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LE  LEGGI 

DELLA 

PROCEDURA  CIVILE 


PARTE  I.  — LIB.  II. 


DE’  TRIBUNALI  INFERIORI. 


TERZA  SUDDIVISIONE. 

Di  ' Ha  procedura  incidente  risultante  dulìe  di- 
mando noieìte  avanzate  tanto  dal  contenu- 
to , che  dai  terzi,  o contro  di  essi,  nei  corso 
di  un  giudizio. 

TITOLO  XVI. 

Degl"  incidenti , ossia  delle  dimando  incidenti, 
della  riconcenzione  , deli" intervento  in  causa 
e della  dichiarazione  di  un  giudizio  comune. 

£3  oi  abhiam  dello  al  tom.  I , pag.  210  , 

quello  che  generalmente  intendeva!!  per  la  pa- 
rola incidente;  e secondo  la  definizione  da  noi 
data , abbiamo  considerato  come  altrettanti 
incidenti  particolari,  le  diverse  eccezioni . con- 
testazioni o-  avvenimenti  qualunque  che  so- 
pravvengono nel  corso  di  un  giudizio. 

La  maggior  parte  fra  essi  non  appartengono 
se  non  all'  istruzione  della  causa  , e non  al- 
terano affatto  il  suo  stato  , per  rispetto  ai-me- 
rito. Gli  altri  al  contrario  aggiungono  altre 
contestazioni  alla  contestazione  primitiva , e 
prorogano  in  tal  guisa  la  giurisdizione  del  giu- 
dice per  giudicare  su  tal  proposito  nello  stesso 


tempo  che  sulla  prima  , e ron  una  sola  e me- 
desima sentenza , come  se  uno  soli  anto  fosse 
il  giudizio. 

Tali  contestazioni. posteriormente  elevate,  o 
in  occasione  di  un'  altra  contestazione  portata 
j|ià  innanzi  al  tribunale  , sono  quelle  del  tit. 

1 6 del  nostro  Codice  chiamate  incidenti. 

Tal  incidenti , o avvengono  fra  queste  me- 
desime parti , e si  chiamano  dimandi’  incidenti 
( < ed  qui  appresso  §.  1 ) ; o sono  elevate  con- 
tro di  esse  da  un  terzo  , e prendono  il  nome 
d intervento  in  causa  ( i ed.  §.  2 ) ; o sono  for- 
male da  una  delle  parti  contro  di  un  terzo  che 
essa  obbliga  ad  intervenire  in  causa.e  costitui- 
scono /’  azione  della  dichiarazione  del  giudizio 
comune  , intorno  la  quale  il  Codice  ai  proce- 
dura serba  silenzio.  * 

§•  «■ 

Delle  dimonde  incidenti. 

\ * • 

Dalle  cose  esposte  ne  siegne  , che  la  diman- 
da incidente  propriamente  detta  non  è se  non 
una  novella  dimanda  , avvanzata  nel  corso 
di  un  giudizio  principale  , da  ima  delie  due 
iparti.  «■ 

Se  vien  prodotta  dall'attore  originario,  con- 
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serva  il  nome  di  dimanda  incidente  ; ma  per 
distinguerla  da  quella  che  forma  il  convenuto 
contro  l’attore  , vorremmo  chiamarla  diman- 
da addizionate.  Si  rischia  in  effetti  di  confon- 
dere ed  alterare  le  idee  servendosi  nel  tempo 
stesso  della  medesima  espressione  come  nomen- 
clatura generica  di  due  oggetti  diversi , e spe- 
cifica di  uno  di  questi  oggetti  soltanto.  Allor- 
ché al  contrario  la  novella  dimanda  vicn  op- 
posta dal  convenuto  prende  il  nome  di  ricon- 
cen  rione  o dimanda  riconcenzionale  ( 1). 

Bssa  pub  definirsi  una  dimanda  che  il  con- 
venuto chiamato  in  giudizio  forma  a sua  volta 
innanzi  allo  stesso  giudice,  contro  l'attore, 
ad  oggetto  di  distruggere  o restringere  gli  ef- 
fetti dell'  azione  da  quest'  ultimo  intentala. 

É una  regola  da  lungo  tempo  stabilita  dalla 
nostra  giurisprudenza  , che  i tribunali  non 
possono  ammettere  come  dimaude  Incidenti 
quelle  le  quali  debbono  formare  l'oggetto  di 
un'  azione  principale.  Siffatta  regola  debb’  es- 
sere osservala  a -stretto  rigore  , mentre  senza 
di  essa  non  solamente  potrebbesi  eludere  lo  spe- 
rimento di  conciliazione,  in  lutti  quei  casi  dalla 
legge  richiesti , ma  vcrrchbesi  benanche  ad 
eternare  la  più  semplice  procedura  , inlrodu- 
cendi  si  a proprio  talento , durante  il  corso 
del  giudizio  , una  dimanda  incidente  proposta 
in  modo  da  presentare  molte  difficoltà. 

Di  ogni  sorta  di  pretensioni  adunque  non  si 
può  formare  l'oggetto  di  una  dimanda  incìden- 
te. Avvi  soltanto  di  quelle  che  servono  di  ri- 
sposta contro  la  dimanda  principale  , oppure 
hanno  con  essa  una  connessione  , o nascono 
dopo  l' azione  , le  quali  possono  essere  decise 
cd  istruite  incidentemente,-  tali  sono  le  di-, 
mande  di  compensazione  , quelle  provvisiona- 
li , quelle  fatte  per  pagamento  di  filli  sca- 

(1)  Questa  parola  riconvenzione  , dice  Tonllier 
t.  7 , pag.  4ai  . noi.  i , viene  dal  latino  corna- 
ture, citare  in  giudizio,  vacare  in  jus j da  conveni- 
re , è derivata  la  parola  convenlio  , citazione  in 
giudizio  , l ocano  in  jus . Il  dapUcativo  riconveni- 
re significa  dunque  iUnun  convenire  , ed  in  ma- 
teria di  compens  i rione  , convenire  vicissim  ajtud 
eumdem  judietm.  Essa  , su  possiamo  cosi  esprimer- 
ci , c la  reazione  del  convenuto  contro  T attore  ; 
c un*  azione  contraria  che  il  primo  forma  contro 
del  suo  avvetsirio. 

lv^li  è necessario  lisronlnrc  la  profonda  discossio~ 
ne  nella  quale  il  Toullicr  è entrato  su  i principi 
cd  effetti  ledali  della  riconvenzione  ( V.  tom.j  ,pag» 
4>i  c sey.  ) 


(luti , o dei  danni  cagionati  posteriormente  al- 
l’ azione  pricipale. 

In  generale , affinchè  una  dimanda  possa  es- 
sere opposta  contro  un'  azione  principale,  bi- 
sogna che  entrambe  provvengono  dalla  mede- 
sima origine , dalla  stessa  causa  o dalla  mede- 
sima convenzione  : Ex  eodem  fonte  , «Ve  ex 
eodem  negotio , t ei  eodem  contractu  (2). 

Mtilladimeno  in  materia  di  compensazione, 
è a farsi  un'importante  osservazione;  vai  dire, 

( he  anche  quando  la  dimanda  incidente  non 
proceda  ex  eodem  fonte  et  negotio  , se  il  debito 
opposto  in  compensazione  è chiaro  c liquido  , 
il  tribunale  commetterà  la  dimanda  riconven- 
ziale,  per  Tarvi  dritto  nello  stesso  tempo  che 
deciderà  sulla  dimanda  principale,  ad  oggetto, 
se  vi  ha  luogo  , di  far  succedere  la  compensa- 
zione. 

ytiiT.  337  f 431.  Le  dimande  incidenti  si 
fanno  con  un  semplice  atto  contenente  i molici 
e le  conchiusioni  con  offerta  di  comunicarne  i 
documenti  giustificatici  mediante  ricci  uta  o de- 
positandoti in  cancelleria. 

Il  reo  presenta  parimenti  la  sua  risposta  al- 
ta dimanda  incidente  con  un  semplice  allo  (3). 

T.  71  — Ordin.  del  1667.  (it.  11,  art.  17.— C. 
di  P.  àrt.  77  , 8a  , 188  , e se,;.  , 4»®- 

CCLXXIX.  Con  quest'  articolo  la  legge  au- 
torizza la  riunione  di  diverse  dimande  inci- 
denti che  una  parte  dovesse  formare  , e vuole 
(he  un  semplice  atto  ne  enuncii  i motivi  e le 
conclusioni , e reciprocamente  che  un  mede- 

fa)  Esempio  : Ilo  proprietario  cita  il  suo  inqui- 
lino , aifiui-hè  guarnisca  la  casa  di  suflicienti  mo- 
llili. L'inquilino  può  rispomL-re  , domandando  ciré 
si  facciano  le  riparazioni  necessaire  |»-r  render  u- 
bitaiùlc  la  casa  , e questa  domanda  riconvenzionalc 
procederò  innanzi , perchè  prende  ori;inc  dal  lo  stes- 
so contratto  da  cui  nasce  la  domanda  principale. 
Ma  se  una  persona  citata  pel  pagamento  di  una  som- 
ma di  danaro  opponesse  che  1*  attore  fjli  dee  una  ser- 
vitù reale , sarebbe  dichiarato  non  ammissibile,  nella 
sua  riconvenzione , salvo  it  diritto  di  a0ire  con  a- 
rione  principale. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  si  eleva  uu  incidente  in  una  corte  rea- 
le mentre  giudica  in  udienza  solcane  , la  corte  può 
rimandare  ad  una  delle  sue  camere  it  giudizio  di 
questo  incidente  ( Cassai.  18  marzo  1817  : Sircy 
1818  , yag.  3a,  ) 
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simo  allo  contenga  la  risposta.  Col  mezzo  di 
siffatte  due  scritture  tutto  è consumato,  finca 
che  apresi  la  discussione  aU'ndienza.  Ma  il 
nostro  articolo  non  stabilisce  affatto  i termini 
net  quali  dovranno  essere  fatte  le  comunica- 
zioni , le  risposte  ec  ; e da  ciò  ne  siegue  , che 
se  l' udienza  ottenuta  da  una  delle  parli  abbia 
luogo  prima  tbe  l'altra  avesse  notificata  la  sua 
risposta  , siffatta  risposta  è data  verbalmente 
alt’  udiehza  , salvo  al  tribunale  di  ordinare  un 
differimento  , ove  le  circostanze  lo  richiegga- 
no.  In  ogni  caso  il  differimento  non  dev'essere 
accordalo  se  non  a breve  termine;  poiché  l’og- 
getto della  legge  è che  la  procedura  in  esame 
si  prosegue  con  celerità  (I). 

1 2G6.  Si  pub  formare  una  dimanda  inciden- 
te , allorché  una  parie  non  ha  cosliluilo  patro- 
cinatore ? 

J-’art.337,  dicendo  che  le  dimande  incidenti 
saranno  forma  le  con  un  semplice  atto, suppone 
la  presenza  delle  parli  nel  giudizio  principale  : 
laddove  adunque  una  di  esse  è contumace,  non 
vi  ha  Inogo  a formare  dimando  di  simil  natura, 
come  appunto  abbiam  de!  lo  nella  quislionefiiO, 
toro.  1 , pag  374  (*}  ( t'ed.  gli  sviiuppamen- 
ti  dati  su  questa  soluzione  Quist.  di  Lepage  , 
pag.  221.) 

I2G7.  Dal  perchè  T art.  337  richieda  che  le 
dimande  incidenti  sieno  notificale  con  atto  di 
patrocinatore  a patrocinatore  , ne  siegue  forse 
che  esse  non  sono  ammesse  nelle  giustizie  di 
pace  e nei  tribunati  di  commercio, in  cui  il  mi- 
nistero di  patrocinatore  non  è riconosciuto  ? 

Che  no  senza  dubbio  ; ma  come  non  *b  fa 
alcuna  scrittura  nel  corso  dei  giudizi  pendenti 
in  queste  giurisdizioni , le  dimande  incidenti 
sono  formate  all’  udienza.  — ( f'ed.  Lepage  , 
ubi  supra.  ) 

12GS.  Mapotrebbesi  forse,  anche  nei  tribu- 
nali di  prima  istanza , formare  all'udienza  ma 
dimanda  incidente  ? 

(i)  È noto  che  nette  materie  laminarie  nnndeb- 
I*1  esserci  risposta  rcritta  conilo  alla  domanda  in- 
cidente, poiché  non  se  ne  ha  neppure  contro  dei- 
a domanda  principale. 

{*)  Ancorché  sieno  più  i conrenati  non  ri  é loo- 
ro  a dimande  incidenti , se  non  contro  la  parte  che 
ha  costituito  patrocinatore;  e ciò  non  eolamente  per 
U ragione  addotta  dal  nostro  A. , ma  perché  non 
essendo  comparso  il  convenuto,  non  ri  é altra  pro- 
cedura,* debbono  aggiudicarsi-!*  conclusioni  al- 
I attore  ; e dopo  la  notificazione , se  non  vi  è op- 
postone, si  esegue  la  scatenio. 


Gli  autori  del  Contentano  inserito  negli  An- 
nali del  Notariato  , toro.  2 , pag.  399  , deci- 
dono l'affermaliv»,  fondandosi  sul  motivo  che 
si  adempirebbero  perfettamente  le  chiare  in- 
tenzioni del  legislatore, che  son quelle  di  dimi- 
nuire , per  quanto  è possibile,  le  spese  che  tali 
dimande  potrebbero  cagionare. . 

Ma  la  disposizione  dell’  art.  337  la  quale  e- 
sige  che  il  semplice  alto  con  cui  formansi  sif- 
fatte dimande  ne  contenga  i motivi  e te  conclu- 
sioni , rende  senza  dubbio  manifesta  la  idea 
del  legislature,  chela  parte  ne  fosse  istruita 
prima  dell'  udienza  , c potesse  preparare  Je  sue 
risposte , eh' egualmente  può  dare  con  un  sem- 
plice atto;  da  ciò  noi  conchiudiamo,  contro  il 
sentimento  dei  prelodati  autori  ^he , in  gene- 
rale , la  parte  contro  di  cui  producesi  una  di- 
manda incidente , può  opporre  con  successo  un 
mezzo  d’inamissibilità  nascente  dalla  mancan- 
za d’intimazione.  — ( Vtd.  Qurit.  di  dritto  di 
Merlin  , olla  parola  in’ervento , §.  2 , ium  3, 
pag.  1 78.  ) (2)  (**) 

Art.  338  -j-  432  Tutte  le  dimande  incidenti 
devono  esser  fatte  simultaneamente  ; le  spese  di 
quelle  che  si  facessero  successivamente  ed  i cui 
motivi  esistevano  già  all'epoca  della  prima  di- 
manda , non  sono  rimborsate. 

Le  dimande  incidenti  sono  decise  con  senten- 
ti) Ciò  er*  pare  ammesso  della  corte  di  Brusi, 
nelle  sue  osserva/ioni  sul  progetto,  ove  diceva  che 
le  domande  incidenti  potevano  esser  fatte  con  et- 
to di  patrocinatore  a patrocinatore,  purdti  fusiera 
notificale  prima  dell'  udienaa. 

Ma  siccome  pojsono  esservi  dei  cesi  in  cui  le 
domande  incidenti  risullioo  dalla  stessa  pubblica 
discussione  , ed  in  cui  diverrebbe  necessario  che 
la  parte  le  facesse  immediatamente,  affinché  non 
se  le  opponesse  il  suo  sileosio;  la  stessa  corte  os- 
servava doversi  permettere  di  produrle  all’  udienaa 
a condizione  di  notificai  le  in  giornata,  e salvo  a 
far  pagare  le  spesa  alla  parte  se  si  fosse  giudicato 
che  la  dimanda  avrebbe  potuto  farsi  più  presto. 

Noi  ammettiamo  quest’  eccezione  fondata  sulla 
necessiti  ; ma  osserviamo  che  la  notificazione  po- 
trebbe rs  cr  fatta  in  tutto  quel  tempo  in  coi  la 
parta  convenuta  neli'  incidente  non  avesse  ottenu- 
ta la  sentenza  la  quale  rigettasse  la  sua  doman- 
da per  mancania  di  notificasione.  ( V.  il  Rego- 
lari. del  3o  marzo  1808  , art.  33,  ) 

(**)  Il  nostro  Regolamento  dei  1 5 nov.i8a8  co- 
gli ait.  a8G  e a 8-  vieta  di  farsi  dimande  incidenti 
nelle  sole  conclusioni  all' udiente.  L'atto  ola  con- 
clusione motivata  che  le  contenga  deve  notificarsi 
prima  della  odierna  alla  coatto  parte , onde  «vi- 
tare  le  sorprese. 


rART.  I LUÌ  U.-T-DE'  TRIBUNALI  IMBERIcmt 


za  presentii! , se  et  fio  luogo  Felle  cause  in 
cui  è stata  ordinata  l' istruì  ione  per  iscritte  , lo 
incidente  è portato  all'  uditala  per  esserci  giu- 
dicato come  di  ragione. 

Odiu.  tif.  ii, art.  aj.  — C.  di  P.,ert.  *35 . 
a 80,  288,  341  » ió3i* 

CCLXXX.  Stirene  le  partì  fossero  libare 
«li  formare  le  dimande  incidenti  fino  alla  sen- 
tenza della  causa  principale,  nulladimcno esse 
non  dcblionn  abusare  di  questa  facoltà , per 
attraversare  i?  corso  della  procedura  e tnollipli- 
rarelespcse  Perciò l’art.  337 -(-531  vuole  che 
tulle  le  dimande  che  una  parte  può  fo-mare 
durante  il  corso  di  un  giti  lizio, fossero  fatte  co- 
mulativamertfc  con  un  sol  atti  e non  già  s ic- 
c ss:va  nenie. 

Del  resto  , ogni  dimanda  incidente  dev’  es- 
sere rimessa  all’  udienza  e preventivamente 
giudicata  , se  ci  ha  luogo  (I)  ; allrimeiti  si 
riunisce  alla  dimanda  principale,  per  decidersi 
il  tutto  colla  stessa  sentenza  (2). 

1 2C9. Qua! cosa  esprime  t art. 338,  disponen- 
do che  urie  cause  in  cui  sia  stata  ordinata 
un  istruzione  per  iscritto  , V incidente  sarà  ri- 
messo all'  udienza,  per  essersi  giudicalo  cosse 

VI  BAGIOVE? 

La  legge  con  queste  ultime  parole  esprime , 
che  il  tribunale  deciderà  immanlinenti  sull'  in- 
cidente , s’ è possibile , o lo  riunirà  al  mer.to  , 
per  giudicarvi  definitivamente  colla  medesima 
sentenza.  — ( Pral.  tom.  2 , pag.  312 , c ed. , 

(1)  Se  tu'  i luogo,  vile  a dire  , quando  la  do- 
manda inciderne  consista  in  nna  eccezione  o quan- 
do offra  a decidere  nna  qoistione  la  cni  soluzio- 
ne  non  tasceri  natta  a giudicare  sulla  domanda 
principale.  ( V.  Pigcau,  I.  1 , png.  3*)*  *) 

(a)  Questa  regola  È invarialiile  , sia  che  la  cau- 
ta  principale  comporti  nnica mente  la  istansa  or- 
dinaria, sia  che  s’ istruisca  in  iscriito;  mentre  dal 
motivo  che  la  causa  principale  ha  duvuto  forma- 
re 1‘  oggetto  di  una  istruzione  per  iscritto  , non 
segue  sempre  che  sia  d’ uopo  istruire  la  domanda 
incidente  secondo  lo  stesso  modo.  Epperò  qualun- 
que siasi  il  genere  d'istruzione  della  domanda  prin- 
cipale, la  domanda  incidente  bisogna  sempre  por- 
tarla all'udienza.  Il  tribunale  esamina  c risolve 
ia  qoistione , se  questa  seconda  domanda  può  0 
rtebb’  esser  giudicata  con  sentenza  preventiva.  Ma 
*e  all’  opposto  opina  che  queste  due  domande  so- 
no tati  da  non  poter  esser  ben  rischiarate  se  non 
con  una  medesima  discussione  , nfc  ben  giudicate 
che  con  una  medesima  sentenza  , esso  ne  ordina 
la  riunione. 


sulla  quìstione  di  conoscere  in  qual  modo  giu- 
die  ansi  le  dimande  incidenti  nelle  cause  da  t rol- 
larsi sopra  rapporto  , le  quisl.  413  e 414  .) 

§•  H- 

Dell'  intervenuto  in  causa  (3). 

Risulta  da  quanto  abbiamo  detto  alla  pag. 

3 , che  l' intervento  in  causa  c la  dimanda 
formata  da  vn  terso  in  un  giu  tizio  diggtà  im- 
pegnato davanti  un  tribunale  , ad  oggetto  di 
essere  ammesso  come  parte  in  siffatto  giudizio 
per  conservarvi  e far  valere, sia  i propri  dritti,  * 
sia  quelli  dei  suoi  debitori , oppure  di  una  parte 
che  egli  deve  garenlire. 

star.  339  f 433.  L’ intervento  in  causa  è. 
fatto  per  met  :o  di  un  istanza  che  dece  contene- 
re i moli.i  e le  conclusioni  (4).  E data  copia 
alle  parti  deir  istanza  e de'  documenti  (5)  giu- 
stificatici (C). 

T.  e5.  — Ordin.  , tic  4.  arl  a8.  — C.  di  P. , 
art.  49  » n.  a,  65 , 4"®»  4®®>  530, 

(3)  Vedi  appresso  sull' art.  4^0  f 53o. 

( , | molivi  e le  conclusioni,  se  la  causi  c ordi- 

naria : se  essa  è sommaria  , la  domanda  dove  co  1- 
tenerc  la  semplice  conclusione  motivata. 

(5)  Le  sole  copie  d.te  colli  dimandi  son  pas- 
sile in  tassi  , le  a'tre  ranno  a carico  dell’ inter- 
veniente in  causa,  uniformemente  aliati.  GófiSg. 

( Vedi  Locri,  tom.  a,  p.ig.  4*) 

(6)  GIURISPRUDENZA 

1.  Ogni  creditore -iscritto  sopra  un  fondo  seque- 
strato , ed  s cui  d'  altronde  fu  fatta  la  notifica, 
itone  prescritta  dall’  art.  G96  f j85  del  codice  di 
procedura,  può  intervenire  nel  giudizio  relativo  alla 
validità  delie  procedure  pendenti  tra  il  creditore  i- 
stante  ed  il  pegnorato.  L’intervento  non  potreb- 
be essere  escluso  per  effetto  di  transazione.  — ( Cas- 
sai. a6  die.  i8ao;  Sircy  tom.  aa  , pag.  ÌJ.  ) 
a.  Un  creditore  di  uoa  eredità  beneficiata,  già 
parte  liel  giudizio  del  beneficio  dell’  inventario  , 
può  opporre  dell’  eccezioni  alla  dimand  1 de'dritti  e 
de’ crediti,  sia  di  una  vedova,  sia  de’ (roditori,  con 
un  semplice  atto  di  chiamata  all*  udienza  , senza 
intentare  una  dimanda  principale  , in  conformità 
dell' art.  Gs  -f  t55  del  codice  di  procedura  , 0 senza 

f rasentare  una  dimanda  d'intervento, ai  termini  del- 
art.  339t433  dello  stesso  codice.  In  simil  caso 
la  corte  può  decidere  *ul  merito.  — { Renna  18 
maggio  18 ir.  ) 

3.  Un  individuo  il  qoate  ha  ricevnto  un  atto  di 
appello  per  un  congiunto , non  può  intervenire  in 
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TIT.  XVI.  — DEGL'  IUCIDEUTI 

CdXXXI.  A differenza  delle  dimande  in- 
cidenti propriamente  dette , le  quali  si  formano 
con  nn  semplice  atto  , non  si  pub  intervenire 
in  causa , se  non  con  una  istanza  , e qualche 
volta  rondelle  conclusioni  verbali  prese  all’  u- 
dienza  , come  spesso  praticavasi  prima  della 
pubblicazione  del  Codice  di  procedura. 

. 1270.  In  qual  caso  una  parte  può  intervenire 

in  causa  ? 

- Siffatta  qnistione  riguarda  piuttosto  la  qua- 
lità,o il  drillo  delie  parli, anzi  chele  regole  e le 
formalità  della  procedura  ; e per  questa  ragio- 
ne siamo  dispensati  «p  rie  tutti  gli  sviluppa- 
, menti  di  cui  sarebbe  suscettibile. 

causa  per  dimandare  di  dargli]!  atto  detta  sua  dt- 
diuraZlunc  di  ritrattare  l'acccttazione  di  tale  ap- 
paio. — ( Henne s 16  maggio  ,3ia.  ) 

4-  Non  c permesso  d’ iolervenire  in  enw  a «o 
lui  , il  quale  essendo  estraneo  alla  medesima  , si 
pretende  ingiuriato  nelle  memoria  dello  parte  , e vo- 
glio dimandarne  la  *nppressione.l'er  ottenere  siffatta 
riparazione  egli  Ira  unicamente  il  meato  detrazione 
principale.  — ( Itcmus , 09  marza  i8u8  ; Sirry  lom. 
il,  pag.  ioti  e sopra  ».  4^a- ) 

5-  Nondimeno  l' intei  vento  in  causa  può  aver 
luogo  dal  canto  dell*  avvocato  di  una  delle  parti  per 
dimandare  la  repressione  delle  ingi arie  di. etto  con- 
tro di  lui  nelle  memorie  stampate  ed  intimate  dal- 
1’  altra  parte.  — ( Rema  ió  m rio  1808  ; Sirey , 
lom.  7 , pag.  10 37.  ) 

6.  L' intervento  dimandato  da  un  procuratore  in 
nome  del  mandante  non  è ammissibile.  — ( Roano 
6 luglio  181 1 f Sirty , 1814  , pag.  189.  ) 

.Vota.  Ma  dopo  quanto  abbiam  detto  di  sopra  n. 
ago  osserviamo  che  sarebb'  esso  validamente  diman- 
dato , se  il  mandatario  avesse  menzionato  i nomi, 
la  professione  ed  il  domicilio  del  mandante,  dichia- 
rando di  agire  Vincamente  per  Uu.  Avviene  in  questo 
caso  come  per  la  colazione , la  quale  in  questa  cir- 
costanza non  e nulla.  — ( fedi  sopra  il  ».  389  e 
ago.  ) 

7.  Non  si  può  prodarre  un  intervento  in  causa 
se -non  per  messo  di  un  istanza , e non  di  semplici 
conclusioni  prese  all*  udienza.  Io  effetti  i motivi 
di  eccezione  dati  per  le  dimande  iocidenti . quisb 
iaC8  nota  1 , non  esistevano  affatto  per  l’inter- 
vento. -—  { Renties  19  marzo  1817.) 

8.  Allorché  gl’ interventi  in  causa  hanno  Io  stesso 
interesse  e propongono  gli  stessi  motivi  dedotti  dal- 
la parte  principale,  possenti  loro  opporre  le  stesse 
eccezioni.  — ( Parigi,  i8  febb.  1809  ; Sire y,  t om. 
9 , pag,  >47-  ) 

9.  U tribunale  il  quale  ha  ammessa  una  parte 
ad  intervenire  a sue  spese  in  un  giudizio  non  può 
colla  sentenza  diflìnìtiva  condannile  alle  spese  del- 
1*  intervento  quella  tra  le  parli  principali  che  soc- 
combe. — ( ìlcnncs  a luglio  «8io.  ) 


- Aut.  338  f 432  , 330  f 433.  ^ 7 

Ci  basterò  ricordare  soltanto  che  li  parola 
ùdervenlo  esprime  l' azione  colia  quale  una  ter- 
za persona  rentlesi  parte  in  una  causa,  in  cui 
da  principio  era  straniera  , ad  oggetto  di  soste- 
nere dei  dritti  che  potrebbero  essere  compro- 
messi. * * . 

L'iatefverjente  in  cansa  rendesi  in  tal  modo 
parte  avversa  , sia  dell’  attore  o del  conve- 
nuto, sia  di  entrambi.  Berriat  Saint-I*rix,  pag. 
320  , noi.  4 , cita  a tal  proposito  i seguenti 
esempi. 

1 . Colui  che  sarebbe  incaricato  di  pagare  un 
legato  , se  un  testamento  fosse  dichiarato  va- 
lido, può  intervenire  nella  causa  in  cui  diman- 
dasi la  validità  di  questo  testamento.  — ( Vedi 
arresto  detta  Cori»  di  cassazione  del  23  piovo- 
so an.  9.) 

2.  Sarebbe  lo  stesso  del  cedente  , all'  a- 
zione  intentata  dal  suo  cessionario  contro  il 
debitor  ceduto. 

3.  Come  del  pari  pel  terzo  proprietario , nel- 
l’aggiudicazione dei  suoi  beni  pegnorati  messi 
in  vendita  , contro  del  convenuto.  — ( fed. 
Coti,  di  procedura,  art.  lì!  e 729f  812  e 81 4. 

Nel  primo  caso  l' interveniente  in  causa  si 
rivolge  contro  1’  attore  ; nel  secondo  , contro 
il  convenuto;  nel  terzo, contro  di  entrambi. 

Noi  diciamo  che  l’interveniente  rendesi  par- 
te affin  di  sostenere  i drilli  ec.  Ineffetti  un’in- 
tervento privo  d'interesse  non  è ammissibile 
più  di  un’  azione  principale  la  quale  ne  fosse 
benanche  sprovvista. In  ogni  caso  l'interesse  è 
la  misura  delle  azioni  e delle  eccezioni — ( V. 
Pratic.  lom.  2 , pag.  316.  ) 

Egli  è secondo  questo  principio  generale  che 
bisogna  specialmente  regolarsi  presso  che  in 
tuffi  casi  nei  quali  trattasi  di  ammettere  adì 
rigettare  un 'intervento  — (f.  r dalia  ameni*  ai 
particolari , il  nuovo  Reperì.,  alla  parola  in- 
tervento ; Pigeau,  lom.  1 , pag.  393  ; Demi  aie 
Crouzilhac,  pag.  288  ec. , e sulla  quislipne  di 
conoscere  quando  si  può  intervenire  in  causa 
in  grado  di  appello , le  nostre  qttist.  suif  art. 
Ì66.)(l) 

(i)  Noi  aggiungiamo  ai  già  citati  es«m;.l  il  caso 
del  creditore  il  quale  , secondo  l’art.  88z  f Boa 
del  codice  civile  , può  intervenire  nel  giudizio  di 
divisione , ad  oggetto  di  evitare  che  la  stessa  sia 
fatta  in  frode  de'  suoi  dritti  ; ma  in  questa  ci  rec- 
atali za  la  legge  vuole  eh*  egli  iut  rveo  ;a  a sue  spese 
Crediamo  inoltre  che  in  ogni  altro  caso  un  credi- 
tore avrebbe  io  stesso  diitto,  sotto  la  medesima  cou- 


Digitized  by  Google 


8 


# 

PARTI  I.  L!B.  n — Db’  TRIBUNALI  IKFEjnOni. 


1271.  Vi  sono  dei  cosi  in  cui  possa  obbli- 
garsi taluno  a spiegare  un  intervento  in  causai 

Le  disposizioni  del  paragrafo  che  noi  conten- 
tiamo sembrano  far  supporre  che  l' intervento 
sia  sempre  volontario  ; ina  vi  sono  dei  casi  nei 
quali  si  jiuò  costringere  un  terzo  ad  intervenire 
in  una  causa.  Tal' è,  per  esempio,  quello  in  cui 
un'  individuo  , a cagione  del  suo  interesse  in- 
torno all'  oggetto  delia  causa  principale  , fosse 
ammesso  a produrre  opposizione  di  terzo  alla 
sentenza  da  pronunziarsi  sulla  medesima.  In 
questo  caso  gli  si  fa  la  citazione  per  far  dichia- 
rare comune  la  sentenza,  onde  evitare  una  no- 
vella lite  die  polrebbesi  intentare  rendendosi 
terzo  opponente.  — ( Ved.  il  nuovo  Reperì  di 
Merlin  , alla  parata  intervento.  ) 

Ma  da  quanto  abbiam  detto  non  rilevasi  che 
l’azione  per  dichiararsi  comune  la  sentenza  deb- 
ba essere  sempre  tonnata  incidentemente;  essa 
può  essere  azione  principale  , e rosi  appunto 
avviene  allorché  omeltesi  di  chiamare  in  causa 
i terzi  interessali  pria  delia  decisione  della  li- 
te (I). 

dizione  , giacchi  vi  è intercise  che  può  maliziar- 
si ; il  che  basta  per  autorizzare  un  anione  Gli  tlesai 
■notivi,  ginsta  i quali  fu  stabilita  la  disposinone 
dell' art.  880  , esistono  in  una  moltitudine  di  casi 
diversi  da  quello  dal  detto  articolo  menzionato. 

(1)  La  questione  che  abbiamo  esaminata  importa 
r obbligo  in  noi  di  far  conoscere  ciò  che  s'intende 
per  dimanda  di  dichiarazione  del  giudizio  comu- 
ne , in  qual  caso  essa  ba  luogo  , quali  ne  sono  gli 
«fletti . quale  la  forma. 

Questa  dimanda  è un  azione  formata  contro  di 
un  terzo , ad  oggetto  di  far  pronunziare  contro  di 
lui  le  condanne  medesime  che  si  dimandano , o che 
già  furono  pronunziate  contro  di  un'  altra  parte. 

Per  lo  che  siffatta  dimanda  ha  luogo  0 relati- 
vamente ad  ona  sentenza  da  pronunziarsi,  0 rela- 
tivamente ad  una  sentenza  già  pronunziata. 

Nel  primo  caso  , essa  ha  per  oggetto  di  obbligare 
un  terzo  a rendersi  parte  in  una  controversia  pen- 
dente tra  due  persone  : di  modo  che  la  sentenza  da 
pronunziarsi,  essendo  resa  coll'intervento  di  que- 
sto terzo,  costui  non  possa  in  seguito  impugnarla 
per  mezzo  doH'opposiiioae  di  terzo.  Ed  è inque-  m 
sto  caso  solamente  che  l'azione  forma  un  inciden* 
te  , poiché  produce  un  intervento  passivo  0 farselo 
della  parte  contro  della  quale  essa  è intentata. 

Nel  secondo  caso  la  dimanda  per  la  dichiarazio- 
ne del  giudizio  comune  ha  per  oggetto  di  prescri- 
vere che  una  sentenza  rendala  fra  due  persone  a- 
vrà  effetto  contro  di  un  terzo , come  se  questo  terzo 
vi  avesse  rappresentata  una  parte.  Questa  diman- 
da è principale,  ed  in  conseguenza  debb*  essere  sot- 
toposta alio  sperimento  preliminare  delia  conàlta- 


1272.  JT  forse  sufficiente  , per  fare  f inter- 
vento , un'  istanza  notificata  da  patrocinatore  a 
patrocinatore  , oppure  è necessario  benanche 
che  siffatta  istanza  sia  diretta  a!  giudice  , ad 
oggetto  di  farsi  giudicare  dal  tribunale  ? 

Sebbene  l'art.  339  dice  soltanto  che  l'inter- 
vento in  causa  sarà  fallo  per  viad'  istanza,  sen- 
za aggiungere,  come  in  molli  altri  articoli, e se- 
gnatamente nell'art.406f  499, che  quest'istan- 
za sarà  fatta  con  atto  di  patrocinatore  a patro- 
cinatore,non  avvi  dubbio  però  che  l’intervento 
in  causa  essendo  una  dimanda  di  sua  natura  in- 
cidente, tendente  ad  ottenere  la  comparsa  di  un 
terzo  in  una  causa  già  impegnata  fra  le  parti  fc 
quali  hanno  necessariamente  i loro  patrocina- 
tori , a costoro  appunto  dcbb'essere  intimata  : 
perciocché  essi  incaricati  già  della  difesa  della 
causarono  a portata  di  conoscere  se  l'interven- 
to sia  bene  o malamente  fondato , c |ter  conse- 
guenza sono  nella  posizione  di  rispondervi.  — 
( Ved.  Hodier , sutT art  28  dei  til.  1 1 dell'  or- 
dinanza, quisl.  I ; Com.  inserito  negli  Annali  del 
not.  tom.  2 , pag.  403  ; Uemiau  Crouzithac  , 
pag.  2 i 8 , e Thomines , pag.  159  ) 

itone , a differenza  della  prima  , che*  n'è  dispensata 
come  l'intervento  in  causa.  — ( Vedi  sopra  V art. 

49tr.) 

Vi  ha  il  dritto  ad  esercitare  quest  azione  ogni 
qual  volta  una  terza  persona  abbia  facoltà  di  for- 
mare opposizione  di  terzo  contro  ona  sentenza 

Pronunziata  o da  pronunziarsi.  ( Vedi  appresso  stil- 
ar!. 474  1 538  ) Ed  è ciò  appunto  quel  che  a- 
vrebbe  luogo  , per  esempio  , nel  caso  m cui  una 
cosa  posseduta  per  indiviso  da  più  persone  é recla- 
mata da  un  altra:  se  chi  reclama  se  ha  intentata 
la  sua  azione  aoltanto  contro  di  nno  de'  possesso- 
ri, tutti  gli  altri  avendo  il  dritto  di  rendersi  tenti 
opponenti , potrebbero  essere  citati  per  la  dichia- 
razione del  giudizio  comune. 

Non  avendo  il  codice  prescritto  alcuna  cosa  snlle 
forme  da  seguirsi  per  fare  questa  dimanda , sem- 
braci che  ne' due  casi  ne' quali  essa  vien  formata, 
debba  farsi  per  mezzo  d' istanza  con  citazione  alla 
persona  , o al  domicilio , alla  qnale  si  unisce  la 
copia  de'  documenti.  Se  trattasi  di  costringete  11 
terzo  ad  intervenire , è necessario  che  il  libello  della 
citazione  gli  faccia  conoscere  lo  stato  del  giudizio  , 
nel  quale  s’intende  costituirlo  parte:  che  se  al  con- 
trario l'aiione  è principale,  bisogna  notificare  la 
sentenza  che  si  pretende  far  rendere  comuné.  Del 
resto  , allorché  questa  dimanda  é incidentemente 
formata  , essa  debb'  essere  sostenuta  , impugnata 
e giudicata,  uniformemente  alle  regole  dell' inter- 
vento volontario.—  ( Vedi  J/frriat -Saint- Prtx , pag. 
3a3.  ) 
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TIT.  XVI.  — dell'  intervento  in  causa  — Ari.  3^9  f 433  • 9 


Deflevers  intanto  ( t ed.  supplemento  1 809  , 
pag.  40  ) ed  Hantefeuille , pag.  18G,  dicono 
che  ia  corte  di  appello  di  Colmar  , con  deci- 
sione del  22  febbraio  1809  ( Sirey  , tom.  14  , 
pag.  455  , foglio  55  ) , decise  che  la  dimanda 
d' intervento  in  causa  non  può  esser  fatta  con- 
istanza  di  patrocinatore  a patrocinatore  , atte- 
soché la  dimanda  d’intervento  è una  dimanda 
fatta  direttamente  a'  giudici  ; che  la  parola  i- 
slania  suppone  eh’  essa  sia  destinata  ad  esser 
loro  presentata,incaricandosi  conseguentemen- 
te uno  di  essi  per  farne  rapporto  c giudicarvi. 

E qui  è essenziale  osservare,  che  da  ciò  non. 
risala  che  la  corte  di  Colmar  abbia  deciso  di 
noq  dovere  essere  la  istanza  fatta  con  atto  di 
pattinatore  a patrocinatore  , ma  solamente 
di  ave*  w»  deciso  , che  l’ intervento  non  è 
formato  se  non  coll'esibizione  di  sifTatt' istanza 
al  tribunale  ; d' altronde  ciò  appunto  trovasi 
espresso  nella  stessa  decisione  , riportata  per 
intero  al  tom.  4 , delta  Giurisprudenza  delle 
Corti  sovrane  sulla  procedura  , pag.  318.  Vi 
si  legge  in  effetti  , che  se  la  legge  ha  voluto 
che  la  notificazione  delle  istanze  fosse  fatta 
da  patrocinatore  a patrocinatore  , non  devesi 
conchiudere  che  abbia  inteso  dispensare  le 
parti  di  presentarle  alla  Corte  o al  tribunale  a 
cui  sono  esse  dirette. 

Ma  è forse  giusto  il  sostenere  non  potersi  fa- 
re l'intervento  in  causa  se  non  quando  la  istan- 
za è stata  diretta  al  giudice  per  farne  rapporto 
e decidervi  ? Noi  noi  pensiamo;  e forse  avremo 
ragione'  di  dire  che  1’  uso  è uniforme  alta  no- 
stra opinione . Dal  perchè  il  legislatore  vuole 
che  l' intervento  fosse  formato  per  via  d’istan- 
za, non  ne  risulta  , secondo  noi,  che  siffatt'i- 
stanza  debb'  essere  decisa  sul  rapporto  di  un 
giudice;  che  se  la  legge  l'avesse  voluto,  l'avreb- 
he  espresso  ; ordinando  che  la  dimanda  fosse 
diretta  al  presidente  il  quale  ne  farebbe  rappor- 
to o delegherebbe  per  l’  oggetto  uno  de’ giudici. 
D’ altronde  esìgendo  la  legge  una  sentenza  sul- 
l'intervento nel  caso  soltanto  in  cui  venga  con- 
trastato {rei.  art.  34  If  435),  come  ammettere 
che  l’istanza  debb'  essere  decisa  all'  udienza  ? 
Perciò  ninno  dei  Commentatori  ha  manifestalo 
una  opinione  simile  a quella  della  Corte  di  Col- 
mar. —t-{F.ìe  nostre  questioni  sugli  art.  364, 
492,  e 493  ) (I).  ■ 

(i)  Giova  osservare  non  esservi  bisogno  di  tante 
istante  d'intervento,  per  quanti  sono  i giaditi  in- 

Carrè , Voi.  III. 


1273.  Colui  che  spiega  T intervento  in  causa 
deve,  sotto  pena  di  nullità,  enunciare  nell'istan- 
za et intervento  il  suo  nome  , cognome,  ptofes- 
tione  e domicilio  , ed  unirei  i documenti  giu- 
stificativi ? . * * 

Siffatta  quistione  fu  risoluta  per  I'  afferma- 
tiva,con  decisione  della  Corte  di  Colmar,  dig-. 
già  enunciata  nella  precedente  quistione, 'atte- 
soché, primamente  una  istanza  d’ intervento 
in  causa  presenta  una  dimanda  novella  e prin- 
cipale per  parie  di  colui  che  siavvale  di  questo 
mezzo  ; e addivenendo  egli  stesso  una  parte 
novella,  è necessario  per  conseguenza  che  in- 
dichi , come  ogni  attore  il  quale  introduce  la 
sua  azione,  il  suo  nome,  cognome,  professione 
e domicilio  nel  mòdo  prescritto  dall  art.  61-, 
sotto  pena  di  nullità. 

Noi  osserviamo  che  nelia  specie  traltava- 
sidi  un  intervento  in  causa  fatto  da  persone 
le  quali  non  erano  indicate  se  non  che  sotto  il 
nome  collettivo  di  eredi  dettale. 

l’er  rispetto  al  secondo  pffnto  , la  corte  di 
Colmar  non  ha  addotte  le  sue  ragioni;  ma  os- 
serviamo che  la  disposizione  dell  art.  339  non 
è a pena  di  nullità,  e per  conseguenza,  secon- 
do 1 art.  1030  f 1 100,  non  polrebbesi  annul- 
lare la  istanza  per  mancanza  della  copia  dei  ti- 
toli- Che  se  , come  ahbiam  detto,  questa  Corte 
annullò  un'istanza  d'intervento  in  causa  per  la 
mancanza  della  menzione  del  notte,  cognome, 
professione  c domicilio  di  colui  che  v'interven- 
ne , si  fu  per  l'alt.  Gl,  il  quale  pronuncia  la 
nullità  di  ogni  atto  che  non  contenga  la  men- 
zione del  nome, cognome, e professione  di  colui 
a richiesta  del  quale  vicn  formato  un'atto  di 
citazione. 

la  Corte  considerò  con  ragione.essere  della 
sostanza  della  dimanda  che  l' interveniente  in 
causa  si  faccia  conoscere;  ma  non  già  che  fosse 
notificata  la  copia  dei  titoli.  Siffalt'obbligo  non 
è se  non  una  formalità  accessoria  dell'istanza: 
or  un'accessorio  non  può  sott'  alcun  rapporto 
appartenere  alla  sostanza  di  un'atto;  ma  sola- 
mente ciò  che  è inerente  ed  intrinseco  può  es- 
sere considerato  come  sostanziale  (2). 

tradotti  tra  le  parti  principali.  — ( Renne»  i5  mag- 
gio 181». ) 

(a)  Di  fatti  Vari.  33c> -f- 433  dice:  f intervento 
in  causa  e fallo  per  mezzo  di  un  istanza  eia  deve 
contenere  i molivi  e le  conclusioni. 

Ecco  tallo  ciò  che  appartiene  alla  soitaoia  det- 
V atto , poiché  questo  è tatto  ciò  che  Io  compone. 
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Art.  310  f 434.  L' intervento  in  causa  non 
può  ritardare  la  sentenza  detta  causa  principale 
quando  essa  è in  istato  di  esser  decisa  ( I ) . 

Vedi  qui  oppresso  , Irt.  343. 

CCLXXXII  Sì  può  intervenire  in  un  giudi- 
rio  in  ogni  stalo  di  causa  , anche  in  appello. 
( Art.  4G6  f 530  f.  Intanto  l'intervento  non 
può  essere  un  motivo  per  ritardare  la  decisio- 
ne della  causa  principale,  allorché  trovasi  nel- 
lo stato  di  esser  decisa.  In  effetto,  la  parte  con- 
tro la  quale  agisce  l'interveniente  in  causa  non 
deve  ricevere  alcun  detrimento  dall'essersi  co- 
stui unito  alla  parte  avversa, e troppo  tardi  pre- 
sentalo iu  giudizio.  Se  dunque  il  tribunale  tro- 

I.' articolo  aggiun;e:  E sarà  data  copia  atte  par- 
ti ilelC istanza  t dt  documenti  giusti  finitivi:  questa 
copia  de'  documenti  nou  fa  parte  detta  dimanda. 

Quindi  allorché  non  fa  Jata  , non  vi  é luogo  ad 
annullare  quest'alt*  , ma  solamente  d'interdire  al- 
l'interveniente  di  poter  armare  lino  a che  non  la 
esibisca  : in  tal  modo  ci  ritroviamo  nella  specie 
dell'alt.  63fi  >g.  K cosi  appunto  fu  giudicato  dal- 
la corte  di  Rennes , con  decisione  del  a6  giugno 
|8|5. 

A questi  opinione  si  oppone  )'  art.  6;3  f -55 
il  quale  esi;e  la  copia  del  titolo  in  principio  del- 
1'  atto  di  precetto  , e la  cui  violazione  porta  seco 
ia  nullità  Ma  questa  obbiezione  è assolutamente 
sprovveduta  dfbase:  perciocché  se  il  precetto  è nullo 
icr  mancanza  della  copta  del  titolo  , si  è perchè 
'art.  717-1801  pronunzia  la  nullità  per  omissione 
dà  ciò  che  prescrive  l'art  673,-  ora  il  legislatore 
in  ninna  parte  applica  questa  pena  alla  omissione 
della  copia  de'  documenti  nella  istanza  per  l’ inter- 
vento in  causa.  Anzi  non  vi  è dubbio  che  la  co- 
ia  de’  titoli  possa  darsi  con  un  atto  disgiunto  dal- 
istanza.  Laonde  la  mancanza  della  copia  non  può 
annullarla. 

Ed  infatti  dice  la  legge  , è data  copia  atto  parti 
dell’  istanza  e de'  documenti  giustificativi , e non  già  : 
è data  copia  del f istanza  con  quella  de'  documenti , 
oppure  , n'  i data  copia  dell" istanza  contenente  quel- 
la de'  litoli . Or  niun  termine  è fissato  per  dare  que- 
st' ultima  copia  ; si  è dunque  sempre  a tempo  di 
uniformarsi  alla  disposizione  della  legge,  quando 
si  vuole  , parche  la  parte  avversa  non  l'abbia  im- 
mediatamente richiesta  , nel  qual  caso  non  li  può 
rifiutarla. 

(1)  G1LR1SPRCDEKZA. 

Non  ai  può  intervenire  in  un  giadiaio  di  espro- 
priazione forzila  , tre  giorni,  per  esemplo  , prima 
dell'aggiudicazione  forzata. — [Rennes,  |0  febb  i8i5j 
Ctoni.  , tom.  4 > pag,  3 7O.  ) 


vasi  sufficientemente  istruito  per  giudicare  sul- 
le difese  rispettive  dell'attore  e del  convenuto, 
e che  quelle  spiegate  coll’atto  d’intervento  fos- 
sero tuttavia  oscure  e non  verificate,  deve  pas- 
sare oltre,  ove  ne  venga  richiesto,  ed  emettere 
la  sentenza  definitiva  sulla  dimanda  originale, 
salvo  a colui  che  interviene  a procedere  con 
azione  separata  (2). 

1274.  Risulta  forse  dalla  disposizione  del  - 
f art.  340  che  fi interveniente  debba  riprendere  la 
causa  nello  sialo  in  cui  trovasi , in  modo  che 
non  possa  opporre  uri  eccezione  declinatoria  o 
■dilatoria  ? 

E principio  ritenuto  dalla  giurisprucs,nza  , 
che  colui  che  interviene  in  causa  del  ih'  essere 
sempre  pronto  alla  discussione  de. li  medesima, 
anche  quando  ciò  avvenisse  il  gio,ntJ  seguente 
alla  notificazione  della  sua  istanza  — (Vcd. 
Rodier  ) 

Quindi  l'interveniente  non  ha  il  dritto  di  ec- 
cepire l'incompetenza  del  tribunale  adito  colla 
dimanda  principale;  nè  può  più  proporre  ecce- 
zioni dilatorie  ( ted.  Jiomier,  Jousse  e Rodier, 
saffi art.  28  del  Ut  1 1 deli'  ordin.  ) ; finalmente 
deve  riprendere  la  causa  nello  stato  in  cui  tro- 
vasi, vai  dire  limitarsi  ai  soli  atti  che  riman- 
gono a farsi  per  l’istruzione. 

Da  ciò  Rodier  sostiene,  contro  Jousse  ( art. 
36  del  tifi  22  delfi ordin  ),  che  colui  eh'  è am- 
messo ad  intervenire  nella  causa  , allorché  gli 
esami  d’entramhe  le  parti  sono  terminati,  non 
ha  più  il  dritto  di  farne  un’  altro. 

Duparc-Poullain,  tom.  9, pag.  391,  n.  122, 
dice  , che  se  colui  che  interviene  ha  un  vero 
interesse  nella  causa,  gli  si  opporrebbe  inutil- 
mente dover  lui  riprendere  l'istanza  netto  sta- 
to in  cui  trovasi  ; avvegnaché  siffatta  propo- 
sizione non  ha  altro  senso  , se  non  che  debba 
restar  ferma  la  procedura  fatta  fino  all'  inter- 
vento. È indubitato  , egli  aggiunge  , che  tutt'i 
diritti  di  colui  che  interviene  sono  intatti  , e 
può  quindi  far  valere  in  suo  nome  (ulte  le  ra- 
gioni che  possono  stabilire  i suoi  drif;i. 

Supponiamo,  per  esempio.che  la  lite  sia  con- 
testata con  un’erede,  e che  dopo  gli  esami  o la 
est  Iasione  acquistata  contro  di  lui  , intervenga 
uno  dei  suoi  coeredi , senza  che  possa  esserv; 

(a)  Questa  regola  debba  precisunente  applicarsi 
allorché  l'interveniente  non  ha  data  la  copia  dei 
documenti.  — ( biimes,  l8  noti,  ibi  I / Berriat- Suini- 

Prie  , pag  3at , .nota  13.  ) 
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difficoltà  sulla  sua  qualità  c sul  suo  interesse  , 
per  qual  ragione  dovrebbcai  ricusargli  la  pruj- 
va  testimoniale  per  un  credito  il  quale  non  ec- 
cedesse 150  franchi,  avendovi  un  dritto  indi- 
viso ?Si  opporrà  l'art.  340,  il  quale  dichiara 
c he  l'intervento  non  può  ritardare  la  decisione 
della  causa  principaleima  la  parte  avversa  non 
deve  forse  imputare  a se  stessa  la  mancanza  di 
aver  messo  in  causa  lutti  gl’  interessati  ? Ed 
altronde,  se  dopo  gli  esami  avesse  stimalo  a 
proposito  di  mettere  in  causa  questo  coerede  , 
le  si  poTreldic  opporre  la  esclusione  operala 
contro  il  suo  consorte  di  lile:‘Ciò,dire  Dopare, 
sarebbe  contro  la  giustizia  e la  ragione.  Or  non 
vi  ha  differenza  fra  questo  caso  e quello  di  chi 
interviene  in  causa,  il  quale  ha  potuto  benan- 
che ignorare  il  giudizio  Gno  all'epoca  del  suo 
intervento.  Tal’ è pure  la  nostra  opinione,  ma 
con  la  distinzione  che  faremo  nella  sottoscritta 
nota  (I). 

(i)  Questa  distinzione  é fatta  da  Bornier  , e do- 
po lui  dagli  autori  del  pratico,  tom.  a , pag.  3i5, 
e da  Bcrrìat-Sainl-Prix  . pag,  3at  , nota  la  , tra 
rinterveait-ntecheagisce coratto  tu  due  parti  e quello 
che  si  limita  a sostenere  una  di  esse.  IV  motiri  e- 
nnneiati  nel  cementano  fatto  all’ articolo  in  esame , 
non  vi  ha  dubbio  , che  quest’ultimo  dee  prender 
parte  in  causa  nello  slato  in  cui  essa  ritrovasi  ; ma 
non  sarebbe  giusto  che  il  primo  fosse  la  vittima  del 
non  essere  stato  chiamato  nella  cauaa  in  cui  egli 
fe  evidentemente  interessato  , e della  rapidità  coìta 
quale  le  parti  avessero  istruita  la  causa , nel  dise- 
gno forse  di  privarlo  de' suoi  dritti. 

Nolladimeno  noi  non  dissimuliamo, come  diee  pa- 
re Berriat,  che  a questa  opinione  sembra  esser  con- 
trario l’articolo  340  + 434  ; per  lo  che  Demiau — 
Crouxilhac , pag.  ajjtvsostiene  che  l’intervento  non 
può  ritardare  in  alcun  modo  la  causi,  allorché  è 
nello  stato  di  esser  decisa  , vale  a dire  allorché  è 
pervenuta  al  grado  d’islruiione  indicato  nell’arti- 
colo 343  + 43;;  ma  se  dessi  a questo  articolo  un 
senso  cosi  esteso  , come  sembra  permetterlo  la  ge- 
neralità delle  sue  espressioni , ne  risulterà  che  i 
leni  i quali  non  avranno  avuta  conosccoia  dei 
primitivo  giudizio  subito  dopo  la  dimanda  , pre- 
feriranno ad  un  intervento  in  causa  il  mezzo  del- 
la opposizione  di  tei  zo  in  cui  saranno  liberi  di 
istruire  completamente  la  loro  causa  ; per  conse- 
guenza lo  scopo  della  logge  che  istituì  l’  interven- 
to in  causa  , vale  a dire  quello  di  prevenire  la 
snoltiplicità  delle  liti,  andrà  del  tutto  fallato.— 
( Vtai  Tlwmues , pag.  t58.  ) 

Del  reato  se  la  opinione  da  noi  manifestata  pre- 
senta qualche  difficoltà  a causa  della  disposizione 
generale  dell’  articolo  3+o  + 434  > *iò  non  è alme- 
no che  per  rispetto  alla  patte  che  vojontàriamen- 


Anr  34 1 f 435.  Nelle  cause  in  cui  è siala 
Ordinata  l' istruzione  in  iscritto,  se  C intervento 
in  causa  è contestato  da  una  dette  parli  , in  di- 
manda incidente  dev esser  portata  aW  udienza. 

C.  di  P.  art.  383. 

CCT.XXXIII  Allorché  la  dimanda  principa- 
le non  «istruita  per  iscritto, la  dimanda d inter- 
vento in  causa  è nello  stesso  giorno  della  pri- 
ma portata  all'udienza,  ed  il  tutto  è deciso  col- 
la medesima  sentenza. 

Allorché  al  contrario  siasi  ordinata  un'istru- 
zione per  iscritto,  o un  semplice  rapporto , bi- 
sogna distinguere  se  le  parti  principali  0 una  di 
esse  sostenga  di  non  essere  ammissibile  l’ in- 
tervento , oppure  se  l'ammissione  in  causa  del- 
l interveniente  non  è impugnala  . Nel  primo  ca- 
so la  parte  pm  diligente  chiede  I’  udienza  con 
un  semplice  atto,  per  far  decidere  incidente- 
mente la  quistione,  se  l'intervento  debb'  essere 
ammesso  o rigettato  ; nel  secondo  è sufficiente 
il  consenso  delle  parti  principali  onde  render  * 
comune  fra  loro  e colui  che  interviene  in  cau- 
sa la  contestazione  , e autorizzare  quest'ultimo 
a produrre  la  sua  istanza  ed  i suoi  documenti 
giustificativi, sia  in  cancellerìa,  sia  ira  le  mani 
del  ( orames.at io,  il  quale  fin  d'  allora  prepara 

te  interviene  ; poiché  quella  il  cnhintervento  fos- 
se forzato  , e che.  per  esempio  , fosse  citata  perla 
dichiarazione  del  giudizio  cornane  , non  pub  con 
giustisia  esser  rositene  » comparire  , forse  al  mo- 
mento medesimo  dell’udienza,  per  esser  snbilo 
giudicala,  senza  di  aver  fatto  uso  de’ mezzi  d’istru- 
xione  di  cui  avrebbe  profittato  , 0 senza  aver  potn- 
to  opporre  le  difese  che  avrebbe  prodotto  nella 
procedura  per  la  opposizione  di  terzo,  se  non  fns- 
se  stata  chiamata  durante  il  giudiaio  principale. 

E neanche  qui  possiamo  dissimulare  , che  una 
decisione  delia  corte  di  cassazione  del  18  agosto 
1808  ( Sirnj  tom.  8 , pag.  453)  sembrerebbe  op- 
porsi a questa  soluzione  ; ma  , come  osservano 
Bcrriat-Saint-Prix , pag.  3aa  , nota  14  e gli  'au- 
tori del  commentario  inserito  negli  Annali  del  no- 
tariato , tom.  a , pag.  4*d>  , > motivi  di  questa  de- 
cisione non  sono  foudati  che  sopra  latti  speciali 
alla  causa.  Epperò  la  sua  autorità  non  potrebbe 
distruggere  l’ opinione  in  etti  siamo  , unitamente 
a questi  autori  , che  nel  caso  di  on  intervento 
forzato  , si  dee  accordare  alla  parte  un  termine  suf- 
ficiente per  proporre  le  sue  ragioni  ; epperò  non 
Si  può  imznediatamcnte  procedere  alla  sentenza  sul  , 
merito  , quando  anche  la  causa  fusse  in  (Stato  di 
esser  decisa  fra  le  parti  le  quali  erano  già  in  giu- 
dizio. 
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c fa  il  suo  rapporto,  tanto  solla  dimanda  prin- 
cipale che  su  quella  incidente. 

Perciò èchiaro  che  nelle  cause  giudicate  sul- 
la sola  discussione  all'udienza.i  giudici  debbo- 
no contemporaneamente  decidere,  l.sc  l'inter- 
vento è ammissibile  ; 2.  se  le  conclusioni  del- 
T interveniente  sono  ben  fondate  ,■  mentre  che 
m quelle  istruite  per  iscritto  o messe  a rappor- 
to, non  debbono  giudicare  definitivamente , se 
non  sull’ultimo  punto. 

1 275.  La  sentenza  la  quale  ammette  o riget- 
ta l' intervento  contestalo  , è preparatoria  o in- 
terlocutoria ? 

Generalmente  opinasi  che  in  tutte  le  cause 
sottomesse  alla  conoscenza  del  tribunale  , le 
parli  debbano,  anche  quando  l'intervento  tosse 
impugnato  , istruire  nello  stesso  tempo  sulla 
dimanda  principale  e sull'incidente,  per  giudi- 
carvi con  una  sola  e medesima  sentenza,  salvo 
al  giudice  il  diritto  di  pronunziare  sull'  inter- 
vento , e rinviare  la  causa  per  la  derisione 
in  merito.  — (Ked  Rodier  sull' art.  28  del  Ut. 

1 1 deli'  ordin.  ; Uaulefeuil/e  pag.  186  ). 

Ma  nelle  cause  per  le  quali  si  è ordinata  un 
istruzione  per  iscritto,  l'art  34 1 esige  che  l’ in- 
cidere sulla  controversia  sia  portato  all'  u- 
dieiua. 

Puossi,  per  esempio,  impugnar  l’intervento 
dimostrando  che  chi  interviene  è estraneo  alla 
causa,  che  la  sentenza  da  emettersi  in  merito 
non  può  recargli  nè  pregiudizio  nè  vantag- 
giose. ec.  Spetta  a colui  che  interviene  di  so- 
stenere la  sua  dimanda  con  ragioni  opposte  , 
vai  dire,  dimostrando  il  suo  interesse. 

Dietro  siffatto  dibattimento  interviene  una 
sentenza, e laCorle  di  Montpellier,  con  decisio- 
ne del  12  aprile  1809,  dichiarò  esser  dessa  es- 
senzialmente preparatoria , e per  conseguenza 
ncn  suscettibile  di  appello  se  non  dopo  la  sen- 
tenza definitiva  (I). 

• (i)  Questa  decisione  po’cii,  da  una  parte,  sul 
motivo  che  I'  articolo  f 43i  qualiflca  come  in- 
cidente la  dimanda  d’  intervento  in  causa  ; dal- 
f altra,  che  I’ articolo  3jof4^Ì  dispone  che  lo 
intervento  non  potrà  ritardare  la  sentenxi  detta 
causa  principale  , l'uandb  fosse  netto  stato  di  es- 
ser derisa  ; da  ciò  segue  che  secondo  la  intenzio- 
ne del  legill-itore  , la  sentenza  la  qnale  ammette 
finte,  vento  in  causa  va  nella  classe  delle  senten- 
ze prepa  at  rie  il  cui  appello  noti  i ammissibile  , 
joicbè’se  potesse  ammeitersi , non  potendo  f ap- 
pello sos,  enderc  la  sentenzi  della  causa  .principa- 
le , ia  dimanda  d'  intervento  sarebbe  quasi  sem- 


Noi  crediamo,  al  pari  della  Corte  di  Mont- 
pellier, che  una  sentenza  la  quale  ammetta  o 
rigetti  un’intervento  è di  sua  natura  jprepara- 
toria;raa  non  ammettiamo.con  Coffinieres.che 
potrebb’ essere  considerata  come  interlocutoria, 
ove  fosse  dimostrato  che  1’  ammissione  o il  ri- 
getto deH’iutervento  potesse  influire  sulla  sen- 
tenza da  emettersi  in  merito  (2). 


Modello  della  dimanda  incùtente. 

Il  signor  Paolo  convenuto  con  citazione  del 
contro  il  sig.  Pietro  , attore  per  condanna  a pa- 
gamento della  somma  di  zoo  ducati  contenuta  in 
una  obbligazione  dei  a gennaio  i8o5. 

Conclude  , atteso  ebe  all"  epoca  della  suddetta 
abbligazione  era  minore  emancipato,  non  essendo 
pervenuto  alla  maggiorità  prima  del  di  *5  marzo 
seguente,  la  obbligazione  sia  dichiarata  rescissa.giu- 
sti  P art.  407  del  Coti,  civile,  come  eccedenti  i 
limiti  della  sua  capacità,  in  roosiguenz»  , che  le 
jiarli  saranno  rimesse  nello  stato  in  cui  erano  pri- 
ma della  obbligazione  suddetta;  e quindi  eh’  egli  sa- 
rà liberato  dalla  dimanda  del  sig. Pietro , e rifatto 
delle  spese. 

E per  documentare  la  sua  minorità  nel  tempo 
della  connata  obbligazione  egli  offre  di  comunica- 
re al  detto  sig.  Pietro  per  cancelleria  o antro  ri- 
cevuta l' atto  che  dimostra  esser  egli  nato  a 1 4 
marzo  1785. 

Modello  di  risposta  alla  dimanda  incidente. 

Il  signor  Pietro  attore  per  oggetto  espresso  net- 
ta citazione  del  di  ...  . 

Contro  il  signor  Paolo,  covenuto  per  la  detta 
citazione. 

pre  vana  ed  illusoria  , quando  anche  fosse  giudi- 
cata fondila  dalla  decisione  susseguente. 

Cofliniéres  , riportando  questa  medesima  decisio- 
ne nella  sua  raccolta  della  giurisprudenza  delle 
corti  supreme  sulla  procedura  tom.  4-  P®ó' 
osserva  poterai  ammettere  in  questo  caso  una  di- 
stintone consacrata  da  molte  decisioni , special- 
mente da  una  della  corte  di  cassazione . da  lui 
inserita  net  medesimo  tom.  1,  pag.  169.  Questa  de- 
cisione mette  una  sentenza  che  ordina  una  chiama- 
ta in  causi  di  un  terzo , nella  classe  delle  sen- 
tenze interlocutorie  , attesa  P influenza  che  tate 
chiamata  in  causa  può  avere  sulla  decisione  della 
lite. 

(a)  Del  retto  noi  torneremo  a parlare  sulla  pre- 
sente quistione  , esaminando  le  difficoltà  che  pos- 
sono presentare  nella  pratica  gli  art.  45»  + 5<5  e 
45a  f 5 16  del  codice.  — ( Vedi  le  nostre  quistione 
su  questi  due  articoli.  ) 
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In  risposta  all'atto  notificato  II  . . contenen- 
te aoa  dimanda  incidente  sulla  nullità  di  obbli- 
gazione per  causa  di  minorità. 

Conclude,  che  s:ccome  nel  tempo  della  obbtiga- 
aione  il  aig.  Paolo  era  emancipato  . e l’ obbli-a- 
sione  da  lui  contralta  il  a gennaio  1806,  sebbe- 
ne motirata  per  prestilo,  fu  veramente  per  pigio- 
ni dorate  dal  detto  signor  Paolo,  come  risulta 
dalla  lettera  in  cui  rimise  la  obbligatone  al  si- 
gnor Pietro  , debitamente  registrata  fi  . . . da 
....  che  il  signor  Pietro  esibisce  di  comunica- 
re , nella  quale  lettera  il  signor  Paolo  dice  che 
manda  questa  obbligazione  in  pagamento  delle  sue 
pigioni;  e che  perciò  il  detto  biglietto  è fra  i ter- 
mini della  capacità  di  un  minore  emancipato:  sen- 
ta fermarsi  alla  dimanda  incidente  del  detto  si- 
gnor Paolo,, in  cui  sarà  dichiarato  non  ammessi- 
bile  , o dalla  quale  in  ogni  caso  sarà  rigettato  , 
verranno  aggiudicate  al  signor  Pietro  le  conclusio- 
ni che  ha  prese  colla  sua  dimanda  principale,  u- 
nitasuente  al  riai  boi  so  delle  spese. 

Modello  di  semenza  che  riunisce  la  dimanda- 
li tribunale  considerando  che  la  dimanda  inci- 
dente è tale  da  non  potersi  giudicare  separatamen- 
te dalla  principale  , la  rianisce  a questa  , si  riserba 
di  pronunsiare  su  tutto  nel  di...  giorno  indicato 
per  proountiare  sulla  causa  principale.  Riserba 
le  spese. 

( Allorché  la  causo  si  Biffi*  a rapporto  il  tribu- 
nale pronunzia  M udienza  la  seguente  sentenza.  ) 
il  tribunale,  considerando  che  la  dimanda  in- 
cidente è di  natura  da  non  potersi  giudicare  se- 
paratamente dalia  principale  , riunisce  alla  prin- 
cipale la  dimanda  incidente  , ad  oggetto  di  giudi- 
care su  tutto  g relaiioue  del  signore  . . • nomi- 
nato relatore  solla  dimanda  principale  ; e riserba 
le  spese. 

Modello  i istanza  et  intervento  in  causa. 

Ai  signori  presidente  e giudici  del  tribunale... 
Pietro  ...  * * 

Contro  Luigi,  attore  per  condanna  al  pagamen- 
to di  ducati  uoo,  contro  il  signor  Paolo,  giusta  la 
citsiione  del  dì  • . • 

tu  contradditione  dei  detto  sig.  Paolo , conve- 
nuto in  fona  di  detta  citazione  , 

Fa  it'anra  che  vi  piaccia  ammetterlo  intervenien- 
te nella  causa  pendente  tra  i signori  Luigi  e Pao- 
lo , sulla  dimanda  sopraccennata  ; 

K poiché  il  credito  suddetto  di  ducati  a 00  si 
trova  presentemente  compensato  con  egiul  som- 


ma dovuta  dal  signor  Luui  al  fu  signor  Filippo, 
di  cui  Pietro  è nipote  , ed  unico  erede  .giusta  la 
obbligazione  in  data  del  • • . registrata  li  . • • 
della  quale  si  da  copia  unitamente  alla  presente  , 
dimanda  dichiararsi  al  detto  signor  Luigi  non  am  • 
messibile  nelta  sua  dimanda  , o in  ogni  caso  ri- 
gettarsi dalla  dimanda  medesima , e condannarlo 
alle  spese. 

QUARTA  SUDDIVISIONE. 

Della  procedura  incidente  relativa  all' interruzio- 
ne del  giudizio  per  cangiamento  di  persona  o 
di  sialo  delle  parli  o dei  loro  patrocinatori. 

Il  giudizio  introdotto  con  atto  di  citazione 
perdura  davanti  il  giudice  adito  perla  contro- 
versia finché  non  sia  terminato  con  una  senten- 
za ( ved.  supra,  tom.  I ,pog.  175,  n.  3.  e pag. 
287  olia  nota,)  colla  perenzione  (infra  Hi.  1 7); 
colla  rinunzia  alla  lite  ( infra  til.  23  ) ; o col 
compromesso  ( infra  lib.  3,  titolo  unico  ). 

Ma  può  essere  interrotto  nel  suo  corso , sia 
per  effetto  della  volonià  delle  parti , allorché 
esse  interrompono  le  loro  procedure  , sia  con- 
tro la  loro  volontà  , allorché  sopraggiungono 
degli  avvenimenti  i quali  non  permettono  pro- 
seguirle se  non  dopo  cessato  l' ostacolo  da  essi 
frapposto. 

A tal  riguardo  , il  legislatore  prendendo  in 
particolàre  considerazione  i casi  della  morte  di 
una  delle  parti , o dell'  impedimento  del  suo 
patrocinatore,  prescrive  quello  che  debita  far- 
si onde  il  giudizio  riprenda  il  suo  corso  (!)  E 
questo  è l' oggetto  del  tit.  17. 


(i)  Posjonsi  aggiungere  moltissimi  altri  casi , i 
quali  sccoodo  la  disposizione  della  legge  o la  na- 
tura della  causa  , sospendono  pure  il  giudiiio  ; ta* 
li  sono  il  falso  incidente  ne’  tribunali  di  eccezio- 
ne , la  querela  di  falso  principale , te  disappro- 
vazioni del  fatto  de' patrocinatori  , le  competenze 
de’  tribunali  , tutte  le  dimaode  di  remissione  da 
un  tribunale  all’altro,  le  quistioni  pregiudiziali  ; 
in  nna  parola  qualunque  avrenimento  che  esige 
una  decisione  preventiva  ad  ogni  altra.  Qui  trat- 
tasi soltanto  di  quelli  che  danno  luogo  alla  rias- 
sunzione d’ istanza  o alla  coslttatione  dei  novello 
patrocinatore. 
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TITOIiO  XVII- 

Dille  riassunzioni  iT  istanze  , e della 
costituzione  di  nuovo  patrocinatore . ( 1 ) 

In  materia  di  procedura , è principio  ele- 
mentare che  ciascuna  parte  non  può  essere  giu- 
dicata senza  aver  fatto  o potuto  far  valere  i 
suoi  mezzi  di  difesa. 

Or  siffatto  principio  vieta  di  passarsi  oltre 
all'istruzione  di  una  causa, laddove  questa  non 
trovandosi  in  ìstato  di  essere  decisa,  una  parte 
muoia, o addivenga  incapace  di  stare  in  giudi- 
zio, o fessi  di  potervi  essere  rappresentata  dal 
patrocinatore  che  aveva  costituito  : bisogna 
dunque  che  te  procedure  della  causa  sieno  so- 
spese fino  a che  un'erede,  un’  amministratore, 
un  novello  patrocinatore,  vengano  a rimpiaz- 
zare il  defunto  o l'incapace. 

Ed  appunto  questo  cangiamento  di  parti  o 
di  patrocinatore  dà  luogo  alla  riassunzione  d'i- 
stanza ed  Ma  costituzione  di  nuovo  patrocina- 
tore. 

Si  può  definire  la  riassunzione  d'istanza  l’at- 
to col  quale  coloro  che  succedono  ai  dritti  ed 
alle  obbligazioni  di  una  parte  , o che  hanno , 
sott’ altro  titolo,  dritto  e qualità  per  rappresen- 
tarla , riassumono  volontariamente , o sono  ob- 
bligati di  riassumere  l'istanza  nella  quale  la 
delta  parte  era  impegnata. 

La  riassunzione  volontaria  si  fa  con  una 
semplice  dichiarazione  , notificata  al  patroci- 
natore contrario , di  voler  procedere  in  conti- 
nuazione degli  ultimi  alti  del  giudizio  (2). 

La  riassunzione  forzosa  operasi  in  esecu- 
zione di  una  sentenza  emessa  sulla  citazione 
.fatta  a colui  il  quale  deve  procedere  in  luogo 
e nel  posto  della  parte  trapassata  o divenuta 
incapace. 

La  costituzione  di  nn  nuovo  patrocinatore 
è egualmente  un’  atto  volontario  o forzoso  , 
col  quale  si  costituisce  un  patrocinatore  in  luo- 
go di  un*  altro  dimesso,  interdetto  o destituito. 

t 

(i)  Vedi  sopra  , tom.  i , p*g.  a37  e a38  , e 
appresso  sali'  ari.  397  f 49,>- 

(a)  Praticamente  adoperata  la  parola  trrtment 
significa  l’ultima  proedura  , t’ ultimo  stato  della 
cinsi.  PerciO,  procedere  in  continuazione  degli  ul- 
timi otti,  è Io  stesso  che  procedere  nello  stato  in 
cui  si  trovara  la  causa  al  momento  della  sna  in- 
terruzione , e cominciando  la  conseguenza  dall'atti- 
mo atto  della  procedala. 


Anr.  312  f 436.  La  decisione  della  causa 
che  trovasi  in  istato  di  esser  giudicata,  non  si 
differisce  nè  per  cangiamento  di  stato  delle  par- 
ti, nè  per  cessazione  flati  e funzioni  in  forza 
delle  quali  stavano  in  giudizio  , nè  per  tu  loro 
morte,  nè  per  quella  del  toro  patrocinatore,  nè 
perla  dimissione,  interdizione  0 destituzione  del 
medesimo  (3). 

Ordin.  del  1667  tit.  z6,  art;  1 e a.  — C.  di  P. 
art.  75,  s)3,  109,  148,  398, -4a5,  io38. 

CCLXXX1V.  Noi  abbiamo  ritenuto  per 
principio  elementare  in  materia  di  procedura, 
che  tutina  parte  può  essere  giudicata  senz'aver 
fatto  o potuto  far  conoscere  i suoi  mezzi  di 
difesa,  ed  in  forza  di  siffatto  principio  , al  lor- 

(3)  GICRI3PRODENZA. 

1.  Allorché  fa  introdotta  una  istanza  dall' ag- 
giunto al  sindaco  , ovvero  contro  di  esso  in  tale 
sua  qualità  , e questo  funzionario  abbia  quindi 
un  successore  , nn  tal  cangiamento  non  induce 
interrar  ione  d'istanza  ed  obbligo  di  riassumerla 
coi  quoto  sindaco  o aggiunto .-  la  persona  mora- 
le è rimasta  la  stessa.  — ( Cassa».  16  aprile  1816; 
Sirey,  tom.  19  , paj  i»8.  ) 

a.  L'articolo  Jf3  f (36  applicasi  al  esso  di  pe- 
gnoramento  d’immobili,  perché  essa  forma  uni- 
stanza  dibattuta  fra  il  creditore  istante  , le  parti 
pegnorate  ed  i creditori  iscritti , e la  cui  senten- 
■ ta  . allorché  la  causa  é in  istato  di  esser  decisa, 
non  pub  differirsi  per  la  morte  dì  una  delle  par- 
ti In  conseguenza  non  pué  sospendersi  Raggia- 
dilazione  diffinitiva  per  effetto  solo  della  morte 
dei  peguorato.  — ( Parigi  , 11  luglio  i8ia  ; Si- 
reg,  tom.  i3  , pag-  197.  ) 

Nota.  All' indarno  opporrebbesi  che  l'articolo 
34a  non  é applicabile , poiché , secondo  1’  artico- 
lo 343  f 43?  . la  causa  non  i in  istato  di  esser 
decisa  che  quando  è incominciata  la  diacussione 
colle  conclusioni  date  contradditoriamente.  Si  ri- 
sponderebbe a ciò  che  netl’  odierna  in  cui  si  tie- 
ne l' incanto  , non  vi  sono  discussioni  contrad- 
ditorie che  sugl'  incidenti. 

3.  Allorché  una  causa  la  quale  secondo  la  leg- 
ge dee  istruirti  per  iscritto  , è messa  in  istato  di 
etser  decisa  colie  produiioni  di  entrambe  le  par- 
li, 0 per  li  contumacia  in  coi  una  di  esse  fu 
costituita  per  aver  mentalo  di  presentare  le  sue 
produzioni , se  una  delle  parti  muore  , prische  la 
relazione  delia  causa  sia  fatta  ali'  udienza  , non 
è necessario  di  citare  i suoi  eredi  a riassumere  la 
istanza  ; e se  ha  luogo  il  rapporto  senza  che  es- 
si sieno  stati  citati  , la  decisione  che  si  pronun- 
tia  in  seguito  non  può  essere  annullata  per  que- 
sta sola  ragione.  — ( Cassai.  19  vento»  anno  9 ; 
Sirry  , tom,  7 , pag.  li 83.  ) 
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t hè  una  parie  muoia  o addivenga  incapace  , 
ovvero  cesai  di  poler  essere  rappresentala  dal 
patrocinatore  che  aveva  costituito , era  vieta* 
to  passarsi  all’ istruzione  ed  alla  sentenza  da 
emettersi  sulla  causa  , malgrado  I’  assenza  di 
ipiesta  parte,  o del  suo  patrocinatore.  Costoro 
non  hanno  più  la  facoltà  di  farsi  sentire:  è ne- 
cessario adunque  che  la  procedura  sia  sospesa 
durante  il  tempo  necessario  per  riassumere  l’i- 
stanza o costituire  un  novello  patrocinatore.' 

Ma  sitiatta  sospensione  della  procedura  non 
deve  aver  luogo  in  lutt’i  casi.  Bisogna  vedere 
se  ('impedimento  cagionato,  sia  dalla  parte, sia 
dal  suo  patrocinatore  , abbia  luogo  soltanto 
dopo  che  la  causa  è nello  stato  di  esser  decisa, 
oppure  prima. 

Se  ha  iuogo  posteriormente,  non  trattandosi 
piti  nè  di  continuare  l islruzione , perciocché  è 
terminata,  nè  di  sentire  le  conclusioni,  dap- 
poiché sono  state  date  , ma  solamente  di  veri- 
ficare ed  aggiudicare  la  dimanda  , allora  ni 
la  morte  di  una  parte,  nè  il  suo  cangiamento 
di  stato,  nè  la  perdita  del  suo  patrocinatore  , 
possono  essere  un  motivo  di  differire  la  sen- 
tenza. 

1 27C.  Qualcosa  intendisi  con  queste  parole, 

CAMBIAMENTO  DI  STATO  DELLE  FARTI , e 
CESSAZIONE  DALLE  FUNZIONI  NELLE  QUA- 
LI ESSE  PBOCEDEy  A NO  ? 

11  legislatore  intende  per  cangiamento  dista- 
to, quello  che  può  succedere  nello  stato  civile 
delle  persone,  per  rispetto  alla  capacità  che  la 
legge  dà  o ricusa  loro  di  dirìgere  da  se  stesse 
le  proprie  cause,  e per  conseguenza  di  compa- 
rire in  giudizio,  sia  a ragione  della  loro  età  , 
sia  a ragione  delle  loro  facoltà  intellettuali , 
sia  in  line  a causa  della  dipendenza  inciti  Pa- 
resse posto  il  matrimonio  (I). 

(i)  Cosi,  per  esempio,  il  minore  il  quale  diri», 
ne  maggiore , il  maggiore  che  viene  interdetto 
sperimentano  nel  loro  stato  un  cambiamento  che 
dà  al  primo  il  dritto  di  contitolare  da  per  se  il 
giudizio  net  quale  non  poterà  littore  se  noe  per 
mezzo  del  suo  tutore,  rendendone  il  secondo  in- 
capace : in  una  parola  , ia  legge  intende  parlare 
di  qualunque  cambiamento  di  stato  che  può  pro- 
durre netta  persona  una  capacità  , o un  incapa- 
cità eh' essa  non  ivea  per  lo  innanzi. 

3’  intende  per  cessazione  di  tondoni , la  cessa- 
zione da  quelle  funzioni  che  davano  qualità  ad 
un  individuo  di  slrre  in  giudizio.  Un  tutore,  per 
esempio  , perde  il  dritto  di  sostenere  una  lite  in 
i>u  tue  del  minore  divenuto  maggiore,  poiché  cotta 


1277.  Allorché  una  causa  i nello  stato  di 
esser  decisa  , e trattasi  di  un  d'ilio  personale 
della  parte,  eoi  dire  nonlramessibilc  ai  suoi  ere- 
di, la  morte  di  questa  parte  estingue  forse  Iali- 
te, in  modo  che  il  tribunale  non  possa  pronun- 
ziare sentenza,  uniformemente  altari.  34*2? 

Affinchè  siffatta  quistione  sia  ben  compresa, 
è necessario  riportare  un  caso  nei  quale  si  è 
d essa  presentata. 

Trattarasi  di  decidere  se  la  moglie  di  un 'in- 
terdetto conservasse  l’ amministrazione  della 
comunione,  coll'obbiigod'immobilizzare  il  da- 
naro contante  per  invertirlo  in  acquisto  di  fon- 
di. La  morte  di  questa  signora  , avvenuta  od 
momento  in  cui  la  causa  era  nello  stato  di  giu- 
dicarsi , rendeva  inutile  la  decisione  di  questa 
quistione  , ed  iotanto  la  Corte  di  Brussellcs  vi 
pronunziò,  risolvendola  per  l'affermativa. 

Dicevasi  innanzi  la  Corte  di  cassazione,  che 
la  decisane  presentava  una  falsa  applicazione 
dell’aft.  312,  attesoché  per  principio  genera- 
le la  morte  estingue  la  lite  ; che  la  facoltà  di 
giudicare  quelle  che  fossero  nello  stato  di  esse- 
re decise  è un’eccezione  ■restrittiva  , eccezione 
la  quale  suppone  necessariamente  trattarsi  di . 
dritti  trasmessi  all'erede  del  defunto  ; che  il  le- 
gislatore non  ha  creduto  far  decidere  una  lite 
oramai  priva  di  oggetto  e senza  utilità  : che  , 
nella  specie,  trovandosi  sciolta  la  comunione  , * 
era  ozioso  decidere  chi  l'amministrasse. 

Ma,  con  arresto  del  I.  giugno  1808  ( ned. 
Sieey,  iom.  8,  pag.  341  ),  la  Corte  di  tassa- 
zione decise  che  la  causa  trovandosi  nello  sta- 
to di  essere  decisa  , la  legge  permetteva  alla 
Corte  di  appello  di  pronunziare  la  sentenza 
malgrado  la  morte  della  moglie  ; che  ciò  la- 
sciava a decidere  la  quistione  più  importante,* 
cioè  quella  dell'immomlizzazione  del  contante; 
che  in  verità  la  dimanda  dalla  moglie  avvan- 
zata  di  continuare  la  società  diveniva  senza 
oggetto  per  1'  avvenire , ma  che  intanto  la 
Corte  di  appello  aveva  potuto,senza  violare  al- 

mz«  ;ior  età  di  costai  cessano  le  sue  funzioni  ; vi- 
le lo  stesso  del  tutore  di  nn  interdetto  , il  qualr 
avesse  ottonato  la  rivocazione  della  sua  interdizio- 
ne; del  mandatario  le  coi  facoltà  fossero  tute  ri- 
vocale  ec.  ec. 

Secondo  l’ert.  34*  + 4^6  • questo  cambiamento 
di  stato,  questa  cessinone  di  tonzksni  non  pos- 
sano differire  la  sementa  di  una  causa  , allorché 
è pervenuta  al  erodo  d’ istruzione  determinato 
dall' art.  343  + 4^7-  * 
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cuna  legge, giudicare  siffatta  quistione  in  dritto 
e nel  rapporto  che  polena  avere  colle  spese  della 
lite 

Si  osserverà  senza  dubbio  che  la  necessità 
di  pronunziare  sulle  spese  , la  cui  condanna  è 
essenzialmente  subordinata  alla  sorte  della  di- 
manda principale  , è veramente  una  ragione 
decisiva  perchè  un  tribunale  pronunzi , sicco- 
me è autorizzato  dall' art.  342,  anche  nel  ca- 
so in  cui  il  dritto  formante  l’ oggetto  di  questa 
dimanda  fosse  assolutamente  personale  al  de- 
funto (*). 

1278.  Il  rifiuto  di  un  patrocinatore  di  ar- 
ringare una  càusa  nella  quale  avesse  date  le 
conclusioni,  impedisce  il  tribunale  di  deciderla? 

No  ; avvegnaché  in  siffatta  circostanza  la 
rausa  trovasi  nello  stato  di  essere  decisa  per  ef- 
fetto delle  conclusioni  date,  e,  per  conseguenza 
immediata  , la  sentenza  che  si  pronunzia  è ri- 
tenuta per  contraddittoria.  — ( Ved.  la  deci- 
sione della  Corte  d'Aix  riportata  nella  quisl. 
614  , tom.  1 . pag.  205  , e l’art.  28  del  de- 
creto del  primo  giugno  1808.  ) 

1279.  Ani  luogo  a citare  per  la  riassunzio- 
ne d'istanza  gli  eredi  di  un  terzo  sequestralo, 
trapassato  dopo  la  denunzia  e la  citazione  a lui 
fatta, in  forza  degli  art.  564  e 570fG54  e 660.? 

Ih  altri  termini , la  morte  di  un  terzo  seque- 
strato sospende  forse  la  dimanda  di  convalida 
de!  sequestro  , durante  i termini  assegnati  alla 
vedova  ed  agli  eredi  per  far  /'  inventario  e deli- 
berare ? 

Un  tribunale  ha  risoluto  questa  quistione  per 
1'  affermativa  , ma  noi  non  crediamo  questa 
decisione  ben  fondata. 

In  effetti  niuna  disposizione  di  legge  dichiara 


che  il  sequestro  presso  terzo  possa  convalidarsi 
soltanto  dopo  che  il  terzo  sequestrato  abbia 
fatta  la  sua  dichiarazione.  Al  contrario  la  di- 
chiarazione di  costui  può  essere  posteriore  alla 
sentenza  di  convalida  , nel  caso  in  cui  il  titolo 
del  sequestrante  è autentico.— (,<drf.568f658.) 

Da  un'altra  parte , il  terso  sequestrato  non  è 
veramente  parte  in  giudizio  , ma  vi  figura  sic- 
come testimone  ; ed  è per  questa  ragione  che 
appena  elevausi  delle  controversie  sulla  di- 
chiarazione , può  dimandare  il  suo  rinvio  , 
prendendo  allora  solamente  la  qualità  di  parte. 

Da  ciò  ne  siegue  non  esservi  luogo  a citare 
i suoi  eredi  per  la  riassunzione  d' istanza  Che 
se  muore  prima  di  aver  falla  la  sua  dichiara- 
zione , il  tribunale  può  convalidare  il  sequestro 
fino  alla  concorrenza  delle  somme  dichiarate 
in  segnilo  essere  dovute.  Intanto  sarebbe  me- 
glio rinnovare  la  denunzia  e la  citazione  agli  e- 
redi  nella  qualità  di  capaci  a succedere  , e co- 
storo dovrebbero  fare  la  dichiarazione  , atteso 
che  non  trattasi  in  questo  caso  , se  non  di  una 
misura  conservatoria,  alla  quale,  come  già  di- 
cemmo , sono  tenuti  di  rispondere.  — ( Ved. 
supra  , quist.  757  , tom  I , pag.  270  ) (I). 

Aiìt.  34  3 f 437.  La  causa  s'intende  in  ista- 
io  di  decisione  quando  le  aringhe  sonocomincia- 
te.  Si  riputano  cominciate  te  aringhe  quando  te 
conclusioni  sono  proposte  alC udienza  in  contrad- 
dittorio delle  parti. 

Le  cause  istruite  per  iscritto  Si  reputano  in  i- 
slato  li  decisione  quando  è compita  l'istruzione 
o sono  spirati  i termini  per  le  produzioni  e per  te 
risposte  (2). 

Regol.  del  3o  roano  1808  , art.  a8  e seg.  , 69.— 
C.  di  P.  , art.  75,  90  , 98  , 269. 


(*)  Nella  esposta  quistione  il  nostro  A.  non  par-  (1)  Del  resto  se  gli  eredi  pretendessero  di  non 
la  che  iti  morte  di  una  delle  parti,  ma  è chiaro  poter  fare  nna  dichiarazione  positiva  , sia  perchè 

ch'egli  intende  parlare  della  morte  civile  e naiu-  non  fosae  ancora  decorso  il  termine  loro  acrttr- 

ratc.  Presso  di  noi,  invece  della  morte  civile,  la  dato,  sia  perchè  non  conoscessero  lo  stato  degli  af- 

condanna  all'ergastolo  che  apre  la  successione  in-  fari  dei  loro  autore  , in  tal  caso  la  citazione  e la 

testata  del  condannato,  e le  condanne  ai  ferri  ed  notificaeione  ad  essi  fatta,  non  sarebbero  meno  va- 

alla  reclusione  che  producono  la  interdizione  pa-  lide  , secondo  le  ragioni  da  noi  esposte  sulla  qui- 

tnmoniale.  Bisogna  però  distinguere,  relativamente  stione  ;56,  ed  il  tribunale  potrebbe  dichiarar  va- 

nii' ergastolo  ed  alle  dette  condanne,  gli  oggetti  che  lido  il  sequestro  ed  ordinare  che  rimanessero  pres- 
non  passono  agli  eredi,  come  l'azione  per  gli  a-  so  loro  gli  oggetti  sequestrati:  donde  risalta  che 
Irnienti , e quelli  che  sono  ad  essi  trasferibili-  Per  essi  non  potrebbero  privarsi  del  possesso  in  pre- 
questi  ultimi  agiscono  gli  eredi  ,•  per  i primi  il  con-  giudizio  del  sequestrante  ; salvo,  allo  spirar  dei 
dannato  non  può  stare  in  giudizio  se  non  se  sotto  termini  , il  poter  fare  la  loro  dichiaraitone  , la 
il  nome  e col  ministero  di  un  procuratore  specil-  quale  , secondo  le  circostanze  , sarebbe  oppur  no 
le;  e per  conseguenza  spetta  a cotesto  procuratore,  contraddetta. 

nominato  specialmente  dal  tribunale,  di  riassumere  (a)  GIURISPRUDENZA 

le  procedure  in  luogo  e vece  di  lui.  Se  ad  onta  degli  articoli  3 ja  f 436  e 343  f 
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CCLXXXV.  Per  l’ intelligenza  ed  applica- 
zione del  presente  articolo,  la  legge  indica  qui 
in  quaii  circostanze  una  causa  sarà  riputala 
nello  stalo  di  esser  decisa.  L'autore  della  Espo- 
sizione dei  motivi  sulla  legge  generose  , pag. 
167,  cosi  esprimevasi  sulla  disposizione  cunte- 
nutaa  tal  proposito  nel  nostro  art.  343.  •<  Qua- 
» lunque  sia  la  penetrazione,  che  siamo  dispo- 
» sti  a riconoscere  nei  nostri  giudici , confes- 
» siamo, che  l’animo  nostro  rifugge  dal  ritene- 
» re  un’  aringa  cominciala,  un  semplice  decor- 
» rimcnto  di  terroine.rome  sufficiente  a garcn- 
» lire  la  esattezza  delle  loro  decisioni. «Perciò 
J'art.  274  della  citata  legge  reputa  la  causa  esser 
nello  stato  di  decidersi  sol  quando  sia  termina- 
ta l'aringa  , oppure  ailorrnè  è compilata T i-  , 
struzione  per  iscritto  che  ne  fa  le  veci.  Epperò, 
secondo  queste  osservazioni  , sembra  che  la 
legge  francese  autorizzi  a passare  alla  sentenza 
dopo  di  essere  cominciale  le  aringhe,  o spirato 
il  termine  , e prima  che  fossero  terminate.  In 
lai  caso  sarebbe  giusto  il  dire  non  esservi  ga- 
renlia  sufficiente  per  ritener  Intona  la  decisione 
de’  giudici.  Ma  l'art.  343  non  istabilisce  adatto 
questa  ingiusta  conseguenza, ed  altro  non  esprì- 
me , se  non  che  , uniformemente  all' art.  332 
f 426, non  darsi  luogo  a riassunzione  d'istanza, 
allorché  l'istruzione  della  causa  fosse  giunta  al 
grado  in  detto  articolo  indicato.  Le  aringhe  so- 
no dunque  continuate  , se  questa  causa  sia  su- 
scettiva di  sentenza  sulla  semplice  relazione  del 
giudice;  e se  fu  ordinala  ('istruzione  per  iscrit- 
to,la  esclusione  si  acquista  contro  coloro  i qua- 
li avessero  potuto  riassumere  l’ istanza  (I). 
Perciò  il  rimprovero  fatto  alla  nostra  legislazio- 
ne non  sembraci  ben  fondato. 

4^7  on  tribanale  zatoriziz  ana  riassuntone  di 
litania  nel  caso  di  morte  di  una  delle  parti,  men- 
tre la  causa  i in  grado  di  esser  decisa  , il  tribu- 
nale potrebbe  , iu  esecuzione  di  questa  sentenza 
che  aresse  acquistata  I’  autorità  di  cosa  giudicata, 
accordare  un  termine  per  mettere  gli  eeedi  in  can- 
ai. ( Brusselles , 8 agosto  1809,  Gian  tate  de  pa- 
trocinatori . lom.  1 , pag.  3^9.  ) 

(1)  E ciò  appunto  dimostra  il  seguente  brano 
dei  rapporto  al  corpo  Legislativo  : « Il  cambia- 
u mento  di  stato  , la  morte  di  una  delle  parti  , 

" la  cessazione  dalle  funzioni  d*  uno  de*  patroci- 

* natori  , può  sospendere  la  istruzione  ; ina  ciò 
« non  dee  aver  luoto  allorché  le  parti  hanno  e- 
«.  saurito  i loro  mezzi  di  difesa  , o allorché  le 

* funzioni  di  patrocinatore  aon  divenute  super- 
« Due.  » 

Carri  , Voi.  III. 


Art .34  4f438.  Nelle  cause  che  non  sono  in 
islato  di  decisione, tulli  gli  olii  fatti  dopo  la  noti- 
ficazione della  morte  ui  una  delle  parli  , sono 
nulli.  Non  corre  obbligo  di  notificare  la  morte  , 
dimissione  , interdizione  , o destituzione  dei 
patrocinatori  ; tutti  gli  atti  fatti  e le  sentente 
ottenute  di  poi  sono  nulle  , se  non  è stato  costi- 
Usilo  un  nuoco patrocinatore. 

T.  70.  — Ord.  del  1667,  tit.  a6 , art.  a,— 

C.  C. , art.  75,  447,  10*9  1 to38. 

CCLXXXVI.  Allorché  la  causa  non  è in  i- 
slato  di  essere  decisa  , ogni  procedura  è nulla 
nei  casi  contemplati  da  quest'articolo;  ma  In- 
sogna considerare  da  cni  proviene  l’ impedi- 
mento che  dà  luogo  alla  sospensione.  Prowiene 
forse  da  una  parte  ? La  procedura  non  è sospe- 
sa , se  non  in  nn  sol  caso  , quello  della  di  lei 
morte  , e dopo  che  siffatta  morte  fu  notificata 
dal  patrocinatore  della  parte  trapassata.  Trat- 
tasi forse  dèi  cangiamento  distato  di  una  del- 
le parli  ? L’ articolo  seguente  contiene  a tal  ri- 
guardo una  disposizione  particolare.  Del  resto, 
nel  caso  di  cessazione  dalle  funzioni  di  patro- 
cinatore , la  notificazione  non  è richiesta , av- 
vegnaché gli  atti  di  procedura  si  notificano  nel 
domicilio  di  questo  stesso  uffizialc , dove  non 
possono  ignorarsi  gli  avvenimenti  che  lo  ri- 
guardano e che  fanno  cessare  le  sue  funzioni. 
— ( l’ed.  Rap.  al  corpo  legisl.  ) 

1 280.  La  nullità  pronunziata  dalia  legge  , 
per  rispetto  alle  procedure  fatte  posteriormente 
ùl/a  morte  di  una  parte  , è assoluta  per  i suoi 
effetti , nel  senso  cioè  che  tutte  le  parti  possano 
avvalersene  ? 

Dessa  non  è che  relativa , e non  produce 
i'SUoi  effetti  se  non  in  risguardo  agli  ere- 
di della  parte  trapassata  , ovvero  per  quelle 
parti  che  avessero  perduto  il  loro  patrocina- 
tore 

Siffatta  proposizione  può  sostenersi  mercè  li- 
na decisione  della  Corte  di  Parigi  del  23  aprile 
1807  , riportata  dal  Sirey,  tom.  7,  pag.  45  ( 
ed  approvata  da  Deraiau-Crouzilhac  pag.  251, 
252  e 253.  Ed  in  vero  , sarebbe  difficile  sup- 
porre che  l’intenzione  del  legislatore , pronun- 
ziando la  nullità  delle  procedure  fatte  dopo  la 
morte  di  una  delle  parti , abbia  avuto  soltanto 
in  vista  l’ interesse  di  coloro  che  potessero 
sentir  pregiudizio  per  effetto  di  atti  ai  quali 
non  avessero  potuto  badare,  in  una  parola, 
l’ interesse  degli  eredi  , dei  creditori  eu  aventi 
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causa  da  colui  nel  cui  nome  sarcbliesi  agito  iu 
un  epoca  nella  quale  egli  eia  trapassato. 

1281.  Avvi  forse  eccezione  alla  disposizione 
dell'  ari.  314  , in  risguardo  alla  morte  di  una 
delle  parti  ? 

L'arl.3W)f284  del  cod.  ci»,  deroga  a questo 
articolo  , in  quanto  che  dispone  che  se  l’  adot- 
tante viene  a morire  dopo  che  l’ atto  di  adoiio- 
ne  fu  portato  innanzi  ai  tribunati , e primardi 
aver  costoro  definitivamente  pronunciato , l’ i- 
struzione  sarà  continuata , e , qualora  siavi 
luogo  , l’ adozione  ammessa. 

1 282.  Di  qual  mezzo  bisogna  far  uso  per  de- 
durre la  nullità  di  una  sentenza  pronunziata  in 
contravvenzione  dell'  art  .344?  Bisogna  forse  pro- 
durre una  opposizione  di  terzo , appello , ovvero 
ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  ? _ 

La  Corte  di  Grenoble  voleva  che  si  aggiun- 
gesse all'  art.  343  del  progetto , che  forma  og- 
gidì l’arl.  344  del  codice  , che  siffatta  nullità 
fosse  pronunziata  all’  ndienza  dietro  un'  atto 
del  patrocinatore , senza  bisogno  d’ impugnare 
la  sentenza  col  ricorso  per  ritrattazione, nè  colla 
opposizione  di  terzo. 

Gli  autori  del  Pratico  ,tom.  2 , pag.  326, 
ugualmente  sostengono  non  esser  necessario  al- 
cuno dei  due  mezzi, ma  soltanto, quando  la  par- 
te che  avesse  ottenuta  la  sentenza  nulla  volesse 
avvalersene  , le  si  optamela  nullità. 

Suesl’  opinione  della  Corte  di  Grenoble  e 
„ i autori  del  Pratico  riannodasi  con  quella 
dillodier  , il  quale  dichiarò  non  rompctere  nè 
appello , nè  ricorso  per  ritrattazione , e nè  op- 
posizione di  terzo,  ammettendo  soltanto  la  sem- 
plice opposizione  , chiamata  dimanda  sui  rap- 
porto iella  sentenza , e che  ha  formato  l'ogget- 
to della  quist.  6G0. 

È questo  il  mezzo  che  noi  pure  crediamo 
doversi  adottare  in  simigliarne  caso.adducendo 
Je  stesse  ragioni  assegnate  da  Rodier , sull’art. 
2,  del  tit.  26,  quist.  4. 

Per  verità  Demiau  Crouzilbac  , pag.  254  e 
255 , sostiene  che  si  pub  soltanto  produrre  ap- 
pello o ricorso  per  ritrattazione-,  perciocché  » 
rimedio  della  opposizione  di  terzo  sembragli , 
per  la  sua  indole  , non  potersi  adottare  Però, 
se  osservasi  che  Rodier  non  parla  della  oppo- 
sizione di  terzo  , ma  di  una  semplice  opposi- 
zione , secondo  ahbiam  detto  di  sopra  , si  ri- 
conoscerà ebe  tali  obbiezioni  non  potranno 
pregiudicare  al  nostro  avviso. 
l>el  resto , noi  non  intendiamo  insistere  so- 
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pra  questa  quistione , la  quale  per  sua  natura 
rarissime  volte  suol  presentarsi. 

Art.  3iàf439.  Nè  il  cangiamento  di  slato 
delle  parti  , nè  la  cessazione  dalle  funzioni  in 
forza  delle  quali  stavano  in  giudizio  , impedi- 
sce la  continuazione  deila  procedura. 

Nulladimeno  , il  reo  che  non  m esse  costitui- 
to patrocinatore  prima  del  cangiamento  di  stato 
o della  morte  dell'  attore  , deve  citarsi  di  nuovo 
a comparire  entro  olio  giorni  per  veder  am- 
mettere le  conclusioni  deW  attore  , e senza 
che  vi  sia  bisogno  dello  sperimento  della  conci- 
liazione. 

C.  dì  P.,  art.  e seg.  j5 , «o38. 

CCLXXXV1I  Se  trattasi  soltanto  del  cangia- 
mento di  stato  di  una  delle  parti  ( ved.  sopra 
quist.  1276) , la  procedura  , uniformemente 
all'articolo  in  esame  , non  rimane  paralizata  , 
salvo  nulladimeno  l’eccezione  contenuta  nella 
seconda  disposizione.  Ogni  volta  adunque  che 
succede  la  morte  detrattóre  o il  suo  cambia- 
mento di  stato  , prima  che  il  convenuto  abbia 
costituito  patrocinatore, l’erede  o l'amministra- 
tore che  vuole  riassumere  l’ istanza  in  luogo 
dell’attore  trapassato, o addivenuto  incapace  per 
cangiamento  di  stato  , deve  citare  il  convenuto 
nel  termine  di  olio  giorni  Uberi,  oltre  l' aumento 
legale  per  la  distanza, a sentir  ammettere  le  sue 
conclusioni  precedentemente  date , citazione  la 
quale  deve  naturalmente  contenere  la  dichia- 
razione di  riassunzione  d'istanza. 

1283.  Se  t incapacità  nascente  da  cambia- 
mento di  stato  o da  cessazione  delle  funzioni 
mercè  le  quali  una  parie  procedeva , sopravven- 
ga e si  conosca  prima  che  la  causa  sia  in  istalo 
di  essere  decisa  , le  procedure  sarebbero  forse 
valide , in  conformità  dell'  art.  345  ? 

Demiau  Crouzilbac,  pag.  259 e seg., risolve 
questa  quistione  per  la  negativa  ; ma  noi  osser- 
viamo che  l’ art.  345  dispone  precisamente  pel 
caso  in  cui  la  causa  non  è nello  stato  di  essere 
decisa , e crediamo  che  quest'  articolo  non  am- 
metta alcuna  distinzione.  Questa  opinione , che 
è quella  benanche  di  Pigeau  , tom.  I , rag. 
404 , verrebbe  confermata , se  ve  ne  fosse  toso, 
gno , dal  motivo  per  cui  la  Corte  di  Ai*  , nelle 
osservazioni  al  progetto  , dimandava  formal- 
mente che  l’art.  351  fosse  compilato  a norma 
éell'interpctrazione  datagli  da  Demiau  Crouzil- 
hac , ma  che  nulladimeno  restò  intatto, c forma 
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l'art.345  del  Codice.  Or  se  l’intenzione  del  legi- 
slatore fosse  itataquelladi  adottare  l’ osservazio- 
ne della  Corfe  di  Ai* , quest'  art  itolo  sarebbe 
stalo  diversamente  compilato , dappoiché 
vrebbe  dovuto  esprimere  una  cosa  adatto  di- 
versa da  quello  che  enuncia:  qui  dunque  le  os- 
servazioni delle  Corti , lungi  di  servire  , come 
può  spesso  accadere , ad  interpetrare  p j spie- 
gare la  legge  nel  senso  in  cui  queste  Comì  { , ri- 
ponevano compilarla  , provano  al  contrario 
doversi  altramente  intendere. 

Epperò  conchiudiamo  che  la  semplice  muta- 
zione di  stato  o la  cessazione  dalle  inazioni  di 
una  parte , come  allorché  una  figlia  maritasi , 
o che , terminando  la  tutela , il  tutore  cessi 
dalla  sua  amministrazione,  non  interrompe  af- 
fatto la  procedura , salvo  a colui  eh’  é conve- 
nuto dimandare  alla  parte  diligente  di  rego- 
larizzarla. 11  marito  può  intervenire  se  gli  pia- 
ce,il  maggiore  può  riprendere  il  corso  della  lite; 
ma  lo  attore  non  è obbligato  citarli.  (V.  Tho~ 
minti , pag.  161  , ed  il  Coment,  inserito  ne- 
gii  Annali  del  notariato,  tomi,  pag  Alò.)  (1). 

1284.  In  guai  modo  debbe  intendersi  la  secon- 
da disposizione  deli’ ari.  345  ? 

Allorché  il  convenuto  non  ha  ancora  costi- 
tinto  patrocinatore  prima  del  cambiamento  di 
stato  o della  morte  dell'  attore  , non  avvi  più 
luogo  , contro  del  convenuto , alla  riassuiuio- 
‘ne  d’ istanza  nella  quale  non  è ancor  parte  : 
ma  r avente  causa  dati  aliare  deve  citare  il 
convenuto  fra  un  nuovo  termine  di  otto  giorni, 

(i)  Uaa  decisione  delta  cotte  di  cosuiione  del 
io  dicemlre  i8ia  { Sirry  , toni.  i}  , pop.  196} 
giustifica  questa  solanone  , decidendo  che  il  ma- 
trimonio di  un»  donna  . contratto  durante  il  cor- 
so di  un  giodiùo , non  impedisce  la  continaaaio- 
no  delta  procedura  con  essa  ; che  le  parti  arne- 
se non  sono  obbligate  di  chiamare  il  marito  in 
cania , se  il  matrimonio  non  fu  toro  notificato  , 
e che  perciò  la  sentenza  pronanaiata  contro  di 
una  donna  dopo  il  suo  matrimonia  non  può  es- 
sere impugnata  colla  oppostalo  ne  di  tsrio  da  par- 
te del  marito , sotto  pretesto  di  non  esser  stato 
chiamato  in  causa. 

Ma  quegli  che  interpone  appello  avverso  una 
«eritema  pronanaiata  tra  Ini  ed  ana  donna  ma- 
ritata dorante  la  lite . dee  sotto  pena  di  nullità, 
citare  il  marito  in  appello  , per  autoriaure  la  mo- 
glie j in  questo  caso  non  è necessario  che  il  can- 
giamento di  stata  gli  sia  stato  «prestamente  no- 
tificato. La  ragione  di  qaesta  decisione  si  è,  che 
trattasi  qui  di  un  nuovo  giodwio.  — ( Cattai.  J 
agosto  iglò  j Sirtij  som,  t5  pag.  346.) 


per  veJer  ammettere  le  conclusioni  date  nello 
atto  originale. 

Tal'è  la  spiegazione  data  da  Pigeau  alla  se- 
conda disposizione  dell’ art.  345  ; ma  Lepage 
nelle  sue  quistioui , pag.  229  , aggiunge  che 
questa  disposizione  , nei  due  casi  da  essa  pre- 
isti , stabilisce  non  esservi  luogo  per  parte  del 
convenuto , ad  awanzare  la  dimanda  per  rias- 
sumere un’istanza  nella  quale  non  fosse  ancora 
comparso  , anche  quando  avesse,  desiderio  di 
presentarsi.  Ogni  procedura  cessa  , dice  que- 
st’ autore , fino  a che  convenga  all'erede  dello 
attore  Lstesso  , il  cui  stato  è cangiato  , di  fare 
una  novelta  citazione. 

Noi  crediamo  benanche,  che  in  queste  circo- 
stanze non  considerasi  il  giudizio  come  inte- 
ramente impegnato  in  contraddizione  delle 
parti , in  modo  che  il  convenuto  trovasi  nel 
medesimo  stato  in  cui  era  nel  giorno  della  ci- 
tazione ; donde  conseguita  che  la  procedura 
rimane  sospesa  per  rispetto  a lui , e che  non 
addiviene  parte  in  giudizio  se  non  colla  citazio- 
ne fatta  uniformemente  all’ art.  345. 

1285.  La  soluzione  dola  nella  precedente 
quislione  applicasi  forse  al  casa  di  cessazione 
dalle  funzioni  in  ordine  alle  quali  l'attore  era  ia 
causa  ? 

È chiaro  che  siffatta  qnistione  deriva  dalla 
ragione  che  la  seconda  disposizione  dell'  art. 
345  non  esprime  che  i due  casi  di  cambiamen- 
to di  stalo  e di  morte  dell’attore  , e tacesi  su 
quello  della  cessazione  dalle  funzioni,  in  forza 
delle  quali  procedea  l' attore. 

Lepage,  nelle  sue  Quistioui , pag.  29 , ed 
Ilautefeuille,  pag.  188,  credono  che  in  questo 
ultimo  caso  evvi  la  stessa  ragione  di  decidere. 
Se  ne  rimarrò  convinto , dice  il  primo,  se  con- 
siderasi che  il  §’  I . deil’art.  315  non  autorizza 
la  continuazione  delle  procedure  , in  occasione 
del  cambiamento  di  stato  o delia  cessazione  dal- 
le funzioni  di  una  delle  parti , se  non  in  favo- 
re dell’  altra  prie , la  quale  non  deve  esser 
soggetta  ad  un  evento  di  siffatta  natura.  Ma  se 
quest'  altra  parte  non  si  è presentata , non  ha 
dritto  a dolersi  dell’  intcrrompimcnto  delle  pro- 
cedure , le  quali  non  sono  I'  opera  sua  > e sa- 
rebbe benanche  ingiusto  autonzaarta  a sceglie- 
re , onde  rientrare  in  causa  , precisamente  nel , 
momento  dì  cambiamento  verificatosi  da  parte 
del  suo  avversario.  Ecco,  aggiunge  lepage,  it 
motivo  sul  qtiale  è fondato  il  §.  2 dello  stesso 
articolo  ; or  esso  ritiene  non  solo  il  caso  in  cui 
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avvenga  la  morte  , o il  cambiamento  di  stato 
dell’attore, ma  benanche  il  caso  in  cui  vengano 
a cessare  le  funzioni,  in  ordine  alle  quali  proce- 
deva nella  causa 

Art  346  + 440  l termini  delia  citazione 
per  la  riassunzione  <T  istanza  o per  la  costitu- 
zione di  nuovo  patrocinatore , sono  quelli  pre- 
scritti ai  titolo  delle  citazioni.  La  citazione  deve 
indicare  i nomi  tanto  di  quelli  che  erano  stali  pa- 
trocinatori in  causa , quanto  de!  giudice  relato- 
re , se  ri  sia. 

Saastr.  sol  tit.  6 , dell'  «r».  i dell’  ordia. 
del  16C7.  — C.  di  p.  art.  7». 

CCLXXXV1II.  La  riassunzione  d'istanza  e 
la  costituzione  di  un  novello  patrocinatore  non 
possono  essere  se  non  volontarie  , in  tutt'i  ca- 
si incui  la  proceduranon  i sospesa  , come  allo- 
ra la  causa  trovasi  odio  stato  di  esser  decisa  , 
allorché  una  parte  è spogliata  dalle  funzioni  in 
forza  delle  quali  agiva  , allorché  soggiace  ad 
un  cambiamento  di  stato  , e finalmente  quando 
avvi  revocazione  di  un  patrocinatore. 

Possono  essere  o volontarie  o forzose  in  altri 
casi,  vai  dire  allorché  una  parte  muore,  e l’at- 
to di  morte  sia  stato  notificato , oppure  allor- 
ché il  patrocioalore  cessa  di  adempiere  alle  sue 
funzioni  per  causa  di  morto , di  dimessione  , 
interdizione  odidestituzione.e  tuttocciò  duran- 
te il  corso  di  un  giudizio  il  quale  non  è nello 
stalo  di  esser  deciso.  — (FetL  i preliminari  di 
questo  titolo  , pag.  14.  ) 

In  questo  caso  gli  atti  di  procedura  e le 
sentenze  emanate  dalla  sospensione  della  pro- 
cedura fino  alla  riassunzione  d'istanza,  o alla 
costituzione  del  novello  patrocinatore  , sono 
nulle. 

Gpperb , allorché  la  parte  la  quale  deve  rias- 
sumere l' istanza  o costituire  un'altro  patroci- 
natore,non  si  disponga  a farlo  volontariamen- 
te , fa  duopo  ricorrere  alla  guislizia  per  co- 
stringerla il  che  si  fa  per  mezzo  della  cita- 
zione per  la  riassunzione  d'istanza,  o per  la  co- 
stituzione di  un  nuovo  patrocinatore. 

Siffatta  citazione  , la  quale  non  ha  per  og- 
getto se  non  una  dimanda  incidente , non  deb- 
b'  essere  preceduta  dallo  sperimento  di  conci- 
liazione , essendo  d'  altronde  notificata  nelle 
forme  prescritte  e nei  termini  fissati  per  le  ci- 
tazioni , e dovendo  inoltre  indicare  i nomi  dei 
patrocinatori  che  agiranno  al  momento  della 


sospensione  della  procedura,  e quello  del  giudi- 
ce relatore  , se  si  trovasse  già  destinato. 

1286  La  citazione  di  cui  trattiamo  deve  forse 
contenere  la  copia  degli  atti  di  procedura  ? 

Berriat  Sait  Prix,  pag.  348  , not.  38  , dice 
che  bisogna  rilasciare  una  novella  copia  dei  do- 
rumenti,  secondo  una  decisione  del  parlamento 
di  Gmrioble  , del  17  luglio  1671  ; ma  questo 
autore  osserva  nello  stesso  tempo  che  Jousse, 
sull’ art.  2 del  tit.  26  dell’  ordin.  pretende  es- 
ser sufficiente  la  notificazione  della  copia  dei- 
Pultimo  atto  di  procedura, nel  mentre  che  Ro- 
dicr  , sullo  stesso  articolo  sostiene  che  questo 
non  è nemmeno  necessario , tranne  se  la  parte 
citata  non  lo  richiegga 

L'uso,  dicono  gli  autori  del  Comentario  in- 
serito negli  Annali  del  notariato , tom.  2 , pag. 
416  , è di  seguire  la  opinione  di  Jonsse.  Ma, 
poiché  l'art.  346  non  prescrive  affatto  notifi- 
carsi la  detta  copia  , cosi  avvisiamo  con  Hau- 
tefuille,  pag.  189,  esser  sufficiente  riportare 
l’ ultimo  atto  notificato  nella  causa. 

Del  resto,  se  non  si  fosse  fatta  questa  men- 
zione , non  si  potrebbe  arguire  di  nullità  la  ci- 
tazione , perciocché  1'  art.  346  non  la  commi- 
na allatto  : spetta  alla  parie  citata  per  la  rias- 
sunzione o costituzione  , la  quale  mediante  là 
citazione  è istruita  dei  nomi  dei  patrocinatori 
che  agivano  , e del  relatore  , se  ve  ne  ha , di 
prendere  in  virtù  dei  documenti , tutte  quelle 
indagini  che  crederà  opportune  sullo  stato  della 
procedura. 

Art.  347  f 44 1 . V istanza  sarà  riassunta 
con  un  otto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

T;  ji. 

CCLXXXIX,  Se  la  parte  citala  per  la  rias- 
sunzione d'istanza , o per  la  costituzione  di  un 
novello  patrocinatore  , vuole  annuire  alla  di- 
manda, la  riassunzione  o la  costituzione  ha  luo- 
go con  un  semplice  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. 

Termina  allora  ogni  procedura  nata  sull'in- 
cidente , ed  il  giudizio  si  prosegue  come  ordì  - 
nanamente , senza  che  possono  esservi , per 
terminare  l’istruzione  cominciata  , altri  termi- 
ni diversi  da  quelli  che  rimangono  a decor- 
i-ere. 

1287.  L' art.  347  è forse  applicabile  alla 
riassunzione  tT istanza  fatta  volontariamente  dal- 
L di  ente  causa  del  defunto  ? 
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Le  quutioni  risolute  sull'  art.  346  , riferi- 
sronsi  al  caso  in  cui  la  riassunzione  d' istanza 
è forzata  colla  citazione  rilasciata  in  conformi- 
tà di  quest’  articolo  ; ma  può  accadere  che  gli 
aventi  causa  della  prie  trapassata  non  atten- 
dono questa  citazione  per  conseguirne  l'oggetto. 

In  quest'  ultimo  caso  , essi  riassumono  I*  i- 
slanza  con  un’  atto  di  patrocinatore  a patroci- 
natore , uniformemente  all' art.  347  , la  cui 
disposizione  è evidentemente  applicabile, tanto 
alla  riassunzione  forzai  a, quanto  a quella  volon- 
taria. 

Bisogna  osservare  inoltre  che  questo  mede- 
simo articolo  applicasi  necessariamente  alla  co- 
stituzione di  novello  patrocinatore  , avvegna- 
ché siffatta  costituzione  si  fu  sempre  con  atto 
del  patrocinatore  della  parte  avversa. 

1288.  Se  dopo  una  citazione  di  riassunzione 
d'  istanza  , le  due  parti  agiscono  volontaria- 
mente , senza  che  fosse  stato  preliminarmente 
notificato  C atto  di  riassunzione,  debba  l'istan- 
za ritenersi  per  riassunta  inforza  di  questo  ta- 
cito consenso  ? 

Questo  caso  può  accadere  soventi  volte,  per- 
cioc<  hè  la  riassunzione  d' istanza  non  ha  luogo 
se  non  in  caso  di  morte  di  una  delle  parti.  Or 
questa  parte  aveva  un  patrocinatore  , e se  que- 
sto patrocinatore  continua  la  procedura  , in 
virtù  di  facoltà  ed  in  nome  degli  aventi-caur 
sa  , non  vediamo  la  necessità  di  un'atto  parti- 
colare per  la  riassunzione:  l’istanza  sarà  dun- 
que ritenuta  per  riassunta  sul  primo  alto  noti- 
ficato. Tal’  è I'  opinione  dei  Comentatori  della 
ordinanza  e fra  gli  altri , di  Jom>se  sull'  art. 
2 , del  tit.  26. 

Tai'è  benanche  quella  dei  giureconsulti  che 
hanno  scritto  sul  Codice. 

Art.  348  f 442.  Se  la  parte  citala  per  la 
riassunzione  distanza  contraddice  , t incidente 
ì giudicato  sommariamente  (I). 

T.  7$.  — C.  di  P.  , ert.  4°4  « se?-  — 

Vtd  le  noalre  quist.  «all’  art.  ìgj 

CCXC.  Se  la  riassunzione  o la  costituzione 
non  è stata  fatta  nei  termini  accordati  per  la 

(,)  GIURISPRUDENZA, 

L'  «ione  per  la  riasunuiona  d’ ittania  ai  pre- 
acrive  collo  atea»  cor»  di  teorpo  con  coi  ti  pre- 
terire I’  azione  principale.  Coti  per  esempio  , al- 
lorché I’  azione  principale  è un  aiione  di  rescis- 
sione sottoposta  alta  preacriaious  di  dieci  anni  par 


citazione  , decorsi  tali  termini  , l' incidente 
è deciso  alla  udienza  e giudicato  sommaria- 
mente. 

1 289  Dal  perchè  t incidente  previsto  datt ari. 
348  debb"  essere  deciso  sommariamente  , ne  ri- 
sulta forse  che  bisogna  chiedere  /’  udienza  con 
un  semplice  atto  di  diviso  , e senza  che  siavi 
bisogno  di  notificare  alcuna  difesa  per  iscritto  ? 

Molti  autori  decidono  affermativamente  sif- 
fatta quistione  ; ma  l'art.  75  della  tariffa  pro- 
va il  loro  errore-,  perciocché  tassa  l'impor- 
to di  uq'  istanza  e ai  una  risposta  a quest'  i- 
stanza. 

Siffatta  osservazione  ci  {bruisce  F occasione 
di  ricordare  che  la  parola  sommariamente  , an- 
tiope rata  in  molti  articoli  del  Codice  , non  si- 
gnifica che  l' istruzione  sarà  sempre  fatta  co- 
me nelle  cause  enunciate  sotto  u titolo  delle 
materie  sommarie  , ma  nel  modo  indicato 
nella  quistione  738 , tom.  2 , pag.  26.  — 
( Ved.  d’ altronde  Bernal  Saint-  Pris  , pag. 
334.) 

1 290.  Se  gli  eredi  si  oppongono  alla  diman- 
da di  riassunzione  i f istanza. o a quella  di  costi- 
tuzione di  un  novello  patrocinatore,  sulla  ragio- 
ne di  aver  essi  rinunciato  alla  succesiorie,  come 
do>  rà  regolarsi  F attore  ? 

L’attore  deve-far  nominare  un  curatore  alia 
eredità  giacente, ài  atto  per  la  riassunzione  di- 
stanza o perla  costituzione  di  un  novello  patro : 
cinatore,  se  abbiavi  luogo  , ed  agire  contro  di 
lui.  (Ved.  Pothier,  Cap.  h,sez.  3,  §.  2.  ) 

1291.  Gli  eredi  citati  per  la  riassunzione  i i- 
stanza  o per  la  costituzione  di  un  novello  patro- 
cinatore sono  forse  ammessi  a dedurre  t ecce- 
zione dilatoria  relativamente  alternine  stabilito 
dagli  art.  797  e 798  f 7 14  e 716  dei  Codice 
civile  , e 174  | 268  del  Codice  di  procedura, 
per  fare  inventario  e deliberare  ? 

La  nostra  opinione  affermativa  è uniforme  a 
quella  di  Delaporte,  tom.  I , p 328,  di  Pigcàu, 
tom.  I,  p.409,  Berriat  Sainx-Priz.  pag  349, 
e degli  autori  del  Pratico  , tom.  2,  pag.  330.' 
opinione  d'altronde  uniforme  a quella  enuncia- 
la da  Boroier  e da  Jousse  , sull1  art.  2 del  tit. 
26  dell'ordinanza  (2). 

effetto  delle  ordinante  del  i5io  e 1 535 , I'  azione 
per  la  riaasanaiope  d' litania  è foglietta  alla  me- 
li (-lima  prescrittone  — ( Cassai,  a \ ved  anno  il; 
Sirty  tom.  4 , pag.  64  ) 

(1)  Ma  Demiau-Crouaiih ic  , pag.  affa  sostie- 
ne ii  contrailo fbadandvui  primieramente  eoli* 
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y ht.  349  ■}■  443.  Se  entro  il  temine  asse- 
gnato,la  parte  citata  per  la  riassunzione  £ istan- 
za o per  la  costituzione  di  patrocinatore  , non 

disposinone  dell1  articolo  3^9  f 44^  eh®  proibisce 
di  accordare  altri  termini  oltre  quelli  i quali  re- 
stano a decorrere  ; in  secondo  luogo  , sull1  artico- 
lo 779  f 696  dei  codice  citile  , il  quale  dichiara 
che  gli  atti  puramente  consertativi , di  torveglian- 
u e di  amministrasione , non  sono  atti  di  adizio- 
ni di  erediti  , se  non  siasi  preso  il  titolo  o la 
qualità  di  eredi.  Or  , secondo  la  sua  opinione  , 
tuttocciò  che  dice  1' artìcolo  349 1 443  pel  caso  i r» 
cui  la  parte  citata  non  ai  presenta,  dee  applicarsi 
a foriiori  a quello  in  cui  si  presenta  , e siccome 
questo  articolo  esclude  indistintamente  , qualun- 
que termine , cosi  bisogna  conchiodere  che  se  es- 
so avesse  voluto  che  la  procedura  Tosse  sospesa  du- 
rante il  termine  accordato  per  far  l* inventario  e 
deliberare , non  avrebbe  mancato  di  dirlo  in  que- 
sto luogo.  D’altronde  non  si  può  considerare  co- 
me atto  di  erede  la  parte  che  colui  di’  è chiama- 
to a succedere,  prende  in  nna  causa  cominciata  dal 
defunto  , allorché  nel  tempo  stesso  dichiara  non 
avere  intensione  di  assumere  alcuna  qualità,  in 
tal  caso  egli  non  ha  altro  oggetto  se  non  di  libe- 
rare l'eredità  da  una  condanna  qualunque . agen- 
do come  se  fosse  un’amministratore  ; epperò  sì  può 
costringerlo  a riassumere  un  istanza  , senti  eh*  et 
possa  opporre  1'  eccesione  risultante  dal  termine 
di  far  i'  inventario  e deliberare. 

Tali  sono  le  ragioni  che  dctdminarono  Demiao- 
Crootilhac  ; ma  noi  non  le  giudichiamo  akhastanu 
• fondate  in  dritto  per  rigettare  senta  distinzione  il 
sentimento  opposti  degli  autori  sopra  citati. 

F,  Snlle  prime , crediamo  potere  aver  per  fermo, 
thè  l'ait.  34o  non  comprende  nella  sua  proibieione 
i termini  per  far  inventario  e deliberare,  siccome 
lo  proveremo  nella  quistione  1 29!  : che  se  fosse  al- 
trimenti , si  supplirebbe  alle  disposizioni  deli’  art. 
i74t»68  del  codice  di  procedura  con  una  eccetione 
la  quale  non  è testualmente  pronunziata  dali'art. 
349 , giacché  , siccome  dice  lo  stesso  Demiau  , pag. 
34»  • occasione  di  una  quistione  di  cui  flbbiam 
trattato  nel  n.  Ìig1  per  far  cessare  un  principia 
generale  , bisogna  che  vi  sia  un1  eccezione  espres- 
sa. Or  l’ari.  174  stabilisce  come  principio  generale, 
che  qualunque  erede  ha  il  dritto  di  opporre  l'ec- 
cezione risaltante  dall’  esser  egli  ne’  termini  ac- 
contati per  far  l’ inventario  e deliberare  : eccezione 
che  in  verità  non  distruggeià  la  dimanda  per  la 
riassunzione  d’ istanza  , ma  che  ne  differiià  la  pro- 
cedura , come  in  qualunque  altro  caso , — ( redi 
la  quistione  766 . ) 

Ma  questa  opinione  acquisterà  nn  nuovo  grado 
di  fona . se  proviamo  che  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 779  dei  codice  civile  non  si  può  general- 
mente applicare  al  caso  proposto. 

All'  oggetto  ricordiamo  quanto  dicemmo  sulla 
quistione  757  , che  le  persone  alle  quali  apparti*- 


comparisce',  si  pronunzia  sentenza  contumacia- 
le, colla  quale  viene  ordinalo  che  la  causa  s' in- 
tenda riassunta  e che  si  debba  continuare  sulle 
ultime  procedure  senz  altri  termini  che  quelli  che 
restavano  a decorrere  (*). 

C.  di  P.  art.  149  e seg. 

CCXCI.  La  legge  non  suppone  che  nell’  u- 
dienza  fissati  per  la  citazione  l'alta  in  conformi- 
tà deH’art.  346,  il  convenuto  per  la  costituzio- 
ne del  novello  patrocinatore  possa  contraddire 

ne  il  dritto  di  opporre  l’eccezione  dilatoria  per 
far  l’ inventario  e deliberare , non  possono  far  uso 
di  questa  eccezione  , se  trattasi  di  diraande  pura- 
mente conservative  e di  amministrasione , perchè 
gli  articoli  179  t 188  e 1 4 ài  f 1 4 ■ 9 del  codice 
civile  autorizzano  esse  medesime  a formare  simili 
dimando , senza  che  possano  considerarsi  come  se 
avessero  fatto  alti  d’  erede  ; cosi  , per  esempio  , 
trattandosi  nella  riassunzione  d’istanza,  per  la  qua- 
le esse  fossero  citate  , sia  di  nn  sequestro  presso 
terzo,  sìa  di  riparazioni  da  farsi  a certi  fondi,  ec; 
si  potrebbe  insistere  per  la  riassunzione  d'  istan- 
za , non  ostante  l’eccezione  dilatoria  di  cui  è qui- 
elione. 

Ma  se  si  tratta  di  qualanqne  altra  controversia, 
di  qnelta  , per  esempio  , riguardante  alcuni  drit- 
ti la  cui  privazione  diminuisse  lo  sbafo  attiro  del- 
la eredità  , e la  cui  aggiudicazione  fatta  a favore 
della  parte  avversa  aumentasse  lo  stata  passivo 
della  stessa  eredità  , ci  sembra  esser  fuori  d’  ogni 
dubbio  che  non  si  potrebbe  forzare  un  erede  atto 
a succedere,  a riassumere  l' isianaa  prima  dello 
spirar  de'  termini  concessigli  dalla  legge  per  far 
l’ inventario  e deliberare.  In  tal  caso  non  trattasi 
più  di  atti  che  la  legge  qualifica  come  alti  conser- 
vativi. 

Del  resto  Demiau  , dicendo  che  I’  erede  dee  prò  - 
testare  , riassumendo  l’ istanza  , che  agisce  esclu- 
sivamente nella  qualità  di  amministratore,  non 
convenne  forse  implicitamente  eh'  egli  ha  dritto 
all’  eccezióne  ? in  effetti  , nel  caso  in  cui  la  con- 
troversia non  ha  alcun  rapporto  colla  conserva- 
zione 0 coti’  amministrazione  , qual  ragionevole 
motivo  potrebbe!!  addurre  per  obbligarla  a soste- 
nere una  lite,  la  quale  in  (in  dei  conti  gli  di- 
verrebbe indifferente  se  rinunziasse  all’eredità  ? 
E d'altra  parte  , si  potrebbe  esigere  eh’  egli  la  so- 
stenesse in  qualità  di  amministratore  . quando  es- 
sa non  riguardasse  l’amministrazione? 

(*)  Nel  nostro  articolo  si  sono  credute  inutili 
le  ultime  espressioni  contenute  nell’  articolo  fran- 
cese 349  ; come  inutili  si  son  creduti  benanche  , 
e quindi  soppressi , gli  articoli  35e  , e 3àl.  Ed 
in  vero  essi  non  prescrivono  slama  cosa  la  quale 
non  si  rilevi  dalle  regole  generali  , e precisamente 
da  quelle  contenute  net  nostro  art.  aào. 
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soli’  incidente.  Di  fatti  supponendo  esistete  ha  non  Ila  se  non  il  rimanente  del  termine  per  a- 
questa  circostanza  qualche  motivo  di  contro-  dempiere  ad  una  data  formalità , e obbligamo- 
venia,  bisognerebbe,  per  proprio  , comincia-  ne  cne  fosse  prescritta  (I). 
re  dal  costituire  un  patrocinatore,  e siffatta  co-  Aut.TM  f T .La  sentenza  profferita  in  con- 
stituzione  è precisamente  tutto  quelloche  si  di-  tornado  cantre  una  parte  sulla  dimanda  di  rias- 
manda  alla  parte  citata.  sanzione  d istanza  o di  costituzione  di  oaotv 

_ Ma  non  è così  rispetto  al  convenuto  pr  la  patrocinatore , verrà  notificala  da  un  usciere  de- 
riassunzione  d’ istanza  ; esso  pnò  avere  delle  stianto  dai  tribunale.  Se  la  causa  è in  rapporto, 
giuste  ragioni  pr  opporsi  alla  dimandala  im-  io  notificazione  deve  enunciare  il  nome  del  gitt- 
pugnando  la  qualità  in  ordine  alla  quale  gli  si  dice  relatore. 
la  la  citazione,  sia  deducendo  alcune  dilatorie 


eccezioni,  come  quelle  risultanti  dai  termini  ac- 
cordali all'  erede  per  fare  inventario  e delibe- 
rare. 

Egli  è dunque  naturale  che  il  convenuto  per 
la  riassunzione  d' istanza  comparisca , e quello 
per  la  costituzione  di  patrocinatore  si  ronda 
contumace,  allorché  non  vuole  prestare  acqui- 
escenza alla  dimanda. 

Intanto  è possibile  che  entrambi  non  compa- 
riscano alla  prima  udienza  chesiegue  lo  spirare 
dei  termini  delta  citazione.  In  questo  caso  ha 
luogo  una  sentenza  contumaciale  , la  quale  ri- 
tiene per  riassunta  l' istanza  , ed  ordina  che  si 
procederà  secondo  gli  ultimi  alti  di  procedura 
( i ed.  la  noi.  2 , pag.  14),  senz’altrì  termini, 
tranne  quelli  che  rimangono  a decorrere. 

1292.  Se  di  molle  parti  citale  per  la  riassun- 
tone o per  ia  costituzione  di  un  novello  patroci- 
natore , una  di  esse  si  renda  contumace  , biso- 
gna forse  applicare  rari.  1 53,  e per  conseguen- 
za riunire  f effetto  della  contumacia  , ed  ordi- 
nare una  novella  citazione  al  contumace  ? 

Noi  noi  posiamo,  pr  la  ragione  che  l'effetto 
della  contumacia  riguarda  soltanto  la  riassun- 
zione enon  il  merito  della  causa. Perciò  l'effetto 
della  contumacia  dev'  essere  giudicato  alfa  sca- 
denza della  citazione.  Quel  che  lo  prova  , dice 
Demiau,  p.  263,  si  è ebe  l'art.35ÌfT.  accor- 
da indistintamente  il  mezzo  deli'  opposizione 
rontra  la  sentenza  da  pronunziarsi , nel  mentre 
che  r art.  153  f 247  lo  vieta  nel  caso  in  coi 
1'  effetto  della  contumacia  fosse  stato  rinnito  in 
conformità  delle  sue  disposizioni. 

1293.  Qual  e il  senso  della  disposizione  col- 
ia quale  t art.  349  vieta  di  accordare  altri  ter- 
mini diversi  da  quelli  che  restano  a decorrere  ? 

Siffatta  disposizione  debb' intendersi  nel  sen- 
so cioè  , che  se  al  momento  della  morte  detta 
parte  b del  (fttrocinatore , restano  termini  a 
decorrere,  la' parte  obbligata  a riassumere  l’ i- 
slanza  o a costituire  un  novello  patrocinatore, 


T-  a^.  — C.  di  P.  , art.  gS  , i5G. 

CCXCII.  La  sentenza  contumaciale  unifor- 
memente a quest’  articolo , è quella  che  sarà 
pronunziala  condro  una  parte  , su  di  una  di- 
manda incidente  per  la  riassunzione  d' istanza  , 
o pr  la  costituzione  di  un  novello  patrocina- 
tore. 

Dcv’  esser  spedita  e notificata  alla  detta  par- 
te contumace  da  un  usciere  delegato  a tale  og- 
getto o colla  stessa  sentenza  , o in  forza  di  un' 
ordinanza  del  presidente. 

Art.  35 1 f T.  L'  opposizione  alla  senten- 
za contumaciale  è portala  alt  udienza  anche 
nelle  cause  che  si  trovano  in  rsspporio. 

C.  di  P.,  «rt.  g5,  i5?  e teg. , i65. 

(|)  Quindi  Pigeau  , tom.  i , pag.  4o8  , sup- 
pone , per  esempio  , che  colla  sentenzi  preparato- 
ria, sia  stato  ordinato  che  entro  tre  mesi  il  con- 
venato esibisca  il  tal  documento  : egli  muore  in 
capo  di  due  mesi  e dieci  giorni  : e quindi  reste- 
ranno al  citato  per  la  riassunzione  d'istanza  o per 
la  costituckme  di  patrocinatore  «oli  venti  giorni , 
da  computarsi  dalia  notificazione  della  sentenza  , 
per  produrre  il  documento  iu  questione  in  una 
parola  , il  legislatore  colf  articolo  f 44 3 ha 

-voluto  che  la  riassunzioAe  d' istanza  , o la  costi- 
tuzione di  novello  patrocinatore  , non  potasse  in 
alcun  modo  servire  di  pretesto  alla  parte  contro 
dalla  quale  è ritenuta  l' istanza  come  riassunta  , 
onde  prolungare  la  causa  oltre  i termini  «squali 
sarebbe  stata  in  grado  di  esser  decisa  sanai  que- 
ste circostanze  ; die  sotto  tal  rapporto  questa  par- 
te  è messa  in  luogo  del  defunto  , se  trattasi  di 
una  citazione  per  riassunzione  d istanza  ovveoo 
nella  situazione  in  cui  essa  era  all'  epoca  nella 
quale  aveva  ancora  il  tuo  patrocinatore , se  trat- 
tasi di  costituirne  un  nuovo.  Ma  ì chiaro  che 
il  termine  accordato  ad  un  erede  per  far  I'  in- 
ventario e deliberare,  è indipendente  da  questi 
termini  di  procedura  , de'  quali  tratta  unicamente 
l’ articolo  iu  esani o,  il  primo  termino  nou  risguez- 
da  l’ istruzione  della  causa , ma  è relativo  soltan- 
to alla  persona. 
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CCXCIII.  La  parte  contumace  può  nei  ter- 
mini , e secondo  le  forme  ordinarie  , produrre 
opposizione  contro  la  sentenza  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo in  esame.  Per  questa  opposizione  chiedesi 
in  seguito  l'udienza,  ancorché  le  cause  trovanti 
messe  a rapporto,  ed  il  tribunale -ri  giudica  co- 
me di  dritto. 

Spiralo  il  termine  dell’  opposizione , se  la 
parte  contumace  ha  continuato  a serbare  silen- 
zio , procedesi  alla  sentenza  definitiva  la  quale 
ugualmente  è pronunziata  in  contumacia. 

1 294.  Pub  forse  r opposizione  riunirsi  al  me- 
rito delia  causa  ? 

Se  si  è prodotta  opposizione  avverso  la  sen- 
tenza contumaciale  m conformità  dell’alt  349, 
risalta  evidentemente  -dall'  art.  351  che  dessa 
-forma  un  incidente  per  cui  deve  chiedersi  l’ u- 
dienza  , e sul  anale  il  tribunale  deve  decidere 
isolatamente,  ed  indipendentemente  dal  merita 
della  contestazione  , la  quale  non  potrebb'  es- 
sere decisa  se  non  dopo  siffatto  inadente.  ( V. 
Drmiau  Crouzi/hac,  pag.  264  , ed  i/Com.  de- 
gli Annali  del  noi.  tom.  2,  pag.  420. 


si  gii  pendente  in  questo  tribunale  fra  il  detto 
signor  Paolo,  eh  aveva  per  patrocinatore  il  signor 
A . il  quale  agirà  nella  detta  istanza  , e sulla 
presente  dimanda  , ed  il  fa  signor  Pietro  padre 
del  convenuto  . ohe  avea  per  auo  patrocinatore  il 
signor  B . . . altrimenti  che  la  detta  istansi  si  ter- 
rà per  riassunta  ; ed  in  tutti  i casi  ; ciré  si  pro- 
cederà secondo  gli  ultimi  atti  c sema  che  vi  pos- 
sano essere  altri  termini  fuori  di  quelli  che  riman- 
gono a decorrere;  ed  inoltre  per  sentirsi  condan- 
nare alte  spese  : E al  detto  signor  Pietro  parlan- 
do come  sopra , ho  lasciato  copia  del  presente. 


ModtUo  di  sentenza  in  contumacia  che  dichiara 
la  cauta  riassunta. 

Fra  il  signor  Paolo , attore  per  riassunzione 
della  istanza  contenuta  sulla  citazione  per  P uscie- 
re N-  N.  in  data  del ...  . debitamente  registrata 
li ... . comparente  per  messo  del  signor  A . . . . 
suo  patrocinatore. 

Contro  il  signor  Pietro . convenato  in  virtù 
del  detto  atto , non  essendo  egli  comparso , uè 
altra  persona  per  lai. 

Jn  fatto 


ModtUo  di  notifica  della  morie  di  una  delle  porti. 

Il  signor  A ...  già  patrocinatore  del  signor  Pao- 
lo , dichiara  al  signor  B . . . patrocinatore  del  ai- 
gnor  Pietro  , ehe  il  detto  signor  Paolo  ha  cessato 
di  vivere  li . . . affinchè  il  detto  signor  B . . . , 
non  lo  ignori , nè  faccia  perciò  procedura  alcuna 
coatro  di  lai  nella  istanza  pendente  fra  i detti 
Paolo  e Pietro  ; del  che  ce. 

Modello  di  atto  di  riassunzione  d' istanza. 

Ad  istanza  del  signor  Giovanni , in  nome , e 
come  solo  unico  erede  del  defunto  signor  Paolo 
fratello  di  suo  avo  ; 

Si  dichiara  al  signor  A . . . patrocinatore  del  si- 
gnor Pietro. 

Che  H detto  signor  -Giovanni  , nella  sua  qua- 
lità di  erede  del  detto  signor  Paolo , ha  riassunta 
e riassume  l'istansa  già  da  prima  pendente  avanti 
questo  tribunale  ( o juesta  corte  ) fra  i delti  signor 
Paolo  e Pietro  , sffin  di  procedere  nella  medesima 
in  continaasione  degli  ottimi  atti  : del  che  ec. 

Modello  di  citazione  per  riassunzione  d istanza. 

V anno  ec.  Ad  istania  del  signor  Paolo  ec  . . . 
io  ec.  . . ho  citato  II  signor  Pietro , erede  del  fa 
signor  Pietro  sao  padre  ec.  . . a comparire  entro 
otto  giorni  ec.  per  sentir  prononsia re  che  nel  gior- 
no della  denunzia  della  sentenza  da  emettersi  il 
signor  Pietri  sarà  obbligato  di  riassumere  l'isUa- 


Con  atto  del  di ....  il  ai;nor  Paolo  ha  fatto 
citare  il  signor  Pietro  padre  , affinchè  , . . . . Po- 
steriormente il  signor  Pietro  è morto  , lasciando 
per  solo  ed  unico  erede  il  signor  Pietro  figlio  ; 
ed  il  signor  Paolo  ha  fatto  contro  quest'  ultimo 
la  dimanda  per.  riassunzione  d’ istanza  summeu- 
torata. 

Jn  dritto 

Quislioni.  Poiché  il  signor  Pietro  non  è com- 
parto si  dovrà  tenere  per  riassunta  l’ istanza  che 
pendeva  tra  suo  padre  ed  il  signor  Paolo  ? 

Il  tribunale , considerando  che  il  signor  Pie- 
tro , erede  del  fu  signor  Pietro  tao  padre  , è suc- 
cessore ai  dritti  di  lui  nella  istanza  pendente  ti 
lui  ed  il  signor  Paolo. 

Dà  atto  della  contamaeia  centro  il  signor  Pie- 
tro , e dichiara  riassunta  con  lai  la  causa  penden- 
te tre  il  signor  Pietro  suo  padre , e il  signor  Pao- 
lo; ordina  che  le  parti  procedono  in  continuazio- 
ne dogli  ultimi  atti,  e condanna  il  contumace  alle 
spese. 


Modello  dt-  dimanda  per  far  destinare  un  usciere 
per  intimare  la  sentenza. 

Al  signor  presidente  del  tribunale  di. 

Paolo  fa  istanza  che , vista  la  sentenza  annes- 
sa alia  presente  , pronunziata  il  ...  in  contuma- 
cia del  aignor  Pietro  dimorante  in.  ....  in  nome 
e come  erede  di  suo  padre  , la  quale  dichiara  ri- 
assunta col  detto  signor  Pietro  nella  detta  quali- 
tà , F istanza  presente  fra  1’  esponente  od  il  fu 
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«gnor  Pirtro  padre  , vi  pileria  nominare  un  uscio-  sta  gli  aitimi  atti;  altrimenti  mettendosi  da 
n per  fate  la  intimazione  ec.  ' detto  signor  B.  . . di  riassumere  la  detta  istante 

1 . dentro  il  detto  termine , 'in  virtù  della  presente 

• Ordì  nani»  sentenza  e senti  che  vi  sia  bisogno  di  altro  , ri- 

- ....  tiene  la  detta  istanza  per  riassunta . ed  ordina 

La  sopraddetta  sentenza  s intimi  dall’  usciere  che  si  proceda  in  continuazione  degli  ultimi  atti. 
N.  N.  — Dai  palazzo  di  giustizia  ec.  Condanna  il  detto  signor  B . . . alle  Spese. 


Modello  d ìnii/kazwnt  dilla  sentenza  che  dichiara 
niissuina  r istanza.  * 

L’ anno  ...  il  di ...  In  virtù  di  ordinanti  del 
presidente  del  tribunale  di . . . in  data  di ...  su 
dimanda  presentatagli  dal  signor  Paolo  registrata 
a ...  ad  istanza  del  detto  lignor  Paolo  , dimoran- 
te iu  ...  ho  intimalo  e lasciato  copio  al  si.-nor 
Pietro  ...  di  una  sentenza  contumaciale  prunun- 
aiata  contro  di  lai  il  . . . dal  tribunale  di  ...  la 
quale  dichiara  riassunta  l’ istanza  pendente  tra  il 
richiedente  ed  il  fu  signor  Pietro  ; dichiarandogli 
«he  in  esecuzione  della  detta  sentenza  porterà  "la 
sua  causa  all'  udienza  del  tribunale  nel  di ....  e 
ciò  a line  che  il  signor  Pietro  non  lo  ignori , c 
si  presenti  , se  io  stimi  conveniente  , diebiaràn- 
do;li  che  in  detto  giorno,  o altro,  si  pronunzie, 
ri  la  sentenza  o che  il  signor  Pietre!  si  presenti, 
o che  sia  contumace.  Ed  ho  lasciate  al  dello  si- 
gnor Pietro  . parlando  a . . . copia  tanto  della  i- 
sianta  ed  ordinanza  di  sopra  menzionate  non  che 
del  presente  atto. 

Modello  di  sentenza  che  rigetta  la  dimanda. 

Il  tribunale  , considerando  che  la  successione 
del  fu  signor  M . . , non  è deferita  al  signor  B 
suo  cugino  germano . ma  al  signor  E ...  suo  ni- 
pote , come  apparisce  dal  titolo  dell’  inventario  fat. 

10  dopo  la  morie  del  detto  A a richiesta  di 

E ....  in  qualiti  di  erede  del  defunti  ; assolve 

11  signor  B . ...  dalla  dimanda  fatta  dal  signor 
A. . . per  riassumere  ristanti  pendente  fra  il  si- 
gnor A.  ...  od  M.  . . . introdotta  con  atto  di  ci- 
tazione principale  del  di  . . . Condanna  il  signor 
A . . . alle  spese. 

Modello  di  sentenza  che  ordina  la  riassunzione  di 
i stanza  , altrimenti  si  tonsidcra  per  riassunta- 
li tribanale,  considerando  che  per  contratto  del 
1 ■ ■ - il  ai-gnor  B ...  ha  vendute  una  casa  dipen- 
dente dalia  successione  di  M . . . . che  in  virtù 
1 questa  i elidila  egli  ha  accettato  la  successio- 
n*  • e clae  perciò  la  ri  issunzione  fattane  da  lui 
*"a  cancelleria  del  tribunale  . . . li  . . . non  può 
tDere.di  alcuna  consideraaione . — Senza  arrestar- 
si . ne  aver  riguardo  alle  ragioni  d’ inammisslbi- 
j proposte  dal  signor  B. . . le  quali  rigetta  j 
Lo  condanna  a riassumere  , nel  termine  di  tre 
giorni  da  contarsi  dalla  denunsia  della  presente 
sentenza,  l'  istanza,  pendente  innanzi  onesto  tri- 
buuaU  fra  il  signor  A ...  ed  il  lignor  B. . . giu- 
Carri  , Voi.  III. 


Modello  di  citazione  per  costituzione  di  nuovo 
patrocinatore. 

1/ .inno  ec«..ad  istinti  del  signor  Paolo  ec. 
si  cita  il  signor  Pietro  ec  . . . . per  sentir  ordina- 
re che  ne!  giorno  delta  causa  esso  signor  Pietro 
sarà  obbligato  di  costituire  un  nuovo  patrodni- 
(ore  in  luo;o  del  signor  B . . . defunto  ( 0 dimis- 
sionario ec.  ) , nel  giudisio  pendente  aranti  il  tri* 
bunale  tra  il  detto  signor  Paolo  , il  quale  ave* 
per  patrocinatore  il  signor  A . • . che  continuerà 
ad  agire,  ed  il  detto  signor  Pietro  il  quale  avea 
per  patrocinatore  il  mentovato  defunto  signor  B . 
e di  procedere  ne!  detto  giudi 'io  in  continuarlo- 
nef  degli  ultimi  atti  , in  contrario  si  procederà  ol- 
tre , ed  in  conseguenti  saranno  aggiudicate  alio 
stesso  signor  Pietro  le  sue  conclusioni  ec. 

Modello  di  costituzione  di  juttrocinaiore. 

Il  signor  C patrocinatore  pivsao  il  tribn- 

itale  civile  di . . . 

Dichiara  ai  signor  A . . . • patrocinatore  4i  Pao- 
lo . eh’  egli  procederà  pel  signor  Pietro,  nella  c«o- 
si  introdotta  da  esso  signor  Paolo  con  citazione 
del  di  . ...  e pendente  ira  le  parti  t in  luo^odel 
signor  B . . . che  agiva  pel  detto  signor  Pietro 
in  detta  causa  ec. 


QUINTA  SUDDIVISIONE. 


TITOLO  XVIII 

Della  disapprovazione  del  fatta 

. dei  patrocinatori  (I). 

In  (venerale , il  contratto  che  formasi  fra  la- 
parie  ed  il  suo  patrocinatore  ha  i caratteri  e 
deve  produrre  gli  effetti  del  mandato  ; ma  gl. 
atti  fatti  da  un  patrocinatore  non  sono  nulli  di 
pieno  dritto,  come  nella  specie  di  un  mandai, 
ordinario.  ( Cod.  civ.  1939  f 181 1 e 1998 
1870.)  Essi  sono  soltanto  soggetti  ad  annoila 
mento  in  seguitodiazione  per  disipprovazion' . 

A questa  azione  ha  dritto  ogni  parte  la  qui* 
le  pretenda  che  un'  uffiziate  ministeriale  non 

CO  Vedi  sopra  , lom.  i , pag.  i3;  e seg. 
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ha  ricevuto  adatto  l' incarico  di  agire  o fare 
atti  per  lei , oppure  abbia  ecceduto  i limiti  del 
4uo  mandato. 

La  disapprovazione  è 1'  atto  che  racchiude 
silfatt'  assunto,  ed  in  questo  senso  dicesi  che  la 
disapprovazione  sarà  intentala  in  cancelleria 
( art.  353  f 445  ) e notificata  con  alto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore  ( art.  35lf446)  ec. 

Il  suo  oggetto  è di’procurare  alla  parte  offesa 
la  riparazione  del  torlo  cagionatole  dal  fatto 
indiscreto o colpevole  dell'ufficiale  ministeriale. 

Distinguonsi  due  specie  di  disapprovazione, 
la  disapprovazione  principale  , intentala  diret- 
tamente contro  di  un  fatto  , ed  indipendente- 
mente da  ogni  altra  istanza  , e la  disapprova- 
zione incidente , intentala  contro  di  un'atto  no- 
tificato in  un  giudizio. 

In  lutt'i  casi  l'azione  non  è ammessa  se  non 
per  rispetto  agli  atti  pei  quali  la  legge  esige  una 

Érocura  speciale  ( art.  352  ).  e che  la  parte  non 
a d' altronde  eseguiti  o ratificati,  sia  espressa- 
mente  con  un'  approvazione  scritta  , sia  taci- 
tamente con  un  latto  qualunque  ,il  quale  si  tro- 
vasse in  opposizione  diretta  colta  disapprova- 
zione. (Fea.  Coi.  ci v ari.  1338  f 1292).  Ap- 
plicasi qui  il  principio  che  la  ratificazione  equi- 
vale al  mandato.  Ratìhabitio  mandato  aequipa- 
rotar  (I), 

i Art  352  f 444.  Senza  un  mandato  feria- 
le della  parie , nessuno  può  fare  o accettare  al- 
cuna offerta  , confessione  o prestare  alcun  as- 
senso , sotto  pena  di  esser  soggetto  alla  disap- 
provazione (2) , 

Ordin.  del  iG6j  , tit  35  , art.  3$.  — C.  C.  art. 
■ 109  , ia58  , e se*.  t35G  , 198;.  — C.  di  P.  , 
art.  49,  73  « se*.  Sia,  • le*. 

CCXCIV.  Gli  nscieri,  come  i patrocinatori, 
sono  benanche  esposti  alla  disapprovazione  , 

(I)  Appunto  per  quella  ragione,  net  calo  in 
coi  gli  atti  disapprovati  avellerò  dato  luogo  ad  ani 
acri  lenir  passati  in  giudicato,  questa  Sententi  è 
considerata  come  rendnti  in  con 'il  mi  rii  per  man- 
canza di  comparsa  detta  parie , cotta  Iota  dtfTeren- 
aa  che  I*  azione  di  disapprovazione  à ancora  an.- 
minibile  negli  otto  giorni  dopo  la  e -eruzione  , men- 
tre che  t’ opposizione  noi  sarebbe  più.  La  legge 
suppone  aguicscenza  , seta  parte  ha  Indialo  passa- 
ta questo  termine  {Art.  36a-j- 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Attorcile  innanzi  ad  an  tribanale  di  prima 
istanza  ai  fecero  dette  dichiarazioni  in  nome  di 


sebbene  la  legge  non  sembra  occuparsi  qnì  se 
non  dei  patrocinatori  i quali  hanno  agito  senza 
mandato  (3). 

È nolo  che  il  mandato  ad  liles  ha  luogo  fra 
una  parte  ed  il  suo  patrocinatore, colla  semplice 

una  dette  parti  , le  qaali  sieno  ad  essr  prcgimli - 
iievoli  . la  parte  non  sarebbe  obbligata  , se. que- 
ste dichiarazioni  non  fossero  inserite  ne’  motivi- 
vi delia  sentenza,  dì  avvalersi  del  mezzi  della 
disapprovazione  prima  d'interporre  appello.  In  que- 
sto caso  , la  parte  ha  potato  credere  di'  esse  non 
abbiano  in  nulla  influito  salta  decisione  pronun- 
ziata in  suo  pregiudizio  — ( Parigi , 1*  aprile  1806 
Sire jf  i tom  7 , pag.  ^901  ), 

1.  Ancorché  il  cancelliere  abl  ia  menzionato  sul 
registro  originale  di  uaa  sentenza  , che  an  patro- 
cinatore ha  data  all'  udienza  delle  conclusioni  in 
nome  di  una  parte , ed  abbia  scritto  sull’  istanza 
che  la  dispositiva  della  sentenza  fa  combinata  di 
accordo  con  lui,  non  è sempre  necessario  avvalersi 
del  mezzo  dell'  iscrizione  in  falso  , per  provare  che 
queste  enunciazioni  del  cancelliere  non  sono  eeie. 
In  questo  caso,  se  il  patrocinatore  Aon  ha  firmato 
l’ istanza  , si  può  provare  con  an  concorso  di  cir- 
costanze di  non  aver  lui  affatto  agito  , e Ji  untarsi 
cosi  atta  semplice  dichiarazione  di  disapprovazio- 
ne- — ( Parigi  *7  marzo  1 806  ; Sireg  , la/o.  7 , 
parte  1 , pag.  909,  e sopra , tom.  1 , pag.  3Ji  , 
nota  6.  ) 

(3)  Molte  disposizioni  del  titolo  18  farebbero 
per  lo  contrario  facilmente  presumere  che  I’  azio- 
ne di  disapprovazione,  di  cui  esso  stabilisce  te  rego- 
le e le  forme,  non  possa  intentarsi  se  non  ae  contro 
a’ patrocinatori  ; tali  sono  tra  le  altre  quelle  de. li 
art.  354  f 44G  e 355  f 4 47- 

II  tribuno  Perrin  , nella  definizione  da  lui  di- 
ta ali'  aziona  per  disapprovazione  , sembra  sommi- 
nistrare un  argomento  in  favore  di  quésta  iti  ter  - 
petraziotie  ristrettiva  dell' art.  35*  : si  è quella  , 
egli  dice . che  appartiene  alla  parte  il  cui  putrii - 
cinalore  ha  eccedutele  facoltà  , e compromessi  gli 
interessi. 

Comunque  sia  , noi  pensiamo,  colla  maggior  par- 
te degli  autori  che  scrisse  re  sul  nostro  codice,  per 
esempio  , con  Merlin  , nel  suo  Nuovo  Reper  torio, 
alla  parola  disapprovazione  , tom.  3 , pag.  583  , 
con  t’igcau  , tom.  1 , pag.  4' 1 • con  Beirial-Saiut- 
Prix  , pag-  35o  , noti  \ , e Gnalmeute  cou  Lo- 
crè  , tom.  G.pag.'  16,  che  un  usciere  può  essere 
disapprovato  nei  casi  previsti  dall'  art.  35a,  e che 
questo  disapprovazione  dee  istruirsi  nella  sterzo 
miniera  che  quella  di  un  patrocinalo». 

Questa  proposizione  era  certa  sotto  l'  impero  del- 
l' antica  giurisprudenza  , ed  i termini  generali  in 
cui  si  esprime  t* art.  35*  , la  circostynzr  che  la 
legge  in  molti  casi  esige  che  gli  uscieri  sian  mu- 
niti di  un  mandato  sociale  , ci  sembrano  aulì-' 
rizzare  l'azione  di  disapprovazione  contro  al  falla 
■dell'  usciere. 
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consegna  delle  carte  chela  prima  fa  al  secondo. 

Ma  la  facoltà  nascente  da  siffatta  consegna  li- 
m.tasi  agli  alti  ordinari  distrazione  ed  allo  avi- 
iuppamento  delle  ragioni  che  risultanoo  dai  do- 
cumenti, o dalla  legge. 

Se  dunque  trattasi,  nel  corso  di  un  giudizio, 
di  fare  o di  accettare  delle  offerte, di  approvare 
o disapprovare  taluni  fatti,  di  dare  un  consenso 
t he  risguardi  il  dritto  o l'esercizio  del  dritto,  di 
deferire  il  giuramento  decisorio, di  elevare  inci- 
denti straordinari, come  una  iscrizione  in  falso, 
una  ricusa  di  giudici  o di  periti , una  dimanda 
di  rimessione  da  un  tribunale  ad  un'altro,  per 
ransa  di  parentela  o di  affinità,  il  patrocinatore 
deve  ottenne  una  procura  speciale  sotto  pena 
di  disapprovazione.  — ( Fed  qui  appresso  guisl. 
1297,  1298). 

In  generale,  allorché  un’uffiziale  ministeria- 
le non  è disapprovato  dalla  parte  in  nome 
della  quale  agisce,  devesi  supporlo  sufficiente- 
mente  autorizzato  : la  parte  non  può  dunque 
esigere  da  lui  ch'egli  presenti  la  sua  procura  , 
c molto  meno  formare  la  dimanda  di  disap- 
provazione. 

Intanto  vi  sono  dei  casi  in  cui  la  legge  vuole 
imperiosamente  rhe  diasi  copia  del  mandato  in 
testa  dell’atto, o che  l'atto  medesimo  sia  firma- 
to dalla  parte  a richiesta  della  quale  è fatto. 
Allora  colui  contro,  del  quale  si  agisce  può  non 
disapprovar  l' allò  , ma  sostenere  eh'  è nullo. 

1 295.  Avvi  forse  atione  per  disapprovazio- 
ne toniro  di  un’  avvocato  ? 

Noi  pensiamo  , con  Duparc-Poullain,  foni. 
8»  pag.  149  , che  1’  azione  per  la  disapprova- 
zione non  può  aver  luogo  contro  1’  avvocato  , 
in  quanto  che  risgoarda  puramente  il  suo  mi- 
nistero. Egli  non  è obbligato  di'  prendere 
quelle  precauzioni  alle  quali  trovasi  esposto  il 
patrocinatore  , anche  nelle  circostanze  in  cui 
ha  bisogno  di  un  mandato  particolare.  A pre- 
scindere che  presuntesi  che  egli  difenda  la  cau- 
sa a norma  dei  suoi  lumi  e della  sua  coscienza, 
non  spetta  a lui,  ma  al  patrocinatore  di  munir- 
si della  procura  speciale  necessaria  per  la  va- 
lidità delle  offerie  , consensi  ec.  Che  se  costui 
prestasse  consensi , facesse  delle  confessioni , 
o delle  offerte  svantaggiose  al  suo  cliente  senza 
un  simile  mandalo,polrelihe  certamente  la  par- 
te disapprovarle  , ina  però  siffatta  disapprova- 
zione non  darebbe  luogo  a chiamare  l'avvoca- 
to in  causa.ma  sarebbe  diretta  solamente  con- 
tro il  patrocinatore. 


Ed  in  effetti,  gli  avvocati  esercitano  libera- 
mente il  loro  ministero  per  la  difesa  della  giu- 
stizia e della  verità  : bisognerebbevi  dunque, 
per  poterli  molestare  relativamente  a tutto  ciò 
eh’  essi  avessero  detto  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni , un  dolo  pienamente  provato  , una 
prevaricazione. 

Ma  la  prevaricazione  dell’avvocato  sarebbe 
benanche  più  punibile  di  quella  del  patrocina- 
tore, a causa  della  dignità  e della  nobiltà  della 
professione 

Del  resto  , spetta  al  patrocinatore  di  disap- 
provare altamente  e pubblicamente  all’  udien- 
za le  asserzioni  dell'  avvocato  , se  fossero  pre- 
giudizievoli alla  causa,e  dopo  tale  disapprova- 
zione, cesserebbero  di  avere  influenza  sull'ani- 
mo del  giudice.  Diversamente  presuntesi  che 
quanto  hadelto  l’avvocato  l’abbia  fatto  eoi  con- 
senso del  patrocinatore  , ed  allora-contro  di  lui 
soltanto  dovrebbe  intentarsi  l'azione  di  cui  trat- 
tiamo. • 

Son  questi  i principi  stabiliti  da  due  decisioni 
riportate  nel  nuovo  Repertorio  alla  parola  av- 
vocalo, § 9,  tom.  1,  pag.  614.  (I) — ( Ved. 

(i)  Non  bisogna  diju'rouUre  potersi  contro  all* 
nostra  opinione  , desumere  qualche  induzione  di 
nna  decisione  della  corte  di  firusselles  de’  i5  mar- 
zo 1810  ( Strey  , tom.  i£  » pag.  a63  ) , ed  opporre 
inoltre  nn  arresto  della  corte  di  cassazione  del  16 
matto  .8,4,  egualmente  riportato  da  Sirey,  tom. 
*4  » P1"-  2 9^  » il  quale  decise  che  /’  avvocato  as- 
sistito dui  patrocinatore ha  rappresentato  la  parte, 
e U confessioni  che  ha  potuto  fare  nell'  aringa  re - 
putansi  come  fatte  dalla  parte  stessa. 

Laonde,  considerando  che  la  parte  ndn  ave  a 
disapprovato  legalmente  P avvocato  che  avea  arin- 
olo per  essa  innanzi  alla  corte  di  appello  , que- 
sto stesso  arresto  dichiara  non  potersi  impugnare 
la  confessione  di  costui. 

Noi  comprendiamo  che  in  qqesta  circostanza, 
può  dirsi  non  esservi  contravvenzione  alla  le^e, 
e per  conseguenza  materia  a cassazione , allorché  i 
giudici  , sul  motivo  di  una  tale  confessione  , di- 
chiarano il  tutto  sufficientemente  provato  ; ma  per- 
sistiamo altresì  in  pensare  non  esservi  mai  luogo 
ad  intentare  contro  dell’  avvocato  nn  azione  di 
disapprovazione,  a norma  delle  disposizioni  del 
presente  titolo.  La  discussione  intervenuta  nel  con- 
siglio di  stato  prova  , che  1*  azione  di  cui  questo 
titolo  stabilisce  le  forme,  non  procede  che  contro 
•gli  officiali  ministeriali  (vedi  i preliminari  a que- 
sta titolo  e la  quisliont  1 1 1 1 ) ; e se  può . esservi 
luo.;o  a quest’  azione  nel  caso  da  noi  qui  suppo- 
ste, essa  non  può  esser  diretta,  come  abbiati,  detto 
pii»  innanzi , se  non  contro  al  patrocinatore  pre- 
sente all’ arringa  dell’avvocato  , ed  a cui  appir- 


Digitized  by  Google 


28  PART.  I.  L1B.  II.  — de  tribunali  inferiori 


Serre  s,  tom.  14  , §.  7 ; lev  oro  drkisaht  , 
alla  parola  disapprovazione,  g.  I,  pag.  295  ). 

J 296.  L'  attorie  per  disapprovai  ione  com- 
pete forse  contro  del  mandatario  il  quale  avesse 
litigato  davanti  un  tribunale  di  commercio  ? 

La  corte  di  Rauco,  con  decisione  del  1 inar- 
co Itili,  citata  daSirey  , tom.  Il,  pag.  233, 
giudicò  esser  questo  mandatario  soggetto  alia 
disapprovazione  come  lo  sarebbe  un  patrocina* 
tore,  sedesse  nella  sua  aringa  qualche  consen- 
so nocivo  al  suo  cliente  senza  aver  da  lui  rice- 
vuto un  mandato  ad  hoc. 

Due  decisioni  deila  Corte  di  appello  di  fieri- 
nes  , I’  una  del  19  luglio  1808  , I'  altra  del  9 
maggio  1910  ( ved  domale  delle  decis.  di 
questa  Corte,  tom.  I , pag.  132,  e la  Giurispr. 
Utile  Corti  sov  , t.  3.  po’.  214  ) , fan  presu- 
mere un  simigtiante  avviso  , avendo  dichiara- 
to , per  ragioni  che  saranno  sviluppate  sotto 
1’  art  356  , che  l'  azione  di  disapprovazione 
non  può  in  questo  caso  esser  giudicata  se  non 
innanzi  ai  tribunali  civili  del  dipartimento. 

A siffatte  decisioni  potrebhesi  op|>orre  che 
il  mandatario  di  cui  trattasi  è un  semplice  pro- 
curatore ad  negotia  , rigorosamente  oblìi  g.ito 
di  restringersi  fra  i limiti  del  suo  mandato;  che 
a suo  riguardo  , se  si  oppone  al  mandante  un 
atto  fatto  in  suo  nome  dal  mandatario,  contro 
i termini  o al  di  là  del  mandalo,  è sufficiente 
«he  il  primo  opponga  a colui  il  quale  voglia  e- 
seguire  un  simile  atto  la  mancanza  o l' insuf- 
ficienza della  procura  , spettando  a quello  che 
vuol  servirsi  dell'atto,  di  chiamare  in  garcntia 
il  preteso  mandatario  , qualora  costui  I'  abbia 
ingannato  sulla  esteosione  o esislenza  delle  sue 
facoltà. 

In  tal  caso  precisamente  si  dà  luogo  ad  una 
causa  da  trattarsi  nelle  vie  ordinarie.  — ( Fed. 
Dopare,  tom.  8,  pag.  132  e l'ari.  1998  f 1879 
de ! Cod.  ci».  ) 

Siffatti  principi  sono  veri  ; ma  per  allonta- 
narne T applicazione  al  mandatario  che  litiga 
riavalli  un  tribunale  di  commercio,  non  basta 
dire  che  questo  mandatario,  incaricato  di  agi- 
re in  giudizio,  non  è allatto  a tal  riguardo  un 

tiene  sentire  i fatti  indiscretamente  asseriti  da  riar- 
si' ultimo  , poiché  e;li  è il  tlomiwus  itili  , ed  il 
solo  rappresentante  letale  della  parte.  Del  resto 
questa  opinione  fu  formalmente  consacrata  dalla 
decisione  della  corte  di  Colmar  del  a a-  dicembre 
itlao  [Sirry  , lom.  ai  ; pop.  nòti). 


semplice  procuratore  ad  negolia  , ma  un  vero 
procuratore  ad  lites  ? 

Se  nei  tribunali  di  commercio  non  vi  ha 
un  patrocinatore  titolare  , se  non  vi  si  ricono- 
. st  ono  più  quelli  anticamente  chiamati  eletti  o 
pratichi  sii.  i quali , meri  è I’  approvazione  dei 
giudici,  aveauo  una  specie  di  carattere  legale, 
noti  è men  vero  forse  che  il  ministero  che  e- 
sercitano  i mandatari  , incaricati  presso  siffatti 
tribunali  della  difesa  delle  parti, è effettivamen- 
te della  stessa  natura  di  quello  di  un  patroci- 
natore!1 Ad  essi  viene  affidata  la  cura  e la  con- 
dotta di  una  causa,  di  una  procedura  , di  una 
difesa  giudiziaria;  la  parte  è dunque  ligata  dal 
procedere  di  un  mandatario  innanzi  ai  tribuna- 
li di  commercio,  come  da  quello  di  un  patroci. 
Datore  davanti  i tribunali  ordinari  ; la  proce- 
dura adunque  ha  tulio  il  suo*  vigore  fino  alla 
disapprovazione  ; è dunque  regolare  e si  ritie- 
ne latta  col  consenso  della  parìe.  È questo  il 
caso  della  massima  factum  procuraJoris  factum 
partii.  (*) 

(*)  Li  di  versiti  di  giurisprudenza  riferita  dal 
nostro  A.  sulla  esposti  qmsttoue  di  luo^o  a mollo 
dubitare  sulla  soluzione  di  c*st.  Noi  però  , lungi 
di  dividere  il  sentimento  dt  Carré  , e della  Corte 
di  Rouen , ci  sentiamo  inclinati  ad  abbracciare 
pi  attcsto  la  opinione  taariifcsuta  «dalle  Corti  di 
Meta,  e di  Elusselles,  le  etti  deci. do  ni  non  so» 
no  riportate  dal  nostro  A.  e che  furono  emanate, 
la  prima  a’  a 3 agosto  i&t-j  , U seconda  a’  -,  di* 
cernbrc  i8ia  , ili  un  Senso  tutto  opposto,  sulla 
confidi r 4*10 ne  che  dall*  insieme  de.;  li  articoli  che 
compongono  questo  titolo  del  codice  , e dal  posto 
eh*  esso  occupa,  risulta  chiaramenro  che  le  regole 
presenti  in  materia  di  disapprovazione  riguarda- 
no soltanto  i patrocinatori  ed  alcri  ufficiali  mi> 
nisleruli  , e che  le  azioni  le  quali  possono  aver 
luogo  per  |*  abuso  di  facoltà  de*  mandatari!  adibi- 
ti innanzi  al  tribunal  di  commercio  debbono  es~ 
sere  redolale  dai  prìncipi  generali  telativi  al  man- 
dalo. Ed  in  vero  dall*  art.  35q  f 4^i*  il  quale  vuo- 
le che  ogni  istanza  di  disapprovazione  debba  co- 
municarsi ul  ministero  pubblico  , combinato  con 

l'art.35Gf448  H vuole  che  situi  gitante  i- 
stanza  debba  portarsi  innanzi  al  tribunale  o\e  si 
è fatta  la  procedura  disapprovata  , sembra  vicina.;- 
gioruiente  risultare  che  non  avendo  il  ministero 
pubbli*)  alcuna  funzione  ad  adempire  innanzi  ai 
tribunali  di  commercio  , questi  tribunali  non  pos- 
sono co  uose  ere  di  tali  dimando  , che  per  la  de- 
posizione di  questi  articoli  dovrebbouo  portarsi  in- 
nanzi ad  essi  ,*  e per  conseguenza  i mandatari  a- 
doperati  in  tali  tribunali  non  vanno  soggetti  alla 
disi  ppt  ovazione  secondo  le  forme  indicate  fn  qiul- 
i'ariicolo  del  codice  di  proceduta. 


Digitized  by  Google 


. . TU'.  XVIII.  — DELLA  DISAFFHOVAZ 

, Del  resto  , 1'  avviso  da  noi  emesso  trovasi 
giustificalo  da  una  decesione  della  Corte  di  ap- 
pello di  Pau,del  12  aprile  1806,  la  (piale  giu- 
dicò che  prima  del  ristabilimento  dei  patroci- 
natori, razione  per  la  disapprovazione  era  ben 
diletta  contro  il  procuratore  rappresentante 
jy  «una  parte  davanti  i tribunali. 

li  Cjflinières,  enunciando  siffatta  decisione 
nella  giurisprudenza  delle  Corti  sovrane  sulla 
procedura,  t.  3,  p,  238,  ragionevolmente  dice 
, che  essa  sene  a deridere  la  questione  perrispet- 
.to  ai  mandatali  ammessi  a litigare  davanti  ai 
tribunali  di  commercio  {(}. 

• ..■1207.  Quali  sgao  i casi  nei  quali  fu  deciso 
.,  non  darsi  luogo  a disapprovazione  contro  di  un 
usciere  o di  un  patrocinatore  ? 
i,  Noi  ripe»  lei  cmo,  intorno  a siffatta  quistione, 
talune  decisioni  delle  corti  sovrane, pronunzia- 
ste in  diverse  circostanze , per  le  quali  sostene- 
vasi  competere  l'azione  per  la  disapprovazio- 
ne; e come  le  quislioni  da  esse  risolute  non  sera- 
branci  affatto  poter  somministrare  materia  di 
controversia,  le  riduciamo  alle  sequenli  propo- 

siz.on  i ; 

1 In  patrocinatore  non  può  essese  sogget- 
...  lo  a disapprovazione  per  aver  dato  delle  con- 

vww\UfT  • «Ausvié-sn 


(i)  Contro  questa  prò  posi  rione  può  citarsi  una 
t , dicci sj otte  della  corte  di  tìcu**»*lles  <Jel  12  d>ceoi- 
^ bre  1812  , ripoi  tuta  dagli  autori  della  Giurispru- 
denza del  codice  civile  » tit.  so,  pa^.  jG8.  Que 
sta  decisione  posili  va  mente  dichiara  che  qualun- 
que azione  risultante  dall*  aver  il  mandatario,  a- 
«operato  dalle  parti  liberamente  innanzi  ai  tribu- 
« ; di  commercio  y ecceduto  le  sue  lacullà  , deb* 
b*  essere  regolata  secondo  i principi  generali  del 
, fuand-itQ-  Laoi.de  taqmsUuDe.il  cui  esame  nella  no- 
stra analisi  elùde  lungo  alla  cannata  pi  «posizione, 
w fi  rma  e formerà  sempre  un  soletto  di  controversia 
fino  a che  la  corte  di  cassazione  non  l'abbia  rspres- 
• ««mente  decisa.  Bisogna  convenire  che  la  discus- 
sione del  consiglio  di  stato*  somministra  grave  ar- 
gomento in  favore  della  decisione  di  Brussclles  , 
^poiché  fu wi  formalmente  manifestato  « che  se  la 
» parola  disapprovazione  , presa  ijtntroi  mente,  può 
- « applicarsi  ad  ogni  specie  di  mandatario  che  hi 
ecceduto  le  sue  facoltà  , nondimeno  tale  non  è 
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clusioni  derivanti  naturalmente  dal  suo  man- 
dalo, essendo  sufficientemente  autorizzato  dal- 
la consegua  dell’  originale  o deUa  copia  dei  do- 
cumenti; e l’av vertano  è in  certo  modo  obbli- 
galo a seguire  la  sua  fede.  — (Fed.  decisione 
della  corte  di  Brussel/es  , del  4 termidoro,  anno 

1 3 , Giurisprudenza  delle  Corti  sovrane,  iom. 
3,  pag.  230  e la  quist.282,  Iom  I , pag.  1 17.) 

2.  Ogni  usciere  latore  dei  documenti  rice- 
vuti , sia  dal  patrocinatore  sia  dalfa  parte  , è 
autorizzato  ( salvo  il  caso  preveduto  dall’  art. 
3ò6  ) a stipulare  senz’  altro  mandato  , e non 
può  per  conseguenza  essere  disapprovato  Av- 
viene lo  stesso  , ed  a maggior  ragione , deli'u 
sciere  il  quale  fa  un  atto  del  suo  ministero  , 
in  forza  di  un'ordinanza  del  giudice.  — ( Fed. 
la  decifione  della  Corte  di  Parigi  del  4 aprile 
1808  , Giurisp.  delle  Corti  sovrane , lom  3 , 
pag.  247  , e tom.  4, pag.  161.  ) 

3 Un  patrocinatore  non  può  essere  disap- 
provalo dal  suo  diente, sotto  pretesto  che,  per 
la  decisione  della  causa  , si  fosse  rimesso  alla 
prudenza  dei  giudici,  — ( Fed.  la  decisione 
della  stessa  Corte,  del  13  marzo  1810  , Sirey 
tom.  1 4 , pag.  263  ) 

4.  Pari  menti  non  può  esserlo  se  avesse  a- 
gitu  in  grado  di  opposizione  avverso  di  una 
sentenza  allorché  ei  a incaricato  della  difesa  , 
anche  quando  avesse  dichiaralo , al  tempo  del- 
l’opposizione, di  non  avere  nè  mancato  nè 
commissione. 

In  fatti  Tari.  1038f  1 1 15  l’ obbliga  a conti- 
nuare la  sua  difesa  per  l'esecuzione  della  sen- 
tenza, donde  nesieguc  che  non  è soggetto  a di- 
sapprovazione  , se  non  quando,  per  rispetto  a 
siffatta  esecuzione, furono  le  sue  facoltà  espres- 
samente ri  vi  tale.  — ( Fed.  la  decisione  delta 
stessa  Carle,  del  13  marzo  1810,  Sirey  , tom. 

14  , pag.  263.  ) 

• 5.,. Finalmente  un  patrocinatore  è illegal- 
mente disapprovato , qualora  non  abbia  fatto 
altro  se  non  riconoscere  i fatti  provati  in  forza 
di  documenti , o ritenuti  da  un  mandatario 
speciale.  — ( Fedi  la  decis.  di  Colmar , giù 


» il  significato  nel  quale  questo  termine  è impie-  * enunciata,  pog  26,  aliamola  3 ) 
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gaio  nel  tit-  i&  del  cod  ce  di  procedura,  in  cui 
'»  non  ha  relazione  che  agli  u/fkiali  ministeriali  , 
- » » qual»  h^ntìO'jtr  e giudicato  la  loro  parte , ecce - 
*3*»  dendo  le  ricevute  facoltà  » ( Fedì  l*oae  , lom' 
fc-,  pag  16  ).  Ma,  comunque  siasi  , noi  persistia- 
mo nella  nostra  precedente  sol  umane,  sembrandoci 
la  opinione  contraria  soigetu  ad  una  quantità,  di 
inconrvniti.itù 


La  rinunzia  ad  un  capo  delle  conclusioni, 
senza  facoltà  speciale, può  farsi  dall’avvocato  o 
dal  patrocinatore  arigando  , e non  vi  ha  luo- 
go a d.sappi  ovazione  se  la  parte  presente  alla 
udienza  ni  n siasi  opposta.  — ( Brussclles , 29 
giugno  1808  , Sirey  tom.  16  , pag.  9.  ) 

1 298.  Quali  sono  i casi  particolari  nei  qctit 
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li  ì sialo  decìso  darsi  luogo  a disapprovazione 
contro  di  un  patrocinatore  ? 

Fra  le  decisioni  pronunziate  in  materia  di 
disapprovazione  , noi  ne  troviamo  due  da  coi 
derivano  le  seguenti  proposizioni. 

1 Un  patrocinatore  che  abbia  agito  in  prima 
istanza  non  può  , senza  un  mandato  speciale , 
eseguire  una  sentenza  emessa  in  primo  grado  di 
giurisdizione  contenente  disposizioni  definitive, 
perciocché  siffatta  sentenza  da  luogo  ad  appello, 
e non  dipende  affatto  dal  patrocinatore  ai  pri- 
v are  ilsuo  cliente  di  un  tal  dritto;doade  siegue 
ihe  il  patrocinatore  può  essere  disapprovato 
per  aver  prestato  il  suo  consenso.il  quale  rien- 
tra evidentemente  nella  classe  degli  atti  enun- 
ciati nell' art.  352.  — ( Vedi,  la  decisione  del- 
la Corte  di  Pau , de!  3 gennaro  1 8 1 0 , Bibliot. 
del  foro,  parte  2.  1810  , pag.  462.  ) 

2 Vi  è luogo  a disapprovazione  per  un 
patrocinatore,  allorché  dichiara  di  non  aver  ri- 
« evuto  affatto  l'incarico  della  difesa,  e che  real- 
mente non  ha  difesa  la  parte  che  dimanda  la 
disapprovazione  , nel  mentre  trovasi  indicato 
nel  loglio  d’ udienza  di  aver  dato  le  conclusio- 
ni, ed  il  cancelliere  aldiia  scritto  sulla  diman- 
da per  T udienza  che  il  dispositivo  crasi  combi- 
nato di  accordo  con  lui.  — ( Ved.  la  decis. 
della  Corte  di  Parigi , de!  29  marzo  1806, 
(ìior.  dei  Trib.  I.  sem.  1806,  pag.  380', 
e la  Giurispr.  delle  Corti  sov.  lotti.  3 , pag. 
235.) 

1299.  E necessario , nel  caso  in  coi  la  leg- 
ge richiede  che  i patrocinatori  o gli  uscieri  si 
muniscano  di  un  mandalo  particolare,  che  desso 
sia  notificato  alla  parte  contro  la  quale  agiscono 
colesti  Ufficiali  ministeriali  ? 

Non  si  |«trebbe  invocare  alcuna  disposizio- 
ne del  Codice  la  quale  esiga  che  la  procura, ri- 
lasciata all’  usciere  o al  patrocinatore  fosse  no- 
tificata alla  parte  contro  della  quale  essi  tro- 
\ ansi  ad  agire.  Epperò  non  polrehbesi  dedurre 
la  nullità  di  un'  arresto  personale  o di  una  e- 
cpropriazione.dal  motivo  che  l'usciere  non  ab- 
bia notificato  il  mandato  particolare  che  deve 
ottenere 'dal  richiedente  ; come  non  potrebbesi 
sostenere  esser  nulle  le  offerte  , per  non  avere 
il  patrocinatore  notificato  la  procura  che  l’ au- 
torizzala a farle. 

Dal  che  ne  siegue  che  la  mancanza  di  man- 
flato  espone  soltanto  l'usciere  o il  patrocinatore 
alla  disapprovazione  ; e lutto  ciò  eh' essi  lanno 
presume)!  fatto  dal  lord  diente  , lino  a clic  non 


Io  disapprovi , tranne  però  tatti  quei  casipar- 
ticolan  nei  nuali  il  Codice  esige  che  1’  u [fida- 
le ministeriale  sia  munito  di  un  mandato  par- 
ticolare a norma  dell’ art.  352. 

Nulladimeno , secondo  una  decisione  della 
Corte  di  cassazione  , del  6 gennaro  1812  , ri- 
portata nelle  nostre  quistioni  sotto  lari.  556-f- 
646  vi  è la  consuetudine  di  notificare  il  man- 
dato rilasciato  ad  un'usciere  incaricato  di  pro- 
cedere ad  un  pignoramento  d‘  immobili  o ad 
un'arresto  personale. 

1 300.  Ma  nei  casi  in  cui  la  legge  non  pre- 
scrive che  V ufficiale  ministeriale  rilasci  copia 
dei  mandalo  speciale  del  quale  debb'  essere  mu- 
nito , la  parie  avversa  ha  a'-ieno  il  drillo  di  di- 
mandarne i esibizione  , onde  assicurarsi  della 
legalità  del  procedimento  T 

È questa  la  nostra  opinione  , stabilita  sulla 
ragione  che  la  legge  non  nega  ad  una  parte  it 
dritto  di  richiedere  da  un’  uffiziale  ministeriale 
la  esibizione  del  mandato  particolare  senza  del 
quale  non  potrebbe  agire. 

Quale  sarebbe  di  fatto  il  motivo  di  negare 
alla  parte  il  dritto  di  esigere  siffatta  esibizione, 
onde  prevenire  un’  azione  di  disapprovazione 
da  parte  del  suo  avversario  ? . . . . 

1301.  Compete  forse  l' azione  per  la  disap- 
provazione per  altre  cause  diverse  dalle  offerir, 
confessioni  o consensi  ? 

Noi  anticipammo,  per  cosi  dire,  la  soluzione 
negativa  di  siffatta  questione , trattando  quella 
sotto  il  n.  382.  ■ ^ 

Ma  dobbiam  d:re  che  molli  autori  sono  di 
yn  sentimento  opposto,  tali  sono  Demiau  Crou- 
zilhac  , pag.  263  , e Berriat-Sainl-Prix  , pag. 
350  , nota  6.  (I). 

Nè  dissimuleremo  che  siffatta  opinione  ha  i 
suoi  fautori, potendosi  lienanche  da  talune  de- 

(■)  Le  ragioni  addotte  dal  primo  aono  le  stes- 
te di  quelle  riferite  sulla  quistione  38i  ; il  secon- 
do ai  esprime  io  termini  generali.  « Un  odi, 
• ciste  ininisleriale  , e^li  dice,  può  esser  disap- 
» provato  ogni  qual  volta  oltrepassa  i limiti  delle 
e sue  funzioni  sema  un  mandato  speciale,  soprai - 
» tutto  allorché  fa  , dà  o riceve  . sema  questa  spe- 
li eie  di  maudatd  , offerte , confessioni  o consensi. 
« Noi  diciamo  sopraltuUo  , aggiunge  l'  autore  olla 
a nota  6,  perché  le  offerte  , le  confessioni  ed  i 
a consensi  indicati  dalla  legge  nell'  art.  35?  non 
a souo  tutti  gli  alti  in  cui  I'  officiale  ministeriale 
a può  eccedere  i limili  dette  sue  funzioni,  essendo- 
a sene  anche  degli  altri  in  cui  essi  csi^c  positi- 
a vameute  tut  mandato  speciale.  » 
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Cleoni  riportate  nelle  precedenti quattoni, desu- 
mere qualche  deduzioni  in  suo  sostegno  ; ma 
comunque  siasi  , crediamo  che  I'  apjdicazione 
dell  art.  352  dehb  essere  ristretta  ai  casi  in  es* 
so  indicati  , diversamente  sarebbe  stato  compi- 
lato in  altra  maniera;  cioè  il  legislatore  avreb- 
be espresso  , in  un  modo  generale  , competere 
l'azione  per  la  disapprovazione  in  tutt’i  casi  in 
coi  la  legge  esigendo  un  mandato  particolare  , 
1'  uffiziale  ministeriale  agisse  senza  siffatto 
mandato. 

Laonde  ogni  atto  del  patrocinatore  il  qua- 
le non  ha  per  oggetto  una  confessione,  nn con- 
senso o una  offerta , sembra  non  poter  dare  a- 
dito  all  azione  per  disapprovazione  , ancorché 
la  legge  abbia  richiesto  per  questo  atto  un  man- 
dato particolare. 

Ma  si  domanderà  in  qual  modo  la  parte  potrà 
ottenere  la  riparazione  del  danno  sofferto  da- 
gli atti  , per  la  formazione  dei  quali  non  ha 
dato  alcuna  autorizazione  al  suo  patrocinatore? 

Noi  rispondiamo  che  essa  avrà  contro  del  pa- 
trocinatore 1'  azione  ex  mandato  per  essere  in- 
dennizzata ; azione  la  quale  , a differenza  di 
quella  della  disapprovazione  , non  potrà  pre- 
gi uJicare  la  parte  avversa,-  perciocché  nel  pri- 
mo caso  , trattandosi  soltanto  di  offerte  , di 
consensi,  di  confessioni , la  parte  avversa  non 
è obbligata  di  chiedere  dal  patrocinatore  l’esi- 
bizione del  mandato,  polendo  giustamente  pre- 
sumere che  ne  sia  fornito,  nel  mentre  che,  nel 
secondo  caso  , essa  è avvertila  che  polrebbesi 
dar  luogo  alt'  azione  di  disapprovazione,  e per 
conseguenza  deve  imputare  a se  la  mancanza 
di  non  averla  prevenuta  , richiedendo  I'  esihf- 
zione  del  mandato  (*)  (I). 

(*)  Sebbene  la  tot azione  data  '"dall’  A.  all*  pre- 
sente <{ «ustione  parci  aozi  che  no  rigore*]  , per- 
cirx-ihè  vi  sono  moltissimi  casi , sia  nei  codice  ci. 
vile  che  in  quel'o  di  procedura  ue’qa.ili  la  le^ge 
rsi^e  un  mandato  speciale  , e per  cui  sembrereb- 
be doversi  ammettere  la  disapprovazione  . ciotta 
la  opinione  di  DemUa-Crouzilhic , e di  B r.iat 
Siirit-Prix  , pure  abbracciai  la  di  lui  opinione, 
dappoiché  bisognava  compilare  di  t ersamente  l'ar- 
ticolo qualora  si  fosso  votala  la  disapprovazione 
per  tutu  casi  di  mancanza  o abuso  di  mandilo. 

(i)  Del  reato  , tale  quijlione  non  è cosi  impor- 
tante nella  pratica,  come  potrebhesi  a prima  giunta 
sapporlo.  Di  latti,  non  può  esservi  alcun  caso  , fuo- 
ri di  quelli  indicati  nell*  art.  3 ja,  in  cui  le  dispo- 
sizioni della  lo^.e  ch'esigano  un  mandato  specia- 
le . rendano  utile  1’  azione  pet  disapprovazione. 


1302.  Se  di  molte  parti  ad  istanza  delle 
quali  si  è prodotto  un'  appello , una  di  esse  pre- 
in citelli  bisogni  distinguere  fra  questi  cari,  i. 
quelli  in  cui  si  Irrita  di  atti  di  procedura  pe'  qua- 
li la  legge  esige  che  sia  dato  al  patrocinatore  un 
mandato  spedale  culla  Arma  apporta  a tali  atti  , 
sia  dalla  (urte,  sia  dii  suo  patrocinatore  a.  quel- 
li ne' quali  il  patrocinatore  ha  bisogno  di  uu  man- 
dato scritto  in  atto  separato. 

I primi  casi  sono  i piò  numerosi  ; cioè  ria  pesto 
ai  patrocinatori , quelli  dodi  art.  ai6f3n  , i8t 

3'a  , 3of)  f 4oa  e 4“3  , 353  + 44s-  370  + 46», 

384  t 477  5u  f Sy5  del  codice  di  procedura* 
risjKito  .gli  uscieri  quelli  degli  art.  66  f 69  • 
ai85fa,.8J  del  codice  civile.  Sia  la  parte  in  no- 
me di  cni  son  fatti  gli  atti  de’ quali  trattasi  ia 
questi  articoli  , può  , come  osserva  Pigesu  , tura. 

1 , pag.  4 1 a , opporre  la  nullità,  senza  essere  06- 
htigéUa  a disapprovare  , giacché  la  mancamo  della 
firma  voluta  dalla  lecce  li  rende  radicalmente 
nulli.  • 

Gli  altri  cari  sono  quelli  dejli  art.  556  + 646  e 
7°9  1 79-«-  «t  primo  riguarda  i soli  uscieri  i quali, 
sema  mandato  spedate  , non  possono  eseguire  una 
sentenza  per  via  di  pennoni  meato  d‘  immobili  q 
di  arresto  pei  sonale. 

È chiaro  che  qui  l’usciere  non  è soletto  alla 
disapprovazione;  perchè  qu.-st*  azione  è accordata 
nel  solo  interesse  della  parte  in*nome  della  quale 
questo  ufficiale  ministeriale  abbia  agito  - ora  spetta 
a colui  contro  al  quale  egli  esegue  questa  senten- 
za , il  dimandargli  l’ esibizione  del  mandato  spe- 
dale per  trattenere,  inciso  che  non  esiste  , il  se- 
questro o l'arresto  personile  che  sarò  dichiaralo 
nullo  in  mancanza  di  questo  mandato.  Tale  nul- 
lità potrà  senza  dubbio  dar  luogo  per  parte  ali 
questo  individuo  ad  una  dimanda  di  danni  ed  in- 
teressi contro  alla  patte  nel  cni  nume  I'  usciere  ha 
eseguita  la  sentenza.  Hi  |«r  risponderci  avrebbe 
ella  bisogno  di  disapprovare  1"  usciere  ? Noi  noi 
crediamo  ; essa  non  dovrebbe  far  altro  che  chia- 
marlo in  carenila  , conformemente  all’ art.  io3i  + 
1107.  ( fedi  le  nostre  e quistioni  stdl  art  556.  ) 

Resta  l'art.  709  f 79Ì  il  quale  esige  «he  tl 
patrocinatore  ultimo  offerente  per  un  immobile 
venduto  per  espropriazione  toriata  , dichia  i I'  .g- 
uiudicatario  , e presenti  la  di  lui  accettazione  , al- 
trimenti esibisca  il  di  lui  mandato  che  resta  sn- 
ne-so  all’ori  ;iuale  della  sua  dichiarazione  , In  man- 
canza di  che  sarà  riputato  come  aggiudicatario  in 
suo  proprio  nome.  6 neanche  in  questo  caso  vi 
k necessità  di  disapprovare  il  patrocinatore  , poi- 
ché il  suo  cliente  non  bi  nulla  a temere  dalle  con- 
seguenze del  suo  ^pernio  , volendo  la  legge  di'ti 
presenti  il  suo  mandato. 

Questo  ravvicinamento  delle  disposizioni  delle 
leggi  relative  ai  mandato  speciale  degli  officiali  mi- 
nisteriali scmbrad  chiaramente  provare  che  il  le- 
gislatom  ha  inteso  limitare  i'  applicazione  dell'art. 
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tsnJa  che  siffatto  appello  fu  prodotto  realmente 
soltanto  dai  suoi  consorti  di  lite  , senza  il  suo 
consenso  e la  sua  partecipazione  , potrebb'  essa 
forse  validamente  intentare  fazione  perdisap- 
po  azione  contro  del  patrocinatore  costituito  in 
detto  atto  d'  appetto  ? 

E'  principio  costante  ( vedi  sopra  n.  382  ) 
che  il  patrocinatore  il  quale  trovasi  in  possesso 
delle  produzioni  è sufficientemente  autorizzato 
per  tutti  gli  atti, tranne  quelli  pei  quali  la  legge 
richiede  un  mandato  particolare,  baciò  rileva- 
si esser  obbligo  della  parte  che  disapprova  di 
mostrare  in  un  modo  positivo, clic  l'atto  il  qua- 
le costituisce  il  detto  patrocinatore  fu  fatto  sen- 
za eh'  essa  ne  fosse  consapevole  , o contro  il 
suo  consenso  ,•  ma  la  presunzione  militar  deve 
contro  la  parte  che  disapprova.  D'altronde 
sarebt>e  soverchiamente  pericoloso  l'ammette- 
re una  simile  azione  sopra  semplici  congetture. 

È chiaro  che  prooucendosi  l' appello  da 
molte  parti , le  quali  hanno  un*  interesse  co- 
mune , non  latte  scrivono  al  patrocinatore  , 
perciocché  essendo  un  solo  l’  atto  originale  di 
citazione  , una  sola  parte  può  farne  la  conse- 
gna. D'altronde  se  fosse  permessola  qualunque 
epoca  del  procedimento  , di  scrivere  che  non 
intendesi  prendere  alcuna  parte  nella  causa  , e 
di  non  essersi  dato  neanche  alcun  mandato  , 
il  corso  del  giudizio  sarebbe  spesse  volte  arre- 
stato sotto  un  vano  pretesto,  compromettendo- 
si la  riputazione  di  un  patrocinatore. 

Non  spetta  adunque  all'uffi/.iale  ministeriale 
di  giustificare  il  mandato  scrìtto  della  parte 
che  lo  disapprova  ; ma  invece  è obbligo  di  co- 
atei di  provare  essersi  prodotto  I"  appello  a sua 
insaputa  dal  di  lei  consorle  di  lite  (I). 

95*  4 4 14  *’  soli  cast  in  etto  espressi , ed  , in  lotti 
gli  altri , bisogna  presumere  che  un  ufficiale  mini, 
iteriate  relativamente  alla  parte  avversa  a quatta 

ria  quale  egli  adisce  abbia  mandato  per  parte 
quest'  attinia,  salvo  contro  di  esso  l'acione  ri- 
sultante dall*  art.  io3  ■ -f-  ■ io/,  o fazione  ex  man- 
dato , onde  uscire  indenne.  ( Vedi  Pigiati,  (oes.i, 
flap-  ia6.  ) 

(i)  All'  indarno  opporrebhesi  un  arresto  del  g 
febbraio  1743  riportato  ocl  Nuovo  Denisirt  , pa^. 
ugS , poiché  nella  apecie  da  esso  esiminata,  cioè, 
ebe  avendo  un  fratello  senta  f autorizzazione  de’ 
cuoi  fratelli  e delle  sue  sorelle  interposto  appello, 
torno  }*r  lui  che  per  loro  , la  disapprovatione  det 
procuratole  fu  dichiarata  valida  , ma  nello  stesso 
tempo  la  parte  che  l’ ave»  costituito , fu  condan- 
nata ad  indennizzarlo. 


1303.  Ma  non  deve  forse  la  parte  intentare 
la  sua  azione  per  disapprovatione  piuttosto  con- 
tro deir  usciere  redattore  dell' appellazione , che 
contro  del  patrocinatore, allorché  pretende  essersi 
prodotto  i appello  nella  sua  ignoranza  ? 

Pothier  esamina  siffatta  quisticme  nel  suo 
Trattato  det  mandato  , cap.  5,  art.  I , § 3,  n- 
128.  •<  Allorché  un  procuratore  , egjidice  , il 
» qualesi  è costituito  per  una  parte  che  ha  pro- 
» mossa  l'azione  , trovasi  possessore  dell'  at- 
» to  di  dimanda  , rimessogli  dati  usciere  che 
» /'  ha  redatto  , presumesi  che  il  procuratore 
» abbia  stabilito  il  suo  diritto  mediante  questo 
■>  atto  di  cui  è possessore  , purché  la  parte 
«non  abbia  similmente  disapprovato  l'tiscie- 
« re  e fatto  dichiarare  buona  e valida  la  sua 
« disapprovazione  contro  di  lui  «. 

Si  è visto  sopra,  pag.  27,  not.  I,  non  esser- 
vi dubbio  che  I'  azione  per  la  disapprovazione 
compete  validamente  contro  di  un'usciere.  Ciò 
posto , essendo  parimenti  incontrastabile  che 
la  consegna  deir  originale  tien  luogo  di  man- 
dato pel  patrocinatore  , bisogna  convenire  che 
la  disapprovazione  di  quest'ultimo  dalla  parte 
la  quale  pretende  che  l’atto  di  appello  sia  stato 
notificato  senza  esserne  lei  consapevole  , non 
può  validamente  avere  il  suo  corso  se  non  quan- 
do è stata  preventivamente  dedotta  e decisa 
contro  dell'usciere  autore  deir  atto  , impor- 
tando poco  che  il  patrocinatore  abbia  ricevuto 
r originale  dal  dello  usciere  , come  ha  suppo. 
sto  Pothier  , o da  chiunque  altro,  perciocché 
la  circostanza  di  essersi  prodotto  appello  senza 
esserne  consapevole  la  parte  alla  quale  si  è at- 
tribuita una  qualità  nell’  atto  , non  può  essere 
imputata  se  non  all’usciere  che  I'  ha  notificalo. 
Ma  vi  ha  di  più  , secondo  llodicr  , la  cui  opi- 
nione a tal  riguardo  è per  la  verità  contraria  a 
molti  autori  da  lui  citali  : in  tal  raso  egli  dice, 
bisognerebbe  iscriversi  in  falso  contro  l'atto  ; 
ma  noi  pensiamo  che  la 'disapprovazione  sia 
sufficiente.  ( Fed.  liodier  , ne/t  art.  16  delti!. 

I motivi  di  questa  tirchione  possono  facilmen- 
te comprendersi.  1j  disapprovazione  fu  dichiarata 
valida  , perchè  il  fratello  ir«  interposto  appello 
tanto  in  suo  nome  quinto  in  quello  de’  s noi  eoe- 
redi;  e poiché  e^li  ne  conveniva,  pretendendo  sol- 
tanto esservi  stato  da  essi  autorizzilo  f perciò  le 
pena  della  disapprovazione  non  cadde  che  su  di 
lui.  Circostanze  particolari  adunque  determinarono 
la  decisione;  circostanze  che  non  s*  Incontrano  nel- 
la specie  della  quistione  testé  da  noi  esaminata- 
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2 , drir orditi.  ).  In  tal  modo  appunto  la  Corte 
di  Rennes  giudicò , con  decisione  del  24  di- 
cembre 1810. 

1304.  Deresi  necessariamente  intentare  /'  a 
rione  di  disapprovazione  per  contraddire  ie  di- 
chiarazioni falle  da  un  patrocinatore  nelle  nar- 
rante di  ima  sentenza? 

Noi  abbiam  detto ‘sopra  , n.  601  , che  la 
mancanza  di  opposizione  alle  narrative  rende- 
va una  parte  inammissibile  a confutare  quanto 
in  esse  Irovavasi  enunc  ialo;donde  siegue  neces- 
sariamente che  ogni  dichiarazione  del  patroci- 
natore contenuta  nelle  narrative,  c che  pnò  re- 
car danno  alla  parte  , ha  il  suo  effetto,  ma  sol- 
tanto però  fino  all'azione  per  disapprovazione, 
intentata  in  conformità  dell'  art.  352. 

1 305.  La  parte  in  nome  della  quale  fu  fallo 
uri  atto  senza  mandato  , ha  essa  sola  il  dritto 
di  disapprovarlo,  nel  caso  in  cui  f azione  per  di- 
s approvazione  fosse  intentata  uniformemente  lil- 
là soluzione  dola  sulla  quist.  1 301  ? 

Che  si,  senza  dubbio.  La  parte  avversa  non 
pnò  disapprovare  I'  atto  , perciocché  bisogna 
aver  fede  all'  uffiziale  ministeriale  che  l’ha  di- 
steso; e fino  a che  la  stessa  parte  m nome  del- 
la quale  l'atto  fu  compilato  non  lo  contraddica, 
.presunjesi  aver  egli  agito  inforza  di  mandato. 

Ma  deve  osservarsi,  rispetto  agli  atti  i quali 
possono  dichiararsi  nulli  per  mancanza  di  sot- 
toscrizione che  la  legge  richiede,  sia  dal  man- 
datario, sia  dalla  stessa  parte.che  la  nullità  di 
questi  atti  può  esser  opposta  dalla  parte  avver- 
sa. — ( Ved.  Pigeau  , tom.  i ,pag.  412.) 

Aht.  353  f 445.  La  disapprovazione  deve 
farsi  alla  cancelleria  de!  tribunale  che  deve  co- 
noscerne , con  atto  sottoscritto  dalla  parte  o da 
un  suo  procuratore  speciale  munito  di  mandalo 
in  forma  autentica.  Li  atto  deve  contenere  te  ra- 
gioni della  disapprovazione  , ie  conclusioni , ed 
inoltre  costituzione  di  patrocinatore  (1). 

T.  ì. 

CCXCV.  Rilevasi  da  quest'  articolo  , che 
I’  azione  per  disapprovazione  non  comincia 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

Non  basta  aver  nn  mandato  generale  per  essere 
intorniato  a formare  una  rtiupproraxione  cohtro 
di  un  patrocinatore:  l'atto  di  disapproraatonedee 
neceuarumeute  esser  firmato  , o dalla  parte  stes- 
si , o da  un  procuratore  speciale  — ( Cast,  i ftb. 
1810  ; Sirty  , lo m.  lo  . » ay.  346.  ) 

Carré  , Voi.  Ili. 


nè  rollo  sperimento  di  conciliazione  , nè  con 
un'  alto  ordinario  di  citazione  ; colui  il  quale 
vuole  internarla  si  presenta  personalmente  o 
per  mezzo  di  un  procuratore,  nella  cancellarla 
del  tribunale.  Il  cancelliere  distende  l’atto  pre- 
scritto dall’ art.  353  , e per  fame  dichiarare 
la  validità  , colui  che  dimanda  la  disapprova- 
zione uniformasi  alle dtsjiosizioni  dettar!.  354. 
' 1306.  Se  lo  parte  o il  suo  procuratore  non 

potesse  firmare  , il  cancelliere  supplirà  forse  a 
siffatta  mancanza  , menzionandone  la  causa  ? 

Lepage,  nelle  sue  Quistioni,  pag.  233  e 234 , 
risolve  affernjptivamente  questa  quislione.  « II 
cancelliere  , egli  dice  , enuncia  la  causa  del- 
P impossibilità  di  firmare;  spetterà  all’  ufiiziale 
disapprovato  a dimostrare  che  l'impotenza  è 
una  finzione  ,'o  che  la  persona  che  si  è pre- 
sentata in  cancelleria  non  è quella  in  nome  del- 
la quale  formasi  la  disapprovazione  ». 

Noi  non  dividiaitio  tale  opinione, colla  qua- 
le si  Sostiene  essere  sufficiente  la  dichiarazione 
del  cancelliere  circa  P impossibilità  in  cui  tro- 
vasi la  parte  che  chiede  la  disapprovazione, 
o il  suo  procuratore, a potersottoscrivere.L'art. 
351  è preciso  ; è necessario  ch'c  fa  disapprova- 
sione  sia  fatta  con  atto  firmato  dalla  parte  o dal 
suo  procuratore  munito  di  procura  particolare 
ed  autentica:  epperò sembra  indispensabile 
che  la  parte  firmi,  o se  non  sa  firmare , o non 
può  portarsi  in  cancelleria, che  dia  un  mandato 
speciale  ed  autèntico  a qualcuno  che  sappia  fir- 
mare, di  portarsi  in  cancelleria  e firmare  per 
lei . Del  rimanente  ciò  è quanto  abbiamo  già 
detto  in  moltissime  quistioni. 

Nulla dii^no  alcuni  giureconsulti  credono 
sufficiente  ad  adempiere  il  voto  della  legge,  se 
il  procuratore  non  sapendo  firmare, il  cancellie- 
re ne  faccia  menzione  ; allora  , dicono  essi,  la 
procura  annessa  all’atto  di  disapprovazione 
non  lascerebbe  alcuna  incertézza  sulla  volontà 
e l’identità  della  parte  che  chiede  la  disappro- 
vazione, ed  il  suo  mandatario  non  adempirei», 
he  ad  altro  se  non  ad  una  semplice  formalità. 

Siffatta  opinione  potrebb’  essere  anche  adot- 
tata ma  la  nostra  sembraci  preferibile  , poic- 
thè  allontana  ogni  difficoltà.  Del  resto  ammet- 
tendosi quella  dei  giureconsulti, bisogna  conve- 
nire almeno  essere  indispensabile  che  la  parte 
la  quale  disapprova  firmi  in  presenza  del  can- 
celliere, o rifasci  la  procura  dalla  legge  richie- 
sta ; una  procedura  di  disapprovazione  è trop- 
po importante  a causa  dei  suoi  risultamenti  , 
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per  allontanarsi  da  una  garentia  prescritta  dal 
legislatore.  — ( Vedigli  art.  355,  356  e 358  f 
447,  448  e 450.  ) 

Art.  354  f 446.  Se  la  disapprovazione  è 
fatta  nel  corso  di  una  lite  ancora  pendente, dece 
èsser  notificata  sene'  altra  dimanda  con  atto  di 
patrocinatore, tanto  al  patrocinatore  contro  cui  i 
diretta,  quanto  agli  altri  patrocinatati  in  causa, 
e la  delta  notificazione  equivale  ad  una  citazio- 
ne ad  opporsi  alla  disoppmazione  (I). 

T.  »9.  7°.  7>.  76- 

CCXCVI  Per  sapere  qual  tribiraale  deve  co- 
noscere dell’azione  per  la  validità  della  disap- 
provazione, fa  duopo.ai  termini  degli  art. 354, 
j56  e 358,  distinguere  se  l’ atto  disapprovalo 
è slragiudiziale  o giudiziale. 

Se  è slragiudiziale , per  esempio  , se  trattasi 
di  atti  di  esecuzione  che  un’  usciere  senza  fa- 
coltà si  è permesso  di  fare  (ved.  le  nostre  qui- 
st.  suir  art.  358  ) , bisogna  ancora  esaminare 
se  questi  atti  di  esecuzione  abbiano  oppur  no 
dato  luogo  ad  una  lite.  In  questo  caso  fa  d'uo- 
po introdurre  l’azione  incidentemente  davanti 
. al  tribunale  che  deve  conoscere  della  lite.  Ma 
se  non  si  è impegnato  alcun  giudizio  , trattasi 
allora  d’ intentare  un’  azione  principale  , la 
quale  non  può  essere  diretta  se  non  al  tribuna- 
le del  domicilio  del  convenutola]  dire  dell' udì- 
zialedisapprovato  (Art.  358  f 450  ) (2). 

Se  1’  alto  0 gli  alti  disapprovati  sono  giudi- 
ziari,dire  se  trattasi  di  una  procedura  istrui- 
ta in  giudizio',  il  tribunale  innanzi  al  quale  ha 
avuto  luogo  siffatta  procedura  , è in  ogni  caso 
il  solo  competente  per  conoscere  Alla  disap- 
provazione , sia  fhe  il  giudizio  penda  tuttavia 
innanzi  a lui, sia  che  fosse  stalo  rimesso  davanti 
ad  un’altro,  0 anche  quando  si  trovasse  termi- 
nato. — ( Ved.  I art.  356  -J-  448.) 

È nolo  che  la  dimanda  per  disapprovazione 
di  un'  alto  giudiziario,  come  quella  di  un’  atto 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

Tj  dimanda  di  disapprovazione  fatta  io  prima 
istanza  incidentemente  in  ooa  lite  di  1000  lire  0 
meno , nun  impedisce  che  vi  sia  luogo  ad  ulti- 
ma istanza  , ancorché  P oggetto  della  disapprova- 
liune  sia  indeterminato.  — ( Cass.  5 termidoro  an- 
no 1 3 ; Sirry  tom.  I , pag.  897.  ) 

•(-)  Sulla  quisliune  se  I'  aiione  per  disapprova- 
aione  cessi  di  essere  rice'tibile  allo  spirar  di  un 
da  io  lumina  , redi  qui  appresso  la  quiitiuae  1 Joj. 


stragiudiziario.è  intentata  ora  con  azione  prin- 
cipale, ed  ora  con  azione  incidente. 

Allorché  è intentata  con  azione  principale  , 
per  rispetto  ad  un’  atto  sul  quale  non  bavvi 
giudizio,  1’  attore,  il  quale  ha  preso  dalla  can- 
celleria una  spedizione  della  disapprovazione  , 
ne  fa  notificare  copia  , tanto  all'uffiziale  disap- 
provato, quanto  alle  parti  interessate,  con  inti- 
mazione a comparire  Ira  i termini  ordinari 
della  citazione.  ( Ved.  Bernal  Saint  Prie, pag. 
352,  noi.  15.  ) 

E inutile  che  sillaba  intimazione  con'enga  i 
motivi  e le  conclusioni , avvegnaché  trovatisi 
nella  copia  della  disapprovazione.  ( V ed.  l'art. 
353  f 445  ) 

Se  poi  è incidentemente  prodotta  nel  corso 
di  un  giudizio  ancora  pendente  , è sufficiente 
la  semplice  copia  di  disapprovazione,  notifica- 
ta con  atto  d'  usciere , tanto  a colui  contro  del 
quale  é diretta  la  disapprovazione  , che  ai  pa- 
trocinatori interessati  nella  causa;  siffatta  no- 
tificazione equivale  ad  un'  intimazione  di  ri- 
spondere alla  disapprovazione. 

Ì30T.  Ewi  forse  un  termine  .decorso  il  quale, 
non  possa  più  formarsi  l'  azione  per  disappro- 
vazione ? 

Sillabazione  può  esser  intentata  ani  he  mol- 
to tempo  dopo  thè  la  parte  , in  nome  della 
quale  l'atto  da  disapproyarsi  si  fosse  fatto  sen- 
za mandato, non  l’avesse  approvato, sia  espres- 
samente, sia  tacitamente. 

La  medesima  opinione  venne  adottata  sotto 
l' impero  dell’ordinanza,  con  un'  arresto  della 
Corte  di  cassazione  del  18  agosto  1807. — ( V . 
Sirey,  tom.  7 , pag.  481.  ) 

1 308  V opposizione  alla  disapprovazione 
può  esser  fatto  per  mezzo  d'  istanza  ? 

Che  si,  uniformemente  ali'art.  75  della  ta- 
riffa (3). 

Art.  355  f 447.  Se  il  patrocinatore  non 
esercita  più  le  sue  funzioni,  la  disapprovazione 
dee  notificarsi  con  atto  di  usciere  al  suo  domi- 
cilio ; s'  è defunto  la  sarà  ai  suoi  eredi  con  ci- 
tazione avanti  al  tribunale  ove  pende  ta  causa  , 
e sarà  inoltre  notificata  alla  parte  in  causa  con 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore . 

T.  29,  70. 

CCXCVII.  Se  colui  contro  del  quale  è inci- 
dentemente diretta  la  disapprovazione  , è un 

(3)V.alla  colonna  Monetitela  nota  del  commentario. 
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patrocinatore  fuori  esercizio  della  sua  profes- 
sione, oppure  un'  usciere  , la  disapprovazione 
non  potendo  essere  notificata  con  un  semplice 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  percioc- 
ché T ulfiziale  non  ha  alcun  carattere  in  giudi- 
zio, deve  farsi  con  un'  atto  di  parte  intimato 
personalmente  o al  suo  domicilio  ; che  se  il 
detto  uffiziale  è morto, siffatta  notificazione  sa- 
rà fatta  ai  suoi  eredi , accompagnata  dalla  ci- 
tazione a comparire  innanzi  al  tribunale  ove  è 
pendente  la  lite.  Per  rispetto  alle  altre  parti 
intervenute  nel  giudizio  , la  semplice  notifica- 
zione di  patrocinatore  sarà  fatta, come  per  l'or- 
dinario, con  atto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore. (I) 

J3(J9.  L'azione  per  disapprovazione  pub  es- 
sere intentala,  tanto  in  caso  di  morte  naturale  , 
che  in  caso  di  morte  ch'ile  ? 

Che  sì:  il  legislatore,  collari.  355,  dicendo 
potersi  intentare  la  disapprovazione  contro  di 
un  patrocinatoremor/o,  servesi  di  questa  espres- 
rione  per  far  comprendere  che  puossi  esercita- 
re siffatta  azione  in  entrambi  i casi  sopra  enun- 
ciati. 

Aht.3òG  f 448.  La  disapprovazione  e sem- 
pre portata  innanzi  al  tribunale  ov  è seguita  la 
procedura  disapprovata, quantunque  allatto  iella 
disapprovazione  la  causa  sia  pendente  in  un  al- 
tro tribunale  -, la  disapprovazione  deve  denunziar- 
si alte  parli  della  causa  principale , le  quali  so- 
no chiamale  innanzi  al  tribunale  ove  fu  portata 
f istanza  di  disapprovazione  (2). 

«f  ' 

C-  di  P.  art.  49>  3Ò8. 

(i)  Si  osservi  die  l’ ufficiale  disapprovato , o 
a*  egli  è morto  , il  suo  crede  , dee  proporre  contro 
la  disapprovazione  le  sue  difese  coli  un  atto  for- 
male notificato  entro  quindici  giorni. 

Questo  termine  decorre  dalla  notifica  «ione  della 
disapprovazione  , allorché  venne  fatta  con  atto  di 

Ctrociuatore  a patrocinatore  : e quando  hi  avuto 
ago  eoa  alto  di  citaeione  alla  persona  o al  do- 
micilio, decorre  dalla  costituitone  del  patrocina- 
tore fatta  dall’  officiale  disapprovato  ne'  termini 
della  citazione. 

L’  attore  per  la  disapprovaiione  può  , tra  gli  ot- 
to giorni , rispondere  anche  con  altro  atto  forma- 
le alle  difese  fatte  notificare  dal  disapprovalo. 

Le  altre  parti  possono  egualmente  tur  'notifica- 
re le  loro  difese  , allorché  nc’abbìano  a proporre 
contro  la  disapprovaiione  j il  che  soventi  volte 
accade. 

(a)  Il  commentario  sa  qaesfo  articolo  travasi 
contenuto  in  quello  dell'  art.  3à4- 


1310.  Innanzi  a qual  magistrato  sarà  inten- 
tala l'  azione  per  disapprovazione  di  urt  allo 
fallo  in  prirri  istanza,  allorché  la  causa  trovasi 
in  grado  di  appello  ? 

Risulta  evidentemente  daU'art.356  che  se  la 
disapprovazione  ha  luogo  in  grado  di  appello, 
per  gli  atti  di  proceda»  fatta  nel  tribunale  di 
prima  istanza, l'azionesarà  intentata  innanzi  a 
quest’  ultimo  tribunale  , salvo  la  notificazione 
detratto  di  disapprovazione  alle  parti  della  ca- 
usa principale  personalmente  o al  domicilio  re- 
ale. — ( VeA.  le  Qui it ioni  di  Lepagepag.  232 
e 233,  Demiau  Crouziihac,  pag.  267;  Pigeau 
lom.  1 , pag.  416,  ed  una  decisione  della  Corte 
di Brusselles,  del  2Ì  marzo  \6\6, Giornale  dei 
patrocinatori,  tom  2,  pag.  110  ) 

1 3 1 1 . La  disapprovazione  dedotta  contro  un 
mandatario  costituito  davanti  ad  un  tribunale  di 
commercio  , i diretta  forse  a questo  tribunale  ? 

Risulta  dallo  spirito  e dalle  parole  del  titolo 
intero  del  Codice  di  procedura  civile  relativo 
alla  disapprovazione  , che  1'  istruzione  in  essa 
prescritta  riflette  i tribunali  ordinari,  nei  quali 
agiscono  gli  ufficiali  ministeriali  sotto  il  nome 
di  patrocinatori,  e presso  dei  quali  la  legge  ha 
nominalo  dei  magistrati  che  esercitano  il  pub- 
blico ministero, 

Niuna  disposizione  per  conseguenza  è appli- 
cabile ai  tribunali  di  commercio.,  i quali  sono 
tribunali  di  eccezione  , e la  cui  competenza  è 
limitala  ad  una  natura  o specie  particolare  di 
cause  (3). 

Aht.  357  f 449.  Fino  alla  sentenza  sulla 


(3)  In  vano  vorrebbesi  opporre  la  disposizione 
dell"  art.  3i6 , ov’  è scritto  cho  la  disapprovazio- 
ne sarà  sempre  portala  innanzi  al  tribunale  ov‘i 
seguila  la  procedura  disapprovala. 

Perciocché  risponderebbe»!  che  i giudici  di  com- 
mercio non  sono  autorizzili  ad  applicavo  questa 
disposizione  . e chela  loro  incompetenza  per  ragion 
di  maleria  é assolata  , perchè  vi  tratti  di  un  a- 
zione  personale  ed  ordintria  eli:  nasce  dall'  ina- 
dempimento di  un  contratto  civile  , azione  sali* 
quale  il  pubblico  ministero  rlebb’  essere  inteso  f 
conformemente  all’ articolo  3 Tay  -p 4 5 1 - 

Il  consenso  delle  parti  non  potrebbe  sanare  un» 
tale  incompetenta , perchè  f art.  414'f'63o  1*9- 
comm.  preterire  al  tribunale  di  commercio  di  rin- 
viarle ad  altro  tribunale  , ancorché  non  sii  stata 
dedotta  la  declioatoria  ; il  che  stabilisce  una  re- 
gola di  dritto  pubblico  , in  coi  il  consenso  non 
può  riparare  l'infrazione,  nè  impedire  1'  applicazio- 
ne innanzi  a'  tribunali  superiori.  Ciò  è quanto  fu 
deciso  dalla  corte  di  Renne*,  il  19  luglio  1808. 
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disapprovazione  sarà  soprasseduto  . sotto  pena 
di  nullità,  a quella  sulla  causa  principale;  potrà 
pero  ingiungersi  alla  parte  disapprov  ante  di  far 
giudicare  eolio  un  determinato  tempo  la  disap- 
provazione , altrimenti  siprocederà  come  è di  ra- 
gione (•). 

CCXCV  III.  La  notificazione  della  disappro- 
vazione fatta, sia  incidentemente, sia  dura  iste  il 
corso  di  un  giudizio  principale, pendente  in  un 
tribunale  diverso  da  quello  il  quale  deve  giudi- 
care sugli  atti  disapprovati, sospende  ogni  pro- 
redura.e  la  sentenza  sulla  causa  principale  non 
sarà  renduta  , se  non  dopo  quella  sulla  disap- 
provazione, sotto  pena  di  nullità. 

Se  le  parti  si  avveggono  che  I’  attore  per  la 
disapprovazione  cerca  con  siffatta'  sospensione 
un  mezzo  onde  arrestare  il  corso  dell’  azione 
principale  , possono  dimandare  e far  ordinare 
dai  giudici,  innanzi  ai  quali  è diretta  quest'a- 
zione, che  seia  partedisapprovante  non  faccia 
decidere  la  disapprovazione  fra  un  dato  termi- 
ne, si  giudicherà  la  causa  in  merito. 

1 3 12.  La  disapprovazione  sospende  forse  I e- 
secuzione  delle  interlocutorie  precedentemente 
pronunziale,  e della  sentenza  sul  merito  da  pro- 
nunziarsi, qualora  la  stessa  fosse  indifferente  a 
queste  sentenze  e non  potesse  avervi  alcuna  in- 
fluenza ? 

La  Corte  di  Amiens  si  appigliava  all'  affer- 
mativa nelle  sue  osservazioni  sul  progetto;  ma 
il  Codice  non  fece  alcuna  distinzione.  Delapor- 
te,  lom.  1,  pg.  331  , e gli  autori  del  Comen- 
tario  inserito  negli  Annali  del  notariato , tom. 
2,  pag.  428,  sostengono  nulladimeno  chele  di- 
sposizioni dell’  art.  357  non  sono  applicabili  se 
non  al  caso  in  cui  l'effetto  della  disapprovazio- 
ne potesse  influire  sulla  decisione  della  causa 
principale;  diversamente  potrebbe  il  tribunale, 
senz'  arrestarsi,  ne’  aver  riguardo  alla  disap- 
provazione, e senza  recarvi  alcun  pregiudizio, 
deridere  sul  merito. 

In  sostegno  dell!  opinione  contraria  diciamo 
che  l’art.  337  prescrive  che  resti  sospesa  ogni 
procedura, e che  non  si  potrebbe  trarre  un'ar- 
gomento di  analogia  da  ciò  che  può  praticarsi  i n 
materia  di  querela  di  foLo;  attesoché  il  legisla- 
tore ha  lasciato  al  giudice  la  facoltà  di  sospen- 
di Con  decreto  de’  a settembre  i83a  la  disap- 
provaiione  non  più  sospènde  di  dritto  ogni  proce- 
deri giudiziaria.  E necessario  che  il  tribunale  ne 
ordini  la  sospensione  dopo  aver  ammesso  la  di- 
manda di  disapprorazione  , dichiarandone  pont- 
ile!, ti  i motivi. 


di  re  oppnr  noia  pronunziazione  della  sentenza 
definitiva,  secondo  che  la  querela  possa  o pur 
no  influire  sulla  sentenza,-  ma  qui  non  vi  è af- 
fatto eccezione,  essendovi  la  pena  della  nullità 
violando  l'articolo  ; d'  altronde  è difficile  sup- 
porre che  nna  parte  s'indura  a disapprovare  de- 
gli alti  che  non  hanno  alcuna  influenza  sulla 
decisione  in  merito. 

1313.  Ma  il  tribunale  non  potrebbe  almeno 
giudicare  colla  stessa  sentenza  salta  disappro- 
vazione e sul  merito,  se  f istruzione  fosse  com- 
pleta per  decidersi  sull'  una  e sull'  altro  ? 

JSoi  non  iscorgiamoalrun  inconveniente  nel- 
l’agire  in  tal  modo,  ed  è questa  benanche  l'opi- 
nione di  I’igeau,  tom  I,  pag-  419;  ma  il  par- 
tito più  prudente  sarebbe  forse  di  pronunziare 
con  due  sentenze  separate.  Crediamo  almeno 
esser  nel  voto  della  legge  che  il  giudizio  di  di- 
sapprovazione sia  esaurito  separatamente  e 
prima  di  ogni  altra  cosa. 

1314.  Se  in  vece  di  dorsi  luogo  ad  una  di- 
manda formale  di  disapprovazione,  nei  casi  pre- 
veduti dair  art.  352,  la  parte  chiamasse  /'  uffi- 
ciale minisleiiale in  garentia  davanti  il  tribuna- 
le adito  per  la  causa  nella  quale  si  oppone  un 
alto  fallo  senza  mandato  , tate  dimanda  pro- 
durrebbe forse  lo  stesso  effetto  delf  aziona 
di  disapprovazione  ? 

La  conseguenza  della  disapprovazione  essen- 
do quella  di  far  dichiarare  nullo  e come  non 
avvenuto  I'  alto  contro  del  quale  si  è chiesta  la. 
disapprovazione  , può  dirsi  che  la  chiamata  in 
garentia  , olire  che  presenta  l’inconveniente 
maggioredi  seguire  una  forma  diversa  da  quella 
specialmente  stabilita  dalla  legge,  farebbe  pre- 
supporre la  validità  dell’  alto  , almeno  per  ri- 
spetto al  terzojavvegnachè  colui  il  quale  risen- 
te danno  da  quest*  atto  conchiuderebbe  essere 
messo  fuori  causa,  circostanza  la  quale  fa  sup- 
porre che  questo  stesso  alto  conservi  il  suo  effet- 
to Egli  è dunque  necessaria  la  dimanda  forma- 
le per  la  disapprovazione. 

Art.  358  f 450.  Se  la  disapprovazione  con- 
cerne un  atto  su  cui  non  siavi  lite .,  la  dimanda 
'e  portata  innanzi  al  tribunale  dei  foro  delia  per- 
sona contro  cui  è diretta  ta  disapprovazione  ( I ) . 

C.  di  P.  art.  69. 

1315.  In  qual  caso  pub  applicarsi  rari  358.’ 

Questo  articolo  applicasi  particolarmente  ai 

(1)  Il  commentino  su  questo  artìcolo  c com- 
preso io  quello  dell'art.  35). 


TIT.  XVIII.  — DELLE  DISAFPROYAZ. 

casi  In  cui  on  usciere  avesse  inconsideratamen- 
te fatto  delle  offerte  o dato  dei  consensi  pregiu- 
dizievoli alla  parte  dalla  quale  fosse  stalo  inca- 
ricato di  lare  un  atto  str^giudiziale,per  esem- 
pio , una  opposizione  di  terzo  , delle  offerte  re- 
ali ec.  — { Veti.  Pigeau  , Iota.  1 ,pag.  414  e 
4.15). 

Art.  359  f 4ol.  Ogni  dimanda  dì  disap- 
prot  azione  debb'  essere  comunicata  ai  pubblico 
ministero. 

C.  di  P.  art.  83.  — Ved.  le  nostre  quist. 

•al  $ 8 dell'  ut.  480. 

CCXCIX.  Terminata  la  istruzione  di  cui 
abbiam  parlatoalla  pag.33eseg  comunicasi  la 
causa  al  ministero  pubblico  , il  quale  dev’  es- 
sere inteso  in  ogni  dimanda  di  disapprovazio- 
ne. Cbiedesi  quindi  la  udienza  con  un  sempli- 
ceatto;  la  causa  viene  aringata;ii  ministero  pub- 
blico dà  le  sue  conclusioni , e la  disapprova* 
zione  è ammessa  o rigettata. 

Art.  360.  f 452  — * Se  la  disapprovazione _ 
è ammessa  , la  sentenza  o le  parli  di  essa  rela- 
tive ai  capi  che  hanno  dato  luogo  alla  disappro- 
vazione rimangono  nulle  e come  non  avvenute. 
Il  patrocinatore  disapprovalo  sarà  condannalo 
Ionio  in  vantaggio  del  disapprovante  , quanto 
delle  oltre  parti  alla  ri) azione  di  tutf  i danni  ed 
interessi,  ed  e anche  punito  coll' interdizione  dal 
suo  officio , e sottoposto  a processo  straordina- 
rio,secondo  la  grafita  dtl  caso  e la  palura  delle 
circostanze  ( I ). 

C,C.  art.  114C  e seg.  — C.  di  P.  art.  128, 

■ 3i , 1029  e seg. 


ec.—  Art.  358  a 360  f 350  a 452  37 

Del  resto  , il  tribunale  pronunzia  le  pene 
indicate  nell’  art.  360,  e giudica  subito  e colla 
medesima  sentenza,  se  vie  luogo  fi  se  la  causa 
è nello  stato  di  essere  decisa  (3). 

1316.  La  nullità  della  sentenza  che  ha  dato 
luogo  alta  disapprovazione  b forse  di  diritto  ? 

L’affermativa  risulta  evidentemente  dal  le- 
sto  della  legge,  perciocché  le  espressioni  rimar- 
ranno nulle  e come  non  avvenute  , esprimono 
chiaramente  che  la  sentenza  la  quale  accoglie 
puramente  e semplicemente  la  disapprovazio- 
ne , basta  per  annusare  quella  che  vi  ha  dato 
luogo,  sebbene  non  ispiégasi  a suo  riguardo. — 

( Perrin  , Trattalo  delle  nullità  , p.  136  ). 

1 3 1 7 . Se  nel  corso  di  un  giudizio  di  natura 
da  essere  deciso  in  un  ultimo  grado  di  giurisdi- 
zione, un  atto  di  questo  medesimo  giudizio  fos- 
se disapprovatola  disapprovazione , carne  ac  ces- 
soria,sarebbe  egualmente  sottoposta  a sentenza 
inappellabile  ? 

1’igeau  tratta  siffatta  quattone  al  toro  I , 
pag.  420 , e dopo  avere  esposte  delle  ragioni 
per  decidere  1’affermativa  , adotta  la  negativa, 
argomentando  dall’art.37  If  463.  Noi  pensiamo 
come  quest’autore  e come  Coffiniéres  (ved.Gia- 
rispr.  dette  Corti  sov.  lom  3 , pag.  233  ) , che 
1’  azione  per  disapprovazione  non  è , nei  veri 
termini  , una  dimanda  incidente  , almeno  per 
rispetto  all’uffìziale  ministeriale  controdei  qua- 
le è diretta  , c basta  d’  altronde  che  interessi 
il  suo  onore  e l’ esponga  a gravi  pene,  perchè 
non  possa  essere  decisa  in  ultimo  grado  di  giu-  . 
risdizione  , come  le  ricuse  dei  giudici. 


CCC.  Allorché  è ammessa  la  disapprovazio- 
ne, l’ allo  o gli  atti  disapprovati  sono  dichia- 
rati nulli , come  del  pari  lutto  quello  che  siasi 
fatto  in  seguilo. 

Gl»  atti  disapprovati  vennero  forse  seguiti 
da  una  sentenza  ? siffatta  sentenza  0 le  dispo- 
sizioni relative  ai  capi  che  diedero  luogo  alla 
disapprovazione  rimangono  similmente  annul- 
late e come  non  avvenute  (2).  * 

(1)  GITJR1SPROOEN7.A. 

Non  pnossi .obbligare  al  risarcimento  de' danni 
ed  intere»!  il  disapprovalo,  se  non  dopo  che  la 
parte  ha  inutilmente  tentato  lotte  le  vie  di  di- 
ritto per  far  rivocara,  la  se  ritmar  di  cui  si  quere- 
la. ( Parigi  ia  aprite  1806  j Sireij  , parie  2, 
tóm.  1 , pag.  gm.  ) 

(?)  Per  lo  che  ora  non  più  t)  è. obbligato, eo- 


me  sotto  l'impero  dell'  ordinanza  del  1687,  a pren- 
der sul  bel  principio  la  vis  dell'  cpposiiiine  , de*. 
I appello  o del  ricorso  civile-,  contro  la  sentenza 
che  si  vpol  fare  annullare  , per  introdurre  in  se- 
guito incidentemente  la  dimaada  di  disapprova- 
aione  : basta  una  sola  azione  per  far  annullare  gli 
atti  disapprovati  , e la  sentenzi  che  n’è  stata  la 
conseguenza. 

Pertanto  può  darsi  che  una  sentenza  si  trovi 
impugnata.  per  mezzo  dell' appello  allorché  è di- 
ch  aiata  nulla  in  seiuito  della  dimanda  di  disap- 
provaaione.  In  questo  caso  l'attore  per  la  disap- 
provazione , che  non  ha  trascurato  di  far  sospen- 
dere prima  di  tutto  il  giudizio  di  appello  , non 
deve  far  altro  che  piodurre  alla  corte  da  ten- 
tenaa  ottenuta  dal  tribunale  competente  e diman- 
dare che  , vista  la  nullità  della  sentenzi  avverso 
cui  si  è appellato,  le  parti  sìeno  messe  fuori  causa. 

(3)  Vale  a dire  allorché  la  disapprovazioae 
venne  iagidentcìqen'e  prodotta  in  un  giudizio. 
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‘Art.  361  f 453.  Se  la  disapprovazione  è 
rigettala,  si  fa  menzione  della  sentenza  che  la 
rigetta  in  margine  dell'  atto  della  disapprova- 
zione . e colui  che  l ha  proposta  può  essere 
condannato  a vantaggio  del  disapprov  ato  ,e  del- 
le altre  partì  a quei  danni  ed  a quelle  ripara- 
zioni che  saranno  di  ragione. 

T.  91  — C.  C.  art.  1 146  . e scg.  — 

C.di  P.  uri.  ia8. 

CCCI.  Allorché  la  disapprovazione  è riget- 
tata , la  sentenza  ordina  che  sarà  considerata 
nulla  e come  non  avvenuta.  L’  attore  in  tal 
taso  può  essere  condannato  a favore  dell'  u fi- 
nale ministeriale  da  lui  ing1  ustamente  oli  ag- 
liaio, ed  anche  a favore  delle  parti, a tutti  quei 
danni  ed  interessi  che  saranno  di  ragione. _ 

Inoltre  , e quand'  anche  i giudici  abbiano 
omesso  di  dirlo,  deve  farsi  menzione  dal  can- 
celliere della  sentenza  di  rigetto  sull'  originale 
cd  in  margine  dell'  atto  di  ricusa. 

Art.  362  f 451.  Se  la  disapprovazione  si 
forma  in  occasione  di  una  sentenza  passala  in 
giudicato,  non. sarà  ammissibile  dopo  otto  gior- 
ni, contando  da  quello  in  cui  la  sentenza  si 
repula  eseguita,  ai  termini  dell' art.  1 Ò9f 253  ( t ) . 

C.  di  P.  art.  356. 

CCCIl  Noi  abbiane  detto  nel  contentano  di 
questo  titolo,  pag.  25,  e nella  quist.  1307,  che 
una  parte  non  può  disapprovare  l’ atto  da  lei 
ratificato  espressamente  o tacitamente, sebbene 
quest'atfo  fosse  l' opera  di  un'  uflìziale  senza 
mandato.  Or  la  disposizione  dell'art.  362 , re- 
lativa al  caso  in  cui  la  disapprovazione  tende 
a far  annullare  una  sentenza  passata  in  forza 
di  cosa  giudicata,  è una  conseguenza  di  siffatto 
principio;  ed  infatti,  appunto  perchè  ja  legge 
considera  come  un’approvazione  tacita  il  silen- 
zio prolungato  della  parte  condannata,  la  di- 
chiara inamissibitc  a pnqiorre  una  disappro- 
vazione, dopo  l'ottavo  giorno,  che  segue  quel- 
li) GIURISPRUDENZA.  . 

La  disapprovazione  è ammissibile  , anche  dopo 
it  pagi  meato  delle  spese  al  patrocinatore , ritiran- 
do le  produzioni  ; nè  può  dirsi  che  sia  ciò  una 
esecuzione  della  sentenza  nel  senso  deli' art.  i Sgf 
i53  del  codice  di  procedura  civile.  (Parigi,  a a tu- 
ffila i8i5  , Sirty  , lom,  16,  pag.  33a.) 


4» 


e'  tribunali  inferiori 

lo  in  cui,  a norma  dell'art.  f 59  f 253  , la  sen- 
tenza reputasi  eseguita  (2). 

1318.  L'art.  362  è applicabile  soltanto  alle 
sentenze  contumaciali  ? 

È evidente,  dicono  Delaporte,  lom.  2 , pag. 
432,  e gli  autori  del  Comentario  inserito  ne- 
gli Annali  del  notariato,  tom.  2,  pag.  432, che 
trattasi  in  quest'  articolo  delle  sentenze  contu- 
maciali avverso  alle  quali  può  prodursi  opposi- 
zione dal  momento  in  cui  comincia  il  primo  at- 
to di  esecuzione , e per  conseguenza  dopo  gli 
otto  giorni  della  notificazione. 

Questi  autori  sono  i soli  i quali  abbiano  ab- 
bracciata siffatta  opinione,  l’er  lo  contrario  a 
noi  sembra,  secondo  le  espressioni  del  tribuno 
l’errin,  sull'art.  362,  che  trattasi  in  quest’  ar- 
licolo  d un  termine  al  di  là  del  quale  non  può 
più  intentarsi  l' azione  di  disapprovazione  , q 
che  questa  riferiscasi  ad  una  procedura  in  cui 
siasi  pronunziata  una  sentenza  rontumaciale , 
o che  riguardi  una  procedura  per  effetto  della 
quale  si  fosse  pronunziata  uaa  sentenza  in 
contraddittorio.  D’  altronde  come  potrebbesi 
ammettere  l’  opinione  contraria  , mentre  che 
nelle  sentenze  contumaciali  di  cui  parlano  gli 
enunciati  autori , non  può  darsi  luogo  a di- 
sapprovazione per  rispetto  alla  parte  convenu- 
ta, perchè  essa  non  ha  patrocinatore  costitui- 
to ? Il  rinvio  ali'art.  159  non  ha  dunque  altro 
oggetto  se  non  quello  d’indicare  i modi  di  ese- 
cuzione i quali,  allorché  vengono  adoperati, 
rendono  inainissibile  l’azione  per  disapprova- 
zione. 

13 19.  Nel  caso  preveduto  dall'  art.  362  , è 
forse  necessario  notificare  la  disapprovazione 
alla  parie  a fatare  della  quale  fosse  stala  la 
sentenza  pronunziata  ? 

Pigeau,  tom.  I.pag  415,  considera  qui  la 
disapprovazione  come  principale,  perciocché 
riflette  un'atto  sul  quale  non  esiste  più  alcun 
giudiziosa  non  concbiude  però  che  non  deb- 
ba esser  notificata  alla  parte  in  vantaggio  della 
quale  la  sentenza  fosse  stata  pronunziata  , e 
non  siavi  luogo  a mettere  l'uffiziale  ministeriale 
in  causa. 

Il  contrario  risulta  formalmente  dalla  spie- 
gazione data  all’  art.  362  , dal  tribuno  Perrin 
nel  suo  rapporto  al  corpo  legislativo.  — ( Fed. 
ediz.  di  Didol.  pag,  114). 

(z)  Vedi  at  commentario  di  qocslo  titolo  , pag- 
ai , la  ragione  di  quest'  ultima  disposizione. 
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• TJT.  XVni.  — DELLA  DISAPrBOVAE. 

Secondo  siffatte  spiegazioni  e secondo  il  te- 
sto dell’arl.  362  , è chiaro  che  quest’articolo 
stabilisce  tre  principi  ,•  primieramente, che  non 
è più  permesso  d'intentare  la  disapprovazione, 
ajlorchè  la  sentenza  ha  l’autorità  della  cosa 
giudicata,  è sia  decorso  un’  intervallo  di  otto 
giorni;  in  secondo  luogo  , che  se  la  disappro- 
vazione fatta  negli  otto  giorni  è dichiarata  va- 
lida, porta  seco  finanche  La  riformazione  della 
sentenza  passala  in  forza  di  cosa  giudicata  ; 
( eeti  sopra  ari.  360  );  in  terzo  luogo  , che  la 
disapprovazione  deliba  per  conseguenza  essere 
notificata  alle  persone  che  intervennero  in  det- 
ta sentenza. 

Da  questi  principi,  che  il  legislatore  tantop- 
più  doveva  consacrare  in  quanto  che  egli  della 
disapprovazone  ( s'crome  praticavasi  sotto 
ricupero  dell’ordinanza  ) non  ne  ha  fatto  un 
mezzo  di  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza , 
risulta  che  l’azione  è inamissihile  , se  la  disap- 
provazione non  è notificala  alla  parte  in  favo- 
re della  quale  la  sentenza  si  è pronunziata. 

Del  resto, questo  modo  di  procedere  è in  tut- 
to uniforme  agli  antichi  principi.  — ( Frd.  il 
nuovo  Denisart , alla  parola  disapprovazione 
§,  2,  n.  I , pag,  295  ). 


Modella  di  atto  di  disapprov  ziont. 

Il  di  ...  del  mese  . . . dell'  inno  ...  è com- 
parso nella  cancelleria  de)  tribunale  civile  di  . . . 

Il  aignor  Pietro  dimorante  in  . ■ ■ assistito  dal 
signor  D • . ■ suo  patrocinatore  , i)  quale  ba  di- 
chiarato che  il  signor  Paolo  ha  formalo  contro  di 
lui  coti  citazione  del  di  . . . una  dimanda  per  es- 
ser pagata  una  somma  dì  mille  ducati  , che  preten- 
de essergli  dovuta  per  ragion  di  mutuo.  Il  compa- 
rente , non  a'endoavuto  mai  a prestanza  la  som- 
ma in  questione,  ha  incaricato  il  signor  B . . . pa- 
trocinatore di  questo  tribanale  di  difenderlo  con- 
tro questa  dimanda  e sostenere  non  esser  egli  de- 
bitore di  cosa  alcuna.  In  vece  di  negare  nn  tal 
prestito  il  signor  B.  . . ha  con  un  suo  atto  del 
dì  . . . riconosciuto  il  detto  debito  , limitandosi 
a sostenere  rh’  età  prescritto  ; alla  qual  cosa  il  si- 
gnor Paolo  ba  replicato  che  non  lo  era  , atteso- 
ché dorante  la  sua  minorità  la  prescriaioire  fa  so- 
spesa : e siccome  il  comparente  non  ha  dato  mai 
s detto  signor  B.  . . alcun  mandato  di  riconosce- 
re il  detto  debito , dichiara  che  disapprova  il  det- 
to signor  B.  . . in  quanto  all1  atto  del  di  ...  ed 
ogni  altra  procedura  consecutiva.  E conclude,  che 
la  detta  disapprovaiione  sia  dichiarata  valida , ed 
il  detto  atto  e tatto  ciò  che  vi  ha  reiasione  di- 
chiarato nullo , e it  detto  signor  B,  . . condan- 
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nato  nelle  spese  tanto  degli  atti  disapprovati,  che 
di  quelli  fatti  e da  farsi  sulla  presente  disappro- 
vazione ; del  che  richiesti  abbiara  formato  il  pre- 
sente atto  che  ha  firmato  col  detto  signor  D.  • . 
suo  patrocinatore»  e con  noi  caocelliere. 

Modella  di  citazione  per  la • disapprovazione 
principale  • 

L’  anno  ...  il  mese..  . il  di  ...  Ad  istanza  di.... 
ec.  lo  sottoscritto  ho  citato  il  signor  Martino  uscie- 
re del  tribunale  di  . . . per  rispondere  sa' motivi 
della  disapprovazione  che  V attore  ha  fatta  contro 
il  detto  Signor  Martino  » con  otto  ricevuto  nella 
cancelleria  del  tribunale  dvile  di  ...  il  di . . . e 
Sentir  aggiudicare  all'attore  le  conclusioni  presa 
nell'atto  suddetto  ; ed  ho  al  detto  signor  Martino, 
parlando  come  sopra  , lasciata  copia  tanto  dell’at- 
to medesimo  » quanto  del.  presente. 

Modello  di  denunzia  della  disapprovazione  inciden- 
te alla  parte  a cui  è stato  tnlhnito  fatto  tùsav- 
provato . 

Ad  istanza  dd  Signor  Pietro. 

Si  notifica  e si  da  copia  al  signor  M.  . . patro- 
cinatore del  signor  Giacomo. 

i.  Dell*  alto  formato  in  cancelleria  di  attesto  tri- 
bunale il  di  . . . contenente  per  parte  «lei  detto  si- 
gnor Pietro  una  disapprovazione  contro  il  signur 
Martino  , usciere  del  tribunale  civile  di  •. . il  qua- 
le con  citazione  del  di  ...  ha  intimato  in  nome 
del  detto  Signor  Pietro  senza  averne  avuto  da  lui 
vevuri  mandato,  un  sequestro  contro  il  dettò  signor 
Giacomo  ; di  cui  quest’  ultimo  ha  dimandato  la 
nullità  con  atto  del  di.  . . ' * 

a.  Dall’  assegnatone  di  termine  fatta  con  cita- 
zione del  di ...  al  Signor  Martino  a comparire  in 
questo  tribunale  per  procedere  sulla  detta  disap- 

J novazione,  e ciò  affinchè  il  signor  Giacomo  non 
o ignori. 

Modello  di  difese  contro  la  disopprovazione. 

Ai  signori  presidente  e giudice  del  tribunale  di  .. 

Il  signor  B.  . . patrocinatore  in  questo  tribuna- 
le convenuto  nel  giudizio  di  disapprovazione  in- 
tentato contro  di  lui  dal  signor  Pietro , con  atto 
disteso  in  cancelleria  il  di  ...  a lui  intimato  con 
atro  di*l  dì.  • . 

Contro  il  signor  Pietro  , attore  in  detta  disap- 
provazione. Presente  il  signor  Paolo  anche  conve- 
nuto in  detta  disapprovazione.  Eccepisce  per  mo- 
tivi d' inammissibilità  di  detta  disapprovazione, 
la  quale  dev'essere  rigettata  » egualmente  clie  la 
dimanda  di  validità .... 

( Si  espongono  i fatti  ed  i motivi  ) - 

Ciò  considerato  , piaccia  al  tribunale  , «mn  fer- 
marsi, nè  av«  riguardo  alla  dimanda  da  detto 
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(signor  Pietro  per  la  validità  della  disapprovazione 
latta  da  loi  in  cancelleria  con  atto  del  giorno  . . • 
li  quale  dere  dichiararsi  inaniroessibile  , ed  in 
ogni  caso  rigettarsi , dichiarar  calunniosi  e nulla 
la  detta  disapprovazione  : in  conseguenti  ordina- 
te che  sia  cancellata  dal  registro,  e Tarsi  in  mar- 
gine menti  rne  della  sentenza  dal  signor  . . . can- 
celliere , depositario  del  detto  registro  , obbligan- 
docelo sotto  pena  di  arresto  personale.  Condanna- 
re il  detto  Signor  Pietro  , anche  coll'arresto  per- 
sonale . al  pagamento  di  dac.  ratto  per  danni  ed 
interessi  verso  il  Signor  I?.  . . ed  alle  spese. 

Come  ancore,  dichiarar  comune  al  detto  signor 
Paolo  la  detta  semenza. 

Modello  di  sentenza  die  dichiara  valida'  la  disap- 
puntazione  di  una  procedura  non  seguila  da  de- 
cisione. 

Considerando  che  Dionigi  nel 'sostenere  cheiil 
prestito  di  ducati  mille  dimandato  da  Pietro  a Paolo, 
era  rimasto  estinto  , mediante  la  prescrizione  , ha 
riconosciuto  sena’  averne  la  facoltà  l’ esistenza  del 
detto  prestito  ; che  in  tal  modo  la  disapprovazio- 
ne fatta  da  Paolo  , che  sostiene  non  aver  avuto 
luogo  il  prestito  , è valida. 

Il  tribunale  facendo  dritto  alla  dimanda  di  di- 
sapprovazione , fatta  nella  cancelleria  contro  Dio- 
nigi da  Paolo  , patrocinatore  di  D.  , . la  dichia- 
ra valida;  in  conseguenza  dichiara  nullo  l’atto 
del  di  . . . unitamente  a tutto  quanto  è stato 
fatto  dopo  di  esso  ; e facendo  dritto  alla  diman- 
da di  Pietro  contro  Paolo  , rigetta  la  dimanda  , e 
condanna  Dionigi  alle  spese  verso  tutte  le  parti. 

Modello  di  sentenza  che  dichiara 
• la  disapprovazione. 

Considerando,  ■.  che  gli  atti  fatti  da  Dionigi 
per  Paolo  patrocinato  da  D.  sono  stati  dal  mede- 
simo autorizzati  con  sua  lettera  del  di  . . . legal- 
mente registrata  ; a.  che  la  pubblicità  data  alla 
disapprovazione  con  dae  memorie  stampate , e spar- 
se con  profusione  • ha  cagionato  un  pregiudizio  no- 
tabile a Dionigi  : il  tribunale  dichiara  nulla  , ca- 
lunniosa e irragionevole  h disapprovazione  fatta  da 
Paolo  contro  il  suddetto  Dionigi  , patrocinatore  di 
questo  tribunale,  con  atto  ricevuto  nella  cancelle- 
ria sotto  il  di  . . . ordina  che  sia  cancellata  dal 
registro  da  N.  N.  cancelliere  di  questo  tribunale, 
e che  della  presente  sentenza  si  faccia  menzione  in 
margine  dell’atto  di  disapprovazione:  ed  a far  ciò 
jl  detto  cancelliere  sarà  costretto  anche  coll' arresto 
personale , e facendolo  ne  sarà  discaricato  con- 
dannando inoltre  il  signor  D.  . . a)  ristoro  de’dan- 
ni  ed  interessi  verso  il  suddetto  Dionigi , ed  alle 
spese  Terso  tutte  le  parti. 


DE’  TRIBUNALI  INFERIORI 

SESTA  DIVISIONE. 

Della  procedura  incidente  relativa  alte  ricuse , 
sia  di  un  intere  tribunale  , sia  dei  giudici  in 
particolare. 

. i 

Se  il  Codice  di  procedurali  rii-  8 del  lib  1 . 
( ved.  supra,  lom  1 , pag  46,  ed  al  tit.  21  ,ved. 
infra  ) adopera  la  parola  ricusazione  per  espri- 
mere la  dimanda  tendente  ad  escludere  uno  o 
più  membri  di  un  tribunale  dal  prender  parto 
in  una  causa,  nulladimeno  nel  suo  significato 
generale,  questa  medesima  parola  applicasi  ad 
ogni  eccezione  in  forza  della  quale  una  parte 
ricusa  (I)  d’ aver  per  giudice  lo  stesso  tribu- 
nale innanzi  al  quale  è citata. 

Sotto  questo  rapporto,  ogni  dimanda  la  qua- 
le tende,  sia,  come  (fucila  relativa  alle  compe- 
tente giurisdizionali  fra  i giudici , ad  attribuire 
ad^  un  tribunale,  a preferenza  di  un’  altro , la 
conoscenza  di  una  causa  , per  cui  questi  due 
tribunali  vengono  simultaneamente  aditi,  sia  , 
come  qnella  di  rimessione  per  qualunque  causa, 
onde  sostituire  un’  altro  -tribunale  a quello  in- 
nanzi al  quale  è intentato  il  giudizio, costituisce 
una  vera  ricusazione. 

Del  pari,  ogni  ricasa  è realmente  una  ecce- 
zione declinatoria  (2) , sebbene  il  Codice  di 
procedura  non  impiega  quest’ultima  parola  se 
non  per  qualificare  l’ eccezione  enunciata  nel 

2i  8 ) ^ ^ S0Pra  ’ l0n  * ’ Pa^ 

Perlo  che  da  siffatte  osservazioni,  risulta 
che  la  parola  ricusazione  può  essere  propria- 
mente ed  utilmente  adoperata  come  espressio- 
ne generica,  la  quale  dinoti  nel  tempo  stesso 
eje  dimande  relative  alle  competenze  giurisdi- 
zionali fra  i giudici  e quelle  di  rimessione  di  un 
tribunale  ad  un'altro,  per  calisa  di  parentela  o 
di  affinità,  non  che  quelle  con  le  quali  la  parte 
ricusa  di  aver  per  giudici  uno  opiù  membri  di 
nn  tribunale;  aimande  che  formono  la  materia 


(i)  Ricusazione  dal  verbo  latino  ricusare  . ri- 
cosare , recusatio.  { Vedi  del  resto  la  definizione 
data  sopra  . lom.  i , pag.  46-  ) 

(a)  Declinatoria  viene  da  declinare  e vitart  ; 
or  evitare  di  avere  nn  dato  tribunale  per  giudice, 
è lo  stesso  che  ricusare  di  mettersi  sotto  hi  sua 
fiiurisduiooe. 
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della  presente  suddivisione  della  procedura  in- 
cidente (I). 

TITOLO  XIX 

Delle  competenze  giurisdizionali  fra  illudici. 

Una  medesima  controversia  può  nello  stesso 
temjKj presentarsi  innanzi  a due  opiùtribunaii. 

Se  uno  di  questi  tribunali  è incompetente  , 
evvi  luogo  ad  opporre  l' eccezione  declinatoria 
per  causa  d' incompetenza, della  quale  abbiamo 
(lattalo  sopra,  lora  2,pag.  G,  17  e 18.  Se  non 
vi  è incompetenza,  si  può  dimandare  la  rimes- 
sione per  causa  di  pendenza  di  lite,  davanti  il 
primo  tribunale  adito.  — ( l'ed.  sopra,  lom.  2, 
pag.  159,  solfori.  171  ). 

Ma  se,  in  questi  due  casi , non  é accordata 
la  rimessione,  o se  questa  dà  luogo  a molte  dif- 
ficoltà, bisogna  ricorrere  per  la  decisione  della 
eompeteasa  dei  giudici , aa  oggetto  di  far  ces- 
sare il  conflitto  di  giurisdizione  esistente fradue 
u più  tribunali,  con  una  sentenza  la  quale  di- 
chiari quale  fra  essi  debba  conoscere  della 
rama . 

Ogni  conflitto  di  giurisdizione  è positivo  o 
negativo,  posin  o,  allorché  due  o più  tribunali 
ritengono  ugualmente  la  conoscenza  di  una 
causa  ; negatil  o , allorché  si  rifiutano  egual- 
mente a conoscerne  (2). 

Al  primo  soltanto  appliransi  le  disposizioni 
del  Codice  diprocedura  per  le  competenze  giu- 
risdizionali fra  i giuJiti  , avendo  l'art.  363  f 
455  ,3)  conservalo  alla  Corte  di  cassazione  la 
competenza  esclusiva,  per  giudicare  sulle  di- 
mande  c regolamenti  giurisdizionali  fondati  su 
di  un  conflitto  negativo  (4). 

(i)  Del  resto,  onde  prevenire  qualunque  confu- 
sione d'  idee  che  potrebbe  nascere  dati'  adoperare 
tome  termine  {generico  la  parola  ricusazione  , di  cui 
il  codice  fa  uso  soltanto  specificatamente  . chiame- 
remo ricusazione  parziale  quella  <le'  giudici  in  par- 
ticolare. 

(a)  Vedi  il  nastro  trattato  delle  le^i  ali  or^a- 
niai adone  e di  oompeteuia  lib.  a,  tit.  5. 

(3)  Vedi  il  commeutariu  su  questo  articolo. 

(4)  beco  perche  noi  definiamo  la  com{ieten«a 
giurisdizionale  fra  i giudici , in  quanto  che  for- 
ma oggetto  delle  dispo-ixioui  del  codice  di  proce- 
dura , la  decisione  colla  quale  un  autorità  giudi- 
storia  superiore  dichiara  quale  di  due  a piò  au- 
torità che  le  sono  subordinale  dee  conoscere  di  una 
qMisiton  e p.  vlatu  simuli  neomenie  innati  i ad  esse . 

Car  i , Tei.  III. 


Tutta  la  procedura,  in  siffatta  materia  , r>- 
ducesi  ad  una  sentenza  la  quale  permette  di 
citare  per  lo  giudizio  della  competenza  ( art. 
364  f 456  ),  e che  dev’  essere  nidificata  con 
intimazione  a comparire  , in  un  dato  termine 
art.  365  -)-  457  ) , sotto  pena  di  decadimento 
alla  istanza  di  competenza.  (Art.  366  f 45S). 
Del  resto  il  Codice  sottopone  ai  danni  ed  in- 
teressi l‘  attore  che  succumbe.  ( Art.  367  f 
459  ) (5). 

Art.  363  f 455.  Se  una  medesima  causa  ir 
parlala  simultaneamente  acanti  due  o più  giudi- 
ci di  pace  , i quali  siano  dipendenti  dallo  stes- 
so tribunale  , la  decisione  sulla  competenza  dei 
giudici  è portala  a questo  medesimo  tribunale.  • 

Se  i giudici  di  pace  dipendono  da  tribunali 
dh ersi,  la  decisione  è portata  innanzi  alla  corte 
di  appello. 

Se  i giudici  di  pace  non  sono  nella  circoscri- 
zione della  stessa  corte  reale , la  decisione  è 

(5)  ICoi  dobbiamo  far  riflettere  che  questa  for- 
ma di  procedura  non  applicasi  soltanto  nel  ca<o 
del  conflitto  di  cui  abbiasi  ora  parlato  ; ma  deve 
inoltre  seguirsi  io  tutt*  i casi  in  cui  diviene  ne- 
cessario di  dare  de*  giudici  alle  parti  che  si  tro- 
vano non  averne,  per  qualunque  siasi  avvenirne].  - 
to  , per  esempio  , in  esso  di  ricusatone  di  tult  i 
gradici  , delia  loro  dichiaratone  di  astencr*i  dal 
giudicate,  ec  Però  allora  l’ aziono  è qualificata 
come  dimanda  tC  indicazione , e noa  già  di  com- 
petenza giurisdizionale  fra' giudici  , attesoché  nel- 
la ci i costa  irta  in  cui  vie»  prodotta  non  esiste  al- 
euti conflitto  di  giurisdizione; 

Vedasi  nel  nostro  trattato  di  organiszazione  e 
di  coni peteoca  , libi  3,  Ut  G,  a quale  autorità 
appartenga  pronunziare  su  tali  dimanda.  Noi 
però  dobbiamo  qui  dire  che  la  procedura  da  far- 
si consiste  io  una  istanza  die  la  parte  più  dili- 
gente presenta  all*  autorità  competente  ; che  que- 
st* istanza  de  e enunciare  i motivi  e le  pruove 
dell*  impedimento  , colle  conclusioni  per  la  rimes- 
sione della  causa  al  tribunale  piu  vicino  a quel- 
lo eh’ è impedito,  che  dualmente  questa  rimes- 
sione è pronunziala  sulle  conclusioni  del  pubbli- 
co ministero  . essendo-  le  porti  presenti  o debita- 
mente chiamale. 

Tali  sono,  dice  Bemat-Suiafr-Pri*  , pa».  33G , 
nota  1 8 , le  cedole  che  sì  deducono  uatu Talmen- 
te dalle  le^i  de*  3o  gemile,  anno  5,  e iG  vento- 
so anno  i>,  combinate  colla  giurisprudeasi  della 
corte  di  cassazione  , a cui  il  codice  di  procedura 
non  sembra  aver  derogato  ; ma  noi  ag'i ugneremo 
che  dopo  la  sua  pubblicazione  esse  furono  for- 
mai meu  te  consacrate  da  una  decisione  della  ca- 
rnei a ilei  le  vacazioni  della  coi  te  di  Rennes  , del 
ac  settembre  4808. 

6 
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portala  innanzi  alla  corte  di  cassazione . ( V ti. 

I art.  368  f 460.  ) 

Egualmente  se  una  medesima  causa  è porta- 
la innanzi  a due  o più  tribunali  di  prima  istan- 
za dipendenti  dalla  stessa  corte  di  appello  , la 
decisione  è portata  innanzi  alla  delta  corte  ; 
ed  alla  corte  di  cassazione  se  i due  tribunali  non 
sono  compresi  nella  giurisdizione  della  medesi- 
ma corte  di  appello  , o se  il  conflitto  di  giuri- 
sdizione ha  luogo  Ira  due  o piu  corti  di  appel- 
lo (1).  * 

Oi  dinanzi  del  i G6g  e del  1737.  Vedi  qui 
appresso  sugli  ait.  8.13  e 1018. 

CCC1H.  Pima  della  pubblicazione  de!  Codi- 
ce di  procedura  , tutte  le  dimande  per  la  deci- 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Allorché  dopo  di  avere  adito  due  tribunali 
diversi  contro  parti  diverse  , un  attore  , dal  can- 
to di  ciascuna  di  queste  pirli  , soggiace  ad  una 
ecceaione  che  rende  ad  un  tempo  litigio»  lo  stes- 
so oggetto  iunanai  a due  tribunali,  questo  attore, 

Ser  mezzo  di  dimanda  sulla  competenaa  dei  "in. 

ici,  può  ottenere  che  le  due  cause  siano  rinviate 
iunanai  ad  un  solo  e medesimo  tribunale.  — ( Cos- 
tai. 3 piccoso  anno  10  ; Strey  tom.  11,  par.  a, 

pag-  4J9  )• . 

2.  Non  vt  è loogo  a ricorrere  per  la  competenza 
gioritdiiionale  pia  che  non  siasi  portata  la  qui- 
stione  innanzi  a'tribunaii,  fra  cui  il  conflitto  può 
elevarsi,-  altrimenti  non  sarebbe  più  una  dimanda 
per  la  competenaa  , ma  per  I'  indicazione  de  giu- 
dici , la  quale,  benché  sia  di  competenaa  delle 
Corti  reali  , non  può  aver  luogo  se  non  per  cer- 
te cause  assolutamente  diverse  da  quelle  che  dan- 
no luogo  al  gindisio  di  competenti  giurisdiziona- 
le.   ( Arg.  trotto  de  una  decisione  di  Torino 

dtl  2.  feb.  1812  , Sireg  , tom.  i\,  pag . 35o  )• 

3.  Non  si  può  con  una  semplice  dimanda  per 
la  competenza  de*  giudici  impugnare  una  sentenza 
con  cui  un  tribunale  , sulla  quislioue  a*  esso  do- 
se» procedere  in  linea  civile  o criminale  , hi  di- 
chiarato non  poter  procedere  se  non  nella  prima 
di  queste  due  giurisdizioni.  — ( Cassaz.  iti  bru- 
maio, anno  i3;  Sireg,  tom.  7,  pari.  2,  pag.  u65). 

4,  -Vi  è luogo  a giudizio  di  competenza,  allor- 
ché i tribunali  di  prima  istanza  e di  appello  hin 
dovuto  dichiararsi  incompetenti.  — ( Cassai,  a} 
vendemmiate  mino  10;  Sireg,  tom.  7,  pag.  73  ). 

5.  Non  si  può  per  mezzo  d’  istanza  per  la  com- 
petenza de*  giudici , far  rivocare  una  decisione  la 
quale,  essendo  spirati  i termini  stabiliti  per  ogni 
ricorso , é passata  in  cosa  giudicata.  — ( Cassai. 
16  piovoso  anno  16;  Sireg,  tom.  6,  pag.  4>  )■ 

6.  Sono  nuite  e di  nessun  effetto  tulle  le  sen- 
tenze e decisioni  pronunziate  sul  merito,  dopo 


sione  delle  competenze  fra  i giudici  dovevano, 
in  conformità  nelle  leggi  del  ! dicembre  1790 
e 27  ventoso  anno  8,  dirigersi  alla  corte  di  cas- 
sazione. 

Ma  risulta  dalla  prima  disposizione  del  pre- 
sente articolo  , che  la  stessa  non  può  conosce- 
re se  non  dei  conflitti  negatici , come  ahbiam 
detto  alla  pagina  41.  Lo  stesso  articolo  sta- 
bilisce , per  rispetto  ai  conflitti  positivi  , una 
regola  generale  uniforme  all'ordine  gerarchico 
delle  autorità  giudiziarie  , ed  a norma  della 
quale  la  dimanda  per  le  competenze  giurisdi- 
zionali portasi  sempre  davanti  al  tribunale  im- 
mediatamente superiore,  e che  estende  la  sua 
giurisdizione  sopra  i due  tribunali  fra  i quali 
esiste  il  conflitto.  Laonde  , allorché  la  contro- 
versia è portala  innanzi  a due  o più  giudici  di 
circondario  , compresi  nella  giurisdizione  del 
medesimo  tribunal  civile,  sarà  questo  it  tribu- 
nale il  quale  pronunzierà  sul  conflitto. 

Nel  caso  contrario  sarà  la  Corte  reale,  e se 
i tribunali  dipendono  da  due  Corti  diverse, de- 
ciderà la  Corte  di  Tassazione  (blesi'  ordine  è 
egualmente  serbalo  pei  tribunali  distrettuali  , 
e ta  Corte  di  cassazione  forma  sempre  l'ultimo 
termine  a cui  devesi  pervenire,  perciocché  des- 
sa  è la  suprema  conservatrice  delle  leggi  del 
regno,  e viene  immediatamente  dopo  del  legi- 
slatore,non  avendo  la  sua  competenza  alcun  li- 
mite. — ( Rap  al  Corpo  legislativo .)  (*). 

notificato  un  arresto  deità  corte  di  cassazione,  che 
ordina  la  cotnonicazione  di  una  dimanda  per  de- 
cidersi la  competenza  de'  giudici  ; con  questa  di- 
sposizione rimanendo  ogni  cosa  nello  stato  in  cui 
si  trova.  — ( Cassai,  ti  maggio  1812;  Sireg,  tom. 
i3,  pag.  3i  ). 

7.  L'  azione  per  ta  diminuzione  del  prezzo  di 
affitto  per  e<is'one  sofferta  dall'  affittaste  ; c l'a- 
zione di  nullità  dell'  affitto  per  incapacità  del  lo- 
catore , non  sono  azioni  identiche  0 connesse  nel 
sento  dell'  art.  171  f a65  del  codice  di  procedura 
civile.  Laonde  se  una  parte  ricorre  per  la  dimi- 
nuzione del  prezzo,  e I'  altra  per  lo  scioglimento 
dell’  affitto  , ciascuna  azione  può  portarsi  ad  un 
tribunale  diverso  , senza  che  vi  sia  luogo  ad  or- 
dinare la  rimessione  delle  due  controversie  innan- 
zi ad  un  medesimo  tribunale,  cioè  innanzi  al 
primo  in  cui  erasi  portata  la  dimanda.  — ( Cas- 
sai. 5 luglio  1810;  Sireg,  tom.  14.  pag.  i36)  In 
conseguenza  in  questo  caso  non  pub  esservi  luogo 
alla  decisione  della  competenza  de'  giudici  ). 

(*)  Le  quistioni  giurisdizionali  fra  le  autorità  del 
contenzioso  amministrativo  si  definiscono  : 

Fra’  lindaci  , dal  consiglio  d' intendenza  ; 
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1 320.  QtiaF i il  carattere  che  debb' avere  una 
causa  per  dar  luogo  atte  competenze  giurisdi- 
zionalifra  i giudici, uniformemente  alt  art.  363? 

Fa  duopo  che  la  controversia  presentata  in- 
nanzi a due  ovvero  a più  tribunali  costituisca, 
relativamente  al  suo  oggetto,  una  sola  e mede- 
sima causa , o almeno  un'altra  causa  essenzial- 
mente connessa. Basta  siffatta  identità,  o questa 
connessione  di  oggetto  perchè  diasi  luogo  alla 
competenza  giurisdizionale  fra  i giudici, ancor- 
ché tosse  sostenuta  ia  causa  dalla  stessa  perso- 
na e contro  due  diversi  individui.  Di  latti, l'art. 
363  non  richiede  la  identità  di  persone  perchè 
fosse  accolta  la  dimanda  per  la  decisione  della 
competenza  dei  giudici. — ( Fed. Bernal- Saint 
Prix , p.  338  , 1 . caso  , nota  2,  e cassat.  28 
dicembre  1807,  Giurìspr.  delle  corti sovr.,lom. 
h,pag.  98.) 

1321.  Può  darsi  luogo  al  giudizio  di  compe- 
tenza fra  i tribunali  di  commercio  ? 

Lepage,  pag.  235,  proponendo  siffatta  qui- 
siiane  per  la  ragione  che  P art  363  non  parla 
se  non  del  conflitto  che  elevasi, sia  fra  le  giusti- 
zie di  pace  , sia  fra  tribunali  di  prim'  istanza, 
sia  fra  le  Girti,  e serba  silenzio  per  rispetto  ai 
tribunali  di  commercio,  pronunziasi  per  laffer- 
mativa.  LJ  in  vero  è rhiaro  che  potendo  esi- 
stere conflitto  fra  questi  tribunali,  la  dimanda 
sulla  competenza  giurisdizionale  dei  giudici  è 
benanche  permessa  . anche  perchè  essi  vanno 
compresi  sotto  la  denominazione  di  tribunali 
di  prim'  istanza.  Perciò  la  G>rte  di  cassazione 
adottò  la  decisione  di  Gpagc  , pronunziando 
con  arresto  del  23  dicembre  1807  ( ved.  Sirey 

Fra' consigli  d’  intendenti  dilla  Gran  Corte  de’ 
Conti  ; 

Fra  le  Gran  Corti  de’ Conti  , dalla  Consulta  ge- 
nerale del  Regno  e dal  Re  Sovranamente  ; 

Fra  le  commestioni  di  prima  istanti  per  le  pre- 
de e naufragi,  dal  consigiio  delle  prodee  naufragi. 

La  autorità  adite  in  via  di  regolamento  di  giu- 
dici, possono  in  pendenza  della  loro  decisione  sa 
ciò,  ordinare  la  sospensione  di  ogni  procedura  [Ltg, 
dr‘  jr,  marco  1817,  ori.  i»a  < stg.  e io  ott.  i8aà.  ) 

Giova  avvertire  che  tutte  te  regole  che  andre- 
mo in  prosieguo  esponendo  rispetto  alle  competerne 
giurisdizionali  fra' giudici  civili  , sono  romani  aUe 
autorità  del  contemioso amministrativo.  Se  non  che 
la  detta  legge  de’  a5  mirro  1817  condanna  l’ attore 
soccombente  non  solo  alle  spese,  danni  ed  interessi 
di  cui  parla  l'art.  4 ’9  delle  leg.  di  proc.,  ma  be- 
nanche ad  una  multa  non  minore  di  dac.  IO  ni 
maggiore  di  dac.  5o  ( Vedi  gli  art.  nò  a iz8  della 
d/nn  Ugge  ). 


tom.  9,  parie  1 pag  67  ) su  di  una  competenza 
giurisdizionale  fra  il  tribunale  di  commercio  di 
Lione  e quello  di  Orleans  ( I ). 

1322.  In  tuli  i casi  in  cui  la  stessa  causa 
oppure  una  causa  connessa  trovasi  sottoposta  a 
due  diversi  tribunali, si  ha  forse  necessariamente 
f obbligo  di  avanzare  una  dimanda  per  lo  giu- 
dizio di  competenza  ? 

Noi  crediamo  che  a due  mezzi  può  appigliar- 
si una  parte  la  quale  voglia  litigare  in  un  tri- 
bunale soltanto  ; primamente  può  eccepire  la 
declinatoria  ed  appellarsi  in  caso  di  rigetto 
( ved.  rari  45 1f  5 1 8 ) ; secondariamente  può 
avvanzare  ladimanda  sulla  competenza  giuri- 
sdizionale fra  i giudici  davanti  l' autorità  com- 
petente (2). 

(1)  Trattandosi  di  una  dimanda  d' indicazione 
di  giudici  di  commercio , la  corte  deve  rinviar)* 
innanzi  al  tribunale  civile  , atteso  che  le  parti  si 
trovano  nello  stesso  stato  come  se  non  vi  lusserò 
giudici  di  commercio  nel  distretto. 

(a)  Noi  facciamo  qui  osservare  , che  pronun- 
ziata uni  volta  la  decisi  ime  della  competenza  dei 
giudici  , non  sarebbe  più  ammessa  la  eccezione 
per  U declinatoria  , perciocché  non  potrebbe  ri- 
tornare in  qoiatiorie  ciò  che  fu  deciso  itrevocabil- 
mente  dall' autorità  competente.  Vi  sono  d'altron- 
de una  qajntità  di  casi  ne' quali  l'autorità  eli* 
avesse  pronunzialo  sulla  competenza  , si  trovereb- 
be esser  quella  stessa  incaricata  per  pronunziare 
sull'appello  della  sentenza  intervenuta  sulla  tle- 
cl  ina  torta  proposta  dopo  la  decisione  della  com- 
petenza : or  questa  autorità  non  potrebbe  contrad- 
dire se  stessa. 

Ma  supponiamo  che  invece  di  dimandare  da 
principio  la  decisione  sulla  competenza  deludi- 
ci , si  fosse  opposta  una  declinatoria  , la  quale 
fosse  stato  rigettata  iu  grado  di  appello  , non  ne 
risulterebbe  forse  che  la  causa  sarebbe  pendente 
innanzi  a dqe  tribunali  ? Non  si  potrà  forse  ri- 
correre in  tal  caso  p«rchè  sia  decisa  li  competen- 
za dei  giudici  ? 

Noi  non  crediamo,  come  abbiam detto  sulla  qui- 
Jtione  730  , che  possi  accordarsi  questa  facoltà  al- 
la paite  che  ha  soggiaciuto  in  appello,  qualora 
U tribunale  che  su  questa  appello  decise  eh*  i 
primi  giudici  ritengano  la  causa  , fosse  anche 
quello  al  quale  deveji  portare  I*  istanza  di  com- 
petenza. Qui  la  nostra  opinione  è fondata  sulla 
già  detto  ragione,  cioè  , eh*  un  tribunale  non  può 
contraddire  se  stesso. 

Sarebbe  altrimenti  se  il  tribunale  di  appello 
fosse  diverso  da  quello  a coi  deresi  far  istanza  per 
la  decisione  della  competenza. 

Ma  se  ad  evitare  che  abbiasi  a piatire  innanzi 
a due  tribunali , si  hinno  i due  mezzi  or  ora  in- 
dicati, è pur  necessario  avvertire  un  iaconvsnien- 


44  PART.  I LIB  II.  — 

1 323  II  Codice  di  procedura  ha  fone  dero- 
galo alla  disposizione  delì'ordinanza  del  1737, 
In  quale  permette  alla  parte  la  cui  eccezione  di 
dee h natoria  venne  rigettata,  senza  esservi  stalo 
conflitto  di  giurisdizione  fra  due  tribunali  , di 
ricorrere  per  la  decisione  di  competenza  nella 
corte  di  cassazione  ? 

V art.  19  dell'ordinanza  del  1737  dice,  che 
la  parte  la  quale  avesse  veduto  rigettata  sì  la 
derlinatoria  da  tei  proposta  atta  corte  e nella 
giurisdizione  eh'  essa  crederà  incompetente  , 
come  pure  la  dimanda  di  rimessione  ad  un'al- 
tra Corte,  o ad  un'  altra  giurisdizione  , potrà 
gravarsene  nel  consiglio  { attualmente  corte  di 
cassazione  ). 

E evidente  che  in  questo  caso  non  esiste  al- 
cun conflitto  fra  due  tribunali,  perciocché  in- 
nanzi ad  un  solo  fu  portala  la  controversia. 
Ma  l'art.  363  suppone  un  tal  conflitto,  epperò 
quest'  articolo  è straniero  al  raso  previsto  dal- 
l'ordinanza, la  quale  non  è andata  soggetta  ad 
alcuna  derogazione,  e quindi  debb'essere  osser- 
vata. Per  Io  che, per  Hna  seguela  di  conseguen- 
ze, avvi  luogo  a produrre  ricorso  per  la  com- 
petenza giurisdizionale  davanti  la  corte  di  cas- 
sazione , come  da  lei  stessa  fu  ritenuto  con  ar- 
resto del  30  giugno  1807.  ( Ved.  Denevers  , 
1808,  supplem.  p.  74.  ) 

1321.  Ma  la  dimanda  di  competenza  sarebbe 
forse  ammissibile  , come  si  è detto  , se  la  sen- 
tenza che  ha  rigettata  la  declinatoria  avesse 
giudicato  nel  merito  ? 

te  che  potrebbe  trar  sero  li  preferenti  dita  alla 
declinatoria  salta  dimandi  per  lo  giudizio  di  com- 
petenti. Potrebbe  avvenire  che  . non  essendo  so- 
spensivi lite  dimandi  rispetto  at  tribunale  con- 
tro coi  viene  proposti  , nè,  sa  fosse  ricettiti,  es- 
sendo sospensivo  l'appetto,  il  detto  tribunale  con- 
tinuerebbe ad  istruire  e passerebbe  a profferire  la 
aua  sente» ta  , mentre  d'altra  bandi  l'attore  per 

10  giudizio  di  competenza  , essendo  soggiaciuto  tu 
appello  , sarebbe  obbligato  a sostenere  altra  volta 

11  stessi  causa  innanzi  il  tribunale  ebeavea  cer- 
cato di  evitare:  donde  bassi  a conchiodere  che, 
quando  due  o più  tribunali  stian  procedendo  per 
una  medesima  causi  , il  mezzo  più  conducente  ed 
a cui  conviene  appigliarsi,  è la  dimanda  per  li  de- 
cisione di  competenza 

Ma  allorché  sulla  declinatori!  proposta  da  nna 
delle  parti , i primi  giudici  hanno  rinunziato  a 
conoscere  della  causa  , il  convenuto  nella  decli- 
nataria non  più  ricorrere  at  giudizio  delta  com- 
petenza. In  questo  caso  pnò  egli  far  oso  soltanto 
del  mezzo  di  appello-  — ( Cassa:.  35  termidoro 
anno  u-  5,,-ry,  font.  ;,  pari,  a,  /»  iy.  ). 
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Che  no,  perciocché  l'art.  19  dell'ordinanza 
del  1737,  citalo  nella  precedente  quulione, non 
permeile  alle  parli,  la  cui  declinatoria  venne 
rigettala  dai  tribunali  di  prim'  istanza  o di  ap- 
pello , produrre  ricorso  per  la  decisione  della 
competenza  dei  giudici  nella  Corte  di  cassazio- 
ne, se  non  quando  fosse  sialo  deciso  sulla  de- 
clinataria soltanto , e rimane  a giudicarsi 
sul  merita;  supponendo  ncceesariamenfeil  giu- 
dizio di  competenza  ulteriori  controversie  a de- 
cidersi — ( Fed.  cossaz. , 2 1 nevoso, anno  13, 
e 22  vende  mia! e anno  14;  Giurispr  delle  Carli 
sovrane  , lom.  5 pog.  96.  ) 

1-325.  Siffatta  regola  debbe  forse  applicarsi 
ne!  caso  benanche  in  cui  lo  parte  non  si  fosse 
difesa  in  merito  ? 

Il  n'arresto  della  Corte  di  cassazione  del  27 
marzo  1812,  Sirey  tom.i2,  pag.  304,  fa  sup- 
porre necessariamente  la  negativa,  perciocché 
tigella  la  dimanda  dell'  attore  perla  compe- 
tenza, per  essersi  in  grado  di  appello  difeso  sul 
merito  della  causa  , invece  di  limitarsi  alla  de- 
eli tatoria,  come  aveva  fatto  in  prim'  istanza  : 
donde  siegue  evidentemente,  che  se  non  avesse 
fatta  alcuna  difesa  in  merito,  la  Corte  non  a- 
vrebtie  applicata  l’ indicata  regola. 

D'  altronde  la  quistione  fu  formalmente  ri- 
soluta in  questa  medesimo  senso  da  un'  altra 
decisione  del  20  luglio  1 8 15,  Sirey,  tam.  15, 
pag.  379,  la  quale  dichiarò  che  il  dritta  di  ri- 
correre per  la  decisione  della  competenza  dei 
giudici  non  può  esser  tolta  da  un  tribunale 
che  pronunzia  sul  merito  , sul  quale  1’  attore 
per  la  rimessione  non  avesse  aè  conchiuso  nè 
aringato. 

Ma  una  decisione  intermedia  pronunziata 
dalla  stessa  Corte  nel  12  luglio  1814  , Sirey 
toro.  14,  p 172,  stabilì  che  « la  regola  la  quale 
x permette  di  ricorrere  per  la  decisione  della 
* competenza  dei  giudici,  allorché  fu  rigettata 
» la  eccezione  d'iucompelenza.non  applicasi  al 
» caso  in  cui  la  controversia.nello  stesso  tem- 
» po  della  competenza,  venne  decisa  in  meri- 
» to,  tanto  in  prim'  istanza  che  in  appello,  at- 
» teso  che  non  può  darsi  luogo  alla  competen- 
x za  giurisdizionale  fra  giudici,  ogni  qualvolta  • 
x non  siavi  più  lite  da  giudicare. 

Su  questa  decisione  Sirey  osserva  che  essa 
fu  pronunziata  in  una  specie  in  cui  1’  attore 
per  la  rimessione  non  aveva  esteso  al  mal  giu- 
dicato l' appellazione  da  lui  prodotta. 

Ma  se  siffatta  osservazione  fosse  interaraen  - 


TIT.  XIX,  — ■ celle  comfet.  Gioitisi»,  ec.  — AtlT.  361  f 45C.  45 


te  esatta  .sarebbevi  una  opposizione  precisa  fra 
<j:«sta  decisione  , e quella  del  20  luglio  1815. 
Noi  però  osserviamo  che  l’allore  per  la  compe- 
tenza aveva  prodotto  appello,  tanto  contro  la 
sentenza  che  aveva  deciso  sulla  com|>etenza  , 
quanto  contro  di  quella  che  aveva  deciso  in 
inerito  ; in  questo  caso  importava  poco  che  si 
fisse  oppur  no  difeso  in  merito, perciocché  egli 
coll’  appello  sul  merito  avea  portata  la  causa 
al'a  cognizione  della  corte. 

Al  contrario  , nel  caso  della  decisione  del 
1814,  la  causa  non  era  in  grado  di  appello,  e 
l'attore  per  la  competenza  non  aveva  conchiu- 
t«  in  merito. 

Non  avvi  adnnqnealcuna  contraddizione  fra 
le  diverse  decisioni  da  noi  citate;  esse  sono  uni- 
formi ai  principi  , e prevengono  una  parte  la 
qnale  avesse  eccipila  una  declinatoria  in  prima 
istanza,  eh'  essa  debhe  limitarsi  ad  appellare 
dalla  sentenza  , o da  quella  parte  di  essa  che 
decide  sulla  declinatoria,  per  ottenere,  in  caso 
di  rigetlamento,  la  decisione  della  competenza 
innanzi  la  Corte  di  cassazione 

1326  D-vesi forse  intentare  f i slama  per /a 
competenza  dei  giudici  .uniformemente  all  art. 
363,  solamente  quando  io  causa  penda  fra  due 
tribunali  hon  soggetti  alia  medesima  autorità 
superiore  ? . 

In  altri  termini  , bisogna  forse  limitarsi  ad 
opporre  la  dee  'inalarla,  so!  quindo  la  causa  Irò- 
i usi  pendente  innanzi  a due  tribunali  sottoposti 
alla  stessa  autorità  superiore  ? 

Dclaporte,  tom.l,  pag-  334,  e gli  autori  del 
Contentano  inserito  negli  Annali  del  notariato, 
tum.  2,  pag.  433,  sostengono  che  se  la  causa  è 
pendente  innanzi  a due  tribunali, soggetti  alla 
medesima  autorità  superiore,  avvi  luogo  ad  ec- 
cepire  la  declinatoria, e non  ad  intentare  t azio- 
ne per  la  competenza.  Essi  non  ammettono  il 
conflitto  se  non  nel  caso  in  cui  due  tribunali  in- 
dipendenti, e non  soggetti  alla  medesima  auto- 
rità,si  ostinassero  aritenere  la  medesima  causa. 

Ma  i tribunali- di  prim'islanza  sono  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri  , sebbene  soggetti  alla 
medesima  Corte  di  appello,  ed  ancorché  dipen 
dessero  da  dueCorti  diverse,  sono  sempre  sog- 
getti , per  quanto  risgnarda  la  competenza  , 
al  medesimo  superiore  comune  , alla  Corte  di 

cassazione.  .....  • 

La  legge  sembra  respingere  la  distinzione 
fatta  da'  citati  autori  ; ed  ojgni  «jual  volta  avvi 
luogo  a dimandare  la  dichiarazione  di  compe- 


tenza, puossi  per  la  verità  cercare  di  ottenerla 
per  mezzo  della  declinatoria  , correndo  però  i 
rischi  da  noi  indicati  nella  quistione  1 322  alla 
nota  2 ; ma  si  può  benanche  avvanzare  diret- 
tamente la  istanza  per  la  competenza,  unifor- 
memente all'  art.  363[i]. 

ÀtiT.  3(14  f 436.  In  cista  delle  dimando  for- 
mile innanzi  a differenti  tribunali,  si  pronunzia 
dietro  istanza  della  parte  ia  sentenza  che  per-  ■ 
m-lte  la  citazione  per  la  decisione  sulla  compe- 
tenza. 

Nella  m 'de sima  sentenza  si  puh  ordinare  so- 
spensione di  ogni  procedura  nei  due  tribunati  di 
conflitto. 

T.  78,  oriti n , del  1669,  tit.  a,  art.  4 e 5,  ed  art. 

7 ed  8 di  quella  del  1737;  sopra  art'.  83. 

CCCIV . La  dimanda  pel  giudizio  della  com- 
petenza non  soggetta  all»  sperimento  di  conci- 
liazione , formasi  da  principo  con  un’  istanza 
che  l'attore  presenta  ad  un  tribunale  o alla  Cor- 
te  la  quale  deve  conoscere  del  conflitto.  Siffat- 
t' istanza,  munita  di  documenti  giustificativi  , 
è seguita  da  una  sentenza  che  autorizza  la  ci- 
tazione: la  stessa  sentenza  può  ordinare  la  so- 
spensione di  tutti  gli  alti,  tanto  sull’  una  che 
sull'altra  delle  dimande  per  lo  conflitto;  circo- 
stanza che  verificasi  sempre,  allorché  i giudici 
scorgono  che  la  dimanda  di  competenza  è di 
molta  importanza. 

1327.  L istanza  coita  quale  formasi  ia  di- 
manda per  la  decisione  della  competenza  dece 
forse  esser  Iella  in  pubblica  udienza  ? 

Poiché  l'autorizzazione  a cilare  per  la  com- 
petenza deve  rilasciarsi  in  forza  di  senten- 
za, secondo  l’ art.  364  , bisogna  chela  lettura 
della  sentenza  sia  fatta  all'  udienza  pubblica,  e 
che  i giudici  delilierino  su  questa  istanza  nel- 
lo stesso  modo  che  praticano  per  una  causa  la 


[ (a)  Nello  stato  aitaste  dell»  or’iniiiaMone 
giadisisrta  nel  Regno  de1  Paesi-Batti  , in  cui  vi 
sono  tinte  corti  di  cumiìom  per  quanto  sono 
quelle  di  appe'lo  , non  può  esservi  in  una  causa 
p* udente  innanzi  a due  Corti  Superiori,  o innan- 
zi a due  tribunali  soggetti  a due  Corti  Superiori, 
altro  mezzo  per  ricorrere  per  la  decisione  di  com- 
petenza , se  non  dirigendosi  al  Re , il  quale  pro- 
nunzia dopo  di  aver  inteso  il  consiglio  di  Stato. 
Allorché  saranno  messe  in^  esecuzione  le  disposi- 
zioni della  legge  fondamentale  sali’  ordine  giudi- 
zi trio,  r alta  Corte  eserciterà  le  funzioni  che  il 
Codice  attriboisce  alla  corta  di  cassazione  ]• 
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quale  è discussa  innanzi  ad  essi. — ( Ved.  il  tribunali.  Decidere  diversamente  , sarebbe  lo 
Cum.  degli  Annali  del  noi  tom  2,  pag.  436.)  stesso  che  agire  arbitrariamente  e contro  la 

1328.  In  qual  modo  il  tribunale  meUesi  in  disposizione  testuale  della  leggeima  non  è inen 

islato  di  giudicare  sull'  istanza  ? vero  che  il  tribunale  può  ricusare  il  permesso' 

Avvi  T uso  in  taluni  tribunali  di  farsi  dare  di  citare,  se  è convinto  , nell'  osservare  i due 
lettura  di  quest'istanza  dal  patrociuatore  il  qua-  documenti , che  non  trattasi  di  una  medesima 
le  l'ba  sottoscritta,  in  altri  , ed  è questa  la  opi-  dimanda  , o di  una  dimanda  essenzialmente 
nione  di  Hautefeuille.pag.  l96,sinaU'islaiiia  è connessa  ad  un*  altra  (!). 
rimessa  al  presidente,  il  quale  ne  da  conoscen-  1331.  bla  pub  Jorse  il  tribunale  rifiutarsi  di 
za  al  tribunale.  Noi  pensiamo  che  nella  sjiecie  ordinare  la  sospensione  di  tutte  le  procedure,  in 
dell’art.  364,  ben  diversa  da  quella  che  ha  for-  caso  di  conflitto  ? 

maio  oggetto  della  nostra  quist.  1272  , per  la  Le  parole  dell'art.  361  provano  che  siffatta 
ragione  che  la  parte  avversa  non  è stata  anco-  sospensione  è lasciata  all'arbitrio  del  tribunale 
ra  citata,  puossi  o seguire  l’opinione  di  Haute-  i!  quale  può  rifiutarla,  se  siavi  luogo  a presu- 
feuille.  o depositare  l’ istanza  in  cancelleria.  mere  che  la  istanza  per  la  competenza  è susret- 

1329.  L'istanza  debb'  essere  farse  comuni-  libile  di  essere  contraddetta  dalla  parte  avver- 

cata  al  ministero  pubblico  ? sa  — ( Ved.  Pigeau,  tom.  1 , pag.  1 33  ; De- 

Gli  autori  del  Cementano  inserito  negli  An-  miauCrouzilhac,  ubi  supru  ) 
nati  del  notariato, tom. 2,  pag. 436,  dicono  che  1332.  La  sentenza  che  accorda  il  permesso 
sebbene  l’art.  82,  §.  4,  voglia  che  il  ministero  di  citare, dee  contenere  l'enunciazione  dei pun- 
pubblico  prenda  la  parola  nelle  cause  di  compe-  ti  di  fatto  e di  dritto,  de!  pari  che  la  mo/nazio- 
pelenza  Ira  giudici , il  suo  intervento  sarebbe  ne,  uniformemente  all' art.  141  f 233.’ 
inutile  nella  sentenza  di  cui  parla  I’  art.  364,  Pigeau,  tom.  I , pg.  134  , nelle  noie  , dice 
perciocché  non  ha  per  oggetto  se  non  un  mez-  che  l'art.  14 1 non  é relativo  se  non  alle  sen- 
io preparatorio  per  pervenire  al  giudizio  cui  lenze  pronunziate  dietro  discussione, e non  già 
deve  dar  luogo  la  dimanda  per  la  competenza,  a quelle  in  seguito  di  una  istanza  Nulla  di  man- 

Noi  osserviamo  che  l’articolo  non  fa  alcuna  co,  egli  aggiunge  , possono  applicarsi  ad  esse  i 
distinzione  , potendo  esservi  delle  ragioni  per  motivi  delta  legge,  essendo  utile  che  questo 
le  quali  il  pubblico  ministero  potrebbe  opporsi,  articolo  sia  esteso  benanche  alle  dette  sentenze, 
sia  alla  citazione  per  la  competenza  , sia  alla  Da  quanto  alihiam  detto  supra,  tom  I ,pag 
sospensione  che  dimanderebbesi  coll’istanza.  390,  not.  3,  sarà  agevole  comprendere  che  imi 

Perciò  la  maggior  prie  degli  scrittori  dicono  dividiamo  quest'opinione;  ma  non  crediamo  < he 
che  P istanza  comunicasi  al  ministero  pubbli-  si  possa  opporre,  nella  specie  attuale  , la  nulli- 
co.il  quale  scrive  in  piede  di  essa  la  dichiara-  tà  della  sentenza, laquale  non  fosse  strettameu- 
xtemeainon  impedire  ovvero  di  opporsi. — (Ved  te  uniforme  affari.  141. 

Pigeau,  pag-  134;  Baulefeui/le,  pag.  196.)  Art  365  -f  457.  L'attore  fa  notificare  ta 

1 330.  I giudici  ai  quali  i presentala  l istan-  detta  sentenza,  e citare  le  parti  ai  domicilio  de' 
za  possono  forse  rifiutare  il  permesso  dicitore  toro  patrocinatori  (2). 

Il  termine  della  intimazione  delta  sentenza  e 
della  citazione  è di  quindici  giorni  che  decor- 
rono da  quello  in  cui  la  sentenza  è stata  pronun- 
ziata. 

Il  termine  a comparire  è il  termine  ordinario 

(i)  Precisamente  per  questa  considerazione  noi 
abbiati)  risoluta  affermativamente  la  precedente  qni- 
atione  relativa  al  pubblico  ministero.  D’  altronde 
se  il  tribunale  non  avesse  questa  facoltà,  perché 
il  legislatore  avrebbe  richiesto  che  fosse  dato  per- 
messo di  citare  ? 

(a)  La  notificazione  della  sementa  e la  cita- 
zione debbono  farsi  con  un  medesimo  alto,  in  con 
formili  dall*  art.  u8  della  tariffa. 


per  la  competenza  ? 

Secondo  Demiau  Crouzilhac,  pg.  272,  ba- 
statile si  esibiscano  al  tribunale  due  atti  i quali 
stabiliscono  che  una  controversia  è sottoposta 
a più  tribunali,  prrhè  lo  stesso  sia  obbligato, 
su  di  un  sol  fatto,  di  accordare  il  prmesso  di 
cilare  per  lo  giudizio  della  competenza.  Questo 
scrittore  fondasi  sulle  parole  imperative  del- 
l’art.  364,  sarà  pronunziato  sentenza. 

Noi  pure  crediamo  che  il  tribunale  sia  ob- 
bligalo di  accordare  il  prmesso  di  citare, allor- 
ché gli  si  presentano  due  atti  di  dimandai  quali 
stabiliscono  chiaramente  che  una  medesima 
controversia  trovasi  sullomessa  a due  o più 
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delle  citai  ioni,  regolato  pero  secondo  le  distan- 
ze  del  domicilio  de  rispettivi  patrocinatori. 

T.  ga  — Ordin.  del  1737,  tit.  a,  art  1,  9 e io 
ed  ordia.  dei  1669,  tic.  a,  art.  1 e 6. 

CCCV.  L'attore  per  la  competenza  spedisce 
la  sentenza  che  ha  ottenuta, per  notificarla  con 
illazione,  giusta  la  sua  istanza. 

Le  parti  citate  non  debbono  ricevere  nel  lo- 
ro domicilio,  nè  fare  a quello  dei  loro  patroci- 
natori, la  notificazione  della  sentenza  ai  aggiu- 
dicazione, la  quale  deve  essere  ad  essi  fatta  fra 
i quindici  giorni,  a contare  dallo  stesso  giorno 
della  sentenza. 

Esse  hanno  per  comparire  i termini  ordinari 
della  citazione, enumerando  le  distanze  secondo 
il  domicilio  rispettivo  dei  patrocinatori  in  casa 
dei  quali  è lasciala  la  citazione  (I). 

1 333.  In  qual  modo  si  esegue  la  notificazione 
e la  citatione  , allorché  non  vi  sieno  patroci- 
natori; e come,  in  siffatta  circostanza,  van  cal- 
colali i termini  per  la  comparsa ? 

Allorché  non  vi  sono  patrocinatori , la  ijttal 
rosa  succede  nelle  giustizie  di  pace  e nei  tribu- 
nali di  commercio,  la  notificazione  e la  cita- 
zione rilasciansi  nel  domicilio  delle  parti , ed 
allora  i termini  si  calcolano  secondo  la  distan- 
za della  Corte  o del  tribunale  che  deve  cono- 
scere della  dimanda  della  competenza  giurisdi- 
zionale fra  giudici.  ( V.  Pigeau,  tom . I , pag. 
135  ).  Del  resto,  applicasi  il  principio  stabili- 
to dall'art.  15 1+  245,  il  quale  ordina  non  darsi 
luogo  a contumacia  se  non  dopo  decorso  il  ter- 
mine accordato  alla  parte  che  domicilia  pili 
lontano.  — (Ved.  il  Pratico,  tom.  2,  p.  35G  ). 

Art.  366  f 458.  Se  f attore  ha  omesso  di 
citare  T avversario  ai  termini  sopra  prescritti,  de- 
cade, senza  che  occorra  alcuna  dichiarazione  , 
dalla  istanza  per  la  decisione  della  competen- 
za, e la  procedura  detta  causa  si  continua  nel 
tribunale  eh' è sialo  adito  da l convenuto  nel  giu- 
dizio di  competenza  (2). 

Ord.  del  173;,  tit.a,  art.  ■ 3,  ed  ordin.  del  1669, 
tit.  a,  art.  3. 

(1)  Non  fa  me.tieri  di  osservare  che  quando 
esiste  il  conflitto  tra  due  o piò  diastili  e di  pace 
o tribunali  di  commercio,  la  notificatiooe  di  coi  si 
tratta  , debb’esser  fatta  alla  persona  o al  domicilio 
dette  parti , ed  il  termine  per  comparire  si  computa 
per  rapporto  alla  situaiione  del  detto  domicilio, 
(a)  GIURISPRUDENZA. 

La  mancanza  di  citazione  nel  termine  stabilito 


ec.  — Art.  365  f 457  , 266  \ 458.  47 

CCCVI.  Se  l'attore  non  ha  fatta  la  citazione 
fra  i quindici  giorni  dalla  sentenza  da  lui  otte- 
nuta, la  legge  lodichiara  decaduto  dalla  istan- 
za per  lo  regolamento  della  competenza. 

Siffatto  decadimento  ha  luogo  di  pieno  drit- 
to: perciò  il  convenuto  per  la  competenza,  sen- 
za aver  bisogno  di  farla  decidere  , può  conti- 
nuare le  sue  procedure  sulla  dimanda  principa- 
le, davanti  il  tribunale  da  lui  stesso  adito. 

La  dimanda  per  lo  regolamento  della  com- 
petenza non  potrebbe  richiedere  una  lunga 
istruzione.  Per  tanto , come  non  è messa  nel 
novero  delle  cause  sommarie,  il  convenuto  po- 
trà notificare  le  sue  difese  e l'attore  le  sue  ri- 
spostela i termini  e secondo  le  regole  stabili- 
te per  l'istruzione  delle  azioni  ordinarie;  ma  le 
scritture  notificate  da  entrambe  le  parti  deb- 
bono essere  tantomeno  voluminose, in  quanto 
che  trattasi  qui  di  una  specie  di  declinatola  , 
e l'art.  75  sulla  tariffa  non  ammette  se  non  le 
istanze  rispettivamente  nolifi  ale  per  una  de- 
clinataria non  eccedenti  sei  ruoli. 

Ricordiamoci  che  lecompetenze  giurisdizio- 
nali fra  giudici  Irovansi  annoverate  fra  le  cau- 
se le  quali  debbono  essere  comunicale  al  mi- 
nistero pubblico. 

Il  tribunale  o la  Corte,  dopo  aver  inteso  le 
parti  all'udienza,  nei  loro  mezzi  di  difesa,  non 
che  il  ministero  pubblico  nelle  sue  conclusioni, 
decide  sulla  quistione  se  le  diraandeper  lo  pre- 
teso conflitto  di  giurisdizione  abbiano  real- 
mente un  oggetto  identico,  e ritenendo  l'affer- 
mativa,fa  cessare  il  conflitto, rinviando  le  parti 
e la  causa  davanti  ad  uno  dei  tribunali  aditi. 

1334.  Il  convenuto  pub  forse  rispondere  in 
iscritto  alta  citatione  per  lo  reggimento  della 
competenza  ? 

Che  sì,  avvegnaché  le  competenze  giurisdi- 
zionali fra  giudici  non  sono  piazzate  net  rango 
delle  materie  sommarie.  D’altronde,  la  diman- 
da per  la  competenza  fra  giudici  è una  decli- 
natoria.e  noi  abhiam  visto  sulla  quistione  733 
che  l’art.  75  sulla  tariffa  permette  di  rinponde- 


produce  non  solo  il  decadimento  cittì'  istanti  pel 
regolamento  della  competenza  ebe  dava  luogo  « 
questa  citazione,  ma  ancora  la  esclusione  da  una 
novella  litania  , poiché  1'  art.  366  f 438  dice  che 
potranno  proseguirsi  gli  atti  della  caosa  principa- 
le nel  tribunale  adito  dal  convenato  nel  giudi- 
zio di  competenza.  — ( Cast  n.  11  maggio  1807; 
Sire y , tom.  7,  pag.  87  ). 
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re  in  siffatta  guisa.—  (fed.  questa  quist-,  Pi- 
geau  t.  1 . p.  1 36  e Locrè  t.  2,  p.  32  ). 

Art  367  f 459.  L'attore  che  succumbe  può 
essere  condannalo  ai  danni  ed  interessi  in  fa- 
vore delle  altre  parli. 


legata  la  conoscenza  delle  medesime.  — (Ved. 
per  le  rimessioni  per  causa  di  sospetto  legittimo 
e di  sicurezza  pubblica,  il  nostro  Trallulo  del- 
le leggi  organiche  e di  competenza  , lib.  2 , 
tit.  6.  ) 


Ordin.  itti  1737,  tit.  a,  art.  39. 


CCCYII.  Se  il  tribunale  davanti  il  quale  le 
parti  sono  rinviate  è quello  che  fattore  preten- 
deva aver  per  giudice  , il  convenuto  , come 
ogni  altra  parlala  quale  soccumbc,  dev'essere 
condannato  alle  spese;  nel  caso  contrario, l'at- 
tore  va  soggetto  alla  medesima  pena. 

E quando  soccumbe  l'attore  , oltre  alle  spe- 
se verso  del  convenuto,  dev'essere  condannato 
a quelle  fatte  da  tutte  le  altre  parti.  Siffatta 
condanna,  che  dipende  dalle  circostanze, è or- 
dinariamente pronunziata  allorché  il  tribunale 
giudicando  che  le  dimande  per  lo  preteso  con- 
flitto non  hanno  uiioggetlo  identico,  rigetta  la 
istanza  per  lo  regolamento  della  competenza  , 
la  quale  non  aveva  allr'oggello  se  non  quello 
di  arrestare  il  corso  della  giustizia^  di  paraliz- 
zare una  doppia  procedura- 

1 335.  Dal  perchè  l ari.  366  parla  soltanto  di 
una  condanna  facilitata  a ai  danni  ed  interessi, 
deve  conchiudersi  forse  che  il  tribunale  debba 
sempre  riunire  le  spese  del  giudizio  per  la  com- 
petenza ? 

Lepage,  nelle  sue  Quistioni,  pag.  233,  asse- 
gna molte  ragioni  dalie  quali  cutichiude  che  la 
sentenza  la  quale  pronunzia  su  di  una  diman- 
da per  lo  giudizio  di  competenza  deve  0 aggiu- 
dicare le  spese,  o riservarle  secondo  le  circo- 
stanze. Questo  punto,  dic'egli,  è lascialo  alla 
prudenza  dei  giudici:  ciò  cheson  essi  obbliga- 
ti di  fare,  si  è di  giudicare  di  una  maniera  qua- 
lunque sulle  spese. 

Noi  pensiamo  che  l'attore  per  la  competen- 
za il  quale  soccumbc, deve  necessariamente  es- 
sere condannato  alle  spese,  indipendentemente 
dai  danni  ed  interessi  1 he  le  altre  parti  posso- 
no ottenere,  a causa  del  ritardo  che  il  giudizio 
per  la  competenza  ha  posto  alle  loro  proce- 
dure 

Che  se  al  contrario  l'attoreha  avuto  ragione 
di  ricorrere  per  lo  regolamento  della  compe- 
tenza,ed  il  convenuto  non  ha  prodotto  ingiu-le 
eccezioni  , vi  ha  luogo  a riunire  le  spese  alla 
sorte  della  dimanda  0 dimande  principali  , e 
rinviarne  la  decisione  ai  giudici,  ai  quali  è de- 


biadetto  tTislama  per  ottenere  il  permesso  di  alare 
per  lo  giudizio  della  competenza. 


Ai  signori  presidente  e giudici  ( o Consiglieri  ) 
della  Corte  reule  ( Tribunale  civile  ,0  Corte  Supre- 
ma di  giustizia  ) . 

Paolo  dimorante  in  . • . ha  1'  onore  di  esporr! 
aver  contratta  col  signor  Pietro  una  società  pura- 
mente civile.  L'esponente  l'  ba  fatto  citare  per  lo 
scioglimento  della  società  al  tribuaal  civile  di  • . . 
con  atto  di  N.  N.  usciere  ...  in  data  di  . . . 
debitamente  registralo. 

Dall'altra  parte  . il  sig.  Pietro,  pretendendo  di 
essere  la  detta  società  commerciale  , ha  presentato 
avanti  il  tribunale  di  commercio  delta  provincia 
di  . . . altra  simile  dimanda  con  citazione  di  N-  N. 
usciere  in  data  di.  . . 

In  tale  stato  l' esponente  dimanda  ette  vi  piac- 
cia, in  visti  dell'originale  della  citazione  fatta  a 
nome  dell'  istante  e della  copia  di  quella  presen- 
tata a lui  che  qui  annessa  presenta  , permettergli 
di  far  citare  innauii  a voi  il  signor  Pietro  fra 
termini  ordinari  ( o abbreviali  ) , per  regolare  avan- 
ti qual  tribunale  le  parti  dovranno  procedere  ; 
quindi  s.-nu  tener  cerato  della  dimanda  di  scio- 
-limcnto  fatta  dai  signor  Pietro  , che  dovrà  di- 
chiararsi illegittima  , ordinare  che  te  parti  proce- 
dano avanti  il  tribunale  civile  di  . . . sulla  di- 
manda del  supplicante , circostante  e dipendenze, 
Ed  intanto  provvisoriamente  ordinare  , che  si  so- 
spenda ogni  procedura  suite  dette  dimande  sino  a 
die  sia  deliberato  sul  regolamento  di  giadici  , e 
voi  farete  giustiiia. 


Modello  di  sentenza  che  permette  la  detta  citazione- 


Vista  la  istanaa  presentata  alla  corte  di  . . . 
contenente  che  ec  : (Si  enuncia  sommariamente 
1 ad  ott 


r esposto  ) e dirette  ad  uttenere  dalla  corte  il  per- 
messo onde  I esponente  possa  far  citare  avanti  di 
tei  il  signor  Pietro  onde  sentir  ordinare  ( le  con- 
clusioni dell'  esposto.  ) 

Visti  parimenti  I*  originate  e la  copia  delie  ci- 
tasioni  unite  alla  delta  istanza  sottoscritte  da  ■ . ■ 
patrocinatore  del  ricorrente.  Vista  l' ordinante  di 
farne  comunicatone  al  procurator  generale  , e te 
successive  conclusioni  del  procurator  generale  ; 
tutto  considerato, 

Quistioni  — In  fatto.  Vi  sono  due  dimande  di 
scioglimento  per  la  stessa  società  proposte  separa- 
tamente in  diversi  tribunali?  — In  drillo  , ■ . Vi 
è luogo  a regolamento  di  giudice?  — 3.  La  so- 
spensione richiesta  può  accordìi»!? 

In  fatto  — Attcsxliè  esistono  due  dimande  di 
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sciogliménto  salta  siesta  società  portate  acanti 
«licersi  tribunali  ; 

In  drillo  — «.Vii  luogo  al  regolamento de’gia- 
dici , giusta  l' art.  455  del  cod.  di  proc. 

a.  Che  non  potendosi  allo  stato  giudicare  qua- 
le delle  due  dimando  debba  preferirsi , concime 
soprassedere  a qualunque  procedimento  che  le 
concernono,  6no  a che  sia  deciso  quale  delle  due 
debba  proseguirsi,  a norma  dell' art.  456. 

La  corte  permette  al  ricorrente  di  citare  sul- 
V oggetto  del  presente  ricorso  e frattanto  ordina 
cbe  provvisoriamente  sia  sospesa  ogni  procedura 
innanzi  al  tribunale  civile  e di  commercio  della 
provincia  di  . . . sulla  dimanda  di  .scioglimento 
di  società  espressa  nella  cornata  istanza  a pena 
di  nullità. 

Modello  di  ci  lozione  pei  regolamento 
della  competenza. 

L anno  , ec.  In  virtù  di  decisione  della  corte 
reale  di  . . .in  data  del  di  . . . debitamente 

registrata  il  di  ...  in  ...  da  ...  e nelle  forme  legali. 

A richiesta  del  signor  A ...  cc.  il  quale  eleg- 
ge domi.ilio  presso  il  signor  . . . patrocinatore 
presso  la  corte  medesima  y domiciliato  . . . che 
procederà  sulla  presente  dimanda. 

Io  N-  N.  usciere  ec.  ho  citato  il  signor  Pietro 
parlando  a . . a comparire  fra  il  termine  di  giorni 
otto  , oltre  l’aumento  di  un  giorno  per  ogni  quin- 
dici miglia  aranti  la  corte  reale  di.  ..ad  oggetto  di 
rispondere  sul  le  conclusioni  conteuute  nella  istan- 
za enunciata  in  detta  decisione , circostanze  e 
dipendenze, e sentire  aggiudicare  al  richiedente 
le  dette  conclusioni.  Al  detto  signor  Pietro  , par- 
lando come  sopra  , ho  lasciato  copia  tanto  della 
detta  decisione , quanto  del  presente  atto. 

Modello  di  decisione  la  quale  ordina  chela  causa 
rimanga  presso  il  tribunale  adito  dall'  attore  nel 
giudizio  di  competenza. 

Si  premettono  le  qualità  : " 

Indi  — Quislioni. 

In  fatto  — La  società  contratta  tra  le  parti  di 
A ...  e B ...  è civile  o commerciale  ? 

In  dritto  — Quale  de' due  tribunali  civile  o di 
eommcrcio  di  ...  è competente  a procedere  sull* 
«limando  di  scioglimento  della  detta  società?  » 

In  fallo  — Attesoché  le  parli  di  A . . . e B . . . 
non  sono  commercianti,  e cbe  la  società  tra  esse 
stipolata  , poiché  ha  per  oggetto  solo  di  mettere 
in  comune  il  loro  mobiliare  e le  rispettive  loro 
rendite  , è puramente  civile. 

In  dritto  — Attesoché  essendo  detta  società  pu- 
ramente civile , la  dimanda  di  scioglimento  deve 
proporsi  innanzi  il  tribunale  civile  di  . . . 

La  corte  pronunziando  sulla  dimanda  per  re- 
golamento de*  giudici  dalla  parte  di  A . . . sen- 
za arrestarsi  , nè  aver  riguardo  alla  dimanda  di 
scioglimento  proposta  da  B . . . avanti  ai  tri- 
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bunate  di  commercio  di  . . , che  dichiara  incom- 
petente, ordina  che  le  parti  procedano  davanti 
Il  tribunale  civile  di  . . . sulla  dimanda  di  scio- 
glimento proposta  da  parte  di  A . . . condannando 
la  parte  di  B , . . alle  spese. 

Modello  di  decisione  la  quale  ordina  che  t affare 
resti  presso  il  tribunale  adito  dal  convenuto  nel 
giudizio  di  competenza. 

Quislioni  : 

( In  fatto  ed- in  dritto  come  sopra  ) 

In  fatto  — Attesoché  le  parti  di  A . . . e B . . . 
fan  commercio  di  ...  c la  loro  società,  avendo 
per  oggetto  di  mettere  in  comune  gli  utili  di  que- 
sto commercio,  è commerciale. 

In  dritto  — Attesoché  essendo  la  detta  società 
commerciale,  I*  dimanda  per  lo  scioglimento  dal 
signor  Pietro  proposta  al  tribunale  di  commercio, 
rientra  nella  competenza  di  questo  tribunale. 

La  corte  pronunsiando  sulla  dimanda,  pel  giu- 
ditio  di  competent  i da  parte  di  A . . . senza  arre- 
starsi , né  aver  riguardo  alla  sua  dimanda;  tendente 
a far  che  le  parti  fossero  rimandate  al  tribunale 
civile...  per  ivi  procedere  su  la  dimanda’ di  scio- 
glimento della  società  « . . quale  dimanda  rigetta, 
nè  alla  suddetta  sua  citasione  per  scioglimento  che 
dichiara  inca m petente im  ute  proposta,  ordina  che  le 
parti  procedano  avanti  al  tribunale  di  commercio 
di  . . . sulla  dimanda  della  parte  di  B.  .'.Con- 
danna la  parte  di  A . . . alle  spese. 

TITOLO  XX. 

Della  rimessione  delie  cause  da  un  tribunale  ad 
un'altro  per  motivo  di  parentela  o di  affinità . 

Se  la  legge  lia  potuto  non  avere  alcun  ri- 
guardo ai  timori  immaginari  di  un  litigante 
sempre  disposto  ad  allarmarsi,  non  dovea  egual- 
mente disprezzare  le  apprensioni  le  quali  pos- 
sono avere  un  fondamento  ragionevole. 

- Indubitatamente,  coinè  diceva  l'oratore  del 
Consiglio  di  stato  ( e dii.  di  Didot,  pag.  40  ) , 
la  maggior  parte  dei  giudici,  forse  anche  tutti, 
sono  capaci  di  elevarsi  al  di  sopra  di  ogni  af- 
fezione di  sangue,  e di  ogni  considerazione  di 
interesse  di  famiglia.  Ma  in  line  la  prevenzio- 
ne la  quale  risulta  dalla  parentela  e dall'affini- 
tà, per  servirci  delle  giuste  espressioni  del  no- 
stro collega  I’oncet  ( Trattalo  delle  adoni, pag. 
256  ),  è uno  di  quei  sentimenti  naturali  i quali 
possono  trascinare,  anche  non  volendo  e toro 
malgrado , gli  uomini  i più  integerrimi  ed  ■ 
più  attaccati  ai  propri  doveri.  La  legge  prestan- 
dosi a siffatta  presunzione  sulla  sola  conside- 
razione della  debolezza  umana,  ha  messo  il  li- 
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tigante  alcovertn  di  ogni  incertezza  , autoriz- 
zando la  dimanda  per  la  rimessione  a causa  di 
affinila  o parentela. 

Dessa  può  essere  definita  , un'eccezione  de- 
clinaloria,  colla  quale  il  tribunale  che  deve  co- 
noscere di  una  causa  è ricusato  per  intero  a 
causa  della  parentela  o affinità  di  uno  o di  più 
dei  suoi  membri,  Gno  al  grado  di  cugino  ger- 
mano, con  la  parte  contro  la  quale  si  oppone 
siffatta  dimanda. 

È questa,  diciamo  noi,» a eccezione  declina- 
torio, avvegnaché  tende  a sottrarre  la  causa  dal- 
la giurisdizione  del  tribunale  adito,  ed  è pure 
una  ricusazione,  perciocché  è un  riGuto  di  es- 
sere giudicato  da  questo  tribunale.  ( V ed.  su- 
pra,  tom.  2 , pag.  40  ).  Ma  siffatta  ricusa  dif- 
ferisce dalla  ricusa  propriamente  delta , in 

Jjuanto  che  è generate,  mentre  l’altra  è pania - 
e,  e personalmente  diretta  contro  tale  o tal'al- 
tro  giudice  (I). 

Ai t r.  368  f 460.  La  rimessione  di  una  cau- 
sa da  un  tribunale  ad  un  altro  pub  dimandarsi , 
1 . se  fra  i giudici  di  un  tribunale  di  prima  istan- 
za vi  sono  due  parenti  o affini  di  alcuna  delle 
parti  fino  a!  grado  di  cugino  germano  inclusi- 
v amente;  2.  se  fra' giudici  di  una  corte  di  appel- 
lo si  trovino  de' parenti  ed  affini  di  una  de  Ile  par- 
tifino al  detto  grado  ; 3 .se  una  delle  parti  es- 
sendo giudice  nel  tribunale  di  prima  istanza  o 
nella  corte  di  appello  che  deve  giudicare , abbia 
pure,  un  parente  od  affine  in  detto  grado  nel  det- 
to tribunale,  o due  nella  corte  di  appello  (2). 
Ordì n.  del  1737  , tlt.  1,  atti,  a,  3,  4 . 6 e 7.— 
Ordin.  del  1669,  Ut.  t (delle  rimessioni  dette 
cause  ) , att.  1 , a , 3 , 4 « 5.  — Ordin.  di 
Blois,  del  1579,  articola  1 17,  e finalmente  l'av- 
tìjo  del  Consiglio  di  stato  dei  17  mano  e a3 
aprile  1807.  — Cod.  di  P.  art.  168  e seguenti. 

(1)  È da  osservarsi  che  il  presente  titolo  non 
•onliene  alcuna  disposizione  relativa  ad  nna  dl- 
dimanda  di  rimessione  la  quale , secondo  la  leg- 
ge non  abrogata  del  07  vendemmiale  anno  8 , po- 
trebbe ancora  esser  prodotta  oggi  giorno  per  cau- 
sa di  sospensione  0 di  siearezia  pubblica.  Noi  ab- 
biamo parlato  net  lib.  1 , tit.  6,  del  nostro  trat- 
talo delle  leggi  di  organizicaiont  e di  competenza, 
di  ciò  che  risguarda  la  competenaa  dei  tribunali 
rispetto  a questa  dìmande.  In  quanto  al  modo  di 
procedere , d batterò  ora  it  dire  che  esso  è asso- 
latamente lo  stesso  di  qnello  che  deve  seguirsi 
per  le  indicazioni  de'  giudici  di  cui  abbiala  par- 
lato sopra  a pag.  4 fi. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 
j.  Allorché  per  causa  di  sospensione  legittima 


db'  TRIBUNALI  INFERIORI 

CCCYIII.  Per  conoscere  quando  può  aver 
luogo  la  dimanda  per  la  rimessione  la  quale 
forma  la  materia  di  questo  titolo, bisogna  con- 
siderare il  grado  di  giurisdizione  in  cui  trovati- 
si le  parti,  ed  il  grado  di  parentela  che  posso- 
no avere  con  uno  o più  giudici. 

Primamente  è chiaro  che  nella  giustizia  di 
pace  non  vi  è luogo  a formare  siffatta  diman- 
da, perciocché  non  avvi  che  un  sol  giudire  ; 
e quindi  non  si  può  adottare  altro  mezzo  se  non 
quello  della  ricusazione  ordinaria. 

È parimenti  agevole  conoscere  chela  Corte 
di  cassazione  non  può  giammai  essere  arresta- 
ta da  una  dimanda  di  rimessione  , perciocché 
non  esiste  altra  giurisdizionealla  quale  la  cau- 
sa possa  essere  rinviata. 

Siffatta  dimanda  non  può  dunque  presentar- 
si se  non  davanti  i tribunali  di  prim'  istanza  , 
nel  numero  dei  quali  van  compresi  quelli  di 
commercio,  e nelle  corti  reali. 

Nei  tribunali  di  prim'islanza,  basta  che  una 
delle  parti  conti  fra  i giudici  due  parenti  o 
affini,  perchè  il  suo  avversario  possa  diman- 
dare la  rimessione  innanzi  ad  un'  altro  tribù* 
naie. 

Nelle  corti  reali,  i cui  componenti  sono  più 
di  quelli  di  un  tribunale,  fa  mestieri  che  i pa- 
renti 0 gii  affini  sieno  al  numero  di  tre. 

Questo  numero  diminuisce  , ove  la  stessa 
parte  sia  membro  del  tribunale  0 della  corte,  in 
questo  caso  , perchè  la  dimanda  di  rimessione 
sia  fondata,  è sufficiente  che  la  parte  trovi  in 
uno  dei  suoi  colleghi  un  so!  parente  o affine  , 
se  la  causa  è portata  davanti  un  tribunale  di 
prim’islanza,  e due  se  trovasi  davanti  una  Cor- 
te reale. 

Il  grado  di  parentela  0 di  affinità  che  ren- 
de agli  occhi  del  legislatore  un  giudice  sospet- 

rinviati  una  controversia  ad  altri  giudici  direni 
da  qnetli  che  debbono  conoscerne,  se  accade  che 
costoro  abbiano  giudicato  prima  di  arer  avuto  no- 
tizia della  decisione  che  sottrae  la  cauta  dalia  lo- 
ro giurisdizione  , la  decisione  di  rimessione  deu 
pur  nondimeno  ricevere  la  sua  esecuzione,  e quan- 
to venne  giudicato  dalla  corte  0 dal  tribunale , 
a cui  ai  è sottratta  la  causa  , è dichiarato  come 
non  avvenuto.  — ( Cacio*.  18  dicembre  1812  ; 
Sirey,  tom.  17  , pag.  3.J6  ) 

2.  L’art  368  f 460  non  é applicabile  ad  nn  pa- 
trocinatore chiamato  per  completare  un  tribunale , 

e nel  qaale  trovasi  un  giudice  suo  parente 

( Cassa*.  18  gemuto  1808.  Sireg,  lem.  8 , pag. 

aC3.  ) 
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lo  di  parzialità  , è per  la  dimanda  di  rinvio 

10  .stesso  di  quella  per  la  ricusa  dei  giudici  di 
piim’istanza  o di  appello:  bisogna  dunque  che 
1 giudici  i quali  danno  luogo  alla  dimanda  di 
rimessione  siano  almeno  parenti  o a/Eni  nel 
grado  proibito  dalla  legge  , vai  dire  che  siano 
almeno  parenti  o affini  nel  grado  di  cugini  ger- 
mani. Al  di  là  di  questo  grado  , I'  azione  non 
sarebbe  ammissibile. 

1 336.  Si  può  dimandare  la  rimes  sione  di  un 
tribunale  ad  un'  altro  , allorché  vi  sono  giu- 
dici ricusabili  per  causa  diversa  da  quella  di 
parentela  o di  affinità,  come  per  esempio, se  uno 
di  essi  fosse  donatario  di  una  delle  parti  , o si 
fosse  interessalo  per  lei,  o fosse  stato  il  suo  con. 
sigliere  ec.  ec.  ? 

Pigeau  tratta  siffatta  qoistione.tom  1,  pag, 
438  e 439, e la  risolve  affermativamente,  fon- 
dandosi sul  motivo  che  avvi  la  medesima  ra- 
gione per  autorizzare  la  rimessione  in  tutt'  i 
rasi  in  cui  i giudici  sono  ricusabili.  Ed  in  effet- 
ti, egli  dice,  la  parte  la  quale  conta  fra  i suoi 
giudici  colui  il  auale  ha  preso  interesse  pel  suo 
avversario,  ha  dei  timori  molto  lien  fondati,  e 
forse  maggiori  di  quelli  in  cui  vi  fossero  due 
parenti  o affini  del  suo  avversario. 

Lepage, nelle  sue  quiitioni,  pag.  200, emet- 
te una  opinione  assolulamentccontraria  a quel- 
la di  l’igeau;  e forse  si  penserà  come  noi , do- 
ver questa  prevalere,  qualora  si  consideri  che 

11  legislatore  non  avrebbe  affatto  riunito  sotto 
un  titolo  separato  un  gran  numero  di  disposi- 
zioni relative  alla  rimessione  per  parentela  o 
affinità;  che  se  avess'inteso  autorizzare  questa 
rimessione  per  tutte  le  cause  le  quali  danno 
luogo  alla  ricusa,  sarebbesi  limitato  a dichia- 
rare esservi  luogo  alla  rimessione  ogni  qual 
volta  un  giudice  fosse  ricusabile. 

D'altronde,  è forse  rigorosamente  vero  che 
per  tutte  le  cause  di  ricusa  esistano  le  medesi- 
me ragioni  di  decidere  in  favore  della  rimessio- 
nc.come  per  quelle  le  quali  risultano  dalla  pa- 
rentela o affinità  ? Non  si  ha  forse  particolar- 
mente da  temere,  allorché  più  giudici  sono  pa- 
renti o affini  di  una  delle  parti , che  , anche 
qnando  non  sollecitassero  i loro  colleghi  in  fa- 
vore di  essa,  il  desiderio  di  far  loro  cosa  grata 
non  ecciti  in  costoro  , quasi  involontariamen- 
te, nna  prevenzione  a danno  della  prie  av- 
versa ? Or  siffatto  pericolo  è meno  a temersi 
negli  altri  casi  di  ricusazione. 

Da  una  parte  un  giudice  parente  o affine 


crederà  trovare  in  siffatta  qualità  una  scusa  per 
coonestare  le  sue  premure  a favore  del  suo  pa- 
rente, mentre, in  altri  casi, non  potrebbe  senza 
arrossire  addurre  per  pretesto  quelle  cause  che 
lo  renderebbero  ricusabile;  dall’altra  , siffatte 
cause  possono  sovente  essere  ignorate  dagli  al- 
tri giudici,  e la  parentela  o affinità  eh’  è noto- 
ria, è capace  di  produrre  la  prevenzione  di  cui 
abhiam  parlato. 

Noi  aggi  ùngeremo,  col  nostro  stimabile  col- 
lega Poni  et,  professore  della  facoltà  di  Dijon, 
nel  suo  Trattato  delle  azioni,  pag.  260,  che  un 
tribunale, la  cui  competenza  non  è dubbia, non 
può  essereprivato dellasuagiurisdizione  se  non 
in  virtù  di  una  testuale  disposizione,  o per  ef- 
fetto di  una  necessità  ben  dimostrata. 

Or,  da  una  parte,  non  esiste  alcuna  disposi- 
zione di  legge  la  quale  estenda  i casi  delle  di- 
mande  di  rimessione  a cause  diverse  da  quelle 
espresse  nell’art.  368;  dall’altra,  non  avvi  al- 
cuna necessità  di  fornire  un  simile  mezzo  alle 
partì, i cui  interessi  sono  sufficientemente  mes- 
si al  coverto  dalla  ricusa  parziale , non  che 
da’mezzi  di  opposizione  o di  appello  contro  la 
sentenza  , a norma  delle  regole  del  dritto  co- 
mune oc — {Ved. infra  sull' art. 378f  470)  (I). 

1337.  Ma  se  cause  diverse  da  quelle  delta 
parentela  o de  ir  affinità  contro  uno  o più  giu- 
dici non  donno  luogo  alla  dimanda  di  rimessio- 
ne, non  si  possono  almeno  ricusare  in  comples- 
so tuli'  i membri  di  un  tribunale  , e per  conse- 
guenza olle  nere  la  rimessione  davanti  ad  un’al- 
tro ? 

(i)  Pertanto  netta  raccolta  di  Sirey.  snpplemen- 
to , tom.  7 , pa-.  1181,  trovasi  nna  decisione  della 
corte  di  cassazione  che  ammette  la  dimanda  di  ri- 
messione podista  suU'ifUrressr  che  nno  dei  giudici 
del  tiibttuale  avea  nella  causa  in  cui  dovea  giudicare, 
quantunque  non  fosse  parte  in  giudizio.  Ma  è da 
osservarsi  che  questa  decisione , sebbene  inserita 
nel  codice  annotato  di  Sirey  , sotto  l’ art.  390  f 
460  del  codice  di  procedura  fu  pronunziata  in 
materia  criminale.  Oggidì  potrebbe  anche  pronun- 
ziarsi la  stessa  decisione  secondo  quest'  ultimo  co- 
dice , il  quale,  come  le  tergi  precedenti  ( vedi 
Bourgnignon  , pag.  43j)  ) , ha  col  suo  silenaio  ab- 
bandonato alla  coscienza  della  corte  di  cassazione 
la  causa  di  rimessione  ; ma  il  codice  di  procedu- 
ra civile  si  c spiegato  su  questo  soggetto  ; c dal- 
1"  altra  parte  esso  ha  posto  oel  numero  de'  moti- 
tivi  di  ricusa  parziale  V interesse  del  giudice  nel. 
la  causa  : è dunque  incontrastabile  che  l'arresto 
da  noi  mentovato  non  può  applicarsi  nelle  cause 
civili. 
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Siffatta  quistione  era  controversa  sotto  l’im- 
pero dell'  antica  giurisprudenza:  ma  1'  opinio- 
ne che  potevasi  ricusare  in  complesso,/'/)  male- 
ria ernie , sembrava  esser  prevaluta.  Oggidì, 
come  osserva  Legraverend,  tom.  2,  pag.  36  , 
è risaputo  che  non  vi  è difficoltà  alcuna  per 
ricusare  un  tribunale  in  complesso  , tanto  in 
materia  civile  quanto  in  materia  criminalejso- 
lamente  , aggiunge  egli  , la  ricusa  in  corpo  è 
considerata  come  una  dimanda  di  rimessione 
da  un  tribunale  ad  un'  altro,  per  causa  di  so- 
spetto legitimo;  ed  in  questo  caso  debbonsi  se- 
guire le  regole  relative  alla  competenza  ed  alla 
procedura.  — (Cass.  6 die.  1808,  Sirey,  tom. 
9, pag.  143  HI). 

1338.  Si  pub  dimandare  , in  un  tribunale  di 
commercio , la  rimessione  per  causa  di  parente- 
la o di  affinità  ? 

Che  sì  , per  le  ragioni  addotte  nella  quist. 
1321.  — ( Ved  d altronde  le  Quist.  di  Lepa- 
ge,  pag.  240.  ) 

1339.  NeiParl.  368  trattasi  forse  delta  pa- 
rentela ed  affinità  naturale  ad  un  tempo  e ernie? 

La  legge , in  generale , intende  parlare  del- 
la parentela  ed  affinità  naturale  ad  un  tem- 
po e civile,  e non  già  della  parentela  ed  affinità 
che  potrebbe  supporsi  derivare  dalla  natura 
solamente  o dall  adozione.  Ed  in  vero  di  co- 
siffatti legami  non  esistono,  secondo  la  legge 

(■)  Nondimeno,  giusto  quinto  dicemmo  salta 
quistione  precedente  , dobbiamo  osservare  che  que- 
sta ricosaiione  in  complesso  non  può  aver  luogo 
se  non  nei  casi  di  sospensione  legittima  di  cui 
parlammu  net  nostro  Trattalo  di  organizzazione 
e dì  competenza , e non  già  per  le  cause  menzio- 
nate nell’  art.  3;8  f 470  il  quale  ai  applica  atta 
■ola  ricusa  parxiate  , come  fu  giudicato  dalla  cor- 
te di  Parigi  con  decisione  del  iS  marzo  18 a 3-  — 
(Sirey,  tom.  i3  ,pa<j.  3a5.  ) 

Quindi  crediamo  malamente  pronunziata  nna 
decisione  della  corte  di  Angers  del  sa  geonaio 
a 8 1 5 ( Sirey,  tom.  17.  pop.  iag)in  quanto  che 
dichiara  potersi  ricusare  un  tribunale  intero  ; che 
questa  ricusa  può  durare  finché  il  tribunale  è 
composto  de’  medesimi  giudici , e finalmente  che 
i membri  di  questo  tribnoale  hanno  il  dritto 
di  opporsi  alla  decisione  che  ha  ammessa  la  loro 
ricusa.  Senza  dubbio  , so  esistessero  quelle  cause 
di  ricusa  menaionate  nell'  art.  3a8  contro  tut- 
t’ i giudici  di  un  tribunale  , non  potrebbe  una 
parte  esser  costretta  a piatire  innanzi  ad  essi;  ma 
in  tal  caso  ha  dritto  a dimandare  la  rimessione 
per  motivo  di  legittima  sospexione  innaoai  ella 
aaotrith  superiore  ; ed  es«  non  può  con  una  ti- 
eni* in  corpo  arrestare  il  corso  dell*  giustizia. 


civile,  per  rispetto  ad  un  figlio  naturale  .coi 
parenti  di  suo  padre  o di  sua  madre  , e di  un 
figlio  adottivo  con  quello  dell'adottante.  Nht- 
ladimeno  , in  conseguenza  di  quanto  abbia  m 
stabilito  nelle  quist  ioni  1056  e 1057  ‘,  bisogna 
eccettuarne  la  parentela  in  linea  retta  , vai 
dire  del  padre  col  figlio  legalmente  riconosciu- 
to, e fra  fratelli  naturali  benanche  legalmente 
riconosciuti. 

1 340.  L'  affinità  che  può  servir  di  base  alla 
rimessione  cancellasi  forse  per  lo  scioglimento 
dei  matrimonio,  il  quale  produsse  la  detta  affi- 
nità , qualora  non  vi  rimangano  figli  ? 

L'  affermativa  di  questa  quistione  risulta  da 
quello  che  abbiamo  stabilito  nelle  quist.  34 1 
c 342  tom.  1,  pag.  212  e 213. _—(  V.  benan- 
che la  quist.  1104.) 

1341.  I supplenti  del  tribunale  possono  anno- 
verarsi fra  i giudici,  per  dar  luogo  alla  diman- 
da di  rimessione  ? 

Bisogna  osservare  che  la  legge,  perchè  siavi 
luogo  ad  una  dimanda  di  rimessione  in  un  tri- 
bunale di  prim' istanza,  suppone  in  questo  tri- 
bunale due  giudici  i quali  sieno  parenti  o affi- 
ni di  una  delle  parti,  oppure  che  la  stessa  par- 
te fosse  membro  del  tribunale. 

Da  questa  differenza  di  parole  , giudici  e 
membro  del  tribunale  , Demiau  Crouzilhac  , 
pag.  273,  conchiude  che,  nella  prima  ipotesi, 
i supplenti  non  debbano  entrare  in  considera- 
zione per  darluogo  alla  dimanda  di  rimessione, 
atteso  che  non  sono  giudici  se  non  accidental- 
mente , e per  conseguenza  non  si  può  dire  che 
fossero  compresi  sotto  la  denominazione  gene- 
rica di  giudici,  qualificandoli  ia  legge,  soltanto 
col  titolo  à\ giudici  supplenti  , o semplicemente 
supplenti.  — ( Ved.  in  effetti  gli  art.  35  e 4 1 
della  legge  del  20  aprile  1810  , e Pari.  1 18  f 
212  del  Cod.  di  proc.  ) 

Per  lo  contrario  lo  stesso  autore  opina  che  , 
nella  seconda  ipotesi,  vai  dire,  allorché  un  sup- 
plente è parte,  siavi  luogo  alta  dimanda  di  ri- 
messione , perciocché  1’  art.  368  adopera  la 
qualificazione  generica  di  membro  del  tribuna- 
le. Or  i supplenti  sono  al  certo  membri  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  , avendo  ia  legge  or- 
ganica di  questi  tribunali  dichiarato  eh'  essi 
sono  composti  di  giùdici  e supplenti. — { Ved. 
la  legge  del  27  ventoso,  anno  8,  ari.  8 e seg  ) 

Gli  autori  del  Pratico , tom.  2 , pag.  365  , 
credono  che  in  nessun  caso  i supplenti  debba- 
no riputarsi  capaci  ad  autorizzare  la  dimanda 
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di  rimessione,  almeno  finché  non  esercitano  le 
loro  funzioni  ; ma  noi  osserviamo  che  siffatta 
restrizione  è per  cosi  dire  nulla poiché  i sup- 
plenti non  esercitano  funzioni  abituali  se  non 
nei  casi  rarissimi  di  vacanze  dei  posti  di  giu- 
dici. 

Convenghiamo  che  le  ragioni  assegnate  da 
Demiau  sono  di  qualche  importanza. 

Ma  non  potrebbe»  benanche  rispondere  che 
anche  quando  i supplenti  non  esercitano,  pro- 
priamente parlando,  funzioni  abituali,  conser- 
vano il  carattere  di  giudici  P che  , sotto  un 
rapporto,  queste  medesime  funzioni  non  sono 
assolutamente  accidentali,  poiché  l’art. 4-1  della 
legge  del  20  aprile  1810  accorda  ad  essi  la  fa- 
coltà di  assistere  a tutte  le  udienze  , con  voto 
consultivo,  ed  in  caso  di  parità  , il  più  antico 
nell’  ordine  di  possesso  avrà  voto  deliberati  voi* 
che  se  la  legge  li  qualifica  per  giudici  supplen- 
ti, o supplenti  , si  è perchè  ha  dovuto  distin- 
guerli dai  giudici  titolarti  che  se  1’  art.  363  fa 
uso, per  una  combinazione,  della  parola  giudi- 
ce, non  è questa  necessariamente  una  ragione 
sufficiente  per  non  comprendere  i supplenti , 
i quali  sono  veramente  giudici/1  e finalmente  se 
lo  stesso  articolo  parla  in  seguito  dei  membri  del 
tribunale, non  l'ha  fatto  se  non  per  evitare  una 
ripetizione  di  parole  , senza  attaccarvi  alcuna 
importanza  , senza  dare  ad  intendere  che  nel 
caso  soltanto  in  cui  servesi  di  questa  parola  / 
supplenti  saranno  compresi  ? 

Tali  sono  le  ragioni  per  le  quali  noi  credia- 
mo non  dover  fare  alcuna  distinzione  fra  giu- 
dici titolari  e giudici  supplenti.  Del  resto,  è a 
desiderarsi  che  la  Corte  suprema  decida  siffatta 
quistione,  la  quale  è veramente  importante  e 
soggetta  a controversia.  — ( Ve d.  la  quislio- 
ne  seguente  ).  (1)  (*) 

(i)  A-glun-iamo  eh»  il  nostro  stimabile  colle- 
ga Mettivier  , professore  detta  facoltà  di  Hoitiers 
hi  nelle  sue  lesioni  dettata  la  siesta  opinione. 

(*)  Relativamente  alla  presente  quistione  noi 
abbracciamo  piuttosto  la  opinione  cicali  autori  del 
pratico . aosi  che  quella  del  nostro  autore  , non 
solamente  perchè  te  ragioni  da  quest'  ultimo  rica- 
vate dalla  legge  organica  francese  non  sussistono 
presso  di  noi , ma  anche  perchè  sembra  chiaro  che 
la  disposisione  dell'  art.  368  | 4*’°  * tutta  specia- 
le, ed  applicasi  soltanto  a*  giudici  che  compongo* 
no  i tribunali.  Or  per  gli  art.  48  e 49  della  no- 
stra le-.  organ.  giudis-  i Supplenti  non  van  com- 
presi fra'  componenti  de’  tribunali  civili  ; ma  so- 
lamente Bei  taso  d impedimento  0 di  assensi  di 


13-42.  Dal  perchè  C art.  368  parta  soltanto 
di  giudici , deve  si  conchiudere  forse  che  non  si 
possa  dimandare  la  rimessione  per  parte  del 
pubblico  ministero  ? 

Che  no,  dicono  gli  autori  del  Pratico  , tosa. 
2,  pag.  365,  perciocché  il  procuratore  del  re 
esercita  la  medesima  influenza  sull'  animo  del 
giudice  che  un  giudice  istesso  : ubi  eadem  ra- 
tio , idem  jus. 

Pigcau  è della  stessa  opinione,  t.  1,  p.  438; 
fondandosi  sull'  art.  381  , il  quale  applica  al 
ministero  pubblico  le  cause  di  ricusa  che  sono 
relative  ai  giudici.  Or,  die'  egli,  la  legge  rico- 
nosce con  questa  disposizione,  che  la  parziali- 
tà del  ministero  pubblico  , in  favore  di  una 
delle  parli,  è così  funesta  al  suo  avversario  co- 
me quella  di  un  giudice.  Per  lo  che  adempiesi 
perfettamente  al  voto  di  lei  allorché  in  materia 
di  rimessione  contasi  il  pubblico  ministero  per 
un  giudice. 

A siffatte  ragioni  potrehbesi  aggiungere  la 
disposizione  deli'  ordinanza  del  mese  di  agosto 
1737  relativa  alle  rimessioni  e competenza  dei 
giudici.  Dessa  era  così  concepita.  * Non  inten- 
diamo comprendere  negli  articoli  precedenti  , 
sotto  il  nome  di  nffiziali  del  corpo  delle  nostre 
Corti  o altre  compagnie  se  non  coloro  i quali 
vi  avessero  posto  e voto  deliberativo, compresi 
i nostri  avvocati  e procuratori  generali.  » 

Ala  a favore  dell’  opinione  contraria  , pub 
benanche  invocarsi  il  silenzio  dell'  art . 368  , 
rispetto  agli  agenti  del  ministero  pubblico, ed  il 
silenzio  degli  oratori  del  Governo  cdel  Tribu- 
nato, suH'inlenzione  del  legislatore  di  compren- 
derli fra  i parenti  o affini,  membri  di  una  Gir- 
le o di  un  tribunale, che  possono  dar  luogo  alla 
rimessione.  Nè  potrehbesi  supporre  che,  all’  e- 
poca  della  discussione, il  Consiglio  di  stalo  non 
avesse  avuto  sotto  gli  occhi  l'ordinanza  del  1669 
e quella  del  1737.  La  Corte  di  Agen  d'altron- 
de avea  provocato  una  spiegazione  a tal  riguar- 
do,dicendo  nelle  sue  osservazioni  sul  progetto, 
essere  verisimile  che  sotto  il  nome  di  giudici 
venisse  compreso  il  procuratore  del  re. 

qualche  giudice,  coll’ art.  5i  della  detta  legje  chia- 
masi il'  giudice  circondarlo  o anche  il  supplente  • 
farne  le  veci. 

Nell’  emettere  però  questa  qualunque  stasi  no- 
stra opinione  non  dobbiamo  intralasciare  di  dire, 
che  ci  ha  qualche  nostro  patrio  scrittore  il  quale 
ritiene  che  non  possa  on  parente,  ancorché  Sta  giu- 
dice supplente,  conoscere  di  una  causa. 
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Potrebbesi  da  ciò  conchiudcre.chccon  cono- 
scenza di  causa  i compilatori  della  legge  han- 
no esclusa  dal  Codice  la  disposizione  dell'  art. 
1 1 dell’  ordinanza  del  1737  ; eh’  essi  non  lo 
hanno  voluto  , non  avendo  considerato  i’  in- 
fluenza del  ministero  pubblico  eguale  a quella 
di  un  giudice. 

E non  potrebbesi  inoltre  trarre  argomento , 
contro  la  opinione  degli  autori  da  noi  citati , 
dallo  stesso  art.38lf  474  sul  quale  essi  si'pog- 
giano?  Infatti  essendosi  il  legislatore  spiegato, 
in  materia  di  ricusa,  intorno  al  ministero  pub- 
blico , e non  avendolo  fatto  nel  caso  dell’  art. 
368  , non  devesi  piuttosto  conchiudere  che  la 
parentela  o 1’  affinità  di  un  procuratore  del  re 
con  una  parte,  non  deve  essere  presa  in  consi- 
derazione per  dar  luogo  alla  rimessione  auto- 
rizzata da  quest’  ultimo  articolo  ? 

Bisogna  a’  altronde  osservare  che  non  avvi 
affatto  analogia  fra  la  rimessione  stabilita  dal- 
l' art.  368  c la  ricusazione.  Questa  tende  ad  al- 
lontanare un  giudice  o il  ministero  pubblico  dai 
molivi  di  sospczionc  che  gli  sono  personali,  ed 
ha  per  fondamento  una  quantità  di  cause  diver- 
se dalla  parentela  o affinità  con  una  delle  parli. 
La  rimessione  al  contrario  non  è stabilita  se  non 
sopra  le  dette  due  cause,  e sul  timore  che  i pa- 
renti o affini  della  parte  non  esercitassero,  a di 
lei  vantaggio,  presso  i loro  collcghi,  comunque 
non  fossero  giudici  della  causa,  una  influenza 
pregiudizievole  alla  parte  avversa;  influenza 
che  l'identità  delle  funzioni  , i rapporti  intimi 
di  colleganza  che  stabiliscono  le  deliberazioni 
comuni  ec.,sono  più  a temersi  da  parte  dei  giu- 
dici che  da  parte  del  ministero  pubblico. 

Del  resto  trattasi  qui  d’una  specie  d'incapa- 
cità, ed  in  qnesta  materia  è principio  costante 
che  non  bisogna  regolarsi  nè  per  analogia,  nè 
per  induzione.  L'  avocazione  o la  rimessione 
reca  attentato  ai  dritti  di  un  intiero  tribunale 
sopra  i suoi  giudicabili  ; sottrae  sempre  neces- 
sariamente c contro  la  sua  volontà  una  parte 
ai  suoi  giudici  naturali*;  la  dnopo  dunque  su 
questo  punto  restringere  pinltosto  che  estende- 
re la  interpelrazione  della  legge  e rigorosa- 
mente circoscriversi  fra  i termini  di  essa. 

liceo  la  nostra  opinione,  cil  è questa  benan- 
che quella  di  Berriat  Saiot-Prix  , pag.  334  , 
aot.  4 e 5.  A prescindere  che  lari.  368  parla 
soltanto  dei  giudici,  ed  il  magistrato  ch'eserci- 
ta il  ministero  pubblico  non  è giudice,  Locrè, 
tota  8.  pag  37  ci  fa  conoscere  che  la  reda- 


zione primitiva  dell'articolo  fu  cambiala  sulla 
dimanda  del  Tribunato,  affinchè  non  si  potes- 
se dedurne  che  il  procuratore  del  re  dovesse  es- 
sere compreso  per  le  rimessioni  (I)  (*). 

1343.  Lari.  368  è forte  applicabile  , anche 
nel  caso  in  cui  il  giudice,  parente  o affine  , si 
trovasse  appartenere  ad  una  camera  diversa  d a 
quella  che  deve  conoscere  della  controversia  ? 

Gli  autori  del  Pratico,  tom.  2 , pag.  366  , 
credono  che  in  questo  caso  , non  diasi  luogo  se 
non  ad  una  rimessione  di  una  camera  aa  un 
altra. 

Berriat  Saint-Prix,  pag. 324,  not.  4 e 5 n. 
2,  risponde  che  le  parole  dell' art.  368  ,/ro  i 
giudici  di  un  tribunale  , abbracciano  evidente- 
mente i giudici  di  tutte  le  camere.  Tal’  è be- 
nanche l’opinione  di  Lepage,  nellesue-Quistio- 
ni, pag.  212,  e verrà senzadubbio adottata  non 
solamente  perchè  la  legge  non  fa  alcuna  distin- 
zione, ma  anche  perchè  i legami  di  colleganza 
esistono  fra  tutt’i  membri  di  un  tribunale,  in- 
dipendentemente dalla  circostanza  eh' essi  ap- 

fiartengano  a tale  o talaltra  camera,  alla  qua- 
c d'altronde  non  si  trovano  annessi  se  non  mo- 
mentaneamente. 

1344.  La  parte  $p  quale  ha  parenti  o affini 
nel  tribunale  pub  forse  dimandare  la  rimessione? 
Un  altra  parte  che  avesse  con  quest'  ultima  inte- 
ressi comuni,  potrebbe  almeno  dimandare  la  ri- 
messione a nome  di  costei  ? 

La  redazione dell’art.  368,re!ativaracnte  al- 
la parte  parente  o affine, non  lascia  alcun  dub- 
bio sulla  negativa  della  prima  parte  di  questa 
quistione,  giusta  le  parole,  allorché  una  parie 
avrà  parenti.  . . l'altra  patite  potrà  diman- 

(i)  Si  osserverà  semi  dubbio,  che  se  nella  spe- 
de  presente  noi  ci  atteniamo  rigorosamente  a 
testo  della  lc?ge  , non  siamo  in  opposizione  colla 
soluzione  data  alla  precedente  quistione  relativa 
ai  giudici  supplenti  , poiché  ci  siamo  fondati  rispet- 
to ad  essi , sul  motivo  che  andavano  compresi  sot- 
to la  denominuione  generici  di  giudici. 

(*)  Questa  quistione  è molto  controversa  fra  gli 
autori  che  scrissero  sul  codice  di  procedura  civile, 
c noi  non  sapremmo  positivamente  a qual  partita 
appigliarci.  Ove  però  fossimo  costretti  a dire  la  no- 
stra opinione,  torse  ci  appiglieremmo  a quella  «- 
messa  di  Pigeau  , anche  perché  il  nostro  articolo 
460  mentre  sul  principio  fa  uso  del  vocabolo  giu- 
dici , alla  fine  adopra  V altro  più  esteso  c generico 
di  membro ; e la  nostra  legge  organica  giudiziaria  con- 
ta nel  numero  degl'individui  che  compongono  ua  tri" 
banale  anche  il  pubblico  ministero. 
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dare  la  rimessione-,  e per  una  conseguenza  na- 
scente dai  motivi  che  dettarono  questa  disposi- 
zione tu  deciso, con  sentenza  del  tribunale  civi- 
le di  l’arlat,  le  cui  ragioni  vennero  adottate  da 
una  decisione  della  Girle  di  Bordeaux,  nell'  8 
giugno  1809  ( ved.  Sirej , tom.  9 , pag.  298 
DD.  ) che  colui  il  quale  ha  interessi  comuni 
cou  un  altro  da  cui  nasce  la  parentela  o affini- 
tà. può  formare  la  dimanda  di  rimessione  per 
siffatta  causa,  perciocché  non  pub  essere  con- 
siderato come  parte  avversa.  ■ 

1345.  Un  garante  od  un' interveniente  in  cau- 
sa possono  dimandare  la  rimessione  per  causa 
di  parentela  o di  affinità  ? 

Che  sì,  dicono, in  termini  generali, gli  auto- 
ri del  Pratico,  tom.  2,  pag.  367,-  ma  risponde 
Berriat  Saint-Prix,  pag.  334,  not.  5 e 6,  oltre 
che  colla  parola  parte , la  legge  non  indica  suf- 
ficientemente i garanti  e gl'  intervenienti  in 
causa,  l’ordinanza  del  mese  di  agosto  1737  , 
sulle  rimessioni,  eccetto  alcuni  casi,  rifiuta  ad 
essi  siffatta  facoltà;  ed  è naturale  , quindi  sog- 
giunge,far  servire  la  detta  ordinanza  all'inter- 
pctrazione  del  Codice  di  procedura.  Tal’ è be- 
nanche l'opinione  di  Delaporte,  tom.  1 , pag. 
342. 

Or  siffatta  ordinanza,  tit.  1,  art.  30  , 31  e 
32,  dispone, relativamente  alla  dimanda  in  ga- 
rentia  , che  se  trovasi  unita  e confusa  con  la 
dimanda  principale,  in  modo  che  formano  una 
sola  contestazione  , allora  colui  eh’  è citato  in 
garentia  può  richiedere  la  rimessione  , come 
può  richiederla  per  conto  proprio  , perciocché 
le  due  dimande  formano  un  tutto  indivisibile. 

Ma  se  non  avvi  affatto  connessione  nè  pre- 
sunta nè  formale , la  rimessione  non  può  es- 
sere provocata  se  non  per  rispetto  alla  diman- 
da in  garentia  , senza  poter  impedire  che  si 
passasseoltrealla  sentenza  sulla  dimanda  prin- 
cipale. — ( Ved.  il  nuot  o Reperì,  atta  parola 
rimessione  , §.  1 , tom.  4,  pag.  7:  9 e 800.  ) 

Noi  non  dubitiamo  che  siffatte  regole  deb- 
bano seguirsi  sotto  1'  impero  del  codice  . per- 
ciocché trevansi  in  armonia  colle  disposizioni 
in  esso  racchiuse  per  rispetto  alla  connessione 
o separazione  delle  dimande  in  garantia. — 
( Ved.  le  nostre  quist.  sugli  art.  141  f 233  e 
seg.  e sopr aiuti o quelle  di  Lepage,  pag.  243.  ) 

In  quanto  all'  intervento  osserviamo  che 
gli  enunciati  articoli  dell'  ordinanza  del  1737 
per  rispetto  all'  intervento  forzoso  , vai  dire 
affa  dimanda  per  la  dichiarazione  della  senten- 


za comune  ( ved.  la  quist.  1271),  prescrivo- 
no le  medesime  disposizioni  che  riguardano 
la  garentia. 

Ma  l' art. 29  dispone  , per  ciò  che  riguarda 
l’ intervento  volontario  , che  non  potrà  di-' 
mandarsi  la  rimessione  da  colui  il  quale  è in- 
tervenuto soltanto  in  grado  di  appello  , nè  per 
parte  sua  nè  per  parte  dei  suoi  parenti  o affi- 
ni , purché  non  siensi  verificati  i suoi  dritti , c 
ch'egli  o i suoi  autori, non  avessero  potuto  agi- 
re prima  della  sentenza  sulla  dimanda  princi- 
pale. 

Laonde  da  questo  articolo  potrohbesi  con- 
chiudcre  che  l' interveniente  avrebbe  in  prima 
istanza  , come  le  parti  principali , il  dritto  di 
cui  non  potrebbe  servirsi  in  appello, se  non  nel 
caso  previsto  da  questo  me  Jesimo  articolo  ; ma 
Lepage,  nelle  sue  Quistioni,  pag.  245,  non  fa 
alcuna  distinzione  fra  l’ intervento  in  prima 
istanza  , e quello  in  appello  , ed  applica  in  en- 
trambi i casi  le  regole  stabilite  per  la  dimanda 
in  garentia  ; vai  dire  esige  , onde  la  dimanda 
di  rimessione  sia  accolta  da  prie  dell’ interve- 
niente o contro  di  lui  , che  sia  unito  nella 
causa , sia  perchè  il  suo  intervento  non  venne 
contraddetto,  sia  perchè  una  sentenza  lo  ammi- 
se dopo  impugnato.  Noi  crediamo  doversi  am- 
mettere questa  distinzione,  tanto  in  prim'istan- 
za  che  in  appello  , poiché  la  controversia  rela- 
tiva all'  intervento  può  spesso  formare  un'  in- 
cidente separato  dalla  dimanda  principale  (I). 
— ( Ved.  la  quist.  1275,  pag.  12.  ) 

(i)  Ma  almeno  in  grado  di  appello  non  si  am- 
metterà forse  l'interveniente  in  esosa  a diman  - 
dare  la  rimessione  che  dicesi  metuionau  netto 
art.  39  dell'  ordinanti  ? Può  dirsi  per  1'  afferma- 
tiva che  questa  dispasisione  ha  un  motivo  di  n- 
tilità  che  sussiste  sempre  , quello  cioè  di  rendere 
più  rare  le  dimande  di  rimessione.  Or  la  parte  la 
quale  interviene  soltanto  in  appello  , dee  impa- 
lare a se  slessa  la  colpa  di  non  essersi  resa  par- 
te in  prima  istaasa  allorché  dovea  farlo  : in  con- 
seguenza soltanto  in  considerazione  di  non  aver- 
lo potato , è giusto  ammetterla  a dimandare  la  ri- 
messione in  appello  ec  : ec  : All’opposto  si  dirà 
per  la  negativa  , che  se  paossi  interpetrare  il  co- 
dice di  procedura  colle  disposizioni  dell'ordinan- 
za da  cui  fa  preceduto,  ciò  può  essere  soltanto  nei 
casi  in  cui  tali  disposizioni  si  ricongiungono  con 
atcone  di  quelle  in  questo  stesso  codice  contenute, 
o non  tendono  affatto  a stabilire  delie  incapacità, 
dell  eccezioni,  delle  decadenze  , in  una  parola  , de' 
mezzi  d' inammissibilità  che  il  codice  non  suppo- 
ne in  alcun  modo  : donde  segue  che  nessun  arti- 
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1 346.  Allorché  due  parli  litiganti  nello  stesso 
tribunale  hanno  parenti  o affini  comuni  , oivero 
parenti  o affini  che  appartengono  soltanto  a cia- 
scuna di  esse  , possono  dimandare  la  rimessio- 
tc  dosanti  ad  altri  giudici  ? 

È certo  per  antica  giurisprudenza,  siccome, 
a norma  di  quanto  abbiam  detto  nella  quistio- 
ne  1344  vale  lo  stesso  oggidì , che  non  pote- 
vasi  da  una  parte  formare  la  dimanda  di  rimes- 
sione a causa  dei  propri  parenti  o affini  , ma 
facevasi  un'  eccezione  pei  casi  in  cui  questi  ul- 
timi fossero  nello  stesso  tempo  parenti  o affini 
dell’  altra  parte  in  un  grado  piu  prossimo.  — 
( f'ed.  il  nuora  Reperì,  alla  parola  rimessione, 
§.  I,  pag.  799.  ) 

Perciò  stahilivasi  il  principio,  dice  Lepage, 
nelle  sue  quistioni  , pag.  241  , che  nei  casi  in 
<ui  le  due  parti  avevano  in  un  tribunale  paren- 
ti o affini  nello  stesso  numero  o nello  stesso 
grado,  non  era  permesso  nè  all’una  nè  all'  al- 
tra di  dimandare  la  rimessione  ; ma  se  una 
delle  parti  aveva  un  maggior  numero  di  pa- 
renti o affini , oppure  se  essi  fossero  in  grado 
più  prossimo  dei  parenti  o affini  del  suo  av- 
versario, davasi  luogo  in  questo  caso  a diman- 
dare la  rimessione. 

Niuna  cosa  .soggiunge  il  citato  autore, impe- 
disce oggigiorno  ui  adottare  quest'opinione,  la 
quale  sembra  ragionevolissima  ; volendosi  che 
ima  parte  non  abbia  ragioni  più  forti  dell’al- 
tra nel  diffidare  dell’inipàrzialtlà  del  tribunale. 

Demiau  Crouzilhac,  pag.  274  , dice  all'  op- 
posto che  la  legge  non  spiegandosi  affatto  sul- 
1'  attuale  quistione  , sembra  che  le  circostanze 
che  ne  formano  l'oggetto  non  sicno  di  ostacolo 
alla  dimanda  , poiché  la  condizione  alla  quale 
la  legge  attacca  la  facoltà  di  dimandare  la  ri- 
messione verificandosi  in  entrambe  le  parti  .esse 
hanno  necessariamente  l' una  per  rispetto  al- 
1'  altra  il  dritto  di  esercitare  siffatta  facoltà. 

colo  dando  luogo  a presumere  che  il  legislatore  al- 
bi» inteso  limici  re  al  caso  espresso  nell' ordinan- 
za il  dritto  dell'  interveniente  a dimandare  la  ri- 
messione in  appello  , non  si  può  , senza  supplire 
ad  un  decadimento,  restringerlo  in  quei  limiti. 

Per  queste  ultime  considerazioni  noi  adottiamo 
sotto  tu»’  i rapporti  , t'  opinione  di  Lepaje  rela- 
tivamente a colui  che  interviene  in  causa. 

Ci  resta  a far  osservare  die  in  tutt’i  casi  la  di- 
manda di  rimessione  non  potrebbe  essere  ammessa 
appena  fosse  evidente  che  la  garcntia  o l'intervento 
sia  stato  concertato  con  una  delle  parti , nella 
mira  soltanto  di  dar  motivo  alla  rimessione. 


Noi  incliniamo  ad  adottare  quest' ultima  dot- 
trina , atteso  che  1'  art.  3G8  non  ha  fatta  al- 
cuna distinzione , ma  come  la  quistione  rara- 
mente può  presentarsi , cosi  ci  dispensiamo  di 
entrare  nello  sviluppamelo  delle  ragioni  da 
cui  fummo  persuasi.  Del  resto  se  la  dimanda  di 
rimessione  non  dovesse  essere  autorizzata  in 
luti’  i casi , sarebbe  sempre  cerio  che  potreb- 
bonsi  ricusare  i giudici  parenti  o affini,  unifor- 
memente all’art.  378,  $•  t 470. 

A nr  369  f 461 . La  rimessione  della  causa 
dece  dimandarsi  prima  che  sia  cominciala  la  di- 
scussione di  essa  all'  udienza  , e trattandosi  di 
causa  posta  in  rapporto , prima  che  l'istruzione 
sia  terminata  , o prima  che  i termini  siano  spi- 
rati ; altrimenti  la  dimanda  non  è più  ricevuta. 

Oidin.  del  1737  , tit.  I , art.  »8  — Ordin.  del 

1669.  tit.  1 , art.  19.  — -C.  di  P.  ari.  96 , 97' 

98  , 99,  100,  ioa,  i83,  343,  e 38i. 

CCCIX.  La  dimanda  di  rimessione  non  è 
più  ammissibile  posteriormente  alle  epoche 
stabilite  dall’  art.  369,  tranne  se  fosse  fondata 
sopra  una  causa  posteriore  , come  quando  , 
alla  vigilia  della  sentenza  , nascesse  1 affinità 
tra  un  giudice  ed  una  delle  parti. 

1347.  Risulta  forse  dalla  disposizione  del- 
/'  art.  369,  che  in  niun  caso  si  possa  arronza- 
re una  dimanda  dì  rimessione  dopo  t epoca  da 
questo  articolo  fissata  ? 

Dalle  parole  dell' art.  369  indubitatamente 
risulta  che  non  si  può  , dopo  1'  epoca  in  esso 
Stabilita, dimandare  la  rimessione  per  parentela 
o affinità  a siffatta  epoca  esistente,  anche  sotto 
il  pretesto  che  non  si  conoscevano  questi  lega- 
mi di  famiglia.  L'articolo  non  ammette  affatto 
qnest’cccezione:  la  sua  disposizione  è assoluta. 

Ma  parti  che  la  dimanda  potrebb’essere  am- 
messa dopo  l' epoca  di  cui  è quistione  , se  le 
cause  sulle  quali  è fondata  fossero  ad  essa  po- 
steriori: tal’  è la  disposizione  dell'art.  382  per 
rispetto  alla  ricusazione.  Esso  riceve  qui  lo 
sua  applicazione,  dice  Pigeau  toro.  I ,pag.439t 
poiché  le  ragioni  che  I’  hanno  dettala  esistono 
egualmente  in  materia  di  rimessione. 

Siffatta  opinione  , che  è benanche  quella  di 
Delaporte  , t.  1,  pag.  338.  e degli  autori  del 
comentario  inserito  negli  Annali  del  notariato, 
tom.  2,  pag.  442,  è una  conseguenza  dell’  an- 
tica giurisprudenza  , la  quale  riteneva  che  una 
parte  dichiarata  succumbente  in  seguito  di  una 
dimanda  di  rimessione, era  ammessa  a forraar- 
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ne  una  seconda  per  effetto  della  stessa  causa  , 
ove  si  fossero  effettuile  novelle  parentele  , no- 
velle affinità  , o sopraggiunte  novelle  parti.  — 

( Ved.  nuovo  Reperì,  ubi  sopra  pag.  800  ) (1) 

1348.  Una  parie  condannata  in  contumacia 
può  forse  , sulta  sua  opposizione , arrancare  la 
dimanda  di  rimessione  ? 

Non  può  cadervi  alcun  dubbio , qualora  si 
considera  che  non  vi  è , in  caso  di  contumacia, 
alcuna  difesa  della  parte  , e che  la  sua  oppo- 
sti ione,  se  non  è valida  per  la  forma  , rimette 
le  cose  nello  stato  in  coi  erano  all'  epoca  della 
citazione.  Avviene  qui  , come  per  ogni  altra 
declinatoria  , che  la  parte  contumace  è sem- 
pre ammissibile  ad  eccepirla  in  seguito  della 
sua  opposizione. 

Art.  370  f 462.  La  dimanda  di  rimessio- 
ne si  dee  proporre  con  un  atto  in  cancelleria  ; 
questo  atto  contiene  i motivi  della  dimanda , ed 
è sottoscritto  dalla  parte  o da  un  suo  procura- 
tore speciale  munito  di  mandato  informa  auten- 
tica (*). 

T.  gì.  — Ordln.  del  i63;  tit  i,»rt.  in.  — Ordin. 
del  1669 , Ut.  i . art.  a».  — C.  P.  art.  45  , 
353,  384  . 6 

CCCX.  La  dimanda  di  rimessione  deve  es- 
sere proposta  con  atto  esibito  in  cancelleria  del 


(i)  Per  verità  , si  oppone  che  quelle  cinse  esi- 
stenti anteriormente  alt  epoca  di  cui  si  tratta  , ma 
che  soltanto  dopo  potevano  conoscersi  dalla  parte 
che  vnol  farle  valere  , possono  servir  di  base  a una 
dimanda  di  rimessione.  Taf  è .f  opinione  di  Le- 
graverend  relativamente  alle  materie  criminali,  pag. 
437  , il  quale  fondasi  sol  motivo  che  in  aimil  caso 
una  circostanxa  ignota  reputasi  come  se  non  avesse 
mai  esistita.  Noi  persistiamo  pur  nondimeno  nel 
nostro  precedente  parere  , perchè  ci  sembra  che  la 
legge  avendo  esteso  fino  al  cominciamento  delle  a- 
ringhi  il  termine  utile  per  proporre  questa  ecce- 
zione , ha  giudicato  che  questo  spailo  ui  tempo  do- 
vei bastare  alla  parte  per  procurarsi  gli  schiari- 
menti necessari.  D’altronde  , è agevole  comprende- 
re a quale  imbarano  darebbe  luogo  l’ammissione 
e il  giudizio  delle  pruove  dell'  ignoratila  da  cui 
la  parte  trasse  argomento. 

(*)  Un  decreto  de'  so  gennaio  1839  stabilisce  il 
metodo  da  serbarsi  per  la  dimanda  , istruitone  e 
decisione  della  rimessione  per  mctiri  di  sicurezza 
pubblica  e di  legitimo  sospetto  di  competeoza  del- 
la corte  suprema  nelle  materie  civili.  Il  metodo  da 
esso  stabilito  è in  generale  uniforme  a quello  per 
le  rimessioni  a causa  di  parentela . 

Carri  , Fot.  1IL 


tribunale  adito  per  la  controversia  (2).  Que- 
sto atto  contenente  le  ragioni  e le  conclusioni 
della  parte  , la  quale  comparisce  assistita  dal 
suo  patrocinatore  per  chiedere  la  rimessione, 
sarà  firmato  da  lei  0 da  una  persona  munita  di 
sua  procura  spedale  cd  autentica , cd  allora  la 
stessa  resta  nelle  mani  del  cancelliere  , il  quale 
la  unisce  all'originale  dell'atto. 

1349.  Bisogna  forse  depositare  in  cancelle- 
ria una  istanza  contenente  la  dimanda  di  rimes- 
sione ? 

Commaille  , tona.  1 , pag.  413  e 414  n. 
236,  dice  che  la  dimanda  dev'essere  falla  con 
istanza  depositata  in  cancelleria  Ma  noi  da 
una  parte  osserviamo  , chei’  art.  370 , dicen- 
do che  la  rimessione  sarà  proposta  con  atto  in 
cancelleria  , fa  supporre  che  la  parte  0 il  suo 
procufatore  debbo  portarsi  in  cancelleria,  ove 
il  cancelliere  distende  l'atto  che  contiene  la  di- 
manda di  rimessione.  Da  un'  altra  parie  , là 
tariffa  non  ha  tassato  affatto  I'  istanza  di  cui 
parla  Commaille  , che  anzi  conferma  quella 
che  abbiamo  stabilito,  perciocché  al  paragra- 
fo 14  deH'art.  92,  trovasi  accordalo  un  dritto 
di  vacazione  pel  patrocinatore  che  avrà  assistito 
la  parte  , non  par  depositare  1’  atto  , ma  per 
formavi  la  dimanda. 

1350.  Il  cancelliere  può  supplire  aita  man- 
canza delia  firma  delia  parte  o del  suo  procu- 
ratore , menzionando  le  cause  di  siffatta  man- 
canza ? 

Devesi  applicare  qui  quello  che  abbiamo  dello 
molte  volte  , e segnatamente  ella  quist.  195. 
— ( Ved.  le  Quist.  di  Lepage , pag.  246  ) 

1351.  La  procura  debite  forse  essere  unita 
all ' atto  ? 

Che  si , comunque  l'art.  370  serba  silenzio 
su  tal  riguardo. 

E la  ragione  di  ciò  si  è la  necessità  di  dover 
verificare  la  firma  di  essa  , ed  assicuarsi  nel 
bisogno  che  il  mandatario  aveva  un  polrere  suf- 
ficiente. — (A rg.  dilli  art.  383  , vedDelaporle 
tom . 2,  pag.  4 43,  Pigeau  tom.  I ,pag.  438.  ) 

(»)  Ciè  appunto  sembra  risaltare,  come  dice  Bcr- 
riat-Saint-Prix  , pag.  355  , nota  6,  dal  complesso 
del  titolo  ; ma  questo  autore  fa  nello  stesso  tem- 
po osservare,  dietro  numerose  autorità,  che  biso- 
gnerebbe dirigersi  a quel  tribunale  che  conosce  del 
giudizio  delle  competenze,  se  a cagion  di  paren- 
tela de’ giudici  vi  fosse  insufficienza  di  numero. — 
( Vedi  il  trattalo  dette  leggi  di  organizzazione  e di 
competenza  tib.  1,  tit-  6.  ) 
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Art.  371  f 483.  Dietro  la  spedizione  del- 
f atto  presentato  al  tribunale  una  coi  docu- 
menti giustificativi  delta  dimanda , si  pronunzia 
sentenza  nella  quale  si  ordina ; 

1 . La  comunicazione  di  detto  atto  ai  giudici 
per  causa  di  cui  si  i chiesta  la  rimessione,  per- 
ché facciano  la  loro  dichiarazione  in  calce  della 
copia  della  sentenza  entrava  termine  da  fissare 
a quest'  oggetto ; 

2 . La  comunicazione  al  ministero  pubblico. 

3.  La  relazione  a giorno  indicato  da  farsi 
da  uno  de'  giudici  che  viene  a tale  oggetto  de- 
stinato nella  stessa  sentenza. 

Di)  positi  ani  diverse  da  quelle  dell'  art.  »6,  ordin. 
del  i£6g,  e 4®  > Ordia.  del  1737.  — C-  di  P. 
art.  385  e mg 

1352  Quali  sono  le  formalità  che  debbono 
adottarsi  prima  di  ottenere  la  sentenza  da  ren- 
dersi sulla  rimessione  ? 

Non  vi  è bisogno  di  notificare  I’  atto  per  ot- 
tenere la  rimessione  . e non  si  fa  a tal  riguar- 
do alcuna  procedura  fra  le  parti  ; ma  viene  lo 
stesso  presentato  per  mezzo  del  presidente  , al 
quale  U cancelliere  ne  rimette  la  copia  , dopo 
emessa  la  sentenza  , e sènza  necessità  di  chia- 
mare all’  udienza  le  parti  in  causa  e sentirle. 
— - ( Fed.  Demiau-Crou zilhac , pag.  275  e lo 
art  385.  ) 

1353.  I giudici  la  cui  parentela  o affinità 
dà  luogo  alla  dimanda  di  rimessione  , possono 
forse  intervenire  nella  sentenza  preparatoria  di 
ari  paria  I art.  37 1 i 

Noi  noi  crediamo, per decchè non  sarebbe  re- 
golare che  essi  ordinassero  una  comunicazione 
da  farsi  ad  essi  stessi  , ec.  perciò  raettesi  qui 
in  esenzione  1’  art.  49  del  regolamento  del  30 
marzo  1808.— (F.  intanto  laquist.  1357)  (*). 

Art.  372  f 464.  La  spedizione  deit  atto 
di  dimanda  di  rimessione  , i documenti  ames - 

(’)  Pretto  di  noi  non  «loto  * Ut  proposito  aleau 
particolare  isolamento  ; e sebbene  dall'  insieme 
del  presente  titolo  XX  sembra  ritulUre  ebe  il  tri- 
bunale il  qaale  deve  giudica  re  debba  eonosceredella 
rimessione  , pare  non  sarebbe  ragionevole  ammet- 
tere che  i giudici  la  coi  parentela  o affinità  dà 
inogo  alla  dimanda  di  rinvio  panano  concorrere 
scila  sentente  , sia  interlocutoria  ria  definitiva  , 
su  tale  dimanda.  Sembra  adunque  che  debba  a- 
verai  par  norma  il  decreto  citato  nella, noU  prece- 
dente, pag.  S-,  onero  chiamare  i supplenti  per  l'e- 
same dell'  incidente. 


DE*.  TRIBUNALI  INFERIORI 

sivi  e la  suddetta  sentenza  sono  notificali  in  co 
pia  alle  altre  parli. 

T.  70,  93.  — Ordin.  del  1669,  art.  aa.—  Ordin. 
del  1737  ; art.  37. 

1 354  In  qual  modo  ed  a quaf  epoca  debbo- 
no farsi  le  notificazioni  prescritte  dall  art.  372? 

Siffatte  notificazioni  fannosi  con  atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore  , prima  della  co- 
municazione ai  giudici  parenti  0 aifini. 

1355.  In  quai  modo  si  fanno  ai  giudici  ie 
comunicazioni  prescritte  dalia  sentenza  prepara- 
toria ? ^ ' ■ y- 

Desse  si  fanno  peri’ organo  delia  cancelle- 
ria , vai  dire  senza  notificazione  , e mediante 
il  deposito  che  si  fa  dei  documenti  da  comuni- 
carsi. 

1 356  Le  parti  avverse  a quelle  che  diman- 
dano la  rimessione  possono  forse  impugnare  sif- 
fatta dimanda  ? 

Esse  possono  opporsi  alla  rimessione  con 
un*  istanza  alla  quale  1*  attore  può  rispondere 
con  un*  altra.  — ( Fed.  la  tariffa,  art.  75.  ) 
Art.  373  f 465.  Qualora  i motivi  delia 
chiesta  rimessione  sono  giustificali  od  accorda- 
ti , se  si  tratta  di  un  tribunale  di  prima  istanza, 
la  c ausa  si  rimette  ad  un  altro  de' tribunali  com- 
presi nella  giurisdizione  della  medesima  corte 
di  appello.  Se  si  tratta  di  una  causa  vertente 
avanti  una  corte  di  appello,  la  causa  si  rimette 
ad  una  delle  corti  di  appello  piti  vicine. 

T.  75. 

CCCXI.  Allorché  i giudici  han  dato  la  lo* 
ro  risposta  in  piede  della  spedizióne  , o quan- 
do sono  decorsi  i termini  per  darla.il  minuterò 
pubblico  ed  il  relatore  nominato , ricevono  a 
tempo  proprio  la  comunicazione  dei  documen- 
ti (I).  Finalmente  nel  giorno  dell’  udienza  fis- 
sata dalla  sentenza  preparatoria  , le  parti  pro- 
pongono le  loro  difese  , ed  il  tribunale  emette 
la  sua  sentenza  definitiva,  colla  quale  accoglie 
o rigetta  la  dimanda  di  rimessione. 

(i)  La  parte  contro  di  coi  vien  fatta  la  di- 
manda di  naeiaione  poò  mettere  molta  importan- 
za a ritenere  i giudici.  Perciò  i’art.  75  della  ta- 
riffa I’  antoria»  a notificare  i «noi  motivi  con  ona 
iaunaa  eoi  P avversario  può  risponder*.  V letama 
« la  riaposta , quando  è alata  notificata  , fono  iio- 
nife  alla  comanicaaiona  fatta  al  pubblico  miniate  ro 
ed  al  (indie*  coameasario. 
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Allorché  la  dimanda  viene  accolta , il  tribu- 
nale rinvia  colla  sua  sentenza  le  parti  e la  cau- 
sa davanti  un  tribunale  eguale  nel  grado  di  giu- 
risdizione. 

1357.  Punsi  giustificare  la  dimanda  di  ri- 
messione colla  prova  testimoniale  ? 

Demiau-Crouzilhac  , pag.  276  , cita  molte 
ordinanze  dalle  quali  la  stessa  era  autorizzata. 
Pigeau,  tom.  1 , pag.  441,  crede  al  contrario 
ch’essa  non  possa  esser  ammessa  se  non  quan- 
do vi  è un  principio  di  prova  per  iscrìtto  ; ma 
nella  mancanza  di  una  disposizione  precisa  del 
codice , noi  saremmo  inclinati  a credere  che 
fosse  permesso  di  applicare  per  analogia  la  di- 
sposizione dell’art.  389f482  relativa  alle  ricu- 
sazioni , e per  conseguenza  il  tribunale  sareb- 
be libino  di  rigettare  la  dimanda  di  rimessione 
sulla  semplice  dichiarazione  dei  giudici , o di 
ordinare  la  prova  testimoniale. 

1358.  Se  i giudici  relalivamenie  ai  quali  si 
è avanzata  la  dimanda  di  rimessione  confessa- 
no la  loro  parentela  o affinità  , possono  forse 
intervenire  nella  sentenza  che  ordina  la  rimes- 
sione ? 

Avendo  detto  nella  questione  1353  , che 
non  crediamo  potere  i giudici  intervenire  nelle 
sentenze  preparatorie  ai  cui  parla  1'  art.  371, 
a maggior  ragione  non  possono  pronunziare 
sulla  dimanda  stessa  di  rimessione.  Intanto  la 
corte  di  appello  di  Colmar  , con  decisione  del 
29  dicembre  1810  ( t ed.  il  giornale  dei  patro- 
cinatori, tom.3,  pap.2p)  giudicò  che,  nel  caso 
in  cui  molti  giudici  dichiarano  non  poter  co- 
noscere di  una  causa  sul  motivo  di  parentela 
con  le  parti  , tal  che  il  tribunale  non  possa 
completarsi  , siffatto  tribunale- è sempre  com- 
petente per  ordinare  egli  stesso  la  rimessio- 
ne davanti  al  tribunale  vicino.  Questa  corte  si 
è fondata  sulla  ragione  che  gli  art.  373  e 375 
del  Codice  vogliono  , il  primo  , che  qualora  le 
cause  di  rimessione  sono  confessate  o giustifi- 
cate , siffatta  rimessione  sia  fatta  ad  nno  degli 
altri  tribunali  dipendenti  dalla  stessa  Corte  ; 
il  secondo  , che  se  non  vi  è appello  , oppure 
l'appellante  sia  dichiarato  succumbente,  biso- 
gna introdurre  il  giudizio  , con  una  semplice 
citazióne  , davanti  al  tribunale  che  deve  pren- 
derne conoscenza  , ec.  : donde  ne  seguirebbe, 
a norma  dell’  enunciata  decisione  , che  quan- 
do non  rimangono  molti  giudici  per  conoscere 
della  causa,  il  tribunale  tal  quale  trovasi  com- 
posto al  momento  in  cui  essa  è portala  all'u- 


dienza, sarebbe  competeste  per  ordinare  la  ri- 
messione. 

Sembraci  però, del  nari  che  a Berriat-Saint- 
Prix.pag.  335,  nota  6,  e Demiau  Croitzilhac, 
pag.  278,  che  siffatta  decisione  non  possaesse- 
re  adottata  , a norma  dei  diversi  arresti  della 
Corte  di  cassazione,  che  noi  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  citare  sotto  il  idolo  della  competenza 
dei  giudici , e soprattutto  a norma  di  quello  del 
17  marzo  1807  , riportato  dal  Sire;  , tom  7 , 
parte  2.  p.  510. 

Laonde  bisogna  ricorrere  per  la  indicazione 
dei  giudici  nel  modo  proposto  nella  pag.  41  , 
nota  4. 

^HT.374f  466.  La  porte  soccombente  nella 
istanza  di  rimessione  di  causa  da  un  tribunale 
ad  un  altro  , deve  condannarsi  ad  una  multa 
non  minore  di  cinquanta  franchi,  oltre  de  dan- 
ni ed  interessi  verso  la  parte  , quando  vi  sia 
luogo. 

Or-din.  del  1669,  art.  35.  — Ordin.  del  1737,  art. 

79 — C.  di  P.,  art.  »a8,  390,  1019. 

2359.  L'  applicazione  delf  ori.  374  è forse 
facoltativa  ? 

È faizata  relativamente  alla  multa  , per- 
ciocché é a vantaggio  del  Gsco  , ed  altronde  le 
espressioni  della  legge  a tal  proposito  sono  im- 
perative^ però  facoltativa  rispetto  ai  danni  ed 
interessi,  poiché  l'articolo  dichiara  pronunziar- 
si la  condanna,  se  siavi  luogo.  Bisogna  osser- 
vare inoltre  che  un  tribunale  non  può  accor- 
dare i danni  ed  interessi  se  non  quando  ven- 
gano dimandati  , non  potendo  pronunziare  di 
ufficio  una  condanna  che  appartiene  soltanto 
all’interesse  puramente  privato  delle  parti. 

Art.  375  f 467.  Accordata  la  rimessione , 
se  non  vi  i appello,  o se  l’ appellante  succumbe, 
la  contestazione  si  porta  in  forza  di  una  sempli- 
ce citazione  innanzi  al  tribunale  a cui  io  causa 
è siala  rimessa,  e ia  procedura  continua  sugli 
ultimi  atti  delia  medesima. 

Ordin.  del  1669;  art.  4<5-  — Ordin.  del  1737 , art. 

9».  — C.  di  Pr.,  art.  373. 

CCCXII.  Allorché  la  sentenza  pronunziata 
sopra  una  dimanda  di  rimessione  non  è impu 
gnata  mediante  appello  , oppure  1'  appellante 
succumbe,  nulla  impedisce  procedere  per  la  e- 
seenzione 

A tal' effetto  la  parte  più  diligente  la  noti 
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fica  ali'  altra  parte  , secondo  la  regola  la 
quale  non  permette  di  eseguire  una  sentenza 
non  notificata. 

Qualora  la  sentenza  accordi  la  rimessione, 
si  fa  la  notificazione  della  stessa  alla  persona 
o al  domicilio  , con  semplice  intimazione  a 
comparire  davanti  la  Corteo  il  tribunale  in- 
dicato per  conoscere  della  dimanda  principale. 
Su  questa  intimazione  , la  quale  non  ha  biso- 
gno di  essere  motivatala  procedura  non  rico- 
minciasi , ma  riattaccasi  agli  ultimi  suoi  atti. 

Se  la  rimessione  è rigettata,  notificasi  sem- 
plicemenle  la  sentenza  con  atto  di  patrocina- 
tore a patrocinatore,  con  citazione  ai  obbedir- 
vi, va}  dire  di  proseguire  davanti  i medesimi 
giudici  la  incominciata  procedura. 

1360.  La  citazione  prescritta  dall  art.  375  , 
toc  forse  ri/asciarsi  ai  domicilio  reale  delle 
parli,  oppure  a quello  dei  loro  patrocinatori  ? 

Siffatta  citazione  , secondo  Hautefeuille  , 
pag.  199,  dovrebbe  farsi  al  domicilio  del  pa- 
trocinatore ; ma  Le  page,  nelle  sue  Qnistioni . 
pag.  247  c 248  , crede  al  contrario  doversi 
rilasciare  al  domicilio  reale. 

Può  dirsi  in  sostegno  della  opinione  dì  Hau- 
tefeuille , che  la  citazione  in  parola  non  è se 
non  una  continuazione  di  procedura  , avve- 
gnaché la  causa  è giudicata  nel  tribunale  indi- 
calo dalla  sentenza  di  rimessione  sugli  ultimi 
atti  del  procedimento  , vai  dire  che  si  riassume 
dall'epoca  dell’ultimo  atto  eseguito  davanti  i 
giudici  che  prima  conoscevano  della  cansatdon- 
de  siegue  che  la  citazione  può  farsi  ai  patro- 
cinatori in  casa  dei  quali  le  parti  hanno  il  do- 
micilio di  dritto  per  tutto  ciò  che  riflette  la 
causa. 

Lepage  oppone,  che  per  principio  generale 
tutte  le  citazioni  si  fanno  alla  persona  o al  do- 
micilio ; nè  avvi  altra  eccezione  se  non  quel- 
la formalmente  dalla  legge  pronunciata,  come 
fece  , per  esempio,  nella  specie  dell’  art.  365. 

( V ed.  le  nostre  quisl.  su  quest'  art.  ) Or  dessa 
non  si  espresse  nello  stesso  modo  deU'art.  372, 
e non  puossi  estendere  un’eccezione  da  un  caso 
all’  altro  , precisamente  quando  , come  nel 
caso  attuale,  la  specie  differisce  essenzialmen- 
te , e le  ragioni  di  decidere  non  possono  essere 
le  stesse. 

Del  resto,  sebbene  la  citazione  fatta  in  vir- 
tù di  una  sentenza  di  rimessione  avesse  per 
oggetto  di  continuare  la  procedura  dagli  otti- 
mi atti  della  causa  , è sempre  necessario  che 


le  parti  costituiscano  nel  novello  tribunale  i 
loro  patrocinatori  ai  quali  debbono  dare  delle 
facoltà  più  o meno  estese  riguardanti  il  meri- 
to della  controversia;  e poiché  le  parti  soltanto 
possono  adempire  a siffatta  obbligazione,  biso- 
gna dunque  che  sieno  citate  personalmente  o 
nel  domicilio  reale. 

Noi  pensiamo  che  siffatte  ragioni  debbano 
vincere  quelle  da  noi  allegate  in  favore  del 
sentimento  di  Hautefeuille  ; e crediamo  che 
almeno  per  prudenza  bisogna  seguire  l'opinio- 
ne di  Lenage. 

^n  r.376  f 468.  In  ogni  caso  f appellazio- 
ne  dalla  sentenza  di  rinvio  produce  effetto  so- 
spensivo. 

.C.  di  P.  «rt.  ìj,!,  Ìq3,  3<ri,  395,  $57. 

CCCXIII.  Ogni  sentenza  colla  quale  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  ha  giudicato  sopra  una 
dimanda  di  rimessione,  è soggetta  ad  appello, 
sia  che  accordi  o rigetti  la  rimessione,  sia  che 
la  causa  principale  dev’esser  giudicala  in  ulti- 
ma istanza  o e suscettibile  di  appello,  poiché, 
come  abbiam  detto , trattasi  qui  di  una  vera 
ricusazione  esercitata  contro  un  tribunale  in- 
tero. 

La  legge  in  questo  articolo  prescrive,  che  in 
tutt’  i casi  siffatto  appello  sarà  sospensivo:  sa- 
rebbe dunque  inutile  che  il  tribunale  avesse 
ordinato  la  esecuzione  provvisionale  della  sua 
sentenza  ; poiché  tale  disposizione  resterebbe 
senz'effetto, e la  procedura  sulla  dimanda  prin- 
cipale continuerebbe  a rimaner  sospesa  fino  a 
a che  non  pronunziasse  la  Corte  reale. 

1361.  Dove  bisogna  produrre  appello  dalla 
sentenza  con  cui  la  causa  fu  rimessa  da  un  tri- 
bunale di  primi  istanza  ad  un  altro  tribunale 
compreso  nella  giurisdizione  della  stessa  Corte 
reale  ? 

I’roducesi  innanzi  alla  detta  Corte,  in  con- 
seguenza degli  art.  375  e 376. 

1362.  Allorché  la  rimessione  è pronunziata 
da  una  Corte  reale  , avvi  tqogo  a ricorso  per 
cassazione  , ed  il  ricorso , in  questo  caso  , è 
forse  sospensivo  ? 

Il  Codice  di  procedura  lascia  tali  qnistioni 
indecise.  Nulladimeno  noi  pensiamo  con  Jour- 
dain  ( Cod.  di  compet.  t.  2 , pag.  253  ) non 
esservi  luogo  in  questo  caso  , più  che  in  ogni 
altro  , di  dubitare  dell’  effetto  del  ricorso  , 
allorché  d’ altronde  abbiasi  dritto  a produrlo. 
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Relativamente  all'  effetto  sospensivo , la  re- 
gola generale  è che  le  dimanda  in  cassazione 
non  sospendono  1’  esecuzione  delle  decisioni. - 
Quindi, per  fare  eccezione  a siffatta  regola,  bi- 
sognerebbe che  una  legge  1'  avesse  consacrata. 

È vero  che  1'  art  37G  attribuisce  l’  effetto 
sospensivo  all’appello  della  sentenza  di  rimes- 
sione , ma  non  trovasi  una  simile  disposizione 
relativamente  al  ricorso. 

Art.  377  f 469 .Le  disposiuoni  contenute 
negli  art.  392  + 485,  393  f 486,  394  f 487 
c 395  f 488  del  titolo  seguente  sono  applica- 
bili a l suddetto  appello. 

Modello  di  dimanda  di  rimessione. 

È compirlo  nella  cancelleria  del  tribunal  civile 
di.  ...  il  signor  Pietro  proprietario  dimorante  in 
. . . strada  . . . aaaiatito  aal  signor  A . . . suo 
patrocinatore  ; il  qoale  ha  dichiarato  che  con  ci- 
ta itone  di  N.  N.  usciere  presso  il  tribunale  ■ . • 
registrato  il  di  ...  è stato  chiamato  inoanii  que- 
sto tribunale  dal  signor  Filippo,  proprietario  simil- 
mente dimorante  in.  . . strada. . . per  sentirsi  con- 
dannare a pagargli  la  somma  di  mille  ducati , va- 
luta di  un  biglietto  che  detto  signor  Filippo  pre- 
tende essere  stato  sottoscritto  in  tuo  favore  dal  com- 
parente ; che  i aignori  membri  del  tribunale , es- 
sendo cugini  germani  del  sudetto  signor  Filippo  , la 
causa  dev' esser  rimessa  ad  altro  tribunale  , giusta 
Tart.  460  del  codice  di  proc.  civile. 

In  conseguenti  il  signor  Pietro  ha  richiesto  at- 
to di  aver  dimandalo  che  la  contestiiiona  penden# 
te  innanzi  al  tribunale  tra  lui  e il  signor  Pao- 
lo sia  rimessa  ad  altro  tribunale  di  prima  istanza. 
Della  quale  dichiarazione  abbiamo  formato  il  pre- 
sente alto  , ed  hanno  i suddetti  signor  Pietro  ed 
il  signor  A. . . suo  patrocinatore,  firmato  con  noi 
. . . cancelliere  ec. 

Modello  di  sentenza  che  ordina  la  comunicazione 
t la  relazione  della  dimanda  di  rimessione. 

Il  tribanale  civile  di  ...  ha  emessa  la  seguen- 
te zentenn. 

Veduta,  1.  la  copia  dell’  atto  ricevuto  nella  can- 
celleria del  tribunale  a di  . . • col  quale  il  signor 
Pielro  ha  chiesto  la  rimessione  a un'altro  tribunale, 
dalla  dimanda  formalo  contro  di  lui  in  questo  tri- 
bunale ad  istanaa  del  signor  Filippo  , in  virtù  dì 
atto  del  di  ...  . pel  pagamento  di  ducati  mille  , 
valuta  di  un  biglietto;  a.  e la  predetta  dimanda 
di  rimessione,  fondata  sul  motivo  che  i signori 
membri  del  tribunale  sono  parenti  del  ditto  signor 
Filippo  in  grado  di  cugino  germano; 

Il  tribunale  considerando, rhe  si  termini  dell'ar- 
ticolo  460  del  cod.  di  proc.  la  parentela  di  uoa 
parte,  in  grado  di  cucino  germano , eoa  due  giu- 


dici del  tribunale  di  prima  istansa , autorizza  la 
rimessione  delta  causa  ad  un'  altro  tribunale  di 
prima  istanza  ; e che  perciò  la  detta  dimanda  è 
ammessibile.  zzò  ha  più  bisogno  di  essere  verificata; 

Ordina  che  l'atto  suddetto,  i documenti  e la  co- 
pia della  presente  sentenza  vengano  comunicati  a 'si- 
gnori . . . perché  fra  il  termine  di  . . . . opponga 
ciascuno  la  loro  dichiarazione  appiè  della  suddet- 
ta copia  , per  comunicare  il  tutto  al  procuratore 
del  re  , e deliberarsi  all'  udienza  del  di  . . . julla 
relazione  dei  signor  . . . delegato  a tale  efTeito. 

Modello  di  notificazione  delC  atto  di  rimessione  e 

della  seni  enea  che  ne  ordina  la  comunicazione. 

Ad  istanza  del  signor  Pietro.  . .- 

$'  intima  e di  copia  al  signor.  , , patrocinatore 
del  signor  Filippo. 

1.  Della  spedizione  dell’atto  fatto  in  cancelleria 
il  di  . . . registrato  ec.  . . dal  signor  Pietro,  ten- 
dente a far  rimettere  ad  altro  tribunale,  per  mo- 
tivo di  parentela  , la  causa  pendente  tra  essi  si- 
gnori Pietro  e Filippo  ; 

a.  Della  sentenza  del  tribunale . . . del  dì  . . . 
registrato  in  . . . ec.  la  quale  ordina  la  comunica- 
xione  e'i  rapporto  del  detto  atto  di  rimessione,  con- 
formemente all’ art.  463  del  codice  di  procedura. 

Affinchè  il  detto  signor  Filippo  non  ignori  ec. 

Modello  et  istanza  di  opposizione  alla  dimanda 
di  rimessione. 

Ai  signori  presidente  e giudici  del  tribunale  di..., 
Filippo  proprietari»  in  . . . attore  in  principale,  e 
convenuto  nella  dimanda  di  rimessione  sii  altro  * ‘ 
tribunale , della  causa  pendente  tra  lui  e ’1  signor 
Pietro , qoale  dimanzla  fu  fatta  in  cancelleria  cori 
atto  del  giorno.  . . 

Contro  il  signor  Pietro  , convenuto  principale 
ed  attore  per  la  rimessione. 

Espone  che  la  detta  dimanda  debl/essere  riget- 
tata ( si  espongono  i fatti  ed  1 motivi  ). 

In  tali  circostanze  esso  Filippo  conchiode , che 
•enz’aTer  riguardo  alla  enunciata  dimanda  di  ri- 
messione , (atta  dal  aignor  Pietro  , la  quale  deve 
puramente  c semplicemente  dichiararsi  inatumes- 
sibile  , ed  io  qualunque  caso  rigettarsi , si  proce- 
d 1 alla  decisione  diffinitiva  , condannarsi  il  detto 
Signor  Pietro  ai  danni  ed  interessi  verso  il  signor 
Filippo  per  lo  pregiudizio  che  eliairecs  il  ritardo 
lidia  decisione  della  lite  per  effetto  di  tale  diman- 
da ; ed  alle  spese  dall'  incidente. 

Modello  di  sentenza  che  accorda  la  rimessione. 

Il  tribunale  civile  di. . . ha  emessi  la  seguente 
sentenza  tra  il  Signor  Pietro  proprietario  dimo- 
rante in  . . . rappresentato  dal  Signor.  . . suo  pa- 
trocinatore da  una  parte  ; 

E il  signor  Filippo  proprietario  dimorante  in... 
rappresentato  dal  Signor...  Suo  patrocinatore  dal- 
1’  altra  ; 
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Con  alto  di  N N.  usciere  presso  il  tribunale,., 
registralo  ...  il  Signor  Pietro  ha  citato  il  signor 
Filippo  ...  a comparire  iunannai  al  tribunale, 
per  sentirti  condannare  a pagargli  la  somma  di  du- 
cati mille,  vaiata  di  uà  biglietto  sotto  firma  pri- 
vata , in  data  del  di . . . registrato  in  Parigi  nei 
- . . che  il  detto  Pietro  pretende  essere  stato  sot- 
toscrito  in  suo  favore  da  Filippo.  Quest’  ultimo 
pretendendo  che  i signori . . . e . . . giudici  del 
tribunale  sieno  cugini  germani  del  signor  Pietro  , 
ha  dimandato  con  alto  ricevuto  nella  cancelleria 
del  tribunale  il  di,. . . la  rimessione  della  causa  ad 
altro  tribunale  civile. 

In  vista  di  quest'  atto  con  sentente  del  di  . . ; 
il  tribunale  ha  dichiarato  ammesaibile  la  causa  di 
rimessione  del  Signor  Pietro  ...  in  conseguenza 
ha  ordinato  che  la  copia  della  dichiara  rione  pel 
rinvio,  i documenti  giustificativi,  èia  copia  della 
aententa  sieno  comunicati  tanto  ai  signori ...  per 
apporre  la  loro  dicbiaraiione  a piè  della  senten- 
za suddetta  nel  termine  di . . • quanto  al  procu- 
ratore del  re , per  deliberarsi  all’  odierna  di  que- 
sto giorno  Sulla  reiasione  del  signor  ....  a tal 
■uopo  delegato.  Tutt’  i documenti  di  cui  si  è falla 
menzione , sono  stati  notificati  al  patrocinatore 
del  signor  Filippo  il  di ...  e comunicati  ai  sig.  . . . 
i quali  hanno  dichiarato  appiè  della  oopia  della  sud- 
detta sentenza  che  erano  cugini  germani  del  signor 
Filippo, 

Qmstùme. 

La  parentela  del  eigner  Filippo  co*  signori  Gia- 
como e Giovanni , giudici  dei  tribunale  è ella 
provata  ? 

Considerando  eh»  a’  termini  dell*  art.  453  del 
cod.  di  proc.  civ.  risaltano  provati  i motivi  della 
dimanda  di  rimessione  , quando  vengano  confes- 
sati dai  giudici  cui  riguardano;  che  i signori  ... 
e . . . hanno  riconosciuto  appiè  della  copia  della 
sentenza  che  ha  dichiarata  ammessibile  la  causa 
della  remissione  di  essere  cugini  germani  di  detto 
signor  Filippo;  , 

Il  tribunale  rimette  la  causa  dieui  si  tratta  in- 
nanzi al  tribunale  civile  di ...  ; riservale  le  spi  le. 

ilcdtllo  di  citazione  per  procedere  avanti  il  tribunale 
a cui  è stata  rimesta  la  causa.  - 

V anno  ec.  Ad  istanza  del  tigpor  Pietro  ee.  I» 
citato  il  signor  Filippo  ec.  a comparire  ec.  per  zen- 
tir  ordinare , che  essendosi  con  sentenza  del  tri- 
bunale di  • . . registrala  ec.  rimessa  al  tribunale 
dì  ...  la  dimanda  di  pagamento  di  due.  1000 
intentata  dal  detto  signor  Pietro  contro  il  detto 
signor  Filippo  , si  procederà  innanzi  lo  stesso 
tribunale  in  continuazione  degli  ultimi  atti  ; e 
-quindi , die  saranno  aggiudicate  al  signor  Pietro 
le  sue  conclusioni  esposte  in  detta  dimanda  , con- 


sistenti ( si  ripetono  le  conclusioni  prese  innanzi 
al  primo  tribunale }.  Al  quale  signor  Filippo  ho 
consegnato  copia  ec.  tanto  dell’  enunciata  scnten- 
n di  rimessione , quanto  del  presente. 

TITOLO  XXI 

Della  ricusazione  ( parziale  ) 
de'  giudici (I). 

La  ricusazione  è una  eccezione  colla  quale 
una  parte  rifiuta  di  aver  per  giudice  uno  o piti 
membri  del  tribunale  adito  nella  cansa. 

Questa  eccezione  piazzasi  naturalmente  nel- 
le eccezioni  declinatone,  perciocché  ricusando 
un  magistrato,  si  evita  di  sottomettersi  alla  sua 
autorità. 

Siccome  giustamente  osserva  Poncet,  Trat- 
tato delle  azioni , pag.  262  , la  ricusazione  fu 
in  primo  luogo  introdotta  nell’  interesse  per- 
sonale della  parte  ricusante  ; ma  necessaria- 
mente influisce  sopra  altri  interessi , e tende  a 
compromettere  quello  della  parte  avversa , 
privandola  di  uno  o più  giudici,  nei  quali  essa 
poteva  avere  una  particolare  fiducia.  Vi  si  tro- 
va benanche  indirettamente  impegnato  l’ inte- 
resse pubblico  , avendo  per  necessaria  base 
un  motivo  più  o meno  ingiurioso  alla  magistra- 
tura, G finalmente  il  giudice  ricasato  può  esse- 
re anche  particolarmente  interessato  ad  otte- 
nere la  riparazione  dell’  ingiusta  ricusazione 
■contro  di  lui  provocata. 

Da  ciò  originano  le  principali  regole  conte- 
nute nel  codice  di  procedura  in  fatto  di  ricusa- 
zione , il  cni  scopo  è di  conciliare  tali  diversi 
interessi . 

Art.  378f  470.  Qualunque  giudice  (2)  può 
essere  ricusalo  pe'  seguenti  molivi  : 

I . Se  è parente  o affine  alle  parli  o di  ma 
di  esse  fino  al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino 
germano  ine/uiivamente  ; 

(i)  Vedi  sopra,  Uh.  i,  dette  giustizie  di  pace, 
tit.  8,  tona,  i , ed  il  titolo  precedente  n.  i336, 
■ 337  , e 1 357  ; vedi  anche  le  osservazioni  fatte 
sopra  a pag.  4°  ® 4<J- 

(a)  Ogni  giudice,  l’er  questa  parola  giudice,  non 
bisogna  intendere  soltanto  i membri  ordinari  di  un 
tribunale;  ma  eziandio  i supplenti,  gli  avvocati 
ed  i patrocinatori , allorché  sono  chiamati  a cono- 
scere di  una  causa  , sia  in  surrogazione  deludici, 
sia  per  dirimere  una  parità.  Il  pubblico  ministero  è 
ugualmente  ricusabile.  {Vedi  Pari.  38if474);n»* 
non  l' è il  cancelliere.  — { Vedi  la  dteis.  di  Ren- 
nes , n.  519  ). 
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2-  Se  la  moglie  del  giudice  è parente  o affi- 
ne di  una  deile  parti  , o se  il  giudice  è parente 
o affine  della  moglie  di  una  delle  parti ,ne  gradi 
sopra  indicati  , semprechi  la  moglie  sia  ancora 
virente  , o eh  essendo  defunta  abbia  lasciata 
prole  superstite.  Anche  nel  caso  che  sia  morta 
senta  prole , il  suocero  , il  genero  ed  i cognati 
possono  essere  ricusali. 

La  disposizione  relativa  alla  moglie  defunta 
ì applicabile  anche  alla  donna  divorziata , 
quando  esistono  figli  del  disciollo  matrimo- 
**<'); 

3.  Se  il  giudice  , sua  moglie  , i loro  ascen- 
denti e discendenti  o affini  nella  stessa  linea 
hanno  una  controversia  eguale  a quella  che  si 
agita  fra  le  parti  ; 

4.  Se  sia  pendente  una  causa  in  toro  nome 

in  un  tribunale  in  cui  sia  giudice  una  ielle  parti; 
se  il  giudice  è creditore  o debitore  di  una  delle 
parti  ; , 

5.  Se  nel  decorso  di  cinque  anni  precedenti 
a 'la  ricusazione  abbia  avuto  luogo  un  processo 
criminale  fra  loro  ed  alcuna  delle  parti  , o il 
tonjuge  o parenti  ed  affini  in  linea  retta  ; 

6.  Se  vi  ha  processo  civile  fra  il  giudice  , sua 
moglie  , i loro  ascendenti  e discendenti  o af- 
fini nella  stessa  linea  ad  una  delle  parli , qua- 
lora però  la  causa  sia  stata  intentata  dalla  parte 
prima  della  introduzione  della  lite  , nel  corso 
della  quale  si  allega  il  sospetto , o pure  si  trat- 
tasse di  causa  che  sebbene  già  terminata  , fos- 
se ciò  seguito  entro  il  semestre  precedente  al- 
r allegazione  di  sospetto  ; 

7 ■ Se  il  giudice  è tutore  fàtor  surrogato  o cu- 
ratore , erede  presuntivo  o donatario,  padrone  o 
commensale  di  una  delle  parti  ; se  è ammini- 
stratore di  qualche  stabilimento  , società  o di- 
rezione, che  sia  parte  in  causa  ; o se  una  delle 
parti  è suo  erede  presuntivo  ; 

8.  Se  il  giudice  ha  consultato,  aringalo  o 
scritto  ne lf  affare  ; se  ha  precedentemente  co- 
nosciuto della  contestazione  come  giudice  o co- 
me arbitro  ; se  ha  sollecitalo  o raccomandato  o 
somministrato  denaro  per  le  spese  della  causa  ; 
se  in  essa  ha  deposto  come  testimone , se  dopo 
cominciala  la  procedura  ha  mangiato  o bevuto 
con  una  delie  parti  nella  toro  casa  di  abitazio- 


ni) t noto  et*  il  dironio  4 abolito  ; ma  qae- 
ita  diaposUione  applicasi  all*  mogli  anteriormente 
dirottiate. 


ne  , e se  ha  ricevalo  da  una  di  esse  qualche 
dono  ; 

9.  Se  vi  h capitale  inimicizia  fra  il  giudice 
ed  una  delle  parti  : se  dopo  l introduzione  della 
causa,  o entro  sei  mesi  anteriori  all'allegazione 
di  sospetto  , abbia  egli  insù '.tato,  ingiurialo  , o 
minacciato  alcuna  delle  parti  a verbalmente  o 
in  iscritto  (1  ) (*). 


Ordinano  dal  1667,  «*4  af,  art.  I.  * , 3, 
6.  7,  «,  9,  io,  11,  e ia—  C.  di  P.  art. 
197  t 363  e tei.  514,  1014. 


4,  5 

'4  •* 


Olire  alla  ricusazione  per  cause  determina- 
te , che  formava  I oggetto  di  un  titolo  nella 


(1)  giurisprude.yza. 

I.  Il  figlio  naturale  o «do I termo  delia 
è affino  del  di  lei  marito.  — ( Casta*.  6 aprale 
'809;  Sire y,  lom ■ 9 , pog.  <36  < aopra 

a.  1.’ affinità  tra  nn  giudico  ed  tra  difensore  di 
una  dello  parti  , non  può  costituire  p«r  |4  pjr[e 
arrena  un  motivo  di  ricusa.  — ( Cassa*.  rtg,H. 
gno  1809  5 Sirei/  , 1 am.  14,  pag.  89  ). 

3.  Io  «i?  giudiaio  che  tote  resa  un  comune  la 
legge  non  animelle  come  causa  di  ricala  la  circo- 
sta  osa  che  i giudici  chiamati  a conoscerne  sano  a- 
hi  tanti  del  comune  , se  essi  non  figurino  nella 
caos»  eome  amministratori  o 'in  loro  nome  perso- 
nale. — ( Cassa:  4 luglio  1816;  Sire y,  tom.  16, 
psj.  386;  Bernal- Sai  ut- Prie,  pag.  3»8,  nota  16). 

( ) Quest’articolo  è quasi  perfettamente  simi- 
le oli' art.  470  delle  nostre  leggi  di  procedura  ci- 
vile; se  non  che  dal  numero  8 dell’ articolo  fran- 
cese , il  nostro  legislatore  distacca  i casi  d’ inimi 
«•sia  capitale,  insulti,  ingiurie,  minacce,  e ne 
forma  una  particolare  diepositione  nel  numero  1 1 . 

Cippi»  il  codice  francese  non  prevede  il  caso 
in  cui  un  consanguineo  o affine  dei  giudice  difèn- 
da una  delle  parti  in  giudiaio  ; che  ami  elevatasi 
au  di  ciò  quistione  se  presentandoli  questo  caso 
costituisse  uo  motivo  di  ricn scalone  , fa  risolato 
negativamente  : H nostro  legislatore  però  , e eoa 
■olta  ragione  , aggiunse  un'  altro  numero  per  in- 
dicare questo  caso  di  sospetto  ne. 

a Se  il  consanguineo  o affine  del  giudice  fino 
a al  quarto  grado  iodntlvtmeale  faccia  da  awo- 
a cito  o patrocinatore  netta  eaasa  in  cui  dovreh- 
» he  il  giudice  conoscere  , purché  non  sia  state 
» chiamato  alla  difesa  dopo  di  essersi  introdotto 
» il  giudiaio  ; nel  qual  caso  dovrà  H consangui- 
a neo  o l’ affine  astenerti  dalle  difesa,  a 

E nel  nato,  to  prescrisse , il  che  manca  pure 
ndl'  articolo  francese,  a Se  il  consanguineo  o af- 
» fine  dei  giudice  fino  al  quarto  grado  sopraddette 
» sii  avvocalo  0 patrocinatore  ordinario  di  eoe 
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ordinanza  del  i 667  , noi  conosciamo , prima 
del  codice  di  procedura  , un'  altra  specie  di 
ricusazione  denominata  perentoria  , presa  in 
prestito  dall'  antico  dritto  romano  da  una  leg- 
ge dei  23  vendemiale  anno  4.  La  ricusazione 
perentoria  facevasi  con  una  semplice  dichia- 
razione in  cancelleria  senza  dedurre  alcun  mo- 
tivo ; ma  ciascuna  parte  poteva  ricusare  un 
giudice  soltanto. 

Abbenchè  la  ricusazione  perentoria  avesse 
•ancora  alcuni  partigiani  , si  è creduto  troppo 
facile  poterne  abusare  perchè  avesse  meritata 
di  esser  conservata- 

Laonde  ciascuna  parte  che  vuol  ricosare  de- 
ve adesso,  come  pruda  della  legge  de' 24  ven- 
demmiale anno  4,  addurre  Sragioni  ole  cau- 
se legittime  di  ricusazione. 

La  legge  , scrupolosa  nel  cedere  alle  giuste 
apprensioni,  senza  però-abbandonarsi  alte  cie- 
che passioni , non  che  all'  immaginano  timo- 
re delle  parti , ha  cercato  di  annoverare  le 
cause  che  possono  dar  luogo  alla  ricusa  , nei 
tribunali  inferiori  e nelle  Corti. 

Ordinando  tali  cause  in  nove  classi  , ba  di- 
chiarato che  ogni  giudice  poteva  esser  ricusato. 

Ha  presentato  una  serie  dei  casi  in  cui  ha 
stabilito  , contro  al  giudice,  la  presunzione  le- 
' gale  di  parzialità,  la  quale  può  servire  di  fon- 
damento alla  ricusa  Gli  è age vede  scorgere  , 
leggendo  l'articolo,  che  tutte  siffatte  cause  ri- 
duconsi  a quattro  motivi  principali , che  sono 
l’ interesse  , l'affezione,  l’odio  o la  prevenlio- 
ne  del  giudice. 

Se  non  può  udirsi  alcun  testimone  nella  pro- 
pria causa  , a maggior  ragione  non  deve  al- 
cun giudice  pronunziare  tra  il  suo  interesse  e 
quello  di  un  terzo  : Nemo  jus  sita  dicere  de- 
bet.  Ecco  perchè  il  giodice  addiviene  ricusabi- 
le , anche  quando  abbia  un'  interesse  lontano 
o indiretto  alla  decisione  della  causa.  Quelli 
indicati  dalla  legge  come  interessati,  sono  l'e- 
rede presuntivo  o il  donatario  delle  parti , o 

> della  parli  con  onoraria  fu»  costituitogli  prima 
» che  il  giudizio  zia  stato  introdotto.  »' 

Riportiamo  finalmente  anche  il  num.  ■ ■ il  quale, 
come  sopra  abbiam  detto  , è fuso  nel  num.  a del- 
V articolo  francese  « Se  passi  capitale  inimicizia  tra 
» il  giudice  ed  una  delle  parti  ,•  se  finalmente  il 
>.  giudice  abbia  insultata  , ingiuriata  o minacciata 
» una  delle  parti  , o a voce  o io  iscritto  , dopo 
p l’ introduzione  della  causa,  o nei  sei  mesi  antc- 
ìj  riori  alta  ricusazione  proposta.  » 


di  una  di  esse  ; colui  che  ha  nna  controversia 
eguale  a quella  che  si  agita  fra  le  parti  ; que- 
gli che  riceve  un  dono  da  una  delle  parti , o 
che  ritrovi  in  essa  il  suo  giudice  , il  suo  cre- 
ditore o il  6uo  debitore. 

L'  affezione  può  parimenti  far  deviare  la 
ragione  del  giudice,  poiché  quasi  sempre  i mo- 
li del  cuore  impediscono  le  operazioni  della 
sentenza.  Esiccomc  l'affezione  è un  sentimen- 
to naturale  in  un  tutore  , amministratore , 
comniensale  , padrone  , essa  addiviene  , nei 
giudici  investiti  di  una  di  tali  qualità  , una 
causa  di  ricusazione.  Vale  lo  stesso  pe'  legami 
di  parentela  o di  affinità  , allorché  i gradi  non 
sono  ancora  troppo  lontani.  Per  altrobisogna 
su  questo  punto  osservare  colla  legge  , che  la 
causa  di  ricusa  esiste  soltanto  fra  le  parti  ed  i 
giudici  che  sono  uniti  da  siffatti  legami,  senza 
estendersi  fino  alle  persone  che  rappresantano 
semplicemente  una  parte.  Laonde  se  il  giudice 
è parente  del  tutore  , del  curatore,  deU'arami- 
nistratore  o del  mandatario  di  una  delle  parti, 
non  vi  da  luogo  a ricusa  , laddove  i detti  tu- 
tori , curatori  , amministratori  o mandatari  , 
non  abbiano  nella  causa  un  interesse  distinto 
e personale. 

Che  se  l’ interesse  e l'affezione  impedisce  al 
giudice  di  veder  con  esattezza  , e bilanciare 
con  imparzialità  i mezzi  di  difesa  di  una  cau- 
sa , 1’  odio  , questa  passione  che  padroneggia 
l'uomo  e snatura  ai  suoi  occhi  i rapporti  i più 
semplici  come  ì più  evidenti  fatti  , non  é pe/ 
lui  un'  ostacolo  meno  difficile  a sormontare  ; 
ed  è perciò  che  tutto  quello  che,  per  parte  del 
giudice , svela  una  inimicizia  capitale  ovvero 
una  semplice  contrarietà  , delle  aggressioni  , 
delle  ingiurie  o minacce  , un  giudizio  crimi- 
nale di  cui  non  puossi  ancora  scancellare  la 
memoria  , un  giudizio  civile  pendente  o re- 
centemente terminato,  vanno  annoverati  nella 
categoria  delle  cause  di  ricusa. 

Ma  di  tutti  gli  ostacoli  che  possono  impedire 
alla  verità  di  giungere  alla  coscienza  del  giu- 
dice , il  giù  pericoloso  e il  più  difficile  a sor- 
montarsi è senza  dubbio  la  prevenzione.  Un 
integro  magistralo  può  mettersi  in  guardia 
contro  le  seduzioni  del  suo  interesse  , contro 
le  inclinazioni  della  propria  affezione  , contro 
le  tentazioni  dell'  odio  , laddove  il  giudice 
prevenuto  all'indarno  consulterà  la  ragione  ed 
ì suoi  lumi ,-  insensibilmente  diretto  dal  suo 
amor  proprio  , luti'  i suoi  sforzi  non  tende- 
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ranno  die  a fornirgli  delie  armi  per  accredi- 
tare e difendere  1'  errore  in  cui  da  principio 
sarà  incorso  : epperò  ragionevolmente  la 
legge  ba  piazzato  nel  novero  de'  giudici  ricu- 
sabili , quello  che  avrà  anticipatamente  fatto 
conoscere  la  sua  opinione,  sia  come  consulen- 
te , avvocalo , patrocinatore  , sia  come  giudi- 
ce » come  arbitro  ; ovvero  avrà  sollecitata  o 
raccomandata  la  causa  , o deposto  come  te- 
stimone , o sborsato  denaro  per  le  spese  degli 
atti  ec.  ec. 

L'ordinanza  del  1667  , dopo  di  avere  enu- 
merato la  maggior  parte  delle  cause  di  ricusa 
da  noi  riportate  , aggiungeva  : « Senza  esclu- 
dere gli  altri  motivi  di  fatto  e di  dritto  , pei 
quali  un  giudice  potrebbe  essere  validamente 
ricusato-  » > 

Questa  disposizione  troppo  generica  aveva 
impegnato  la  maggior  parte  degli  scrittori  a 
rintracciare  quali  fossero  i motivi  di  fatto  e di 
dritto  che  autorizzano  a ricusare  nn  giudice  , 
quantunque  non  indicati  nell'  ordinanza.  I 
compilatori  del  codice,  consultando  l’esperien- 
za . han  procurato  di  prevedere  e fissare  tutt’i 
casi  in  curpuò  aver  luogo  la  ricusa  ; ed  è per- 
ciò che  non  ban  creduto  dover  conservare  la 
citata  disposizione.  ( Fed.  la  seg.  questione,  ) 

QUISI10NI  sull’  insieme  dell' articolo. 

1363.  Le  cause  di  ricusatione  pei  giudici 
possono  ammettersi  come  cause  di  ripulsa  con- 
tro ai  testimoni  ? 

Pigcau  , tom.  1.  pag.  268,  sostiene  potersi 
adottare  per  principio  che  le  cause  di  ricusa 
contro  ai  giudici  sono  cause  di  ripulsa  contro 
ai  testimoni , ogni  qnal  volta  non  esista  una 
particolare  ragione  per  decidere  altrimenti. 

Ma  bisogna  riflettere  che  se  il  legislatore  ba 
esteso  le  cause  di  ricusa  pei  giudici  al  di  là  dei 
casi  in  cui  Tari.  283  f-377  autorizza  a ripul- 
sare i testimoni , si  è perchè,  come  fu  ritenuto 
da  tutti  gli  scrittori  , è più  facile  rimpiazzare 
i giudici  , che  supplire  ai  testimoni.  Epperò 
non  crediamo  doversi  ritener  per  principio  che 
i motivi  di  ricusa  sieno  di  pieno  dritto  molivi 
di  ripulsa  , ma  opiniamo  doversi  applicare  al 
caso  in  cui  si  opponessero  contro  nn  testimóne 
alcuni  di  quelli  che  dan  luogo  a ricusare  un 
giudice,  senza  che  fossero  stati  menzionati  nel* 
1’  art.  283,  il  che  appunto  abhiam  detto  sulla 
quislione  1101,  voi.  2 pag.  215. 

Carri  , Fot.  III. 


1364.  Le  cause  di  ricusazione  indicate  nel - 
t articolo  in  esame  sono  le  sole  che  possono 

opporsi  ? 

Sulla  presente  quistione  sono  discordi  gli 
autori,  alcuni,  e fra  questi  Lepage  , nelle  sue 
Quist.,  pag.  251, e Demiau  Crouzilhac  , pag. 
219  , avvisano  che  la  giustizia  esige  ammet- 
tersi le  cause  di  ricusa  diverse  da  quelle  enun- 
ciate nel  Codice  , ogni  qual  volta  fossero  di 
natura  tale  da  far  concepire  giusti  timori  di 
parzialità  ,•  altri  all’opposto,  come  Thomines, 
pag.  167,  e Hautefeuille,  pag. 200,  sostengono 
non  potersi  andare  al  di  là  delle  disposizioni 
dell’art.  .378.  Non  vi  ha,  essi  dicono,  nulla  di 
arbitrario  in  materia  di  ricusa  di  giudici ; la 
legge  indica  tutti  i motivi  ed  i soli  motivi  di 
ricusa. 

Qnest'ultima  opinione  fu  consacrata  da  una 
decisione  della  corte  di  appello  d’Agcn  , de'28 
agosto  1809,  riportata  nel  giornale  de’  patro- 
cinatori , tom.  1.  pag.  257  , e sembraci  uni- 
forme allo  spirito  del  legislatore,  il  quale  non 
ha  enumerato  le  cause  di  ricusa  se  non  se  ad 
oggetto  di  prevenire  le  accuse  la  cui  decisione 
sarebbe  abbandonata  all’  arbitrio,  e che  d'  al- 
tronde , obbligando  il  giudice  a ricusarsi  da 
se  stesso  per  delicatezza  , potrebbero  in  con- 
chiusione  produrre  l’ inconveniente  di  dare  ad 
una  parie  la  facoltà  di  allontanare  , con  sem- 
plici assertive  senza  fondamento,  un  magistra- 
to da  cui  non  si  avesse  in  realtà  a temere  se 
non  la  integrità  e la  giustizia. 

Ed  appunto.per  prevenire  un  siffatto  incon- 
veniente , ed  anche  perchè  era  ingiurioso  alla 
magistratura  di  lasciar  fondare  un  sospetto  so- 
pra un  giudice  ricusato  senza  motivi  , il  no- 
stro codice  attuale  ha  vietato  ie  ricuse  peren- 
torie. { Fedi  il  discorso  del  tribuno  Ferriti  , 
ediz.  di  Didot , pag.  1 18).  Or  , noi  dimande- 
remo, non  sarebbe  forse  più  ingiurioso  all’or- 
dine giudiziario  , e più  pericoloso  ne’  risulta 
menti,  autorizzare  qualunque  specie  di  cause 
che  una  parte  a seconda  della  sui  malignità  e 
del  suo  interesse  , pretendesse  potere  opporre 
come  motivo  di  ricusa  ? . ...  . . Potrcobesi , 
per  esempio  , ammettere  un  litigante  , come 
avvisa  uno  de’Comentatori  del  codice  , a ricu- 
sare un  giudice,  sotto  pretesto  che  i parenti  o 
affini  della  sua  concubina  fossero  parti  in  giu- 
dizio/1.... Noi  ci  dispensiamo  per  certo  datì’in- 
dicare  gl’  inconvenienti  che  risulterebbero  dal- 
la scandalosa  discussione  di  un  siffatto  motivo . 
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Per  ia  qual  cosa  crediamo  non  potersi  am- 
mettere'allre  cause  di  ricusa  se  non  quelle  am- 
messe dall’  art.  378. 

Tale  opinione  sembra  adottare  benanche 
Bernal  Saint-l’rix,  pag.  333  , nota  42  , 43  e 
44 . Egli  cita  questo  passo  di  Rebufié  : jrnlex 
remsatur  in  canto  suae  amatine  quia  amasius  , 
prò  amasia  omne  fas  atque  nefas  committeret. 
....  ma  non  lo  cita  se  non  ad  oggetto  di  far 
la  censura  delle  cause  di  ricusa  che  anticamen- 
te ammeltevansi,  e che  oggidì  non  vi  sarebbe 
ragione  dì  rigettare  , se  fosse  permesso  di  al- 
lontanarsi dalle  disposizioni  restrittive  dell'art. 
378.  — ( Ma  vedi  le  nostre  quistioni  sull'  art. 
380.  ) 

Del  resto  , la  nostra  opinione  sembra  con- 
fermata dalla  soppressione  falla  nel  nostro  co- 
dice della  disposizione  dell'  art.  12  del  tit.  24 
dell'  ordinanza,  colla  quale  il  legislatore  dopo 
di  aver  riportato  molti  motivi  di  ricusa,  ma- 
nifestava espressamente  la  sua  volontà  di  non 
intendere  escludere  gli  altri  molivi  di  fatto  e di 
dritto  , per  i quali  potrebbe  un  giudice  valida- 
mente esser  ricusato. 

1 365.  Può  forse  la  ricusazione  proporsi  nei 
tribunati  di  commercio. 

Certo  che  si , poiché  i'  art.  378  contiene  le 
espressioni  generali , ogni  giudice  può  esser  ri- 
cusalo per  le  seguenti  cause. 

All’  indarno  opporrehbesi  che  la  legge  pre- 
scrive sentirsi  il  pubblico  ministero  ; ciò  che 
non  può  aver  luogo  nc'tribunali  di  commercio. 
Ma  si  risponde  , anche  la  legge  vuole  che  sia 
inteso  il  pubblico  ministero  sulle  declinatene 
per  causa  d'incompetenza  ; e pure  siffatta  ecce- 
zione va  proposta  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
mercio ( art.  424.)  Ma  sarebbe  un  volersi 
troppo  soffermare  sulla  presente  quislione  , la 
quale  non  presenta  alcuna  difficoltà.  — ( Vedi 
le  Quist.  di Lrpuge,  pag.254.) 

1 366.  Pub  l’attore  ricusare  un  giudice,  quan- 
do il  convenuto  non  ha  costituito  patrocinatore  ? 

Tal'  è la  nostra  opinione  , fondata  sul  mo- 
tivo che  non  potendosi  allora  aggiudicare  le  sue 
conclusioni  se  nonquandosiensi  verificate  giu- 
ste , può  egli  benissimo  temere  la  influenza  di 
un  giudice  ricusabile. 

Ma  non  così  rispetto  al  convenuto,  a favore 
del  quale  pronunziasi  il  congedo  della  dimanda 
in  seguito  della  contumacia  della  parte  avver- 
sa. In  tal  caso  non  vi  ha  ragione  per  autoriz- 
zarlo a ricusare.  — (Vedi le  quist.  di  Lepoge, 


pag.  259,  e la  nostra  quest  617,  tom.  I,  pag. 
372.  ) 

§.  I.  e IL  (1). 

1367.  Può  ricusarsi  un  giudice  consanguineo 
a affine  di  una  deile  parli  l 

Noi  qui  applichiamo  le  ragioni  addotte  sulla 
quislione  1344  , aggiungendo  essa- Unto  più 
certo  in  fatto  di  ricusazione  , in  quanto  che 
l'art.  378  espressamente  dichiara  che  ogni  giu- 
dice può  essere  rkusato.se  egli  è consanguineo 
o affine  deli*  parti  o di  ana  di  essa.  Laon- 
de il  legislatore  ha  chiaramente  preveduto  il 
caso  della  parentela  o affinità  rispetto  ad  en- 
trambe le  parti , ed  ha  così  prescritto , nè  vi 
ha  dubbio  , perciocché  era  difficile  supporre 
che  il  giudice  avesse  io  stesso  grado  di  affezione 
per  ciascuna  di  esse , ec.  Tale  benanche  è la 
opinione  di  ilodier. 

1368.  Ma  può  il  giudice  essere  eziandio  ri- 
cusato dalia  parte  cui  egli  e parente  , senza  es- 
serlo delta  parte  avversa  ? 

Se  ci  troviamo  di  aver  detto  sulla  questione 
1344,  che  la  parte  consanguinea  o affine  del 
giudice  non  può  dimandare  la  rimessione  in- 
nanzi ad  un'  altro  tribunale  , si  fu  per  ia  ra- 
gione desunta  dalle  espressioni  dell'  art.  368  , 
allorché  una  parte  avrà.  ...  il  altra  PARTE 
potrà  ec.  ; ma  tali  espressioni  non  si  rinven- 
gono affatto  nell’  art  378.  Vi  si  legge  soltan- 
to ,c  he  ogni  giudice  può  essere  ricusato  se  egli  è , 
consanguineo  o parente  dette  farti  o di  una  di 
esse-,  e da  ciò  bisogna  conchiudere  che  non  a- 
vendo  la  legge  fatta  alcuna  distinzione , la 
parte  può  ricusare  il  giudicealei  stessa  consan- 
guineo a affine,  li  legislatore  ha  considerato 
poter  esistere  nel  seno  delle  famiglie  delle  cau- 
se di  odio  , a rivelar  te  quali  non  bisognava 
costringere  un  parente,-  e forse  ha  temuto  be- 
nanche , che  per  eccesso  di  delicatezza  , un 
giudice  non  concepisse  qualche  prevenzione 
contro  uno  dei  suoi  parenti  , nel  timore  di  es- 
sere accusato  di  parzialità  per  lui , ed  ha  pre- 
si ritto  che  cotesto  giudice  fosse  ricusabile  dallo 
stesso  suo  parente  , per  causa  soltanto  di  pa- 
rentela. Tal’è  benanche  la  opinione  di  Pigeau, 
tom.  1,  pag.  428,  e di  Berriat  Saint-Prix. 

(i)  Vedi  sull'  art.  a83  molte  quistioni  nelle 
quali  trattasi  delle  cause  di  ricusa  meniionate  nel- 
le due  prime  disposizioni  dell'  art.  3-°. 
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Del  rimanente  la  dichiarazione  di  un  giu- 
dice di  astenersi  dal  giudicare  fondata  sulla  pa- 
rentela « affinità  sarebbe  certamente  am  messi; 
epperò  queste  due  cause  di  ricusazione  possono 
proporsi  da  quello  slesso  che  trovasi  congiunto 
al  giudice  con  simili  legami. 

1369.  Nel  caso  di  scioglimento  di  matrimo- 
nio mediante  dii  orcio  , u suocero,  il  genero  e 
i cognati  sono  forse  ricusabili  , allorché  non  fi 
esistono  figli , deipari  che  lo  som  quando  la 
moglie  è trapassata  ? 

Pigeau  , tom.  t,  pag.  425,  conviene  che 
le  espressioni  della  legge  semlirano  indurre  la 
negativa,  e pure  opina  che,  nel  caso  in  cui  non 
ri  sia  prole  dal  matrimonio  disciolto  col  divor- 
zio , si  possa  ricusare  il  suocero  , il  genero  e 
i cognati. 

Qualunque  siasi  la  importanza  delle  consi- 
derazioni sulle  quali  fondasi  il  citato  autore  , 
noi  non  possiamo  ammettere  una  opinione  che 
suppone  o cancella  nel  §.  2 dell’  articolo  , le 
espressioni  formali;  se  vi  esistano  figli  dal  di- 
sciolto matrimonio. 

§ in. 

1970  Che  tosa  intende  lalegge  colla  paiola 
coNTBOrtmoiA,  adoperala  nel  S.  deli  ari. 
378  ? 

Secondo  gli  antoridel  Pratico,  tom.  2.  ‘pag. 
380, bisogna  intendere  una  causa  soggetta  agli 
arbitri  o ai  trìlmnali. 

Pertanto  a ciò  può  opporsi  che  la  legge  nel 
§.  3 dell'art.378  avendo  fatto  uso  della  parola 
controvkrsia  , in  vece  della  |iarola  causa 
adoperata  nel  4,  basterò bl>e,  perchè  si  aves- 
se dritto  a ricusare  un  giudice  , che  fosse  vici- 
na a nascere  una  controversia.  Ma  in  sostegno 
della  loro  opinione  gli  autori  del  Pratico  ci- 
tano un  arresto  della  corte  di  cassazione  dei  15 
messidoro  anno  1 1 , col  quale  fu  deciso  esser 
necessario  che  la  co jvmoriciu/x  fusse  già  no- 
taci che  si  verifica  sol  quando  la  causa  soggiace 
già  alla  conoscenza  degli  arbitri  o de'magistra- 
ti.  La  corte  di  cassazione  ebbe  a considerare 
che  la  possibilità  di  sopprawenire  in  seguito 
una  controversia  non  è presa  in  considerazio- 
ne dalla  legge , la  cui  disposizione  non  è relati- 
va se  non  se  ad  una  controversia  attualmente 
esistente.  Al  citato  arresto  se  ne  può  aggiunge- 
re un'  altro  della  stessa  corte  de'27  nevoso  an- 
no li.  — ( Vedi  del  resto  Rodier  , sull'  ari.  5 


del  Ut.  34,  quest.  2.  e IrQuisl.  di  drillo  di  Mer- 
lin , alla  parola  , trascrizione  nell’  uficio  delle 
ipoteche §.  3.  )(l). 

1371.  Che  cosa  s"  intende  colle  parole  , x- 

GUALE  Qt/ISTIONB  ? 

Intcndesi  che  la  controversia  la  quale  ha  il 
giudice  sia  uguale  , in  tulle  le  circostanze  . a 
quella  che  si  agita  fra  le  parti ,.  essendo  sudi 
cientc  che  la  stessa  , in  dritto  o in  fallo  , pre- 
senti una  (juistione  capace  di  ricevere  la  me- 
desima decisione  (2). 

1 372.  si  pub  per  meteo  di  testimoni  provare 
esistere  sopra  una  eguale  quislione,  ma  conlm- 
f ersi  a nella  quale  fosse  interessalo  il  giudice  , 

0 i suoi  parenti  o affini  in  linea  reità  ? 

L'  art.  5 del  titolo  24  dell’  ordinanza  del 
1667  espressamente  il  vietava  , esigendo  la 
prova  per  iscritto altrimenti  dovea  prestarsi 
fede  alla  dichiarazione  del  giudice  , senza  po- 
tersi ammettere  il  ricusante  a produrre  una 
prova  testimoniale  , o a dimandare  un  ter- 
mine per  presentare  la  prova  scritturale. 

Sebbene  una  taledisposizionc  non  rallrovisi 
nel  Codice  di  procedura  , noi  non  crediamo  es- 
sere siala  idea  del  legislatore  di  autorizzare  in 
luti’  i casi  la  prova  testimoniale  , che  avrebbe 

1 inconveniente  di  dar  luogo,  sulla  ricusa, 
ad  un  giudizio  la  cui  durata  sarebbe  spesso 
lunghissima  ed  il  successo  pericoloso,  percioc- 
ché dipenderebbe  dalla  fede  dei  testimoni. 
D' altronde  quanto  non  sarebbe  difficile  pro- 
vare pcrmezzo  di  testimoni  la  simiglianza  del- 
la quistione  fra  la  causa  del  giudice  e quella 
del  ricusante  ? 

Edapputo  per  ovviare  a siffatti  inconvenien- 
ti il  citalo  articolo  dell'  ordinanza  vietava  la 
prova  testimoniale;  ed  inoltre  tale  divieto  avea 
il  vantaggio,  giusta  la  osservzione  di  Pnssorf, 
falla  nelle  conferenze  de'  compilatori  del  codi- 
ce , di  allontanare  tulle  le  difficoltà  che  po- 
teva presentare  la  quislione  di  t^aglianza 
della  causa . esigendo  la  presentazione  delle 
citazioni  , de*  compromessi , degli  altri  atti  di 

(■}  Tali  decisioni  furono  pronunaiate  lotto  l'im- 
pero dell’  ordinanza  ; ma  ai  osserverà  che  I'  art. 

& del  tit.  a J dicea  , come  l'art.  378  , che  il  giu- 
dice potrà  essere  ricusato  se  tronfi  impegnato  in 
una  controversia  uguale  a quella  che  ai  agita  tra 
le  parti. 

(a)  Vedi  gli  sviluppamene  e le  prnove  di  que- 
sta proposizione  nel  Commentario  di  Serpi!  lon  , 
tuli' art.  5 del  tit.  »4- 
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procedura  , e , in  una  parola,  di  tutte  le  pro- 
ve scritte.  — ( Vedi  Rodier , quist.  2.  e Ser- 
pillon  sull'  art.  3 ) 

Dii  resto  dai  silenzio  del  codice  può  dedursi 
che  la  legge  abbandona  alla  prudenza  del  giu- 
dice il  dritto  di  rifiutare  o di  ordinare  la  prova 
testimoniale  , vai  dire  allorché  fosse  manife- 
sta la  impossibilità  di  provare  altrimenti  , ed 
i fatti  articolati  sieno  veramente  pertinenti. 
Laonde  potrebbe  esservi  necessità  di  ammette- 
re la  prova  testimoniale  , allorché  il  giudice 
che  vuoisi  da  una  parte  ricusare  non  compa- 
risse direttamente  nel  giudizio  che  costituisce 
1’  oggetto  della  ricusa  ; per  esempio  , se  egli  è 
socio  di  colui  che  sta  in  causa  , e la  società 
fosse  verbale  , o in  iscrittura  privata  , e per 
conseguenza  secreta.  Allora  potrebbe  ammet- 
tersi la  prova  testimoniale  , proibita  , anche 
in  tal  caso,  dalla  disposizione  generale  dell'or- 
dinanza , poiché  il  codice  non  contiene  alcuna 
proibizione,  e sarebbe  impossibile  far  la  prova 
per  iscritto.  — (Fedi  Rodier  , come  sopra  , e 
l' ari.  389.  ) 

§•  IV. 

1 373.  In  qu  c?  caso  è ricusabile  il  giudice  , 
se  egli  stesso,  io  di  lui  moglie  , i loto  ascen- 
denti ec.  , sono  creditori  o debitori  di  una  delle 
parti  ? 

Il  giudice  , secondo  la  nostra  opinione  , è 
ricusabile  ogni  qual  volta  è obbligato  verso  la 
parte,  o questa  è obbligata  verso  di  lui  per  un 
capitale,  ancorché  il  pagamento  dei  debito  non 
sia  ancora  scaduto. 

Ma  nell'antica  giurisprudenza  generalmente 
ammeltevasi  , non  potersi  ricusare  il  giudice 
inquilino  o affittuario  d*  una  delle  parti  , al- 
lorché egli  non  dovea  alcun  pagamento  di  pi- 
gione o di  fitto  , considerandosi  allora  come  se 
non  fussSdebitore,'  era  lo  stesso  pel  debitore 
di  una  rendita  . se  non  dovea  frutti  arretrati, 
imperciocché  egli  non  è debitore  del  rapitale  se 
non  quando  la  legge  autorizzi  il  creditore  ad 
esigere  il  pagamento  del  debito.  — ( Vedi  Ro- 
dier sull  art.  IO , del  Ut.  24  dedl  ordinanza  , 
quest.  8 ,•  Jousse  sullo  stesso  articolo  , e sul- 
rari.  1 1 ; Seipillon  sull'  art.  1 . ) 

Pigeau,  tom.  I , pag,  427  , ammette  tali 
distinzioni , e noi  crediamo  doversi  seguire  la 
sua  opinione,  poiché  in  effetto  il  debito  dei  pi- 
gioni e dei  fidi , e quello  per  frulli  arretrati 


non  esistono  se  non  a misura  del  godimenio. 
Epperò  solamente  nel  caso  in  chi  vi  fossero  ar- 
retrati , bisognerebbe  applicare  la  disposizio- 
ne del  § 4 dell'  art.  378. 

1374.  Potrebbe  si  forse  ricusare  un  giudice 
sul  quale  una  parie  avesse  accettala  una  cessio- 
ne di  credito  ? 

Una  dichiarazione  del  27  maggio  1703  , ri- 
portala nel  nuovo  repertorio  , alla  parola  ri- 
cusazione , tom.  10,  pag.  684,  nel  riconosce- 
re il  principio  che  un  giudice  è ricusabile,  co- 
me debitore  di  una  parte  , vi  faceva  una  savia 
restrizione  , vietando  di  accettare  la  cessione 
dei  dritti  su' giudici  innanzi  a’  quali  pendeva 
la  lite  , e ciò  sotto  pena  di  nullità  della  cessio- 
ne , non  che  di  un  ammenda  di  1 ,000  fr.  , 
qualora  se  ne  facesse  un  motivo  di  ricusa. 

Nè  il  codice  civile  , nè  quello  di  procedura 
ripetono  siffatta  disposizione,  epperò  crediamo 
non  potersi  pronunziare  la  nullità  di  tale  ces- 
sione. 

Pertanto,  secondo  Delaporte  tom.  1 , pag. 
330, e gli  scrittori  del  comcntario  inserito  negli 
annali  del  notariato  , fora.  2,  pag  453. , non 
bisognerebbe  tener  alcun  conto  della  ricusa  la 
quale  avesse  soltanto  per  oggetto  una  sinule 
cessione.  Che  se  altramente  si  opinasse  , dico- 
no i citati  auiori,  vedrebbonsi  a quanti  abusi 
darebbero  luogo  le  disposizioni  del  §.  4 . del- 
r art.  378. 

Ed  in  vero , l' ordinanza  del  1 705  avea  per 
•scopo  d' impedire  che  il  corso  della  giustizia 
fosse  spesso  interrotto  da  ricuse  fraudolenti 
poggiate  sopra  veri  o finti  crediti  , che  i liti- 
ganti faceansi  cedere  sopra  i giudici , ad  og- 
getto di  allontanar  quelli  la  cui  integrità  piace- 
va loro  aver  per  sospetti. 

Non  vi  ha  dubbio  che  nn  tale  abuso  può  ri- 
prodursi ; ma  il  cod.  civ.  nell'  art.  1689  e se- 
guenti fi  335  ba  trattato  della  cessione  dei  cre- 
diti, senza  ripetere  le  disposizioni  dell'ordinan- 
za del  1 705  ; d’  altronde  I'  art.  7 della  legge 
delti  1 1 ventoso  anno  1 2 , abroga  la  antiche 
ordinanze  , nelle  materie  che  formano  l’ogget- 
to del  detto  codice  , ed  il  codice  di  procedura 
che  abroga  in  questa  materia  tutte  le  prece- 
denti leggi  (vedi  I art.  1041  f T.  ) serba  lo 
stesso  silenzio  del  codice  civile.  Per  lo  che  bi- 
sogna decidere  che  I'  ordinanza  di  cui  parlia- 
mo non  debb'  esser  più  considerata,  e si  possa 
oggidì  ricusare  un  giudice  sul  quale  una  parte 
abbia  accettata  una  cessione  di  dritti , poit  hè 
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tale  cessione  lo  renderebbe  debitore  della  det- 
ta parte. 

Nulladimeno  crederemmo  non  potersi  vali- 
damente ricusare  un  giudice  , ove  la  cessione 
fosse  stata  fatta  o accettata  dopo  introdotte  il 
gindizio  , potendosi  allora  giustamente  presu- 
mere essersi  ciò  praticato  per  offrire  appunto 
alla  parte  un  motivo  di  ricusa.  Or  è nello  spi- 
rito della  legge  , appalesato  net  §.  6.  della  di- 
sposizione dell'  art.  378,  di  vietare  qualunque 
ricusa  fondata  sur  una  causa  fatta  nascere  ap- 
positamente dalia  parte.  — ( Fedi  la  quest. 
1376.  ) 

§.V.  ! 

1375.  Che  cosa  deve  intendersi  colle  parole, 
processo  criminale  , adoprale  nel  §.  5.  del- 
r art.  378  ì 

Fa  duopo  , contro  il  sentimento  di  Dcia- 
porte  , toni.  2 , pag.  347  , considerar  que- 
ste parole  , processo  criminale , come  espres- 
sioni generiche  cbe  comprendono  ogni  proces- 
so, sia  di  polizia  o correzionale,  sia  criminale. 
Le  parole  , processo  criminale  , non  sono  ado- 
perate , se  non  in  contropposto  delle  altre  , 
processo  civile  , che  Irovansi  nel  §.  6 , c non 
ammettono  quindi  alcuna  distinzione.  D’altron- 
de,delle  semplici  discussioni  innanzi  ad  un  tri- 
bunale di  polizia  bastano  ad  eccitare  degli  odi 
fra  le  famiglie  che  le  hanno  sostenute;  ma  una 
semplice  querela  o denunzia  che  non  ebbe  po- 
scia alcuna  conseguenza, non  potrebbe  stabilire 
un  motivo  di  ricusa,  perciocctiè  essa  non  costi- 
tuirebbe ciò  che  chiamasi  un  processo  crimina- 
le ( Fedi  il  coment,  inserito  negli  armali  del 
not.pag.  455  e 456  ; Locre  hm  2,  pag.  49  ) 

§•  VI.  • 


fosse  stata  intentata  dalia  parte  e prima  del 
detto  giudizio. 

Ma  se  si  calcolano  bene  le  espressioni  del  §. 
6 dell'art.  378,  si  osserverà  eh  esse  non  esclu- 
dono affatto  la  ricusa  del  giudice, ancbeeiuando 
trattasi  di  una  lite  promossa  da  lui  , 0 da  suoi 
parenti  ed  affini  , dopo  l'introduzione  del  giu- 
dizio. In  primo  luogo  la  ricusa  è generalmente 
ammessa  , se  siavi  causa  civile  non  ancora 
giudicala  , nella  quale  gl’  individui  da  noi  in- 
dicati figurino  , sia  come  convenuti , sia  come 
attori. 

In  secondo  luogo,  la  legge  ammette  una  re- 
strizione pel  caso  in  cui  la  parte  non  avesse  in- 
tentata la  causa  prima  della  introduzione  della 
lite,  nel  corso  della  quale  si  allega  il  sospetto. 
Questa  restrizione  è fondata  sul  motivo  che  una 
parte  potrebbe  movere  ad  un  giudice,  sopra  i 
più  ebmeri  pretesti  , una  lite  per  procurarle  al- 
meno un  motivo  di  ricusa , ma  essa  evidente- 
mente applicasi  soltanto  alia  parie  ricusante  la 
quale  , per  le  addotte  ragioni , debbe  avere  in- 
tentato la  causa  prima  di  quella  su  cui  cade  il 
sospetto  : epperò  non  impedisce  che  il  giudice 
sia  ricusato,  se  egli  siesse,  i suoi  parenti  o affi- 
ni, avessero  promossa  una  lite  a questa  medesi- 
ma parte  posteriormente  a quella  sottoposta  al 
tribunale  cui  questo  giudice  si  trovasse  addetto. 

Tal'  è benanche  il  sentimento  di  Pigeau  , 
tora.  I,  pag.  427.  Allorché  il  processo  è nato 
rima  della  introduzione  della  lite  , il  giudice 

ricusabile  , dice  questo  saggio  professore, 
sia  che  vi  agisca  in  qualità  di  attore  , sia  che 
v'  intervenga  in  qualità  d'  convenuto  ....  ; 
ma  se  il  processo  è nato  dopo  introdotta  la  li- 
te , bisogna  che  il  giudice  sia  attore  perchè  si 
possa  ricusarlo.-  altrimenti  una  palle,  a sol'og- 
getlo  di  procurarsi  un  motivo  di  ricusa,  inten- 
terebbe al  giudice  una  causa  civile. 


1376.  Si  può  forse  ricusare  un  giudice  rela- 
tivamente ad  una  causa  civile  intentata  da  lui  , 
o da'  suoi  parenti  ed  affini  in  linee  reità  , dopo 
introdotta  quella  nei  corso  della  quale  fosse  op- 
posta la  ricusa  ? 

Secondo  Delaporle,  tom.  1 , pag.  349,  e gli 
autori  del  Coment,  inserito  negli  Annali  del 
not.  tom.  2,  pag.  456 , la  causa  civile  inten- 
tata dal  giudice  o dai  suoi  parenti  ed  affini  in 
linea  retta  , pendente  il  giudizio  nel  corso  del 
quale  fosse  allegata  la  sospezione,  non  sarch- 
ile una  causa  di  ricusa  ; tranne  il  caso  in  cui 


§-  VII. 

1377.  Che  cosa  bisogna  intendere  colia  pa- 
rola padrone  ? 

Gli  autori  del  Pratico  , tom.  2 , pag.  383  , 
nelle  note, sostengono  che  questa  parola  indica 
il  proprietario  di  un  fondo  colìivatodauna  del- 
le parti,  ed  il  giudice  che  abbia  una  di  esse  al 
suo  stipendio  o servizio.  Questi  autori  citano 
BouvoteFeber  sull 'art.  IO  del.  tit.  24  debordi- 
nanza. 

Ma  osserva  Berriat  Sainl-Prix  , pag  327  , 


Digitized  by  Google 


70  PART.  I.  UB.  II.  — • be’  tBinTfaei  iuwRioUi 


noi.  16,  (.  che  Faber  non  motiva  bene  qnesta 
decisione  i che  egli  non  l'applica  se  non  all'in- 
quilino ( locatario  di  una  casa  ) ed  al  colono 
parziario  , e non  già  ad  un’  affittuario  ; 2. 
che  molti  scrittori  riportano  quattro  avresti 
del  Parlamento  di  Rennes  e Grenoble  , uno 
dei  quali  , a camere  riunite  , contrario  anche 
all'inquilino. 

Può  vedersi  in  Ilodier  quanto  era  incerta 
nell'  antica  giurisprudenza  la  , soluzione  delia 
proposta  quistione  ; ma  da  ciò  che  dice  sul- 
f art.  10  , quist.  8 , e sull'  art.  12,  quist.  1 , 
n.  8,  potrà  conchiudersi  eh'  egli  molto  gene- 
ralmente ammetteva  che  il  giudice  locatario  di 
una  delle  parti  ed  il  giudice  proprietario  della 
casa  abitata  da  una  di  esse , potevano  benissi- 
mo rimaner  giudici  della  causa. 

Per  lo  che  non  dovrehbesi  considerare  il 
giudice  come  padrone  , e ricusarlo  in  tal  qua- 
lità , se  non  nelle  liti  risguardanti  i suoi  fami- 
liari o i suoi  commensali , avnto  riguardo  al- 
l' affezione  che  potrebbe  aver  per  essi , ed  alla 
protezione  che  lor  deve.  Quindi  nel  caso  sol- 
tanto in  cui  1'  affittuario  o l’ inquilino  andasse- 
ro debitori  del  giudice  per  fitti  e pigioni  arre- 
trati, costui  sarebbe  ricusabile  nella  causa  re- 
lativa all*  nno  o ali'  altro. 

Cotesta  opinione  sembraci  particolarmente 
fondata  sopra  un'  arresto  del  Parlamento  di 
Rennes  , dclli  8 febb.  17 16  , citato  nel  nuovo 
Reperì,  alla  parola  ricusazione,  §.  I,pag,685, 
e riportato  da  Dopare  Poullain  , nel  giornale 
delle  udienze  del  dello  Parlamento  , tom.  1, 
pag.  408.  Forse  potrebhesi  oppórre  m contra- 
rio 1'  art.  IO  del  tit.  24  dell’  ordinanza  , il 
quale  fa  uso  della  prola  padrone  ; ma  , dice 
Duparc  , i giudici  considerarono  che  questo 
articolo  non  parlava  allatto  di  proprietari,  ma 
solamente  di  padroni  e di  servitori  ; che  eravi 
una  precisa  differenza  tra  gli  uni  e gli  altri  ; 
che  i servitori  abitano  sempre  coi  padroni;  che 
sono  della  casa  , e formano  in  qualche  modo 
anche  partedella  loro  famiglia  ; che  non  è così 
dell'  affittuario  ; epperò  non  può  estendersi 
l'un  caso  all'altro,  essendo  d'altronde  le  ricuse 
odiose  , e dovendosi  quindi  circoscriverle  nei 
termini  di  legge. 

Dopo  siffatta  spiegazione  adunque  noi  cre- 
diamo dover  risolvere  la  proposta  quistione. 
L’  ar».  378  dice  che  il  giudice  può  essere  ri- 
cusato , s'  egli  è padrone  , o commensale  : qui 
la  parola  padrone  sembraci  adoperata  in  oppo- 


salone  a commensale , e ad  oggetto  d'  indica- 
re il  padrone  di  casa  che  abbia  servitori,  com- 
messi , un'  intendente  , un  precettore,  o qua- 
lunque altra  persona  la  quale  conviva  con 
lai  (I);  del  pati  , la  parola  commensale  par  ci 
reciprocamente  adoperata , ed  anche  in  oppo- 
sizione a quella  di  padrone  , ad  oggetto  d'indi- 
care queste  stesse  persone. 

S-  vni. 

1378.  In  qual  caso  pub  dirsi' che  un  giudice 
abbia  consultalo  o preso  cognizione  della  causai 

Può  riguardarsi  un  giudice  come  consulente 
di  una  parte  non  solamante  se  ha  consigliato 
d' intraprendere  o di  sostenere  nna  lite  , ma 
anche  se  ne  ha  dirette  il  procedimento  , se  ha 
conferite  coll'  avvocato  o col  patrocinatore , 
se  ha  agito  per  procurargli  atti  o titoli  ec. 

Un  giudice  poi  sarebbe  ricusabile  per  aver 
preso  cognizione  della  controversia  , se  fosse 
stato  adibito  per  arbitro  , ovvero  se , come  a- 
michevole  conciliatore , avesse  tentato  di  ac- 
cordare le  parti  fra  loro.  -—{Fedi  Ilodier  sui- 
t ari.  6 , quist.  1 . ) (2). 

1379.  li  giudice  il  quale,  in  un  tribunale  di 
prima  istanza  , ha  preso  porte  alla  sentenza 
di  una  causa  , pub , divenuto  membro  di  un 
tribunal  superiore  , esser  ricusato  nel  giudizio 
in  grado  di  appello  ? 

Merlin  , neMe  sue  quist.  di  dritto , alla  pa- 
rola ricusazione  , §.  2 , riporta  due  arresti 
delia  corte  di  cassazione,  dei  14  ventoso,  anno 
10  e 22  friraajo  anno  il  , co' quali  fu  deciso 
che  il  giudice  di  coi  è quistione,  allorché  non 
i ricusalo  da  venosa  parte  , può  benanche  in 
grado  di  appello  conoscere  della  causa  , senza 
che  da  ciò  risulti  alcun  motivo  di  annulla- 
mentoavverso la  decisione  alla  quale  egli  pren- 
de parte. 

(i)  Osserviamo  con  Berriat-Saint-Prix,  p» » -Va 8, 
nota  17,  che  non  polendo  un  giudice  oggidì  eser- 
citare siffatte  professioni , 'sembra  che  il  codice 
abbia  volalo  semplicemente  parlare  del  giudice  che 
vice  alla  tavola  del  litigante 

(a)  Ma  i giudici  che  han  pronuniiata  una  sen- 
tenza impu-nata  con  opposizione  di  terzo , non 
reputanti  aver  manifestato  la  loto  opinione  uel 
senso  del  j.  8 dell'  art.  379 , e conscguentemente 
non  possono  essere  ricusati  per  questo  motivo  . 
allorché  debbono  decidere  sulla  opposizione  di  ter- 
so. — ( Cassai  4 luglio  1816;  Sirty  tom.  t0 , 
pag.  386  ). 
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Devesi  però  da  questo  arresto  conchiudere 
che  il  giudice  possa  essere  in  tal  caso  ricusa- 
to , poiché  la  Corte  di  cassazione  confermò  la 
decisione  della  corte  di  appello  per  la  ragione 
che  il  giudice  non  era  stato  ricusato.  ( Fedi 
f art.  380  f 47J  ; il  Prat.  torri.  2.  pag  385  , 
Rodier,  sull'  ari.  6.  quist.  1.  ) 

1380.  E'  ricusabile  un  giudice  , allorché 
nel  prendere  procedentemente  cognitione  della 
causa  si  fosse  dichiarato  incompetente , sia  per 
ragione  dello  stato  in  cui  allora  trovatasi  la  cau- 
sa, sia  per  la  qualità  in  ordine  alla  quale  pre- 
tendevasi  doverne  egli  conoscere  ? 

Leggesi  nel  nuovo  Repertorio  , alla  parola 
ricusaiione  , §.  2 , pag.  688  , alle  noie  , un 
arresto  della  corte  di  cassazione  , dei  2 feb- 
braio 1809  , il  quale  decise  negativamente  la 
proposta  quistionc  , certamente  per  la  ragione 
che  un  giudice  , il  quale  nel  prendere  cogni- 
zione della  controversia  non  avea  fatto  altro 
. i he  dichiarare  la  sua  incompetenza, riputavasi 
non  aver  potuto  conoscere  del  merito  di  essa. 

1381.  Pub  ricusar  si  un  giudice  che  abbia  ma- 
nifestalo stragi  lidi ziaritnnerite  il  suo  avviso  ? 

L'  art.  6 dell’  ordinanza  decideva  afferma- 
tivamente sitiatta  quistione:  il  giudice , secon- 
do le  espressioni  di  cui  essa  faceva  uso , era 
ricusabile  ogni  qual  volta  , in  qualunque  al- 
tro caso  diverso  da  quello  in  cui  occupavasi 
deli'  accesso  , dell'  esame  , o delia  sentenza 
della  causa  unitamente  agli  altri  giudici,  avea 
non  solamente  appalesata  la  sua  opinione, 
ina  fallo  conoscere  ciò  thè  pensava. — ( Fedi 
Rodier  su  questo  articolo , quistione  3.) 

È sorprendente  , dice  Berriat  Saint-I’rix  , 
che  tale  disposizione  non  siasi  riprodotta  nel 
codice.  Ma  noi  crediamo  che  il  legislatore  ab- 
bia ciò  fatto  appositamente  , perciocché  avea 
presente  l’ordinanza  ; e ciò  , a nostro  avviso, 
costituisce  un  motivo  per  decidere  negativa- 
mente la  presente  questione  (I). 

(i)  Le^ravercrul , nel  no  Trattato  detta  legis- 
lazione criminale  iu  Francia  , tool-  a , par.  3} 
applicando  alte  colise  criminali  le  disposuioni  ilei- 
l’ art.  3-iJ  t credè  nulUdimcno  che  questo  motivo 
di  ricusa  , ammesso  dall’  ordinauia  del  1667,  dee 
ancora  sussistere.  Ripugna,  ei  dice,  atta  ragione 
ed  alla  giustùu  che  un  uomo  11  qu  ile  ha  mani- 
festato anticipatamente  la  sua  opinione  sa  di  una 
causa  , possa  nondimeno  testar  giudice  in  essa. 
Comunque  sia  , noi  persistiamo  nella  norira  pre- 
cedente opinione,  che  possiamo  avvalorare  col  ri- 
gato eh’  ebbe  tuo ^0  nel  consiglio  distato  di  una 


1382.  Può  essere  ricusalo  un  giudice  per 
aver  bevuto  0 mangialo  colia  parie,  sia  in  casa 
sua  , sia  in  ma  casa  terza? 

Che  no,  secondo  gli  autori  dclPratieo,  toni. 
2.  pag.  386,  nelle  note;  ed  in  vero  da!  testo 
del  }j.  8 origina  questa  soluzione  , poiché  iu 
esso  sta  detto  che  il  giudice  sarà  ricusabile  , 
se  ha  bevuto  o mangiato  con  alcuna  delle  parli 
nella  di  iti  casa  ; i(che  esclude  la  propria  sua 
casa  e quella  di  un  terzo. 

Bisogna  osservare  che  anticamente  ritenc- 
vasi  in  giurisprudenza  che  il  giudice  non  era 
ricusabile  per  aver  bevuto  0 mangiato  in  casa 
terza  , ( vedi  il  nuovo  Reperì,  alia  parola  ri- 
cusazione , § 1 , pag.  785  ) purché  , dice  Ro- 
dier, sull’ art.  12,  quist.  1.  n.  15,  trovandosi 
il  giudice  in  una  osteria,  non  fosse  stalo  trat- 
talo dalla  parte  a sue  spese  ; il  che  sembraci 
conforme  allo  spirito  del  legislatore  , manife- 
stato dallo  stesso  art.  378,  e dall’  art.  283. 

Però  molte  decisioni  aveano  già  giudicato 
esser  ricusabile  un  giudice  per  aver  bevuto  o 
mangialo  colla  parte  , sia  in  sua  casa  , sia  iu 
casa  di  lei.  Ma  sembraci  che  il  legislatore  non 
abbia  inteso  comprendere  il  primo  caso  fra  le 
cause  di  ricusa  ; e siasi  piuttosto  rimesso  alla 
delicatezza  del  giudice,  non  avendo  voluto 
supporre  che  egli  , come  in  molli  altri  casi  , 
avesse  potuto  mancare  ai  propri  doveri. 

1883.  E ricusabile  il  giudice  , qualora  iu 
sua  moglie  0 i suoi  figli avesseso  ricevuto  qual- 
che dono  dalla  parte  ? 

Quantunque  la  legge  si  serva  delle  espres- 
sioni , se  il  giudice  ha  ricevuto  qualche  dono 
dalla  parte  , pur  nondimeno  crediamo  esser 
egli  ricusabile  ove  siensi  fatti  i doni  alla  mo- 
glie 0 ai  tigli  , ovvero  ai  parenti  prossimi  che 
abitano  con  lui  j perciocché  sarebbe  lo  stesso 
come  se  si  fossero  indirellamente  ricevuti  da 
lui;  il  che  proibivano  le  antiche  ordinanze  , le 
quali  non  possono  ritenersi  come  abrogate  , 
fondandosi  sul  silenzio  delle  nostre  novelle  leg- 
gi. D’altronde  è chiaro  che  non  s' inlralasce- 
rebbe  mai  di  far  uso  di  questo  modo  indirello 
per  corrompere  il  giudice  , qualora  egli  non 
potesse  essere  ricusato. — ( Fedi  il  nuovo  Re- 
perì. alla  parola  ricusazione,  §.  I pag.  C85 
ed  alta  parola  dono  corrompitore  , pag.  31.) 

prò  posinone  tendente  a conservare  sa  questo  pun- 
to le  dispotieione  dell'  oriliuiuu.  — ( Fedi  La- 
eri,  Ioni,  a,  paj.  5t.  ) 
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Ma  fa  d’uopo  riflettere  che  un  dono  di  poco 
prezzo  , fatto  precisamente  ai  fanciulli  , non 
deve  meritare  alcuna  considerazione. 

1384.  Che  cosa  intendesi  per  inimicizia  ca- 
pitale. ..... 

Rodier  risponde  a questa  quistione  dicendo 
esser  necessario  che  l' inimicizia  sia  positiva , 
conosciuta  , manifestata  , cagionata  o dall  o- 
micidio  commesso  in  persona  di  un  nostro  pa- 
rente , o da  litigi  , o da  cause  di  onore  , o da 
grande  interesse  , il  coi  risentimento  possa 
determinare  un’  indivìduo  ad  afferrare  le  oc- 
casioni per  attentare  alla  vita  , all  onore  , o 
ai  vantaggi  temporanei  del  suo  inimico. 

Gotofredo  , sulla  legge  3 ,ff.  de  testibus  fa 
uso  delle  seguenti  espressioni  : Inimicus  capi- 
tali , gravissimus  , non  levis  , pitia  , si  quis 
paloni  libi  maìedixeril,  injauslas  voces,  adver- 
sus  te  jaclat'cril  , status  conlroversiam  moverit , 
rei  omnium  bonorum,  vel  majoris  parlis  etc. 

Bisogna  osservare  , I . che  se  all’  inimicizia 
seguì  la  riconciliazione,  essa  cessa  di  dar  luo- 
go alla  ricusa  -,  e d'altronde  la  legge  non  dire 
più  , come  nell'  ordinanza  , se  siat  i stata  ini- 
micizia, ma  dire  , se  siaci  inimicizia. 

2.  Che  per  tal  causa  non  può  ammettersi 
la  ricusa , se  non  quando  la  parte  precisi  ed 
articoli  i fatti  caratteristici  delta  inimicizia  ; 
per  lo  che  sarebbe  infallibilmente  rigettata  , 
se  si  limitasse  la  parte  a vaghe  assertive  di 
odio  o di  oltraggio  , siccome  fu  ritenuto  da 
due  decisioni  , una  della  corte  di  cassazione  , 
dei  9 novemb.  1808  ( Vedi  Denecers  , 1868, 
suppl  pag.  161  ) , e X altra  della  corte  di  ap- 
pello di  Parigi,  dei  30  agosto  1810. — { Vedi  il 
tìior.  dei  Pai.  , tom.  3 ,pag.  28  ; vedi  pure 
Rodier  e Jousse  . sull  art.  8 del  Ut.  24  del- 
1'  ordinanza  ) (IJ. 

1385.  Dal  perchè  una  parte  pub  ricusare  it 
giudice  che  C abbia  insultala  , ingiuriala  o 
minacciala  , ne  siegue  forse  che  possa  benna  - 
che  ricusarlo  , allorché  essa  stessa  contro  del 
giudice  avesse  , o a voce  o in  iscritto  , diretto 
ingiurie  eie.  ? 

(i)  Del  resto  la  disponiione  dell* articolo  rela- 
tiva atta  inimichi.!  capitale  , c meramente  discre- 
zionale , vat  dire  eh'  è in  arbitrio  del  tribanale 
dì  valutare  le  ragioni  sulle  quali  è fondati  l'as- 
sertiva d' inimicizia  , ed  in  conse^ueoia  di  ammet- 
tere o rigettare  la  ricusa  .lecoodoclae  «iodica  op- 
piar no  v erosi  rad  i le  dette  ragioni.  — ( Vedi  Vari. 
38,f4;4  ). 


No;  poiché  diversamente  iasferebbe  insul- 
tare il  giudice  , per  avere  il  dritto  di  ricu- 
sarlo. Così  benanche  decise  la  Corte  di  cassa- 
zione , con  arresto  de'  23  agosto  1810  , ri- 
portato da  Sirey,  tom.  Il,  pag.  28  —(Fedi 
Pigeau,  tom.  \,pag.  427  e le  quist.  diLc- 
page  , 153  . e la  quist.  1376.  ) 

Art.  379  -(-  471.  Non  vi  ha  luogo  a ricu- 
sare un  giudice  per  esser  egli  parente  del  tutore 
o del  curatore  di  una  delle  parli  , o de'  mem- 
bri o degli  amministratori  di  uno  stabilimento , 
di  una  società  direzione  o unione  di  persone 
che  sieno  posti  in  causa  , salvo  che  i detti  tuto- 
ri, amministratori  o interessati  avessero  un  in- 
teresse distinto  e personale  (*). 

138G.  Che  cosa  intendesi  colle  parole  , in- 
teresse DISTINTO  E PERSONALE  ? 

Noi  crediamo  che  il  legislatore  abbia  volu- 
to indicare  il  caso  in  cui  , per  esempio  , un 
tutore  agisca  , tanto  ne!  suo  interesse  , in  ciò 
che  Io  riguarda  , quanto  come  tutore  o cura- 
tore , in  ciò  che  risguarda  il  minore  o l'inter- 
detto ; ovvero  allorché  1’  amministratore  ha 
una  parte  , sia  per  emolumento,  sia  per  qua- 
lunque altro  titolo,  nell'oggetto  che  costituisce 
la  materia  della  controversia  ,-  o finalmente 
allorché  trattasi , nella  causa,  di  un  fatto  che 
dà  luogo  alla  risponsabilità  civile  pronunziata 
dall'art.  1 38  i f 1338  del  codice  civile. 

Art.  380  f 473  Qualunque  giudice  che 
conosce  di  essere  in  caso  di  poter  essere  ricu- 
salo , è tenuto  di  dichiararlo  al  tribunale  netta 
camera  del  consiglio  , perché  decida  se  debba 
astenersi. 

Ordin.mia  del  16(17  , tit.  art.  17  e 18.— Otd. 

di  Blois , del  mese  di  maggio  1079, art,  118. 

CCCXV.  La  ricusa , qualunque  siasi  il  mo- 
tivo , ha  sempre  qualche  cosa  di  scandaloso  e 

(*)  Nelle  nostre  leggi  di  procederà  civile  alì'art. 
471,  eh*  e uniforme  all'  art.  379  francese  , trovili 
aggiunto  un'  altro  articolo  cosi  concepito. 

Art.  472.  « Non  eira  ricusabile  il  giadiee  se  sin 
» creditore  o debitore  delle  pubbliche  amministra- 
li «ioni  dello  stato  , ne  scegli  oi  soni  consangni- 
» nei  abbiano  lite  con  dette  amministraaìoni.  • 

Per  la  verità  questa  disposinone  era  pur  giusta 
e necessaria,  tra  perché  in  questi  casi  manca  pre- 
cisamente T interesse  distinte  e personale  di  cui  parla 
l'articolo  precedente,  si  perche  sarohbesi  dato  luo- 
go a moltissime  ricusazioni  contro  i giudici  . atteso 
la  moltipiicità  delle  cause  in  cui  trovaasi  lupe 
«nate  le  pubbliche  amministrazioni. 
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di  contrario  alla  dignità  del  magistrato.  Tro- 
vandosi adunque  il  giudice  in  uno  dei  predetti 
casi  deve  Subito  , senza  attendere  una  specie 
d' ingiuria  che  può  agevolmente  evitare  , pre- 
venire la  ricusa , non  già  astenendosi  dal  giu- 
dicare da  se  stesso  , perciocché  non  può  a suo 
arbitrio  dispensarsi  da’  doveri  annessi  alla  sua 
carica  , ma  dichiarando  ai  suoi  colleghi , al- 
lorché son  riuniti  in  camera  di  consiglio  , il 
motivo  per  il  quale  ei  crede  poter  essere  ricu- 
salo. La  camera  quindi  delibera  sulla  sua  di- 
chiarazione , e decide  se  debba  astenersi  dal 
giudicare. 

Ma  come  siffatta  decisione  è per  le  parti 
res  inler  alio s ac/a  , così  essa  non  può  né  gio- 
var loro , nè  nuocere. 

Che  se  il  giudice  non  ha  dichiarato  egli  stes- 
so alla  camera  la  cagione  che  deve  impedirlo 
dal  prender  parte  alla  sentenza  di  una  causa  , 
quella  fra  le  parli  che  non  vuole  averlo  per 
giudice  , dovrà  proporre  la  ricusa. 

Tuttocciò  che  abbiam  detto  del  giudice, ap- 

£ beasi  benanche  al  pubblico  ministero,  secon- 
o la  disposizione  dell'  articolo  seguente.  . 

1387.  Deve  il  giudice  necessariamente  at- 
tender» la  deliberazione  della  camera  di  consi- 
glio per  astenersi  dai  giudicare  ? 

La  disposizione  deli  art.  18  dell'ordinanza 
del  1667,  riprodotta  nell'  art.  380  , in  molti 
Parlamenti  , e precisamente  in  Brettagna  , 
non  osservavasi  a tutto  rigore,  e noi  vediamo 
anche  oggidì  che  alcuni  magistrati , senza  a- 
spettare  la  deliberazione  della  camera,  si  asten- 
gono dal  giudicare. 

Rodier  sembra  approvare  questo  sistema  , 
nel  caso  in  cui  i giudici  sieno  abbastanza  nu- 
merosi perchè  uno  di  essi  che  si  astenga  non 
dia  luogo  ad  una  necessaria  rimessione  di  cau- 
sa. D'altronde,  dice  Duparc-Poullain,  tom.9, 
pg.  205 , dò  è senza  inconveniente  , mentre 
talvolta  potrebbe  esservene  ordinando  che  il 
giudice  dichiari  il  motivoper  cui  vuoleastcner- 
si.  Peraltro,  soggiunge  il  citato  autore,  se  una 
delle  parti  o la  parte  pubblica, allorché  la  cau- 
sa interessi  il  suo  ministero  , esige  che  il  giu- 
dice faccia  la  sua  dichiarazione,  i suoi  colleghi 
non  potranno  dispensarsi  dall’  ordinarla  ; e 
giudicando  insufficienti  gli  addotti  molivi  , il 
giudice  sarà  obbligato  di  conoscere  ddla  con- 
troversia- 

Con  tali  distinzioni  , crediamo  potersi  con- 
servare il  sistema  di  cui  abbiam  parlato,  per- 
Carri  , Voi  III. 
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ciocché  al  vantaggio  di  dispensare  fl  giudice 
dal  dichiarare  le  cause  per  cui  egli  vuole  aste- 
nersi di  giudicare , riunisce  quello  di  rispar- 
miargli il  dispiacere  di  conoscere  suo  malgra- 
do del  giudizio  ai  quale  ripugnava  prender 
prie,  qualora  i nuli  vi  che  avrebbe  dichiaralo 
per  potersi  astenere  non  fossero  stati  dalla  ca- 
mera accolti.  Bisogna  però  convenire  che  un 
tal  sistema  non  è assolutamente  secondo  lo 
spirilo  della  legge  , e che  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  è sfato  rigettalo 

1388.  Ma  supponiamo  che  iì  giudice  faccia 
la  sua  dichiarazione  alia  camera  , e che  desso 
non  sia  fondata  sopra  un  giusto  motivo  di  ricu- 
sa , potrebbe  la  camera  ordinare  che  si  astenga 
dai  giudicare  ? 

Dicemmo  già,  quist.  1364  , che  i tribunali 
non  possono  ammettere  altre  cause  di  ricusa 
se  non  quelle  menzionate  nell'  art.  378.  La 
conseguenza  adunque  della  soluzione  data  a 
siffatta  quistione,  sem  tarava  naturalmente  con- 
durci a risolvere  la  presente  per  la  negativa. 

Nulladimeno  avvisiamo  che  I*  art.  380  ob- 
bliga il  giudice  a dichiarar  le  cause  di  ricusa 
esistenti  in  lui , a sol’  oggetto  d'  impedire  che 
siano  opposte  dalle  stesse  parti  ; e però  non 
bisogna  conrhiudere  che  la  camera  non  possa 
accogliere  un  motivo  di  ricusa  fondato  sopra 
una  scrupolosa  delicatezza  di  coscienza  del  giu- 
dice, precisamente  allorché  vi  fosse  un  numero 
sufficiente  di  giudici  percomporre  il  tribunale. 

1389.  La  deliberazione  delia  camera  colia 
quale  si  permette  ai  giudice  di  astenersi , deb- 
b'  essere  notificata  o comunicala  alle  parli  ? E 
queste  possono  produrne  appello  ? 

Con  decisione  della  corte  di  Parigi , dei  18 
marzo  1808,  riportata  nella  giurisprudenza 
sul  codice  di  procedura  , tom.  l,pag.  369  , 
fu  ritenuta  la  negativa  , per  la  ragione  che  la 
legge  non  ordina  affatto  la  comunicazione  o 
notificazione  della  deliberazione  in  parola,  co- 
me neanche  autorizza  1’  appello  (t)  (*). 

(i)  È d«  osservarti  ehe  f art.  17  del  tit. 
dett'ordinanaa  diceva,  che  la  dichiaratone  de!  giu- 
dice dovea  essere  comunicata  alle  parti , e che 
r art.  38o  f 473  non  ripete  rjaesta  disposi  rione  ; 
it  che  serve  viemsj-iorraente  a confermare  la  de- 
cisione qai  Sopra  memionata. 

(*)  Sorgerà  presso  di  noi  il  dubbio  se  il  pub- 
blico ministero  dovesse  ed  in  qo.il  modo  essere 
inteso  nelle  ricuse  volontarie  ( cioè  negli  scrupoli, 
cosi  praticamente  chiamate , a difiiereoaa  delle  ri- 
10 
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1390.  Può  il  giudice  , ia  ogni  stalo  di  cau- 
sa, far  la  dichiarazione  prescritta  deir art. 380? 

Il  dubbio  che  elevasi  sulla  proposta  quistio- 
ne  origina  dall'  art.  382  f 4/5  , il  quale  sta* 
bi lisce  alcuni  termini,  decorsi  i quali, non  può 
|)iìi  opporsi  la  ricusazione  , a meno  che  i mo- 
tivi non  sieno  sopraggiunti  posteriormente. 

Si  sostiene  militare  La  stessa  ragione  pel  ca* 
so  in  cui  un  giudice  dichiari  volersi  astenere 
dal  giudicare. 

E finalmente  sì  aggiunge,  fra  le  altre  ragio- 
ni che  ci  dispensiamo  dal  riportare  , che  la 

case  necessarie  ) , ed  il  Ministro  di  grtst*  e giu- 
stizia risolverà  questo  dubbio  con  ani  ministeriale 
diretta  al  Procurati»  Generale  della  G.  C.  civile 
di  Napoli , cosi  concepita. 

» Rispondo  al  dubbio  ebe  ella  ba  proposto  col 
rapporto  de'  3o  gennaro  ultimo  , se  ed  in  qual 
modo  il  pubblico  ministero  debb’  essere  inteso  nelle 
volontarie  ricnse  di  giudici  a'  termini  dell’  art. 
4;3  leg.  di  proc.  eiv. 

e La  ricusa  de'  giudici  è di  ordine  pubblico  , e 
la  legge  vuole  espressamente , che  per  tali  contro- 
versie il  pubblico  ministero  sia  sempre  inteso  , sen- 
za far  distrattone  di  ricuse  volontarie  o necessa- 
rie : conscguentemente  è forza  conchiudere  che 
nelle  prime  e nelle  seconde  sia  indispensabile  che 
Il  pubblico  ministero  dia  le  sue  conclusioni  intor- 
no all’  ammessibilitì  o manimessi  bi  liti  della  pro- 
dotta ricusa. 

» In  quanto  alla  procedura  da  praticarsi  in  tale 
circostanza  , le  stesse  leggi  di  procedura  ne  danno 
la  norma. 

» Il  giudice  a’  termini  dell'  art.  4/3  fa  nella 
camera  del  consiglio  la  dichiarazione  scritta  da’ 
motivi  della  ricusa  ; il  pubblico  ministero  è chia- 
mato nella  camera  , c dietro  la  lettura  che  il  can- 
celliere farà  della  dichiarazione  egli  emetterà  le 
sue  conclusioni  , dopo  di  che  esce  dalla  camera 
lasciando  in  libertà  i giudici  di  decidere. 

a Qualora  nasca  la  necessità  di  raccogliete  al- 
cuno sebiarimento  di  fatto , la  camera  dovrà  ordi- 
nare la  comunicazione  in  copia  al  pubblico  mini- 
stero , rinviando  la  decisione  ad  aina  delle  prossi- 
me udiente.  Di  tutto  si  deve  prendere  nota  meato 
nel  primo  foglio  di  udienza. 

a In  ultimo  Unto  nel  primo  quanto  nel  secon- 
do caso  . la  deliberazione  del  Collegio  falla  dedot- 
ta ricusazione  dovrà  'Hai  presidente  manifestarsi  ai 
contendenti  all'  Udiensa.  a 

Dalle  espresiioni  contenute  in  quest'  ultimo  pe- 
riodo chiaramente  rilevasi . in  conformità  della 
soluziooe  daU  dall’  A.  alla  proposta  quiitione  , non 
esser  n ceceri  ria  la  intimazione  alla  parte  della  sen- 
tenza pronuntiaU  in  seguito  della  dichinratione 
dal  giudice,  e quindi  non  ssiervi  luogo  a'd  oppo- 
sizione o appello. 


legge  non  ha  inteso  permettere  di  ricominciare 
un  giudizio  già  in  istato  di  esser  deriso, allorché 
un  giudice  venisse  ad  accorgersi , forse  anche 
nel  mentre  si  sta  facendo  il  rapporto  della  cau- 
sa , eh’  egli  è parente  o afone  di  una  dello 
parti. 

Comunque  sia  , noi  abbiam  veduto  nel  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  Renne*,  durante 
il  rapporto  della  causa,  accogliere  la  dichiara- 
zione di  un  giudice,  ed  ordinarsi  dalla  camera 
che  si  fosse  astenuto  dal  giudicare  ; in  seguito 
diche,  fu  ricominciata  la  discussione. La  qual 
cosa  potrebbe  spesso  accadere  in  un  giudizio 
in  cui  intervengono  molli  creditori  , tal  che 
il  giudice  non  avendo  potuto  alla  semplice  let- 
tura delle  loro  qualità,  riconoscere  chi  di  essi 
gli  Tosse  parente,  se  ne  fosse  accorto  leggendo 
le  carte  in  camera  di  consiglio.  Epperò  credia- 
mo giusta  e regolare  siffatta  deliberazione, poi- 
ché collari. 380  la  legge  impone  al  giudice  un* 
obbligo  dal  quale  in  nessun'  epoca  del  giudizio 
è dispensato,  per  altro  nel  tempo  stesso  avvisia- 
mo che  la  camera  non  sia  rigorosamente  tenu- 
ta di  ordinare  che  il  giudice  ri  astenga;  altri- 
menti sarebbe  ben'  inutile  a tal  riguardo  la 
sua  deliberazione.  Questa  opinione  sembraci 
fondata  sul  motivo  che  il  codice  non  concede 
affatto  alla  parte,  siccome  dichiarava  1’ art. 
21  dell'  ordinanza  , il  dritto  di  opporre  in 
ogni  stato  di  causa  una  ricusazione  per  paren- 
tela ed  affinità  , allorché  il  giudice  Don  abbia 
fatta  la  sua  dichiarazione  : la  legge  adunque 
-presame  che  la  parte  abbia  potuto  conoscere  i 
motivi  di  ricusa  , e mette  a sua  colpa  la  man- 
canza di  averli  fatti  valere. 

1391.  Un  giudice  che  siasi  astenuto  potrà 
forse  ripigliare  la  cognizione  delia  causa,  qua- 
lora i motivi  per  cui  astenevasi  non  più  sussi- 
stano t 

L' astinenza  del  giudice  dal  pronunziare  in 
causa,  dice  d’Aguessau  ( Lettera  del  7 agosto 
1735,  tom.  12,  pag.  24,  della  nuov.  edit.  del- 
le sue  Opere  ) non  piò  essere  né  condizionate, 
nè  circoscritta  ia  un  dato  tempo  , quando 
trattasi  di  una  lite  relativamente  alla  quale 
erasiegli  astenuto  Laconfidenza  eia  diffiden- 
za non  sono  divisibili, per  rapporto  ad  una  so- 
la e medesima  causa  ; e non  pub  permettersi, 
«elle  vere  regole  deU’  ordine  pubblico  , ohe 
un  giudice  il  quale  trovasi  di  avere  una  velia 
rinunziato  ad  esercitarne  le  funzioni  inun  gia- 
dizio  in  cui  era  stato  ricusato  , possa  ripren- 
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derle  nello  stesso  giudizio,  sotto  pretesto  di  es- 
ser posteriormente  cessata  la  causa , la  quale, 
quando  fu  proposta  , era  giusta  e regolare. 
Puossi  sempre  temere  che  la  ricusa  abbia  ri- 
masto nel  cuore  del  giudice  una  ferita  , per 
aver  conosciuto  esser  egli  sospetto  ad  una  par- 
te , e quand'  anche  costei  s!  tacesse,  dovrebbe 
egli  stesso  astenersi  dal  conoscere  di  una  causa 
per  la  quale  una  volta  si  è avuta  una  ragione 
legitima  di  sospettare  contro  di  lui.  L’illustre 
cancelliere  applica  questo  ragionamento  alla  ri- 
cusazione di  un  giudice  dichiarata  da  lui  stes- 
so, ritenendo  che  ogni  specie  di  considerazioni, 
non  solamente  di  convenienza  ma  di  regola  , 
obbliga  il  giudice,  che  si  è una  volta  astenuto, 
a non  poter  piti  in  prosieguo  riprendere  cogni- 
zione della  causa. 

1392.  L'  avere  un  giudice  ricusabile  cono- 
sciuto di  una  causa  rende  nulla  la  scatenio  , 
allorché  non  abbia  dichiarato  le  cause  di  ricu- 
sazione che  sapeva  esistere  in  lui  , ovvero  che 
non  sia  stato  ricusato  ? 

Secondo  Lepage,  nelle  soe  quist.  pag.  253, 
ia  sentenza  non  sarebbe  nulla e taf  è la  no- 
stra opinione  , fondata  non  solamente  sul  mo- 
tivo di  non  esservi  disposizione  di  legge  che 
pronomi  la  nullità  ( il  che  per  altro  non  sa- 
rebbe una  ragione  sufficiente  ) , ma  eziandio 
perchè  è nella  facoltà  delle  parti  di  ricusare 
oppur  no  , anche  quando  esistessero  legitirai 
motivi  di  ricusazione.  L’  art.  378  dice  , ogni 
giudice  può  essere  ricusato-,  dal  che  conseguita 
che  il  silenzio  è un  tacito  consenso  delle  parti 
affinchè  egli  conosca  della  causa. 

Laonde  ninno  potrebbe  gravarsi  in  appello, 
che  un  giudice,  il  quale  non  poteva  ignorare 
le  cause  di  ricnsa,  non  siasi  astenuto  dal  giudi- 
care. il  motivo  della  legge,  nel  concedere  alle 
parti  la  facoltà  di  ricusare  , e nel  prescrivere 
al  giudice  di  ricusarsi  da  se  stesso , si  è che  la 

Giustizia  sia  imparzialmente  rondata  ; e che 
interesse,  la  passione  e le  umane  considera- 
zioni non  possano  far  trionfare  la  cattiva  cau- 
sa in  pregiudizio  della  buona  Ora  essendovi 
il  mezzo  dell'appello,  di  cui  ha  fatto  uso  la  par- 
te che  si  duole  ai  esser  stata  malamente  giu- 
dicata , non  trattasi  più  di  esaminare  se  i suoi 
giudici  erano  o pur  no  ricusabili , ma  trattasi 
di  vedere  se  in  merito  abbiano  realmente  mal 
giudicato.  Ed  in  vero  , non  perchè  i giudici 
siano  ricnsabili , ne  siegue  necessariamente  a- 
ver  essi  malamente  giudicato. 


Ecco  perchè  qualora  in  un  casosimQe  vi  fos- 
se appello  come  se  si  trattasse  di  un  giudice 
incompetente  , cotesto  appello  sarebbe  subor- 
dinato alla  sentenza  delfappello  in  merito. 

Del  resto  , questa  opinione  sembraci  esente 
da  qualunque  difficoltà , dietro  la  decisione  ri- 
portata nella  quist.  1378,  pag.  89.  (1)  ( Ve- 
di benanche  le  quist.  di  Lepage,  pag.  255  , e 
le  Opere  di d'Aguesseau,  tom.  li, pag.  107). 

Art.  381  f 474.  I motivi  di  ricusazione 
relativi  ai  giudici  sono  applicabili  al  ministero 
pubblico,  allorché  esso  i parte  aggiunta  : ma 
quando  il  ministero  pubblico  ì parte  principale 
non  può  essere  allegato  sospetto. 

Vedi  it  coment,  all' art.  3oo,  e la  qoist.  i34>. 

1393.  La  ricusazione  diretta  contro  al  mi- 
nistero pubblico,  che  agisce  di  uffizio  , è nulla 
di  pieno  dritto  ? 

Sì,  poiché  in  tal  caso  egli  non  è ricusabile. 
Laonde  la  ricusazione  non  può  sospendere  ia 
decisione  del  tribunale  sulla  controversia  sot- 
tomessa alla  sua  cognizione.  — ( Argomento 
desunto  da  una  decis.  delia  Corte  di  cassai,  dei 
1 4 febb  1 8 1 1 . Sire y,  tom.  Il, pag.  356  ). 

Art  382  f 475.  Colui  che  vorrà  ricusare 
un  giudice  , dee  farlo  prima  che  incominci  la 
discussione  della  causa  alC udienza  (2)  , e se  la 
causa  è in  rapporto,  prima  che  sia  terminata  l i- 
slruzione,  e prima  che  i termini  ne  siano  spira- 
ti, a meno  che  i motivi  della  ricusazione  non 
siano  posteriormente  sopravvenuti  (3).  - 

Ordinami  del  1667,  tit.  lf,  art.  lo.  — Cali 
P.  art.  96,  97,  98,  343,  309, 


(1)  Applicando  appunto  jiffitti  principi , la  cor- 
te di  Renne!,  con  decisione  del  io  dicembre  1811, 
giudicò  non  esser  nulla  una  sentenza  pronunziata  in 
presenza  del  regio  procuratore  parente  di  una  delle 
parti.  Gli  è vero  che  traltavasi  di  una  causa  non 
comunicabile;  ma  se  essa  avesse  dovuto  comuni- 
carsi , il  pubblico  ministero  sarebbe  stato  nell’ob- 
bligo  di  astenersi  ( vedi  Locri  tori»,  a pag.  5i  ); 
però  secondo  la  soluzione  data  alla  quistione  |39» 
la  sentenza  non  sarebbe  stata  nulla  pel  solo  mo- 
tivo che  il  regio  procuratore  area  presa  la  parola. 

(a)  Vate  a dire  prima  di  darsi  le  couclusioui  in  ' 
contraddittorio  sii’  udienza.  — ( Vedi  f art.  343  f 

437  ). 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

L'  art.  38a  f 4?3  dei  codice  di  procedara  it  not- 
te dice,  « Colui  chi  vorrà  ricusare  un  giudice . 
x dee  farlo  prima  che  cominci  la  discussione  della 
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1 394 . Si  può  forse,  dopo  t epoca  determina  • 
tu  dalf  ari.  382  f 475  , ammettere  una  ricusa, 
se  le  cause  esistenti  si  fossero  conosciule  dopo 
la  detta  epoca  ? 

Al  caso  dalla  legge  previsto, vai  dire  alla  so- 
pravrenienza  dei  mutivi  dopo  l' epoca  da  essa 
determinata,  gli  autori  del  Pratico  , tom.  2 , 
pag.  301  , opinano  doversi  assimilare  quello 
che  forma  1’  oggetto  della  presente  quistione. 
Tal  e benanche  il  sentimento  di  Bernal  Saint* 
l’rix,  not.  27. 

Delaporte,  tom.!,  pag.  339,  egli  autoridei 
Cementano  inserito  negli  Annali  del  notaria- 
to, tura. 2,  pag.  460,  rigettano  indistintamen- 
te , in  questo  caso  , ogni  specie  di  ricusa- 
zione. 

Noi  osserveremo  che  l’art.  382  non  esprime 
affatto  , siccome  all'  opposto  dichiarava  i’  art. 
21  del  tit.  2i  dcli'ordiuanza  del  1667, che  una 
parte  possa  proporre  la  ricusa  in  ogni  stato  di 
causa,  asserendo  che  i motivi  sieno  posterior- 
mente venuti  a sua  conoscenza  ; ma  per  lo 
contrario- dice , esser  necessario  che  i motivi 
sieno  sopraggiunti  dopo  che  la  causa  è posta  a 
relazione  Per  lo  che  avvisiamo  che  la  ecce- 
zione debba  restringerai  nei  termini  della  leg- 
ge, la  quale  esige  che  la  esistenza  dei  motivi 
di  ricusazione,  e non  già  la  conoscenza  di  essi, 
sia  posteriore  all’ epoca  da  lei  indicala. 

1395.  Allorché  fu  formala  una  ricusazione 
tardivamente,  può  ritenersi  come  non  avvenuta, 
senza  esservi  bisogno  di  una  sentenza  che  la 
dichiari  inamissibile  ? 

Una  decisione  della  corte  di  cassazione,  dei 
4 piovoso  anno  1 2 , pronunziò  in  certo  modo 
affermativamente  sulla  presente  quistione.  È 
chiaro  che  oggidì  risol verebbesi  alfa  stessa  fog- 
gia, perciocché  i'art.  382  stabilisce  un  termine 
nel  quale  dee  formarsi  la  ricusa  , del  pari  che 
la  legge  de’23  venderti,  anno  4, sotto  il  cui  im- 
pero fu  pronunziata  la  delta  decisione  , ne  fis- 
sava una  per  le  ricusazioni  perentorie  da  essa 
autorizzate.  ( Vedi  la  Giurisprudenza  delle 
Corti  sovr.  tom  5,  pag.  41). 

» causa  all'  udienza  » deve  intendersi  io  questo 
senso  , cioè  che  la  rirasa  è ammissibile  , purché 
vien  proposta  prima  delta  discussione- che  ha  luo- 
go per  ottenersi  la  semenza  definitiva  ; poco  im- 
porta eh’ essa  sia  posteriore  alla  discussione  la  quale 
ha  avuto  luo^o  in  occasione  di  una  sentenza  in- 
terlocutoria intervenuta  in  una  causa.  — ( Meli, 

4 agosto  1818;  Site y,  tom.  »8,  pag.  ji  ) 


Art.  383  f 476.  L' allegazione  a sospetto 
contro  i giudici  incaricali  di  accessi  , esami  di 
testimoni  ed  altre  operazioni,  debb' esser  propo- 
sta entro  tre  giorni,  i quali  decorrono  , 1 .da 
quello  della  sentenza, quando  essa  è stata  prof- 
ferita in  contraddittorio  delle  parti;  2.  dal  gior- 
no della  scadenza  del  termine  degli  otto  giorni 
assegnali  a formare  opposizione , se  questa  non 
è stata  fatta  e se  questa  non  è contumaciale  ; 
3.  nel  caso  anche  di  falla  opposizione , dal 
giorno  nel  quale  la  medesima  è stola  rigettala, 
per  motivo  anche  di  contumacia. 

Ordinanza,  tit  a) , art.  aa  — C.  di  P.  art, 
1038. 

1396.  Relativamente  alt  applicazione  del- 
Vari.  383  f 476,  bisogna  forse  fare  una  distin- 
zione fra  le  sentenze  contumaciali  di  parte  , e 
quelle  di  patrocinatore  ? 

No,  poiché  la  legge  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne. Laonde,  sebbene  contro  una  sentenza  con- 
tumaciale di  parte  è ammessa  la  opposizione 
fino  alla  esecuzione  della  detta  sentenza,  pure 
i Ire  giorni  accordati  per  ricusare  il  giudice 
commessario  cominceranno  adecorrereappena 
spirati  gli  otto  giorni  assegnati  per  fare  opposi- 
zione. — ( Vedi  Demiau  Crouzi/hac,  pag.  282). 

1397.  Nei  caso  previsto  dalf  art.  383f  476, 
bisogna  forse  applicare  l'eccezione  stabilita  nel- 
l'articolo precedente,  relativa  alla  sopravx  egnen- 
za  de' motivi  di  ricusazione  dopo  i termini  fissa- 
ti dati  articolo  in  esame? 

Che  si , secondo  Delaporte  , tom.  1 , pag. 
36 1 . Ma  tale  non  è la  nostra  opinione:  da  una 
parte,  I’art.  22  dell’ordinanza  disponeva  for- 
malmente il  contrario;  dall’altra, sembraci  che 
la  legge  neH’arl.  383  abbia  appostatamele  ser- 
bati silenzio,  fondandosi  sul  la  necessità  dirom- 
pletare  al  più  presto  possibile  la  procedura  ; 
necessità  che  fece  abbreviare  , per  il  giudice 
incaricato,  i termini  di  ricusazioni  ordinarie. 

1 398.  Quai'i  il  tribunale  che  deve  pronunzia- 
re sulla  ricusa  di  un  giudice  delegalo , allorché 
costui  non  è tra'  componenti  del  tribunale  ove  fu 
intentala  la  lite  ? 

Hodier,  sull'alt.  IO  del  tit.  22  dell'ordinan- 
za, risponde  che  la  ricusazione  di  un  commes- 
sario delegalo  debbe  decidersi  da’ gindici  che 
fecero  la  delegazione  , e quella  di  un  giudice 
dai  membri  del  collegio.  Noi  crediamo  all'op- 
posto risultar  dallo  spirito  e dall'  insieme  del- 
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le  disposizioni  del  codice,  doversi  essa  decidere 
dal  tribunale  al  quale  appartiene  il  giudice  de* 
legato,  e se  fosse  un  giudice  di  pace, dal  tribu- 
nale che  in  ogni  altro  caso  conosce  della  ricu- 
sa, uniformemente  ail'art.  47  fi 50. 

Abbiam  detto,  in  primo  luogo,  chela  nostra 
Opinione  è fondata  sullo  spirito  del  codice  , 
perciocché  tende  ad  affrettare  il  compimento 
delle  operazioni  del  giudice  coramessario.  — 
( Fedi  la  prec  ed.  questione  ).  Or  se  dovesse  un 
tribunale  lontano  giudicar  della  ricusa,  sareb- 
be lo  stesso  che  ritardarle.  Abbiam  quindi  sog- 
giunto che  tale  opinione  risulta  dall'  insieme 
delle  disposizioni  ai  più  articoli , perciocché  , 
infatti,  l’art  384  f 477  ordina  che  la  ricusa- 
zione sia  proposta  in  cancdlcria-.e  i’art.286  f 
380  che  il  giudice  ricusato  faccia  la  sua  dichia- 
razione in  cancelleria  a piè  deir  originale  dei- 
fallo  di  ricusa.  Or  le  disposizioni  di  questi  ar- 
ticoli non  potrebbero  eseguirsi , ove  non  si  sup- 
plisse a un  procedimento  sul  quale  la  leggeser- 
ba silenzio.  Ma  quello  che  maggiormente  ci 
conferma  nella  nostra  opinione , si  è che  una 
Corte  reale  può  delegare  un  giudice  inferiore; 
e se  la  ricusazione  di  costui  dovesse  essere  de- 
risa da  lei,  noi  dimandiamo  dove  poi  produr- 
rebbesi  !’  appello  autorizzato  dall’  art.  39 1 f 
484  f Certamente  non  è «Ila  intenzione  del 
legislatore  di  render  necessario  in  questo  ca- 
so un  regolamento  dei  giudici  ( I ). 

Art.  384  f 477.  La  ricvsaiione  deve  pro- 
porsi con  un  atto  alla  cancelleria  , il  quale  de- 
re contenere  i motivi  della  medesima.  Quest'at- 
to debb' essere  sotto  scritto  dalla  parte  o da  un 
suo  procuratore  speciale,  il  cui  mandato  in  for- 
ma autentica  debb' essere  annesso  all'atto  stes- 
so (2). 

T.  so— Odia.  Ut.  if,  art-aJ  — «.  di  P-  art  37o. 

(i)  Det  resto  per  troncare  dalla  radice  U maggi0' 
petto  detto  difficoltà  che  possono  nascere  salta 
proposta  qaistiono  , non  previste  dal  codice.  Spel- 
la ai  tribunali  di  arer  cara  di  autoriuare,  per 
quanto  è possibile , siccome  ne  hanno  il  drillo 
secondo  l’art.  io33  f un,  nn  Irìbunate  a dele- 
pre uno  de’  snoi  giudici , pere  hi  allora  non  ri 
sarà  più  dabbio  che  questo  tribunale  appunto  do- 
rrà conoscere  della  ricusatiooe. 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Un  tribunale  non  à obbligato  tener  conto  di 
una  ricusa  Irregolare  nel  rito.  — ( Cattai.  iS 
Sfumato  anno  io  ; Strey , Som.  r-'r  64  t so- 
pra quitl.  1 3gS,  ) 


CCCXYI.  La  ricusazione  non  può  farsi  ver- 
balmente in  presenza  del  giudice;  talché  anti- 
che decisioni  pronunziavano  la  paia  della 
multa  contro  una  procedura  si  poco  decente. 

Fa  d’uopo  adunque  , per  conciliare  l’ inte- 
resse delle  parti  col  rispetto  dovuto  alla  magi- 
stratura , eoe  il  ricusante  si  porti  in  cancelle- 
ria, sia  personalmente , o per  mezzo  di  una 
persona  munita  di  sua  procura  speciale  e au- 
tentica, e colò,  senza  espressioni  gratuitamen- 
te offensive,  farà  la  sua  dichiarazione  con  un 
atto  che  sarà  da  lui  sottoscritto  unitamente  al 
patrocinatore  che  l’ assiste  , ed  al  cancelliere. 
Questa  dichiarazione  deve  contenere  i motivi, 
vai  dire  le  cause  di  ricusazione  e le  prove  che 
le  affiancano.  Quando  poi  comparisse  un  pro- 
curatore in  luogo  del  ricusante,  la  procura  do- 
vrà unirsi  all'atto  stesso. 

Art.  385  f 478.  Il  cancelliere  trasmette  la 
speditione  dell  allo  di  ricusa  entro  24  ore  al 
presidente  del  tribuaafe  (3)  , il  quale  dietro  le 
conclusioni  del  ministero  pubblico  , pronuncia 
per  lo  rigetto  se  lo  trova  inammissibile  ; ed  al- 
l'opposto , se  trova  ammissibile  ! istanza  , ne 
ordina,  1 . la  comunicazione  al  giudice  ricusa- 
lo, all' effetto  che  si  spieghi  in  modo  preciso  so- 
pra i fatti  esposti  nel  temine  che  sarà  fissato 
dalla  sentenza;  2.  la  comunicazione  a! pubblico 
ministero  ; ed  indica  il  giorno  in  cui  sarà  fat- 
ta la  relazione  dai  giudice  che  a tale  oggetto 
vien  destinalo. 

Ordinano,  tit  14  > lr*.  54.  — C.  di  P.  art.  3ji. 

CCCXVn.  Sulla  spedizione  dell'atto  di  ricu- 
sazione, comunicato  al  pubblico  ministero,  il 
presidente  , 0 quegli  che  ne  farà  le  veci  , fa 
fa  sua  relazione  alla  prossima  udienzarii  pub- 
blico ministero  dà  le  sue  conclusioni,  ed  il  tri- 
bunale limitasi  a vedere  se  la  causa  sulla  qua- 
la  è fondata  la  ricusa  è oppur  no  ammissibi- 
le , senz'  ancora  esaminare  se  sia  ben  giusti- 
ficata. 

Riconoscendola  il  tribunale  inamissihile,  la 
rigetta,  e passa  agli  alti  ulteriori,  sia  alla  istru- 
zione, sia  alta  sentenza  della  causa  principale. 
Ove  poi  la  riconosca  ammissibile,  ordina  , I . 
la  comunicazione  al  giudice  ricusalo , affinchè 
sui  fatti  allegati  produca  una  spiegazione  pre- 

(3)  Essendo  ricusato  lo  stesso  presidente  , la 
trasmissione  si  fa  al  5 indice  che  gli  vico  surro- 
gato. 
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cisa  fra  *1  termine  clic  dovrà  stabilirsi  dalla 
sentenza  ; 2.  che  la  imposta  del  giudice  cogli 
altri  documenti  relativi  alla  ricusazione  sieno 
comunicati  ai  pubblico  ministero  , indicando 
inoltre  ii  giorno  in  cui  sarà  fatta  la  relazione 
da  nno  dei  giudici  deputato  a tal  affetto  dalla 
sentenza  medesima. 

1399.  Il  Giudice  ricusato  può  concorrere  nel- 
la sentenza  di  cui  parla  tari.  385  f 478  ? 

No  senza  dubbio.  — ( Fedi  la  quist.  1344 
e 1358,  e Rodier  sull  art.  24  dell' ordinanza  ). 

Che  anzi  fu  benanche  deciso  , con  arresto 
del  parlamento  di  Grenoble,  citato  da  Berriat 
Saint-Prix,  pag  331,  not  31  , che  i giudici 
parenti  del  ricusaweton  debbono  prender  par- 
te a siffatta  sentenza , allorché  trattasi  del  suo 
interesse  o del  suo  onore. 

Noi  però  crediamo  che  cotesti  giudici  non 
sieno  obbligati  di  astenersi  dal  giudicare  ,■  poi- 
ché, come  dirassi  nella  questione  1402,  il  giu. 
dice  ricusato,  a dir  vero^on  è parte  netTinci- 
dente  di  ricusazione , e la  legge  non  vuole  che 
un  giudice  si  astenga,  se  non  qnando  esiste  un 
motivo  di  ricusazione.  — ( Fedi  Cassai.  30 
no v.  1809,  Sirey,  lom.  1 0,  pag.  209,  Sopra. 
n. 1351  ) 

1400.  Mia  potrebbe  il  tribunale,  nel  numero 
rimasto  dopo  la  esclusione  dei  giudice  rkutato 
o’the  siasi  astenuto  , pronunziare  sulla  ricusa- 
zione o sulla  dichiarazione  de! giudice  di  voler- 
si astenere  ? 

In  entrambi  i rasi  il  Tribunale  debb'  essere 
composto  del  numero  de’  giudici  necessari  per 
pronunziare  nna  sentenza  in  merito;  fa  d'nopo 
per  conseguenza  completare  il  tribunale  come 
nei  casi  ordinari. 

Art.  386  | 479.  Il  giudice  ricusalo  fa  la 
sua  dichiarazione  in  cancelleria  a piè  dell  ori- 
ginale detrailo  di  ricusa. 

CCGXVUI.  In  esecuzione  della  sentenza  che 
ammette  la  ricusazione,  il  giudice  ricusato  por- 
tasi in  cancelleria,  e dà  la  richiesta  spiegato- 
ne ch’egli  scrive  a piè  dello  stesso  originale  del- 
l’atto di  ricusa. 

Fatta  tale  dichiarazione  , il  pubblico  mini- 
stero cd  il  giudice  relatore  prendono  comuni- 
cazione de'documenti .mettendosi  cosi  alia  por- 
tata, l'uno  per  fare  il  suo  rapporto,  l'altro  per 
dare  le  sue  conclusioni  nel  giorno  stabilito  per 
l’udienza. 

1401.  Qual'  è C oggetto  della  dichiara  rione 
ordinata  doll  ari.  386  f 479? 


L’ oggetto  di  questa  dichiarazione  si  è che  il 
giudice  si  spieghi  sulle  cause  di  ricusa,  sia  con- 
fessandole, sia  contraddicendole,  sia  Qualmen- 
te presentando  a tale  oggetto  tutte  le  spiegazio- 
ni che  potranno  mettere  ii  tribunale  alla  por- 
tata di  giudicare  con  conoscenza  di  causa. 

1402.  La  dichiarazione  fatta  dai  giudice  , 
colla  quale  contraddice  i motivi  di  ricusa  , lo 
renderebbe  parte  nei!  incidente  ? 

No,  siccome  venne  formalmente  ritenuto  eoa 
decisione  della  Corte  di  cassazione,  dei  21  no- 
vembre 1809.  ( Fedi  Sirey  , lom.  10  , pag. 
80.  ) Leggesi  in  questa  decisione  che  dal  con- 
fronto dei  diversi  articoli  relativi  alla  ricusa- 
zione risulta, che  il  giudice  ricusato  non  repu- 
tasi parte  nell’incidente. 

In  conseguenza  di  cosiffatto  principio,  e pel 
motivo  inoltre  che  il  Codice  di  procedura  ha 
regolato  e determinato  ( vedi  Pari  505  f 569  ) 
i casi  in  cui  un  giudice  può  esser  preso  a par- 
te, senza  comprendervi  quello  in  cne  egli  con- 
traddice alla  aimanda  di  ricusa  formata  contro 
di  lui,  la  stessa  decisione  stabilisce  che  H giu- 
dice il  quale  non  si  astiene,  ma  per  lo  contra- 
rio impugna  i motivi  della  ricusa,  non  può  es- 
ser condannato  alle  spese  deU'incideute,  allor- 
ché la  detta  ricusa  è ammessa. 

Art  387  f 480.  Contando  dal  giorno  in 
cui  il  tribunale  ha  ordinalo  la  detta  comunica- 
zione, resta  sospesa  qualunque  sentenza  ed  ope- 
razione. Se  però  una  delle  partì  pretende  che 
l'operazione  sia  urgente, e pericoloso  il  ritardo, 
t incidente  è portato  alt  udienza  con  un  sem- 
plice atto , ed  il  tribunale  può  ordinare  che  vi 
proceda  per  mezzo  di  un  altro  giudice. 

Ordinanti!  del  1GG7,  kit.  11,  art.  7 , e part.  a , 
tiU  j4>  »rt<  >*•  — C.  di  P.  art.  391. 

CCCXIX.  A coniare  dal  giorno  in  cui  è 
ammessa  la  ricusa  ed  ordinata  la  comunica- 
zione, saranno  sospese  tultele  sentenze  ed  ope- 
razioni sulla  causa  principale  ; perciocché  il 
giudice  ricusato  dovendo  provvisoriamente  a- 
stenersi  Qnchè  non  siasi  definitivamente  pro- 
nunziato sulla  ricusazione,  trovasi  il  tribunale 
momentaneamente  incompleto  (1). 

(1)  Nullsdimeno  te  una  delle  parti  pretende 
che  sia  urgente  0 di  ordinare  una  operazione  , a 
di  procedere  a quella  ria  ordinata,  se  debbesl  giu- 
dicare qualche  dimanda  proovisoria  , la  quale  non 
può  soffrire  alcun  ritardo  , per  esempio  , se  trai- 
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1 403.  Se  il  giudice  delegato  non  fu  preso  fra 
quelli  che  compongono  il  tribunale , e venga  ricu- 
sato, a qual  tribunale  bisogna  rivolgersi  per  far 
delegare  un  altro  giudice  ? 

Noi  crediamo  che  il  tribunale  al  quale  ap- 
partiene il  giudice  commessario  possa  ordinar- 
ne il  rimpiazzo,  allorché  il  tribunale  in  cui 
nde  la  causa  1'  abbia  incaricalo  di  fare  la 
legazione  ; ma  nel  caso  in  cui  quest'  ultimo 
tribunale  abbia  direttamente  delegato  un  dato 
giudice  indicato  da  lui,  per  esempio  , allorché 
avesse  prticolarmcnte  designalo  il  presidente 
o il  giudice  più  antico  di  nn'  altro  tribunale  , 
siccome  ne  ha  il  dritto, giusta  l’art.  I035fl  1 12 
del  rodice  civ.  ( vedi  la  quist.  1 398  ) , allora 
soltanto  il  tribunale  delegante  potrà  rimpiaz- 
zare il  giudice  commessario  delegato. 

1404.  Si  pub  forse,se  sia  urgente  farpronun- 
ziare  una  sentenza  interlocutoria  o provvisiona- 
le, dimandare  a!  tribunale  che  faccia  rimpiaz- 
zale il  giudice  ricusato,  affinchè  possa  pronun- 
ziare la  detta  sentenza  ? 

Attenendosi  alle  espressioni  della  legge,  si  è 
creduto  che  la  stessa  non  abbia  allatto  voluto 
accordare  siffatta  facoltà  alle  parti:  tutte  le 
sentenze  ed  operazioni,  dice  l'art.  387  , sa- 
ranno sospese;  non  ammettendo  in  seguito  che 
una  eccezione  riguardante  le  operazioni. 

Comunque  sia,  Pigeau,  tom.  1,  pag.  432, 
e Hautefcuille  pag.  205,  risolvono  affermati- 
vamente la  proposta  qnistione,  avvisando  che 
si  possa  chiedere  1'  udienza  , per  ottenere  una 
sentenza  interlocutoria  o provvisionale  , che 
il  tribunale  potrebbe  rendere, facendo  rimpiaz- 
zare il  giudice  ricusato. 

Tale  però  non  è la  nostra  opinione, c credia- 
mo pure  che  quella  dei  citati  autori  sia  contra- 
ria al  testo  della  legge. 

1405.  Sarebbero  nulle  le  sentenze  pronunzia- 
te o le  operazioni  fatte  malgrado  il  divieto  del- 
Tart.  387  ? 

Questa  appunto  è la  nostra  opinione,fonda- 

Un  di  comprovate  Io  stato  .dell’  oggetto  o di  un 
luogo  ohe  .può  cambiare  ; o di  far  sentire  de’  te- 
stimoni che  (tanno  per  allontanarsi,’ odi  sottrarre 
tm  riedito  ec.  I'  incidente  k portato  all'  odienaa 
non  sin  semplice  atto , ed  41  tribunale  dopo <di  aver 
-chiamato  nn  giudice  in  «umogeaiene  di  quello  che 
Su  ricusato,  bilancia  la  circostansa  , e se  la  tcoia 
urgente  , ordina  , secondo  i casi , o che  T operai  io- 
ne sia  fatta  , o che  vi  ai  proceda  da  un  altro  giu- 
dice ec. 


ta  sul  motivo  che  l'art.  1030  fi  106  non  appli- 
casi,secondo  noi.se  non  agli  atti  di  citazione  e a 
quelli  di  procedura  fatti  da  ufficiali  ministeria- 
li, e non  già  agli  atti  del  ministero  del  giudice. 
Laonde,  secondo  le  circostanze  , vi  ha  luogo 
a produrre  appello,  o ricorso  per  annullamen- 
to  ( Vedi  la  quist.  di  Lepage,  pag.  256  ). 

ritti'  388  f 481.  Se  il giudice  ricusato  ani- 
melle i fbtti  addotti  In  appoggio  detratto  di  ri- 
cusa, o se  tali  falli  sono  provati,  il  tribuna 4j  or- 
dina che  il  giudice  abbia  ad  astenersi. 

Ordinanza,  tlt.  24,  art.  t5. 

CCCXX  Se  colla  sua  dichiarazione  il  giu- 
dice ricusato  conviene  dei  fatti  che  hau  dato 
luogo  all'atto  di  ricusa,  la  sua  confessione,  che 
in  tal  caso  costituisce  una  prova  sufficiente 
non  può  essere  contraddetta  da  alcuna  delle 
parti.  In  conseguenza  il  Ir ibtmaicdichiara  va- 
lida e ben  fondata  la  ricusazione , ed  ordina 
che  il  giudice  ricusato  si  astenga  . riserbando 
le  spese  alla  sentenza  definitiva,  da  pagarsi  da 
quella  parte  che  soggiacerà  in  giudizio  (I). 

•zfar.  389  •)•  482.  Se  la  parie  che  ricusa  un 
giudice,  non  presenta  prova  scritta , £ principio 
di  proto  delie  cause  della  ricusa,  dipenderà  dal- 
la prudenza  del  tribunale  di  rigettarla  dietro  tu 
semplice  dichiarazione  Jet  giudice, o di  ordina- 
re la  prova  testimoniale . 

C.  C.  «rt.  1547  e 1548. 

CCCXXL  Se  la  parte  che  ricusa  un  giudice 
non  può  presentare  una  prova  per  iscruto,  ma 
somministri  soltanto  un  principio  diprova  del- 
ie cause  della  ricusazione,  offrendo  di  comple- 
tarla per  mezzo  di  una  prova  testimoniale  , il 
tribunale  deve  accogliere  la  di  lei  offerta  , ed 
autorizzarla  a far  esaminare  i suoi  testimoni , 
secondo  la  forma  ordinaria . 

Ma  ove  la  parie  ricusante  non  somministri 
nè  prova  per  iscritto,  e nemmeno  nn  principio 
di  prova,  la  legge  lascia  alla  prudenza  del  tri- 
bunale 0 di  rigettare  la  ricusazione  sulla  sem- 
plice dichiarazione  del  giudice  ricusato,  0 eli 
ammettere  la  parte  ricusante  aiàr  la  prova  per 
mezzo -di  lostmKOM  (2). 

CO  la  stessa  decisione  ha  luogo  se  i)  giudice 
♦tentato,  non  olendosi  spiegato  su’  fatò  , o aven- 
iW li  imitarti , U ricusante  ne  fornisca  la  pruoia 
per  tenuto. 

(2)  Quando  ) ordinata  la  pruoia  testimoniale 
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Terminala  la  prova  chiedesi  l’ udienza  con 
un  semplice  atto;  il  relatore  ed  il  pubblico  mi- 
nistero prendono  novellamente  la  parola  , ed 
il  tribunale  pronunzia  diffiaitivamenle  sulla 
ricusazione. 

ydnT.390  + 483.  La  parte  la  cui  ricusazione 
è stala  dichiarala  insussistente  o inammissibile, 
s’ien  condannala  ad  una  multa  ad  arbitrio  del  tri- 
bunale, non  minore  di  100  franchi,  sema  pre- 
giudi ciò  deir  azione  del  giudice  per  riparazione 
pei%mnied  interessi,  se  ri  ha  luogo  ; in  questo 
caso  però  il  giudice  dorrà  astenersi  (I). 

Ordinanza,  tit.  »4>  ,rl  ag  e 3o  — C.  «li  P.  art. 

3«4,  1039. 

CCCXXII.  La  ricusazione  pub  essere  riget- 
tata come  insussistente  , come  inamissibile  , 
o come  mal  fondala. 

Si  è veduto  che  può  essere  rigettata  a prima 
giunta  come  insussistente,  quando  i fatti  alle- 
gati da  colui  che  ricusa  non  son  di  natura  tale 
da  costituire  una  causa  di  ricusazione. 

É rigettata  come  inamissibile , allorché  nel 

traila  impedisce  di  delegare  , per  sentire  i testimo- 
ni , il  giudice  nominato  relatore  colla  prima  acn- 
Hota. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  furono  ricusati  più  membri  di  nn  tri- 
bunale e gli  altri  si  sono  sstennti  , le  cagioni  delta 
ricusa  , prima  di  presentarsi  alla  corte  , debbono 
essere  giudicate  da  un  primo  tribunale  , poiché 
1' art.  391  f 484  diebbra  che  ogni  z«ntenu  ri- 
cusa è soggetta  all'  appello  ; ma  poiebé  più  giudici 
sono  ricusati , e gli  altri  sì  sono  astenuti  . le  cau- 
se di  ricuja  non  possono  esser  giudicate  dallo  stec- 
co tribunale. 

Erri  conseguentemente  luogo  ad  antorlisare  la 
parte  ricusante  a notificare  c citare  la  parte  av- 
versa innari  ri  alla  corte  di  appello  , conformemente 
di’  art.  364  té4®  > P*r  ''  indicazione  de'  giudici, 
«rade  pronuuiiare  sulle  ricuse.  — ( Re nate , 7 "o- 
uembre  1807  ). 

Nota.  Si  osserverà  che  questa  decisione  della  cor- 
te di  Rennes  nulla  ha  di  contrario  a né  che  abbiam 
stabilito  sull’articolo  368 f 4^°>  quist.  i33y  , at- 
tesoché in  quel  caso  trattavasi  soltanto  di  ricuse  par- 
atali. Or  non  poteva  esservi  luogo  ne.  alla  eh  mare- 
tta di  rimessione  a causa  di  sospensione  legittima  , 
poiché  tuli'  1 membri  del  tribunale  non  erano  ricu- 
sati, ué  alla  dimanda  d' indicazione  de’ giudici  per 
pronunziare  sul  merito  della  causa  , poiché  quelli 
eh’  erano  stali  ricusati  non  avendo  data  acquiesccn- 
sa  alla  ricusa  , poteva  accadere  , s'  era  rigettata  , 
t he  il  tribunale  potessi  tsscre  completalo^ 


giorno  della  udienza  indicato  dalla  sentenza  , 
che  dichiarava  la  ricusa  sussistente,  si  verifica 
non  esser  stata  proposta  nel  termine  dalla  leg- 
ge prescritto.  t 

Finalmente  vien  giudicata  mal  fondata  quan- 
do la  parte  ricusante  non  ha  fornito  la  (trova 
dei  fatti  allegati  o delle  cause  di  ricusa. 

1406.  L attore  soggiace  alla  pena  det( am- 
menda, sia  nel  caso  in  cui  la  ricusazione  è giu- 
dicala insussistente  o inamissibile  , sia  nel  caso 
in  cui  è giudicala  malfondata  ? 

Secondo  le  espressioni  dell'  art.  390f  483, 
la  parte  la  cui  ricusazione  sarà  stata  dichiarata 
insussistente  o inamissibile  , potrebbe  sup- 
porsi che  la  condanna  alt'  ammenda  avrebbe 
luogo  sol  quando  la  ricusazione  fosse  rigettata 
dalla  sentenza  pronunziala, uniformamente  al- 
l’art.  385  f478;  perciocché  , dicevasi  , a que- 
st'-epoca  della  procedura  soltanto  il  tribunale  • 
pronunzia  che  la  ricusazione  è insussistente 
o inamissibile , sia  perchè  non  fondata  sopra 
legittime  cagioni,  sia  perchè  non  proposta  nei 
termini  dalla  legge  prescritti. 

Ma  se  ridettesi  , 1 . che  l'art.  29  del  tit.  21 
dell'  ordinanza  del  1G67  stabiliva  incorrersi 
nell'  ammenda  allorché  dichiaravansi  le  ricu- 
se non  pertinenti  ed  insussistenti, 0 allorché  era- 
no rigeltate  perchè  sfornite  di  prove  ; 2.  che 
non  esiste  alcun  ragionevole  motivo  perchè  il 
legislatore  nel  mentre  pronunzia  l’ ammenda 
contro  1’  attore  allorché  la  ricusa  è rigettata 
dalla  sentenza  renduta,  in  conformità  dell’art. 
385,  ne  lo  avesse  poi  dispensato  , ove  il  riget- 
to della  ricusa  prnvviene  in  esecuzione  del- 
l’ art.  390.  Che  anzi  se  si  osserva  che  la  par- 
te la  quale  ha  ricusato  un  giudice  per  un  falso 
motivo  , è più  degna  di  riprensione  di  quella 
che  ha  invocato  un  motivo  non  ammesso  dalla 
legge,  ovvero  che  non  abbia  formata  la  ricu- 
sa nel  termine  prescritto,  bisognerà  allora  in- 
dubitatamente convenire  con  Pigeau  , fora. 

1 . pag.  434  , e Demiau  Crouzilhac,  pag.  285 
che  1’  ammenda  debbe  in  tutt'  i casi  pronun- 
ziarsi. 

Art.  391  f 484.  Qualunque  sentenza  prof- 
ferita sulla  ricusazione  de'  giudici,  nelle  causa 
eziandio  in  cui  il  tribunale  ai  prima  istanza  giu- 
dica inappellabilmente  ì suscettibile  di  lippe  Un- 
zione ; se  però  la  parte  pretende  che  per  /’  ur- 
genza dell'  affare  sia  necessario  di  procedere 
ad  un  operazione  in  pendenza  delt  appello  , 
r incidente  è portalo  con  un  semplice  allo  al- 
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t udienza  , ed  il  tribunale,  che  avesse  rigettala 
la  ricusa  , può  ordinare  che  si  proceda  alC ope- 
rai ione  per  mezzo  di  un  altro  giudice. 

Ordinanta,  tic.  »$,  «rt.  a6— C.  di  P.,  art  3j6,  387. 

CCCXXin.il  modo  generale  concai  è espres- 
so il  presente  articolo  fa  abbastanza  conoscere 
thè  si  può  appellare  , I . dalla  senlenza  che 
dichiara  la  ricusazione  insussistente  ; 2.  da 

Suetla  chela  dichiara inamissibile 3.  daquel- 
1 che  ne  ordinava  la  prova,  essendo  interlo- 
cutoria; 4.  e finalmente  da  quella  chedichiara 
la  ricusa  mal  fondata  (I). 

1407.  Im  parte  avversa  a quella  che  ricusa 
può  appellare  dalle  sentenze  pronunziale  sulla 
ricusazione  I 

Pigeau  , tom.  1 , pag.  435,  Lepage  , nelle 
sue  quislioni , pag.  257,  ritengono  la  negati- 
va , fondandosi  sul  motivo  che  gli  art.  391  e 
496  f 484  e 489  parlano  soltanto  della  sen- 
tenza che  rigettò  la  ricusazione  , e per  con- 
seguenza deir  appello  prodotto  dalla  parte  che 
aveva  agito  per  la  ricusa  : per  lo  che  tacita- 
mente vengono  a vietare  I’  appello  dalla  sen- 
tenza che  ammise  la  detta  ricusa,  divieto  na- 
scente dalla  ragione  che  il  dritto  di  appellare 
da  una  sentenza  appartiene  soltanto  a quelli 
che  intervennero  in  giudizio.  Or  la  prie  av- 
versa a quella  che  propone  la  ricusa  non  in- 
terviene nell'  incidente , poiché  la  legge  non 
obbliga  quest'  ultimo  a notificarle  alcun  atto  , 
nè  in  prima  istanza  , nè  in  grado  di  appello. 

D' altronde  , aggiunge  Pigean  , la  sentenza 
che  ammise  la  ricusa  non  reca  alcuno  torto 
alla  parte  avversa  a colui  che  la  propose  , poi- 
ché il  giudice  ricusato  é rimpiazzato  da  un'al- 
tro o da  un  giudice  supplente. 

Demiau , pag  286,  nel  convenire  che  il  le- 
gislatore sembra  non  aver  supposto  il  dritto 
dell'appello  se  non  per  parte  di  roluiebe  ricu- 
sa , nulladiraeno  sostiene  che  ciò  non  esclude 
ebe  anche  le  altre  parti  possano  produrre  ap- 
pello. D'  altra  banda  , Berna!  Saint-Priz  , 
pag.  332  , nota  38  , combatte  la  opinione  di 
Pigeau  , opponendo  , I . che  , secondo  I’  art. 
391  , ogni  sentenza  sulla  rii  usa  è suscettibile 
di  appello  ; donde  siegue  che  , noi  proibendo 
la  legge  , ciascuna  parte  può  appellare  ; esse n< 

fi)  Vedi  Pigeau , tom.  i , pag.  436  . Pratici 
tom.  1,  pag.  397  ; Demi  1 a Cromi I hit , pag.  aG8 
c la  «ciucate  questione. 
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do  P appello  im  vantaggio  di  dritto  comune  , 
da  potersene  usare  finché  non  sia  formalmen- 
te vietato  ; 2.  che  dando  la  legge  alle  parti  la 
facoltà  di  contraddire  la  rimessione  della  causa 
ad  un’  altro  tribunale  per  causa  di  parentela, 
avvi  la  stessa  ragione  di  accordar  loro  quella 
d' impugnare  la  ricusazione,  e per  conseguen- 
za la  sentenza  che  l'autorizza  ; 3.  finalmente 
cosiffatto  avviso  è uniforme  all’  antica  giuri- 
sprudenza. 

In  effetto  dice  Bodier  , sull'  art.  26  del  tif. 
22  dell'  ordinanza  , che  sebbene  le  ricuse  sie- 
no  giudicate  senza  la  intervenzione  della  parte 
avversa  , egli  è per  altro  permesso  a ciascuna 
parte  di  produrre  appello. 

Quello  però  che  ci  determina  ad  adottare 
siffatta  opinione  sono  le  espressioni  dell' art. 
391  , tutte  le  sentenze  sulla  ricusa  , le  quali, 
secondo  noi , comprendono  indistintamente 
qualunque  sentenza  proflerita  sulla  ricusazio- 
ne , vai  dire  tutte  quelle  da  noi  indicale  nella 

Iirecedente  quistione,  e quelle  che  ammettono 
a ricusa  , sia  nel  rito  , sia  nel  merito  ; per- 
ciocché tulle  queste  sentenze  son  profferite 
sulla  ricusazione . Che  se  gli  articoli  301  e 396 
come  afferma  Pigeau  , parlano  delle  sentenze 
che  rigettarono  la  ricusa  , si  è per  enunciare 
le  disposizioni  particolari  a questo  caso  ; di- 
sposizioni dalle  quali  non  può  trarsi  la  illazio- 
ne che  le  espressioni  di  cui  abbiam  parlato  non 
debbansi  inlendere  nella  loro  generalità  (2). 

1408.  Ma  può  benanche  il  giudice  ricusato 
appellar  dalla  sentenza  la  quale  dichiara  che  la 
ricusa  è ammessa  e che  egli  si  astenga  ? 

Niuna  disposizione  del  Codice,  dice  Pigean, 
ubi  supra  . accorda  formalmente  al  giudice  ri- 
cusato il  dritto  di  appellare  dalla  sentenza  di 
ricusa.  Pertanto  questo  scrittore,  al  nari  di 
Lepage  , nelle  sue  Quistioni  , pag.  258,  rico- 

fa)  Tal'è  pure  1'  opinione  di  ponger  , pag.  a65  . 
il  quale  conohiude  con  ragione  , che  comprenda 
all'  avverando  del  ricusante  il  dritto  di  produrre 
appetto,  ha  benanche  quello  d' impugnar  la  ricu- 
sa io  prima  litania.  E di  fatti  se  la  ricusa  è un 
favore  introdotto  nell*  interesse  di  una  parte,  t' av- 
versario dee  poter  far  oso  di  tult'  i mezzi  legitti- 
mi per  impedire  che  questo  favore  si  volga  in  suo 
pregiudizio;  in  questo  sanso  appunto  noi  abbiamo 
riguardatola  controversia  di  qnejt’ultirao  comedi- 
pendente  dalle  disposizioni  del  codice  , il  quale 
tende  a conciliare  gl’ interessi  delle  parti,  del  pub- 
blico e de'  magistrati ( Vedi  i preliminari  a qui- 

tto titolo.  } 
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nosce  un  fai  dritto  nel  giudice  , il  cui  onore 
viene  ad  essere  compromesso  dalla  sentenza 
che  ammette  la  ricusa. 

Bernal  Saint-Prix  , ubi  sopra  , osserva  che 
negli  altri  casi  diversi  da  quelli  di  cui  parla 
Pigeau  , potrebbesi  forse  sostenere  esser  vie- 
tato 1’  appello  al  giudice  ricusato,  attesoché  la 
legge  , propriamente  parlando,  non  considera 
il  giudice  , come  parie  , almeno  secondo  che 
risulta  dall'  arresto  della  Corte  di  cassazione  , 
dei  13  novera.  1809  , citato  sulla  nostra  qui- 
stione  1402. 

Bisogna  qui  osservare  che  Bodier,  sull' art. 
26  dell’ordinanza,  diceva  pure  che  il  giudice 
poteva  appellar  da  una  sentenza  profferita 
sulla  ricusazione  la  quale  ferisse  il  suo  inte- 
resse o il  suo  onore  , mentre  che  Serpillon  , 
sullo  stesso  articolo  , cita  un'arresto  del  Par- 
lamento di  Dijon  il  quale  indistintamente  de- 
cide che  il  giudice  ricusato  non  può  appellare 
avverso  la  sentenza  che  dichiara  valida  la  ri- 
cusazione. 

Demiau  Crouzìlhac  , gag.  28?  , ammette 
1’  appello  pei*  parte  del  giudice,  non  solamen- 
te nei  casi  di  cui  ahhiam  parlato  , ma  benan- 
che in  quello  in  cui  avesse  formato  la  diman- 
da per  i danni  ed  interessi.  Noi  dividiamo 
quest'  ultima  opinione  , perciocché  il  giudice 
in  tali  circostanze  ha  un’  interesse  personale 
alla  riforma  della  sentenza;  ma  intendesi  già, 
che  appellandoegli  per  qualunque  altra  causa, 
o nella  sola  idea  di  rimaner  giudice  , il  suo 
appello  sarebbe  inamissibilc  ( I ). 

1409.  La  parie  avversa  a quella  che  ricusa 
oli  giudice  ricusato  pub  produrre  opposizione 
alia  sentenza  pronunziala  sulla  ricusazione  ? 

Secondo  Rodicr,  sali’  art.  26,  la  parte  av- 
versa a quella  che  ricusa  poteva,  sotto  l impe- 

(i)  Del  resto , la  corte  suprema  , come  Borrite 
procura  di  fare  osservare  nel  terminar  la  su*  nota 
38  , pare  che  anche  al  presente  consideri  il  giudice 
come  parie  , poiché  in  due  decisioni , I’  una  del 
a)  ottobre  1826  decise  sul  ricorso  di  due  giudici 
ricusati  ( ano  di  essi  ave*  appellato  dalla  senten- 
za di  ricusa  ) , mentre  che  in  un  sistema  diverso 
da  quello  che  noi  sosteniamo  , essa  l’ avrebbe  sen- 
ta dubbio  dichiarati  puramente  inammissibili. 

È inutile  il  dire  elle  la  parte  avversa  del  ricu- 
sante , o il  giudice  ricusato  non  può  essere  citato 
in  appello  : ciò  risulta  dal  complesso  delle  dispo- 
sizioni del  codice  e dell' art.  3gi  , e tal' era  pura 
V antica  giurisprndeuoa.  — ( Vedi  Serpillon  sali  ari. 
a6  deli  ordinanza.  } 


ro  dell'  ordinanza  , produrre  opposizione  alla 
sentenza;  ma  il  giudice  non  poteva  gravarsene 
se  non  per  mezzo  dell'  appello  , essendosi  egli 
difeso  su  motivi  di  ricusa.  Però  Demiau  Crou- 
zilhac,  pag.  286,  dice  che  il  giudice,  del  pari 
che  la  parte,  debile  a preferenza  avvalersi  del 
mezzo  della  opposizione,  il  quale,  a suo  avvi- 
so , gli  compete  per  la  ragione  di  non  essere 
stato  inteso  nella  sentenza. 

Noi  non  crediamo  che  siffatta  opinione  pos- 
sa conciliarsi  colle  disposizioni  del  Codice  di 
procedura  , le  qnali  ammettono  unicamente 
1’  appello,  e non  dicono  come  il  citato  articolo 
dell'  ordinanza  , che  le  sentenze  pronunziate 
sulla  ricusa  saranno  ammesse  non  ostante  op- 
posizione o appello  (2). 

Art.Z^Ì  + 485.  Chi  vuole  appellare, e tenu- 
to di  farlo  entro  giorni  cinque  dalia  sentenza 
con  un  atto  di  cancelleria,  il  quale  debb'  essere 
motivato,  ed  enunciare  il  deposito  fatto  in  can- 
celleria dei  documenti  allegali  a sostegno  delia 
istanza. 

C.  di  P.  art.  377,  369,  io35. 

Art.  393  + 486.  La  spedizione  dell'  alio 
di  ricusazione,  della  dichiarazione  del  giudice, 

(a)  D’altronde  qual  sarebbe  fi  termine  di  que- 
sta opposizione  ? E quale  in  conseguenza  sarebbe 
il  procedimento  da  tenersi  ? La  legge  nalla  ne  di- 
ce. Si  seguiranno  forse  le  regole  ordinarie?  L’in- 
cidente sarò  prolungato  , mentre  il  legislatore  ha 
fatto  tatto  ciò  che  da  lui  dipendeva  per  affrettar- 
ne la  decisione.  — f Vtdi  ali  art.  3gi  + 487  e 
395  + 483.  ) 

Si  dimanda  è vero , come  lo  domandò  la  corte 
di  Agen  , relativamente  alle  sentenze  di  rimessio- 
ne , quale  , se  non  quello  delia  opposizione  , sa- 
rà il  rimedio  competente  contro  di  una  decisione 
di  ricusa  profferita  da  una  corte  di  appello  ? Si 
dirà  che  Rodier  tuli’  art.  a6  ammetteva  t’  opposi- 
zione , se  queste  sentenze  emanavano  da  giudici 
in  ultima  istansa.  Ma  questa  opinione  nulla  deci- 
de relativamente  alla  sonteaaa  in  prima  istanza  , 
e Bodier  medesimo  diceva  non  esservi  contro  di 
esse  che  il  rimedio  dell’  appella 

la  quanto  alle  decisioni  pronnniiate  dalle  corte 
di  appello  , sulla  ricusa  de'  loro  membri  , si  po- 
trebbe  forse  seguire  I'  opinione  di  Rodier  ; ma  noi 
ripetiamo  che  il  codice  non  si  spiega  in  nessun 
luogo  sull’  opposizione  ; che  il  legislatore  non  ha 
avuto  alcun  riguardo  alt’  anzidetto  osservazione 
della  corte  di  appello  poiché  egli  ha  taciuto  , e 
per  conseguenza  bisogna  conchiudere  che  non  ha 
inteso  di  autorizzare  altro  gravame  contro  le  de- 
cisioni sulla  ricusa  , se  eoo  il  ilcotso  per  annui  ■ 
lamento. 
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iella  sentenza,  deir  allo  di  appello , e gli  miti 
documenti  si  rimettono  dal  cancelliere  entro  tre 


giorni,  ad  istanza  ed  a spese  delf  appellante  , 
al  cancelliere  della  corte  reale. 

C.  di  art  377. 

Ai ir.  394  + 487.  Il  cancelliere  della  corte 
di  appello,  entro  tre  giorni  dalla  ricevuta  , pre- 
senta le  dette  carte  alla  corte  , la  quale  destina 
un  giudice  per  farne  la  relazione  , ed  indica  il 
giorno  in  coi  si  passerà  alla  decisione  -,  dietro  la 
relazione  e sentilo  il  pubblico  ministero,  la  cor- 
te pronunzia  all'  udienza  la  sua  decisione,  sen- 
za che  vi  sia  bisogno  di  chiamare  le  parti. 

Ved.  lo  stesso  art.  367,  lo  stesso  Tit.  04, 
art.  07  dell’  ordinanza.  - 

Art.  395  + 488.  Entro  21  ore  dalla  spedi- 
zione il  cancelliere  della  corte  reale  dee  riman- 
dare al  cancelliere  del  tribunale  di  prima  istan- 
za * documenti  che  gli  erano  stati  trasmessi. 

Vedi  1’  art.  377  , conseguenza  dell’  art  3ga. 

Art.  396+489.  Entro  di  un  mese  dal  gior- 
no della  sentenza  di  prima  istanza  che  rigetta 
la  ricusazione,  /’ appellante  è tenuto  di  notifica- 
re alle  parti  la  decisione  delle  corti  di  appello , 
0 un  certificalo  del  cancelliere  di  della  corte  , 
comprovante  che  la  corte  non  ancora  ha  pronun- 
ziato , e contenente  /'  indicazione  del  giorno 
fissalo  dalla  medesima  per  la  sua  decisione. 
Mancando  F appellante  di  fare  la  detta  notifica- 
zione , la  sentenza  profferita  in  prima  istanza 
sarà  provvisionalmente  eseguita-,  e sarà  valido  e 
sussistente  tutto  ciò  che  sarà  operato  conseguen- 
temente a detta  sentenza , quantunque  la  corte 
• di  appello  ammettesse  poscia  la  ricusazione 

T.  70 

CCCXXTV.  Per  le  sentenze  profferite  snlla 
ricusazione  vi  ha  una  particolare  procedura, la 
quale,  come  rilevasi  dai  cinque  precedenti  ar- 
ticoli , è semplice  (I)  e rapida.  Non  bisogna, 
disse  l’ oratore  del  Governo,  che  l’integrità  del 
magistrato  resti  lungo  tempo  in  sospetto. 

(1)  Perciò  non  dobbiam  dare  sa  qnesti  articoli 
te  non  se  le  semplici  spiegazioni  le  qoali  formano 
il  presente  contentano , che  abbraccia  tutte  le  toro 
disposizioni. 


Colui  che  vuol  prodotte  appello  da  una 
sentenza  pronunziata  sulla  ricusa  , non  può 
farlo  che  nel  termine  di  cinque  giorni. 

Questo  termine  comincia  a decorrere  , non 
già  dalla  notificazione ,ma  dalla  semplice  pro- 
n iniziazione  della  sentenza  (2). 

La  parte  la  quale  vuol  produrre  appello  , 
portasi  in  cancelleria  , assistita  dai  suo  patro- 
cinatore. Colà  fa  la  sua  dichiarazione  di  appel- 
lare con  un'atto  motivato,  che  deve  contenere,- 
indipendentemente  dai  motivi,  le  conclusioni, 
e la  enunciaziane  de’documenti  esibiti  per  fon- 
damento dell'appello. 

La  legge  non  esige  espressamente  che  l'atto 
dì  appello,  come  quello  di  ricusazione,  sia  sot- 
toscritto dalla  parie,  o dal  suo  procuratore  mu- 
nito di  procura  speciale  ed  autentica.  Laonde 
l'appello  non  sarà  nullo  per  la  ragione  di  esse- 
re stato  sottoscritto  soltanto  dal  patrocinatore 
( vedi  Demiau  Crouzi/hac,  peg.  187);  ma  bi- 
sogna rimarcare  che  qualora  il  patrocinatore 
non  giustifichi  di  aver  ricevuta  sufficiente  auto- 
rizzazione per  sottoscrivere  uutal'atto,  espor- 
re li  besi  alla  disapprovazione  (3). 

L’appello  dalla  sentenza  profferita  sulla  ri- 
cusazione è sospensivo,  come  generalmente  è 
quello  prodotto  avverso  qualunque  altra  senten- 
za: che  anzi  in  questo  vi  ha  dippiù,  che  il  tri- 
bunale non  può  ordinare  la  esecuzione  prov- 
visionale. Nulladimeno  s'è  urgente  di  procede- 
re a qualche  operazione  per  la  quale  è deputa- 
to il  giudice  ricusato,  l'incidente  con  un  sem- 
plice atto  portasi  innanzi  al  tribunale  il  qnale 
na  rigettato  la  ricusazione,  ed  il  tribunale  può 
ordinare  che  si  proceda  all'operazione  con  un 
altro  giudice  che  essoincarica  invece  del  primo 

Fra  tre  giorni  seguenti  a quello  in  cui  si  è 

(a)  Noi  crediamo  che  dello  termine  è peren- 
torio , sebbene  dotta  corte  di  Bordò  al  di  8 giu- 
gno 1809  { Sirey,  tom.  9,  pag.  197),  »ì»  «tato 
deciso  il  contrario  , applicando  l’art.  jo3o"f  1106, 
il  quale  unicamente  riguarda  la  omessione  delle 
formalità  prescritte  per  gti  atti  detta  procedura  , e 
non  le  obbligaaioai  imposte  alte  parti  , com’  è 
quelle  che  prescrive  I’  art.  3ga  •}•  485  con  queste 
parole  , chi  vuote  spellare  è tenuto.  ( V idi  Demiau 
Crouzilhac  , pag.  a88.  j 

(3}  Laonde  la  prudenza  esige  che  i patrocini- 
tori  si  muniscano  anticipatamente  di  una  procure 
speciale  , che  riesce*lor  facile  farsi  rilasciare  nel 
tempo  stesso  di  quella  per  la  ricusazione;  percio- 
eliè  , siccome  dice  Le  page , nette  sue  quistioni , pag. 
a58  , il  caso  dell’  appello  può  sempre  prevedersi. 
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falla  la  dichiarazione  di  appello  in  cancelleria 
del  tribunale  che  pronunziò  la  sentenza, il  can- 
celliere del  detto  tribunale,  qualora  ne  sia  ri- 
chiesto dall'appellante,  e paghi  le  spese  neces- 
sarie, è obbligato  d'inviare  al  cancelliere  della 
Corte  di  appello,  1 . la  spedizione  dell'  atto  di 
ricusa;  2.  quella  della  dichiarazione  del  giudi- 
ce ricusato,-  3.  quella  della  sentenza  contro  di 
coi  producesi  appello  ; 4.  e finalmente  quella 
dell'atto  di  appello,  e degli  annessi  documenti. 

A sua  volta  il  cancelliere  della  corte  di  ap- 
pello nel  corso  di  tre  giorni  da  che  gli  saran 
pervenuti  tutti  i detti  documenti, dovrà  presen- 
tarli alla  Corte  , la  quale  indicherà  il  giorno 
della  decisione,  e deputerà  perlale  oggetto  uno 
dei  giudici. 

Nel  giorno  stabilito  per  la  udienza.il  giudice 
commessario  Fa  la  sua  relazione  , il  ministero 
pubblico  dà  le  sue  conclusioni,  e la  Corte  pro- 
nunzia definitivamente  sull’  appello,  senza  bi- 
sogno di  citare  le  parti. 

Se  la  decisione  è favorevole  all'appellante  , 
questi  deve  prontamente  prenderne  la  spedizio- 
nr.dopo  di  che  il  cancelliere  della  Corte  di  ap- 
pello, che  non  ha  più  alcuna  ragione  per  rite- 
nere presso  di  se  i documenti , è obbligalo 
nello  spazio  di  ventiquattr'  ore  di  rimandarli 
al  cancelliere  del  tribunal  civile.  Se  la  de- 
cisione ha  confermata  la  sentenza  di  prima 
istanza,  potrebbesi  , a rigore , far  di  meno 
di  prenderne  spedizione  , salvo  al  cancelliere 
della  Corte  di  appello  a farsi  rilasciare  un  atto 
esecutivo  pel  pagamento  de'  suoi  dritti  per  le 
spese  erogate. 

Noi  abbiamdettochc  l'appello  avverso  qua- 
lunque sentenza  profferita  sulla  ricusazione 
era  sospensivo  : ma  tale  sospensione  non  de- 
ve degenerare  in  abuso  e addivenire  un  mezzo 
di  paralizzareillhnitatamente  l’azione  principa- 
le. Per  lo  che  la  legge  prescrive  .che  se  nel  cor- 
so di  un  mese  dalla  sentenza  profferita  in  pri- 
ma istanza,  l'appellante  non  na  fatto  notifica- 
re la  decisione  definitiva  della  Corte  di  appello 
o almeno  un  certificato  del  cancelliere  di  detta 
Corte,  il  quale  dirhiari  che  non  ancora  è stato 
deciso  sull'appello, e colla  indicazione  del  gior- 
no che  la  Corte  avrà  stabilito  per  decidere  , la 
sentenza  che  avrà  rigettata  la  ricusazione  sarà 
provvisoriamente  eseguila,  e sarà  valido  tutto 
quello  che  si  farà  in  coftscguenza  di  essa  , 
anche  nel  caso  in  cui  la  ricusazione  fosse  am- 
messa di  poi  nel  giudizio  di  appello. 


Modello  di  semenza  che  in  vista  delia  dichiarazione 

del  Giudice  ordina  che  lo  stesso  debòa  astenersi  ■ 

Il  giorno  il  maggio  1807  , il  tribanale  di  pri- 
ma istanxa  di  . . . nella  camera  del  consiglio  , 
presente  il  procuratore  del  re  , il  tignor  M.  . . . 
uno  de'  giudici  ha  esposto  , che  il  signor  Dionigi 
proprietario  domiciliato  in  ....  strada  . . . nome- 
rò ...  ha  citato  innanzi  al  tribunale  il  signor 
Giovanni  , ugualmente  proprietario  , dimorante  in 
. . . strada  . . . numero  . . . per  sentirsi  con- 
dannare a pagargli  un  obbligo  dì  due.  3oo  ; e che 
raso  dichiarante  essendo  cugino  germano  del  detto 
signor  Dionigi , non  può  decidere  su  questa  cau- 
sa , e si  è firmato. 

E su  di  ciò  il  tribunale  , udito  il  procuratore 
dot  re  e le  sue  conclusioni  ; considerando  che  il 
signor  M.  . . è cugino  germano  del  signor  Dioni- 
gi , e che  ai  termini  dell'  art.  4?°  del  eod  di  proc. 
civ.  il  giudice  che  sia  parente  in  grado  di  cugino 
germano  di  una  delle  parli,  è soggetto  • ricusa  ; 

Da  atto  a)  signor  M,  . . della  sopraddetta  sue 
dichiarazione,  e ordina  che  ai  astenga  dal  pronun- 
ziare nella  causa  tra  il  signor  Dionigi  e il  signor 
Giovanni. 

Fatto  nella  camera  del  consiglio  del  tribunale 
di  prima  istanza  di  . . • il  di  . . . . mese  ed  an- 
no , come  sopra. 

Modello  di  atto  di  ricusazione. 

Oggi  . . • è comparso  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale di  ...  il  signor  Dionisio  proprietario  di- 
morante in  . . . strada  . . . numero  . . . assisti- 
to da)  signor  M . . suo  patrocinatore  ; 

Il  quale  ha  richiesto  che  il  signor  . . . ano  de* 
giudici  del  tribunale  debba  astenersi  dalla  causa 
pendente  tra  il  comparente  ed  il  signor  Giovanni 
attesoché  il  signor  ...  è cugino  germano  di  que- 
st'ultimo.  Delia  qual  dimanda  a richiesta  del  detto 
signor  Pietro  si  e redatto  U presente  atto  che  li 
i firmato  col  detto  sig.  H.  . . 

Modello  di  sentenza  che  dichiara  inammessikde 
la  ricuso. 

Il  tribunale  di  ...  ha  profferita  la  seguente 
sentenza  ; 

Veduta  la  spedizione  dell'  atto  ricevuto  nelle 
csncellerìa  del  tribunale  fatto  il  di  . . . con  cui 
il  signor  Dionisio  attore  , ha  ricusato  il  signor 
C . • . giudice  in  questo  tribunale  , nella  causa 
che  pende  tra  ini  ed  il  signor  C . . . è cugine 
germino  di  esso  signor  Giovanni. 

Udito  ii  rapporto  del  presidente  signor  M.  . . 
ed  il  procuratore  del  re  nelle  sue  conclusioni  ; 

Considerando  nel  fatto , che  il  signor  C.  . . 
non  è cugino  germano  dei  signor  Giovanni . ma 
che  questi  era  cugino  germano  della  signora  D ■ 
moglie  del  aignor  C . . ■ morta  sena  figli  ; con- 
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liberando  In  dritto  che  , giasta  I’  art,$7<>  de!  eod. 
di  proc.,  il  giudice  affine  in  questo  grado  per  parie 
della  moglie  morta  senza  figli  , non  è ricusabile; 

Il  tribanale  ordina  che  senza  arerei  riguardo 
alla  detta  ricusa  , la  quale  ai  dichiara  inammes- 
aibile  il  signor  C . . . resti  giudice  nella  causa  ; 
ordina  farsi  menzione  della  presente  sentenxa  al 
margine  o in  dorso  del  detto  atto  di  ricusa  ; ob- 
bligando , anche  coll' arresto  personale,  il  cancel- 
liere signor . . . depositario  del  detto  atto , a far- 
la. Condanna  Dionisio  a ducati  dieci  di  ammen- 
da ed  alle  apese  del  giudiiio  di  ricusi. 

Modello  di  semema  che  ordina  la  camitnicauonc 

della  ricusa  ; nomina  un  relatore  , e stabilisco 

il  giorno  detta  retamene. 

Il  tribunale  di  .,  ha  emessa  la  seguente  sentenza. 

Veduta  la  copia  di  un  atto  ricevuto  dalla  can- 
celleria del  tribunale  fatta  11  di  . . . col  quale 
il  signor  Dionisio  proprietario  dimorante  in  . . . 
strada  ....  n.  . - , ha  ricusato  il  signor  . . - 
ano  de'  giudici  del  tribunale  , nella  causa  vertcn 
te  tra  esso  signor  Dionisio  da  una  parte , ed  il 
signor  Giovanni  dall’altra  , perché  detto  signor  ... 
è cugino  germano  del  predetta  signor  Dionisio  ; 

Udita  la  relazione  del  signor  presidente  , ed 
il  procuratore  del  re  nelle  sue  conclusioni  ; 

Considerando  che  ai  termini  dell’  art.  4/°  dei 
Cod.  Civ.  il  giudice  ch'è  cugino  germano  di  una 
parte  è soggetto  alla  ricusa  , e che  perciò  quella 
proposta  dal  signor  Dionisio  contro  il  signor  . . , 
è ammessibile , salva  la  verificazione  de'  fatti  sa 
cui  è fondata  ; 

Dichiara  ammessibile  la  ricusa  proposta  dal  det- 
to signor  Dionisio  contro  il  signor  ...  ed  in  con- 
seguenza ordina,  i.  che  la  copia  dell*  atto  di  ri- 
ausa sutatnentorala  sarà  comunicata  al  signor  . . . 
perchè  si  spieghi  in  termini  precisi  su’  fatti  di  det- 
ta ricusa  nei  termine  di  giorni ...  ; a.  che  il  pre- 
detto atto  unitamente  alla  dichiarazione  in  rispo- 
sta che  sarà  (atta  dal  signor . . . verranno  comu- 
nicati al  procuratore  deire,  e rimessi  in  seguito  al 
signor- . . ano  de'  giudici  , per  farne  la  sua  reia- 
sione ali'  udienza  nel  di . . . 

Fatto  e giudicato  ee. 

Modello  di  dichiarazione  del  giudice  ricusato. 

Oggi . . . mese, . anno..  . è comparso  nella  can- 
celleria del  tribnnslc  di...  il  signor...  uno  de' giu- 
dici del  medesimo , il  quale , dopo  esserglisi  data 
lettura  da  noi  sottoscritto  cancelliere  ■-  della  mi- 
nata della  sentenza  la  quale  ordina  che  l' atto  di 
ricusa  sunnominato  gli  venga  comunicato  perchè 
si  spieghi  sopra  I'  atto  suddetto  ; 3.  del  detto  at- 
to ai  ricusa  ; dichiarato  esser  cugino  germano  dei 
signor  Pietro  attesocchè  sna  madre  ed  il  padre  del 
detto  signor  Pietro  erano  fratello  e sorella. 

Dell»  quale  dichiarazione  si  è formato  il  presente 
atte  , firmato  dal  detto  jig  ...  e da  noi  cancelliere. 


Modella  di  atto  per  far  nominare  altro  giudice 
in  vece  del  ricusalo  , in  caso  di  urgenza. 

Ad  istanza  del  signor  Dionisio  s'intima  il  signor 
. . . patroeiaatore  del  signor  Pietro  di  assistere  al- 
I'  udienza  dei  tribunale  di  . , . il ...  per  sentir 
ordinare  che  si  proceda  all'  esime  ordinato  con 
sentenza  del. . . e ciò  dal  giadice  che  al  tribuna- 
le  piacerà  delegare  invece  del  signor ...  eh'  era 
stato  delegato  con  la  detta  sentenzi,  e ricusato  dal 
signor  Dionisio  con  atto  del  . . . Attesoché  i testi- 
moni che  vuol  fare  esaminare  il  detto  signor  Dio- 
nisio possono  morire  o assentarsi  prima  che  si  de- 
cida sulla  proposta  ricusa  , è cosi  urgente  chs  sì 
proooda  al  dello  esame  prima  della  sentenza  sul- 
la ricusa 

Copia  del  presente  atto  ec. 

Modello  di  sentenza  che  ordina  al  giudice 
di  astenersi. 

Il  tribunale  . . . , hi  emessa  la  seguente  sen- 
tenza. 

Vista  i,  la  copia  dell'atto  contenente  la  riea- 
si  fatta  dal  signor  ....  uno  de'  giudici  del  tri- 
bunale , come  cogino  del  signor  ...  col  quale  il 
detto  aignor  Pietro  è in  lite  aranti  al  tribunale; 
— a.  la  sentenza  del  d)  az  dell'istesso  mese,  cha 
dichiara  ammessibile  la  detta  ricusa , e ordina  che 
venga  comunicata  al  signor  . . . perché  si  spieghi 
su'  fatti  in  essa  contenuti  ; 3.  la  copia  di  no  atto 
ricevalo  nella  cancelleria  sotto  il  di  a^  dell’istes- 
so  mese,  col  quale  il  signor.  . . ha  dichiarato  di 
esser  cogino  germano  paterno  di  detto  signor  Paolo,' 

Udito  il  procuratore  del  re  nelle  sue  conclusio- 
ni ; e la  relazione  del  signor . . . 

Considerando,  che  a' termini  deli’ art.  4?»  del 
Cod.  di  proc.  civ.  il  giudi»  ch’è  parente  di  una 
delle  parti  fino  al  grado  di  cugino  germano,  é sog- 
getto ad  essere  ricanto,  e che  il  signor.  . ■ essendo 
cugino  germano  del  signor  Pietro,  la  ricusa  è ben 
fondata  ; 

Dichiara  buona  e valida  la  ricusa  formata  dal 
aignor  Dionisio  contro  il  signor  . • . nella  causa 
pendeate  contro  il  detto  signor  Dionisio  da  una 
parte  e il  signor  Giovanni  dall’  altra  , in  conse- 
guenza ordina  che  il  signor  • • . debb’  astenersi 
nella  predetta  causa. 

Fatto  e giudicato  ac. 

Modello  di  sentenza  che  dichiara  la  ricusa  non 
ammessibile  e mal  fondata. 

Il  tribunale  civile  di. . . , ha  emessa  la  seguen- 
te sentenza. 

Vista  i.  la  copia  di  un  atto  ricevalo  nella  can- 
celleria del  tribunale  nel  di . . . , portante  che  il 
sig.  Dionisio  , proprietario  dimorante  in  . . . strada 
...  o. . . ha  ricusato  il  signor.  . . uno  de* giudi- 
ci del  tribunale  nella  causa  che  verte  tra  esso  ed 
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il  signor  Giovanni , sul  fondamento  che  ha  toste* 
auto  un  giudisio  civile  coi  signor  . . . insanii  al 
tribunale  civile  di  • , . terminalo  sono  ormai  dne 
mesi;  a.  la  stntenu  emessa  del  tribunale  a'u 
dello  stesso  mese  che  ha  dichiarato  ammessibile  la 
detta  causa  di  ricusa  ; 3.  la  copia  di  un  atto  ri- 
cevuto nella  cancelleria  a di  u j del  auddetto  me- 
se , col  quale  detto  signor.  . . Li  dichiarato  esser 
vero  il  giudizio  contro  il  signor  Dionisio  nel  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  ...  ; ma  che  tal  cau- 
sa è terminata  da  sei  mesi  e più  mediante  una 
sentenza  inapellabile  del  di . . . il  che  ha  prova- 
to esibendo  una  copia  di  detta  sentenza. 

Udito  il  procuratore  del  re  nelle  tue  conclusioni, 
e la  relazione  hindi)  sig....  nominatila  tal  uopo. 

Considerando  che  il  giudice  che  ha  sostenuto 
una  causa  cinte  contro  una  delle  parti  , non  può 
essere  ricusato,  quando  questa  causa  è terminata 
con  una  sentenza  inappellabile  sci  mesi  prima  del- 
la dedotta  ricusa  , art.  470  ; 

Considerando  che  il  giudiiio  nel  tribanale  di... 
tra  il  signor. . . da  una  parte  ed  il  signor  Dioni- 
sio dall' altra,  e terminato  con  ona  sentenza  inap- 
pellabile lei  mesi  prima  della  dedotta  ricusa,  stan- 
te che  la  scnteoi  1 è del  za  ma:gio  1806,  è lari- 
casa  è del  ao  marzo  ultimo  passato. 

Dichiara  la  detta  ricusa  mal  fondata  ; in  coose- 


Suenza  condanna  il  signor  Dionisio  all'  ammenda 
a ducati  dieci  , ed  alle  spese  dell1  incidente. 
Fatto  0 giudicato  ac. 

Se  la  ricusa  e inammtssilntc  la  sentenza 
debb  essere  cosi  concepita. 

Considerando  che  a termini  dell’  art.  4j5  del 
cod.  di  proc.  civ.  , la  ricusa  debb’  eascr  proposta 
innanzi  che  sia  cominciata  la  discissione  della  cau- 
ta , allorché  la  causa  a’  istruisce  mediante  sempli- 
ce contraddittorio;  che  ai  termini  dell’ art.  48;  1* 
discussione  si  reputa  cominciata , allorché  la  con- 
clusioni delle  parli  sono  state  prese  rispettivamen- 
te all'  udienza  ; 

Considerando  che  uolla  causa  fendente  innan- 
zi al  tribunale  tra  il  signor  Dionisio  da  una  par- 
te ed  il  signor  Giovanni  dall'  altra  , gli  avvocati 
delle  parti  hanno  contradittoriaraente  prese  le  lo- 
ro conclusioni  all'  udienza  del  iS  del  passato  me- 
se di  marzo  , e il  signor  Dionisio  ha  ricusato  il 
signor  . . . il  ao  del  saddetto  mese. 

Dichiara  il  detto  signor  Dionisio  non  ammessi- 
bile  nella  sua  dimanda  di  ricusa , e lo  condanna 
alr  ammenda  dì  ducati  dieci  ed  alla  spese  della 
incidente.  Fatte  c giudicato  ec. 
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APPENDICE 

Intorno  alle  dimande  incidenti  nei  giudizi  innanzi  alle  autorità 
del  contenzioso  amministrativo- 


autorità’  del  contenzioso 

AMMINISTRATIVO, 

Nella  procedura  di  contenzioso  amministra- 
tivo sono  riconosciute  le  dimande  incidenti,  le 
quali  del  pari  cbe  ne  giudizi  ordinari,  si  distin- 
guono ancora  in 
Declinatone, 

Competenze  giurisdizionali, 

Conflitti  di  attribuzione, 

Dimande  incidenti  propriamente  dette, 
Chiamata  in  garentia, 

Disapprovazione, 

Intervenzione  in  causa. 

Riassunzione  d istanza. 

Ricusa  de'giudici, 

Rimessione  per  motivi  di  parentela. 

Declinatoria.  Vi  è declinatoria  quando  si  ec- 
cepisce la  incompetenza  dell'autorità  del  con- 
tenzioso amministrativo,  per  essere  rinviata  la 
causa  innanzi  ad  altra  autorità , che  si  vuole 
competente , sia  per  ragion  del  domicilio  , sia 
per  connessità  o prudenza  di  lite, sia  per  ragion 
di  materia.  Nei  primi  due  casi  dee  proporsi  in- 
nanzi ad  ogni  altra  dimanda  in  mento  ; net- 
1'  ultimo  caso  la  declinatoria  può  essere  anche 
d’ uffizio. 

In  lutt’i  casi  le  autorità  del  contenzioso  am- 
ministrativo giudicano  anche  della  declinato- 
ria, e possono  riunir  questa  al  merito, per  pro- 
nunziarvi unica  sentenza, ma  con  due  disposi- 
tive separate  e distinte.  ( Leg.  25  marzo  1817, 
ari  115  a 121  ). 

Competenze  giurisdizionali.  Si  ha  quando  la 
stessa  contestazione  si  propose  simultaneamen- 
te, e fra  le  medesime  persone,  innanzi  diverse 


autorità  dello  stess'  ordine  amministrativo  , le 
quali  ritengono  rispettivamente  la  propria  com- 
petenza. 

La  competenza  di  giurisdizione  si  propone 
con  dimande  all'autorità  superiore  della  mede- 
sima gerarchia  da  cui  entrambe  dipendono. 
Cosi  la  competenza  ira  due  sindaci,  o due  sot- 
to-intendenti nella  stessa  provincia  si  porta  al 
consiglio  d'intendenza:  la  competenza  fra  due 
sindaci,  o due  sotto  intendenti  di  provincia  di- 
versa, fradue  intendenti,  fra  due  consigli  d'in- 
tendenza, si  porta  alla  Gran  Corte  de'conti. 

La  dimanda,  dopo  di  essere  stata  ammessa 
dall’autorità  supcriore,  deve  notificarsi  alle 
controparti  fra  quindici  giorni  : elasso  questo 
termine  la  dimanda  si  ha  come  non  fatta , e sì 
continuerà  il  giudizio  innanzi  all'  autorità  pri- 
ma adita. 

Il  succumhente  è condannato  ad  una  malta 
da  ducati  IO  fino  a ducati  50,  e potrà  pure  es- 
sere condannato  ai  danni  ed  interessi.  ( Leg. 
25  mano  1817,  art.  122  a 128  ). 

Le  competenze  giurisdizionali  fra  le  autori- 
tà amministrative  delle  due  parti  del  Regno,  le 
uali  con  nome  speciale  diconsi  conflitti  giuria- 
izionali.si  diffiniscono  dalla  Commessione  delle 
competenze  giurisdizionali  nella  Consulta  del 
Regno  colle  forme  stabilite  coi  decreti  de' 20 
agosto  e 28  novembre  1825. 

Conflitti  di  attribuzioni.  È quando  due  auto- 
rità di  diverso  potere  sono  adite  contempora- 
neamente, o avocano  la  propria  competenza  pel 
medesimo  affare. 

Dimande  incidenti  propriamente  dette  sono 
quelli  episodi  che  nel  caso  della  istruzione  di 
un  giudizio  possono  sorgere.  Ve  ne  ba  di  due 
specie  , cioè  di  quelle  che  meritano  di  essere 
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spedite  in  preferenza  , onde  dare  alcun  prov- 
vedimene provvisorio  ed  urgente  , e di  quel- 
le che  possono  riunirsi  al  merito. 

Tutte  queste  dimande  si  propongono  con 
petizione  sommaria.  L'  autorità  del  contenzio- 
so ne  ordina  la  comunione  a breve  termine 
non  maggiore  di  tre  giorni  : e quindi  pronun- 
zia o diffinitivamenfe.o  riunendo  l'incidente  al 
merito.  (Leg.  25  morto  1,8 1 7 ,art.  1 29  e 130.) 

Chiamata  ingarentia.  E questo  un  inciden- 
te che  prolunga  i termini  per  la  comparsa  e 
la  spedizione  del  giudizio  principale  , ma  può 
non  essere  di  ritardo  a questo. 

La  chiamata  può  farsi  dalla  parte  interes- 
sata, e senza  permissione  del  giudice  del  con- 
tenzioso , fra  gli  otto  giorni  che  seguono 
quello  della  sua  chiamala. 

Ledimaude  in  garenlia  si  giudicano  contem- 
poraneamente alla  dimanda  principale  se  que- 
ste sono  in  istato  di  essere  decise.  ( Leg.  25 
mano  1817,  art  140  a 145.  ) 

Disapprovazione  del!'  operato  dal/' avt'ocato. 
Nel  contenzioso  amministrativo  si  conosce  an- 
che la  facoltà  nelle  parli  contendenti  d'  impu- 
gnare gli  alti  thè  i!»  unsi  fatti  a loro  nome  in- 
nanzi ì’  autorità  del  contenzioso  , la  quale  ne 
giudica  nei  modi  di  legge. 

Quando  la  querela  si  proponga  in  grado  di 
ricorso  all1  autorità  di  secondo  grado  ( come  la 
Gran  Corte  de  conti), e quando  la  querela  è ri- 
conosciuta fondata  , la  camera  del  contenzio- 
so della  stessa  Gran  Corte  ne  rimette  il  giudi- 
zio all’  autorità  competente. 

Ove  poi  «'impugnino  atti  formati  in  Gran 
Corte  , la  stessa  ne  giudica  sommariamente. 
( Leg.  25  marzo  1817,  art.  259  e 260.) 

Intervenzione  incausa.  Chiunque  crede  aver 
dritto  di  prender  parte  in  un  giudizio  introdot- 
to , pen  ne  può  esserne  colpito , ha  la  facoltà 
di  farsi  interventore  anche  innanzi  1’  autorità 
del  contenzioso  amministrativo. 

L’  intervenzione  si  forma  con  una  petizione 
diretta  all' autorità  del  contenzioso  ammini- 
strativo innanzi  a cui  pende  il  giudizio.  L'au- 
torità stessa  ne  ordina  la  comunicazione  , as- 
segnando un  termine  alle  parti  in  lite  per  ri- 
spondere. In  niuo  caso  l'intervenzione  può  so- 
spendere la  decisione  della  causa  che  fosse  già 
istruita.  ( Leg.  25  marzo  1817,  art.  139.  ) 

Riassunzione  i'  istanza.  Nelle  materie  dei 


contenzioso  amministrativo  , quando  la  causa 
non  è in  istato  di  essere  decisa,  la  sola  morte 
di  una  delle  parti  in  giudizio  , quando  sia  le- 
galmente notificalo  il  documento  che  la  conte- 
sti , sospende  la  procedura  del  giudizio  fino  a 
quando  il  successore  del  defunto  non  sia  mes- 
so in  mora  per  riassumerla.  ( Leg.  25  marzo 
1817  , art.  146  e 147.  ) 

Ricusa  de'  giudici  del  contenzioso  ammini- 
strativo, 1 giudici  del  contenzioso  amministra- 
tivo sono  anche  essi  ricusabili  ( Leg,  25  mar- 
zo 1817  art.  148.  ) Le  cause  della  ricusa  sono 
le  medesime  che  quelle  de'  giudici  ordinari  e- 
sposle  negli  art. 470,  471,  e 472,  Leg  di  proc. 
civ.  eccetto  la  parentela  o oflinità  tra  il  giudi- 
ce ed  il  difensore  di  una  parte.  (Leg.  25  marzo 
1825,  art.  148  e 149.  1 

Nella  procedura  del  contenzioso  ammini- 
strativo si  distingue  anche  la  ricusa  in  volonta- 
ria , ossia  lo  scrupolo , ed  in  necessaria  , detta 
propriamente  ricusa.  (Ivi art.  ISO.) 

La  ricusa  necessaria  , si  propone  con  atto 
nella  segreteria  o cancelleria  dell'  autorità  del 
contenzioso  firmato  dalla  parte  o da  procura- 
tore speciale  autorizzato  con  allo  autentico.  Il 
segretario  o cancelliere  la  partecipa  al  presi- 
dente. Quindi  ne  ordina  la  comunicazione  al 
ricusato  , il  quale  in  piedi  dell*  atto  di  ricusa 
deve  rispondere  ai  mutivi  addotti. 

Le  stesse  norme  stabilite  dalle  Leggi  di  pro- 
cedura per  la  istruzione  per  lo  giudizio  della 
ricusa , tanto  in  prima  istanza  quanto  in  ap- 
pello , del  pari  che  le  penali  a danno  de'  ricu- 
santi ne'casi  di  rigetto  , sono  prescritte  anche 
nella  procedura  del  contenzioso  amministrati- 
vo ; il  ministero  pubblico,  quando  non  esiste» 
non  deve  essere  inteso  nelle  ricuse.  ( Ivi  , li 
a 166.) 

Rimessione  per  causa  di  parentela  o affinità • 
Tutto  ciò  che  su  questa  materia  è stato  detto 
intorno  alla  rimessione  di  una  causa  da  nn  tri- 
bunale ad  un  altro  è applicabile  all'  autorità 
del  contenzioso  amministrativo. 

Il  ministero  pubblico  non  dev’  essere  inteso, 
andò  questo  agente  non  sta  presso  l’autorità 
cui  si  dimanda  il  rinvio. 

La  penale  nel  caso  di  rigetto  della  dimanda 
di  rimessione  è non  minore  di  ducati  quaranta. 
( Leg.  25  marzo  1817,  art.  157  a 1 73.) 


Digitized  by  Google 


TIT.  XXII.  — dilla  riniNzioNi 


89 


QUARTA  DIVISIONE. 

Dilla  procedura  relativo  alt  annullamento  del- 
t ùlama  per  metto  della  pcrentioae  e della 
rinumia  alla  lite. 

Avendo  stabilito  le  regole  secondo  le  quali 
la  dimanda  debba  farsi  e la  causa  istruirsi  e 
giudicarsi , non  che  tutti  gl'  incidenti  che  pos- 
sono ritardare  o interrompere  il  corso  dell'istan- 
za , senza  però  estinguerla  , il  codice  di  pro- 
cedura occupasi  de'  mezii  onde  terminare  la 
lite  senza  discussioni  nè  dibattimenti  relativi 
al  merito 

Siffatti  mezzi  sono  la  perenzione  e la  rinun- 
zia all'  istanza  , amendtie  fondali  Stalla  massi- 
ma di  dritto  , cbiè  permesso  a ciascuno  di  ri- 
nunziare a quanto  riguarda  il  suo  proprio  in- 
teresse (I)  ; ma  di  cui  I'  uno  non  deriva  che 
da  nna  presunzione  legale, nel  mentre  che  l'al- 
tro è l' effetto  di  formale  dichiarazione. 

Acquistata  una  tale  presunzione  , data  ed 
accettata  una  simile  dichiarazione  , reputasi 
non  aver  l’ istanza  giammai  esistita  , ed  in 
conseguenza  cessa  il  tribunale  di  più  pronun- 
ziare sulla  dimanda,  di  cui  trovasi  discaricato. 
Ed  in  tal  guisa  appunto  , siccome  abbiamo 
detto  a norma  dell'  opinione  del  tribuno  Fau- 
re  (2), terminasi  la  lite  senza  discutere  sul  me- 
rito , non  potendo  il  tribunale  occuparsi  che 
delle  solequistioni  che  si  elevano  per  conoscer- 
si se  siasi  realmente  acquistato  dritto  alla  pe- 
renzione o se  la  rinunzia  è validamente  data 
o accettata. 

Ma  come  siffatto  abbandono  presunto  o for- 
male rapportasi  all'  istanza  , vai  dire  all’eser- 
cizio dell'  azione  ed  a tutti  gli  atti  posteriori  , 
esso  non  estingue  in  alcun  caso  l' azione  Stes- 
sa , la  quale  puossi  conseguentemente  eserci- 
tare di  nuovo  , ed  anche  molto  tempo  dopo 
che  non  siasi  acquistata  la  prescrizione  del  drit- 
to. (Art.  infra  401,  403  f 494,  496,  sopra  n. 
68  ; ma  ved.  C eccezione  stabilito  nell  art. 
469  |533.) 


(t)  Zfnicviqut  licei  j uri  in  faoorem  suum  intro- 
nitelo rinunciare.  ( Legge  4>  ff.  de  minor  ) 

(3)  Rapporto  del  tribuno  Faore  , edit.  di  Didot, 
pai;.  118. 

Coni,  rei.  III. 


TITOLO  XXII- 

Della  P.  rendane  (I). 

La  perenzione  (2)  d' istanza  si  è 1'  annulla- 
mento della  stessa  per  non  essersi  proseguita  la 
procedura  nel  tempo  stabilito  dalla  legge  (Art. 
15  + T,  397  f 490.  ) 

Per  la  parola  istanza  (3)  inlendesi  la  proce- 
dura che  s'inslruisce,  o /'  inslrutione  che  com- 
pilasi per  giungere  alla  sentenza.  L' istanza 
comprende  dunque  i diversi  atti  della  prore- 
dura  rispettiva  delle  parli  (4);  ed  in  consegue  i- 
za  , dall'alto  introduttivo  di  citazione  fino  al- 
l’ultimo atto  di  procedura  che  n’  è la  conchiu- 
sionc tutto  viene  reputato  come  non  avvenuto, 
subito  che  vien  fatta  una  dimanda  per  la  pe- 
renzione nello  spirare  del  tempo  dalla  legge 
stabilito. 

Conseguita  da  ciò  che  la  perenzione  decorre 
dall’  atto  di  cilazione  , e non  più  , come  per 
lo  passalo,  in  diverse  giurisdizioni , dalla  con- 
testazione fatta  secondo  Tari.  13,  tit.  14  del- 
l'ordinanza del  1667.  Consegnila  similmen- 
te che  non  più  conoscesi  la  invalidità  degli  atti 
isolati  della  procedura  dopo  il  decorso  di  un 
anno  , come  ammettavasi  in  Brettagna  ( V.  i 
Princip.  di  Duparc,  lom.  6.  p 285  ) 

La  presunzione  che  l' attore  particolarmen- 
te interessato  ad  ottener  la  sentenza  , abbia 
desistito  dalla  dimanda  che  per  lungo  tempo 
trascurò  di  proseguire^  dall  altra  narte.la  ne; 
cessiti  di  mettere  uo  termine  alle  liti  , sono  i 
moti  vie  he  han  fatto  introdurre  la  perenzione. 

Vi  sarebbe  poca  utilità  pratica  nel  ricercare 
s’  è vero  ch'essa  tragga  i origine  dalla  legge 
properandum  del  codice  de  judìciù  , cd  a qual 
epoca  è stata  ammessa  nel  dritto  francese  . 
polendo  vedersi  a tal  proposito  le  osservazioni 
diHerin  alla  fine  dei  primo  volume  delle  deci- 
sioni di  Frain  , pag.  ! I ! , eri  il  § J.  del  trat- 
tato ex  professo  di  Menelet.  Basterà  conoscere 
essersene  fatta  quistione  nelle  ordinanze  di 
Villers-Colterels  del  1530;  di  Roussillon  , del 
1563  , e sopralullo  di  Luigi  XIII  , del  1629. 

(i)  Vedi  sopra  luti' art.  i5  n.  58  » sedente, 
ed  oppresso  sull’  art.  4®9- 

(i)  Da  perimere  peremplum  , eaUnguere  annul- 
lare. 

(3)  Da  alare  in  giudizio  , agire  in  graditi». 

(j)  Trinato  delie  ationi , pag.  375. 

12 
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Queste  erano  le  sole  leggi  generali  che  aveva- 
mo pria  della  pubblicatone  del  codice  di  pro- 
cedura su  tale  materia,  che  d'  altronde  era  re- 
golata dai  principi  della  giurisprudenza  loca- 
le (*). 

Secondo  il  codice  , la  dimanda  per  la  pe- 
renzione è una  dimanda  principale  assoluta- 
mente  distinta  dall'  istanza  eh’  essa  tende  di 
far  annullare  ; « di  maniera  che  non  puossi 
promuovere  su  di  siffatta  dimanda  alcuna  qui- 
stione  relativa  alla  contestazione  che  formava 
l’ oggetto  della  detta  istanza,  e che  la  sola  cosa 
a giudicare  si  è,  da  una  parte  , il  fatto  unico 
della  interruzione  del  proseguimento  degli  atti 
durante  il  tempo  determinato  dalla  legge  ; 
dall'  altra , se  in  conseguenza  del  suddetto  fat- 
to , debba  dichiararsi  essersi  acquistato  dritto 
alla  perenzione  dimandata  »(1).  (V  l'ori.  397 
f 490  e l’art.  409  f 533.  ) fissa  decorre  indi- 
stintamente contro  ogni  specie  di  persone  ed 
anche  contro  lo  stato  ( 398  f 491 .)  Introdotta 
soltanto  a favore  del  convenuto , essa  non  ac- 
quistasi se  non  quando  il  detto  convenuto  ne 
abbia  fatto  una  espressa  dimanda  ; per  lo  che 
ogni  allo  valido  basta  per  sanarla  (Art.  399 f 
492.) 

Siffatta  dimanda  formasi  con  atto  di  patro- 
cinatore,  pur  che  il  patrocinatore  non  sia  mor- 
to, interdetto  o sospeso  (Art-  409  f 493.) 

Il  suo  unico  oggetto  è quello  di  estinguere 

(*)  Sembra  non  potersi  dubitare  che  la  peren- 
done d' istanxa  fosse  la  prima  rotta  introdotta  da 
Giustiniano  con  ia  nota  \e^e  properandum  cod.  de 
judicìis  a ne  litri  /rutti  pene  immortale s , et  vitat 
hominem  morlum  excedant  a — Giustiniano  stabili 
che  le  cause  dovessero  avere  no  periodo , e che 
scorso  il  Icsilitno  lempo  di  tre  anni  nelle  esose 
civili , di  doe  nelle  criminali  dopo  la  contestazio- 
ne  della  li’e  , si  dovessero  stimare  estinte. 

Ciò  che  fa  stabilito  da  Giustiniano  colla  detta 
le-ge  proptrandum . venne  confermato  nel  nostro 
Reeno  col  rito  api  , non  ostante  la  costituitone 
omiui  bajuli  di  Federico  II , il  quale  volle  che 
tuli’  i giudici  fra  doe  mesi  dal  di  della  citaaione 
dovessero  a tutte  le  cause  porre  termine.  L'attore 
però  per  ovviare  alla  perendone  d"  ir  Vinta  bastava 
che  impetrasse  dal  presidente  del  S.  R.  C.  ciò  che 
si  diceva  nel  foro  insvfflaiio  spiritili , la  cui  for- 
ti era  quella  appunto  che  la  causa  progrediva  non 
ostante  il  decorrimento  del  tempo.  ( Progettai . 3, 
5 a,  de  o/jic  S.  R C . Pragmal.  tniic.  de  inan- 
ità causar  non  restituendo  lini  exp ensis  ). 

(i)  Arresto  di  Rennes , a.  camera  , i6  giugno 
■ 8i9. 


de'  tri  bussali  mranioni 

V istanza  ; ed  in  conseguenza  , s»  viene  am- 
messa , si  ha  dritto  ad  intentare  novellamente 
l' azione  ; ma  allora  non  pttò  opporsi  nè  av- 
valersi di  alcun’  atto  della  procedura  estinta. 

Finalmente  , poiché  la  perenzione  risalta 
dalla  presunzione  che  l’attore  originario  il  qua- 
le ha  trascurato  di  proseguire  il  giudizio, repu- 
tasi di  avervi  rinunziato  , le  spese  dell'istanza 
perenta  cedono  a suo  carico  (Ari.  401  f 494.) 

Tali  sono  le  regole  semplici  mediante  le 
quali  il  nostro  nuovo  codice  dissipò  tutte  le 
incertezze  che  anticamente  esistevano  in  ma- 
teria di  perenzione  , fissò  la  giurisprudenza  , 
e favori  siffatto  mezzo  legale  onde  terminare 
le  liti. 

Art.  397  f 490.  Qualunque  istanza,  quan- 
do anche  non  ti  sia  siala  costituzione  di  patro- 
cinatore, è perenta  ogni  qual  volta  siasi  abban- 
donata la  continuazione  della  procedura  per  lo 
spazio  di  tre  anni. 

Questo  termine  si  accresce  disei  mesi  ne' casi 
in  cui  si  fa  luogo  alia  dimanda  per  la  riassun- 
zione d istanza  , o per  costituzione  di  nuovo 
patrocinatore . (2) 

Arresio  del  Parlamento  di  Parigi,  »8  marzo  i5g». 

— Cod.  di  P.  art.  i5  , i56  , 34»  , e seguenti , 

ioug. 

CCCXXV.  L’  art.  397  disponendo  , in  ter- 
mini generali  , che  ogni  istanza  sarà  estinta 
colla  interruzione  del  proseguimento  degli  atti, 
ha  ricondotto  la  perenzione  al  principio  del 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

i.  La  perenzione  non  decorre  a vantaggio  delta 
parte , la  quale,  in  una  causa  istruita  per  iscritto, 
ritiri  la  sua  produa  one  dalle  mani  del  giudice 
commissario  prima  che  abbia  fatto  il  suo  rappor- 
ta ; essi  vien  allori  riputata  causa  della  inter- 
razione  della  procedura  , e per  conseguenza  non 
ammissibile  a prevalersene.  — ( Cassai . 7 maria 
i8ao;  Slrey,  tona,  ao,  pag.  349  ). 

a.  La  perenzione  deila  riassunzione  d'istanza 
in  altri  termini  , uno  spazio  di  tre  anni  dacorlo 
acnzi  procedura  so  quesu  citaaione,  porta  con  te 
la  perenzione  della  istanza  principale.  — ( Nimes 
16  agosto  1819,  Sireg,  tom.  ao  pag.  »G3.  ) 

3.  Semplici  tentativi  di  terminare  amichevol- 
mente la  causa  fatti  nell1  intervallo  di  tre  anni 
dalla  parte  che  vuole  in  seguito  opporre  la  peren- 
zione , ne  hanno  interrotto  il  corso.  — ( Firen- 
ze a8  giugno  i8ia  nel  Giornate  de'  patrocinatori 
tom.  7,  pig-  ito;  arg.  dati  art.  aaffi  del  codice 
civile,  e Icr  nastra  quia.  65.  ) 
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dritto  comune.  In  talune  giurisdizioni  , per 
esempio  nella  Brettagna,  essa  applicavasi,  co- 
• me  abitiamo  detto  nella  pag.  89,  alle  sole  i- 
stanze  impegnate  colla  contestazione  della  lite, 
che  avea  luogo  , secondo  1'  art.  13  del  tit.  14 
dell'  ordinanza,  pel  primo  allo  di  regolamento 
c di  appuntamento,  ovvero  colla  sentenza  ren- 
dula  dopo  presentale  le  difese.  Le  pocedure  an- 
teriori estinguevansi  , mediante  la  invalidità  la 
quale  acquistatasi  al  termine  di  un  anno  dopo 
I ultimo  alto  di  procedura.  ( Ved.  Duparc- 
Poullain  , tom.  6.  pag.  285,  n 99  e 100.) 

D'altronde  non  era  necessario,  per  formare 
la  istanza, che  vi  fosse  contestazione  della  lite, 
ma  bastava  che  la  dimanda  si  formasse  giudi- 
ziariamente , e che  fosse  notificata  alla  prie. 
Tale  si  è la  decisione  di  un  arresto  della  corte 
di  cassazione  del  23  germiale  anno  1 1 , citato 
nel  nuovo  Repertorio  alla  parola  interruzione 
delle  proredure. 

Ld  appunto  in  questi  ultimi  sensi  il  codice 
di  procedura  adopera  costantemente  la  paro- 
la istanza  ; nè  in  alcuna  parte  parla  della 
contestazione  della  lite , e I’  art.  397  suppone 
l'esistenza  della  istanza  dell' atto  introduttivo 
di  citazione  , anche  net  caso  che  non  ri  fosse 
tostili. z otte  di  patrocinatore  ( I ). 

1410.  Allorché  la  dimanda  perla  perenzio- 
ne formasi  pria  dello  Sforar  de'  tre  amu , e che, 
nell'  intervallo  Ira  siffatta  dimanda  e le  discus- 
sioni alt  udienza , non  siasi  notificato  alcun 
atto  valida  , puossi  ritenere  essersi  acquistato 
il  diritto  alla  perenzione , cumulando  a!  tem- 
po decorso  fino  all  epoca  della  dimanda,  quello 
decorso  fino  alle  discussioni  ali  udienza  f 

Noi  noi  |ieusiamo  , per  la  ragione  che  si  ha 
dritto  a dimandare  la  perenzione  solamente 
dopo  spiralo  il  lent|M>  determinato  dal  codice  ; 
or  , una  dimanda  prematura  dev  esser  riget- 
tala , e le  cose  rientrano  nello  stalo  ove  erano 
pria  che  dissestata  fatta.  Interessa  poco  che  il 
tempo  decorso  fino  alle  discussioni  all  udienza 

(l)  Bisogna  però  osservare  che  questo  articolo 
non  intendo  parlate  «letta  costituitone  «li  patroci- 
natore se  non  relativamente  al  convenuto  ; giac- 
ché secondo  l'art.+ii  + i53  essendo  nulla  la  di- 
manda allorché  colui  che  f ha  (atta  ha  mancato 
di  costituire  patrocinatore,  la  pereniione  diviene 
inutile  : basta  allora  opporsi  la  nullità  della  ci- 
tazione.— ( Dtlaporte  , lem.  1 , pag.  368  , <d  il 
Commentario  instrilo  negli  Annoti  del  notariato , 
tom.  a , pag.  4 7 ♦ ■ 


completasse  quello  dalia  legge  richiesto  ; la  di- 
manda per  la  perenzione  dev'esser  giudicata  a 
norma  dello  stato  in  cui  era  l' istanza  allorché 
venne  notificala  , perciocché,  in  tal  epoca  non 
trattasi  di  vedere  se  siano  decorsi  tre  anni  dal 
momento  delle  discussioni  all’  udienza  , ma 
sibbene  se  lo  erano  nel  giorno  della  sua  noti- 
ficazione : per  la  qual  cosa  il  convenuto  nella 
perenzione  può  eliminarla  colla  eccezione. 

Che  se  fosse  altrimente.ne  seguirebbe  che  il 
tribunale  farebbe  dritto  ad  un  atto  da  conside- 
rarsi come  non  avvenuto  allorché  venne  fatto, 
e pronunzierebbe  una  perenzione  non  diman- 
data nelle  forme  prescritte  dalla  legge.  In  ef- 
fetti essendosi  il  dritto  alla  perenzione  acqui- 
stato solamente  dopo  spirati  i tre  anni  , cun- 
chiudcre  arigando  che  la  stessa  venga  pro- 
nunziata , quantunque  non  acquistata  all'epo- 
ca in  cui  fu  dimandata  , sarebbe  la  stessa  cosa 
che  se  una  novella  dimanda  venisse  fatta  al- 
l'udienza, senza  che  si  fosse  preliminarmente 
notificato  I'  atto  richiesto  dall'art.  400  f 493. 

Fa  d'  uopo  adunque  assolutamente  nella 
specie  della  presente  quistione,  che  la  parte  la 
quale  ha  prematuramente  presentata  la  sua  di- 
manda , la  rinnovi  non  appena  sia  decorso  il 
tempo  dalla  legge  richiesto. 

1411.  Ila  forse  luogo  la  perenzione  dinanzi 
a'  tribunali  di  commercio  f 

Fu  ritenuta  la  negativa  dalia  corte  di  Rnucn 
li  16  luglio  1816  (Sùey.tom.  17,/sqf.  416); 
sulla  considerazione  che  1'  art.  452  del  codice 
di  commercio  stabilisce  ch%  la  procedura  di- 
nanzi i suoi  tribunali  sia  seguita  tal  quale  fu 
regolata  dal  tit.  25  del  codice  di  procedura,  il 
quale  non  contiene  alcuna  disposizione  da  cui 
possa  rilevarsi  che  la  perenzione  debba  esser 
ammessa;  d‘  onde  conseguita  che  l'alto  ille- 
sa me  applicasi  soltanto  ai  tribunali  di  prima  i- 
stanza. 

l’uò  aggiungersi  pure  che  se  il  legislatore 
avesse  inteso  annoverare  la  perenzione  dell'  i 
stanza  nellegiurisdizioni  commerciali  lo  avrei)- 
bemanifestato  , come  fece  relativamente  alle* 
giustizie  di  pace  coll' art.  1 5 -J-  T del  codi- 
ce di  procedura  , o avrebbe  dichiarato  1'  art. 
397  applicabile  benanche  a siffatte  giurisdi- 
zioni, come  praticò  in  risguardo  agli  art.  156 , 
158  e 159  | 250,  252  e 253  non  che  coll  ari. 
643  del  codice  di  commercio  (*). 

(*)  Li  nostra  Corte  Soprema  di  giustizia  però 
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1 4 1 2.7/  drillo  alla  perenzione  acquistasi  for- 
se contro  ma  istanza  soggetta  al  parere  degli 
arbitri  ? 

Che  si, asseriva  Lange,  pag.  502,  impercioc- 
ché gli  arbitri  sono  obbligati  di  giudicare  se- 
condo 1'  ordinanza.  Poggiati  sull' art.  1009  f 
1085  del  codice.il  quale  dispone  che  le  parli  e 
gli  arbitri  seguiranno  nella  procedura  i ter- 
mini e le  forme  stabilite  pei  tribunali  , se  le 
parti  non  abbiano  diversamente  convenuto  , 
gli  autori  del  Pratico  , tom.  2.  pag.  410,  opi- 
nano benanche  cheleistanzearbitramentali  so- 
no soggetlealla  perenzione. Ma  noi  osserviamo 
che  questa  non  è quislionc  ; perciocché  l’art. 
100/  stabilisce  che  il  compromesso  non  aven- 
do fìssalo  alcun  termine,  la  commissione  degli 
arbitri  non  dura  che  tre  mesi , a contare  dal 
giorno  della  sua  data  ; che  se  all’  opposto  fu 
stabilito  un  termine, cessa  la  loro  missione  allo 
spirar  di  esso, ed  ecco  la  perenzione  delle  istan- 
ze arbitramentali  stabilite  condisposizioni  par- 
ticolari; per  lo  che  in  nitin  modo  puossi  appli- 
care a siffatte  istanze  la  perenzione  pronunzia- 
ta dall' art.  397. 

1413.  La  perenzione  dell'  azione  porta  seco 
la  perenzione  dell'  istanza  ? 

No,  dacché  l’ art.  397  dice  , in  termini  ge- 
nerali , che  ogni  istanza  perimesi  colla  inter- 
ruzione della  procedura  durante  tre  anni.  Or, 
si  ha  per  principio  che  la  dimanda  fatta  in 
giud  zio  conserva  l’azione,  seguendo  la  massi- 
ma del  dritto,  omnes  actiones  quae  ...  tempore 
pereunl,  semel  iqflusae  judicio  , salvar  perma- 
ner— ( V ed.  la  legge  1 39  jf.  de  regulis  juris.) 

Laonde  , anche  quando  un  azione  potesse 
essere  prescritta  allo  spirar  di  un  tempo  mino- 
ro** decisione  dei  1 5 novembre  1 838  (causa  Grassi 
e Risolo  ) risolveva  in  un  senso  tatto  contrario 
la  proposta  qtmttonc-  - Le  regole  generali . essa 
dicera  , sono  ajipticcbiti  alle  malerie  regolale  da 
particolari  disposizioni  purità  non  sino  siale  o 
espressamente  , o tacitamente  derogate  » — e ram- 
mentava che  l' art  49'*  delle  nostre  log.  di  pr. 
tir.  dichiara  pc  ruta  qualsivoglia  istanza  pel  solo 
fatto  di  essersi  la  procedura  abliandonata  per  un 
triennio  , anche  quando  non  ri  fosse  costituzione 
di  patrocinatore. 

Osservava  inoltre  che  latte  le  disposizioni  spe- 
ciali relative  a'  tribunali  di  cammeivio  son  diret- 
te allo  scopo  di  agevolare  ed  accelerare  ta  proce- 
dura. l*er  io  che  . se  non  si  desse  luogo  alla  pe- 
renzione , urterebbesi  allo  spirito  della  legge  . il 
cui  oggetto  è quello  d'  im|K’dtre  che  situo  le  pro- 
cedure perpetuate. 


re  di  quello  richiesto  per  la  perenzione, l'istanza 
non  sarà  nulladimeno  perenta  che  allo  spirar 
de’treanni. — (Ved.  Pigeau,  tom.  1 gagAiò.)  » 

Da  un'altra  parte  allorché  un’azione  non  è 
prescrittibile  se  non  terminato  il  tempo  che  e- 
stendesi  al  di  là  di  tre  anni  richiesti  per  la  pe- 
renzione,l'istanza  sarà  estinta  colla  interruzio- 
ne delle  procedure,  a differenza  di  quanto  pra- 
ticavasi  nella  Bretagna  c nella  Normandia,  in 
cui  la  perenzione  dell’  istanza  non  avea  luogo 
dopo  la  contestazione  della  lite  , se  non  quan- 
do essa  concorreva  colla  prescrizione — ( Vcd. 
il  nuovo  Repertorio  , alla  parola  perenzione  t 
§ I.  pag.  207,-  Dopare- Poullain,  lom.i.  pag. 

20 1 e 292  , e la  dissertazione  di  Uevin  sulla  . 
perenzione  alla  fine  dei  2.  volume  delie  deci- 
sioni di  Frain.  ) 

La  corte  di  appello  di  Rennes  indarno  di- 
mandò , nelle  sue  osservazioni  sul  progetto  , 
che  siffatto  principio  di  giurisprudenza  locale  , 
che  presentava  il  vantaggio  di  prevenire  molte 
istanze  nel  corso  del  termine  per  la  prescrizio- 
ne, fosse  ritenuto  dal  codice  ; è chiaro  che  gli 
art. 397  e 401  f 490,  e 494  l'hanno  abrogato. 

( Cass.2ìgen.\6\6,  Sirey  tom.  16  pog.  1 18.) 

14(4.  Vi  ha  de' casi  in  cui  possa  acquistarsi 
diritto  alia  perenzione  , spirato  un  termine  mi- 
nore di  quello  fissalo  datt  art.  397  ? 

Che  si;  per  esempio,  le  istanze  nelle  giusti- 
zie di  pace  perimonsi  dopo  quattro  mesi  , a 
cominciare  da  una  sentenza  interlocutoria. 

IV.  le  nostre  quist.  sull ' art.  1 5 tom.  1 pag.  95.  ) 

,’  ordinanza  che  precede  un  pegnoramento  su 
gl’  immobili  perimesi  coll’  elasso  di  tre  mesi 
( t ed.  r art.  574  f 664  ) ; quella  che  prece- 
de l' arresto  personale  nel  termine  di  un  anno 
( i ed.  l'arl.  784  f 867  ) , finalmente , le  pro- 
cedure che  seguono  una  coazione  provocata 
dall’  amministrazione  del  registro  lo  sono  del 
pari  nello  stesso  tempo — {V ed.  la  legge  del  22 
frim  an.  7,  art.  61.) 

li  qui  cade  in  acconcio  osservare  che  la  pe- 
renzione di  sei  mesi  , pronunziata  contro  la 
sentenza  contumaciale  di  patrocinatore  , per 
non  essersi  eseguita  nel  detto  termine , non 
porta  seco  la  perenzione  dell’  istanza  ; almeno 
tal’  è stala  la  decisione  della  corte  di  appello 
di  Nimes  ( vcd  fa  decisione  del  5 luglio  1809, 
giurisprudenza  delle  corti  superiori,  tom.  4 .pag. 
522),  fondata  sul  mot  ivo  thè  l'art.  156  f 250 
nel  prescrivere  che  le  sentenze  di  cui  esso  par- 
ia reputansi  come  non  avvenute,  qualora  non 
si  eseguano  fra  sci  mesi  dal  momento  che  si 
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sono  ottenute  , si  tace  poi  in  risguardo  alle, 
istanze  che  le  sono  servite  di  base  : d'  onde 
risulta  che  se  ancora  proseguasi  la  istanza  e la 
dimanda  introduttiva  non  sia  perenta  , nulla 
si  oppone  per  ottenere  una  novella  sentenza, 
in  seguito  di  siffatta  dimanda  , pria  di  spirar 
il  termine  della  perenzione  fissato  dall'art.397. 

Siffatta  decisione  può  sembrare  conforme  ai 
principi , atteso  che  la  perenzione,  o piuttosto 
la  prescrizione  della  sentenza  dopo  i sei  mesi , 
risulta  da  una  disposizione  eccezionale  , che 
dev'  esser  limitata  all'  atto  eh'  essa  ba  per  og- 
getto c nonpuòaverl'efl'ettodi  pcrimere  I istan- 
za sulla  quale  tale  atto  è intervenuto  , per  un 
decorso  di  tempo  minore  di  quello  prescritto 
dall'  art.  397  — ( Vtd.  De/aporle  , lom.  I. 
pag.  368  ). 

Nuiladimcno  puossi  elevare  qualche  dub- 
bio a motivo  che  l’art.  156  f 250  ha  per  og- 
getto di  prevenire  I'  abuso  della  mancanza  di 
consegna  della  copia  di  citazione.  — ( Fed.  i 
moliri  esposti  dal  consigliere  di  sialo  Treilhord , 
edizione  di  F.  DiJol,  pag.  33  ) 

Or,  sarebbe  lo  stesso  che  apprestare  un  ri- 
medio inefficace  ad  un  simile  alluso, ove  si  au- 
torizzasse la  parte,  laquale  deve  imputare  a se 
stessa  di  non  aver  fatto  eseguire  una  prima  sen- 
tenza , ad  ottenerne  una  seconda , senza  citar 
di  nuovo  la  parte  avversa. 

Ma  ammettendosi , pel  suddetto  motivo  , 
che  la  perenzione  della  prima  sentenza  porta 
seco  quella  della  istanza  che  l'ha  preceduta, 
bisognerebbe  ammettere  benanche  , ciò  che 
sembraci  troppo  difficile  a supporre  essere  en- 
trato nella  mente  del  legislatore , che  una  de- 
cisione contumaciale, pronunziala  sull'appello, 
essendo  perenta  , addurrebbe  egualmente  la 
perenzione  dell'istanza.'  di  maniera  che  la  sen- 
tenza, che  siffatta  decisione  avrebbe  forse  ri- 
formata, raltroverebbrsi  aver  I'  autorità  della 
cosa  giudicata.  ( Fed. l'ari.  459  -(-523  ).  Come 
conciliare  una  tale  derisionecon  quelloclie  or- 
dinariamente praticasi, dietro  un  arresto  di  cas- 
sazione il  quale  annullando  una  decisione  sul- 
l’appello, conservò  all’  allodi  appello  rhe  in- 
trodusse l’istanza  tutt’isuoi  effetti  , nel  senso 
cioè  che  la  decadenza  non  ha  luogo, e inlrodu- 
cesi  l'istanza  dinanzi  ad  un  altra  corte  ? 

Siffatte  considerazioni  c'inducono  a credere 
doversi  adottare  qui  una  opinione  rbe  tiene  il 
mezzo  Ira  la  decisione  della  corte  di  Nimcs 
pocanzi  riportata,  e l'opinione  di  colorai  quali 
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si  avvisano  rhe  la  perenzione  di  una  sentenza 
contumaciale  porta  seco  quella  dell'istanza  che 
essa  avesse  terminata.  I’er  conseguenza  non 
crediamo  che  la  prima  citazione  conservi  i suoi 
effetti,  nel  senso  cioè  , rh'essa  avrà  interrotta 
una  prescrizione,  .avrà  dato  luogo  ad  atti  di 
prova  , come  , ad  un  esame  ; ec.  ma  sotto  la 
condizione  di  citare  la  parte  nel  domicilio, per 
sentir  pronunziare  là  seconda  sentenza. 

1415.  Il  tempo  della  perenzione  dev  esser 
computalo  de  momento  ad  momentum  ? 

Lange,  nel  suo  Pratico,  cap.  24,  pag.  494, 
risolve  affermativamente  siffatta  quistione  , 
dichiarando  che  il  giorno  del  termine  a quo  , 
ch'è  quello  della  cessazione  dell'  ultima  proce- 
dura, debba  computarsi  nel  termine.  Questo 
scrittore,  come  osserva  BerriatSaint-Prii,  non 
dà  una  buona  ragione  in  sostegno  della  sua 
opinione,  contro  la  quale  puossi  opporre  il  prin- 
cipio dies  termini  a quo,  non  computalur  in  ter- 
mino, e che  noi  non  crediamo  dover  adottare, 
perchè  la  perenzione  è una  specie  di  prescri- 
zione. Or  l’art.  2060  f 1934  del  codice  civile 
vuole  che  la  prescrizione  si  computi  per  gior- 
no c non  già  de  momento  ad  momentum. 

1416.  Si  pub  forse  opporre  la  perenzione  se 
sono  scorsi  tre  anni  da  che  la  causa  era  nello 
slato  di  esser  decisa  ? 

Per  la  negativa  di  siffatta  quistione  si  po- 
trebbe trarre  argomento  dalle  espressioni  del- 
l'art.  397,  qualunque  istanza  ...  è perenta 
ogni  qualvolta  siasi  abbandonala  la  continua- 
zione della  procedura  , e fare  questo  ragiona- 
mento : la  causa  essendo  nello  stato  di  esser 
decisa,  non  vi  sono  più  procedure  da  farsi  ; 
non  vi  ha  dunque  abbandono  di  continuazione 
di  procedure  da  imputarsi  all'attore,  e conse- 
guentemente ninna  perenzione  da  opporsi.  Ili 
fatti  il  ritardo  della  decisione  non  può  esser 
imputato  se  non  a'giudici  — ( Fed.  il  Piatico 
francese,  tom .2,  pag.  408,  e te  quist.  di  Lepa- 
gè,  pag.  262  ). 

Noi  crediamo  nondmicnochc  questa  opinio- 
ne non  è quella  che  convien  seguire, attesoché 
gli  art.  505  f 569 , 500  + 570  e 507  f 57 1 , 
autorizzano  la  presa  a parte  per  denegata  giu- 
stizia,allorché  i giudici  trascurino  di  giudicare 
lecauscchesmo  nello  stalo  di  ricever  una  deci- 
sione dopo  le  dimande  delle  parli. Or.in  sguar- 
do all'attore  , non  è forse  lo  stesso  che  ablian- 
donarc  la  continuazione  della  procedura,  allor- 
ché si  trascura  di  avvalersi  dc'raezzi  (he  la  leg- 
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ge  gli  accorda  per  ottenere  una  sentenza ?(F. 
Lange  , cap.  24  , pag.  497  , e Polhier  , cap. 
48  * 4.  §.  2). 

1417.  La  soluzione  data  alio  quis  Itone  pre- 
cedente applicasi  forse  oleoso  di  Irascuranza  di 
un  giudice  commessario  a procedere  ad  una  o- 
perazione  ordinala ; o di  un  giudice  relatore  a 
fare  il  rapporto  di  una  causa  ? 

Lange  , nel  luogo  sopra  citato,  pag.  495  , 
sostiene  (affermativa  , pei  medesimi  motivi  da 
noi  dedotti  ; e sembra  che  Berriat-Saiut-Prix 
divida  siffatta  opinione  ( ced . pag  355,  noi.  8, 
n.  3 ),-  ma  Lepage  e gli  altri  scrittori  del  Pra- 
tico ( sopra  citali  ) sono  di  opinione  contra- 
ria. Noi  però  ci  attenghiamo  al  sentimento  di 
Lange  , quantunque  sia  stato  ricettato  , in 
risguardo  al  relatore , da  una  decisione  della 
corte  di  Rennes  del  mese  di  maggio  1813, pcr- 
riochè.in  simile  circostanza,  l'attore  dee  impu- 
tare a se  stesso  la  colpa  di  non  aver  costituito 
in  mora  il  relatore  onde  mettere  la  causa  nello 
stato  di  esser  giudicata. 

1418.  Ma  la  morte  di  un  giudice  commessa- 
rio o di  un  relatore  interrompe  forse  il  corso 
della  perenzione  ? 

Gli  antichi  scrittori  si  attenevano  all’  affer- 
mativa , ma  noi  crediamo  che  siffatta  opinio- 
ne oggidì  non  possa  prevalere,  non  solamente 
perchè  il  codice  a tal  proposito  si  tace , ma  an- 
che pel  motivo  che  l'attore  deve  imputare  a se 
medesimo  la  colpa  di  non  aver  fatto  sostituire 
il  giudice  commessario  o il  relatore,  a norma 
dell'art.  1 IO  -J-205, il  quale  applicasi  nel  caso 
di  morte  dell'uno  e dell'altro  , siccome  abbia- 
mo detto  sulla  quistioiie  984. 

Tal'è  heuanche , almeno  per  rispetto  al  re- 
latore, l'opinione  di  Delaporte  , tom.  1.  pag. 
369;  di  Lepage  nelle  sue  Questioni,  pag  362 
e finalmente  di  Demiau-Crouzilhac,  pag.  290 
e 291,  e Me n elei  Trattato  delie  perenzioni , 
pag  4. 

1419.  Una  transazione  o un  compromesso 
intervenuto  nel  corso  MI'  istanza  , ma  che  non 
fosse  sialo  eseguito,  interrompe  il  corso  della 
perenzione  ? 

Lange  , nel  citato  luogo  , pag.  496  e 497  , 
e Pothier,  pari.  1 . cap.  4,  si  pronunziano  per 
l'affermativa  , e la  loro  opinione  è adottata  da 
Pigean , tom.  I . pag.  447 , attesoché  sarchile 
ingiusto  dichiarare  fa  perenzione  contro  una 
parte  che  ha  interrotte  'e  procedure,  fiduciala 
su  d'  una  transazione  o di  un  compromesso  , 
sulla  cui  f'crnz'onc  ha  dovuto  contarci. 


Ma  gli  autori  del  Pratico, lom.  2,  pag.  411, 
osservano  chetali  atti  essendo estraneialla  pro- 
cedura non  sono  applicabili,  nè  possono  impe- 
dire la  perenzione.  Appartiene  , essi  dicono  , 
alla  parte  interessata  tutelare  i suoi  diritti  con 
misure  di  conservazione  , od  ischivare  quei 
lacci  in  cui  il  suo  avversario  ha  cercato  farlo 
cadere.  Quest'ultimo  avviso.dice  Berriat  Saint- 
Prix  , pag.  335  , not.  8 , è più  uniforme  al 
senso  letterale  del  codice  , nell’  atto  che  il  pri- 
mo lo  è all'  equità. 

A noi  però  non  pare  certo  che  le  disposizioni 
del  codice  si  oppongano  all’ammissione  del  pa- 
rere di  Pigeau  ; tutto  quello  che  si  può  asseri- 
re si  è , che  esso  si  tace,-  ma  non  do  vrassi  piut- 
tosto considerare  una  transazione  o un  compro- 
messo come  una  rinunzia  all'  istanza  introdot- 
ta , e se  la  transazione  non  siasi  eseguita  , non 
addiventa forse  il  nrincipiodi  una  novella  istan- 
za in  esecuzione  di  detto  atto?  Il  compromesso 
non  ha  forse  rimesso  le  parti  nello  stesso  sta- 
to in  cui  erano  pria  dell’  istanza  , e non  biso- 
gnerebbe rinnovarla  , come  pratichcrebliesi 
qualora  fosse  stata  accettata  una  rinunzia  f 
( FtJ.  l' art.  403  + 496  ) 

Tale  si  è la  nostra  opinione,  che  non  credia- 
mo suscettibile  di  distinzione  odi  modificazione 
relativamente  alla  transazione  , perciocché  Io 
art.  2044  + 1916  del  codice  civile  la  definisce 
un  contratto  mediante  il  quale  le  parti  termina- 
no una  controversia  nota  , o prevengono  una 
controversia  che  potrebbe  aver  luogo  ; ma,  in 
risguardo  al  compromesso,  convenghiaiuo  che 
la  decisione  dipenda  dalle  circostanze  , e che 
quella  da  noi  data  é in  generale  sottoposta  alla 
eccezione  se,  per  esempio,  le  parli  non  avendo 
espresso  che  esse  intendevano  rinunziare  al- 
l' istanza  per  togliere  la  giurisdizione  al  tribu- 
nale , il  compromesso  trovcrebbesi  senza  ef- 
fetto in  conformità  dell'  art.  1004  ec.  ec.  (I  ) 

(i)  Quella  opinione  presenta  qualche  dubbio  re- 
lativamente al  compromesso  , ove  non  ti  ritenja  , 
come  allineai  fallo  noi,  che  il  compromesso  tolga 
ia  facoltà  al  giudice  di  conoscere  detta  causa  , e 
che  conse<nen  temente  fa  duopo  , perche  le  parti 
non  abbiano  altrimenti  convenute,  ritornare  fu- 
nami Ini  con  axione  assolutamente  nuove.  Ma  in 
questo  caso  , non  polrebbesi  forse  almeno  pensa- 
re, come  Menelet,  nella  pag.  91,  eh' eseo  conser- 
va l'istama  , ma  che  dal  giorno  in  cui  spira,  ri- 
cadendo la  causa  nella  giurisdiiione  in  cui  era  pen- 
dente , quando  le  parti  fecero  il  compromesso,  es- 
sa vi  si  perirne  per  effetto  della  cessaiionc  delle 
procedure  pel  corso  di  tre  anni  ? 


gle 
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1429.  I casi  fortuiti , che  haa  messo  r at- 
tore nelf  impossibilità  di  agire  , interrompono 
forse  il  corso  della  perenzione  ? 

- Vi  ha  degli  avvenimenti  che  ninna  pruden- 
za umana  saprebbe  impedire,  e che  cbiamansi 
casi  fortuiti,  e comprendono  la  forza  maggióre 
e l’ autorità  della  legge.  La  giustizia  e le  leggi 
stabiliscono  che  niuno  risponda  de’  casi  fortui- 
ti : epperò  crediamo  che  interrompono  la  pe- 
renzione. Quindi  noi  diremo  con  Lange  e 
Kodier  , ed  a norma  delle  decisioni  citate  dal 
primo , pag.  496,  che  qualunque  avvenimento 
li  qnale  abbia  impedito  all'  attore  di  sanare  la 
perenzione,  ne  ha  interrotto  il  corso  ; che  non 
pnossi  formar  dimanda  per  la  perenzione,  al- 
lorché , per  concorso  di  una  forza  maggiore  , 
1’  allure  avesse  smarrito  i suoi  documenti , per 
esempio  , in  conseguenza  di  un  incendio  av- 
venuto nella  casa  del  patrocinatore  o dell'  av- 
vocato che  n’  era  incaricato  ( I ). 


Noi  a -giungeremo,  cotto  stesso  autore  , che  per  far 
li  che  il  compromesso  «a  il'  ostacolo  alla  peren- 
itone,  non  è necessàrio  clic  sia  acuito  da  proce- 
dura ; ma  se  T istanza  arbitra  me  a tal  e . il  die  non 
|>uò  accadete,  perduri  più  di  tre  aoui  , senza  che 
le  parti  avessero  proceduto  innanzi  a^li  arbitri  , 
parrebbe  essersi  acquistato  diritto  alla  perenzione 
innanzi  at  tribanale  di  prima  Istanza. 

(i)  Ma  secondo  la  giurisprudenz a , la  sospensio- 
ne momentanea  del  corso  della  giustizia  . cagio- 
nato , per  esempio  , da  una  occupazione  militare  t 
non  0{iera  inlerruzione  se  non  quaodo  sia  d*  al- 
tronde provato  esserne  risultato  per  le  parti  cd  i 
loro  patrocinatori  impossibilità  assoluta  di  fare  al- 
cun atto  di  procedura.  — ( Parigi  a5  aprile  i8»5, 
Cassai.  39  giugno  1818;  Sire y , tom.  19  , pag. 
308  , e tom.  18,  pag  358.  ) 

Nota.  La  decisione  del  29  giugno  1818  # dice 
Bernal-  Saint  - P rìx  , pag . 355  , nota  8 , si.  a , 1 
soggetta  a serie  obbiezioni  , per  la  ragione  da  essa 
aadotta  che  una  invasione  la  quale  interrompe  le 
comunicazioni  tra  il  patrocinatore  ed  il  suo  diente, 
non  impedisce  la  perenzione , se  la  ciuà  iti  cm  il 
patrocinatore  esercita  le  sue  funzioni  non  fosse 
invasa  , attesoché  questi  può  agire,  notificare , per 
esempio  , un  alto  , per  sanare  la  perenzione.  Per 
la  verità , il  patrocinatore  i il  padrone  della  causa 
in  quanto  alT  istruzione  , allorché  il  suo  diente  ha 
dimostrato  , espressamente  . o tacitamente  di  voler- 
la sospendere.  Egli  dee,  al  contrario , attendere  un 
nuovo  avviso  per  continuarla  , e così  impedire  la 
perenzione.  Laonde  se  forza  irresistibile  ha  impe- 
dito al  cliente  di  trasmettere  questo  avviso  prima 
della  fine  del  termine  in  cui  la  legge  gli  permette- 
va di  sanare  la  perenzione,  il  dichiarare  che  questa 
siasi  allora  compita,  é lo  stesso  che  privarlo  di  una 


t Nel  regno  de’  Paesi  Dassi , in  cui  il  Re  ha 
il  potere  di  accordare  una  sospensione  ad  ogni 
procedura  , in  virili  della  legge  de’ 25  novem- 
bre 1814  , una  tale  sospensione  interrompe  il 
corso  della  perenzione.  ( Urusselles  12.  marzo 
1819  , Giuris.  della  detta  corte  , anno  1819  , 
voi.  l.p.  260.  ) ] 

1421  .La  perenzione  pub  forse  decorrere  con- 
tro una  istanza  la  cui  procedura  i sospesa  , sia 
per  una  dimanda  incidente,  sia  per  gua'nnje  al- 
tro inridente  da  espletarsi  pria  della  sentenza 
sul  merito  , sia  finalmente  dalle  sentenze  pre- 
paratorie , iuter/oculorie  , e proavi  stonali  ? 

Demiau  Crouzilhac  opina  che  l‘  incidente 
debba  considerarsi  come  una  istanza  particolare 
che  sospende  l’ istanza  principale  , di  modo 
che  il  termine  per  la  perenzione  di  questa  non 
riprenderebbe  il  suo  corso  se  non  quando  l'in- 
cidente stesso  fosse  perento. 

Tal'  era  benanche  l’ opinione  di  Lange  p. 
499  ,■  ma  Pigeau  , alla  pag.  447,  ragionevol- 
mente osserva  che  le  dimande  incidenti  non 
formano  istanze  separate  le  quali  sieno  suscet- 
tibili di  perenzione  particolare,  poiché  l'istan- 
za si  compone  ad  un  tempo  e della  dimanda 
principale  e delle  dimande  incidenti  che  vi  sono 
riunite. 

Conseguita  da  ciò  che  gl’  incidenti  van  sog- 
gelti  alla  perenzione  dell’  istanza  durante  la 
quale  essi  furono  dedotti. 

Con  decisione  del  6 maggio  1813  ( ved. 
Sirey,  tom.  14  , pag.  89  ) la  corte  di  Rouen 
pronunziò  ncllostesso  modo  relativamente  alfe 
sentenze  preparatorie  ed  interlocutorie  ,*  dichia- 
rando che  siffatte  sentenze  non  costituiscono 
istanze  particolari , ma  sibbene  fanno  parte 
della  istruzione , odegli  ultimi  atti  delta  causa 
nella  quale  esse  intervennero.  Finalmente  una 
consimile  dottrina  fu  adottata  coll’  art.  397 
del  codice  di  procedura  civile  , perciocché  il 
suo  primo  paragrafo  é concepito  in  termini  ge- 
nerali i quali  escludono  ogni  eccezione  che  si 
volesse  introdurre  fuori  de’ due  casi  espressi 
nel  paragrafo  secondo  dello  stesso  articolo. 

Quindi  conchiuderemo  che  ogni  procedura 
incidente  , come  ogni  sentenza  preparatoci*  o 
interlocutoria  , perimesi  con  la  interruzione 
delle  procedure  durante  tre  anni  (t). 

facoltà  legate;  per  la  guai  cosa  non  postiamo  non  a- 
dei  ire  a queste  giuste  osservazioni. 

(i)  QasiU  dottrina  fu  d'altronde  consacrata 
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Ma  non  applicheremo  siffatta  soluzione  alle 
sentenze  provvisionali , sulla  considerazione  , 
come  si  avvisa  Duparc-Poullain  , tom.  6,  pag. 
295, ch'esse  non  van  soggette  alla  perenzione, 
per  non  esser  le  medesime  sentenze  relative 
alla  istruzione,  e quindi  si  prescrivono  con  l'e- 
lasso  di  treni’  anni  (I). 

1422.  L' opposizione  ad  una  decisione  o sen- 
tenzacontumaciale è forse  principio  di  una  nuo- 
to istanza  suscettibile  di  perenzione  ? 

In  altri  termini  ; puossi  dichiarare  perenta 
l'istanza  particolare  dietro  F opposizione  , sen- 
za estendere  la  perenzione  alla  istanza  prin- 
cipale ? 

Con  decisione  del  23  ottobre  1810  ( t ed. 
Denevers,  1810,  pag.  510  ) , fu  pronunziato 
dalla  corte  di  cassazione  die  se  , applicando 
lart.  15  dell’ordinanza  del  1563,  uniforme  al- 
1’  art.  397  del  codice  di  procedura  , 1*  opposi- 
zione è prodotta  con  istanza  seperata  da  quel- 
la sulla  quale  fu  interposta  la  sentenza  impu- 
gnata , essa  n’  è nondimeno  la  conseguenza 
immediata , e si  ricongiunge  a tutti  di  atti  an- 
teriori per  non  formarne  che  una  sola  e mede- 
sima istanza  Or  , a'  termini  della  legge  , la 
perenzione  deve  applicarsi , qualora  se  ne  ac- 
quisti il  diritto, a tutti  gli  atti  dell’  istanza, sen- 
za che  sia  permesso  a'  giudici  di  restringerla  a 
taluni  atti  particolari  : quindi  non  puossi  di- 
chiarare acquistato  il  dritto  alla  perenzione  die- 
tro ì’  opposizione  , senza  estenderla  all’  istan- 
za principale. 

E chiaro  che  la  conseguenza  diretta  di  sif- 
fatta opinione  presenta  il  più  forte  argomento 
in  favore  della  precedente  questione  , confor- 
memcnte  all'  avviso  di  Pigeau  ; o per  meglio 
dire , la  suddetta  decisione  la  giustifica  perfet- 
tamente , poiché  per  asserire  che  un  incidente 
sopravvenuto  nel  corso  di  una  istanza  ne  for- 
mi una  distinta  e separata,  vi  sarebberomino- 
f i ragioni  di  quelle  esistenti  per  far  ammettere 

• 

da  una  derilione  detta  corte  di  caswrione  del  >4  di- 
cembre 181J  {vedi  Sirey , loro.  14.  Va9-  l3j),  I* 
quale  stabili  che  te  sentente  preparatorie  non  co- 
stituiscono un  ostacolo  eli'  cstiiuione  dell’  istanti 
per  abbandono  delle  procedura  , essendo  esse  me- 
desime annullate  o estinte,  come  gli  altri  etti  del- 
la procedura  perenta. 

(1)  Vedi  le  ragioni  che  addurremo  sull- artico- 
lo 4 , 1 f 494  , esaminando  la  qaistione  se  queste 
sentente  possono  essere  infocate  in  una  seconda 
litania  introdotta  dopo  la  perendone  dell*  prima. 


una  opposizione  introduttiva  di  nna  istanza  di 
siffatta  natura. 

1423.  Per  darsi  luogo  alf  aumento  del  ter- 
mine di  sei  mesi  , uniformemente  alta  seconda 
disposizione  delC  art.  397  , i forse  necessaria 
che  le  circostante  che  spinsero  a riassumere  la 
istanza  , od  a fare  una  novella  costituzione  di 
patrocinatore  , sopraggiungano  durante  il  pri- 
mo termine  di  tre  anni  ? 

Esaminando  siffatta  quistione  , al  n 1301 
della  nostra  analisi  ec,  abbiamo  citato  un  ar- 
resto della  corte  di  cassazione  del  5 gennaio 
1808  , il  quale  pronunziò  che  ogni  qual  volta 
la  perenzione  d’ istanza  non  è stata  diman- 
data, essa  debbe  riputarsi  come  sanata  in  se- 
uito  di  qualunque  circostanza  che  potrebbe 
ar  luogo  alla  riassunzione  della  stessa  , in 
guisa  che  debbasi  sempre  accordare  agli  ere- 
di 0 all’  avente  causa  il  termine  di  sei  mesi  , 
a contare  dal  giorno  della  morte.  Epperò  la 
quistione  da  noi  proposta  verrebbe  negativa- 
mente risoluta.  Ma  noi  non  avevamo  taciuto 
che  Merlin  , citando  egli  stesso  il  suddetto  ar- 
resto , emette  opposta  opinione  , la  quale  fu 
dalla  corte  di  Treves  rigettata  con  decisione  del 
17  giugno  1812.  (Sirey,  tom.  13 ,pag.  194.) 

Noi  crediamo  che  quest'  ultima  dottrina 
vuoisi  adottare, sulla  considerazione  che.fra  gli 
altri  motivi , accordandosi  l'aumento  del  ter- 
mine secondo  le  circostanze  sopraggiunte  du- 
rante i tre  anni  , verrebbesi  implicitamente 
ad  ammettere  che  la  perenzione  operasi  di  pie- 
no dritto,  nel  mentre  che  evidentemente  risul- 
ta I’  opposto  dall’ art  399  f 492. 

D'  altronde  siffatta  decisione  avvicinasi  ai 
principi  dell'antica  giurisprudenza  , secondo 
la  quale  la  morte  di  una  delle  parti,  avvenuta 
pria  dello  spirar  di  Ire  anni  , sospendeva  la 
perenzione  , a cui  l' istanza  non  era  più  sog- 
getta pria  di  esser  stata  riassunta.  (Cassar.  27 
getta . an.  13,  Sirey  tom.b  pag-  363,  Menclet, 
pag  169.) 

In  tal  modo  adunane  la  morte  di  una  parte 
0 del  patrocinatore  dopo  i tre  anni  d’ interru- 
zione , forma  un  ostacolo  alla  dimanda  finché 
non  sia  decorso  un  termine  di  sei  mesi. 

1 424.  Risulterebbe  forse  dati  arresto  de'  3 
gennaio  1808,  che  non  puossi  fare  una  diman- 
da di  riassunzione  d' istanza  o di  nuova  costi- 
turione  di  patrocinatore  , dopo  il  termine  di  tra 
anni  e mezzo  accordato  dall'  art.  397  ? 

Siffatta  quistione  si  decide  colla  soluzione 
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che  daremo  sull'  altra  di  conoscersi  se  la  rias- 
sunzione d'  istanza  o la  nuova  costituzione  di 
patrocinatore  va  soggetta  alla  prescrizione  di 
tre  anni  come  ogni  altra  azione.  Or  si  è opi- 
nato risultar  dall'  art.  397  la  necessità  di  far 
soggiacere  alla  perenzione  queste  due  diman- 
de  come  1'  azione  medesima;  che  anzi  non  do- 
versi più  applicare  gli  antichi  principi,  i quali 
ammettevano  l'una  e l'altra  durante  trent'anni. 

Ma  noi  osserviamo  che  le  suddette  dimando 
non  potrebbero  rigettarsi  se  non  quando  la  pe- 
renzione dell'istanza  fosse  stata  dimandata  do- 

ril  termine  di  tre  anni  e mezzo  , fissato  dat- 
ari.397;  tal  che  ogni  qual  volta  siffatte  di- 
mande  non  sono  state  fatte,  puossi  riassumere 
1'  .istanza  o costituire  un  nuovo  patrocinatore, 
durante  i treni'  anni  che  1’  art.  2202  f 2168 
del  codice  civile  stabilisce  per  la  prescrizione 
delle  azioni  in  generale.  — ( Ved.  le  qaisì.  di 
Lepage,  pag.  228  e 229.) 

Diciamo,  in  generate,  perciocché  la  prescri- 
zione trenlenaria  è la  più  ordinaria;  ma  quan- 
do la  legge  ha  limitato  il  termine  della  prescri- 
zione ad  un  minor  spazio  di  tempo,  per  esem- 
pio, nel  caso  dell'  art.  1301  f 1238  del  codice 
civile  relativo  alle  dimande  per  nullità  e rescis- 
sione , come  il  termine  per  riassumere  l'istan- 
za non  dev'  essere  più  lungo  di  quello  per  in- 
trodurre I’  azione,  non  si  potrcb!>e  riassumere 
l' istanza  dopo  dieci  anni.  — ( Arg.  desunto 
dalla  corte  di  cassazione,  24  tendenti  ale,  anno 
12,  Sirey,  tom.  12  parte  2.  pag.  61.  ) 

1425.  Il  termine  suppletorio  accordato  dal- 
t art.  397  nel  caso  in  cui  siavi  luogo  atta  di- 
manda di  riassunzione  d'  istanza,  ì comune  ad 
amendue  te  parti  ? 

In  altri  termini:  I attore  pub  invocare  siffatto 
termine  , allorché  spella  al  convenuto  di  riassu- 
mere r istanza ? 

Con  arresto  della  corte  di  cassazione,  sezio- 
ne delle  dimande,  del  12  luglio  1810  ( Sirey, 
tom.  I0,p.  368  ),  fu  deciso  che  se  I'  art.  397 
dispone,  che  nc’casi  in  cui  vi  é luogo  alla  rias- 
sunzione d' istanza,  il  termine  di  tre  anni  sarà 
aumentato  di  sei  mesi  era  però  chiaro  che  tale 
proroga  era  stabilita  esclusivamente  nell'  inte- 
resse della  parte  avente  dritto  a siffatta  riassun- 
zione,- ed  in  conseguenza  una  parte  non  pote- 
va pretendere  di  non  essersi  contro  di  lei  ac- 
quetato il  dritto  alla  perenzione  sotto  il  prete- 
sto che  essendo  morto  il  suo  avversario,  il  ter- 
mine era  stato  prorogalo  a'sensi  dall’  art.  397, 
Carri  , Voi  III. 


e che  una  tal  morte  non  essendole  stata  notifi- 
cata, essa  poteva  sempre  agire  validamente  si- 
no alla  suddetta  notificazione.  — ( Ved.  fari. 
814  \ 927,  e la  decisione  detta  corte  di  Parigi 
de 1 17  aprile  1809,  Sirey,  tom.  10,  pag.  7Q.) 

Due  simili  decisioni  furono  pronunziate  , 
l'una  dalla  corte  di  Trcves,  il  17  giugno  1813 
1’  altra  da  quella  di  Parigi , il  I luglio  1812. 
Ma  la  corte  di  cassazione,  sezione  civile,  deci- 
se il  giorno  2 aprile  1823  ( Sirey- , tom.  23 
pag.  197  ),  che  l'art.  397  non  limitava  la  pro- 
rogazione ad  alcuna  delle  parti  , perciocché  è 
concepito  in  una  maniera  generale  od  assola- 
ta , comprendendole  tutte  , e rendendola  loro 
comune;  il  cheè  giustissimo, come  sta  dello  be- 
nanche nelle sneconsiderazioni, perciocché, se  è 
conforme  alla  ragione  ed  alla  equità  accordare 
una  tale  proroga  agli  eredi  della  parte  defunta 
per  dar  loro  il  tempo  di  deliberare  , non  I’  è 
meno  accordandolo  agli  avversari  della  suddetta 
parte, per  lasciar  loro  il  tempo  di  conoscere  gli 
eredi  e citarli  per  la  riassunzione  dell’istanza; 
che  finalmente  non  si  potrebbe  diversamente 
giudicare  senza  introdurre  nella  legge  una  di- 
stinzione cd  una  restrizione  che  la  lettera  c lo 
spirito  di  essa  egualmente  respingono  (I). 

Ppperò,  sempre  in  conseguenza  degli  stessi 
principi  fu  deciso  ; 

1.  Dalla  corte  di  Rioni  (il  \1  maggio  1810; 
Sirey,  tom.  1 1,  pag.  314  ) , che  la  morte  di 
una  delle  parli  , avvenuta  sotto  l' impero  del 
codice  di  procedura,  non  interrompe  la  peren- 
zione che  per  sei  mesi,  ancorché  l'istanza  fos- 
se stata  introdotta  pria  della  pubblicazione  del 
codice: 

2.  Dalla  corte  di  Brusselles  [il  14  aprile 
1810,  Sirey,  tom.  14  , pag.  349  ) , che  se  la 
morte  sia  avvenuta  pria  della  detta  epoca,  non 
devesi  affatto  comprendere  nel  termine  fissalo 
dal  codice  il  tempo  decorso  dopo  la  morte  fino 
alla  pubblicazione. 

Del  rimanente  osserviamo  che  il  concorso 

(i)  Vedrassi  che  questi  decisione  non  è in  op- 
posisione  con  quella  del  ia  luglio  1810  , ove  si 
riftecu  eh'  essa  tu  pronunziata  in  una  specie  in 
cui  gli  avversari  della  parte  defunti  non  aveane 
alcun  interesse  alla  riassonsione  della  istanti,  poi- 
ché essi  potevano  validamente  continuare  le  pro- 
cedure , secondo  l'articolo  36a  f a 5 ; , non  essen- 
dosi loro  notificata  la  morte  , mentre  che  nella 
specie  della  decisione  del  i8al  la  canja  non  era 
io  iitata  di  esser  decisa- 
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di  due  circostante,  die  darebbero  luogo  isola- 
tamente a l’aumento  di  sei  mesi,  secondo  l'art. 
397  , non  autorizza  una  doppia  prorogazione 
dello  stesso  termine. 

Epperfe,  allorché  in  una  istanza  avverasi  ad 
»rf  tempo  la  morte  della  parte  e del, patrocina- 
tore , non  villa  luogo  c hi;  ad  nua  sola  proro- 
gazione dei  termine.  — ( Cassazione,  19  ago- 
sto Sirey . lo  in  17,  pag.  47.  ) 

1420  Potrebbe  pronunziarsi  la  perenzione 
di  una  istanza  risgaardanle  una  quistion » di 
stato  ? 

Menelet,  nel  suo  Trattato  delle  perenzioni , 
p.  53,  sostiene  la  negativa,  perocché,  egli  di- 
ce, il  destino  deliecause  di  tale  importanza  non 
deve  dipendere  dalla  negligenzadi  un  litigante, 
lu  effetti,  se  i consensi  erronei  di  una  persona 
non  pregiudicano  il  suo  stalo , a maggior  ra- 
gione noi  potrebbe  un  abbandono  di  proceduta. 

Tale  qiiisiione  non  incontrava  in  Brettagna 
alcuna  Mìtoilà  aiteso  che  dovean  concorrere’ 
unitamente  la  perenzione  e la  prescrizione  ; di 
modo  che  essendo  I’  azione  di  natura  tale  da 
non  potersi  prescrivere, era  chiaro  che  non  po- 
teva esservi  perenzione. — ( P ed.  Dopare -Poni- 
la in,  tom.  6 pag.  293,  n.  1 14.  ) 

Le  azioni  concernenti  lo  stato  delle  persone 
sono  oggidì  imprescrittibili,  come  1*  erano  an- 
ticamente e come  lo  saranno  sempre;  ma  l’art. 
397  dal  codice  di  procedura  non  fa  alcuna  di- 
stinzione, in  rapporto  alla  natura  dell'  azione 
che  forma  la  materia  dell'  istanza  ....  Ogni 
istanza  , egli  dice  , si  perirne  colta  interruzione 
delle  procedure  durante  ire  anni ; sembra  adun- 
que che  il  legislatore  vi  abbia  compreso  le  i- 
stanze  sopra  le  azioni  di  $!ato;e  noi  non  vedia- 
mo che  il  principio  della  imprescrittibilità  di 
siffatte  azioni  vi  si  opponga , dacché  l’art.  401 
1 49-i  dichiara  che  fa  perenzione  non  estingue 
l’azione. 

Del  resto  gli  antichi  scrittori  dissentivano  sul- 
la prcsentequistioiie.  Meneletcita  Aussennet  co- 
me quegli  che  professava  una  dottrina  contra- 
da , e Duparc  , sostenendo  che  la  perenzione 
non  avea  luogo  contro  le  quistioni  di  stato  , 
fondasi  sopra  i principi  della  nostra  giurispru- 
denza brettone , ta  quale  , egli  dice  , previene 
ogni  difficoltà  sulla  perenzione  in  materia  di 
stato  deite  persone.  Egli  è chiaro  adunque  che 
la  opinione  di  Menelet  non  era  generalmente 
adottai,  td  il  codice  ha  tolto  ogni  incertezza  , 
adoperando  espressioni  generali. 


1427.  E'  fané  la  perenzione  di  sua  natura 
indivisibile,  anche  quando  l' oggetto  deità  causa 
sia  suscettibile  di  divisione  -,  e quali  sarebbero  le 
conseguenze  di  siffatta  indivisibilità  ? 

Devesi  ritener  per  certo  , peri  pio  princee- 
nerate,  che  la  perenzione  è sempre  indivisibi- 
le, Eppeiò  , allorché  diverse  parti  che  hanno 

10  stesso  interesse  intervengono  in  una  istanza 
basta  che  la  perenzione  non  abbia  potuto  cor- 
rere contro  una  di  esse  , per  non  potersi  ac- 
quistare contro  le  altre.  ( Vtd.  Menelet,  pag. 
157.  ) lì  per  una  seguela  di  conseguenze  , ì 
mezzi  d*  inamissihilità  contro  una  dimanda  di 
perenzione  , che  ha  dritto  ad  opporre  uno  dei 
convenuti  nella  detta  dimanda.giovano  a tutti 
gli  altri  — (Cassazione,  8 giugno  1813,  Sicey 
tom.  13,  pag.  458.  ) (I) 

Le  discussioni  riportato  su  questa  decisione 
presentano  tutti  gli  sviluppameli!!  che  possonsi 
desiderare  in  appoggio  delle  suddette  opinioni; 
ma  non  si  scioglie  però  iti  modo  positivo  la  qui- 
slione  se  , quando  vi  stano  più  convenuti,  ira' 
quali  un  solodimaodi  la  perenzione,  siavi  luo- 
go a scindere  l’istanza  per  dichiarali-»  perenta 
contro  Ini  soto.o  se  tale  dimanda  induca  la  pe- 
renzione d'istanza  anche  rispettoa quelli  i quali 
non  avessero  fatta  la  stessa  dimanda.  A noi 
però  sembra  chiaro  che  stabilitasi  una  volta 

11  principio  d'indivisibilità,  ne  segue  come  con- 
seguenza necessaria  che,  opponendosi  un  col- 
litigante alla  dimanda  di  perenzione , siccome 
vigerebbe  la  istanza  a suo  riguardo , deve  an- 
cora sussistere  per  tutti  gli  altri  (2). 

(1)  Per  tm  altra  conseguenza  de' medesimi  prin- 
cipi, la  corte  di  Rion  giudicò  il  3o  gennaio  1 8 1 5 
( Sirey  , tom.  14  . porte  1 . pag.  35a  ) non  po- 
tersi .immettere  la  dimanda  di  perentiona  di  an 
istanza  di  appello  introdotta  sotto  l’ antica  le.is- 
Iasione  , allori  hè  una  opposizione  simultaneamen- 
te formata  contro  atta  stessa  sentenza  neanche  fos- 
se ammossibite.  Di  fotti  in  qncsta  specie  , la  pe- 
rendone non  avrebbe  estinta  la  istanza  , la  quale 
mercè  dell’  opposizione  , arroti!*  continuato  a i«J- 
sislere  innanzi  ai  primi  giudici. 

Ma  è da  osservarsi  che  questa  decisione  a nat- 
ta influisce  sotto  l' impero  del  codice  , il  quate 
non  accorda  ta  facoltà  di  appellare  «e  non  dopo 
spirati  » termini  per  I*  opposizione.  — ( Ve  di  ap- 
presso V art.  443  f 507.  ) 

(a)  In  conse^uenia  dello  stesso  principio,  t* 
dimanda  di  perendone  allorché  non  è diretta  Con- 
tro a tuli' i punti  della  controversia  dehb’ essere 
rigettata.  Essa  è senza  effetto  , anche  rispetto  at 
punto  contro  al  quale  è stata  diretta  ; importa»- 
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$UISTTONI  TRARSITOIIIB  SULL’  ART. 39 7 (*). 

1 428.  La  dimanda  di  perenzione  di una  istan- 
ti , introdotta  pria  della  pubblicazione  del  co- 
dice di  procedura  civile , va  forse  instruila  e giu- 
dicala secondo  la  disposizioni  del  dello  codice, 
0 pure  colle  regole  dell'  antica  giurisprudenza? 

E un  principio  ormai  stabilito  , atteso  la 
frequente  applicazione  fattane  dalle  corti  su- 
premi , che  la  dimanda  per  la  perenzione  d’ i- 
stanza  i una  novella  procedura  in  conseguenza 
di  una  precedente  , ed  interamente  indipendente 
dalla  causa  principale.  — ( V.  gli  arresti  detta 
Corte  di  Cassazione  de'  5 gennaio  1808  , 12 
1810,15  luglio  1818,  Sirey  tom . 8 , pag. 
119,  tom.  10.  pag.  368,  e tom.  19 ,pag.  25.) 

La  conseguenza  immediata  di  un  tal  prin- 
cipio,cioèdi  esser  la  dimanda  di  perenzione  ne- 

*>  poco  che  r orsétto  delia  lite  aia  dirlaibile.  (Ia- 
moncn,  febbraio  l8zi;  Sirey.  tom.  ai,  imo.  |G5.) 

I “ perentione  è indivisibile,  tal  che  la  istsn- 
“ validamente  riassunta  da  uno  dei  colliti-anli , 
' ,3*®  Ì * Perenlion«  relativamente  a tutti.(  Brut- 
•ritti  Cassai.  ,g  agosto  1814  , Giurispr.  di  della 
Corte  ori.  1804  , voi.  t , pag.)] 

[ Ma  bisogna  diversamente  decidere  ae  gl'inte- 
re*s,.“ cl _col  li  tiranti  séno  divisi  e non  sono  gli 
stessi  [Brusselles . 19  gennaio  i8ao.  Giurispru- 
denza di  delta  corte  . aiuto  i8ao  , voi.  t.pag.ìtS.)  ] 
( ) A norma  di  quanto  abbiam  cennato  nella 
nostra  nota  a pajf.  91  tali  qaistioni  non  posso- 
no riguardarci,  poiché  presso  di  noi , anche  anti- 
camente, licliiedeasi  per  le  perenzioni  la  scadenza 
di  nn  triennio. 

Piuttosto  proporremo  una  qnistione,  la  qoale  non 
può  aver  lao*o  in  Francia,  ma  soltanto  presso  di 
uo»,  essendosi  nelle  nostre  Ìegs*i  soppresso  l’art.  i5 
del  codice  di  procedura  francese. 

. perenzione  d 1 stanza  è applicabile  alle  mate- 
ne  di  competenza  de*  Giudici  Regi  ? 

Questa  questione  fu  trattata  dal  Regio  Giudice 
di  Sessi,  il  quale  con  molta  accuratezza,  ragionan- 
do la  sua  sentenza  de’  a4  luglio  1840,  ricettò  le 
opposizioni  avrerso  una  contumaciile  tendenti  a 
non  rendere  applicabile  la  perenzione  d’ istanza 
alla  materia  di  competenza  de* giudici  Regi. 

F«  prodotto  appello  avverso  tale  sentenza  : ed 
etto  in  qual  modo  iu  grado  di  appello  u'  è stata 
profferita  la  conferma.  'r 

» Qnistione.  È soggetto  a perenzione  un  atto  di 
dianone  fatto  aranti  al  Giudice  di  circondario  ? 
Attesoché  il  6ne  principale  della  perenzione  b 
“'Ho  di  metter  lerminealleconleslaiioni— che  su 
a questa  ragione  emanano  le  tlisposizioni  per  la 
perentione  degli  atti  di  procedura  nelle  materie 
attribuite  ai  tribunali  civili,  viippiìt  deve  ritcner- 
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cessariamente  novella  e principale  , vi  è eh 'essa 
deve  esser  regolala  colla  legislazione  sotto  il 
cui  impero  vien  formala  , e conseguentemente 
oggidì  secondo  le  disposizioni  del  codice  di  prò- 
cedura  . come  risulta  dall'art.  104!  f T.  del 
detto  codice  — ( Hermes  , 16  gennaio  1818  ) 
. » nella  specie  della  nosfra  quistione 

ritiene  come  acquistatoti  diritto  alla  perenzio- 
ne  , non  ostante  la  giurisprudenza  delle  pro- 
vinole in  cui,  come  in  Brettagna, la  perenzione 
non  era  ammessa  se  non  che  quando  concor- 
reva col  a prescrizione  , ed  in  cui  la  distribu- 
zione delle  cause  prorogava  di  trent’ anni  il 
termine  dell  una  all’ altra. 

All'  indarno  il  convenuto  nella  perenzione 
cercherebbe  di  trar  vantaggio  da  siffatta  giu- 
risprudenza , per  sostenere  che  non  possonsi 
applicare  le  disposizioni  del  codice  , attesoché 
stabilisce  su  taf  punto  un  drillo  nuovo. 

La  risposta  a tale  obiezione  , che  spesso  si 
riproduce  , trovasi  senza  replica  nel  principio 
nocanzi  enunciato  , vai  dire  che  la  dimanda 
di  perenzione  è principale,  e che  essendo  for- 
mata sotto  l’ impero  del  codice  , essa  dere  de- 
ridersi secondo  le  sue  disposizioni , s ma 
aver  riguardo  agli  usi  formalmente  abroro»aii 
noi  lo  ripetiamo  , dall’  art.  1041. 

Aggiungiamo  che  cosi  giudicando,  non  vie- 
ne j ledersi  un  drillo  acquistalo  sotto  l’antica 
legislazione,  più  che  noi  farcia  I’  art.  2281  f 
2197  del  codice  civile,  a'  termini  del  quale  il 
decorrimento  di  trent’  anni  fa  acquistare  il 
dritto  alle  prescrizioni  per  le  quali  le  leggi,  an- 
teriori esigevano  un  tempo  maggiore  ( Ved 
qù  appresso  sull' art.  398  +491 . ) 

1429  ltla  non  potrebbe  si  opporre /a  peren- 
zione come  eccezione,  qualora  essendosi  intro- 
dotta l'azione  pria  della  pubblicazione  del  codi- 
cela prescrizione  erosi  anteriormente  compita  ? 

Certo  che  si,  perciocché  in  tal  raso  vi  ha  un 
dritto  acquistato  sotto  l' impero  della  legisla- 

«i  per  quelli  di  competenti  de' giudici  regi,  ove 
le  cause  fi  trattano  sommariamente  e seno  di  nu 
valore  determinato.  — Che  posto  ci» , ben  al  » 
avvisato  il  Giudice  Re-io  di  Sessa  a rigettare  la 
proposta  inammissibili!»  della  perenstone  eccepita 
contra  la  citaiione  del  giorno  18  aprile  18JJ,  re- 
lativa a cause  di  competente  di  Giudice  eireon- 
da  naia  oc  ec.  — Per  tali  considerazioni  rigetta 
1'  appella»  — Tribunale  civile  di  Terra  di  Lavo- 
ro — a.  Camera  _ eauu  Mensa  et  Ischia  t Fran- 
9**»  di  Sessi  12  mirro  1841.  ( Fedi  U Manuale 
del  Giureconsulto  di  Fasciti  ? Fd.  S t 6Paf.  174). 
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zione  antica  , dritto  al  quale  le  leggi  poste- 
riori non  possono  recare  alcun  pregiudizio. 
Epperò  la  soluzione  data  alla  precedente  qui- 
stione  è relativa  solamente  alcaso  in  cui  il  tem- 
po richiesto  per  la  perenzione  essendo  decorso 
pria  della  pubblicazione  del  codice,  si  preten- 
derebbe esser  sufficiente  chela  prescrizione  fos- 
se compila  sotto  il  suo  impero,  per  poterla  op- 
porre, malgrado  gli  atti  validi  che  fossero  stali 
latti. 

1430.  Ma  per  completare  il  tempo  che  si  e- 
sige  per  la  perendone,  polrebbesi  aggiungere  a 
quello  decorso  pria  della  pubblicazione  il  tempo 
passalo  senza  procedure  ? 

La  corte  di  cassazione  decise  , il  2 aprile 
1823  , che  ciò  non  poteva  aver  luogo  se  non 
quando  il  tempo  anteriore  al  codice  avesse  a- 
vuto  un  corso  utile  per  la  perenzione,  secondo 
gli  antichi  principi;  diversamente,  non  poteva 
acquistarsi  dritto  alla  perenzione  se  non  col  de- 
corso di  tre  anni  passati  senza  procedure  dopo 
la  promulgazione  del  suddetto  codice.  — ( Si- 
re/, tom.  23,  pag.  177  ) 

1431.  Da!  perchè  la  perenzione  è regolata 
dot  codice  di  procedura, risulta  forse  che,  quan- 
tunque siasi  introdotta  l' istanza  pria  della  sua 
pubblicazione , gli  antichi  sequestri  reali  vi  sie- 
no  soggetti , in  quei  luoghi  ne'  quali  non  cade- 
vano in  perenzione  ? 

Secondo  Tari.  01  dell'  ordinanza  del  1629, 
il  quale  richiama  la  disposizione  dell’  art.  15 
di  quella  di  Roussillon,  ogni  istanza  e qualun- 
ue  incanto  si  perimevano  colla  interruzione 
clic  procedure  durante  tre  anni,  non  ostante 
l’ istituzione  de’  commessari.  „ 

Non  cosi  nella  giurisdizione  di  Parigi  , se- 
condo un  arresto  del  28  marzo  1 782  , in  cui 
i sequestri  non  soggiacevano  a perenzione,  al- 
lorché vennero  stabiliti  i commessari  ed  affitti 
latti  in  consequenza  — (Ved,  Meneiel.pag  61.) 

Sarebbe  stato  lo  stesso  in  Brettagna  , se  si 
volesse  tener  conto  di  quanto  asserisce  Duparc 
ne'  suoi  Prìncipi  , tom.  6 pag-  294  , n.  1 18. 
Ma  onesto  scrittore  , nel  suo  Sommario  degli 
atti  di  notorietà,  pag.  168,  confessa  che  il  cer- 
tificato delle  pubblicazioni  all'incanto  non  per- 
durava che  tre  anni  , se  vi  erano  siati  affitti 
giudiziari,  e conveniva  che  la  perenzione  ave  a 
luogo  nei  sequestro  reale  allorché  concorreva 
colla  prescrizione. 

Tal  fu  benanche  la  sola  modificazione  falla 
dal  Parlamento  di  Parigi  «I  registro  dell'  ordi- 
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nanza  del  1629,  risaltante  da  nn  atto  di  noto- 
rietà del  25  marzo  1693  , riportato  da  Devo- 
lant,  alla  pag.  192,  coll’  osservazione  del  glos- 
satore , che  vi  bisognava»!  concorso  della  pre- 
srrizione. 

Laonde  noi  inclineremmo  a credere  non  po- 
tersi sostenere  che  in  Brettagna  i sequestri  rea- 
li non  perimevansi,  allorché  eravi  l'institnzio- 
ne  de’  commessari  e gli  affitti  in  conseguenza, 
quantunque  l'opposto  siasi  giudicato  dalla  cor- 
te di  Rennes,  il  10  marzo  1818. 

Che  se  la  nostra  opinione  è fondata  , ne  ri- 
sulta che  decorsi,  dalla  promulgazione  del  co- 
dire di  procedura,  tre  anni  senza  procedure  su 
dr  un'  antica  istanza  di  sequestro  reale,  il  drit- 
to alla  perenzione  , secondo  i principi  esposti 
nel  precedente  numero,  può  acquistarsi  in  Bret- 
tagna , perciocché  non  si  ha  più  conto  della 
prescrizione  dopo  la  promulgazione  del  detto 
codice.Puossi  benanche  acquistare  nelle  giuri- 
sdizioni in  cni  essa  non  era  ammessa  , poiché 
la  legge  novella  ha  cambiata  la  giurispruden- 
za, e l'intervallo  di  tempo  da  essa  fissato  é de- 
corso sotto  il  suo  impero  ; ciocché  esclude  il 
rimprovero  di  retroattività. 

Isgli  è vero  cbe,dopo  il  decreto  delti  1 1 gen- 
naio 181 1,  relativo  a' sequestri  fatti  pria  della 
legge  delti  1 1 brumaio  anno  7 , potrebliesi  ri- 
guardare come  superflua  la  discussione  nella 
quale  siamo  entrati,  atteso  che  questo  decreto  * 
prescrive; 

Aiit.  I . Che  ne'  sei  mesi  posteriori  alla  sua 
pubblicazione  , i litiganti  saranno  obbligati  di 
far  eseguire  detti  sequestri,  e di  far  procedere 
all’  aggiudicazione  de'  beni  sequestrati  innanzi 
a’  tribunali  ove  sono  situali  i detti  beni. 

AnT.  2.  Che  mancandosi  da’  litiganti  di  far 
procedere  in  questo  termine  all'aggiudicazione 
diffinitiva  , I'  amministrazione  de'  demani  vi 
farà  procedere  ne'  sci  mesi  susseguenti. 

Ma  non  conseguita  da  siffatte  disposizioni  , 
che  se  i litiganti  o I'  amministrazione  de'  de- 
mani non  vi  si  sono  conformati  , l' istanza  di 
sequestro  dev-  esser  perenta  di  dritto. 

D' altronde  , come  giudicò  la  corte  di  flen- 
nes  colla  decisione  già  citata  del  10  marzo  , il 
suddetto  decreto  del  (811  non  ebbe  per  oggetto 
se  non  se  di  dare  a sequestranti  i mezzi  di  ri- 
prendere e terminare  le  loro  procedure  , met- 
tendo fine  a questa  parte  della  gestione  de’  de- 
mani,senza  pregiudicare  a'dritti  rispettivi  delle 
parli  interessate.  • 
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Per  la  qual  cosa  può  succedere  che  la  qui- 
stione  da’  noi  discussa  e sviluppataci  presenti 
benanche  all'  esame  de’  tribunali  (*). 

Akt.  398  f 491 . La  perenzione  corre  an- 
che contro  lo  stato,  contro  gli  stabilimenti  pub- 
blici, e contro  qualsiasi  persona  anche  minore, 
salvo  il  regresso  contro  i loro  amministratori  o 
tutori.  (1) 

Ordin.  Ut.  17,  art.  5 — LL.  art.  3178. 

CCCXXVI.  Anticamente  la  perenzione  non 
correva  indistintamente  contro  ogni  persona 

(*)  Si  perirne  una  dimanda  di  perendone  ? No- 

f yrtdi  la  decisione  pronunziala  (fatta  G . Corte 

avite  di  Napoli,  1.  Camera,  dicembre  i83i.  cau- 
sa Zea  e Fieli (Catella.  ) 

. (1)  GIURISPRUDENZA 

1.  Potrebbe  opporsi  la  perenzione  ad  un  «ma- 
ne che  fosse  auto  in  giudizio  sensi  essere  moni- 
to di  superiore  autorisiasione  — ( Parigi  17  gen- 
naio 1 809  ; Sirey  I om.  9 supp.  pag.  367.  ) 

3.  Eoa  può  essere  opposu  anche  nel  caso  in 
coi  11  comune  sia  stalo  obbligato  di  rimanersi 
nella  inazione  per  ottenere  l’ autorizzazione.  — 
(A'iraes  3i  agosto  1813;  Giornale  de'  patrocinata- 
ri , tom.  7 , pag.  176.)  

3.  La  perenzione  si  sana  con  atti  validi  an- 
che nelle  istanie  in  fatto  di  registro  — ( Cassa». 
l8ai  ; Sirey,  tom.  33,  pag.  3i.  ) 

ptp  si  sana  con  una  comuuicaiione  di  do- 
e omenti , richiesta  e ricevuta  dalla  parte , la  qua- 
le forma  in  seguito  la  sua  dimanda  di  perenzio- 
ne ( Henna  i3  agosto  i8i3  ) e con  una  intima- 
zione ad  oggetto  ai  comunicarli , fatta  dall*  atto- 
re principale,  — ( Renne*  3 e 9 aprile  dello  sus- 
to anno.  ) . 

5.  La  citazione  per  la  riassunzione  della  IsUn- 
za  sana  la  perenzione  , e per  conseguenza  la  par- 
te a cui  venne  fatta  non  può  far  risultare  la  pe- 
renzione dall’  abbandono  delle  procedure  pel  cor- 
eo di  più  di  tre  anni  antecedenti  a tale  citazio- 
ne. É questa  una  conseguenza  diretta  per  la  ra- 
gione cne  la  perenzione  qon  può  opporsi  come 
eccezione.  — ( Parigi  6 maggio  1 8 1 3 ; Giornate 
de'  patrocinatori  , tom.  7 pag.  356.  ) 

6»  11  ricorso  io  cassazione  non  iltubilizce  nna  i- 
ztanza  propriamente  detta,  sino  a che  non  è sta- 
ta portata  alla  sezione  civile  , e per  conseguenza 
non  interrompe  il  termine  per  la  perenzione. 
— (Cosso».  i3  novemire  i8i5  ; Sirey  , tom.  16, 
pag.  i3a.) 

7.  La  perenzione  essendo  sanata  con  no  atto 
legittimo  fatto  prima  della  dimanda  , questa  di- 
manda debb'ezsere  esclusa  di  officio,  ancorché  le 
parti  non  propongano  l’ eccezione  desunta  da  ta- 


si eccettuavano  , per  esempio  , le  cause  dello 
sialo,  per  la  ragione  che  i beni  erano  inaliena- 
bili; ma  il  codice  civile  avendo  stabilito,  nel- 
1’  art.  2227  f 2133  , potersi  prescrivere  con- 
tro lo  stato,  considerò  che  conveniva  , per  es- 
ser conseguente  a se  slesso  , di  decidere  nello 
stesso  modo  relativamente  alla  perenzione. 
Del  rimanente,  siccome  i stabilimenti  pubblici 
e tuli’  i corpi  morali  , a simiglianza  di  quelli 
che  non  possono  agire  in  giudizio;  sono  prov- 
veduti di  amministratori  , le  disposizioni  del 
presente  articolo  nulla  hanno  d'ingiusto,  aven- 
do essi  contro  tali  amministratori  , la  cui  ne- 
gligenza avesse  cagionala  la  perenzione  , il  re- 
gresso per  l'indennità  del  pregiudizio  sofferto. 

1432.  La  perenzione  d'  istanza  decorre  for- 
se contro  i militari  in  attività  di  servizio  P 

La  legge  del  6 brumaio , anno  5,  art. 2 , di- 
chiara non  potersi  opporre  veruna  perenzione 
d' istanza  a'  militari  ed  impiegati  ‘nelle  arma- 
te, se  non  dopo  la  pubblicazione  della  pace  ge- 
nerale. Ma  questa  pace  fu  proclamata  col  trat- 
talo di  Amiens,  dicono  gli  scrittori  del  Pratico 
francese,  tom. 2.  pag.  407,  ed  il  codice  di  pro- 
cedura lungi  di  ripetere  siffatte  disposizioni , 
stabilisce  cne  la  perenzione  decorre  contro  tut- 
te le  persone,  non  che  contro  i minori,  lo  sta- 
to, gli  stabilimenti  pubblici;  d’onde  i suddetti 
scrittori  conchiudono  che  i militari  non  posso- 
no esser  eccettuali. 

lina  tale  opinione  fu  costantemente  rigettata 
dalla  corte  di  cassazione,  la  quale  sino  a'  trat- 
tati del  1314  , continuò  ad  applicare  la  legge 
di  brumaio  anno  5,  c noi  ci  avvisiamo  che  fi- 
no a quando  non  intervenga  una  novella  leg- 

Se,  quest'  applicazione  avrebbe  luogo  a favore 
i ogni  militare  o impiegato  che  , durante  il 
corso  di  un  giudizio  , abbia  fatto  parte  di  un 
brinata  belligerante. 

1433.  La  perenzione  decorre  contro  il  mino- 
re non  pm  veduto  di  tutore  ? 

Che  no,  risponde  Pigeau,  Ioni.  I pag.  416, 
perciocché  1'  art.  398  non  assoggetta  il  minore 
alla  perenzione, se  non  che  a condizione  di  un 
regresso  contro  il  tutore  ; non  possonsi  quindi 

le  circostanze.  — ( Cassai.  zG  ottobre  181 3;  Si- 
lo ni.  i3 , pag.  i3a.  ) 

8.  Il  corso  dell»  perenzione  resta  interrotto 

morte  del  tutore  , relativamente  al  minore 

che  rappresenta.  — ( Bruttile s I.  febb  1819,  Gm- 
risprudenza  della  della  Corte,  anno  1819,  voi. 
1 , pag.  a6o.  ) 
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scindere  le  due  parti  della  disposizione  del  cita- 
to articolo. 

Quello  che  deve  determinare  ad  adottare  una 
tale  opinione  , si  è appunto  che  la  stessa  con- 
formasi a quanto  praticavasi  anticamente.  — 
( Ved.  Lange,  pag.  494,  il  nuovo  Repertorio, 
tom.  9 , pag.  2t0  , t segnai  am  etile  Menelel , 
alia  pag.  98.  ) 

Art,  399  f 492.  La  perenzione  non  ha  luo- 
go ipso  jure  ; s'intende  sanata  con  susseguenti 
atti  legittimi  falli  dall'  una  e dall'  altra  delle 
parti  prima  della  dimanda  di  perenzione. 

CCCXXV11-  Secondo  quest'  articolo  la  pe- 
renzione dev'essere  dimandata  (I) , ed  il  giu- 
dice non  può  supplirla  di  officio,  livvi  ad  osser- 
vare una  differenza  , tra  la  perenzione  acqui- 
stata nella  giustizia  di  pace  ( Ved.  lari,  la  f 
T ) e quella  che  acquistasi  nelle  altre  giuris- 
dizioni. V'  ha  puranco  una  differenza  tra  la 
perenzione  £ la  prescrizione  che  ha  luogo  di 
pieno  dritlo.e  che  in  conseguenza  opponcsi  per 
eccezione.  Pria  della  pubblicazione  del  codice, 
non  eravi  giurisprudenza  (issa  su  late  maleria; 
in  Brettagna  , la  perenzione  , come  abbiamo 
detto,  avea  luogo  di  pieno  dritto,  concorrendo 
colla  prescrizione,  ed  in  nessun  luogo  esisteva- 
no regole  precise  risguardantì  i mezzi  per  in- 
terromperla, come  pure  sull'  effetto  di  un  atto 
nullo. 

Ed  è principalmente  in  forza  dell'  articolo 
in  esame  che  il  nuovo  codice  ba  tolto  ogni 
incertezza  su  tal  riguardo. 

1434.  Ne!  caso  in  cui  la  perenzione  siasi 
acquistata  di  pieno  drillo  sotto  t' impero  delle 
antiche  leggi, può  forse,  sotto  il  codice  attuale, 
esser  opposta  per  eccezione  ? 

L'  art.  13  dell'ordinanza  del  1853  slabi- 

(i)  DM'  essere  dimandala.  Ma  vi  n acquisi* 
irrevocabil menta  dritto  nel  lempo  stesso  della  di- 
manda , ae  il  termine  prescritto  dalla  le^^e  sia  de- 
corso tra  questa  dimanda  c l' ultimo  atto  di  pro- 
cedo». In  Ginevra  casa  ha  luo-o  di  pieno  dirit- 
to ; ■ Noi  non  esigiamo  , dicono  gii  autori  di 
» quella  legga  , un  nuora  litigio  il  quale  meni 
« seco  istruitone  e discuiiioiie  , suscettibile  di  op- 
k posizione  e di  appello,  per  ottenere  che  il  pri- 
> mo  sia  dichiaralo  estinto.  La  disposinone  del 
» Codice  Francese  ( art.  399  f 4 9 a ) che  ne  im- 
a pone  la  necessità  sembra  togliere  tutto  il  van- 
a Uggio  della  perenzione.  Està  à una  transasio- 
» ne  dal  legislatore  coi  pratici.  Il  abbandono  di 
k nna  causa  è compralo  a prezzo  dell' altra.  * Noi 
non  za  (iremmo  contraddite  la  giusti  zia  di  questa 
critica. 


Uva  il  principio  ritenuto  dall’  art.  339  che 
la  perenzione  non  avea  luogo  di  pieno  drit- 
to , ed  in  conseguenza  , la  corte  ai  cassazio- 
ne si  è pronunziata’ molle  volte  allo  stesso 
modo  , come  infatti  avvisammo  nel  numero 
precedente,  cioè  che  la  perenzione  dovea  esse- 
re dimandata.  (Ved.  un'altra  decisione  del  26 
ottobre  1812  , Sirey  tom.  14.  pag.  1 32.  ) 

Ma  in  molti  distretti  la  giurisprudenza  era 
differente  , e d‘  altronde  la  corte  di  cassazio- 
ne molle  volte  decise  che  in  quelle  giurisdizio- 
ni in  cui  la  prescrizione  dòti'  azione  era  la 
conseguenza  della  perenzione  dell'istanza,  que- 
st' ultima  ar.quistavasi  di  pfeno  dritto. — (Ved. 
gliarresii  di  cassazione  dell'  1 1 e 1 2 termidoro 
anno  1 3,  Sirey  , tom  1 3 , pag.  131.) 

Adunque  supponiamo  che  in  siffalti  distretti 
l'attore  nella  causa  principale  faccia  oggidì 
un  alto  utile  di  procedura  , potrebbe  forse  il 
convenuto,  non  ostante  fari. 399,  opporre  per 
eccezione  la  perenzione  acquistata  pria  della 
pubblicazione  del  codice  ? 

Siffatta  quistione  venne  giudicata  per  l' af- 
fermativa da  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  23  novembre  18 1 3.  ( Sirey  tom. 
14  ,pag.  881) , sulle  considerazioni  che  la 
parte  la  quale  opponeva  la  perenzione  ac- 
quistata lungo  tempo  pria  della  pubblicazione 
del  codice  , non  avea  rinunziato  al  dritto  ac- 
quistato anteriormente  alla  novella  legislazio- 
ne , e in  tempo  in  cui  il  senso  dell' art.  !5 
dell'  ordinanza  di  Rousillon  era  stalo  inlcrpe- 
trato  in  ciascun  Parlamento  dalia  giurispru- 
denza . 

Sarebbe  Io  stesso  in  Brettagna  , secondo 
1'  allo  di  notorietà  riportalo  da  Duparc  Pul- 
lam  ( tom.  3,  del  suo  Giornate  , pag.  794  ) 
col  quale  costantemente  dichiarasi  che  tutto 
è annuitalo  mercè  il  concorso  della  perenzione 
e della  prescrizione  ; che  giammai  si  sono  co- 
nosciute azioni  per  far  ritenete  la  istanza  pe- 
renta , e che  è sufficiente  opporre  la  perenzio- 
ne , allorché  si  i chiamala  a riassumere  1’  U 
stanza  (I). 

(1)  Ma  bisogna  perciò  che  la  prescrittone  itasi 
compila  tolto  l' impero  dell*  antica  ginrisprudenaa. 
So  per  etempio  fossero  decorsi  tre  anni  prima  del- 
la  pubblica  aio  ne  del  codice,  ma  ebe  la  preterì* 
aiono  dei  merito  9 in  quanto  al  dritto  , si  fosse 
compita  tolto  l'impero  di  questo  codice  , il  con* 
▼cauto  nell*  atioue  non  potrebbe  essere  ammesto 
a pretendere  ebe  la  duna  oda  di  rUamoaioue  d’i- 
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pl^  ?sf.id'1  • !,onosfan,e  di-  sanerebbero  la  perenzione.  ( Vedi  inquisitone 


•posizione  conlraria  deb’ art. 399,  opporre  per 
eccezione  una  perenzione  acquistala  sotto  lo 
impero  di  una  giurisprudenza  , la  quale  au- 
torizzava far  la  dimanda  mediante  questo 
mezzo  , ed  in  conseguenza  nel  modo  come 
Ja  corte  di  cassazione  decise,  gli  atti  fatti 
calla  parte  contro  la  quale  potrebbe  opporsi 
la  perenzione  , non  sareJdtero  nn  ostacolo  al- 
1 eccezione  dell'altra.-  in  altri  termini , siffat- 
ta eccezione  non  potrebbe  esser  sanata  che 
daila  parte  interessala  ad  opporla. 


seguente. ) Ma  niuno  scrittore  ha  supposto  che 
alti  estranei  all  istanza  possano  produrre  que- 
sto effetto, anzi  BerriatSaint-Prix  alla  pag  357 
asserisce  che  può  intendersi  per  atto  legitimo 
solamente  quello  non  suscettibile  ad  esser  an- 
nullato, ed  ani  he  tulli  quegli  atti  di  cui  la 
legge  non  pronunzia  la  nullità  o che  non  so- 
no affatto  estranei  alla -natura  della  proce- 
dura , sanano  la  perenzione. 

Lange  e Rodier  dicono  la  stessa  cosa  sul 
tit.  29,.  dell’ ordinanza  , parlando  degli  atti 


!»  :■  ' "f.  2».  dell- ordina 

«„„„/•  t s.  /o  cas.0'  potrebbero  i giudici  estranei  alle  cause. 
mitre  fa  eccezione  se  ti  convenuto  nella  cau-  Ma  gli  atti  estranei  atta  natura  della  prò 
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sa  principale  trascinasse  di  prevalertene  ? 

Sotto  I*  impero  dell’  antica  giusisprudenta 
giammai  la  perenzione  ha  potuto  supplirsi  dal 
giudice  .come  neanco  può  esserlo  attualmen- 
te ; ma  bisognava  che  fosse  stata  proposta  dal- 
la parte , e le  procedure  rianiraavansi  dal  mo- 
mento eh  essa  procedeva  volontariamente, sen- 
m allegare  la  perenzione.—  (Dopare  Poullain 
Principi  di  dritto  , tom.  6 pag.  288.  ) L)'  onde 
conseguita  che  in  niun  caso  i giudici  possono 
supplii  la  di  officio  (I).  1 

1436,  Può  annoverarsi  nétta  categoria  de- 
gh  alti  leggi itimi,  f effetto  dei  quali  sarebbe 
quello  di  sanare  la  perenzione  , un  atto  qua- 
lunque, che  a dir  vero  potrebbe  rannodarsi  alla 
istanza  , ma  che  non  fosse  /atto  netta  istanza 
medesima  ? 

Bisogna  convenire  che  queste  espressioni 
•Ih  legnimi  adoperate  daffari.  399  sono  oltre- 


cedura  , seconda  Bcrriat , o alla  causa  , se- 
condo questi  due  antichi  commentatori , sono, 
evidentemente  atti  estranei  alla  istanza  la  qua-" 
le  potrebbe  addivenire  l'oggelto  di  una  di- 
manda di  perenzione. 

In  effetti  la  perenzione  è la  esenzione 
della  istanza  per  la  interruzione  della  pro- 
cedura, ma  essa  dee  esser  dimandala.  Gli  at- 
ti che  possono  sanare  , valdire  impedire  sif- 
fatta dimanda  , devono  dunque  essere  della 
stessa  natura  di  quelli  che  avrebbero  im- 
pedito di  acquistar  dritto  alla  perenzione  , ed 
in  conseguenza  debbono  improntar  il  carat- 
tere di  atti  di  procedura  , o in  altri  termi- 
ni , di  atti  tendenti  alla  istruzione  ed  alla 
decisione  della  causa.  Ogni  alto  fatto  fuori 
dell’  istanza  , per  un  fine  diverso  dalla  sen- 
tenza da  pronunziarsi , e per  qualunque  altro 
oggetto,  non  è da  considerarsi  relativo  alla 


. " ' — r , 501,0  olire-  oggetto  , non  e < 

modo  vaghe  ; di  talché  la.loro  spiegazione  ha  suddetta  istanza. 

?s«e,,°  d!  moltissime  discettazioni , Poco  imporla  che  questi  atti  estranei  ab- 


• giungendosi  sinp  a ritenere  che  atti  frustranei 

«Unta  non  impedisci  Ji  proporr*  1*  perenzione; 

non  si  sarebbe  acquistalo  dritto  alla  me- 
desima sotto  il  redime  dell'antica  giurisprudeusa 
la  quale  noi  riputava  acquistato,  se  non  pel  con- 
corso di  due  ibterralli  di  tempo  richiesti  , I*  uno 
por  la  perenzione  e l'altro  per  la  prescrizione- 
(t)  Al  contrario  re  la  parte  contro  eui  le  pe- 
renzione è male  a proposito  opposta  per  eccezione 
trascura  di  respingerla  per  mezzo  dell'eccezione  d'i- 
nammiuibilità  risultante  dal  perche  essa  non  può 
essere  dimandila  se  non  per  azione , il  giudice 
potrebbe  di  officio  rigettare  l'eccezione,  perché 
l atto  di  riassunzione , d’ istanza  che  ha  preceda- 
lo e la  cui  re;olaritò  non  è contradetta  si  oppo- 
ne sufficientemente  ali’  ammissione  dell’  perenzio- 
ne. Ciò  appunto  risulta  dalia  decisione  citata  alla 
noi*  7.  p*j.  107. 


Liano  qualche,  relazione  più  0 meno  diretta 
alla  cosa  litigiosa  ,-  loslothè  non  hanno  al- 
cun rapporto  all’  islruzione  della  causa  , non 
sanano  la  perenzione  perciocché  non  opera- 
no una  continuazione  di  procedura  , e la- 
sciano all’opposto  l’ istanza  nello  stalo  di  ab- 
bandono che  dà  luogo  alla  perenzione. 

Da  siffatte  osservazioni  risulta  che  gli  atti 
di  cui  parla  1*  art.  399  non  possono  essere  che 
alti  di  procedura  fatti  sull'istanza  soggetta  al- 
la perenzione  e dinanzi  al  tribunale  che  ne  ha 
conoscenza  (2). 

M ^ appunto  in  conseguenza  di  questi  prin- 
cipi la  corte  di  Torino  , con  decisione  del  S a- 
prile  1811  ( Sirty  tom.  14,  pag.  347)  giudicò 
che  la  perenzione  di  nn  istanza  in  appello  non 
é inUrrotta  da  atti  che  I*  sono  estranei  , e epe- 
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1437.  Che  cosa  intende  si  per  le  parole  olii 
legitimi  ? 

S' intendono  gli  atti  ordinati  o permessi 
dalla  legge  , e (he  una  delle  parti  na  noti- 
ficati alle  altre  ( ved.  la  decisione  del  5 gen. 
1808  citata  stilla  quistione  1423  ; ma  vi  so- 
no degli  atti  ordinati  o permessi  che  posson 
esser  nulli  per  mancanza  di  forma  ; siffatti 
atti,  come  asserisce  Pigeau,non  sanano  la  pe- 
renzione. 

Questa  opinione  ci  sembra  tanto  più  fon- 
data in  quanto  che  trovasi  in  armonia  colla 
disposizione  dell’  art.  2247  f 2153  dal  codi- 
ce civile.  D'  altronde  può  forse  dirsi  che  gli 
atti  nulli  siano  atti  legittimi  ? ( 1 1 ' 

1438  Gli  alti  di  procedura  non  colpiti  da 
* nullità,  ma  però  nonpermessi  dalla  legge,  come 
i duplicati  in  materia  ordinaria  , te  scritture  in 
materia  sommaria,  sanerebbero  forse  la  peren- 
zione ? 

Siffatti  atti  non  sono  riprovati  dalla  legge  se 
non  relativamente  alla  tassa  ; epperò  non  an- 
nullandoli, ne  conserva  intrinsecamente  la  te- 
gitimUà.  Del  rimanente,  come  osserva  Pigeau 

cutmentc  da  on  precetto  per  eseguirsi  la  sentcn- 
ta  impugnata  , quantunque  questo  precetto  folle 
■tato  seguito  da  opposizione. 

La  corte  dt  Rennes  colla  citata  decisione  del 
iG  giugno  1818  giudicò  per  lo  stesso  motivo,  che 
una  petizione  presentata  all’  amministrazione  : ed 
nna  citazione  fatta  presso  nna  giustizia  di  pace 
pei  far  eseguire  una  sentenza  impugnata  , non  po- 
tessi opporre  come  atto  legittimo  capace  d-  inter- 
rompere la  perenzione. 

(i)  Ma  secondo  le  osservazioni  che  ben  tosto 
faremo  sai  modo  di  mettere  a ruoto  la  causa , noi 
non  vorremmo  ammettere  la  condizione , se  non 
quando  la  natnra  dell’  atto  col  quale  zi  pretende 
aver  sanata  la  perenzione  , comporti  questa  notifi- 
cazione o che  sia  dalla  legge  prescritta. 

Soltanto  mediante  questa  limitazione  si  può  se- 
guire la  decisione  della  corte  di  Parigi  dei  aa  giu- 
gno 1 8 1 3 ( Sirey,  lom.  >4  jwj-  846  ),  I»  q»»te  ri- 
tiene che  nna  sentenza  contumaciale  non  notificata 
non  interrompe  la  perenzione.  Di  fatti  . non  po- 
tendo una  senteoza  contumaciale' produrre  alcun 
effetto,  se  non  è notificata,  deve  considerarsi  pel 
contumace  come  non  ovvenuta  , qualora  manciù 
nna  tale  notificazione.  Ma  adottando  siffatta  deci- 
sione, noi  crediamo  non  doversi  conchiudere,  sic- 
come sembra  farlo  supporre  le  cousideraiioni  di  es- 
sa , che  per  aTere  I*  effetto  di  sanare  la  perenzio- 
ne , bisogna  che  in  luti’  i cosi  sia  stato  conosciu- 
to dalla  patte  avversa  per  mezzo  delle  notifica- 
zione. 


tom.  1 , (Mg.448.la  parte  contraria  può  ricavar 
vantaggio  dal  contenuto  di  essi , essendo  tali 
atti  legittimi  in  se  stessi;  hanno  dunque  l'effet- 
to d' interrompere  e di  sanare  le  perenzione. 

(-  Vei.  Bernal  Saint- Prix  pag.  35o,  not.  12.) 

Ma,  secondo  molli  scrittori  , gli  atti  assolu- 
tamente estranei  alla  causa  , o contenenti  la 
ripetizione  di  uno  stesso  atto  già  notificato  , 
sembrano  non  dover  produrre,  a differenza  di 
quelli  di  cui  pocanzi  parlammo  , lo  stesso  effet- 
to, perciocché  non  possono  esser  di  alcun  peso 
nella  causa.  — ( red.  Lange  , pag.  500,  Ro- 
dier,  sul  Ut  14  dell'  ordin.  nella  fine  ; ed  il 
Trattalo  di  Menelet,  pag.  141.) 

1439.  Rimane  sanata  la  perenzione  con  atti 
falli  dinanzi  ad  un  giudice  incompetente  ? 

Con  arresto  del  20  brumaio  anno  13  la  corte 
di  cassazione,  sezione  dei  ricorsi,  risolse  in  un 
modo  affermativo  la  presente  quistione  , la 
quale  poteva  esser  suscettibile  di  controversie 
pria  della  pubblicazione  del  codice  civile  , il  di 
cni  art.  2246  f 2152  dispone  che  la  citazione 
fatta  benanchcdinanzi  on  giudice  incompeten- 
te , interrompe  la  prescrizione. 

Siffatta  questione  presenlossi  in  una  circo- 
stanza in  cui  I'  attore  per  la  perenzione  avea 
roceduto  colla  stessa  dimanda  dinanzi  due  tri.- 
unali  differenti—  ( Ved.  la  giurisprudenza 
delle  corti  supreme  , tom.  4 pag.  506  e Sirey 
tom.  5 pag.  365.) 

Ma  la  soluzione  è esatta  solamente  nel  senso 
cioè,  che  se  l'istanza  pendesse  dinanzi  un  giu- 
dice incompetente  non  sarebbe  una  ragione 
per  dichiarare  la  istanza  perenta , senza  aver 
riguardo  agli  atti  di  loro  natura  idoneia  sanar- 
la. Quindi  il  tribunale  giudicherebbe  sanata  la* 
perenzione  , salvo  in  prosieguo  a pronunziare 
sulla  eccezione  d' incompetenza.  — ( V.  le 
nostre  quist.  sulf  art.  469.  ) 

Osserviamo  inoltre  , che  inutilmente  ablùa- 
mo ricercato  quale  siastata  la  specie  sulla  quale 
fu  pronunziato  il  suddetto  arresto  , essendosi 
tutt’  i compilatori  di  arresti  che  lo  riportano 
limitati  ad  enunciare  che  la  dimandaerasi  pre- 
sentata dall’  attore  per  la  perenzione  innanzi 
a due  tribunali  di  versi.  Ma  comunque  sia  , noi 
non  crediamo  che  un  tale  arresto  possa  distrug- 
gere quello  detto  di  sopra  alla  pag.  103  not. 
1 , non  solamente  pel  motivo  di’  è difficile 
comprendere  come  un  attore  per  la  perenzio- 
ne, ch'è  necessariamente  convenuto  nella  cau- 
sa principale , abbia  potuto  presentare  due  di* 
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rande  in  dne  tribunali  diversi , ma  segnata- 
mente pel  motivo  che  la  decisione  fu  pronun- 
ziata pria  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura,  il  quale , giusta  le  parole  dell'art. 
399,  non  da  luogo  a dubitare  che  il  detto  arti- 
colo risguarda  gli  atti  fatti  nell'  istanza  , e di- 
nanzi il  tribunale  che  ha  conoscenza  della  con- 
troversia. 

1440.  L'  iscrizione  delio  causa  nel  ruolo 
s aiterebbe  Jorse  la  perenzione  ? 

La  importanza  di  questo  punto  di  procedu- 
ra , deciso  per  la  negativa  dalla  corte  di  Tolosa 
il  5 febbraio  1810,  (ced,  la  giurisprudenza 
delle  corti  supreme  , tom.  4 pag.  527  ) e per 
1’  affermativa  , da  quella  di  Ilennes  , ri  ob- 
bliga ad  entrar  qui  in  tutti  quegli  sviluppa- 
meli che  il  suo  esame  richiede. 

Fa  mestieri  primamente  osservare  che  sotto 
l' impero  dell’  antica  giurisprudenza  , secondo 
asserisce  Menclet , pag.  134  e 136  , tulli  gli 
scrittori  di  Parigi  avvisavano  che  una  causa 
messa  a ruolo  nonperimevasi più.  E dopo  averli 
citati, egli  ammette  la  perenzione  solamente  nel 
caso  in  cui  la  causa  messa  a ruolo  non  essendo 
chiamata  , e venendo  cangiato  il  ruolo , tra- 
scurerebbesi  di  farla  novellamente  iscrivere. 

« E questadilingenza,  soggiunge,  resta  a cura 
del  procuratore,  il  quale  se  trascura  questo  e- 
speziente  per  tre  anni  consecutivi,  come  potrà 
esimersi  dalla  perenzione?» 

L' art.  91  dell'ordinanza  del  1629,  ammet- 
tendo la  sospensione  del  corso  della  perenzione 
in  risguardo  alle  cause  messe  a ruolo,  si  limi- 
tava alladurata  delio  stesso;  nè  faceva  incomin- 
ciarla che  nel  caso  in  cui  il  patrocinatore  non 
presenta  va  al  presidente  una  dimanda  de’litigan- 
ti  per  fardi  nuovo  iscrivere  la  causa  al  ruolo. 

Mcneiet  riporta  un  arresto  del  1629  il  quale 
decide  nello  stesso  modo  ; e tal’  era  benanche 
la  consuetudine  dei  Parlamento  della  Bretta- 
gna , come  l' attesta  Hevin  nelle  sue  osserva- 
zioni sulla  perenzione  , in  fine  del  primo  vo- 
lume degli  arresti  di  Frain,  pag.  30. 

Per  la  verità  siffatte  autorità, non  che  molte 
altre  citate  da  Menelet.non  bastano  per  decide- 
re la  nostra  quislione  sotto  I impero  del  codice 
di  procedura  , ma  per  lo  meno  concorrono  a 
stabilire  ia  interpotrazione  nel  senso  da  esse 
indicato.  Priores  leges  ad posleriores  Irakualur. 

Ritornando  alle  disposizioni  del  codice,  non 
vi  ha  dubbio  che  lajquestione  non  può  riattac- 
carsi che  all  art.399.il  quale  £ cosi  concepito; 

Carri,  Voi.  111. 


« La  perenzione  non  avrà  luogo  ipso  jure  : 
essa  verrà  sanala  con  atti  /agitimi  fatti  dall' una 
o dall’  altra  parte  pria  della  dimanda  di  pe- 
renzione » Or  che  cosa  intendesi  qui  per  atti 
legilimi ? Il  mettere  al  ruolo  la  causa  è forse  un 
atto  di  siffatta  natura?  'Palesi  è la  doppia  que- 
stione che  dobbiamo  esaminare  , onde  venire 
alla  soluzione  di  quella  abbiamo  proposta. 

Dicemmo  pocanzi  al  n.  1437  , e giusta  una 
decisione  del  5 gennaio  1808  , che  gli  atti  le- 
ghimi sono  tutti  quelli  che  la  legge  ordina  o 
permette,  e che  una  delle  parti  abbia  all'  altra 
notificati.  Tal  e benanche  la  opinione  di  Pigeau, 
tom.  L.  pag.  448.  Ma  deipari  che  questo 
scrittore  non  che  tutti  gli  altri  i quali  si  av- 
visarono che  l'atto  dovea  esser  notificato,  non 
abbiamo  recato  in  appoggio  di  detta  condizio- 
ne veruna  decisione  giudiziaria. 

Puossi  dunque,  nel  silenzio  della  legge,  alla 

auale  , in  materia  di  procedura  , per  principio 
i dritto, non  penuetiesi  niente  supplire, distac- 
care da  quello  che  costituisce  un  atto  legitimo, 
questa  condizione  della  notificazione  , la  quale 
evidentemente  non  concorre  alla  legittimità  dì 
un’alto  se  non  quanJo  la  legge  per  la  sua  re- 
golarità richiede  che  venga  notificato, o che  pi  r 
la  sua  natura  , sia  necessariamente  sog£c  to 
alla  notificazione. 

« Esigere  la  suddetta  notificazione  , sarebbe 
lo  stesso  che  aggiungere  alla  legge  , sostituirle 
una  autorità  dottrinale  , mettere  la  volontà 
dell'  uomo  in  luogo  di  quella  del  legislatore  ; 
in  fine  sarchile  lo  stesso  di  ammettere  una  c- 
steuzione  veramente  intollerabile,  segnatamen- 
te in  materia  di  perenzione  , la  quale,  per  la 
sua  odiosità  , può  esser  assimilata  alle  disposi- 
zioni penali  , che  debbono  esser  ristrette  anzi 
che  estese  » 

Epperò  potrassi  considerare  come  legitimo  , 
ogni  aito  che  abbia  un  effetto  utile  all'  una  o 
all’  altra  parte,  indipendentemente  dalla  noti- 
ficazione , la  quale  o non  è prescritta,  o che 
l’atto  stesso  non  comporla. 

In  altri  termini , si  possono  concepire  atti 
leghimi,  quantunque  non  notificati  , e siffatti 
atlison  tutti  quelli  prescritti  o autorizzati,  ma 
che  non  sono  suscettibili  di  notificazione  , o 
per  ia  legitimità  de'  quali  la  legge  non  la  esige. 

Tra  questi  atti  annoverasi  evidentemente 
quello  di  mettere  la  causa  a ruolo  , formalità 
imperiosamente  ricercata  , rigorosamente  ne- 
cessaria , dice  Rodier  , esattezza  del  procura*. 
.{Qlk  1 4 
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tore  ; atto , in  una  parola  , che  a preferenza 
di  qualunque  altro,  annunzia  l'idea  di  far  emet- 
tere una  sentenza  , perciocché  , senza  dello 
stesso  , la  sentenza  non  può  pronunziarsi. 

Esso  i un  allo  , perocché  I'  art.  399  non 
fa  alcuna  distinzione,  e per  conseguenza  ado- 
pera tal  vocabolo  nel  più  ampio  significato  , il 
quale  esprime  ogni  fatto  qualunque,  ogni  ma- 
niera diagirecheha  o può  aver  luogo  in  iscrit- 
to o senza.  — -(  Fed.  il  Reperì,  alta  parola 
atto.  ) In  conseguenza  la  formalità  di  mettere 
a molo  la  caiisa  non  sr  potrebbe  definire  al- 
trimenti, che  atto,  tendente  a sollecitare 
r odierna  nell'  ordine  stabilito  dal  ruolo. 

« Adunque  la  formalità  di  mettere  a ruolo 

* è senza  dubbio  una  proceduranel  senso  del- 
» P art.  397  f 490  e costituisce  un  atto  legifi- 
» mo  secondo  P art.  398  , perciocché  è il  solo 
» mezzo  legalmente  stabilito  per  ottenere  P u- 
» dienza  e la  sentenza. 

» Non  è della  sua  naturadi  esser  notificalo ; 
» non  avendo  nè  la  legge,  né  la  tariffa  anto- 

* rizzata  la  sua  notificazione  ; ma  ènulladime- 

■ no  un'  alto  legilimo  , poiché  è indispeosa- 

■ burnente  necessario. 

■{^eppure  può  dirsi  che  il  metter  a ruolo  la 
» causa  , come  si  pratica  , non  sia  un  atto 
» di  procedura  ; imperocché  , che  cosa  è un 

* a ' lo  di  procedura  nel  suo  vero  significato  ? 
» È un  alto  attributivo  di  un  drillo  alpalrocina- 
» lore  o di  un  drillo  al  cancelliere,  o de’ dritti 
» all'uno  ed  all'altro.  Or  tale  si  è P alto  di 

* mettere  a ruolo  ,■  ne  è una  semplice  ri- 
» ccvuta  del  cancelliere, perciocché  la  ricevu- 

* ta  vien  preceduta  dalla  formalità  del  met- 
» ter  a molo  ed  è certificata  da  lui  , che  vi 
» pone  in  margine  il  numero  del  ruolo  geue- 

* ralee  quello  del  molo  particolare  della  ca- 
» mera  alla  quale  la  causa  è stata  distribuita; 

* quest'  atto  attesta  una  doppia  operazione  , 
» cioè,  r essersi  la  causa  messa  a ruolo,  e t es- 

* sersi  distribuita. 

» Del  rimanente  , è dell'  ultima  evidenza 
« che  una  causa  non  può  mettersi  a ruolo  e 
» distribuirsi  se  non  dielromeraoria  de'litigan- 
» ti  e dell'oggetto  della  causa  presentata  dal 
» patrocinatore  istante  ; adunque  Patto  dimet- 

* tere  a ruolo  è ad  un  tempo  una  procedura 
» del  patrocinatore  ed  un  alto  di  cancelleria, la 
» cui  legale  garentia  è la  firma  del  cancellie- 
» re  (I).  • 

(■)  La  discussione,  io  cui  calciarne  , campo 


DB'  TRIBUNALI  INFERIORI 

A siffatti  motivi  di  dritto  riunisconsi  molti*-  - 
sime  considerazioni  della  più  alla  importanza, 
onde  dimostrare  sempre  più  ebe  non  ha  potuto 
entrare  in  mente  del  legislatore  escludere  la 
formalità  di  porre  la  causa  a ruolo  dal  numero 
degli  atti  legitimi  coi  quali  sanasi  la  peren- 
zione. 

In  effetti,  supponiamo  che  il  convenuto  nel- 
la causa  principale  non  abbia  costituito  patro- 
cinatore ; in  tal  caso  il  patrocinatore  dell'  at- 
tore deve  necessariamente  attendere  che  giun- 
ga il  suo  numero  del  ruolo  ; che  ore  egli  insi- 
stesse e sollecitasse  per  far  chiamare  la  causa  , 
ciò  non  potrebbe  essere  se  non  per  mezzo  di 
un  atto  intimato  alla  parte  ; e d’altronde  non 
pub  supporsi  che  egli  debba  provocare  un  fa- 
vore che  sarebbe  una  violazione  manifesta 
delia  legge,  la  quale  prescrive  che  tolte  le  cau- 
se si  trattino  al  loro  giro  di  ruolo  , pur  che 
motivi  di  urgenza  non  facciano  eccezione  alla 
regola  generale.  — ( Fed.  la  legge  del  26 
agosto  1790  ari.  28.) 

Vi  ha  dippìù  ; non  si  comprende  come  le- 
galmente sia  possibile,  dopo  messa  la  causa  a 
ruolo  , formare  un  atto  il  quale  possa  sanare 
la  perenzione  , meno  che  non  si  supponga  , il 
che  sarebbe  evidentemente  irragionevole  , che 
la  legge  abbia  inteso  obbligare  unpatrocintore 
a creare  una  specie  di  alti  insignificanti  e 
frustranei,  per  mettersi  al  coverto  dalla  peren- 
zione. 

Ammettendo  anche  , ciò  che  Ilodier  , sul- 
1'  art.  25  lit.  14  dell’  ordinanza  , condanna  e- 
spressamenle , la  possibilità  di  far  le  notifica- 
zioni di  atti  diggià  notificati,  o nuove  dimande 
di  comunicazione  , il  che  almeno  sarebbe  più 
tollerabile , è difficile  supporre  che  la  legge 
abbia  inteso  obbligare  un  patrocinatore  a sif- 
fatte superflue  procedure  , le  quali , lungi  di 
raggiungere  realmente  lo  scopo  che  si  prefig- 
gono, tendono  ad  un'altro  evidentemente  op- 
posto, perciocché  non  son  fatte  che  per  timore 
della  perenzione. 

Che  se  , all’  opposto  , si  è finalmente  rico- 
nosciuto, come  decise  la  corte  di  Renne*  , che 
pria  di  spirare  il  giro  del  ruolo  non  è da  te- 
mersi la  perenzione  , per  la  ragione  che  que- 
sta è una  prescrizione  che -non  può  decorrere 

stendasi  di  an  consulto  da  noi  «crino  latta  qui. 
«tione , e de*  motivi  della  decisione  delia  corte  di 
Rennes  del  amano  1818,  abbiamo  indicato  con 
Tir.’oletu  tatto  ciò  eh'  è ««tratto  da  detta  decisione . 
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contro  colui  che  non  pub  agire  legitimauiente, 
non  vi  sarebbero  più  scuse  per  siffatti  atti  il- 
lusori^ quali  ad  altro  non  servono  che  ad  au- 
mentare le  spese  della  procedura. 

Ma  l'abuso  e l’ingiustizia  si  verificano  mag- 
giormente allorquando n*.n  vi  ha  patrocinatore 
in  causa  , perciocché  supponendo  che  la  for- 
malità del  ruolo  non  deve  sanare  la  perenzione, 
sarebbe  necessario  far  notificare  con  molto  di- 
spendio , alla  persona  o al  domicilio  ,■  colesti 
atti  i quali  non  arrecherebbero  veruna  utilità 
reale  nella  istruzione,  e che  il  giudice  non  po- 
trebbe ammettere  in  tassa. 

Si  oppone  che  per  la  iscrizione  del  molo  do- 
vrebbe avvenire  lo  stesso  che,  rispetto  alla  pe- 
renzione , avviene  della  iscrizione  ipotecaria , 
la  quale  non  interrompe  la  prescrizione. 

Ma  noi  non  iscorgiamo,  tra  questi  due  atti, 
alatila  relazione  dalla  quale  possa  risultare  una 
obiexioie  solida  contro  la  dottrina  che  sosten- 
ghiamo. 

I .*  Il  creditore  che  iscrivesi  fa  un  atto  con- 
servatorie il  quale  non  suppone  necessariamen- 
te l’ intenzione  di  esigere  il  rimborso  ; 2.  non 
pone  il  creditore  nella  necessitàdiattendcre  un 
epoca  nella  quale  potrà  agire,  non  essendo  im- 
pedito di  farlo  a suo  piacimento.  All’  opposto 
r atto  di  metter  a ruolo  la  causa  addimostra 
il  desiderio  e l' intenzione  formale  di  farla  de- 
cidere , e messa  una  volta  la  causa  a molo,  la 
parte  non  è obbligala  praticare  alcuna  cosa 
per  affrettare  la  decisione  , dovendo  attendere 
il  sno  giro. 

Finalmente  osserviamo  che  la  perenzione  non 
è che  una  presunta  rinunzia  , come  dicemmo 
nei  preliminari  al  presente  titolo,  atta  pag.  89, 
ed  appunto  sotto  tale  rapporto  se  ne  spiega 
nella  dottrina  la  natura  e gli  effetti.  Or  può 
dirsi  forse  che  vi  sia  perenzione  di  rinunzia 
rontro  colui  che  non  è obbligalo  di  domandar 
la  iscrizione  delia  causa  a ruolo , se  non  quan- 
do egli  vuol  esser  giudicato  ? 

Giachi  udiamo  adunque  con  la  corte  di  Ren- 
» nes  che  » se  scrittori  di  importanza  , se  ar- 
« resti  di  corte  supreme  stabiliscono  un  prinri- 
» pio  contrario  a siffatta  dottrina  , se  han  opi- 
» nato  e deciso  ebe  la  notificazione  di  un  atto 
» necessariamente  interrompe  la  perenzione 
» d' istanza  , la  negativa  essendo  una  colise- 
» guenza  diretta  del  silenzio  della  legge  , sif- 
» fatta  conseguenza  , pel  magistrato  il  quale 
« non  guarda  che  la  legge,  è certamente  pre- 


» feribile  al  rischio  evidente  di  fare  delle  aggina - 
» zioni  ed  esigere  al  di  là  di  quanto  essaprescri- 
» ve;  che  , dei  rimanente,  alia  regola  di  dritto 
a lei  non  omisi l incaute, sed  quia  dictum  noluit , 
n accoppiasi  l'antica  giurisprudenza  del  Parla- 
» mento  di  Brettagna  , confermato  da  tutti 
» gli  scrittori  bretoni,  secondo  la  quale  la  for* 
» matita  di  mettere  la  causa  a ruoto  era  un'o- 
» staccio  legale  alla  perenzione  della* istanza  ; 
« che  non  bisogna  affatto  ricorrere  al  codciv., 
» il  quale  non  se  n’è  occupato,  avendo  soltan- 
» lo  regolato  le  prescrizioni,  e chela  confusio- 
» ne  di  differenti  ordini  di  legge  mena  necessa- 
» riamente  all'errore,  cd  addiviene  la  sorgen- 
» te  inesausta  di  funeste  decisioni  , siccome 
» con  tanta  saggezza  stabilì  l'autore  dello  spi* 
» rito  delle  leggi  » (*). 

1441.  Un  alio  di  avviso , dopo  di  cui  non  si  è 
fallo  venta  altro  allo  consecutivo  , può  forse  sa- 
nare la  perenzione  l 

Noi  supponghiarao  un  atto  di  avviso,  ossia 
Una  chiamata  delle  parli  ali'  udienza  per  la  di- 
scussione ; dopo  di  che  la  causa  non  è chiama- 
ta , non  presentandosi  nè  il  patrocinatore  del 
convenuto  nè  quello  dell'  attore.  Il  primo  for- 
ma la  sua  dimanda  di  perenzione.  Opponesi 
1’  atto  di  avviso  ; ma  si  risponde  non  essere  di 
alcun  peso,  avendolo  lo  stesso  attore  conside- 
rato come  non  avvenuto,  perciocché  non  segui- 
to da  verna  altro  atto  , ed  in  conseguenza  la 
istanza  rientra  nello  stato  in  cui  era  prima  del 
detto  atto  Noi  però  pensiamoebe  tali  motivi  non 
sono  fondati.  L'atto  di  avviso  è un  atto  valido, 
c ciò  basta  per  interrompere  il  corsa  della  pe- 
renzione. Inutilmente  opponesi  che  fattore  non 
ne  ha  proseguita  la  procedura  ; poiché  con 
questo  atto  , non  ha  neppure  manifestato  la 
intenzione  di  rinunziare  alla  sua  dimanda, e con 
ciò  rimane  distrutta  ia  presunzione  legale  di  ab- 
bandono o di  rinunzia  , sulla  quale  la  peren- 
zione è basata. D'altronde  poteva  il  convenuto, 
sull’  atto  di  avviso  notificatogli , presentarsi  e 
dimandare  che  si  fosse  dichiarala  ia  contuma- 
cia ; e se  noi  fece  , non  può  trarre  argomento 
dal  motivo  che  i'  atto  di  avviso  non  fu  seguito 

(*)  Pare  che  la  proposta  qaiitione  non  soffra 
presso  di  noi  il  lun-o  sriluppameuto  datole  dal  eh. 
A ; perciocché  è indubitato  che  il  mettere  la  causa 
a ruolo  dimostra  la  intensione  di  proseguire  il 
giudiaio  , e costituisce  un'atto  le.'óimo  : epperà 
cou  tal'aUo  la  pere  "«ione  è intttiuU*. 
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da  alcun’  altro  alto  , perciocché  dipendeva  da 
lui  fargli  produrre  un  effetto. 

1442.  Gli  atti  falli  in  nome  del  contenuto  di 
natura  tale  da  poter  sanare  la  perenzione  po- 
trebbero dallo  slesso  venir  disapprovali  ? 

Quasi  tutti  gli  antichi  scrittori  decidono  af- 
fermativamente siffatta  quistione  ( ved.  tra 
gli  altri,  Langecap.  24,  pag.  401)  sulla  con- 
siderazione che  gli  atti  di  cui  parlasi  prive- 
rebbero il  convenuto  del  dritto  procurato- 
gli dalla  perenzione  ; ma  noi  osserviamo  che 
]’  art.  352  f 444  il  quale  precisa  il  caso  in 
cui  siavi  disapprovazione  , non  annovera  quel- 
lo in  disamina  , e che  niuna  disposizione  di 
legge  esige  una  procura  speciale  per  far  atti 
che  producono  1’  effetto  di  sanare  la  perenzio- 
ne. Crediamo  in  conseguenza  , che  l’ opinione 
di  Cange  non  possa  esser  adottata  , essendo 
benanche  questo  il  parere  di  Berriat  Saint- 
Prix,  pàg.  357  , art.  13  , come  pure  di  De- 
miau  Crouzilhac,  pag.  291. 

Nondimeno  se  un  patrocinatore  avesse  ri- 
cevuto un  mandato  per  dimandare  la  perenzio- 
ne, ed  invece  di  eseguirlo  , formasse  atti  che 
la  sanassero  , noi  allora  giustamente  avvisia- 
mo che  si  avrebbe  contro  lo  stesso  un’  azione 
per  danni  ed  interessi  ; giacché  la  perenzione 
può  procurare  un  significante  vantaggio  ad  una 
parte  , nel  senso  cioè  che  interrompe  il  corso 
della  prescrizione,  secondo  l’art.  2247  f 2153 
del  codice  civile 

1443.  I cambiamenti  sopravvenuti  ne!f  orga- 
nizzazione giudiziaria  , e segnatamente  la  isti- 
tuzione degli  arbitri  forzosi, impediscono  il  corso 
della  perenzione  finché  non  siavi  riassunzione 
d'istanza  dinanzi  al  tribunale  attualmente  esi- 
stente ? 

L’  autorità  giudiziaria  è sempre’ vigente,  co- 
me la  Sovrana  potestà  da  cui  emana:  e se  l’or- 
ganizzazione de’  tribunali  che  ne  sono  i depo- 
sitari va  soggetta  a qualche  cambiamento, essi 
però  ritengono  sempre  la  facoltà  di  conoscere 
della  controversia  che  loro  tu  una  volta  defe- 
rita ; e conseguentemente  è devoluta  di  pie- 
no dritto  a quel  tribunale  che  succede  all’altro 
nel  grado  di  giurisdizione  che  a questo  appar- 
teneva. 

Sarebbe  dunque  evidentemente  contrario  a 
siffatti  principi  se  per  attribuire  al  novello  tri- 
bunale la  competenza  di  giudicare,  fosse  neces- 
sario prodursi  dinanzi  ad  esso  la  dimanda  di 
riassunzione  d’ istanza  i epperò  basta  che  la 


parte  più  diligente  rilasci  un  alto  dì  avviso  al- 
i*  altra  , per  procedere  immantinente  dinanzi 
all’  attuai  tribunale  , secondo  gli  ultimi  atti  di 
procedura  fatti  presso  il  primo  tribunale,  senza 
che  siavi  bisogno  di  una  preliminare  scntenza.- 
d’  altronde  la  riassunzione  d’ istanza  non  ha 
luogo, secondo  la  nostra  giurisprudenza,  se  non 
nel  caso  di  cambiamento  di  stato  o di  morte 
delle  parti. 

Due  volte  la  legislazione  intermedia  ba  ren- 
dalo un  solenne  omaggio  a siffatti  principi 
( ved.  il  decreto  del  12  ottobre  1790  , sanzio- 
nalo ti  19,  e la  legge  del  ‘Il  ventoso,  anno  8 , 
art.  31  ),  e la  corte  di  cassazione  li  ha  riteiu- 
ti  con  due  arresti  de’  23  nevoso  anno  8,  r 2 1 
messidoro  anno  13.  — { Sirey  tom.  5.  pag. 
364  ) (I). 

Art.  400  f 493.  La  dimanda  di  perenzio- 
ne deve  farsi  con  aito  da  patrocinatore  a patro- 
cinatore , a meno  che  il  patrocinatore  non  sia 
defunto,  o interdetto, o sospeso  dopo  che  si  è ac- 
quistato dritto  atta  perenzione  (2). 

T.  t3  — C.  di  P.  «rt.  3^7  e «guaiti. 


(1)  Comunque  zìi , ancorché  li  folle  ricono- 
sciuto che  i successivi  cangiamenti  avvenuti  net- 
ta organiszazione  non  hanno  impecilo  il  cono  del- 
la perenzione:  si  è pieteso  iumnzi  la  corte  di 
Rennes  che  I*  istituzione  dell*  aiOitramento  forzo- 
so fatta  colla  legge  del  14  riu.no  1793  vi  aveva 
posto  nn  ostacolo  , attesocché  la  legge  del  9 ven- 
toso dell'anno  IV  stabilisca,  che  le  cinse  pen- 
denti innanzi  ai  tribunali  soppressi  saranno  por- 
tate innanzi  ai  tribunati  cui  esse  appartengono  ; 
ma  la  corte  di  Rennes  , colta  citata  decisione  del 
iG  giugno  1818,  rigettò  questo  mezzo  in  una  cau- 
sa che  pretendevasi  aver  per  oggetto  un  fondo  co- 
mune , e conte  tale  dovea  pure  , ai  termini  della 
legge  de'  10  giugno  e a ottobre  <793  , esser  giu- 
dicato per  mezzo  di  arbitramento.  La  corte  si  li- 
mitò a considerare  » che  i cangiamenti  de'  tri- 
» banali  , non  hanno  impedita  la  perenaione  del- 
« le  istanze,  delle  quali  essi  già  conoscevano,  a t- 
■>  tesochè  sono  portale  di  dritto  tananai  ai  triba- 
li nati  che  toro  sono  succeduti.  » 

Ed  invero  sarebbe  stato  ben  malagevole  trovar 
baone  ragioni  per  non  applicare  alla  istituzione 
temporanea  è tirannica  deil'  arbitramento  forzoso 
det  1793  , ciò  che  la  corte  suprema  avea  formal- 
mente deciso  riguardo  a*  tribunali  soppressi  net 
corso  della  riroluzione- 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

1.  L'usciere  nella  notificazione  dell'alto  di  pa- 
trocinatore dee  conformarsi  a quelle  disposizioni 
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CCCXXVIII.  Il  convenuto,  o l'intervcnicn- 
te  il  quale  facesse  causa  comune  con  lui  è ob- 
bligalo, conformemente  al  presente  articolo, far 
la  dimanda  di  perenzione  con  atto  di  patroci- 

dell'art.  Gì  -f-  ■ 53  le  qaati  prescrivono  che  l'alto 
di  citazione  contenda  il  nome  il  cognome  ed  il 
domicilio  dell’ usciere  non  che  la  desi-nzzione  del 
tribunale  coi  è addetto.  ( Renne* , in  giurino  1816). 

.Vola . Questa  decisione  b fondata  sul  motivo  e he 
la  dimanda  di  perenzione  i una  dimanda  princi- 
pale e nuova  , e che  la  legge  nell'  autorizzarne  la 
notificazione  con  alto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore , non  dispensa  l'usciere  che  C ha  fatto,  di  de- 
tignare  il  tribunale  cui  esso  è addetto  , nello  stes- 
so modo  eli  è obbligato  a farlo  in  tutti  gli  alti  di 
citazione.  — ( Vedi  appresso  f art.  763  f 847.) 

3.  Quando  la  rinunzia  ad  un  appello  è stata 
notificala  ed  accettata  , trae  seco  ai  pieno  dritto 
il  consenso  che  le  cose  siano  rimesse  dJC  una  e 
dalF  altra  parte  nello  stato  in  cui  erano  prima  drl- 
F appello.  — ( Renne s 38  gennaio  i8i3,  Giornale, 
tom.  4 • fag-  >G6.  ) 

3.  li  dritto  di  rinunziare  ad  una  dimanda  non 
è ristretto  al  solo  caso  in  cui  la  dimanda  è irre- 
golare nella  forma,  o portata  innanai  ad  un  giu- 
dice incompeten'e  , o prematuramente.  L'attore 
in  ogni  stato  della  causa  poi  rinunziare  alla  sai  * 
dimanda.  Se  il  convenuto  ricusa  di  accettare , il 
tribunale  dee  accordare  alto  della  rinunzia  , e ri- 
fiutarsi a conoscer  della  esosa, 

In  conseguenza,  una  parte  mediante  una  rinnn- 
eia  alla  lite  pub  impedire  a'  giudici  di  giudicare  , 
non  appena  si  accorge  che  essi  sieno  convinti  con- 
tro di  lei. 

Non  bisogna  forse  distinguere  la  rinumia  all'a- 
zione dalla  semplice  rinunzia  alla  procedura?  (rln- 
gers  8 dicembre  1818,  Sirei/,  tom.  jo,  png.  16G.) 

4.  Non  può  formarsi  dimanda  di  perenzione  d’i- 
stanza  dopo  la  morte  dell'  una  delle  parti  con  at- 
to notificatosi  patrocinatore  che  egira  per  lei.  per- 
chè il  mandato  di  questo  patrocinatore  terminò 
colle  morte. 

In  questo  caso,  le  conclusioni  proposte  all’u- 
dieusa  dai  rappresentau ti  della  parte  defunta  , e 
tendenti  alla  riassunzione  dell'  istanza  , sanano  la 
perenzione  medesima,  e fanno  rivivere  l’istanza. 

( Nimes  aG  aprile  1 8 1 3 ; Sirry  , tom  16  , pag.  133.) 

Nota  È chiaro  che  quest'  ultima  projiosizione  j’i- 
den  tifica  con  quella  stabilita  nel  numero  precedente, 
inguanto  che  essa  presuppone  sanata  la  perenzione 
ogni  qual  volta  la  dimanda  non  sarà  stala  regolar- 
mente proposta. 

5.  Non  è necessario  che  il  convenuto  nella  pe- 
renzione sia  citato  egli  stesso  nel  domicilio  del  suo 
patrocinatore.  — ( Parigi  8 aprile  1809;  Sirey  , 
tom.  13  pag.  398.  ) 

6.  Dei  resto  le  dimande  di  perenzione , sebbe- 
ne riputate  dimande  nuove  e principali  , non  so- 
no soggette  allo  sperimento  preliminare  della  con- 


nalore  a patrocinatore,  sebbene  pria  della  pub- 
blicazione del  codice  crasi  di  opinione  che  ba- 
stava sostenersi  ebe  la  istanza  era  perenta  , 
perchè  tosto  cessasse  il  ministero  di  patrocina- 
tore ; ma  si  è poi  ritenuto  che  la  semplice  di- 
manda per  la  perenzione  , non  costituiva  la 
prova  della  sua  esistenza  , e finché  non  eravi 
intervenuta  sentenza  , dovevasi  riguardare  il 
mandato  del  patrocinatore  come  ancora  vigen- 
te. Ma,  (ter  una  delle  cause  menzionate  nel  no- 
stro articolo,  può  il  dello  mandato  esser  cessa- 
to nella  persona  dei  patrocinatore , sia  dell'at- 
tore, che  deve  opporsi  alla  dimanda  di  peren- 
zione, sia  del  convenuto  che  firmò  siffatta  di- 
manda. Nel  primo  caso,  la  delta  dimanda  de- 
ve farsi  con  citazione  alla  persona  0 al  domici- 
lio , nel  secondo  , dovrò  farsi  con  allo  di  cita- 
zione contenente,  per  parie  dell’  attore , costi- 
tuzione di  patrocinatore  per  agire  rispetto  a sif- 
fatta dimanda — ( Vi ed.  Haulefeuil/e,  pag. 210 
e 21 1;  Quistioni  di  Lepage , pag.  260  e 261  , 
e Dentimi  Crouzilhac  pag.  291  ) 

1444.  In  una  dimanda  dì  perenzione  <T  istan- 
za, è sufficiente  citare  il  patrocinatore  ? o biso- 
gna alf  opposto  citare  la  parte  islessa  ? 

In  altri  termini,  /’  ari  400  f 493 esigendo 
un  allo  di  patrocinatore  a patrocinatore,  esprime 
forse  altra  rosa  , se  non  che  la  parte  sarà  citata 
nel  domicilio  del  patrocinatore  ? 

Si  è sostenuto  per  1’  affermativa  , che  la  di- 
manda di  perenzione  è un’  azione  novella  , il 
cui  scopo  tende  a distruggere  un'  azione  dig- 
iti estinta,  ed  alla  quale  la  parie  deve  risnon- 
ere;  ma, con  decisione  degli  8 aprile  1809,  la 
corte  di  Parigi  ( Sirey,  lom.  12  pag.  298  ) ri- 
getto siffatto  ragionamento  sulla  considerazio- 
ne che  la  dimanda  di  perenzione  non  è affollo 

«illazione.  — ( Poitiers  , i4-  agosto  180G  ; Sire y 
tom.  6 , pag.  314.  ) 

l 7.  Nelle  cause  demaniali,  nel'e  quali  hi  luo- 
go la  procedura  senza  ministero  di  patrocinatore, 
non  bisogna  la  dimanda  per  la  perenzione  con  at- 
to di  patrocinatore  a patrocinatore  , quantunque, 
sulla  istanta  principale  , la  parte  rontro  di  cni  è 
dimandata  la  perenzione  abbia  costituito  un  patro- 
cinatore , che  nella  istanza  per  la  perenzione  sia 
necessario  il  ministero  di  patrocinatore  , e che  lo 
stesso  demanio  debba  costituirne  uno  su  detta  no- 
vella istanza:  in  queste  specie  di  cause  la  diman- 
da per  le  perenzioni  deve  farsi  con  atto  notifica- 
to al  domicilio  stesso  della  parte Bravile! , 17 

dicembre  1833  , Ann.  di  Laportc  , auno  i8a3  , 
fot.  I,  pag.  91.  ) ] 
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una  novella  istanza, ma  sibbene  un  motivo  per 
far  cessare  l’ istanza;  e quindi  dichiarando  es- 
ser sufficiente  che  la  dimanda  siasi  fatta  con 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  , applicò 
con  aggiustatezza. la  disposizione  doll  ari  400 
il  quale  , esigendo  un  atto  di  patrocinatore  a 
patrocinatore,  evidentemente  esclude  la  citazio-. 
ne  alla  parte. 

1445.  Di  qual  patrocinatore  F art.  400  inten- 
de parlare  ? 

Intende  parlare  del  patrofinatoredell’attore. 

Eppcrò  l'articolo  dichiara,  che  se  il  patroci- 
natore della  parte  contro  la  quale  si  dimanda 
la  perenzione  sia  morto,  interdetto  o sospeso  , 
dopo  che  si  è acquistato  dritto  alla  stessa  , sif- 
fatta dimanda  dev'esser  fatta  con  citazione  no- 
tificata alla  persona  o al  domicilio, con  intima- 
zione a comparire  dinanzi  al  tribunale  ove  ven- 
ne introdotta  la  procedura  per  sentir  pronun- 
ziare la  perenzione  della  istanza. 

1446  Se  la  perendone  d'  istanza  sia  stala 
dimandala  , ma  in  un  modo  diverso  da  quello 
prescrìtto  dati  art.  400,  pub  esser  sanata  merci 
alti  posteriori,  conformemente  aìT or/.399f  492? 

Arrestandosi  alla  disposizione  dell'  art.  399 
crederebbesi  che  la  perenzione  non  potesse  ri- 
maner sanata  con  atti  leghimi  , anteriori  alla 
dimanda  di  perenzione.  Marcome  osserva  Cof- 
finieres  ( ved  il  gior  de'  patrocinatori  1811, 
n 3,  pag.  154  ) non  fa  d'  uopo  isolare  questo 
articolo  da  quello  che  immediatamente  lo  se- 
gue. Se,  egli  dice  , il  legislatore  determina  la 
forma  colla  quale  bisogna  introdurre  la  diman- 
da di  perenzione, siffatta  dimanda  non  reputasi 
esistere  allorché  le  parti  sono  ricorse  per  un'al- 
tra via,  o in  un  altra  forma. 

Ori'  art.  400  stabilisce  che  la  dimanda  di 
perenzione,  contro  la  parte  che  ha  un  patroci- 
natore in  causa,  sia  fatta  con  atto  notificato  a 
questo  patrocinatore:  quindi  seessa  è stata  fatta 
in  tutt*  altro  modo,  il  convenuto  per  la  peren- 
zione trovasi  ancora  in  tempo  utile  per  sanarla. 

Siffatta  soluzione  sembra  risultare  implici- 
tamente da'  motivi  di  una  decisione  della  cor- 
te di  Parigi,  degli  1 1 febbraio  1811,  riportata 
nel  giornale  de'  patrocinatori  , come  pocanzi 
abbiam  detto , ed  è. la  stessa  che  noi  dobbiamo 
adottare,  non  solamente  per  la  ragione  che  gli 
art.  399  e 400  non  fan  supporre  1'  esistenza 
della  dimanda  di  perenzione  se  non  quando  la 
medesima  siasi  notificataallaparre  nella  forma 
prescrìtta,  ma  segnatamente  perchè  il  patroci- 


natore il  quale  è il  regolatore  della  causa,  non 
avendo  conosciuto  se  una  tale  dimanda  sia  sta- 
ta notificata  alla  parte, o pure  a lui  medesimo, 
ha  necessariamente  sanata  la  perenzione  , fa- 
cendo , pria  di  aver  acquistata  la  detta  cono- 
scenza, un  atto  legilimo  del  suo  ministero  : bi- 
sogna imputare  all'  attore  per  la  perenzione  la 
colpa  di  non  aver  fatto  eseguire  la  legge  — 

( Hermes  3 aprile  1813  ). 

1446.  AUorchì  esiste  un  atto  notificalo  dalia 
parte  contro  la  quale  si  e dimandata  la  peren- 
zione distanza  , nel  giorno  stesso  in  cui  la  di - 
manda  si  è notificala,  i giudici  dinanzi  a quali 
si  è presentala  la  istanza  possono  dichiararla 
perento , accordando  f anteriorità  alla  dimanda 
di  perenzione,  quantunque  fatto  che  l'altra  par- 
te produce  in  eccezione  indichi  C ora  precisa 
delta  sua  notificazione  ? 

La  corte  di  appello  di  Montpellier  cui  fu  sot- 
toposta siffatta  azione  dichiarò  , con  decisione 
del  6 giugno  18I&,  eh'  erasi  acquistato  dritto 
alla  perenzione,  attesocchè  tutte  le  circostanze 
della  causa  provavano  esser  stato  la  domanda 
notificata  al  palrocinalore  del  convenuto  per  la 
perenzione  pria  dell’atto  col  quale  questi  avea 
inteso  sanarla. 

La  corte  di  cassazione , con  arresto  del  6 a- 
gosto  1811  ( Sirey,tom  1 1,  pag.  217  ) riget- 
tò il  ricorso,  pel  motivo  , ( sta  detto  nelle  sue 
considerazioni  ) che  la  corte  di  Montpellier  avea 
unicamente  giudicato  un  punto  di  fatto  , dal 
quale  non  poteva  risultare  alcun  motivo  di  an- 
nullamento. 

Coffinières,  riportando  siffatto  arresto  nel  sno 
iornale  de’  patrocinatori  | 1811  , n.  10  ) fa 
iverse  osservazioni, secondo  le  quali  conchiude 
che  1'  atto  notificato  per  sanare  la  perenzione 
dovea  prevalere , perciocché  indicava  1’  ora 
della  sua  notificazione,  e che  conseguentemen- 
te non  potevasi , senza  iscriversi  in  falso  , ri- 
putarlo posteriore  alla  dimanda  di  perenzione, 
nel  mentre  che  nulla  assicurava  in  una  manie- 
ra legale  ch’essa  esisteva  prima  Noi  rispondia- 
mo che  in  similcaso,  non  è necessaria  la  iscri- 
zione in  falso, perciocché  nulla  prova  nemme- 
no c he  la  dimanda  di  perenzione  non  sia  stata 
fatta  pria  dell'atto  notificato  per  sanarla.  La 
quistione  di  anteriorità  dipende  adunque  essen- 
zialmente da'fatti.e  si  è per  tal  motivo  che  dal- 
la corte  diCassazione  fu  deciso  che  la  stessa  era 
abbandonata  alla  prudenza  ed  all'equità  dema- 
gistrati. 


TU.  XXII.  — DELLA  perenzione  — Art.  401  + 494.  1 


Del  resto  siffatto  arresto  avverte  i patroci- 
natori a far  comprovare,  sia  nella  dimanda  , 
sia  negli  alti  che  sanassero  la  perenzione, l'ora 
nella  quale  venissero  notificali,  essendo  ciò  un 
mezzo  di  prevenire  simili  controversie  (l). 

Ab t.  401  f 494  La  perenzione  non  estingue 
/'  azione;  imporla  so/lanlo  estinzione  di  proce- 
dura , in  modo  che  non  si  potrà  in  alcun  caso 
opporre  alcun  alto  detta  procedura  e stinta, nè  pre- 
valersene. 

In  caso  di  perenzione  T attore  principale  è 
condannato  a tutte  le  spese  detta  procedura  pe- 
renta 

C.  di  P.  art.  i3o,  469,  543,  « seguenti. 

CCCXXIX.  La  perenzione  non  estingue  Pa- 
cione, vai  dire  eh’  essa  non  è punto  di  ostaco- 
lo all'esercizio  ulteriore  dell'azione  mercé  una 
novella  dimanda,  almeno  finché  non^iasi acqui- 
stata la  prescrizione  di  dritto.  La  ragione  di 
siffatta  disposizione  si  è,chela  prescrizione  non 
ammettesis^non  come  una  pena  inflitta  all'at- 
tore non  curante  de'  suoi  interessi  per  lo  spazio 
di  tre  anni  ; ma  , si  soggiunge  , essa  sarebbe 
troppo  severa,  per  non  dire  ingiusta  , se  i suoi 
effetti  giungessero  fino  ad  anticipare  i termini 
delle  prescrizioni,  che  non  possono  acquistarsi 
se  non  dopo  un  lungo  elasso  di  tempo  , ed  a 

(1)  Mediante  questa  precauzione  , eviterebbe- 
si  , per  esempio,  una  decisione  simile  a quella  elle 
la  corte  di  Renncs  pronunziò  nel  a(>  gennaio  • 8 a 3 
c nel  19  dello  stesso  mese  dell'anno  se;uenle  , 
rigettando  una  dimanda  di  perrntione  , attesoché 
gli  atti  formati  per  sanarla,  arendo  la  stessa  di- 
ta di  questa  dimanda  , appartener  all'attore  di- 
mostrare l'anteriorità,  il  ciie  d'altronde  erajli  vie- 
tato di  fare  per  mezzo  de'  testimoni. 

Li  decisione  del  10  giugno  1 Siti,  citata  alla  no- 
ta a,  J,  1 , p-  ■ oS  pronunziò  nello  stesso  modo, e nui 
crediamo  ben  fondate  queste  dne  decisioni  , attor- 
nili la  pruova  dell'  anteriorità  della  dimanda  non 
risalti  chiaramente  da'  fatti  contenuti  nel  processo. 
Ed  in  vero  , quando  ninno  degli  atti  fatti  lo  sta- 
to giorno  fa  conoscere  l'ora  della  notificazione , 
« le  circostanze  della  causi  non  possono  supplire 
a questa  mancanza, ò difficile  asegnare  un' ante- 
riorità di  datai  all'uno  piuttosto  che  all’altro.  Or, 
da  nna  parte  , appartiene  sempre  all'attore  di  (tro- 
vare ciò  eh'  egli  asserisce  ; e dall’  altra  . una  di- 
manda la  quale,  come  quella  della  perenaione, 
è mia  eccezione  d'inammissibilità  rigorosa  e favo- 
revole contro  la  procedura  dell'azione  priucip.de  , 
nel  dubbio  non  potrebb'  essere  ammessa. 


scioglierei!  convenuto, senza  causa  sufficiente, 
da  una  obbligazione  legalmente  contraila  ('2) 
L'articolo  in  disamina  stabilisce  per  princi- 
pio che  gli  atti  della  istanza  perenta  non  posso- 
no riprod  rsi  in  una  novella  istanza  , pel  mo- 
tivo , dice  il  relatore  della  legge  al  corpo  legi- 
slativo, che  colui  il  quale  ha  agito  in  modo  da 
far  acquistar drittoalla  perenzione,  non  dev'es- 
ser  ammesso  a salvare  gli  avvanzi  di  una  pro- 
cedura dalla  legge  riprovata , conservando  il 
dritto  di  opporre  le  pruove  che  in  essa  conte- 
nevansi.  Ma  noi  dobbiamo  ricordare  a tal  ri- 
nardo,  che  molte  corti,  e segnatamente  quella 
i Rennes,  aveano  reclamato  che  si  facesse  una 
eccezione  in  risguardo  alle  deposizioni  de’  testi- 
moni ascoltati  nella  istanza  perenta  e deci- 
sa pria  della  nuova  dimanda  , allorché  fossero 
state  consegnate  in  un  processo  verbale.  Noi 
crediamo  che  il  legislatore  genovese  abbia  con 
saviezza  ritenuta  questa  eccezione  e quella 
falla  relativamente  alle  confessioni, alle  dichia- 
razioni , ed  ai  giuramenti  iscritti  ne’  registri 
del  tribunale.  ( Fed  su  quest'  ultima  eccezio- 
ne il n Hll,  e la  nota  I . atta  pag.  113.) 

In  fine  il  nostro  articolo  pone  a carico  del- 
l'attore principale  tulle  le  spese  della  procedu- 
ra perenta,ronseguenlemenle  proibisce  la  com- 
pensazione, ciò  che  è unaeccezioneall'art.131 
f 222,  interamente  di  dritto  nuovo,  perciochè 
per  lo  innanzi,  allorché  la  istanza  era  perenta, 
ciascuna  parte  pagava  le  spse  da  lei  eroga- 
te (3). 

(1)  Aggiungiamo  , cogli  autori  della  legge  di 
Ginevra  , che  la  iitanza  sospesa  . e la  perenzione 
acquistala  . non  recano  pregiudizio  al  diritto  re- 
clamato dall'attore  : — Esse  possono  derivar* 
dalla  difficoltà  di  otteuere  taluni  documenti,  dalla 
loro  perditi  momentanea  , da  un  assenta  prolun- 
gata . ec.  — Ch'  ei  non  possa  riassumere  a zoo 
arbitrio  un'.istansi  da  lui  abbandonata  ; eh'  ei 
cessi  di  poter  invocare  gli  atti  che  la  compongo- 
no ; che  la  preterizione  riprendi  II  suo  corso, 

J|orsti  effetti  della  perenzione  si  giustificheranno 
acilmente  ; mt  se  l’attore  ha  ritrovato  i docu- 
menti che  gli  mancarono,  se  è svanito  I' ostacolo 
che  gt'impediva  di  agire  , ove  sarebbe  la  giustizia  di 
ricustrgli  la  facoltà  d'introdurre  un  nuovo  giudizio* 
(3)  Parrebbe  più  conforme  all' equità  di  ritor- 
nare agli  antichi  principi , mettendo  a carico  di 
ciascuna  parte  le  spese  fatte  da  essa  netta  istanza 
perenta,  come  è prescritto  dall'art  3)7  della  legge 
di  Ginevra.  Di  fatti  il  convenuto  non  ò forse  egli 
stesso  colpevole  di  non  aver  affrettato  il  termina 
della  canai,  ottenendo  il  congedo  dalla  diuimdi  ? 
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1448.  Se  la  perenzione  non  estingue  razio- 
ne, può  forse  almeno  cv.Jrìbuire  ad  estinguer- 
la, di  tal  che  non  possa  farsi  una  novella  di- 
manda ? 

Abbiamo  diggià  detto  sulla  quistione  1431 
che  la'  |>erenzione  può  contribuire  ad  estingue- 
re l’azione,  allorché  il  tempo  della  prescrizio- 
ne è spirato  durante  il  corso  della  istanza  pe- 
renta; ed  è quanto  risulta  formalmente  dalla 
disposizione  dell’art.  2247  f 2155  del  codice 
civile. 

Non  v’ha  dubbio  adunque  , che  acquistan- 
dosi il  dritto  alla  prescrizione  durante  il  tem- 
po dell’istanza  perenta  , non  è più  permesso 
introdurne  un’altra.  (Ved.  Pothier,  cap.  3 §. 
5,  Delaportc  lom.  I , pag.  371,  Pigeau  , tom. 
h,pag.  452  ). 

1449.  Vi  ha  forse  un  caso  in  cui  laperenzio- 
ne  estingue  puranco  /’  azione  ? 

(die  si;  ed  avviene  allorquando  essa  colpi- 
sce i istanza  in  appello.  — - ( V ed.  l' art.  4G9 
f 533  ) 

14  iti  bis.  E necessario  che  la  dimanda  che 
puossi  formare  dopo  la  perenzione  sia  precedu- 
ta da  un  novello  esperimento  preliminare  di  con- 
ciliazione ? 

No  ; perc  occhè  lo  sperimento  preliminare 
non  cade  in  perenzione,  secondo  la  disposizio- 
ne dell  art.  397  f 190,  il  quale  non  assoggetta 
alla  perenzione  che  la  istanza  sola  ; or  questo 
esperimento  preliminare  non  forma  parte  di 
essa.  — ( Ved.  Pigeau,  di  sopra  citato  , e la 
quistione  250  ). 

1450.  La  perenzione  produce  forse  l'effetto 
di  far  perdere  all'  attore  gf  interessi  che  la  di- 
manda faceva  decorrere  ? 

Si,  e secondo  Pigeau,  lom.  1.  pag.  451  , 
perdei  ebbe  iienanche  gl'interessi  decorsi  dopo 
lo  esperimento  di  conciliazione  precedente  al- 
la sua  dimanda,  perciocché  i'art.  57  f T li  fa 
decorrere  soltanto  a condizione  che  la  diman- 
da venga  fatta  entro  il  tnesc  : or  una  tale  di- 
manda essendo  estinta, si  considera  come  se  non 
ve  ne  fosse  stata  alcuna  — ( Ved.  Pothier  co- 
me sopra  ri/alo  ). 

1451  La  disposizione  dell' art.  401,  secon- 
do la  quale  in  niun  caso  si  pub  opporre  alcun 
allo  della  procedura  estinta , nè  prevalersene  , 
esteudest  pure  al/a  sentenza  pronunziai  a durante 
ta  istanza  ? 

Pria  della  pubblicazione  del  codice  di  pro- 


cedura, ammettevasi  generalmente  che  la  pe- 
renzione sopprimeva  gli  atti  dell’istanza,  sola- 
mente come  procedura  , e non  come  prova , 
probaia  remanenl.  Epperò  gli  esami  , le  rela- 
zioni de’perili,  le  confessioni,  in  una  parola  , 
tulli  gli  atti  che  producono  prova,  i quali  a- 
vessero  avuto  luogo  durante  il  corso  dellistan- 
za,  non  lasciano  di  sussistere  , e le  parli  po- 
trebbero servirsene  per  la  novella  dimanda  ul- 
teriormente fatta.  — ( Ved.  Pothier  come  so- 
pra citato  ). 

Indarno,  come  abbiamo  detto  al  commen- 
tario del  presente  articolo,  molte  corti  di  ap- 
pello han  dimandato  , nelle  loro  osservazioni 
sul  progetto,  che  siffatti  atti  sussistessero;  per- 
ciocché ebbe  a considerarsi  che  urtavasi  con- 
tro i prìncipi  col  dar  loro  qualche  effetto  , do- 
vendosi, rispetto  alla  perenzione,  ritener  come 
non  avvenuti;  « e se  potevasenc  trarre  partito 
» in  una  novella  istanza, dice  Pigeau,  t.l , ri. 
-■  452, l'altra  parte  aveail  dritto  d'impiignarlir 
» quindi  il  primo  processo  sussisterebbe,  anco- 
» ra  ; ciò  ch’è  contrario  alla  natura  della  pc- 
i-  renzioije  >•; ragióne  che  non  sembraci  adatto 
decisiva,-  perciocché  non  vi  ha  nulla  di  essen- 
ziale nella  perenzione;  dessa  è una  pena  che  il 
legislatore  nuò  moderare  in  risguardo  a tutti 
gli  effetti  cne  gli  sembrassero  ingiusti. 

Comunque  sia,  una  proibizione  cosi  assolu- 
ta, come  quella  dell’art.  401 , ci  obbliga  a de- 
cidere per  l’affermativa,  in  quantoalle  senten- 
ze preparatorie  ed  interlocutorie  ; la  uuistione 
da  noi  proposta.  In  effetti  se  non  vi  na  alcun 
atto  che  produce  prova  che  possa  sopravvi- 
vere alla  istanza  perenta  , a maggior  ragio- 
ne deve  dirsi  lo  stesso  delle  sentenze  che  ordi- 
nano siffatti  atti;  altrimenti,  la  prima  istanza, 
per  risguardo  alia  esecuzione  di  tali  sentenze  , 
verrebbe  a produrre  gli  effetti  nella  seconda  ; 
ciò  che  sarefilie  egualmente  contrario  alla  na- 
tura della  perenzione. 

Siffatta  opinione  d'altronde  ratlrovasi  in  ari 
monia  con  quella  anticamente  professata,  va- 
dire.  che  la  perenzione  distruggeva  le  senten- 
ze d istruzione  , siccome  1’  affermano  tulli  gli 
scrittori,  e fra  gli  altri  Pothier.  cap.  4.  §.  5. 

Che  se  Lange,  alia  |Og.  500,  dice  che  una 
sentenza  la  quale  ordina  una  prova  deve  sus- 
sistere , pel  motivo  che  ferisce  il  merito,  e se 
I'art.  452  f 516  qualifica  come  interlocutorie 
le  sentenze  le  quali  ordinano  una”  prova  che 
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pregiudica  il  merito  , non  crediamo  che  se  ne 
possa  frane  argomento  contro  l’opinione  da  noi 
emessa,  perciocché  essa  è una  conseguenza 
necessaria  della  disposizione  dell'art.  401 , la 
quale  non  avea  luogo  nell'epoca  in  cui  Lange 
scriveva. 

Ma,  da  un'altra  banda , questi  stessi  scritto- 
ri assicurano  che  la  perenzione  non  distrugge 
una  sentenza  di  condanna,  ancorché  essa  fos- 
se provvisionale.  — ( Fed  Polhier,  nel  luogo 
di  sagra  citalo,  Lange.pag.  500,  Mentiti, pag. 
70;  Dopare,  pag.  119). 

Avviene  lo  stesso,  dice  Dopare,  per  le  sco- 
larne contumaciali. Alcuni  facendo  una  distin- 
zione ritengono  ch'esse  cadono  in  perenzioni, 
se  I*  opposizione  fosse  stata  ammessa  mercè 
la  sentenza,  ovvero  se , non  essendosi  la  sen- 
tenza spedita , le  parti  avessero  procedute  co- 
me se  mai  fosse  stata  pronunziata.  — ( Fed. 
Bornia  sull' art.  II  del  Ut.  35,  e Polhier  co- 
me sopra  citalo). 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  quistiorte 
1422,  prova  che  le  sentenze  contumaciali  so- 
no annullate  dalla  perenzione  , non  potendo 
l'istanza  in  grado  di  opposizione  essere  sepa- 
rata dall'istanza  principale, la  quale  è necessa- 
riamente perenta;  epperò  a maggior  ragione 
la  sentenza  contumaciale  che  non  è stata  no- 
tificata debba  considerarsi  come  non  avvenu- 
ta. Si  dirà  che  essa  metta  termine  all’istanza; 
ma  noi  rispondiamo  che  ciò  ignorasi  dal  con- 
venuto, non  essendogli  stata  notificata , ed  in 
conseguenza  questi  essendo  autorizzato  a di- 
mandare la  perenzione , che  verim  atto  a lui 
conosciuto  ba  potuto  sanare,  rende  senza  ef- 
fetto, se  la  dimanda  viene  accolta,  qualunque 
atto  e sentenza, che  riguarda  siffatta  istanza. — 

( Fed  laqutst.  1437  )• 

In  quanto  alle  sentenze  provvisionali , la 
quistione  presenta  maggior  difficoltà. 

Siffatte  sentenze  furono  rendute  in  contrad- 
dizione.esse  contengono  una  condanna  diflìni- 
tiva  ehe  i giudici  che  l'hanno  pronunziata  non 
possono  riformare;  ma  che  puòesserla  in  gra- 
do di  appello  ( ved.  rari.  554  ) , sentenza  la 
quale  può  eseguirsi  con  cauzione  o senza, uni- 
formemente all'art.  135  f 226  , vi  ha  dunque 
potenti  ragioni  per  separarle  dalla  istanza  prin- 
cipale, e farle  sopravvivere  alla  perenzione  di 
questa.  Noi  pensiamo  in  conseguenza , che 
sei  nuovo  giudizio  non  può  mettersi  in  qui- 
Carrè,  Voi.  Ili , 


stione  la  cosa  giudicata  da  una  sentenza  prov- 
visionale (I)  (*). 

Modello  sT  istanza  per  la  perennane. 

A’  signori  presidenti  e giudici  del  tributale  di. . . 

Paolo  mercante  di  vino  in.  . . 1 

Contro  il  signor  Pietro  mercante  chincagliere  nef- 
V istessa  città. 

Espone  che  con  atto  del  ...  il  signor  Pietro 
ha  contro  di  Ini  formata  in  questo  tribanale  ana 
dimanda  affinché  gii  Tenga  rilasciata  ana  casa  si- 
tuata nella  suddetta  città  strada  ” t . n.  . . ‘che 
la  profila  dimanda  è Stata  quindi  seguita  da  di- 
versi atti  di  procedura  e reciprocamente  notificati 
e che  P Ultimo  atto  di  questa  procedura  è uu 
istaura  notificata  da  parte  dell'  attore  al  patroci- 
natore del  convenuto  il  di  ...  attualmente  peto 
sono  decorsi  pià  di  tre  anni  seos'altra  nuova  pro- 
cedura , dal  che  risulta  ta  perensione  della  suddetta 
istanza. 

In  conseguenza  l’ esponente  richiede  che  la  di- 
manda del  di  . . . unitamente  atl'ijlanza  introdotta 
con  casa  siano  dichiarate  estinte  e perente;  e quin- 
di sia  il  signor  Pietro  condannato  alle  spese  dei 
giudizio  del  presente  Incidente. 

Modello  di  citazione  per  la  perenzione. 

L’ attuo  ee. . . il  di  . . * ad  istanza  del  signor 
Paolo  mercante  chincagliere  in  ...  il  quale  ha 

(■)  Noi  vorremmo  ammettere  almeno  come  stra- 
pènaiziario  , le  confessioni , le  dichiarazioni  ed  i 
giuramenti  fatti  in  giudizio;  sembrandoci  ingiu- 
sto , che  mentre  una  confessione  sua; indiziale 
Scritta  fa  pruo va  contro  di  colui  cha  l' ha  fatta  , 
non  ai  possa  invocare  nna  confessione  , ana  di- 
ebiarasione , a maggior  ragione  un  giuramento  , 
comprovati  in  un  giudizio  , sol  perché  l’ istanza 
fosse  stata  perenta.  Noi  consideriamo  l‘  atto  che 
n’è  spedito  dal  tribunale,  come  una  sentenza  dif- 
fiuitiva  ottenuta  dalla  parte,  ed  applichiamo  a 
questo  easo  la  soluzione  data  qui  sopra" relativa- 
mente alle  sentenze  provvisorie. 

(*)  Dubitavasi  se  ne’  ricorsi  per  annullamento 
poteste  esservi  luogo  a perenzione  , ma  la  giuris- 
prudenza ricevuta  è negativa  , per  la  ragione  che 
il  ricorso  per  ani, alla, nevato  e la  istituzione  della 
corte  suprema  è nell'  interesse  deila  legge , e non 
già  nelr  interesso  delle  parti. 

E pure  una  massima  ritenuta  costantemente  dit- 
ta G.  C.  de’ Conti  e sanzionata  da  recente  Reai 
Rescritto  del  ■ aprile  1840  , che  nella  procedura 
amministrativa  non  vi  ha  perensione  d’ istanza  , 
perciocché  una  disposizione  stabilita  dal  legislato- 
re pel  solo  procedimento  civile  non  è applicabile 
per  semplice  analogia  alla  procedura  del  conten- 
ziosa amministrativo. 

15 
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1 14  PART.  I.  UB.  n.  — db’ 

eletto  domici  Ho  nella  ciea  del  signor  B.  • . patro- 
dnstore  presto  il  tribunale  di  « • . che  agirà  «alla 
dimanda  qui  lotto  espressa. 

Io  sottoscritto  ho  citato  ii  signor  Pietro  dimo- 
rante in-  »• 

A comparire  fra  otto  giorni  aU’ndieosa  del  Ut- 
banale  di.  . . per  sentir  ordinare  che  atteso  ii 
detto  «gnor  Pietro  à stato  per  tre  anni  sena»  se- 
gaire  le  procedale  salta  dimanda  di  rilascio  di  una 
casa  si  tuta  in  ...  da  lai  formata  contro  il  detto 
dguor  Paolo  con  atto  del  di ...  e poiché  l'attimo 
atto  di  procedura  sulla  dimanda  suddetta  consiste 
in  alcune  difese  notificate  in  nome  del  predetto 
lirnor  Pietro  el  detto  signor  Paolo  il  di  . . . la 
predetta  dimanda  , e corxelatiTO  giudizio  da  esso 
introdotto  , rimangono  estinti  e perenti  ; e quin- 
di il  detto  signor  Pietro  condannato  alle  spese  del- 
lo *rf  Q giaditio  , e della  presente  dimanda  { ed 
bo  al  detto  signor  Pietro  , parlando  come  Sopra, 
lasciata  copia  del  presente. 


Modella  di  tenltnxa  che  rigetta  la 
perenzione. 

Considerando  che  la  perenaione  sten  dimanda- 
ta sul  motiro  che  dal  al  . - . fino  si  di  . . . 
giorno  della  dimanda  della  perendone . sono  de- 
corsi più  di  tre  anni , sema  nuora  procedura  da 
patte  di  A ...  • attore  originerio  in  rirtù  di 
citati one  del  di ...  e che  questa  dimanda  non 
è ben  fondata  poiché  dopo  il  di  . . . sono  sta- 
te notificate  delle  difese  da  parte  di  B.  • . e do- 
po quest'ultimo  alto  fio»  alla  dimanda  di  peren- 
zione non  sono  passali  che  due  anni , undici  me- 
si e sentisene  giorni. 

Il  tribanale  rigetta  la  dimanda  di  perenttone  , 
proposta  dal  signor  B . . • e ordina , che  le  par- 
ti proseguano  la  istanti  principale  in  continua- 
aionc  degli  ultimi  loro  atti  , e condanna  il  signor 
B . - - nelle  spese  deila  dimanda  di  perensione  ; 
Viseivando  le  spese  del  principale. 

Modello  di  temenza  che  ammette  la 
perenzione. 

Conoide-indo  che  dal  di  • . • fino  si  di  . . . 
ottobre  . giorno  della  dimanda  di  perensione  , «no 
cessati  più  di  tre  anni  senta  farsi  ulteriori  alti; 

il  tribunale  dichiara  estinta  e perento  la  di- 
manda originaria  del  di  . . • proposta  dal  signor 
A . . . contro  il  signor  B . . . unitamente  alla 
i stanai  introdotto  colla  dimanda  stessa.  Condan- 
na il  sode  ito  signor  A . . . alle  spese  delle  causa 
perente  e del  presente  incidente. 


IfUBOlTAU  ivrgnioftl 

I 

TITOLO  XXIII- 


Della  rinunzia  alla  lite. 


Abbiamo  detto  di  sopra  alla  pag.  89  altro 
non  essere  la  perenzione  se  non  una  rinunzia 
presunta  alla  lite  per  parte  detrattore,  ma  che 
questa  presunzione  limitatasi  all’  abbandono 
aella  istanza.  Vale  lo  stesso  per  la  rinunzia 
formale  il  cui  procedimento  ed  effetti  van  re- 
golali nel  presente  titolo  — ( Ved.  art.  402  e 
403  f 495  e 496.  ) 

Adunque  la  rinunzia  alla  lite  è un  'atto  me- 
diante il  quale  1’  attore  rinunzia  a procedere 
sulla  dimanda  da  lui  fatta  ; ed  è perciò  che 
Bernal  Saint  Pria , alla  pag.  367  la  definisce 
1’  azione  di  rinunziare  ad  una  procedura  inco- 
minciala (I). 

Ed  è da  osservarsi  che  't  acquiescenza  del 
convenuto,  ossia  la  sua  adesione  alle  prete*  - 
zioui  dell’attore,  produce  gli  stessi. effetti  , 
che  la  rinunzia , o abbandono  dell’  azione  , in 
quanto  che  estingue  L’ istanza  , la  quale  non 
può  esser  rinnovata — V ed.  Pigeau  lom.  1, 
pag.  458,  t 459. 

Sotto  questo  rapporto  va  soggetta  agli  stessi 
principi  ; ma  però  non  ha  bisogno  dell’  accet- 
tazione , come  la  rinunzia  alla  lite  , imperoc- 
ché il  consenso  dell’  attore  reputasi  dato  col- 
l’ essersi  fatti  o prodotti  gli  atti  o le  sentenze 
riguardami  l’acquiescenza  — ( Bernal  Saint - 
Pnxjfag.ZM,  Quist.  di  drillo  ahaparola  effetti 
pubblici  , ed  il  movo  Repertorio  , alla  parola 
contratto  giudiziarìo^d  acquiescenza.  ) 

Vale  lo  slesso  per  l’acquiescenza  ad  un  atto 
o ad  una  sentenza;  acquiescenza  il  cui  effet- 
to è quello  di  render  irricettibile  qualunque 
rimedio  che  volesse  prodursi  contro  tali  atti 
perciocché  contiene  a loro  riguardo  un  aderii  - 
ne  che  forma  contratto  giudiziario  (2). 

Art.  402  f 495.  La  rinunzio  alla  lite  può 
farsi  ed  accettarsi  con  semplici  alti  firmati  dai/e 

(i)  Vedi  la  definizione  dell’  adone  nella  nostra 
introito  sione  generale. 

(a)  Vedi  al  libro  dell’  appello  ciò  che  noi  di- 
ciamo del  contratto  giudisiale  , parlando  dell*  ap- 
pello dalle  scutenae  di  txpedit.  {Art.  445  tW) 
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tarli  a dà  loro  mandatari  , e notificati  da  pa- 
troc inalo  re  a patrocinatore  ( I ). 

T.  71  — C>  C.  art.  i»8;  e se».  — C-  di  P. 
art  35'i  e sej.  4*4- 

CCCXXX.  Colla  disposizione  del  presente 
articolo , la  legge  esclude  in  risguardo  alla  ri- 
nunzia alla  lite  qualunque  formalità  superflua 
essendo  sufficiente  per  formarlabemplici  atti  di 
patrocinatori , ben  inteso  però  allorché  è data 
dopo  la  costituzione  di  patrocinatore  per  parte 
del  convenuto , perocché  se  ciò  si  praticasse 
anteriormente  , bisognerebbe  che  fosse  notifi- 
cata eoa  citazione  alla  parte. 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

1-  Allorché  una  ttntenu  contumaciale  è pri- 
ma impannata  per  meno  dell’  appello  ed  in  segui- 
to 1’  appello  è convertito  in  opposizione  con  ri- 
nnnria  all’  appello  , tale  rinonna  , abbenchè  non 
accettata  , prodace  tatto  il  ano  effetto. 

10  conseguenti  , ta  corte  di  appello  ed  il  tri- 
honale  di  prima  istanza  può  decidere  sai  merito 
d*U’ opposizione.  — ( Cassa a.  ai  dicembre  1819, 
Sirey,  lo m.  ao.  pag.  170.) 

-a.  La  rimanila  alla  dimanda  fatta  'dall'attore 
non  é siffattamente  subordinata  all*  accettazione 
del  convenuto  che  il  rifiuto  di  accettare  renda 
seaui  effetto  la  rinnniia. 

11  rifiuto  del  convenuto  produce  soltanto  I’  ef- 
fetto di  eot'omettere  al  tribunale  la  auisiione  se 
dee  restargli  la  facoltà  di  conoscere  della  causa, 
malgrado  la  rinuncia  alla  lite.  ( Cassai,  ai  di- 
•ombre  1830  ; Sirey,  lom.  ai  p.ig.  1 3-,  j 

_ 3.  Dopo  la  citazione  avanti  ad  un  tribunale 
civile  in  coi  è intervenuta  ana  sentenza  interlo- 
cutoria , non  si  può  rinnziare  alta  dimanda  , e 
citare  innanzi  ad  un  tribanale  di  commercio  , an- 
corché si  tratti  di  una  causa  commerciale , essen- 
do stata  la  giurisdizione  de*  Gindici  civili  proroga- 
ta mercé  la  contestazione  della  lite — { Treveri  , 3 
•posto  i3og  Sirey,  lom.  7,  seconda  parie  pag  gi  1.) 

4-  Nelle  materie  commerciali  la  rinunzia  può 
farsi  ed  accettarsi  con  nn  semplice  atto  di  cita- 
zione stragi udiziale  , quantunque  non  firmata  dal- 
ia parte  o dal  procuratore.  — 1 ( Parigi  a5  marzo 
ibi 3 ; Sirey  lom.  16.  pag.  86.) 

Nota,  ita  è chiaro  che  un  tal  procedimento  non 
é il  pili  sicuro  , poi chi  lascia  a temere  la  conse- 
guenza di  una  disapprovazione  dell  usciere. 

I 5.  In  latto  di  registro  il  ricevitore  può  rinun- 
ziare { Arresto  della  Cassai,  di  Liegi , i5  oltob. 
i8i3,  Ann. di  Lapoite  anno  i8a3,  voi.  a.pag-4a8.  ] 

[6.  Il  prodigo  assistito  da  un  consulente  giudi- 
ziario non  può  rinunziare  , senta  t*  autorizzazione 
del  detto  consalente  ( Brussclles  , 37  noe.  i8a3. 
«mi.  di  Laporti,  anno  1834  eoi,  1 , pag.  190.} 


1452.  La  facoltà  di  rinunziare  olla  lite  ap- 
partiene esclusivamente  alle  parli  che  hanno  la 
Ubera  disposizione  de'  loro  drilli,  0 che  non  agi- 
scono per  altri  ? 

L'  affermativa  di  questa  quistione  risulta  , 
dice  Berriat  Saint-Prix  , pag  367  §.  1.  dagli 
effetti  che  produce  la  rinunzia  , e che  noi  fa- 
remo osservare  nelle  seguenti  quistioni.  D'  al- 
tronde , essa  sarebbe  fondata  su  due  arresti 
della  corte  di  cassazione  , il  primo  del  15  lu- 
glio 1807,  riportato  nel  Repertorio  , alla  pa- 
rola dot.  § 2,  n.  7,  tom.  4,  pag.  164,  l’altro 
del  14  febbraio  1810,  riportato  da  Sirey,  tom. 
10 , pag.  189 , coi  quali  venne  pronunziato 
thè  una  moglie  autorizzata  a stare  in  giudizio, 
sia  dal  suo  marito,  sia  dal  giudice , area  biso- 
gno di  una  seconda  autorizzazione  per  rinun- 
ziare alla  istanza  ; come  pure  con  arresto  del 
4 marzo  1806  ( Sirey  tom  6 , pag.  547,)  die 
la  rinunzia  fatta  da  un  minore  dà  essenzial- 
mente luogo  alla  restituzione  , allorché  i suoi 
avversari  non  provano  che  egli  non  sia  stato 
leso  in  conseguenza  di  siffatta  rinunzia. 

Ma  Pigeau , tom.  1 , pag-  454  , dice  che 
« ogni  attore  può  rinunziare  alla  sua  diman- 
da , sia  che  abbia  agito  per  sé  medesimo , sia 
che  in  qualità  di  amministratore  abbia  agito 
per  altri, perciocché  egli  non  abbandona  razio- 
ne, la  quale  continua  ad  appartenere  alla  per- 
sona amministrata.  Nnllidimeno  noi  potreb- 
be , se  la  rinunzia  portasse  indirettamente  la 
perdita  dell’  azione  , come  nel  caso  in  cui  l’a- 
zione che  potevasi  esercitare  nell’  epoca  della 
dimanda  , trovavasi  prescritta  all'epoca  della 
rinunzia.  » 

Per  lo  contrario  gli  scrittori  del  Pratico  , 
tom.  2.  pag.  415,  quelli  dal  commentario  in- 
serito negli  annali  del  notariato  , tom.  2.  pag. 
481  ; ed  in  ultimo  Demiau  Crouzilhac , pag. 
293  avvisano  che  un  tutore  , un  amministra- 
tore , o altra  persona  che  sostengano  un  giudi- 
zio nell'  interesse  di  un  terzo  , non  può  sem- 
pre , e segnatamente  se  trattasi  di  un  azione 
immobiliare,  rinunziare  a siffatta  istanza. 

Noi  ci  appigliino  a questa  opinione,  in  con- 
siderazione aelpregiudiziocheil  minore  ulani- 
ministrato  potrebbe  soffrire  da  una  rinunzia 
che  lo  assoggelti  a delle  spese,  e che  può  fargli 
perdere  il  vantaggio  degli  atti  di  procedura  due 
potrebbero  essergli  favorevoli  (I). 

(■)  Del  resto  spetto  itti  patte  avverto  di  non 
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1453.  Qualunque  persona  che  gode  de  suoi 
fritti  può  rinunciare  alla  istanza  nella  quale 
trovasi  personalmente  interessato  , nulla  lt/neno 
ri  ha  forse  un  caso  in  cui  un  terzo  potrebbe  op- 
porsi a siffatta  rinunzia  ? 

Una  decisione  defia  corte  dì  Parigi  delH  8 
agosto  1809  ci  presenta  un  esempio  di  un  caso 
in  cui  venne  giudicato  che  una  parte  area  drit- 
to ad  opporsi  alla  rinunzia  di  un  altra. 

Trattava*»  di  un  giudizio  ri  sguardante  un 
appello  principale  ed  un  appello  incidente  ; la 
parte  che  area  interposto  il  primo  vi  avea  ri- 
nunziato a solo  fine  di  far  cadere  1’  appello  in- 
cidente dcH' altra,  e questa  oppone  vasi  alla  ri- 
nunzia,  e la  decisione  da  noi  citata  lece  dritto 
n tale  opposizione  pronunziando  in  conseguen- 
* za,  non  ostante  la  rinunzia,  tanto  sull*  appello 
principale  che  so  quello  incidente. 

Conseguita  da  siffatta  decisione  che  chi  gode 
dei  suoi  dritti  può  rinunziare  aduna  istanza  da 
Ini  introdotta,  ma  onesto  principio  va  soggetto 
ad  una  eccezione  allorquando  la  detta  istanza 
fosse  produttiva  di  un  dritto  , che  giova  alla 
parte  avversa  di  conservare. 

Ed  è in  conseguenza  dei  detto  principio  che 
la  corte  di  Parigi, con  decisione  del  24  febbra- 
io 1808,  e quella  di  Rennes  in  data  del  1 9 gen- 
naio 1814  pronunziarono  che  un  creditore 
avea  potuto  dimandare  la  nullità  di  una  rinun- 
zia fatta  dal  debitore  in  frode  de’suoi  dritti.—* 
( Ved  la  Giurisprudenza  delti  corte  supreme  , 
tom.  3,  pag.  255  ) (*)■ 

1454.  Trovandosi  motte  parti  in  causa  , può 
forse  1'  ma  di  esse  rinunziare  senza  il  consen- 
so delle  altre,  e polendolo  , la  sua  rinunzia  ap- 
porterebbe pregiudizio  a'  suoi  co/tiliganii  ì 

accettare  ta  rtnootia  , se  neo  quando  il  tutore  o 
l’ ammisi  tiratore  è aalorìiuato  a Carlo  nella  fles- 
sa (orma  in  cui  era  autenticalo  ad  interporre  ta 
dimanda. — ( Jtennes  t giugno  >8a5,  Brusitila 
uì  noiembre  i8og,  Strty  ioni.  •),  pag.  1 ri  * ) 

Che  so  d'  altronde  »t  opinasse  come  Piccia  , che 
Is  rinnniia  Catta  tenia  autoriiiaaìone  fosso  valida, 
almeno  si  converrà  che  quelli  i qoati  in  questo 
modo  a-iscono  per  un  terso  , sono  rispjaubili 
verso  di  lui  del  danno  eh'  ei  potrebbe  soffrire: 
epperò  spetta  ad  essi  di  farai  a ul  oggetto  au- 
torisxare  Queste  osservaiioni  tendono  a prevenire 
qualunque  difficoltà  sulla  quistiooe  di  cui  d oc- 
cupiamo. 

(*)  Il  decreto  de'  17  agosto  1819  determina,  pai 
r*;uo  delle  Due  S eibe  , la  forma  che  debbono 
serbare  i rappresentanti  dai  corpi  morali  per  U 
rianima. 


Non  pah  dubitarsi  che  noi  parte  conserva 
la  facoltà  di  rinunziare,  anche  quando  trovasi 
in  causa  con  altre  parti  b quali  persìstono  nella 
istanza  ; ma  vi  è da  osservare  che  in  qnesto 
caso  la  sua  rinunz  a non  può  nuocere  alle  me- 
desime Per  esempio,  in  una  dimanda  relativa 
a beai  immobili  (atta  collettivamente,  ma  che 
è divisibile  net  suo  risullamento,  se  una  o più 
parti  rinunziano,  siffatta  rinunzia  non  impedi- 
rà che  quelli  i quali  sono  rimasti  in  causa  , 
profittino  della  porzione  che  sarà  giudicata  ap- 
partener loro  nella  cosa  litigiosa.  Cosi  tre  ere- 
di procedono  contro  il  loro  comune  debitore 
per  esser  pagati  di  una  somma,  1"  uno  può  ri- 
nunziare validamente  senza  il  concorso  degli 
altri,  i quali  potrebbero  continuare  le  procedu- 
re onde  ottenere  la  porzione  che  pretendono 
aver  dritto  a reclamare.  Questo  è lo  spirito 
dell’  art.  1217  f 1 1 70  del  codice  civile  , dice 
Hautefauilfe  alla  pag.  21 1 , citando  una  deri- 
sione della  corte  diOrleansdei  Iti  gennaio  1811 . 

Che  se,  all’  opposto,  la  cosa  è indivisibile  ; 
se  per  esempio,  molti  eredi  avendo  fatto  unita- 
mente una  dimanda  per  reclamare  , su  di  un 
fondo  virino,  una  servitù  di  prospetto,  di  pas- 
saggio, uno  di  essi  rinunzia,  in  tal  circostanza, 
secondo  la  opinione  degli  autori  del  commen- 
tario inserito  negli  Annali  sui  notariato,  tom. 
2,  pag.  183,  è chiaro  ebe  una  tale  rinunzia  in 
nulla  potrà  diminuire  i dritti  degli  altri  eredi, 
e che  guadagnando  la  causa  , godevano  la  to- 
talità del  dritto  della  servita  di  prospetto  o di 
passaggio. 

Gli  autori  del  Pratico  tom.  2,  pag.  418  sup- 
pongono tre  eredi  i quali  revindicano  un  og- 
getto mobiliare  non  suscettibile  di  divisione, In 
rinunzia  dell’  uno,  essi  dicono  , non  può  pre- 
giudicare al  reclamo  degli  altri,  ma  il  debitore 
contro  dì  cui  si  è agito,  se  succumbe , rimane 
surrogato  nei  dritti  di  quello  fra  gli  attori  che 
ha  rinunziato:  ciò  infatti  risulta,  dairart.1'2‘24 
+ 1 177  del  codice  civile? e noi  adottiamo  inte- 
ramente 1*  opinione  de'  suddetti  scrittori. 

1455.  Sipubforse  rinunziare  ad  un  solo  atto 
di  procedura,  senza  rinunziare  alla  lite  ? 

Che  si,  senza  dubbio,  «1  è ciò  che  praticasi 
ogni  giorno  per  parte  de’  patrocinatori  i quali 
vogliono  prevenire  con  Janneo  spèse, emendan- 
do atti  dilettosi.  Ma  siffatte  riBunzie  non  sono 
soggette  alle  regole  ed  alle  formalità  di  quelle 
richieste  per  la  intera  lite  ; esse  si  fanno  , sia 
nell'atto  che  si  sostituisce  a quello  che  si  vuole 
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sopprimere, sia  in  una  denunzia  motivata,  ec. 
Si  comprende  che  in  simili  circostanze  il  patro- 
cinatore non  ha  bisogno  nè  della  firma  della 
parie,  né  di  sua  procura  spedale  , poiché  non 
trattasi  se  non  di  eorreggerewizi  di  forma;  es- 
sendogli sufficiente  la  facoltà  ricevuta  di  diri- 
gere la  lite.  ( Fed.  Uemiau  Croutilhac  , pag. 
293  ) Il  patrocinatore  avrebbe  bisogno  di  un 
mandato  particolare  onde  ovviare  all'azione  di 
disapprovazione  nel  solo  caso  in  cui  questa 
rinunzia  contenesse  alti  della  natura  di  quelli 
menzionati  nell'  art.  352  f 444.  È chiaro  be- 
nanche che  la  rinunzia  di  un  atto  isolato  non 
impedisce  alla  parte  avversa  di  prevalersene  , 
ove  contenga  confessioni , consensi  ec.  , o di 
trarne  quelle  induzioni  che  giudica  a lei  conve- 
nienti.Ma  qui  tutto  dipende  dalle  circostanze!  I). 

Siffatte  osservazioni  fan  conoscere  che  le 
quistioni  le  quali  saranno  in  prosieguo  esami- 
nate, non  si  riferiscono  che  alta  rinunzia  della 
lite,  solo  oggetto  del  titolo  che  ci  occupa. 

1456.  La  rinunzia  dee  forse  , sotto  pena  di 
nullità,  esser  firmala  dalle  parli  o doloro  man- 
datari particolari  ? 

Primamente  noi  osserveremo  che  il  codice 
non  dichiara  che  il  mandatario  debba  esser 
munito  di  particolare  procura  ; ma  sembra  , 
dice  Berriat  Saint-Prii  , che  avuto  riguardo 
all’  importanza  dell'  atto  , tale  sia  stala  la  in- 
tenzione dei  ligislatore;  il  che  appunto  suppon- 
gono tutti  gli  scrittori. 

£ indubitato  che  il  patrocinatore  munito  di 
una  simile  procura  può  firmare  la  rinunzia  , 
sotto  la  doppia  qualità  di  mandatario  e di  pa- 
trocinatore; ma  se  la  sua  firma  va  apposta  sotto 
1'  flitima  qualità  ed  in  virtù  del  mandato  gene- 

fi)  Sembra  che  il  patrocinatore  abbia  bisogno 
di  procara  speciale  sol  quando  1'  atto  fosse  capa- 
ce ai  stabilire  in  farore  della  parte  la  ricogni- 
zione espressa  di  un  dritto. 

Sarebbe  io  stesso  di  uno  da'  capi  delle  conclu- 
sioni a cai  il  patrocinatore,  come  giornalmente 
accade  , rinunaiaaaa  nel  cono  di  una  causa. 

Nulladiineuo  noi  crediamo  esserci  luogo  a di- 
sapprovazione , Secondo  le  circostanze  , se  detto 
articolo  delle  conclusioni  fosse  essenziale  e com- 
preso nell'atto  di  citazione;  il  che  appunto  sem- 
bra d’  altronde  risultare  da  una  decisione  della 
corte  di  Bruisci  Ica  da’ 09  giugno  1808  { Sirry  , 
Som.  iC  pag.  9 ) avendo  pronunziato  ebe  la  di- 
sapprovazione no»  sarebbe  ammissibile  se,  essen- 
do stata  fatta  la  rinunzia  all'udienza  , presente  la 
parie  , questi  non  si  si  fosse  opposta  : donde  segue 
che  il  sarebbe  in  qualunque  altra  circostanza. 
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rate  che  gli  è slato  dato  onde  regolare  la  proce- 
dura,noi  crediamo  rhe  la  nullità  della  rinunzia 
potrebbe  essere  pronunziala, pel  motivo  che  la 
legge  r chiedendo  che  la  rinunzia  fosse  notifi- 
cala dalla  parte,  o dal  suo  mandatario,  ha  ne- 
cessariamente parlato  di  un  mandatario  ad  hoc 
altrimenti  avrebbe  dichiaralo  che  in  mancanza 
della  firma  della  parte,  quella  del  patrocinato- 
re basterebbe,  o piuttosto  non  avrebbe  richie- 
sta la  prima. 

Conchiudiamo  da  ciò  chela  rinunzia  la  quale 
non  è firmata  dalia  parte  o dal  suo  mandata- 
rio munito  di  procura  particolare, è nulla, per- 
ciocché siffatta  firma  è una  condizione  essen- 
ziale della  validità  deli’  atto.  Tale  si  è benan- 
che I’  opinione  di  Pigeau  tom.  I pag.  454,  c di 
Berrial  Saint  Prix,  come  sopra  not.  7.  ( Fed 
Inquisì.  1550  ).  Ma  Ilauefeuille,  pag.  212 
sembra  di  parere  opposto. 

Vi  sarebbe  egualmente  nullità  se  il  patroci- 
natore, per  supplire  alla  mancanza  della  firma 
avesse  menziiAali  nell'atto  ì molivi  che  impe- 
dirono alla  parie  di  firmare  ; non  vi  ha  veruna 
qualità  che  possa  supplire  alla  mancanza  di  sif- 
fatta firma:  in  una  parola  essa  e indispensabi- 
le, se  non  vien  supplita  da  quella  di  un  man- 
datario particolare.  ( Fed.  le  quislioai  di  Le- 
page,  pag.  264  ) (2). 

I457.hr  necessario  forse  che  la  rinunzia  sia 
firmata  tanto  sull'  originale  che  sulla  copia  ? 

La  firma,  dice  Pigeau,  nel  luogo  sopra  cita- 
to, dev*  esser  apposta  principalmente  sulla  co- 
pia notificata  all'  avversario  , la  quale  forma 
nelle  sue  mani  , la  prova  della  rinunzia  ; ma 
non  è fuori  proposito  , egli  soggiunge  , che 
il  patrocinatore  faccia  egualmente  firmare  l’o- 
riginale , quest’  ultima  firma  però  non  è rigo- 
rosamente necessaria.  In  effetti,  non  v'  ha  che 
la  copia  la  quale  tiencluogo  di  titolo  alia  parte 
a cui  viea  notificata  la  rinuuzia  : essa  adun- 
que dev'  esser  rivestita  della  formalità  richie- 
sta per  la  validità  di  siffatto  atto. 

Per  la  qual  cosa  è indispensabile  che  la  co- 
pia sia  firmata  ( Berrial  Saint  Prix  , come  so- 
pra, ) t non  essendola  , non  puossi  dire  che  la 
firma  apposta  sull'  originale  fosse  sufficiente. 
D'altronde, esiste  una  ragione  decisiva, se  l’ori- 
ginale solo  fosse  firmato  , sopprimendolo  , si 
verrebbe  a togliere  all’  avversario  il  mezzo  di 

(a)  Mz  zi  potrebbe  con  un  atto  susseguente 
riparare*  la  menzione  della  firma. — ( Aie  ì mar- 
ce i8oa  i Sirey,  lem.  ig,  pag.  4)8.  ) 
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provare  che  la  rinunzia  siagli  stala  validamen- 
te proposta. 

Ma  si  comprende  che  siffatto  inconveniente 
non  è più  a temersi  se  la  copia  riporta  la  firma 
apposta  sull'  originale  ; noi  pensiamo  che  in 
siffatta  circostanza,  non  si  potrebbe  arguire  la 
nullità  della  firma,  senza  eoe  la  parte  interes- 
sata s' inscrivesse  in  falso. 

1458.  La  rinunzia  e f accettazione  possono 
farsi  in  un  modo  direno  da  quello  indicato  dal- 
1'  art.  402  ? 

Dai  termini  facoltativi  con  i quali  va  conce- 
pito il  citato  artirolo  sembra  risultare  l’ affer- 
mativa; ta  rinunzia,  come  f accettazione,  può 
ec  e no  già  deve  ec:  adunque  può  farsi  in  dif- 
ferenti maniere;  per  esempio,  ali'  udienza,  in 
presenza  del  giudice  il  quale  ne  può  dar  aito; 
ma  è necessario  che  l'attore  ed  il  convenuto  si 
trovino  all'udienza  personalmente  o mediante 
i loro  procuratori.  Allora  la  loro  presenza  è 
attestata  dal  giudice  , senza  che  siavi  bisogno 
di  firma. 

II  contratto  giudiziario  è formato  , percioc- 
ché non  essendovi  alcuna  legge  la  qual  esiga 
che  le  parti  o i loro  procuratori  sottoscrivano 
le  assertive  e le  misure  prese  da  essi  all'udien- 
za, l’intervento  del  tribunale  il  quale  attesta  e 
ritiene  siffatte  misure  , supplisce  pienamente 
le  firme  (I). 

1459.  Allorché  la  rinunzia  fu  fatta  con  alto 
di  patrocinatore  a patrocinatore  , il  convenuto 
che  l'accetta  può  forse,  in  vece  di  notificare  la 
sua  accettazione  nello  stesso  modo  , dimandare 
che  gli  si  dia  atto  all'udienza  ? 

Due  decisioni  della  corte  di  Brusselles,  ru- 
na del  20  aprile  1809  ( Sire?  tom.  12  , pag. 
338  ),  l’altra  del  25  maggio  1810  ( Sire j , 
tom.  1 4 , pag,  3ó0  ) , ed  una  terza  decisione 
della  corte  di  Rennes  del  31  gennajo  1811 
{ ved.  il  Giara,  delle  dette  corti,  /.  2,  pag  A l ) 
pronunziarono  l’affermativa  su  tale  quistione, 


(i)  Tal*  h la  solasione  W quale  sembra  deriva- 
re da  una  decisione  della  corte  di  e-issaaione  del 
3 ottobre  1808.  ( vedi  Dtntvtrs  1808.  yag.  483) 
e che  una  decisione  del  la  nn?iio  <8i3.  ( Sircy, 
tom-  i4  . },(l0  377)  emette  in  termini  formali , 
pronunciando  che  la  riuansia  ad  un  pe^uorameyto 
d'immobili  è valida,  quantunque  fatta  nella  udien- 
za del  tribunale  ed  in  assenna  del  perorato  , qua- 
lora costui  sta  stato  legalmente  chiamato,  w ( Fs- 
di  sulf' art  7*5  f 840.  ) 


fondandosi , I . su  i termini  facoltativi  del- 
l’articolo in  esame;  2.  sul  motivo  che  può  in- 
teressare a colui  al  quale  venne  fattala  rinun- 
zia di  ottenerne  una  il  di  etti  originale  stia  iti 
un  pubblico  deposito,  ec.  ( Ved.  un  altra  de- 
cisione simile  iella  corte  di  Pau  de!  22  aprile 
1809,  Biblioteca  del  Foro  parte  2.  1810,/x#. 
282  ). 

Ma  Hautfeuille  è d’avviso  opposto  a quan- 
to si  è ritenuto  dalle  citale  decisioni.  Secondo 
la  sua  opinione,  sarebbe  fare  spese  inutili  «il 
discutere  all'udienza  ed  ottenere  una  sentenza 
sulla  quistione  da  noi  proposta,  sia  che  tratta- 
si di  rinunzia  ad  una  dimanda , sia  ad  un  ap- 
pello Coffinicres  sembra  adottare  quest'ultima 
opinione.  — ( Ved  il  Giornale  de’  patrocina- 
tori tom.  2,  pag.  235  e 236  ). 

Evvi,  secondo  noi,  una  ragione  decisiva  per 
far  prevalere  la  opinione  delle  decisioni  poco 
anzi  citate.  In  effetti  la  copia  potrebbe  perder- 
si. e con  essa  la  prova  della  rinunzia  , segna- 
tamente nel  caso  in  cui  la  parte  non  potesse 
all'udienza  ottener  atto  di  essersi  accettata  la 
sua  rinunzia,  la  quale  fosse  Latta  con  un  sem- 
plice atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. — 

( Ved.  la  quistione  1467. 

1480.  Obbligato  il  convenuto  ad  accettare 
una  rinunzia,  è necessario  forse  che  la  stessa 
sìa  pura  e semplice  ? 

Thomines  relativamente  alla  proposta  que- 
stione alla  pag  173,  suppone  l'affermativa,  so- 
stenendo che  i patrocinatori  non  debbono  nè 
notificare  una  rinunzia  coudizt anale  , nè  ac- 
cettarla così  notificala  senza  I'  approvazione 
formale  ed  in  iscritto  de'loro  clienti. 

Hautfeuille,  come  sopra,  asseriva  benanHie 
che  per  la  validità  di  una  rinunzia  è necessario 
che  essa  sia  intera  esenza  restrizione. Egli  sup- 
pone che  un  appellante , o l’attore  nella  causa 
principale,  sull'  appello  o sulla  dimanda  del 
quale  si  fosse  intentata  un’azione  di  garentia, 
offrisse  di  pagare  le  spese  soltanto  per  ciò  chs 
lo  riguarda,  salvo  all'attore  nel  giudizio  di  ga- 
rentia di  far  valere  i suoi  dritti  contro  al  suo 
garante.  Allora,  egli  dice,  siffatta  rinunzia  sa- 
rebbe nulla,  sia  per  non  esser  intera  ; abbiso- 
gnandovi una  sentenza  o decisione  , sia  che  la 
rinunzia  all'azione  prinripaleoaU'appello  por- 
ta seco  l'obhligazione  di  pagare  le  spese  del- 
l'azione di  regresso,  la  quale  non  è che  l'acces- 
sorio dell’azion  principale  o dell'  appello.  Ed 
in  tal  guisa  appunto  giudicossi  dalla  corte  di 
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Orkaiii  eoo  tre  decisioni  de'  29  aprite  1807  , 
13  gennaio  e 9 roano  1808.  (1) 

I46l.  Se  ima  rinunzia  condizionala  fosse 
slata  accettata  dal  patrocinatore  senza  pariico- 
tare  procura  vi  sarebbe  luogo  coatro  di  lui  alfa- 
rione  di  disapprovazione  ? 

Che  no,  perciocché  a termini  detta  legge,  la 
rinunzia  non  Ormala  dalla  parte  oda  colui  che 
è munito  di  procura  particolare, è nulla  di  pie- 
no dritto. 

1402.  Ma  se  la  parte  non  sa  firmare,  baste- 
rò che  il  patrocinatore  ne  faccia  menzione  ? 

No  , senza  dubbio,  imperocché  a differenza 
degli  altri  ufficiali  ministeriali , a*  quali  la  leg- 
ge accorda  il  dritto  di  certificare  quello  che  le 
parti  dichiarano  negli  atti  del  loro  ministero , 
il  patrocinatore  non  è che  il  mandatario  della 
parte  , e non  è in  siffatta  qualità  che  egli  pub 
dare  o riceversi  gli  atti  di  rinunzia  o di  accet- 
tazione : or  la  legge  esigendo  , in  quanto  alla 
rinunzia  , che  il  mandato  sia  particolare  , al- 
lorché la  parte  non  lo  firma  , è necessario  che 
>1  mandato  sia  dato  con  atto  autentico. 

1463.  Nel  caso  di  ma  rinun  zia  con  di  ciotta  - 
la  , e quando  le  condizioni  proposte  àalf  ultore 
non  sono  accettale  dal  suo  avversario,  vi  sareb- 
be luogo  a pronunziare  sulle  conclusioni  colte 
quali  quest ' ultimo  dimanda  atta  delia  rinunciai 
La  seconda  camera  della  corte  di  llennes 

G "uditò  negativamente  , con  decisione  del  1 7 
tglio  1 809  da  noi  citata  al  tom  2 del  suo  gior- 
nale, pag,  43  alle  note  ; vai  dire  che  la  rinun- 
zia non  può  esser  separata  dalle  condizioni  colle 
quali  fu  fatta,  e che  se  come  abbiamo  detto 
sulla  quistione  1460, fi  convenuto  non  può  es- 
ser obbligato  di  accettare  una  rinunzia  condizio- 
nata, è giusto  benanche  che  non  possa  oppor- 
re siffatta  rinunzia  all'  attore , se  non  accoglie 

(i)  Jfoi  sciameremo  s queste  decisioni  quell» 
con  cui  la  corte  di  Paridi  nel  a$  agosto  t8»r>  (Si- 
rey  , tom.  li,  pag-  438)  gradici,  ri  tutta  re  da’ter- 
«mni  I tesai  delta  legge  , che  qualunque  rinomi» 
debi/ essere  pura  c sem  plico,  e che  per  consegaen- 
n non  si  poteva  costringere  un»  parte  arrena  ad 
accettarne  ona  che  fosse  data  sotto  condizione.  Ed 
in  fatti  se  tate  quistione  non  4 espress  i mente  ri- 
solata dal  codice  , la  sua  soluzione  derisa  neces- 
sariamente dal  motiro  che  I’  art.  4»3  f 496  sup- 
pone che  la  rinunzia  poas»  Aere  accettata  o riget- 
tata : epperò  se  la  medesima  è semplicemente  con- 
diaionaie,  sarà  questo  on  motiro  evidente  perchè 
la  parte  a etti  è notificata,  si»  in  dritto  di  non  ac- 
cattarla. 


k condizioni  colle  quali  questi  la  fece,  f Fed. 
sull'  art.  4 / 1 f 535  le  differenti  quistìom  perti- 
nenti atta  rinunzia  di  appetta  ). 

1464.  Quando  la  rinunzia  è concepita  in  ter- 
mini ingiuriosi  contro  il  convenuta,  può  esser 
ammessa  in  giudizio  ? 

Noi  abbiamo  detto  che  il  convenuto  pnò 
non  accettare  una  rinunzia  condizionale;  ma 
se  questa  rinunzia  è concepita  in  Termini  in- 
giuriosi contro  di  lui  , non  ha  più  drillo  a di- 
spiacersi se , in  seguito  della  soppressione  di 
smalli  termini  pronunziata  dal  giudice,  T atro 
non  altro  presenta  che  la  nuda  rinunzia.  Allo- 
ra in  mancanza  di  accettazione,  poggiata  so- 
pra le  parole  di  cui  trattasi,  non  e più  ostaco- 
lo a far  si  che  venga  ammessa  in  giudizio  ; in 
siffatto  modo  decise  la  corte  di  Parigi  il  gior- 
no 8 agosto  1802.  — ( Fed.  giurisprudenza 
della  corte  suprema,  tom.  3,  pag.  265.  ) 

Art.  403  f 496.  Accettata  la  rimmzia,  im- 
porla questa  di  pieno  dritta  consenso  reciproca 
di  rimettere  il  tutto  nella  stata  in  cui  era  prima 
della  lite. 

Importa  egualmente  il  dovere  di  pagare  le 
spese  della  lite,  olle  quali  il  rinunciante  viene 
astretto  con  una  semplice  ordinanza  del  presi- 
dente scritta  a pii  deità  lassa,  presenti  o chia- 
mali le  parti  con  atta  da  patrocinatore  a patro- 
cinatore. 

Se  questa  ordinanza  emana  da  un  tribunale 
di  prima  istanza  , sarà  eseguita  non  ostante 
/’  apposizione  o l' appetta  ; se  emana  da  una 
corte  di  appello,  sarà  eseguita  non  ostante  rop- 
posizione  (2). 

T.  70  76  — C.  di  P.  art.  1S0,  543,  « seguenti, 

(a)  GÌ0RISPKJDEKZA. 

1.  Allorché  in  materia  di  stato  aiansi  fatte  pro- 
cedure in  nome  di  una  ter»  persona,  s<s  costei  la 
disapprova  rimane  obbligata  dalla  sua  disapprova- 
zione ; in  conseguenza  reputasi  aver  rinuoziata  X 

1 arale  procedure,  e non  può  ulteriormente  rtpren- 
arte.  — ( Paridi  3 l agita  1812  ; Sirty , tom.  t4, 
pag.  4a.  1 

1.  il  debitore  che  ha  attenuto  l’oraologiaione  di 
una  contenzione  di  dilazione  contro  *'  auoi  credi- 
tori reputati  aver  rinunziato  al  benefìzio  della  ara- 
teti» , se  posteriormente  e durante  I'  a ppello,{ for- 
ma una  dimanda  di  cessione  di  berti ( Parigi, 

»a  granaio  1808  ; Strty  , f am.  8 , pag.  67.  ) 

[ 3.  Perchè  nna  rinunzia  faccia  cessare  la  ecre- 
aione  detta  pendenza  di  lite,,  non  è necessario  cita 
Sta  accettala  { Litgt , Casso,,  annui,  di  Luparie, 
«auso  i8a3,  vai,  2.  pag.  4*9  ) ] 
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CCCXXXI.  Puf)  accadere  che  la  rinuncia  1465.  In  qual  modo  accettasi  la  rinunzia  ? 

sia  del  tolto  condizionala;  che  non  comprenda  Nella  stessa  maniera  come  è (ormata.  — 

gli  accessori  della  procedura,  coinè  sequestri  ( Ved.  Pigeaulom.  I , paq.  456 — Tariffatati. 
presso  terzo,  opposizioni  ec.  ; che  Dualmente  71,  e le  nostre  precedenti  quhtioni  ). 
le  parti  abbiano  bisogno  di  spiegarsi.  Quella  1466.  Si  pub  forse  , fino  all'  accettazione,  , 
parte  a cui  la  rinunzia  notificasi,  deve  dunque  ritrattare  una  rinunciai 
aver  la  facoltà  di  esaminare  se  le  condizioni  le  SI,  perciocché  il  contratto  giudiziario  non 
convengono,  se  I’  atto  è concepito  in  termini  va  formato  se  non  dietro  l'acctllaziont,  men- 
che  le  siano  sufficienti.  tre  fino  a tal'  epoca  non  vi  sono  che  semplici 

E si  è per  tal  motivo  che  la  rinnnzia  non  proposizioni  per  parte  di  colui  che  rinunzia, 
produce  t suoi  effetti  se  non  mercè  I’  accetta-  Avviene  in  questo  caso  come  dell’  offerte,  le 
zione,  che  non  presenta  alcune  disparità  col-  quali  possonsi  ritrattare  finché  non  sono  state 
V offerta,  e che  forma  il  contratto  tra  le  parti,  accettate  — ( Fed.  Pigeaupag.  436  -,  la  deci- 

Allora,  secondo  1’ art,  4o3,  essa  importa  di  sione  delia  corte  di  cassazione  del  4 luglio 
pieno  drillo  consenso  reciproco  di  rimettere  il  1810 , e di  quella  dette  corti  di  Lione  de I 14 
tulio  nello  stesso  stalo  in  cui  erano  le  case  pria  dicembre  detto  stesso  anno,  Giornale  de'  patto-  * 
della  lite;  d'  onde  conseguita,  che  non  suppo-  cinatori  tom.  3.  p.  226  ). 
ne,  siccome  abbiamo  detto,  se  non  l'abbando-  1467.  Leparole  dell  art.  403,  la  Sinu fi- 
no dell’ «erario  attuale  dell’azione,  salvo  a zia  importa  vi  pieno  dritto  consenso 
rinnovarla  in  seguito  , se  non  è prescritta.  In  ec.  non  si  troiano  forse  in  opposizione  colla  so- 
edotti  , l’attore  pria  della  citazione  introdut-  lozione  data  sulla  quistione  1459  ? 
tiva  dei  giudizio  , area  f azione  : egli  dunque  Noi  noi  pensiamo,  avvegnacchè  siffatte  pa- 
la conserva  di  po  la  rinunzia  a questo  giudizio,  role  suppongono  soltanto  non  esser  necessario 
la  quale  fa  riti  mare  le  cose  nello  stato  in  cui  che  l’ accettazione  della  rinnnzia  sia  seguita  da 
erano  pria  dell' atto  di  citazione. — ( Fed.  Pi - una  sentenza  la  quale  dia  atto  dell’ una  e del- 
geau  tom.  I , pagAó3  , il  Pratico  tom .2,  png.  1’  altra;  ma  non  escludono  assolutamente  una 
416  ; la  decisione  delia  Corie  di  Parigi  del  18  • simile  sentenza. 

marzo  181 1 nel  commentario  degli  annali  del  1468.  La  rinunzia  accettala  produce  io  sta- 
no!. tom.  2,  pag.  484  ) (I).  so  effetto  della  perenzione  ? 
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(i)  Pertanto  qualora  si  menzionasse  espressa- 
mente  nell’ atto  di  rinnnsia  l'abbandono  detra- 
zione , o se  quest*  abbandono  risultasse  da*  termi- 
ni ne’ quali  è concepito , non  ri  cade  dubbio  che 
non  importerebbe  un  mezzo  d*  inammessibilità  con- 
tro di  una  nuova  dimanda  ( vedi  Denisart  alla  pa- 
rola rinunzia  n a ).  Di  fatti  ae  le  disposizioni  del 
codice  di  procedura  limitano  in  generale  {'  effetto 
della  rinunzia  alla  estinzione  della  procedura  , es- 
se non  si  oppongono  che  si  estenda  al  l'azione  stes- 
sa . se  tal1  è stata  i*  intenzione  delle  parti. 

Sempre  adunque  secondo  questa  intenzione  bi- 
sogna determinare  la  natura  e V oggetto  della  ri- 
nunzia. Per  esempio  la  corte  di  cassazione  al  ai 
gemile  anno  decimo  (Sirty,  tom.  14,  pag-  291), 
decise  che  la  dichiarazione  dell’attore  contenente 
che  dopo  aver  esaminato  i titoli  che  gli  erano  op- 
posti , dopo  aver*  rinunziato  ai  mezzi  td  alle  con- 
clusioni della  sua  di oranda  , importava  la  rinun- 
zia all'  azione  Noi  crederemmo  che  secondo  le  cir- 
costanze potrebbe*!  oggidì  pronunziare  nella  stes- 
sa maniera  , perciocché  nell'  addotta  specie  la  ri- 
nunzia secondo  le  espressioni  nelle  quali  essa  era 
concepita,  sembra  riguardare  il  merito  del  dritto. 
Appartiene  a*  patrocinatoti  di  badare  a* termini  che 


impiegano  n*$li  atti  di  rinnnzia  , onde  non  dare 
alla  parte  avversa  un  pretesto  di  supporle  una  ri- 
nunzia all’  azione  stessa  , eh*  era  1’  oggetto  della 
lite. 

Noi  dobbiamo  dire  che  la  corte  di  Parigi  eoa 
decisione  del  sa  luglio  1 8 ■ 3 ( Sirey  tom.  i4  - PaJ- 
354  ) ha  dichiarato  che  la  rinunzia  pura  e tem- 
pi ice,  senza  alcuna  riserva,  importa  l'annullamen- 
to dell'  azione  , di  modo  che  non  si  posta  ripro- 
durla. Crediamo  però  per  le  ragioni  di  sopra  espres- 
se, che  questa  decisione  sia  assolutamente  contra- 
ria ai  sistema  del  codice  , del  pili  che  la  suppo- 
sizione fatta  da  Lepage  nel  suo  Trattalo  e Sale 
di  procedura-  4 ediz.  pag.  ili,  che  chi  ha  rinun- 
ziato puramente  c semplicemente  , ha  rinunziato 
alla  sua  azione  stessa,  e che  la  rinuruu  non  ca- 
de sulla  procedura  soltanto , se  non  allorché  con- 
tiene riserva  dell*  azione.  Perciò  fu  dalla  corte  di 
cassazione  giudicato  che  V atto  di  rinunzia  fatto 
dalla  direzione  del  registro,  contenente  ch'esss  ha 
rinunziata  alla  dimanda  formata  contro.  ..per  la 
coazione  db  • • non  rinunzia  alT  azione  , ma  sol- 
tanto alla  coazione,  il  che  conferma  la  soluzione 
data  alla  nostra  quist.  1464*  C Cassai.  16  maggio 
itisi  • Sire y , tom.  aj,  pag.  6.  ) 
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so  ammettere  l’appello  dall' ordinanza  del  pre- 
sidente, ha  voluto  almeno  lasciare  alla  parie 
il  solo  genere  di  gravame  compatibile  colle  at- 
tribuzioni della  corte  ( I ). 


Per  una  conseguenza  della  disposizione  del- 
1’  art.  403,  la  quale  richiede  che  le  parli  ritor- 
nino nello  stesso  stato  in  coi  erano  pria  della 
lite,  gli  scrittori  del  Pratico,  tom,  2 pag  516, 
si  avvisano  che  la  rinunzia  accettata  produce 
il  medesimo  effetto  della  perenzione. 

Quindi, essi  direno,  non  puossi  far  uso  di  al- 
cuno degli  atti  della  procedura  estinta,  neppu- 
re per  interrompere  la  prescrizione.  Nell’  una 
e nell'altra  ipotesi,  fa  d’  uopo  applicare  I’  art. 
224 7f2 143  del  codice  c!vile,il  quale  dichiara, 
che  se  l' attore  rinunzia  alla  lite,  se  lascia  pe- 
rimere l’ istanza,  l’ interruzione  della  prescri- 
zione vien  riguardata  come  non  avvenuta. 

Pigeau,  tom.  I , pag  458  , senza  spiegarsi1 
su  gli  atti  della  causa,  dice  benanche  che  uno 
degli  effetti  della  rinunzia  consiste  in  questo, 
cioè  che  l’ interruzione  della  prescrizione,  ope- 
rata coll’  atto  introduttivo  del  giudizio,  è ri- 
guardata come  non  avvenuta,  a norma  del- 
1’  art.  2247  del  codice  civile. 

Noi  siamo  del  parere  degli  scrittori  del  Pra- 
tico, pel  motivo  che  la  perenzione  non  è altra 
se  non  la  rinnnzia  presunta  dalla  legge.  Or  per 
quali  motivi  la  rinunzia  formale  non  produr- 
rebbe gli  stessi  effetti  della  rinnnzia  presunta? 
L' istanza  è estinta  nell'  uno  e nell'  altro  caso, 
e la  conseguenza  necessaria  , siccome  abbia- 
mo dctlo  sulla  quislione  1451,  non  è forse  che 
nessuno  degli  atti  che  la  compongono  conti- 
nui a sussistere?  Adunque  concederemo  alla  ri- 
nunzia tutti  gli  effetti  assegnati  alla  perenzio- 
ne nelle  nostre  quistioni  1450  e seguenti.  Tale 
si  è benanche  1'  avviso  di  Bernal  Saint-Prix, 
pag.  368,  n.  3. 

1469.  Allorché  una  ordinanza,  la  quale  li- 
quida ie  spese  in  seguilo  di  una  rinnnzia,  ema- 
tici da  una  corte  di  appeHo,  è desso  forse  suscet- 
tibile di  opposizione,  ancorché  rendala  in  con- 
traddizione ? 

Non  potrebbesi  mettere  in  dubbioche  se  l’or- 
dinanza di  cui  parlasi  nell’art.  403,  è rcnduta 
. in  contraddizione;  dessa  è soggetta  all’appello. 
Ma  , dice  Pigeau  , tom.  I , pag.  658,  se  vien 
resa  dal  presidente  di  una  corte  di  appello,  non 
è suscettibile  di  appello,  ma  sibbenc  di  oppo- 
sizione, ancorché  fosse  stata  pronunziala  in 
contraddizione,  perciocché  il  presidente  fu  so- 
lo a giudicare.  Appartiene  all'intero  tribunale 
pronunziare  sul  merito  di  siffatta  opposizione. 

Sembraci  finalmente  esser  tale  il  senso  del- 
l’ articolo,  il  quale  non  potendo  in  questo  ca- 
Carré,  Voi.  III. 


QUINTA  DIVISIONE 
Delia  riocedura  sommaria,  ossia  abbreviata. 

Talune  controversie  esigono,  avuto  riguar- 
do alla  natura  oalla  modicità  del  loro  oggetto, 
una  procedura  più  rapida  di  quella  di  cui  il 
codice  stabilisce  le  regole  e le  formalità  ne’  ti- 
toli precedenti. 

Tali  sono  quelle  la  cui  conoscenza  appartie- 
ne a’  giudici  di  pace > — (Fed.  tom.  I pag. 79). 

Quelle  che  la  legge  reputa  materie  somma- 
rie ( Fed.  qui  appresso,  tit.  24  ). 

Finalmente  quelle  che  sono  della  competen- 
za de’  tribunali  di  commercio  — (tit.  25)  (2). 

Ed  appunto  perchè  la  procedura  prescritta 
dal  codice  per  la  istruzione  di  siffatta  causa  , 
presenta  un  abbreviamento  di  quella  che  deve 
seguirsi  nelle  altre,  vien  chiamata  procedura 
sommaria  ossia  abbreviata  (3). 

Essa  differisce  particolarmente  dalla  proce- 
dura ordinaria,  in  quanto  che  la  maggior  par- 
te delle  liti  che  vi  sono  soggette  vengono  d'- 
spensate  dallo  sperimento  preliminare  dalla 
conciliazione,  c non  visi  fa  veruna  specie  di 
istruzione  per  iscritto  — ( Fed.  i preliminari 
de'  titoli  seguenti  ). 


Modello  di  Rinunzia  1 

Ad  istanti  dei  signor  Pietro  • . . 

Si  dichiara  al  signor  li  . . - patrocinatore  del  li- 
gnor  Piolo. 

Che  il  detto  signor  Pietro  hi  rinunziato  , in 
Tirtii  della  presente , alla  dimanda  da  Ini  forma- 
tar  contro  il  signor  Paolo  , con  atto  del  di . . , af- 
finché il  detto  signor  B. . nel  predetto  nome  non 
alleghi  ignoranza,  e non  faccia  pia  alcuna  proce- 
dura contro  la  suddetta  dimanda  : protestando  di 
nullità  tatto  quanto  fosse  fatto  in  pregiudizio  del- 

• (i)  Ma  Detniau  Crousilhie  , pag.  aG| , dice  al 
contrario  che  se  l’ordinania  ò resa  in  contraddito- 
rio dal  preaidente  di  una  corte  di  appello  la  de- 
cisione è suprema  ; c secondo  lui , non  vi  sareb- 
be più  alcun  rimedio. 

(a)  Vedi  anche  il  titolo  de’  rapporti  che  pre- 
scrive una  procedura  veramente  romrnarùa. 

(3)  Dal  latino  sommarium  , abbreviare, 

16 
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li  preienta  , offendo  detto  liquor  Pietro  di  pevere 
il  detto  signor  Piolo  tutte  le  spese  di  elio  fatte 
secondo  lo  specifica  da  farsi  tra  le  parti,  altrimen- 
ti nelle  lolite  maniere  , di  che  oc. 

Modello  di  arenazione  di  rinunzia. 

Ad  istanza  del  signor  Paolo  si  dichiara  al  si- 
gnor A . . . patrocinatore  del  signor  Pietro  , che 
in  conseguenza  dell’atto  Ormato  dal  detto  signor 
Pietro  ( oppure  ) dal  Signor  . . munito  di  pro- 
cura del  suddetto  «gnor  Pietro  ha  dichiarato  di 
recedere  dalla  dimanda  da  lui  formata  contro  il 
detto  signor  Paolo  con  atto  del  di  . . . 

Lo  stesso  «gnor  Paolo  accetta  col  presente  atto 
hi  proposta  rinunzia. 

TITOLO  xxir. 

Delle  materie  sommarie  (l). 

Si  chiamano  particolarmente  materie  som- 
marie quelle  cause  che  quantunque  noa  com- 
merciali , esigon  pure  istruzione  semplice  e 
rapida,  sia  perchè,  come  in  queste  ultime,  le 
parti  soffrirebbero  pregiudizio  da'  termini  e 
dalle  sentenze  della  procedura  ordinaria  ; sia 
perché  la  causa  presenta  tra  interesse  poco 
considerevole,  il  cut  valore  potrebbe  venir  as- 
sorbito dalle  spese,  sia  finalmente  perché  essa 
è tanto  più  semplice  e più  facile  a giudicarsi, 
in  quanto  che  non  elevasi  alcuna  discussione 
sul  titolo. 

Dopo  di  averdeterminato  quali  sono  le  cau- 
se che  devono  riguardarsi  come  materie  som- 
marie, il  codice  prescrive  la  forma  secondo  la 
quale  siffatte  materie  debbono  istruirsi  e de- 
cidersi, ed  a tal'oggetto  queste  disposizioni  pre- 
sentano altrettante  eccezioni  alle  regole  della 
procedura  ordinaria. 

Epperò,  1 . per  le  cause  or iinarie , l' istru- 
zione principato  consiste  negliscrittiche  le  due 
parti  hanno  la  facoltà  di  notificarsi  reciproca- 
mente. — (Fed.  art.  77  e 80  f 171,  e 174). 

Ma  siffatta  facoltà  non  è concessa  nella  pro- 
cedura per  le  materie  sommarie  , le  quali  non 
ammettono  veruno  scritto  tra  la  citazione , eie 
discussioni  all'udienza.  (Art.  405  f 498).  . 

2.  Similmente,  se  gl'interventi  in  causa , e 
le  dimanda  incidenti  sono  ordiuariameute  pro- 
ti) V«di  l’ ordinano  del  1607,  tit.  7,  e topra 
n.  409  , 674  , j3J  , g65,  938;  appresto  luU'art. 
4G3.  Vedi  anche  gli  arresti  citati  alle  qailtioai 
1473,  e 1476. 


poste  con  atti  0 dimande  da  patrocinatore  a pa- 
trocinatore, alle  quali  ileonvenuto  può  rispon- 
dere nello  stesso  modo  ^ ved.  ari.  337  e 339  f 
431  e 433), le  cause  sommarie,  all'opposto, non 
ammettono  siffatta  istruzione  , formandosi  le 
dimande  incidenti  con  atto  di  patrocinatore  a 
patrocinatore;  detti  atti  debbono  contenere  con- 
clusioni motivate  con  la  chiamata  all’udienza, 
ed  il  convenuto  non  è autorizzato  a notificare 
alcuna  risposta.  ( Art.  406  f 499). 

3.  Finalmente,  nelle  materie  ordinarie  , i 
fatti  di  cui  dimandasi  farne  la  prova,  debbono 
esser  notificati  tre  giorni  pria  dell’udienza,  per 
esser  riconosciuti  0 negati, ed  allorché  il  tribu- 
nale ammette  la  prova,  nomina,  per  procedere 
all'esame,  un  giudice  commessario  il  quale  de- 
ve compilare  un  processo  verbalcdcllc  deposi- 
zioni. ( Ved.  eli  art.  252 , 255  e 269  f 347  , 
350  e 364.  Ma  nelle  cause  sommarie  , i fatti 
da  provarsi  sono  articolati  all’  udienza  , senza 
esser  stati  pria  notificati,  il  tribunale  nel  pro- 
nunziar la  sentenza  che  ordina  l' esame , non 
nomina  il  commessario  , e l'esame  si  fa  all'  u- 
dienza  ; il  quale  d'  altronde  è puramente  ver- 
bale,allorché  la  causa  è di  natura  tale  da  esser 
giudicata  in  ultima  istanza.  ( Art.  407,  412  f 
500,  505.  ) 

Del  resto  la  legge  indica  talune  delle  forma- 
lità prescritte  per  gli  esami  ordinari, che  devo- 
no necessariamente  esser  osservate  per  gli  esa- 
mi sommari  ( Art.  4 13  f 506  ) (2). 

ArtAOì  f 497.  Sono  riputale  materie  som- 
marie ed  istruite  come  tali. 

Le  appellaiioni  dalle  sentente  de'  giudici  di. 

rw*  (3)  .•  . -r 

Le  adoni  puramente  personali  (4),  qualun- 
que sia  il  loro  ammontare  , \emprecchi  siano 
fondate  sopra  un  documento  scritto  non  contro - 
verso  ; " /»■ 

Le  dimande  non  appoggiale  da  dommenlo 
scritto , quando  non  eccedono  i mille  franchi  ; 

(a)  Noi  osserviamo  con  Thomines,  pag.  177  che 
I’  eccezioni  fatte  ita  questo  titolo  dii  legislatore 
alle  regole  generali,  confermano  queste  regole  pe* ca- 
li eccettuati , e che  per  conseguenza  queste  deb- 
bono essere  «rettamente  osservate  , almeno  ogni 
qual  volta  nan  siano  incompatibili  coll'  oggetto  e 
collo  scopo  della  procedura  sum-naria. 

(3)  Ajipello  , veli  art.  i5,e  3i  f T e i35  ; 
celerità  , affitti  , annualità  , art.  jyi  , iaS  , 73  f 
555,  219,  166  ; spedizione  degli  alfiri  argenti, 
art.  ta  , 1 4 f 1 13  , 181. 

(4)  Vedi  U commentuio  sali'  att.  a. 
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Le  diman  de  provvisorie, o che  richiedono  pron- 
ta spedizione-. 

Le  azioni  per  pagamento  di  pigioni  , affitti , 
e di  arretrati  di  rendite  ( I ). 

T.  67  — Ordinanti,  lit.  17 

CCCXXXII.  L'ordinanza  del  ICG7,  Ut.  27, 
art.  3,  4,  e 5,  classificando  siffatte  materie  , 
entrò  nei  dìu  minuti  particolari.  Nulladimeno, 
dopo  una  lunga  nomendatnra,  limitavasi  a di- 
re generalmente  che  tutto  ciò  che  richiede  ce- 
lerità , ed  in  cui  pub  esserci  periglio  nella 
tardanza,  reputasi  benanche  come  materia  som- 
maria. 

L'articolo  in  esame  è ancora  più  conciso. 
Dopo  d'aver  enumerato  soltanto  un  picciol  nu- 
mero di  oggetti , limitasi  ad  aggiungere;  te  di- 
monde  pron  isorie,  o che  richiedono  celerità.  Il 
legislatore  considera  la  impossibilità  di  preci- 
sare tutt'i  casi , c dall'altra  parte,  igiudid  non 
possono  ingannarsi  in  risguardo  a quelli  che 
richieggono  celerità  — ( Locri,  tom.  2 , pag. 
77;  rapporto  del  tribuno  Perrin,  e qui  appresso 
n.  1472)  (2).  ' 

- (1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Una  dimanda  pel  pagamento  delle  spese  di 
custodia  può  essere  considerata  da’  giudici  come 
esosa  sommaria  e eòe  richiede  celerilà  ; il  magistra- 
to che  amministra  giustizia  nel  tempo  delle  ferie 
pnò  giudicarne,  senza  che  per  questo  espresso  mo- 
tivo , vi  sia  IU020  a cassazione.  — ( Cassai.  ut) 
maggio  1816  j Sirtg  , tom.  4 , pag.  70.  ) 

a.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  una  causa  puramente 
personale,  quando  il  titolo  non  è controverso. — 
( Hermes  ao  note  mòre  1812.  ) 

3.  Le  dimande  provvisorie  per  somministra  sione 
di  alimenti,  reputane!  materie  sommarie.  In  con- 
segnenia  tatto  le  sentenze  pronunziate  sopra  tali 
dimande  sono  esecutive  di  pieno  dritto  , non  o- 
stame  appello.  — ( Brusselles  sa  fiorile,  emno  lì  ; 
Strip  , tom.  17  , pog.  777.  ) 

4-  Non  si  debbono  tassare,  come  nette  materie 
sommarie,  le  spese  aggiudicate  in  appello  da  nna 
sentenaa  resa  sugl’  incidenti  promossi  in  una  di- 
stri  bastone  per  contributo,  allorché  quest'inciden- 
ti  sono  connessi  per  la  loro  natura  ad  una  islan- 
sa  principale  ordinaria.  — ( Parigi , j aprite  1811; 
Array  , tom.  14  , pag.  35a  ) 

5.  In  materia  commerciate  gli  appelli  per  incom- 
petenza sono  riputate  cause  sommarie.  — (Cassar. 

9 flit.  181 3 ; Strtg  , tom.  14  pag.  197.  ) 

(a)  Tal’  • >1  motivo  degli  sviluppameli  da  noi 
dati  su  quest’articolo  4°4f4l)7  nelle  quistioni 
«344.  « i35i  della  nostra  Analisi.  — ( Vedi  ip- 
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14  70.  In  qual  caso  un  titolo  è riputato  con- 
troterso ? . 

Secondo  Demiau-Crouzilhac,  alla  pag.  2o6, 
non  reputasi  litoio  controverso  , che  Farebbe 
cessare  d'esscr  sommaria  la  causa , nè  quandt» 
un  allo  autentico  fosse  arguito  di  falso, nèquan- 
do  un  atto privato  non  fosse  riconosciuto, o fosse 
negato  , e neanche  quando  la  controversia  ri- 
guardasse la  sola  spiegazione  delle  condizioni , 
o del  modo  di  eseguire  una  obbligazione  o un 
contratto;  ma  si  direbbe  titolo  controverso  al- 
lorquando impugnasi  la  sua  essenza;  allorché, 
per  esempio, si  oppongono  eccezioni  di  dolo, fro- 
de, circonvenzione,  mercè  le  quali  si  pretende 
non  doversi  alcuna  cosa,  ovvero  si  oppone  una 
falsa  causa,  simulazioni  , ed  in  generale  tutte 
le  azioni  rescissorie  o redibitorie  , e tutte  le  ec- 
cezioni di  nullità  dirette  o contro  la  sostanza 
dell'atto,  o contro  1'  obbligazione  eh'  esso  con- 
tiene. 

Siffatte  eccezioni.soggiunge  Demian, median- 
te le  quali  veramente  impugnasi  il  titolo,  ren- 
dendo necessaria  una  più  estesa  istruzione, sia 
in  risguardo  a fatti,  sia  al  dritto,  non  potevano 
annoverarsi  nella  classe  delle  cause  sommarie. 

Noi  leggiamo  nella  Biblioteca  del  Foro, 
part.  1.  tom.  3,  pag.  24  e 25  , che  bisogna 
distinguere  tra  la  controversia  che  sorge  sul 
titolo , e quella  che  s'impegna  sul  merito  della 
dimanda  , di  cui  il  titolo  ne  è l’ istrumento  : 
• Cosi  , per  esempio  , voi  mi  citate  pel  paga- 
mento di  una  obbligazione  di  2000  franchi , 
che  pretendete  esservi  stata  da  me  sottoscrit- 
ta ; io  impugno  il  vostro  titolo  ; vai  dire , 
offro  di  provare  t hè  il  vostro  contratto  è l’ ef- 
fetto del  falso  , della  violenza  , del  dolo  ; of- 
fro finalmente  provare  che  il  vostro  dritto 
non  ha  mai  esistito  ; e che  solo  mediante  un 
delitto  avete  acquistato  un  titolo,  e nello  stesso 
tempo  la  facoltà  d'intentare  un'  azione  contro 
di  me  Io  non  oppongo  una  eccezione  diretta- 
mente  contro  la  vostra  dimanda  ; comincio 
dall’  impugnare  il  vostro  titolo  , e se  in  siffat- 
to modo  escludo  la  vostra  dimanda  , essa 
cesserà  senza  dubbio  di  esser  sommaria  , al- 
lorché però.elevandosi  ad  una  somma  superio- 
re di  1000  franchi , non  potrà  rientrare  nella 
classe  di  quella  indicatane!  §.  3,  dell’art.  304. 

» Ma  se  invece  d'impugnare  il  vostro  titolo, 

presso  la  guistioni  i4"6,  t sull' art.  806  al  Ma- 
lo M gioitisi  per  ria  di  somme»  io  ss  posi  tieni. 
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oppongo  la  prescrizione,  il  pagamento,  le  com- 
pensazioni, tacitamente  l'ammetto  , e ne  ri- 
conosco la  legiliraità  ; ma  vi  oppongo  eccezio- 
ni che  tendono  ad  estinguere  1’  oggetto  della 
vustra  azione  , or  si  Udita  impugnazione  alla 
vostra  azione  , non  impedisce  che  la  dimanda 
sia  sommaria  ; ella  è puramente  personale  -t 
esiste  un  titolo  non  controverso , e quindi  le 
condizioni  della  legge  sono  adempite.  » 

Si  comprende,  secondo  Demiau  Crouzilhac, 
che  una  iscrizione  in  falso  , il  non  riconoscere 
scritture  o firme  , non  sono  di  ostacolo  a far 
si  che  la  causa  sia  sommaria  ,-  ma  che  tutte  le 
altre  eccezioni  la  mettono  in  tale  categoria.  Al- 
l'opposto,secondo  il  passo  pocanzi  ripoi  tato  della 
Biblioteca  del  Foro  , la  querela  di  ialso  , la 
mm  ricognizione  della  scrittura  , producono 
simile  eflctto. 

Noi  non  faremo  alcuna  eccezione  relaliva- 
mente  all’  allegazione  di  falso  o alla  ricognizio- 
ne o negazione  di  scrittura.  Un  titolo  è contro- 
verso o in  quanto  alia  sua  esistenza  , se  vien 
arguito  di  falso  o negalo,  o in  quanto  alla  sua 
validità  , allorché  gli  si  oppone  il  dolo  , la 
frode  , la  falsa  causa,  una  nullità  eie:  Intuiti 
questi  casi  , noi  pensiamo  che  la  lite  cessa 
di  esser  sommaria,  perciocché  l’ait.  404 
non  fa  alcuna  distinzione  , nè  esclude  alcun 
motivo  di  controversia  ; or  , vale  Io  stesso 
impugnare  un  titolo  che  arguirlo  di  falso  o 
negarlo.  In  conseguenza  adottiamo  1’  opinione 
di  Mailhier, autore  del  passo  pocanzi  riportato. 
La  differenza  da  lui  stabilita  nell’  impugnare 
la  dimanda  ed  il  titolo,  sembraci  spiegare  nel 
modo  più  soddisfacente  il  senzo  delfart.  404. 

1 47 1 . Le  di  mandi  reali  o miste  son  forse  re- 
putate sommarie  , allorché  non  eccedono  mil- 
le franchi  ? 

Il  paragrafo  3. delfart. 401  stabilisce, in  ter- 
mini generali , che  le  dimande  formate  senza 
titolo  saranno  riputate  materie  sommarie  , al- 
lorché non  eccedono  mille  franchi  .|Nè  fa  al- 
cuna distinzione  , come  il  paragrafo  2,  tra  le 
materie  puramente  personali  c le  allre  ; e da 
dògli  scrittori  del  Pratico,  tona.  2,  pag.  424, 
conchiudono  che  la  disposizione  in  esso  con- 
tenuta applicasi  tantoalle  dimande  puramente 
personali , (pianto  a quelle  reali. 

Demiau  Crouzilhac  , alla  pag.  296,  dire  al- 
l'opposto che  a norma  dei  paragrafo  3.°  una 
dimanda  fatta  senza  titolo  reputasi  som- 
maria se  non  eccede  mille  franchi , ma  sol- 


tanto per  un  aiione  puramente ■ personale. 

Epperò  , secondo  questa  opinione,  si  direb- 
be che  i due  paragrafi  da  noi  citali  non  sono 
relativi  i he  alle  dimande  puramente  personali; 
cioè  , il  primo  in  quanto  che  stabilisce  che  sif- 
fatte dimande  , a qualunque  somma  ammon- 
tassero , saranno  riputale  sommarie  quando- 
siavi  titolo  non  controverso  ; il  secondo,  che  le 
suddette  dimande  saranno  riputate  tali  , al- 
lorché si  formeranno  senza  titolo  , se  non  ec- 
cedono pero  il  valore  di  mille  franchi  ; d’onde 
ne  seguirebbe  che  in  nessun  caso  , una  mate- 
ria reale  o mista  potrebbe  esser  dichiarata 
sommaria. 

Siffatta  opinione  sembraci  giusti  Grata  , sia 
dalle  disposizioni  degli  art.  1,  2,  3,  4,  e 5 del 
tit.  17  dell’  ordinanza  , la  (juale  indicava  con 
più  particolarità  , che  non  na  praticato  f art. 
404  del  codice,  le  cause  che  voglionsi  riputare 
sommarie  , sia  da’  chiarimenti  dati  sopra  i 
detti  articoli  da  vari  commentatori.  Ed  in  ve- 
ro nè  nell'ordinanza, nè  in  alcun  commentario 
rallrovasi  una  dimanda  reale  o mista  annove- 
rata tra  le  cause  sommarie  : all'  opposto  ciò 
che  dimostra  che  le  dimande  di  tal  natura  non 

10  erano  , si  è che  Jousse  l' esclude  formal- 
mente nella  sua  nota  1 . sull'  art.  i . del  citato 
titolo  dell'  ordinanza. 

Or  è da  presumere  che  il  legislatore  non 
abltia  inteso  fare  una  innovazione  tale  qual'  è 
quella  che  suppongonogti  scrittori  del  Pratico; 
nè  basterebbe,  per  ammetterla,  la  futile  indu- 
zione che  polrcbbesi  ricavare  dal  motivo  che 

11  paragrafo  3.  delfart.  404  non  replica  affat- 
to le  parole  puramente  personali,  e non  espri- 
me alcuna  distinzione. 

1472.  Quali  sono  le  dimande  provvisorie , e 
che  richiedono  celerilà  ? 

il  legislatore  non  indica  i caratteri  di  siffat- 
te specie  di  dimande,  ma  sembra  risultare  dal- 
le espressioni  del  tribuno  Perrin,  nel  suo  rap- 
porta sul  presente  titolo  (ved.edit.  di  F. Didot, 
pag.  121  ) che  egli  a tal  proposito  ha  inteso 
rimettersi  alla  prudenza  del  giudice.  Se  il  co- 
dice, come  diggià  abbiamo  dello  { i -ed.  il  com. 
all'  articolo  ),  lascia  esistere  qualche  incertez- 
za su  ciò  che  esso  chiama  dimande  provvisio- 
nali o che  richieggono  pronta  spedizione , si  è 
perchè  è impossibile  prevedere  luti’  i casi , e 
perchè  d'altronde  i giudici  non  possono  ingan- 
narsi su  ciò  che  esige  il  pronto  intervento  della 
giustizia. 
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TIT.  XXIV.  — DELLE  MATERIE 

Per  siffatto  motivo  la  corte  di  cassazione, con 
arresto  del  27  giugno  1810  ( Sirey  tom.  10  , 
pag.  34S  ) dichiarò  che  una  corte  di  appello 
avea  potuto  riguardare  come  richiedente  cele- 
rilà , e per  conseguenza  mettere  nella  classe 
delle  cause  sommarie, una  dimanda  di  sciogli- 
mento di  affitto,  e ricevere  all'udienza  le  depo- 
sizioni de’  testimoni  ascoltati  su  tal  dimanda. 
Risulta  da  questo  arresto, che  la  quistione  se  le 
dimando  sieno  provvisionali  o se  richieggono 
celerilà,  è abbandonata  ai  lumi  ed  alla  pruden- 
za de’  giudici. 

Del  resto,  puossi  asserire  in  generale, che  le 
dimande  le  quali  esigono  celerità  sono  le  stesse 
di  quelle  di  cui  conoscono  le  camere  feriali,  in 
virtù  dell'art.44  del  decretodel30  marzoI808; 
tali  sono lecause  riguardanti  oggettiche  potes- 
sero perire,  prescrizioni  da  interrompersi,  no- 
mine e scase  di  tutori  , alimenti  , giudizi  per 
via  di  sommaria  esposizione,  sequestri,  rivin- 
dirlie  ec.  f Fed.  le  nostre quiitioni  sul  titolo  de' 
giudizi  per  ria  di  sommaria  esposizione:  il  nuo- 
vo Repertorio  alla  parola  vacanze;  Jousse,  irùro- 
duzione  al  lil.  17  delt ordin.,e  sugli  art.  1 . 2. 

3.  4.  e 5.  di  queste  stesso  titolo ; Sirey  tom.  8, 
DI),  pag.  192,  e finalmente  il  nostro  commen- 
tario sull'  ari.  134,  tom.  I . pag.  332  ) 

1473.  La  legge  indica  forse  segnatamente 
come  materie  sommarie  talune  cause  ie  quali 
non  sono  menzionate  nelC  art.  404  ? 

Si,  tali  sono  la  cause  seguenti, nelle  quali  la 
legge,  colle  espressioni  di  cui  si  serve,  fa  cono- 
scere eh’  esse  sono  interamente  assimilate  , in 
quanto  alla  procedura  , a quelle  indicate  dai- 
iart.  40-4. 

1 . La  presentazione  delle  relazioni  de’  peri- 
ti , e le  loro  ricuse.  ( Fedi  l'ari.  320  e 31 1 |- 
411  e 405,  e la  decisione  della  corte  di  Parigi 
dell'omaggio  1 808  citata  sulla  quist.  733  , 
tom.  2,  pag.  23.  ) v 

2 L’  ainmessione  delle  cauzioni  ( art  521 
e 832  f 601  e 915); 

3.  Le  rivindiche  dc'mobifi  sequestrali  ( art. 
608  + 698.  ) 

4.  Gli  appelli  dalle  sentenze  sulla  distribuzio- 
ne per  contributo  , equelli  dalle  ordinanze  ne’ 
giudizi  di  sommaria  esposizione  (Art.  069  e 
809  f 752  e 892.) 

5.  Le  dimande  di  rilascio  del  debitore  arre- 
stalo e le  compulsorie  per  pagamento  di  spese 
( Art.  805  e 847  f 888  eT.  ) 

0.  La  nomina  di  tutori  ( codice  civile ; ari. 
449  f 372  ) 
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7.  Le  difficoltà  relative  alle  divisioni  eda’qua- 
derni  delle  condizioni  per  le  vendite  all'incanto 
hanno  luogo  in  risguardo  a’  siffatte  dimando. 

( Codice  civile  art.  823  f 742;  codice  di  pro- 
cedura , art.  973  1019)  ; 

8.  Le  opposizioni  alla  liquidazione  delle  spese 
( Decreto  del  lOfeb.  1807,  art.  67  ) ; 

9.  Le  contestazioni  sulla  graduazione  de'cre- 
ditori  ( Ait.  161  f 255  ) Fed.  ie  qaisl.  su  gii 
articoli  da  noi  citati.') 

10.  Le  distruzioni  de'  tutori  ( Codice  civile 
art.  449  \ 372  ) 

1474.  Gli  appelli  per  incompetenza  e le  di- 
mande per  la  validità  de'  sequestri  presso  terzo 
repulansi forse  materie  sommarie  ? 

Noi  abbiamo  risoluto  negativamente  siffat- 
ta quistione  in  quanto  alle  declinatone  di  foro 
per  incompetenza  ( ved.iom.  2.  pag.  23),  ci- 
tando una  decisione  della  corte  di  Parigi  del  25 
maggio  1 808.  Ed  in  virtù  della  stessa  decisio- 
ne fu  ritenuto  benanche  che  le  dimande  per 
le  validità  de’sequestri  presso  terzo  non  posso- 
no riputarsi  materie  sommarie,  atteso  che  des- 
se non  sono  affatto  menzionate  dall’  art.  404, 
e che  , da  un’  altra  parte,  niun  articolo  spie- 
gasi, a loro  riguardo,  ne'termini  simili  a quel- 
li che  vanno  adoperali  negli  articoli  citati  sul- 
la precedente  quistione  ( I ). 

(()■  La  corte  di  Kennes  con  decidono  de’  a ot- 
tobre 1 8 1 3 giudicò  nello  stesso  modo  in  una  spe- 
cie in  cui  si  trattava  di  decidere  se  nn  terrò  se- 
questrarono era  creditore  o debitore;  essa  dichia- 
rò che  siffatta  controversia  non  essendo  del  nome- 
rò di  quelle  che  richiedevano  celerilà,  molto  me- 
no era  sommarie. 

Comunque  sia  , in  taluni  tribunali  si  persiste 
a pensare  il  contrario  mediante  una  distinzione 
che  noi  crediamo  non  adatto  fondata. 

La  dimanda  primitiva,  di  cesi  , la  prima  azio- 
ne che  $’  intenta  c ordinaria  , e taf  c parimenti 
quella  per  la  validità  di  un  sequestro  presso  ter- 
zo : per  lo  contrario  l'azione  clic  da  luogo  al  se- 
questro è sommaria  { il  che  spessissimo  accade  ) , 
ed  ò ugualmente  tale  quella  per  la  validità.  In 
ani  parola  l'azione  per  la  validità  ò l'accessorio 
della  dimanda  che  vi  ha  dato  tuo.'o;  essa  non  è 
se  non  l’  esecuzione.  Laonde  per  ottenere  il  paga- 
mento di  ona  somma  inferiore  a mille  (rauchi  per 
mezzo  di  un  titolo  non  controverso  ( materia  evi- 
dentemente Sommaria  ) , si  stabilisco  un  sequestro 
presso  terzo  ; in  questo  caso  la  dimanda  di  vali- 
dità è sommaria.  Al  contrario  per  ottenere  il  pa- 
gamento di  una  somma  eccedente  i mille  franchi 
dovuti  mercè  di  un  titolo  die  s’ impugna  ( mate- 
ria oidinaria  ) , se  ha  avuto  luogo  un  sequestro 
presso  terzo  se  il  debitore  non  è ammesso  nelle 
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1475  Debbonsi forse  ripalar  materie  somma- 
rie le  cause  che  la  legge  indica  soltanto  come 
quelle  che  debbono  esser  giudicate  sommaria- 
mente senza  esprimere  eh'  esse  sieno  istruiti 

SOMMARIAMENTE  O SENZA  PROCEDURA  eC. 

in  una  parola  , come  dicono  gli  articoli  citati 
suHa  quistione  1473  ? 

Che  no  , e come  osservano  tanto  Demiau 
Crouzilhac,  pag.  297,  guanto  Berriat  Saint- 
l’rix,  pag.  3<  G,  bisogna  ben  distinguere  queste 
cause  da  quelle  menzionate  nell'  articoli  404, 
r>  negli  articoli  citati  sulla  quistione  1473. 
Queste  sono  istruite  e giudicate  sommariamen- 
te, quelle  debbono  essere  giudicate  sommaria- 
mente , vai  dire  con  celerità,  dietro  discussio- 
ne all'  udienza  , senza  potersi  ordinare  istru- 
zione per  iscritto.  La  istruzione  poi  dev’  esser 
fatta  secondo  le  regole  ordinarie  , ossia  secon- 

sne  eecrz'onl , se  11  titolo  è giudicato  legittimo  , . 
ac  il  Sequestro  è dichiarato  valido  ; allora  questa 
ultima  istaura  , riputala  1’  accessorio  dell'  altra  , 
è ordinaria. 

Questa  distinzione  è più  speciosa  che  fondata; 
ma  in  primo  luogo  , non  può  essere  permesso  al 
eiudice  di  distinguere  ove  Ir  legge  non  distingue. 
Tosto  che  la  materia  c ordinaria , ogni  distinzio- 
ne per  farla  cambiar  natura  non  potrebb'  essere 
ammessa  senza  violar  la  legge.  Or  ci  sembra  che 
la  tariffa,  accordando  delle  vacazioni  nel  suo  art. 
<)e  , messo  sotto  la  rubrica  delle  causo  ordinarie, 
mostra  chiaramente  che  ritieni  la  causa  come  or- 
dinaria; la  quale  d'altronde  dev’ esser  tale  anche 
a motivo  della  complicazione  della  procedura.  La 
dimanda  per  la  validità,  dicesi,  deve  seguire  la  sorte 
dell'  asionc  principale.  Mi  son  dovuti  mille  scudi 
marce  un  titolo  ipotecario  non  controverso;  io  do- 
mando il  pegnoramcnlo  degl’  immobili.  Questa  di- 
manda . nel  sistema  che  noi  combattiamo,  sareb- 
be ordinaria  ; ma  quali  sarebbero  le  ragioni  per 
cui  una  dimanda  di  pura  esecuzione  dovrebb’  es- 
sere riputata  della  stessa  natura  dell' azione  lolla 
quale  è intervenuta  U condanna  ? 

Del  resto  tali  quistioui  relative  alla  natura  del- 
ie dima  mie  di  validità  e di  rimozione  di  sequestro 
sono  trattate  da  Manguin  ( vedi  Hibliot.  del  foro 
piima  parte  , tosi.  3,  pag.  ) con  tutti  gli  -svrlup- 
-jiiinenti  che  si  possono  desiderare. 

Secondo  questo  autore  le  dimaude  per  pagamen- 
to di  >o tbrne  . e pel  rendimeuto  di  conti  fondate 
su  titoli  non  controversi,  debbono  essere  conside- 
rale indistintamente  come  materie  sommarie. 

[ Risulta  da  una  decisione  della  Corte  di  Bras- 
arli», dei  i intugliti  l Sua  ( A un.  di  Lapo  Ile,  an- 
no iBa3  , voi.  a.  pag  5;  ) che  essa  considera  lo 
dimando  per  la  rimozione  dei  sequestri  come  som- 
marie, ma  tale  distinzione  uon  può  estendersi  al- 
le d tnun de  per  la  rimozione  del  sequestro  reale.  ] 


do  le  regole  particolari  indicale  dalla  legge;  per 
esempio,  quando  essa  limita  il  numero  de’ruo- 
li  di  un'istanza  ec.ec.,  (Ved.  ia  tariffa, art.  \h) 
Ciò  che  provala  giustizia  di  siffatta  osserva- 
zione , che  noi  abbiamo  già  avuto  occasione 
di  applicare  in  più  quistioni , e segnatamente 
sulla  quistione  733,  si  è che  la  tariffa  ammet- 
te in  tassa  gli  atti  scritti  in  diverse  cause  , di 
cui  il  codice  vuole  che  la  decisione  sia  resa  som- 
mariamente tal  che  se  si  fosse  voluto  assimi- 
larle per  l’ istruzione  alle  materie  sommarie  , 
non  si  sarebbero  autorizzati  tali  atti,  non  am- 
mettendosi in  siffatte  materie  alcuna  scrittura . 

. 1 476.  Quali  sono  le  cause  che  debbono  esser 
giudicate  sommariamente,  come  si  è dello  nella 
precedente  quistione  ? 

Desse  sono , 

1.  Le  declinatoric  ( art.  168  e 172  f 262  e 
266  e !a  tariffa,  art.  751  ) ; 

2.  Le  ricuse  di  testimoni  ( art.  287  f 381  , 
e in  tariffa  art.  711); 

J.  Le  opposizioni  alle  garentie,  restituzioni 
di  documenti,  riassunzioni  d'istanze  (art.  180, 
192  e 1-181274,286  e 241  e la  tariffa  art.95), 

5.  Gli  incidenti  sulla  procedura  del  pegno- 
ramento  degl'  immobili,  tanto  in  prima  istan- 
za che  in  appello  ( art.  7 18  f 802  e la  tariffa 
art.  117  , 119  , 122,  e 125  ) ; 

5.  Le  surrogazioni  alle  procedure  ne’glndi- 
zl  d'  ordine  (art.  779  f 862  ) ; 

6.  Le  dirnande  per  nullità  di  arresto  perso  - 
naie  ( art.  794  e 795  f 877  e 8781  ; 

7.  Le  dimandeper  lo  rilascio  della  spedizio- 
ne degli  atti  ( art.  839  e 84O  f 922  e 923  ) ; 

8.  Le  opposizioni  de’  parenti  alle  delibera- 
zioni del  consiglio  di  famiglia  — ( Codice  di 
procedura  art.  883  e 884  -f-  960  e 961); 

9.  Gli  appelli  sulle  contestazioni  delle  gra- 
duazioni ( art.  765  f 849  ).  (Ved.  le  nostre 
quisl.  sugli  articoli  precitati.  ) 

La  parte  che  ha  trascurato  di  sostenere  in 
prima  istanza  che  una  causa  non  era  somma- 
ria, non  può  gravarsi  in  grado  di  appello  che 
la  stessa  sia  stata  giudicata  come  materia  ordi- 
naria. 

Art.  405  f 498,  Le  cause  sommarie  , sca- 
duto il  termine  fissato  netta  citazione  , vengon 
giudicate  alf  udienza  dietro  semplice  atto  ( 1 ) 
sene  altra  procedura  ne  format  ila. 

Ord.  til.  17.  art.  1.  — C.  di  P.  art.  8a. 

(1)  Semplice  «ita  , vaia  a dire  atta  di  iv'is», 
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CCCXXXIU.  Secondo  quest'  articolo  puos- 
si  , allo  spirar  del  termine  della  chiamata  al- 
1'  udienza  , decidere  la  causa  , e se  vi  ha  co- 
stituzione di  patrocinatore  , non  sarà  con- 
cesso il  termine  di  quindici  giorni  accorda- 
ti per  le  cause  non  sommarie  dagli  art.  77  e 
78  f (71  e 172. La  differenza  multa  dal  moti- 
vo che  nelle  cause  ordinarie  permettesi  alle 
parti  di  esporre  i fatti  ed  i mezzi  di  difesa  per 
iscritto, ciòche  nonbaluogo  per  le  cause  som- 
marie. 

1477.  Le'malerie  sommarie  son  forse  dispen- 
sale dallo  sperimento  preliminare  della  conci- 
liazione ? 

L'aflcrmaliva  è certa, relativamente  alle  di- 
mande  che  richieggono  celerità,  a quelle  di  ri- 
lascio del  debitore  arrestato,  a quelle  di  rimo- 
zione di  sequestro  o di  opposizione, ed  a quelle 

P:r  pagamento  dì  pigioni  c di  affitto, perciocché 
art.  49,  §§  2 e 5,  le  dispensa  formalmente 
dallo  sperimento  della  conciliazione. 

Similmente  ò indubitato  che  gli  appelli  dalle 
giustizie  di  pace  van  dispensali  da  siffatto  spe- 
rimento nello  stesso  modo  di  qualunque  altro 
appello,  non  solamente  perchè  lo  sperimento 
di  conciliazione  non  deve  precedere  la  dimanda 
( ved.  l' ari.  48  ) , ma  anche  pel  motivo  che  le 
cause  le  quali  sono  della  conoscenza  del  giudice 
di  pace  non  vi  sono  soggette  — ( Ber  rial  Sainl - 
Prix  pag.  374  , art.  8 j. 

bla  gli  scrittori  del  Pratico  , tom.  2,  pag. 
427 , avvisano  che  tutte  le  altre  dimande  som- 
marie van  sottoposte  a siffatto  sperimento  pre- 
liminare , atteso  che  l’art.  48  vi  assoggetta  tut- 
te le  dimande  principali , senza  eccettuarne 
quelle  di  cui  parliamo. 

Non  è nostra  mente  combattere  siffatta  opi- 
nione ^ ,ma  osserviamo  che  la  maggior  parfedellc 
materie  provvisionali  possono  rientrare  nella 
classe  generale  delle  materie  che  richieggono 
celerità , siccome  abbiam  detto  nel  tom.  I . 
pag.  333  not.  1 ; da  un  altra  parte  , la  qui- 
stione  onde  conoscere  se  una  dimanda  debba 
riputarsi  urgente , è abbandonata  , come  be- 
nanche abbiam  detto  salta  quistione  1472  , 
alla  prudenza  del  giudice  ; ed  in  siffatto  modo 
accadrà  più  raramente  che  non  si  crede , che 
Io  sperimento  preliminare  della  conciliazione  , 

se  il  convenuto  hi  costituito  patrocini  tot*.— ( Ve- 
di Pari.  <o6  f 499  per  gl' incidenti  * le  intentai- 
•<«»i  ) 


sia  giudicato  indispensabile,  perchè  una  di- 
manda in  materia  sommaria  sia  ricevuta  in 
giudizio. 

1478.  Dalla  disposizione  delf  ari.  405  bi- 
sogna forse  conchiudere  che  non  si  possano  no- 
tificare, in  materia  sommaria, le  conclusioni  mo- 
tivale ? 

Noi  noi  pensiamo, perciocché  a secondo  l’os- 
servazione di  Demiau  Crouzilhac  alla  pag. 
297 , le  parti  possono  avere  un  grande  interes- 
se ad  inserire  le  loro  conclusioni  o i loro  mez- 
zi principali  di  difesa  in  un  atto  di  procedura , 
sia  per  cambiare  o modificare  Io  conclusioni 
precedentemente  date  ( ved.  f ari.  33  del  de- 
creto del  30  marzo  1818  ),  sia  per  assicurarsi 
che  se  ne  terrà  conto  nel  giudicare , sia  in  fino 
per  procurarsi  un  mezzo  di  giustificare,  in  ca- 
sodi  appello,  esservi  stalo  errore  o di  essersi 
mal  giudicato. 

Osserviamo  solamente  che  siffatte  conclusio- 
ni non  saranno  ammesse  in  tassa , nè  potran- 
no , sotto  verun  pretesto , ritardare  il  corso 
della  procedura , a meno  che  la  parte  a cui  fos- 
sero notificate  non  io  dimandasse  essa  stessa  nel 
suo  interesse , allorché  le  medesime  esigesse- 
ro da  parte  sua  una  risposta. 

A&t.  406 1 499.  Le  dimande  incidenti , e 
t intervento  in  causa  . devono  farsi  per  via  di 
allo  di  palrocina/ore . contenenti  ie  semplici  con- 
clusioni motivale  (I). 

Tom.  19,  si  — Ontfn.  dal  1667,  lit.  ai , alt.  34  — . 

Cod.  di  P.  art.  317 , 339. 

CCCXXXIV.  La  legge  prescrive  eoo  questo 
articolo  che  la  parte  la  quale  forma  una  di- 
manda incidente  , o un  intervento  in  causa,  si 
limiti  ad  enunciarne  l’oggetto  ed  1 motivi  , 
senza  entrare  ne' sviluppamene  di  mezzi  rhe 
essa  intende  proporre  per  giustificarla  (2). 

(i)  GICRlSPRWpNZA. 

La  dimanda  di  nullità  dì  an  pc-noramcnto  d’im- 
mobili i,  di  tua  natura  , un’  op  posinone  i addan- 
te che  può  Carsi  con  atto  da  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. 

(a)  Ma  bisogna  osservare  , relativamente  all’at- 
to d’ intervento , che  dee  contenere  in  principio 
la  costituitone  di  patrocinatore  da  parie  dell' in- 
terveniente, poiché  l'intervento  presenta  necessa- 
riamente una  nuova  dimanda  per  parte  di  quello 
che  la  forma.  — ( Arg.  desunto  dalla  decisione 
della  Corte  di  Calmar  del  aa  febbraio  i8og  citato 
nelle  quistioni  ia;a  « 1373.  ) 
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1179  .Puossi  rispondere  mediante  conclusioni 
moli  ate  agli  atti  di  cui  portasi  nell'  uri.  406  ? 

Il  convenuto  nell’ incidente  è obbligato  ri- 
spondere nel  termine  di  tre  giorni  seguenti  al- 
la notificazione,  come  dice  lìémiau  alla  p.297. 

Al  contrario  Digeau , tom.  1 , pag.  301  e 
302,  sostiene  non  potersi  rispondere  per  iscrit- 
to, perciocché  non  se  ne  avrebbe  il  dritto  per 
la  dimanda  principale,  secondo  l'arl.  405;  ep- 
pure, conibiude  Ilautfeuille  , pag.  214,  la  ri- 
sposta non  pnò  darsi  se  non  se  coll'  aringa. 

Gli  è vero  che  l' art.  75  della  tariffa  tassa 
unatto  in  risposta  a quello  di  crii  parliamo  ; 
ma  per  la  verità  siffatto  articolo  non  si  riferi- 
sce thè  alle  materie  ordinarie  , in  conseguen- 
za, secondo  la  nostra  opinione  , conviene  at- 
tenersi a quanto  dice  l’igcau  e Ilautfeuille  , 
osservandosi  però,  come  abbiam  praticato  sul- 
la quistione  1438  , che  la  risposta  non  è proi- 
bita se  non  nel  senso  cioè  , eh' essa  non  en- 
tra in  tassa  c non  può  ritardare  la  procedura. 

yfnr.  407  f 500.  Se  occorre  sentire  de'iesti- 
noni,  la  sentenza  che  ordina  /'  esame , de  re  e- 
sprimere  i fatti  che  sono  da  procarsi  , senza 
che  sia  necessario  di  articolarli  preliminarmen- 
te , ed  indicherà  il  giorno  e I’  ora  ( I ) in  cui  i 
testimoni  debbon  essere  sentiti  all'udienza  (2). 

Orditi,  del  1666, tit.  aa  (degli  esami)  ari.  1. — 
Orditi.  diFranccsco  1 dell  inno  i3a5  , eap.  13. 
art.  5.  — C.  di  P.  art-  3 j e se;.  4^*- 


Bisogna  altra!  osservare  ebe  1"  allo  col  rjnatc  si 
fanno  le  dfinande  incidenti  o gl’  interventi , dee 
contenere , per  evitare,  le  spese  di  no  atto  parti- 
colare di  elulione  una  intimazione  a corti ]M ri  1 e 
all'  udienza  a giorno  fisso  — ( Vedi  Haulefeuillc, 
pag.  ‘a  1 4 e n5.) 

(1)  Giorno  ed  ore  Nelle  cause  ordinarie  sono 
stabiliti  dal  giudice  delegato. 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

1 . Non  si  debbono  sentire  all’  udienza  e somma- 
riamente i testimoni  chiamati  per  comprovare  l'as- 
senso. _(  Colmar  16  termidoro  , anno  ta  ; Giu- 
risprudenza del  cod.  civ.  , nnno  3 , pag.  aa6.) 

f a.  Nella  materia  sommaria  l'esame  non  è nullo, 
quantunque  la  sentenza  che  l’ordina  non  sia  stata 
notificata.  ( Brunelle),  16  olici.  i8aa,  A"n.  di  Lm- 
jtorle  , anno  t8a3  , voi.  I , pag  119)] 

J 3.  In  ogni  caso  tale  nullità  rimarrà  lanata  per 
non  essersi,  proposta  prima  di  qualunque  altra  ec- 
«ezione.  ( lìruntllec,  1 8 ih  cernire  t8aa  , Arm.  di 
Laporte  , «W.  pag.  |5.  ) 1 


ve’  tribunali  inferiori 

CCCXXXV.  La  legge  dispensando  le  parli 
col  presente  articolo,  dall’  enunciare  i fatti  che 
esse  dimandassero  provare  , intende  non  esser 
necessario  dichiararli  con  un  atto  preliminar- 
mente notificalo;  ma  è chiaro  che  bisogna  pur 
nondimeno  indicarli  a' giudici  per  conoscere  se 
sono  peri  ncnli  ed  ammissibili , ed  ordinare  o 
rigcllarc  la  prova;  essi  dunqnc  dovranno  esser 
articolali  all'  udienza  in  tempo  delle  discussio- 
ni, e trascritti  nell' atto  ordinario  che  contiene 
le  conclusioni. 

f 48l).  Se  non  ostante  la  disposizione  dell' ari, 
407,  una  parte  articolasse  con  un  atto  quei  fat- 
ti cui  intende  far  ammettere  la  prora  , la  parte 
am  ena  sarebbe  forse  obbligala  a contradirli 
parimente  con  un  allo  , ne'  tee  mini  e sotto  le  pe- 
ne stabilite  nell' art.  252  f 317  ? 

Tale  si  è l’opinione  di  Dcmiau  Crouzilhac 
alla  pag.  298,  il  quale  fondasi  sul  motivo  cho 
il  legislatore,  dicendo  non  esser  necessario  ar- 
ticolare preliminarmente  i falli,  ha  inteso  dire 
non  esservi  obbligo  di  farlo;  il  che  costituisce 
una  disposizione  facoltativa  e non  proibitiva. 

Ma  se  la  parie  che  dimanda  la  prova  ha  la 
facoltà  di  non  notificare  un  atto  in  cui  siano 
articolali  i fatti,  perchè  mai  l'altra  non  avreb- 
be, a vicenda,  le  facoltà  di' non  rispondere  a 
questo  atto  che  le  venisse  articolalo  ? Perché 
mai  la  prima  imporrebbe  al  suo  avversario 
l'obbligo  di  rispondere  sello  le  pene  severe 
comminate  dall' art,  252,  mentre  questi  non 
potrebbe  esigere  da  essa  che  gli  notificasse  un 
tal  allo  ! . . . . . 

Dcmiau  espone  la  sua  opinione  Come  favo- 
revole al  convenuto  nella  prova,  perciocché,  c- 
gli  dice,  come  mai  il  suo  patrocinatore  potrà 
nell’  udienza  riconoscere  i fatti  0 negarli  , 
quando  non  ne  sia  stalo  informato  preventiva- 
mente, e quando  non  abbia  confcrilo  col  suo 
cliente , il  quale  se  ne  fosse  stalo  istruito,  non 
avrebbe  forse  soggiaciuto  alia  sentenza  inter- 
locutoria ? . 

Noi  però  rispondiamo  che  la  parie  dee  im- 
putare a se  stessa  la  colpa  di  non  aver  infor- 
mato il  suo  patrocinatore  de' falli  relativi  alla 
causa  di  cut  dovea  presumere  Dolersene  di- 
mandare la  prova  ; ette  d' altronde  il  patroci- 
natore può  ottenere  un  differimento  ad  altra  u- 
dienza  ; che  se  la  sentenza  interlocutoria  tro- 
vasi profferita,  essa  ha  il  tempo  necessario  per 
raccogliere  i fatti  e prevenire  la  esecuzione 
della  stessa;  che  del  resto  la  legge  rigetta 
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l'atlo  in  cui  siano  articolali  i fatti,  perchè  ha 
voluto  che  la  procedura  fosse  rapida,  e che  non 
deesi  esaminare qual’è  l’interesse  delle  parti 
relativamente  a questo  atto  per  decidere  la  que- 
stione che  noi  abbiamo  proposta , nè  si  può 
supplire  aduna  procedura  con  un’altra  non 
riabilita  dalla  legge. 

1481.  Se  la  sentenza  non  pronunziasi  im- 
mediatamente , ed  un  nuot  o giudice  cien  chia- 
mato .puossi forse  pronunziare  sulle  annotazioni ? 

Si  può  nelle  materie  criminali  (*) , percio- 
chè  la  legge  ha  troncato  la  difficoltò  ma , in 
materia  civile,  bisognerebbe  ricominciare  l’ c- 
same  de'  testimoni , ancorché  ne  fossero  stati 
compilati  notamenti  sottoscrìtti  dal  giudice 
e dal  cancelliere..  In  effetto  la  legge  prescrive 
che  i giudici  pronunziano  sulle  deposizioni  ver-, 
bali. 

Art.  408  + 501.  I testimoni  debbono  esser 
cHali  almeno  un  giorno  acanti  del  loro  esame  (\). 

Tit.  76  — Ordire  tlt.  17, art.  8 — C.  di  P.  art. 

* 260,4*3. 


ver  luogo  nel  giorno  fissalo  dalla  sentenza;  or 
non  sareblte  permesso  farlo  in  un  altro  giorno 
se  non  quando  il  tribunale  ne  avesse  accorda- 
408  3 )Proro^a'  “ ( *7  Pro!-  tom.  2,  pog. 

Inoltre  fa  duopo  osservare  che  il  giorno  è li- 
bero; di  modo  cnedehbono  citarsi  i testimoni 
al  piu  tardi  l’antivigilia  deidi  che  devono  sen- 
tirsi , e non  già  la  vigilia  ; perciochè  citando- 
li la  vigilia,  non  sarebbe  citarli  un  giorno  pria 
dell'  esame,  come  è prescritto  dall’art.408.— 
( Fed.  Delaporte,  tom  1 , pag.  376,  ed  ilcom. 
inserito  negli  annali  del  notariato  , tom.  2 , 
Wt-,489.  ) 

lì’  chiaro  benanche  che  se  i testimoni  sono 
domiciliati  ad  una  distanza  al  di  là  di  tre  mi- 
riameiri , bisognerà  seguirete  disposizioni  del- 
1'  art.  260  + 355  ed  accordare  loro  l'aumento 
del  termine  stabilito  da  siffatto  articolo.  (Fed. 
Pigeau  , tom.  1 , pag.  285  , e 286.  ) 

Xbt. 409  + 502.  Se  una  dette  parti  diman- 
dasse proroga  , questo  incidente  sarà  giudicata, 
all'istante.  „ 


1482.  La  disposizione  del  presente  articolo  ì 
prescritta  sotto  pena  di  nullità  ? 

L'  articolo  in  esame  non  ispegasi  a tal  pro- 
posito nello  stesso  modo  come  pratica  l’ art. 
260  + 355  ,noi  però  crediamo  che  il  legislato- 
re ha  inteso  prescrìvere  sotto  pena  di  nullità 
la  osservanza  diquanto  è stabilito  nel  suddetto 
articolo  ; altrimenti  l’ esame  non  potrebbe  a- 


(*)  Presso  di  noi  però  neanche  ne'  giudizi  pena- 
li possono  variare  i giudici  nel  corso  del  dibatti- 
mento ; nè  la  decisione  può  profferirsi  se  non  da  co- 
loro che  hanno  assistito  a tutte  le  udienze,  della 
discussione  pubblica,  a pena  di  nullità.  { Art.  229, 
proced.  pen.  ) Per  lo  che  ove  la  discussione  sia 
tale  che  sin  dal  principio  veggaal  esser  necesssrio 
protrarla  a piu  giorni,  può  il  presidente  disporre 
che  vi  assista,  oltre  *1  numero  ordinario  dei  giu- 
dici  , un  altro  giudice  o della  stessa  gran  Corte  o 
del  tribunal  civile,  il  quale  faccia  le  veci  dell'  or- 
dinario, nel  caso  di  soo  impedimento  o non  inter- 
vento { Art.  227.  ibid.  ) 

(0  GIURISPRUDENZA. 

Nelle  materie  sommarie  il  convenuto  che  ha  la- 
sciato scorrere  il  termine  stabilito  per  la  formazio- 
ne dell'  esame  , può  nell'  udienza  fissata  per  ascol- 
tarsi i testimoni  dell’  attore  , dimandare  una  pro- 
roga di  termine  per  far»  la  contro-prora.  — (Bruf- 
seUts  16  gennaio  i8i3,  SiVey,  tom.  t5,  pag.  240  ). 
Carri , F ol.  Ili • 


C.  di  P.  art.  279  c seg. 

CCCXXXVI.  Noi  osserviamo  che  1'  art.  8 
del  tit.  1 7 dell’ordinanza  proibiva  a’  giudici  di 
accordare  una  proroga  in  materia  sommaria  ; 
ma  l' esperienza  ha  dimostato  che  poteva  esser 
necessaria.  EpperòT  art.  409  autorizza  la  di- 
manda di  proroga  tanto  per  l’una  che  per  l’altra 
parte  , vai  dire  , così  per  la  prova  diretta  che 
per  la  controprova  , la  quale  deve  aver  luogo 
io  stesso  giorno  della  prima. 

1483.  A qual'  epoca  deve  farsi  la  dimanda 

che  la  dimanda  di  proroga  deb- 
be  farsi  nel  giorno  indicato  dalla  sentenza  ; e 
sarebbe  rigettata  , se  venisse  fatta  posterior- 
mente,perciocché  la  medesima,  in  materia  or- 
dinaria secondo  l'art.  269  + 364,  non  è am- 
missibile se  non  quando  formasi  nel  termine 
fissato  per  la  compilazione  dell’  esame  ; ciò 
che  fa  supporre'esscrsi  l'esame  incominciato  (2). 
—(Fed.  Delaporte,  tom.  1 , pag. 216-,  Demiau 
Crouzilhac,  pag.  299). 

Art.  410  + 503.  Se  la  sentenza  i inappel- 
labile , non  vi  è bisogno  di  far  processo  verbale 

(2)  Vale  lo  stesso  allorché  questa  dimanda  ha 
per  oggetto  una  contro-prova,  come  abbiam  detto 
nella  nota  precedente. 

17 


dì  proroga  ? 
È evidente 
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irgli  esami  ; basta  soltanto  in  essa  far  minzio- 
ne del  nome  de' testimoni  , e del  risultalo  delle 
loro  deposizioni  (\). 

C di  P.  «ri.  3<j.  4o,  aGa,  e seg.  aGg,  43o. 

CCCXXXVII. L'oratore  del  Governo  diceva 
su  questo  articolo  , che  a1'  esami  nelle  mate- 
rie sommarie  debbono  farsi  colla  stessa  sem- 
plicità di  quelli  che  si  farebbero  dinanzi  a'giu- 
dici  di  pare  , di  modo  che  fa  d'  uopo  aggiun- 
gere all'  art.  409  le  disposizioni  dell'  art. 
40  f 144. 

1484.  Deve  farsi  menzione  del  risaltato  di 
ciascuna  deposizione ? Non  si  potrebbe  piuttosto 
limitarsi  a menzionar  il  risultalo  di  tutte  quelle 
che  compongono  C esame  ? 

Tale  si  è la  nostra  opinione  , poggiala  su  i 
motivi  addotti  nel  risolvere  la  quistione  171, 
tom.  I.  pag.  133. 

Art.  4 1 1 f 504.  Se  il  giudizio  è appellabi- 
le , dece  Jarsi  processo  verbale , il  quale  deve 
contenere  il  giuramento  de'  testimoni  , la  loro 
dichiarazione  se  sono  parenti  o affini , dome- 
stici o altri  menti  addetti  al  servizio  delle  parli , 
/’  eccezioni  che  fossero  allegate  contro  di  essi 
ed  il  risultamenlo  delle  deposizioni  (2). 

C.  di  P.  »rt.  36,  37,  3g,  a6a,  a6g,  e Kg. 

CCCXXXVIII.  Nel  caso  indicato  dal  pre- 
cedente  articolo,  l’esame  si  suppone  fatto  in 
presenza  degli  stessi  giudici  che  vi  hanno  pro- 
nunziato , ma  in  quello  dell’ art.  411 , come 
1 giudici  che  debbono  pronunziarvi  in  grado  di 
appello  non  hanno  ascoltati  le  deposizioni  dei 
testimoni,  così  è necessario  che  si  stenda  pro- 
cesso verbale  dell’esame. 


(1)  GIURISPRUDENZA. 

L «nunciaiione  del  nome  de' testimoni  nella  sen- 
tenti, richiesta  dall'art.  4<°>  non  è una  formalità 
•ostanùaie  la  coi  inosservanta  importerebbe  la  nul- 
lità della  sententi  — ( L'assai.  18  aprili  i8io, 
Sirey,  lem.  io.  pag.  »4S.) 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Il  processo  verbale  di  cui  parla  Partitolo  4 1 1 t 
■r'»4  • « necestaiio  sotto  pena  di  nullità  ( Remiti, 
4 agosto  1 8 1 5 ) rd  è obbligatorio  pe’tribunaU  di 
conuiercio  del  pari  che  per  gli  altri.  — ( La  sta- 
sa coiti  i tg  settembre  1817  ). 


1485  Può  dirsi  ne!  caso  in  cui  la  sentenza 
è appellabile  , che  il  processo  verb  ale  deve  con- 
tenere il  risultato  delle  deposizioni  considerale 
in  blocco , nello  stesso  modo  che  abbiamo  detto 
nella  nostra  quistione  171  , reìativamenle  alle 
sentenze  rendule  in  prima  istanza  t 

L'  art.  410  stabilisce  che  nei  casi  in  cui  la 
sentenza  non  è appellabile  , basta  soltanto  far 
menzione  de'  nomi  de'  testimoni,  e del  risulta- 
to delle  toro  deposizioni. 

Da  siffatte  espressioni  abbiara  creduto  poter 
conchiudere  esser  sufficiente  che  la  sentenza  in 
ultima  istanza  contenga  il  risultamento  delle 
diverse  deposizioni  considerate  nel  loro  com- 
plesso ; tanto  più  che  la  sentenza  essendo  prof- 
ferita da  corte  superiore,  nonsemhra  di  gran- 
de importanza  che  il  risultamento  di  ciascuna 
deposizione  sia  scritto  separatamente. 

Ma  nel  caso  dell'  art.  410  sembraci  neces- 
sario inserire  nel  processo  verbale  il  risuba- 
mento  di  ciascuna  deposizione,  vai  dire  l'indi- 
cazione del  fatto  su  cui  il  testimone  depone  , 
e delle  circostanze  colle  quali  presentasi  , sen- 
za che  siavi  bisogno  trascrivere  parola  per  pa- 
rola la  dichiarazione  del  testimone,  come  pra- 
ticasi negli  esami  ordinari. 

Le  ragioni  decisive  in  sostegno  di  questa  opi- 
nione sono,  che  il  giudice  di  appello  dev'essere 
messo  al  caso  di  esaminare  se  la  legge  sia  stata 
applicata  nel  modo  che  esigevano  i fatti  su  di 
cui  avessero  deposto  i testimoni  ; che  convien 
vietare  un  nuovo  esame;c  finalmente  che  l’art. 
3g  f 143  esige,  per  le  giustizie  di  pace,  che  la 
dichiarazione  di  ciascun  testimone  sia  inserita 
nel  processo  verbale  , allorché  la  sentenza  è 
appellabile  ; or  , non  è presumibile  che  per  le 
cause  più  importanti  di  cui  conoscono  i tribu- 
nali,il  legislatore  abbia  inteso  prendere  minori 
precauzioni. 

Comprendiamo  che  gii  art.  410  e 4 1 1 , av- 
valendosi delle  stesse  espressioni , risultamenlo 
delle  deposizioni , è facile  trovare  una  specie 
di  contraddizione  tra  questa  soluzione  e quella 
data  alla  quistione  1 484  ; ma  le  ragioni  quivi 
allegate  sembrano  dover  prevalere  su  quelle 
che  si  potrebbero  desumere  dal  senso  gram- 
maticale delle  parole  de'  due  articoli.  Tale  si  é 
pure  la  opinione  di  l’igeau,  tom  1,  pag.  287, 
ritenuta  dalla  consuetudine. 

A ut  4 1 2 f 505.  Se  i testimoni  sono  lontani 
0 impediti , il  tribunale  pub  delegare  o il  tribu- 
nale 0 il  giudice  di  pace  della  loro,  dimora  per 
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indirli  ; in  questo  caso  f esame  de'  testimoni 
deve  scriversi  e farsene  processo  verbale. 

C.  di  P.,  art.  a 06,  io35. 

CCCXXXXIX  L'  ari.  4 1 2 è applicabile  e- 
gualmentc  al  casa  in  cui  la  sentenza  sia  o pur 
no  appellabile.  Le  ragioni  che  han  fatto  ri- 
chiedere il  processo  verbale  sono  le  stesse  ad- 
dotte per  I'  articolo  precedente  ; però  questo 
processo  verbale  è più  circostanziato;  non  ba- 
sta compilare  il  risultamento  delle  deposizio- 
ni , ma  è necessario  enunciarle  nel  loro  insie- 
me e seguire  le  medesime  regole  stabilite  per 
gli  esami  ordinari  , segnatamente  quelle  degli 
art.  257  e 258  f 352  c 353. 

1486.  Allorché  un  tribunale  è delegalo  da  un- 
altro  per  raccogliere  la  prova, dovrà  forse  proce- 
dervi all'  udienza , a delegare  uno  de  suoi  mem- 
bri per  ricevere  le  deposizioni  de'  testimoni  ? 

Se  1’  art.  407  stabilisce  che  nelle  materie 
«nomarle  i testimoni  saranno  ascoltati  all'udien- 
za , ciò  avviene  per  mettere  ciascun  de’  giudi- 
ci a portata  di  pronunziare  sul  momento  die- 
tro le  deposizioni  de’  testimoni-  Ma  siffatto 
motivo  non  sussiste.allorrhè  un  tribunale  stra- 
niero vien  incaricato  della  compilazione  dcl- 
l’ esame;  per  lo  che  noi  avvisiamo  che  questo 
tribunale  aere  delegare  , a tal  riguardo  , uno 
de’ suoi  membri.il  quale  vi  procede  come.se  la 
causa  non  fosse  sommaria.  D’ altronde  tale 
si  è lo  spirilo  dell’  art.  4 12  f 505  il  quale  ri- 
chiede che  l’esame  venga  compilato  in  iscritto; 
d’  onde  conseguita  che  in  questo  caso  bisogna 
uniformarsi  alle  disposizioni  del  titolo  degli  e- 
sami  ordinari  — (Fed.  Uquislioni  di  Lepage  , 
pag.  2G9  e 270;  Pigeau,  tom.  1 , pag  286). 

Art.  413  f 506.  Negli  esami  sommari  si 
osservano  le  disposizioni  del  titolo  XII  degli 
esami  de’  testimoni , relative  alle  seguenti  for- 
malità , cioè  : 

Alla  copia  da  passarsi  a'  testimoni  della  di- 
spositiva delta  sentenza  in  forza  detta  quale 
sono  citati  ; alia  copia  del  nome  de'  testimoni 
da  passarsi  alia  parte  ; 

Alta  multa  ed  alle  pene  contro  ai  testimoni 
che  mancano  di  comparire  ; 

Alla  proibizione  di  esaminare  il  rispettivo 
con/uge  delle  parti  , ed  i loro  parenti  ed  affini 
in  linea  retta , 


-Attt.411  +504,4121505,  4 13f506  13! 

Alt  eccezioni  di  ripulsa  che  sì  fanno  con- 
tro a'  testimoni  della  parte  presente;  a l modo 
di  giudicare  atte  inlerpellazioni  che  e permesso 
di  j are  ai  testimoni , ed  alla  tèssa  ia  loro  fa- 
vore ; 

Al  numero  de'  testimoni  i di  cui  viaggi  si 
ammettono  in  tassa  ; 

E finalmente  atta  facoltà  di  sentire  persone 
che  non  abbiano  compiti  i quindici  anni  (t). 

Ordia.  tir.  17,  art.  |5.  C.  di  P.  art.  A,  387. 


(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  L'irt.  357  f 353  ìt  quale,  per  far  decorrere 
i termini  per  l'esame  testimoniale-  nelle  materie 
ordinarie . esige  una  notificazione  di  eentenai  , 
non  ai  applica  nelle  materie  sommarie  ; rispetto 
a queste , i termini  decorrono  dalla  sentenza,  an- 
che indipendentemente  da  qualunque  notificatone. 

Non  ai  paò  ollenere  proroga  del  termino  atabi- 
lito  per  fare  un  esame  , se  la  proroga  non  h di- 
mandata prima  di  (pirare  il  termine- Or  U termi- 
ne tpira  nel  giorno  stabilito  per  ascoltare  i testi- 
moni- — ( Parigi,  io  giugno  1813;  Sirty  lom.  i3, 
jiag.  18,  t Torino  18  novembre  1807,  Sirry  ,lam. 

7,  super.  , pag.  7*5  ; vedi  sopra  nota  I , pag.  109, 
c le  quittioni  1^83  e 1 484  )• 

3.  Dalle  disposizioni  degli  articoli  4 1 ^ t boti  , 

4 3*  f T.  combinate  insieme  risulta  che  la  noti- 
ti calie  ne  alla  parte  de’  nomi  dc'teslimoni  deve  far- 
ai sotto  pena  di  nalUti  nelle  materie  sommarie  det 
pari  che  nelle  ordinarie , secondo  le  forme,  e nei 
termini  prescritti  dall'alt.  361  + 356. 

Ma  te  la  notifiesiionc  non  i stata  fatta  tre 
storni  prima  dell'  esame  , tl  giudice  non  può  più 
ammettere  nell'  tuli  enea  stabilita  la  dimanda  di 
proroga  del  termine,  per  arrestare  il  dritto  sequi- . 
stoto  della  parte  con  questa  ritardata  notifi catio- 
ne. — ( Trtveri,  0 fii-igno  1813;  Giurispruden- 
za epl  codice  civile , lem.  so,  pag.  3 a s.  ) 

3.  Negli  esami  iti  milerie  sommarie  , special- 
mente in  qaelli  ordiniti  da'  tribunali  di  commer- 
cio , è interamente  lasciato  al  l’arbitrio  del  giadice 
il  fissare  un  termine  per  cominciare  e per  compiere 
r esame.  Le  disposizioni  del  codice  sul  termine 
dell’  esame  ia  materia  ordinaria  'non  sono  appli- 
cabili ad  essi  — ( Cassa».  9.  marzo  1819}  Si- 
no. lom.  19.  pag.  3oi  ).  • 

I v art.  384 , il  quale  ordina  che  il  telamone 
ripulsato  aarò  inteso  nella  sua  deposizione  non  è 
applicabile  alle  materie  sommarie,  in  cui  il  Irib». 
naie  raccogliendo  direttamente  le  prosa,  può  oso 
stesso  appressare  il  fondamenti  delle  ripulsa. 
( Bruiscile s , t5  aprile  1816,  Giurispr.  della  Corte 
di  Bros  selle  s,  anno  1816,  voi.  a,  pag  t55.  ) J 
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TITOLO  XXV 

Della  procedura  Ornanti  ai  tribunali 
di  commercio  (I). 

« Le  cause  commerciali,  dice  Montesquieu, 
» tono  mollo  poco  capaci  di  formalità  ; sono 
» azioni  giornaliere  alle  quali  ogni  giorno  so- 
» pravvengono  altre  della  stessa  natura , e 
« per  cui  fa  mestiere  che  possano  in  ogni 
*•  giorno  esser  decise.  » 

Lpperò,  da  tal  principio  partendo.il  legisla- 
tore ha  tracciato  pei  tribunali  di  commercio 
una  procedura  essenzialmente  sommaria  , il 
cui  scopo  è di  accelerare  la  istruzione  per  mez- 
zo di  formalità  così  semplici  quanto  l oggetto 
delle  controversie  cui  esse  vanno  applicate  , e 
così  rapide  siccome  richicdesi  trattandosi  di  a- 
zioni  che  si  rinnovano  e si  avvicendano  da  un 
momento  all*  altro  , e il  di  cui  elicilo  spesso 
sarebbe  nullo  se  ne  fosse  ritardato  il  procedi- 
mento. 

Conciliare  adunque  una  pronta  decisione 
con  i termini  sufficienti  per  la  comparsa  delle 
partile  la  istruzione  della  causa  , ecco  tuttociò 
ch’esigeva  l’interesse  del  commercio  , e ciò  che 
costituisce  il  principio  fondamentale  diluite 
le  disposizioni  del  titolo  25.  Fa  piacere , dice- 

(i)  Vedi  l’adiiioae  dii  t553  , l’ ordinimi  del 

1GO7,  tit.  16,  e del  167}  pel  commercia  di  terra  ; 
l'ordiaaata  del  iòdi  pel  commercia  di  mare,  ed 
il  codia  di  commercio  lib.  4 ; Vedi  inoltre  le  di- 
verte quiztioui  relative  ai  tribunali  di  commerc.o 
che  non  ti  riferitcona  direttamente  ad  alena  ar- 
ticolo del  presente  titolo.  Vedi  le  nostre  quatto- 

ni 1 3S5  e a 4 1 1 . Vedi  appreito  i titoli  diti’  appel- 

la , deli’opposiiioae  di  terzo  , del  ricorso  civile  , 
(to’  rendimenti  di  conto,  dell'arresto  personale, 
de’  giudizi  in  via  di  samumia  esposizione,  duria- 
te riunioni  dalla  donni  maritata  , della  appartato- 
ne di  beni,  della  cessione  de'beni,ed  io  fine  del 
compromesso. 

Fa  duapo  osservare  che  le  disposislotai  del  tit. 
u5  esigono  necessariamente  la  disamina  di  una 
<|u latiti  di  qaistioni  di  competenti.  Pertanto, 
sebbene  abbiamo  trattato  dell'  organiszazione  e 
della  competenza  de'  tribunali  in  un  opera  aspi- 
rata , abbiamo  dovalo  conservare  In  questa  , per 
quanto  risgturdi  quelli  di  commercio  . tutte  le 
quittioni  gii  risolate  nella  nostra  Alatisi  e nei  no- 
stro Trattato  e Qaistioni  : le  altre  si  traversano 
nel  titolo  4,  lib.  a.  della  nostra  nuova  opera  inti- 
toliti: Dilc  tejji  iti  org  iniziazione  t di  comptlta- 
za  in  mutria  citili , lib.  ì,  Ut.  4<  j z. 


va  a tal  proposito  il  tribuno  Ferrili , che  le 
convenzioni  commerciali  , quasi  tutte  circo- 
scritte  in  regole  semplici , facili  a conosc  ersi, 
c che  tutte  presuppongono  la  buona  fede  che 
debb’  esserne  la  base  , presentano  per  il  loro 
esame  una  facilità  la  quale  i in  armonia  col 
bisogno  , quasi  sempre  sentito  , di  una  pronta 
decisione. 

La  procedura  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
merciosi compone  parte  di  regole  prescritte  per 
le  materie  sommarie  ( art.  432  f 639  leg.  di 
com  ) e parte  di  regole  ad  essa  peculiari. 

È dessa  una  procedura  particolare  , e fa 
duopo  per  conseguenza  applicarle  tuttocciò  che 
dicemmo  relativamente  alla  procedura  del  pari 
particolare  delle  giustizie  di  pace,  (ved.  sopra , 
tit.  I ) e a quelle  delle  materie  sommarie. 

Ma  bisogna  riflettere  che  le  disposizioni  del 
presente  titolo  non  sono  le  sole  a seguirsi  rela- 
tivanmte  al  modo  di  procedere  nelle  cause 
commerciati ,-  tati  disposizioni  stabiliscono 
soltanto  il  procedimento  ordinario,  il  quale  ha 
per  oggetto  la  dimanda  introduttiva  del  giudi- 
zio , la  istruzione  e la  sentenza  ; nel  mentre  il 
Codice  di  commercio,  per  taluni  casi,  contiene 
regole  particolari  che  costituiscono  tante  pio» 
cedure  straordinarie. 

Le  quali  riguardano  : 

t . Il  modo  di  tenere  i libri  ( Codice  di  coner- 
do  ad.  1 1 . a 17  inclusivamenle f!8  a 23.  leg. 
di  comm.  ) 

2.  La  maniera  di  provare  e di  render  pub- 
bliche le  società  di  commercio  (arf.39  e seg.f 
3ìeseg.leg.  di  comm.), e la  separazione  de(i) * * * vbe- 
ni  ( art.  65  a 70  f 683, 63  ),  12  1 3 e 14  leg- 
di  conm.  ; vedi  qui  appresso  il  tit.  8 del  1.  Hi 
bro  , pari.  2 del  coi.  di  proc.  ) 

3.  La  ricevuta  degli  oggetti  trasportati  da  un 
vetturale  ( art.  106  a 108  + 105  a 107  ) 

4.  I protesti  delle  lettere  di  cambio  e dei  bi- 
glietti ad  ordine  ( art.  163,  173  a 176 1 167, 

172  a m^eT  art.  187  f 187  delle  leggi  di 
comm.  ) 

Il  sequestro  e lavendita  dei  bastimenti  ( art. 

197  a 215  inclusiva  mente  f 6 9 3 a 707,  e le  no- 
stre quittioni  sugli  art. 442  a 620  leg.  di  com.) 

6.  Talune  obbligazioni  da  adempiersi  dai  ca-  * 
oitani  di  bastimenti,  sia  allorché  abbandonano 
la  nave  durante  il  viaggio  ( 242  e seg.  \ 230 
e seg.  ) sia  allorché  vi  è luogo  al  getto  ed  alla 
contribuzione  ( coi.  di  comm.  ari.  ili  e seg. 
f 403  e seg.  delle  Ug.  di  coma».  ) 
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7.  E filialmente  il  modo  di  provare, d'isirui-  renza  dei  patrocinatori, questi  agenti  non  han- 
re  e giudicare  i fallimenti  e le  bancarotte  ( ned.  no  alcun  carattere  pubblico  , ed  il  loro  rnmi- 
iltib.  3.  del  Codice  di  commercio  , e le  nostre  siero  non  è forzoso  (2). 
quislionisul  Ut.  12  , lib.  1.  d ella  parìe  2 del  » 1 137.  Bisogna  costituir  patrocinatore  in  un 

codice  di  procedura , sul  ^beneficio  della  coaces-  tribunale  di  primi  is  tanca  che  adempie  le  fan- 
uose.  ) sioni  di  tribunal  di  commercio  ? 

Noi  non  dobbiamo  qui  considerare  che  (e  Lepage,  nelle  sue  quistioni,  pag.  277,  Col- 
disposizioni  di  quest'  ultimo  codice  sitila  proce*  finieres,  nel  Giornale  dei  patrocinatori,,  toni- 
dura  ordinaria  (1).  3,  pag.  119,  sostengono  formalmente  i’  a If el- 

lisse hanno  particolarmente  per  oggetto.  mali  va.  Che  anzi  uno  di  essi  giunge  fino  ad 
1.  La  dimanda;  2.  la  comparsa,  3.  le  ecce-  asserire  che  l'opinione  contraria  nou  potrebbe 
rioni;  4.  gl’  incidenti;  5.  i mezzi  d istruzione;  sostenersi. 

6.  la  sentenza  in  generale;  7.  la  contumacia  ; Comunque  sia,  noi  abbiam  già  combattuta 
8.  1’  esecuzione  provvisionale.  questa  opinione  nel  Giornale  delie  decisioni 

Del  resto  giova  rimarcare  sull'  insieme  di  nella  Corte  di  Rennes , tom.  I , pag.  1 22,  alle 
questo  titolo,  I . che  le  regole  e le  formalità  in  note,  ed  ecco  ciò  che  osservammo  a tal  propo- 
esso  stabilite  regolano  benanche  le  Corti. di  ap-  sito,  e che  persistiamo  a ritener  come  certo: 
pollo  giudicando  le  materie  commerciali esse  II  tribunal  civile  erigosi  in  tribunal  di  com- 
sono  speciali  per  queste  materie  nei  due  gradi  mercio  ogni  qual  volta  deve  conoscere  di  una 
di  giurisdizione;  ( Nimes,  9 amasio  1819,  Si-  causa  commerciale  , la  quale  s’istruisce  e si 
rey,  tom.  20,  pag.  262  );  2.  die  questo  stesso  decide  , come  se  fosse  stata  istruita  e deci- 
titolo  si  riferisce  al  dritto  commerciale  , per  sa  innanzi  al  un  tribunal  di  commercio  ordi- 
tone le  disposizioni  da  esso  non  modificate  , e nario.  Laonde  le  parti  debbono  comparile 
che  si  conciliano  con  la  istituzione  dei  tribù-  personalmente  o col  ministero  non  già  di  un 
' nati  di  commercio.  ( Locre tom  2.  pag.  170.)  patrocinatore,  ma  di  un  procuratore  speciale, 
Abt.  414  f 627.  Leg.  di  com.  Leprose-  il  quale  può  essere  è vero  un  patrocinatore, 
dure  davanti  ai  tribunalidi  commercio  si  fanno  ma  che  in  questo  agirebbe  come  qualunque  al- 
senta  ministero  di  patrocinatore.  tro  mandatario.  — ( Vedi  il  Codice  di proced. 

, art,  421.  ).  ■> 

Ordin.  del  1668,  Ut.  1 a,  art.  3;  del  1673 , to  stesso  II  Codice  di  commercio  lungi  di  contrariare 
titolo,  art.  11.  — C.  diG.  art.ia7,  i4*  e*eg»  siffatta  opinione  , la  giustifica  pienamente, 

„ , poiché  dopo  aver  detto,  nell’ art.  649,  che 

# CCCXL.Se  la  procedura  innanzi  ai  tribuna-  m quel  luogo  dove  non  ci  è tribunale  di  coni- 
li di  commercio  si  fa  senza  ministero  di  patro-  mercio  , i giudici  del  tribunal  civile  ne  eser- 

cinatore  , nulladimeno  dalla  discussione  nel  citeranno  le  funzioni , e conosceranno  delle 
consiglio  .di  stato,  tanto  sul  codice  di  commer-  materie  attribuite  al  primo,  il  legislatore  pro- 
cio  ( vedilo  spirito  de l Codice  di  comm. , tom.  cura  di  aggi  ungere,  nell’articolo  seguente,  che 
1 78  e seg.  ),  quanto  sul  codice  di  prò-  /a  istruitone  avrà  luogo  nella  stessa  forma  come 
cedura  ( Spirito  del  cod.  di  proc.,  tom.  2,  pag.  innanzi  ai  tribunali  di  commercio. 

102 1 107 L risulta  die  i tribunali  di  commer-  Or  qual*  è questa  forma  ? Lo  stesso  codice 
ck)  hanno  benanche  la  facoltà  di  chiamare  fra  dispone  ( ari.  642  ) esser  quella  la  quale  era 
loro  delle  persone  aggregate  , vai  dire  delle  già  regolata  dal  titolo  25  del  codice  di  proce- 
persone  di  legge  da  essrapprovate  per  aringare  aura  ovile.  Ma  quoto  titolo  comincia  con  un’ 
abitualmente  alla  loro  presenza,  Ma , a diffe-  articolo  riportato  d’  altronde  nell’  art.  727 
’ ■ . v del  codice  di  commercio , cosi  concepito. 

(!)  Vedi  » tatti  questi  ometti  9 coreo  del  drit-  La  procedura  innanzi  a' tribunali  di  commer * 
to  commerciale  di  Pardessus  ed  il  Trattolo  della  ciò  si  fa  Sfata  il  ministero  dei  patrocinatori . 
procedati  e dette  formalità  de  tribunali  di  com- 
mercio di  Boucher  ; ® sa  quello  che  risposto»  il 

sequestro  al*  vendita  delle  nari  , te  obbligano  ut  (a)  Sali’ art.  {si  f 6*7  «t  faremo  ad  esaminare 
d«  marinari  ec.  il  Corso  del  dritto  commerciale  se  siavi  bisogno  di  mandato  speciale,  e «e  possano 
maritino  del  nostro  dotto  concittadino  Boulay.  obbligarti  le  petti  eolie  toso  confessioni  e eoi  to- 
Paty.  •"  ’ IO  conienti. 
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Che  cosa  importa  che  l’art.  618  f 658  dira 
ehe  gli  appelli  s'istruiranno  e si  decideranno , 
come  in  materia  sommaria  ? Non  vi  è nulla  a 
conchiudere  da  questa  disposizione,  poiché  gli 
appelli  dalle  sentenze  pronunziate  da'lribunali 
di  commercio,  propriamente  detti,  si  deridono 
alla  stessa  foggia,  ed  intanto  questi  tribunali 
non  ammettono  il  ministero  dei  patrocinatori. 

Del  resto  noi  ci  appigliamo  al  confronto  che 
ablram  fatto  dei  diversi  articoli  del  codice  di 


po amo  soventi  volte  presentare  una  compli- 
cazione di  fatti  i quali  rendono  indispensabile 
una  istruzione  per  iscritto.  Del  resto  il  tit.  25 
non  contiene  alcuna  disposizione  da  cui  possa 
dedursi, come  facemmo  da  quella  deU'art.  405 
f 498  che  sia  vietato  porre  la  causa  a rapporto. 

Art.  4 15  f 620  Leg.'di  com.  Qualunque 
Ulama  s'  introduce  con  semplice  allo  di  cita- 
zione,conformemente  è prescrìtto  nei  titolo  del- 
ie citazioni. 
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commercio,  essendo  ciò,  secondo  il  nostro  av- 
viso, sufficiente  ad  eliminare  la  opinione  dei 
dne  succitati  scrittori  (I). 

1488.  Da! perchè  nelle  cause  commerciati  il 
ministero  de'  patrocinatori  non  è affatto  richie- 
sto , e sono  d'  altronde  per  loro  natura  cause 
sommarie  ( vedi  supra  pag.  132),  ne  siegue 
forse  che  non  si  possa  ordinare  nè  una  istruzio- 
ne per  iscritto,  nè  un  rapporto  verbale  ? 

Non  può  ordinarsi  la  istruzione  per  iscritto, 
dice  Locrè,  tom.  2,  pag.  101  e 102;  ma  non 
rosi  del  rapporto  verbale  autorizzato  dagli 
art.  93  e 94  f!88e  189. 

Pertanto  dicemmo  supra,  n. 448, che  le  cau- 
se sommarie  non  potevano  decidersi  sulla  re- 
lazione del  giudice,  secondo  l’art.  405  f498, 
il  quale  prescrive  che  sieno  derise  all’udienza, 
dopo  scaduti  i termini  della  citazione  , senza 
bisogno  di  altre  procedure  o formalità.  Ma  si 
osserverà  che  le  materie  sommarie  sono  tal- 
mente semplici  pel  loro  oggetto  , ehe  sarebbe 
difficile  preveder  dei  casi  in  cui  fosse  necessario 
un  rapporto,  mentrecchè  le  cause  commerciali 

(i)  Noi  aggiungeremo  che  quella  opinione  è Sta- 
»a  implicitamente  prescritta  da  decisione  della  oor- 
ae  di  Rennes  del  3 ma-gio  itilo  ( vedi  il  giorna- 
li di  questa  corte,  tom.  t,  pi  g.  lai  ),  nella  qua- 
le fa  risoluto  che  i termini  accordati  da'  tribuna- 
li di  commercio  decorrono  dal  giorno  in  cui  sono 
pronunziate  te  toro  sentenze  , pel  motivo  che  il 
legislatore  non  avendo  stabiliti  patrocinatori  presso 
di  casi , ha  fatto  chiaramente  conoscere  di  non  po- 
tersi esigere  la  osservanza  delle  formalità  ordina- 
rie di  procedura  ; ed  in  conseguenza  i primi  giu- 
dici, facendo  le  veci  di  giudici  di  commercio  { era 
un  tribunale  civile  ) , avevano  potalo  dichiarare  che 
il  termine  accordato  da  una  sentenza  preparatoria  era 
decurto  dal  giorno  della  sentenzi  pronunziata  fra 
le  parti.  Or,  nel  caso  di  una  cauta  civilt  ordinaria, 
sarebbe  evidentemente  decorso  dal  giorno  detta  no- 
tifteasione  al  patrocinatore  , epporò  la  corta  di  Ren- 
nes ha  riconosciuto  non  essere  il  ministero  de'  pa- 
trocinatori ammesso  ne*  tribanali  di  commercio,— 
( Pedi  la  quut.  1007  ), 


Tit.  ap  — C.  di  P.  art.  61,  58,  95.  $ 6,  7 a 8; 
tom.  1,  pag.  74,  not.  8.  pag.  73,  noi.  a a 3 , 
pag.  uà,  art.  i,  e a. 

CCC.TLI.  L’unica  osservazione  a farsi  sullo 
insieme  di  onesta  disposizione  si  è che  bisogna 
sottrarre  dalle  formalità  prescritte  dalfart.6 1 . 
quella  che  esige  la  costituzione  di  patrocinato- 
re,  senza  necessità  d' introdurre  l'azione  collo 
sperimento  di  conciliazione,  anche  nel  caso  in 
cui  i tribunali  civili  esercitino  le  funzioni  de' 
tribunali  di  commercio.  _ 

1489.  Quali  regole  debbono  serbarsi  nel  ca- 
so che  il  convenuto  abiti  fuori  il  continente  fran  • 
ctse  ? 

Quelle  prescritte  dagli  art.73  e 74,  non  po- 
tendosi dubitare,  dice  Locrè.tom.  2. pag-  I H>, 
che  i delti  articoli  applicansi  benanche  alle 
cause  commerciali.  1)'  altronde  non  bisogna 
perdere  di  vista  fa  regola  generale  . riportata 
a pag  122, not.  I,  e pag.  133,  che  in  un  pro- 
cedimento di  eccezione,  come  quello  dei  tribu- 
nali di  commercio,  reputasi  essersi  la  legge  ri- 
portata al  dritto  comune  , ogni  qualvolta  non 
vi  abbia  formalmente  derogato, c che  d'altron- 
de le  regole  generali  sieno  compatibili  colla  na- 
tura e colf  oggetto  della  procedura  particolare. 

1 490.  Ma  da  siffatta  soluzione  risulterà  for- 
se che  f atto  di  citazione  0 di  appello  non  pos- 
sa, in  Francia  , validamente  notificarsi  ad  uno 
straniero  , alia  persona  0 al  domicilio  del  suo 
procuratore  Speciale  ? 

Argomentando  dall’art  69,  §.  9,  e secondo 
il  testo  degli  art.73  e 74,  bisogna  spedire  l'at- 
to di  citazione  nel  domicilio  del  procurator  ge- 
nerale, coll'  aumento  del  termine  stabilito  dai 
detti  articoli  ; ma  la  corte  Reale  di  Rennes  , 
con  decisione  dei  13  marzo  1818,  2.  camera , 
considerò  che  particolarmente  in  materia  dì 
commercio  un  negoziante,  in  forza  di  una  sem- 

8 lice  lettera, è rappresentato  dal  suo  corrispon- 
, etile  , per  tultocciò  eli’  è relativo  all’  oggetto 
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de’  reclami  eh'  egli  può  aver  drillo  ad  eserci- 
tare; che,  anche  nell'interesse  dello  straniero, 
le  forme  stabilite  peri  cittadini  di  un  medesi- 
mo stato  non  debbono  estendersi  a quelli  di 
un'altra  nazione,  il  cui  domicilio  può  esser  in- 
certo e situato  in  una  grande  distanza,  per  lo 
che  richiederebbesi  , ad  oggetto  di  disbrigar 
affari  che  procedono  sempre  ce'.eremenle  , 
dei  termini  incompatibili  colla  natura  di  cote- 
sti affari.  Laonde  la  delta  Corte  decise  essersi 
un’  atto  di  appello  validamente  notiGrato  ad 
uno  straniero  , nel  domicilio  del  procuratore 
che  1'  avea  rappresentato  in  prima  istanza  , 
nei  termini  stabiliti  per  tale  domicilio.  Ed  in 
vero  noi  crediamo  che  la  celerilà  con  che  deb- 
bonsi  spedire  le  cause  commerciali  giustifichi 
questa  decisione , la  quale  per  altro  anderebbe 
soggetta  a gravi  difficoltà,  qualora  si  trattasse 
di  cause  ordinarie.  — ( Vedi  supra,  n.  371  ). 

Art.  4l6f  C'2I  leg.  di  comm.  Il  termi- 
ne della  citazione  dev'  essere  almeno  di  un 
giorno. 

CCCXLII.  Da  questo  articolo  rilevasi , che 
la  legge  in  materia  commerciale  non  istabilisce 
affatto  il  termine  della  citazione  , avendo  con- 
siderato che  il  detto  termine  dipendeva  dalle 
circostanze  c dalla  natura  delle  cause  più  o 
meno  urgenti,  e che  richiedevano  celerità.  Ep- 
però  esso  può  essere  più  lungo  di  un  giorno  , 
ma  non  già  più  breve. 

1 49 1 . Come  ca  'colusi  il  termine,  nel  caso  in 
cui  si  fa  la  citazione  nei  domicilio  eletto  ? 

Esso  va  calcolalo  secondo  la  distanza  del 
luogo  ove  risiede  il  tribunale  da  quella  del  det- 
to domicilio,  siccome  dicemmo  al  n.  32t5;  ma, 
osserva  Pardessus,  lom.5,  pag.  51  , questo  fa- 
vore non  è accordato  al  convenuto  , se  non 
uando  trattasi  di  convenzioni  commerciali  or- 
inarie , e non  già  di  lettere  di  cambio  o di 
altri  effetti  negoziabili;  ed  è evidente  il  motivo 
della  differenza.  Nel  primo  caso  la  convenzione 
accade  fra  due  persone  che  si  conoscevano  e 
che  non  ignorano,  malgrado  la  elezione  del  do- 
micilio che  esse  han  fatto  , la  loro  residenza 
reale;  nel  secondo,  i terzi  portatori  per  lo  più 
ignorano  siffatto  domicilio,  conoscendo  soltan- 
to per  così  dire  il  luogo  indicato. 

1492.  t forse  Ubero  il  termine  dì  un  giorno? 
Tal'  è la  opinione  di  tutti  gli  scrittori , ad 
eccezione  di  Lcfjras,  nelle  sue  note  sulla  forma 
di  procedere  dei  tribunali  di  commercio,  pag. 

17.  Noi  pure  crediamo  che  il  giorno  sia  libero. 
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essendo  le  disposizioni  dell’art.  1033  f 1109  gè- 
nerali  (1). 

Art.  417  f G2'2  leg.  di  com.  Ne'  casi  che 
ricercano  pronta  spedizione  il  presidente  può 
permettere  che  si  citi  anche  un  giorno  per  1‘  al- 
tro, ed  anche  un  ora  per  Coltra,  e può  assicura- 
re gli  effetti  mobiliari  ; può  anche  secondo  l’ur- 
genza de' casi  ingiungere  all'  attore  di  prestar 
cauzione  o di  giustificare  sufficientemente  la  sua 
solvibilità.  Le  sue  ordinanze  sono  esecutive  non 
ostante  opposizione  od  appello  (2) . 

Ordinanza  del  1G67,  Ut.  14,  art.  14. 

_ CCCXLIII.  Anticamente  , senza  autorizza- 
zione del  giudice,  potevasi  citare  la  vigilia  pel 
giorno  appresso,  e quasi  sempre  di  questa  fa- 
coltà lacerasi  un'abuso  tale  da  dar  luogo  al 
differimento  della  causa,  allorché  il  convenuto 
provava  non  esservi  stata  urgenza, ovvero  non 
gli  si  accordava  il  tempo  necessario  per  pre- 
parare e presentare  i suoi  mezzi  di  difesar  fi 
legislatore  ha  saggiamente  conciliato  gl’  inte- 
ressi di  entrambe  le  parti , lasciando  al  presi- 
dente del  tribunale  la  libertà  di  abbreviare  il 
termine  generale  stabilito  dall'articolo  in  esa- 
me. A tal  proposito  presentasi  a lui , 0 al  giu- 
dice che  ne  fa  le  veci,  una  istanza,  sulla  quale  * 
egli  v’  interpone  una  ordinanza  provvisional- 
mente esecutiva.  Nello  stesso  modo  bisogna 
ricorrere  per  ottenere  il  permessodi  sequestra- 
re gli  effetti  mobili,  ad  oggetto  di  conservare, 
durante  il  litigio,  la  sicurezza  delle  condanne 
per  le  quali  intendesi  agire , e che , senza  sil- 
fi) Del  resto  gli  art.  4*7  « 4'8  t 6aa  « 6a3 
delle  leggi  iti  commercio  prevengono  ogni  inconve- 
niente , permettendo  che  si  faccia  la  citazione  un 
ora  per  f altra  , nn  giorno  per  l' altro , con  ordi- 
nanza del  presidente  o senza,  secondo  le  circostan- 
ze e la  natura  della  causa.  In  tult’i  casi  si  deve  e 
aumentare  il  termine  in  ragione  della  distanza,  a 
norma  dell'art.  io33  + ttog  e salva  la  distinzio- 
ne stabilita  sulla  quislione  i.jgj.  — ( Vedi  De  - 
laporle  pag.  881  ; 1 1 commentario  inserito  negli  An- 
nali dei  notariato  , lom.  a,  pag.  498  , ed  I laute  - 
frittile,  pag.  a 39  ). 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Le  ordinanze  di  cui  pirla  l’arf.  4>7tGaa  delle 
leg.  di  commercia  non  possono  essere  impugnate 
per  via  di  appello  , allorché  son  rese  in  contuma- 
cia ■-  in  questo  caso  pai  soltanto  farsi  use  del 
mezzo  dell’opposizione.  — (llrussclles , 17  morse 
l8ta  j Sirey,  lom.  14  , f>«y,  3<>y  )• 
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falla  precauzione,  potrebbe  sfuggire  dalle  ma- 
ni dell’altore. 

1493.  Si  pub,  senta  il  permesso  de!  presiden- 
te- citare  a comparire  da  giorno  a giorno  o da 
ora  ad  ora,  solco  a prosare  ia  urgenza  nel  di- 
scutere in  causa  ? 

Legras  sembra  decidere affermativamente  la 
proposta  qnistione  , rag.  19,-  fondandosi  sul 
motivo  che  l'art.  4 18  derogava  all’alt.  417  , 
relativamente  alle  materie  urgenti  e provs  rio- 
nali. 

Demiau  Crom.ilhac,  pag.  304  fa  una  distin- 
zione: egli  ammette  la  opinione  di  Legras  pei 
rasi  provvisori  in  cui  trattasi  di  ordinare  una 
misura  rcnservatoria  , o di  precauzione  ; ma 
la  rigetta  per  quei  casi , i quali , sebbene  ur- 
genti , non  fossero  prosa  sor  i ed  esigessero  una 
sentenza  di  condanna  definitiva. 

Noi  però,  contro  il  sentimento  dei  citati  au- 
tori, crediamo  che  l'art. 4 18  non  fa  alcuna  ec- 
cezione all’art.  417,  relativamente  alle  cause 
marittime  urgenti  e provvisionali,  e per  conse- 
guenza in  ogni  altro  caso  bisogna  rigorosamen- 
te umtormarsi  a quest'ultimo  articolo  ; il  che 
cercheremo  dimostrare  quando  parleremo  del- 
l'art.  418  Dobbiamo  ora  soltanto  osservare 
4Kbe  gli  esempi  addotti  da  Demiau  Crouzilhac  , 
relativamente  al  caso  in  cui  potrebbesi  senza 
permesso  del  giudice  citare  a comparire  , son 
quelli  nei  quali  trattasi  di  ordinare  una  verifi- 
cazione da  farsi  prontamente  di  certe  mercan- 
zie che  ban  sofferto  avaria  , di  una  balla  o di 
una  cassa  sommersa,  di  una  mercanzia  cangia- 
la o non  alta  a riceversi.  Ma  questi  casi  sono 
stati  previsti  dall'alt.  (OC  f 108  del  codice  di 
commercio,  il  quale  ordina  che  lo  stato  delle 
cose  sarà  verificato  e contestato  da  periti  no-  ■ 
minati  dal  presidente,  o,  in  sua  mancanza,  da 
un  giudice  di  pace,  c con  ordinanza  rilasciata 
in  piè  di  una  istanza.  Or  questa  istanza  non 
ha  bisogno  di  essere  notificata  ,•  uè  richiedesi 
che  la  ordinanza  venga  pronunziata  in  contrad- 
dittorio: epperònnn  vi  ha  luogo  ad  applicare 
l’art.  418,  il  quale  conseguentemente  non  vie- 
ne a derogare,  rispetto  a questi  casi , all'  art. 
4I7,  supponendo  che  facesse  eccezione  per 
cause  diverse  da  quelle  marittime  , urgenti  e 
provvisorie. 

1494.  Allorché  ia  citazione  è {alta  a breve 
termine  , nei  casi  previsti  dai!  art.  4 1 7 , decesi 
nuìladimeno  accordarci'  aumento  in  ragione  del- 
ie distanze  ? 


E’TttrecsAti  tnranionr 

Noi  avvisiamo  con  Lepage  , pag.  278  , do- 
versi accordare  l’aumento  nei  casi  soltanto  in 
cui  la  citazione  fosse  fatta  nel  domicilio  della 
parte,  e non  già  qnan.lo  fosse  consegnata  alla 
persona  trovata  sul  luogo. Ed  appunto,  avuto 
riguardo  a questo  caso  particolare,  fn  prescrit- 
ta la  disposizione dell’art.  417,  la  quale  sareb- 
be illdsoria  ove  la  opinione  di  Lepage  fosse 
rigettata. 

Del  resto,  tale  opinione  di  Lepage  è unifor- 
me a quanto  dice  Regnes  nella  sua  giurispru- 
denza ronsulare,  tom.  I,pag.  44, n.  4 (I). 

1495.  Il  presidente  pub  autorizzare  un  seque- 
stro presso  terzo  ? 

L'art.  4 1 7 sembra  parlar  soltantodel  seque- 
stro di  effetti  mobiliari  esistenti  presso  un  debi- 
tore che  vuoisi  citare  a breve  termine  innanzi 
al  tribunal  dicommerciojraa  non  crediamo  che 
tale  disposizione  debbe  estendersi  benanche  ad 
un  sequestro  presso  terzo , secondo  lo  spirito 
della  legge,  che  quello  di  assicurarci  dritti  de! 
creditore  ; per  lo  che  la  corte  di  Torino  , con 
decisione  dei  17  gcn.  1810, stabilì  che  trattan- 
dosi di  un  credito  commerciale  , i tribunali  di 
commercio  , competenti  essi  soli  per  giudicare 
della  legitimità  del  credito  , lo  sono  benanche 
per  autorizzare  il  creditore  , il  quale  non  ha 
alcun  titolo  esecutivo  , a sequestrare  presso 
un  terzo  la  somma  dovuta  al  suo  debitore  (2). 

149G.  Quando  il  presidente  del  tribunal  di 
commercio,  0 lo  slesso  tribunale,  abbia  autoriz- 
zato un  sequestro  presso  un  terzo  , la  dimanda 
per  ia  convalidazione  o per  lo  scioglimento  pub 
essere  giudicata  dal  dello  tribunale  ? 

Joussc  sembra  risolvere  affermativamente  la 
presente  qnistione  nell'  aggiunzione  al  titolo 
della  competenza  de' giudici-consoli  ( TU.  12 
dell'  ordinanza  del  1673  ).  Egli  dice  : « ri- 

(1)  Tal’  b pare  il  parere  di  Pardessus  nel  suo 
corso  di  dritto  commerciale  , tom.  5,  pag.  5a.  Es- 
so ammette  I’  aumento  , sol  quando  la  citaxiona 
non  fosse  stata  fatta  alla  persona  del  convenuto  , 
o eh1  ei  fosse  stato  trovato  in  nn  luogo  diverto  da 
qnello  in  cni  risiede  il  tribanale. 

(a)  È vero  che  nella  specie  di  questa  decisione 
il  sequestro  era  stato  ordinato  dall’  intiero  tribuna, 
le  , e non  dal  aolo  presidente  ; ma  con  questa  de- 
cisione , la  corte  di  Torino  dichiara  unicamente 
eh»  nella  speci»  , il  tribunale  di  commercio  do- 
vea  considerarsi , come  sostituito  al  giudice  indi- 
cato nell' art.  559  t ®49  del  cod.  di  proc.  cìt. 
Or  noi  faremo  conoscere  ini  detto  articolo  , che 
questo  giudice  è il  presidente  del  tribunale  civile- 
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spello  alle  controversie  che  possono  insorgere 
tra  il  sequestrante  ed  il  debitore  sequestralo , 
in  occasione  disequeslri  fatti  in  forza  delle  sen- 
tenze consolari,  i giudici-consoli  possono  cono- 
scere, sia  che  il  sequestro  si  fosse  fatto  presso 
lo  stesso  debitore,  sia  ebe  abbia  avuto  luogo  fra 
le  mani  di  un  terzo  » . 

Epperò  parci  inoppugnabile  ebe  la  dimanda 
per  la  convalidazione  per  lo  scioglimento  di 
un  sequestro,  trovasi  compresa  fra  le  contesta- 
zioni ai  cui  parla  Jousse. 

b'alironde,  nel  Giorn.  del  foro, 2.  semestre, 
anno  II,  n.  161 , pag.  252  , leggesi  una  deci- 
sione della  corte  ai  Parigi  la  quale  stabilisce 
che  un  tribunal  di  commercio  può  pronunziare 
su  di  una  dimanda  di  rimozione  di  opposizione, 
accessoria  ad  una  causa  di  sua  competenza,  ed 
agitata  fra  le  parli  commercianti. 

Ma  Merlin  considera  siffatta  giurisprudenza 
come  abrogala  dagli  art.  442  e 553  (I). — 
( Vedi  il  nuoro  Reperì,  alla  parola  consoli  dei 
mercanti , tom.  3,  pag.  24.  ) 

1497.  Le  parole  dell  art.  HI  , giustifi- 
care la  propria  idoneità'  , esprimono 
forse  che  la  parte  la  quale  è autorizzala  a seque- 
strare dece  sempre  somministrare  le  prore 
delta  sua  idoneità  ? 

Stando  rigorosamente  ai  termini  dell’artico- 
lo , sarebbesi  inclinato  e credere  che  il  seque- 
strante debba  offrir  le  prove  della  sua  idonei- 
tà , sia  consegnando  un  notamento  dei  suoi  be- 
ni , sia  presentando  f inventario  che  si  tro- 
vasse di  aver  fatto  in  esecuzione  dell’  art.  9 
del  codice  di  Commercio  ; ma  pare  ebe  le  c- 
spressioni  che  costituiscono  l’ oggetto  della  no- 
stra quislionc  debbono  interpetrarsi  da  ciò  che 
pratiravasi  prima  delia  pubblicazione  del  co- 
dice di  procedura  , allorché  non  esigevasi  al- 
tra prova  della  idoneità  di  un  negoziante  che  la 
notorietà  della  sua  riputazione.  ( Vedi  Bvr- 
nier  , sull'  art.  3 del  IH.  28  dell'  ordinanza  del 
1 667,  ed  Lmttrigon  , Trattalo  delle  assicura- 
zioni , tom.  2,  pag  346.  ) 

La  idoneità  adunque  debbo  considerarsi  co- 
me sufficientemente  giustificata,  allorché  è co- 

(i)  Perciò  la  corte  di  Renne»  decise  nel  i4  di- 
cembre »8io  (vedi  il  Giornate  di  dcUa  corte, 
tom.  i,  pag.  5o5  ) , che  il  tribunale  di  con  m<  rio 
non  è competente  a conoscere  di  ani  dimanda  per 
la  validità  di  un  sequestro  preno  terso.  ( Vedi 
Demi  iti  Crouulhac  , pag.  3i8.  ) Tifi  pnrt  l'opi- 
nione di  Pardessus  , tom.  J,  pag.  21  e 23. 

Carré  , Val.  IH. 


nosciulo  che  il  sequestrane  ha  sempre  fatto  J c- 
ne  i suoi  affari,  che  non  ha  mai  sofferto  alcun 
protesto  , e che  le  sue  firme  son  riconosciute 
in  piazza  e si  negozianosenza  difficoltà.— (Ve- 
di Boucher  , pag.  23.) 

1498.  L'ort.  417  concedendo  soltanto  a! pre- 
sidente del  tribunal  di  commercio  la  facoltà  di 
abbreviare  il  termine  per  la  citazione  o perii 
sequestro,  questo  magistrato  , in  caso  <T  impe- 
dimento, pub  essere  rimpiazzato  da  qualunque 
altro  giudice ? 

Noi  crediamo  doversi  considerare  , come 
regola  generale,  che  il  più  antico  giudice  sup- 
plisca il  presidente  impedito  , e questa  regola 
debbe  osservarsi  nei  tribunali  di  commercio  , 
siccome  osservasi  in  tulli  gli  altri  tribunali.— 
Vedi  d'  altronde  gii  art.  807  e 812  f 890  e 
94  de!  Cod.  diprocedura, e Boucher.  pog.~3.) 

Art.  418f  625  leg.  di  comm.  Nelle  cause 
marittime  in  cui  siano  interessate  persone  non 
domiciliale,  e cosi  pure  in  quelle  in  cui  si  traili 
di  attrezzi,  vettovaglie , equipaggi ,e  riparazioni 
di  nat  i pronte  a far  t ela , corredo  e di  altre  ma- 
terie urgenti  e provvisorie  , può  citarsi  a com- 
parire ! istesso  giorno  , e do  un  ora  all'  altra  , 
senza'  ordine  de I giudice  , e la  contumacia  pub 
pronunziarsi  immediatamente. 

Tit.  29,  — Ordin.  del  1681 , lib.  1.  Ut.  2 , art» 2. 

CCCXLIV.  La  disposizione  di  questo  artico- 
lo è ricavata  dall’  art.  2,  lib.  I , tit.  2 dell’or- 
dinanza della  marina,  e presenta  una  modifica- 
zione dell’articolo  precedente,  fondata  sul  mo- 
tivo che  le  cause  marittime  sono  di  lor  natura 
urgenti  e provvisorie.  Laonde,  per  queste  ma- 
terie,la  citazione  a comparire  da  giorno  a gior- 
no o da  ora  ad  ora  , può  farsi  senza  autorizza- 
zione del  giudice,  anche  ne'  giorni  di  fesla(\&- 
lin  , art  3 della  Giurisd.  della  marina  , pag. 
393)  , e pronunziarsi  la  contumacia  senza  at- 
tendere l’ aggiudicazione  de’  suoi  effetti, 

1499.  Che  cosa  intende  si  colle  parole  , at- 
trezzi , VETTOVAGLIE  , EQUIPAGGI  e RI- 
PARAZIONI , adoperate  nell  art.  418  t 

La  parola  attrezzi  adoperasi  per  indicare  il 
cordame  , le  pulegge  , ed  altri  arredi  di  una 
nave.  Inrendesi  per  vettovaglie  i viveri , le 
provigioni  da  bocca  necessarie  all’  uso  di  co- 
loro che  sono  nel  bastimento  ,-  per  equipaggi 
tutto  ciò  ih'è  necessario  per  allestirlo  ed  armar- 
lo ; e finalmente  le  riparazioni  sono  i lavori 
fatti  per  accomodarne  1'  ossatura  e lo  scafo  , 
impiegandovi  tavole  , lamine  di  piombo,  stop- 
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pe  e tultocciò  che  pub  impedire  alla  nave  di 
tar  acqua. 

1500  Le  parole  dello  stesso  articolo  4 1 8 

ED  ALTRE  MATERIE  URGENTI  E PROVVISO- 
RIE , applicami  forse  anche  alte  cause  di  com- 
mercio di  terra  o soltanto  alle  cause  marittime ? 

Si  è veduto  , sulla  questione  1409,  che  Lo- 
gras  avvisa  applicarsi  siffatte  espressioni  indi- 
stintamente a qualunque  causa  commerciale  ; 
che  Dcmiau  Crouzilhac  , per  taluni  casi  da 
lui  indicati  , è dello  stesso  avviso  ; che  final- 
mente questi  due  scrittori  considerano  che  l’art. 
418,  sotto  questo  rapporto,  modifica  l’art.41 7, 
il  quale  prescrive  che  generalmente  non  si  pos- 
sano abbreviare  i termini  senza  I'  autorizza- 
zione del  presidente  e tale  è la  opinione  di 
Pardessus  , perciocché  dopo  di  aver  riportato, 
tom  5,  pag.  53  , il  testo  dell'  art.  4 18,  espr.:- 
mesi  nel  seguente  modo  .•  « Vale  lo  stesso  al- 
■*  lorchè  una  causa  , quantunque  non  marit- 
» lima  , sia  urgente  , e richiede  una  decisione 
* il  cui  ritardo  sarebbe  nocivo.  Può  in  seguito 
» il  convenuto  impugnare  siffatta  urgenza  e 
» far  differire  la  causa , se  comparisce  , o so. 
» stenere  la  nullità  della  contumacia  , se  non 
» è comparso  ; ed  allora  il  tribunale  valuta  le 
» ragioni  dell'  attore.  » 

All’opposto  noi  crediamo  che  l'art.  418  non 
presenti  una  eccezione  all’  art.  4 17  se  non  pei 
casi  di  cause  marittime  ; il  che  appunto  sem- 
braci risultare  dal  seguente  passo  del  rapporto 
del  tribuno  Perrin.  Egli, dopo  aver  riportato  il 
sommario  dell'art.  417,  esprimesi  cosi  : « La 
» citazione  da  giorno  a giorno  o da  ora  ad  ora, 
» è anche  più  agevolata  nelle  cause  maritiime, 
» che  sono  urgenti  e promissorie.  » Per  lo  che 
quest'oratore  applica  esclusivamente  alle  cause 
marittime  la  qualificazione  di  cui  trattiamo  ; 
che  se  sj  volesse  altrimente  decidere , bisogne- 
rebbe dire  che  l’ art.  4 1 8 ha  modificato  l’ art. 
417  ; che  anzi  bisognerebbe  ammettere  qual- 
che cosa  dippiù  , cioè  , che  avrebbe  reso  que- 
st’articolo incapace  di  esecuzione;  perciocàè, 
quale  sarebbe  la  differenza  fra  le  materie  ur- 
genti di  commercio  di  terra  o di  mare  , per  le 
quali  vi  fosse  bisogno  del  permesso , e per 
quelle  in  cui  tal  permesso  non  fosse  necessario;1 
Non  si  può  ritenere  che  un’articolo  di  legge 
abbia  inteso  rendere  senza  effetto  j’ articolo 
che  immediatamente  lo  precede  (I). 

(i)  Le  cause  marittime  urlati , di  «ui  il  no- 


Noi  ci  limitiamo  a queste  brevi  osservazioni, 
ma  facendo  rimarcare  che  potremmo  confor- 
tarle con  la  opinione  di  molti  scrittori. — ( Fedi 
fra  gii  altri , Fatta  , Coment,  sull'  ordinanza 
detta  marina,  /ih.  1 , Ut.  2;  Pral.  tom.  2,  pop. 
230  ; e la  quist.  1 493.  ) 

1501.  La  disposizione  dell'  ari  418  può  es- 
sere applicata  , se  la  nave  non  fosse  pronta  a 
far  vela  ? 

In  sostegno  dell’  affermativa  potrebbe  invo- 
carsi la  opinione  di  Valin,  ma  il  testo  deli'  art. 
4 1 8 sembra  che  non  dispensi  dall’  autorizza- 
zione se  non  net  caso  in  cui  il  vascello  é pron- 
to a partire. 

1502.  Che  cosa  deve  fare  il  tribunale  non  ri- 
conoscendo la  urgenza  ? 

Qualora  l'oggetlo  non  sembra  urgente  il  tri- 
bunale, allorché  si  presenta  la  parte  può,  sulla 
di  lei  dimanda, rinviare  la  causa  ad  altra  udien- 
za per  pronunziarvi , spirati  che  sieno  i ter- 
mini legali  ( vedi  Pardessus  ubi  supra  ) ; ma 
se  all'opposto  la  parte  non  si  presenti,  non  può 
dichiararsi  la  contumacia,  ed  anzi  noi  avvisia- 
mo ch'egli  debba  , in  questa  particolare  circo- 
stanza , ordinare  una  novella  citazione. 

Art.  4 19  f 625  leg.  di  com.  È valida  qua- 
lunque citazione  falla  atta  persona  citala  a bor- 
do del  bastimento. 

Ordinimi  d«l  iGG5.  tit.  i a.  art.  17  — Ordinami 
della  marina  , lib.  1.  tit.  I(,art.  10. 

CCCXLV.  L'ordinanza  della  marina  dice- 
va « Qualunque  citazione  rilasciata  ai  padro- 
» ni  ed  ai  marinai  nel  bastimento  , durante  il 
» viaggio  , sarà  valida  come  se  si  fusse  fatta 
» nel  domicilio  » e per  conseguenza  la  dispo- 
sizione limifavasi  a queste  persone  ed  al  tempo 
durante  il  quale  il  bastimento  era  in  viaggio  ; 
mentre  che  l'art.  419  nella  generalità  delle 

«tro  articolo  parli  soltanto  in  generale  , e len- 
za specificarle  , sarebbero  , per  esempio  . le  diman- 
de  di  esecuaione  de'  contratti  di  noleggio  . sia  per 
parte  del  capitano,  sia  contro  di  lui,  quelle  per 
pigmento  di  avarie  cagiona  te  dall*  arra  m bangio  o 
altrimenti  ; quelle  in  cut  si  tratta  di  visite  e di 
appretto  deperiti;  quelle  pel  pagamento  di  stipen- 
di e salari  e di  nolo;  quelle  tendenti  a far  sot- 
toscrivere poliwe  di  carico , a far  caricare  o con- 
setnare  le  mercanzie  ec  , in  una  parola  tutte  quelle 
eh'  esigono  celerità  e per  le  quali  vi  sarebbe  pe- 
ricolo nel  ritardo.  — ( Vedi  ralin  ,v  nou  sull'  art. 
ddl' ordinanza  citata  nd  cementano.) 


fi 

*1 

fi 

t 

X 

S 

h 

Iti 


Di 

n 

u 

1 

a 

ei 

ir 

I 

a 

e 

b 

II 

t 

1 

.1 

K 

li 

* 

a 

X 

r, 

4 

i 

•< 

X 

fi 

11 

fi 

i' 

\i 

k 

I 

1 

(' 

r 


Digitized  by  Google 


TIT.XXY.  — DELIA  PROC.  JVVAVZ1  a'tRIB 

»ue  parole  comprende  qualunque  sorta  di  per- 
sone che  trovasi  a bordo,  non  supponendo  af- 
fatto, per  la  validità  della  citazione,  che  il  ba- 
stimento sia  in  viaggio,  ben'  inteso  però  , che 
colui  al  quale  è diretta  vi  stia  come  impiegato, 
passaggiero,  o altrimenti. 

1 503. Z, 'a/7.4 19  è applicabile  forse  sol  quan- 
do la  cilazione  abbia  per  oggetto  una  causa  della 
natura  di  quelle  indicate  ne!  precedente  art  A 1 S? 

Delaporte,  tom  i,  pag. 386,  e gli  autori  del 
comentario  inserito  negli  annali  sul  notariato, 
tom.  2,  pag.  499  e 500  , sostengono  1*  affer- 
mativa. L’  art.  419,  essi  dicono,  deve  riguar- 
darsi come  un’  appendice  al  precederne  , rife- 
rendosi alle  materie  di  cui  tratta  quest'ultimo: 
per  lo  che  non  potrebbesi,  a bordo  di  un  basti- 
mento, rilasciare  una  citazione  ad  un  partico- 
lare che  si  trovasse  sul  detto  bastimento,  se  non 
quando  si  trattasse  di  cause  mariitime. 

Hautefeuille,  pag.  230  , limita  parimenti  a 
queste  cause  l'applicazione  dell'art.  4 19.  Nella 
stessa  specie,  egli  dice  ( e l'autore  pria  di  cau- 
se marittime  ) la  cilazione  , in  vece  di  farsi  al 
domicilio,  può  farsi  a bordo  , alla  persona  ci- 
tata. Tal  sembra  essere  ancora  il  sentimento 
di  Thomines  nel  modo  in  cui  si  esprime  a pag. 
181  n.  79. 

Ma  non  potrebbesi  forse  opporre  che  qualora 
il  legislatore  avesse  inteso  riattaccare  lari.  419 
alla  specie  dell’  art.  418,  non  avrebbe  detto  , 
ogni  citazione  , espressioni  le  quali  sembrano 
indicare  eh'  egli  ha  voluto  comprendere  ogni 
specie  di  citazione,  qualunque  si  fussc  I'  ogget- 
to e la  natura  della  dimanda  ? che  per  Io  con- 
trario essendosi  servito  di  parole  generali , ha 
voluto  eliminare  la  restrizione  ritenuta  dai  ci- 
tati scrittori  ? altrimenti,  e per  ligare  i due  ar- 
ticoli avrebber  detto, m questi  casi, la  citazione 
sarà  rilasciata  ? che  finalmente  questo  articolo 
fu  fatto  ad  oggetto  di  prevenire  le  difficoltà  che 
sovente  insorgono  per  conoscere  il  domicilio 
attuale  o originario  di  un  marino,  il  quale  tal- 
volta abita  e dorme  nel  bastimento  , e non  ha 
alcuna  stabile  dimora  in  terra?  Or  siffatto  mo- 
tivo non  applicasi  forse  a lutt’  i casi  ? 

Comunque  sia  c malgrado  le  differenze  ebe 
trovansi  fra  le  espressioni  dell’  art.  I . del  tit. 

1 1 . lib.  I . dell’  ordinanza  della  marina  , e 
quelle  dell’  art.4 1 8,  noi  crediamo  prudente  co- 
sa seguire  il  sentimento  degli  scrittori  sopra- 
litati,sostenuto  benanche  da  quello  di  Valin;  e 
P autorità  di  questo  saggio  cementatore , con- 
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giunta  alla  loro  opinione, sembra  maggiormen- 
te rafforzarla- 

1 504  Per  esser  valida  la  citazione  rilascia- 
ta a bordo  è necessario  che  sia  consegnala  alla 
persona? 

Noi  abbiam  risoluto  la  presente  quistione 
per  1’  affermativa,  appigliandoci  alt' espressio- 
ni dell’  articolo  ogni  citazione  rilasciata  a 
bordo  ALLA  persona  citata.  Delaporte  , 
tom.  1 , pag.  386  , la  risolve  alla  stessa  fog- 
gia : ma  gli  autori  del  comentario  inserito  ne- 
gli Annali  sul  notariato  , tom.  2 , pag.  498  , 
oppongono  a questa  soluzione  una  obiezione 
veramente  gra  ve  ed  è la  seguente.  Ogni  atto 
di  citazione  rilasciato,  parlando  personalmen- 
te all' individuo  citato  , è sempre  validamen- 
te notificato.  Quindi  poco  importa  , per  la  va- 
lidità della  citazione , che  quella  che  indirigesi 
ad  un  marinaio  siagli  notificala  a bordo  o in 
qualunque  altro  luogo  : ed  inutile  riescireb- 
be  la  disposizione  dell'  art  419  , ove  si  voles- 
se intendere  che  la  detta  notificazione  debba 
farsi  alla  persona  ; per  lo  che  bisogna  credere 
piuttosto  che  la  citazione  rilasciata  a bordo  sa- 
rà valida  , come  la  fusse  rilasciata  nel  domi- 
cilio , ancorché  si  consegnasse  la  copia  al  ca- 
pitano o ad  un’  altro  ufficiale  del  bastimento. 

Questa  opinione  ha  in  appoggio  quella  di  Va- 
lin , ubi  supra , e,  come  testé  abbiam  detto,  la 
sua  autorità  è veramente  imponente  ; egli  es- 
primasi così  : « Per  la  verità  , è cosa  più  bre- 
ve , e quindi  anche  più  ordinaria  , rilasciare 
P atto  di  citazione  parlando  alla  persona  ; ma 
ciò  infine  non  toglie  che  possa  farsene  la  conse- 
gna validamente  nel  bastimento»  (Vedi ancora 
Roques  , lom.  1 , pag.  142  ). 

Comunque  sia  , noi  crediamo  che  l' articolo 
testuale  del  codice  elimini  siffatta  opinione, tro- 
vando più  prudente  uniformarsi  a quella  da  noi 
manifestata. 

1505.  È necessario  perchè  la  cilazione  sia 
valida  a bordo  , che  ìa persona  sia  pronta  a par- 
tire? 

Potrebbesi  ritener  l’affermativa  , secondo 
1'  espressione  di  Pardessus  , tom.  5.  pag.  49. 
« Se,  egli  dice, [la  persona  che  bisogna  citare  è 
» sul  punto  di  partire  sopra  una  nave  pronta 
» a far  vela , il  che  è agevole  dimostrare  col 
» ruolo  dell'equipaggio,  la  citazione  rilasciata 
» a fiordo  è cosi  valida  come  se  si  fusse  rila- 
» sciala  al  domicilio  » 

Noi  però  crediamo  che  la  generalità  delle  es- 


Dìgitized  by  Googl 


HO  PA11T.  I.  LIB.  II. —de  tribunali  inferiori 


pressioni  deli'  articolo  oppongasi  a questa  di* 
il  unione  ( vedi  il  comentario  all'  articolo  ) che 
tanto  meno  bisogna  ammettere  , inquanto  che 
la  disposizione  del  detto  articolo,  giusta  quan- 
do abbiamo  osservato  sulla  quist.  1503  , ha 
iienancbe  por  oggetto  di  evitare  iediflicolià  ri- 
sultanti dall*  ignoranza  in  cui  spesso  può  es- 
sersi sul  domicilio  del  marino. 

15o6.  L art.  4 19  è applicabile  a'  vetturali 
per  terra  e per  mare  ? 

x 1 motivi  di  questo  articolo  , dice  ancora 
» Pardessus  , ubi  sopra  , potrebbero  estender- 
» si  a'  vetturali  per  terra  e per  mare,  lai  che, 
» secondo  il  detto  scrittore  , sarebbe  valida- 
» mente  rilasciata  una  citazione  nel  bastimento 
» o nell'  albergo  in  cui  alloggia  il  vetturale.  ■» 
A nostro  avviso  però,non  sarebbe  prudenza  ap- 
pigliarsi assolutamente  a questa  opinione  , at- 
teso che  trattasi  qui  di  una  eccezione  alle  rego- 
le generali , e la  identità  de'  motivi  non  costi- 
tuisce una  ragione  sufficiente  per  estendere  li- 
na eccezione  da  un  caso  ad  un'  altro  non  eccet- 
tualo dalla  legge. 

Art.  420f  626  leg.  com.  L' attore  è in 
facoltà  di  far  citare  o d 1 avanti  al  tribunale  del 
domicilio  del  reo  , o 

Innanzi  quello  del  circondario  ov  e stala  e- 
salta  la  promessa , o consegnala  la  mercanzia, 
o finalmente 

Innanzi  quello  del  circondario  in  cui  dovea 
effettuarsi  il  pagamento  (I). 

Ordinanza  del  iG;3  , lit.  io.  art.  17  e sopri  , 

foni.  i.  pa;.;5  not  i.  quist.  358,  pag.77.  not. 

3.  pag  37S,  noi.  1: 

CCCXLVI.  Secondo  questo  articolo,  che  ri- 
produce quasi  alla  lettera  le  disposizioni  dello 
art  17deltit.  12  dell' ordinanza  del  1673  , 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  It  commissionato  il  quale  è rimasto  estraneo 
atta  vendita  delle  mercanzie , e che  si  è incarica- 
to soltanto  di  spedirle  al  compratore  , non  può  es- 
sere citato  innanzi  al  tribanale  del  luogo  ore  do- 
vesti conte-nani  le  dette  marca  naie  — ( Mjntpel- 
lur  , ai  gennaio  1811;  Sirey  . lom.  1$.  ptg  364.  ) 

x.  Allorché  il  proprietario  cambia  il  luogo  della 
destinazione  primitiva  delle  sue  meretnzie  , il  vet- 
turale può  dimandare  il  pagamento  del  trasporto 
innanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui  è stato  ob- 
bligato discaricarle  ; e ciò  spp'icando  I’  ultima  di- 
sposizione dell’ art.  4Jo  . attesoché,  nella  specie, 
i>  luogo  del  pagamento  della  rsttitra  era  direnato 


non  è solamente  il  domicilio  che  attribuisce  la 
giurisdizione  siccome  accade  nelle  materie  per- 
sonali ordinarie.  Il  convenuto  può  anche  citar- 
si innanzi  al  tribunale  del  luogo  in  cui  è stata 
fatta  la  promessa  e consegnata  la  merce  , o da- 
vanti a quello  nel  di  cui  circondario  dovea  ef- 
fettuarsi il  pagamento,  disposizioni  uniformi, 
la  prima  , alla  legge  si  longius  ultim  ff.  de 
judiciis  , le  seconda  , alle  leggi  19  , § 4.  ibid. 
e 1.  Codice  de  eo  quod certo  loco.  Èsse  han- 
no per  i stopo  di  favorire  il  commercio , of- 
frendo all'  attore  il  vantaggio  di  scegliere  quel- 
lo fra'  tre  indicati  tribunali  il  quale  , secondo 
l' ordine  consueto  delle  negoziazioni  commer- 
ciali , sembra  poter  ovviare , per  quanto  è pos- 
sibile, agl' inconvenienti  risultanti  dall'obhl:- 
go  d' introdurre  esclusivamente  la  sua  azione 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  convenu- 
to. D'  altronde  quest’  ultimo  non  ha  dritto  a 
dolersi  di  un  tal  favore , di  cui  a stia  volta  pro- 
fitta anch'  egli  nelle  medesime  circostanze,  an- 
che perchè  si  è sottomesso  anticipatamente  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  ai  quali  la  legge  al- 
atilo in  cui  era  stata  lasciata  la  mercanzia.  — 
Trecci  x6  fcb.  1818  ; Si  rei/  , lom.  io,  pag.  223.) 

3.  Allorché  una  casa  di  commercio  ha  dato  ari 
nn  commesso  viaggiatore  la  commessione  di  farle 
dirigere  delle  mercanzie  della  casa  per  la  quale  ei 
viaggia  , la  vendita  si  reputa  fatti  nel  luogo  in 
cui  la  commessione  è data  , c per  conseguenza  si 
può  citare  innanzi  al  tribanale  di  dello  luogo.  — 

( Cassai.  14  giugno  i8i3;  Sire y,  teas.  i8,;«ry.  353,  ) 

4 L- art.  iG5t  f 1497  del  codice  civile,  il 
qnale  dice  che  il  compratore  deve  patire  nel  luo- 
go e nel  tempo  in  cui  dee  farsi  la  tradizione  , s’in- 
tende delle  vendile  fatte  in  contante  r in  corize- 
gnenzi  il  prezzo  delle  vendite  a respiro  è pagabile 
nel  domicito  del  debitore,  secondo  l’art.  1347 
t t aoo,  e quindi  la  dimanda  deve  intentarsi  in- 
timai »’  giudici  di  quel  domicilio.  — ( Vedi  Ix 
stessa  decisione.  ) 

. 5.  Allorché  il  possessore  di  uni  lettera  di  cim- 
ino non  ancora  scaduta  dimanda  al  traente  una 
cauzione  provvisoria  , e lo  cita  a tale  oggetto  in- 
nanzi al  tribunale  del  suo  domicilio  , seri  traen- 
te impugna  la  proprietà  del  possesso  , e che  per- 
ciò sia  introdotta  la  istruzione  su  questo  punto 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  traente  , que- 
sto tribunale  è il  solo  competente  e pronunziare 
ulteriormente  sull’ elione  di  pagamento  della  cam- 
biale dopo  scaduta.-  in  questo  caso  la  penderne 
della  lite  fa  perdere  al  possessore  il  dritto  di  ci-  , 
tare  il  traente  pel  padana  iato  nel  luogo  in  cui  fosse 
convenuto  doversi  pagare  la  lettera  dì  cambio-  — 

( Cassai.,  19  mirio  1812  ; Sirey  , lom.  13  , ptg. 
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lrii>uiste  la  concorrenza , stipulando  te  transa- 
zioni commerciali  da  cui  questa  deriva. 

1 507  Perche  il  contenuto  possa  essere  cita- 
lo innanzi  ad  un  giudice  diverso  da  quello  del 
suo  domicilio  ,'e  assolutamente  necessario  il 
concorso  delle  due  circostanze  indicale  nella  2. 
disposizione  dell'  art.  420  ? 

Sotto  l' impero  dell'  ordinanza  del  1673  , e- 
ransi  elevate  delle  difficoltà  sulla  proposta  qui- 
stione  ; ma  1'  ultimo  stato  della  giurispruden- 
za riteneva  I’  affermativa  ( Vedi  Jousse,  sul- 
r art.  12.)  Or  del  pari  che  l’ ordinanza  , l’ art. 
420  esige  il  concorso  delle  due  circostanze  del 
luogo  in  cui  fu  fatta  la  promessa  e di  quello 
in  cui  fu  consegnata  la  merce , epperò  bisogna 
decidere  allo  stesso  modo , ciò  che  d' altronde 
avra  già  giudicato  la  code  di  appello  d' Angers 
con  decisione  de’ 3 genn.  1810,  (Sirey  lom 
14,  pag.  199  ) , ed  era  stato  consacrato  dalla 
Corte  di  cassazone  con  arresto  de’  20  genn. 
1818.  ( Fedi  Sirey,  tom.  18 , pag.  211.  ) 

Risulta  quindi  daffari.  420,  1.  che  non  vi 
£ negozio  stipulato  in  una  fiera  che  non  possa 
essere  sottomesso  al  giudice  del  luogo;  2.  che  è 
Io  stesso  indistintamente  di  tulli  gli  affidi  com- 
mercio , fatti  in  un  luogo , sia  colla  consegua 
della  merce  nel  detto  luogo,  sia  colla  promessa 
di  farvi  un  pagajnenlo.  — ( Fedi  il  nuot  o Re- 
perì alla  parola  straniero,  §.  2.  ) 

Ma  ciò  non  applicasi  al  luogo  della  negozia- 
zione di  una  lettera  di  cambio.  — ( Fedi  l'ar- 
resto delia  corte  di  cassai,  dei  17  ott.  1808  , 
citato  sulla  nostra  quest.  772,  Sirey  , tom.  9 , 
pag.  28;  e Jousse,  solfori.  17  del  ih.  12  del- 
l'ordinanza. ) 

1508.  La  facoltà  concessa,  in  materia  com- 
merciale , di  citare  un  debitore  nel  luogo  in  cui 
dove  a effettuirsi  il  pagamento  , pub  eslemlersi 
alle  materie  civili  ? 

Nò  , senza  dubbio  ( vedi  tom.  1,  pag  183, 
noi.  1 . );  che  anzi  1'  art.  420,  particolare  per 
le  cause  di  commercio,  deve  strettamente  esser 
limitato  alle  controversie  relative  a mercanzie. 
Per  esempio,  dice  Pardessus,  tom  5,  pag.  29, 
da  siffatte  disposizioni  non  bisogna  conchiudere 
che  il  commerciante  il  quale  tenga  un  conto 
aperto  con  un  altro  , abbia  dritto  a citarlo  in- 
nanzi al  tribunale  del  suo  proprio  domicilio  , 
sotto  pretesto  che  quivi  appunto  egli  ha  som- 
ministrato  il  valsente  che  lo  stabilisce  credito- 
re. Allorché  i commercianti  tengono  fra  loro 
conto  aperto,  tranne  il  caso  di  convenzioni  o di 


circostanze  particolari,  il  pagamento  del  saldo 
debbe  farsi  , come  quello  dì  qualunque  altra 
specie  di  credito,  nel  domicilio  del  debitore  , e 
per  conseguenza  innanzi  at  tribunale  di  dello 
domicilio  bisogna  intentare  tutte  le  azioni. 

1509.  Allorché  un  negoziante  ha  convenuto 
riceversi  delle  cambiali  in  pagamento  delta  mer- 
canzia venduta,  pub  forse  il  tribunale  del  luogo 
in  cui  si  effettui  la  consegna  delle  dette  cambia 
li,  conoscere  delle  controversie  che  insorgono  a 
causa  del  contralto  , anche  quando  gii  effetti 
debbono  consegnarsi  nella  giurisdizione  ili  un 
altro  tribunale  ? 

La  Corte  di  appello  di  Treves.con  decisione 
de’  14  marzo  1810,  si  pronunziò  per  l’afferma- 
tiva. ( Sirey,  tom.  12  , pag.  377.  ) Lisa  con- 
siderò  esser  ben  diversi  i pagamenti  che  si  fan- 
no in  effetti  commerciabili , da  quelli  che  sti- 
pulane in  denaro  ; che  quelli  fanno  le  veci  di 
questo,  che  possono  essere  negozianti  eJ  impie- 
gati a fare  altri  pagamenti  subito  dopo  la  loro 
formazione,-  che  anche  quando  sienu  pagabili 
in  altro  luogo,  la  mercanzia  in  pagamento  della 
quate  sono  dati,  reputasi  nulladimeno  pagata 
colla  stessa  consegna  degli  effetti  ; per  lo  che 
il  luogo  dove  fassi  tale  consegna  c il  vero  luo- 
go del  pagamento:  donde  siegne,  seconda  l'ul- 
tima disposizione  dell'art.  420,  che  il  tribuna- 
le del  detto  luogo  è competente  per  conoscere 
delle  controversie  nate  dal  contratto  stipulala 
fra  le  prti. 

Però  dobldam  ora  far  conoscere  una  deci- 
sione della  corte  di  cassazione  del  28  gennaio 
1811  ( Denevers  , 1811,  pag.  89  ) , la  quale 
sembraci  in  opposizione  con  quella  già  ripor- 
tata. Ed  invero  cotesta  decisione  della  corte  di 
cassazione  stabili  che  una  dimanda  il  cui  og- 
getto si  ricongiunge  alla  esecuzione  di  una  ven- 
dita di  mercanzie,  può  essere  formata  innanzi 
ai  giudici  del  luogo  in  cui  le  lettere  di  cambio 
date  o accettate  in  pagamento  erano  pagabili, 
anche  quando  fossero  state  date  o accettate  in 
altro  luogo. 

Opponevano,  nella  specie,  motivi  analoghi 
a quelli  che  servono  di  base  alla  citala  deci- 
sione della  corte  di  Torino  ; cioè  , che  rispet- 
to alle  accettazioni,  il  contralto  di  vendita  era 
perfezionato;  e che  lutti  gli  obblighi  risaltanti 
da  siffatto  contratto  erano  estinti.  Che  se,  di- 
cevano i venditori , noi  restiamo  ancora  cre- 
ditori del  compratore  dopo  le  accettazioni  del- 
le lettere  , ciò  non  accade  in  qualità  di  vendi  - 
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tori , ina  solamente  come  possessori  di  tali  ac- 
cettazioni, tal  che  in  mancanza  di  pagamento 
alla  scadenza  , l'azione  che  noi  avremmo  po- 
tuto esercitare  per  farci  pagare , non  sarebbe 
stata  preceduta  dal  contratto  di  vendita  , ma 
dal  contralto  di  cambio  : sarebbevi  adunque 
perfetta  novazione,  poiché  non  esisteva  più  la 
( rima  obbligazione  , trovandosi  estinta,  oppu- 
i e,  se  cosi  vogliasi,  pagato  col  fatto  stesso  del- 
l'accettazione. 

Non  ostante  queste  ragioni , la  corte  di  cas- 
sazione considerò  che  gl’impegni  contratti  dai 
compratori  doveano  saldarsi  con  lettera  di 
cambio,  e l’art.  420  prescrive  che  in  materia 
di  commercio  l'attore  possa  citare  davanti  al 
tiibunale  del  luogo  in  cui  dovea  effettuirsi  il 
pagamento  ; per  conseguenza  dichiarò  che  il 
prezzo  delle  mercanzie  stipulato  in  lettere  di 
cambio  o in  accettazione  di  tali  lettere,  riputa  - 
v asi  pagabile  nel  luogo  in  cui  doveano  soddis- 
farsi, qualunque  fosse  quello  in  cui  esse  era- 
no stata  tratte  o accettate. 

1510  Allorché  quegli  sopra  cui  è traila  una 
lettera  di  cambio  rifilili  di  accettarla , pub  esse- 
re citato  innanzi  ai  giudici  del  luogo  in  cui  era 
pagabile  ì Che  se  pretende  dover  soltanto  parte 
deli' ammantarci  fa  delle  offerte  reali  al  traen- 
te,può  citarsi  costui,  per  la  convalida  di  tali  of- 
ferte, innanzi  ai  tribunale  del  luogo  in  cui  era 
pagabile  la  ietterà  di  cambio  ? 

Quegli  che  non  ha  accettata  la  cambiale 
trattagli,  dice  Pardessus,  non  può  esser  tradot- 
to innanzi  ad  un'  altro  tribunale  diverso  da 
quello  del  suo  domicilio, quand'anche  fosse  de- 
bitore del  traente,  purché  binatura  del  suo  de- 
bito non  vi  dasse  luogo,  in  forza  di  una  delle 
disposizioni  dell'alt.  4J0  del  codice  di  proce- 
dura. Per  lo  coutrario.se  costui  che  non  ha  ac- 
cettata la  cambiale  trattagli, si  trovasse  nel  ca- 
so della  quislione  da  noi  proposta  , potrebbe 
far  giudicare  la  validità  delle  sue  offerte  dal 
tribunale  del  luogo  in  cui,  secondo  è indicato, 
questa  lettera  é pagabile;  perciocché,  aggiun- 
ge lo  stimabile  scrittore  testé  citato,  il  traente 
avrebbe  con  ciò  riconosciuto  e confessalo  che 
il  luogo  del  pagamento  del  suo  credito  è quello 
slesso  ; c sarebbe  il  caso  di  applicare  f ultima 
disposizione  dell'al  t.  420. 

Noi  non  dobbiamo  aggiungere  altro  a que- 
sta doppia  decisione  se  non  se  eh'  essa  trovasi 
consai  rata,  1.  da  una  decisione  della  Corte- di 
appello  d'Angers,  de'  3 gennajo  1810,  2.  da 


una  decisione  della  corte  di  cassazione  , dei  12 
febbrajo  1811.  — ( Sirey , tom.  14  , pag.  199, 
e iom.  Il, pag.  265  ). 

Ma  se  una  tratta  accettata  fosse  protestata 
per  mancanza  di  pagamento, si  comprende  che 
il  debitore  non  potrebbe  declinare  dalla  giuris- 
dizione del  tribunale  ove  doveasi  effettuare  sif- 
fatto pagamento,  poiché  sarebbe  intervenuto 
un  contratto  fra  le  parti  mercè  l’ accettazione 
che  avesse  avuto  luogo  ; altrimenti  l' art.  420 
resterebbe  inapplicabile  nella  maggior  parte 
de’casi  pei  quali  fu  prescritto.  (Fedi la  decisio- 
ne della  Corie  di  Pau  dei  6 gennajo  1 809  , Bi- 
blioteca del  foro,  parte  2,  tom.  2,  1809,  pag 
364;  Denevers  tom ■ 1 , contenente  le  decisioni 
anteriori  ali  anno  1 2,  pag.  310). 

15!  1 . In  materia  di  commercio  pub  rilasciar- 
si la  citazione  nel  domicilio  di  colui  presso  il 
quale  deve  effettuimi  il  pagamento  ? 

La  corte  di  cassazione , con  decisione  de'  24 
febbrajo  1808,  risolvette  questa  quistione  per 
l'affermativa;  ma  siccome  tale  decisione  fu  pro- 
nunziata in  una  causa  nata  sotto  l'impero  del- 
la ordinanza  del  1673  , così  l'autore  della  col- 
lezione di  esse  dimanda  se  oggidì  doveasi  de- 
cidere allo  stesso  modo  , ed  egli  pronunziasi 
per  la  negativa , fondandosi  sugli  art.  68f  162 
e 4 1 5 f 620  leg.  di  com.  , e precisamente  su! 
motivo  che  l’art.  17  del  titolo  12  dell’ordinan- 
za conteneva  delle  espressioni  chepotevano  au- 
torizzare una  interpetrazione  che  1’  art.  420 
sembrava  eliminare  , non  avendo  ripetuto  le 
stesse  espressioni.  Nulladimcno  Denevers  con- 
viene che  potenti  considerazioni  potrebbero  giu- 
sl ideare  la  opinione  da  lui  combattuta.— -(/''e- 
di  ie  sue  osservazioni  sulla  citala  decisione  , 
1808,  pag.  59  ). 

Sirey  però  esaminando  la  medesima  quistio- 
nc,  sostiene  doversi  risolvere  per  l'affermativa. 
Oltre  al  sopraddetto  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione, da  lui  riportato,  pag.  153,  cita  due  de- 
cisioni d'ila  corte  di  Parigi,  dei  26  febb.  e 1 . 
marzo  1808,  riportando,  nella  sua  4acco',a 
del  1809  ( I)D.  pag.  22  ) , una  terza  , de'  26 
novembre  1808. 

La  presente  quistione  è stata  abbastanza  di- 
scussa c sviluppata  perchè  noi  potessimo  limi- 
tarci ad  emettere  la  nostra  opinione,  senza  en- 
trare in  alcuna  particolarità.  L' interesse  del 
commercio,  il  ravvicinamento  che  può  farsi 
dell’jrt.  420  con  l'ultima  disposizione  dell'art. 
59  ilei  (udire  di  procedura  , e <on  quella  del- 
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i’art.  Ili  del  codice  civile  , l'antica  giurispru- 
denza, la  quale,  malgrado  la  diversità  dell’  e- 
spressioni  dell'ordinanza  e del  codice  , sembra 
dover  spiegare  quest'ultimo:  in  una  parola  tut- 
te siflalleconsiderazioni  c'inducono  ad  ammet- 
tere la  opinione  consecrata  dalle  decisioni  ri- 
portate da  Sirey.  E Pardessus  lascia  scorgere 
esser  questa  benanche  la  sua  opinione.  ( Pedi 
inolile  Boucherpag.  72  ). 

1512.  Ma  rilasciandosi  la  citazione  in  un 
domicilio  eletto  o indicato  in  un  effetto 
commerciai. E , il  termine  a comparire  deve 
calcolarsi  secondo  la  distanza  dal  detto  domi- 
cilio ? 

Sulla  presente  quistione  noi  adottammo  al 
n.1491,  in  tesi  generale,  l’affermativa,  ed  ora 
(‘applichiamo  al  caso  particolare  in  esame  , I . 
perchè  il  domicilio  eletto  in  un’eflètto  di  com- 
mercio costituisce,  relativamente  a tal’  effetto, 
un  vero  domicilio  commerciale,  nel  quale  pos- 
sono rilasciarsi  tutte  te  citazioni  , e negli  stes- 
si termini  che  nel  domicilio  reale  di  chi  l’  ha 
sottoscritto  ; 2.  perchè  il  possessore  non  può 
conoscere  attro  domicilio  diverso  da  quello  in- 
dicatogli per  lo  pagamento.  — ( Vedi  le  ultime 
decisioni  citate  sulla  precedente  quistione , ed  il 
Trattato  della  procedura  dei  tribunali  di  com- 
mercio di  Boucher  pag.  76)(')- 

1513.  In  materia  di  commercio,  puoi  al/ore, 
se  sianvene  più  d'uno  in  diversi  distretti,  rila- 
sciare la  citazione,  siccome  in  materia  ordina- 
ria, innanzi  al  tribunale  dei  domicilio  di  uno 
di  essi,  senza  che  sia  obbligalo  di  preferire,  sia 
ti  tribunale  del  luogo  ove  fu  falla  la  promessa 
e rilasciala  la  merce,  sia  quello  del  luogo  in  cui 
dovea  ejfeliuirsi  il  pagamento  ? 

Noi  avvisiamo  , come  Lcpage , nelle  sue 
quistioni,  pag.  274,che  bisogna  rispondere  af- 
terraalivamente,  perciocché  l’art.  5g  decide  in 
un  modo  generale,  e l'art.  420  non  fa  alcuna 
eccezione.  Che  se  qnest'ultimo.in  materia  com- 
merciale, concede  il  diritto  di  citare  innanzi 
al  tribanale  del  domicilio  del  convenuto,  ciò  è 
sufficiente  per  indicare  che  bisogna  regolarsi 
come  in  materia  ordinaria.  Del  resto  , noi  ap- 
poggiamo qoesta  risposta  con  la  decisione  della 
corte  di  Rennes,  dei  29  marzo  1809  , citata 
pag  48,  nella  nota. 

(i)  Per  l’opinione  contrari»  , eh' 4 quell»  di 
Deaererà»  1808,  pag,  59,  si  porro  no  vedere  te  os- 
servaiioM  di  Sirey  , e la  decisione  da  lai  riporta- 
ta nella  raccotta  del  1808  , pig.  i(a- 


Art.  421  f 627.  Leg.  di  Com  Le  parti 
debbono  comparire  in  persona,  o col  mezzo  del 
loro  procuratore  munito  dimandato  speciale  (T). 

Ordinanti  del  1667,  tir.  16,  art.  rea  — Orrti- 
nanaa  di  Carlo  IX.  dell' art.  5 — Art.  5 di 
quella  pronuuaiata  a Saint-Henr,  nel  i5Gb  — 
Ordinali,  del  1673,  tir.  la  art.  1 -,  — C-  di 
Com.  art.  613. 

• 

CCCXLVII.  Quest'articolo  è la  conseguenza 
deli'art.  414,  che  trovasi, in  termini  espressi, 
nell’ art.  627  del  codice  di  commercio.  Ma  , 
siccome  osserva  Demiau  Crouzilhac.pag  305, 
bisogna  considerare  che  non  trattasi  qui,  rela- 
tivamente alla  facoltà  di  comparire  per  mezzo 
di  un  procuratore,  se  non  se  di  una  semplice 
citazione,  e non  del  caso  in  cui  il  tribunale 
abbia  ordinato  la  comparsa  personale  della 
parte,  uniformemente  atl'art.  448  (3). 

1514.  Può  la  parte,  nei  tribunali  di  commer- 
cio sfarsi  rappresentare  dalle  persone  indicate 
nell' art.  86  f 181  ? 

Quantunque  si  abbia  dritto  a farsi  rappre- 
sentare da  qualunque  persona  capace  di  rice- 

(»}  GIURISPRUDENZA. 

Un  tribunale  di  commercio  pub  ammettere  a li- 
tigare un  individuo  il  quale  , senta  essere  subì 
citato  si  presenta  innanzi  adesso,  e può  pronnn- 
aiare  delle  condanne  contro  di  lui , s’  «ali  siasi 
difeso  nel  merito  senta  eccepire  la  mancanza  di 
dtaaione  legale.  — [Rennes,  11  luglio  1810.  ) 
(3)  e Anticamente  , ag.ionje  Demiau  , si  per- 
ii metteva  alle  parti  d' inviare  una  memoria  in 
» loro  difesa  , senta  comparire  o far  corapirire  al- 
» cono  per  esse  ; ma  non  più  ammettevsti  questa 

* abuso  , a meno  che  non  si  fosse  data  una  me- 
li moria  da  nn  parente  , da  un  amico  0 da  attro 

• mandatario  speciale  incaricato  di  rappresentar  l i 

e parte  impossibilitata  a presentarsi.  Si  può  forse 
v permettere  ciò  oggi  giorno  ? lo  crrdo  di  no  : le 
m disposiamo!  deli’art.  4*4  "f"  iteti t leggi  di 

u commercio  sembrano  opponili  formalmente.  P 1- 
» trebbesi  nondimeno  incontrare  qualche  cireosUn- 
» aa  che  permettesse  di  allontanarsene  : sul  cHp 
» appartiene  ai  giudici  decidere.  » Noi  pensiamo 
die  quando  colui  die  presenta  la  memoria , abbia 
egualmente  un  mandilo  speciale  che  l’ lacerici  di 
comparire  per  presentare  tale  memoria  presso  al 
tribunale  , non  vi  4 alcun  motivo  per  rietini*  la 
lettor»  ma  la  consegna  di  essa  ai  giudici  potreb- 
be , »n*i  dovrebbe  ricusarsi  .attesoché  la  legge  ven  - 
le  che  le  parti  siano  intese  in  contraddittorio  *1- 
1’  odienti  o esse  medesime  , o per  messo  del  lot» 
proc aia ture. 
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vere  un  mandalo, bisogna'nulladimeno  eccettuar 
quelle  persone  alle  quali  l’art.  86  rifiuta  il  drit- 
to di  difendere  le  parti  ; poiché  innanzi  ai  tri- 
bunali di  commercio,  la  facoltà  di  rappresen- 
tate la  parte  contiene  quella  di  difenderla  — 
( Loci  è,  Spirilo  dei  codice  di  commercio , lom. 
1 ,pag.  125  e 138;  del  cod.  diproced.  tom.  2, 
pag  107,  ed  il  nostro  Trattato  delle  leggi  di 
organizzazione  e di  competenza,  quist.  38  jtag. 
CO). 

1515.  In  qual  forma  dev  esser  fatta  la  pro- 
cura, e PAancOLAMMBXTEpuò  farsi  per  mez- 
zo di  lettera  missiva  ? 

L’art.  627  del  codice  di  commercio  ordina 
che  niuno  può  agire  per  una  parte  innanzi  ai 
tribunali  di  commercio,  se  non  sia  stato  prima 
autorizzalo  dalla  parte  presente  all’  udienza  , 
o non'sia  munito  di  una  procura  speciale  ; la 
quale  , soggiunge  il  citato  articolo  , potendo 
scriversi  a piè  dell’originale  o della  copia  del- 
la citazione,  sarà  esibita  al  cancelliere  pria  di 
chiamarsi  la  causa,  e sarà  dallo  stesso  vidima- 
ta senza  esigere  alcun  dritto.  Conseguita  da  ciò 
che  la  procura  può  darsi  in  iscrittura  privata, 
non  avendo  l’articolo  fatta  alcuna  distinzione. 
Ma  Loirè,  Spirilo  del  codice  di  commercio  , 
tom.  7,  pag.  126,  e del  codice  di  procedura  , 
tom.  2,  pag.  132,  osserva  essersi  proposto  di 
aggiungere  ; Anche  con  una  lettera  missiva  ; 
aggiunzione  che  poi  non  fu  fatta. Ma  però,  se- 
condo il  nostro  avviso , non  bisogna  da  ciò 
conchiudere  essere  vietata  una  procura  di  si- 
mi!  fatta,  poiché  potendo  essere  in  iscrittura 
privata  , importa  poro  quale  ne  sia  la  forma. 

1316.  Le  persone  conosciute  sotto  il  nome 
di  ago  heate,  sono  forse  eccettuate  dall' obbligo 
di  farsi  rilasciare  una  procura  speciale  dalle 
parti  ch'esse  rappresentano  ? 

E invalso  il  sistema,  dice  Pardessus , corso 
di  dritto  commerciale,  tom.  5,  pag.  10,2  ediz. 
nei  tribunali  in  cui  ci  è moltiplicilà  di  affari , 
di  avere  degli  oggreati  ( vai  dire  dei  legali  ap- 
provali dal  tribunale  per  trattar  le  cause  abi- 
lmente innanzi  ad  esso),  i quali  rappresen- 
tano le  parti  senza  procura  speciale  : tal  che 
la  sentenza,  in  seguito  di  continuazione  ordi- 
nata sulle  loro  aringhe  , reputasi  pronunziata 
in  contraddittorio.  .Ma  questa  tolleranza  , ag- 
giunge il  citato  scrittore  , non  sarà  spinta  al 
punto  di  considerar  come  capare  di  obbligare 
una  patte,  il  consenso  prestalo  da  un’individuo, 
thè  in  tal  modo  presentasse  de’documenli,  ma 
rhc  non  avesse  procura  speciale. 


Legras,  pag.  27 , senza  fàre  alcuna  distin- 
zione, formalmente  dice,  che  dai  termini  del- 
fari. 421  non  bisogna  dedurre, che  gli  oggrea- 
ti  presso  i tribunali  di  commercio  sieno  ob- 
bligati di  giustificare  aver  essi  ricevuta  una 
procura  speciale:  ma,  secondo  lui , un  aggrea- 
to  il  quale  ha  ottenuto  dal  tribunale  la  facol- 
tà di  trattare  una  causa,  addiviene  risponsabi- 
le  di  tutti  gli  errori  che  pub  commettere  ; nè 
egli  si  presenta  mai  senza  portar  con  se  l’ atto 
originate  della  dimanda  o la  copia’,-  il  che  , in 
ogni  tempo,  ha  tenuto  luogo  di  procura  presso 
i tribunali. 

Comunque  sia,  persistiamo  a credere,  sicco- 
me abbiam  già  enunciato  sulla  quist.  1 296 , 
che  non  bisogna  più  ammettere  aggreati  nei 
tribunali  di  commercio  , purché  non  sieno  mu- 
niti di  una  procura  speciale.  — ( Vedi  supra  , 
il  comenlario  all  art . 414  f 621  ìeg.  di  com.) 

L’art.  421  non  fa  alcuna  eccezione  alPobbli- 
go  imposto  alle  parti  di  rilasciare  una  tal  pro- 
cura a’ioro  mandatari,  e l’art.  427  del  codice 
di  commercio  rende  qnest’obbligo  più  imperio- 
so ancora,  disponendo  che  niuno  potrà  agire 
per  ma  parte  innanzi  a' tribunali  di  commercio, 
se  questa,  presente  all'udienza,  non  T autorizzi, 
o se  egli  non  sia  munito  di  procura  speciale,  la 
quale  debb'  essere  esibita  al  cancelliere  prima 
della  chiamala  detta  causa,  e da  quest'  ultimo 
vidimala. 

Tale  disposizione  attesta  quanto  fortemente 
il  legislatore  ha  avuto  in  mira  di  prevenire  lat- 
te le  (Tilficoità,  e tutti  gl'inconvenienti  che  pos- 
sono originare  allorché  si  mette  in  mezzo  un 
individuo  non  munito  di  procura  speciale. 

Per  lo  che  non  è lo  stesso  per  gli  abituati  o 
aggreati  presso  a’  tribunali  di  commercio , co- 
me per  i patrocinatori  .secondo  dice  anche  Tho- 
mines,  pag.  182  , non  essendo  sufficiente  pei 
primi  la  consegna  dell'atto  di  citazione  perchè 
sia  loro  accordato  il  drillo  di  difendere.  ( V e- 
di  sopra  te  quist . 1296  e 1487  ; DemiauCrou- 
zilhac,  pag.  305,  Bernal  Saint- Prix.pag.  380, 
noi.  8,  e sulla  istituzione  degli  aggreati.  Bou- 
cher.pag.  12,  19 , 61  e 63  ). 

Del  resto,  qualora  dopo  siffatte  osservazioni 
vogliasi  persistere  a credere  che  gli  aggreati 
sieno  stati  conservali , bisogna  ammettere  al- 
meno la  opinione  di  Pardessus,  che  noi  trovia- 
mo confermata  da  una  decisione  della  Corte  di 
Houen,  del  I.  marzo  1811.  — ( Sirry  , lom. 
1 1,  pag.  233  ). 
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Art.  422  f 628.  Leg.  di  Com.  Comparen- 
do le  parli  , e non  giudicandosi  definitivamente 
la  causa  alla  prima  udienza,  le  parti  non  domi- 
ciliate nel  luogo  di  residenza  del  tribunale  so- 
no tenute  di  farvi  elezione  di  domicilio. 

Questa  elezione  deve  registrarsi  nel  registro 
originale  della  udienza.-  Mancando  tale  elezio- 
ne di  domicilio,  qualunque  notificazione,  anche 
quella  della  sentenza  definitiva, sarà  validamen- 
te falla  alla  cancelleria  del  tribunale  (l). 

Vedi  supra  n.  $15  — C.  di  P.  arL  i4°. 

CCCXLV11I.  In  generale  la  causa  deve  de- 
cidersi alla  prima  udienza  ; ma  come  un  gran 
numero  di  motivi  po'ssono  opporvisi , cosi  la 
legge  imponendo  l’obbligo  alle  parti  di  eleggere 
domicilio, ha  presa  una  precauzione  necessaria, 
affinché  non  si  abbia  a temere  che  la  distanza 
de’luoghi  ritardi  la  decisione  della  causa  (2). 

1517.  {.a  elezione  del  domicilio,  fatta  uni- 
formemente all' art.  442,-  è forse  richiesta  per 
altri  casi  diversi  da  quelli  enunciati  in  questo 
articolo;  e può  aver  affetto  relativamente  a terze 
persone  ? ' > * 

Tale  elezione  di  domicilio  sembraci  prescrit- 
ta nel  caso  soltanto  in  cui,  alla  prima  udienza, 
non  intervenga  una  sentenza  definitiva  , ed  i 
i suoi  effetti,  consistenti  in  cib,  che  ogni  notili- 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

ì . li  elezione  del  domicilio  cessa  non  appena  è 
terminala  la  lite  da  una  sentenza  diffiniiiva  | es- 
sa dod  poi  in  conseguenza  autorizzare  l' altra  par- 
te a far  notificare  il  soo  atto  di  appello  al  domi- 
cilio eletto.  — ( Cassai,  a mano  t8i4  ; Sirty  , 
lem.  14.  pag-  119.  ) 

(a.  Del  pari  la  notificazione  della  sentenza  de- 
finitiva , fatta  nel  luogo  di  questa  elezione  di  do- 
micilio , relativa  soltanto  agli  atti  di  procedura  e 
di  esecuzione  avanti  al  tribunale,  non  può  far  cor- 
rere i termini  di  appello-  — ( lìrustelles , a5  a- 
finis  i8ai,  Giurisprudenza  di  dilla  Cori»,  anno 
>8ai  , voi.  i,  pag  193).! 

(a)  Per  assicurare  l' esecuzione  di  tale  dispo- 
sizione , conviene  che  prima  di  sciogliere  1’  udien- 
za il  presidente  faccia  chiamare  tolte  le  cause  le 
cui  citazioni  fossero  scadute  in  quel  giorno  e che 
non  avessero  potuto  esser  decise  e ne  pronunzi  il 
differimento  alta  prossima  udienza  , ordinando  alle 
parti  di  far  i’  elezione  del  domicilio  richiesto  dalla 
legge.  Ma  siccome  tale  elezione,  dice  Demiau  Crou- 
zilbac , pag.  3o6  , non  potrebbe  farai  qualora  la 
parte  non  si  presentasse  ella  stessa  , bisogna  eira 
abbia  V attenzione  di  farlo  nella  procura-  che  dà 
al  suo  mandatario. 

Carré  , Voi.  III. 


canone,  anche  quella  della  sentenza  definitiva, 
sia  fatta  al  domicilio  eletto  , o in  cancelleria  , 
qualora  non  siavi  stala  elezione,  sembraci  do- 
versi limitare  alle  parti  impegnate  in  giudizio. 

Noi  fondiamo  questa  opinione,  1 . sopra  una 
decisione  della  Corte  di  Torino  , dei  9 aprile 
1811,  la  quale  ritennecheintervenendo  la  sen- 
tenza definitiva  alla  prima  udienza , non  era- 
vi  luogo  ad  applicare  l’art.  422;  in  questo  ca- 
so la  sentenza  non  debb’  essere  notificata  in 
cancelleria,  ma  al  domicilio  della  parte  contro 
la  quale  era  stata  pronunziata  ; 2.(i) * * * v  sopra  una 
decisione  della  Corte  di  Brasselles,  dei  9 mag- 
gio 1810,  la  quale  giudicò  che  un  terzo  inter- 
veniente in  causa  deve  notificare  la  sua  diman- 
da d’intervento  nel  domicilio  reale  delle  parti, 
e non  già  nel  domicilio  eletto,  uniformemente 
allo  stesso  articolo  422.  — ( Vedi  il  Coment, 
inserito  negli  Ann.  del  noi.  tom.  2,  pag.  506  , 
a Denevers,  1810,  sappi  pag.  119). 

Pardessus  tom. 5,  pag.  54,  opina  che  le  di- 
sposizioni di  questo  articolo  deboono  eseguirsi, 
anche  nel  caso  in  cui , dietro  una  rimessione 
legalmente  pronunziata  , si  portassero  degli 
incidenti  innanzi  ad  un  tribunal  civile.  ( Vedi 
Fari  426  e 427  ).  Noi  pure  concordiamo  in 
tale  avviso,  nè  crediamo  con  ciò  stabilire  una 
eccezione  all)  disposizione  dell'  art.  422  , per- 
ciocché ogni  qualvolta  è rimesso  un’  incidente 
dal  tribunal  ai  commercio  al  tribunal  civile  , 
non  può  dirsi  pronunziala  una  sentenza  defini- 
tiva nel  primo  di  questi  tribunali, nel  qual  caso 
soltanto  l’art.  422  prescrive  la  elezione  del  do- 
micilio. 

Art.  423  f 629.  Leg.  di  Com  In  maleria 
di  commercio  f atlore  straniero  non  può  essere 
obbligato  a prestar  cauzione  per  le  spese,  danni 
ed  interessi  a'  quali  potesse  venire  condannalo. 
Questa  disposizione  ha  luogo  egualmente  se  l’i- 
stanza è introdotta  davanti  un  tribunale  civile  ne' 
luoghi  ove  non.  esiste  tribunale  di  commercio. 


C-  C.  art.  16  , e sapra,  noni.  701. 

CCCXLIX.  Questo  articolo  ripete  e spiega 
la  disposizione'  dell’ art.  16  f 17  del  Codice 
civile  , e ripara  ad  una  omissione  avvenuta 
nell’  art.  166  f 260  del  codice  di  procedura, 
il  quale  non  istabilisce  alcuna  distinzione.  Sif- 
fatta eccezione  è fondata  sul  pericolo  di  restrin- 
gere le  relazioni  commerciali  nell’  interno  del 
regno  , qualora  gli  stranieri  fossero  esposti  a 
19 
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degli  ostacoli  pel  riacquisto  de'  fondi  o delle 
loro  merci. 

Art.  424  f 630.  Leg.  di  Com.  Se  il  tribu- 
nale è incompetente  per  ragion  di  materia,  deve 
rimettere  le  parti  al  competente,  quantunque  la 
declinataria  del  foro  non  fosse  stala  proposta 
dalle  medesime. 

Le  declinatone  di  foro  per  qualunque  altro 
titolo  non  potranno  essere  proposte  se  non  che 
previamente  a qualunque  altra  difesa  (I). 
Ordinatila  del  1667  , tit.  5 , art.  5.  — C.  di  P. 

art.108,  169,  44»,  et  saprà,  n.  ;»4,  77».  774. 

CCCL.  Il  motivo  per  cui  l’ art.  424  impone 
I'  obbligo  a’  giudici  ai  rinviare  le  parti,  anche 
uando  non  fosse  stata  proposta  la  declinatoria 
'incompetenza  per  ragione  di  materia,  è 
fondato  sul  perchè  tale  incompetenza  riguarda 
il  dritto  pubblico,  a cui  nè  le  parti,  nè  il  giu- 
dice può  derogare.  ( Vedi  il  nostro  Trattalo 
delle  leggi  di  organiszazione  e di  competenza , 
lib.  2,  ut.  5.  ) Del  resto  bisogna  osservare  che 
in  questo  articolo  trattasi  unicamente  delle  de- 
clinatone fondale  sulla  incompetenza  del  tribu- 
nale, sia  per  ragion  di  materia,  sia  per  ragion 
di  persone, e non  già  della  rimessione  per  causa 
di  [tendenza  di  lite,  di  connessione,  o di  paren- 
tela ed  affinità  : donde  segne  che  per  quest'  ul- 
time bisogna  uniformarsi  alle  regole  generali. 

1516.  Quali  sona  le  eccezioni  <f  incompeten- 
za che  possono  colla  procedura  volontaria  esser 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Chi  abbia  intenta U mia  ([aerala  di  falso  , 
non  è più  ammissibile  di  proporre  la  declinatoria 
dalla  glurisdiiione  di  nn  tribunale  per  causa  d’in- 
competensa  nàtone  personae  : questa  querela  per 
verità  non  può  esser  giudicata  dal  tribunale,  giu- 
sta l' art.  4*7  t 633  delle  leggi  di  commercio . 
però  h sempre  una  di  fesa  nel  inerito.  — ( Parigi 
»3  fcb.  i8ia  ; Story  , toni  14  , prty.  30o.  ) 

».  La  stessa  accintone  d*  incompetenza  può  pro- 
porsi dietro  r opposta  ione  alla  sentansa  ; Brusstl- 
les  sì  dicembre  ttjmj;  Sieri/  , toni,  i o,  pag.  »6t.); 
ben  inteso  però  se  I opp  isuiooe  sia  soltanto  fon- 
data sulla  incoro  [re  tenti.  — ■ ( Vedi  In  quisUone  7 1 ».) 

3.  Ma  la  stessa  corte  di  Brussetles  al  3t  lu-lio 
1809  ( Sircy,  tom.  7 , suppl.  pag.  773  , ) decise 
che  I'  individuo  noti  commerciante  , che  ha  Or- 
inato 0 girato  nn  biglietto  ad  ordine  , e che  si  è 
lasciato  condannare  in  contumacia  da  uà  tribunale 
di  commercia  , non  può  nella  corte  di  appello  pro- 
porre ta  stessa  eccealone.  Sire;  lascia  ignorare  la 
specie  nella  quile  fu  pronunaiata  siffatta  decisio- 
ne essa  però  si  oppone  a quanto  abbiamo  stabilita 
nella  quiit,  7U. 
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sanate  , tal  che  non  si  possa  interporre  appello 
per  incompetenza  dalla  sentenza  pronunziata ? 

Poiché  1*  art.  424  dispone  che  se  il  tribu- 
.nale  è incompetente  , per  ragion  di  materia  , 
esso  rinvierà  le  parti , ancorché  non  sia  stata 
proposta  la  declinatoria,  non  vi  ha  dubbio  che 
in  questo  caso  le  eccezioni  d’incompetenza  non 
restano  mai  sanate,  e possono  proporsi  in  ogni 
stato  di  causa.  D'  altronde  è questo  un  princi- 
pio generale  che  può  invocarsi  in  ogni  giuris- 
dizione , e che  fu  dalla  (forte  di  Colmar , con 
decisione  de’  17  giugno  1809  ( Sircy,  tom.  14 
pag.  370  ) , applicato  in  una  causa  intentata 
male  a proposito  innanzi  ai  giudici  di  commer- 
cio , nella  specie  in  cui  un  giardiniere  che  fa 
semenzai  era  citato  in  occasione  di  vendita  di 
piante  -provvenienti  dal  suo  semenzaio. 

Ma  dalla  seconda  disposizione  dell’  art.  424 
contenente  che  la  declinatoria  per  ogni  altra 
causa  diversa  dall*  incompetenza  per  ragion  di 
materia  , non  può  proporsi  se  non  se  prelimi- 
narmente a qualunque  altra  difesa  , conseguita 
che  non  solamente  può  rimaner  sanata  la  ec- 
cezione risultante  dall’  incompetenza,  fondata 
sul  motivo  che  una  parte  non  avesse  il  suo  do- 
micilio nella  giurisdizione  del  tribunale  innan- 
zi a cui  è citato,  ma  bensì  quella  risultante  dal 
motivo  che  una  parte,  per  ragion  della  sua  qua- 
lità , dimandi  la  rimessione  di  una  causa  , la 
uale  , per  sua  natura  , stia  nelle  attribuzioni 
ella  giurisdizione  commerciale. 

Epperò, secondo  l'art.635  del  codice  di  com- 
mercio, allorché  una  lettera  di  cambio  è ripu- 
tata una  semplice  promessa,  ai  termini  del l'art. 
1 1 2 dello  stesso  codice,  o allorché  i biglietti  ad 
ordine  sono  sottoscritti  da  individui  non  nego- 
zianti ec.  ec.,  il  tribunal  di  commercio  è ob- 
bligato di  rimettere  la  causa  al  tribunal  civile, 
qualora  se  ne  faccia  richiesta  dal  convenuto. 
In  tal  caso  la  dimanda  per  la  remissione  sarà 
sanata  dal  silenzio  del  convenuto,  il  quale  non 
sarà  ammesso  a produrre  appello  per  ragion 
d‘  incompe  tenza.  ( Vedi  la  aecisione  della  cor- 
te di  Roucn,  de'  20  aprile  1809;  Demiau,pag. 
306;  Boucher  pag.  78,  e Delaporte  , Coment, 
del  Codice  dì  Commercio,  pag.  44)  (2). 

(»)  Suiti  art.  433  f 641  e 6{»  dalle  leggi  di 
commercio  , 411  t 5o8  » « 44^  t ®°9  c* 
ad  mulinare  molte  quistioni  relative  agli  appelli 
dalle  sentenae  profferite  salta  competenxa  de'  tri- 
bunali di  commercio  , derivando  la  loro  solanone 
particolarmente  dall'  appi  telatone  di  questi  articoli. 
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1519.  Ma  da  questa  proposizione  ne  siegue 
forse  che  una  parte, la  quale  dopoif aver  opposto 
una  simile  eccezione  suscettibile  di  esser  sanata, 
conchiudesse  sussi  di  ari  ajukxtb  nel  merito, 
si  renderebbe  inamissibi/e  ad  allettare  dalla 
decisione  che  /'  avesse  rigettala  ? 

Noi  non  esiteremmo  affatto  , secondo  fari. 

1 72  f 266  a risolvere  negativamente  la  presen- 
te quistione  , se  si  trattasse  di  una  materia  or- 
dinaria. ( V.  supran.  733  e seguenti).  Difatti 
niuna  cosa  in  tali  materie  obbliga  il  convenuto 
a coni  hiudere  in  merito,  perciocché  non  avendo 
il  tribunale  la  facoltà  di  conoscerne  senza  aver 
prima  con  un’  altra  sentenza  pronunziato  sulla 
competenza,  non  potrebbe  ordinarglielo. 
t Laonde  riunire  in  questo  caso  senza  neces- 
sità la  discussione  dei  motivi  di  difesa  a quella 
della  declinatoria , sarebbe  lo  stesso  che  com- 
promettere il  successo  dell1  appello  prodotto  in 
seguito  della  sentenza  la  quale  avesse  rigettata 
la  eccezione  ; quindi  è naturale  conchiudcrc 
dalla  discussione  sulla  cansa  principale  che  il 
convenuto  ha  sanata  1*  incompetenza. 

Ma  la  facoltà  concessa  dallo  articolo  425  f 
63 1 ai  giudici  di  commercio  diunire  la  diman- 
da di  rimessione  al  merito  , sembraci  autoriz- 
zar sufficientemente  il  convenuto  a discutere  a 
causa  finita  senza  pregiudizio  de'  suoi  dritti. 
( Vedi  Cassaz.  1.  pratile  , anno  10  , Sirey  , 
tom.  2,  pag.  321.  ) 

Ed  in  vero,  a causa  di  siffatta  fatuità  , egli 
è interessato  a discutere  sussidiariamente  in 
merito,  poiché  è possibile  che  il  tribunale  ri- 
getti la  eccezione  , e pronunciando  nel  merito 
riconosca  nulladimeno  non  essere  la  dimanda 
fondata,  ed  esclude  l’ attore  ; nel  mentre  che 
se  il  convenuto  taceva  nel  merito , il  tribunale 
sul  suo  riliuto  di  aringare,  potrebbe,  dopo  aver 
rigettata  la  eccezione  , condannarlo  in  contu- 
macia, condanna  che  a lui  imporla  evitare,  es- 
sendo la  sentenza  eseguibile  provvisoriamente, 
non  ostante  appello. 

Ter  la  qual  cosa  la  difesa  in  merito  è sem- 
pre una  saggia  precauzione,  poiché  se  la  decli- 
natoria non  è accolta  , si  può  almeno  sperare 
di  non  succumbere  nella  causa  principale  , ed 
evitare  una  condanna  che  sarebbe  la  conse- 
guenza necessaria  della  mancanza  di  difesa  in 
inerito.  Del  resto,  una  decisione  della  oorte  di 
Hcnnes,  dei  27  settembre  1817,  camera  delle 
vacanze  , consacrò  formalmente  una  tale  opi- 
nione , che  potrebbesi  inoltre  appoggiare  con 
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nn'  altra  decisione  dei  12  agosto  1810  , colla 
quale  la  stessa  corte  decise  Che  in  materia  di 
commercio,  la  discussione  in  merito  sotto  ogni 
protesta  e riserva  , dopo  il  rigettamento  della 
declinatoria,  non  rende  inamissibile  l’appello  , 
atteso  che  1’  art.  425  lascia  sempre  il  dritto  di 
impugnare  le  disposizioni  relative  alla  compe- 
tenza. ( Vedi  benanche  la  decis.  della  corte  di 
Montpellier,  de'  22  gennaio  1811,  Sirey,  tom. 
14,  pag.  304.  ) 

1 520.  Se  nella  città  in  cui  è domicilialo  il 
convenuto  non  vi  hajribunale  di  commercio,  ma 
siavi  in  un'  altra  città  dipendente  dalla  stessa 
provincia,  può  forse  la  parte  dimandare  di  essere 
rinviata  al  tribunal  di  commercio  vicino  ? 

L’ art.  61G  f 609  del  Codice  di  commercio 
accorda  al  tribunal  di  commercio  la  stessa  giu- 
risdizione del  tribunal  civile;  ma  1'  art.  610  f 
618  accordando  a’  tribunali  civili  la  facoltà  di 
giudicare  commercialmente,  potrebbe  far  sup- 
porre che  essendosi  innanzi  ad  essi  introdotta 
una  causa,  abbiano  il  dritto  di  ritenerne  la  co- 
noscenza.Pertanto  noi  crediamo, unitamente  a 
Jourden,  nel  suo  codice  d'incompetenza,  tom. 
2,  pag.-  406,  num.  978,  che  la  facoltà  di  giu- 
dicare commercialmente  è attribuita  soltanto 
ai  tribunali  civili  i quali  non  hanno  nel  loro 
distretto  tribunali  di  commercio:  per  lo  che  in 
tal  caso  sembraci  giusto  ordinare  la  rimessione. 

Art.  425  f 631  Leg.  di  Com.  Una  sola  e 
medesima  sentenza  può, rigettando  la  declinato- 
ria, pronunziar  e sul  merito:  ma  però  con  due  di- 
spositive distinte,  r una  sulla  competenza,  /’  al- 
tra sul  merito.  La  parte  della  sentenza  che  ri- 
guarda la  competenza  può  sempre  esser  impu- 
gnata per  via  di  oppello. 

Orti,  del  1667,  tlt.  il,  art.  Io  e 16  , del  167],  tit. 

ia  , art.  i3,  0 14  ; sopra,  coment,  all’art.  170; 

vedi  i nurneii  722  , 729,  i3ai.  ei  precedenti 

sogli  art.  173,6  534  Infra,  sali’ art.  4^4- 

CCCLI.  Questa  disposizione  con  quella  del- 
1’  articolo  precedente  concorre  a prevenire  l'a- 
buso che  anticamente  esisteva  nella  facoltà 
concessa  a'giudici  di  commercio  di  pronunziar 
sulle  dedinatorie,  a condizione  soltanto  di  far- 
ne menzione  nella  sentenza  : donde  originava 
la  opinione  che  l'appello  stilla  competenza  non 
era  permesso,  allorché  il  capitale  che  formava 
l'oggetto  della  dimanda  permetteva  ai  tribuna- 
li di  commercio  di  pronunziare  sulla  competen- 
za. Che  se  l'art.  425  autorizza  a pronunziare 
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rolla  slessa  sentenza  sulle  eccezioni  d’ incom- 
be lenza,  imponendo  1'  obbligo  di  due  dispsi- 
zioni distinte,  luna  sulla  eccezione,  l'altra  sul 
merito,  ed  autorizzando  formalmente  T appel- 
lo avverso  la  prima,  elimina  qualunque  incer- 
tezza e dà  ai  liticanti  la  garentia  che  la  corte 
cd  il  pubblico  ministero,  annesso  ad  esse, eser- 
citeranno la  loro  sorveglianza  leu  questa  parte 
importante  dell’  amministrazione  della  giusti- 
zia. — ( Rapporto  al  corpo  legislativo  ). 

Questo  articolo  non  fa  alcuna  eccezione  per 
le  sentenze  pronunziate  nelle  cause  in  cui  il 
tribunale- avesse  a giudicare  in  merilo  in  ulti- 
mo grado  di  giurisdizione  c per  coi  l' appello  è 
ammesso  in  tutti  i casi.  — ( Locri,  Spirilo  del 
codice  di  procedura  , tom.  3 , pag.  141.  e qui 
appresso  art.  454.  ) 

È parimente  ammesso  senza  alcuna  distin- 
zione , sia  nel  caso  in  cui  il  tribunale  si  è di- 
chiarato compiente , e in  quello  che  si  è di- 
chiarato incomptente , anche  quando  avesse 
di  ufficio  pronunziala  la  rimessione  , sia  trat- 
tandosi d'incompetenza  pr  ragion  di  materia 
a causa  di  giurisdizione , allorché , in  que- 
st'ultimo caso,  il  convenuto  non  ha  rinunzia- 
-to  alla  deelinatorìa. 

Finalmente  l’ appello  è ammesso  si  prima 
coinè  dop  la  sentenza  nel  merito,  purché  non 
sia  decorso  il  termine.  — ( Ivi  pag.  143.  ) 

1521.  Allorché  siavi  stata  propagazione  di 
giurisdizione  , vai  dire  consenso  espresso  o ta- 
cito delle  parti  ad  essere  giudicale  dal  tiibuna- 
le  di  commercio , ed  una  di  essa  pretende  in  se- 
guito essere  incompetente  , siffatto  consenso  o- 
pera  un  mezzo  dinamissibilità  contro  V appello? 

Indubitatamente  che  sì , se  si  trattasse  d’ in- 
competenza pr  ragion  del  domicilio  ; ma  nel 
caso  in  cui  il  consenso  sia  stato  dato  ad  oggetto 
di  prorogare  la  giurisdizione  pr  ragion  di 
‘materia  , non  ne  può  risultare  un  mezzo  d'ir- 
recittibilità ' contro  Tappilo,  anche  quando 
fosse  stato  prodotto  dall’  attore  stesso  il  auale 
avesse  adito  il  tribunal  di  commercio.  — ( Ve- 
di sopra  il  comenlario  sull  art.  1 70  , e il  n. 
722  , la  decisione  della  corte  di  Rrusselles  , 
de'  28  maggio  I808,  Sirey,  tom.  9 , pag.  33  ; 
e Locri  , come  sopra  , pag.  141.  e 142.  Vedi 
inoltre  Sirey , tom.  8 pag.  532  , in  cui  trova- 
si una  decisione  che  pronunzia  alta  stessa  fog- 
gia relativamente  alla  competenza  dei  giudici 
di  pace). 

1522,  Sarebbe  lo  stesso  qualora , in  vece  di 
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dirigersi  ad  un  tribunal  di  commercio  , si  fosse 
intentata  la  dimanda  innanzi  ad  un  tribunal  ci- 
nte ì 

Fu  ritenuta  la  negativa  dalla  slessa  corte  di 
Brussellcs  ne'28  novembre  1808  ( Sirey,  tom. 
9,  pag.T\),  attesoché  i giudici  ordinari  , anche 
pr  la  legge  del  1 790,  sono  pienamente  vestiti 
della  giurisdizion  civile,-,  donde  siegue  che  le 
parti,  senza  indirigersi  al  giudice  incompten- 
te, qualora  esistesse  , han  potuto  rivolgersi  al 
giudice  ordinario  pr  far  giudicare  la  loro  con- 
troversia. Epprò  questa  decisione  sembraci  n- 
niforme  alla  sana  teoria  sviluppatalo  llenrìon 
de  Pensey,  nel  suo  Trattato  dell’  autori  là  giu- 
diziaria relativa  a'governi  monarchici , pag. 
178  e 183,  e pag.  186  e seg.  ; ma  egli  stesso 
conviene,  pag.  181  e 188  .esistere  pienti  ra- 
gioni per  non  applicare  cotesti  principi  alla  no- 
stra attuale  organizzazione  giudiziaria  ; ed  in 
fatti,  contro  la  decisione  della  Corte  di  Brus- 
selles.può  citarsi  il  decreto  de'5  fruttidoro  anno 
9,  riportalo  nel  nuovo  Reprtorio  alla  parola 
incompetenza,  n.  2,  con  che  fu  deciso  che  una 
causa  amministrativa  sulla  quale  le  parti  aves- 
sero volontariamente  da  più  anni  litigato,  do- 
vea  rinviarsi  al  consiglio  di  prefettura, prcioc- 
ché  la  incomptenza  pronunziata  per  ragion  di 
materia,  e nascente  dall'ordine  pubblico , non 
resta  mai  sanata.  Per  la  qualcosa  nou  po- 
trebbesi  far  a meno  di  convenire  che,  ammes- 
so un  tal  principio  , la  presale  quisfione  do- 
vrebbesi  risolvere  per. l’affermativa,  applican- 
dosi il  detto  princìpio  a luti’  i casi  d' incom- 
petenza per  ragion  di  materia. 

Art.  426  f 632  leg.  di  com.  La  vedova  e 
gli  eredi  di  persone  soggette  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio  saranno  citati  in- 
nanzi questo  tribunale,  cosi  per  la  riassunzione 
come  per  la  introduzione  di  nuova  istanza.  Se 
cade  controversia  sulla  qualità  delle  persone  , 
questo  incidente  i rimesso  ai  tribunali  ordinari 
che  devono  giudicarne  : in  seguito  il  tribunal  di 
commercio  decide  sul  merito  ( I ) . 

Ordinimi  del  ifija  . tit  la.  *rt.  16.—  C.  di  P. 
art.  34a  « seguenti. 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

■ . Li  quiitione  se  un  debitore  era  migliore  o 
minor»  nell'epoca  incoi  contrasse  lesae  obbliga- 
zioni , è essemialmente  estranei  alla  ginrisdiaione 
commerciale.  — ( BmssdUs  io  luglio  1807  ; Si- 
rty  , tom , 8,  pag.  77.  ) 


TIT  XXV.  — DELLA  PROC  DINANZI  A'XIUB. 

CCCLII.  La  qualità  di  moglie  ia  comunio- 
ne di  beni  nella  persona  della  vedova , e quel- 
la di  credi  nella  persona  di  coloro  che  adisco- 
no una  successione  , fa  sì  eh'  essi  godano  dei 
vantaggi , e quindi  debbono  soffrire  i pesi,  sia 
della  comunione  , sja  della  successione.  Quin- 
di è giusto  che  vengano  piazzati , relativamen- 
te a colui  che  avesse  qualche  azione  ad  inten- 
tare contro  il  defunto,  nello  stesso  stato  in  cui 
trovavasi  quest’  ultimo  all'epoca  di  sua  morte, 
c che  sieno  assoggettiti  alla  giurisdizione  ecce- 
zionale, alla  quale  egli  era  sottoposto,  a causa 
della  sua  professione  di  commerciante  , o de- 
gli atti  di  commercio  die  si  trovasse  aver  fat- 
ti. Ma  però  se  cadrà  controversia  sulle  qualità 
della  vedova  o degli  eredi , cessa  allora  e ne- 
cessariamente una  tale  giurisdizione  relativa 
alla  sua  competenza  per  pronunziare  sull'azio- 
ne , non  essendo  la  questióne  pregiudiziale  a 
. decidersi , rispetto  a queste  qualità  , materia 
commerciale  ed  appartenente  naturalmente  al- 
la giurisdizione  ordinaria. 

1323.  Che  cosa  bisogna  intendere  colie  pa- 
role NOVELLA  AZIONE  ? 

La  corte  di  Limogcs  osservava , sul  proget- 
to , che  l’art.  1G,  del  tif.  12,  dell'  ordinanza 
del  1673,  conteneva  benanche  le  parole,  a- 
zione  novella  , e che  gli  scrittori , non  che  i 
tribunali , non  erano  di  accordo  sul  senso  da 
attribuirsi  alle  medesime. 

Ma  noi  non  abbiam  bisogno  di  estenderci  per 
dimostrare  che  le  parole  , azione  novella,  deb- 
bono essere  intese  nel  senso,  cioè,  che  possono 

3.  Gli  eredi  non  esercenti  pubblica  mercatura 
sono  soggetti  alla  giurisdizione  del  tribunale  di 
commercio  pe’  debiti  commerciali  di  colai  del  quale 
essi  hanno  adito  l' eredità,  allorché  non  trattasi 
già  di  eseguire  delle  condanne  precedentemente 
ottenute  contro  al  loro  autore  , ma  di  far  dichia- 
rare l' esistenza  dei  debiti.  — ( Cassai,  a 5 prati- 
le anno  io,  3o  glaciale  anno  t3j  i settembre  1806 
Sire y,  tom ■ 3,  pag.  339,'  lem.  5,  pag.  i5a;  lom. 
6,  pari,  a,  pag.  ;43.  ) 

3.  Un  tribunal  di  commercio  è incompetente 
per  giudicare  sulla  eccezione  proposta  dal  conve- 
nuto , tendente  a stabilire  eh'ei  non  c erede  del 
commerciante  debitore  dell'  attore.  — ( Cassai.  a3 
messidoro  anno  9;  Sir ey,  tom.  1 , sappi,  pag.  67 a.  ) 

4 Un  tribunale  di  commercio  non  c competen- 
te per  ordinare  contro  agli  eredi  di  nn  negozian- 
te , 1’  esecuzione  di  una  sentenza  pronunziata  con- 
tro di  esso.  — ( Cassai.  3 brumaio  , anno  la  j 
Sirtg , tom.  4,  pag.  a8.  pari-  a;  vedi  sotto  f art. 

44»  ) ^ 


di  tom.— Aut.  426f632.  L.  di  Com.  1 i 9 

innanzi  al  tribunal  di  commercio  , de  plano  , 
vai  dire  con  azion  principale  , citarsi  la  vedo- 
va e gli  eredi  di  colui  il  quale , per  ragion  del- 
1'  oggetto  della  dimanda  , avrebbe  potuto  es- 
servi citato  j nè  parimenti  è necessario  , chec- 
ché ne  dica  Jousse  , sul  citato  articolo  dell’  or- 
dinanza , che  essi  continuino  a commerciare  ; 
perocché  non  avendo  il  codice  fatta  alcuna  di- 
stinzione,ha  tolta  qualunque  difiicollà  che  sia- 
si anticamente  potuto  elevare. 

Giova  però  riflettere,  col  dello  cementato- 
re , che  nel  caso  in  cui  la  vedova  e gli  eredi 
fossero  condannati , la  sentenza  sarebbe  ese- 
guibile soltanto  sai  loro  beni , e non  già  con- 
tro la  loro  persona,  essendo  l’azione  per  l'arre- 
sto puramente  personale.  Ci  dispensiamo  d'al- 
tronde di  citare  autorità  in  sostegno  di  questa 
soluzione,  tale  essendo  benanche  quella  ritenu- 
ta da  tutti gli  scrittori  che  sonosi  occupati  della 
presente  quistione. 

Laonde  per  applicare  la  disposizione  del  - 
l'art.  426  , non  è necessario  che  abbia  già 
esistita  una  istanza  contro  il  defunto  — ( Pa- 
rigi , 16  marzo  1812  , Sirey  , tom.  14  , pari. 
1.  pag.  105  ). 

1524.  Innanzi  a qual  tribunale  bisogna  far 
la  citazione  per  la  nuova  istanza  ? 

Bisogna  in  questo  caso  uniformarsi  all'  art. 
420.  — ( Delvincourl.  Istiluz.  al  drillo  com- 
merc.  tom.  2.  , pag.  105.  ) 

1525.  Quali  possono  essere  le  qualità  delle 
parli  che  sieno  suscetlibi/i  di  controversia , nel- 
la specie  dell'  ari.  426  ? 

Basta  , per  risolvere  questa  quistione  , ri- 
portare i termini  della  seconda  disposizione 
dell'art.  16,  del  til.  12,  dell'ordinanza  de! 

1673 E nel  caso  , diceva  quest'  arti- 

» colo  , in  cui  la  qualità  o di  comunione  , o di 
« erede  puro  e semplice  , 0 di  erede  col  bene- 
n ficio  dell  inventario , sia  impugnata  , le  par- 
» ti  saranno  rimesse  innanzi  a'  giudici  ordi- 
» nari  per  giudicare  « . 

A queste  qualità  aggiungeremo  quella  di  le- 
gatario universale  , 0 a titolo  universale.  — 
T Vedi  questo  stesso  art.  16  ; Demiou  Crousil- 
nac,  pag.  307  , e Boucher,  pag.  80.  ) 

1526.  Ai  torchi  una  delle  suddette  qualità 
viene  impugnala  , debbe  forse  pronunziarsi  la 
rimessione  da'  giudici  ordinari  , anche  quando 
non  sia  dimandata  dalle  parti  ? 

La  Corte  di  Nimes  pronunziò  su  questa  qtri- 
stione  in  un  modo  affermativo  , con  decisione 
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dui  6 maggio  1809,  ( vedi  Sirey  , tom.  9.  DD. 
pag  209  ) attesoché  in  questo  caso  la  incom- 
petenza deriva  dalia  materia  , ma  bisogna  ri- 
flettere cbe  la  corte  di.  cassazione  decidendo 
Unanchc  a 13.  giugno  1808,  ( vedi Deneven, 
1808  supplemento  , pog.  11'2),  che  i tribuna- 
li di*  commercio  non  possono  conoscere  dello 
stato  delle  persone  contradette  incidentemente 
o per  mezzo  di  eccezione , ha  nullameno  con- 
siderato , per  annullare  una  decisione  che  a- 
vea  rigettata  la  dimanda  di  rimessione  , che 
in  tulio  il  corso  del  giudizio  la  parie  interessa- 
ta avea  declinato  dalla  giurisdizione.  del  tribù- 
midi  commercio. 

Noi  però  crediamo  non  potersi  da  dò  de- 
durre alcun’  argomento  contro  la  decisione 
della  corte  di  Nimes;  poiché  l'arresto  de’  13. 
giugno  1808  non  contiene  che  per  soprab- 
1 ondanza  il  considerando  che  abbiam  riferito, 
essendo  sufficiente  leggere  quelli  che  Io  pre- 
cedono , per  convincersi  che  la  corte  di  cassa- 
zione non  ha  inteso  decidere  negativamente  la 
proposta  quistione  (1). 

Art.  427  + 653  Leg.  di  Comm.  Se  un  do- 
cumento prodotto  non  è riconosciuto  , s'  ì de- 
negato o impugnalo  come  falso  , e se  la  parte 
che  l' ha  prodotto  persiste  a volersene  servire  , 
il  tribunale  rimette  f incidente  al  giudice  com- 
petente , e sospende  il  giudizio  sulla  dimanda 
principale. 

Ciò  non  ostante,  se  il  documento  è relativo 
ad  un  solo  articolo  della  dimanda  , può  essere 
proseguilo  i ^giudizio  sugli  altri. 

Dichiarazione  del  i5  maggio  1703.  — C.  diP. 
art.  14  , 214  e *eg.  218  , 442. 

CCCLIII.  Il  presente  articolo  è fondato  su- 
gli stessi  motivi  sui  quali  poggia  l’articolo  14, 
>■  sul  perchè  i tribunali  di  commercio  sono  giu- 
dici di  eccezione  , e non  possono  per  conse- 
guenza conoscere  degli  incidenti  , die  non  so- 
no materia  commerciale.  — ( Fedi  il  commcnl. 
sull'  art.  14  , Ut.  1 ',  pag.  94  ) 

(1)  Ma  come  osserva  Locri  nello  spirilo  dtl 
radice  di  commercio,  loui.  8,  pag.  180  , i giudici 
di  commercio  possono  pronunziare  sulla  quistione 
se  un  individuo  tradotto  innanzi  ad  essi  aia  0 pur 
no  commerciante  , sul  motivo  che  tal  quistione 
appartiene  al  dritto  commerciale  , e che  i tribu- 
nali di  commercio  sono  i primi  giudici  detta  loro 
■ '-ripetenza. 


1527.  Un  tribunale  di  commercio , innanzi 
al  quale  si  è legalmente  prodotto  una  dimanda , 
può  pronunziare  pure  sopra  una  eccezione  diver- 
sa dalle  verificazioni  di  scrillura  ec.  ec.  se  tale 
eccezione , relalivam-nte  al  suo  oggeUo , fosse 
fuori  la  competenza  del  detto  tribunale  ? 

Bisogna  sempre  ricordarsi  il  principio  che 
la  competenza  dei  tribunali  di  commercio  non 
può  estendersi  a questioni  diverse  da  quelle 
che  sono  ad  essi  espressamente  dalla  legge  at- 
tribuite. Epperóda  un  tal  principio  risulta  che 
possono  indistintamente  pronunziare  sopra 
tutte  le  eccezioni  che  abbiano  loro  a proporsi, 
c che  vi  ha  una  quantità  di  casi  in  cut  essi 
debbono  rimetterne  la  decisione  ai  tribunali 
ordinari, e jbprassederedal  giudicare  sulla  cau- 
sa principale  finché  non  sia  pronunziata  la 
detta  decisione  Questo  principio  è poggiato 
sopra  un  arresto  della  corte  di  cassazione,  dei 
28  maggio  1814  , riportato  da  Denevers  , 
1811,  pag.  293.  Intanto  è agevole  compren- 
dere che  noi  non  possiamo  entrare  nel  raggua- 
glio delle  diverse  eccezioni  alle  quali  potrebbe 
un  tal  principio  applicarsi  ; ma  generalmente 
crediamo  esser  necessario  che  la  eccezione  pre- 
senti a giudicare  una  quistione  di  dritto  non 
commerciale  , la  cui  soluzione  , data  in  favo- 
re della  parte  che  l’ oppone , renderebbe  il  tri- 
bunal di  commercio  incompetente  per  giudi- 
care nel  merito  (2). 


: 


fa)  Fra  le  eccezioni  che  i giudici  di  commercio 
debbono  per  questo  motivo  rimettere  innanzi  a* 
tribunali  ordinari  noi  citeremo  particolarmente 
tutte  quelle  cbe  tendono  a far  decidere  esservi 
stato  delitto  o misfatto.  Locrè  fa  anche  questa  os- 
servazione derivante  dall'  art.  4a7  • ed  aggiugne 
che  sarebbe  lo  stesso  se  una  delle  parti  preten- 
desse che  alcuni  testimoni  sieno  stati  subornati  , 
che  l'altra  parte  ha  prestato  un  falso  giuramento, 
che  un  testimone  ha  fatto  una  falsa  deposizione  , 
e che  il  documento  prodotto  contro  di  essa  , quan- 
tunque vero  , sia  stato  rubato  o estorto.  Éd  in 
vero  in  tutte  queste  circostanze  1*  eccezione  dà  luo- 
go a pronunziare  su  delitti  e misfatti,  e questa 
sentenza  appartenendo  alla  giustizia  criminale  , c 
necessaria  la  rimessione  del  pari  che  la  sospensio- 
ne , presentando  l’eccezione  una  quistione  necessa- 
ria a risolversi  per  «indicare  sulla  dimanda  prin- 
cipale. Ma  sarebbe  altrimenti  , come  osserva  Par- 
dessus , tom.  5 , pag.  63  , n.  s 373  , nel  caso  in 
cui  una  parte  pretendesse  esserle  stata  strappata 
una  firma  per  violenza  , sorpresa  o dolo  ; percioc- 
ché allora  il  tribunale  sarebbe  competente  per  gia- 
dicue  su  queste  eccezioni.  V 
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1528.  La  semplice  denegazione  di  uno  scrit- 
to , o l' allegazione  del  falso  , obbliga  forse  il 
tribunal  di  commercio  , in  un  modo  assoluto , a 
rimettere  le  parti  innanzi  ai  tribunati  ciriti  ? 

Da  quanto  la  maggior  parto  degli  scrittori 
han  detto  sull’  art.  427  , potrebbesi  conchiu- 
dere che  il  tribunal  di  commercio  sarebbe  ob- 
bligato di  rimettere  le  parti  innanzi  ai  tribuna- 
li civili  anche  senza  esserne  richiesto  , non  ap- 
pena una  di  esse  persista  ad  avvalersi  di  un 
documento  che  la  prie  avversa  ha  dichiarato 
non  riconoscere  , negare  o arguire  di  falso. 

Pertanto  , dire  Demiau  Crouzillac  , pag. 
303  , la  negazione  di  uno  scritto  o la  dichia- 
razione di  non  riconoscerlo  affatto , non  obbli- 
ga il  tribunale  di  commercio  , in  un  modo  as- 
soluto , a rimettere  le  parti  innanzi  al  tribu- 
nal compiente. 

Non  ostante  siffatto  incidente  , essi  possono 
autorizzare  la  prova  della  consegna  del  titolo 
fatto  da  colui  che  nega  di  averlo  sottoscritto  , 
cd  in  conseguenza  di  tal  prova  , pronunziare 
la  condanna  dietro  il  solo  fatto  della  consegna; 
il  che  appunto  fu  giudicato  dalla  corte  di  cas- 
sazione con  arresto  dei  18  agosto  1806  , ripor- 
tato nella  raccolta  di  Sirey , tom.  C,  pag.  388. 

Noi  aggiungeremo  che  con  decisione  de'  9 
agosto  1809  ( Deneeers , tom . 9 , supplem.pag. 
132)la  corte  di  Parigi  giudicò  che  un  tribunal 
di  commercio  poteva  proseguire  il  giudizio  fino 
alla  condanna  del  pagamento  degli  effetti  com- 
merciali , non  ostante  la  negazione  del  conve- 
nuto ed  auche  della  sua  dichiarazione  di  vo- 
ler iscriversi  in  falso.  Nella  specie , il  conve- 
nuto avea  citato  l' attore  per  dichiarare  se  in- 
tendeva far  uso  di  una  cambiale  , notificando- 
gli che  nel  caso  affermativo  , egli  sarchiasi  i- 
scritto  in  falso  contro  un  tal  documento , ed 
avrebbe  proceduto  per  la  nullità  di  esso,  in- 
nanzi ai  tribunali  compienti  Non  o.-tintc 
questa  dichiarazione  , il  tribunale  di  commer- 
cio pronunziò  la  condanna  , atteso  che  la  ec- 
cezione del  convenato  tendeva  chiaramente  ad 
eludere  il  pagamento  della  cambiale  , o per  lo 
meno  a differirlo. ...  Fu  prodotto  appllo  pr 
parte  del  convenuto  , il  quale  si  querelò  di  fal- 
so principale  ; invocando  innanzi  la  Corte  lo 
art.  427  , e mostrando  gl'  inconvenienti  che 
pievano  originare  dalla  sua  violazione.  La 
parte  appliata  sosleanc  che  la  semplice  nega- 
zione di  un  documento  non  bastava  a sospn- 
dere  la  giurisdizione  del  tribunale  adito  , ma 


ci  bisognava  una  formale  iscrizione  in  falso  ; 
soggiungendo  che  , nella  speie  , la  iscrizione 
in  falso  sarebbe  senza  effetto  , poiché  la  corte 
spciale  della  Senna  erasi  dichiarata  incompe- 
tente. La  Corte  di  appello  , adottando  i moti- 
vi dei  primi  giudici , rigettò  l’ appello , contro 
le  conclusioni  del  pubblico  ministero. 

La  prima  decisione  da  noi  citata  sembraci 
al  coverto  da  qualunque  controversia  , pr- 
ciocchè  è nello  spirito  dell’  art.  427  che  i tri- 
bunali di  commercio  pronunziano  sul  merito, 
ogni  qual  volta  esistano  circostanze  o prove 
che  rendono  la  eccezione  priva  di  oggetto.  Or 
la  consegna  di  un'  effetto  commerciale  fatta  in 
mano  del  pssessore  del  convenuto  rhe  nega  il 
detto  effetto  , è una  circostanza  sufficiente  per 
allontanare  la  denegazione.  Ma  prò  non  cre- 
diamo che  la  seconda  decisione  , quella  cioè 
della  corte  di  Parigi , possa  servire  a stabilire 
la  giurisprudenza,  nel  senso  che  vi  bisogni  una 
iscrizione  in  falso  diggià  formata  , piche  il 
tribunal  di  commerciosia  obbligato  di  pronun- 
ziare la  rimessione. 

Vedesi  d'altronde, dall’analisi  che  noi  abbiati» 
fatto  della  speie  , che  il  tribunal  di  commer- 
cio , e per  conseguenza  la  Corte  , han  giudi- 
cato in  mero  punto  di  fatto.Le  circostanze  sol- 
tanto potran  dunque  determinare  il  rifiuto  d i 
una  rimessione  ; jna  esser  debbono  gravissime 
e tali  che  sia  di  piena  evidenza  che  ì'  incidente 
di  falso  sia  staio  prodotto  a sol’  oggetto  di  elu- 
dere e di  ritardare  il  pgamento. 

Suppniamo,  per  esempio  , che  si  alleghi 
vagamente  il  falso  , senza  esprimere  da  qual 
fatto  risaltasse  , e che  fosse  certo  , secondo  le 
circostanze  della  causa  , dì  essersi  avventura- 
ta fate  allegazione  di  falso  ad  oggetto  di  sot- 
trarre al  tribunal  di  commercio  , una  eccezio- 
ne fondata  sopra  fatti  che  non  ptrebbero  co- 
stituire un  falso  ; sarebbe  allora  indubitata- 
mente autorizzato  il  tribunale  a pronunziare 
sopra  q tosta  eccezione , siccome  fu  giudicato 
dalla  corte  di  Orleans  con  decisione  , de’ 
febbraja  1810,  riportata  nella  giurisprudenza 
sulla  procedura , tom.  3 , pag.  44 1 ( L). 

(i)  Del  re»to  la  nostra  opinione  è a soffieien- 
•a  provata  colla  decisione  della  corte  di  carnici- 
ne del  ir;  marzo  1817,  nella  causa  di  Rei-uiei 
contro  Michel , netta  quale  venne  deciso  che  se 
i tribunali  di  commercio  sono  tenuti  in  tona  del 
l'art.  4*7  di  rimettere  le  parli  alludici  civili  pei 
la  verifica  itone  della  scrittura  e della  fuma,  allor 
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152!)  Allorché  i tribunali  civili , in  qualità  Art.  428  f 634.  Leg.  di  Com . In  qual  un- 
ii giudici  di  commercio , prendono  c ogni  zio-  que  caso  il  tribunale  pub  ordinare  anche  vuoi- 
ne di  una  causa  sulla  quale  interviene  una  de-  ficio , che  le  parti  siano  intese  personalmente 
negazione  di  documenti  o un  allegazione  di  all'  udienza  a nella  camera  del  consiglio.  In 
falso  , debbono  ordinare  una  sospensione  , uni-  raso  di  legittimo  impedimento  il  tribunale  pub 
formemenle  all  art.  427  ? deputare  uno  de' giudici  , oppure  un  giudice  di 

II  tribunale  di  commercio  dovrebbe  rimet-  pace  per  sentire  te  parti  e per  far  processo  cer- 
ile* I*  incidente  aali  stessi  tribunali  ordinari! . baie  delle  loro  dichiarazioni. 


epperò  questi  tribunali  possono  immediata* 
mente,  e senea  ordinare  una  sospensione,  pro- 
nunziare su  tate  incidente  , allorché  fanno  le 
veci  di  giudici  di  commercio.  Ecco  quanto  può 
dirsi  In  sostegno  della  negativa  sulla  proposta 
quistione 

Ma  qualora  si  consideri  (cedi  la  quist.  1 187) 
che  i tribunali  civili  tengono  luogo  de’  tribu- 
nali di  commercio  , e debbono  istruire  e giu- 
dicare secondo  le  norme  da  cui  questi  sono 
specialmente  regolati;  e che  d'altronde  secon- 
do l' art.  420  , una  parte  può  divenire  sogget- 
ta ad  esser  giudicata  da  un  tribunale  Civile , 
rimpiazzando  un  tribunal  di  commercio,  men- 
treerhè  non  avrebbe  potuto  esser  giudicato  che 
da  un'  altro  tribunal  civile  , se  la  materia  non 
fosse  stata  commerciale , si  riconoscerà  senza 
dubbio  che  l' art.  427  deldi'  essere  applicato 
nella  specie  della  nostra  quistione.  In  questo 
caso  sarebbe  lo  stesso  come  di  un  giudice  di 
pace  il  quale  non  può,  dietro  citazione  per  la 
conciliazione  , pronunziare  come  giudice  , se 
riconosce  che  la  causa  dovea  essergli  sottopo- 
sta sotto  quest'  ultima  qualità  ; sarebbe  anche 
come  di  un  tribunal  correzionale  il  quale  non 
può  pronunziare  sopra  una  quistione  che  giu- 
dicasse dover  rientrare  nella  giurisdizione  che 
egli  esercita  come  tribunal  ri  vile,,  e vice  versa. 

Vale  lo  stesso  rispetto  alle  controversie  sul- 
la qualità  delie  persone  , nel  caso  dell'  art. 
42Ò(I).  ■ 

che  l.i  sorte  della  controversia  dipende  datti  detta 
verificazione , non  è lo  stesso  allorché  , indipen- 
dentemente , e fatta  astrazione  da  ogni  verifica  , 

I istruzione  dimostra  il  vizio  essenziale  e la  nul- 
lità de  contralti.  Dista  dunque  , perché  la  loro 
sentenza  sia  validamente  pronunziata  nel  merito  , 

' he  non  sia  fondala  sn  di  alcun  motivo  il  quale 
si  applichi  alla  controversia  sulla  scrittura  0 al 
tallo  ; ma  come  nni  abbiam  detto  aulta  quistione 
precedente  , secondo  Pardessus  , sopra  meni  di 
nolo  o di  fròde.  — ( Vedi  Sirty  , lem.  i j , yay 

»<H>  )• 

(t)  Ma  se  l’eccezione  fosse  opposta  in  grado  di 
appetto,  sembraci  certo  che  la  corte  giudicherebbe 


Ordinanza  del  1667,  Ut.  16,  art.  4 — C.  di  P. 
ut.  1 19,  3a$  e seguenti,  33o. 

CCCLIY.  I motivi  che  dettarono  l'art.  428 
sono  gli  stessi  di  quelli  da  noi  assegnali  all'  art. 

1 19  ( vedi  sopra  tom.  I , ) ; ma  la  facoltà  di 
ordinare  la  comparsa  personale  delle  parti 
dovea  essere  particolarmente  accordata  ai  tri- 
bunali di  commercio  , perciocché  è nel  voto 
della  legge,  a sufficienza  manifestato  dagli 
art.  4 14  e 421  , che  le  parti  si  spieghino  da 
loro  stesse  in  questi  tribunali , e che  d'  altron- 
de ia  maggior  parte  delle  cause  che  vi  sono 
portate  , riposano  sopra  fatti  su’  quali  i giudici 
possono  avere  più  spesso  bisogno  di  ricevere 
spiegazione  dalla  bocca  delle  medesime  parti. 

1539. /n  qua!  modo  debbonsi  in  questo  arti- 
colo intendere  le  parole  impedimento  legi- 
timo  ? 

La  legge  non  ha  affatto  inteso  limitare  l’im- 
pedimento legittimo  al  caso  in  cui  la  parte  fos- 
se impedita  di  malattia  o altrimenti , ed  esclu- 
dere il  caso  in  cui  fosse  loutana.Quesle  espres- 
sioni dell'  articolo  , generalmente  prese  , co- 
stituiscono il  giudice  arbitro  delle  cause  d' im- 
pedimento , e quindi  lo  restano  padrone  di  a- 
ver  riguardo  alla  lontananza  coinè  del  pari  al" 
la  malattia.  — ( Locre  , Spirilo  del  Cod  di 
comm.  tom.  7 ,pag.  UGr  117  , e del  codice 
di  proced.  tom.  2 , pag.  153). 

1531 . La  mancanza  personale  di  una  delle 
parti  innanzi  ad  un  tribunal  di  commercio  , al- 
lorché fu  ordinata  con  sentenza  , imporla  forse 
che  i fatti  allegali  dall'  altra  parte  si  abbiano 
per  verificati  ? 

La  coi  te  di  cassazione  , sezione  civile  , giu- 
dicò l'affermativa  della  proposta  quistione  , 
con  decisione  de-  15  lebb.  1812,  riportata  da 
Locrè.  tom.  12  , pag.  241  , attesoché  se  l’art. 
428  del  codice  di  procedura  non  ritiene  in  ter- 

l’ incidente  , perché  essa  ha  la  piena  giurisdizio- 
ne. — ( f’td.  il  Comm.  instrito  o egli  Annali  dii 
notariato  , tom  a,  paj.  Sia  ). 
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mini  espressi  l' affermativa  , essa  per  lo  meno 
n'  è una  conseguenza  necessaria  , che  d'  al- 
tronde trovasi  scritta  nell'  art. 330  f 424  dello 
stesso  codice. 

l‘er  lo  che  la  comparsa  ordinala  uniforme- 
mente all'  art.  428  produce  presso  a poco  il 
medesimo  effetto  , ne’  tribunali  di  commercio, 
che  l' interrogatorio  sopra  falli  e loro  circo- 
stanze i ma  la  comparsa  può  essere  ordinata 
di  ufficio  , mentre  cne  l' interrogatorio  può  es- 
serla soltanto  dietro  dimanda  di  una  delle  par- 
ti ( Vedi  le  quiitioni di  Lepage  pag.  283;  Par- 
dessus , tom.  5 , pag.  CO  ). 

1532.  La  sentenza  de l tribunal  di  commer- 
cio che  ordina  la  comparsa  di  una  parie  all'  u* 
dienza  , è preparatoria  o interlocutoria  ? 

Noi  dicemmo  sulla  questione  501  , tom.  1 , 
pag  155  , che  una  cosiflatta  sentenza  pronun- 
ziata da  un  tribunal  civile,  secondo  l’ art.  Il  9, 
era  preparatoria  ; ed  osserveremo  che  la  stes- 
sa soluzione  conviene  a quella  che  pronunzia 
un  tribunale  di  commercio  , a’  termini  dello 
art.  428.  Il  che  appunto  fu  giudicato  da  una 
decisione  della  corte  di  Colmar  , de’ 6 dicem- 
bre 1809,  riportata  da  Denevers , 1809, 
supplemento  , pag  118. 

Non  polrebbcsi  adunque  appellare  da  una  ta- 
le sentenza  se  non  che  dopo  o congiuntamente 
alla  sentenza  difEnitiva  — ( art.  431  f 515  ). 

Aut.  429  f 635,  Log.  di  Com.  Se  vi  è luo- 
go a rimettere  le  parti  avanti  ad  arbitri  per  esa- 
me di  conti  , scritture  e registri , si  nominano 
uno  o tre  arbitri  per  sentire  le  parli  , e per  con- 
ciliarle , se  si  pub  , e per  dare  in  difetto  il  loro 
parere. 

Se  vi  e luogo  a visita  o a stima  di  opere  t 
merci  si  nominano  uno  o Ire  periti. 

Gli  arbitri  ed  i periti  sono  nominati  ex  officio 
dal  tribunale , quando  le  parti  non  l' abbiano 
scelli  concordemente  all'  udienza  (I). 

T-  — Ordinanza  del  iGGj  , tit.  -i6  , art.  3 e so- 
pra, il  titolo  de'  rapporti  de'  periti  — C.  di  Com. 

( art.  5a.  e ) 

CCCLV.  Con  quest'articolo  il  codice  ha 
consacrato  e generalizzato  un’  uso  anticamen- 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

La  sesterno  di  rimessione  innanzi  agli  arbitri 
è semplicemente  preparatoria  e d ’ istruzione.  — 
( Rennts  , iz  luglio  t8ia  ). 

Carri , Voi.  ///• 


te  seguito  a Parigi , e che  , con  i suoi  salutari 
effetti , ha  realizzata  I'  aspettativa  del  legisla- 
tore. La  utilità  di  questa  specie  di  tribunal  di 
famiglia,  di  cui  si  autorizza  la  formazione  , è 
più  agevole  sentirsi , diceva  il  relatore  della 
legge  , che  spiegarsi  ; e se  non  sempre  ne  ri- 
sulta una  felice  conciliazione , almeno  1'  avvi- 
so degli  arbitri  produce  il  vantaggio  di  ridur- 
re i dibattimenti  ne' loro  veri  termini , e faci- 
litarne la  decisione  relativamente  a coloro  che 
son  chiamati  dalla  legge  a giudicare. 

1533.  La  facoltà  di  ordinare  una  rimessione 
innanzi  agli  arbitri  o ai  periti,  nei  casi  previ- 
sti dal!'  art.  429  , è farse  particolare  ai  tribu- 
nali di  commercio  ? 

Secondo  Lepage  , nelle  sue  quistiom  , pag. 
283,  i tribunali  ordinari  potranno  far  uso  del- 
la stessa  facoltà  , nelle  cause  ordinarie  , ma 
Merlin  alla  parola  arbitramelo  , tom.  1.  pag. 
306  , sostiene  il  contrario  Tale  quistione,  nel 
1810  , fu  agitala  innanzi  la  Corte  di  licnnes  , 
ma  non  fu  necessario  risolverla. 

Noi  scorgiamo  a tal  riguardo  , nel  Giornale 
di  delta  Corte  , tom.  1 , pag.  486  , che  anti- 
camente I'  uso  era  uniforme  alla  opinione  di 
Lepage  ( vedi  Pigeau  , T ratlato  delta  procedura 
del  Castelletto  , tom  1 , pag.  247  ) ; e che  un 
siffatto  uso  poteva  presentare  qualche  van- 
taggio ; ma  non  essendo  stato  dal  codice  con- 
sacrato,trovasi  abrogato  non  solamente  dal  si- 
lenzio del  legislatore  , ma  bensì  dalla  disposi- 
zione dell’ art.  1041  f T.  ec.  Osserviamo  be- 
nanche che  Pigeau  il  quale,  nel  suo  nuovo 
trattato  , ha  conservato  tuttocciò  che  il  primo 
potea  contenere  di  applicabile  sotto  l' impero 
del  codice  attuale , ha  soppresso  quanto  avea 
colà  riferito , relativamente  alle  rimessioni  di 
cui  facciamo  parola.  — ( lìiom , 27  luglio 
1809  ; biblioteca  del  foro  1810  , pari.  2,  tom. 
5 , pag.  429  ). 

1534.  Può  darsi  luogo  ad  olire  perizie  diver- 
se da  quelle  menzionate  nella  seconda  disposi- 
zione delC  art.  429  ? 

Non  è impossibile , dice  Pardessus , tom- 
5 , pag.  64 , che  siavi  luogo  ad  una  specie  di 
perizia  che  può  far  nascere  la  immensa  esten- 
sione delle  relazioni  commerciali.  Per  esempio 
trovandosi  un’  effetto  commerciale  rivestito  di 
girate  in  una  lingua  , e talvolta  anche  in  ca- 
ratteri stranieri , può  esser  necessario  ordinar- 
ne la  traduzione.  Una  operazione  di  questo  ge- 
nere nulla  ha  di  comune  con  la  ver ideazione 
20 
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di  scritture  e di  firme  , la  cui  rimessione  deb- 
ii’  essere  ordinala,  uniformemente  affari.  427, 
e per  conseguenza  il  tribunale  di  commercio 
può  conoscerne. 

1535.  Quali  sono  le  formalità  da  seguirsi 
per  gli  arbi/r amenti  e le  perizie  di  cui  tratta 
fari.  429  ? 

Gli  arbitri  di  cui  è parola  nell’ art.  429  so- 
no molto  impropriamente  qualificati  con  que- 
sto titolo  , perocché  d’ altro  non  sono  incari- 
cati se  non  se  di  sentire  le  parti , conciliarle  , 
se  è possibile  , altrimenti  emettere  il  loro  av- 
viso. Per  lo  che  bisogna  considerarli  esclu- 
sivamente come  periti , e per  conseguenza  cre- 
diamo doversi  applicare  , relativamente  ad  es- 
si ed  ai  periti  nominati , uniformemente  al  ci- 
tato articolo,  le  regole  segnate  negli  art.  302 
e seg.  +396  e seg  nè  vi  ha  altra  differenza  se 
non  che  le  parti  sono  obbligate  a nominare 
all'  istante,  ed  alle  stesse  udienze  , cotesti  ar- 
bitri o relatori-periti , se  loro  piace  farne  la 
scelta.  ( Vedi  il  coment,  inserito  negli  ann.  del 
noi.  tom.  2 , pag.  514 , e Pardessus  , lom.  5, 
pag.  64  e 65  ) ( t). 

Conseguita  da  ciò,  I.  che  gli  art.  304  , 305 
e 306  + 398  , 399  e 400  non  regolano  affat- 
to il  modo  di  nominare  i periti , e che  non  vi 
ha  nè  notificazione  , nè  termine  , nè  nomina 
in  cancelleria.  — ( Locri  , Spirito  del  codice 
di proced.  , tom.  2 , pag.  168.  ) 

2.  Che  i tribunali  di  commercio  non  sono 
obbligali  di  ottenere  l’ assenso  delle  parti , per 
ordinare  che  la  perizia  si  faccia  da  un  sol  pe- 
rito — ( Locri  , ibid. pag.  165.  ) 

La  nomina  d’ ufficio  avendo  luogo  ogni  qual 
volta  le  parti  non  convengono  , vai  dire  non 
concordano  nella  udienza  sulla,  scelta  di  tut- 
f i periti , ne  risalta  che  il  tribunale  deve  no- 
minare di  ufficio  : 

1.  Allorché  niuna  delle  parti  comparisce;2. 
allorché  , comparendo,  entrambe'o  una  di  es- 
se ricusi  il  perito  prodolto  dell’  avversario  ( Lo- 
cri , ibid.  pag.  165  ) ; 3.  allorché  una  delle 
parti  si  rende  contumace. 

(i)  Ma  è chiaro  che  le  parli  pollone  diman- 
dare atto  al  tribunale  della  dichiarazione  ch'esse 
facessero  di  cornane  accordo  di  dispensare  gli  ar- 
bitri o i periti  da  certe  formalità  che  porterebbero 
seco  indugio  e spese  ( Vedi  Dcmiau  Crouzilhac  , 
pag.  3lo  ).  Le  parti  sono  chiamate  innanzi  ad 
•mi  sempre  in  virtù  di  citazione.  — ( Vedi  la  la- 
riffa,  «ri,  >9  ). 


In  questi  due  ultimi  casi,  il  tribunale  non  fa 
la  nomina  soltanto  per  la  parte  che  si  rende 
contumace  0 che  rihuta  il  perito  prodotto  dal- 
l’ avversario  ; ma  nomina  per  tutte  due  , atte- 
so che  è impossibile  che  le  parti  convengano 

nella  scelta  de’  loro  periti  0 dei  loro  arbitri. 

( Rouen  , 10  settembre  1813  , Sirey , tom.  15  , 
pag.  118  ; Locri  ibid.  ,pag  169  e 170.) 

Del  resto  la  parte  che  si  fa  rappresentare  da 
'un  procuratore , può  benissimo  dare  al  suo 
mandatario  l'autorizzazione  di  convenire,  se 
vi  ha  luogo , sulla  scelta  dei  periti.  — ( Locrc 
ibid.  ) 

Inoltre  è ad  osservarsi  che  la  nomina  di  uf- 
ficio deve  sempre  farsi  colla  sentenza  che  or- 
dina la  perizia,  uniformemente  all’  art. 305.  — 
( Locri  ibid.  ) 

1536.  Ma  gli  arbitri  'debbono  forse  prestar- 
giuramento  come  i periti  ? 

Pardessus,  corso  di  dritto  commerciale,  pag . 
65  , e Locrè  , Spirito  del  codice  di  procedura, 
tom.  2 , pag.  160  e 161 , opinano-chc  gli  ar- 
bitri non  sono  , come  i periti , soggetti  al  giu- 
ramento ; ed  infatti  questa  differenza  risulta 
da  quella  esistente  fra  le  loro  rispettive  fun- 
zioni Per  la  verità , gli  arbitri  han  questo  di 
comune  co’  periti  . che  gli  uni  e gli  altri  e- 
mcttono  una  semplice  opinione.  Ma  la  opinio- 
ne degli  arbitri  riposa  , o sopra  ragionamenti 
di  cui  è possibile  ai  giudici  di  valutare  la  for- 
za , 0 sopra  documenti  che  sono  sotto  agli  oc- 
chi del  tribunale.  AI  contrario  quella  dei  pe- 
riti è fondata  sopra  fatti  da  loro  attestati , e 
che  i giudici  non  sono  al  caso  di  poter  veri- 
ficare circostanza  la  quale  , fino  ad  un  certo 
punto , dà  al  rapporto  il  carattere  di  una  testi- 
monianza la  cut  fedeltà  dev'  essere  garentita 
dalla  religione  del  giuramento  (2). 

1537 . La  regola  secondo  la  quale  il  tribuna- 
le deve  nominare  gli  arbitri  di  ufficio  , allocchì 
le  parti  non  concordano  tra  loro  , ì applicabile 
al  caso  deir  aròiiràmento  forzoso  in  maleria 
di  società  commerciale  ? 

Due  decisioni  della  corte  di  cassazione  , dei 
5 giugno  1815 , e 9 aprile  1816  ( Sirey  , lom . 
15  ,pag.  384 , e lom.  17  , pag.  135  ) , con- 
fa) Gli  arbitri  noa  possono  concorrere  alla  di- 
chiiraxione  del  tribanale  , e vi  sarebbe  nullità 
della  sentenza  , se  fossero  stati  chiamali  , ancor- 
ché sol  per  esser  presenti  alla  discussione  , e noa 
per  dare  il  loro  parere.  — f Renna  , 8 sctttmbn 
l8i5  }. 


T1T.  XXV.— della  pnoc.iNKANzi  ec.— Alt-  4 30  4030  , 431  f G37  L.  di  Com.  165 


sacrarono  la  negativa  pel  motivo  che  l'art. 
429  dispone  soltanto  per  gli  arbitri  esamina- 
tori , e non  già  per  gli  arbitri  giudici.  Per  lo 
che , quando  tra  soci  , alcuni  nominano  i lo- 
ro arbitri , mentre  altri  dichiarano  non  voler- 
ne nominare  , il  tribunale  non  ha  dritto  a no- 
minarne tre  ; perciocché  la  nomina  fatta  da 
una  delle  parti  deve  avere  il  suo  effetto.  — 

( Fedi  il  cod.  di  commercio  , art.  55.  ) 

Art.  430  f 036.  Leg.  di  Cora.  La  ricusa- 
zione degli  arbitri  o periti  dee  proporsi  fra  tre 
giorni  dopo  la  loro  nomina  (i). 

C.  di  P.  Mi  3o8  e seguenti. 

CCCLYI.  Trattasi  qui  della  ricusa  , sì  de- 
gli arbitri  che  dei  periti , uniformemente  al 
precedente  articolo.  Ed  in  fatti  una  parte,  sic- 
come dicemmo  nel  contentare  l’ art.  308  , non 
può  essere  ammessa  a ricusare  un’  arbitro  o 
un  perito  , sulla  di  cui  scelta  si  fosse  messa  di 
accordo  col  suo  avversario  ; ma  non  bisogna 
perdere  di  vista  quello  che  dicemmo  sull’  art. 
509  , e.  segnatamente  nel  comentario  a tale  ar- 
ticolo , pei  caso  in. cui  la  sentenza  che  nomi- 
na i penti  sia  stala  pronunziata  in  contuma- 
cia. Allora  il  termine  stabilito  dall’ art.  430 
decorrerebbe  dal  giorno  della  notificazione  del- 
la sentenza  , come  quello  determinato  dal- 
l’art.  309  f 402. 

1538.  Contro  quali  periti , per  qual  causa  , 
in  qual  forma  pub  proporsi  e giudicarsi  la  ricu- 
sa , e quali  saranno  gli  effetti  della  sentenza 
che  la  rigetta  o f ammette  ? 

Tale  quistione  origina  dal  motivo  che  l’art. 
430  limitasi  a fissare  il  termine  nel  quale  sarà 
esercitata  la  ricusa  ; ma  Locrè  ( Spirilo  del 

(i)  GIURISPRtlDENZA. 

! 

i.  La  ricusazione  è inammissibile  , se  non  è 
proposta  fra  i tre  giorni  dopo  ta  nomina  ; o più 
generalmente,  il  termine  fissato  dall' art.  43o  + 
636  delle  lag.  di  com.  ì perentorio.  — ( Renucs 
4 fcb.  1 8 1 8 ). 

a.  Si  può  , colla  nomina  di  un  arbitro  volon- 
tario far  cessare  l'effetto  di  qnella  di  un  arbitro 
di  oificio  , il  quale  non  sia  ancora  entrato  in  fon- 
atone : perché'  la  nomina  di  nn  arbitro  di  ufficio 
non  è assoluta  , ma  semplicemente  comminatoria. 
— { Parigi,  i4  febbraio  1809;  Denevers,  1609, 
pag-  JJ 6 ). 

Nota.  E tàtare  eie  bisogno  atto  stesso  modo  de- 
cidere , rispetto  a'  periti.  — ( Vedi  te  {ustioni 
io45  s 1809  )■ 


codice  di proced.  tom.  2 ■ pag.  171  , e del  co- 
dice di  commercio  , tom.  9 , pag.  430  ) , opi- 
na che  questo  articolo  riportasi  agli  altri  arti- 
coli 309,  310,  31 1,  312,  313,  e 314  \ 402, 
403,  404,  405,  406, 407,  e 408  le  cui  dispo- 
sizioni è necessario  Ravvicinare  , indicando 
quelle  che  convengono  ai  tribunali  di  commer- 
cio , e quelle  che  non  possono  adattarsi  a tale 
istituzione.  Ma  niuna  però  sembraci  incompa- 
tibile con  essa  , a meno  che  non  sia  la  circo- 
stanza che  gli  atti  i quali , nei  tribunali  ordi- 
nari , sono  notificati  da  patrocinatore  a patro- 
cinatore , debbonsi , in  quelli  di  commercio  , 
notificare  al  domicilio  eletto  , uniformemente 
all’  art.  322.  — ( Vedi  ie  quistioni  risolute  sui 
delti  articoli.  ) 

Del  resto , tutte  le  altre  disposizioni  del  co- 
dice , al  titolo  delle  perizie  , art.  316 , 317  , 
318,  319,320,  322,  e 323  f 410, 41 1,  412, 
413, 414,416, «417  applicansi  parimenti  al- 
le materie  commerciali.  — ( Locri , Spirito 
del  codice  di  comm.  tom.  9 , pag.  436  — 437, 
e le  nostre  quistioni  sugli  art.  316,  323.) 

ArtA31\  637.  Leg  di  Com.  La  relazione 
degli  arbitri  e q Re  Ila  de' periti  si  deposita  nella 
cancelleria  del  tribunale. 

Ordinanza  del  1667,  Ut  16, .art.  3.  — C. 
di  P.  art  319.  — C.  di  Com.  art  Ci. 

CCCLVJI.  Egli  è chiaro,  secondo  questa  di- 
sposizione , che  bisogna  uniformarsi,  relativa- 
mente al  rapporto  degli  arbitri  e dei  periti  , 
alle  disposizioni  dell’ art.  319,  e'quindi,  dopo 
■I  deposito  del  detto  rapporto  in  cancelleria  , 
la  parte  più  diligente  ne  leva  spedizione  che 
notifica  all’  altra  parte  , con  intimazione  a 
comparire  atta  prossima  udienza  per  la  discus- 
sione e per  la  pronunziaziorte  della  sentenza. 

1539.  Pub  essersi  dispensalo  dalla  spedire  e 
notificare  il  rapporto ? 

Vi  ha  de’  tribunali , dice  Demiau  Crouzil- 
hac  , pag.  311  , nei  quali  non  si  fa  spedire  nè 
notificare  il  rapporto  ; ma  si  denunzia  soltanto 
essersi  depositato  , affinchè  la  parte , ove  le 
sembra  conducente  , vada  a prenderne  lettu- 
ra, citandola  a comparire  alla  prossima  udien- 
za , per  sentirne  la  lettura  e veder  procedere 
alla  sentenza  definitiva.  Non  avendola  legge  , 
egli  soggiunge,  prescritta  alcuna  formalità  , 
può  ciascuno  seguire  quel  sistema  che  più  gli 
sembra  conveniente  ; e quello  che  presenta  , 
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maggior  economia  dehb’  essere  preferito  Su 
di  ciò  pare  che  non  ci  cada  alcun  dubbio  , ma 
è necessario  che  le  parti  sieno  di  accordo  su 
questo  punto.  Una  lettura  presa  in  cancelleria 
o intesa  in  udienza  , non  potrebb’  essere  sem- 
pre sufficiente  per  mettere  la  parte  in  istato  di 
discutere  un  rapporto  di  arbitri  o di  periti  ; 
ma  essa  ha  spesso  bisogno  di  meditarlo  , e per- 
ciò fa  mestieri  che  l’ abbia  continuamente  sot- 
to agli  occhi  ; epperò  noi  crediamo  esser  di  ri- 
gore l1  obbligo  della  notificazione  , qualora  la 
parte  non  acceda  alla  intimazione  di  prender- 
ne comunicazione  in  cancelleria. 

Art.  432  f 639.  Leg.  di  Com.  Quando 
il  tribunale  ordina  la  prova  testimoniale  vi  si 
procede  Colle  forme  sopra  prescritte  per  gli  esa- 
mi sommari.  Pero  nette  cause  appellabili , le 
deposizioni  sono  scritte  dal  cancelliere  e firma- 
le da'  testimoni.  In  caso  di  rifiuto  a firmare  , 
se  ne  fa  menzione  ( J ) . 

C-  di  P.  art.  4<>7  * 4 >3  iacl  mira  mente,  781  — C.C. 
art.  1 34 c — C.  di  com.  ut  5og. 

CCCLVIII.  In  materia  commerciale  tutti  gli 
esami  debbono  farsi  sommariamente  e que- 
sta istruzione  abbreviata  è inerente  alla  natu- 
ra di  tali  materie  — ( Vedi  più.  sopra  pag. 
132.  ) Laonde  la  legge  prescrìve  di  seguire  le 
formalità  stabilite  per  gli  esami  sommarli , in 
materia  ordinaria  , colla  sola  differenza  , che 
nelle  cause  in  cui  il  tribunale  non  può  pro- 
nunziare in  ultimo  grado  di  giurisdizione,  fa 
mestieri,  oltre  alle  formalità  che  debbono  pre- 
cedere ed  accompagnare  la  deposizione  dei  te- 
la) GIURISPRUDENZA. 

1.  Un  tribunale  di  commercio  che  ammette  una 
prUO-a  testimoniale  ■ due  ordinare  ch'elsa  aia  fat- 
ta nella  sua  udienza  ; nè  può  destinare  uno  dei 
suoi  membri  a riceverla.  I fatti  articolati  per  la 
pruova  non  debbono  ricettarsi  sol  perchè  fossero 
personali  a quello  che  li  propone.  Bista  perchè 
siano  ammessi , che  la  loro  uniformiti  con  altri 
fatti  possa  concorrere  a stabilire  egualmente  la 
verisimuliansa  di  tutti.  — ( Bordò , 19  agosto 
1 8 1 1 ; Sircy  , tom.  1 a , pag.  65.  ) 

a.  L’  art.  179  3?4  non  si  applica  all*  mate- 

ìie  commerciali.  1 -indici  possono  sampre  proroga- 
re i termini  , perchè  nessuna  lecce  loro  vieta  di 
riaprire  gli  esami.  — ( llntsstlks,  6 maggio  l8l3 
Strfj,  tom,  14,  pag.  181  ). 


stimoni,  I . che  questa  deposizione  sia  compila- 
ta in  iscritto  dal  cancelliere;  2.  ebe  ne  sia  da- 
ta lettura  al  testimone  , il  quale  può  farci  quei 
regionamenti  ed  aggiunzioni  che  giudica  con- 
veniente ,-  3.  che  in  seguito  riceve  lettura  del 
tutto,  egli  si  dimanda  se  vi  persista  ,■  4.  che 
il  testimone  sottoscrive  la  sua  deposizione  , e 
se  non  può,  non  sa,  o non  vuole  sottoscrivere, 
ne  sarà  fatta  menzione. 

1540.  Debbono  farsi  gii  esami  rigorosamen- 
te secondo  le  formalità  prescritte  per  le  cause 
sommarie  ? 

In  materia  di  commercio  dovendo  il  corso 
della  giustizia  essere,  per  quanto  più  è possi- 
bile, spedito,  noi  crediamo  esser  lecito,  abban- 
donare qualunque  formalità  la  eguale  può  rim- 
piazzarsi con  mezzi  piu  semplici , egualmente 
adatti  a raggiungere  il  medesimo  scopo;  ma  è 
necessario  però  che  le  parti  vi  prestino  il  loro 
consenso.  — ( Vedi  Boucher  , pag.  21,  82  , e 
De  mitili  Crouzilkac , pag.  311)  (2) . 

ydnr.433  f 641  e 612.  Leg.  di  Com.  Nella 
redazione  e spedizione  della  sentenza  si  osser- 
vano te  formale  prescritte  dagli  art.  141  e 146 
f 233  e 239  pe’  tribunati  di  prima  istanza. 

Vedi  sopra  questi  articoli  , e gli  articoli 
545  e teg. 

CCCL1X.  La  sola  osservazione  a farsi  so 
questo  articolo,  si  è che  lesentcnze  sieno  com- 
pilate da'  giudici , sulla  intimazione  rimessa 
in  cancelleria  , senza  che  le  parti  o i loro  pro- 
curatori , sieno  obbligati  a depositare  le  nar- 
rative , non  essendovi  ministero  di  patroci- 
natori. 

1541.  I cancellieri  dei  tribunali  di  commer- 
cio , come  quelli  dei  tribunali  civili  , debbono 
riportar  tulle  le  sentenze  sul  foglio  di  udienza  ? 

Sì,  secondo  una  decisione  del  ministro  della 
giustizia  , dei  31  ottobre  1809.  — ( Sirey  , 
tom.  IO, pag.  12.  ) 

Art.  434  f 64o.  Leg.  di  Cora.  Se  r attore 
non  comparisce  il  tribunale  pronunzia  la  con- 
tumacia , ed  assolve  il  reo  dalla  dimanda. 

Non  comparendo  il  reo  , incorre  nella  con- 
fa) Le  parti  possono  consentire  che  un  esame 
ordinilo  di  un  tribunale  di  commercio  sia  fólto 
in  una  forma  ancora  pfù  semplice  di  quella  pre- 
scritta dalie  legge.  — ( /trinici  3o  agosto  1817.  ) 
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tumacia  , e le  conclusioni  dell'  attore  sono  am- 
messe , quando  si  trovino  giuste  e provate  {\). 

Ordinami  del  1G67,  ti t.  14.  art.  4>  e tit.  i*>,  “l' 
5.  — C.  di  P.  art.  149,  i53,  «54- 

CCCLX.  Il  comentario  su  questo  articolo  è 
lo  slesso  di  quello  fallo  all’  art.  1 50.-; — ( Vedi 
iltom.  I , pag.  371  ) . 

1542.  Possono  i tribunali  di  commercio, pria 
di  dichiarar  la  contumacia  , ordinare  ima  nuo- 
ta citazione  ? 

Leyras  , pag.  126  , opina  doversi  seguire 
ancora  , per  lo  meno  a Parigi , il  decreto  del 
Consiglio , de’  24  dicembre  1668,  che  ordina- 
va la  novella  citazione  alla  parte  contumace  ; 
ma  noi  rispondiamo  con  Merlin  ( vedi  il  nuo- 
vo Reperì,  alla  parola  consulti , pag  21),  che 
un  tal  decreto  è abrogato  dall’  art.  1041  : tal 
è benanche  l’ avviso  di  Demiau  Crouzilhac  , 
pag  312  , e di  Pardessus  , tom.  5 , pag.  79. 
« Alcuni  tribunali  , egli  dice  , hanno  il  si- 
li sterna  di  ordinare  la  novella  citazione  al 
» convenuto  contumace  ; ma  non  vi  ha  neces- 
» siti  , di  modo  che  se  una  tale  novella  cita- 
li zione  fosse  nulla,  basterebbe  la  validità  della 
» citazione  principale  perchè  la  contumacia 
» fusse  regelaripente  ottenuta  » ; vai  dire  che 
comparendo  il  convenuto  , ad  oggetto  di  op- 
porre la  nullità  della  novella  citazione  , I'  at- 
tore potrebbe  ottenere  la  sentenza  contumacia- 
le , in  forza  della  prima  citazione  , qualora  il 
detto  convenuto  si  rifiutasse  a discutere  que- 
st' ultima.  Il  tribunale  , dichiarando  nulla  la 
nuova  citazione,  non  potrebbe  ordinarne  una 
altra  ; ma  molti  scrittori  eccettuano  il  caso 
dell’  art.  153  ; ed  altri , particolarmente  De- 
miau Crouzilhac,  insistono  contro  questa  opi- 
nione , e noi  adottammo  il  loro  sentimento  , 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

La  disposizione  dell’  aiL  434  P°ò  servire  a spie- 
gare quella  dell' art.  i5o  f a44  > in  quanto  che 
ne'  trib  anali  civili,  del  pari  che  in  quelli  di  com- 
mercio , U convenuto  debb'  essere  assoluto  dalla 
dimanda  , se  l’attore  non  si  presenta.  La  corte 
considerò  che,  a’ termini  dell' art,  4,  tic.  <4  del- 
r ordinanza  del  1667  , allorché  1’  attore  ricasa  di 
comparire , il  reo  debb’  essere  assoluto  dalla  di- 
manda ; che  nulla  è alato  cambiato  a questa  re- 
gola del  codice  di  procedura , e eh'  essa  é anche 
ripetuta  nell' art.  434  t ®43  delle  leggi  di  com. 
— ( Cessaa.  7 ftb,  1811  ; Sirty  , tom.  Il  , pay. 
it3  ).' 


nella  nostra  Analisi  , quest  1402;  fondando- 
ci, I . sul  motivo  che  il  codice  di  procedura 
nel  segnare  , pei  tribunali  di  commercio,  una 
procedura  particolare  , non  ha  prescritto  in 
detti  tribunali  l’applicazione  dell’art.  153;  e 
2.  sul  motivo  che  il  Codice  di  commercio , di- 
chiarando coll’  art.  643  , che  gli  art.  156  , 
153  e 159  del  primo  , relativi  alle  sentenze 
contumaciali , pronunziate  dai  tribunali  infe- 
riori , fossero  applicabili  alle  stesse  sentenze 
profferite  dai  tribunalidi  commercio,  non  pre- 
scrive affatto  l’esecuzione  deff  art.  153  — 
( Pedi  del  resto  te  quislioni  86  e 93.  ) 

àia  la  giurisprudenza  rigettò  questa  dottri- 
na , siccome  abbiam  già  detto  sull1  art . 153  , 
n.  1,  tom.  1.  pag-  210(2). 

Art.  435  f 644.  Leg.  di  Com.  Qualunque 
sentenza  contumaciale  debb" essere  notificala  da 
un  usciere  destinato  a quest'  efietlo  dal  tribu- 
nale. La  notificazione  deve  contenere  , sotto 
pena  di  nullità  , elezione  di  domicilio  nei  co- 
mune in  cui  si  eseguisce , se  C aliare  non  vi  è 
domicilialo. 

La  sentenza  diventa  esecutiva  un  giorno  do- 
po la  notificazione  , e finché  non  vi  sia  fatta 
opposizione  (3).  • 

T.  39  — Decreto  dot  Consijtto',  do' 34  dicembre 
1668.  — C.  di  P.  art.  i55,  iòti. 

CCCLXl.Lo  stesso  motivo  che  ha  servilo  di 
base  alla  disposizione  simile  dell’art.  156  f‘250 

(a)  E da  osservarsi  che  Merita  nel  luogo  sr- 
praciuto  sostiene  , che  anche  oggidì  semina  non 
potersi  far  rivocace  la  dichiarazione  di  contuma- 
cia nella  prima  udienza  , come  anticamente  pra- 
ticavasi-  Noi  abbiamo  sottoposto  ai  nostri  lettori 
sulla  quislione  Gai  talune  osservaaioni  in  sostegno 
dell'  opinione  contraria  , confermala  da  decisione 
detta  corte  di  cassazione  del  4 febbr  i j > 1808  , ri- 
portata da  Sire;  nel  tom.  8,  pag.  io3. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

1.  L’art.  435  del  codiee  di  procedura  f G44 
delle  leg.  di  com.  non  è abrogato  dati’  art.  (>43 
del  cod.  di  com.  — ( Bruiscile!,  1 5 maggio  1 8 1 1 ; 
Sirey,  tom.  14,  pag-  383  ). 

a.  L’  usciere  destinato  da  un  tribunale,  di  com- 
mercio per  notificare  una  seotenaa  contumaciale  , 
può.  allorché  vi  è luogo  ad  arresto  personale,  ■ Ar- 
guire la  eentcnaa  a nsa  nuova  commissione  del 
tribunale  di  prima  istaitaa,  — {Romei  ao  lugli» 
lSi4;  Sirty,  tom  tj,  pag.  14.  ) 

3,  La  noti  fi  c- zìo  uc  ut  111»  se  utenza  conlama- 
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La  dettato  anche  quella  contenuta  nell’ art. 
435  ,■  e questo  motivo  ».  siccome  dicemmo  al 
tom.  1.  pag.  386  si  è di  assicurarsi  di  una 
notificazione  reale , la  cui  presunzione  è sta- 
tuita dalla  scelta  fatta  dal  tribunale,  che  non 
può  sospettarsi  di  avere  affidato  l’ incarico  ad 
un'  usciere  la  cui  probità  ed  esattezza  gli  fosse 
ignota  (I).  Rispetto  all’ obbligo  di  eleggere 
domicilio  nella  notificazione  della  sentenza, e$- 
so-é  fondato  sulla  necessità  di  dare  al  contu- 
mace i mezzi  di  prevenire  1’  esecuzione,  sia 
con  un’  offerta  reale  , fatta  nel  domicilio,  sia 
per  mezzo  di  opposizione  disposizione  tantop- 
più  giusta  , in  quanto  che,  secondo  i termini 
dell  articolo,  le  sentenze  di  cui  trattiamo  sono 
esecutive  il  giorno  <p/wi*)(2)alla  notificazione, 
qualora  non  ci  sia  nè  offerta  nè  opposizione. 

1543.  Una  sentenza  contumaciale  , conte- 
nente conti  arma  al  pagamento  di  un'effetto  com- 
merciale,pub  esser  notificata  al  domicilio  eie  Ho 
in  detto  biglietto  di  pagamento  ? 


Dalla  corte  di  Colmar  , ai  20  marzo  1810 
( cedi  la  Bibliol.  del  foro  , parte  2.  , tom.  5, 
pag.  270),  fu  ritenuto  doversi  fare  la  notifica- 
zione al  domicilio  reale  del  debitore.  Ciò  , Icg- 
gesi  nelle  considerazioni  della  decisione  , chia- 
ramente risulta  dall’  art.  455,  il  quale  dichia- 
ra non  potersi  notificare  alcuna  sentenza  con- 
tumaciale se  non  che  da  un'  usciere  delegato  , 
c che  la  sentenza  sarà  esecutiva  un  giorno  do- 
po la  notificazione.  Or  , gli  è chiaro  che  , se- 
condo la  idea  del  legislatore  , non  potrebbe  a- 
ver  luogo  una  tale  notificazione  se  non  se  al 
domicilio  reale  della  parte  convenuta  , e non 
già  nel  domicilio  elettivo  , il  quale  spesso  rat- 
trovasi  molto  lontano  dal  domicilio  reale  La 
ragione , aggiungesi , è patente  ; cioè  , ad  og- 
getto che  il  contumace  auhia  sicura  cognizio- 
ne della  sentenza  che  lo  condanna  in  contuma- 
cia , ed  affinchè  sia  avvisalo  che  un  giorno  do- 
po potrà  aver  luogo  la  esecuzione  l’er  siffatti 
motivi , avendo  la  Corte  di  Colmar  dichiarata 
nulla  la  notificazione  fatta  al  domicilio  elettivo. 


ciste  di  un  tribunale  di  commercio  che  abbia  pro- 
nuotiato  l'arresto  personale  , deve , sotto  pene  di 
nullità  , farsi  dall’usciere  destinare  colla  stesse  sca- 
tena.— (A’aney  , a3  luglio  i8i3;  Sirty,  tom ■ tC, 
pag-  ) 

(t)  Duopo  è riflettere,  sebbene  il  nostro  erti- 
solo  non  si  spieghi  come  fece  1’ art.  t56  f aio, 
che  i tribunali  di  commercio  possono  , come  i 
giudici  ordinari,  delegare  la  scelta  dell' usciere  ad 
un  tribunale  vicino  , se  bisognasse  notificar  la 
sententi  in  an  luogo  lontano.  Essi  vi  sono  d'al- 
tronde automati  dall’ art.  io35  f ina  il  quale 
accorda  e tuli'  i tribunali  indistintamente  la  fa- 
coltà di  delegare  per  fere  delle  notificazioni  o de- 
sìi alti  di  procedura.  — ( Vtdi  Ikmìau  Crouzil- 
Itac  , pag.  5z3.  ) 

(a)  Legras  , pag.  ia8  , e Boucher,  pag.  85, 
dicono  al  contrario , che  le  sentente  contumaciali 
possono  eseguirsi  un  giorno  dopo  la  notificaaione, 
attesoché,  secondo  i' art.  to33f  i log  , il  giorno 
delta  notificaaione  e quello  della  scadenza  non 
debbono  computarsi. 

Si  osserverà  senta  dubbio  che  l'art.  io33  non 
è applicabile , poiché  1'  art  435  f 644  delle  leg. 
di  com.  stabilisce  esso  stesso  la  franchigia  del 
termine.  Ed  infaui  prescrivendo  che  ta  sententi 


rigettò  il  mezzo  d' inamissibililà  risultante  dal 
perchè  erasi  formata  la  opposizione  fuori  il  ter- 
mine dalla  legge  prescritto. 

1544.  Se  il  contumace  dimorasse  nella  città 
in  cui  risiede  il  tribunale  di  commercio  , e F at- 
tore , domiciliato  in  altra  città , ai  esse  diggià 
eletto  il  suo  domicilio  nella  prima  , in  esecuzio- 
ne deir  art.  422  f 628  leg.  di  Com  , sarebbe 
forse  obbligalo  di  reiterare  la  elezione  nella  no- 
tificazione della  sentenza  ? 

Noi  crediamo,  con  Delaporte,  tom.  1.  pag. 
399,  che  la  elezione  del  domicilio  a farsi  nella 
notificazione  è assolutamente  indipendente  da 
quella  fatta  sul  registro  originale  delle  udienze, 
uniformemente  all’  art.  422,  perciocché  la  di- 
sposizione dell’art.  435  è assoluta,  e non  con- 
tiene alcuna  eccezione  nè  modificazione.  — 
( Vedi  ancoro  il  Coment,  inserito  negli  a anali 
del  noi.  tom.  2 pag.  518  e 519.) 

' Art.  436  f 645.  Leg.  di  Com.  Non  si  am- 
mette opposizione  dopo  otto  giorni  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza  (3). 


t 


contumaciale  è eiecutka  tm  giorno  dopo  la  noti- 
ficazione , esprime  evidentemente  , come  1'  abbiam 
detto  nel  testo  , che  questa  sentenza  può  essere  e- 
seguita  l' indomani  , Tale  a dire  che  non  bisogna 
computare  né  il  giorno  della  notificatone  , nè  il 
giorno  appresso  , ma  bensi  il  terzo.  Tal’  è pure  la 
opinione  degli  untori  del  Com.  inserito  negli  An- 
nali del  notariato  , tom.  a , pag.  5ig  , di  Demiau 
Croitziltuc,  pej.  3i3,  edi  Haulefeuille,  pag.  afa. 


T-  ag.  — Ordinanza  del  1667,  tit.  16  , art.  5 e C, 
e tit.  35.  art.  3.  — Ordinanti  del  1673,  tit  ta 
e ai.  ~ C.  di  P art.  107  e seguenti , e tom.  3, 
pag.  43  > not.  3. 

(3J  GICRlSPRDDEPfZA. 

|.  Colui  che  discute  iu  prima  istanza  i mezzi 
di  opposizione  del  suo  avversario  , senza  diatan- 
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CCCLXn.  Fra  questo  articolo  , che  dichia- 
ra inamissibile  l'opposizione  dopo  l'ottavo  gior- 
no dalla  notificazione  della  sentenza  , e I'  art. 
435f644  che  l'autorizza  sino  al  momento  della 
esecuzione , esiste  una  formale  contraddizione, 
che  it  legislatore  ha  fatto  scomparire,  ordinan- 
do , coll'  art.  653  del  codice  di  commercio , 
che  gli  art.  156  , 158  e 159  del  codice  di  pro- 
cedura saranno  applicabili  alle  sentenze  contu- 
maciali in  materia  di  commercio  ; tal  che  , 
senza  formalmente  rivocare  l'art.  436  , il  le- 
gislatore I'  ha  renduto  incapace  di  esecuzione  , 
rispetto  alla  sua  disposizione  proibitiva  della 
facoltà  di  produrre  opposizione  dopo  l' ottavo 
giorno  dalla  notificazione  della  sentenza , sicco- 
me sarà  più  ampiamente  spiegato  nel  cemen- 
tano all* art.  638  + 728. 

-Air.437f616.  Leg.  di  Com.  L’opposizione 
deve  contenere  i motivi  dell'  opponente  , ed  una 
citazione  a comparire  nel  termine  fissalo  dalla 
legge  , e si  notifica  al  domicilio  eletto. 

T.  39.  — C.  di  P.  art.  ao,  1G1  • 415. 

CCCLXin.  Le  ragioni  su  cui  poggia  la  di- 
sposizione colla  quale  l'art.  437  esige  che  qua- 
lunque opposizione  sia  motivata  , sono  le  stes- 
se di  quelle  che  dettarono  la  disposizione  del- 
1*  art.  161  f 255  ( Vedi  il  coment,  e le  que- 
stioni su  questo  articolo.  ) La  legge  vuole  in 
questo  caso  che  la  opposizione  contenga  citazio- 
ne nel  termine  legale , vai  dire  di  un  giorno 

dire  che  si  dichiarino  inammissibili,  per  essere 
spirato  il  tenni»  , non  può  pretendere  che  ab- 
bi* nn  mesto  di  gravame , s*  et  non  produce  in 
appello  questa  eccedono  d'inammissibilita.— ( R en- 
ne*. 8 /Vi».  1 8 1 3.  ) 

a.  V appello  per  motivo  d’incompetensa  avverso 
una  scalcata  contumaciale  pronnnsiata  da  un  tri- 
bunale di  commercio,  non  & ammissibile-,  allor- 
ché contro  questa  sementa  si  è prodotta  opposi- 
slone.  — ( Parigi  37  marzo  181 3,  giornale  del 
palroci naiori  , tom.  7 , pag.  353.  ) 

3.  Il  termine  di  opposiiione  atta  sentenzi  con- 
tumaciale , che  dichiara  un  commerciante  in  (sta- 
to di  fallimento  , non  pah  decorrere  dopo  gli  af- 
fissi , se  non  quando  vi  è stata  una  notiScasiooa 
regolarmente  fati*.  17  art.  459  t 4®*  del  cod.  di 
com. , il  quale  accorda  ai  fallito  il  - Timedio  del- 
l' oppostatene  durante  gli  otto  giorni  sussecutivi 
alt'  affisso  detta  sententi  , debb'  esser  combinato 
soli’  art.  64»  f v33  , ed  Inteso  in  qaesto  senso 
«ha  r affisso  ha  dovuto  esser  preceduto  da  ootifi- 
tatioue.  — ( Riom,  4 luglio  1809  ; Sirtg , tom, 
■4 , pag.  185.  ) 


almeno,  uniformemente  all’ art.  4 16  f 621 
delleleggi  di  com., e che  sia  notificata  al  domi- 
cilio dello  nell'atto  di  notificazione  della  Senten- 
za contumaciale  , ai  termini  ddl'  art.  435. 

1545.  Sono  validi  gli  olii  di  procedura  eseguili 
non  ostante  opposizione  , abbenchi  irregolari  ? 

Noi  distingueremo,  con  Demiau  Crouzilhac, 
pag.  315,  il  caso  in  cui  la  irregolarità  provve- 
nisse  dal  non  essersi  falla  alcuna  intimazione  , 
o dal  non  essersi  fatta  al  domicilio  , dal  caso 
in  cui  risultasse  , sia  dalla  mancanza  dei  moti- 
vi , sia  dal  non  essersi  intimati  nel  termine. 
Nel  primo  caso  , gli  alti  di  procedura  sembra- 
no doversi  ritenere  per  validi , perciocché  la 
opposizione  è di  niuno  effetto,  se  non  è accom- 
pagnata o seguita  da  intimazione;  all'opposto  , 
nel  secondo  caso  non  crediamo  , unitamente'.-» 
Dcmian,  appartenere  all'attore  di  rendersi  giu- 
dice dei  difetti  che  crede  rimarcare  nell'  atto  , 
eppcrò  deve  arrestare  il  suo  procedimento  , 
salvo  a ricorrere  per  far  pronunziare  la  nullità 
della  opposizione. 

Art.  438  f 648.  Leg.  di  Com . L'opposi t io- 
ne falla  al  momento  del V esecuzione  della  sen- 
tenza mediante  dichiarazione  inserita  nel  pro- 
cesso verbale  deir  usciere  , sospende  la  delta 
esecuzione  ; è in  obbligo  però  t opponente  di 
reiterarle  la  sua  dichiarazione  entro  tre  giorni 
con  un  all  oche  porti  citazione  a comparire.  Pas- 
sato questo  termine  , / opposizione  si  ri! iene  co- 
me non  avvenuta  (I). 

C.  di  P.  atL  i56  i58,  1 %,  163. 

CCCLXIV.  Noi  abbtam  veduto,  coment  an- 
dò l’ art.  436  , esistere  tra  questo  articolo  e 
uello  che  precede , una  opposizione  che  il  co- 
ke di  commercio  ha  fatto  cessare,  dichiaran- 
do gli  articoli  156 , 158  e 159  f 250  , 252  e 
253  del  codice  di  procedura  applicabili  alle 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

Se  al  tempo  di  un  precetto  reiterato  per  proce- 
dere ad  un  sequestro  di  mobili  , la  patte  dichia- 
ra all'usciere  eh' essa  si  oppone  all’  esecuzione  , e 
se  questi  si  ritiri  seni' aver  nulla  sequestrato  , la 
parte  è ammissibile  a produrr*  opposizione  Ano 
all'esecnsione.  Ma  se  la  parte  , senta  reiterare  la 
sua  opposiiione  , lascia  decorrere  i tre  giorni  con- 
cessi dall' art.  438  f 647  dell#  leg.  di  eoa.  , l'u- 
sciere dopo  qaesto  intervallo,  poi  fare  il  sequestro- 
da’  mobili  , non  ostante  qualunque  nuova  opposi- 
•ione.  — ( Reniti s , 1»  gennaio  1816 
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sentenze  contumaciali  , pronunziate  in  mate- 
ria di  commercio.  Pertanto  , prima  della  pub- 
plicazionc  del  codice  di  commercio  , cercavasi 
di  conciliare  i due  articoli , decidendo  , sicco- 
me faceva  osservare  Legras  , pag.  131  , che 
bisognava  assolutamente  eseguire  la  senten- 
za durante  gli  otto  giorni  dalla  notificazione  ; 
ma  era  lo  stesso  che  emettere  una  misura  la 
quale  non  poteva  esser  giustificata  se  non  se 
dalla  necessità  d' interpetrare  due  disposizioni 
contraddittorie  , in  modo  che  ognuna  di  es- 
se potesse  produrre  un'  effetto.  Or  tale  inler- 
petraz'onc  era  chiaramente  contraria  a ciascu- 
no de' due  aiticoii  isolatamente  preso  , cd-alte 
mire  del  legislatore,  manifestate  coll'  art.  158, 
per  le  cause  ordinarie  , mire  che  nessun  ra- 
gionevole motivo  deve  indurre  a considerare 
non  dover  essere  le  stesse  relativamente  alte 
materie  commerciali.  Per  lo  chevedendo  il. le- 
gislatore che  una  tale  contraddizione  non  po- 
teva esistere  , ha  ridotto  all'  uniformità  , col- 
l’art.  643  del  codice  di  commercio  , la  facol- 
tà di  ricorrere  , per  mezzo  della  opposizione  , 
conico  qualunque  sentenza  contumaciale  pro- 
nunziala , sia  in  materia  civile,  sia  in  ma- 
teria commerciale.  — ( Vedi  la  seguente  qui- 
slione.  ) 

1546-  Gli  art.  156,  158#  159  sono  appli- 
cabili a tutte  le  sentenze  contumaciali  pronun- 
ziate in  materia  commerciale  ? 

Voucher , nel  suo  manuale  dei  negozianti , 
pag.  698  , dice  che  questi  articoli  non  posso- 
no eseguirsi  alla  lettera  , perciocché  vi  bisogna 
la  menzione  della  costituzione  di  patrocinato- 
re  : laonde  , egli  soggiunge  , in  vece  di  legge- 
re ia  parola  patrocinatore  , bisogna  leggere  co- 
me se  dicesse  procuratore. 

Risulterebbe  da  tale  spiegazione  che  ogni 
qual  volta  fosse  stato  costituito  un  procurato- 
re , non  vi  sarebbe  luogo  ad  applicare  gli  ar- 
ticoli di  cui  abbiane  parlato  , c conseguente- 
mente , in  questo  caso  , dovrebbe  eseguirsi  la 
sentenza  contumaciale  nel  termine  di  otto  gior- 
ni. Dclaporte  , nel  suo  cementano  sul  codice 
«li  commercio  , tom.  2.  pag.  43U  e 431  , va 
molto  più  lungi , opinando  che  gli  art.  156  , 
158  e 159  , non  possono  ricevere  alcuna  ap- 
plicazione nel  caso  che  la  parie  essendosi  pre- 
sentata , si  lascsrebbc  in  seguito  giudicare  in 
contumacia  , per  mancanza  di  costituzione  di 
patrocinatore. 

l'er  altro  niun  cementatore  del  codice  di 


procedura  ha  fatto  tali  distinzioni  : che  anzi., 
Uemiau  Crouziihac  , pag.  314  , formalmente 
sostiene  che  tutte  le  sentenze  contumaciali  pro- 
nunziate dai  tribunali  di  commercio  , trovunsi 
comprese  nelle  disposizioni  degli  art.  I5G  , 
158  c 159  , atteso  che  non  vi  ha  patrocinato- 
ri  in  questi  tribunali. 

Taf  è benanche  la  nostra  opinione  , fonda- 
ta , I . sull’  art.  643  -f-  G 48  dei  codice  di  com- 
mercio , il  quale  non  ha  fatta  alcuna  distinzio- 
ne ; 2 sui  motivo  che  niuna  disposizione  del 
codice  di  procedura  attribuisce  alla  rappresen- 
tazione delle  parti,  per  mezzo  di  procuratori , 
effetti  diversi  da  quelli  prodotti  dalla  loro  com- 
parsa personale  , donde  siegue  che  esso  consi- 
dera il  procuratore  come  la  stessa  parte , e che 
per  una  seguela  di  conseguenze , gli  art.  I 56 , 
158  e 159  essendo  esclusivamente  relativi  alle 
sentenze  contumaciali  pronunziate  contro  le 
parti , debbono  essere  applicati  nel  caso  in  cui 
un  mandatario  è stato  costituito,  come  in  quel- 
lo in  cui  la  parte  si  presentasse  essa  stessa.  È 
chiaro  d’ altronde  che  la  differenza  sistente  tra 
il  patrocinatore  . ufficiale  ministeriale . la  cui 
costituzione  è dalla  legge  richiesta , ed  il  man- 
datario che  non  ha  alcun  carattere  legale,  non 
permette , purché  non  ci  sia  una  formate  di- 
sposizione , di  applicare  al  secondo  ciò  che  ri- 
guarda il  primo.  Non  dobbiamo  pertanto  in- 
tralasciare di  dire  che  la  opinione  contraria  ha 
in  suo  sostegno  una  decisione  della  corte  di 
Torino  , dei  14  agosto  1809  (I). 

(i)  Noi  faremo  anche  osservare  che  olirà  di 
questa  decisione  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  con- 
sulto nel  quale  si  sostiene  , che  la  sentenzi  contu- 
maciale , resa  dopo  la  costituzione  di  un  aggregalo, 
non  c soggetta  ali'  applicazione  dei  citati  articoli, 
attesoché  essa  dee  riputarsi  contumaciale  di  parte 
per  non  essersi  presentata  in  udienza.  Nella  spe- 
cie , un  aggregalo , erasi  presentato  ad  una  prima 
udienza  , senza  comparire  allorché  si  discusse  pub- 
blicamente ta  causa.  Noi  stimiamo  che  anche  ia 
questa  circostanza  , in  cui  la  parta  sceglie  nno  di 
questi  individui  per  mandatario  , sono  applicabili  i 
sopraddetti  articoli , poggiandoci  sul  motivo  che  ua 
aggregalo  , come  crediamo  di  averlo  provalo  nella 
quislione  i5r6,  non  ha  alcun  carattere  legate  e 
pubblico  , né  può  in  conseguenza  essere  assimilato 
ad  un  patrocinatore.  Qui  dunque  avviene,  come 
nel  oso  in  cui  la  parte  avesse  incaricata  qualun- 
que altra  persona  a rappresentarla  ; la  sentenza 
resi  in  contumacia  di  questa  persona  sarebbe  evi- 
dentemente soggetta  aU'appUcaziotM  degli  articoli 
iS6  f aio  , s 58  f aàa  , c i5g  f a5J  ; giacché 
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^ar.439f  648  e 650.  Leg.  di  Com. I tribu- 
nali di  commercio  possono  ordinare  l'esecuzio- 
ne provvisionale  delle  loro  sentente,  non  ostan- 
te l' appello , e cauzione  , sempre  che  le  mede- 
sime siano  fondate  sopra  documenti  autentici 
non  controversi  , o sopra  una  precedente  senten- 
za condannatoria  non  impugnala  per  via  di  ap- 
pello. Negli  altri  casi  r esecuzione  provisio- 
nale non  ha  luogo  che  pregia  cauzione  o giu- 
stificazione di  sufficiente  solvibilità  (I). 

T.  39  — Legge  de’  >6  agosto  1790,  tit  n,itt.  4-"- 
C.  di  P.  arL  i35  e aeg.  449  ■ 41 * * * 59- 

CCCLXV.  II  presente  articolo  è una  conse- 
guenza di  questa  verità  , che  un  negoziante 
non  pub  quasi  mai  offrire  miglior  prova  della 
sua  solvibilità  , che  la  fama  che  gode  fra  quel- 
li con  cui  esercita  la  sua  professione  ; ed  esi- 
gere più  di  questo  sarebbe  lo  stesso  che  recare 

Infatti  implicherebbe  contraddiaione  che  la  parte 
la  quale  avesse  istituito  un  mandatario , fosse  di- 
versamente trattata  di  quando  essa  non  crede  do- 
versi far  rappresentare. 

Del  resto  la  distimione  ammessa  rispetto  ai  tri- 
banali  ordinati,  tra  le  sen tenie  contumaciali  di 
parte  , e quelle  di  patrocinatore,  non  essendo  uni- 
camente fondata  sull*  obbligo  in  cui  sono  le  parti 
di  costituire  patrocinatore  in  questi  tribunali,  non 
può  applicarsi  a quelli  di  commercio,  in  cui  la 
procedura  ti  fa  sema  ministero  di  patrocinatore. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  L’  art.  4^9  t e 65  o delle  leg-  di  com. 
non  autoiitrando  a pronunziare  1*  esecuzione  prov- 
visoria e senza  cauiione,  se  non  allorché  vi  è ti- 
tolo non  Controverso  , non  è applicabile  quando 
i biglietti  sono  impugnati  come  risultanti  da  ope- 
razioni usurarie.  — ( Renne s , 3o  giugno  1817). 

Nota  Secondo  la  decisione  di  cassazione  mentovala 
nella  guisttone  117S  « osserverà  che  quella  della 
corte  di  Retine s non  può  più  essere  invocata  se  non 
nel  senso . che  bisogna  dar  la  cauzione,  e non  già 
che  l' esecuzione  provvisoria  non  possa  aver  luogo. 

3.  La  canzionB  non  è autorizzata  per  le  senten- 
z e contumaciali.  — ( Torino  , 1 feb.  e 1 4 settem- 
bre |8|3  ; Sirry  , tom.  14  , pag.  140  ). 

Nota-  florale  decisioni  son  fondate  sul  motivo 
che  l'ari.  t>43  f 507  del  cod.  di  com.  non  ha  di- 
chiarato applica  bile  alle  sentenze  de"  tribunali  di 
commercio  Li  disposizione  dell' art.  |55  | 349,  ma 
si  ir  limitato  a prescrivere  C esecuzione  degli  art. 
■ 56,  i58,  e |5<J  f a5o , »5a  e 353.  Noi  però 
non  crediamo  che  ciò  sia  una  ragione  sufjkttnte  per 
seguire  questa  decisione  , al  teso  chi,  come  dicemmo 

Carré  , Voi , 111% 


una  ferita  a quel  prezioso  patrimonio  , eh'  è 
il  prezzo  della  sua  fedeltà  e della  sua  buona 
fede.  ( Happ.  al  corpo  legislat.  ) Epperò  uni- 
tamente a Demian  Crouzilhac  , pag.  3 17,  noi 
crediamo  non  dipendere  dal  tribunale  di  or- 
dinare che  la  sentenza  debba  eseguirsi  sotto 
cauzione  , e che  la  parte  ha  sempre  la  scelta 
o di  dar  la  cauzione  0 di  giustificare  la  sua  sol- 
vibilità. 

1547.  Le  sentenze  de' tribunali  dì  commer- 
cio sono  di  pieno  drillo  eseguibili  provvisional- 
mente ? 

L' affermativa  su  questa  quistione  non  am- 
metteva alcuna  difficoltà  sotto  l’ impero  della 
legge  de’24  agosto  1790,  il  cui  art.  4,  tit.  12, 
dichiarava  che  » tutte  le  sentenze  dei  tribuna- 
li di  commercio  sarebbero  eseguibili  provvi- 
sionalmente , non  ostante  appello  , a qualun- 
que somma  0 valore  potessero  ascendere  le 
condanne  ». 

Ma  i'  art.  439  è altrimenti  compilato , di- 
chiarando che  i tribunali  di  commercio  potran- 
no ordinare  la  esecuzione  provvisionale  della 
loro  sentenza  , non  ostante  appello  e senza 
cauzione  , allorché  siavi  documento  non  impu- 
gnato ec  , e che  negli  altri  casi , la  esecuzione 
provvisionale  non  avrà  luogo  se  non  a condi- 
zione di  dar  cauzione. 

Da  questa  diversità  di  redazione  , gli  autori 
del  pratico , tom.  2 , pag.  484  , bau  desunta 

sullo  quist.  78 , relativamente  alle  giustizie  di  pa- 
ce , f opposizione  è sempre  sospensiva , se  noti  ri 
è eccezione  formale.  Or  eia  una  pirte  la  legge  non 
ha  fatto  alcuna  eccezione  nell'  art % 4^9  f 65o  del 
cod.  di  com. , e dall*  altra,  se  l*  art.  643  del  cod. 
di  com.  ha  ordinata  V applicazione  degli  art . i56, 
i58  e i5 9 , ciò  è stato  ver  togliere  le  difjicollh  e- 
levale  sull * applicazione  negli  art.  436  645  e 438 

•|*  647  delle  leg . di  com.  alle  sentenze  commerciali. 

3.  Le  sentenze  le  quali  non  fanno  che  rigetta* 
re  una  dedicatoria  senza  pronunziare  alcuna  con  - 
danna  , sono  esecutive  non  ostante  appello  , e sen- 
ta cauzione.  — ( Roano , 3 luglio  1807  } Sirey  , 
tom • 7,  pag.  1260.  ) 

4 II  principio  secondo  il  quale  queste  senten- 
ze sono  esecutive  provvisionalmente , non  si  ap- 
plica si  caso  di  nomina  di  arbitri  jeelti  tra  soci; 
epperò  gli  arbitri  non  potrebbero  procedere  rego- 
larmente al  compromesso,  non  ostante  l’appello 
dalla  sentenza  con  cui  furono  nominati  ; perocché 
non  appartien  loro  di  pronunziare  sulla  validità 
delle  loro  facoltà;  il  che  farebbero  essi  almeno  in- 
direttamente , se  passassero  a dar  la  sentenza.  — . 
( Parigi  f a5  marzo  18 j 3 ; Sirry  , tom.  16,  pag. 
86.  ) 
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la  conseguenza  che  il  codice  di  procedura  per- 
mettendo soltanto  ai  tribunali  di  commercio 
di  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  delle 
loro  sentenze  , non  le  rendeva  di  pieno  dritto 
esecutive. 

Due  decisioni, una  della  corte  di  Liegi  del  29 
giugno  1807  (Sire*  ,tom.  7 , pag.  326  ) , e 
l’altra  di  Brusselies , de’ 9 dicembre  1807  , 

( Sirey , tom.  14  , pag.  154  ) , pronunziarono 
uniformemente  a questa  opinione  ; la  prima  , 
di  uia  maniera  implicita  , decidendo  non  po- 
tere un  tribunal  di  commercio , più  che  noi 
poteva  un  tribunale  ordinario  , prescrivere  , 
con  una  seconda  sentenza  , la  esecuzione  prov- 
visionale , che  non  avea  pronunziata  ; la  se- 
conda , di  una  maniera  formale. 

Ma  due  altre  decisioni , una  della  corte  di 
Ilouen , del  3 novembre  1807  ( Sirey  , tara.  7 
pag.  1260}  l’ altra  della  corte  di  Nimes  , del 
31  agosto  1809  ( Sirey  , tom.  10 , DD.  pag. 

234  ) , pronunziarono  il  contrario  , sul  moti- 
vo che  le  sentenze  de' tribunali  di  commercio, 
per  loro  natura  , sono  eseguibili  provvisional- 
mente, non  ostante  appello , dando  cauzione, 
e la  loro  esecuzione  provvisionale  non  ha  bi- 
sogno di  essere  ordinata  se  non  quando  debbe 
aver  luogo  senza  cauzione. 

Tal’  è l’ opinione  che  professava  Pardessus, 
nella  sua  giurisprudenza  commerciale , pag. 

627.  La  disposizione  dell’ art.  439  , egli  dice- 
va , sembraci  assai  imperativa  perchè  si  deb- 
ba decidere  che  l’ esecuzione  provvisionale  con 
cauzione  ha  luogo  quand'  anche  il  tribunale 
non  l’avesse  ordinata.  Pertanto,  egli  aggiun- 
geva , se  siavi  titolo  non  impugnato  , ovvero 
condanna  precedente  , può  ordinarsi  la  esecu- 
zione senza  cauzione  , purché  ciò  avvenga  con 
la  stessa  sentenza,  e non  già  con  una  posterio- 
re. — (Fedi  ancora  il  cono  di  diritto  commer- 
ciale , tom.  5 , pag.  83.  ) 

Questa  opinione  è prevalsa  nella  corte  di 
cassazione  , la  quale  , con  arresto  dei  2 aprile 
1817  ( Sire y , tom.  17  , pag.  230  ) spiega  co- 
me siegue  l' art.  439: 

» La  esecuzione  provvisionale  non  ostante 
« appello  , colf  obbligo  della  cauzione  , è di 
» pieno  dritto , tanto  per  le  sentenze  dei  tribù- 
» nati  di  commercio  , quanto  per  quelle  degli 
» arbitri  forzosi  che  fanno  le  loro  veci  fra  so- 
« cii  negozianti  ; perciocché  l’ art.  439  , auto- 
<>  rizzandoli, allorché  siavi  titolo  non  impugna- 
» to  o precedente  contestazione, avverso  la  qua- 
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» le  non  siasi  prodotto  appello,  ad  ordinare  la 
* esecuzione  provvisionale , anche  senza  cau- 
» zione  , non  na  inteso  che  fuori  di  questo  ca- 
» so  c con  cauzione  , fosse  necessario  urdina- 
» re  la  esecuzione  provvisionale  ». 

Conseguita  da  questa  decisione  che  il  silen- 
zio della  sentenza  sulla  esecuzione  provvisio- 
nale , nei  casi  diversi  da  quelli  in  coi  siavi  ti- 
tolo non  impugnato  o condanna  precedente  , 
stabilisce  una  presunzione  legale  di  doversi 
dare  la  cauzione  , ed  è sufficiente  che  la  si  dia 
perchè  si  possa  eseguire  (I). 

1548.  Quando  una  sentenza  che  ha  ordinala 
la  esecuzione  provvisionale  in  una  causa  in  cui 
non  siasi  impugnato  il  documento  , non  dichia- 
ri che  abbia  luogo  senza  cauzione  , questa  Oi 
missione  equivale  forse  ad  una  dispensa  ? 

La  corte  di  llcnnes  giudicò  la  presente  qui- 
stione  per  I’  affermativa,  con  decisione  de’  29 
gennaio  1808  , pronunziata  nella  prima  came- 
ra , attesocchè  ogni  sentenza  dichiarata  esegui- 
bile provvissorìamentc , e che  non  obbliga  il 
creditore  a dar  cauzione  , stabilisce  necessa- 
riamente una  clausola  provvisionale  senza  ca- 
uzione. 

1549.  Un  tribunale  di  commercio  che  ordina 
la  esecuzione  provvisionale  della  sua  sentenza  , 
quantunque  siavi  un  titolo  controverso  , pub  di- 
spensare f attore  dal  giustificare  la  sua  solvibi- 
lità , sotto  pretesto  che  sia  una  cosa  notoria  ? 

Sull'art.4 17f624  I.  di  com.quUt.!497,noi 
abbiamo  addotto  le  ragioni  che  c'inducono  a 
credereche  , nella  specie  di  questo  articolo  , si 
può  decidere  che  un  negoziante  giustifichi  ab- 
bastanza la  sua  solvibilità  con  un  credito  no- 
torio. Ma  la  corte  di  Pau , con  decisione  de' 4 
luglio  1087  , decise  il  contrario  , nella  specie 
dell’  art. 439,  attesocchè  attestandosi  dal  tribu- 
nale siffatta  solvibilità  , non  si  adempie  al 
voto  della  legge  sull’  atto  «li  cauzione  , ripu- 
gnando al  buon  senso  che  i giudici  nell’  adem- 
piere le  proprie  funzioni,  si  costituiscano  , per 
dir  così , certificatoci. 

Gli  autori  del  contentano  inserito  negli  an- 
nali del  notariato,  tom.  2,  pag.  526  , sosten- 
nero al  contrario  , che  se  la  parte  a vantaggio 

(i)  la  questo  sensori  hi  lao-o  alt*  appi  ics  sio- 
ne deli' art.  .* 3 j -f*  G$8  e 65o  détte  le;,  di  com. 
nella  specie  di  mia  lettera  di  cambio  della  quale, 
colui  che  1’  hi  firmila  si  fosse  costantemente  ri- 
conosciuto debitore.  — ( Renne s a,  aprile  1807  ) 
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della  quale  è pronunziata  la  sentenza  , è nota 
per  godere  di  una  stabilita  solvibilità  , ciò  ba- 
sta perchè  sia  adempito  al  voto  della  legge,  se- 
gnatamente quando  la  somma  non  è conside- 
revole. Tale  opinione  è uniforme  all’antica 
giurisprudenza , siccome  noi  dicemmo  sull' art. 
417  , ma  la  specie  contemplata  in  questo  arti- 
colo è ben  diversa  da  quella  dell'  art.  430. 11 
sequestro  autorizzato  in  forza  del  primo  non 
conduce  ad  una  esecuzione  se  non  quando  è 
pronunziata  la  sentenza  ; e lino  a tal  momen- 
to non  è che  una  misura  puramente  conserva- 
toria ; ma  nel  Caso  del  secondo  articolo , si  può 
procedere  alla  vendita.  Questa  differenza  può 
dimostrare  essersi  ben  giudicato  colla  citata 
decisione  , senza  distruggere  la  soluzione  data 
aulì’ art.  417. 

Per  lo  che  noi  crediamo  che  ogni  qual  volta 
la  solvibilità  di  una  parte  non  è riconosciuta 
dal  suo  avversario,  il  tribunale debbe  ordina- 
re che  essa  la  giustifichi , presentando  il  libro 
d' inventari  che  ogni  commerciante,  unifor- 
memente all’  art.  9 + 16  del  codice  di  com- 
mercio , è obbligato  ogni  anno  a compilare. 

ArtAìO  + 651 . Leg.  di  Com.  La  cauzione 
si  da  con  atto  notificato  nel  domicilio  dell’  ap- 
pellante , se  abita  nel  luogo  delta  residenza  del 
tribunale  , altrimenti  nel  domicilio  eletto  in  e- 
secuzione  dell  articolo  422  + 628  leg.  di  com. 
Questo  atto  dee  contenere  citazione  od  un  gior- 
no ed  ora  determinati  a portarsi  in  cancelleria 
per  avervi  comunicazione , senza  trasporto  dei 
documenti  della  cauzione,  se  vi  sia  stato  ordine 
di  produrti , e per  comparire  all'  udienza  ove  in 
caso  di  controversia  si  pronunzierà  sull1  ammis- 
sibilità della  cauzione  (1). 

T.  ag  — Ordinati,  del  1667  , tir.  28  , art-  a.  e 3 — 

C.di  p.art.3>8.  — C,  C.,  art.  aon, 2018,2040. 

1550.  La  cauzione  deve  darsi  in  beni  im- 
mobili ? 

Ciò  non  è rigorosamente  richiesto  in  materia 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1/  arresto  fatto  In  virtù  di  una  sententi  che  or- 
dina I'  esecuzione  provvisoria  , coll’  obbligo  di  dar 
caulinne  , è unito  , ancorché  siasi  data  ean itone, 
ae  non  abbia  avuto  luogo  la  citasione  prescritta 
dall’ art.  44»  t delle  leggi  di  com.  per  pren- 
dere comunicaiione  de'  documenti  della  cauzione. 
— ( Parigi  , 20  ottobre  i8t3;  Sirty , lem.  |3  , 
pop.  rag.  ) 


di  commercio,  secondo  la  disposizione  deH'art. 
2019  f 1891  del  codice  civile  , il  quale  auio- 
rizza  a stimare  la  solvibilità  di  un  fideiussore 
avuto  riguardo  a suoi  beni  mobili. 

Art.  441  +552  Leg.  di  Com.  Noe  compa- 
rendo C appellante  o non  opponendosi  alla  cau- 
zione , colui  che  la  presta  , dee  farne  la  sua 
obbligazione  in  cancelleria.  Se  " appellante  si 
oppone,  la  controversia  vien giudicato  all' udien- 
za nel  giorno  indicato  nella  citazione.  In  ogni 
coso  la  sentenza  si  esegue  non  ostante  opposi- 
zione o appello. 

T.  39  — Ordln- del  tfiG;  , tit.  a8,  art.  a,  3 e 4; 
supra,  n.  ìàj;.  — C.  di  P.  art.  5tge  aeg. 

Art.  442  + 653. Leg.  di  Com.  I tribunali  di 
commercio  non  possono  conoscere  della  esecu- 
zione delle  loro  sentenze  (2). 

Avviso  del  Consiglio  di  stato  de’  17  maggio  1809. 

— C.  di  P.  art.  4*7,  472»  553. 

CCCLVI.  La  legge  applica  qui  a’ tribunali 
di  commercio  il  principio  generale  secondo  il 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

1.  fl  tribunale  di  commercio  non  può  conoscere 
della  validità  delle  offerte  reali  e de’  deposili  in  vir- 
tù di  nna  sentenza  da  lui  emanata-— . f Pungi  ai 
agosto  1810  ; Sirey  , tom  14,  pag.  a3g). 

Nova.  Vedi  sulla  quistione  1496  riò  che  abbietta 
detto  circa  la  validità  de'  sequestri  presso  torio. 

a.  Allorché  la  controversia  che  sorge  sulla  ese- 
cuzione di  una  sentenza  di  questo  tribunale  deri- 
va , non  già  dall'oscurità  de' termini  ne’ quali  i 
concepita  , ma  dalla  valutazione  de’  fatti  pe' quali 
si  pretende  averla  eseguita  , il  conoscerne  appar- 
tiene al  tribunale  civile.  — ( Firenze,  a8  gennaio 
1811  ; Sirey,  tom.  14,  pag.  303.  ) 

3.  Non  potrebbe  un  tribunale  ordinario  , come 
giudice  di  esecuzione  di  una  sentenza  del  tribunale 
di  commercio  , pronunziare  I’  arresto  personale  non 
accordato  da  questa  sentenza  sulla  dimanda  di  una 
delle  parti  ; attesoché  se  vi  fosso  stato  luogo  al 
detto  arresto  sulla  contestazione  portata  tra  le  par- 
ti al  tlibunal  dì  commercio  , non  avendolo  questo 
tribunale  pronunziato  colla  sentenza  , non  vi  sa- 
rebbe a questo  riguardo  se  non  il  rimedio  dell’  ap- 
pello innanri  al  tribunale  superiore.  — ( Tr este- 
ri , 24  morso  1809  ; Denevers  supp. , pag.  i43  , 
e le  nostre  qui  ih  ani  sull’ art.  553.  ) 

4-  I Tribunali  ordinari  non  potrebbero  sopras- 
sedere dalla  esecuzione  della  sentenza  de1  tribuna- 
li di  commercio,  perciocché  I’  art.  1244  t >>97 
del  end-  csv.  non  deroga  su  questo  punto  all’ art. 
i5,  tit.  12  dell’  ordinanza  del  1 8-3  ; e se  accadesse 
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auale  i giudici  di  eccezione  non  conoscono 
nella  esecuzione  delle  loro  sentenze  (I),  e 
fissando  un  tal  limite  alla  competenza  di  que- 
sti tribunali  , essa  li  richiama  allo  scopo  della 
loro  istituzione  , e fa  scomparire  tutt'  i motivi 
per  allontanarsene. 

1551. //  tribunal  di  commercio  pub  dichiara- 
re esecutivo,  contro  gii  eredi  di  un  ne  goti  ante, 
la  sentenza  contro  quest  ultimo  pronunziata  ? 

Fondata  sul  principio  che  i tribunali  di  com- 
mercio non  possono  conoscere  della  esecuzione, 
la  corte  di  cassazione,  con  dccisionedel  5 bru- 
maio anno  1 2,  riportata  dagli  autori  del  pra- 
tico , tom.  2.  pag.  488  e seguenti , avea  ne- 
gativamente pronunziato  sulla  proposta  quistio- 
ne  ; ma  noi  osserveremo  che  I art.  876  f 797 
rende  senza  oggetto  una  cosiffatta  decisio- 
ne, poiché  dispone  che  i titoli  esecutivi  contro 
il  defunto  lo  sono  del  pari  personalmente  con- 
tro 1’  erede. 

1552.  Spetta  forse  a'  tribunali  ordinari  o ai 
tribunali  di  commercio  conoscere  della  vendita 
de’  navigli  sequestrati  , anche  inforza  di  sen- 
tenza da  questi  ultimi  pronunziala  ? 

Spetta  ai  tribunali  ordinarli (Fedi rav- 

visò del  Consiglio  di  stato,  dei 'Iti  aprile  1009  , 
approvato  ai  17  maggio  seguente  ) (2). 

eh'  essi  pronunziassero  ta  sospensione  , il  creditore 
potrebbe  , senza  tener  conto  detta  loro  sentenza  , 
continuare  le  procedure  di  dritto.  — ( Colm.m  la 
frimaio  anno  (4  ! Sircy  , tom.  6 Supp.  pag.  5a3.) 

Itati.  Noi  osserviamo  che  questa  decisione  ap- 
plicasi a tuli'  i casi  , non  ostante  la  distinzione  da 
noi  fatta  nella  finsi . bis,  attesoché  relativamente  a 
quelli  ne'  quali  Cari.  ia4i  può  ricevere  la  sua  ap- 
plicazione anche  tirile  m utrie  commerciali . f art. 
ina  ■}  216  vuole  che  sia  pronunsiata  la  sospensio- 
ne colla  sentenza  stessa  che  pronunzia  sulla  contro- 
versia : dande  segue  che  non  apparteneva  se  non 
al  tribunale  di  commercio  di  accordare  questa  so- 
spensione nel  pronunziare  la  sentenza. 

5.  Del  reno  la  disposizione  dell’  art.  >4?  f 2 34 
non  si  applica  all'  esecuzione  delle  sentenze  pre- 
paratorie ed  interlocutorie  . mi  soltanto  a quella 
delle  sentenze  diiSnitive.  — ( Parigi,  18  dicembre 
181»;  Sireg , tom.  i3  . pag.  287.  ) 

(1)  Vedi  il  nostro  Trattato  delle  leggi  organi- 
che e di  competenza , lib.  a,  tit.  3,  e lib.  3,  tu. 

4.  eap.  3. 

(a)  Ma  il  tribunale  di  commercio  il  quale  ht 
dichiarato  il  fallimento  , conosce  del  merito  degli 
atti  di  amministrazione  fatti  da’ sindici  provsijo- 
ii  — ( Firenze,  limano  l3iij  Sireg , tom-  1 4 > 
pag.  363.  ) 


DE1  TRIBUNALI  INFEtUOTU 

NOZIONI  PltlLIMINAM. 

Sopra  i libri  3 e 4 , retativi  a'  modi 
d' impugnar  le  sentenze. 

Garantendo  la  legge  a'  cittadini  una  giusti- 
zia eguale  e completa,  dovea  per  conseguenza 
riserbar  loro  un  efficace  ricorso  contro  l’errore 
o la  ingiustizia  delle  decisioni  dei  magistrati. 

Tal  é , in  generale  , l'oggetto  delle  dispo- 
sizioni del  codice  riguardanti  i diversi  modi 
concessi  per  impugnar  le  sentenze. 

Essi  si  distinguono  in  mezzi  ordinari  ed  in 
mezzi  slraordinarii.  Gli  ordinarli  sono  l'oppo- 
sizione e F appello , perocché  possono  adope- 
rarsi contro  qualunque  senienzae  per  qualunque 
causa  di  nullità  , errore  o ingiustizia  , purché 
però  , relativamente  alla  prima,  sia  stata  pro- 
nunziala in  contumacia  (3) , e rispetto  al  se- 
condo , esso  sia  stato  o ha  dovuto  essere  pro- 
nunziato in  prima  istanza  (4). 

I mezzi  straordinari , sono  la  opposizione  di 
terzo  , il  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  , 
la  presa  a parte  (5)  ed  il  ricorso  per  annulla- 
mento (6).  Chiamansi  mezzi  straordinari , per- 
ciocché possono  adoperarsi  soltanto  in  talune 
circostanze  espressamente  dalla  legge  determi- 
nate, fuori  le  quali  la  sentenza  non  potrebb’es- 
sere  nè  modificata  nè  distrutta. 

Vi  ha  una  regola  generale  su  queste  diverse 
specie  di  ricorso. 

1 . Che  non  si  possono  cumularne  due  nel 
tempo  stesso  ; così  per  esempio  , non  si  può 
simultaneamente  ricorrere  per  mezzo  di  oppo- 
sizione , di  appello  0 di  ricorso  per  ritratlazìon 
di  sentenza  ; 

(3)  Noi  abbimi  pulito  dell’  opposizione  , tom. 
I.  pig.  a37i  e tom.  1,  pig.  36g,  3gi  e zeg. 

(4)  Vedi  , zolle  circostinze  in  coi  vi  « Inoro 
1 pronunziare . sia  in  primo  che  in  attimo  grido 
di  giurisdizione . lib.  3,  tit.  4.  0 lib.  3,  tit.  5. 

(5)  Faremo  in  sega  ito  rimarcare  ne'  prelimina- 
ri del  lib.  4 .che  la  prela  1 parte  non  è , propria- 
mente parlando,  nn  mezzo  per  attaccare  le  sen- 
tenze , ma  solamente  nn  attacco  indiretto  , tl  coi 
eifrUo  è tati'  altro  che  la  riformazione  delta  zea- 
tenza  impugnata. 

(6)  Non  contenendo  il  Codice  di  procedara  al- 
enila disposizione  sìa  mezti  straordinari  della  eas- 
sizione  . noi  non  ce  ne  siamo  occupati , potendoli 
all’  oggetto  coniature  le  opere  di  Pigeau  e Bstriat- 
Siint  Pr«. 
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_ 2.  Che  i mezzi  straordinari)  essendo  conces- 
si soltanto  in  mancanza  dei  mezzi  ordinarli  e 
questi  in  mancanza  1'  uno  dell'  altro  , non  si 
pub,  allorché  si  hajil  mezzo  della  semplice  op- 
posizione, eh’ è ordinario  , avvalersi  della  op- 
posizione di  terzo  , del  ricorso  per  ritrattazio- 
ne di  sentenza  o per  annullamento  ; del  pari 
che  non  polrebliesi  , finché  è ammessi  Li  le  la 
opposizione  , far  uso  dell’ appello.  — ( Cass., 
1 1 , frimajo  , anno  1 1 , Sirey  , tom.  4 . pari. 

2,  pog.  23.  ) - 


LIBRO  III. 

DELLE  CORTI  REALI  (i) 


TITOLO  PMGO 

Bell  appello  e sua  istruzione  (2). 

Un  tribunale  non  pnb  distruggere  né  modi- 
ficare la  sua  sentenza  , per  quanto  fossero  e- 
videnti  le  nullità  o gli  errori  da  esso  commes- 
si (3).  Ricorrere  presso  un  magistrato  superio- 
re è dunque  il  solo  mezzo  legale  che  possono 
adoperare  le  parti , per  far  annullare  o rifor- 
mare le  sentenze  di  cui  esse  hanno  a dolersi. 

Questo  mezzo  si  è appunto  f appello , che  si 
definisce  il  reclamo  ad  un  giudice  superiore 
contro  la  sentenza  rcnduta  da  un  magistrato 
inferiore. 

fisso  ha  per  oggetto  di  far  annullare,  rifor- 
mare o modificare  siffatta  sentenza  per  ragion 
d’ incompetenza  , irregolarità  , omissioni , er- 
rori o ingiustizie  (4) , o in  termini  pratici , 
per  nullità  , torti  e gravami  (5). 

(i)  Vedi  la  nota  i,  par.  i58. 

(i)  Vedi  la  legge  de'  af  »g«sto  ijgo  , tit.  4 e 
5;  3 brumaio  anno  a;  ij  vendemiale  e aG  »eo- 
loso  anno  4ì  *7  ventoso , anno  8 , art.  7 e aa,  e 
art.  577  « 3gi  a 3o6 -4-667  « 484  » 4*9  >'  appres- 
so gli  ari.  666  , 6<x),  733,  716,  730,  734,  7I6  , 
809,  881,  1010,  toa3  f 749,  753,  808,  811,  8i5, 
818,  8ao,  8ga,  T,  1086,  1099. 

(3)  Vedi  il  nostro  Trattato  delle  leggi  d’or-a- 
Aittaiione  e di  competema  , art.  i5  f T. 

(4)  Da  ciò  nasce  la  definii  ione  che  Ermogena 
diede  deH’appello,  ff.  lib.  4.  tit.  4-  >•  > ; Appello- 
pi»  ut  imbuitali)  sementine  querela. 

(5)  1 Romani  riconoscevano  talmente  le  D«Uilà 


Esso  compele  contro  qualunque  specie  di  sen- 
tenza che  il  giudice  avesse  pronunziata  ,Lo  a- 
vessc  potuto  pronunziare  in  pelino  grado  di 
giurisdizione,  ancorché  I’ avesse]  qualificata 
come  inappellabile  (Art.  453  f 517  ).  In  ciò 
la  nostra  legislazione  differisce  da  quella  dei 
Romani,  la  quale  non  ammetteva  l’appello  da 
una  sentenza  interlocutoria  se  non  quando  il 
gravame  era  irreparabile  nella  diffioitiva.  So- 
lamente é da  osservarsi  che  con  tale  gravame 
non  si  procede  validamente  contro  le  sentenze 
contumaciali , se  non  dopo  il  termine  per  la 
opposizione  ( art.  455  f 51 9 ) , e contro  le  sen- 
tenze preparatorie , se  non  dopo  le  sentenze 
diffinitive  ( 451  f 515  ). 

Esso  è ammisibile  in  qualunque  caso  , al- 
lorché trattasi  d' incompetenza  (art.  454  -j- 
518  ) ,-  però  salvo  qualche  eccezione  risguardo 
alle  sentenze  interlocutorie  ( ved.sulf  art.  451  ) 
potendo  esser  dichiarate  irricettihili  , allor- 
quando la  sentenza  avesse  acquistata  l' autori- 
tà della  cosa  giudicata  , sia  perchè  decorso  il 
termine  , sia  per  l’acquiescenza  espressa  o ta- 
cita — IV ed.  appresso  le  qui  siioni  Ir  aitale  sul- 
r art» 444  + 508). 

Non  ogni  persona  a cui  la  sentenza  arreca 
pregiudizi  > è indistintamente  ammessa  ad  in- 
terporre appello  , qualora  non  abbia  avuto 
parie  nel  giudizio  , o per  lo  meno  se  non  ha 
dritto  ad  intervenire  in  causa  in  grado  di  ap- 
pello. ( Ved.  le  quistioni  di  dritto  alla  parola 
appello  , ed  appresso  suU  art.  406  , 3 2 ). 

di  dritlo  , chi  la  sentenza  la  quale  fosse  macchia- 
ta da  siffatto  vizio  non  poteva  aver  forza  di  cosa 
giudicata  , e non  area  bisogno  di  esser  rirocata 
per  mezao  dell’  appello.  Ma  qneste  nullità  non  ven- 
nero ammesse  dall'antica  nostra  giurisprudenza  nè 
dalla  nuora , poiché  nna  sentenzi  anche  potente- 
mente  nulla  debb'  essere  impugnata  per  mezzo  del- 
l’ appella  innanzi  al  giudice  superiore.  Cosi,  per 
esempio  , se  il  foglio  di  udienza  e la  spedizione 
portino  il  nome  di  nn  giudice  il  quale  non  fusi, 
concorso  a pronunziare  la  senienxa  : se  in  somma, 
si  tratti  di  nullità  radicali  che  noi  Sbhiam  fatto 
conoscere,  contentando  gli  art.  i38  f a3o  e 141  + 
a33  non  si  potrebbe  ricorrere  ai  primi  giudici  , 
affinchè  , proferendo  nna  novella  sentenaa,  ne  ri- 
parino la  nullità.  Questa  dottrina  è certa  ; ed  è 
non  solo  attestata  da  tutti  gli  scrittori,  ma  eziaodio 
fondata  su  molte  decisioni  della  corte  di  cassazio- 
ne — ( V.  Pcrrin  nel  Trattato  delle  nullità,  pag. 

1 38;  Bfrriat- Saint- Prix.  p.  406,  noi.  11;  Il  nuotr. 
ReptrUalla  parola  appel.  ics.  1.  C.  5,  t.  1 , p.  343, 

J,  tdtt,  e sull'  art  443  f 5o3  la  quist.  1303.  j 
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E ciò  , come  osserva  Berrìat  Saint-Prix  alla 
pag.413,  costituisce  una  modificazione  che  la 
regola  di  dt/e  gradi  di  giurisdizione  , e la  di- 
sposizione dell’  art.  464  +528,  apportarono 
agli  antichi  principi , secondo  i quali  bastava, 
per  interporre  appello  da  una  sentenza,  l' aver 
interesse  di  farla  correggere  — ( V.il  nuoto 
Denisarl,  alla  parola  appc-llo,  § 5 ) 

Distinguonsi  due  specie  di  appelli , l’ appel- 
lo principale  e l'appello  incidente  (1). 

L AppEirs)  pniNciFALE  è quello  che  vie- 
ne primamente  interposto  dalla  parte  soccom- 
bente in  prima  istanza , sia  su  tutt*  i punti 
della  contestazione , sia  soltanto  su  qualcuno 
di  essa  ; d’ onde  conseguita  che  non  è il  nu- 
mero o il  valore  delle  disposizioni  impugnate 
i he  caratterizzano  un  appello  principale  , ma 
sijdicne  unicamente  l’ anteriorità  del  gravame. 

In  una  parola  , avviene  per  l'  appello  , lo 
stesso  di  quello  che  accade  per  una  dimanda 
principale  , vai  dire  il  primo  appello  formato 
contro  una  sentenza  , del  pari  che  la  dimanda 
principale,  addiventa  il  primo  reclamo  prodot- 
to in  giudizio  contro  un  oggetto  qualunque. — 

( Fed.  sopra  , art.  206  ).  Per  contropposto  al- 
\’  appello  principale  denominasi  appello  inci- 
dente quello  il  quale  nel  corso  della  istanza  in- 
trodotta per  ottener  la  sentenza  , viene  acces- 
soriamente prodotto  da  una  delle  parti , sia 

(i)  La  soppressione  delle  giurisdizioni  ecclesia- 
stiche e la  disposizione  dell’ art  4fi«  f5a6,  ( v. 
appresso  le  nostre  filisi.  su  questo  art.  ) hanno 
reso  senza  oggetto  le  distinzioni  che  anticamente 
facevansì  tra  I’  appello  a motivo  di  abuso  e I’  ap- 
pello ordinario  , le  appellazioni  verbali  e le  appel- 
lazioni scritte. 

L'  zitello  z motivo  ni  carso  era  il  ricorso  al 
parlamento  contro  dell’  ahoso  che  le  giurisdizioni 
ecclesiastiche,  o in  generale , qualunque  potesti 
ecclesiastica  , secolare  o regolare  , area  fatto  del 
suo  potere.  Questa  materia  presentava  una  molti- 
tudine di  quistioni  singolarmente  spinose  , la  cui 
minor  parte  occupa  il  terzo  di  un  volume  nei  Pr in- 
opi di  Duparc-Poullain  , i quali  peraltro  non  for- 
mano che  un  opera  elementare  ( V.  il  nostro  trai, 
del  gov.  delle  parrocchie , pag.  ■ 19.  ) 

L'  zprzLDZziosp  versale  era  quella  che  interpo- 
nessi avverso  lescntenze  profferite  dietro  semplice 
discussione  all'  udienza;  e f appellazione  per  iscrit- 
to quella  che  interponessi  avverso  lescntenze  pro- 
nunziate dietro  appuntamento  di  scriversi  e pro- 
durre. Quest'  ultima  istruiva!!  di  pieno  dritto  per 
iscritto,  mentre  oggi , ai  termini  dell’  art.  4C1  f 
5aS,  il  giudice  di  appello  può  ordinar  tale  istru- 
zione dopo  le  aringhe. 


- li  elle  couti  ubali 

contro  una  sentenza  che  le  si  oppone  , 0 da 
cui  vorrebbe*!  tirar  vantaggio, sia  contro  quel- 
le disposizioni  che  le  sarebbero  contrarie  nella 
sentenza  da  cui  il  suo  avversario  ha  di  già  ap- 
pellato , sia  infine  contro  le  sentenze  posterio- 
ri a quella  che  forma  l'oggetto  dell'appello 
principale. 

Quando  1 intimato  (2) appella  incidentemen- 
te dalla  stessa  sentenza  , per  non  esser  state  la 
sue  conclusioni  interamente  ammesse  dinanzi 
al  primo  giudice  , il  suo  appello  denominasi 
appello  a minima , perciocché  egli  conchiude  a 
minima  ad  major em  summam  (3). 

Allorché  il  medesimo  uel  corso  del  giudizio 
interpone  appello  dalle  sentenze  posteriori  , 
questo  nuovo  appello  chiamasi  appello  inerente, 
perchè  è unito  , ligato  , per  dir  così  , al  gra- 
vame anteriormente  prodotto.  Esso  ha  luogo 
quando  appellasi  da  ciò  che  venne  pronunziato 
in  seguito  alla  prima  sentenza,  ovvero  da  una 
seconda  sentenza  la  quale  tende  a confermare 
la  prima  , o a procurarne  la  sua  esecuzione.. 

JL)i  tutte  queste  specie  di  appelli  incidenti  , 
quello  che  fórma  l'  intimalo  , o sia  la  parte  ap- 
pellata contro  la  sentenza  impugnata,  è il  solo 
che  possa  interporsi  in  qualunque  stato  di  cau- 
sa ; gli  altri  , dopo  spirato  il  termine  , sareb- 
bero inaraissibili.  — ( Fedi  appresso  l'ari.  443 
e le  quistioni  di  dritto  alla  parola  appello,  §-9  ) 

L’  appello  interposto  in  tempo  utile  produ- 
ce due  effetti  ; 

» 

(a)  Dicesi  appellante  colai  che  interpone  I’  ap. 
lo  principale  , ed  intimato  quello  contro  del  qua- 
le l"  appello  è diretto.  Essi  sono  riguardati  nel  giu- 
dizio di  appello  , come  l’ attore  ed  il  convenuto 
in  prima  istanza.  La  parola  intimato  deriva  dal 
latino  intimare,  dichiarare  , denunziare  , far  cono- 
scere , ed  applicasi  alla  parte  convenuta  in  appel- 
lo ; perchè  questo  ricorso  le  vien  dichiarato  , de- 
nunzialo , notificalo.  L’ intimato  che  appella  inci- 
dentemente si  qualifica  per  appellante  incidentemen- 
te , e 1‘  appellante  principale  prende  allora  la  qua- 
li tÀ  <f  intimalo  incidentemente. 

(3)  Questa  qualificazione  di  appello  a minima 
non  era  in  uso  in  Brettagna  ; ma  adopravasi  al- 
trove per  indicare  1’  appello  interposto  dal  mini- 
atero  pubblico  , le  cui  conclusioni  non  erano  state 
intieramente  adottate.  Egli  allora  appellava  a mi- 
nima ad  mojorem  pocnam  ; siccome  lo  fa  oggi  nelle 
materie  di  polizia  correzionale.  Chiaro  si  scorge  che 
la  denominazione  data  a questo  appello  conviene 
precisamente  all’  appello  incidente  interpoato  in 
materia  civile  dalla  parte , la  quale  non  ha  otte- 
nuto tutto  ciò  che  pretendeva. 
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1 . Sospende  l’ esecuzione  della  sentenza  im- 
pugnata , purché  non  sia  eseguibile  provviso- 
riamente. — ( Vedi,  sopra,  art.  135  e 439  f 
226*7’,  ed  appresso  457  * 4 00  f 521  *524.) 

2.  Richiama  in  discussione  dinanzi  il  giudi- 
ce superiore  la  sentenza  profferita  da  quello 
inferiore. 

* Soito.il  primo  rapporto  dieesi  sospensivo , sot- 
to il  secondo  devolutivo  , perciocché  la  conte- 
stazione è devoluta  e deferita  al  tribunale  di 
appello,  in  maniera  che,  se  sopraggiunge  qual- 
che cosa  per  decidersi  provvisoriamente  , a 
questo  tribunale  spetta  conoscerne. 

Ma  il  gravame  devolutivo  cessa  dal  momen- 
to che  il  giudice  di  appello  ha  confermato  la 
sentenza  , c la  giurisdizione  ritorna  al  primo 
giudice  per  lo  prosieguo,  e per  la  esecuzione 
della  stessa  sentenza.  ’- 

Che  se,  all’  opposto , la  sentenza  è riforma- 
ta , il  giudice  di  appello  ha  la  libertà  o di  ri- 
servarsi la  esecuzione , o di  delegarla  ad  altro 
tribunale  diverso  da  quello  che  ha  pronunziato 
la  sentenza.  ( Art.  472f536.  ) 

Ma  ogni  qual  volta  1’  appello  vien  prodotto 
contro  una  sentenza  interlocutoria , ovvero  dà 
luogo  a decidere  soltanto  qnistioni  di  nullità  o 
di  competenza  , i giudici  di  appello  possono  , 
se  l’ annullano  e la  riformano  , pronunziare 
nel  merito  se  sia  nello  stato  di  esser  deciso. 
(Art.  473  f 537.) 

Questo  dritto  di  evocar  la  causa  (I)  che  il 
nostro  codice  ha  reso  facoltativo , nel  mentre 
che  costituiva  , secondo  1’  antica  legislazione  , 
una  obbligazione  pel  giudice  di  appello  di  pro- 
nunziare sul  merito  deila  causa  rimasta  inde- 
ciso in  prima  istanza, prova  che  in  generate  l'ef- 
fetto di  un  appello  , unicamente  fondato  sulta 
incompetenza  ola  nullità,  è di  poca  importan- 
za , se  non  si  è sicuro  di  giustificare  il  buon 
dritto  nei  merito.  In  siffatta  circostanza  I’  ap- 
pello non  produrrebbe  il  più  delle  volte  che  il 
risparmio  ili  qualche  spesa  di  prima  istanza  , 
poiché  il  giudice  superiore.,  pronunziando  una 

(l)  V Evocazione  dal  latina  evocare  , far  venire, 
attirare  ; conlil Le  nell’  attribuire  ad  un  giudice  una 
causa  , la  cui  cognizione  apparteneva  ad  un  altro. 
Le  nostre  leggi  attuali  ammettono  l'evocazione, 
solo  nel  caso  di  remissione  per  motivo  di  pubbli- 
ca tienrerra  o di  legittima  sospeziono . o nel  caso 
et  indicazione  dei  giudice  , ed  in  quello  riportato 
nell’  art.  t 5 J7.  ( f.  il  nastro  trai,  delle  leg- 
gi di  org.  e di  camp.  , pag.  4o  e seg.  ) 


novella  sentenza  , pronunzierebbe  come  {pro- 
nunziar dovea  il  primo  giudice. 

l’cr  la  aual  cosa  i motivi  di  appello,  relati- 
vamente al  rito,  non  van  considerati],  quando 
trattasi  di  consigliare  nn  appello,  che  come  se- 
condari , ed  allorché  concorrono  con  quelli 
sai  .merito. 

È chiaro , da  quanto  abbiano  detto  , t . che 
la  decisione  annulla  totalmente  la  sentenza  che 
rivoca  , addivenendo  una  legge  irrevocabile 
tra  le  parti , salvo  sempre  il  ricorso  in  cassa- 
zione , il  quale  non  sospende  la  esecuzione, 
( Legge  del  1.  dicembre  1790,  art.  16.) 

2.  Che  nel  caso  in  coi  la  sentenza  è confer- 
mata , riprende  tutta  la  sua  forza  in  risguardo 
alle  parti , salvo  ancora  il  detto  ricorso  contro 
la  decisione  confermativa. 

Tale  si  è la  dottrina  del  codice  di  procedura 
in  rapporto  agli  appelli.  Basta  paragonarne  le 
disposizioni  con  le  regole  della  giurisprudenza 
intica  , per  conoscere  l’ importanza  de'miglio- 
ramenti  introdotti  in  siffatta  materia.  L' ordi- 
nanza del  1667  non  avea  interamente  rag- 
giunto lo  scopo  da'  suoi  scrittori  proposto- 
si , di  sctnplicizzare  le  antiche  forme  ; dessa 
medesima  presentava  la  più  imbarazzante  com- 
plicazione di  quelle  che  proponeva,  c dall'altra 
Landa  , i regolamenti  e le  consuetudini  locali 
ammettevano  regole  particolari , ora  addizio- 
nali ed  ora  derogatorie  a siffatte  disposizioni. 

La  soppressione  della  differenza  nella  ma- 
niera di  procedere  sugli  appelli  verbali  e su 
quelli  per  iscritto  , su  gli  appelli  qualificati  in- 
competenti per  denegala  rimessione  , e la  sop- 
pressione degli  appelli  anticipali , e delle  diser- 
zioni di  appello , che  non  impedivano  un  no- 
vello appello  - da  un  altra  parte,  1’  uniformità 
de’  termini  di  procedura  , altra  volta  suscetti- 
bili di  tante  variazioni , per  quanti  erano,  per 
dir  così,  i diversi  tribunali,  e finalmente  quel- 
la delle  regole  sulla  perenzione  ....  tali  so- 
no, fra  molti  altri,  i vantaggi  dovuti  alia  pro- 
mulgazione del  novello  codice  (*)  (2) . 

(*)  Nel  mentre  le  leggi  francesi, in  quanto  agli  ap- 
pelli, bau  retlifioel)  I' antica  legblauone  , la  nostre 
t'  hm  maggiormente  perfeaiopata , Munendo  presso 
a poco  le  redole  medesime,  ed  aggiungendo  nn  mi- 
glioramento sulle  sentenze  interlocutorie. Per  lo  che, 
in  generalo , le  teoriche  dei  nostro  A.  vanno  intese 
ed  appi ic ite  nel  modo  stesso , eccetto  alcune  modi- 
fic uioui  che  andremo  a mano  a mano  indicando. 

(a)  Bisogni  riflettere  ebe  latte  le  disposinone 
contenute  nel  iib.  Iti.  sono  applicabili  non  soia- 
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Art.  443  f 507.  1/  termine  per  appellare  è 
di  tre  mesi.  Nelle  sentenze  profferite  incontrad- 
ditorio , il  termine  decorre  dal  giorno  della  loro 
notificazione  fatta  a persona  o a domicilio. 

Nelle  sentenze  profferite  in  contumacia  , dal 
giorno  in  cui  è scaduto  it  termine  fissalo  per  for- 
mare opposizione. 

L'  intimalo  potrà  non  ostante  interporre  inci- 
dentemente l' appello  in  qualunque  stato  dello 
causa  , quando  anche  egli  avesse  notificata  la 
sentenza  senz'  alcun  protesto  (*)  ( 1 ). 

T.  176  — Legge  del  *4  *go«lo  K9°i  5 ■ art: 
14.  — C.  di  Commcicio  . art.  .Va,  645,  648* 
C.  di  P.  »rt.  16,  4}6,  89  j,  io35,  io33. 


peT  le  cori!  reeli  le  quali  gindicano  gli  appelli 
dei  tribunali  civili  ordinari  e di  commercio  ; ma 
eiiandio  nei  tribunali  di  prima  istanza  che  pro- 
nunziano angli  appelli  dalle giuitieie  di  pace;  ed 
appunto  quota  e la  ragione  per  la  quale  queste 
libro  era  intitolato  nella  prima  edizione  dei  In- 
buttali  di  appello,  e non  delle  corti  , come  si  è pra- 
ticato nella  seconda  edizione  pubblicata  in  virtù, 
deli' ordinanza  del  Re.  Tate  cangiamento  di  titolo 
proviene  da  una  mancanza  di  attensione  , poiché 
ciò  aarebbe  auto  regolare  , qualora  le  disposizioni 
concernenti  l' appello  fossero  state  esclusivameute 
proprie  delle  corti  reali  , il  che  non  è , secondo 
la  spiegazione  che  testò  ne  abbiam  data. 

(*)  Questo  articolo,  ch'ò  relativo  a*  termini  per 
appellare,  corrisponde  perfettamente  all’  art. 507  del- 
le nostro  11.  di.  pr.  civ.,  se  non  che  nel  nostro  tro- 
vasi aggiunto  , ad  oggetto  di  frenare  gli  appelli 
cavillosi,  la  legnante  disposizione:  « Per  le  opposi- 
» sioni  e per  le  ammende  il  disposto  nell’  art.  043 
» pei  tribunali  civili  sarò  applicabile  alle  gran  Cor- 
1.  ti  Civili.  Potrò  in  oltre  la  gran  Corte  secondo 
» le  cirecstsnae  aumentare  le  dette  ammende  del 
a doppio  ed  anche  del  triplo,  a 


(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Il  precetto  fatto  in  virtù  di  una  sentenza, 
la  cui  copia  ènei  tempo  stesso  lilasciata  alla  patte 
condannata  , equivale  all'  atto  di  notificazione  di 

Questa  sentenza  , e fa  decorrere  il  termine  tanto 
eli' appello  , quanto  di  ogni  altro  ricorso.  ( Cas- 
saziane,  ly  nevoso*,  unno  1 a ; Sircy  I.  4 . pori,  a, 
ftag.  5g.  ) 

Pi'ots.  In  effetti  la  parola  notificare  non  è neces- 
sario ; estendo  sufficiente  un  atto  legalmente  follo 
per  dare  alla  parie  notizia  della  sentenza. 

a.  lina  notificazione  latta  ad  istanza  di  un  in- 
dividuo colpito  da  morte  civile  , nuu  farebbe  dc- 
, 'onere  il  termine  ad  appellare  ; perciocché  è prin- 
cipio di  dritto  che  tal  individuo  è incapace  di 
esercitare  gli  atti  i quali  hauno  il  lor  fondamen- 
to nel  di  ilio  civile,  come  souo  le  citazioni,  lo 


CCCLXY1I.  Due  eccessi  erano  egualmente 
da  evitarsi  nel  fissare  ii  termine  per  appellane, 

domande  giudiziali , e le  notificazioni,  ( Canai. 
33  rtor.  1808  ; Sirey  t.  9,  pag.  44-  ) 

3.  Allorché  è incominciato  il  giudizio  di  appel- 
lo dietro  notificazione  irregolare  , una  notificazio- 
ne valida  fatta  dall* intimato  sema  desistere  dalle 
prima  , non  produrrebbe  alcun  effetto.  (Deds.  della 
Corte  di  Travet  i del  6 maggio  1813;  Giornale  dai 
patpoanaton  , t.  3 , pag  36o.  ) 

4-  La  notificazione  di  una  sentenza  ai  siedaci  o 
direttori  di  una  riunione  di  creditori  non  fa  de- 
correre il  termine  ad  appellare  contro  ciascuno  del 
creditori  aaiti.  Questo  principio  è consacrato  da 
una  decisione  della  corte  di  Cassai,  degli  11  ter- 
midoro, anno  13,  citala  dal  Merliti,  nel  Rep.  pag: 
<99,  e riportata  colle  sue  conclusioni  nelle  sue  qui- 
moni  di  dritto  , alla  parola  unione  de'  creditori. 

Nova.  Questa  decisione  stabilisce  inoltre  che  la 
notificamene  di  cui  si  tratta  , non.  fa  decorrere  il 
termine  contro  dei  creditori  i quali  non  avessero  ac- 
ceduto al  contratto  di  unione  , o coi  quali  questa 
contralto  nonfussi  stalo  omologato. 

5.  La  notificazione  della  sentenza  che  pronun- 
zia una  condanna  contro  del  marito  , separato  di 
beni  dalla  moglie , non  /a  decorrere  il  termine  ad 
appaiare  contro  a costei  , quando  siasi  fatta  ai 
solo  marito  , attesocchi  per  far  decorrere  il  termi- 
ne era  necessario  in  tale  circostanza  che  la  senten- 
za fusse  stata  notificata  particolarmente  alla  mo- 
glie, al  perchè  i suoi  interessi  non  erano  comuni 
col  tuo  marito  , come  perchè  costai  non  era  l' am- 
ministratore. ( Parigi,  |3  giugno  1807  trilla  Giu- 
risprudenza delle  corti  sup.  t.  t,  pag.  3oo.  ) 

Nota-  Del  resto  , ì regola  generale  che  la  noti- 
ficazione falla  al  marito  fa  decorrere  it  termine 
contro  (a  moglie  in  quelle  cause  in  cui  egli  può 
procedere  solo  per  lei  ; mentre  che  dev  esser  fatta 
ad  ambedue  allorchi  debbono  procedere  unitamente. 

Noi  pertanto  crediamo  che  la  decisione  della  cor- 
te di  Parigi  è giustificata  da  quelle  citale  nella 
pag.  sii,  lo m.  i,  notai 3. 

6.  lai  notizia  di  una  sentenza  condannatoria  che 
nna  parte  può  avere  per  ogni  altro  mezzo  diverso 
dalla  notificazione  regolare  , non  fa  decorrere  con- 
tro di  essa  i termini  per  produrne  gravame.  Per- 
ciò , allorché  non  vi  è stata  notificazione  , la  par- 
te che  interpone  appello  , facendo  in  tal  modo 
conoscere  d'  aver  notizia  della  sentenza  , se  questo 
appello  è dichiaralo  nullo  , c autorizzala  ad  ap- 
pellare di  nuovo  , ancorché  il  termine  di  tre  mesi 
sia  decorso  , computandolo  dal  giorno  dei  primo 
appello.  ( Cassaz.  tà  aprile  1819;  Sireg  t.  lo  , 
pag.  470.  ) 

7.  I giudici  clic  conoscono  di  un  appello  inter- 
posto  dopo  il  termine  » non  possono  fondarsi  so- 
pra mezzi  dedotti  dal  merito,  per  dichiarare  am- 
missibile l*  appello  ; per  etemniu , una  corte  reale 
innanzi  a cui  fu  (rop;o  tardi  interposto  un  ap* 
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vai  dire  (a  brevità  e la  lunghezza.  Colla  prima  alle  ingiustizie  irreparàbili  ; coll'altra , proltin- 


si  va  incontro  aue  sorprese  , ane  omissioni , 

pello  non  può  dichiararlo  ammissibile  , fondando* 
si  sulla  irregolarità  detta  notifica alone  «della  sen- 
tenza da  cui  si  appella  , irregolarità  risultante 
dalla  mancanza  di  qualità  nell*  autore  della  noti- 
li catione  , allorché  costui  d'  altronde  ha  proceduto 
nella  qualità  attribuitagli  dalla  sentenza.  ( Angtrs, 
il,  aprile  1821;  Sirty  f.  22,  pag.  i35.  ) 

8.-  Allorché  una  sentenza  venne  notificata  a due 

Srti , coll*  ordine  di  soddisfarvi  in  tutte  le  sue 
sposizioni , questa  notificazione  , che  serve  a ‘pre- 
parare f esecuzione,  è un'  acquiescenza  , una  rinan- 
zia  a prodarne  appello  principale  ; nè  resta  allo- 
ra che  la  facoltà  d^U’ appello  incidente  pei  caso  in 
cui  le  parti,  alle,  quali  fu  fatta  la  notificazione, 
•interpongano  appello  principale. 

La  parte  la  quale  h#  provocata  la  esecuzione 
'della  semema , non  può  produrre  appello  se  non 
che  secondo  la  misura  e fa  estensione  dell’  appel- 
lo principale.  Se  dunque  vi  è appello  principale 
dal  caùto  solo  di  nna  delle  parti , le  anali  sono 
state  intimate  ad  eseguire,  I’  appello  incidente  deb- 
b’  essere  ristretto  al  capo  eh*  è relativo  ai  dritti 
della  parte  appellante , ma  rron  è ammissibile  ri- 
spetto al  capo  rélativo. a quella  delle  due  parti  che 
non  è appellante.  ( Cassai. , 37  giugno  1820;  Si- 
re}/ f,  ai,  pag.  4*  ) 

9.  L*  appello  , quantunque  sottoposto  alla  leg- 
ge del  tempo  ìq  cui  si  produce,  per  quanto  riguar- 
da la  forma  , è poi  sottoposto  alla  legge  del  tem- 
po in  cui  è stala  pronunziata  la  sentenza  , per 
quanto  risguarda  i termini.  Perciò  1* appello. da  una 
sentenza  contumaciale  , pronunziata  sotto  I*  impe- 
ro* della  legge  del  24  1/9°  ( ved  il  Comm, 

dell*  qrt.  443f5o?  ),  è ammissibile  durante  dièci 
anni  da  computarsi  dalla  sua  notificazione  : poco 
importa  essersi  fatta  tale  notificazione  e che  l'ap- 
pello siastato  interposto  dopo  la  pubblicazione  del 
codice  di  procedura.  ( Cassai.  l 'mono  1ÒJ0  ; Si - 
rty  t.  20,  pag.  228.  ) — * 

io*  L’.art.  645  f 655  del  codice  di  commer- 
cio avendo  fissato  le  regole  da  seguirsi  rispetto  agli 
appelli  dalle  interne  dei  tribunali  di  commercio, 
• che  sono  sciitte  in  questo  articolo  soltanto  , ne 
segue  che  Tari..  44^  t del  codice  di  procedu- 
ra regola  gli  appelli  nella  sola  materia  civile  .sen- 
za esser  comune  alle  materie  commerciali;  da  un 
altro  canto  gli  art.  i56  f a5o , i58  f a5a  , 159 
f a 53  di  quest’  ultimo  codice  dispongono  per  le 
sole  opposizioni.  Perciò  ai  termini  dell*  ultimo  j. 
dell*  art.  <>4  > del  codice  di  commercio.  Tapinilo 
dalle  sentenze  dei  tribunali  di  commercio  è am- 
missibile fintanto  che  le  parti  sono  ancora  nel  ter- 
mine dcila  opposizione,  a differenza  di  quello  del- 
le sentenze  pronunziate  dai  tribunali  civili  ordi- 
nati. ( Cassai.  , 1.4  febbraio  1817;  Sirty  t.  17, 
pog  »7».  / 

11.  i»  la  parti  unno  nn  compromesso  dopo 
ani  sentenza  prono  mia  t»  in  prima  istanza  ; i ter- 

Corre  , fo!.  Ili . 


gasi  ali  inumici  1 incertezza  ae  ungami,  le  cali- 

mini  ad  appellare  avverso  questa  sentenza  non  de- 
corrono durante  il  compromesso.  ( Iliom,  4 agosto 
1818  ; Sirty  t.  19  , pag.  38.  ) 

12.  àia  se  durante  questo  intervallo  dì  lampo 
uno  degli  arbitri  avesse  desistito  , e tale  desisten- 
za non  fosse  stata  notificata  alla  parte  la  quale  a- 
vesso  vinta  la  causa  colla  seutenza  su  di  cui  cad- 
de il  compromesso  , questa  circostanza  non  sareb- 
be un  motivo  per  decidere  che  il  termine  ad  ap- 
pellare dalla  sentenza  è stato  sospeso  , e conse- 
guentemente non  autorizzerebbe  la  parte  appellata 
ad  opporre  Una  eccezione  d'ina qymissi bili tà  contro 
V appello  , prodotto  nei  tre  mesi  dalla  notificazio- 
ne aeila  sentenza  dalla  parte  alla  quale  apporte- 
rebbe pregiudizio.  ( Cassai.  24  die*  1817»  Sirey 
t,  18,  pag . 1 } • 

l3.  L'appello  da  una  sentenza  pronunziata 
sulla  opposizione  di  terzo  è ammissibile  nel  termi- 
ne ordinario  di  tre  mesi  , ancorché  ' La  sentenza 
contro  cui  la  detta  opposizione  era  diretta,  aveste 
pronunziato  su  dì  una  domanda  di  separazione  di 
Leni  immobili  pignorati , ed  ancorché  per  conse- 
guenza l' appello  da  questa  sentenza  possa  solo 
interporsi  entro  quindici  giorni  , ai  termini  del- 
l' art.  730  f 8i5.  (Nimes,  24  agosto  1810;  Sirty 
U 11,  pag.  90.  ) 

■ 4-  Allorché  , dietro  un'  .none  personale  prin- 
cipile , il  convenuto  ha  chiamato'  un  garante  in 
carni  , pronunziandosi  seutenza  che  condanna  il 
detto  00 rivenuto  , ed  assolve  il  fiorame  , l' attore 
originario  dee  interporre  appello  principale  avver- 
so quest'attinia  disposizione,  so  ha  interesse  a tar- 
la rivocare  , non  essendo  sufficiente  , dietro  l'ap- 
pello del  convenato  principale , l'interporre  inci- 
dentemente appello  contro  di  lui  per  ciò  die  ri- 
guarda la  detta  dispoiizione.  ( Cass.  i agosto  1820: 
Sirey,  I.  ai  . PtfJ»  3oi.  ) 

Notai  In  effetti , la  mancanza  di  appello  prin- 
cipale da  pane  dtlt  attore  principale  contro  del 
garante  col  quale  si  è discussa  la  causa  , costitui- 
sce un' acquiescenza  alla  sentenza  pronunziata  cont 
■tro  detto  garante,  e l’autorità  della  cosa  giudica- 
ta forma  nn  mezzo  1 f inamnutsibiUtà  per  db  che 
risguarda  la  disposizione  con  cui  il  medesimo  è as- 
soluto. 

■ 5.  Allorché  df  due  parti  litiganti , 1'  una  in- 
terpone appello  avverso  nna  disposizione  accesso- 
ria , per  esempio,  avverso  di  quella  che  compen- 
sa le  spese,  e l’altra  appella  dalla  decisione  pro- 
nunziata sui  merito  , I’  ultimo  appello  dee  quali- 
ficarsi per  incidento , importando  poco,  che  l'ap- 
pello cosi  qualificato  versi  sulla  disposizione  prin- 
cipale delia- sentenzi  o aa  di  una  dispoiizione 
accessoria  ; perciocché  coiai  che  interpone  il  primo 
l' appello  da  nna  disposizione  qoalunqne,  vien  ri- 
puta to  dalla  legge  appellante  principale,  t Colmar 
ao  feb.  1820;  Sirty , t.  20/  pag.  177  ). 

Nota.  Questa  decicione  uniforme  alla  definisione 
22 
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sa  non  hanno  più  un  tèrmine  , e si  trasmetto- 
no da  generazione  in  generacene  come  una 
eredità. 

da  noi  data  deW  appello  principale  nei  preliminari 
di  quello  titolo , i importante , a motivo  ohe  non 
si  può  opjtorre  a colui , il  cui  appello  t qualifica- 
ta per  m cèdente , eh’  egli  abbia  fatto  trascorrere  il 
termine  o che  non  abbia  notificato  il  suo  atto  di 
appello  alla  persona- o al  domicilio. 

16.  Allorché  un  alto , nu  testamento  , per  e- 
scuipio  , è impagliato  par  dae  o più  cause  di  aul- 
liti  , delle  quali  i primi  giudici  ne  ammettono  una 
soltanto,  dichiarando  le  altre  mal  fondata , l’atto- 
re. parte  appellata,  dea  interporre  incidentemente 
appello  dalle  disposiaioni  le  quali  hanno  rigettate 
lo  altre  cause  ; altrimenti , qualora  la  corte  di  ap- 
pello rigetti  la  nullità  ritenuta  dai  primi  giudici, 
non  è più  ammesso  a querelarsi  di  non  essersi 
pronunziato  jul  merito  delle  nullità  , che  il  giu- 
diee  di  prima  istansa  Uvea  dichiarato  mal  fonda- 
te. ( Cactus,  ió  giugno  1816;  Sircy , t.  17,  pjg, 
1S8,  ) 

■ 7.  Se  le  parte  condannata  in  contumacia  per 
mancanza  di  costi tuaiooo  di  patrocinatore  , non 
sia»  fenduta  opponente , il  termine  ad  appellare 
decorre  contro  di  essa  dal  giorno  in  cui  è termi- 
nata l’esecuzione.  ( Renne)  , 19  novembre  i8i3  ). 

iS.  Si  può  appellare  da  una  sentenza  contu- 
maciale, andhe  dopo  la  sentenza  profferita  in  con- 
traddittorio, la  quale  eresie  dichiarato  non. am- 
missibile l’ opposizione  prodotta  contro  là  prima, 
e senza  arar  bisogno  d’ interporre  appello  aall'al- 
tra.  Qaesta  decisione  è fondata  sul  motivo  che 
la  seconda  sentenza  soltanto  pronunzia  sia  di  uà 
ponto  di  procedala , e non  risguarda  - in  alcuna 
maniera  il  merito  della  causa,  nè  coi  suoi  motivi, 
nè  colla  sua ‘dispositiva.  {Cassai.  a5  giugno  1811 
Sirty  t.  Il,  pig.  a 4 1 ). 

■ 9 Del  pari,  contro  l’appello 'danna  prima  sen- 

(eoaa  contumaciale  non  si  può  opporre  come  mez- 
zo d' inammissibilità  , che  la  parte  non  abbia  ap- 
pellato da  una  seconda  sentenza  egualmente  pro- 
nunziata ia  contumacia.  ( Rennes  , 19  novembre 
■ 833  ).  . 

ao.  L' appello  incidente  è soltanto  permesso  ai- 
I ’ intimato  , e debb*  essere  relativa  ad  ant  sentea- 
za  arreno  la  quale  stasi  già  interposto  appello 
jcinripale.  ( Cassai.  34  maggio  1814.  e 18  luglio 
|8|5;  Sirey  t.  14.  pag.  258,  e t.  1 5 , pag.  383  ), 

ai.  L’appallo  incidente  può  interporsi  per  mes- 
zo  di  cenclusioai  verbali  proposte  nell*  udienza  , 
sgaai  gl  cuna  precedente  notificazione.  ( BrutseUcs 
*4  dicembre  ■ 8 1 a ; Giorn.  dei  patrocinatori  ter». 

7.  pag<  36s  ). 

Mora.  Questa  decisione  e fondita  sul  motivo  che 
l appello  incidente  pub  essere  interposto  in  ogni 
stalo  della  causa  , il  che  esclude  in  e/fetti  la  neces- 
sità di  una  precedente  notificazione.  A noi  però 
'tmbia  prudente  cosa  il  rinnovare  dimeno  questo 


— DELLE  CORTI  tlEALT 

Quasi  tutte  le  legislazioni  inciamparono  nel- 
’ l’ uno  o nell’altro  estremo.  Nel  novero  di  quel- 
li che  ammettono  un  termine  troppo  brave  , 
noi  citeremo  il  dritto  rodano  (!) , il  quale  ac- 
cordava dieci  giorno,  a coniare  da  quello  della 
pronunziaaione  ; regola  adottata  con  qualche 
mod’ficazione  nel  codice  prussiano,  e nelle  co- 
stituzioni sarde.  • 

La  nostra  antica  giurisprndcnza  fornisce  un 
esempio  dell’ eccesso  opposto.  Pria  dell’ ordi- 
nanza del  !667  , il  termine  per  appellare  era 
di  treni'  anni  ; applicavansi  al  ricorso  dalla 
legge  concesso  contro  le  sentenze  , i prìncipi 
ricevuti  in  materia  «li  prescrizione  (2).  Poscia 
la  detta  ordinanza  li  ridusse  a dieci  anni , fa- 

* 

appello  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore , 
essendo  necessario  che  esista  nella  procedura  sa 
atto  che  lo  comprovi.  Perciò  non  basta  l’  adesione 
di  una  parie  all’  appello  prodótto  da  iti»’  altra  ; m» 
vi  bisogna  un’  atto  espresso , perche  questo  1 sposilo 
sia  valtd  mente  interposto.  (Rennes 4 ottobre  io  1 1.) 

[22.  Li  notificazione  delle  sentenze  dei -tribu- 
nali di  commercio  il  domicilio  eletto  ia  conformi- 
tà dell’  art.  4 11  del  Codice  di  procedura  non  fa 
decórrere  il  tenutile  di  appello.  — (BrusstUes  , l5 
aprile  18 il  , Giurisprudenza  di  detta  Corte,  an-  . 
no  1821  . voi.  1 , pag.  t93;)l 

[i3.  Da  primo  appello  incidente  sopra  aaode( 
capi  della  sentenza  , non  può  considerarsi  come 
un’  acquiescenza  agli  altri  capi , e non  rende  in 
conseguenza  iuamlszibila  un  secondò  appello  inci- 
dente in  quanto  ai  detti  altri  capi  — ( Brusselles , 

S nowemò.  i8a3  , Ann.  di  Laporta , anno  riiaf , 
twf.  3 , pij.  459)J  .... 

[24.  Nou  può  piò  produrti  l'appello  incidente 
dopo  aver  conciliato  per  la  conferma  della  senten- 
za. — ( -Brusselles,  100 U,  i8a3  , Ann.  di  Laporie, 
anno  i8j  4 , voi.  a , pag.  459  ) ] 

I 25.  La  notiGcazione  di  una  memoria  luti'  ap- 
pallo , in  coi  dimandali  la  conferma  della  senten- 
zi , ha  , nelle  cause’  demaniali , lo  stello  effetto 
della  oppotizione  alle  qualità  , e rende  inammis- 
sibile l'appello  incidente.  ( Brusselles , i5  maggio 
1822,  annoili  di  Laporta  , unno  1822  , voi.  2 , 
pag.  390.  ) | 

l 26.  Li  conclusióne  per  la  conferma  della  sen- 
tenza, sotto  riserva  di  dare  in  appresto  quelle  con- 
clusioni chi  si  crederanno  opportune,  non  rende 
I'  appetto  incidente,  prodotto  in  seguito,  inammis- 
sibile. ( Littje , 7 luglio  1824,  anno  lt]a4>  ml-  *■ 
pag.  61.  ) J* 

(1)  Novella  a3.  4 1. 

(a)  Vedi  la  confutazione  di  questo  sistema  ne’mo- 
tlvi  esposti  nei  titolo  dell’  appello  dai  nostro  ri- 
spettabile compatriota  Qfgot  di  Préameutd,  edizio- 
ne di  F.  Didot , pag.  128. 
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ccodo  in  pari  tempo  una  eccezione  in  favore  di 
colai  che,  avendo  ottenuto  la  sentenza  , avesse 
tatto  al  suo  avversario  una  intimazione  ad  ap- 
pellare — (Fedi  il  !il.  27,  ari.  12  e seg.  ) 

L’ assemblea  costituente-,  nella  legge  del  24 
agosto  1790,  lil.  5,  art.  14  , seppe  guardarsi 
da  ogni  esagerazione  , accordando  , per  l'ap- 
pello dalle  semenze  , un  termine  di  tre  mesi  , 
a contare  dalla  loro  notificazione  ; ma  siffatta 
legge  non  applicava  la  sua  disposizione.che  alle 
sentenze  pronunziate  in  contraddizione , tacen- 
dosi per  quelle  rendute  in  contumacia.  Eppcrò 
1'  ordinanza  c gli  antichi  regolamenti  sul  ter- 
mine per  appellare  dalle  sentenze  di  quest  ulti- 
ma  classe  continuarono  ad  osservarsi. 

11  nostro  codice  ha  messo  un  fine  a siffatta 
diversità  di  legislazione  , fissando  il  termine 
per  appellare  a Ire  mesi  per  qualunque  senten- 
za , sia  in  contraddizione  che  in  contumacia  ; 
disposizione  che  ha  meritato  quello  stesso  con- 
senso unanime  , concesso  alla  legge  del  1790, 
sul  motivo  che  basta  questo  corso  di  tempo  per 
. deliberare.se  debliesi  interporre  appello,  e pre- 
pararvisi.nè  d’altronde  è cosi  lungo  da  produr- 
re una  incomoda  incertezza  (I). 

fi)  i.  Sonvi  però  delle  sentenze  per  le  quali  il 
termine  ad  appellare  è fiatato  a meno  di  tre  mesi  , 
cioè  ; 

i.  Tre  giorni  almeno  prima  che  il  quaderno  delle 
condizioni  di  rendita  sia  deposita  lo  in  cancelleria, 
riguardo  alla  sentenza  in  virtù  della  qaale  è alalo 
proceduto  et  pignoramento  d’  no  immobile,  (ari. 
jafif  8n.) 

а.  Cinque  giorni  dalia  data  della  sentenza  sul- 
le domande  di  rimessione  ad  altro  tribunale  per 
canaa  di  paren  tela;  ( art.  3jj  f 4C9.  ) 

3.  Lo  stesso  termine  dalla  data  della  sentenza 
sulle  domande  di  ricusa  ; ( art.  ieys  f 485.  ) 

4-  Otto  giorni  dalla  data  della  prononziazione 
della  sentenza  la  quale  ha  decito  sulle  domande  di 
nullità  delle  procedure  posteriori  all'aggiudicazione 
preparatoria  degli  immobili  pignoriti,  (orl  ;3GfT.) 

5.  Dieci  giorni  per  le  sentenze  solla  distribuzione 
. per  contributo;  (art.  GGg  -j-  j5a.  ) * 

б.  Lo  stesso  termine  per  la  sentenza  di  gradua- 
zione,  per  contributo  ;(  ori.  763-)- 847.  ) 

5.  Quindici  giorni  per  la  sentenza  di  surrogazione 
nella  procedura  e vendita  d’ immobili  pignorati 
(errt.  7j3f84;.  ) 

8.  Lo  stesso  termine  per.  la  sentenza  pronunziata 
tu  di' una  dimanda  di  rivendicazione  d'immobili 
pignorati  , ( art.  y3o  -f  81 5 ) 0 solle  domande  di 
nullità  di  procedura  le  quali  hanno  precedala  l'ag- 
giudicazione preparatoria  di  siffatti  immobili,-  (art. 
7*4 t 818) 


È da  osservarsi  che  il  termine  per  appellare 
dalle  sentenze  contumaciali  decorre  dal  giorno 
in  cui  1'  opposizione  addiventa  irricettihile.  Si 
è dovuto,  dice  Bigot  di  Préameneu  badare  non 
solamente  al  tempo  necessario  per  I'  appello  , 
ma  ancora  prendere  particolari  precauzioni , 
onde  la  parte  condannata  ne  avesse  conoscen- 
za ; or , questo  doppio  oggetto  fu  raggiunto 
mercè  la  seconda  disposizione  dell’  art.  443  , 
perciocché  , secondo  un'altra  disposizione-dei 
codice,  ( fedi  gii  art.  157  e 158  f 251  e 252  ) 
l’ opposizione  contro  le  sentenze  contumaciali 
è ammissibile  durante  otto  giorni  , a contate 
dalla  notificazione  al  patrocinatore  Costituito 
in  causa,  c che  , allorquando  non  ve  ne  fosse, 
la  stessa  è ammissibile  sino  alla  esecuzione  del- 
la sentenza  (2). 

Dopo  di  aver  fatto  cessare  qualunque  inqnie- 
tiludine.  sul  motivo  che  le  parti  condannate 
potrebbero,  per  la  infedeltà  dell’  usciere',  0 per 
qualunque  altro  accidente  non  aver  avuta  co- 
noscenza della  condanna  , non  vi  sarebbe  più 
ragione  perchè  il  termine  di  tre  mesi  non  do- 
vesse decorrere  in  risguardo  alle  sentenze  con- 
tumaciali, nello  stesso  modo  di  quelle  rendute 
in  contraddizione. 

'9.  Los  lesso  temerne  per  l’ ordinanza  nei  giadi- 
ìi  di  sommari»  esposizione  , nei  casi  io  coi  l’ap- 
pello è permeato  ; ( ari.  809  f 891.  ) 

10.  Finalmente  t m mese  per  le  sentenze  di  ado- 
ttane; ( art.  3G7  -f  a8i  iti  codice  civile.) 

(a)  La  legge  di  Ginevra  nega  la  facoltà  di  pro- 
darre appello  ai  contumaci  , adottando  in  ci  ò la 
regola  del  dritto  romano  , conlumax  non  appellai. 
Questa  regola  osservai»  in  Francia  prima  dell’  or- 
dinanza del  1667  , che  vi  fa  adottata  per  le  giu- 
stiiie  di  pace  dalla  legge  dei  aG  ottobre  1790,  che 
fa  reclamata  da  tati1  i tribanali  , e dàlie  osserva- 
zioni della  corte  di  cassazione  sai  progetto  del  co- 
dice di  procedura  , e che  nondimeno  è stata  riget- 
tata , sembra  assai  ragionevole  a e nói  ci  abbia- 
» mo  confenati,  ( Vedi  la  esposizione  de i molivi 
» della  legge  di  Ginevra,  pag.  a od.  ) In  etfelli 
» r appello  presuppone  un  torto  cagionato  dai  pri- 
a mo  giudice  ; or  come  mai  il  oontaroace  pah  que- 
ll retarsene  , tostochè  gli  è piaciuto  tacere  e fi- 
li fiutarli  ad  illuminarlo  ? Ammettere  l' appello 
» dalle  sentenze  contumaciali  , è lo  stesso  che  som- 
» ministrare  alla  parte  contumace  , contro  l’ inten- 
ti zioae  della  legge,  il  mezzo  di  eludere  il  primo 
11  grado  di  giurisdizione  , di  portare  innanzi  la 
» corte  di  appello  tu’  istruzione  , che  apparteneva 
» ai  primi  giudici  e di  rendere  Sènza  effetto  la 
» doppio- garantii  di  ana  discussione  successiva  in- 
» natici  a dué  tribunali  diversi  » 
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Che  se  , come  abbiamo  detto  , i termini 
per  appellare  furono  limitati  affinchè  la  sorte 
di  colui  contro  del  quale  può  interporsi  1'  ap- 
pello non  restasse  lungo  temponella  incertezza, 
questi  medesimi  fissati  contro  ('appellante  non 
sono  più  da  considerarsi  in  suo  favore  , allor- 
ché , mercè  1’  appello  , egli  ha  rimesso  in  qui- 
stioneciò  ch’era  stato  già  giudicato  ; allora  il< 
dritto  reciproco  dell’appello  altro  none  per 
l’ intimalo  ..durante  questo  nuovo  dibattimen- 
to giudiziario , che  quello  di  una  legitima  di- 
fesa. 

Nè  onesta  difesa  potrebbe  essergli . vietata  , 
ancorché  avesse  notificata  la  sentenza  senza 
protesta  ; dappoiché  jn  tal  caso  l'appellante  col 
suo  proprio  fatto  scambia  la  situazione  e l’inte- 
resse del  suo  avversario.  Soventei  dritti  rispet- 
tivi delie  parti  sono  stati  giustamente  bilanciati 
per  effètto  di  condanne  reciproche.  La  parte 
intimala  la  quale  ha  fatto  notificare  la  senten- 
za senza  protesta,  poteva  forse  rispettare  l’opi- 
nione de’  primi  giudici ,•  ma  allorquando,  mer- 
cè l’ appello,  si  ha  in  mente  di  rompere  un  tale 
equilifario,.la  giustizia  richiede  che  per  mante- 
nerlo, possa  adoperarsi  dalia  parte  appellata  lo 
stesso  mezzo.  Son  questi  i motivi  pei  quali  (art. 

4 43,  con  la  terza  disposizione, autorizza  la  par- 
teintimata  ad  interporre  incidentemente  appel- 
lo in  ogni  stato  di  causa  , e per  cui  la  notifica- 
zione della  sentenza  da  luf  fatta  senza  protesta 
non  le  può  esser  opposta.  Cd  è questa  una  giu- 
sta applicazione  della  massima  piena  di  equità: 
JV/Au  licere  debel  adori  quoti  reo  non  ùceal. 

( Leg.  kbff.de  reg.  juris  ) 

1553.  Qual  è in  generale  , relativamente  al 
termine  per  appellare  , V effetto  della  notifica- 
lione  della  sentenza  ? 

Generalmente , la  notificazione  di  una  sen- 
tenza ha  per  iscopo  di  farla  conoscere  in  una 
maniera  certa  alla  parte  condannata  , affinchè 
possa  eseguirla  volontariamente,  e per  una 
conseguenza  necessaria,  autorizzare  la  parte  ad 
istanza  della  quale  fu  fatta,  tale  notificazione  , 
ad  eseguire  la  detta  sentenza  per  le  vie  di  drit- 
to : adunque  % notificazione  di  una  sentenza 
non  è in  sostanza  che  un  atto  di  esecuzione 
estraneo  ali’  appello. 

Risulta  da  questo  principio  ritenuto  con  ar- 
resto della  corte  di  cassazione  del  ! . agosto 
1808,  citato  da  Berriat  Saint-l’rix  , alia  pag. 
415  , nota  41  ; 

1 . Che  puossi  appellare  da  una  sentenza  , 
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quantunque  non  fosse  stata  notificala — ( Ved. 
i arresto  della  corte  di  cassazione  del  1 7 mar- 
zo 1806  , Bui !et  offic.  degli  arresti  della  della 
corte  del  1806  , pag.  97 1 ) 

2.  Che  la  notificazione  non  ha  altra  influen- 
za in  rapporto  all'  appello , che  di  farne  decor- 
rere il  termine  ( ved.  •/’  arresto  diggià  citato 
dell  agosto  1808);  ma  di  farlo  decorrere  con- 
tro la  parte  soltanto  alla  quale  si  è fatta  la  no- 
tificazione , e non  contro  quella  che  l' ha  ri* 
chiesta  (I).  • 

Iòni.  L' art.  1053  f 1 109  s' applica  forse 
al  termine  generaif  fissato  dall'  art.  443  ? 

Uniformemente  a molte  derisioni  citate  sul- 
la quislionc  1419  della  nostra  analisi  , avvi- 
siamo che  l’ art.  1033  può  applicarsi  ai  termi- 
ne per  appellare  , e che  in  conseguenza  , il 
gioruo  della  notificazione  sia  il  solo  da  esclu- 
dersi dal  termine , restandovi  compreso  quel- 
lo della  scadenza.  Siffatta  opinione  immensa- 
mente combattuta  , come  può  vedersi  nel  co- 
dice annotalo  di  Sirey  , ha  cessato  di  esserla 
dietro  due  arresti  della  corte  di  cassazione  , . 
l’ unq  dei  22  giugno  18(3  , T altro  del  15  giu- 
gno 1814  (i ed.  Sirey , tom.  14.,  pag.  226  a 
232  ) , i quali  pronunziarono  , per  applicazio- 
ne dell'  art.  1033  , che  il  giorno  delia  scaden- 
za non  poteva  essere  compreso  , atteso  che 
1'  appello  è un  atto  che  dev' esser  notificato 
alla  persóna  o al  domicilio  , e che  ni  una  leg- 
ge positiva  I’  esclude  dalla  legge  generale. 

Ma  non  bisogna  conchiudere  da  ciò  che  il 
detto  termine  ammette  1’  aumento  accordato 
dallo  stesso  articolo  in  ragion  delie  distanze. 
La  corte  di  cassazione  con  arresto  delti  8 ago- 
sto 1809  ( Sirey  tom.  9 , pag.  406  ) decise  il 
contrario,  pel  motivo  che  il  suddetto  articolo 
non  impone  la  necessità  di  un’  aggiunzione  di 
termine  proporzionato  alle  distanze  , se  non 
nel  caso  delle  comparse  , dietro  le  citazioni  o 
altri  atti  da  notificarsi  alla  persona  o al  domi- 
cilio. 

Eppérò  la  franchigia  del  termine  generale 
applicasi  tanfo  alla  parte  che  deve  notificare 

(0  Vedi  1’  arresto  di  cassazione  de’  a fiorile 
anno  7 , e 4 pratile  anno  li  ; il  Pratico  france- 
se , tom.  3 , pag.  afi  ; Bergogniè  , tom.  1 , p»g. 
a8,  e tom.  a,  pag.  37;  decisione  dell»  corte  di  Ni- 
mes  da'  i3  giugno  1808,  Giurisprudenza  sulla  pro- 
cedura , tom.  a,  pag.  34a;  della  Corte  di  Parigi, 
de'  18  febbraio  )8ia;  il  Commentario  degli  An- 
nali del  notariato  , tom.  3,  pag.  a5. 
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un  alfa  nel  termine  stabilito  dalla  legge, quan- 
to a quella  la  quale  deve  egualmente  adempire 
in  un  pcrto  termine  all'atto  chel’  è stato  noti- 
ficato ; ma  li  aumento  di  questi  termini , in 
ragion  delle  distanze  , non  essendo  evidente- 
mente accordato  che  a favore  di  còlili  che  deve 
comparire,  lion  può  applicarsi  al  termine  con- 
cesso per  notificare  un  atto. 

1555.  Dat  esi  forse  computare  il  termine  , 
dando  trenta  giorni  a ciascun  mese  , in  manie- 
ra che  r appello  non  sarebbe  validamente  inter- 
posto dopo  il  novantesimo  giorno  seguente  alla 
notificatione  delta  sentenza  ? t 

Trovasi  nel  giornale  de’  pafrocinaton.  tom. 

1 , pag.  217,  una  decisione  della  corte  di  Col- 
mar , del  t6  febbraio  1810,  riportata  benan- 
che da  Denevers,  1812  , supplemento  , pag. 
]0,  ma  sotto  la  data  del  IO  febbraio,  còlla’ 
quale  fu  risòluta  la  proposta  quistione  per  l'af- 
fermativa. La  detta  corte  si  avvisò  senza  dub- 
bio che  il  legislatore  ebbe  in  mente  di  stabili- 
re un  termine.fisso  , nel  mentre  che  all’ oppo- 
sto il  termine  varierebbe  da  ottantanove  a no- 
vanta,novantuno,  novantadue  giorni,  qualora 
si  volessero  considerare  i mesi  secondo  la  du- 
rata assegnata  ad  essi  dal  calendario  gregoria- 
no. Coflìnicres  , riportando  la  delta  decisione, 
e gli  scrittori  del  commentario  inserito  negli 
annali  del  notariato  , tom.  3 , pag.  22  , e- 
spongono  le  ragioni  mercè  le  quali  si  avvisa- 
no che  siffatta  'decisione  non  può  esser  adottata 
per  regola  di  giurisprudenza.  Noi  pensiamo 
come  costoro  cne  l’arf.  443  per  la  stessa  ra- 
gione che  calcola  per  mese  il  termine  per  ap- 
pellare, ha  inteso  comporlo  .col  numero  dei 
giorni  che  trovasi  formato  secondo  il  calen- 
dario , cioè  i tre  mesi  che  seguono  la  notifica- 
zione della  sentenza';  diversamente  il  legisla- 
tore avrebbe  in  un  modo  positivo  ordinato  che 
il  termine  fosse  di  novanta  giorni,  e non  avreb- 
be, fissandolo  a tre  mesi,  dato  luogo  ad  incer- 
tezze facili  a potersi  evitare,  se  la  sua  intenzio- 
ne non  fosse  stata  quella  di  calcolare  il  termine 
nel  modo  che  abbiamo  detto  (1).  • 

(i)  Del  resto  , quest'  optatone  sviluppata  nelle 
osservazioni  di  Deaererà  sulla  citata  decisione  della 
' corte  di  Colmar , è stata  consacrata  da  due  deci- 
sioni della  corte  di  caaaaiione  , una  dei  av  dicem-  . 
bre  1 8 1 1 , pronunziata  dalla  selione  criminale , 

V altra  del  la  mano  1816  pronunciata  dalla  sc- 
alone civile.  ( Pedi  S.rcy,  tom.  ta  , pag.  199 , « 
1816,  pag.  33i»  ) ■ , 


1556  II  termine  di  tre  mesi  decorre  ' forse 
dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  al 
domicilio  eletto  ? , 

■ Che  sì  : laonde  jl  termine  decorre  ; ( . dal 
giorno  della  notificazione  faffh , uniformemen- 
te all’  art  1 1 1 f 1 16  del  codice  civile  , al  do- 
micilio eletto  per  la  esecuzione  dell’  atto  che 
forma  l’ oggetto  della  sentenza  ; 2.  dal  giorno 
della  notificazione  fatta  ai  termini  dell’ art. 
2 1 56  -f*  2050  del  codice  civile  ( ved.  benanche 
/’  art. 21 48  -f  2043  § M al  domicilio  eletto  nel- 
la iscrizionedelle  ipoteche  alla  quale  si  riporta. 

Ma  la  notificazione  fatta  al  domicilio  eletto, 
in  conformità  dell’  art.  422  , non  farebbe  de- 
correre il  termine  ; ed  è quanto  risulta  da 
quel  che  pocanzi  abbiam  detto  alla  pag.'  1 45 
si  db  quistione  1517  , ed  alla  nota  giurispru- 
denza. Sarebbe  lo  stesso  della  notificazione  fat- 
ta al  domicilio  eletto  presso  il  patrocinatore, 
conformemente  all' art.  Gl  f 153,  perciochè 
una  tale  elezione-  fatta  per  la  contestazione  , 
cessa  dal  momento  che  la  detta  contestazione 
termina  colla  seutenza  definitiva. 

Ma  del  pari,  secondo  I’  art.  422  , il  termi- 
ne decorrerebbe  a datare  dal  giorno  della  no- 
tificazione fatta  in  cancelleria  , nel  caso  stabi- 
lito dal  detto  articolo.  — ( Ved.  la  decisioni 
delta  corte  di  Rioni , dei  3 febbraio  1809,  la 
Bibliol  del  foro  , parte  2,  pag.  372  ; Pigeau, 
tom.  1 , pag.  562  , e Demiau  Crouzilhac , 
pag.  320).  : . 

1557.  La  notificatione  milla  produce  ciò 
non  ostante  r effetto  di  far  decorrere  il  termine  ? 

- Siffatta  quistione  fu  decisa  per  1’  affermati- 
va, con  arresto  della  corte  di  cassazione  del  5 
agosto  1807  , attesoché  una  notificazione  nul- 
la deve  considerarsi  come  se  non  fosse  stata 
mai  fatta  — (Ved.  Sirej  , tom.  1 , pag.  128  ). 

Inoltre  fa  d’uopo  osservare  , primamente  , 
che  se  l’atto  di  notificazione  fosse  in  se  stesso 
regolare  , ma  la  copia  della  sentenza  monca 
ed  imperfetta.,  per  esempio , se  non  contenes- 
se che  l’ estratto  della  sentenza  , se  vi  mancas- 
sero le  narrati  ve, dovrebbe  conchiudersi  che  la 
notificazione  non  farebbe  punto  decorrere  - Il 
termine  (2).  t . 

(a)  Vedi  I*  decisione  dilla  corte  di  Brussetlei, 
degli  8 giugno  1808,  citato  dagli  autori  del  Com- 
mentario inserito  negli  annali  del  notariato  , tom. 

3, -pag.  a5,  e una  decisione  delta  corte  dt  Torino, 
de’3o  gennaio  1811,  Denevers  1811,  supplemen- 
to , pag.  6.  • 
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In  secondo  luogo , sarebbe  Io  sfesso  nel  ca- 
so in  cui  la  notificazione  fosse  stala  fatta  a ri- 
chiesta di  un  individuo  il' quale , dichiarando- 
si erede  della  parie  , avesse  ottenuto  la  senten- 
za, senza  giustificare  la  sua  qualità,  sulla  qua- 
le potrebbopsi  elevare  dei  dubbi.  In  effetti  la 
legge , facendo  decorrere  il  termine  dal  giorno 
della  notificazione  della  sentenza  , presuppone 
eh'  essa  fosse  stata  fatta  legalmente  dalla  par- 
te stessa  in  favore  della  ouale  siffatta  sentenza 
venne  pronunziata  , o dal  suo  legittimo  rap- 
presentante, mercè  dì  un  titolo  riconosciuto  ed 
incontrastabile  (I). 

1 558.  La  notificazione  alla  persona  o al  do- 
micilio fa  decorrere  il  termini  per  appellare , 
quantunque  non  fosse  stala  preceduta  dalla  no- 
tificazione al  patrocinatore  ? 

Pigeau  , lem.  | , pag.  252  , trae  argomento 
dalla  disposizione  dell’ .art.  147  f 240  per  so- 
stenere cne  la  notificazione  alla  persona  o al 
domicilio  dev’  esser  preceduta  da  quella  al  pa- 
trocinatore. Gli  scrittori  del  .Pratico  ( ved.  la 
giurisprudenza  sulla  proced.  tom.  5,  pag.  199) 
abbracciano  la  medesima  opinione.  Ecco  quin- 
to può  dirsi  in  appoggio  ai  essa  : Part.  443 
stabilisce  che  il  termine  per  appellare  decorre 
dal  giorno  della  notificazione  fatta  alla  perso- 
na o al  domicilio  , e sembra  non  lasciar  al- 
cun dubbio  sujl' affermativa  della  questione  ; 
ma  non  avviene  lo  stesso  allorché  avvicinasi 
quest’articolo  coll’ art.  147  il  quale  dice  , che 
se  siavi  patrocinatpre  in  causa  , la  senten- 
za non  potrà  eseguirsi , se  non  dopo  di  esser- 
si notificata  al  patrocinatore  ; or  guai’  è il 

(i)  Per  esempio,  non  pottebbesl  dire  chela 
notificazione  fusse  stata  latta  ad  Ulama  di  una 
jarte  avente  qualità  a tal  titolo  , se  abbia  avuto 
tuono-  in  nome  di  un  figlio  naturale  , il  quale  siali 
limitato  a qualificai. si  come  fìllio  ed  unico  succes- 
sore della'  persona  che  ha  ottenuta  la  sentcnia  , 
senza  esprimere  eh'  «gli  è figlio  naturale  o legitti- 
mo , sema  dimostrare  non  esser  egli  Aglio  adulte- 
- ritto,  oche  gli  eredi  legittimi  avessero  rimi  risiala 
alla  successione.  È certo  in  questo  caso  che  la  par- 
te alla  quale-  fusa*  tuta  notificala  la  sentenza 
non  avrebbe  potuto  riconoscere  un  legittimo  con- 
traddittore in  questo  sedicente  erede  , e che  il  ter- 
mine per  interporre  appello  nsn  avrebbe  potuto 
.lecorrtre  contro  di  essa  , almeno  finché  non  si 
bilie  giustificata  la  qualità  di  crede.  ■(  V.  per  la 
tarma  ridia  notificazione  tirili  quist-  616  la  iteci- 
.ti  otti  (Citta  urte  di  A'intes  dei  a 9 ?f linaio  181  > ; 
i)rncvtT>,  1811,  supphmenlo,  pay.  9 ) 


— DELLE  COPTI  REALI 

motivo  di  siffatta  ultima  disposizione  ? Si  £ 
quello  che  il  patrocinatore  essendo  dominus  fi- 
tti , deve  conoscere  di  tutti  gli  atti  risguardant  i 
la  causa  , anehe  di  quelli  notificati  alla  parte, 
onde  esserle  di  ajuto  con  i suoi  consigli  sul 
artito  da  prendere-  in  seguito  di  tali  atti.  A- 
unque  se  si  volesse  far  decorrere  il  termine 
da  una  notificazione  alla  parte  serfza  farla  pre- 
liminarmente al  patrocinatore,  sarebbe  lo  stes- 
so che  andar  contrai  motivi  dell’ art.  147  , 
vai  diré  contravvenire  alla  sua  disposizione. 

Noi'  rispondiamo,  che  se  i‘  art.  1 47  esige  che 
la  notificazione  della  sentenza  sia  fatta  al  pa- 
trocinatore , e se  ne  faccia  menzione  nella  no- 
tificazione che  si  esegue  alla  parte , non  è già 
nella  idea  che  la  parte  riceva  1 consigli  dal  suo 
patrocinatore  sul  partito  da  prendere  relativa- 
mente all’  appello  , ma  ad  oggetto,  di  mettere 
ii  patrocinatore  a portata  di  fare  , sulla  esecu- 
zione della  sentenza  , gli  atti  che  la  legge  esi- 
ge da  questo  ufftziale  ministeriale  , obbligan- 
dolo, coll’ art.  1038  fi  i 15,  ad  occuparsi  sulla 
esecuzione  delle  sentenze  diffinitive  , allorché 
ha  luogo  nell’  anno  dalla  sua  pronjmziazione  ; 
per  lo  che  bisogna  ritenere,  siccome  fece  la 
corte  di  Liege  , colla  decisione  citata  sulla  no- 
stra auistione  610,  tom.  1 , che  l’art.  147  ri- 
guarda la  esecuzione  delle  sentenze  , e non  ha 
verun  rapporto  col  decorrimento  del  termine 
• per  appellare  (•)  (2). 

(*)  "Ci  ha  qualcuno  de'  nostri  scrittori  che  vor- 
rebbe, uniformandosi  al  parere  dì  Pigeau  , veder 
derisa  la  presente  qnistione  per  la  negativa  , fa- 
cendosi anche  sostegno  di  una  decisione  della  Cor- 
te di  Nimes  de'  1 3 gennajo  i3i3.  ( Dòlio:  , i,  1 1 1, 
e ita)  Ma  non  bisogna  obbliare  quello  che  ha  det- 
to il  nostro  A.,  che  quando  I'  art.  147  f 240  hi 
prescritto  che  la  notificazione  fosse  fitta  prima  al 
patrocinatore  ha  avuto  in  mira  soltanto  la  esecu- 
zione della  sentenza  ; che  la  pena  di  nullità  de- 
rivante da  tale  omissione  è relativa  soltanto  a que- 
sta esecuzione  ; epperò  il  detto  articolo  non  deve 
applicarti  al  decorrimento  del  termina  per  appel- 
lare , pel  quale  non  debbonsi  adempiere  che  le  for- 
malità prescritte  dall'  art.  443  f 507  ; e che  non 
si  può  , senza  aggiungere  arbitrariamente  a questo 
articolo  , richiedere  una  notificazione  dallo  zlcsso 
non  ordinata  ,e  molto  meno  dichiarar  nulla  quel- 
la fatf*  alla  parte  , poiché  le  nuHità  debbono  di- 
chiararsi ne’ casi  formalmente  dalla  legge  previsti. 

(a)  Qaest' opinione  è pur  qoella-di  Berriat-3aint- 
Pds.  Il  sistema  adottato  dalla  corte  di  Liegi , egli 
dice,  netta  nota  4 a,  pare  più  uniforme  tanto  ai 
princìpi  quanto  alla  legge  , poiché  essa  nou  paria 
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1559.  Se  motte  parti  hanno  ottenuto  una  seti- 
Unta  mutamente  , e che  una  di  ette  ioltanlo 
faccia  eseguire  la  notificazione  , siffatta  notifi- 
catione  può  esser  proficua  alle  altre  , facendo 
decorrere  a loro  favore  il  termine  per  appettare  ? 

La  corto  di  cassazione',  sezione  civile , pro- 
nunziò negativamente  sulla  detta  quistione  il 
17  pratile  anao  12,  dichiarando  che  le  parti  le 
quali  ooa  aveaaó  fatta  notificare  la  sentenza  , 
non  potevano  frar  partito  dalle  diligenze  u- 
aate  da  quella  che  unitamente  alle  altre  l’ a- 
vea  ottenuta. 

Fa  d’ uopo  osservare  che  siffatto  arresto , 
riportato  da  Coffinieres  , nella  giurisprudenza 
delle' corti  supreme  sulla  procedura  , venne 
rendalo  , applicando  l’art.  (4  del  Iti.  3 della 
legge  del  25  agosto  1790.  Ma  , come  osserva 
il  suddetto  compilatore  di  arresti , l’ art.  443 
del  codice  di  procedura  fissa  egualmente  il  ter- 
mine per  appellare  a tre  mesi  dal  giorno  della 
notificazione  fella  sentenza  , donde  puossi  con- 
chiudere  che  la  quistione  di  sopra  stabilita  an- 
drebbe risoluta  nella  medesima  maniera  (I). 

della  notificazione  precedente  da  farei  al  patroci- 
natore. 

Perciò  noi  perfiitlamo  nella  opinione  manifesta- 
ta sulla  quattone  6io, -aggiungendo  per  altro  che 
Berriat-daint-Prix  la  sostiene  eoo  altra  decisio- 
ne dette  corte  di  Biom  del  pj  decembre  tSoo , 
riportata  nella  Giurhpntdema  tutta  procedura  L 
3,  pag.  aa6.  A qual  proposito  osserviamo  che  que- 
sta decisione  non  risolvette  la  quistione  , poiché 
netta  specie  era  provato  essersi  fatta  la  notificaaio- 
ne  al  patrocina lore;  ma  solamente  giudicò  eh:  quella 
la  quale  area  arato  luogo  alla  persona  o al  do- 
micilio faceva  decorrere  il  termine  , ancorché  non 
contenesse  la  meosione  di  essersi . eseguita  la  pri- 
ma. Aggiungiamo  pure  d’ esser  necessario  che  la 
notificazione  abbia  avuto  luogo  ad  istanza  della 
parte  la  quale  ha  ottenuta  ta  sentenza  , e non  del 
patrocinatore  , ( Brussdles  . i4  gennaio  i8ia  , 
Sirty  I.  1 4>  jwy-  afii  ) e che  in  questo  caso  me- 
desimo , essa  noa  farebbe  decorrer  il  termine  , se 
l'atto  di  citasione  non  contenesse  la  menzione- e- 
spressa  , che  la  sentenza  è stata  notificata  . e che 
la  copia  n’  è stata  lasciata  alla  parte.  ( Cassai.  3 
novem.  1818;  Sirty,  t.  19 pag.  139.) 

(1)  Fa  duopo  riflettere  che  una  decisione  della 
medesima  corte,  del  u8  dicembre  1608,  riportata 
dal  Denevers  nel  5 no  giornale  dal  1809  , e da 
Meri  in  nel  nuovo  repertorio  alla  parola  nouficasio- 
ne.'t.  sa,  pag.. ilo,  stabilisce  noa  eccezione,  re- 
lativamente alla  notificazione  di  una  sentenza  di 
graduazione.  La  dettz  decisione  dichiarò  che  tale 
notificazione  fatta  a richiesta  del  creditore  istante 
ai  direni  creditori  che  creasi  presentati  nel  gin- 


1560.  Allorché  una  sentenza  pronunziala 
contro  una  compagnia  siasi  notificata  soltanto 
aif  amministratore  di  essa,  il  termine  per  ap- 
pellare decorre  forse  contro  ciascuno  dei  soci 
Gli  autori  del  commentario  degli  Annali  sul 
notariato  citano  noa  decisione  della  corte  di 
Parigi  , del  25  maggio  1309,  profferita  a prò 
del  signor  Lenormand  contro  il  signor  Devrit, 
la  quale  pronunziò  che  la  notificazione  fatta  al- 
l’ amministratore  di  una  compagnia  contro 
cui  venne  emessa  la  sentenza,  produceva 
lo  stesso  effetto  come  se  fosse  stata  notificata 
particolarmente  a ciascun  socio  4 ed  in  conse- 
guenza i tre  mesi  per  appellare  decorrevano 
contro  ciascuno  di  essi  a contare  dai  giorno  di 
siffatta  notificazione. 

1561.  Il  temine  per  appellare  decorre  forse 
relativamente  ad  una  sentenza  la  quale  ordina 
un  giuramento  , dal  giorno  della  notificazione 
di  detta  sentenza,  o soltanto  dal  fi  della  presta- 
zione. di  sì  fatto  giuramento  f 
Potrebbe*!  dire  che  il  termine  decorra  dal 
giorno  che  sia  prestato  il  giuramento,  percioc- 
ché a tal’  epoca  solamente  ta  sentenza  cessa  di 
esser  condizionale , riceve  la  sua  perfezione , 
e la  parte  condannata  ha  interesse  a produrne 

Sravame  , non  potendo  , senza  la  prestazione 
el  giuramento  , la  sentenza  produrre  alcuno 
effetto . ... 

Ma  la  corte  di  Brusselles,  con  decisione  de- 
gli 8 luglio  1807  ( sappi,  per  f anno  1808,  e 
1809  , pag.  539  ) considerò  che  la  sentenza 
era  perfetta  dal  momento  che  era  stata  renda- 
ti , e che  l’ obbligo  imposto  ad  una  delle  parti 
di  prestare  il  giuramento  non  altro  faceva  che 
sospenderne  l’esecuzione,  e per  conseguenza 
decise  che  il  termine  per  appellare  decorreva 
dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza. 
Siffatta  decisione  non  sembraci  suscettibile  di 
controversia  , non  essendo  la  prestazione  del 
giuramento  che  la  esecuzione  della  sentenza 
che  l’ ha  ordinata. 

1562.  Quanto  una  sentenza  è nulla  netta 
sua  forma  coslìtmtira  ed  inUgrate  , ta  notifi- 
cazione forse  fa  decorrere  il  termine  per  ap- 
pellare ? 

disio  di  greti  dizione , fa  decorrere  il  termine  td 
appellare  a favore  « contro  ciascuno  di  essi  rispet- 
tivamente, perché  il  creditore  istante  per  la  gra- 
duazione, in  esclusione  di  ogni  altro  , è incari- 
cato di  tutti  gH  atti  necessari  per  arrivare  alia  gra- 
doazione  ec.  ec. 
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Per  la  negativa  di  siffatta  quistione  , puossi 
citare  Pothier,  trattatcT  delle  obbligazioni  , 
part.4,  cap.  3,  art.  2,  n.  869  , in  quanto  che 
egli  asserisce  che  una  sentenza  nulla  , pronun- 
ziata contro  la  forma  giudiziaria  , non  può  a- 
ver  [ autorità  delia  cosa  giudicala,  a meno  che 
la  nullità  non  fosse  stata  sanata.  Siffatta  deci- 
sione va  confortata , potrebbe  dirsi , dalla  di- 
sposizione della  legge  1 , § 2 , lib.  49 , tit.  6 
del  "Digesto  \Ilem  cian  confra  sacras  coslilulio- 
nes  judicaiur , appel/alionis  necessilas  remitti- 
far.  Quindi  da  ciò  verrebbe»  a conchiudere 
che  per-  principio  una  sentenza  nulla  non  può 
acquistare  1'  autorità  della  cosa  giudicata  , e 
che  , conseguentemente  , non  vi  ha  termine 
fatale  per  attaccarla  per  mezzo  dell’ appello. 

Bla  la  corte  di  Brusselles  , con  decisione  del 
17  gennaio  1808",  riportata  da  Sirey  , nel  suo 
supplimento  per  Tanno  1808  e 1809, pag  502, 
pronunziò  al  contrario  , che  la  nullità  di  una 
sentenza  potendo  proporsi  soltanto  per  mézzo 
dell’ appello  , la  parte  alla  quale  la  detta  sen- 
tenza vien  notificala  è obbligata  gravarsene  nel 
termine  richiesto.  Una  tale  decisione  è incon- 
trastabile,senza  sembrarci  punto  in  opposizio- 
ne alla  dottrina  professata- dal  Pothier , atteso 
che  la  nullità  trovasi  sanata  -per  la  mancanza 
di  gravame  nel  termine  fissato  dalla  legge  : or 
Pothier  .conviene  che  una  sentenza  nulla  può 
' acquistare  T autorità  della  cosa  giudicata  , se 
fa  nullità  rimane  sanata. 

Ciò  che  qui  diciamo;  applicasi  necessaria- 
mente alte  sentenze  nulle  per  causa  d’ incom- 
petenza ( cassazione , 26  termidoro,  anno-  \ )’, 
ed  in  ogni  catti  puossi  appellare  da  una  scn- 
• tenza  nulla  , qualunque  sia  la  mediocrità  del- 
V oggetto  sul  qtfala  venne  pronunziala.  ( Vei. 
Bernal  Saini-Prìx , pag.  406  , noia  1 1 ).  In 
effetti  una  sentenza  nulla  noh  può  sussistere  ; 
ed  i primi  giudici  non  potendo  ritrattarsi,  ren- 
desi  rigorosamente  necessario  autorizzare  il 
reclamo  verso’  i giudici  superiori , se  la  detta 
sentenza  non  è suscettibile  di  opposizione  ( 1 ). 

( - ) È ciò  una  conseguenza  di  quanto  dicemmo 
nella  nota  5,  pag.  iG fi,  e ri  si  può  ancora. ag- 
giungere una  decisione  della  corte  di  Renne»  del 
iS  marzo  1809  , la  quale  stabilisce  die  una  corte 
di  appello  non  ha  la  facoltà  di  dichiarare  te  sue 
decisioni  nulla  o rirocarle  . se  non  quando  le  parti 
le  hanno  impugnate’  coi  mezzi  radicati  loro  dalla 
legge,  c che  perciò  essa  non  può. far  dritto  alle  con- 
duzioni proposte  a tal  riguardo  dal  ministero  pub- 
blico nell’  iateiesK  delta  legge. 
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1563.  L' appello  da  una  sentenza  pub  esser 
dichiaralo  irricellibile  dopo  treni'  anni  di  esecu- 
zioni , quantunque  la  slessa  non  fosse  stata  no* 
tificata  ? . 

11  14  novembre  1809  ,-Ia  corte  di  cassazio- 
ne si  pronunziò  sulla  proposta  quistione  di  u- 
na  maniera  affermativa,  giudicando  che  la 
corte  di  appello  di  lliom  non  avea  violata  al- 
cuna legge  in  una  decisione  colla  quale  dichia- 
rò irriceWihilc  , dopo  trentanni  di  esecuzione , 
T appello  da  una  sentenza  di  aggiudicazione 
che  toglieva  dal  possesso  effettivo  talune  delle 
partì  sequestrate  { Ved.  Sirey , lom.  10 , pag. 
187  ) (2). 

1564.  La  parìe  che  fa  notificare  una- senten- 
za contro  di  cui  ha  intenzione  di  produrre  ap- 
pello, relalicamenle  ad  alcuni  capi  della  stessa,' 
è obbligata  forse  , nell  allo  di  notificazione  , 
riserbarsi  la  facoltà  di  appellare  ? 

Vale  lo  stesso  che  dimandare-,  in  altri  ter- 
mini , se  colui  che  notifica  , puramente  e sem- 


(3)  Opponeva»!  che  potendo  soltanto  la  noti- 
dazione  dell*  sentenza  far  decorrerai!  termine  ad 
appellare,  e che  questa  notiGcazione  non  avendo 
avuto  luogo  , le  parti  interessate  si  trovavano  in- 
determinatamente nel  termine  per  ricorrere. 

Noi  rispondiamo  all’  avvocato  generale  Daniels, 
nella  sua  requisitoria  , che  prima  dell’  ordinante 
del  1667,  la  facoltà  di  appellare  durava  trent’  an- 
ni , perchè  •!’  azione  derivante  dalla  sentenaa  per 
eseguirla  , non  si  prescriveva  che  con  questo  cor- 
so di  tempo  opinandosi  che  , per  la  ragion  del  con- 
trai! , !’  azione  accordata  per  impugnar  la  senten- 
za col-  mezzo  dell'  appello , non  dovea  essere  cir- 
coscritta da  più  breve  termine  Questo  termine  fi» 
ristretto  dall’  ordinanza  del  1667  ; ma  solamente 
l caso  in  cui  la  sentenza  fusse  stata  notificati, 
a in  mancanza  di  notifìeasiooe  , si  son  segniti, 
così  dopo  come  prima  deli*  ordinanza  , i principi 
medesimi  ; e lo  attesta  Jusse  sull’  art.  17  del  tit. 
07.  11  termine  di  treiM’  anni  , egli  dice  , è fatale, 
e quando  è decorso  , non  si  può  più  appellare  ; 
l’  appello  è prescritto  , quando  anche  si  trattasse 
di  un’  azione  ipotecaria. 

Se  tale  quistione  si  presentasse  un  giorno  , po- 
trebbesi  trarre  argomento  dall’  abrogaiione  pronun- 
cisi» dall*  art.  10  jt  f T.  del  codice  di  procedura 
delle  leggi  , usi  e regolamenti  anteriori  alla  Sua 
ptibblicazioae  : bisognerebbe  allora  nelle  nostre 
leggi  attuali  cercare  la  soluiione  della  quistione 
in  esame.  Or  noi  pensiamo  eh’ essa  sarebbe  giudi- 
cata nella  stessa  maniera,  imperciocché  l’art.  aa6» 
-j-  a 1 68  del  codice  civile  dichiara  prescritte  col  de- 
corso di  treni’  a Qui  tutte. le  azioni,  tanto  reali  cht 
personali.  ... 
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p/icmente , la  sentenza  ottenuta , reputasi 
torse  avervi  prestato  la  sua  acquiescenza  ? 

Noi  diggià  dicemmo  (i  ed.  tuquistione  1553) 
cfae  la  notificazione  di  una  sentenza  è in  se  me- 
desima un’  atto  preliminare  della  esecuzione  ,- 
poiché  contiene  implicitamente  la  dichiarazio- 
ne di  voler  proseguire  siffatta  esecuzione, ed  in 
conseguenza  informarsi  o acconsentire  alla 
sentenza.  In  tal  modo,  dicono  gli  autori  del 
Pratica,  tora.  3 , pag.  25,  ima  notificazione 
pura  e semplice  esclude  colui  a nome  del  quale 
tu  fatta  dall’ impugnare  la  decisione.  ( V.  l'or- 
dinanza del  Parlamento  di  Parigi,  del  1 3 ago- 
sto 1765  , riportata  da  Denisait  alla  parola  ap- 
pello , n 52,  pog.  128,  e Polhier,  pari.  2,  cap. 
3 , art.  3 , § I . ) • 

* Il  codice  di  procedura  non  avendo  nulla 
stabilito  su  questo  punto  di  giurisprudenza,  gli 
scrittori  da  noi  citati  avvisano  doversi  adottare 
ii  parere  dell'  ordinanza  del  parlamento  di  Pa- 
rigli uniforme  , d'altronde , alla  dottrina  degli 
antichi  scrittori. 

Tale  si  è benanche  la  nostra  opinione , fon- 
data sulla  terza  disposizione  dell’art.  443  , la 
quale  stabilisce  che  l’ intimato  potrà  inter- 
porre appello  in  ogni  stato  di  causa , ancorché 
avesse  notificata  la  sentenza  senza  protesta.  Or 
siffatta  disposizione  presuppone  un  principio 
generale  ; al  quale  essa  fa  eccezione  , vai  dire 
che  net  caso  m cui  la  prie  la  quale  esegui  la 
notificazione  della  sentenza  non  lece  nè  riserve 
né  proteste  , non  può  più  essere  ammessa  a 
produrre  appello  principale.  Ed  in  tal  modo 
venne  giudicato,  l.  con  decisione  della  corte 
di  Treves  del  14  marzo  1808  ( ved  giuris. sul- 
la Procedura,  tom.  2,  pag.  350),-  2.  con  deci- 
sione della  Corte  di  Brusselles,  degli  1 1 agcs'o 
1808  , perciocché  pronunziò  che  l’omissione 
delle  proteste  e delle  riserve  . nella  sola  copia 
dell’atto  di  notifiAzione,  operava  un’acquie- 
scenza la  quale  rendeva  l’appello  irricellibi- 
le.  — ( Ped.  giurisp.  delle  corti  supreme,  tom. 
t , pag.  1 353  ; il  nuot  o repertorio  alla  parola 
appello  , § 6 , e le  nostre  quistioni  sulla  terza 
disposizione  dell'  art  443  ). 

1565.  L' appello  interposto  in  tempo  utile  da 
una  delle  partì  rendesi  proficuo  a tulle  te  altre  le 
quali, ne  Ila  stessa  causa,  hanno  il  medesima  in- 
teresse , e possono  far  valere  gli  stessi  mezzi, 
di  maniera  che  esse  acquistano  , mediante  sif- 
fatto appetto  , la  facoltà  di  gravarsi  dopo  spirato 
il  termine  ? 
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Tre  decisioni  della  corte  di  Torino  , la  pri- 
ma del  5 pratile  anno  12  , la  seconda  del  28 
febbraio  1816,  e la  terza  del  9 marzo  1811, 
giudicarono  affermativamente  siffatta  impor- 
tante quistione.  ( Fedi  Denevers  supplimcnto 
all'anno  1812  , pag.  3 , e la  giurisp.  delle  corti 
supreme  , tom.  1,  pag.  99  ) Tali  decisioni  pog- 
giano sul  motivo  eh'  è principio  di  dritto  che 
l’appello  interposto  da  una  dei  collitiganti  re- 
pulasi.coruune  ed  utile  agli  altri  , purché  ab- 
biano lo  stesso  interesse  nella  causa, e che  i lo- 
ro mezzi  di  difesa  sieno  comuni  coll’  appel- 
lante. 

Nul’adimeno  siffatta  questione  è molto  cpn- 
trovvertita  , siccome  dicemmo  ai  tom.  2,  pag. 
275.  Alcuni  Giureconsulti  sostengono  la  nega- 
tiva , fondandosi  sulla  generalità  delle  espres- 
sioni degli  art. 443  e 444,  e sulla  considerazio- 
ne che  il  principio  da  cui  argomentano  ì parti- 
giani delia  opinione  contraria  non  trovasi  scrit- 
to in  alcuna  legge.  Ma  la  corte  di  Torino,  dice 
Denevers,  si  è poggiata,  particolarmente  nella 
sua  ultima  decisione  , sulla  legge  I . e 2.  del 
codice  si  unus  ex  pluribus , e IO  §.  2 e 4 , al 
ff.  de  oppcllolionibus  et  relalionibus.  Bisogna 
convenire  che  in  siffatte  leggi  è agevole  rinve- 
nir ragioni  da  decidere  nei  modo  praticato  dal- 
la suddetta  corte,  qualora  [lotrebbcsi  conside- 
rarle come  aventi  forza  obbligatoria  fra  noi. 

In  effetti,  disponendo  le  dette  leggi  che  ogni 
qual  volta  sia  stata  renduta  tra  le  parti  una 
sola  sentenza,  quelle  le  quali  non  avessero  ap- 

f iellato  godrebbero  i vantaggi  dell’  appello  del 
oro  colliligante,  qualora  esistesse  identità  d’in- 
teresse e di  mezzi,  c prescrivendo  altresì  , non 
essere,  in  siffatta  circostanza,  necessario  che  la 
parte  la  quale  non  ha  appellato  nel  termine  fa- 
tale intervenga  sulf  appello  del  suo  colliligante , 
onde  dimandare  ette  il  detto  appetto  venisse  di- 
chiarato comune  anche  ad  essa  ; e finalmente 
esse  decidendo  esser  sufficiente  che  questi  abbia 
ottenuto  di  far  riformare  la  sentenza  , perchè 
di  pieno  dritto  addivenga  comune  alla  parte 
che  non  è stala  chiamata:  dovrebbesi  conchiu- 
dere , a fortiori  , che  la  delta  parte  possa  pre- 
sentarsi dopo  il  termine  pr  litigare  in  appello. 

Ma  Merlin  dimostrò  ( vedi  il  nuovo  reperto- 
rio atta  parola  demanio  pubblico  . §.  5 , tom. 
3 pag.  84  3,  e nelle  sue  quistioni  di  dritto  alta 
parola  nazione  , §.  II,  tom.  3,  pag.  508),  che 
le  leggi  romane  da  noi  riportate  non  erano  af- 
fatto in  vigore  fra  noi  pria  della  pubblicalo- 
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ne  del  codire  di  procedura  , citando  a tale  og- 
getto Gotofredo  sulle  parole  della  legge  2 , nel 
codice  , si  urius  ex  pluribus  , Automne  , nella 
Conferenza  di  dritto  francese  sulla  legge  I . 
dello  stesso  titolo  , Bugnion  , nel  suo  trattato 
delle  leggi  abrogate  , lib.  1 , capitolo  1 28  , e 
l’apon  lib.  19,  tit.  I , nnm  1 1 . Che  se  questo 
giureconsulto , le  cui  opinioni  sono  altrettanto 
più  incontrastabili  , in  (guanto  che  non  gli  ac- 
cade mai  di  omettere  la  discussione  sulle  au- 
torità che  gli  si  potrebbero  opporre  , cita  egli 
medesimo  molte  decisioni  in  favore  della  dot- 
trina del  dritto  romano,  ciò  prova  che  siffatta 
giurisprudenza  era  evidentemente  viziosa. 

Di  qui  gli  avversari  dell'  opinione  manife- 
stala dalla  corte  di  Torino  ronchiudono  che 
sitialta  opinione. essendo  fondata  su  di  una  in- 
duzione della  legge  , la  quale  non  ha  dovuto 
giammai  ricevere  applicazione  fra  noi , debba 
essere  senzadubbio  rigettata.  Inoltre  traggono 
argomento  da  un  arresto  della  corte  di  tassa- 
zione , del  21  brumaio  anno  7 ( vedi  la  giu- 
risprudenza delle  corti  supreme,  tom . I , png. 
206)  , il  quale  decide  formalmente  che  I'  ap- 
pello interposto  da  un  erede  non  può  giovare 
a 'suoi  coeredi,  in  risguardo  a’  quali  la  senten- 
za riformata  dietro  I’  appello  avea  acquistata 
T autorità  della  cosa  giudicata. 

Osserviamo  , relativamente  al  suddclto  ar- 
resto , non  potersi  argomentare  rigorosamente 
contro  la  giurisprudenza  della  corte  di  Torino. 
In  effetti  lo  stesso  si  tace  nella  specie  in  cui  i 
coeredi,  contro  i quali  la  sentenza  impugnata 
da  uno  di  essi  abbia  acquistata  l'autorità  della 
cosa  giudicata  avessero  benanche  , nella  circo- 
stanza del  gravame  formato  in  tempo  utile  dal 
suo  coliitiganlc,  interposto  appello  dopo  il  ter- 
mine legale.  Ma  pronunzia  all'opposto  , nella 
specie  in  cui  questi  medesimLcoeredi,  poggian- 
dosi sulla  decisione  intervenuta  dietro  l'appello 
di  quest’  ultimo,  nel  quale  eglino  non  vi  avea- 
no  avuto  parte , rinnovavano  in  prima  istanza 
le  pretenzioni  rigettate  dalla  sentenza  rifor- 
mata. 

Or , queste  due  specie  sono  ben  differenti. 
Per  lo  che , eliminando  , secondo  la  dottrina 
di  Merlin  , I'  applicazione  delle  leggi  romane; 
si  è potuto  ben  pronunziare  , nell'  ultima  di 
queste  due  specie  , che  I’  appello  di  un  colliti- 
gante non  sarebbe  affatto  di  profitto  a coloro 
che  non  si  fossero  gravati , senza  però  in  nulla 
pregiudicare  per  tal  motivo  la  quistionc  di  co- 
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norcre  se  l' appello  interposto  da  una  parte  li- 
beri dalla  decadenza  le  altre  parti  che  vi  hanno 
lo  stesso  interesse  , e che  intanto  non  hanno 
dal  canto  loro  formato  il  medesimo  gravame  in  { 

tempo  utile. 

Importa  poco,  secondo  noi,  che  la  decisione 
poco  anzi  citata  non  sia  stata  pronunziata  nel- 
la specie  della  proposta  quislittoe.  Basta,  per 
decidere  negativamente,  contro  la  giurispru- 
denza della  rorle  di  Torino  , considerare  che 
gli  articoli  443  e 4 li  non  fanno  alcuna  distin- 
zione ; che  niuna  disposizione  del  Codice  sta- 
bilisce eccezione  pel  caso  in  esame  , tanto  pei 
termine  assegnalo  dal  primo  de'suddetti  artico- 
li , che  per  la  decadenza  dal  secondo  pronun- 
ziata. D'altronde,  fa  duopo  convenire  che 
nella  certezza  che  la  decisione  intervenuta  die- 
tro l' appello  di  un  coliitigante  non  può  esser 
proficua  a coloro  che  non  si  sono  gravati , non 
esiste  veruna  ragione  che  possa  fare  ammeltere 
un  atto  di  appello  del  detto  coliitigante  , onde 
liberare  quest’  ultimo  dalla  decadenza  pronun- 
ziata dalla  legge. Bisognerebbe  per  lo  meno  thè 
l’oggetlo  della  contesi  azione  fosse  assolo  lamenta 
indivisibile  , perciochè  allora  la  natura  delle 
cose  renderebbe  impossibile  l'applicazione  della 
regola  generale.Ma  una  parie  la  quale  non  ab- 
bia appellato  nel  termine  può  avere  , relativa-  t 

mente  ad  una  contestazione  il  cui  oggetto  è 
divisibile  , lo  stesso  interesse  e gli  stessi  mezzi 
di  difesa  di  quella  che  si  è gravata  in  tempo  uti- 
le ; e , in  questo  caso  , a norma  di  quanto  ab- 
biamo detto , la  sentenza  acquista  contro  di 
essa  la  forza  della  cosa  giudicala  (!)(') 

(0  apporlo  di  questa  opinione  la  coi  di- 
scussione sviluppa  i motivi  della  soluzione  data 
sulla  quistione  6 j5,  noi  citiamo  una  decisione  della 
corte  di  Limoges  del  20  febbraio  1810  f ( ved.  il 
giornale  dei  patrocinatori  1.  pag.  370  ) colla 
quale  fu  giudicato  che  l'opposizione  formata  in 
tempo  utile  da  una  delle  parti  condannate  non 
giova  alle  altre  prti,  se  I*  ometto  della  condanna 
è divisibile  di  sua  natura.  Noi  ammetteremmo  nul- 
ladimcno  qualch' eccezione,  i.in  favore  delle  per- 
sone condannate  solidalmente  , eccezione  stabilita 
dalla  decisione  della  corte  di  Colmar  del  4 mir- 
to 1817  rispetto  ai  coeredi.  ( Giurispm . del  cali- 
ce civile  t.  9,  pag.  147  ).  2.  Allorché  l'appello  è 
stato  interposto  da  uno  dei  coeredi  , tanto  per 
lui , guanto  per  gli  altri  coeredi  , i quali  lungi 
dal  disapprovarlo,  intervenissero  in  causa.  ( Aa- 
gors,  22  maggia  1817:  Sirey  l.  19,  pag.  181  ). 

(*)  Li  nostra  giurisprudenza  sembra  ritenere 

U opinione  delia  Corte  di  Torino  sol  quando  si 
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dell*  appello  e sua  istruzione  — Art.  443  f 507.  179 


1 566.  La  seconda  di spo  azione  del  fari.  4 43 
applicasi forse  a qualunque  specie  di  sentenza 
contumaciale  ? 

É evidente  che  essa  non  applicasi  nè  alla 
sentenza  contumaciale  , che  ha  rigettata  1’  op- 
posi/.! jae  prodotta  contro  di  un'altra  preceden- 
te , uè  a quella  pronunziata  dietro  una  novella 
citazione  . uniformemente  all’ art.  153.  Difatti 
1*  art. 443  parta  soltanto  di  sentenze  suscetti- 
bili di  opposizioni  , e quelle  da  noi  indicate 
equivalgono  alle  sentenze  rese  in  contraddi- 
zione. Ma  del  rimanente  la  disposizione  di  cui 

trattasse  , uniformemente  all'  avviso  del  nostro  A-, 
di  materia  individua  , o quando  solidale  fosse  U 
condanna  , thè  invero  sta  nelle  le^i  civili  {ari. 
rn»8  ),  se  non  è in  quelle  di  procedura  civile,  te- 
stualmente s incito,  potere  il  condebitore  solidale  op- 
porre tutte  le  eccezioni  che  soo  comuni  a tutti  gli 
altri  condebitori' 

Infatti,  in  una  grave  causa,  due  stabilimenti  pub- 
blici condannati  solidalmente  eransi  ambo  provve- 
duti di  appello.  Per  uno  alci  due  le  procedure  ven- 
nero assonnale  nel  periodo  di  tre  anni  ; quindi 
el  crossi  la  voce  di  perfusione.  L'altro  area  tenuto 
vive  te  procedure  ; e quindi  non  potano  esser 
colpite  dalla  perenzione.  La  Gran  Coite  credè  po- 
tersi dir  perento  V appello  deir  uno  , t finn  peren- 
te f appello  dell' (diro.  N*<q*ie  allora  lo  esame  del 
se  trattandosi  d»  danari  ( untcria  individua  ) ma 
ilei  quali  dauari  la  comlauna  era  prosolido  , fosse 
a dirsi  mal  giudicato  , che  V appello  rivo  dtlC  un 
de' due  corpi  non  bastasse  a sottrarre  dalla  peren- 
zione r appetto  sopito  dell*  altro. 

Quindi,  in  grado  di  ri'rjrtatione,  (fondatd  sul- 
F art.  545  /*#•  di  yr.  dv.  ) la  Gran  Corte  ritenne 
a doversi  attribuire  a ina  ricama  dì  difesa  il  non  ef- 

* sere  stato  dedotto  che  ozioso , ed  illegale  dovta 
» riputarsi  il  disputar  di  perenzione  dell*  appelli- 
la rione  del  Reai  Albergo  de*  poveri  mentre  sussi- 
» stea  tuttavia  l' appello  del  Pio  luo;o  della  Pa- 
li ce,  nei  cui  dritti  era  Subentrato  il  Reale  Sia- 
ti bihmento  de;l*  Incurabili.  La  condanna  de'pri- 
& mi  studici  essendo  stata  solidale,  era  una  la  cau- 
ti sa  della  comune  difesa , e l'appello  di  uno  gio- 
ii vara  oW  altro  stabilimento  ; per  lo  che  se  pur 
u fossero  stali  applicabili  i termini  della  peren- 

* sione  contro  al  Beai  Alberto,  giammai  pelò  po- 

w tea  discendersi  alla  conseguenza  della  sentenza 
» appettata,  la  quale  rimanea  sosp<3i  nello  inte- 
>,  resse  di  amendue  i condannali  per  la  iota  esi- 
u stenta  delio  appello  interposto  a nome  di  nn 
u solo  di  essi  *>  — ( Grati  Corte  civile  di  Napoli 
3.  Camera,  Albergo  de' Poveri  c Ferrari , 33  settem- 
bre ) 

Ed  essendone  stilo  interposto  ricorso  netta  Cor- 
te Suprema,  dono  una  vivissima  discettatone  , fu 
ricettato  — ( Novembre  1837  ( Postili , Manuale 
pel  Giureconsulto  rei.  a.  pag.) 


parliamo  applicasi  ad  ogni  altra  sentenza  con- 
tumaciale rcnduta  o contro  la  parte , o contro 
il  patrocinatore  , qualunque  sia  il  tribunale  da 
cui  emana  (I). 

1567.  l).i  qua!  giorno  decorre  il  termine 
per  interporre  appello  da  una  sentenza  con! urna- 
date  i' 

Siffatta quistione  va  risoluta  col  testo  istesso 
dell’  art.  413:  epperò  noi  la  preponemmo  a 
solo  oggetto  di  avvertire  esser  necessario  ravvi- 
cinare ta  detta  seconda  disposizione  a quella 
degli  art.  157  e 159+251  e 253  — ( Fedi  le 
nostre  quistioni  sopra  i suddetti  artico  li). 

1568.  Allorché  renne  eseguita  la  sentenza 
contumaciale  di  parte  , il  condannalo  pub  in  ter. 
porre  appello  senza  at  er  fatto  alcuna  protesta 
contro  siffatta  esecuzione  ? 

Sebbene  sembra  implicare  una  contradizione 
il  sostenere  rhe  possa  appellarsi  da  una  sen- 
tenza interamente  eseguita  ; nulladimeno  la 
legge  lo  permette  nel  caso  di  una  sentenza  con- 
tumaciale di  parte.  Altrimenti  bisognerebbe  li- 
mitare l'applicazione  della  seconda  disposizio- 
ne deli'  art.  443  alle  sentenze  contumaciali  di 
patrocinatore , e ciò  sarebbe  fare  una  eccezio- 
ne dalla  legge  non  ammessa;  sarebbe  lo  stesso 
rhe  supplir  ad  una  disfinzione  dalla  stessa  non 
stabilita,  e che  non  trovasi  iu  veruna  decisione, 
nè  in  alcuno  scrittore.  Adunque  la  esecuzione 
forzata  della  sentenza  non  può  essere  opposte 
come  mezzo  d’ inamisihilità  contro  l' appello  , 
e noi  non  scorgiamo  esservi  bisogno,  per  evi- 
tarla , che  la  parte  abbia  fatto  su  gli  piti  di  e- 
seeuzione  la  riserva  d'interporre  appello  , ma 
se  essa  volontariamente  partecipasse  a siffatti 
atti  , se  di  suo  buon  grado  vi  avesse  accon- 

Ji)  Vedi  Haulefeuille  , pag.  a5o,  Parto  6$5  del 
ice  di  Commercio  , ed  i motori  «{urli  nel  ti- 
tolo dell'  appello  da  Bigot  Preameueu  , ediz  di 
Didot , pag.  e 3 1 . 

Bisogna  osservare  perè  , secondo  una  decisione 
della  corte  di  Torino  del  a3  agosto  r8og  ( vedi 
Sire y,  OD.  t.  so.  pag.  64  ) fu  deciso  die  1'  appello 
da  ana  sentenzi  che  accorda  il  caagedo  per  contu- 
macia dell’ alture,  non  inveite  in  alcun  modo  i 
giudici  di  appello  dalla  corninone  del  merito  del- 
la causa.  Da  questa  decisione  risalterebbe  essere  as- 
solatamente i statile  interporre  appello  da  una  sen- 
tenta  la  quale  avesse  accordata  un  congedo  per  con- 
tumacia dell'  attore  , e per  coalegaema  in  simili 
materie  1' ait.  4-P  t 5«7  non  potrebbe  ricevere  un’ 
inutile  applicazione  ; ma  noi  faremo  conoscere  sut- 
r art.  455  f 5iq  la  speda  nella  quale  questa  de- 
cisione fu  pronunziata  , e ne  discuteremo  i motivi. 


Digitized  by  Google 


180  PART.  I.  LIB.  III.  ■ 

sentito , avesse  dimandato  i termini  o fatte  of- 
ferte o pagamenti  ec. , non  sarebbe  più  am- 
messo il  suo  appello  , non  già  pel  solo  motivo 
che  la  sentenza  fosse  stata  eseguita  contro  la 
stessa  , ma  per  la  ragione  di  avervi  prestata 
la  sua  acquiescenza.  — ( Ved.  D.-miuu-Crou- 
tilhac  , pag.  298  ) ( I). 

1569.  È necessario  forse  , per  far  decorrere 
il  termine  per  appellare , che  una  sentenza  con- 
tumaciale contro  una  parie  che  abbia  costituito 
patrocinatore  venga  notificata  non  solamente  a 
questo  patrocinatore  , ma  alla  persona  o al  do- 
micilio ? 

L'  art.  443  fa  decorrere  il  termine  di  tre 
mesi  per  interporre  appello  dalle  sentenze  con- 
tumaciali , dal  giorno  in  cui  non  sarà  più  am- 
misibitc  l'opposizione  ; cl'art.  157  f 251  non 
accorda  che  otto  giorni  per  formare  opposizio- 
ne avverso  una  sentenza  contumaciale  , renda- 
la contro  una  parte  che  abbia  costituito  patro- 
cinatore, per  lo  che  lascmplicenotiGcazione  al 
patrocinatore  della  sentenza  contumaciale,  fa- 
cendo decorrere  il  termine  della  opposizione  ; 
e quello  dello  appello  decorrendo  a sua  volta 
dal  giorno  in  cui  l'opposizione  non  è più  ammi- 
sibile  , ne  siegue  che  il  condannato  in  contu- 
macia per  mancanza  di  costituzione  di  patro- 
cinatore , non  ha  per  appellare  che  tre  mesi 
ed  otto  giorni , a contare  dalla  notificazione 
fatta  al  suo  patrocinatore. 

Siffatta  opinione , che  è ancor  quella  di 
molti  scrittori , venne  contraddetta  da  altri , 
dando  luogo  alla  discussione  contenuta  nel  nu- 
mero 1439  della  nostra  Analisi.  Ma  la  corte  di 
cassazione  troncò  ogni  difficoltà  , dichiarando 
positivamente  , con  dne  arresti , il  primo  del 
7 agosto  1813  , I'  altro  del  21  dicembre  1814 
( * ed.  Sirey , tom.  13  pag.  446  , e 1815  pag. 

(l)  In  verità  dicemmo  altrove  che  1'  opposizio- 
ne non  eri  più  ammissibile  dopo  l‘  esecuzione  , e 
che  perciò  la  parte  condannata  dee  fare  la  sua  di- 
chiarazione di  opporsi  prima  che  la  sentenza  sia 
eseguita.  Dirà  taluno  come  si  può  conciliare  que- 
sta decisione  colla  precedente  ? 

Ma  noi  rispondiamo  che  la  conciliazione  di  que- 
ste due  soluzioni  trovasi  nei  termini  de-li  art.  a 58 
f uSa  e 443  f 507.  Il  primo  dice  che  1’  opposi- 
zione sarà  ammissibile  sino  alla  esecuzione  ; dun- 
que cesserà  d'  esserlo  dopo.  Il  secondo  stabilisce 
che  per  le  sentenze  contumaciali , il  termine  de- 
corre dal  giorno  in  cui  l‘  opposizione  non  tarò  più 
ammissibile;  dunque  l’ appello ò ammissibile  dopo 
l’ esecuzione. 


- DELLE  CORTI  REALI 

328  ) , che  l'art.  147f  210  non  è qui  di  alcu- 
na considerazione  , risultando  dagli  articoli 
157  e 413  combinati  insieme  , che  il  termine 
per  appellare  decorre  a contare  dalla  notifica- 
zione della  sentenza  al  patrocinatore  , ancor- 
ché silTatta  notificazione  non  sia  stata  rinno- 
vata alla  persona  o al  domicilio , secondo  il 
volo  dell’  art.  147. 

1570.  Se  di  molte  parti , aventi  lo  slesso  in- 
teresse , una  siasi  gravala  col  mezzo  della  op- 
posizione in  tempo  utile  , e te  olire  con  quelle 
dell'  appello  , essendo  spirato  a loro  riguardo  il 
termine  della  opposizione  , dovrebbesi  forse  rin- 
viare gli  appellanti  davanti  al  tribunale  che  co- 
no&e  delia  opposizione  ? 

Autefeuille.p.  250  noi.  I , cita  una  decisione 
della  curie  d’Órleans,  del  6 dicembre  1809,  la 
quale  pronunziò  che  le  parti  rendntesi  appel- 
lanti dovevanoesser  rinviate  dalla  Coite  a pro- 
cedere sulla  opjiosizione  formata  dal  loro  coin- 
teressato, e che  questo  addiviene  loro  comune. 
Ma  noi  crediamo  , dietro  la  soluzione  data  al- 
la quistione  1565  , che  siffatta  decisione  non 
possa  essere  ammessa  , se  non  quando  gl’  in- 
teressi comuni  delle  parti  rapportansi  ad  un 
oggetto  per  sua  natura  indivisibile  — ( Ved. 
appresso  sulC  ari.  444  ). 

1571.  La  parie  che  ha  formala  opposizione 
pub  forse  abbandonarne  il  procedimento  ed  av- 
valersi del  mezzo  dell'  appello  ? 

La  corte  di  Lione  si  pronunziò  per  la  nega- 
tiva, con  una  decisione  del  14  dicembre  1810, 
riportata  nel  giornale  dei  patrocinatori,  tnm. 
3,  pag. 226.  Siffatta  decisione  sembraci  fonda- 
ta sur  un  passo  della  disposizione  dei  motivi 
del  titolo  dell'appello.  (Ved.  edit.  di  F.  Didot 
pag.  137  ).  Il  drillo  della  opposizione  è accor- 
dato dalla  legge  come  -un  mezzo  che  si  ha  la 
facoltà  di  adoperare,  c non  già  che  abbiasi  la 
scelta  di  prendere  o una  lai  via  o d'interporre 
appello.  Se  il  termine  per  opporsi  è spirato  , 
la  legge  presume  che  la  parte  condannata  non 
sia  stata  a portata  o a tempo  di  presentare  i 
suoi  mezzi  di  opposizione  , epperò  le  conserva 
ancora  la  risorsa  dell’  appello.  » Conseguita 
necessariamente  da  siffatta  spiegazione  che  la 
parte  la  quale  ha  formata  la  sua  opposizione 
non  trovasi  più  nel  caso  preveduto  dalla  leg- 
ge , e che  essa  non  può  conseguentemente  ri  • 
nunziarvi  , per  avvalersi  del  mezzo  deli'  ap- 
pello _ — ( Ved.  sopra  , la  regola  generate.  ) 

1572.  V appello  incidente  prodotto  dall'  in- 
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limalo  deve  forse  esser  nolificaio  con  allo  alla  quale  esige  la  notificazione  dell’  appello  alla 
persona  o al  domicilio  ? O,  all'opposto,  pub  persona  o al  domicilio,  debbe  osservarsi  ogni 
formarsi  con  allo  di  patrocinatore  a patrocina - qual  volta  un  intimato  appella  incidentemente 
tare  ? ria  una  sentenza  contro  la  quale  la  parte  av- 

La  corte  di  Rcnnes , con  decisione  del  3 versa  non  siasi  essa  stessa  renduta  appellante, 
febbraio  1 808, giudicò  siffatta  quistione  per  la  In  conseguenza  di  siffatti  principi,  venne  de- 
affermativa. La  corte  di  Cassazione  erasi  dig-  ciso  dalla  corte  di  Rennes  il  3 febbraio  1808 
già  pronunziata  nell'istesso  modo  con  arresto  ( *>ed.  Sirty,  tom.  8,  DD.  pag.  170  ),  ed  il  24 
del  !3  febbraio  1806  ( ved  giuris.  delle  corti  febbraio  1809,  che  un  appello  incidente  è,  co- 
supreme  , tom.  1 , pag.  252  );  e sotto  P impe-  me  1’  appello  principale  , sommesso  alle  dispo- 
ro del  codice  , nel  26  ottobre  1808,  risolvette  sizioni  dalT  art.  456.  _ 
la  quistione  nello  stesso  senso  ( ved.  Denevers  , In  effetti  il  privilegio  d’ interporre  appello 
1808  , pag.  517  ) , avendo  rigettato  un  mezzo  incidentemente  con  atto  di  patrocinatore  a pa- 
ri' inamisibiiilà  ricavato  dal  motivo  che  in  di-  trocinatore, appartenendo  all’intimato  solquan- 
sprczzo  dell’ art.  454  , l’ appello  era  stato  serti-  do  egli  stesso  appellasi  dalla  sentenza  contro  la 
plicemente  notificato  da  patrocinatore  a patro-  quale  la  parte  avversa  pria  di  lui  erasi  gravata, 
anafore.  Sareblie  inutile  riportare  una  quan-  non  può  considerarsi  come  un  appello  intiden- 
tità  di  decisioni  delle  corti  di  appello  le  quali  te  che  possa  altrimenti  notificarsi  se  non  se  al- 
sono  uniformi  a siffatta  giurisprudenza  , og-  la  persona  o al  domicilio , quello  che  i’  app  d- 
gimai  fissala  in  una  maniera  irrevocabile.  lante  interpone  da  un’  altra  sentenza , e eh' è 
Una  decisione  della  corte  di  Pau  del  l apri-  un  secondo  appello  il  quale  si  unisce  al  primo, 
le  1810  , riportata  nella  Biblioteca  del  Foro  , Nello  stesso  modo  benanche  la  cortedi  Mon- 
part.  2 pag. 321,  similmente  ritenne  che  l’ap-  tpellier,  con  derisione  del  31)  aprile  18ll(e«/. 
pello  incidente  era  validamente  interposto  per  Giom.  dei  patrocinatori, tom  4,  pag  114),  giu- 
mezzn  di  conclusioni  date  all'  udienza.  In  ef-  dico  che,  allorquando  una  sentenza  abbia  con- 
fetti siffatta  decisione  non  è altro  che  una  con-  dannato  solidalmente  il' marito  e la  moglie  , il 
seguenza  della  soluzione  data  alla  presente  qui-  marito,  dopo  il  suo  intervento  sull’appello 
stione  interposto  da  quest'  ultima  , non  può  rendersi 

1573.  Per  potersi  notificare  un'  appello  con  incidentemente  appellante  dalla  stessa  senten- 
zio di  patrocinatore  a patrocinatore  , sema  no-  za  con  alto  di  patrocinatore  a patrocinatore  ; 
iificarlo  alla  persona  o al  domicilio  , fa  d' uopo  imperciocché  in  tal  caso  non  può  dirsi  esservi 
necessariamente  che  questo  appello  sia  relativo  un’  appello  principale  dell'  avversario  al  quale 
alla  sentenza  istessa  in  occasione  delia  quale  1’  appello  del  marito  possa  riattaccarsi. 
colui  che  f interpone  è inlimalo  ? Tutte  queste  decisioni  provano  esser  neces- 

Basta , secondo  noi , ravvicinare  l' art.  443  sario  uniformarsi  alle  disposizioni  deli!  art. 
ai  motivi  sn’qnali  è poggiato  il  titolo  deU'ap-  456  f 510  , in  tutti  i casi  in  cui  1’  appello 
pello  sviluppati  dagli  oratori  del  Governo  e incidente  non  ha  per  oggetto  la  sentenza  isles- 
del  Tribunale  , per  convincersi  chiaramente  , sa  dalla  quale  la  parte  avversa  siasi  anterior- 
che  la  eccezione  stabilita  nell’  ultima  disposi-  mente  appellata.  Ma  vi  ha  dippiit  : con  deci- 
sione del  detto  articolo,  vai  dire  la  facoltà  di  rione  della  corte  di  Rennes  del  1 0 novembre 
appellare  incidentemente  con  atto  di  patrocina-  1SI0  fu  ritenuto  che  la  eccezione  stabilita  ncl- 
tore  , non  si  riferisce  se  non  se  all’  appello , in-  far».  443  non  era  affatto  applicabile  al  caso  in 
terposto  dati’  intimato  , dalla  sentenza  che  è cui  una  sentenza  essendo  stata  renduta  in  con- 
I’  oggetto  dell*  appello  anteriore  prodotto  dalla  traddizione  fra  tre  parti  , . e la  prima  avendo 
parte  avversa.  prodotto  appello  contro  la  seconda  , questa  in- 

in tal  modo  appunto  fu  benanche  deciso  terponeva  a sua  volta  l’appello  contro  la  terza, 
dalla  cortedi  Aix  li  24  maggio  1808  ( ved.  la  a rischio  , perigli  e fortuna  dell’  appellante 
giurìsp.  sulla  procedura  , tom  3 , pag.  165) , principale. 

t da  quella  di  Rennes  il  2 luglio  1810  (ved.il  Siffatta  decisione  è rimarchevole,  in  quanto 
giom.  delle  decisioni  della  detta  corte , tom.l;  che  stabilisce  il  principio  che  non  può  essere 
pag  281  ).  Siffatte  decisioni  dichiararono  che  interposto  appello  dal  succumbcnle  , sia  con 
la  regola  generale  stabilita  nell’  art.  156  , U alto  di  patrocinatore,  sia  dopo  il  termine  , se 
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non  è indiretto  contro  1’  appellante  principale 
che  l’ha  messo  in  causa.  — (Ved.il giom.  delle 
decisioni  della  corte  di  Rennes  loia.  I,  pog. 
745  )(l). 

1574.  Allorché  una  sentenza  contiene  molli 
capi , ed  una  parte  interpone  appello  da  uno  di 
essi  soltanto  ,pub  forse  t'intimato  eoa  atto  di 
patrocinatore  e dopo  il  termine  generale  fissolo 
dall' art.  443 , interporre  incidentemente  appello 
dagli  altri  capi  della  stessa  sentenza  ? 

Siffatta  importante  quistione,  oggetto  di  una 
controversia  che  ci  obbliga  discuterla  con  pon- 
derazione,fu  risoluta  per  la  negativa  dalla  cor- 
te di  Nimes  il  18  maggio  1806  , e da  quella 
di  Rennes , il  I . agosto  detto  anno.  Ma  quest' 
ultima  la  decise  in  un  senso  oppostoci  1 1 mar- 
zo e 20  agosto  181 7,-  e una  ottima  memoria  di 
Neufvillette, presentata  alla  corte  suprema  nel- 
la causa  Thomassct  e Saquin  ci  fa  conoscere 
che  la  corte  di  Lione  diede  la  stessa  soluzione. 

La  decisione  di  Nimes,  dopo  di  aver  stabili- 
to che  ciascuna  disposizione  di  una  sentenza  , 
sopra  capi  distinti  , va  riguardata  come  una 
sentenza  separata  , tot  capita,  tot  senlentiae  , 
ne  trae  la  conseguenza -che  il  mezzo  dell’  appel- 
lo principale,  da  prodursi  nel  termine,  è il  solo 
che  appartiene  alla  parie  condannala  dalla  dis- 
posizione separata,  per  togliere  alla  stessa  l’au- 
torità della  cosa  giudicata.  E la  ragione  di  ciò 
si  i , che  ciascuno  è libero  di  acquietarsi , col 
suo  silenzio  o espressamente,  alla  cosa  giudica- 
ta, ed  in  tal  caso,  non-è  più  applicabile  il  ter- 
zo comma  dell’  art.  443  , il  quale  autorizza 
l’intimato  ad  interporre  appello  incidentemente 


(■)  Dii  principio  che  f intimato  può  appellare 
in  ogni  stato  di  causa  e aon  allodi  patrocinatore 
a patrocinatore,  soltanto  dalla  sentenza  la  quale 
forma  l’oggetto  dell'  appello  principale  , conseguita 
ehe  se  l'appellante  vuole  prevalersi  di  un'altra 
sentenza,  t’intimato  non  può  appellare  inciden- 
temente da  quest’  ultima  , se  non  quando  si  tro- 
vi nel  termine,  senza  poterlo  fare  con  atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore.  Quiodi  mal  ti  farebbe 
a seguire  una  decisione  della  corte,  di  Nimes  del 
j gennaio  1 6 1 a ( Simj  1 8 ■ 4 > pag.  3;t  ) la  quale 
ritenendo  che  l'intimato  non  possa  essere  ammesso 
dopo  il  termine  , pronunziò  non  ostante  , eh'  egli 
può  ancora  , in  tempo  utile  , interporre  il  tuo  ap- 
pello con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore.  Vi 
è secondo  noi  una  contraddizione  manifesta  in 
questa  decisione.  Del  resto  abbiamo  riportati  qui 
sopra  esempi  propri  a far  conoscere  come  si  dee  ap- 
plicare la  zoiuziont  da  noi  data. 


— DELLE  COMI  BEAU 

in. ogni  stato  di  causa.  ( V ed.  Sirey  , torri.  9, 
pog  • 119.) 

La  decisione  di  Rennes  fa  ima  applicazione 

f)iù  rigorosa  ancora  del  principio  della  divisibi- 
ila  delie  sentenze.  Essa  stabilisce  che  ancor- 
quando  l'appellante  principale  non  abbia  dichia- 
rato , nel  suo  atto  di  appello  , di  limitarsi  ad 
impugnare  un  sol  capo  della  sentenza  , ina 
abbia  all’  opposlo  prodotto  puramente  e sem- 
plicemente appello  da  siffatta  sentenza,  basta- 
va che  egli  avesse  a gravarsi  di  un  sol  capo  , 
senza  dolersi  affatto  degli  altri , perchè  l*  inti- 
malo non  potesse  appellare  incidentemente  , 
con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  da 
quei  capi  che  gli  (urterebbero  pregiudizio  (2) 

(a)  Noi  faremo  dae  osservazioni  al  propolito  di 
detta  decisione. 

La  prima  si  è che  nella  quistione  14  {a  della 
nostra  Analisi , dal  ricetto  del  ricorso  prodotto  con- 
tro di  essa  in  cassatone  , ricetto  pronunziato  al 
ia  settembre  1811,  abbiamo  dedotto  che  la  corte 
suprema  aveva  consacrato  il  principio  della  divi- 
sibiliti.  Questa  decisione  non  rattrovasi  nelle  rac- 
colte finora  pubblicate  , ma  Neufvillette  fece  os- 
servare nella  citata  memoiia  , che  giusta  la  veri- 
ficazione da  lai  fatta  sull*  originale  , la  corte  non 
avea  positivamente  consacrato  il  principio  della 
divisibilità  , applicata  dai  giudici  di  appello  , giac- 
ché il  meno  per  cassazione  era  stato  ricettato  co- 
me illusorio  , sulla  consideratone  che  , non  ostan- 
te la  eccezione  d*  inammissibilità  , la  coite  di  Ren- 
nes avea  pare  pronunziato  in  merito  sul  capo  della 
sentenza  dei  tribunale  di  prima  istjnza  eh’  era  l’og- 
getto principale  dell*  appello.  Aggiunge  però  questo 
stimabile  giareconsalto , al  quale  dobbiamo  la  ret- 
tificazione dell*  errore  che  ci  era  sfumilo,  quest’o- 
maggio alla  verità  non  distrugge  il  principio  for- 
malmente ammesso  dalla  stessi  corte  di  Reoncs  , 
nettamente  consacrato  da  altre  decisioni , la  cui 
conseguenza  naturale  ed  inevitabile  lascia  tutto  il 
suo  impero  alla  regola  generale  sul  mezzo  dell’ap- 
pello principale  dei  termini , e sotto  pena  della 
decadenza  dal  dritto  di  appellare. 

La  nostra  seconda  osservazione  si  è , che,  Co/- 
finieres  ri  portiti  do  la  decisione  della  corte  di  Ren- 
nes nel  suo  giornale  dei  patrocinatori  t.  4 • Pai* 
345,  ed  adottando  la  decisione  di  Nimes,  pel  mo- 
tivo che  il  primo  appellante  avea  espressamente  r»- 
stretio  il  suo  appello  al  capo  che  pregiudicava  i 
suoi  dritti,  egli  fa  contro  quella  di  Rennes  alcu- 
ne osservazioni,  fondale  sul  motivo  che  nella  spe- 
cie di  qaest*u!tima,  l'appello  versava  al  contrario 
sul  complesso  della  sentenza.  Nella  nostra  Analisi 
non  crdemmo  utile  spiegarci  su  queste  osservazio- 
ni , avendo  considerata  la  quistione  come  decisa 
dall’  arresto  che  avea  rigettato  il  ricorso.  Ora  Ja 
precedente  osservazione  obbligaci  a far  conoscere 
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Le  derisioni  contrarie  'di  Ilonnes  é di  Lione 
sono  poggiate  tanto  sol  molivo  che  1'  art.  443 
non  stabilisce  veruna  distinzione,  nè  ammette 
la  divisibilità  della  sentenza,  che  suiti  neon  ve- 
niente chesiffalladóttrina  presenterebbe ne’suoi 
risultamenti.in  quantoctlié  una  delle  jiarti  cal- 
colerebbe il  suo  tempoin  modo  che  interponen- 
do l'appello  principale  alla  vigilia,  per  cosi  dt- 
re  dello  spirar  del  termine,  essa  potrebbe  toglie- 
re, alla  parte  contraria  il  dritto  di  reclamare 
contro  i capi  di  cui  questa  avrebbe  a dolersi, 
e perciò  , render  nullo  l' aiuto  che  la  legge  le 
olire  nell'  appello  incidente. 

Convenghiamo  che  1'  art.  443  non  stabili- 
sce alcuna  distinzione, e che  verun  testo  del  no- 
stro codice  ritiene  il  principio  della  dirisibilità, 
secondo  la  quale  ciascuna  decisione  , sopra  un 
eapo  distinto  , sarebbe  considerata  come  una 
sentenza  separala;  ma  accade  qui  come  di  una 

Quantità  di  massime  e di  regole  di  ginrispru- 
enza,  le  quali  senza  essere  state  dal  legislatore 
consacrate  in  termini  espressi  , non  sono  però 
meno  certe  , avendo  costantemente  ricevuto 
l'assentimento  de’magistrati  e de'  giureconsul- 


ti , c soa  passate  a far  parte  delia  dottrina  le- 
gale- 

Or,  tale  si  è il  principio  di  cui  parliamo.  Sta- 
bilito formalmente  dagli  scrittori  della  nuova 
colk-zionediDcnbart.alla  parola  acquiescenza, 
come  diremo  appresso  sull  art.  444,  è stato  ri- 
conosciuto, non  che  ricevuto  dopo  lungo  tempo 
dalle  decisioni  di  Nimes  e Henues.e  da  un'  ar- 


resto della  corte  di  cassazione  , del  26  pratile 
anno  11.  — ( Sirey,  iom.  4 , pag.  310  , ed  il 
Bollettino  ufficia le  ). 

Mei  la  specie  di  quest’  ultimo  arresto,  il  Tri- 


ti nostro  sentimento,  di'  è uniforme  alta  decisio- 
ne di  Remici-  In  effetto , se  noi  dimostriamo , e 
ereditino  di  riuscirvi,  che  la  mussi. no  (et  capila  , 
lai  senlenliae,è  sempre  stila  ricevuti  nello  spari»- 
prudeuzj  , ne  risulterà  eh' ella  debb’  essere  appli- 
cata , anche  net  caso  in  cui  1’  appellante  princi- 
pale non  dichiari  formdnunlc  che  egli  limita  il  sua 
appello  ad  un  capo  della  sentenzi-  E chiara  si  è 
la  ra-ionc , perocché  sarebbe  assurdo  supporre  che 
l’ appello  eh'  celi  interpone  puramente  e semplice- 
mente dalla  senteasa,  versasse  sui  capi  per  rispet- 
to a' quali  «gii  ha  guadagnate  la  causa;  per  lo  che 
è necessario  presumerò  non  aver  «gli  appellato  che 
dai  soli  capi  che  gli  pregiudicano  , e questo  appel- 
lo non  può  rilevare  dalla  decadenza  l' intimato  , 
unico  interessato  ad  impugnare  la  SCO  tema  per  ciò 
che  lo  risjiufdi. 


buuale  di  Monte-Toanerre,  dovè  pronunziare 
sopra  diversi  articoli  di  un  conto,  fra  gli  eredi 
Winter  e Meistcr. 

Ne  avea  aggiudicato  due  rigettando  il  terzo. 

Gli  eredi  Winter  notificarono  questa  senten- 
za a Meister  con  precetto  per  la  esecuzione. 

Ciascuna  parte  appellò  dalla  sealenza. 

Il  tribunale  civile  del  dipartimento  dichiarò 
irricettibilc  l’ appello  degli  eredi  Wintef  , sul- 
1'  unico  motivo  che  avendo  volontariamente 
prestala  la  toro  acquiescenza  alla  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  , ed  avendola  fatta  e- 
segoire,  siffatta  sentenza  avea  acquistata  verso 
i medesimi  1'  autorità  della  cosa  giudicata.  Ma 
1 acquiescenza  degli  eredi  Winter  prestata 
su  quei  capi  della  sentenza  totalmente  distinti 
c separati  da  quello  di  cui  dimandavano  la  ri- 
forma , non  dava  luogo  ad  oppor  loro  siffatta 
acquiescenza,  nè  di  applicare  le  leggi  che  dan- 
no l'autorità  delia  cosa  giudicata  alle  senteoze 
cui  siasi  predata  acquiescenza. 

In  conseguenza  , la  decisione  della  corte  di 
appello  fu  annullata  per  falsa  applicazione  del- 
1'  art.  5 del  tit.  27  dell’  ordinanza  del  1667  , 
il  quale  attribuisce  I’  autorità  della  cosa  giu- 
dicata, sia  all'  acquiescenza  formale , sia  alla 
mancanza  di  appello  interposto  nel  tempo  pre- 
scrìtto dalla  legge  , sia  aH'  appello  dichiarato 
perento  (I). 

« Attesoché  si  ha  per  massima  che  qualora 
» una  sentenza  abbia  pronunziato  su  più  capi 
» della  dimanda  , indipendenti  gli  uni  dagli 
» altri, la  disposizione  che  colpisce  ciascuno  di 
» questi  capi  della  causa  è riguardata  come  una 
» sentenza  separata,  dalla  quale  è permesso  a 
» ciascuna  parte  appellarne , senza  privarsi 
» dei  dritto  di  acconsentire  alle  altre  disposi- 
» zioni , come  ancora  di  procedere  per  la  ese- 
» auione  provvisionale  , allorché  la  materia 
»'  n’  è suscettibile  ; che  siffatta  regola  fu  sem- 
• pre  riguardata  come  costante;  e che  l’ordi- 
» nanza  del  1 539  non  si  è punto  limitata  a 
» lasciare  all'  appellante  da  una  sentenzi  la 
» quale  contiene  più  capi,  la  facoltà  di  limita- 
» re  il  suo  appello  a quei  soli  che  gli  arrecherei»- 
» Itero  un  danno , e di  eseguire  le  altre  dispo- 
is sizioni;  ma  ch'élla  gliene  avea  imposto  un'ob- 

(i)-Vi  è parimenti  decadenti  diti' appetto  pro- 
dotto dopo  i termini , e vi  è premontine  ledale 
di  acquiesceaia , ai  termini  dell'  ut,  44  4 1 5o8  dal 
codice  di  procedure  ctrtle- 
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» bligo  espresso  col  suo  art.  114,  sottometten- 
» dolo  a dichiarare  il  capo  sul  quale  intcnde- 
» va  appellarsi,  ed  a scurire  la  esecuzione  del 
» dippiii  della  sentenza  » cc.  cc. 

Secondo  lo  stesso  principio  della  divisibilità 
delle  sentenze  puossi  interporre  appello  dalle 
altre  disposizioni  diverse  da  quelle  che  forma- 
vano l’ oggetto  del  primo  appello  principale  , 
purché  si  faccia  nel  termine,  o che  non  siasi 
prestata  acquiescenza  ; e possono  egualmente 
prodursi  successivamente  due  ricorsi  in  cassa- 
zione contro  la  stessa  sentenza  considerata  sotto 
il  rapporto  di  due  capi  differenti  e distinti  — 

( Veci,  la  decisione  dei  22  brumaio , anno  1 3 ; 
Sirev  anno  13,  pag.  189). 

Ed  è benanche  secondo  lo  stesso  principio 
della  divisibilità  delle  dimande.che  riconosccsi 
se  vi  sia  luogo  all'autorità  della  cosa  giudicata, 
cioè  : eaedem  personae,  eadem  res.eadem  causa 
petenti— (Ved.  l'ari.  1331 fi 285  del  cod  ciò.) 

Ed  è finalmente  a norma  delle  regole  della 
cosa  giudicata  eh’  è agevole  conoscere  i capi 
distinti  delle  dimande  e le  diverse  sentenze  se- 
parate (1). 

Sembrandoci  adunque  dimostrato  il  princi- 
pio della  divisibilità, e ciascuna  disposizione  di 
una  senteuzastabilita  sopra  rapi  assolutamente 
distinti,  formando  per  conseguenza  tante  sen- 
tenze particolari,  ed  egualmente  distinte,  chia- 
ramente si  scorge  che  dal  motivo  che  il  giudice 
abbia  pronunziato  su  questi  capi  con  un  solo  e 
medesimo  atto  pubblico,  che  chiamasi  una  sola 
e medesima  sentenza  , non  può  risultare  che 
sia  indivisibile  ciocché  , per  sua  natura  , è es- 
senzialmente divisibile. 

(i)  Si  opporrebbe  in  rano  , sia  un  arresto 
della  corte  ai  cassazione  del  ao dicembre  i8i5  che 
decide  ( e netta  specie  di  una  sola  sementa  ) ebe 
x ai  termini  dell’ art.  44^  ■' o 7 § 3 , U facoltà 

» di  appellare  incidentemente  in  qualunque  alato 
» della  causa  da  una  sentenza  di  prima  istanza, 
» non  può  perdersi  se  nou  se  coll’  acquiescenza 
x fermale  portata  a tate  sentenza  daU'intimate  po- 
x stcriormcrue  aif  appello  prodotto  dalla  parte 
X condannata  «.  ( Sircy  , t.  |6  , pag,  ) e per 
l'acquiescenza  posteriore  . una  decisione  del  3 1 ot- 
tobre 1809  ( Dcnevcrs  1809  , pag.  V’-*1  ) • ***  nn 
altra  decisione  del  ab  ottobre  r8u8  ( vedi  la  stessa 
raccolta  , 1808  pag.  517  a 5ai  e Sire))  l.  9 , pag. 
98).  Rispetto  poi  alla  confutazione  delle  deduzioni 
ebe  si  pretendesse  desumere  da  queste  decisioni  , 
Tessasi  il  consulto  del  Sirey,  inserito  nella  sua  rac- 
colta del  i8ao,  parte  a , pag.  3j8  *e  soprattutto 
la  pag.  33o. 


— DELLE  CLETI  rtE.VLt 

Avviene  per  questo  caso  come  per  quello  dì 
un  solo  contratto,  nel  quale  le  stesse  parli  po  s- 
sono  trattare  e transigere  su  molti  affari  indi- 
pendenti  gli  uni  dagli  atlri. 

Egli  è vero  adunque  che  nel  fondo,  e salvo 
la  forma  di  pronunziare  immediatamente  , le 
parti  hanno  altrettante  sentenze, propriamente 
dette, per  quanti  sono  i rapi  distinti  su  di  cui  si 
è giudicalo, e che  esse  trovansi  nella  stessa  po- 
sizione come  se  fossero  state  pronunziale  diver- 
se sentenze  e separatamente  spedite. 

Or,  siccome  il  giudice  non  ha  1'  intenzione 
nè  il  potere,  nel  pronunziare  immediatamente 
su  ciascun  capo  delle  dimande  e conclusioni 
principali  o accessorie  , autorizzando  cosi  una 
sola  spedizione  di  quanto  ha  giudicato  , di 
rendere  indivisibile  ciò  eh’  era  divisibile  e che 
fu  pronunziato  in  siliatto  stato  di  divisibili- 
tà , nè  di  esentare  qualcuna  delle  parti  dal- 
1’  adempimento  delle  regole  generali  relativa- 
mente alla  esecuzione  ed  all’  autorità  delie  sue 
decisioni , nè  di  estendere  i casi  di  eccezione  , 
è necessario  perciò  che  ciascuna  parte  agisca  , 
per  quel  che  riguarda  ciascheduna  sentenza 
propriamente  delta,  uniformemente  alla  regola 
generale,  e che  essa  non  invochi  Percezione  sta- 
bilita nello  stesso  art.  443  del  codice  di  proce- 
dura civile  , se  non  relativamente  a ciascuna 
sentenza. 

Io  notifico  alla  persona  o al  domicilio  la 
sentenza  che  ne  contiene  diverse. 

In  tal  modo , notifico  realmente  piò  sen- 
tenze ; 

In  tal  modo  , metto  la  parte  contraria  re- 
golarmente in  mora  di  eseguire  quelle  tra  le 
sentenze  che  aggiudicarono  tutte  o una  parte 
delle  mie  dimande  principali  ed  accessorie. 

Sarà  , in  qualche  maniera , una  sentenza 
molto  più  distinta  delle  altre  , quella  che  avrò 
notificata  alla  mia  prie  contraria  , se  la  detta 
sentenza  rigetti  una  delle  sue  dimande  princi- 
pali , indipendente  dalle  mie. 

Allora  la  regola  come  debbe  condursi  cia- 
scuna delle  parti  non  è più  dubbia. 

Quella  che  ha  succumbuta  piùo  meno  com- 
pletamente nella  sua  dimanda  principale  , 
distinta  e particolare  , deve  interporre  appello 
principale  ne’  tre  mesi  dalla  notificazione  della 
sentenza  alla  persona  o al  dominilo  , solto  pe- 
na della  perdila  del  dritto  di  appellare  (V ed. 
r art.  443  c 444  del  codice  di  proc.  civile.  ) 

L’ altra  parie  può , esigendolo  il  caso  o l’in- 
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dell’  appello  e sua  istruzione  — AftT.  443  1 507. 
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{eresse  , interporreappello  indiente  , ' in  ogni 
stato  di  causa  , ma  necessariamente  sempre 
per  quelle  disposizioni  che  hanno  rapporto 
colla  delta  sentenza. . 

In  quanto  alle  altre  sentenze  egualmente 
notifn  ate , e che  mi  arrecano  danno  , spetta  a 
n:e  d'  interporre  benanche  un  appello  princi- 
pale ne'  fre  mesi  a contare  dalla  notificazione, 
sotto  pena  di  decadenza  da  un  tal  dritto , e 
tome  io  posso  formare  questo  appello  princi- 
pale pria  di  alcuna  notificazione,  la  quale  mi 
ponga  in  mora  di  eseguire  o di  accettare  , il 
succumbente  ( mio  avversario  ) potrà  a sua 
volta  interporre , più  presto  o in  qualunque 
stato  di  causa  , incidentemente  appello  dalla 
sentenza  , qualora  siavi  lungo.  _ 

In  risguardo  alla  obiezione  ricavata  da!  mo- 
tivo che  una  delle  parli , interponendo  il  suo 

S"»  negli  ultimi  giorni  del  termine,  po- 
privare  il  suo  avversario  della  facoltà 
d’appellare  incidentemente , noi  crediamo  che 
essa  contiene  un’  argomento  frivolo. 

In  effetti  io  nolifiio  la  sentenza,  ■ _ 

In  tal  modo  , il  mio  avversario  vien  messo 
in  mora  di  eseguirla , o d’ interporre  appello 

principale  nei  termini.  . „ , . 

Ma  ciò  non  mi  toglie  il  dritto  if  interporre 
appello  principale  dall’  altra  sentenza  che  mi 
arreca  danno . . . 

Io  non  posso  adunque  interporre  il  mio  ap- 
pello principale  , dopo  spirato  if  termine  per 
I’  appello  principale  dalla  sentenza  colla  quale 
vinco  la  causa. 

Dal  perchè  io  adempio  a guanto" debbo  con- 
tro la  parte  contraria,  in  ciò  thè  la  riguarda, 
non  ne  conseguita  che  la  stessa  sia  dispensata 
di  agire  similmente  contro  di  me  per  far  de- 
correre il  termine  per  appellare  , in  rapporto 
alla  sentenza  che  rigetta  i miei  capi  distinti 
della  dimanda  ‘ ’ . 

Sarebbe  ridicolo  ammettere  che  colui  il 
quale  vigila  per  conservarsi  i propri  dritti , 
fosse  obbligato  ancora  a tutelare  qufelli  del  suo 
avversario. 

Non  vi  ha  luogo  adunque  ad  imputarmi  un 
tempo  fraudolentemente  calcolato , dovendo  la 
parte  contraria  incolpare  a se  stessa  la  sua  vo- 
lontaria negligenza. 

Senza  dubbio  la  legge  ammette  , per  ecce- 
zione alla  regola  generale  , l’ appello  incidente 
in  ogni  stato  di  causa - 
‘ Carri,  Voi.  III. 


Ma  per  quanto  generale  sia  siffatta  disposi- 
zione , nulla  vi  si  scorge  che  distrugga  il  prin- 
cipia c gli  effetti  della  divisibilità  delle  senten- 
ze ; perchè  la  legge  , nell’  art.  443  , suppone 
una  sola  sentenza  , il  cui  appello  principale  a- 
pre  la  strada  ali’  appello  incidente  ; il  qualé  e- 
videntementc  non  può  riattaccarsi  che  all’  ap- 
pello principale  , il  di  cui  oggetto  è la  senten- 
za impugnata.  Non  vi  ha  materia  incidente  in 
riguardo  ad  un’ altra  sentenza  , nè  rispetto  ad 
un'altro  appello  principale  , che  non  esiste. 

Ditersamente  la  regola  generale  stabilita 
nella  prima  disposizione  deli' art.  443  diver- 
rebbe illusoria  ; e la  eccezione  cosi  intesa  col- 
la terza  disposizione  dello  stesso  articolo  da- 

rpJlfw*  Oppunfrt  qnnfln  *•»*•*  * **  * * 

Per  tulli  questi  motivi;  ricavali  in  parte 
Hall*  mfMTirtri»  dì  Neufvillette  ed.  a* quali  è in- 
dispensabile  unire  quelli  che  §irey  , sviluppati 
nella  consulta  inserita  nel  tomo  20  della  sua 
raccolta  , parte  2,  pagi  328  , noi  persistiamo 
nella  opinione  manifestata  nelle  nostre  opere 
precedenti , e leniam  per  fermo  , che  ogni 

3ual  volta  una  sentenza  contenga  diversi  capi 
istinti  e non  connessi  (l),e  che  non  vi  sia  ap- 
pello principale  , se  non  relativamente  ad  uno 
di  questi  capi  ; che  similmente  allorquando  , 
nella  stessa  ipotesi, ri  è stato  appello  principa- 
le senza  interporsi  appello  puramente  e sem- 
plicemente da  una  sentenza  che,  per  molti  ca- 
pi , avrebbe  data  la  vittoria  all  appellante , 
Disegna  conchfudére.pel  primo  raso  , che  l'ap- 
pello incidente ,riguardo  ai  capi  non  impugnati, 
non  è amraisibilc . pel  secondo  ,'che  non  lo  è 
ugualmente  , poiché  l' appello  principale  non 
ha  potuto  versare  su  capi  giudicati  in  favore 
dell’appellante  ,•  che  finalmente  in  queste  due 
•circostanze  T intimato  deve  imputare  a se  stes- 
so la  colpa  di  non  aver  interposto  appello  pria- 


fi)  Noi  diciamo  mn  comuni,  perciocché  l’ap- 

Clio  interpósto  dati’  intimalo  avverso  un  capo  non 
pannato  dall*  appellante  » ms  connesso  con  al- 
tro capo  della  sentenza,  non  d ebbe  riguardarsi  co- 
rno appello  principale.  Di  fa  Ili  il  principio  della 
divisibilità  non  s' intende  se  non  nel  senso  che 
tali’  i capi  sono  assolutamente  distinti  e separati. 
E ciò  appunto  dalla  corte  di  .Renne*  fu  giudicato 
con  decisione  del  i<)  giugno  1811  » che  » come  &• 
gaim  vede,  cousa  era  di  nuovo  questo  principio. 
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cipale  dalla  sentenza  entro  i Ire  mesi  dalla  sua 
notificazione  adempita  con  atto  giuridico  alla 
persona  o al  domicilio  (Il  (*). 

.1575.  L' intimato  può  fot  se  interporre  appel- 
lo incidente  , sol  quando  trovasi  nel  termine  di 
tre  mesi  a coniare  dalla  notificazione  follagli 
dall'  appellante  ? 

Gli  scrittori  del  Pratico  francese , tom.  3 , 
pag-  31  , risolvono  affermativamente  questa 
quistione.  Ma  basta  leggere  l’esposizione  dei 
motivi  sul  titolo  dell*  appello  ( rea.  ediz  di  F. 
Vidol , pag.  130  e 131  ) per  rimaner  convin- 
to. che  il  legislatore  ebbe  intenzione  di  dare  al- 
la parte  intimata  il  dritto  di  appellare  in  ogni 
stalo  di  causa  , anche  dopo  il  termine  di  tre 

nol'ficai‘one  «*“  ie  sa- 

Ed  ancor  qui  ci  dispensiamo  di  riportare 

(i)  Dippiìi,  si  phò  osservare  quanto  il  passaggio 
della  Esposiz  onc  dei  notivi  incluso  net  contnen- 
Mrio  dell’ art.  4 3t5o?  , può  prestar  appoggio  alta 
dottrina  da  noi  sostenuta. 

[ * Noi  abbia os  sostenuto  in  questo  numero  che 
nel  caso  in  cui  una  senteuxa  contenga  molti  capi 
e che  una  ptyte  Interponga  appello  da  anodi  que- 
sti capi  soltanto  , non  poteva  l' intimato  con  atto 
di  patrocinatore  e dopo  il  termine  generale  stabi- 
lito dall* art.  4f^»  interporre  incidentemente  ap- 
pello dagli  altri  capi  della  medesima  sentenia. 
Ninno  arresto  di  cassasione . il  quale  avesse  deci- 
sa siffatta  quistione  era  ancor  giunto  a nostra  co- 
noscenza ; ma  poscia  t’ arresto  pronunziato  netta 
causa  Soquin  fu  pubblicato  da  Sirej  , tom.  a| , 
pari.  ■ pag.  166.  Questo  arresto  senza  rigettare  il 
principio  della  divisibilità  sul  quale  noi  fondiamo 
la  nostra  opinione , ha  contrariamente  deciso  che 
i’  art.  4P  del  -cod.  di  proced.  autorizzava  indistfn- 
t amen  le  1*  appello  incìdente  in  ogni  stato  di  cau- 
sa ► che  questo  appello  era  ammissibile  anche  con- 
tro capi  della  sentenza  diversi  da  quelli  sui  quali 
vi  è appello  principale,  ancorché  i capi  sieno  ili- 
stinti e separati.  Del  resto  noi  ripetiamo  ohe  que- 
sta decisione  h fondata  unicamente  sulla  massimi, 
secondo  la  quale  noit  è permesso  di  distinguere 
quando  la  legge  non  fa  alcuna  distinzione:  laonde 
in  qualunque  altro  caso  in  cui  abbiamo  argomen- 
tato dal  principio  delta  divisibilità  delle  sentenze 
non  potrebbe  essere  opposto  il  medesimo  arresto.  »1 

(*)  Questa  quistione  la  quale  in  Francia  ha 
dato  luogo  ad  una  animatissima  discussione , non 
che  quella  sistente  al  n.  i58i  , è stata  presso  di 
noi  troncate  da  una  espressa  disposizione  dell'art. 
5o8  delle  nostre  leggi  di  procedura  civile , in  do- 
ve sta  detto.  » Se  la  sentenza  contenga  più  capi, 
a e siasi  pr  alcuni  soli  appellata  , la  parte  ap- 
» pallata  potrà  incidentemente  appellare  dagli  al- 
» tri  »• 


• CELLE  CORTI  REALI. 

(ulte  le  decisioni  che  pronunziarono  in  siffatta 
guisa  , delle  quali  molte  sono  citate  nelle  pre- 
cedenti quistioni  ; ma  ci  limiteremo  soltanto 
ricordare  quella  del  26  ottobre  180h,diggià  ci- 
tata nella  precedente  quistione , la  quale  adot- 
tava una  giurisprudenza  formata  pria  della 
pubblicazione  del  codice  di  procedura  ( rei.  il 
nuoto  Reportorìo  , alla  parola  appello  , tom. 

1 , pag.  247  ) , dall*  art.  443  evidentemente 
consacrata-.  Tal*  è benanche  l' opinione  di  tutti 
gli  scrittori  — (Ked.  Ira  gli  altri  Pigeau,  pag . 
361.  ) 

1576.  L'intimato  conserva  forse  in  facoltà 
di  appellare  incidentemente , allorquando  ha 
incomincialo  ad  eseguire  la  sentenza  eh'  è t og- 
getto dell'  appello  principale  ? 

Finché  la  parie  condannala  non  ha  manife- 
stala la  intenzione  di  appellare  dalla  sentenza 
che  1'  è notificata  , quella  a di  cui  istanza  fa 
falla  la  notificazione  , ha  dovuto  credere  che 
la  medesima  annuisse  alla  sentenza  , cd  ha  a- 
vulo  il  drillo  a dimandarne  la  esecuzione.  Ma 
tosto  che  la  delta  parte  condannata  interpone 
appello , tostochè  rimette  così  in  quistione 
quanto  fu  giudicato  , e cangia  la  situazione 
e 1*  interesse  del  suo  avversario  , giustizia  ri- 
chiede , che  costui  abbia  il  dritto  di  appellare 
da  quei  capi  che  gli  fossero  di  pregiudizio  , 
ed  a'  quali  non  avea  egli  annuito  se  non  nella 
fiducia  che  l’ altra  parte  avesse  . prestata  ac- 
quiescenza alle  condanne  controdi  lei  pronun- 
ziate. Perda  qual  cosa  può  interporsi  appello 
Incidente  , non  ostante  un  principio  , ai  ese- 
cuzione della  sentenza  ; e ciò  appunto  sembra- 
ci risultare  chiaramente  dalla  esposizione  dei 
motivi  del  titolo  dell’appello  ( ve d.  f ediz.  di 
F.  Vidol  nel  luogo  dialo  ) , ed  è tale  pure  l’o- 
pinione sostenuta  da  Lepage  nelle  sue  quistio- 
ni pag  303  e 304 . 

1577.  Ma  se  /'  intimalo  conchiude  senza  ri- 
serve per  la  conferma  della  sentenza  da  cui  si  ì 
appeFalo  , può  in  seguilo  interporre  appello  in- 
cidente ? • 

Mercè  il  suo  appello  , la  parte  avversa  al- 
1*  intimato  costituisce  quest*  ultimo  in  mora 
d’appellare  incidentemente  : per  lo  che  le  con- 
clusioni le  quali,  da  parte  di  costui , tendono , 
puramente  e semplicemente  , alla  conferma 
della  sentenza  , stabiliscono  una  acquiescenza 
formale  ed  assoluta  che  non  più  lo  autorizza  ad 
appellare  incidentemente.  In  siffatta  circostan- 
za distìnguer  l' acquiescenza  data  pria  deil'ap- 


dell’  appello  e sua  istruzione — Art.  443  f 507. 


pello  dall'inlimato  tome  nella  specie  della  pre- 
cedente quistione  , dall'  afquicsccnza  data  po- 
steriormente Ma  vi  ha  dippiù  : le  conclusioni 
proposte  dall'  intimato,  in  contumacia  dell’ap- 
pellante  , afiìn  di  ottenere  la  conferma  della 
sentenza  renderebbero  inainissibile  I'  appello 
eh'  egli  volesse  interporre  dietro  I'- opposizione 
dell'  appellante  principale  Tal’  è la  soluzione 
che  nasce  da  Ire  arresti  della  corte  di  cassazio- 
ne de'G  frimaio  anno  13,  31  .ottobre  1809  , e 
23  gennaio  18,10.  — ( Fedi  Denevers  , anno 
13,  suppi.  pag.  97  ; 1809  , pag.  409  e seg.,e 
1810,  pag.  79  ) (I)  (*). 

(i)  Nondimeno,  P intimato  non  si  renderebbe 
inammissibile  in  un  appello  a minima , ottenendo 
parimente  e semplicemente  una  decisione  contu- 
maciale contro  dell'  appello  principale.  ( Henna 
36  giugno  mio  ). 

Né  vi  è contraddizione  tra  questa  decisione  e 
quella  della  corte  di  cassazione  del  z3  -gennaio 
>8 IO  , sulla  quale  noi  abbiamo  stabilita  la  propo- 
sizione contenuta  nel  numero  precedente,  atlesoc- 
chè  esisteva  tra  questa  decisione  e quella  di  lìsn- 
nes  la  differenza  , che  nella  specie  della  prima  , 
1’  appello  a minima  era  interposto  nel  corso  della 
prodotta  opposizione  alla  sentenza  contumaciale. 

(*)  La  nostra  giurisprudenza  fluttuante  per 
qualche  tempo  sulla  soluzione  della  proposta  qul- 
stione  , sembra  finalmente  avere  abbra-xiali  una 
opinione  opposta  a quella  ritenuta  dal  nostro  A. 
Ecco  1 fatti  che  in  Corte  Suprema  a Camera  riu- 
nite diedero  loogo  a grave  discussione  per  la  causa 
tra  Orlando  e Muraci. 

Da  una  sentenza  del  tribunal  civile  di  Cosenza 
del  io  novembre  i8i3  appellato  uvea  Muraci. 

Alla  corte  di  appello  di  Catanzaro  il  aS  luglio 
1 8 1 4 per  la  contumacia  dell' appellante,  l’appella- 
to Orlando  , mentre  chiedea  congedo,  concniudea 
senza  riserbe  a ciò  che  la  sentenza  appellata  si 
fosse  confermata.  Notificava  egli  stesso  il  congedo 
senza  proteste.  • ■ • 

Opposizioni  di  Muraci  — Esibizione  di  «n’i- 
strautento  , su  cui  s' impegna  una  quistione  di 
falso  , risoluta  per  la  falsità  il  ai  febbraio  i8a6. 

Novità  per  un’  altra  sentenza  di  rescissione  di 
contratto  eran  fra  quello  intervallo  avvenute  , e 
la  sentenza  di  rescissione  operava  nuovi  argomenti 
a prò  di  Oliando.  Quelli  perciò  nel  ritornare  al- 
la Corte  di  Catanzaro  per  lo  rigetto  delle  opposi- 
zioni , si  provvede  il  |5  marzo  1816  di  appello  in- 
ciderne avverso  la  sentenza  dei  10  novembre  i8i3 
appellata  in  principale- 

li  6 aprile  181G  la  Corte  d)  appello  di  Catan- 
ziro  dichiara  ioamlMibile  1'  appello  incidente  di 
Orlando. 

Ricorao  per  annullamento  — A'  |3  dicembre 
1816  la  Corte  di  cassazione  annoila  , « rinvia  la 
causa  alla  Certe  di  appello  di  Napoli. 
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1578.  Una  parte  la  quale  non  è stata  intima- 
ta sull  appello  prodotto  awerso  una  sentenza  , 
nella  quale  essa  ha  figurato , puh  forse  , quando 
abbia  interesse  a veder  confermata,  la  diiposi- 
zione  di  questa  sentenza  impugnata  dall  appel- 
lante , intenerire  ed  appellare  incidentemente, 
anche  dopo  il  termine  di  tre  mesi  , da  un'altra 
disposizione  della  stessa  sentenza  ? 

L'  arresto  della  corte  di  cassazione  del  26 
ottobre  1 809,  già  citato  sulla  quistione  1572 
pronunzi  affermativamente  sulla  presente  , 
attesoché  collii  ch'era  slato  parte  nella  senten- 
za appellala  , dovea  esser  intimato  nel  giudizio 
di  quest’ appellazione  ; ch’ci  si  trovava  perciò 
compreso  nella  eccezione  fatta  all'  ultima  di- 
sposizione dell'al  t.  443  ; che  il  suo  appello  era 
un  appello  incidente  il  quale  non  era  suscetti- 
bile dell'  applicazione  delle  altre  disposizioni 
dello  stesso  articolo  , e di  quelle  degli  art. 444 
+ 508,  e 456  f 520.— ( Fedi  Denevers,  1808, 
P°g-  319-  ) ' . 

1579.  Allorché  una  parte  interpone  appello 
da  una  sentenza,  e F avversario  conosce  che  la 
detta  sentenza  pub  esser  riformata  su  taluni  pun- 


ti sezioni  riuniti  ta  Corte  di  appello  eleva  fra 
le  altre  la  quistione.  ■ Dna  parte  resistente  alle 
a opposizioni  può  essere  ammesse  ad  appellare  iu- 
r udentemente- dalla  sentenza  confermata  a sua 
» istanza  dai  secondi  giudici  ? — Il  a5  febbraio 
» 1817  con  lungo  ragionamento  la  Cotte  dichiara 
inamissibiti  T appello  incidente. 

Ricorso  per  la  seconda  volta  in  Cassazione,  ac- 
colto con  arresto  del  6 novembre  1817  , che  rin- 
via la  causa  alla  G.  Corte  civile  di  Napoli-  ' 

La  G.  Corte  con  decisione  in  a.  Camera,  ruolo 
D.  3577  , del  g settembre  1818  analizza  la  .quistio- 
ne : Ritiene  che  non  si  può  appellare  dalla  senten- 
za alla  quale  siasi  la  parlo  acquetata  ; che  se  fi 
permesso  in  qualunque  stato  appellare  per  inciden- 
te . ciò  ai  debba  intender  fìtto  alle  conclusioni,  non 
» al  di  là  delle  conclusioni  prese  alla  udienza  dei 
a fecondi  giudici  per  la  conferma  dell' appellata 
« sentenza  a.  Dichiara  inamissibile  l' appello  inci- 
dente. 

La  Corte  Suprema  di  giustizia,  a camere  riunite, 
il  16  gennaio  18'ai  rammenta  chef  art.  443  cod. 
di  proced.  abolii-  ( oggi  5oj  kg.  di  proc.  civ.  ) 
permette  allo  appellato  poter  interporre  appella- 
zione incidente  in  qualunque  stalo  della  causa , 
ancorché  senza  protesta  o riserba  avesse  fatto  se- 
guir la  intimazione  della  zentenza  — annulla  la 
derisione  , rinviando  la  causa  alla  G-  Corte  civi- 
le’ di  Napoli.  ( Arresto  a comete  riunite  16  grn- 
n aio  i8ar  , causa  Orlando  c Murata  ) ( Vasti, 
ilanual.  pel  Giurtcons.  voi,  a,  pag.  a33  a a35.) 


1 SS  PARI’.  I.  LIB.  111.  — DILLE  CORTI’ REALI 


ti  nclT  interesse  de  IT  appellante  , dee  forse  in- 
terporne appello  incidente  ? 

È più  naturale  che  eoo  atto  notificato  alla 
parte  contraria  dichiari  ch"essa  rinunzia  al 
benefìcio  dèlia  sentenza,  relativamente  alle  di- 
sposizioni per  le  quali  ha  ragion  di  temere  che 
sia  riformata.  Qualora  l'appellante  è conten- 
to di  siffatta  rinunzia  , se  ne  fa  dar  atto  dalla 
corte  ; ma  se  , all’ opporlo  , Continua  le  sue 
procedure  , c la  corte  giudica  esser  sufficiente 
tale  rinunzia  , sarà  condannato  alle  spese  fatte 
posteriormente , perciocché  accade  qui  come 
per  le  offerte  reali  , le  quali  abbenchè  non  ac- 
cettate , vengono  nulladimeno  riputate  suffi- 
cienti per'privare  d'ogni  interesse  colui  alquale 
furono  fatte — ( Vedi  Demiou  Crouzilhac,  pag. 
321  e 322.  J 

1580.  Se  f appello  principale  è giudicalo 
inammissibile  o mal  fondalo  , polrebbesi  non 
ostante  far  drillo  alt  appello  incidente  ? 

Noi  avvisiamo  che,  nel  primo  caso,  non  vi 
sarebbe  luogo  a pronunziare  sull’  appello  inci- 
dente , perocché  dichiarandosi  iuamissihile 
l'appello  principale,  per  esempio,  per  non  es- 
ser stato  interposto  in  termine  , sarebbe  consi- 
derato come  non  avvenuto.  Or  poiché  l’appel- 
lo incidente  va  innanzi  sol  quando  vi  è appellò 
principale  , sembraci . conseguentemente,  che 
esso  stesso  deliba  considerarsi  come  non  avve- 
nuto, in  una  parola,  come  sostiene  Hautfeuìl- 
ie , alla  pag.  262,  la  inamissibilità  dell’  appel- 
lo principale  porta  seco  1’  annullamento  del- 
l’ appello  ineiaente. 

Ma  , dice  lo  stesso  autore  , potrebbe  acca- 
dere che  l’appello  principale  fosse  ritenuto  mal 
fondalo,  vai  a dire,  che  fosse  dichiarato  , ri- 
spetto all’appellante,  essere  stato  ben  giudicalo, 
4 mai  appellalo ; ciò  non  impedirebbe  che  si  fa- 
cesse diritto  all’appello  incidente, il  quale  si  tro- 
vasse ben  fondato.  Noi  -ammettiamo  pure  que- 
sta distinzione  , attesoché  in  questo  secondo 
caso  , }’  appello  principale  non  ha  cessato  di 
esistere , essendosi  all’  opposto  pronunziato 
su  i gravami  della  parte  che  1’  avea  interpo- 
sto (1). 

(i)  Pertanto  abbiamo  dotto  nella  quistione 
i433  . ette  la  rinunzia  alt* appello  principale  non 
impedirebbe  di  pronunziarsi  stili’  appello  inciden- 
te , al  quale  darebbe  luogo  , se  l'intimato  ricusas- 
se di  accettate  questa  rinunzia  , a motivo  che  ci 
sarebbe  latto  ad  unico  oggetto  di  far  cadere  il  suo 
appetto  annullando  l' appello  principale.  Hi  vi  è 


1581 . L'  appello  da  una  sentenza,  autorizza 
forse  a riformare  quelle  disposizioni  deila  stessa 
le  quali  non  fossero  stale  impugnate  j* 

, L*  negativa  è nella  regola  generale,  ma  pe- 
ro sembra  aver  formato  1’  oggetto  di  un  dub- 
l>io,  perciocché  si  è creduto  necessario  confer- 
maria  con  un  avviso  del  Consiglio  di  stato  del 
25  ottobre  1806  , approvato  il  12  novembre 
dello  stesso  anno.  Intanto  era  stata  già  formal- 
mente ritenuta  con  arresto  della  corte  di  cassa- 
zione, de!  9 prafile  anno  8 (ved.  Sire y , tom. 
1 , pari  2,  pag. 215),  col  quale  fu  stabilito  che 
dietro  I appello  da  alcune  disposizioni  di  una 
sentenza,  quelle  che  non  sono  impugnate  non 
possono  riformarsi  a vantàggio  della  parte  che 
non  abbia  interposto  appello. 

Art.  444  -f-  508.  Questi  termini  sono  peren- 
tori relahcamenle  a tutte  te  parti,  solco  il  ricor- 
so contro  chi  di  ragione.  Però  contro  it  minore 
non  emancipalo  i termini  non  córrono  che  da l 
giorno  in  cui  la  sentenza  e stata.no/ifirata  tanto 
al  tutore,  che  al  tutore  surrogalo  , quan'untiue 
quest'ultimo  non  sia  stato  parte  in  causali)  (') 


Leg.del  16  agosto  1798,  tìf.  5 , art  14  _ C.  C.  art. 
4»o,  45o  — C.  «fi  P.  art  445,  448,  ;03,  ioay. 


alcuna  contraddizione  tra  questa  soluzione  e ciò 
che  noi  abbiam  detto,  cioè,  che  l'appello  prin  - 
capale  .dichiarato  inammissibile,  fa  cadere  l'appel- 
lo incidente.  La  ragione  di  questa  differenza  sì  è 
che  la  facoltà  di  prodftrrg  incidentemente  appello 
in  qualunque  stato  della  causa  , non  è accoidata 
all  intimato  se  non  se  in  conseguenza  della  pre- 
sunzione die  non  avrebbe  appellato  , qualora  il 
ano  avversario  non  avesse  appellato  ejlt  stesso.  Or 
l Intimato  facendo  dichiarare  non  ammissibile  l’ap- 
pello di  questo,  si  rimette  volontariamente  nello 
arato  in  coi  era  prima  di  detto  appello,  e per  con- 
seguenzi  quello  che  egli  ha  incidentemente  inter. 
posto  , deve  riputarsi  , siccome  1* altro,  coraenon 
avvenuto.  Ma  bisogna  altrimenti  ritenere  nei.caso 
della  rinunzia,  poiché  essa  è l’effetto  dèlia  volon- 
U dell’appellante  principale,  dal  quale  non  può 
dipendere  di  privare  I*  intimato  del  dritto  acqui- 
stato di  far  pronunziare  snl  sno  appello.  In  som- 
ma , opponendo  nn  messo  d’ inammissibilità  con- 
tro dell* appello  principale , l’intimato  rinunzia 
al  suo  appello  incidente  ; ma  non  può  esser  co- 
stretto a tate  rinunzia  con  nn  atto  della  parte  av- 
versa. 

(a)  Sotto  l’impero  delta  legge  del  a4  agosto  1790 
il  termine  decórreva  contro  i minori.  (.  Anatri,  11 
aprile  i8a  1 ; Sire y i.  aa,  pag-  175  ) . 

(*)  Abbiam  già  riportata  alla  nota  n.  5 t’ ag- 
giunzione fatta  dal  nostro  art.  5o8  all’ arti  cefo 
trance*  444- 
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CCCLXVIli.  Il  termine  per  appellare  fusata 
dall’  articolo  precedente  è perentorio  , unifor- 
memente all’articolo  in  disamina;  disposizione 
che  trovasi  benanche  nella  legge  del  24  agosto 
1 790  ,e  eh’  era  altrettanto  più  importante  da 
ripetere  nel  nostro  codice, in  quanto  che  il  suo 
silenzio  avrebbe  potuto  ritenersi  come  una 
derogazione. 

L'  antica  legislazione  ammise  molte  eccezio- 
ni alla  regola  generale,  inTisgnardo  al  termi- 
ne di  dieci  anni  per  appellare.  Siffatto  termine 
era  doppio, allorché  trattavasi  di  domini  della 
chiesa,  ai  ospedali , di  collegi  ; nè  cominciava 
a decorrere  contro  i minori  , che  dal  giorno 
della  maggiorità  ; poiché  ebbe  a considerarsi 
che  gl’interessi  dello'  jlato,  e degli  stabilimenti 
pubblici,  quegli  stessi  de’ minori  sono  troppo 
spesso  compromessi  dalla  negligenza  e dalla  in- 
fedeltà. Ma  se  per  rispetto  a costoro  debbono 
prendersi  necessarie  precauzioni,  gli  autori  del 
novello  codice  han  giudicato  non  essere  asso- 
lutamente effetto  indispensabile  sacrificar  loro, 
con  termini  troppo  lunghi,  l’interesse  de'  citta- 
dini che  debbono  difendere  dritti  opposti.  Lo 
scopo  si  è quello  di  assicurare  che  la  religione 
de'  giudici  sia  illuminata  , senza  arrestare  il 
corso  del  giudizio  , e tale  scopo  va  facilmente 
raggiunto  mercè  il  nuovo  mezzo  di  sicurezza 
adottato  dal  nostro  articolo  senza  prolungare 
il  termine  per  appellare.  11  codice  civile  con- 
cede al  minore  un  tutore  ed  un  tutore  sur- 
rogato. Quest'  ultimo  è incaricato  di  agire  per 
gl’  interessi  del  minore,  allorché  sono  in  oppo- 
sizione con  quelli  del  tutore.  Affinchè  la  ne- 
gligenza , là  quale  sovente  è causa  di  conse- 
guenze irreparabili  , non  sia  più  a temersi,  e- 
sigesi,  che  ogni  sentenza  suscettibile  di  appello 
sia  notificata  tanto  al  tutore  che  al  tutore  sur- 
rogato , anche  quando  quest’  ultimo  non  fosse 
stato  in  causa,-  il  tutore  surrogato  allora  non  è 
incaricato  della  difesa  del  minore  durante  l’ap- 
pello, ma.nella  stessa  maniera  del  tutore,  sarà 
risponsahile , se  lascia  passare  il  fermine  di 
tre  mesi  dopo  la  notificazione  che  gli  sarà  stata 
fatta,  senza  aver  preso  le  misure  prescritte  dal- 
la legge, per  conoscere  se  debba  interporsi  l'ap- 

KUo.  ( Veti,  il  codice  citile  , ar/.|4‘20  f 342.) 

i stesso  applicasi  all’interdetto,  che  l’art.  509 
f 432  del  codice  civ.  assimila  al  minore  relati- 
vamente alla  persona  ed  a*  beni  (I).. 

(<)  Il  codice  tu  d'altronde  adottata'  un»  mi- 


1 582  Quali  sono,  olire  quelli  risultanti  dal- 
t esser  spirato  ii  termine  per  appellare,  i metti 
£ irricetlibiUtà  che  possonsi  opporre  per  far  di- 
chiarare inamissibile  la  procedura  ? 

In  generale, contro  un  appello  si  possono  op- 
porre tutt’i  mezzi  d'irricctt ibiiità  cn'è  permes- 
so elevare  avverso  una  dimanda  formata  in 
prima  istanza  {vedi tn  conseguenza, più  innan- 
zi, le  nostre  quis! ioni  sul  titolo  delle  eccezioni, 
e qui  appresso, -quelle  che  esamineremo  sull'  art. 
450  ),-  ma  i più  importanti  son  quelli  nascenti 
daU’avcr  la  sentenza  acquistata  l'autorità  della 
cosa  giudicala,  non  solamente  per  essere  spira- 
to il  fermine,  uniformemente  ali'art.444,  ma 
ancora  per  l’arquiescenze  formale  o tacita  della 
prie  che  vorrebbe  rendersi  appellante  anche 
incidentemente. 

1583.  Che  intendesi per  cosa  giudicata  l-Itt 
quali  casi  e contro  quali  persone  puossi  opporre 
l' autorità  che  ne  risulta  ? 

In  dritto,  le  parole  roso  giudicala  han  diffe- 
renti significati;  talora  prendesi  pel  risultato  di 
una  sentenza  , tal'  altra  per  la  sentenza  istes- 
sa,-  sovente  benanche  siaaopera  per  esprimere 
la  giurisnrudenza.ch’è  l’effetto  della  uniformi- 
tà di  differenti  decisioni  pronunziate  sopra  un 
■stesso  punto  di. dritto  ; e si  è in  siffatto  senso 
che  dicesi  invocare  f autorità  della  cosa  giudica- 
ta , vai  a dire  giustificare  la  sua  dimanda  o lé 
sue  difese  sopra  decisioni  rendute  nelle  spe- 
ciesimili (2).  Ma  siffatte  espressioni  adopran- 
si  particolarmente  per  indicare  la  cosa  giudi- 
cata mercè  una  sentenza  pronunziata  in  ultimo 
grado  di  giurisdizione,  o pure  addivenata  inat- 
taccabile. per  le  vie  ordinarie  (3).  Si  è sotto 

fura  la  qaale  mette  vieppiù  to  Stato  , i pubblici 
stabilimenti  , i minori  , e gl*  interdetti  , al  coper- 
to dalle  sorprese  delle  quali  potrebbe  esser  ravvol- 
to il  tribunale  , ammettendoli  a produrre  il  ricor- 
so per  la  ritrattatone  della  sententi , allorché 
non  fossero  stato  difesi,  o allorché  noi  fossero 
stati  validamente.  ( Vtdi  le  nostre  «tisi.  sutl'ort. 
488  f 55a  1. 

(a)  Vedi  , circa  le  autorità  che  possono  svere 
le  decisioni  giuditlarie  nelle  cause  contenziose  , 
diverse  da  quelle  sulle  quali  esse  tlecisioni  sono 
state  pronunziate  tra  le  stesse  parti , la  disserta- 
zione sulla  giurisprudenza  delle  decisioni,  al  prin- 
cipio del  Dizionario  delle  decisioni  moderne  fatto 
da  Iyryseau  e Dupin. 

(3)  Noi  diciamo  per  le  vie  ordinarie  , vale  a {- 
re  per  mezzo  della  opposizione,  o dell'appello, 
perché  i mezzi  straordinari  non  tolgono  alla  sen- 
tenza, fino  e che  sussiste,  l'autorità  della  cosa 
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uesto  rapporto,  che  l'autorità  della  cosa  giu- 
ncata opera  l’ irricettibililà  non  solo  dell’  ap- 
pello da  una  sentenza, ma  benanche  di  qualun- 
que nuova  dimanda  fornita  contro  le  stesse 
parti, pel  medesimo  oggetto  e per  la  stessa  cau- 
sa(l). 

Di  rado  avviene  che  nna  parte  lascia  acqui- 
stare contro  di  essa  l' autorità  della  cosa  giudi- 
cata,nascente  dallo  spirar  del  termine  per  ap- 
pellare, ma  quella  che  risulta  dall’  acquiescen- 
za è il  mezzo  d' hricetlibilità  che  opponesi  più 
frequentemente  nella  causa  in  grado  di  appel- 
lo adunque  è necessario  esaminare  io  quale  cir- 
costanze può  dirsi  che  esista  opur  not’acquie- 
scenza  ad  una  sentenza  emessa  in  prima  istan- 
za; e taj’è  1’  oggetto  della  seguente  quislione. 

1584.  In  quali  circostanze  reputasi  una  sen- 
tenza aver  acquistala  o pur  no  t autorità  della 
cosa  giudicata  mercé  l acquiescenza  della  parie ì 

Chiamasi  acquiescenza  1'  adesione  o il  con- 
senso prestato  da  una  parte  ad  una  sentenza  o 
a qualunque  siasi  altro  atto. 

Acquietarsi  ad  una  sentenza,  suona  lo  stesso 
adunque  di  approvare  le  disposizioni  ed  assog- 
gettirsi  ad  eseguirle  , o almeno  consentire  che 
esse  ricevanola  loro  esecuzione , e rinunciare 
all'  appello  che  sarebbe  stato  .o  potrebbe  es- 
ser interposto  ; in  somma  accordare  a siffatta 
sentenza  l’ autorità  della  cosa  giudicata. 

1.’  acquiescenza  è formale  o tacita. 

È formate,  allorché  prestasi  con  un  atto 
contenente  la  dichiarazione  positiva  della  par- 
te (2)o  di  colui  ch'è  munito  di  procura  specia- 

giudicala  ; mentrecchè  ogni  sm  tenia  la  quale  paò 
esser  impegnata  per  meteo  della  opposizione  o dei- 
1'  appello  non  pai  dirai  passata  in  giudicato.  { V. 
Dthincourt , pag.  3g4  dille  Insti t.  t p.  394.  "tilt 
rude  )■ 

(i)  Vedi  il  Cod.  eiv.  art.  i35o  e 1 35 1 f i3o4 
e i3o5  , e Delvincourt.  tom.  9,  pag.  ;3  degl’I. 
Stitoti  , e pag.  3g4,  nelle  note. 

(9)  Perciò  sottoscrivere  nna  dichiarazione  che 
ai  ha  per  notificala  nna  sentenza  e che  ti  promet- 
te  di  uniionnarviai  , ette  lo  stesso  che  prestarvi 
acquiescenza  e renderai  inammissibile  ad  appellare 
{Cassai.,  16  fib.  1816;  Sire y t.  16,  pag.  i58)j 
e questa  acquiescenza  può  farsi  validamente  anche 
per  meno  dì  una  semplice  lettera  mistiva.  ( Cas- 
sai. a5  pratile,  anno  6 s ao  gennaio  i tì  1 0 nel  nuo- 
to Reperì,  v.  V làude , t.  i3,  pag.  3gi  a 384 
della  3 c dii.  Giurisprv,  delle  corti  supreme  t.  i, 
pag.  4 ). 

Ma  te  la  lettera  non  contiene  che  semplici  offerte 
« necessario,  perchè  l'acquiescenza  produca  i suoi 
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le  — (Rodier  sull  art.  5 i lei  Ut.  27  deir  orditi.) 

È tacita,  allorché  risulta  o dal  suo  silenzio, 
o da  un  fatto  proprio,  il  quale  non  permetta  di 
dnbitaredi  aver  essa  inteso  consentire  alla  sen- 
tenza , e volerne  la  esecuzione  (3).  — (Vedi 

m 

effetti , di  provare  che  II  parte  da  cui  si  fseerò  , 
abbia  ricevuto  dall'  altra  una  lettera  che  ne  con- 
tenga l'accettazione.  (Renne  s,  3 termidoro,  anno  8). 

(3)  Per  esempio  si  potrebbe  opporre  il  rasi  io 
d’ inammissibilità  risultante  dall'  acquiescenza  ta- 
cita nei  casi  seguenti. 

i.  Se  ia  parte  ha  dimandata  dilazioni , sia  per 

rgire  le  spese , sii  per  eseguire  la  condanna  ( Lt 
c od.  de  re  judicala  ) ; 9.  eoo  maggior  ragione, 
se  abbia  pagato  le  spese,  senza  riserva  e senza 
protesta  ( vedi  sopra  la  quisuone  66\  );  3.  sa 
abbia  (atto  qualche  atto  il  quale  suppone  eviden- 
temente ricognizione  del  debito,  ch'è  I* oggetto 
della  condanna  , per  esempio  ae  lo  comprenda  nel 
suo  bilancio;  ( Parigi  97  glaciale  anno  19  ; Si- 
re]/ L j,  parte  9 , pag.  76 a );  4-  *e  essa  assiste 
persona!  urente  all’  esame,  testimoniale  che  si  fa 
contro  di  lei  { vedi  sopra  le  quislioni  1 àOs  ) ; 5. 
se  accetti  le  offerte  o so  ricusi  un  fideiussore  ; 
poiché  in  ciò  ella  esegue  il  giudicato  , come  Te- 
diassi appresso  nel  lib.  V.  tit.  1 e 9 ; e ae  dopo 
nna  sentenza  , la  quale  ha  ordinato  di  proseguir- 
ei l' aggiudicazione  non  ostante  appello , la  parto 
pignorata  lo  interpone  , e nondimeno  domanda 
nna  sospensione  al  momento  dell'  aggiudicazione. 
(Cus.  io  novembre  1818;  Sire y,  t.  90,  pag.  877.  ) 
Tutti  gli  atti  che  noi  abbiamo  particola  rizzati 
facendo  infatti  scorgere  la  ninna  idea  di  voler  ap- 
pellare o di  proseguire  1'  appello , producono  un 
acquiescenza  tacila  e per  conseguenza, un  mezzo  d'i- 
nammiasibilìlà  contro  l'appello. 

Ma  lasciar  prestare  nn  giuramento  suppletorio 
seni'  appellar  subito  0 seni'  opponi  ( Cassai,  il 
termidoro  anno  8 ; Sirty  t.  90  , pag,  377  ) , of- 
frire le  «pese  colla  formalità  del  deposito  onde  pre- 
venire o sospendere  le  procedure  ( Cassai.  1 gen- 
naio 1816;  Sirey  I.  16,  pag.  358  ) non  esegui- 
ne la  sentenza  se  non  perchè  essa  è esecutiva  prov- 
visionalmente , non  è lo  stesso  che  prestare  un’ac- 
quiescensa.  ( Cassai,  ia  fiorile,  anno  9 , brumaio 
anno  11  , e 1 gennaio  1816  ; Sirty , t.  16,  parte 
a , pag.  39  : i8o3  pag.  54  i8ii>,  pag.  558  ). 
Soltanto  in  questi  casi  la  prudenza  esige  che  si 
facciano  dille  riserve  e delle  proteste  di  appella- 
re. ( Commentario  inserito  negli  Annali  del  nota- 
riato t.  3,  n.  19  ). 

Osserviamo  nondimeno  , che  vi  sarebbe  acquie- 
scenza , anche  non  ostante  le  riserve,  se  , dall'u- 
na  e dall'  altra  parie  , (ussero  stati  consegnati  i 
titoli  ed  i documenti  in  tempo  del  paramento  del- 
l'ammontare della  condanna , perciocché  tale  con- 
segna annunzierebbe  che  le  parli  lusserò  rimase  di 
acenrdo  che  tutto  tra  loro  sarebbe  terminato. 
(Rtom  u giugno  1816  ; Sirty  t.  18 , pag  6a.) 
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il  nuovo  Reperì.  ; Dcnisart , alla  parola  acquie- 
scenza ; J ousse  , suW  ori.  precitalo  dell'  óhli- 
nauta;  Boriai  Sainl-Prix,  pag.  360  ; e la  cas- 
sazione , 20  dicembre  1815,  Sirey  , tom.  16-, 
pag.  242.  ) 

In  siffatta  materia , la  giarisprudenza  ha  ri- 
tenuto le  seguenti  regole  : 

t . L’acquiescenza  non  può  risultare  che  da 
un  fatto  della  parte  , e non  del  suo  patrocina- 
tole — ( Vedi  il  nuovo  Repertorio  , come  sopra 
citalo  ).  (I) 

2.  Non  è valida  ( vedi  come  sopra,  n.  1452) 
se  non  quando  è prestata  da  presone  padrone 
de*  loro  dritti  (2)  , e che  non  sia  il  risultato 

, . * 

(1}  Il  pagamento  delle  spese  fatte  dal  pitroei- 
natore  non  costituirebbe  dunque  un’  acquiescenti 
la  quale  potesse  opponi  alla  parte  , se  questo  pa- 
trocinatore non  esibisce  una  procura  speciale  ( V. 
il  nuovo  Reperì,  nel  luogo  dialo,  un.  io  .voi.  3.) 

Sarebbe  lo  stesso  circa  l'assenso  dato  da  un  pa- 
trocinatore alla  preslaiione  di  un  giuramento  de- 
ferito di  officio  e circa  la  sua  presenta  ad  un  esa- 
me testimoniale  (/?nmrr  a aprile  1810;  il  «menta- 
no delCart.  11»;  eie  quisliori  520,  Sai,  e io6a). 
Fa  benanche  giudicato  dalla  corte  di  Torino  con 
decisione  del  ao  maggio  1809  ( Sirey  t.  io,  pag. 
356  ) che  la  notificaiione  della  sentenra  fatta 
senza  riserva  tra  patrocinatori  soltanto . non  pro- 
duceva acquiescenza.  Ma  gli  autori  degli  annali  del 
notariato,  nel  luogo  sopra  notato  , pag.  iS,  citano 
nna  decisione  della  corte  di  Liegi , dei  a6  gen- 
naio 1811  , colla  quale  fa  giudicatoli  contrario,  e 
dichiarato  che  tal  è la  loro  opinione;  attespcchè  in 
certi  casi  batta  la  notificaiione  da  patrocinatore  a 
patrocinatore  per  far  decorrere  i termini  ad  appel- 
lare , come  nel  casi  previsti  dall’  àrt  763  f 8)7. 
Tal'  è pure  il  nostro  parere  particolare  pel  caso  in 
coi  la  notificaiione  ai  patrocinatore  produce  lo 
stesso  effetto  che  la  notificazione  alla  persona  0 al 
domicilio  : ma  noi  crediamo,  siccome  Berrut-Siiot- 
Prbt  , pag.  1 33 1 , nota  4 • che  in  qualunque  al- 
tra circostanza  è necessario  attenersi  alla  regola 
certa  , che  l'acquiescensa  ad  una  sentenza  può  ri- 
saltare da  un  semplice  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. 

(a)  In  cotuegaenaa  di  questa  regola , non  può 
opporsi  alle  mogli  non  autoriuate , ed  si  pubbli- 
ci stabilimenti  il  mezzo  d’inammissibilità  risultan- 
te dall' acquiescenza.  (Cassai.  , |5  luglio  1807  , 
Giurisprudenza  delle  Corti  Supreme,  tom.  i.póg. 
34.  ) In  effetti  non  si  possono  (obbligare  coll’  ac- 
quiescenza gli  amministratori  de' detti  stabilimenti, 
parchi  non  fosse  proveto  di  aver  agito  In  virtù 
ili  formale  procura.  ( Cassai  , ai  gemale,  cimo 
■ a < i3  dieembre  1807  ; Annali  del  notariato  , 
tom.  3,  pag.  i3,  e Giurisprudenza  delle  corte  su- 
preme , lem.  1 , pag.  a3  e seguenti  ).  Non  « 4 


della  violenza  , del  dolo  , e dell’  errore  (3). 

3.  Se  la  sentenzi  contenga  nel  tempo  stesso 
disposizioni  favorevoli  e disposizioni  contrarie 
ad  nna  parie, essa  .può  proseguire  la  esecuzione 
delle  prime.scnza  che  si  possa  -trar  presunzione 
di  acquiescenza  per  le  altre  (4). 

dubbio  che  il  ministero  pubblico  non  può  presta- 
re acquiescenza  nello  causa  in  cui  è parte  princi- 
pale. — ( Cassai.  16  giugno  1808  , suppL  pag. 
161  ). 

(3)  S' intende  qui  per  errore  quello  che  deriva 
dal  perché  la  parte  avesao  malamente  compresa  la 
scutenza  ( nuovo  Repert. , come  sopra,  pag.  53,  ed 
il  nuovo  Delusal  i alla  parola  acquiescenza  j 3 ) , 
o non  l'errore  di  dritto  che  non  vizia  l'acqu  lescen- 
sa.  — ( Bordò  , |5  messidoro  , anno  i3  ; Sirey  , 
tom.  7,  pag.  9)1,  pari.  a.  ) 

Nel  motivo  appunto  che  l'aoqniescenta  debb’es- 
ser  libera,  noi  abbiam  detto  a pag.  174,  nota  5, 
che  poteva  risaltare  dalla  esecuzione  di  una  sen- 
tenza provvisionalmente  esecutiva. 

(4)  Questa  reggia  formalmente  consacrata  da 
nna  decisione  della  corte  di  Limogee  del  1 luglio 
1817  ( Sirey  tom.  17.  pag.  ìnj  ),  fu  contraddet- 
ta nella  stessa  maniera  da  un'altra  decisione  del- 
la corte  di  Torino  del  3 novembre  1811.  Nulladi- 
mtno  noi  persistiamo  a considerarla  come  esatta, 
e fondata  d'  altronde  sul  principio  della  divisibi- 
lità delle  senteazo  stabilito  nella  quistione  1 5j  J : 
per  conseguènti  appunto  di  tale  principio,  esprts- 
samente  riconosciuto  dalla  corto  al  Parigi , quest* 
corte,  con  decisione  del  39  febbraio  18 11  (Sire y 
pag.  4i6  ),  giudicò  che  la  esecutionedi  una  seu- 
tenia  non  importava  acquiescenza  se  non  per  la 
disposizioni  eseguite  , anche  senza  riserva:  che  per- 
ciò , per  esempio , la  parte  la  quale  area  eseguita 
una  sentenza  per  quel  capo  che  permetteva  una 
periata  , era  pure  ammissibile  a dimandare  la  ri- 
vocazione  della  stessa  sentenza  , per  essersi  omessa 
di  pronunziare  l'arresto  personale. 

A.  questa  decisione  si  ricongiunge  altra  decisio- 
ne delta  corte  di  Bennes  de’ 6 termidoro  anno  o, 
colla  quale  fu  giudicato  che  i pagamenti  fatti  da 
una  parte  per  soddisfare  un  debito  , di  cui  essa 
era- condannata  a pagare  l'ammontare,  non  fa- 
cevano presumere  acquiescenza  a quanto  erosi  sta- 
bilito da'  primi  giudici  , attesoché  la  parte  non  fa- 
ceva che  eseguire  la  ricognizione  da  lei  fatta  di  es- 
aer  debitrice  fino  alla  concorrenza  di  ciò  che  pre- 
tendeva di  esser  in  debito , ma  non  annanzlara 
con  ciò  di  acconsentire  a pagar*  ('ammontare  de- 
terminato dalla  sentenza , suscettibile  di  esser  ri- 
dotto in  appello , in  conseguenza  di  un  giusto  e- 
ajme  che  ne  avesse  dimostrato  l’eccesso. 

Del  resto , gli  aatori  ilei  iVueip  Derisori  stia 
parola  Acquiescenza , $ a . pag.  a,  si  spiegano  net 
modo  il  più  formale  sulla  regola  che  noi  deducia- 
mo , riguardo  ali’  acquiescenza  , dal  principio  dil- 
la divisibilità  delle  sentenze. 


Digitized  by  Google 


PARI'.  I.  LIB.  IH.  » DELLE  CORTI  REALI 


>02 

4.  Non  puossi  scindere  l'acquiescenza  di  una 
parte  dalle  condizioni  da  èssa  appostevi  (I). 

6.  Riportandosi  alla  prudenza  de’ giudici  , 
non  significa  acquietarsi  anticipatamente  in  ri- 
sguardo alla  sentenza  che  si  pronunzierà  . e 
conseguentemente  rinunciare  alla  facoltà  d’in- 
terporre appello.  — { Cassai.  18  gemile  an- 
no U,  Sirey.  fon.  7,  pari.  2.  pag.  764,  ed  il 
nuovo  Repertorio  , alla  parola  successione)  §. 
2.  art.  3,  ed  alla  parola  acquiescenza  §.  3 ; 
Renna  5 agosto  1808  (2). 

6.  L’ acquiescenza  di  una  delle  parti  alla  sen- 
tenza non  impedisce  che  le  altre  non  possano 

* 9®®*  I0*1  «***  dicono,  che  i differenti 

" capi  di  una  sentenza  non  formano  che  un  tut- 
* In  indi  risibile , come  allorché  una  prima  dispo- 
» sizione  ce  tra*  ateo  mòtta  altre  che  ne  sono  le 
» conseguenze  necessari* , batta  par  esser  obbliga, 
a lo  eseguire  pienamente  la  sentenza , ararvi 
» prestato  acquiescenza  in  nn  sai  ponto  ; ma  av- 
x viene  sovente  che  la  stessa  sentenza  pronunzia 
» sa  molti  espi  sssotalsmente  indipendenti  gii  ani 
a dagli  slui;  ed  silura,  quando  si  è prestata  acaule* 
a scénsa  ad  nna  pule  delle  eoe  disposizioni  senta 
a aver  data  alcuna  acquiescenza  nè  tacila  , nè  ef- 
J>  pressa , ciò  non  impedisce  di  essere  autorizaato 
a e ricorrere  contro  le  altre  ». 

Finalmente  la  corte  di  calsi ìio ne,  lotto  Firn. 
peto  dell’ antica  legislazione  , colle  decisioni  del  17 
glaciale  annoti,  e 9 nevoso  anno  iz,  area  eonaa- 
crate  siffatta  dottrina.  ( Vedi  la  giurisprudenza  det- 
te corti  supreme  tom.  i,  pag,  ,0  t iti  ). 

(■)  Quindi  l'esecusione  di  nna  sen tenta  fatte 
in  on  senso  determinato , non  esclude  l*  appetto, 
allorché  l' altra  parte  vool  darle  un  scuso  più  este- 
so. — ( Vidi  Coditi , tom.  S,  pag.  j5ti  ). 

Quindi  pure,  allorché  ano  parte  ha  vinta  lo 
cause  nel  punto  principale,  ma  che  teloni  acces- 
sori le  sono  stati  ricusati  , per  esempio,  delle  in- 
dennità , de’ vanteggi,  qualora  la  medesima  inter- 
pone appello , e dimanda  ciò  non  ostante  I’  ese- 
cuzione della  sentente  per  ciò  che  riguarda  il  pon- 
to prlnàpalt  ammesso,  noo  vi  tsrè,  secondo  noi, 
sequi sscensa  a' capi  accessori , quando  negli  atti 
di  estensione  dichiari  di  egire  eense  pregioditio 
del  *uo  dritto  ad  appellere- 
mo) La  corte  di  cassazione  , nelle  sue  osservazio- 
ni eoi  progetto  del  codice  di  procedura,  area  piò- 
posto  di  convertire  in  legge  questa  regola  di  giu- 
riaprudenza  la  quale  costituita  l'articolo  roi  del 
titolo  che  quelle  coite  avrebbe  volato  mettere  in 
Seste  di  questo  codice , e quest’  viticolo  era  cosi 
concepito  : 

» Quando  si  dichiara  di  riportarti  olio  giustizia 
x del  tribunale-,  o a ab  che  il  tribunale  deciderà, 
x non  si  presta  .acquiescenti  eventualmente  elle 
x sentenza  che  sarà  pronunziala  ». 


appellarsene.— 7 1 , ff.de  excep.  rei  ja- 
die.,  e 63  de  re  judlcat  ; tassazione  13  nevoso 
anno  IO  ; giurisprudenza  delle  torti  supreme  , 
tom.  i.pag.  12.) 

7.  A maggior  ragione  non  possono  rimaner 
ligate  le  persone  che  non  hanno  preso  parie 
nella  sentenza  , ma  che  avessero  interesse  alla 
decisione  pronunziata  (3). 

8.  La  irricettibililà  risaltante  [dall*  acquie- 
scenza non  può  provarsi  mediante  testimoni. 
( Rennes,  22  lermiJ.  anno  8.  )' 

9.  Essa  può  opporsi  in  ogni  stato  -di  causa. 

( Vedi  sopro  , ai  n.  752.) 

10.  Non  può  opporsi  in  veron  caso  allorché 
trattasi  di  quistionc  di  stalo  , o di  ogni  altra 
materia  tendente  a fi'  ordine  pubblico, — ( Cas- 
sazione, 18  agosto  1807 .giurisp.  deite  corti  su- 
preme, tom.  l,pag.  54  ) 

ì I . Finalmente  , 1*  errore  del  giudice  sella 
quisiione  di  conoscere  se  siffatta  irricettibililà 
sia  o pur  no  fondala,  £ un  mezzo  di  cassazio- 
ne. — ( Cassazione  22  ottobre  181 1 ",  Sirey 
tom  1 1 , pag.  364'.  ) 

Lom  bi  udiamo  osservando  che  questa  istessa 
irricettibililà  ha  dato  luogo,  sul  carattere  e gli 
effetti  deli*  acquiescenza  , ad  qua  mbltipiinlà 
di  quistioni  delie  quali  noi  abbiamo  indicato 
soltanto  le  principali.  Siffatte  quistioui  si  tro- 
veranno nel  nuovo  Repertorio,  nelle  quistioni 
di  dritto,  alle  parole  acquiescenza , tassazione, 
coso  giudicata, dimanda  civile. — ( Vedi  tra  t al- 
tro suit  art.  451  ciocchi  abbiamo  detto pér  F a- 
equi  esc  enea  olì  e sentenze  interlocutorie,-  2.  sul- 
rari.  455  f 519  per  conoscersi  se  le  sentenze 
sur  m espediente  sièno  soggette  ad  appetto.  ) 
1585.  Che  cosa  significano  te  parole  deb 
r art.  444,  contro  notti  parte  ? 

Esse  indicano  che  i termini  fissati  dal)*  art. 
443  decorrono  contro  il  minore,  la  moglie  , 

1*  interdetto  , le  comuni , le  fabriebe,  gli  ospi- 
zi , ed  altri  stabilimenti  pubblici , di  qualun- 
que natura  siano , nel  mentre  che  antica- 

(3)  Nondimeno  la  persona  che  eseguita*  «mila 
sentenza  , anche  colle  riserve , non  potrebbe  di- 
chiararsi inammissibile  a produrre  un  gravame 
qualunque  , perchè  una  esecuzione  volontaria  ren- 
ile le  riserve  senza  oggetto  : dapoichè  non  può. es- 
serti iodotto  da  alcun  motivo  a tare  eoo  restri- 
zione, ciò  che  in  nien  modo  si  è obbligato  di  ta- 
re. — ( Parigi  io  aprii*,  itilo  ; Giornali  di'  pa- 
trocinatori, lem.  i,  pag.  tir,  id  il  nuora  Otti- 
tari,  cerne  sopra,  j a,  n.  3.) 
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mente  siffatti  termini  erano  più  considerevoli 
per  i corpi  morali  che  non  lo  erano  pei  parti- 
colari, e decorrevano  relativamente  a’  minori', 
dal  giorno  della  loro  maggiorità.  ( Vedi  l ordi- 
riama  d^l  1667,  tii.  27,  art.  16  e 17  ; Iousse 
su  questi  articoli  ; il  nuora  Repertorio,  alta  pa- 
rola curatore  , § 1 , e appetto  sei.  1 , $.  5 , ed 
il  comm.  su! presente  articolo.) 

1586.  L'  ari. 444,  facendo  satro  alle  parti 
indicate  netta  risposta  atta  precedente  questione, 
il  regresso  contro  gli  amministratori  , intende 
forse  che  questi  ultimi  saranno  ritenuti  responsa- 
bili , per  la  sola  ragione  di  aver  trascurato  di 
interporre  appetto  ? 

.Noi  avvisiamo,  con  gli  scrittori  del  commen- 
tario , inserito  negli  annali  sul  notariato,  tom. 
3,  pag.  47  e 68,  che  per  aver  dritto  al  regres- 
so di  cui  parla  1"  art.  444  , siasi  nell'  obbligo 
di  cominciare  dal  far  decidere  dal  tribunale  che 
1’  amministratore  , non  interponendo  l’ appel- 
lo , avea  recato  un  pregiudizio  agli  interessi  a 
lui  affidati.  In  effetti  , bisogna  convenire  che 
qualora  non  sia  manifesto  che  la  sentenza  ab- 
Liaanal  giudicato  , oche  esistano  contro  l'am- 
ministratore presunzioni  di  dolo  o dì  conniven- 
za, sarebbe  difficile  farlo  condannare,  essendo 
l'autorità  deilasentenza  pronunziata  di  un  gran 
peso  in  suo  favore.  Nulladimeno  siffatte  osser- 
vazione non  deve  rendere  gli  amministratori 
indolenti  sulle  misure  da  prendere  , per  giusti- 
ficare che  se  essi  non  interposero  appello  nello 
interesse  de’  loro  amministrati  , si  fu  con  ra- 
gione e per  evitare  le  spese  che  nel  diiGaiiivo 
giudizio  probabilmente  sarebbero  cedute  a ca- 
rico di  costoro.  — ( Vedi  Pigeau  tom.  1,  pag. 
562  e 569.  ) 

1587.  Se  una  parie  si  fosse  gravata  di  una 
sentenza  mediante  opposizione  o nullità  nei  Ift 
mesi  richiesti  per  produrre  appetto,  sarebbe  for- 
se incorsa , mal  grado  siffatto  gravame , netta 
decadenza  pronunziata  dall' ari.  444  ? 

Non  è in  arbitrio  della  parte  condannala  con 
sentenza  diffinitiva  , di  prolungare  il  termine 
concessole  dalla  legge  per  produrre  appello  , 
facendo  novelle  procedure  , sia  per  la  oppo- 
sizione, sia  per  la  nullità  di  detta  sentenza!  per 
lo  che, agendo  così  la  parte  , incorrerebbe  cer- 
tamente nella  decadenza,  siccome  fu  giudicato 
dalla  corte  di  Rennes  , relativamente  ad  nna 
sentenza  rendnta  in  materia  comerciaie  da 
arbitri  necessari. (Decisione  del  31  luglio  1811 , 
ed  oppresso  sull'  art.  1028.) 

Carri  , Voi.  III. 
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1583.  La  notificazione  detta  sentenza,  fatta 
tanto  al  tutore  che  al  tutore  surrogato  di  un  mi- 
nore non  emancipato  , fa  decorrere  forse  il  ter- 
mine , quantunque  la  sentenza  fosse  nulla  per 
mancanza  di  assistenza  del  tutore  nella  causa  ? 

L'  affermativa  di  siffatta  quistione  risulta 
non  solamente  , per  induzione  , da  un  arresto 
della  corte  di  cassazione  , del  30  giugno  1806 
( Sirey  tom.  (i,pag.  346  ) , ma  benanche  dal 
lesto  stesso  della  prima  disposizione  dell’  art. 
443,  combinata  con  quella  dell’  art.  444.  — 
( Vedi  le  nostre  qqistioni  sull' ari.  481  f 545). 

1589.  Il  termine  per  appellare  da  una  sen- 
tenza che  non  fosse  siala  notificala  al  tutore 
surrogato  , decorrerebbe  forse  a contare  dall  e- 
poca  in  cui  il  minore  fosse  giunto  alla  sua  mag- 
giorità ? 

La  corte  di  Montpellier  giudicò  , il  3 gen- 
naio 1811  ( vati  il  commentario  inserito  negli 
annoti  sul  notariato  ) che  la  sentenza  pronun- 
ziata contro  un  minore  il  quale  dopo  la  sua 
maggiorità  vi  avesse  prestato  la  sua  acquiescen- 
za , non  può  esser  attaccata  per  lo  mezzo  del- 
r appello.  Siffatta  decisione  sembrava  antici- 
patamente risolvere  per  l’ affermativa  la  qui- 
stione da  noi  stabilita.  In  effetti , direbbe»  , 
nello  stesso  modo  che  dicono  gli  scrittori  da  noi 
citati,  la  maggiorità  dà  a colui  che  era  minore 
1’  esercizio  pieno  ed  intero  di  tutt’  i suoi  dritti; 
epperò  da  quel  momento  è tenuto  egli  solo,  di 
vigilare  a’  propri  suoi  interessi,  e conseguente- 
mente gravarsi  della  sentenza  renduta  nella 
sua  minorità , la  quale  gli  fosse  di  nocumento  ; 
e non  facendolo  , non  può  che  impalare  a se 
stesso  le  conseguenze  della  sua  negligenza. 

Noi  non  conosciamo  punto  la  specie  nella 
quale  fu  pronunziata  la  decisione  della  corte  di 
Montpellier  , ma  siamo  indotti  a credere  che 
tratlavasi  di  un’  acquiescenza  formate  data  dal 
minore  addivenuto  maggiore  , e non  dall’  ac- 
quiescenza che  la  legge  fa  risultare  dallo  spi- 
rar del  termine  senza  appellare  E questo  è 
ancora  ciò  che  sembra  risultare  dal  non  avere 
gli  scrittori  del  commentario  esaminala  la  pre- 
sente quistione  se  non  dopo  di  aver  citata  sif- 
fatta decisione  ; ciò  che  non  avrebbero  avuto 
bisogno  di  fare,  perciocché  sarebbe  stata  defi- 
nita dalla  decisione  medesima. 

Or , non  bilanciamo  ad  ammettere  che  il 
minore  il  quale,  divenuto  maggiore  , presti  un’ 
acquiescenza  formale  ad  una  sentenza  suscetti- 
bile di  appello  , non  è più  ammesso  in  «Salto 
25 
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genere  di  gravame , perciocché  egli  conosce 
necessariamente  la  detta  sentenza  , arendo 
consentito  ad  eseguirla  ; ma  avviene  diversa- 
mente nel  caso  in  cui , contro  il  suo  appello  , 
si  oppone  la  decadenza  stabilita  dall'alt.  441; 
poiché  è possibile, anzi  presumibile  che  la  sen- 
tenza notificata  al  tutore  non  sia  da  lui  cono- 
sciuta ne'  tre  mesi  dalla  sua  maggiorità  ; che 
non  ancora  gli  fossero  stati  renduti  i conti, che 
non  gli  sia  stata  fatta  la  consegna  delle  sue 
carte ,•  e non  sarebbe  quindi  troppo  rigoroso, 
sul  motivo  che  silfatta  possibilità  non  può  es- 
ser comprovata,  far  decorrere  il  termine  con- 
tro lo  stesso  , e farlo  decorrere , in  virtù  di  u- 
na  notificazione  dalla  legge  riputata  come  non 
avvenuta , perché  uon  fatta  al  tutore  surro- 
gato ? Se  queste  ragioni  non  sono  sufficienti 
per  decidere  negativamente  la  nostra  quislio- 
ne  , noi  crediamo  per  lo  meno  dover  consiglia- 
re la  parte  interessata  per  la  esecuzione  della 
sentenza  di  costituire  ii  minore  in  mora  per 
appellare  , mercè  una  nuova  notificazione  da 
farsi  all'epoca  della  sua  maggiorità.  Del  ri- 
manente , ciò  è quanto  venne  prescritto  dal- 
l’ art.  484  f 548  per  far  decorrere  , relativa- 
mente al  minore , il  termine  pel  ricorso  per 
ritrattazione  di  sentenza  , c ben  si  compren- 
de che  siffatta  disposizione  fornisce  un  argo- 
mento in  sostegno  dell'  avviso  da  noi  emesso. 

.1590.  Quid  juris  , se  il  minore  o l' inter- 
detto non  abbia  nè  tutore  , nè  tutore  surrogato  , 
o pure  abbia  uno  di  essi,  o f uno  o C altro  fosse 
morto  ? ■ 

•Non  potendo  farsi  la  notificazione  , il  termi- 
ne non  decorre.  Appartiene  alla  parte  che  ha 
ottenuta  la  sentenza  far  gravare  il  minore  o 
l' interdetto  , onde  far  decorrere  il  termine  , 
notificando  la  sentenza  alle  persone  che  saran- 
no chiamate  per  siffatte  funzioni  — (Ved.  Pi- 
geou  , nel  luogo  di  sopra  citato  , pag.  564.  ) 
Nel  caso  di  morte  del  tutore  , e del  tutore 
surrogato  , o pure  di  uno  di  essi , la  notifica- 
zione della  sentenza  non  sarebbe  validamente 
fatta  al  patrocinatore  costituito  in  causa  , ed 
il  termine  per  appellare  non  decorrerebbe  con- 
tro il  nuovo  tutore  o tutore  surrogato , che  a 
contare  dal  giorno  della  notificazione  a lui  fat- 
ta — ( Rennes  li  29  agosto  1814.  )- 

1591 . Vi  sono  altri  casi  olire  di  quello  con- 
tenuto nell' art.  444,  nei  quotila  notificazione 
detta  sentenza  debbe  farsi  ad  altre  persone  di- 
tene da  quella  condannata  .p 


■ DELLE  CORTI  BEALI 

Che  si  ; per  esempio  la  sentenza  rendula 
contro  una  persona  munita  del  consulente  giu- 
diziario , dev’essere  a costui  notificata  , se  la 
causa  risguarda  gl'immobili. Vale  lo  stesso  pel 
marito  e la  moglie  allorché  han  dovuto  proce- 
dere uniformemente  — (K.  Pigeau,  nel  luogo 
di  sopra  citalo.) 

1592..  Quali  sono  le  obbligazioni  imposte  al 
tutore  surrogato  in  seguito  della  notificazione 
della  sentenza  ? 

Non  v'ha  dubbio, siccome  giudicò  la  corte  di 
Limoges  , con  decisione'  del  30  aprile  1810  , 

( ved.  Biblioteca  de!  foro,  pari.  2 , 18(0,  pag . 

283  ) , che  il  tutore  surrogato  non  può  inter- 
porre appello  dalla  sentenza  notificatagli.  Le 
sue  funzioni  sono  limitate  dall' art.  420  e se- 
guenti f 3 42  del  codice  civile  , e non  possono 
estendersi  ai  di  là  de’casi  preveduti  da'  suddetti 
articoli. 

Ma  non  può  ammettersi  che  il  legislatore 
non  abbia  inteso  attaccare  alcun'  effetto  , per 
parte  del  tutore  surrogato,  alla  notificazic-  * 
ne  che  ordina  farsi  allo  stesso.  Or  il  consi- 
gliere di  Stato  Bigot  Préaraeneu  spìegossf  co- 
me segue  su  i motivi  della  disposizione  di  cui 
parliamo — ( V ed.  ediz.  di  F.  Didot , pag. 

125.  ) » li  tutore  surrogato  non  è all'atto  in- 
caricato della  difesa  del  minore  durante  il  ter- 
mine per  appellare  ; ma  sarà  risponsabile,  co- 
me il  tutore  istesso  , se  lasciasse  decorrere  i 
tre  mesi  dalla  notificazione  loro  fatta  , senza 
aver  prese  le  misure  prescritte  dalla  legge  per 
conoscere  se  deliba  interporsi  appello , e senza 
averlo  interposto.  » Appartiene  adunque  al  tu- 
tore surrogato  concorrere  col  tutore  onde  riu- 
nire il  consiglio  di  famiglia  , per  far  decidere 
dallo  stesso  se  sia  utile  appellare;  appartiene 
a lui  d' invigilare  , affinché  il  tutore  produca 
appello  ec.  ec.  (I). 

1593.  L intimato  il  quale  pretende  di  ater 
/'  appellante  fatto  decorrere  il  termine  per  ap- 
pettare, è forse  tenuto  a presentare  l' atto  di  no- 
tificazione della  sentenza  ì 

Tale  è la  nostra  opinione  , perciocché  egli 
è attore  nella  eccezione .-  or  sotto  questo  rap- 
porto, appartiene  a lui  la  prova.  Per  lo  che  la 
corte  di  appello  di  Rennes,  nella  2 camera,  il 

(i)  Mz  vedi , ju  queste  misure  , Pigeau  . tom. 

3,  pag.  563;  il  Commentario  inserito  negli  Annali 
del  notariato , tom,  3 , pag.  5o  « 5 1 e Detaporte, 
tom.  a,  P*g-  7- 
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giorno  13  decembre  1808  , decise  appartener 
all'  intimalo  il  produrre  l' atto  di  notificazione, 
onde  mettere  la  corte  a portata  di  conoscere 
se  i'  appellante  sia  decaduto  dal  dritto  di  gra- 
varsi. 

1894.  Puossi,  dopo  i tre  mesi  dalla  seguila 
notificazione  , appellare  dalla  sentenza  di  un 
tribunale  di  commercio  che  abbia  pronunzialo 
sur  una  declinatoria  di  fioro  per  ragion  di  ma- 
teria ? 

La  difficoltà  nasce  dal  motivo  che  l' art. 325 
stabilisce  che  le  disposizioni  di  una  sentenza 
commerciale  possono  sempre  esser  impugnate 
per.  mezzo  dell’appello.  Ma  la  corte  di  cassa- 
zione tolse  tutti  i dubbi  a tal  riguardo  , di- 
chiarando , nelle  considerazioni  di  un  arresto 
del  25  febbraio  1812  ( ved.  Denecers , 1812  , 
pag.  28G  ) , che  questa  parola  sempre  non  po- 
teva intendersi  in  una  maniera  vaga  ed  illimi- 
tata, come  derogante  aulici  pia  mente  alle  re- 
gole precise  sull’  appello  , nel  titolo  particola- 
re che  le  riguarda  Ala  evidentemente  non  può 
rapportarsi  che  alla  facoltà  di  appellare  dalla 
prima  sentenza  diffinitiva  sulla  competenza  , 
anche  qnando  siasi  diggià  appellato  puramen- 
te e semplicemente  dalla  seconda  sentènza  sul 
merito  ; nè  ad  altro  fine  venne  adoperata  nel- 
r art.  425  , che  per  far  osservare  principal- 
mente i cambiamenti  sopravvenuti  sulla  ma- 
teria degli  appelli  ; ciò  che  trovasi  spiegato 
negli  articoli  453  e 454  f 517  e 518  ( ved.  le 
nostre  quistioni  su  i cennali  articoli  ) permet- 
tendo di  appellare  dalla  sentenza  sulla  compe- 
tenza , allorché  fosse  stata  qualificata  in  ulti- 
mo grado  di  giurisdizione. 

Consegnila  di  qui  evidentemente  che  l’ art. 
424  non  fa  alcuna  eccezione  , nè  ali’ art.  313 
nè  all’arl.  444  del  codice  di  procedura;  e per- 
chè se  ne  potesse  stabilire  una  , ri  bisognereb- 
be una  espressa  disposizione  derogatoria  , die 
non  trovasi  in  veruna  parte  del  codice  : d’al- 
tronde l’ art . C45  del  codice  di  commercio  sta- 
bilisce , senza  distinzione  , che  il  termine  per 
interporre  appello  dalle  sentenze  rendute  in 
contraddizione  sarà  di  tre  mesi  dal  giorno  del- 
la nobili cazicne  ; disposizione  uniforme  a quel- 
la dell'  art  443. 

1595.  La  decadenza  di  un  appello  tardiva- 
mente pub  forse  esser  supplita  di  officio,  ed  op- 
posta in  ogni  stato  di  causa  ? 

La  corte  di  Torino  si  pronunziò  per  1’  afler- 
mativa  , in  una  decisione  del  C luglio  1807  , 


( i ed.  Denevers  , 1809 , sappi,  pag.  38  ) , con- 
siderando che  la  decadenza  non  è in  sostanza 
che  una  eccezione  d' incompetenza  assoluta  dei 
giudici  di  appello  , non  compresa , anzi  spe- 
cificatamente riservata  dall’  art.  175  f 269  del 
codice  di  procedura  ; che  siffatta  eccezione  è 
conseguentemente  proponibile  in  ogni  stato  di 
causa  , essendo  fondata  sui  principi  dell'  ordi- 
ne pubblico , secondo  i quali  non  appartiene 
in  alcun  modo  alle  parli  di  prorogare  , per  fat- 
to loro  , la  giurisdizione  ai  di  là  de'  termini 
fissati  dalla  legge. 

E noi  osserviamo  che  siffatta  decisione  £ as- 
solutamente uniforme  alla  dottrina  professata 
da  Merlin  , nelle  quistioni  di  dritto  , alla  pa- 
rola appello,  §.  9.  Questo  giureconsulto  alme- 
no sosteneva  ( ved.  pag.  115,  fino  alla  fine  , 
nuova  ediz.  della  sua  raccolta  ) che  i giudici 
doveano  supplire  di  officio  la  eccezione  peren- 
toria risultante  dal  molivo  che  la  sentenza  a- 
vea  acquistata  l' autorità  della  cosa  giudicata  , 
in  seguilo  dello  spirar  del  termine  per  appel- 
lare. Or , a maggior  ragione  , una  simile  ec- 
cezione potrebbe  venir  proposta  in  ogni  stato 
di  causa. 

Merlin,  in  verità,  alla  pag  121  , ci  fa  cono- 
scere che  le  sue  conclusioni  non  furono  segui- 
te ; ma  basta  leggere  la  decisione  immediata- 
mente da  lui  riportata,  sotto  la  data  dei  21 
termidoro  anno  9 , per  convincersi  che  la  cor- 
te determinossi  particolarmente  sulla  conside- 
razione di  fatto, che  non  sembrava  chiaramen- 
te provato  che  vi  fosse  luogo, nella  specie  , al- 
la ìrrecillibililà  di  cui  parlasi  Del  resto  , una 
decisione  posteriore  , del  3 brumaio  anno  10, 
confermò  i principi  sa  quali  Merlin  avea  basa- 
lo le  sue  conclusioni  nella  prima  decisione  , e 
bisogna  osservare  che  vi  si  trovano  i motivi 
enunciati  nella  decisione  della  corte  di  Torino 
sopra  riportala. 

Epperò , non  moviamo  alcun  dubbio  sulla 
affermativa  della  proposta  quistione.  Ed  è chia- 
ro che  non  potremmo  far  ai  meglio  se  non  se 
riportarci,  per  lo  sviluppamento  delle  ragioni 
che  cosi  ci  nan  fatto  decidere  , alla  requisito- 
ria di  Merlin  , sulla  decisione  del  21  termido- 
ro — ( Cassazione , 3 brumaio,  anno  10,  Sirey 
toni-  7 , pag.  783.  ) 

1596.  Ma  nan  decesi  forse  ammettere  una 
eccezione  pel  caso  in  cui  si  trattasse  di  esami- 
nare se  r oggetto  deità  contestazione  sia  indivi- 
sibile , onde  decidere  , per  esempio  , se  t appel- 
* 
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lo  interposto  da  un  minore  dopo  il  termine  , pe- 
ro m tempo  utile  per  esservi  stata  notificazione 
iella  sentenza  al  tutore  o al  tutore  surrogalo  , 
sonerebbe  ladecadenza  in  cuiquelli  di  età  mag- 
giore fossero  incorsi  ? 

La  coite  di  Rennes  pronunziò  1'  afferma- 
tiva di  siffatta  quistione,  etto  decisione  del  28 
maggio  1818  , in  una  specie  in  cuj  trai  la  vasi 
del  pagamento  di  una  rendita  per  parte  di  di- 
versi coobbligati. 

In  effetti  era  indispensabile  , per  giudicare 
se  eravi  luogo  a dicniarare  che  I'  appello  pro- 
dotto dal  minore  assolveva  i maggiori  dalla  de- 
cadenza . esaminare  il  merito,  onde  assicurar- 
si se  la  rendita  era  veramente  indivisibile,  solo 
caso  in  cui  1'  appello  del  minore  poteva  giova- 
re a'  maggiori. 

1 5 21. Nella  specie  itila  suddetta  quistione  vi 
ho  luogo  a dichiarare  nel  merito  i maggiori  as- 
soluti dalla  decadenza  mercè  t'  appello  interpo- 
sto dal  minore  in  tempo  utile  ? 

Con  decisionediiliniliva  del  25  giugno  1818, 
la  stessa  corre  di  Rennes  giudicò  I’  affermati- 
va , attesoché  tratlavasi  di  un  oggetto  indivi- 
sibile, a’termini  dell'  art.  1221  , §.  5 , f 1 174 
del  codice  civile. 

In  efletti  ripugnerebbe  alla  cqnità  che  i mag- 
giori decadessero  dal  dritto  di  appellare  , e 
quindi  fossero  esposti  a sostener  soli  il  peso  de- 
gli arretrati  , nel  mentre  che  i minori  conser- 
verebbero la  facoltà  di  discaricarsene  mercè  la 
ri  vocazione  delle  sentenze  con  le  qnali  furono 
condannati.  Che  seie  forti  supreme  pronunzia- 
rono in  qualche  caso  le  decadenze , devesi  cre- 
dere,come  abbiamo  osservato  sulla  quist.  1565, 
esser  ciò  avvenuto  perchè  trattavasi  di  una 
specie  simile  a quella  disaminata  da  un  arresto 
della  corte  di  cassazione  del  21  brum.  anno  7. 

( Sirey,  lom.  1 , pag.  176.  ) Del  rimanente  , 
puossi  ancora  sostenere  la  decisione  di  Rennes 
coll’  arresto  della  corte  di  cassazione  del  21 
pratile  anno  13, il  quale  dichiarò  l'appello  pro- 
dotto in  tempo  utile  da  una  delle  parti, comune 
a quello  che  non  erano  più  in  termine  per  ap- 
pellare. ( Ved.  Denevers,  anno  13, supplemen- 
to, pag.  130.  ) liti  in  tal  modo  appunto,  salva 
la  eccezione  pei  caso  di  solidaiità  ed  indivisi- 
bilità , bisogna  intendere  un  arresto  di  cassa- 
zione del  13  gennaio  1817  ( Sirey,  tom.  17  , • 
pag.  152),  il  quale  decise  che  il  giudice  che  co- 
nosce dell'appello  dopo  il  termine,  non  può  se 
viene  opposta  la  irricettibilità  , poggiarsi  su  i 


— delle  corti  reali 

motivi  ricavati  dal  merito  per  dichiararlo  am- 
missibile. 

1598.  La  eccezione  d'irrìcetlibilità  nascente 
dotta  decadenza  pronunziala  dati  art.  444  dev' 
esser  accolla  , se  f appellante  giustifica  che  la 
notificazione  dell'  aito  di  appello  è slata  ritar- 
dala per  effetto  di  sommosse  civile  ? 

Fu  giudicata  l'affermativa  nella  specie  in  coi 
una  lettera  che  recava  l'ordine  di  fare  una  tale 
notificazione  era  stata  tenuta  per  più  giorni  al- 
1’  officio  postale  in  conseguenza  di  turbolenze 
civili.  ( lleunes  26  agosto  1817.  ) Noi  credia- 
mo , per  le  ragioni  addotte  alta  quistione  99  , 
ebe  potrebbesi  estendere  siffatta  decisione  al  ri- 
tardo cagionato  da  qualunque  altro  ostacolo 
provvedente  da  una  forza  maggiore. 

Ani'  445  f 509.  Quelli  che  dimorano  fuo- 
ri del  continente  della  Francia  hanno  per  inter- 
porre l'  appellazione,  oltre  to  spazio  di  tre  mesi 
dalla  notificazione  detta  sentenza,  il  termine  pre- 
scritto per  le  citazioni  alf  art.  73  (•). 

Ved.  art.  ?3,  485,  386. 

(*)  Giova  qui  riportare  i diversi  termini  concessi 
dalla  legge  per  appellare  a norma  delle  diversa  cir- 
costanze. 

In  generale  il  termine  perentorio  per  appettare 
i ordinariamente  di  tre  mesi  , sema  ricevere  au- 
mento a ragione  di  disuma  ,'  giusta  1’ art.  1109 
delle  leggi  di  proc.  civile  , poiché  non  trattasi  di 
citazione  a comparire  , ma  di  termini  per  t'  eser- 
cizio di  dritti. 

Il  detto  termine  riceve  aumento  ; 

I.  Per  coloro  che  dimorano  fuori  del  regno.  Co- 
storo godono  I’  aumento  di  4°  giorni  , se  dimora- 
no in  paese  limitrofo  al  regno , di  5o  giorni  aa 
dimorano  in  paese  non  confinante  , ma  in  iUlia, 
di  90  giorni  sa  dimorano  faori  d' Italia  , ma  in 
Europa  , di  sei  mesi  se  dimorano  faori  Europa  , 
al  di  qua  del  capo  di  Ituona-Sperarixa , e di  un 
anno  se  dimorano  al  di  là  del  detto  capo. 

a.  Per  coloro  che  sono  assenti  reipubblicae  cau- 
sa : a costoro  la  legge  accorda  il  periodo  di  un 
anno  oltre  ai  tre  mesi  per  l’appello  ( art.  5oJ  , 
5^9  , 5iu  di  proc.  do.  ). 

Il  termine  suddetto  è ridotto  sd 

Un  mese  ne’giudizii  per  opposizione  a matrimonio 
( decr.  14  marzo  i83i  ) ; 

Un  mese  nei  giudizi!  disciplinari  contro  gli  uf- 
ficiali dello  stato  civile  , o contro  i notai  ( deer. 
■ 4 gennaio  i83l  ) 

Meno  di  tre  mesi  per  gli  appelli  contro  le  sen- 
tente che  servono  di  titolo  alta  spropriazione  ( Leg. 
39  diceml).  i8a8  , ari.  139  ): 

Quindici  giorni  nei  giudizi  in  via  di  sommaria 
cspostiiooa  ( Leg.  proced  art.  891)  : 
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CCCLX1X.  È evidente  che  una  parte  il  coi 
domicilio  via  raoltolonlano  non  troverebbe  af- 
fatto nel  termine  di  tre  mesi,  un  tempo  suffici- 
ente per  deliberare  se  essa  deve  appellare,  e 
quindi  proporre  i suoi  mezzi  di  appello  e le 
sue  istruzioni  : per  lo  che  era  giustissimo  au- 
mentare insuo  favore  il  termine  per  appellare, 
e la  legge  non  potea  fare  meglio  cito  accordarle 
il  termine  fissato  per  Rispondere  alle  citazioni. 

1 599.  Quali  sono  i dipartimenti  che  formano 
il  territorio  continentale  del  regno  ? 

La  Francia  continentale  è il  territorio  diviso 
in  dipartimenti  contigui  gli  uni  agli  altri  , di 
cui  Parigi  n’è  la  capitale.  Epperò  l'isola  della 
Corsica  e le  colonie  , quantunque  fanno  parte 
del  regno  , non  appartengono  al  suo  territorio 
continentale. 

1600.  Le  disposizioni  deipari .445  applìcan- 
si forse  sottanlo  a'  Francesi  i quali  dimorano 
fuori  della  Francia  continentale  ? 

Esse  applicansi  non  solamente  a’  Francesi 
che  abitano  nelle  isole  e nelle  colonie  , e mo- 
mentaneamente ne'  paesi  sottoposti  al  governo 
diverso  da  quello  di  Francia,  ma  benanche  a 
tutti  gli  stranieri  di  nascita  , i quali  avessero 
delle  contestazioni  dinanzi  a'tribanali  francesi. 
( Ved.'ilnum.  373.  ) 

Art.  446  f 510.  Gii  assenti  dal  territorio 
europeo  del  Regno  per  servizio  di  terra  o di  ma- 
re,o  impiegati  in  negoziazioni  all'estero  pel  ser- 


Quindeei giorni  coll'aumento  a ragion  di  distan- 
za , nel  caso  di  reclamo  di  proprietà  in  giudizio 
di  ipropriaiione  ( Log.  29  dicembre  i8aS  art. 
>34); 

Dicci  giorni  in  tatti  gl'  incidenti  di  tpropria- 
lione  e di  graduazione  , eccetto  pei  ree)  amo* di  pro- 
prietà ( detta  legge  art.  95,  i;5,  ai 3 }; 

Dieci  giorni  per  le  sentenze  di  aggiudicazione 
definitiva  ( detta  legge  art.  ■ 40  ) } 

Dieci  giorni  , coll’  aumento  in  ragione  della  di- 
stanza , per  le  sentente  salta  opposizione  atta  no- 
ta di  gradaaiione  ( detta  legge  art.  ij5  ) ; 

Cinque  giorni  , dalla  sentenza  in  caso  di  remis- 
sione di  causa  , o di  ricasa  di  giudici  di  tribu- 
nale — Leg.  di  proced.  art.  469  * 435  )■ 

Tati'  i suddetti  termini  sono  applicabili  ad  atti 
della  giurisdizione  contenziosa.  Per  le  senteme  in 
affari  di  giurisdizione  onoraria  , dette  per  espe- 
diente volontarie  , poiché  non  vi  è prie  conten- 
dente , )’  appello  può  interporsi  dal  richiedente 
in  fine  a quando  non  avrà  dato  piena  «Mozio- 
ne alla  srntenaa  stessa  ; poiché  non  polendo  in 
tali  affari  esservi  notificazione  non  può  assegnar- 
si I'  epotz  pr  segnare  il  decorrimeli  lo  di  tre  mesi. 


vizio  dello  stato, hanno  to  spazio  di  un  anno  per 
interporre  appello,  oltre  il  termine  di  tre  mesi 
dalla  notificazione  della  sentenza  (*). 

Ordinan.  dei  1667,  tit.  27,  art.  — Ved.  gli  ait. 
t3,  485,  e 486. 

CCCLXX  La  stessa  considerazione  che  mi- 
lita nell'artirolo  precedente,  applicasi  necessa- 
riamente a colui  che  il  servigio  di  terfa  o di 
mare  ritiene  fuori  del  territorio  europeo  del  re- 
gno, 0 che  fosse  impiegato  in  negoziazioni  stra- 
niere pel  servizio  dello  stato.  Una  proroga  del 
termine  dovea  evidentemente  accordargli  , 
in  proporzione  del  la  sua  lontananzae  delle  cau- 
se della  sua  assenza  ; ma  da  un'  altra  banda  , 
il  favore  dovuto  al  servigio  pubblieu  non  è 

fiunto  un  motivo  sufficiente  perchè  colui  la  cui 
ite  si  fosse  trovata  giusta  .rimanga  in  una  lun- 
ga incertezza.  L'  art.  446  concilia  amenduc 
gl’  interessi  ; accordando  agli  assenti  per  lo  ser- 
vizio pubblico  designato  stalla  legge  , oltre  al 
tempo  ordinario  di  Ire  mesi , quello  di  un’  an- 
no. Tal'è  il  termine  accordato  a coloro  che  di- 
morano nei  più  lontani  paesi.  Senza  dubbio  è 
a temersi  benanche  che  le  persone  nel  suddetto 
modo  impiegate,  non  possano  esser  av  vertite  a 
tempo  della  notificazione  la  «piale  fa  decorrere 
un  tal  termine,-  ma  sarebbe  più  grave  l’ incon- 
veniente non  prevedendolo  all’  intutto;  epperò 
non  deve  sacrificarsi  fi  bene  generale  , pel  ti- 
more di  un  inconveniente  rarissimo.— ( Spie- 
gazione de'  molivi.  ) 

1601.  A qual  epoca  ì necessario  che  le  per- 
sone designale  nell' art.  446  si  t/ovassero  assen- 
ti, onde  godere  delta  proroga  accordata  toro  dai 
menzionato  articplo  ? 

Basta  che  la  parte  sia  assente  dalla  Francia 
nel  momento  della  notificazione  della  sentenza 
fatta  al  suo  domicilio.  Adunque  se  essa  rientras-. 
se  soltanto  qualche  giorno  «topo  la  notificazio- 
ne , avrebbe  sempre  il  dritto  di  godere  della 
prorogazione  fi). 

Ar  t.  417  fòli.  Il  termi/te  ad  appellare  è 
sospeso  per  la  morte  della  parte  soccombente. 

(*)  11  nostro  articolo  5io  a differenza  di  questo 
articolo  francese  446  > nell' accordare  il  tcrmiae 
di  un'  anno  ?'  include  anche  i tra  mesi. 

(■)  L’  ordinanza  del  1667,'  non  entrava  in  al- 
cuna delle  considerazioni  le  quali  diedero  motivo 
ai  due  precedenti  artieoli.  Cha  anzi  la  medesima 
esigeva  doversi  i termini  da  essa  prescritti  ossecrare 
tanto  fra  i presenti  ette  fra  gli  assenti. 


PJ8  PAttT.  I.  LIO  III 

Aon  riprenderà  il  suo  corso  che  dopo  la  notifi- 
cazione della  sentenza  al  domicilio  del  defunto 
fatta  colle  formalità  prescritte  dall’  articolo  61, 
e dopo  spirati  i termini  per  fare  inventario  e de- 
liberare, tutte  le  volte  che  la  sentenza  fosse  stata 
notificata  prima  della  scadenza  di  questi  ultimi 
termini. 

Questa  notificazione  pub  farsi  agli  eredi  col- 
lettivamente e senza  designazione  di  nome  e 
qualità  (1). 

T.  29  — Ordinari,  del  1667,  tir.  aj,  art.  i5.  C. 

di  1*.  art.  61  e 68.  — C.  C.  art.  ^5— Sopra, 

nom.  129. 

CCCLXXf.  Quantunque  gli  eredi  rappresen- 
tano il  defunto  , è sempre  necessario  notificar 
loro  di  nuovo  una  sentenza  di  cui  non  possono 
averne  conoscenza  personale, 0 le  cui  carte  tro- 
vate nel  domicilio  del  detto  defunto,  non  aves- 
sero loro  aperta  alcuna  traccia  , epperò  non 
tloveano  venir  privati  del  termine  concesso  lo- 
ro dal  codice  civile  per  deliberare  se  accette- 
ranno o rinuncieranno  alla  successione.  Du- 
rante siffatto  termine  , 1’  art.  446  sospende 
quello  dell’  appello.  Da  un’  altra  parte  rimove 
in  favore  dell'appèllante,  una  difficoltà  che  gli 
cagionerebbe  l'ignoranza  de’  nomi  e delle  qua- 
lità degli  eredi,  c quindi  può  ad  essi  loro  noti- 
ficarsi la  sentenza  collettivamente,  e senza  de- 
signazione indiv  iduale.  ( Spiegazione  de'  moli- 
v/)(2). 

1602.  E valida  la  notificazione  pel  solo  mo- 
tivo di  essersi  fatta  al  domicilio  del  defunto  ? 
Non  bisogna  forse  che  facciasi  secondo  le  for- 
malità prescritte  dall'  art.  68  f 162  ? 

O,  più  generalmente,  fari.  417  ha  inteso  ri- 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  una  «menta  è notificata  in  nome  della 
parie  che  l'ha  ottenuta,  il  termine  , ad  appellare 
non  decorre  sino  a die  l’erede  non  ha  giustificata 
la  sua  qualità. — ( Aàmes  29  gennaio  181  r ; Sirty, 
1811  .rag.  4$4  ). 

(2)  L’ ordinanra  del  1667  area  anche  richiista 
la  n cùfica  rione  della  sementa  a>li  eredi  ; ma  es- 
sa uvea  loro  dippiù  accordato  per  l’appello  nn 
termine  di  fei  mesi,  il  quale  non  incoio  inciava  a 
decorrere  se  non  dal  giorno  dell’  intimarione  ad 
appellare  , c questa  intimazione  uon  poteva  esser 
fatta  che  un  anno  dopo  la  sentenzi  del  termine 
per  far  I*  inventario  c deliberare  • era  questa  una 
conseguenza  del  sistema  abusivo  de’ tanghi  termi- 
ni pet  l1 2  appello. 
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portarsi  alC  art.  61  f 153  e non  già  piuttosto 
all'  art.  68  ? 

11  codice  non  essendosi  affatto  spiegate  su 
tal  punto  , e I’  art. 447  riportandosi  per  le  for- 
matila della  notificazione  all’  art.  6 1 soltanto, . 
potrebbesi  credere  che  l’art.  68  non  sia  rigo- 
rosamente applicabile.  Tal’  è il  parere  degli 
scrittori  del  Pratico,  i quali, dopo  di  aver  ricor- 
dato che  la  corte  di  Rennes  avea  proposto  di 
aggiungere  alle  parole  al  domicilio  del  defunto 
queste  altre  , se  trovasi  qualche  persona  netta 
casa  da  lui  ocellata  , e non  trovandovisi  alcu- 
no , a / domicilio  dei  giudice  di  pace  dei  can- 
tone , conchiudono  , dal  silenzio  del  codice  su 

uesta  osservazione, che  la  notificazione  è vali- 

a,  pel  solo  motivo  di  essersi  falla  at  domicilio 
del  defunto, abbiavisi  0 pur  no  incontrato  qual- 
cuno. 

Noi  però  non  crediamo  esser  prudenza  se- 
guire siffatta  opinione.  Vi  ha,  nell’ art.  447  , 
un  errore  evidente  , dice  Berriat  Saint-Prix  , 
pag.4 16,  noia  53,  allorché  dispone  che  la  no- 
tificazione sarà  fatta  al  domicilio  del  defunto 
colle  formalità  prescritte  dall’art.  61;  ma  non 
ri  ha  dubbio,  egli  soggiunge  , che  si  ha  avuto 
idea  di  riportarsi  affari.  68.  Se  questo  errore  •* 
è veramente  così  evidente  , come  lo  asserisce 
Berriat  Saint-Prix,  non  potrà  affatto  dubitarsi 
che  l'opinione  degli  scrittori  del  Pratico  debb’es- 
sere  rigeltatajed  è appunto  quanto  ci  proponi- 
amo di  provare. 

Primamente  diremo  , che  il  rinvio  all’  art. 

61  era  inutile  , perciocché  non  era  vi  maggior 
ragione  di  farlo  nella  specie  preveduta  daffari. 

447,  come  per  qualunque  altro  caso.  Or  se  il 
legislature  allorché  parlò  , in  una  moltitudine 
di  articoli , delle  noùfirazioni  delle  sentenze  0 
degli  atti,  non  si  riportò  affari.  6P,  si  fu  per- 
chè è principio  di  dritto  , che  qualunque  inti- 
mazione deve  contenere  le  formalità  prescritte 
da  siffatto  articolo , ad  eccezione  di  quelle  che 
sono  particolari  alle  citazioni. 

In  secondo  luogo  , 1’ art.  443  del  progetto 
conteneva  una  disposizione  presso  a poco  simi- 
le all'  art  447  del  codice  senza’ stabilire  alcun 
rinvio  nè  all’  ari.  Gl  nè  all'  art.  68  per  lo 
che  la  corte  di  Rennes  faceva  le  seguenti  osser- 
vazioni , che  la  importanza  delta  quistione  ci 
costringe  a qui  riportare  « Per  far  decorrere 
il  termine  per  appellare  contro  gli  eredi  di  una 
parte  succumbenle,  questo  articolo  autorizza  e 
prescrive  di  notificar  loro  la  sentenza  al  domi- 
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cilio  del  defunto;  ma  gli  eredi  lontani  nell'in- 
tervallo del  termine  loro  accordato  penlelibe- 
rare,  avranno  raccolta  la  successione.  Non  ri- 
manendovi alcuno  nella  casa  che  occupava  il 
defunto  per  ricevere  la  copia  della  notificazio- 
ne,in  qual  modo  gli  eredi  lontani  sarebbero  e 
potrebbero  esser  istruiti  in  tempo?  Decorrendo 
contro  essi  il  termine  , potrebbero  correre  il 
rischio  di  decadere  dalla  facoltà  di  appellare 
da  una  condanna  forse  ingiusta,  senza  che  po- 
tessero essere  accusati  di  negligenza.  » 

Per  rimediare  a siffatti  inconvenienti  , la 
(oi  te  propose  l' aggiunzione  di  cui  poc'anzi  ab- 
biamo parlato.  Or,  sembraci  evidente  eh  e per 
la  stessa  veduta  che  si  è aggiunto, ncH’art.  i 47, 
il  rinvio  ad  un’  altro  articolo  del  codice  ; rin- 
vio che  l’ art  443  del  progetto  non  conteneva 
all'atto.  Egli  c vero  eh’  è relativo  all'  art.  CI  , 
e non  già  all'  art.  63  , ma  è,  certo  benanche 
ebe  non  v'ha  che  quest'ultimo  articolo  il  quale 
possa,  in  qualche  cosa  , prevenire  gl’  inconve- 
nienti designali  dalla  corte  di  ltennes  , e non 
1’  art.  Gl , il  quale  non  prescrive  che  delle  for- 
malità comuni  a tutte  le  intimazioni,  che  deb- 
bono esser  osservate  , e lo  sono'  giornalmen- 
te, senza  che  il  legislatore  siasi  espressamente 
spiegato  (I). 

1603-  Che  cosa  significano  le  parole  colle 
quali  va  concepita  f ultima  disposizione  dettaci. 
447  ì. 

Dicendo  che  la  notificazione  può  farsi  agli  e- 
redi  collettivamente  e senza  designazione  dì 
qualità  , siffatta  disposizione  apporla  , alle  re- 
gole generali,  una  eccezione  fondata  sul  moti- 
vo di  esser  possibile  che  gli  eredi  non  fossero 
conosciuti,  essa  dichiara  che  la  notificazione 
può  esser  fatta,  per  esempio,  agli  eredi  del  ta- 
le, dimorante,  ne!  momento  della  sua  morte  , 
a ...  . net  suo  domicilio,  e ciò  ad  imitazione 
dell’art.  2149+  2043 del  codice  civile, il  quale 
permette  di  prendere  iscrizioni  sotto  la  sempli- 
ce designazione  del  defunto  ( ved.  Pigeau 

(i)  Del  resto  , noi  troveremo  nello  atemo  arti- 
colo 6i  f 1 53  la  proova  che  bisogna  applicar  l'ait. 
68  f 160  per  la  notificazione  di  coi  parliamo.  Ed 
in  effetti  il  detto  art.  61  stabilisce  nel  J.  2,  che 
I’  atto  conterrà  menzione  detta  persona  alla  quale 
sarà  lasciala  la  copia.  Bisogna  dunque  eh'  essa  sia 
in  tutt'  i casi  rilasciata  a qualcheduno,  ed  apposto 
l'art.  68  prescriva  a chi  l'usciere  dovrà  rilasciarla, 
secondo  U differenti  circostanxe  determinate  dalle 

Uggì- 


tom.  1,  pag.  564  1,  0 come  giudicò  la  corte  di 
Brusselies  , colla  decisione  del  30  agosto  1810, 

( Sirey,  tom.  14,  pag.  37  ),  ad  uno  degli  ere- 
di, tonto  per  lui,  che  pei  suoi  coeredi  (2). 

■ 160  4.  La  notificazione  fatta  all'erede  fa  de- 
correre il  termine  contro  un  successore  portico, 
lare  ad  oggetto  della  sentenza. per  esempio  con- 
tro un  legatario  ? 

Chesi.se  non  è affatto  conosciuto.  — ( Yed. 
Pigeau  nel  luogo  sopra  citato.  ) 

1 603.  Se  qualcuno, non  essendo  erede,  abbia 
pubblicamente  preso  possesso  detta  eredità  , la 
uohficazione  fotta  farebbe  decorrere  il  termine 
coltro  il  vero  erede  ? 

i 'igeati , come  sopra  citato  , risolve  affer- 
mativamente siffatta  quistione  , e la  sua  opi- 
nione è fondala  sur  un  argomento  ricavato 
dall' art.  1240+  1 193  del  codice  civile. 

IG06.  Dal  motivo  che  f art.  447  permette  di 
notificare  la  sentenza  agli  eredi  collettivamente 
e senza  designazione  aei  nomi  e dette  qualità  , 
purché  pero  sia  al  domicilio  de t defunto, ne  con- 
seguila forse  che  esso  autorizza  la  notificazione 
alla  vedova  che  ha  vissuto  in  comune  ed  agli 
eredi  collettivamente  , non  lasciando  che  una 
sola  copia  per  costoro  è per  la  vedova  ? 

Che  si  , allorché  la  vedova  vive  ancora  in- 
divisa cogli  eredi  — ( Cassazione  , 6 settembre 
1814  , tom  15,  pag.  97.) 

Aht.  448  + 512.  Se  la  sentenza  si  fussc 
pronunziata  sul  fondamento  di  uri  documento 
falso,  e se  la  parte  fosse  stata  condannata  in 
conseguenza  di  non  aver  potuto  produrre  un  do- 
cumento decisivo  , chi  era  nette  mani  dell'  av- 
versario , il  termine  ad  appettare  non  decorre 
che  dal  giorno  in  cui  la  falsità  sarà  riconosciu- 
ta 0 giuridicamente  verificata  , o dal  giorno  in 
cui  il  documento  sarà  ricuperalo  dotta  parte 
soccombente . In  quest'  ultimo  còso  la  parte  de- 
ve somministrare  pruova  scritta  indicante  il 
giorno  in  cui  ha  ricuperato  il  documento  , r 
non  altrimenti. 

CCCLXXfl.  L’ ultima  ragione  della  prolun- 
gazione del  termine  per  appellare  ; stabilita 
dall' art.  448  , si  è per  servirci  delle  espres- 
sioni del  relatore  della  legge  al  corpo  legista- 

(2)  Mi  un  atto  ti’  s pretto  non  sa  relitto  valids- 
mente  notificato  sd  eredi  coHcttivamentc  , al  domi- 
cilio del  defunto  , se  il  gindiaio  fosse  stato  intro- 
dotto dagli  eredi  medesimi  dopo  la  morte  del  di 
loro  antove.  — ( Cauta-  7 maggio  1818  j Sìrty, 
tom,  18  , pag-  t»3  ). 
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tivù , una  innovazione  molto  felice  in  materia 
di  appello.  Si  è saggiamente  previsto  il  caso 
possi  hi  le  di  una  sentenza  renduta  so  di  un  do- 
cumento falso  , non  che  quello  di  una  condan- 
na che  non  a vrebbe  avuto  luogo,  qualora  la 
parte  avesse  potuto  presentare  un  documento 
decisivo  , ritenuto  dal  suo  avversario.  La  par- 
te succumbente,  in  questo  caso,  se  la  sentenza 
fosse  stata  renduta  in  ultima  istanza  , avrebbe 
il  mezzo  del  ricorso  per  ritrattazione  di  sen- 
tenza ; ma,  dice  Bigot  Priamènea  ( sposinone 
de'  molivi  ) allorché  la  sentenza  è suscettibile 
di  appello  , la  parte  che  ha  profittato  del  falso 
o ritenuto  il  documento , si  è essa  stessa  resa 
inamissibile  ad  opporre  la  scadenza  del  termi- 
ne per  appcllare.il  quale  non  deve  giustamente 
decorrere  che  dal  giorno  in  cui  il  falso  sarà  sta- 
to , come  dice  il  nostro  articolo  , riconosciuto 
ovvero  giuridicamente  verificato  , e dal  giorno 
in  cni  il  documento  sarà  stato  ricuperato,  ma 
in  quest’ultimo  caso  si  esige  la  prova  per  iscrit- 
to, indicante  il  giorno  in  cui  siasi  ricuperato  il 
detto  documento.  Tale  sarebbe  la  prova  na- 
scente da  un’  inventario  dopo  la  morie.  Sareb- 
be stato  contrario  a’  principi  stabiliti  del  codi- 
ce civile  sulla  prova  testimoniale  , far  dipen- 
dere da  semplici  testimonianze  l’ autorità  ac- 
quistala da  una  sentenza  dopo  il  termine  per 
appellare. 

JG07.  In  qual  senso  devono  intendersi  que • 
%sle  parole  dell'  art.  448  , i termini  per  appel- 
' lare  decorrono  dal  giorno  in  cui  il  falso  sarà 
stato  riconosciuto  o giuridicamente 

VERIFICATO  ? 

L’ art.  444  sul  progetto  era  in  altro  modo 
concepito.  I termini  per  appellare,  egli  d’ceva, 
«ime  l’ art.  12  del  tit.  35  dell’  ordinanza , non 
decorrono  che  dal  giorno  in  cui  il  falso  sarà 
stalo  scovalo.  Noi  non  dubitiamo  , osserva- 
vava  la  corte  di  Torino  , che  per  la  menzione 
del  giorno  in  cni  il  falso  sarà  sialo  scoverlo , 
non  abbiasi  inteso  designare  il  giorno  in  cui  il 
falso  sarà  stalo  giudicato  o riconosciuto  ; ed  es- 
sendo siffatte  espressioni  più  precise,  essa  pro- 
poneva sostituirle  alle  prime. 

ILd  appunto  in  seguito  di  questa  proposizio- 
ne, nell’  art. 448  del  codice,  vennero  cambiate 
le  espressioni  del  progetto  , onde  prevenire  le 
difficoltà  alle  quali  si  sarebbe  dato  luogo  per 
la  loro  generalità ma  è giusto  osservare,  che 
non  si  è punto  adoperata  la  parola  giudicalo  , 
indicata  dalla  corte  di  Torino. 
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Ciò  posto  ; noi  crediamo  dover  far  riflettere 
che  la  legge  , colla  suddetta  espressione  , rico- 
nosciuto , abbia  inteso  esprimere  che  il  termi- 
ne decorrerà  allorché  il  falso  sarà  stato  rico- 
nosciuto , vai  a dire  confessalo , o dalla  parte 
alla  quale  il  falso  recava  vantaggio,  sia  se  fosse 
stato  commesso  da  lei  stessa  , sia  che  lo  fosse 
stato  da  un  altro,  o dall’  autore  del  falso  — 
( Fedi  Pigeau  , tom.  1 , pag.  5G6.) 

Ma  come  spiegare  le  parole  giuridicamente 
verificato  ? Pigeau  , nel  luogo  soprac  itato,  De- 
miau  Crouzilhac  , pag.  323  , e gli  autori  del 
commentario  inserito  negli  Annali  del  notaria- 
to , tom.  3,  pag.  58  , si  avvisano  che  il  falso 
non  va  riputato  giuridicamente  verificato  se 
nonquando  siavi  intervenntoscntenzache  lab- 
bia tale  dichiarato.  Pigeau  fondasi  , relativa- 
mente a ciò  , sull’  art.  480,  § 9,  il  quale  clas- 
sificando il  falso  nel  rango  de’  mezzi  che  dava 
luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza, 
dice  se  siasi  giudicalo  sopra  documenti  dichia- 
rali falsi  dopo  la  sentenza. 

Berrist  Saint- Prix,  pag.  417,  noia  47,  com- 
batte questa  opinione.  « Il  termine  per  appel- 
lare , egli  dice,  non  decorrerebbe  secondo  Pi- 
geau, che  a datare  dalla  sentenza  che  dichiara 
I'  atto  falso  , e non  dagli  atti , come  la  iscri- 
zione , la  relazione  de’  periti  ec.;  i quali  cer- 
tificano lo  scavriraento  del  falso.  Ma  , aggiun- 
ge, siffatta  interpetrazione  parci  che  vada  sog- 
getta a molte  difficoltà.  Lo  spirito  della  legisla- 
zione moderna  si  è di  restringere  l’uso  dell’ap- 
pello ad  un  termine  brevissimo  , i cui  limiti 
non  è permesso  eccedete.  Essa  fa  eccezione  a 
questa  regola,  nelle  due  circostanze  in  esame, 
sol  perchè  presume  che  la  ignoranza  del  fatto , 
o dell’  esistenza  del  documento  abbia  impedito 
il  succumbente  di  appellare,  ed  in  conseguen- 
za sembra  che,  appena  provato  di  esser  cessa, 
la  la  delta  ignoranza,  debba  decorrere  il  ter- 
mine per  appellare,  siccome  stabiliva  l’art-  12 
del  'tit.  35  dell’  ordinanza  da  cui  si  è ricavato 
l’art.  448  del  codice.  Chese  il  termine  comin- 
ciasse a decorrere  dalla  sentenza  sul  falso,  di- 
penderebbe dal  succumbente  estenderlo  molto, 
perciocché  basterebbe  ch’egli  prolungasse  la 
procedura  del  falso  incidente  o del  falso  prin- 
cipale. » 

Potrebbe»  assai  facilmente  credere  che  la 
soluzione  di  queste  difficoltà  si  trovasse  nel  can- 
giamento apportato  , coll’  art.  448,  alla  com- 
pilazione dai’  art.  444  del  progetto,  e nel  mo- 
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do  come  è concepito  il  paragrafo  9 dell’  art. 
480  f 445  dal  quale  l’igeati  trae  argomento. 
In  effetti  , direbbe»  , 1'  articolo  del  progetto 
riteneva  queste  parole  dell’  ordinanza , dal 
giorno  in  cui  la  falsila  de'  documenti  sarà  sta- 
ta scoverta.  Il  legislatore  ha  cangiato  le  dette 
espressioni  , dietro  le  osservazioni  della  corte 
di  Torino  ; ma  delle  due  parole  eh’  essa  indi- 
cava, non  si  è servilo  che  di  una  sola  (ricono- 
sciuto ) ed  in  vece  della  parola,  giudicalo  , ha 
adoperato  l’altra  giuridicamente  verificato , nel 
mentre  che  i’art  480,  il  quale  epa  il  499  dei 
progetto  , conservò  le  parole  , se  siasi  giudica- 
to sopra  documenti  riconosciuti  o dichiarati 
falsi. 

Seguirebbe  da  ciò  , potrebbesi  conchiudere, 
non  doversi  interpetrare  l’art.  448  nè  a norma 
dell’  ordinanza  , come  sostiene  Uerriat  Saint- 
Pris.nè  coll'art.480,  secondo  I’igeau,  e che  il 
legislatore  avrebbe  in  conseguenza  inteso  che 
le  parole  di  coisi  è servito  fossero  applicate  nel 
loro  senso  grammaticale  ; donde  segue  che  bi- 
sognerebbe ritenere  che  il  termine  decorra  dal 
giorno , in  cui  il  falso  fosse  stato  verificaio,  sia 
da’  periti  , allorché  n’  è suscettibile  , sia  col- 
1'  esame  ec.  , senza  esser  necessario  che  fosse 
verificato  per  mezzo  di  sentenza. 

Ma  tra  (e  altre  ragioni  secondo  le  quali  noi 
crediamo  dover  tener  per  certo  che  il  legisla- 
tore abbia  intesoesigere  che  il  falso  fosse  dimo- 
strato mercè  una  sentenza  , noi  ci  limiteremo 
a far  osservare  , 1 . che  non  potrebbesi  soste- 
nere di  poterlo  essere  con  un  processo  verbale 
de’  periti  o per  qualunque  altro  atto  , percioc- 
ché può  accadere  , malgrado  questi  atti , che 
il  trinunale  giudichi  di  non  esistere  il  falso;  2. 
che  qualora  si  potesse  appellare  da  una  senten- 
za che  fosse  stata  renduta  su  documenti , la 


atto  emanato  dall’autorità  del  giudice  (I). 

1608.  Se  luparie  alla  quale  vien  imputato 
il  falso  è morta  , come  si  farà  per  provare  giu- 
ridicamente il  falso  , affin  di  appellare  contro 
gli  eredi  dalla  sentenza  renduta  sopra  documen- 
ti pretesi  falsi? 

In  siffatta  circostanza , nella  quale  non  pnossi 
agire  in  giudizio  criminale  col  falso  principa- 
le , potrebbesi  credere  ( vedi  Demìau  Crou- 
lilhac , pag.  323)  esser  permesso  interporreap- 
pello  , pn  statando  querela  della  falsità  de’do- 
cnmenti,  e che,  sull'assertiva  della  parte  con- 
traria sulla  loro  veracità  , potrebbesi  iscrivere 
in  falso  incidente.  Un  tal  modo  di  procedere  è 
senza  dubbio  autorizzato  allorché  l’ appellante 
trovasi  ne'  termini  ordinari  per  appellare,  ma 

Sando  abbia  lasciato  passare  questi  termini, e 
e intende  profittare  del  favore  concesso  dal- 
l’art.448  per  interporrei!  suo  appello, sembra- 
ci incontrastabile  che  egli  non  possa  agire  in 
siffatto  modo  , perciocché  il  falso  non  essendo 
ancora  provato  , non  trovasi  nel  caso  preve- 
duto dal  suddetto  articolo.  Bisogna  adunque 
necessariamente  agire  per  lo  falso  dinanzi  i giu- 
dici di  prima  istanza,  dimandando  che  sia  pro- 
nunziata la  nullità  degli  atti , e dichiarando 
volersi  iscrivere  in  falso  contro  i medesimi  , 
nel  raso  in  cui  le  parti  interessate  ne  sostenes- 
sero la  validità.  — ( Vedi  la  nostra  quisliane 
864.  ) Con  questo  mezzo , ed  il  giudice  dichia- 
rando esser  provato  il  falso  , sarà  ammissibile 
l’appello  dalla  sentenza  alla  quale  han  servito 
di  base  i documenti  annullati , uniformemen- 
te all’  art.  448. 

1609.  Ma  non  potrebbesi  pure  , anche  dopo 
i termini  per  appellare, gravarsi  con  queslomet- 
io  , e sulla  eccezion e a'  irrecettibilità  opposta 


cui  falsità  fosse  comprovata  per  mezzo  di  atti 
di  siffatto  genere  , all’  epoca  stessa  in  cui  fos- 
sero stati  formati , accadrebbe  che  la  corte  sa- 
rebbe obbligata  soprassedere  dall’  istruzione 
dell’  appello  , finché  l’ autorità  che  deve  co- 
noscere del  falso  , non  l’ avesse  dichiarato  ve- 
rificato. Per  lo  che  conseguita  evidentemente 
da  ciò,  che  l’appello  non  è ammissibile  se  non 
quando  una  sentenza  civile  o criminale  abbia 
dichiarato  i documenti  falsi  , siccome  sta  detto 
nell’art.  480-  Del  resto  soltanto  a questa  epoca 
pnossi  dire  esser  il  falso  giuridicamente  pro- 
vato , perciocché  soltanto  allora  esiste  un 
Cane  t Voi.  Ili- 


(i)  Tale  (a  in  effetti  la  intenzione  degli  .lato- 
ri del  progetto , siccome  facemmo  rilevare  nella  no- 
stra Analisi.  A dire  il  vero  , il  ministro  della  giu- 
stizia osservò  netta  discussione  al  consiglio  di  àu- 
to , che  non  poteva  essere  quistione  del  falso  di- 
chiaralo con  una  sentenza,  poiché  trattavaai  de! 
falso  non  ancora  scoverto.  Nondimeno  le  parole 

C‘ unnicamente  verificato  furono  inserite  nell’artico- 
« dietro  l'osservazione  della  sezione  dei  tribu- 
ti nato  , di  non  esser  sufficiente  il  din  che  i 'er- 
ti mini  ad  appettare  non  decorrevano  se  non  dar 
a giorno  in  cui  il  fatao  fosse  auto  (coverto  ; non 
a essendo  la  scoperta  del  falso  veramente  verifica- 
via  che  per  messo  di  una  sentenza  ».  ( Esposi- 
zione del  cod.  di  proc, , tom.  a , pag.  aig  ). 
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<ia  il  'intimalo , dichiarare  volersi  iscrivere  in  fal- 
so , purché  la  corte  , nel  caso  che  venga  a giu- 
dicare falso  il  documento,'  pronunziasse  in  se- 
guito che  r appello  è ricettiiìile  , uniforme- 
mente  air  art.  448  , trovandosi  allora  il  falso 
giuridicamente  provalo  ? (I) 

Per  l' affermativa  di  siffatta  qnistione  , pre- 
lendcsi  sostenere  che  il  senso  deU'art.  448  non 
è già  che  l’ appello  non  possa  prodursi  pria 
che  i documenti  su  i quali  è intervenuta  la 
sentenza  sian  riconosciuti  , o giuridicamente 
verificati  falsi , ma  sihliene  che  i'  appello  non 
può  esser  ricevuto, se  non  dopo  che  i documen- 
ti pretesi  falsi  fossero  stati  giudicati  tali.  Or,  il 
giudice  di  appello  dovendo  pronunziare  sul  me- 
rito de 'mezzi  coi  quali  è impugnata  la  eccezio- 
ne d’ irriccttibilità,  è competente  per  ordinare 
la  istruzione  sul  falso, necessaria  per  giudirare 
se  la  detta  eccezione  trovasi  fondata  ; c per 
conseguenza  , se  in  seguito  di  questa  istruzio- 
ne dichiara  il  documento  falso  , viene  a veri- 
ficarsi il  caso  previsto  dall'  art.  448,  e quindi 
vi  è luogo  a pronunziare  esser  l' appello  ricet- 
tibile. 

Appoggiasi  siffatta  opinione  ad  una  decisio- 
ne della  corte  di  Angcrs.del  ‘21  gennaio  1801). 
t Sirey , tom.  9,  pag.  304.) Questa  decisione  , 

I ronunziata  in  una  specie  in  cui  1’  appello  era 
stato  interposto  pria  della  pubblicazione  del 
codice  di  procedura  , dichiarava  che  , sotto 
l’impero  della  legge  del  24  agosto  1790  , la 
quale  , come  1'  art.  443  del  citato  codice  , li- 
mitava il  termine  per  appellare, era nsi  lasciate 
sussistere  le  eccezioni  adottate  dall'  antica  giu- 
risprudenza , e che  sono  enunciate  nell’  art. 
448;  ed  in  seguito  <■  attesoché,  1.  trattavasi  di 
» una  sentenza  in  prima  istanza  contro  la 
» quale  era  vietato  il  ricorso  per  annullamen- 
» to  ; 2.  eh’  era  giusto  di  verificare  i motivi 
» di  falso  articolati  dall’  appellante , onde  far 
e trionfare  la  giustizia  , veriGcazione  che  non 
» jioleva  aver  luogo  se  non  ammettendo  l’ap- 
>*  pcllo  , » la  corte  rigettò  la  eccezione  d’ i- 
namissibililà  dell'  intimato  poggiata  sul  mo- 
tivo di  essere  spirato  il  termine.  Nello  stesso 
tempo  considerando  che  l’ intimato  non  avea 
potuto  , senza  derogare  alla  eccezione  d' irre- 
tì) Tale  quistione  ei  h stata  presentata  da  ano 
dc  nostii  colleglli  di  Lilla,  ed  hi  dovalo  essere  sot- 
toposta alla  corte  reale  di  Donai.  Noi  non  sappia- 
ne se  sia  stata  risoluta. 
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cillibililà  proposta  coBtro  l'appello , rispondere 
all'  atto  che  gli  si  era  fatto  onde  dichiarare  se 
intendeva  servirsi  del  documento  arguito  di  fal- 
so , accordò  allo  stesso  un  termine  per  rispon- 
dere a siffatta  dimanda. 

Noi  crediamo  che  il  rigore  de'  principi  ed  il 
testo  della  legge  non  permettono  di  seguire 
questo  andamento.  In  effetti,  se  è permesso 
di  produrre  appetto  , salvo  I’  esame  delia  qui- 
stione sulla  sua  rieellibilità  , almeno  il  giudice 
che  deve  conoscere  della  causa  , non  può  nul- 
la pronunziare  direttamente  o indirettamente 
in  risguardo  al  detto  appello,  se  non  dopo  aver 
preliminarmente  pronunziato  sn  tale  quistione, 
purché  sia  stala  elevata  daU'intimato.  Or,  un 
appello  non  è ammissibile  a’terminideH'art.444 
+ 508,  se  il  termine  stabilito'  dall'  art.  443  è 
spirato  , e se  la  eccezione  d'irrecittibilità  altro 
non  presenta  a giudicare  che  il  solo  fatto  di  es- 
ser spirato  il  termine. Per  la  verità  Part.448  di- 
ce,che  il  termine  generale  incomincia  a decor- 
rere soltanto  dal  giorno  in  cui  il  falso  sarà  stato 
giuridicamente  provato  ; ma  non  può  aversi 
dritto  a siffatta  proroga  se  non  quando  la  parte 
provi  che  la  coudizione  sotto  la  quale  la  legge 
I'  accorda  sia  stata  adempita.  L’  appellante  il 
quale  non  giustifica  un  tale  adempimento,  de- 
ve dunque  dichiararsi  iiumissibilc  nello  stato 
in  cui, trovasi  la  causa.  La  ragione  ricavata  dal 
motivo  che  il  giudice  di  appello  è obbligato  di 
valutare  il  merito  de'  mezzi  opposti  alla  «se- 
zione d’  inamissibi!ità,ha  qualche  cosa  di  spe- 
cioso , ma  non  sembraci  decisiva  ; perocché  il 
giudice  di  appello  potendo  conoscere  della  cau- 
sa sol  quando  siasi  proposto  un’appello  ammis- 
sibile,non  può  ordinare  una  istruzione  tendente 
a piazzare  l’appellante  in  un  caso  di  eccezione, 
ove  diggià  dovea  trovarsi  allorché  produsse  il 
suo  appello. In  una  parola,  una  quistione  essen- 
zialmente pregiudiziale  all’  appello  , non  può 
esser  sottomessa  al  giudice  superiore  , percioc- 
ché questi  non  potrebbe  validamente;  conoscer- 
ne , se  non  dopo  decisa  tale  quistione.  In  con- 
seguenza conchiudiamo  doversi  preferire  piut- 
tosto l’andamento  indicato  nel  numero  prece- 
dente. 

1610.  Ma  risulterebbe  farse  da  siffatta  solu- 
zione che  uu  appello  interposto  dopo  i tre  mesi 
si  dovesse  dichiarare  irricellibi/e  , quantunque 
neir  intervallo  dalla  sua  notificazione  al  giorno 
fissato  per  f udienza,  il  falso  fosse  stalo  giuri- 
dicamente prcn  ato  dall  autorità  competente  ? 
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No  , senza  dubbio  , perciocché  al  momento  due  disposizioni  di  cui  componesi  I' articoli 
thè  il  giudice  di  appello  dovrebbe  pronunziare  presente  ; idea  felice  , dice  ingoi  Préameneu, 
sulla  eccezione  d' irricettibililà  , la  condizione  il  cui  risultaraento  deve  esser  quello  di  dare  il 
sotto  la  quale  si  ottiene  la  prorogazione  tro-  tempo  di  calmare  quel  turbamento  che  a pri- 
vandosi adempita,  1'  appello  c ammisibile.  Al-  ma  giunta  agita  un  litigante  succumbente.rav 
l’ opposto  , nella  specie  della  precedente  qui-  vicinarlo  alla  prie  avversa  , accettare  la  me 
stione  , la  condizione  non  essendo  adempita , diazione  de'  parenti , degli  amici , ascoltare  i 
nè  potendo  esserla,  sarebbe  una  contraddizio-  consigli , finalmente  rendersi  alia  riflessione 
ne  che  il  giudice  di  appello  procedesse  ad  una  della  quale  ha  bisogno  , per  decidere  con  sa- 
isiruzione  in  seguito  di  un  appello  che  , noi  lo  viezza  se  eseguirà  o impugnerà  la  sentenza, 
ripetiamo,  non  sarebbe  ammissibile  nello  stato  Ma  è chiaro  eh’ era  pur  indispensabile  di 
in  cui  trovasi  la  causa.  eccettuare  le  sentenze  esecutive  provvisionai 

teli.  Decorsi  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  il  mente,  poiché  siffatte  condanne  sarebbero  il 
falso  è sialo  giuridicamenie  provato,  puossi  op-  più  delle  volte  senza  effetto  , se  I’  esecuziont- 
porre  la  eccezione  d'  inamissibilità  , risultante  potesse  ritardarsi  ; e d’  altronde  può  esser  uti- 
t la  II'  art.  448  , contro  il  ministero  pubblico  , le  alla  parte  succumbente-  di  fare  immediata 
il  quale  dimanda  la  discussione  de  ir  appello  per  mente  conoscere  il  suo  gravame  a’  giudici  su 
un  malrimanio  dichiaralo  nullo  ? periori , affinchè  il  suo  avversario  medesimo 

La  negativa  fu  pronunziata  con  decisione  adoperi  maggior  riflessione  nel  fare  quelle  pre- 
della corte  di  Pau  , del  28  gennaio  1800  ( Si-  cedure  1 cui  risultamelo  èancora  incerto  (2). 
rey , tom.O,  pag.  241  ),  atteso  che  1’  art.  448  Però  la  legge  del  1790  dichiarava  decaduto 
suppone  una  notificazione  alle  parti  ; or  il  mi-  dal  dritto  di  appellare  colui  il  quale  ne  avea 
nistero  pubblico  non  essendo  stato  parte  nella  notificala  la  dicniarazionc  pria  che  fosse  spirato 
specie  , uiuna  notificazione  eraglisi  fatta  , e il  termine  di  otto  giorni , a contare  dalla  data 
d’  altronde  non  può  esservi  eccezione  perento-  della  sentenza  .rigore  eccessivo  che  fu  modificato 
ria  in  una  materia  d’  ordine  pubblico.  * dalla  legge  del  21  frimaio  anno  6, prescrivendo 
Anr.  449  f 5 1 3.  Da  una  sentenza  che  non  che  la  decadenza  pronunziata  in  questo  caso 
importa  una  protrisiona/e  esecuzione  , non  si  non  applicasi  ad  un  secondo  appello  prodotto 
può  appellare  durante  il  corso  degli  otto  giorni  nel  termine  de’tre  mesi  dal  giorno  della  notifi- 
dalla  emanazione  della  medesima.  L' appello  razione.  Ed  è in  questo  senso  appunto  che  l’art. 
interposto  prima  è dichiaralo  inammissibile  , 449,  nel  dichiarare  inamissilnlc  1*  appello  in- 
sab'o  all' appellante  di  reiterarlo  se  decorre  tot-  ternosto  negli  otto  giorni , aggiunge  ine  1’  ap- 
tora  il  termine  (!)-  pedante  potrebbe  reiterarlo  , se  fosse  ancora 

nel  termine. 

Lejge  Jet  iG  igoito  1790,  tit.  5,  art  i4-  1612.  Quali  sono  le  sentente  da  cui  puossi 

CCCLXVm.  La  legge  del  24  agosto  1790  melare  pria  degli  otto  giorni  ? 

Ut  5.  art.  14  , avea  saggiamente  stabilito  le  „ ai  0M  Mlltcn„  ,rbi,ramen,jle  4,  gioroo  Jel. 

1*  ordinami  elio  l’ h i rea*  esecutiva  : questa  ordi- 
ti) GIURISPRUDENZA.  nanza  non  cambia  dunque  nulla  alla  sua  vera  da- 
ta . eli' è quella  segnata  dagli  arbitri.  Da  ciò  segue 

i.  L'appello  da  nna  sentenza  che  ordina  to-  che  l’appello  interposio  negli  otto  giorni  dalla  or- 

gliersi  P opposiiione  ad  nn  matrimonio,  è arnmis-  dinanzi,  non  pub  essere  dichiarato  fcammissihile, 
sibile  , quantunque  il  matrimonio  sia  stato  con-  se  trovasi  fuori  degli  otto  giorni  dalla  data  della 
tratto  prima  di  ceserai  notificato,  ae  tale  notifica-  sentenza.  — ( Arg.  da  una  decisione  della  cassai. 
aione  ebbe  luogo  nel  termine  fissità  dall’  art.  449  *4  stenti.  aiuto  6,  resa  sotto  Pimpcro  della  legge 

f 5i3.  — ( Rennt.t,  i a dicembre  1 8 1 4 , Giornale  del  1790;  Sirey , tom.  7,  parte  a,  pag.  iSj  ). 
di  questa  Corte  , tom.  4>  pag  334  )•  (a)  La  legge  di  procedura  del  canton  . di  Ol- 

la questo  caso  se  l'appello  è ammissìbile  come  nevra  tu  tolto  dal  nostro  codice  tjaesIS  dispoli zio- 
interposto in  tempo  utile,  non  ostante  la  celebra-  ne  , che  , dice  Belloc  nell'  esposisione  de’  motivi 
aione  del  mitri  muoio  , è però  inammissibile  nel  pag.  aio  « hi  prevenuto  nna  quantità  di  appetii 
aenso  almeno  che  rimane  senza  oggetto , poiché  il  » che  i litiganti  condannati  avrebbero  interposto 
matrimonio  è stato  celebrato  prima  di  notificarsi  » in  un  primo  impeto  di  collera,  e che,  impegnati 
l'atto  dì  appello.  — - ( L.a  stessa  Decisione).  » una  volta  nella  lotta,  avrebbero  quindi  por  amor 

a,  Ninna  disposizione  di  legge  ha  fissata  la  da-  » proprio  continuati  ». 
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È forse  superfluo  rimarcare  che  l’  art.  449 
stabilendo  che  non  si  potrà  , durante  gli  otto 
giorni , a datare  dal  giorno  della  sentenza,  ap- 
pellare da  quelle  che  non  sono  eseguibili  prov- 
visionalmente , è ammissibile  poi  l’appello  nel 
corso  di  questo  tempo  da  tutte  le  sentenze  che 
sono  suscettive  di  esecuzione  provvisionale; ma 
osserveremo  soltanto  che  non  è necessario , 
siccome  sembra  sostenere  Hautfeuille  , alla 
pag.  354  , che  siasene  fatta  la  noliGcazione  , 
potendosi  appellare  dal  momento  che  la  sen- 
tenza è stata  renduta  , anche  senza  spedirla 
nè  attenderne  la  notificazione.  (Fedi  Vige.au  , 
iom.  2,  pag.  269  ) 

Dobbiamo  eziandio  osservare  che  , secondo 
I’  art.  809  f 892  , [mossi  benanche  , pria  del 
termine  degli  otto  giorni , appellare  da  un  or- 
dinanza pronunziata  in  via  di  sommaria  espo- 
sizione. 

Lo  stesso  avviene,  secondo  l'art.645  del  co- 
dice di  commercio,  per  una  sentenza  pronun- 
ziata dal  tribunale  di  commercio  , quando  an- 
che non  fosse  provvisionalmente  eseguibile  , 
potendo  ciò  aver  luogo  qualora  si  adotti  l’ opi- 
nione da  noi  manifesta  sulla  quistione  1547. 
Ed  in  falli  colesto  articolo  stabilisce  che  l' ap- 
pello dalle  sentenze  di  detti  tribunali  potrà. in- 
terporsi nello  stesso  giorno  della  sentenza  (1). 

1513.//  giorno  della  sentenza  va  compii!  a lo 
forse  ne!  termine  degli  otto  giorni  di  cui  parla 
l' art.  449  ? 

Che  no,  perciocché  la  legge  si  serve  di  que- 

(i)  Si  è detto  risalto  da  qacito  articolo  che 
potevasi  produrre  appello  da  una  sentenza  pronun- 
ciata da  un  tribunale  di  commercio  nel  giorno 
stesso  di  questa  sentenza  , ma  che  1 eccezione  sta- 
bilita dall’ art.  449  t 5tì  del  codice  di  procedu- 
ra , era  ristretta  a questo  si  uno  , e non  poteva 
applicarsi  ai  giorni  che  compongono  quegli  otto 
di  coi  esso  parla  ; che  perciò  la  parte  la  quale 
vuole  appellare  , dee  lasciare  spirare  questi  otto 
giorni , tosto  che  ha  lascialo  trascorrere  il  giorno 
della  sentenu. 

Ma  si  converri  senta  dubbio  che  I’  appello,  po- 
tendo essere  interposto  nel  giorno  stesso  della  sen- 
tenza, può  tm'o  ma^iormeiite  interporsi  ne'giorni 
susseguenti , vale  a dire  ne;li  otto  giorni  che  fbt- 
inauo  il  termine , durante  il  quale  , secoudo  t'ar- 
ticolo 449-  niun' appello  è ammissibile  in  materia 
civile,  se  la  sentenza  non  è eseguibile  provvisio- 
nalmente ; e cosi  infatti  fu  giudicato  dalla  corte  di 
Parigi  it  5 gennaio  1817.  — ( Fedi  Benevcrs  iSn 
suppt.  pag.  Oa  e 83  ). 
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ste  prole  , negli  olio  giorni  dalla  emanazione 
della  sentenza. 

Or,  siccome  ahbiam  detto  sulle  quistioni  90 
c 552,  tom.  I , pag.  102  e pg  322,  quando  la 
legge  adopera  tali  espressioni  , il  giorno  della 
scadenza  è F ultimo  giorno  del  termine  ; al- 
ti imenti  ci  troveremmo  fuori  di  questo  termine. 
Nè  puossì  opporre  quello  che  abbiam  detto  sub 
la  quistione  1554,  in  risguardo  al  termine  ge- 
nerale fissato  dall’  art.  443,  preioethè  la  di- 
sposizione di  questo  articolo  non  è concepita 
nello  slesso  modo  — (Fedi  Bernal  Sainl-Pris 
pag,  419,  noi.  59,  e pag.  37 1 , nota  51 .) 

1614.  L’ appello  interposto  negli  otto  giorni 
da  una  sentenza  che  pronunzio  la  decadenza  dal 
dritto  di  fare  una  pro\a,  ordinando  di  discutersi 
il  merito  pria  che  scadesse  questo  termine  , è 
forse  contrario  atC  ari.  450,  e l'appello  può  es- 
ser interposto  pria  degli  otto  giorni  ? 

A norma  di  quanto  abbiam  dello  di  sopra, 
sulla  quistione  738,  osserviamo  che  una  simile 
sentenza  è contraria  alla  dispsizione  dell’  art. 
450,  la  quale  proibisce  di  eseguire  prima  degli 
otto  giorni  le  sentenze  non  eseguibili  provvisio- 
nalmente. Ed  in  vero  si  vacui  faltoad  eseguire 
una  sentenza  che  dichiara  una  parie  decadu- 
ta dal  dritto  di  fare  una  prova  , ordinando  di 
conchiudere  sul  merito , e pronunziando  su 
questo  punto.  Alle  autorità  già  riprtate  sulla 
quistione  sopra  mentovata  , e che  ha  relazione 
soltanto  colle  sentenze  declinatone  , aggiun- 
giamo due  decisioni  della  cortedi  Treves,  l’una 
del  di  8 gennaio  1808,  ( vedi  Sirey , tom  8 
DD.  pag.  15  ) , I’  altra  del  20  marzo  1811. 
(Fedi  Biblioteca  del  foro  parte  2,  181 1 , tom 
7 pag.  180.)  Nelle  considerazioni  della  prima 
decisione  sta  espressamente  detto  che  la  senten- 
za la  quale  , pronunziando  la  decadanza  dal 
drillo  di  fare  una  prova,  ordina  la  discussione 
nel  merito  pria  degli  otto  giorni , è in  aperta 
contravvenzione  all’  art.  450  ; e colla  secon- 
da fu  deciso  che  una  sentenza  emessa  sol  me- 
rito della  contestazione  avendo  bisogno  di  una 
discussione  particolare , non  deve  pronunziarsi 
che  dopo  spirato  il  termine  degli  otto  giorni  a 
datare  dalla  sentenza  renduta  sulle  nullità  del- 
F esame  testimoniale. 

Ma  la  prima  di  queste  due  decisioni  fu  uni- 
camente pronunziata  al  proposito  di  un’  altra 
quistione  sottoposta  alla  corte  di  Treves  , e che 
consisteva  nel  conoscere  , se  polevasi  pria  de- 
gli otto  giorni  appellare  dalla  sentenza  la  qua- 
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li!  ,■  pronunziando  la  decadenza  del  dritto  di 
fare  una  prova,  avea  ordinato  discutersi  il  me- 
rito in  quel  medesimo  termine. 

Sostenevasi  per  l'affermativa  , che  una  tale 
sentenza  dovea  esser  classificata  tra  quelle  ese- 
guibili provs'isionatmenle  ,t  di  cui  può  interporsi 
appello  negli  otto  giorni  medesimi  a contare  da 
quello  della  pronunziasene  , per  effetto  di  un 
argomentila  contrario  desunto  dall' art.  449 
(vedi  laquislione  1612)  ; che  la  parte  in  vir- 
tù di  questa  sentenza,  essendo  stata  dichiarata 
decaduta  dal  beneficio  della  prova  , non  rima- 
nevate altro  mezzo  che  quello  dell’  appello  per 
impedirne  l’effetto,  p'chè  discutendo  il  merito 
negli  otto  giorni,  siccome  l’ era  stalo  ordinato, 
le  si  sarebbe  opposta  l'acquiescenza  , e che  la- 
sciandosi condannare  in  contumacia  , la  sen- 
tenza avrebbe  avuto  il  suo  effetto  prima  che 
avesse  potuto  gravarsi  coll’  appello,  se  preten- 
devasi  che  dovesse  lasciar  decorrere  siffatto 
termine  prima  di  produrre  questo  gravame. 

Che  che  ne  sia,  la  corte  di  Treves  considerò 
che  , se  la  sentenza  da  cui  appellavasi  con- 
travveniva all’ art.  450  , non  era  perciò  nel 
numero  di  quelle  che  la  legge  intende  indicare 
come  eseguibili  provvisionalmente  ; ed  in  con- 
seguenza dichiarò  inamissibile  l’ appello,  come 
interposto  prematuramente  e non  reiterato,  u- 
niformemente  alla  facoltà  accordata  dalla  se- 
conda disposizione  dell’  art.  449. 

Noi  crediamo  eziandio  che  la  sentenza  da  cui 
erasi  appellalo,  non  potevasi  porre  nella  clas- 
se di  quelle  esecutive  provvisionalmente  , non 
potendo  niuna  decisione  esser  come  tale  quali- 
ficata se  non  quando , avuto  ricordo  alla  na- 
tura della  lite  , è suscettiva  della  esecuzione 
provvisionale.  — ( Vedi  gli  art.  11  f 120  , 
135  + 226,439  +648.) 

D'altronde,  come  fu  riconosciuto  dalla  stes- 
sa corte  di  Treves  , non  sarebbe  giusto  il  di- 
re ( e questa  osservazione  è importante  per 
le  parti)  che  nei  casi  in  cui  si  ordina  discuter- 
si il  merito  negli  otto  giorni , l'appello  sia  l’u- 
nico mezzo  per  arrestarne  la  esecuzione  ; poi- 
ché la  parte  può  presentarsi  per  produrre  l'ec- 
cezione che  il  termine  non  sta  spirato  , e se  il 
giudice  prosegue  il  giudizio,  può  lasciarsi  con- 
dannare in  contumacia  » salvo  ad  impugnar  la 
sentenza  coi  legali  rimedi  — ( Vedi  del  resto 
io  nota  di  Sirey  sulla  citata  decisione,  pag.  1 6.) 

1615.  L appello  interposto  prematuramente 
pub  esser  reiterato  per  meno  di  altri  atti  diver- 
si daff  allodi  appello ì 


La  corte  di  cassazione,  con  arresto  degli  1 1 
ottobre  1809,  riportato  nella  Biblioteca  del  fo- 
ro , 1810,  parte  2,  toni.  4 , pag.  29,  giudicò 
che  la  notificazione  di' un  atto  di  gravame,  nel 
quale  si  conchiuse  per  1’  annullamento  di  una 
sentenza  da  cui  era  stato  interposto  appello 
durante  gli  otto  giorni , non  poteva  conside- 
rarsi come  produttivo  della  reiterazione  ri- 
chiesta dall’  art.  449.  Gd  in  effetti  questo  ar- 
ticolo esigendo  che  1’  appello  sia  reiterato  , di- 
chiara che  l'atto  di  appello  notificato  negli  otto 
iorni  si  consideri  come  non  avvenuto  : d'on- 
e segue  esser  necessario , perchè  1’  atto  di  ap- 
pello sia  ammissibile  , che  esista  un  nuovo  ap- 
pello notificato  dopo  questi  otto  giorni  , e nel 
termine  de’ tre  mesi  , da  decorrere  dalla  noti- 
ficazione della  sentenza.  Ha  luogo  in  questo 
caso  quello  stesso  che  avviene  per  un  atto  di 
appello  nullo,  cioè  che  si  può  reiterare  purché 
siasi  in  termine  ( vedi  t arresto  della  corte  di 
cassazione  del  23^enna;ol808,  nelle  qui stioni 
di  diritto  di  Merlin  alla  parola  appello,  2.  edi- 
zione, §.10),  ma  siffatta  rinnovazione  non  può 
effettuici  che  con  un  nuovo  atto  di  appello  con- 
tenente tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge, 
di  modo  che  vi  sarebbe  nullità  qualora  se  ne 
fosse  omessa  alcuna  riportandosi  al  primo  at- 
to nullo,  o notificato  prematuramente.  Del  re- 
sto spiegheremo  ciò  con  maggiori  chiarimenti, 
allorché  svilupperemo  1’  art.  456  + 520. 

Art.  450  + 514.  L'esecuzione  dette  senten- 
ze , che  non  importano  una  proivisionate  esecu- 
zione , è sospesa  pel  detto  termine  di  otto  gior- 
ni (\). 

Legge  del  34  *Sorto  1 79°.  Ut.  5 , art.  14  • e del 
34  marto  1806,  art.  <4  1 tit.  5 , e le  quistioni 
•all’  articolo  precedente. 

CCCLXXIV.  Siffatta  disposizione  è la  con- 
seguenza immediata  dell’ articolo  precedente  , 
quindi  il  suo  commentario  trovasi  fuso  in  quel- 
lo fatto  sul  detto  art.  449,  pag.  203. 

Art.  451  + 515.  L'appello  da  una  sentenza 
preparatoria  non  pub  essere  interposto  che  dopo 
la  sentenza  deffinitiva  , ed  unitamente  atr  ap- 
petto da  questa  sentenza  ; il  termine  ai  appel- 
li) GIURISPRUDENZA. 

L’art.  4 so  f 5i4  non  (i  applica  alle  sentente 
preparatone  o interlocutorie  di  coi  parlano  gli  art. 
4S1  f 5i5  e 4^3  + 5i6.  — ^ Cassa:  8 marza 

1816  ,•  Sirtj , lom.  7,  pag.  J07  ). 
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lare  non  decorre  che  dal  giorno  della  notifica- 
zione della  sentenza  deffinilù a , e l'appello  è 
ammissibile  ancorché  la  sentenza  preparatoria 
fosse  stala  eseguita  senz'  alcuna  risen  a. 

L'appello  da  una  sentenza  interlocutoria  può 
interporsi  prima  delta  sentenza  dejfiniliva.  Lo 
stesso  lus  luogo  per  le  sentenze  nelle  quali  si 
fosse  pronunziato  sopra  una  dimanda  prowi st  o- 
nale [a]  (*). 

• 

[j]  GIURISPRUDENZA. 

( i.  L'appello  dalla  sentenza  interlocutoria  in- 
veste la  corte  di  lutto  il  procedimento  , e rende 
benanche  ammissibile  l’appello  da  una  preceden- 
te sentenza , puramente  preparatoria.  — ( Brus- 
sellcs  , a morto  iSaa  , Ann.  di  Laporti  , voi.  i, 

,uo.  4°D*  ) 1 , ; 

I a.  L'appello  da  una  sentenza  interlocutoria  non 
è ammissibile  dopo  quello  da  una  sentenza  defini- 
tiva. — ( llrussclUs  ij  febbraio  1819,  Giwispr. 
di  questa  Corte,  anno  1819,  voi.  r,  49a  ) I 

(*)  Nella  nostra  antica  legislazione  era  prima 
permesso  di  appellarsi  si  dulie  sentenze  definitive 
che  dalle  interlocutorie,  atlonM  avessero  forza  di 
definitiva  ; ma  questa  teoria  produttiva  di  cavilli 
interminabili , conservata  nel  codice  francese  ncl- 
l' art.  45 1 , è stata  rettificata  dalle  leggi  nostre 
nell'  art.  5i5. 

Olfatti  questo  articolo , equiparando , relativa- 
mente all'  appello  , le  sentenze  preparatorie  e le 
interlocutorie , dispone  quanto  llegne. 

a L'appello  da  una  sentenza  preparatoria  0 in- 
« terlocutoria  di  un  tribunal  .civile  non  potrà  in- 
» terporsi  se  non  dopo  la  sentenza  definitiva  ed 
» unitamente  all'  appello  da  questa.  Il  termina  per 
» appellare  decorrerà  dal  giorno  in  cui  sarà  noti- 
» ficaia  la  sentenza  definitiva  : e quando  anche  la 
■»  sentenza  preparatoria  0 interlocutoria  sia  stata 
« eseguita  senza  riserva  , l'appello  sarà  ammessibile. 
“ Se  però  1'  appello  avverso  la  sentenza  definitiva 
» sara  inammissibile,  lo  Sarà  ugualmente  per  le 
» sentenze  che  1'  han  preceduta  ». 

Ma  comechi  pef  le  sentenze  provvisionali  era 
necessaria  una  regola  diversa  , cosi  nel  secondo 
comma  del  detto  articolo  fu  stabilito  : 

» L' appello  da  una  sentenza  provvisionale  , t 
» sopra  dimando  provvisionali , pronunziata  da  un 
» tribunal  civile , potrà  , se  vi  ha  luogo  , essere 
» iole-posto  prima  della  definitiva  , e I'  appello 
» sospenderà  la  esecuzione  della  sentenza  impa* 
» guata  ». 

Finalmente  fa  soggiunta  quest’  ultima  disposi- 
zione ; 

» In  generale  le  sentenze  preparatorie,  interlo- 
» calorie  e provvisionali  o dimando  provvisionali 
» dei  tribunali  civili , non  sono  di  pregiudizio 
» nelle  definitive,  conformemente  alla  dichiarazione 
» contenuta  nell’alt,  j3ó  », 


Aut.  452  f 516.  Le  sentenze  preparatorie 
sono  quelle  che  riguardano  soltanto  f istruzio- 
ne del  giudi  zio  e che  tendono  a mettere  la  causa 
in  istato  di  essere  de J finiti,  amente  giudicala. 

Le  sentenze  interlocutorie  sono  quelle  colle 
quali  il  tribunale  prima  di  giudicare  deffiait ima- 
mente , ordina  una  pruova  , una  verificazione  ■ 
o una  istruzione  che  sia  relativa  al  merito  della 
causa  e che  polrcbb'  esserle  di  pregiudizio ■(  I ) 

Lcg.  del  3 bramalo  an,  a,  art.  6, 

CCCLXXY.  La  legge  vigila  non  solamente 
affinchè  non  vi  siano  appelli  prodotti  senza  ri- 
flessione, ma  bensì  che  non  fossero  premutari 
ed  inutili.  Tali  sarebbero  gli  appelli- dalle  sen- 
tenze le  quali  non  fanno  altro  che  regolare  la 
rocedura.  Stilali  appelli  possono  essere  fon- 
ati sul  motivo  che  i primi  giudici  avessero  or- 
dinala una  procedura  o interamente  inutile,  o 
troppo  lunga,  e anche  contraria  all’andamento 
indicato  dalla  legge;  ma  se  questi  mezzi  di  ap- 
pello 0 altri  simili  dovessero  interporsi  di- 
nanzi al  tribunale  superiore  , pria  che  fosse 
pronunziata  la  sentenza  definitiva,  si  vedreb- 
bero tanti  appelli  quante  sarebbero  le  senten- 
ze d' istruzione  , dal  che  ne  nascerebbe  un  di- 
sordine impossibile  ad  arrestarsi. 

Non  cosi , allorché  i pimi  giudici  pronun- 
ziano una  sentenza  interlocutoria  la  quale  pre- 
giudichi il  merito.  La  parte  che  in  questo  caso 
tosse  lesa  da  una  sentenza  di  cui  può  temerne 
le  conseguenze  , non  deve  esser  obbligata  at- 
tendere la  sentenza  diffinitiva.  Essa  può  egual- 
mente gravarsi  contro  le  sentenze  le  quali  ab- 
biano pronunziato  sopra  una  dimanda  provvi- 
sionale. ( Fedi  la  Esposizione  de'  molivi  ) 

Gin  silfalte  distinzioni  il  nostro  codice  at- 
tuale ha  voluto  prevenire  una  moltitudine  di 
difficoltà  alle  quali  avea  dato  luogo  la  disposi- 
zione della  legge  del  3 brumaio  , che  proscri- 
vendo qualunque  sentenza  preparatoria, cd  ob- 
bligando le  parti  ad  attendere  la  sentenza  difG- 
uìtiva  , sembrava  comprendere  . solfo  questa 
denominazione  , le  decisioni  pregiudizievoli  al 

Ciò  posto  tutte  le  qnìslioni  dal  nostro  A.  espo- 
ste e cosi  ben  (sviluppale  ne'  nnmeri  tGiG  a 1639 
non  possono  certamente  riguardarci. 

(1)  Noi  riuniamo  questi  due  articoli  , attesoché 
si  spiegano  naturalmente  collo  stesso  commentario, 
e tutte  le  quistioni , le  quali  dovremo  esaminare, 
si  riferiscono  ordinariamente  all' uno  ed  all’altro. 
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merito  , e che  noi  oggigiorno  chiamiamo  sen-  451  che  parla  delle  sentenze  diffinilive  e pre- 
tenze  interlocutorie:  avverso  le  quali  decisioni  pratorie  , senza  però  definirle.  Noi  dobbiamo 
dovea  necessariamente  autorizzarsi  I’  appello  esaminarle  a prima  giunta  , attesoché  le  spie- 
prima della  sentenza  definitiva,  essendo  per  la  gazioni  alle  quali  dan  luogo  , son  di  natura 
parte  il  giudizio  anticipato  contenuto  in  esse  tale  da  facilitare  l’intelligenza  di  altre  quistin- 
un  vero  gravame  (1)  , giacché,  quantunque  ni  che  tratteremo  su  ciascuno  di  questi  due  ar- 
nori  abbiano  altra  mira  apparente  fuorché  ticoli , e ci  saranno  di  ajuto  a risolverle, 
quella  d’ illuminare  la  religione  de’ giudici,  Abbiane  detto  al  tom-  l,pag.  287,  not.  I n. 
pure  possono  alla  fine  ne’  loro  risultamene  in-  4 , che  la  sentenza  diffinitiva  è quella  che  pro- 
durli in  inganno  , sia  per  la  falsa  persuasione  nunziasi  sull'  intera  causa  finalizzandola  , ma 
di  essersi  essi  medesimi  legati  nel  pronunziar-  in  pari  tempo  abbiamo  fatto  osservare  che  ta- 
le , sia  per  quella  tendenza  naturale  dell'uomo  lune  sentenze  le  quali  non  pongono  fine  alla 
nel  seguire  una  prima  impressione,  sia  in  fine  contestazione  possono  nulladimeno , relativa- 
per  quel  sentimento  di  amor  proprio  che  il  più  mente  al  loro  oggetto , esser  considerate  come 
delle  volte  sussiste  anche  quando  riconoscasi  diffinilive  , tali  erano  , per  ésempio  , quelle 
l’errore  nel  quale  si  è incorso  (2).  pronunziate  sopra  un  incidente  , una  eccezio- 

1616.  Che  cosa  bisogna  considerare , seconda  ne  , una  nullità  , una  inammissibilità  oc.  Di- 
ìe  circostanze  , per  attribuire  ad  una  sentenza,  il  fatti , in  questi  casi, le  contestazioni  sulle  quali 
carattere  di  sentenza  diffinitiva,  provvisionale , la  sentenza  pronunzia  son  considerate  come  se 
preparatoria  o interlocutoria , affin  d' applicarvi  formassero  tanti  giudizi  separati  i quali  ven  - 
la  disposizione  deir  art.  451  ? gono  da  essa  finalizzati  (3). 

Siffatta  quistione  riattaccasi  particolarmente 

all'art.  452  , il  quale  definisce  le  sentenze  pre-  (3)  Cosi  per  esempio,  dorrà  Considerarsi  come  de- 
paratorie  ed  interlocutorie,  non  che  all’ art.  Gnitiva  una  sentenzi  prona  mia  lo  su  di  una  nulli- 
tà , una  eccezione , un  mezzo  d’  inammissibilità  , 
una  quistione  di  competenza  ec.  ; Quindi  la  corte 

(■’)  Il  dritto  romano  non  permetterà  l’appello  di  cassazione,  i.  con  arresto  del  i maggio  i8it 
dalle  sentenze  che  noi  chiamiamo  interlocutorie,  (v.  Denevers  181 1, pag.  3*4), decise  potersi  appel- 
se  non  quando  ne  risnltara  qualche  pregiudizio  in  lare  da  una  sentenza  la  quale  ha  pronunziato  sulla 
defliuitiro.  Ma , dice  Albison  nel  suo  rapporto  al  validità  di  nn  esame  prima  che  fosse  stato  deciso 
corpo  legislativo,  l'esaminare  se  ne  risultava  qual-  de  (Unitivamente  il  merito;  3.  con  decisione  del  io 
«he  pregiudizio,  era  sovente  una  nuova  origine  di  fruttidoro  , anno  ta  ( vedi  la  giurisprudenza  delle 
liti,  alle  quali  felicemente  si  metterà  fine,  auto-  corti  supreme,  tom  fi,  pag.  agi)  che  si  può  ugnai- 
aizzando  assolutamente  V appello.  mente  appellare  prima  delta  sentenza  deffinitiva  da 

(a)  Checché  ne  sia  di  questi  motivi , sui  quali  quella  che  hi  pronuniiato  sa  di  ana  declinatoria: 
è poggiata  la  disposizione  dell’ art.  45i  f 5i5,  la  Altre  decisioni  ci  presentano  pare  esempi  di  spq- 
vaga  definizione  data  dall'art.  45a  f 5i6  delle  sen-  eie  diverse  , in  coi  sonosi  considerate  come  deffi- 
tenze  preparatorie  ed  interlocutorie,  è stata  la  aor-  nitive  certe  sentenze  che  si  avrebbero  potato  con- 
gente delle  numerose  contraddizioni  che  presenta  fondere  con  sentenze  preparatorie  o interlocutorie, 
la  giurisprudenza  suU'applicazione  di  questi  articoli  Noi  citeremo  tra  le  altre,  i.  la  decisionedel  ^-in- 
aile diverse  specie  in  cut  si  è presentata  la  quistio-  gno  1810  riportata  nella  quistione  i6aa  , colla  qaa- 
ne  di  sapere  , quando  vi  fosse  anticipato  giudizio  le  la  corte  di  cassazione  dichiarò  doversi  ritenere 
sai  merito.  Per  tal  ragione  la  legge  di  Ginevra  ha  come  dìfiinitiva  la  sentenza  la  quale  accorda  un 
esclusa  come  troppo  sottile  ta  nostra  distinzione  tra  termine  ad  istruire  su  di  una  dimanda  dichiarata 
le  sentenze  prermraioric  ed  interlocutorie , ed  ha  in  garentìa  allorché  I'  attore  principale  vi  si  op- 
mantenuta  la  disposizione  introdotta  dalla  legge  del  pone;  a-  una  decisione  della  corte  di  Traveri  del 
3 brumaio  dell'anno  a,  con  questa  modificazione  n4  febbraio  *8  io  {vedi  la  giurisprudenza  sulla  pro- 
però  , che  l'appello  è ricevuto,  prima  di  qnalnn-  cedura , tom.  t , pag.  03)  la  quale  nella  classe 
que  sentenza  definitiva  , avverso  l' interlocutoria  , delle  sentenze  diuìnitire  quella  che  acoorda  al  de- 
la quale  ordinasse  ana  pruova  o una  istruzione  in-  bifore  la  dilazione  pel  deposito  de’  saoi  libri  e gior- 
terdvtta  dalla  legge;  per  esempio,  la  prova  lesti-  nali  ed  nn  salvo  condotto  per  presentarsi  in  per- 
moniale  per  una  cosa  eccedente  zòo  franchi,  ana  sona  innanzi  ai  suoi  creditori  ; 3.  una  decisione 
verificazione  di  scrittura  di  nn  atto  autentico  senza  della  corte  di  cassazione  del  a5  novembre  1818 
querela  di  falso  ec.  Si  è osservato  che  in  queste  ( Sireg , tom.  19 , pag.  uoi  ) , colla  quale  fu  di- 
circostanze  era  necessario  di  prevenire  tanto  la  in-  chiarato  che,  quando  taluno  pretende  aver  dritto 
fluenti  della  procedura  probatoria  sul  merito,  quan-  ad  ana  eredità  , e dimanda  provrisoriamente  l'au- 
to le  spese  di  un*  operazione  illegale.  torizzaziouc  di  assistere  alla  rimozione  do’  suggelli, 
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In  quanto  alle  sentenze  provvisionali.,  ab- 
biamo detto  benanche  , al  tom.  I.  pag.  287 
noi.  1.  n.  3,  esser  quelle  le  quali  van  pronun- 
ziale provvisionalmente  e pria  della  sentenza 
diflinitiva , sudi  un  punto  che  esige  celerità  , 
ed  ordinano  , come  anche  dicemmo  alla  pag. 
205  , o il  godimento  tqtale  o parziale  aella 
cosa  controversa  , o degli  espedienti  per  assi- 
curarne la  conservazione.  Tali  sentenze  an- 
corché non  pregiudicano  assolutamente  il  me- 
rito della  causa,  sono  assimilate  dall' art.  451, 
alle  sentenze  interlocutorie  , pel  motivo  che 
possono  spesso  esser  di  danno  ad  una  parte  , 
cagionandole  un  pregiudizio  che  potrebbe  esser 
irreparabile  nella  scutenza  diflinitiva. — (Vedi 
Berrìat  Saint-Pru,  p.  4 10,  «.  21,  e pag.  246, 
n.  8 e 9.  ) . 

Stabilito  ciò  che  intendesi  per  sentenza  diffi- 
nitiva  o provvisionale , spieghiamo  la  distin- 
zione fatta  dall’  art . 452  tra  le  sentenze  deno- 
minate preparatorie  e quelle  interlocutorie. 

Siffatta  distinzione  , come  abbiamo  osser- 
vato alla  pag.  207  , not.  2,  è stata  rigettata, 
come  troppo  sottile  , dalla  legge  di  procedura 
del  cantone  di  Ginevra  In  effetti  bisogna  con- 
venire , non  ostante  le  definizioni  che  il  legi- 
slatore è stato  sollecito  di  dare  sulle  due  specie 
di  sentenze  in  parola  , esser  esse  la  sorgente  , 
come  tutti  gli  scrittori  convengono  , ai  una 
quantità  di  difficoltà  tanto  più  penose  a risol- 
versi , in  quanto  che  la  giurisprudenza  delle 
corti  supreme  contiene  numerose  contrarietà 
nell’  applicazione  ch’esse  han  fatto  o han  rifiu- 
tato di  fare  di  tale  distinzione  alle  diverse  spe- 
cie che  sonori  presentale. 

Noi  ci  proveremo  a diluridare  questa  ma- 
teria in  un  modo  da  prendere  e determinare  , 
per  quanto  sarà  possibile  , il  punto  di  rasso- 
miglianza o diversità  che  possa  esistere  tra  le 
sentenze  , sia  preparatorie  , sia  interlocutorie ; 
c insistendo  in  ciò  tutte  le  difficoltà  che  tentere- 
mo alla  meglio  di  potere  appianare. 

E primamente  osserviamo,  che  se  la  dottri- 
na del  codice  di  procedura  non  è ancora  fissata 
su  questa  importante  materia,  si  è perchè  han- 
no cercato  stabilirla  secondo  le  differenti  specie 

ls  sentenza  che  dopo  la  discensione  decìde  esservi 
tno-o  all’  intorizatione  , non  sia  già  una  aempli- 
re  sentenza  preparatoria  , ma  bensì  una  semema 
diflinitÌTa  su  di  un  incidente.  Donde  se^ue  che 
V appello  di  quest*  sententi  è ammissibile  prima 
detta  sentente  diflìnilir»  sul  merito.- 


— DELLE  COIITI  lì  CALI 

giudicate  , nel  mentre  non  doveasi  consultare 
che  lo  spirito  ed  il  lesto  della  leggo. 

Hit  ordiamo  le  espressioni  dell'art.  i52f51G. 

« Sono  preparatorie  le  sentenze  che  riguar- 
» dano  i meri  atti  ordinatoti  del  gindizio  , di- 
» retti  a mettere  la  causa  in  is tato  di  essere 
» diffinitivainente  giudicata. 

» Sono  interlocutorie  le  sentenze  che  il  tri- 
« Limale  profferisce  avanti  la  decisione  diffini- 
» tiva  , per  ordinare  una  prova , Una  verifica- 
» rione,  una  perizia,  o un  atto  qualunque  che 

> sia  relativo  al  merito  della  causa,  celie  po- 
» Irebbe  essergli  dj  pregiudizio. 

Queste  definizioni  sono  date  dall’  arf,  452 
per  facilitare  l’applicazione  dell’  art.  451  .«Lo 
» appello  da  una  sentenza  preparatoria  non 
» potrà  interporsise  non  dopo  la  sentenza  dif- 
« unitiva  ed  uniformemente  all’  appello  da 
a questa  . . . . L’ appello  da  una  sentenza  in- 
a terlocutoria  potrà  interporsi  pria  della  sen- 

> tenza  diflinitiva-  » 

Gli  oratori  del  Governo  esposero  i motivi 
pei  queli  questi  due  articoli  furono  inseriti  nel 
codice.  Tali  motivi  son  fusi  nei  commentario 
esposto  alla  pag.  206  , ma  è necessario  ripor- 
tarne qui  il  testo  sotto  gli  occhi  del  lettore. 

» La  legge  , dice  Bigot  Préameneu  , vigila 
» non  solamente  perchè  non  vi  siano  appelli 

> inconsiderati,  ma  benanche  che  non  fossero 
■ inutili  o prematuri. 

» Tali  sarebbero  gli  appelli  dalle  sentenze 

• le  quali  altro  non  tanno  che  regolare  la  prò - 
» ceduta.  Questi  appelli  posson  esser  poggiati 
» sul  motivo  che  ! primi  giudici  avessero  or- 

• dinata  una  procedura  , o interamenie  inuti- 

• le  , o troppo  lunga  , o benanche  contraria 
« al  camino  indicato  dalla  legge.  Ma  se  questi 
» 'mezzi  di  appello  , o altri  simili  , potessero 
■>  interporsi  innanzi  al  tribunal  superiore  pria- 
« che  fosse  renduta  la  sentenza  , si  vedrebbe- 
» ro  tanti  appelli  quante  sarebbero  le  sentenze 
» d’ istruzione  , e ne  nascerebbe  un  disordine 
« impossibile  ad  arrestarsi. 

a Non  cosi , allorché  i primi  giudici  pro- 
» nunziano  una  sentenza  interlocutoria  la 
» quale  pregiudichi  il  merito  La  parte  che  , in 
a questo  caso,  credesi  lesa  da  una  sentenza 
a di  cui  può  temer  le  conseguenze , non  può 
a esser  obbligata  di  attendere  la  sentenza  diffi- 
a nitiva  «. 

Conseguita  da’  cennati  motivi  degli  art.  451 
e 452,  che  le  sentenze  avverso  lequali  la  legge 
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vieta  l'appello  pria  della  sentenza  difiinitiva, e 
thè  qualifica  come  preparatorie  ^ws  quelle  sole 
le  quali  hanno  per  oggetto  la  istruzione  da  far- 
si per  mezzo  di  atti  di  procedura  , e che  le  in- 
terlocutorie, avverso  di  cui  ò autorizzato  l’ap- 
pello , sono  quelle  risguardanti  una  istruzione 
da  farsi  con  qualunque  mezzo,  tendente  ài  il- 
luminare i giudici  sul  merito  della  causa. 

Siffatta  distinzione  non  è nuova  : essa  è fat- 
ta da  tuli’  i cementatori , e segnatamente  da 
Rodier  e da  Duparc-l’oullain. 

Rodier  lib.  1 , pag.  427,  così  si  esprime  : 

» Le  sentenze  preparatorie  sono  quelle  le 
» quali  non  tendono  che  a mettere  la  causa 
» nello  stalo  di  ricevere  la  sentenza  difiinitiva. 
» Le  sentenze  interlocutorie  sono  quelle  le 
» quali  prima  di  terminare  o definire  le  diffe- 
- » renze  delle  parti , ordinano  che  per  la  mag- 
li gior  cognizion  della  causa  , le  parli , o una 
» di  esse  esibisca  taluni  atti  o provi  certi  fat- 
» ti , sia  per  mezzo  di  esami  testimoniali  , sia 
» per  mezzo  di  un  accesso  del  giudice  o de'  pe- 
si riti,  per  fare  talune  relazioni  o apprezzi. 

» La  sentenza  interlocutoria  , dice  Duparc- 
» Poullain  , al  toro. 9 , pag.  499 , è quella  la 
» quale  ordina  un  piti  maturo  esame  ine  il  giu- 
» dice  crede  necessario  o utile  per  essere  in  i- 
> stalo  di  giudicare  diflmitivamente  tra  le 
» parli  ». 

La  stessa  distinzione  esisteva  benanche  sot- 
to l' impero  della  legge  del  3 brumaio  anno  2. 
Kssa  proibiva  di  appellare  , pria  della  senten- 
za difiinitiva  , dalle  sole  preparatorie  ( ced.  il 
commentario  alla  pag. 206) , lasciando  in  con- 
seguenza sussistere  la  facoltà  che  le  parli  ave- 
vano, sotto  l' impero  dell’  ordinanza  , d'inter- 
porre appello  dalle  sentenze  interlorulorie  pria 
della  decisione  che  avesse  terminata  la  causa. 


c perciò  tutta  li  difficolta  che  può  presentare 
la  quistione  tendente  a vedere,- se  l' appello  da 
una  sentenza  è ammissibile  in  quanto  trattasi 
di  appello  da  sentenza  interlocutoria  .consiste 
nel  ben  determinare  il  senso  di  tali  parole  , 
sorgente  , siccome  ahbiam  detto  , di  tutte  le 
controversie  presentate  dagli  scrittori  e dalla 
giurisprudenza. 

Osserviamo,  sulle  prime, che  tali  espressioni 
sono  adoperale  sol  nella  mira  di  vietar  1’  ap  - 
pedo  da  qualunque  sentenza  collaquale  si  ordi- 
nasse un  alto  d'istruzione  , che  per  sua  natu- 
ra non  pregiudicasse  il  merito.  « Ma  , dice 
x Duparc  Poullain  , toni.  9.  pag.  493  , n.  7 , 
x le  sentenze  le  quali  ordinano  una  prova,  so- 
x no  sempre  anticipati  giudizi , poiché  la  deci- 
x sione  dipende  dalla  prova  più  o meno  con* 
x eludente  , o dalla  mancanza  di  prora  ».  Co- 
sì , per  esempio  , 1'  aver  ordinato  che  i periti 
misurassero  diversi  terreni  per  trovarvi  un 
pezzo  di  terra  che  da  una  delle  parli  si  cerca 
rivendicare  , e la  cui  proprietà  è formalmente 
contrastata  dall’altra  , importerebbe  lo  stesso 
che  aver  anticipata  la  decisione  da  rendersi 
sul  merito  , perciochè  sarebbe  stato  inutile  di 
cercare  la  situazione  del  pezzo  di  terra  , se  il 
giudice  non  avesse  pensato  di  risolvere  la  qui- 
stione della  proprietà  a favore  del  reclamante. 

Del  resto  , è una  regola  d interpetrazione 
che  non  putrebbesi  contrastare  ; quella  , cioè  , 
ebe  bisogna  prendere  le  espressioni  della  legge 
nel  loro  significato  proprio  c naturale  , tal 
quale  è stabilito  dall'  uso  costante,  purché  non 
esistano  d’ altronde  sufficienti  congetture  per 
dar  loro  un  senso  particolare. 

Or  , il  senso  che  nello  stesso  tempo  è natu- 
rale e giuridico  di  questa  parola  prijager  è cesi 
fissalo  dall’  accademia  : rnEJUCisn  , espres- 


se ne  offre  per  esempio  la  decisione  del  24 
ottobre  1 SOS  , riportata  nella  giurisprudenza 
sul  rodice  di  procedura  , alla  pag.  477  (1). 

L art.  451  esige  , è vero  , perchè  la  sen- 
tenza sia  riputata  interlocutoria  onde  poterne 
appellare  pria  della  sentenza  definitiva , che 
gli  atti  ordinati  sieno  di  pregiudizio  al  merito, 

(i)  I primi  giudici  avevano  ordinato  nn  esame 
testimoniale  ; interponesi  appello  prima  delia  sen. 
tenza  dilfinitiva  j mvr.ro  d’ inammissibilità  fondato 
■ut  motivo  che  essendo  la  decisione  preparatoria  , 
non  poteva  essere  impugnata  coll'appello  prima 
deila  sentenna  diflinitiva  ; U corie  rigetta  questo 
motivo  d’tnam  nissibilil.'i. 

Carri,  Voi.  Ut. 


sione  del  foro  , rendere  una  sentenza  inteh- 
locutoria  , la  quale  porta  a conseguenza 
per  la  decisione  di  una  quistione  che  giudicasi 
dopo. 

Data  questa  spiegazione,  basterà  senza  dub- 
bio considerare  che  un  tribunale  il  quale  , sia 
senza  pronunziare  preliminarmente  su  di  ec- 
cezioni essenzialmente  pregiudiziali  , sia  pri- 
ma di  far  dritto  sul  merito  , se  alcuna  eccezio- 


ne di  tal  natura  fosse  proposta  , ordinasse  sul 
principio  un  esame  o una  perìzia  , avrebbe 
pronunziato  una  sentenza  veramente  interlo- 
cutoria. In  eliciti  siffatta  sentenza  porterebbe 
conseguenza  per  la  decisione  dc'punti  dagiudi- 
27 
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carsi  dopo  la  soa  esecuzione  , e che  sarebbero, 
o le  eccezioni  pregiudiziali , o le  quistioni  sul 
merito. 

(Questo  è tulio  ciò  che  resterebbe  a giudi- 
carsi dopo  la  esecuzione  della  interlocutoria. 

Or  , nel  primo  caso  , rifiutare  di  pronunzi- 
are preliminarmente  su  di  un  mezzo  d' inam- 
missibilità, ed  occuparsi  all’opposto  del  merito 
(ter  ordinare  de'  chiarimenti  che  coll’  accoglie- 
re questo  mezzo  d’ inammissibilità  vcrrebbonsi 
a rendere  perfettamente  inutili  , perciochè 
terminerebbe  qualunque  controversia  , è lo 
stesso  di  aver  evidentemente  giudicato  antici- 
patamente che  siffatto  mezzo  d’ inamissibilità 
non  è di  alcuna  considerazione  , erbe  il  merito 
può  deridersi  senza  bisogno  di  arrestarsi  ad 
es;o  , mercè  i soli  chiarimenti  dati  dai  periti. 

Nel  secondo  caso , vai  dire  allorché  non 
vien  opposta  alcuna  eccezione  pregiudiziale  o 
mezzo  d’inammissibilità  , ritardare  di  far  drit- 
to sull'  appello  sino  a che  le  parli  abbiano  som- 
min'strate  tale  prova  , o abbian  fatto  proce- 
dere a tale  istruzione  o verificazione  ordinata 
dal  giudice , è pure  lo  stesso  che  giudicare  an- 
ticipatamente il  merito,  soprattutto  se  si  è ele- 
vato Ira  le  parli  una  contestazione  sull' ammis- 
sibilità o utilità  di  questa  prova, di  questa  istru- 
zione o verificazione.  Sì , è lo  stesso  che  antici- 
patamente giudicare  il  merito-,  perchè  il  giudi- 
ce con  questa  sneciè  d' interlocutoria  annunzia 
cridcntcmente  che  si  riserba  di  subordinare  al 
suo  risultamenlo  la  decisione  della  causa. 

Così  , per  esempio  , si  fa  una  dimanda  arti- 
colando fatti  che  si  promette  di  provare  con  te- 
stimoni , ma  il  convenuto  si  oppone  a far  or- 
dinare questa  prova  , fondandosi  sul  motivo 
di  essere  dalla  legge  vietata  t cod.civ . art.  1 3 1 1 
f 1295  );  la  sentenza  la  quale  ciò  non  ostante 
ordina  la  prova  è interlocutoria- 
Cosi  pure  , un  venditore  intenta  I’  azione  di 
rescissione  di  un  contratto  percausa  di  lesione 
di  più  de'  selle  dodicesimi  , e dimanda  di  far- 
ne la  pruova  per  mezzo  di  apprezzo  de' periti-, 
ma  la  parte  avversa  gli  oppone  di  aver  acqui- 
stato drillo  alla  prescrizione  . essendo  decorsi 
già  ì due  anni  dal  giorno  della  vendita  (codice 
civile , ori.  1676  f 1522  ) ; se  ciò  non  ostante 
il  tribunale  ordina  la  perizia  , la  sua  sentenza 
è interlocutoria. 

Avviene  lo  stesso  quando  il  convenuto  op- 
pone alla  dimanda  falla  contro  di  lui  , che  la 
stessa  è poggiata  unicamente  su  di  un  titolo 
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nullo  per  difetto  di  forma  , o che  trovasi  sen- 
za forza  a suo  riguardo;  in  tal  caso  ordinando 
il  giudice  la  perizia  o l'accesso  sopra  luogo  , 
malgrado  questa  specie  di  difesa  , necessaria- 
mente darebbe  alla  senteuza  il  carattere  d' in- 
terlocutoria. 

Iìd  è facile  comprenderne  la  ragione.  In  ef- 
fetti , la  prima  cosa  ad  esaminare  , pria  di  ri- 
correre a siffatti  mezzi  d' istruzione  , si  è di 
vedere  se  la  prova  testimoniale  olferta  trovasi 
proibita  dalla  legge-, se  veramente  siasi  acquista- 
to dritto  alla  prescrizione  ; se  il  titolo  sul  qua- 
le poggia  la  dimanda  è realmente  nullo  , o sen- 
za forza  in  riguardo  al  convenuio  ; perciot  he 
se  egli  è cosi , la  scatenza  interlocutoria  addi- 
viene evidentemente  inutile , secondo  la  rego- 
la frustra  probatur  quod  probalum  non  reterai. 

Adunque  allorché  in  simile  caso  un  giudice 
ordina  la  prova  testimoniale  , la  visita  de’ luo- 
ghi ec.,  ciò  necessariamente  debb’ essere  perchè 
egli  ha  creduto  che  le  eccezioni  o i mezzi  di  di- 
fesa del  convenuto  non  hanno  fondamento;  e , 
una  delle  due  ; o egli  così  decide  in  termini  es- 
pressi ; ed  in  tal  caso  la  diposizione  è diffusiti- 
va  ; o limitasi  adecùlere  implicitamente  , ordi- 
nando un  mezzo  d'islruzionc,c  si  ha  lascnlenza 
interlocutoria  , vai  dire  che  giudica  anticipata- 
mente  il  rigettamento  delle  eccezioni, o de'mez- 
zi  di  difesa  opposti  contro  la  dimanda. 

Ma  supponiamo  , per  esempio  , che  un  tri- 
bunale , secondo  l' art.  452  , abbia  ordinalo 
di  officio  la  prova  di  falli  che  gli  sembrassero 
concludenti , o che  sulla  dimanda  di  una  par- 
te avesse  ordinato  un'esame  su  i fatti  soste- 
nuti da  essa  e contraddetti  dal  suo  avversario, 
ma  senza  che  qucsli  siasi  opposto  a far  ordina- 
re l' esame  , si  dimanderà  se  in  questi  due  casi 
la  sentenza  è interlocutoria  ? 

Si  potrebbe  dire  per  l’affermativa  , che  que- 
sta sentenza  è interlocutoria  per  sua  natura  , 
poiché  giudica  anticipatamente  il  merito  , nel 
senso  cioè  , che  il  giudice  annunzia  che  si  de- 
terminerà dopo  eseguitala  prova.  Or,soggiun- 
gereblicsi , l’art.  452  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne ; esso  qualifica  come  sentenza  interlocutoria 
tutte  quelle  che  ordinano  una  pruova  giudican- 
do anticipatamente  il  merito. 

Pigcau,  tom.  I nag.  567  , è di  contrario 
avviso. Essendosi  ordinato,  egli  dice, un  esame 
senza  essere  impugnato  da  alcuna  delle  parti, 
è questa  una  sentenza  preparatoria  , poiché  il 
tribunale  decidendo  dietro  il  consenso  delle 
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dell’  appello  e sua  iste 

parti , non  ha  preventivamente  giudicato  il 
inerito. Ed  in  vero  non  crediamo  che  le  espres- 
sioni deli’art.  452,  che  anticipatamente  giudica 
il  mcri/o, delibatisi  prendere  in  un  significato  si 
esteso  che  la  sentenza  potesse  esser  considera- 
ta come  interlocutoria  , sol  perchè  ordinasse 
una  prova  ; diversamente  la  legge  non  avreb- 
be adoperato  tali  espressioni  ; poiché  se  non  si 
facesse  alcuna  distinzione  tra  la  sentenza  pro- 
nunziata di  officio  , quella  col  consenso  delle 
parti , e quella  finalmente  intervenuta  dopo  le 
discussioni  tra  loro  sull'ammissibilità  o utilità 
della  prova  , ogni  sentenza  che  ordinasse  una 
prova  riputerebbesi  aver  giudicato  anticipata- 
mente il  merito. 

Adunque  è necessario  convenire  che  Kart. 
452, ha  distinto  nelle  sentenze  che  ordinano  u- 
na  prova  , una  istruzione , una  verificazione, 
quelle  che  anticipatamente  giudicano, da  quelle 
clic  non  giudicano  adatto  il  merito -,  c quindi 
bisogna  ritenere  che  ogni  sentenza  la  quale  or- 
dina una  prova  , una  istruzione  , una  verifica- 
zione , non  è interlocutoria  Or  , non  puossi 
tra  queste  sentenze  considerare  come  non 
pregiudiziali  al  merito  , quelle  pronunziate  sul- 
la dimanda  di  una  delle  parti , e non  ostante 
l' opposizione  dell’  altra. 

In  effetti , allorché  una  parte  stabilisce  fatti 
impugnati  dall’  altra  , che  la  prima  chiede 
provarli  con  testimoni , e la  seconda  non  vi  si 
oppone  , il  tribunale  ordinando  l’esame,  nul- 
la preventivamente  giudica  contro  l’ una  ed  in 
favore  dell’  altra  ; poiché  amendue  convengo- 
no che  la  decisione  definitiva  sia  subordinata 
a’  risultaraenti  dell’  esame.  # 

Nè  in  siffatta  circostanza  potrebbcsi  soste- 
nere che  una  di  esse  soffra  danno  dalla  senten- 
za interlocutoria  , volenti  non  fit  injuria.  Or  , 
l’appello  da  questa  sentenza  preliminare  non  è 
autorizzato  pria  della  sentenza  diffinitiva  se  non 
per  la  considerazione  che  una  parte  potrebbe 
esser  lesa  dalla  prima. Ecco  quanto  risulta  evi- 
dentemente da' passi  riportati  nel  commentario 
dell’  articolo  , dall'esposizione  de'  motivi  dal 
consigliere  di  stato  Bigot  l’rèameneu, e da  una 
decisione  della  corte  di  Brusselles  del  9 aprile 
J8II  — ( Ved.  Sirey  , tom.  14 ,pag.  379.) 

Adunque  nói  sosteniamo , come  l’igeau  , 
che  la  sentenza  la  quale  ordina  un  esame  , o 
qualunque  altra  prova  , è interlocutoria  sol 
quando  una  delle  parti  siasi  opposta  alla  pro- 
nunziazione  di  essa, sostenendo  che  questa  pro- 
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va  era  inamissibile  per  la  decisione  del  meri  lo. 

Supponiamo  intanto  che  un  tribunale  ordi- 
ni una  prova  , una  verificazione  una  istrozi  o- 
ne  sopra  fatti  , da  niuna  delle  parti  provoca- 
ta, la  sentenza,  abbiam  detto  nel  nostro  Trat- 
tato e quistioni  num.  22DG  , potrebbe  non  es- 
ser considerata  come  veramente  interlocuto  ■ 
ria, attesoché  non  giudica  nulla  anticipatamen- 
te , ed  il  tribunale  non  la  pronunzia  che  per 
sua  propria  istruzione  , senza  esserne  richiesto 
da  una  parte  la  quale  , conchiudendo  pria  del  - 
l' interlocutoria  , avesse  fatto  scorgere  le  con- 
seguenze che  vorrebbe  ricavarne  a lavore  del- 
la sua  causa.  Noi  crediamo  attualmente  dover 
ritrattare  siffatta  opinione. 

In  effetti , come  dicemmo  nella  nostra  Ana* 
lisi , alla  quistione  1481 , allorché  il  tribunale 
pronunzia  in  tal  modo  di  officio  una  interlo- 
cutoria , non  puossi  dire  che  le  due  parti  siano_ 
d'  accordo  sull’  ammissibilità  o utilità  degli 
schiarimenti  che  ordina  , cosa  che  Tona  o l'al- 
tra tra  esse  avrebbe  forse  impugnata  , se  tal 
mezzo  d’ istruzione  fosse  stato  provocato  dalla 
sua  parte  avversa. 

Che  cosa  importa  che  una  delle  parti  abbia 
dato  luogo  al  giuditio  anticipato .ronchiudendo 
per  la  sentenza  interlocutoria  ? Ciò  non  risulta 
dal  fallo  di  simili  conchiusioni,  ma  unicamente 
ed  essenzialmente  dalla  sentenza  interlocuto- 
ria , pronunziata  in  una  specie  che  il  giudice 
poteva,  anzi  dovea  decidere  diffinitivamente  , 
senza  che  vi  fosse  bisogno  d’ordinare  chiari- 
menti preliminari. 

Noi  crediamo  quindi  esservi  una  sentenza 
interlocutoria  , e per  conseguenza  suscettibile 
ad  impugnarsi  coll’  appello  , pria  della  senten- 
za diffinitiva  , ogni  qual  volta  un  tribunale  ha 
pronunziato  , anche  di  officio  , una  specie  di 
sentenza, detta  nel  linguaggio  del  foro  francese 
un  avanl  /aire  droii  , allorché  è dimostrato  , 
che  i chiarimenti  ordinali  erano  inammissibi- 
li , o inutili  per  la  decisione  della  causa  ( 1 ). 

(i)  Del  resto  , come  dice  Berriat-SaintPrix , è 
nn  ponto  Jul  quale  convennero  tott’  i giurecon- 
sulti che  , una  sententi  e interlocutoria  , ogni  qual 
volta  ordina  uno  schiarimento  qualunque  sulla  ne- 
cessita o utilità  di  cui  vi  è stata  contestacene  tra 
le  parti.  • 

Nondimeno  dobbiamo  dire  che  con  decisione  del 
a5  giugno  i8aa  la  corte  di  Rerjnes  ha  rigettata 
questa  dottrina,  dichiarando  sull'appello  di  una 
scutcnia  pronunciata  dat  tribunale  di  Nantel , net- 
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Stabiliti  questi  preliminari  sulle  sentenze  in- 
terlocutorie , si  comprenderà  facilmente  la  dif- 
ferenza che  le  distingue  dalle  sentenze  prepa- 
ratorie , dalle  quali  non  è permesso  appellare 
pria  della  sentenza  diffiniliva. 

la  causa  de'  censuaii  di  Maolines  , che  i primi  giu- 
dici nulla  avevano  anticipata  niente  giudicato  , or- 
dinando di  officio  una  pernia  in  occasione  di  una 
dimanda  di  revindica  di  un  terreno  , dimanda  che 
gl  * intimati  respingevano  con  un  mezzo  d inammis- 
sibilità , pretendendo  sussidiariamente  dover  esser 
giudicato  nel  merito  cd  in  di  loro  favore  , sulla 
sola  ispezione  de’  titoli  prodotti.  I considerando  di 
questa  decisione  dichiarano  che  il  tribunale  nulla 
avea  anticipatamente  giudicalo  inquanto  al  fatto, 
perchè  non  avea  inteso  appurare  i fatti  , se  non 
nell’  interesse  di  tutte  le  parti  ; che  non  avea  per 
nullo  pregiudicato  i mezzi  d' istruzione,  perchè  la 
perizia  era  stata  ordinata  di  officio  senza  esser  di- 
mandala , nè  contraddetta  da  alcuna  delle  parli. 

Or  noi  osserviamo  che  gl’  intimati  opponevano 
contro  la  revindica  un  mezzo  d’  inammissibilità , 
fondato  sul  motivo  che  dovea  rigettarsi  una  di- 
manda di  revindica  , perchè  non  fondata  su  di 
atti  traslativi  di  proprietà  del  fondo  che  iutendea 
revindicarsi , ma  bensì  su  di  confessioni  le  quali, 
secondo  tutti  gli  scultori  , e secondo  una  costante 
giurisprudenza  , non  sono  atti  traslativi  di  pro- 
prietà ,*  nè  possono  d’  altronde  essere  opposti  dai 
temi,  i di  cui  autori  non  a veano  figurato  in  tali 
confessioni. 

Add  uccvano  essi  l'autorilà  di  Pothier  , nel  trat- 
tato delle  proprietà,  n.  281,307  , 3a3  , nel  trat- 
tato del  possesso  n.  278  e 280  , nel  trattato  dei 
feudi  , part.  1 , cap.  4*  Invocano  ancora  quella 
del  nostro  dotto  Duparc-Poullain  , tom.  2,  pag.210 
de’ suoi  Principi  n.  2a3  e 235.  Finalmente  si  fa- 
cevano scudo  della  L.  3 2 , ff.  de  rei  rewidicat io- 
ne , e dell’  autorità  di  Merlin  , nel  nuovo  Reper- 
torio alla  parola  revindicazione  ec.  ec. 

In  somma  secondo  la  nostra  opinione,  e quella 
di  otto  de’  nostri  rispettabili  colleglli  del  foro  di 
Reanes  , il  di  loro  mezzo  d*  inammissibilità  era 
ben  fondato  : in  fatti  la  proprietà  del  terreno  che 
intendeva  reviudicarsi  restò  loro  per  effetto  di  tran- 
sazione . . . 

Sussidi»  ria  mente  , siccome  abbiam  detto,  gl’ in- 
timati sostenevano  che  i loro  titoli  davano  ad  essi 
la  proprietà  del  londo  , oggetto  dell’  azione  iuten- 
tata  contro  di  loro. 

In  tale  stato  di  cose  il  tribunale  di  Nantes  or- 
dinò una  perizia  per  conoscere  dov*  era  , in  mezzo 
di  una  vasta  estenzione  di  terreno  , il  foudo  che 
volcasi  revindicare  : quali  fossero  cd  il  suo  com- 
prensorio cd  suoi  limili;  ma  I’ ordinò  di  officio 
e la  corte  di  Rennes  , per  questo  motivo,  dichia- 
rò 1’  appello  non  ammissibile  , perchè  le  parti  non 
aveann  nè  dimandala  nè  conti  addetta  questa  ve- 
rificazione. 


— DELLE  CORTI  REALI 

In  effclli , dovendosi  riputare  interlocutorie 
ogni  sentenza  che  anticipa  il  giudizio  sul  meri- 
to , sia  mercè  la  istruzione  che  ordina  , sia 
con  qualunque  altra  decisione  che  pronunziai 
dovendosi  finalmente  , per  dare  questo  caratte- 
re ad  una  sentenza  t qualunque  sia  f oggetto 
sul  fa  quale  decide  o il  mezzo  d' istruzione  che 
ordina  ( I ) , attenersi  a quest*  unico  punto  , 
giudica  anticipatamente  su l merito  , vai  dire  f 
manifesta  essa  preventivamente  una  opinione  del 
tribunale  su  i dritti  pretesi  dalle  parti , e che 
saranno  materia  della  decisione  da  pronunziar - 
si  in  definitivo  (*2)  , dehbesi  per  conseguenza 

Forse  possiamo  andare  errati  ; ma  persistiamo 
nella  opinione  che  la  sentenzi  della  corte  di  Nan- 
tes era  una  vera  sentenza  interlocutoria  , qua  ni  mi- 
ne ordinasse  la  perizia  di  officio , giacche  ad  evi- 
enza  veniva  a giudicare  anticipatamente  , in  pre- 
giudizio de^l’  intimati  , tanto  la  quistionc  pregiu- 
diziale , che  nasceva  dal  mezzo  d'inuminissibilità  , 
quanto  la  quistionc  se  i titoli  prodotti  da  essi  at- 
tribuivano loro  la  proprietà. 

Che  cosa  infatti  importava  nna  perizia  , se  qua- 
lunque fossero  la  situazione  , i limiti  cd  il  com- 
prensorio del  terreno  , l’attore  non  avea  nè  titolo 
nè  qualità  per  reclamare  la  proprietà  ? 

Ordinare  una  verificazione  , era  dunque  eviden- 
temente lo  stesso  che  giudicare  anticipatamente  con- 
tro i mezzi  d' inamissibilità  e contro  le  conclusio- 
ni sussidiarie. 

(1)  Attenendosi  rigorosamente  alle  espressioni 
di  questo  articolo  , potrehbesi  forse  credere  che  si 
possono  qualifiare  per  sentenze  interlocutorie  le  so- 
le decisioni  colle  quali  il  tribunale  ordina  una 
prova  , una  verificazione , una  istruzione  che  giu- 
dica anticipatamente  sul  inerito  ; iu  modo  che  una 
.sentenza  contenente  una  disposizione  che  così  giu- 
dicasse del  merito  , non  potrebbe  considerarsi  co- 
me interlocutoria  j se  , colla  detta  disposizione  , 
il  tribunale  avesse  ordinato  altra  cosa  che  una 
pruova  , una  verifica  , nna  istruzione  ? 

Chiaro  si  scorge  essere  stata  questa  la  intenzio- 
ne del  legislatore.  Ci  sembra  almeno  dimostrato  , 
dalle  espressioni  dell’ art.  4-r>»  f5i5  , che  la  defi- 
nizione data  nell*  art.  45a*f5iG  debb’cssere  con- 
siderata come  enunciativa  , e non  già  come  limi- 
tativa , essendosi  voluto  che  ogni  qual  volta  una 
sentenza  qualunque  pregiudica  il  merito  , vale  a 
dire,  manifesta  1*  opinione  del  tribunale  su’ dritti 
pretesi  dalle  parti  , ed  i quali  formeranno  la  ma- 
teria della  decisione  deffinitiva  , questa  sentenza 
preliminare  fosse  riputala  interlocutoria  , e come 
tale  , suscettiva  dell’appello  prima  di  questa  de- 
cisione. Siffatta  opinione  trova  un  appoggio  nei 
passi  riportati  nel  discorso  dell’  oratore  del  governo. 

(2)  « In  eff-‘Lli  le  sentenze  , dice  Poncet , nel 
» suo  Trattato  ex  professo  delle  sentenze,  sono  ««• 
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riputare  preparatoria  qualunque  sentenza  che 
non  stabilisce  verun  anticipato  giudizio  , e 
quindi  qualunque  sentenza  la  quale  regola  u- 
nicaraente  la  procedura  ad  oggetto  di  prepara- 
re la  causa  per  esser  difhnitivamente  densa,  e 
che  nulla  giudica  anticipatamente  sul  merito  , 
perchè  in  niun  modo  manifesta  un'  opinione 
del  tribunale  sull’oggetto,  sulla  materia  e sul 
merito  della  causa. 

Per  la  qual  cosa  , in  generale  , qualificasi 
come  sentenza  preparatoria  qualunque  senten- 
za di  semplice  istruzione,  che  ordina  tale  o tal 
altra  formalità  che  la  legge  prescrive  ; auto- 
rizza ; per  esempio  , quelle  che  pronunziano 
la  continuazione  o la  rimessione  della  causa 
da  un’  udienza  all’  altra,  la  riunione  delle  due 
cause  (1) , un  rapporto  , una  istruzione  per 
iscritto  (2) , una  comunicazioae  di  documenti , 
sia  al  ministero  pubblico  , sia  ad  una  delle 
parti,  quando  però , in  quest'ultimo  caso  , lo 
avversario  non  si  opponga  a questa  comunica- 
zione (3). 

Si  è tale  la  dottrina  che  crediamo  dover  pro- 
fessare sulle  sentenze  non  definitive  , che  il 
codice  qualifica  come  preparatorie  o interlo- 
cutorie ; dottrina  a norma  della  quale  decide- 
remo le  quistioni  che  d rimangono  ad  esami- 
nare (1). 

» Urloni  Ione , se  recano  un  pregiudizio  attorie  eit 
» irreparabile  in  deffinitivo  , se  per  necessità  di 
» conseguenza , determinano  la  decisione  della  cau- 
ti sa  net  merito  , o se  anche  sens  andare  tane'  ol- 
ii tre  , esse  non  fanno  che  intaccare  il  merito,  sen- 
ti sa  legare  ni  le  parti  ni  i giudici.  Sotto  questi 
» diversi  ponti  di  vedala  , le  sentenze  sono  prin- 
» cipali  in  ragione  del  torlo  reale  , o della  In- 
n qcietitcdise  che  cagionano  , e conseguentemen- 
u le  esse  sono  impugnabili  in  se  stesse,  isolata- 
ti mene  e pregiudizialmente  » — ( ledi  tom.  i , 
pag.  i;o  , n.  iG6.  ) 

Ìi)  Vedi  appresso  qoistione  tOi r 
a)  Vedi  questione  ,j3g. 

(3)  Vedi  qui  appresso  qoistione  l6a3. 

(41  Noi  termineremo  con  ona  osserva: ione  ge- 
nerale che  ci  vien  suggerita  dalla  esfurienza  , ed 
è che  le  corti  reali  hanno  generalmente  ona  ten- 
'denu  a ricettare  gli  appelli  delle  sentenze  impa- 
gliate innanzi  ad  esse  come  interlocutorie  prima 
della  sentenzi  definitiva.  L'  intimato  non  manca 
inai  di  cercare  un  mezzo  di  sottrarsi  all'  appetto  , 
e lo  trova  io  un  sentimento  naturale  al  magistra- 
to imputiate  , qual’  è questo  di  nulla  omettere  che 
possa  illuminarlo.  E tautopiù  vi  si  pai  facilmente 
riuscire  invocando  un  s)  nobit  sentimento  , quan- 
to il  giudice  è piu  religiosamente  penetrato  dc'suoi 


1617.  Allorché  un  tribunale  ordina  un  chia- 
rimento qualunque  , ma  colf  idea  di  non  nuo- 
cere NÈ  PREGIUDICARE  a'  DRITTI  DELLE 
parti  , ni  allo  stato  delta  causa  , la  senten- 
za è forse  benanche  interlocutoria  ? 

Dicemmo  sulla  quistioue  2282  del  nostro 
Trattato  e quistioni , che  una  simile  sentenza 
non  può  essere  considerata  come  interlocutoria, 
poiché  il  giudice  era  stato  sollecito  di  dichiara- 
re che  non  intendeva  in  verun  modo  anticipar 
giudizio  sul  merito  , ma  ora  ritrattiamo  for- 
malmente questa  opinione,  da  noi  fondata  su 
di  una  decisione  della  corte  di  Ilenues  del  14 
novembre  1815 , dalla  quale  deducemmo  uua 
conseguenza  troppo  estesa. 

lìpperò  sosteniamo  che  il  carattere  d’ inter- 
locutoria è impresso  nella  sentenza,  anche  ne- 
gli stessi  casi  in  cui  il  giudice  ordina  una  veri- 
fica, quantunque  siavi  luogo  a pronunziare  su 
di  una  quistione  pregiudiziale , il  di  cui  scio- 
glimento renderebbe  tale  verifica  inutile  , e 
che  allora  le  espressioni  di  cui  si  è servito  per 
manifestare  la  sua  intenzione , di  non  intender 
nuocere  nè  pregiudicare  a’  dritti  delle  parti  , 
sono  assolutamente  indifferenti.  Ed  è quanto 
ritiene  la  stessa  decisione  del  14  novembre 
1815,  perciocché  vi  si  legge,  che  simili  espres- 
sioni « non  potrebbero  nulla  operare  se  la  sen- 
» lenza  avesse  d’  altronde  il  carattere  d’inter- 
» loculoria  , ed  ove  si  potesse  dedurre  dalle 

doveri  ; ed  % perciò  eh’ei  difficilmente  pnò  essere 
indotto  a scorgere  un  anticipata  sentenza  in  ona 
iuterlocntoria  che,  in  definitivo,  gli  sembrereb- 
be di  non  aver  nulla  d’ irreparabile  , sopra  tutto 
secondo  ia  massima  , 1‘  interlocutoria  non  tega  tl 
giudice.  ( Vedi  appresso  la  quistione  sul  senso  in 
cui  si  dee.  applicare  questa  massima.  ) Ma  a fian- 
co del  desiderio  di  ottenere  ona  più  compiuta  e 
profonda  istruzione  , trovasi  il  pericolo  di  ledere 

i dritti  che  vengono  alte  parti  dalle  disposizioni 
medesime  della  legge.  Or  non  invano  al  certo  essa 
ha  autorizzalo  gli  appelli  avverto  le  sentenze  in- 
terlocutorie , considerando , siccome  dice  Dopare- 
Foullain  , tom.  g,  pag.  4g5  « che  qualunque sen- 

> lenza  d' istruzione  che  è irregolare  , e che  puh 
* dar  luogo  a Sjiesc  munii,  cagiona  un  / iregiudisio 
» evidente  all'  ona  o eli’  altra  delle  parti  ; c quat- 
ta che  volta  anche  a tutte  due , e eh'  era  giusta 
» che  T appetto  di  una  simile  stntensa  avesse  il 
» suo  effetto  , perchè  , dicono  gli  autori  del  no- 
» atro  codice  , nei  giudizi  non  debbe  farsi  natia 
o d‘  inutile  . e perché  lo  spirito  di  tutte  le  legei 

> relative  alla  procedura  è di  procurare  rapidità 

ii  ntlf  andamento  ; c i economia  nelle  spese.  » 
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» altre  disposizioni  , o anche  da’  motivi  della 
» detta  sentenza  , l' intenzione  de’  giudici  , di 
» anticipar  giudizio  sul  inerito  in  tutto  o in 
>•  parte  » e possiamo  aggiungere  , che  debita 
ititi'  lo  stesso  , allorché  il  mezzo  d’ istruzione 
ordinato  pregiudica  necessariamente , per  sua 
natura  , il. merito  della  questione. 

In  effetti , se  fosse  diversamente,  non  vi  sa- 
rebbe sentenza  che,  (juantunque  pregiudicasse 
evidentemente  il  mento  , non  si  potesse  per 
mezzo  di  siffatte  espressioni  sottrarre  all’  ap- 
pello , ed  un  tale  abuso  non  potrebbe  certa- 
mente tollerarsi. 

D’  altronde , è da  osservarsi  che  1’  oggetto 
delle  espressioni  , senza  nuocere  , nè  pregiudi- 
care ec  : ec:  impiegate  nella  sentenza  non  dif- 
finitiva,  non  è quello  di  stabilire  che  il  giudice 
non  ha  inteso  di  giudicare  anticipatamente,  ma 
bensì  di  esprimere  che  non  ha  voluto  iigarsi 
colla  sentenza  interlocutoria.  E si  è questa  la 
dottrina  di  Duparc -Paullain  (1). 

(i)  Merliti , parlando  di  una  decisione  colla 
naie  la  eorte  di  Bordò  aveva  deciso  che  dipen- 
era  dal  giudice  di  qualificare  la  sua  sentenza  , 
dice*'*  : 

» La  corte  di  appello  si  è forse  servita  seria- 
mente di  queste  espressioni  ? Donde  essa  ha  de- 
li sunto  che  i tribunali  di  prima  istanza  ha  ano 
» un  potere  discrezionale  per  determinare  le  qua- 
li liti  dette  sentenze  che  pronunziano  , per  deci- 
» dere  se  queste  sentenze  sieno  contradditorie  o 
>»  contumaciali , preparatorie  o interlocutorie  ? In 
» questa  materia  , come  in  ogni  altra  , continua 

* Merlin , i tribunali  non  hanno  nè  debbono 
» avere  altra  bussola  che  la  legge.  Se  essi  si 
» allontanano  dalla  legge  , se  qualificano  come 
li  contraddittorie  sentenze  pronunziate  in  conta- 
li macia  , il  dovere  delle  corti  di  appello  è di  ri- 
» v oca  rie  , c mancando  ad  un  tal  dovere  le  corti 

* di  appello  renclon  proprie  le  infrazioni  alla  leg- 
» ge  che  i tribunali  di  prima  istaasa  si  son  per- 
la messe  » (l|. 

La  stessa  dottrina  è energicamente  professata  da 
Bernal- Saint- Pria  nel  suo  Corso,  di  procedura  a. 
edii  pag.  246.  Dopo  di  aver  detto  che  la  diffe- 
renza da  farsi  tra  le  sentenze  preparatorie  e le  sen- 
tenze interlocutorie  è molto  malagevole  concepirsi, 
aggiunge  : « La  clausola , prima  di  far  dritto  tc. 
» colla  quale  i tribunali  caratterizzano  le  loro  sca- 

(a)  Le  conclusioni  proposte  per  V annullamento 
dalla  decisione  della  corte  di  Bordò  furono  segui- 
te  , t la  corte  suprema  consacrò  l'opinione  del  pro- 
curatore generale  colla  decisione  del  6 dicembre 
»8i5  (Vedi  l'addizione  allo  questioni  di  driUo  , 
tom.  è , alla  parola  opposizione , $ 6,  pag.  610.) 


DELLE  COXITI  IlEÀLI 

1618.  La  sentenza  che  ordina  la  chi  amata 
di  un  terzo  in  causa  , è forse  interlocutoria  ? 

Noi  abbiamo  detto  sulla  quistionc  142  che 
una  sentenza,  la  quale  accorda  un  termine  per 
chiamare  in  causa  un  garante,  sembravaei  do- 
ver esser  piazzata  nella  classe  delle  prepara- 
torie ; ma  osserviamo  presenteraenle  esservi 
circostanze  in  cui  una  sentenza, la  quale  ordi- 
na la  chiamala  in  causa  di  un  terzo  può  esser 
riputata  interlocutoria  ; ciò  che  accade  ogni 
qual  volta  questa  chiamala  in  causa  può  aver 
qualche  influenza  sulla  decisone  del  merito 
della  contestazione. 

Tal’  è il  principio  ritenuto  da  un'  arresto 
della  sezione  de'ricorsi  della  corte  di  cassazione 
del  1.  luglio  1 809  ( Sirey  , tom.  %,pag.  30  i), 
applicato  ad  una  sentenza  la  quale  , su  di  una 

» lenze  come  preparatorie , non  fa  cessare  P im- 
» paccio  , perchè  non  dee  dipendere  da  un  tri- 
v brinale  il  dare  alla  decisione  , con  queste  inc- 
» satte  qualificazioni , un  carattere  die  può  essere 
u smentito  da'  risu  Ita  menti  della  stessa  decisione.» 

In  fine  siffatta  osservazione  è pienamente  giu- 
stificata da  un*  arresto  della  corte  di  cassazione  del 
mi\  ottobre  1808  , riportata  nella  Giurisprudenza 
del  codice  di  procedura  e da  una  dedsione  della 
corte  di  Grenoble  del  a j luglio  1809,  riportata  nel- 
la Giurisprudenza  del  codice  civile  (b). 

Finalmente  leggeri  nella  decisione  della  corte  di 
Rennes  del  a5  giugno  i8aa  , già  citata  nella  pag. 
21 1 « d*  essersi  formalmente  dichiarato  che  la  clau- 
u sola  , senza  nuocere  , nè  pregiudicare  , non  ira- 
» pedirebbe  il  giudizio  anticipato  , ove  si  potesse 
» trovarlo  nel  complesso  della  sentenza  o in  al- 
zi cuna  delle  sue  disposizioni.  » 

In  fatti  la  corte  non  dichiarò  l'appello  inam- 
missibile , se  non  in  considerazione  che  nulla  e- 
nunciava  V anticipato  giudizio  ; epperò  la  clausola 
aver  dovea  tutto  l'effètto  che  i primi  giudici  ave- 
vano voluto  attribuirle. 

(b)  La  prima  di  queste  decisioni  considera,  non 
solamente  come  interlocutoria  , ma  anche  come  dif- 
fimliva  una  sentenza  la  quale  ordina  un  esame  , 
e la  dichiara  sottoposta  alC  appello  prima  delia  sen- 
tenza defpnitiva  , non  ostante  questa  enunciazione , 
prima  di  far  dritto  , riserbando  tutte  le  cose  rela- 
tive alla  causa  principale.  « 

La  seconda  dichiara , che  l*  avverbio  preparato- 
riamente non  può  attribuire  alla  sentenza  la  quale 
avea  ordinata  una  chiamata  in  causa  il  carattere 
di  una  sentenza  semplicemente  preparatoria  , per 
la  ragione , che  per  conoscere  la  sua  natura  , bi- 
sogna piuttosto  consultare  i veri  motivi  che  V han- 
no dettata,  che  V espressioni  improprie  adoperate 
nella  sua  redazione. 
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dimanda  di  rendimento  di  conio  fatta  con- 
tro gli  eredi  del  curatore  di  un  fallimento,  avea 
ordinato  la  chiamata  in  causa  de'  creditori  , 
onde  sapere  da  essi  se  erano  stati  soddisfatti  , 
come  detti  eredi  sosteneano  per  respingere 
1’  azione 

Ed  applicando  appunto  un  tal  principio  la 
corte  di  Grenoble,  con  decisionedel  22  luglio 
1809  , ritenne  interlocutoria  una  sentenza  , 
con  cui  nel  corso  di  un  giudizio  di  nullità  di 
matrimonio  erasi  ordinata  la  chiamata  in  cau- 
sa de’  figli  che  n’  erano  nati.  Essa  considerò 
che  questa  chiamata  in  causa  anticipava  la  de- 
cisione sul  merito  , facendo  credere  che  il  tri- 
bunale riguardasse  questi  figli  , come  già  nati 
da  un  matrimonio  legitimo  — ( Vedi  il  Com- 
mentario inserito  negli  zinnali  de t notariato,  lom. 
3,  pag.  08  e 69.  ) 

Pili  , la  corte  di  Brusselles  considerò  come 
interlocutoria  una  sentenza  che  ordinava  la 
chiamata  in  causa  di  un  terzo, il  quale  avea  se- 
questrato nelle  mani  di  uno  che  avea  sottoscrit- 
to un  effetto  di  commercio  all’ordine  del  suo 
debitore, del  quale  effetto  avea  costui  trasmes- 
sa la  proprietà  per  mezzo  di  una  girata  Fu  am- 
messo l'appello  da  questa  sentenza,  sulla  con- 
siderazione che  giudicava  anticipatamente  il 
merito  , in  quanto  che  supponeva  nel  seque- 
strante de’drilti  che  non  poteva  avere  in  pre- 
giudizio del  possessore,  dappoiché  il  suo  seque- 
stro non  poteva  impedire  il  pagamento  al  pos- 
sessore dcH'effèllo,  di  cui  era  egli  il  proprieta- 
rio in  conseguenza  delia  girata  di  colui  a bene- 
ficio de!  quale  era  stato  creato.  — - ( Vedi  la 
decisione  della  corte  di  Brusselles  del  1 0 mag- 
gio 1810  giurisprudenza  sulla  procedura,  lom. 
■2,  pag  2i)8). 

Finalmente  con  decisione  della  corte  di  A- 
miens  del  26  luglio  1823  ( Sirey  1823,  pag, 
19  ),  fu  giudicato  che  una  sentenza  la  quale  or- 
dina sentirsi  i terzi  all'udienza  sull’oggetto  del- 
la lite,  non  è semplicemente  preparatoria,  do- 
vendo nei  senso  deii'art.  451  riputarsi  inler/o- 
cutoria,  in  quanto  che  l’udizione  de'ferzi  neces- 
sariamente è ordinata  da'giudiri , per  desume- 
re dalie  loro  dichiarazioni  motivi  sufficienti  a 
determinarsi.  Poco  imporla , soggiunse  benan- 
che la  stessa  decisione  ( ciocché  torna  in  ap- 
poggio di  .quanto  abbiam  detto  alla  pag.  213), 
che  la  sentenza  sia  renduta  pria  di  far  diritto  , 
e senza  giudicare  anticipatamente, salvo  ad  avere 
per  te  dichiarazioni  de’ terzi  quel  riguardo  eh'  è 
di  ragione. 


Da  un’  altra  banda  noi  possiamo  citare  dei 
casi  nè  quali  fu  deciso  che  la  chiamata  in  cau- 
sa de’  terzi  non  importava  alla  sentenza  che 
l'ordinava  il  carattere  d’interlocutoria.  Por 
esempio  , la  corte  di  Montpellier  giudicò  , il 
19  dicembre  1810  , doversi  riputare  prepa- 
ratoria una  sentenza  la  quale  , primi  di  far 
dritto  , ordinava  la  chiamata  in  causa  di  un 
terzo  , e che  nondimeno  pronunziava  condan- 
ne contro  i giranti  di  una  lettera  di  cambio, 
senza  accordar  loro  regresso  contro  il  traente 
ed  il  possessore  , scindendo  cosi  l’azione  inten- 
tata solidalmente  contro  di  tutti  ( ì). 

1619.  La  sentenza  thè  ordinala  comparsa 
delie  parli  in  virtù  delle  disposizioni  degli  cri. 
119  . e 4*28  e forse  semplicemente  preparatoria 

Abbialo  detto  nelle  quistioni  501  , e 1532? 
che  una  tale  sentenza  non  poteva  considerarsi, 
come  interlocutoria  , attesoché  por  nulla  anti- 
cipava il  giudizio  sul  merito;e  siffatta  proposi- 
zione è vera, ove  considerasi  soltanto  la  natura 
della  sentenza,  indipendentemente  dalle  circo- 
stanze particolari , secondo  le  quali  potrebbesi 
dire  che  giudicherebbe  anticipatamente  sul  me- 


( i)  Possano  osservarsi  le  particolarità  di  que- 
sta causa  net  Giornale  de’  pa  trocinaiori , toni.  3 , 
pag.  176.  Cofliuiircs  mette  in  seguito  della  deci- 
sione molte  osservazioni  le  quali  provano,  secon- 
do noi , die  la  sentenza  comprendeva  delle  dispo- 
sizioni tilt  fini  li  ve  ed  una  disposizione  interlocuto- 
lia  , e che  sotto  questi  due  rapporti  f appello  non" 
dovea  dichiararsi  inammissibile.  In  efietli  , per 
parlare  della  sola  disposizione  relativa  alla  chia- 
mata in  causa  , h dimostrato  che  la  medesima  era 
connessa  aita  decisione  da  pronunziarsi  sol  meri- 
to  , poiché  era  stata  provvocato  da  unico  oggetto 
di  provare  che  la  obbligazione  aveva  una  falsa 
causa. 

Finalmente  , alla  citata  decisione  della  corte  di 
Montpellier  bisogna  aggiungere  quella  colla  quale 
la  curie  di  Brusselles  pronunziò  al  19  settembre 
idra  ( vedi  la  Giurisprudenza  del  codice  civile  , 
lom.  io  , pag.  4 • 4 ) • che  una  sentenza  la  quale, 
pronunziata  sulla  dichiaratone  dell' appellante  dì 
solersi  iscrivere  in  Salso,  ordina  la  chiamata  i„ 
causa  del  traente , non  è una  sentenza  interlocu- 
toria da  cui  si  possa  appellare  prima  della  sen- 
tenza deffinitiva  , pel  motivo  che  questa  chiamata 
In  causa,  avendo  soltanto  per  oggetto  il  chiarimen- 
to dei  fatti  , in  nulla  pregiudica  il  merito. 

Ma  questa  decisione  ci  sembra  uniforme  alla 
dottrina  sviluppata  nella  quistione  1616  , atteso- 
ché nessun  dubbio  era»  elevato  fra  te  parti  rela- 
tivamente a questa  chiamata  in  causa,  e che  nel- 
1’  ordinarla  , il  tribunale  in  uiuri  moda  giudicò 

aiuicipaiamtntc  la  quistione  dei  merito. 
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filo.  Laonde  , quantunque  la  sentenza  ili  cui 
trattasi  sia  ili  sua  natura  una  sentenza  d'istru- 
zione,una  semplice  preparatoria, potrebbe  con- 
siderarsi quali  rie  volta  come  interlocutoria. l?u 
perciò,  per  esempio,  ihc  la  corte  di  Torino  de- 
cise esser  interlocutoria  una  sentenza  la  quale 
ordinava  ebe  la  parte  citata  pel  pagamento  di 
un  biglietto  ad  ordine, sarebbe  tenuta  di  rispon- 
dere, pria  di  tutto  , se  intendeva  impugnarlo  : 
fondava  una  tale  decisione  sul  motivo  che 
non  trattava*!  di  un  oggetto  di  semplice  istru- 
zione , ma  siblicne  di  una  istruzione  che  uvea 
relazione  ai  merito  , e lo  giudicava  anticipa- 
tamente. È necessario  osservare  ebe  la  parte 
alla  quale  ordinavasi  di  rispondere  sosteneva 
ebe  la  sua  obbligazione  era  nulla  , atteso  elio 
1’  atto  non  era  uniforme  alla  legge  ; che  sif- 
fatta nullità  dovea  esser  pronunziata  dal  tribu- 
nale, e che  conseguentemente  non  eravi  luogo 
a farla  spiegare  sulla  circostanza  se  ella  inten- 
deva impugnare  il,  biglietto  , come  non  scritto 
di  proprio  pugno.  E evidente  che  in  siffatto  ca- 
so , la  sentenza  d’istruzione  pronunziava  pre- 
ventivamente sul  merito  , perciocché  annun- 
ziava thè  i giudici  non  intendevano  ammette- 
re la  nullità  proposta  , ma  era  loro  mente  de- 
terminarsi a norma  de’  fatti  della  scrittura. 

Ma  potrebbero  avvenire  de’  casi  in  cui  vi 
fossero  maggiori difficoltà  per  detetminarc  i ca- 
ratteri della  sentenza.  Se  , per  esempio  , il  tri- 
bunale ordinasse  la  comparsa  di  una  parte, 
senza  precisare  i fatti  su  i quali  proponesi  in- 
terrogarla , non  potrebbesi,  secondo  la  nostra 
opinione,  considerare  la  sentenza  come  interlo- 
cutoria , non  potendosi  presumere  l’ influenza 
che  l’interrogatorio  della  parte  sarebbe  capace 
di  avere  sul  merito.  Tale  si  è il  caso  da  noi 
proposto  nelle  nostre  quistioni  501  e 1532.  Ma 
sarebbe  lo  stesso  allorché  il  tribunale  ordinasse 
che  la  parte  comparirà  per  rispondere  sul  tale 
o tal’ altro  fatto  , cd  a tale  o tal’  altra  diman- 
da ? Noi  ci  avvisiamo  che  in  questo  caso  la  sen- 
tenza sarchile  interlocutoria,  perciocché  il  tri- 
bunale enuncierebbe  l'intenzione  di  far  dipen- 
dare  , piò  o meno  direttamente  , la  decisione 
del  merito  dalle  risposte  che  riceverebbe,  lid 
è in  questo  senso,  secondo  noi , che  devesi  in- 
tendere questa  proposizione  generale  , annun- 
ciata da  Hautefeudle , alla  pag.  255  , e che 
egli  corrobora  con  due  decisioni  della  corte  di 
Orleans  del  27  maggio  1808,e  I giugno  1809.  » 

Una  sentenza  la  quale  ordina  che  una  par- 


te sarà  intesa  in  pubblica  udienza  , sopra  falli 
relativi  al  merito  dell'oggetto  litigioso,  è inter- 
locutoria , perchè  presuntesi  che  i giudici  ab- 
biano anticipatamente  giudicato  sul  mento  col 
valore  delle  dichiarazioni  che  fata  la  parte  la 
quale  dovrà  esser  intesa.  Ed  appunto  nell'al- 
tro  senso  la  eorle  di  Colmar, còlla  decisione  ci- 
tata sulla  quistione  1 532  , dichiarò  preparato- 
ria una  sentenza  la  quala  ordinava  la  compar- 
sa personale  in  causa  di  tutte  le  parti  [a]. 

1620-  La  stille  usa  che  ordina  un  interroga- 
torio sopra  falli  e loro  circostante  , e prepara- 
toria, o interlocutoria  ? 

Una  tale  sentenza  sembraci  doversi  consi- 
derare come  interlocutoria  ; c nondimeno  ab- 
biam  detto  sulla  quistione  1211,  che  pensava- 
mo non  potersene  appellare  innanzi  la  sentenza 
diffinitiva  (l).  Nè  fu  perchè  si  fosse  da  noi  igno- 
rato che  tale  opinione  era  contraria  a mol- 
le decisioni  che  ahbiam  avuto  cura  di  citare  ; 
ma  checché  ne  sia  , ci  atlenghiaino  alte  consi- 
derazioni che  ce  l’hanno  dettata.-—  (Peti.  toni. 
2,  pag.  19!)  (2). 

1621 . Fi  sono  forse  de'cosi  in  cui  una  sen- 
tenza di  riunione  possa  esser  considerala  come 
intei  lo cutoria  ? 

» Che  sì,  dice  Demiau-Crouzilhac  alla  pag. 
325,  vi  ha  delle  sentenze  le  quali  quantunque 

[(j)  Li  corte  di  Lie;e  dichiarò  ammissibile  t'ap- 
pello da  una  sentenza  che  rifiutava  di  ordinate 
la  comparsa  personale  di  una  delle  parti,  per  es- 
sere intesa  sopra  fatti  e loro  circostanze.  {Dee i- 
sìone  del  ii  novembre  i8aa  ; Annali  di  La  por  te  % 
anno  i8aa  , voi.  i , pag.  a3a.  ) ] 

(i)  Del  resto  la  corte  di  Houen  ha  in  parte 
confermata  la  nostra  opinione  colla  decisione  del 
*7  maggio  1817  ( Sire y , tom.  17  , pag.  a35  ) , di- 
chiarando che  le  sentenze  le  quali  ordinano  , sia 
on  interrogatorio,  sia  una  comunicazione  di  do- 
cumenti, non  potevano  essere  impugnate  se  non 
dopo  la  sentenza  definitiva  ; ma  essa  ha  pronun- 
ziato in  tal  guisa  , dichiarando  che  queste  sen- 
tenze erano  preparatorie. 

(a)  Una  sentenza  la  quale  ordina  che  i fatti 
articolati  saranno  confessati  o impugnati  in  un 
termine  da  stabilirsi  , sarebbe  semplicemente  pre- 
paratoria , posto  che  tale  sentenzi  non  ordinaste 
la  pruova  di  questi  medesimi  fatti.  — ( Parigi  19 
dicembre  1810  ; Sirey  , toni.  14.  pag.  38o.  ) 
Nota.  In  effetti  una  tale  sentenz  i non  giudiche- 
rebbe anticipatamente  il  merito  , se  non  quando  or- 
dinasse la  pruova  in  caso  di  negativa-  Sino  a qual 
punto  , il  tribunale  non  prende  che  una  misura 
preparatoria  , per  mettersi  in  istalo  di  ordinare 
siffatta  pruova. 
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preparatorie,  racchiudono  espressamente  o im- 
plicitamente qualche  decisione  sull’adone  o 
sulla  eccezione.  Così,  per  esempio,  una  senten- 
za la  quale  ordinasse  la  riunione  di  due  istan- 
ze ed  una  istruzione  per  iscrìtto  sul  tutto,  rela- 
tivamente al  merito,  sarebbe  più  che  prepara- 
toria, in  quanto  alla  riunione  ordinala, dappoi- 
ché la  riunione  delle  due  cause  può  far  sì  che 
l'una  sia  di  nocumento  all’ultra.  Siffatta  riunio- 
ne,accompagnata  da  una  istruzione  per  iscritt# 
su  tutte  e due,  può,  col  ritardo  che  ne  risulta, 
esser  di  pregiudizio  a quella  causa,  la  quale 
trattata  « paratamente  sarebbe  sbrigata  con 
più  celerilà  dietro  una  semplice  discussione  in 
udienza  : queste  circostanze  sono  cause  le  quali 
rendono  l’ appello  legitimo , anzi  spesso  neces- 
sario-». 

Isoi  non  crediamo  che  questa  opinione  deb- 
h' esser  seguita  «poiché  la  distrazione  fatta  dalla 
legge  Ira  le  sentenze  preparatorie  e le  interlo- 
cutorie essendo  fondata  siti  pregiudizio  del  me- 
rilo.non  puossi  dire, nelle  circostanze  supposte 
da  Demiau  Crouzilhac,  che  il  tribunale  abbia 
in  alcun  modo  pregiudicato  il  merito.  Se  la 
riunione  e la  istruzione  per  iscritto  possono 
ritardare  la  decisione  diffinitiva , questo  ritar- 
do non  é una  ragione  per  far  uscire  la  sentenza 
che  le  ordina  dalla  classe  delle  preparatorie. 
0‘  altronde  aciaderchbe  spesso  che  i’  appello 
interposto,  da  questa  sentenza  allontanerebbe 
questa  decisione  mollo  più  di  quello  che  non 
l’avrebbero  fatto  la  riunione  e la  istruzione  per 
iscritto. 

1G2-2  Vi  sono  forse  decasi  in  coi  la  scaden- 
za la  quale  ordina  una.  sospensione,  possa  con- 
siderarsi come  interbcutoria  i 

Un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  27 
giugno  1810,  (i-ed.  Sirey,  lom.  IO,  pag.  380) 
ci  offre  l'esempio  di  un  caso  in  guì  la  detta  uu> 
te  decise  che  una  tale  sentenza  non  solamente 
era  interlocutoria  ma  diffiuitiva.  In  effetti  ac- 
cordando la  sospensione,  questa  sentenza  con- 
teneva virtualmente  una  decisione  su  di  una 
controversia  in  punto  di  dritto  e di  procedura, 
la  quale  era  il  solo  oggetto  del  litigio  delle  par- 
ti , poiché  avea  pronunziato  che  il  possesso- 
re di  un  biglietto  ad  ordine  era  obbligato,  pria 
di  costrìngere  il  suo  debitorea!  pagamento  , di 
attendere  che  costui  avesse  introdotto  sua  di- 
manda, o le  sue  dimande  per  chiamare  altri  a 
garantirlo.  Chiaro  si  scorge  che  una  sentenza 
la  quale  decide  una  simile  quistione  non  è pre- 
corre , Voi.  Ili, 
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paratori»,  fi  nemmeno  interìocula  ia,  ma  bensì 
una  sentenza  diffusiti -a  ed  irreparabile  sul  pun- 
to principale , o per  meglio  dire  , sull’  unico 
punto  del  litigio. 

1823,  Può  fórse  accadere  che  una  sentenza 
fu  quale  ordina  una  comunicazione  di  documen- 
ti, debba  considerarsi  come  iiierloculoria ? 

Una  tal  sentenza  è preparatoria  di  sua  natu- 
ra, ed  intanto  può  avvenire  che  addivenga  in- 
terlocutoria,se  giudica  anticipatamente  il  meri- 
to. Per  esempio, una  parte  sostiene  che  ua  do- 
cumento il  quale  trovasi  in  potere  del  suo  tt- 
vcrs.irio  . deve  somministrare  una  prova  che 
determinerà  la  decisione  sul  merito;  quest'ulti- 
mo sostiene  non  esservi  ragione  per  ordinare  la 
reseutazione  di  siffaltodorumento  .perciocché 
a opposto  un  mezzo  d’inamissibitità  che  tende 
ad  allontanare  l'esame  della  lite  sul merito.nul- 
ladimeno  jl  tribunale  ordina  la  comunicazio- 
ne del  detto  documento.  È chiaro  che  questa 
sentenza  avrà  tutti  i caratteri  di  una  interlocu- 
toria, non  solamente  perchè  fa  supporre  che  il 
tribunale  non  ammetterà  il  mezzo  d’inamissi- 
bilità  , ma  anche  perchè  fa  presumere  rbe  il 
giudice,  pronunziando  sul  merito,  deciderà  se- 
condo la  prova  che  presenterebbe  il  documen- 
to da  comunicarsi  ; d'  onde  conseguita  essere 
sufficiente  , perchè  la  sentenza  la  quale  ordina 
la  comunicazione  di  un  documento  sia'inter- 
locutoria  , che  una  delle  parli  sostenga  che  il 
documento  è di  tal  natura  da  somministrare 
una  prova  in  suo  favore,  e l’altra  oppongasi  a 
siffatta  comunicazione  (1). 

(i)  Nondimeno  con  decitione  del  n dicembre 
1810,  la  corte  di  appello  di  Renne*  giudicò  in  ntu 
simile  circostansa  , che  la  sententi  non  era  se  non 
preparatoria.  ( Vedi  il  Giornale  delle  decisioni  di 
delia  corte , tom.  i , pag-  499  ) Trattava*!  di  una 
dimanda  fatta  da  un  letterato  ad  ometto  di  otte- 
nere ciò  che  pretendeva  di  essergli  dovuto  sai  prea- 
ro di  no  gran  numero  di  libri  che  avea  venduto 
alla  sua  parte  avversa.  Questa  presentava  una  quie- 
tanza che  pretendeva  di  «sere  a saldo  ; ma  l' at- 
tore asseriva  non  essere  stato  saldato  il  sno  con- 
to , e sosteneva  che  la  prova  di  tale  sns  assertiva 
risultava  da  nn  notamento  di  libri  scritti  da  Ini, 
e sul  quale  era  indicato  il  pieno  di  ciascuno  , do- 
cumento che  si  trovava  in  mano  del  convenuto 
che  pretendeva  esser  liberato  dal  debito.  Sententi 
che  ordina  la  comnnicaiione  ; appella  ; meno  di 
inammissibilità  risaltante  dal  perchè  la  sentenaa 
era  semplicemente  preparatoria.  Ma  l’ appellante 
diceva  : lo  Ho  pagato  il  presso  de’ libri  che  mi  so- 
no stati  venduti  : intanto  mi  sì  ordina  di  preseti- 
28 
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1624 . Devesi forse  considerare  come  senlen- 
la  preparatoria  quella  la  quale  ordina  che  le 
parti  rimettano  presso  gli  avvocati  i loro  docu- 
menti, onde  pronunziarsi  su  quanto  è di  loro  ra- 
gione , dietro  il  parere  di  questi  rapportato  al 
tribunale  ? 

La  corte  di  Rennes  giudicò  siffatta  questione 
per  l'affermativa,  con  decisione  del  29  novem- 
bre 1810.  Questa  decisione  non  contiene  i ino- 
rare un  documento  il  filate  , secondo  il  mio  avver- 
sario , servirà  a fissare  l’ammontare  di  questo  pres- 
so , cosicché  possa  somministrare  una  pruova  che 
io  sono  rimasto  debitore.  Questa  sentenza  è essen- 
zialmente interlocutoria  , poiché  pregiudica  il  me- 
rito , in  quanta  che  vengono  implicitamente  a ri- 
gettai si  i mezxi  su  i quali  io  fo  poggiare  la  mia 
liberazione. 

Ecco  i motivi  pe’  quali  la  corte  credi  di  dover 
dichiarare  inanimirsi  bile  l'appello.  Essa  considerò: 

• che  i primi  giudici  . ordinando  all’  appellante, 
prima  di  far  dritto  , di  presentare  un  documento 
che  innanzi  ad  essi  ei  non  ne  : ò di  possedere  , 
non  avevano  dato  alcun  motivo  da  cui  si  potesse 
rilevare  aver  o si  inteso  di  giudicare  anticipata- 
mente  sul  metito  , e legarsi  irrevocabilmente  con 
questo  modo  d’istruzione;  clic  la  loro  decisione 
su  questo  preliminare  avea  conseguentemente  il 
carattere  di  sentenza  preparatoria  , da  cui  non  poò 
interporsi  appello  se  non  dopo  la  sentenza  defi- 
nitiva e congiuntamente  all' appello  di  questa  sen- 
tenza ; che  d’  altronde  la  decisione  determinando- 
ne cosi  il  vero  senso  , conserverebbe  i dritti  del- 
I’  appellante  senza  pregiudicare  ai  mezzi  di  difesa 
della  parte  intimata.  » 

Questa  decisione  non  ci  sembra  doversi  sego  ire, 
come  se  nella  specie  avesse  Guato  un  punto  di 
giurisprudenza  , primieramente  perchè  il  carattere 
di  nna  sentenza  non  dipende  , secondo  noi , dai 
motivi  espressi  nè  considerami i di  una  sentenza  , 
ma  bensì  da'  risai  lamenti  che  derivano  dilla  sua 
parte  dispositiva  ; secondariamente,  perché  impor- 
ta poco  che  i giudici  abbiano  manifestata  la  inten- 
sione di  legarsi  irrevocabilmente  , po  di’  è princi- 
pio consacrai»  nella  più  formale  maniera  di  mol- 
te decisioni  della  corte  di  cassazione , che  una 
sentenza  puramente  interlocutoria,  quantunque  pre- 
giudicante il  merito  , non  ha  in  alcun  modo  I'jiz- 
tarili  della  cosa  giudicata;  che  non  obbliga  i giu- 
dici , e che  può  essenzialmente  emendarsi  in  def- 
finitivo.  — ( Vedi  te  decisioni  de ' ig  gennaio  , e 
la  aprtle  1810  ; Sireg,  tom.  io , pag.  1 3 5 e a ; ; ) . 

Per  lo  che  indipendentemente  da  motivi  assegnati 
dzl  giudice,  basta  che  il  merito  sia  pregiudicato 
iu  qualche  cosa  dalla  patte  dispositiva  della  sen- 
tenza , per  potersi  questa  considerare  interlocuto- 
ria ; e late  dovei  essere  la  decisione  da  pronun- 
ziarsi nella  specie  qui  sopra  riportata.  — ( Vedi 
sopì  a,  pagi  ari  , nota  r.  ) 
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tivi  secondo  i quali  considerò  la  sentenza  coma 
preparatoria.  Il  motivo  però  fn  senza  dubbio 
uello  di  aver  opinato  che  la  misura  ordinaria 
i ufficio  non  avea  avuto  per  oggetto  che  di 
mettere  la  causa  nello  stato  di  riunire  la  sen- 
tenza diffinitiva  al  mezzo  dell’  esame  che  sa- 
rebbe fallo  dagli  avvocali.  Indubitatamente  la 
misura  ordinata  era  essenzialmente  preparato- 
ria  , c non  pregiudicava  per  nulla  il  merito. 

Se  non  ci  siamo  ingannati  nella  soluzione 
data  al  n.449,e  1533, vai  a dire, se  è vero  che 
i tribunali  civili  non  possono  ordinare  simili 
differimenli  dell’esame  della  lite,  vi  sarebbero, 
secondo  la  nostra  opinione ,' ragioni  validissime 
perchè  l’appello  milladimeno  fusse  ammissibile 
pria  della  sentenza  diffinitiva , perciocché  non 
trattasi  qui  di  una  misura  autorizzata  dalla 
legge,  ma  di  una  decisione  la  quale  presenta  , 
per  così  dire  , una  specie  di  momentanea  dene- 
gata giustizia,  c che  cagiona  d'altronde  ad  una 
delle  parli  un  danno  attuale  e reale,  in  quanto 
che  l’espone  ad  un  giudizio  anticipato,  il  quale 
evidentemente  risulterebbe  contro  di  essa  me- 
diante jl  parere  da  darsi  dagli  avvocati.  Adun- 
que npi  crediamo  che  la  corte  di  llennes  ha  po- 
tuto malamente  giudicare,  dichiarando  inam- 
missibile l'appello  da  una  simile  sentenza. 

1625.  Una  sentenza  la  quale  ordina  di  pro- 
dursi in  giudizio  una  quietanza  di  pagamento, i 
forse  interlocutoria  ? 

Che  si , poiché  una  simile  sentenza  fissa  il 
punto  di  difficoltà  in  rapporto  a siffatto  docu- 
mento,decidendo  per  necessità  anticipatamente 
snl merito; perchè  questa  misura  non  ha  dovuto 
esser  adottala  inutilmente  , e s’ intende  , che 
mancando  la  parte  di  giustificare  il  pagamento, 
sarà  condannata  a pagare  ec.  — ( Vrd.  la  de- 
cisione delia  corte  ai  Orleans, dell  giugno  1808, 
liautefeuille  olla  pag.  255  ) ( I ). 

1626.  È forse  interlocutoria  quella  srn lenza 
la  quale  ordina  rendersi  un  conto  da  una  società 
di  commercio, ia  cui  esistenza  fosse  impugnata, 
e che,  a tal  riguardo,  rinvia  le  parti  dinanzi  a - 
gii  arbitri  ? 

Si,  dappoiché  il  tribunale  pronunziasi  pre- 
ventivamente per  la  esistenza  della  società,  al- 

(0  Ma  una  sentenza  la  qnala  ordinasse  pu- 
ramente e semplicemente  la  presentazione  dell’o- 
riginale di  un  documento,  non  sarebbe  che  sem- 
plice preparatoria.  — ( Parigi,  19  dicembre  1810; 
Sireg , toni.  li  , pog.  38o  ). 
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trimenti  sarebbe  inutile  ordinare  il  rendimento  1629.  L appello  da  una  sentenza  inlerlocu- 
det  conto  di  una  sodeli  c he  non  esisterebbe  (I).  torio  è forse  ammissibile»  dopo  la  sentenza  di/ - 
— ( Fed.  l'arresto  della  corte  dteassazione  del  finità  a , so!  quando  la  parte  si  trovi  net  ter  mi- 
28  agosto  18U9,  Sirey,  tom.  9,  pag.  434  ).  ne  di  tre  mesi , a cominciare  dalla  notificarlo- 
1 627 . Una  sentenza  la  quale  ordina  una  pe-  ne  , senza  che  d'altronde  abbia  acconsentito  , 
Tizia, nella  specie  deliaci.  969-^1045  del  codice  nè  sia  concorsa  alla  sua  esecuzione? 
di  procedura , è forse  interlocutoria  ? In  altri  termini  , allorché  producesi  appello 

Dessa  è preparatoria  .imperocché  questo  ar-  contro  la  sentenza  diffiniìwa  , si  pub  forse  an- 
ticolo  vuole  che  il  giudice  non  possa  ordinare  che  appellare  contro  la  sentenza  interlocutoria, 
nna  vendita  all'incanto  se  non  dopo  la  perizia,  ancorché  siano  decorsi  tre  mesi  dalla  nolifica- 
Affinchè  la  sentenza  fosse  interlocutoria,  biso-  zinne  , e che  siasi  prestata  acquiescenza  ? 
gnerebbe  che  venisse  contradetialadimanda  di  Tale  importante  quistionc  fu  decisa  negati- 
divisione.1  Quando  però  la  legge  prescrive  im-  Vamente  dagli  scrittori  ; cioè  : relativamente 
penosamente  una  verificazione  , il  tribunale  al  termine  . da  Pigeau  tom  1 , pag.  568  , e 
non  fa  altro  che  mettere  la  causa  nello  stato  di  da  Bernal  Safnt-Prix  pag.  410,  relativamen- 
csser  decisa;  ciocché  forma  il  carattere  essen-  te  all'  acquiescenza  , da  Lepage  nelle  sue  qui- 
ziale  della  sentenza  preparatoria  (2).  siioni  alle  pag  297,298.,  e da  Demiau  Crou- 

[ 1627  bis.  La  sentenza  che  ordina  la  di-  zilbac  , pag.  325  ; finalmente,  sotto  entrambi 
scussione  dinanzi  la  camera  delle  ferie , è forse  i rapporti,  da  Hautefeuille,  pag.  255  e 256. 
semplicemente  d istruzione  , ed  è suscettibile  Le  ragioni  addolteda'cennati  scrittori  sono, 
di  appello  ? 1 . che  1’  art.  443  f 507  il  quale  fissa  il  ter- 

[ La  corte  di  Brussellcs  dichiarò  ammissibi-  mine  dell’  appello  , non  fa  alcuna  eccezione 
le  l’ appello  da  siffatta  sentenza  , con  decisio-  per  le  sentenze  interlocutorie:  2 che  ogni  ap- 
ne  del  23  agosto  1822.  ( An  di  Loporte  , an-  pollo  è inammissibile  allorché  si  è prestata  ac- 
ro 1822,  voi.  2 , pag.  246)].  quiescenza  alla  sentenza  , consentendo  , o 

1628.  L' errore  de!  giudice  sul  carattere  di  concorrendo  alla  sua  esecuzione  , ed  una  ri- 
uno  sentenza  preparatoria  o interlocutoria  , co-  serva  di  rendersi  appellante  neppure  potrebbe 
stituisce  forse  soltanto  un  giudicalo  illegale  che  escludere  la  eccezione  d'inammissibilità,  dap- 
non  possa  dar  luogo  ad  annullamento  ? poiché  implica  contraddizione  far  valere  riser- 

La  negativa  di  siffatta  quislione  fu  pronun-  ve  incompatibili  con  un'acquiescenza  ; 3.  che 
ziata  con  arresto  della  corte  di  cassazione , del  non  trovasi  eccezione  a questi  principi  se  non 
28  agosto  1807.  ( Fed.  Denevers,  1809,  pag.  nella  prima  disposizione  dell' art.  451  , ma 
229).  In  effetti  se  si  ritenesse,  che  l'errore  sul  che  questa  disposizione  non  si  riferisce  che  al- 
carattere  della  sentenza  non  fosse  un  mezzo  di  le  sentenze  preparatorie  , e non  pub  in  conse- 
annullamento  , renderebbonsi  illusorie  le  di-  guenza  estendersi  alle  interlocutorie  che  sono 
sposizioni  degli  art.  451  e 452  f 515  e 5.16,  oggetto  di  una dispo-izione  particolare, 
perciocché  i giudici  superiori  potrebbero  im-  Ciò  non  ostante  , più  decisioni  (4)  han  ri- 
punemente  ammettere  o rigettare  I'  appellò  da  tenuta  una  opinione  diametralmente  opposta; 
una  sentenza  diffinitiva  , qualificandola  arbi-  adottando  per  motivo  , a dirla  in  breve  , che 
traciamente  o per  preparatoria  , o interlocu-  1'  art.  451  colla  sua  seconda  disposizione,  la- 
toria , malgrado  il  carattere  designato  dalla  scia  alle  parli  la  facolta  d' interporre  appello 
legge  per  distinguerle  (3). 

(4)  Vedi  la  decisione  detta  Corte  di  Treves 
(i)  È lo  stesso  di  una  sentenza  la  quale  no-  del  i asosto  1810  . della  Corte  di  Colmar  de'  6 
mina  an  arbitro  per  procedere  ad  un  conto,  quan-  aprile  1810,  e,  di  quelle  di  Nancy  de'  a8  giugno 
do  la  controversia  tenda  a far  decidere,  se  vi  4 1817  ( Sirey  . lom.  il  , pag.  aj5  ; Km».  14,  pag. 

luogo  a dare  il  conto.  — — ( Parigi  aò  novfpibrt  38o  , < tórri  ■ 1 b , .pag.  89  );  della  Corte  di  Ren- 
l8ia  , Giornale  de'potroeinaiori , Km».  7.  pag.  97  ).  ne»  . de*  a8  dicembre  1808  e 8 gennaio  t B 1 3.  Noi 
(1)  Una  decisione  della  Corte  di  Renne»  dei  aggiungeremo  una  decisione  della  corte  di  Parigi 
■ 4 novembre  s8t5ha  formalmente  consacrata  que-  de  16  marcio  1809  , renduta  in  adìenta  solenne 
sta  opinione.  — ( Giornate,  lom.  4<  Pa9-  466  )•  eccitata  dal  proematore  generale  Monrre  netl'a- 
• (3)  Vedi  qni  appresso  la  quistione  per  sapere  rihga  di  cui  or  ora  avramo  occasione- di  parlare, 
se  ed' in  qual  epoca  le  sentenze  interlocutorie  so-  Noi  raccomandiamo  a'  nostri  lettori  di  lecere  le 
no  soggette  al  ricorso  per  annullamento.  considerationi* della  decisioni  di  Nancy. 
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da  una  sentenza  interlocutoria  , non  appena 
pronunziata  , e che  fu  sempre  regola  di  giuri* 
(prudenza  che  , come  la  sentenza  interlocuto- 
ria non  obbliga  il  giudice  , la  parte  che  l' ese- 
gua non  si  rende  inammissibile  ad  interporne 
appello  ( I ). 

Ore  del  resto,  questo  principio  non  fu  abro- 
gato dal  codice  di  procedura  civile  , il  quale 
neanche  presenta  alcuna  disposizione  su  ciò 
che  costituisce  i’  acquiescenza  ad  una  senten- 
za ; d'  onde  segue  che  dee  ognuno  regolarsi 
con  questo  stesso  principio,  consacrato  da  una 
costante  giurisprudenza. 

Finalmente  che  1'  opposizione  stabilita  dal- 
I'  art.  451  del  codice  di  procedura  Ira  l'appel- 
lo della  sentenza  preparatoria  e quello  delia 
sentenza  interlocutoria,  consiste  precisamente 
in  questo  punto , che  il  primo  è i urlalo  fino  a 
che  non  pronunziasi  la  sentenza  diffinitiva , ed 
il  secondo  al  contrario  è autorizzalo  appena 
notificala  la  sentenza  inferlonitoria  ; ma  dalla 
circostanza  che  detto  appello  è fin  d’ allora 
autorizzalo  , non  può  dedursi  che  sin  da  quel 
momento  sia  indispensabile , sotto  pena  di  non 
esser  più  ammesso  dopo  la  sentenza  diffinitiva; 
ebe  all'  opposto  dipende  dalia  parte  la  quale 
credesse  scorgervi  alcun  motivodi  pregiudizio, 
subordinare  il  suo  gravame  alla  decisione  del 
merito , dalla  quale  può  essere  rimosso  il  pre- 
giudizio ec.  ec. 

Tale  era  l' opinione  da  noi  sostenuta  nella 
nostra  Analisi  ragionata  n.  1484  (2).  Ma 

(|)  Pur  li  Messa  ragione  la  scadenza  del  ter- 
mine, la  quale  fa  presumere  l' acquiescenza  , se- 
condo questa  dottrina,  non  produrrebbe  un  mezzo 
d' inumai  essi!, ititi  contro  1‘  appello  interposto. 

(a)  Altesocchè  la  soluzione  dulia  quistione  sem- 
braci ancora  capite  di  controversia  , noi  credia- 
mo dover  conservare  In  questa  nota  ciocchi  di- 
cemmo il  suo  proposto  , e lo  facciamo  con  tanta 
maggior  fiducia  che  questi  motivi  saranno  matu- 
ramente esaminati , in  quanto  che  Berrict-Saint- 
Pzi*  > i di  cui  talenti  ci  rendono  il  suo  suffragio 
si  lusinghiero  , si  è compiaciuto  di  così  esprimersi , 
citando  la  nostra  opinione  Carré  , in  una  disser- 
tazione per  altro  assai  ben  fondata  , avea  adottata 
opinione  diversa  ( Analisi  n.  <483  );  ma  egli  l'h» 
abbandonata.  — (Trattola  e quisttoni , pag.  io58.  ) • 

Ricordiamo  prima  di  tatto  , noi  dicevamo  , che 
sotto  l' impero  della  legislazione  anteriore  alia  ri- 
voluzione , sino  alla  pubblicazione  della  legge  del 
3 brumaio,  inno  a.  si  potevi,  secondo  una  dichia- 
razione del  14  maggio  tSiy  , appellare  sensi  di- 
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credemmo  doverla  cangiare  net  nostro  Tratta- 
talo e qatstioni  di  procedura  n.  2175,  Coitsi- 

stinzione  ditte  sentenze  preparatorie  ed  interlo- 
cutorie prima  della  sentenza  difiinitiva. 

Ma  la  legge  del  3 brumaio  dall'  anno  a nell' art. 
6 abrogò  questa  giurisprudenza  , disponendo  che 
non  si  potere  appellare  da  alcuna  aenlenaa  prepa- 
ratoria durante  il  corso  della  istruzione  , e .che  le 
parli  sarebbero  obbligate  di  attendere  la  sentenza 
delfini  [ira,  senza  poter  per  altro  opporre  il  loro  si- 
lenzio , e-  nemmeno  gli  atti  fatti  in  esecuzione  dulia 
sentenza  di  questa  uatura. 

Questa  dispusiaiooe,  vie.  urne  è attestato  da  Mer- 
lin nel  nuovo  Repertorio  alla  parola  lutei  Incularmi  , 
tom.  6,  pag.  4*7  “ comprendeva  sì  le  sentenze  pre- 
paratorie propriamente  dette,  ebe  le  sentenze  inter- 
locutorie. vale  a dire,  quelle  che  l'articolo  :|ùa 
f 5»6  definisce  sotto  queste  due  denominazioni. 
Tanto  risulta  dagli  art.  4 « 5 della  Messa  legge  klel 
3 brumaio , ed  in  tal  modo  ia  corte  di  cessazione 
costantemente  giudicava. 

» Ma, aggiunge  Merlili,  l’ art  45 s f 5tC  del  codice 
di  procedura  , nel  mantenere  per  le  sentenze  pre- 
paratorie propriamente  dette  , la  disposizione  della 
legge  di  cui  abbiamo  teste  parlato  , stabilisce  che 
l'appello  da  una  sentenza  interlocutoria  polii  esse- 
re interposta  prima  della  sentenza  difiinitiva.  » 

Ciò  posto,  noi  dubbiato. cercare  i motivi  pe' quali 
alla  legislazione  anteriore  si  è fatta  tale  modifica- 
zione , che  non  era  nel  progetto.  Questo  in  effetti 
{art.  447  ) Don  conteneva  che  la  prima  disposi- 
zione dell' art.  45t  f 5t5  del  codice  di  procedura  , 
vai  dire  , riproduceva  senza  distinzione  o modifica- 
zione quella  dell’ art.  fi  della  legge  di  brumaio. 

Questi  motivi  si  trovano  nel  discorso  dei  Con- 
sigliere di  stalo  Bigot  do  Prèameneu  , che  noi  non 
possiamo  ricordare  abbastanza  : La  parte  la  quali 
ti  crede  tesa  da  una  temenza  interlocutoria  di  cui 
dee  temere  le  conseguente,  non  debbi  estere  obbli- 
gata di  attendere  Ut  sentenza  jUflinitioa  essa  po- 
trà egualmente  ricorrere  contro  le  sentenze  le  quali 
contengono  una  disposizione  provvisionale . Per  que- 
sta considerazione  appunto  , sulla  quale  molte  coiti 
aveatto  richiamata  I attenzione  del  consiglio  di 
stalo  , venne  aggiunta  la  seconda  disposizione  dei- 
pari. 45 1 f5i5,é  perciò  nell' art.  43a  t3i6  fu- 
rono definite  le  sentenze  preparatorie  e le  interlocu- 
torie. — ( L’idi  le  osservazioni  di  queste  corti  nel 
pratico  francese  , tom.  3,  pag.  70  e seg.) 

Secondo  noi , basterebbe  osservare  che  questa 
nuove  disposizioni  furono  stali  lite  solo  ia  lavora 
deflagrarle  la  quale  si  credesse  lesa  da  una  se  ut  e osa 
munita  della  ciaesola  prima  di  far  dritto,  la  quale 
sentenza  prcgiadicasH  il  merito  , e di  cui  essa  vor- 
rebbe prevenir  le  conseguenze  , per  decidere  che 
se  non  si  è voluto , siccome  afferma  1'  oratore  del 
governo  , che  questa  parte  fosse  obbligata  di  attcn-  • 
Jere  la  sentenza  dvfiiuiuva  , non  si  e inteso  nep- 
pure che  la  medesima  lésse  obbligata  di  non  atlcn- 
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dorando  la  «mistione  come  decisa  nel  senso  de-  di  una  decisione  della-  corte  suprema  del  tiQ 
ijli  scrittori  ihe  avevamo  combattuto,  per  effetto  novembre  1817  (I). 

«lece  questa  tentoni  per  interporre  appetto  avverso  clausola  prima  ài  far  dritto.  Tuttocciò  appunto  fa 
l’ interlocutoria.  giudicato  nel  modo  più  formale  dalle  due  decisioni 

Ed  in  vero  il  favore  accordato  a Colui  il  quale  citate  al  principio  di  questa  discussione, 
avesse  da  temere  i risai  lamenti  di  (ma  sentenaa  Dobbiamo  peiò  avvertire  che  queste  decisioni  v.:n- 
istertocutoiia  , sovente  si  ritorcerebbe  contro  la  nero  criticale  da'  compilatori  che  le  riportano  , di- 
parte avente  ragione  di  credere  che  la  esecusione  tro  le  ragioni  esposte  dai  commentatori  del  codice 
della  mentovata  senteDaa  , che  d'  altronde  non  lega  in  sostegno  della  opinione  contraria.  Ma  scuci  fcr- 
irrevocabilmente  il  giudice , non  potrà  pregiudicarle  marci  a discutere  tutte  le  obbicaioni , noi  osserve- 
nel  deilìrutivo.  Perchè  , in  tal  fiducia  , non  urei-  verno  che  non  si  potrebbe  , per  quinto  almeno  è 
b’  essa  dispensata  d’ ioteporre  appello  7 Per  qnll  a nostra  conosceuaa,  opporre  una  decisione  sola  a 
motivo  sarebbe  decaduta  dal  dritto  di  appellare  quelle  di  cui  si  tratta , neanche  quella  della  corto 
dopo  la  sentenaa  definitiva  , se  contro  la  sai  as-  di  cassa  none  dei  17  febbraio  1807  citata  da  noi 
pettativa  , i risuitameati  le  divengono  pregiudiaie-  nella  quistione  8óa  ( vedi  la  nostra  quistione  p;6) 
voti?  Noi  non  ue  scorgiamo  alcuna  ragione.  Ta-  a cui  si  appoggia  Deuiiau  — Crouzilhac*  In  etici  - 
lutti  fatti , della  falsità  da' quali  una  parte  si  ere-  ti  ■ tale  decisione  fu  pronunaiata  in  una  Specie 
desse  convinta,  sodo  asseverati  dalla  parte  avversi  ; anteriore  all'epoca  in  coi  fn  messo  in  attività  il 
essa  l'impugna,  essa  sostiene  amiche  la  prova  non  codice.  Forseci  si  opporrà  che  ne  abbiadi  fatto  noi 
è ammissibile,  0 che  è inutile  f nondimeno  l'età-  stessi  1’  applicatone  sitili  citata  quislione  , dicco- 
me  è ordinato.  Sarebbe  forse  ragionevole  in  questo  do,  che  sull’appello  dalla  sentenaa  definitiva  , non 
caso  obbligarla  ad  interporre  appello  dall*  interio-  poteva  sostenersi  che  un  esame  era  inamiisihite  , 
eutocia  , prima  della  sentenaa  di  (lini  ti  va  , e sotto  perchè  la  tentenna  con  cui  fa  ordinata  era  passata 
pena  di  perderne  il  dritto  ? sarebbe  lo  stesso  che  ta  giudicato  ; ma  si  riconoscerà  senxa  dubbio  che 
ritardare  sema  bisogno , contro  il  suo  interesse  noi  abbiasi  ragionato  nella  ipotesi  che  presentava 
attuale , la  fine  della  caos.)  ; sarebbe  lo  stesso  che  la  specie  di  questa  decisione . vale  a dire  , di  uri 
moltiplicare  inutilmente  le  procedure  e le  spese,  .caso  ia  cui  non  esisteva  appello  dalla  sentitila  in- 
in somma  , che  cosa  mai  ha  voluto  il  legislatore  terlocuioria  , nemmeno  dopo  la  sentenu  dcflitiiliva  , 
colle  due  dispasizioui  deli' art.  4$l  7 Egli  ha  vo-  e congiuntamente  coll’ appello  da  questa  sentenaa. 
luto  sema  dubbio  apportare  una  modificazione  tanto  Del  resto,  tal*  è la  divergenza  delle  opinioni 
all'  antica  legislazione  , la  qaale'permettendo  t'ap-  sulla  quistione  da  noi  qui  risoluta  , che  sarà  pro- 
pello, prima  della  sentenu  de  Cini  ti  va,  anche  delle  dente  cosa,  finché  non  sia  fissata  la  giurisprudenza 
sentane  propriamente  dette  preparatorie  , moltipli-  dilla  corte  di  cassazione,  o di  far  dichiarare  in- 
cava sema  necessità  gli  appelli  dalle  decisioni  di  corsa  la  contumacia  sulla  esecusione  di  una  sen- 
semplicc  istruzione  , quanto  alla  legialasione  poste-  tema  interlocutoria  , onde  riserbarsi  il  dritto  di 
riore,  la  quali  indistintamente  proibendo  di  ap-  appellarne  colla  sentenza  difEnitiva  , od'interpor- 
P-liare  (la  qualunque  sentenaa  , sia  semplicemente  ne  appello  prima  che  tale  sentenzi  sia  produrli  ia- 
preparatoiia  sia  interlocutoria , recava  pregiudizio  ta  , sensi  perù  prendere  parte  alla  esecusione  della 
All' interesse  attuale  ed  urDeute  che  una  parte  avreb-  interlocutoria,  ed  intuU'i  casi  senta  lasciar  t ra- 
te avuto  a prevenire,  mercè  an  appello,  i torti  scorrere  il  termine  stabilito  dall’ art.  44-*-  Sia  è 
eh'  essa  ha  motivo  di  credere  imparabili  e deffi-  questo  un  consiglio  che  diamo  mal  volentieri  , poi- 
Bttivi.  Ma  non  segue  da  ciò  che  sia  essa  obbligata  chè  tende  ad  allontanare  la  fine  di  una  causa  , a 
ad  interporr#  appello  , quanto  non  sia  in  tal  guisa  moltiplicare  la  coatroversie , e ad  accréscere  le  spese 
interessala.  — ( fedi  ancora  f Esposizione  de’  ma-  in  molte  circostanae,  in  eai  la  parte  non  avrebbe 
nei).  neanche  alena  interesse  attuale  ad  interporre  T ap- 

fccco  , secondo  noi,  le consider azioni  por  le  quali  pedo, 
il  legislatore  ' nella  seconda  disposizione  dell' art.  (ij  Noi  dicemmo  allora:  Con  decisione  della 
4S1  si  è servito  delle  espressioni , f appello  da  una  corte  di  cassazione  de  a 5 novembre  1817  ( Sirey  . 
sentenaa  interlocutoria  bUO‘ interporsi  prima  della  timi.  18,  pag.  i8a)  fu  giudicato  che,  giusta  il  J. 
sentenza  de/finù iva.  Conseguita  da  ciò  che  questa  3 dell’ arL  4 5 a f 5:6  , non  poteva  impugnarsi  una 
disposizione  accorda  alle  parti  una  facoltà  ch'esse  sentenaa  interlocutoria  col  ricorso  per  annullamento 
possono  o pur  no  esercitare  secondo  ciò  che  lor  dopo  la  soadenza  de'  tre  mesi  dalla  sua  notificatone 

detta  l’ attuale  interasse  , senta  che  potessero  te-  fitta  ed  domicilio.  Questa  decisione  essendo  fondata 

mere  , qualora  ne  (accisa  uso  , di  esser  decaduta  sull'  art.  4^?  , ne  segna  evidentemente  doversi  sp- 

dal  dritto  (li  unire  l'appello  dalla  santenaa  in-  plicare  all’appello,  e per  conseguami  la  dottrina 

terlocntoria  a quello  dalla  sentenza  deffiniliva , sia  da  noi  stabilita  è rigettata  dalla  corte  suprema.  Si 
perchè  avessero  lasciato  passare  il  termine  stabilito  osserverà  che  noi  dissimulavamo  le  obbiesioni  di 
dall*  art.  443fào7,  aia  perchè  avessero  acconsen-  coi  essa  era  suscettibile , e che  consigliavamo  , oada 
lite  0 concorso  alla  esecuzione  della  sentenza  colla  prevenir*  ogni  difficoltà  ut  (cuoia  , d' interporr* 
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Presentemente  trattasi  diesaminare  se  dob- 
biamo sostenere  quest'attinia  soluzione  , o ri- 
venire alla  prima  , da  noi  abbandonata  è ve- 
ro , ruajn  conseguenza  deli’  autorità  del  sue- 

l' appello  priachè  spirasse  il  termioe.  Oggidì  coi 
dobbiamo  considerare  come  obbligazion  rigorosa  ciò  - 
ebe  non  era  , secondo  la  nostra  opinione  , che  una 
misura  di  prudenu.  Comunque  sia  , alcuni  giu- 
reconsulti vorrebbero  ammettere  una  distinzione, 
opinando  doversi  seguire  il  sistema  consacrato  dalla 
aorte  di  cassazione  nei  casi  soltanto  simili  a quelli 
aui  quali  la  decisione  è caduta,  vale  a dire  , allor- 
ché si  tratta  di  quella  specie  di  sentenze  interlocuto- 
rie , di  cui  noi  abbiaci  par  iato  sulla  quistione  1 4 ; > 
delta  nastra  Analisi , tom..  a , par-  ( vedi  sopra 
n.  iCiC  ) , e che  pregiudicano  la  decisione  deffiniti- 
va , pronunziando  su  di  un  punto  della  controver- 
sia , senza  ordinare  una  pruova  o una  veriGcazione. 
In  questo  caso , essi  dicono,  essendo  1'  effetto  della 
irruenza  irreparabile  nel  definitivo  , bisogna  appet- 
tarne nel  termine,  e si  diviene  inammissibile  a Urlo 
se  la  sentenza  si  escguejma  non  sarebbe  Io  stesso  della 
sentenza  interlocutoria  la  quale  non  fosse  di  pregiu- 
dizio al  merito  , se  non  ordunando  una  pruova  , una 
istruzione  o uua  verifica  , perché  la  esecuzione  di 
una  simile  sentenza  non  produce  l’effetto  irreparabi- 
le , potendo  il  giudice  pronunziare  seni'  aver  riguar- 
do alla  istruzione  che  avesse  ordinau. 

Basta  leggere,  dicevamo  noi , la  decisione  del  1817 
e la  esposizione  che  la  precede , per  convincersi  che 
essa  non  soffre  questa  distinzione  , dichiarando  ina- 
znissibile  P appello  da  ogni  sentenza  interlocutoria  , 
qualunque  ne  sia  l’oggetto,  quando  sia  stata  esegui- 
ta, 0 quando  sia  già  decorso  il  termioe  per  appellare. 

Finalmente,  noi  aggiungevamo  : 

Convien  esaminare , se  una  seconda  decisione  della 
corte  di  tassazione  in  data  del  t3  gennaio  1818  ( Si- 
rey  , tom.  18  , par/-  ao4  ) fosse  in  opposizione  colle 
conseguenze  che  abbiala  qui  dedotte  da  quella  del  aS 
novembre  1817. 

Con  Ule  decisione  fu  giudicato  che  , ai  termini 
dell’  art.  14  della  legge  del  a brumaio  anuo4,il  ricorso 
per  annullamento  contro  delle  sentenze  pronunziate 
in  ultima  istanza  non  compete  se  non  dopo  la  senten- 
za diffinitiv»,  e che  Part.461  del  codice  ai  procedura, 
il  quale  parla  sol  dell’  appello  , non  ha  derogato  a 
questo  articolo. 

La  corte  dichiara  in  seguito  , che  nella  specie  sot- 
toposta alla  sua  decisione  , ed  in  cui  si  trattava  della 
VeriGcazione  per  mezzo  di  documenti  di  un  fatto  al- 
legato dalla  parte,  la  sentenza  la  quale  avoa  ordinata 
questa  veriGca  nulla  giudicava  anticipatamente  ; che 
la  pruova  ordinata  di  officio  per  valutare  i mezzi  in- 
vocati dalle  due  parti,  non  cagionava  ad  alcuna 
di  esse  un  pregiudizio  irreparabile  nel  desini  ino  } 
«he  tale  sentenza  non  lega  neppure  i giudici  ; che  in 
•onseguenza  non  potova  impedir  loro  dal  ritornare 
su’  mezzi  di  dritto  eu'quaH  potevano  prima  pronun- 
ziare indipendentemente  da  questo  preliminare. 
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cennato  arresto  , e non  perchè  fossimo  con- 
vinti esser  erronee  le  nostre  ragioni. 

Primamente  osserviamo  che  , con  decisione 
del  21  luglio  1817,  citata  da  Mourre  , nella 
sua  aringa  su  quella  del  27  gennaio  1 818  (Si- 
rey , lotti.  1 8,  pag.  155  ) , ove  Irattavasi  di 
conoscere  se  una  sentenza  la  quale  ordina  un 
conto,  non  ostante  che  il  convenuto  sostenesse 
non  doverne  dare  alcuno  , la  corte  di  cassa- 
zione avea  deciso  che  la  sentenza  era  diffiniti- 
va  , ben  diverso  , essa  diceva  , da  quelle  av- 
verso le  quali  1’  ari.  5 della  legge  del  3 bru- 
maio anno  4 (1)  proibiva  alle  parti  d' inter- 

In  conseguenza  la  decisione  rigetta  qual  prematu- 
ro il  ricorso  per  annullamento  contro  la  sentenza  , 
attesoché  l' ait.  ridalla  legge  del  a brumaio  dell'  an- 
no 4 Stabilisce  clic  contro  la  sentenza  preparatoria  e 
d' istruzione  non  compete  ricorso  se  non  dopo  la  sen- 
tenza ti,  ICuitiva.  , 

Questa  decisione  non  ci  sembra  , noi  dicevamo  , in 
opposizione  con  quella  del  a5  novembre  1 8 1 - , sic- 
come potrebbe  credersi  a prima  giunta.  In  effetti  , 
essa  rigettò  ò vero  l'applicazione  dell'  art..  45a  t 
5t6  al  ricorso  per  annullamento  , perchè  esiste  una 
disposizione  espressa  nella  legge  di  brumaio  , relati- 
vamente a questo  ricorso  , allorché  si  tratta  di  sen- 
tenza interlocutoria  ; ma  non  pronunzia  , rispetto 
eli’ appello  , che  l’art.  55af  5i6  non  possa  ser- 
vire a determinare  quando  si  possa  assegnare  ad 
una  sentenza  il  carattere  di  seutenza  preparatoria 
o d' istruzione  , come  fu  giudicato  con  detta  deci- 
sione del  1817. 

In  sostanza,  essi  trovasi  d’accordo  con  questa 
ultima  , determinando  che  una  sentenza  la  quale 
non  contiene  alcuna  disposizione  deffinitiva  , e che 
nulla  giudica  anticipatamente  , è uua  semplice  sen- 
tenza jrrrparatòrìa  , una  semplice  sentenzi  d' istru- 
zione , la  quale  non  è una  vera  intcrlocntoria  , 
contro  di  cui  per  conseguenza  sia  ammissibile  il  ri- 
corso per  annullamento  solamente  dopo  la  sentenza 
deffinitiva , uniformemente  alla  legge  di  brumaio. 
E ciò  appunto  fu  parimenti  giudicato  dalla  deci- 
sione del  1817  , dichiarando  al  contrario  che  una 
sentenza  la  quale  pronunzia  deffinitiramente  su  di 
un  punto  della  lite  , e che  gindica  anticipi 'amen  - 
te , non  è una  semplice  preparatoria  , e che  in  con- 
seguenza il  ricorso  tardivamente  prodotto  non  è am- 
missibile , se  siasi  lasciato  trascorrere  il  termine  a 
produrlo  in  cassazione  , atlendendo  U sentenza 
deffinitiva. 

(z)  Del  resto  qualunque  opinione  si  addotti  sulla 
quistione  se  queste  due  decisioni  sieno  o pur  ne 
conciliabili,  non  sarà  men  vero  , inquanto  all’ap- 
pello, che  la  decisione  del  1817  fissa  il  senso  dal- 
1*  #rt.  4S1  f 5 16,  decidendo  che  bisogna  appellare 
nel  termina  di  trt  mesi  da  qualunque  sentenza  io- 
tetlecateria  la  quale  pregiudichi  il  merito  : e per 
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porre  appello  pria  della  sentenza  diffinitiva  , 
caverò  contro  te  quali , a termini  de U' art.  451 
del  codice  di  procedura  , è in  loro  arbitrio  di 
non  interporre  appello  che  dopo  questa  sentenza. 

Non  vi  b a dubbio  che  secondo  queste  ultime 
espressioni  la  corte  di  cassazione,  come  fa  os- 
servare il  procurator  generale  , era  perfetta- 
mente di  accordo  colle  corti  reali  (Sirey , tom. 
18,  pag.  155)  sul  senso  dell’espressione  potrà, 
adoprata  dall’  art.  45 1 , la  quale  non  indica 
che  una  semplice  facoltà  , di  natura  tale,  sog- 
giunge il  savio  magistrato  , che  per  le  senten- 
ze'veramente  interlocutorie  la  esecuzione  non 
può  produrre  una  eccezione  d’ inammissibi- 
lità. 

Ma  , siccome  abbiamo  osservato  nella  nota 
alla  pagina  precedente,  la  decisione  del  25  no- 


Or  dunque  riassumendo  le  ragioni  addotte 
di  sopra,  alla  pag.  22 1 , not.  1 . .quelle  che  so- 
no sviluppate  nella  decisione  di  Nancy  ( ved. 
alla  pag.  222  ) , e quelle  finalmente  che  ci 
somministra  il  dotto  magistrato  da  noi  poco  fa 
citato,  risolveremo  come  segue  la  quistione  in 
esame. 

Primamente  l’ appello  da  qualunque  sen- 
tenza interlocutoria  , pronunziata  dietro  la 
conteslatione  tra  le  parti  sulla  ntilifà  o ammis- 
sibilità della  prova  , della  verifica,  della  istru- 
zione, in  una  parola,  della  misura  da  essa  or* 
dinata,  non  può  esser  ricevuto  ,sia  dopo  il  ter- 
mine di  tre  mesi  dalla  notificazione  , sia  dopo 
l’acquiescenza  tacita  o formale  della  parte  in- 
teressata ad  interporre  appello.  La  ragione  si  è, 
che  vi  ha  in  questo  casouna  sentenza  diffinitiva 


vembre  1 8 1 7 formalmente  stabilisce  che, a nor-  sul  mezzo  d inammissibilità,  opposto  contro  la 


ma  del  §.  2.  dello  stesso  art. 451, una  sentenza 
interlocutoria  non  può  esser  impugnata  cun  ri- 
corso in  cassazione.  Inconseguenza  la  corte  ri- 
gettò il  ricorso  prodotto  dopo  la  decisione  dif- 
finitiva. Per  lo  che  la  contraddizione  tra  que- 
ste, due  decisioni  c manifesta. 

E necessario  però  appigliarsi  diffinitivamente 
ad  uno  de’due  sistemi,  ed  in  questo  conllìlto  di 
opinioni  e decisioni  , che  rende  così  imbaraz- 
zante P applicazione  dcll'art.-452,  noi  credia- 
mo, dopo  maturo  esame,  dover  adottare  quello 
dei  due  che  sembraci  più  unisono  al  testo  del- 
ia legge  , al  suo  spinto  ed  all’  equità  , sen- 
za imbarazzarci  di  vantaggio  a discutere  le  di- 
verse decisioni  da  cui  puossi  trarre  argomento 
per  uno  o per  P altro  senso.  Or  noi  crediamo 
trovare  nel  già  citato  discorso  del  procuratore 
generale  presso  la  corte  di  cassazione  , in  ri- 
sguardo all’  arresto  del  27  gennaio  1823  , i 
più  imponenti  motivi  a favore  della  prima  opi- 
nione manifestata  nella  nostra  Analisi  (I). 

consegnerai  , noi  ripetiamo  ciò  che  dicemmo  con- 
chiadendo  netta  rO'tra  analisi  sulla  quistione  1 4 "4  » 
il  che  osserva  pure  Sirey  in  una  dissertazione  in- 
serita nella  sua  collezione  del  1814 , pag*  887, 
cioè , di  essere  in  tal  caso  almeno  prudentissima 
cosa  interporre  1*  appello  prima  della  scadenza  dei 
termine. 

•(1)  La  deci  ione  pronunziata  dietro  questa  arin- 
ga non  difini  la  questione,  come  potrebbe  credersi 
dall*  enunciazione  del  compilatore-  Essa  rigettò  il 
ricorso  per  altri  motivi  disunii  dal  meiito  della 
cosa  giudicata  in  esecuzione  della  sentenza.— -{Vedi 
il  testo  di  questa  deci; ùrie  , Sirey  cerne  sojira  pag, 
,59) 


misura  provocata, mercè  una  sentenza' che  lega 
irrevocabilmente  i giudici, e da  cui  conseguen- 
temente è necessario  appellare  pria  della  sen- 
tenza diffinitiva  sul  merito,  sotto  pena  di  esser 
dichiarato  inammissibile pereffetto  dell’acquie- 
scenza, risultante  ,•  sia  dallo  spirar  del  termi- 
ne , sia  dalla  esecuzione  volontaria  (2). 

In  secondo  luogo  , avviene  lo  stesso  ( per- 
ciocché i loro  effetti  sarebbero  irreparabili  in 
diffinitivo  ) di  tutte  le  sentenze  di  cui  facem- 
mo parola  sulla  quistione  1616,  e le  quali  , 
senza  ordinare  una  prova  , o una  istruzione 
qualunque,  anticiparono  la  decisione  diffinitiva 
pronunziando  su  di  un  punto  della  lite  (3). 


(a)  Cosi  colta  decisione  del  i.  agosto  i8ao  ( De- 
neve rs  i8ao,  pag.  36g)  la  corte  di  esalazione  giu- 
dicò esservi  violazione  deH’art.  i35tfi4oSd«l 
codice  civile , «ttcsocchè  le  parti  aveano  volontà- 
riamente  eternità  una  sentenza  interlocutoria  che 
ordinava  un'esame,  senza  riserve  nè  proteste* 
quantunque  avessero  la  facoltà  d’  interporre  appel- 
lo senz»  attendere  la  sentenza  diffiditi ra.  Essa 
dichiarò  che  tale  esecuzione  risaltava  formalmente 
dall’ aver  le  paiti  assistito  all’esame  de' testimoni 
I quali  doveano  deporre  nella  confropruov»  : dal 
che  risultava  un*  acquiescenza  espressa  , la  quale 
attribuiva  alla  sentenza  l’autorità  della  cosa  giu- 
dicata , di  modo  che  il  giudice  di  appello  rigettando 
il  mezzo  d' inammissibilità,  opposto  dall*  intimato  , 
o pronunziando  sii  di  un  appello  inammissibile  di 
cui  non  poteva  validamente  conoscere  » avea  espres- 
samente violato  Tait.  i35it  i3o5  del  codice  civile. 

(3)  Tale  sarebbe  , per  eseihpio , la  specie  seguen- 
te , nella  quale  dalla  corte  di  cassazione  fu  prò 
nunzi* u una  decisione  de’ ai  gennsio  »8i8, citata 
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la  terzo  luogo  , aji'  opposto  , tutte  le  vòlte 
thè  viene  ordinata  una  prova,  una  istruzione, 
una  verifica,  un  chiarimento,  una  misura  qua- 
lunque , sia  dietro  la  dimanda  di  una  parte  , 
e senza  opposizione  del  suo  avversario  , sia  di 
officio  dal  tribunale  per  sua  istruzione,  la  parte 
contro  la  quale  essa  giudica  anticipatamente 
ha  la  facoltà  dì  appellare,  tanto  prima  che 
dopo  la  sentenza  diffidi  iva  , ed  ancorché  , in 
quest'  ultimo  caso , la  sentenza  interlocutoria 
fosse  stala  eseguita. , o che  il  termine  di  tre 
mesi , a contare  dalia  notificazione  , fosse  spi- 
rato. La  ragione  si  è,  secondo  il  nastro  avviso, 
che  in  siffatte  circostanze  il  giudice  non  essen- 
do ligato  dalla  sentenza  interlocutoria , e per 
conseguenza  non  soffrendo  la  parte  un  pregiu- 
dizio irreparabile  nel  dìffiuitivo  , è naturale  , 
come  abléanru  detto  alia  pae.  IGi) , segnata: 
mente  alla  nota,  che  I’  appello  sia  puramente 
facilitati  vo  ; in  effètti  la  legge  dice  cn'  essa  po- 
trà appellare , e non  già  che  sarà  obbligala  ad 
appellare  (1). 

netta  collezione  di  Detterei? , zuppi.  pag.  i5;  , 
nota  i. 

Fiin  a di  decidere  deffluitivamenle , mia  corte 
ave*  oidi  nato  che  una  delle  parti  presterebbe  il  giu- 
ramento. Era  io  stessa  , conti:  dice  U corte  supre- 
ma ne'  suoi  consideratali , che  aver  anticipatamente 
decisa  la  questione  giudicata  inseguito  cotta  deci- 
sione delimitila  pronunciata  senza  reclamo  dopo 
la  prestazione  del  giuramento.  Alla  sentenza  inter- 
locutoria adunque  crasi  prestata  acquiescenti  ; essa 
non  era  stata  impugnata  ; e nemmeno  al  momento 
del  ricorso  contro  la  decisione  definitiva  : perciò 
la  corte  suprema  rigettò  il  ticOiSo  coatto  quest'  ul- 
tima come  quella  che  non  era  se  non  la  conseguenza 
della  prima  , la  quale  avea  anticipatamente  giudi- 
dicalo  in  guisa  d>  cagionare  un  pregiudizio  irrepa- 
rabile , poiché  pronunziando  deJnoiiivaineute,  non. 
poteva  rivocare  la  sua  sentenza  , o non  aver  riguar- 
do stia  sentenza  interlocutoria  gii  passata  in  giu- 
dicato. 

Ma  noiabbiam  detto  alla  nota  3 , pag.  iqo  che 
fasciar  prestare  un  giuramento  suppletorio  non  i la 
stesso  che  prestare  acquiescenza.  Ora  in  detta  nota 
osscrverasii  che  noi  parliamo  di  un  giuramento  or- 
dinato dopo  la  sentenza  definitiva  . dichiarata  ese- 
cutoria sotto  qoesta  condizione  , e che  qui  si  tratta 
di  giuramento  ordinato  prima  della  sentenza  def- 
initiva. 

(i)  L'estesa  discussione  alla  quale  ci  siamo  ab- 
bandonati, e che  riassumiamo  nelle  tre  proposizioni 
riportate  nel  testo,  prova  la  difficolti  della  mate- 
ria ; e conveniamo  che,  malgrado  inastri  sforzi,  é 
facile  che  ci  si  rimproveri  di  estera!  oleari , abben- 
«h»  ai  affatichiamo  di  esser  chiari.  Sia , comun- 
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16.10.  Qual'  è , secondo  la  discussione  e fa 
soluzione  della  precedente  qmslione , U senso 
mi  quale  siavi  luogo  ad  applicare  pr esentemen- 
te la  massima  ju  XKTMBiOGv  rouiA  non  le- 

04  il  giudice  ? 

Generalmente  si  è sempre  adoperata  questa 
massima  nel  senso  , cioè  , che  un  tribunale 
dopo  aver  ordinata  la  prava  di  un  fallo  che  ha 
potata  credere  suscettibile  d'  influire  sulla  de- 
cisione delia  causa  f ha  la  facoltà  , se  ricono- 
sca in  seguilo  che  tal  fatto  è indifferente , di 
pronunziare,  noti  ostaste  questa  prova  , e con- 
tro La  parte  stessa  che  l’ ha  fatta  ( vei.  il  nuo- 
to Repertorio  , alla  parola  sentenza  ) ; cd  è da 
osservarsi  che  il  giudice  ha  questa  facoltà  aio 
che  quando  non  avesse  dichiarato  di  ordinare 
la  prova  , senza  nuocere  nè  pregiudicare  ai 
dritti  delle  parti , ne'  allo  stato  della  causa, 
( Ved.  sopra  , alta  quistioae  1617.)  « In  clfct- 
» ti,  dice  lJuparc  Poullain  , Principi  del  drit- 
» to  , tom.,  9,  pag.  491,  ogni  giudice  che  or- 
« dina  un  genere  d istruzione,  reputasi  sempre 
•.aversi  riservalo  la  libertà  di  giudicare  tra  le 

que  sia  , crederemo  aver  fallo  alcun  che  di  utifa 
mettendo  sotto  gli  ocelli  de’  noslri  lettori  le  ragioni 
che-  si  possono  allegare  a favore  o contro  la  opinio- 
ne da  noi  adottala.  Spetta  alla  corte  regolatrice  a 
cogliere  la  occasione  di  fissare  la  incertezza  in  cui 
si  trovano  le  parti  ; Incertezza  che  mette  quella 
parte  che  si  trovasse  interessata  ad  appellare  dalla 
sentenzi,  nella  penosa  situazione  che  , ove  pie  av 
la  sentenza  o lasci  trascorrere  i*  termine  sema  pro- 
dotte il  eoo  appello , essa  dee  temere  che  dopo  la 
decisione  diffrattiva  le  venga  opposto  il  mezzo  d' i- 
naramissibilità , ammesso  dalla  decisione  del  a5  no- 
vembre 1817  , mentre  che  al  contrario  se  interpone 
appello  prima  di  eseguire  e dentro  il  termine  , ella 
dee  temere  che  il  suo  appello  sia  dichiarato  inam- 
missibile, perciocché  la  sentenza  non  sarebbe  vera- 
mente interlocutoria.  Non  è forse  giusto , lasciando 
la  legge  si  gran  latitudine  alia  interpelrazione , di 
ammettere  1*  opinione  la  quale,  siccome  testé  ab- 
biaci detto,  ci  sembra  risaltare  dall' espressioni  di 
cui  la  legge  si  è servita  , eie  quali  trovano  inol- 
tre un  appoggio  su  questi  termini  dell' art.  3i  f 
1 35  , è permesso  l' appello  dalle  semenze  interlocu- 
torie-, prima  che  venga  pronunziala  la  sentenza  def- 
initiva ? Or  il  permesso  qui  suppone  evidentemente 
una  regola  generale  alla  quale  deroga  con  nua  ac- 
cezione di  favore;  e questa  regola  è quella  appunto 
della  facoltà  di  appellare  dopo  la  sentensa  deffini- 
tira.  ( Vedi  su  questa  quistione  la  decisione  della  corte 
di  Brusitile!  , del  1 7 febb.  1087,  riportata  nella 
giurisprudenza  di  detta  corte,  amo  1819,  voi.  1. 
pag.  aj>3.  ) 
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» parti  secondo  l' equità  , ed  in  conseguenza  Sarebbe  lo  stesso  per  le  sentenze  le  quali 
« di  conservare  tutti  i loro  dritti  sino  alla  sen-  senza  ordinare  una  prova  , una  istruzione  , 

>•  lenza  diffinitiva.  Spesso  soltanto  una  islru-  una  verificazione,  ma  che,  pria  dalla  sentenza 
» zione  perfetta  può  chiarire  il  giudice  sul  diihnitìva  , pronunziassero  sur  un  punto  il 
» vero  punto  della  questione,  e se  gli  si  toglie*-  quale  , in  riguardo  al  suo  particolare  oggetto  , 

» se  la  libertà  di  allontanarsi  da  quanto  ha  giudicherebbe  preventivamente  su  quanto  ri- 
» egli  stesso  giudicato  con  una  sentenza  inter-  mane  a decidersi  per  terminare  intieramente 
» locutoria  . allorché  la  istruzione  fosse  im-  la  causa. 


» perfetta  , porrebbesi  nella  necessità  di  corn- 
ai, mettere  una  ingiustizia,  per  quanto  inno* 

» centi  fossero  state  le  sue  intenzioni,  allorché 
» la  pronunziava.  » 

Noi  non  dubitiamo  che  debba  la  massima 
continuare  ad  apjdicarsi  in  siffatto  senso,  ogni 
qual  volta  trattasi  di  una  interlocutoria  , con 
cui  siasi  dato  giudizio  anticipato  sul  merito  , 
ordinando  la  prora  , sia  di  officio  , sia  dietro 
dimanda  di  una  delle  parti  , ma  senza  opposi- 
zione del  suo  avversario.  Che  se  all' opposto 
la  interlocutoria  fosse  stata  pronunziala  dopo 
la  discussione  sulla  Militò  ed  ammissibilità  del- 
la prova,  la  sentenza  che  l'ha  ordinata,  è diffi- 
nitiva  sulle  opposte  eccezioni, ed  è interlocutoria 
perchè  pronunziata  pria  della  diffinitiva,  edha 
per  oggetto  di  facilitarne  la  decisione.  In  que- 
sto caso  il  giudice -è  vincolato  dalla  sentenza 
interlocutoria  , nè  può  egli  ritrattarla  dichia- 
rando il  contrario  di  ciò  che  avea  giudicato  la 
sentenza  preliminare  , cioè  , che  la  prova  era 
ammissibile  ed  utile  alla  decisione  della  causa. 
Dovrà  dunque  , poiché  I*  anticipato  giudizio.^ 
espresso  (>ed.  sopra  alla  pag.  210)  , pronun- 
ziare a norma  della  prova  somministrata  , se 
questa  sentenza  abbia  acquistata  1’  autorità 
d e 1,1  a cosa  giudicata  per  effetto  dell'acquiescen- 
za risultante  dalla  esecuzione  volontaria , ov- 
vero per  esser  scaduto  senza  appello  il  termine 
fissato  dall’  art.  443  f 507  (1). 

(i)  Ma  osserviamo  che,  se  la  parta  E «fornita 
di  dritto  a pretendere  , che  il  giudice  in  questo 
caso  ebbe  torto,  di  ordinare  una  istruzione  preli- 
minare ; che  se  essa  non  può  sostenere , discutendo 
il  merito  , che  il  giudice , in  conseguenza  della  maa- 
«ima  , non  essere  egli  legalo  dotta  sentenze  inter- 
locutoria , dee  pronunziare  seni' aver  riguardo  alale 
pruora  ; ciò  si  verifica  sol  quindo  non  esistessero 
d'altronde  nunzi  di  decisione  ai  quali  il  giudica 
a preferenza  sarebbe  obbligato  di  appigliarsi.  Sap- 
poniamo infatti  una  discussione  Sulla  proprietà  di 
un  terreno  osa  diana  servitù  , e che  in  mancanza 

di  titolo  , Io  schiarimento  possa  dipendere  dall’  or- 

dinarsi dal  giudice  un  rapporto  di  periti  o un  ac- 

cesso sut  luogo.  Dopo  la  eaocusione  della  sentenza 
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Di  qui  la  necessità  di  appellare  da  siffatte 
sentenze  pria  della  derisione  diffinitiva  , sicco- 
me abbiamo  detto  nella  pagina  precedente 

In  qualunque  altro  caso  nulla  di  diffinitiva 
viene  a pronunziarsi  colfinterlocutoria:  il  giu- 
dice, sia  di  officio  , sia  provocato  da  una  parte 
senza  opposizione  dell'altra , non  fa  che  usare 
del  drillo  di  adoperare  qualunque  mezzo  legale 
onde  illuminare  la  sua  religione.il  suo  giudizio 
anticipato  non  è punto  formale  e nulla  decide 
espressamente.  Adunque  non  sarà  affatto  vin- 
colato dalla  sentenza  interlocutoria  , e potrà  , 
sulla  dimanda  della  parte  interessata  , dichia- 
rare inammissibile  o inutile  la  prova  , che  ha 
sul  principio  ordinata,  o pure  .pronunziando 
diffinitiv amente  , non  tenerne  alcun  conto. 
Di  qui  la  facoltà  che  ha  una  parte  d' interpor- 
re appello  sia  prima  , sia  dono  la  sentenza,  a 
norma  della  solnzione  data  alla  precedente  qui- 
stione  : prima  della  sentenza  , se  teme  , qua- 
lora la  prova  le  sia  contraria  , che  i giudici 
persistano  nel  giudizio  preventivamente  mani- 
festato, oppure  se  essa  parte  vuole  affrettare  la 
decisione  uilfinibva,  ritardata  dalla  esecuzione 
della  sentenza  interlocutoria  : dopo  questa  me- 
desima sentenza , se  vuole  evitare  le  spese  e 
le  lungherie  risultanti  da  un  appello  il  cui 
successo  potrebbe  d’  altronde  sembrarle  in- 
certo , e correre  in  conseguenza  le  vicende  di 
una  prova  che  sperava  poterle  essere  favore- 
vole (2). 

interlocutoria , uns  parte  produce  un  titolo  co)  quale 
Rielettele  attribuire  a tri  sia  la  proprietà  sia  la  s irri- 
ta : essa  potrà  sostenere  chi  tutti  gli  schiarimenti 
dati  dai  periti  sodo  inutili , perche  il  tribunale  dee 
giudicare  secondo  il  titolo.  — (fin#  Durare , tour. 

9 - P'9-  49(i) * * * 5-  ) 

Quindi  è che  la  decadenza  dalla  facoltà  di  ap- 
pellare , dopo  il  termine  stabilito  dall'  srt.  443  f 
5o7  , o dopo  l'ewcusione  volontaria,  non  reca 
alcun  pregiudizio  alla  mazsipa  , e si  concilia  con 
essa  — .{Fedi  appresso  la  guistione  1617.  ) 

(a)  Difatti  non  sarebbe  giusto  poggiarsi  sulla 
massima  , il  giudice  non  meri  legalo  dalla  sentenza 
interlocutoria  , per  decidere  in  questa  ipotesi  che 
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1 C3 1 . Quali  sono  le  regole  relative  alte  sen- 
tente di  EspKDitKTE  , e , particolarmente  , 

1‘ appellante  non  avrebbe  dritto  a ricorrere  contro 
la  sentenza  interlocutoria. 

» Dal  perchè  il  giudice  può  pronunziare  in  def- 
Gnitivo  , senza  aver  riguardo  alla  istruzione  da  lui 
ordinata,  non  aidee  conchiudere,  dice Dupirc-Poul- 
lain  . toni.  9,  pig.  4g5,  essere  inutile  e frustraneo 
I'  appello  da  una  sentenza  interlocutoria  ; dappo- 
chi qualunque  sentenza  d’istruzione  che  è irrego- 
hlt  1 e che  può  occasionare  delle  spese  senza  ne- 
cessità, cagiona  un  danno  evidente  all' una  o al- 
I altra  delle  pirli , ed  anche  ad  entrambe. 

E questo  nn  rimprovero  che  si  potrebbe  fare  , 
forse  con  fondamento , aduna  decisione  della  corte 
di  Renne!  del  a3  gennaio  i8aJ,  osila  causa  tra  Bor- 
gtvin  e le  Nohle 

Trattavasi  di  una  servitù  reclamata  da  le  Nohle 
su  di  un  terreno  appartenente  a liurgevin.  Il  primo 
in  sostegno  del  sno  reclamo  produceva  alcune  con- 
fessino1, ed  ||  seconda  sosteneva  che  queste  confes- 
sioni non  potevano  essergli  opposte  , pel  motivo  che 
non  vi  era  stata  presa  pirte  né  da  Ini  nè  da’ suoi 
autori.  Egli  citava  le  autorità  invocate  da’ ccusuari 
di  Moulinca,  nella  causa  mentovata,  alla  nota  pae. 
ai  1. 

Ter  metto  di  conclusioni  addizionali  leNoble  so- 
stenne aver  egli  acquistila  la  servitù  mercè  prescri- 
zione fondata  su  fatti  di  possesso  di  cui  dimandava 
la  pruova.  Burgevin  si  opponeva  a tale  dimandi 
01  pruova  corno  inammissibile , attesoché  l’ art  3g3 
d.  lla  nostra  consuetudine  di  Brettagna  escludeva 
Sualunqne  servitù  di  pascolo  e di  transito  su  di  un 
terreno  aperto.  — ( Vedi  i Principi  di  Duparc  , 
tom.  3 , paj.  »g6  , ».  8 , cod.  ri»,  ari.  Ggi  + 61 6.  ) 

Ciò  non  ostante  il  tribunale  civile  di  Nantes,  con 
sentenza  del  amarao  i8ia  , senza  pronunziare  sul 
merito  delle  confessioni  , « riserbando  luti  i drilli 
delie  pani  , ia  somma , senza  nuocere  e pregiudi- 
care ee  : ordina  1’  esame  , come  quello  che  poteva 
somministrare  le  istruzioni  necessarie  alla  decisione 
della  causi.  Appello  da  questa  sentenza  interlocu- 
toria. L' intimato  oppone  nn  mezzo  d' inammissibi- 
lità , fondato  sul  motivo  clic  i primi  giudici  nulla 
hanno  antiàpalamenle  giudicalo.  La  corte  di  Renne» 
decide  in  questi  termini , e senza  esprimere  altri 
motivi  : « Senza  attenersi  al  mezzo  d’ànammissìbi- 
" liti  , ed  adottando  i motivi  de’  primi  giudici  di- 
>■  chiara  che  l'appellante  aon  ha  ricevuto  alcun 
» pregiudizio.  » 

In  tal  guisa  , pronunziando  sull’  appello  , essa 
riconosce  che  la  sentenza  era  interlocutori  1.  Ma 
quali  erano  i motivi  de’  primi  giudici  adottati  dalla 
corte  ? Esii  consistevano  unicamente  nel  perchè  Pe- 
same sul  possesso  poterà  somministrare  utili  schia- 
rimenti. 

Or  che  importavano  questi  schiarimenti,  se , cerne 
s'-stcneva  Buurgerin  , la  servitù  reclamala  non  avea 
potato  acquistarsi  senza  titolo  ? ( dod.  civ.  art. 
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possono  esser  impiegate  mediante  appello  o per 
altri  metti  ammessi  dalla  legge  contro  te  sen- 
tente in  generale  ì (I)  (’) 

Ggr  , e Duparc  , come  sopra  ).  È chiaro  che  le  con- 
fessioni non  potendo  essere  opposte  come  teli  , la 

ter  ora  testimoniale  del  possono  non  era  ammusi- 
die.  L’  appellante  avea  dunque  evidentemeute  ra- 
gione di  querelarsi  della  sentenzi  interlocutoria  , 
aia  secondo  il  primo  passo  di  Dopare  riferito  di 
sopra  , sia  secondo  quest'  altro  posso  del  medesimo 
autore  nel  tom.  9,  pa>,  49;  : ■ lubitocchè  nn  chi*- 
a rimento  ordinato  d.  viene  inutile,  non  vi  è ol- 
io cuna  ragione  di  rito  che  possa  dar  luogo  «Jes.- 
s guido  , essendo  lo  spinto  di  tulle  le  leggi  quella 
« di  escludere  le  istruzioni  inutili  ; u sia  finalmente 
secondo  gli  articoli  4 >‘  e 45if5i5  e 5i6  , le  cui 
disposizioni  furono  sanzionate  secondo  questo  spi- 
rito- 
sa quali  motivi  adunque  , nello  stato  della  eso- 
sa, la  corte  potè  so  e la  sentenza  interlocuto- 
ria , malgrado  I’  evia  1 di  questi  principi  ? Non 
potè  essere  che  ana  ccn»„"  razione  fondata  sulla  mas- 
sima , il  giudice  non  rieri  legalo  dalla  sentenza  in- 
terlocutoria , da  cui  essa  couchiusc  che  I’  appellante 
nou  avea  ricevuto  pregiudizio  , perchè  1 primi  giu- 
dici avevano  riservato  i rispetti  i dritti  alle  parti. 
Or  ooi  crediamo  aver  dioiostrato  , nelle  quiationi 
1G16  e 1617  e nella  quislinne  i63o  , che  pronun- 
ziare in  tal  guisa  vale  lo  stesso  'contraddire  allo  spi- 
rito ed  al  testo  delle  disposizioni  degli  art.  4J1 
e 4 5a. 

Ciò  posto,  in  qnal  modo  il  giudice  dell’ appello 
dovei  decidere  nelle  specie  ? Egli  dovea  , se  oon 
andiamo  errati  , rivocare  la  sentenza  interlocutoria  , 
coine  quell»  che  ordinava  una  proova  inammissi- 
bile secondo  la  nostra  antica  legislazione  munici- 
pale , o sostenerla  dichiarando  inapplicabile  siffatte 
legislazione,  ed  in  caso  di  riaocazione  , la  coite,  uni- 
formemente all’ art.  4?3  + S3j, 'avrebbe  potato  gro- 
naaziare  sul  merito  che  era  Dello  stato  di  essere 
giudicato  , poiché  trattavasi  sol  di  decider*  sul  me- 
rito de'  titoli , il  che  aves  (ormato  l'oggetto  di  una 
completa  discussione  tra  le  parti. 

. (1}  Siccome  la  presente  quistione  non  si  riferi- 
sce ad  alcun  art.  'del  codice  , noi  abbiam  creduto 
doverla  qui  esporre  sotto  gli  articoli  45'  e 451  f 
5 r 5 e 5i6  , in  cui  si  tratta  delle  eccezioni  alle  re- 
gole generali. 

(*)  Anticamente  anche  presso  di  noi  vigeva  il  si- 
stema di  far  sanzionare  da’ magistrati  le  transazioni 
di  nna  lite  con  decisione  che  si  chiamavano  cse- 
quatur  convenlio  ; ma  tali  sentenze  , chiamate  in 
Francia  sentenze  di  espediente  , non  possono  oggidì 
pili  interporsi  da’ nostri  magistrati  , per  la  rainne 
che  le  attuali  leggi  di  procedura  non  accordano  loro 
un  cotil  dritto  , ed  anche  perchè  i notai  sono  i 
pubblici  funzionari  destinati  esclusivamente  alla 
stipula  dei  contratti.  Epperò  quanto  il  nostro  A. 
dice  a tal  proposito  non  ci  riguarda. 
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Anticamente  chiamava*!  sentenze  di  espedien • 
te(  I ) quella  che  pronunziava^  uniformemente 
al  patere  di  un  avvocato  anziano  al  quale  ri- 
incllcvasi  la  decisione  delle  cause  di  poca  im- 
portanza. (OrJirt.  del  1067,  tit.  G,art.  4 e 5.) 
Ma  cessò  questa  maniera  (li  terminare  una  li- 
te, siccome  osserva  Merlin  nel  nuovo  Reperto- 
rio , alla  parola  espediente  , cogli  antichi  tri- 
bunali la  cui  soppressione  fu  pronunziata  dal- 
la legge  del  7 settembre  1700,  nè  è stata 
chiamata  in  vigore  da  veruna  altra  successiva 
disposizione. 

Similmente  chiamasi  sentenza  di  espediente 
quella  che  era  pronunziata  col  consenso  delle 
parti  le  quali , rendendosi  volontariamente 
giustizia  sull'  oggetto  della  loro  controversia  , 
stabilivano, di  comune  accordo,  la  parte  dispo- 
sitiva della  sentenza  che  dovea  terminarla. 

Il  codice  di  procedura  nulla  contiene  asso- 
lutamente che  possa  risguardare  siffatta  specie 
particolare  di  sentenza,  la  quale  purnondime- 
no  sussiste  , appunto  perchè  niuna  disposizio- 
ne fa  supporre  che  il  legislatore  abbia  inteso 
sopprimerla. 

Son  queste  le  regole  che  la  giurisprudenza 
avea  ritenute  : 

1 . Le  parti  o i loro  procuratori  speciali  do-, 
veano  sottoscrivere  l’ accordo  convenuto  tra 
esse  , altrimenti  il  giudice  non  poteva  apporvi 
il  suggello  della  sua  autorità  (2). 

2.  Siuo  a questa  omologazione  del  giudice  , 
le  parti  potevano  ritrattarsi  , perciocché  av- 
viene per  un  contratto  giudiziario  come  per 
tutti  gli  altri  i quali  han  luogo  dinanzi  ad  un 
uffizialc  pubblico  ; dessi  non  sono  obbligatori 
che  dal  momento  in  cui  l’ atto  è stato  perfe- 
zionato (3). 

fi)  Da  expedire  spedire  , cioè  nn  accordo  per  la 
spedizione  di  una  causa. 

(1)  Noi  non  crediamo  essere  necessario  che  I*  ac- 
cordo sia  sottoscritto  anticipatamente  dotte  parti  ; 
perché  11  codice  di  procedura  nulla  avendo  stabi- 
lito a tal  riguardo, si  dee  procedere  colla  norma  delle 
redole  generali , secondo  te  quali  sono  suilìcienti  le 
conclusioni  notificate  e tette  nell’  udienza.  Perciò 
i patrocinatori  possono  limitarsi  ad  inserire  in  on 
alto  dt  conclusioni  lecondisioni  dell’ accordo  sulla 
quali  interviene  la  sentenza  all’udienza;  ma  la  cir- 
cospezione comanda  loro  di  munirsi  di  nn  manda- 
to speciale,  per  prevenire  la  disapprovazione, uni- 
formemente all'  articolo  35a  f 4 U • tale  si  è benan- 
che il  sistema  che  si  mole  adottare. 

(3)  Potrabbesi  sostenere  cbt  gli  articoli  i3i8  f 


3.  Per  far  ammettere  l’espediente  , i pro- 
curatori leggevano  verbalmente  all'  udienza 
l’ accordo  sottoscritto  dalle  parti , il  quale  do- 
tila del  codice  civile  e 68  delta  legge  del  a5  ven- 
toso anno  ti  sulla  organiszazione  del  notariato, 
hanno  modificata  questa  redola  nel  caso  in  cui  vi 
fosse  stato  un  accordo  sottoscritto  anticipatamente 
dalle  parti  e rivestilo  inoltre  di  tutte  le  formalità 
richieste  per  fa  validità  degli  atti  di  privata  scrittu- 
ra. Allora  in  effetti  , secondo  questi  articoli  , sem- 
bra che  T atto  , essendo  perfetto  mercé  la  sottoscri- 
zione delle  parti , obbliga  costoro  , e può  quindi 
opporsi  a quella  che  poi  si  mostra  ricalcitrante  al- 
1’ emanazione  della  sentenza  di  espediente  volonta- 
rio, sia  come  acquiescenza,  sia  come  rinunsia  da  sua 
parte.  Il  tribunale  dovrebbe  dunque  pronuuiiare  , 
se  non  quando  gli  si  presenta  I’  accordo  stabilii» , 
almeno  quando  si  decide  la  controversia  in  conse- 
guenza della  discussione  giudiziaria.  Ma  Pigezu  , 
lom.  i , pa;.  481  e 4*>2>  rigetta  questa  opinione, 
distinguendo  il  caso  previsto  da’ due  art.  su’ quali 
noi  ci  appoggiamo  , da  qaello  in  cui  l’ accordo  è 
sottoscritto  nella  sola  intenzione  di  venirsi  ad  una 
sentenza  di  espediente  volontario  per  mezzo  dei  tri- 
bunale. 

» Il  primo  , e;li  dice  , è quello  in  cui  le  parti , 

» avendo  sottoscritto  innanzi  notare  , si  riuniscono 
a presso  questo  ufEziale , persistendo  nel  di  loro 
a atto  e nella  persuasione  che  il  notare  lo  sotto- 
a scriverà-  Se  egli  noi  fa  , la  legge  , considerando 
a che  le  parli  hanno  creduto  e volato  essere  vincola  • 
a te  , e che  hanno  esse  prese  le  misure  eorrispon- 
a denti  , decide  che  l’ atto  sarà  valido  , se  è sotto- 
a scritto  da  esse  , a causa  della  opinione  In  cui  sono 
a state,  che  I"  atto  era  completo,  a per  non  recar 
» un  guasto  ne’  loro  affari  rovesciando  le  conrenxio- 
a ni  da  toro  adottate  in  conseguenza  di  questa  opi- 
a ninne.  Ma  nel  secondo  caso , vai  dire , allorché 
a le  patti  non  si  sono  ancora  ritmate  dalla  casa  del 
a notare,  e che  questo  ufficiale  non  ha  ancora  sotto- 
a scritto  , non  essendo  de  parti  netta  opinione  che 
a I*  atto  è perfetto , ma  al  contrario  nella  perso»  sio- 
a ne  che  non  lo  sia, e non  avendo  adottata  ancora  al- 
a cuna  corrispondente  misura  a ragione  della  esistei.» 
a sa  di  un  vincolo  non  anco  formato, bisogna  decido- 
a re  che  ciascuna  di  esse  può  ancora  disdirai , ed  ap- 
a pltcando  questi  principi  alla  sementa  dt  exptdit  , 
a ti  dee  ritenere  che  tino  a tanto  che  qaesta  non  è 
> ancora  adottata  dal  giudice  , ciascuna  delia  patii 
■ può  rivocarla  ed  opporsi  che  sia  ricevuta.  » 

Quindi  l’ opinione  di  Pigeau,  in  sostegno  dell’an- 
tica tegola,  è rondata  mi  motivo  che  le  parti  non 
avendo  idea  di  traosingere  se  non  se  Innanzi  al  tri- 
bunale , l’accordo  sottoscritto  da  esse  0 da’ loro  pa- 
trocinatori , non  é una  convenzione  perfetta,  fin- 
ché il  tribunale  non  vi  ha  apposta  la  sua  au- 
torità : sino  a tal  ponto  , acconcio  lui  , l’accordo 
non  è che  un  semplice  progetto  a cui  ciascuna  parta 
può  rinunziare  malgrado  dell’altra. 
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veasi  da'  me  desimi  cotnmunicare  al  pubblico 
ministero,  qualora  vi  fosse  stato  interessato  — 

Quindi  ancor  oggidì,  siccome  anticamente,  dovreb- 
Lesi  considerare  la  transattone  fatta  nella  forma  di 
tentenna  di  espediente  come  revocabile  sino  a che 
questa  sentenza  non  Slattata  ricevuta  dal  giudica. 

Noi  rispondiamo  clic  quest' opinione  sarebbe  fon- 
data sol  quando  fosse  certo  die  la  firma  del  notaro 
è assolutamente  necessaria  per  formare  1*  obbliga- 
tone delle  parti,  Or  gli  art.  precedentemente  citati 
cì  sembrano  esprimere  il  contrario,  perciocché  amen- 
due  dichiarano,  che  l’atto  nullo  per  competenaa  , 
incapacità  o mancanza  di  sottoscrizione  del  nota- 
ro , o per  viaio  di  forma  , è valido  come  scrittura 
privata  se  é corredato  delle  Gi  rne,  dì  tutte  le  parti 
contraenti.  Essi  non  fanno  alcuna  distinzione  in- 
torno al  caso  particolare  supposto  da  t’igea u , che 
le  parti  si  ritirino  prima  che  il  notaro  abbia  ap- 
posta la  sua  firma;  epperò  te  loro  disposizioni  ri- 
guardano tutti  i casi-  Laonde  la  soltoscriaione  delle 
partì  è quella  che  forma  il  vincolo  obbligatolo 
tra  esse,  e che  rende  perfetto  il  contratto,  essendo 
quella  del  notaro  richiesta  soltanto  per  dargli  il  ca- 
rattere di  autenticità  , non  per  formare  la  conven- 
aione,  la  quale  deriva  unicamente  dalla  volontà  delle 
parti  attestata  dalla  loro  sottoscrizione.  — ( fedi 
Toullier  , tom.  8 , pizg.  1 34  e *35.) 

Ala  , si  dirà  , le  parli  contraevano  nella  inten- 
sione di  avete  un  atto  «fitenlico  , essendosi  dunque 
ingannate  nella  loro  aspettativa,  l' allo  non  pub  fa- 
lere come  scrittura  privata. 

Il  testo  della  legge  risponde  sufficientemente  a 
questa  obbiriione , la  quale  sussiste  risguardo  a’  soli 
atti  che  debbono  essere  stipulati  ihnanzi  notaro. 
Di  fatti,  in  questo  caso,  noi  pensiamo,  come  pensa 
Delvincourt , nel  tomo  a , alle  note , pag.  38a 
che  1’  atto  nullo  come  autentico  può  essere  utile 
pe'soli  atti  i quali  posjono  essere  fatti  con  privata 
scrinata  , che  per  conseguenza , se  trattasi  di  un 
atto  di  donazione  , eT  ipotecò  , o di  un  contratto  di 
matrimonio  , esso  sarà  interamente  nullo. 

S'  insisterà  forse  , dicendo  ; L'espediente  ammes- 
so dal  tribunale  è una  sementa  tire  conferisce  ipo- 
teca, e l' accordo  non  h stato  scritto  che  a questo  ef- 
fetto ; dunque  sino  a tanto  che  f espediente  non  sarà 
ricevuto  , f accordo  sottoscritto  dalle  parti  non  è cAe 
un  progetto ; dunque  sino  a quel  punto,  esso  non 
obbliga ■ le  parti  nè  pub  essere  loro  opposto  ? 

Noi  osserviamo  sulle  prime  , che  questa  nuova 
obbiezione  avrebbe  qualche  peso  . ma  pel  solo  caso 
in  cui  il  drillo  d'ipoteca  fosse  applicabile  all'og- 
getto -della  lite.  Ma  in  questo  caso  medesimo  , ciò 
die  sarebbe  vero  riguardo  ad  un'atto  notariale, 
non  Io  è rispetto  ad  un’  espediente  volontario.  In 
eiTetti  , la  parte  la  quale  nega  di  far  convertire  in 
sententi  dal  tribunale  f espediente  eh’  essa  ha  sot- 
toscritto , non  hi  in  detto  accordo  conferito  al- 
cuna ipoteca,  come  l'avrebbe  fatto  nell*  otto  che 
dovei  essere  stipulato  dal  notaio  : l' ipoteca  risul- 
terebbe dalla  sentenza  di  espediente  e non  dall'  ac* 
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( Ordinanza  del  15  marzo  1673  , e di  ottobre, 
1535)  (I). 

cordo-,  e per  conseguenza  l’accordo  vale  come  H- 
cognitione  fatta  in  aito  privalo  sulle  pretensioni 
del  suo  avversario  , polche  non  vi  èquistione  d'  i- 
teca.  Perciò  1’  accordo  sussiste  , come  sussistereb- 
, in  qualità  di  atto  privato,  qualunque  atto  il 
quale  , uon  costituendo  ipoteca , sarebbe  nullo  come 
atto  autentico. 

Se  dunque  la  parie  rifiuta  di  riconoscere  ferpe- 
dientc  convenuto  cou  questo  atto  , il  tribunale  in 
verità  non  pronunzierà  nella  forma  di  sentenza  di 
espediente,  mi  dovrà  pronunziare  in  contraddizione 
delle  parli  sulle  loro  pretensioni  rispettive,  però  quel- 
la tra  esse  che  avrà  interesse  a prevalervi  delle  con- 
venzioni , le  quali  dovevano  formare  l'oggetto  del- 
l' espediente  progettato,  potrà  opporre  queste  con- 
venzioni , sia  come  acquiescenza  alla  sua  dimanda  , 
sia  come  ricognizione  di  parte  del  sno  avversario, 
del  poco  fondamento  delle  pretensioni  di  quest'ul- 
timo. 

Nè  può  opporsi,  in  qnesto  caso,  che  una  rinnmia 
debb’  ersero  accettata  per  vincolare  le  parti  , perché 
I'  accordo  essendo  stalo  fatto  dall'  una  e dall'  altra  , 
questo  vincolo  i-slato  completamente  costituito. 

Supponiamo  ora  che  l' accordo  sottoscritto  per  es- 
sere convertito  in  sentenza  di  espediente  contenga  co- 
stituzione  d’ ipoteca  s]>eciate  : la  soluzione  sarà  la 
stessa,  in  questo  caso  la  parte  che  avrà  conceduta  |*  i- 
poteca  , non  sarà  mai  quella  che  ai  rifiuterà  all*  es- 
edicnte  cui  l’ accordo  avrà  dato  luogo , a meno  che 
altra  non  vi  si  opponga,  àia  pure  in  quest'  ulti- 
ma ipotesi  noi  diciamo  di  potersi  opporre  1’  accordo 
come  mezzo  d'inammissibilità,  ma  non  già  nel  senso 
di  aversi  dritto  a pretendere  che  il  tribunale  debba 
pronunziare  che  la  costituzione  avrà  il  suo  effetto 
in  conseguenza  della  convenzione  ( poiché  essa  è 
natia  . nou  potendo  l’ ipoteca  risultare  che  da  un 
atto  autentico  ) , ma  beasi  nel  senso  che  1'  accordo 
comprende  un  consenso  scritto  , nna  ricognizione  in 
favore  delle  pretensioni  dell*  altra  parte.  Anche  in 
uesto  caso  il  tribunale  non  pronunzierà  in  forma 
i sentenza  di  espediente,  ma  come  nella  prima  spe- 
cie da  noi  stabilita  . giudicherà  dopo  la  difesa  in 
contradditorio,  e potrà  prendere  in  considerazione 
quello  che  1’  accordo  conterrà  di  consensi  e di  ri- 
cognizioui  della  piatte  la  qu„le  non  avrà  persistito 
ad  ammettere  i'espredieute.  In  somma  prer  tutti  questi 
casi  sarà  lo  stesso  che  pe'casi  de' consensi  e delle 
ricognizioni  stabilite  nelle  conclusioni  deile  parti  , 
o espresse  in  pubblica  discussione  , ed  a cui  il  giu- 
dice debite  aver  riguardo  , salve  1’  azione  p>er  disap- 
provare l'operato  del  patrocinatore. 

Questa  nota  sembrerà  troppo  lunga  , ma  la  qui- 
stiobe  esigeva  tanto  più  proloudo  esame  , in  quanto 
che  , oltre  l’ importanza  del  suu  oggetto , noi  ave- 
vamo contro  la  nostra  opinione  l’ imponente  auto- 
rità di  Pigeau. 

fi)  Secondo  ciò  che  abbiam  detto  sulla  seconda 
regola , basta  leggere  le  conclusioni  all*  udienza. 
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4.  Mancando  una  delle  parti  di  comparire 
nel  giorno  fissato  per  1'  udienza,  non  era  que- 
s'o  un  motivo  per  rigettar  l’espediente, allorché 
era  stalo  sottoscritto  da  essa  , e quando  non 
esisteva  alcuna  prova  di  rinunzia  (I). 

5.  Il  giudice  non  poteva  negarsi  a riceverlo 
se  non  quando  si  accorgeva  che  una  delle  parti 
non  avea  la  capacità  necessaria  per  sottoscri- 
vere siffatta  specie  d’ impegno,  vai  dire,  quella 

. di  transigere  ('ed.  il  nuovo  Repertorio  alla  pa- 
rola sentenza  §.  1 , e sopra  n.  1452  , e 1584  , 
2.  regola  , e quando  riconosceva  esscvi  nelle 
condizioni  qualche  cosa  contrari»  all’  ordine 
pubblico,  al  buon  costume, o allo  interesse  del 
terzo  (2). 

6.  Finalmente  , la  parte  la  quale.dopo  di  a- 
ver  sottoscrìtto  l’espediente  , opponevasi  affin 
che  il  giudice  non  lo  avesse  ricevuto  , veniva 
condannata  alle  spese  ..qualora  si  fosse  trova- 
to giusto  nel  diffmiliro  (3) 

Siffatte  regole  dell'  antica  giurisprudenza 
non  ci  sembrano  doversi  seguire  che  con  le 
modificazioni  risultanti  dalle  osservazioni  fatte 
alle  note  su  ciascuna  di  esse. 

• Restaci  ad  esaminare  l' importante  auislio- 
ne,  cioè,  se  le  sentenze  pronunziate  sull’  espe- 
diente sieno  impugnabili  con  i mezzi  ammessi 
contro  ogni  altra  sentenza. 

Secondo  Merlin,  in  una  requisitoria  inserita 
nel  nuovo  Repertorio  , alia  parola  convenzioni 
matrimoniali , edizione  3 , tom.  3,  pag.  208, 
non  vi  sareblie  necessità  di  gravarsi  con  questi 
mezzi  contro  le  sentenze  in  esame  , ma  potreb- 

(i)  Poiché  bastano  le  «empiici  conclusioni  di  pa- 
trocina toro  «cui’ alto  precedente  «ottoacritto  dalle 
parti  , ne  segue  che  non  può  riceversi  un  es|  edienle 
dietro  la  contumacia  di  una  di  esse  ; muse  si  fosse- 
ro notificate  in  suo  nome  conclusioni  contenenti 
1’  espediente  , il  tribunale  pronunxiando  sulla  con- 
troversia avrebbe  riguardo  all’  «cquiescenaa  in  else 
contenuta  , ed  in  conscguente  pofTerirebbc  una  Sen- 
tente contumaciale. 

(a)  Disogna  seguire  questa  regola  , poiché  ersi  è 
uniforme  ai  prìncipi  i quali  non  autoritnnoi  giudici 
ad  ammettere  pretensioni  contrarie  all’ ordine  pub- 
blico ed  ai  buoni  costumi  , ni  a recar  pregiudizio  ad 
nn  terso  che  non  è in  causa. 

(3)  Il  pagamento  delle  spese  i ordinariamente 
l'oggetto  di  una  delle  conditioni  dell’  espediente,  e 
ciò  perchè  solo  allora  può  accadere  che  il  tribunale 
abbia  da  pronuntiare  una  condanna  alle  spese  non 
convenuta  anticipatamente  , quando,  non  potendo 
l’espediente  riceversi , vi  fosse  luogo s pronuntiare 
sentcnaa  come  se  mai  si  fosse  trattato  di  espediente. 


bero  impugnarsi  con  i medesimi  mezzi  con  cui 
attaccherebbesi  la  convenzione  sulla  quale  ven- 
nero pronunziate  , vai  dire  con  una  semplice 
dimanda  di  nullità. 

La  ragione  da  questo  giureconsulto  esposta 
si  è,  che  le  sentenze  sull’espediente  non  potreb- 
bero sanare  la  nullità  delle  convenzioni  alle 
quali  si  riferiscono, dappoiché  le  medesime  non 
essendo  altro  che  sentenze  convenzionali,  con- 
traggono tutt'i  vizi  delle  suddette  convenzioni. 

L'  autorità  del  tribunale , egli  dice  , secondo 
una  requisitoria  del  pubblico  ministero  all’  u- 
dienza  del  Parlamento  di  Aix  ,_  /’  autorità  del 
tribunali  (he  si  fa  inten  erire  in  siffatte  con- 
venzioni , le  rende  coattive  ed  eseguibili  , ma 
•non  ne  distrugge  l’ origine  ; e ciò  desumiauto 
da  Rei  toc  ne’  suoi  consulti , e d’  Argon  tré  sul- 
l’ art.  265  dell’  antica  consuetudine  di  Bretta- 
gna , cap.  3 , n.  28. 

Egli  cita  in  seguito  un  arresto  della  corte  di 
cassazione  del  2 nevoso  , anno  9 , il  quale  di- 
chiara che  la  corte  di  Caen  avea  potuto  , sen- 
za contravvenire  all’  autorità  della  cosa  giu- 
dicata , confermare  1’  annullamento  di  una 
sentenza  di  espediente  , quantunque  non  fosse 
stata  impugnata  con  i mezzi  legali.  In  efletti , 
leggesl  nelle  considerazioni  di  questo  arresto  , 
che  » siffatta  sentenza  pronunziata  da  un  tri- 
» bunale  di  commercio  , non  avea  fólto  che 
» ordinare  la  esecuzione  di  un  atto  di  cau- 
» zione  convenuto  tra  le  partii  che  questa  sen- 
» tenza,  puramente  di forma , non  racchiudeva 
» affatto  una  disposizione  giudiziaria  ; che  la 
» esecuzione  da  essa  ordinata  era  stata  essen- 
» zialmente  subordinata  alla  validità  dell’  alto 
» al  quale  riferivasi  , e su  di  cui  non  èravi 
i»  stata  opposizione  dinanzi  il  tribunale  , chef 
» questo  allo  di  cauzione  essendo  stato  impu- 
» guato  innanzi  i tribunali  ordinari  col  bene- 
» fido  della  restituzione  in  intero  , ed  annul- 
» lato  dagli  stessi  tribunali  dietro  queste  ecce- 
» zioni  , le  sentenze  di  annullamento  eransi 
» pronunziate  su  di  una  controversia  non  agi- 
» tata  nel  tribunale  di  commercio  , e che  da 
» quel  momento  siffatte  sentenze  non  avean 
> potuto  esser  in  contraddizione  coll’  autorità 
» della  cosa  giudicata  «. 

Da  un’  altra  parte  Desessart , autore  dell’ar- 
ticolo Espediente  , al  nuovo  Repertorio  , dice 
che  generalmente  le  sentenze  di  espediente 
hanno  la  stessa  autorità  delle  altre  , e possono 
esser  impugnate  con  gli  stessi  mezzi. 
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Gli  editori  del  nuovo  Denisart  ( alla  stessa 
parola  ) emettono  la  medesima  opinione  , os- 
servando sempre  cbe  queste  sentenze  essendo 
vere  transazioni , non  possono  impugnarsi  se 
non  quando  racchiudessero  visi  capaci  di  far 
annullare  una  transazione  (IJ. 

Finalmente  la  corte  di  Parigi , con  due  deci- 
sioni, I’  una  del  (6  giugno  1813  , l' altra  dei 
15  marzo  181 1 ( Sirty  , loia.  14  , pag.  180  , 
e 364  ) , ritenne  siffatta  dottrina  , che  la  cor- 
te di  Torino  avea  rigettata  con  decisione  del 
lò  febbraio  1810  ( ibid.  pag.  101  ) , 1.  atte- 
« sochè  è nn  principio  ricavato  dalle  leggi 
» sulla  procedura  , cbe  ogni  sententa  è sn* 

» scettiixle  dì  appello  , allorché  non  è sempii- 
■ cernente  preparatoria  , e vicn  pronunzia- 
» la  su  di  una  lite  il  cui  oggetto  eccede  la 
» somma  o il  valore  di  1000  frani  hi  ; 2.  ab- 
» tesochè  è massima  che  una  sentenza , quan- 
» tunque  pronunziata  di  accordo  fra  le  parti 
» litigami,  è sempre  una  sentenza  , ed  in  con- 
» sequenza  soggetta  all’appello  ». 

Ma  quest'  ultima  decisione  fu  annnllala  li 
14  luglio  1813  ( Sirey  , tom.  14  pag.  224  ) , 
applicando  gli  art.  1350  e 1352  , f 1304  , 
1305  e 1306  del  codice  civile , attesoché  in 
dritto  ; le  sentenze  alle  quali  si  è prestato  ac- 
quiescenza , acquistano  T autorità  della  cosa 
giudicata  , e non  possono  legalmente  esser  im- 
pugnate col  mezzo  dell’  appello.  Or  quando 
pronunziasi  una  sentenza  dietro  il  consenso 
di  una  parte  , «Biformemente  alle  conclusioni 
(innate  da  essa  , e reiterate  all’  udienza  , avvi 
a suo  riguardo  acquiescenza  alla  stessa. 

Adunque  puessi  ritenere  come  certo,  non  o- 
stante  il  parere  dei  citali  scrittori , che  le  sen- 
*teaze  di  espediente  non  sono  all'alto , o almeno 
in  questo  caso,  soggette  ad  esser  impugnate  cól 
mezzo  dell’  appello  , dottrina  che  d’ altronde 
non  è stata  contraddetta  da  veruno  scrittore. 

Ma  ne  conseguirà  forse  che  in  niun  modo 
sì  possono  impugnare  siffatte  sentenze  , anche 
nel  caso  in  cui  fossero  il  risultamento  del  dolo 
e dell*  errore?  Ed  or  cade  in  acconcio  esami- 
nare il  sistema  stabilito  da  Merlin  in  favore 
dell*  azione  principale  per  nullità  , come  pure 

(i)  Io  verità?,  eoi  fanno  osservare  eh#  net 
parlamento  di  Aix  si  ammetteva  soltanto  il  ricorto 

C r ritrattazione  di  sentenza  ; ma  questa  osservaùone 
s sol  per  oggetto  di  far  conoscere  un’ eccezione  cbe 
in  quella  giurisdizione  si  ammetteva  alla  regola  ge- 
mente. 
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l’arresto  della  corte  di  cassatone  da  lui  cilato. 

E sulle  prime  noi  non  crediamo  cbe  siffatto 
sistema  , il  quale  d'  altronde  non  ha  per  ap- 
poggio nella  giurisprudenza  attuale  che  una 
decisione  anteriore  alla  pubblicazione  del  co- 
dice di  procedura  , possa  esser  adottato  sotto 
r impero  di  questo  codice. 

Da  una  parte  poi , sarebbe  difficile  provare 
che  siasi  ammessa  nell’  antica  giurisprudenza 
quest'azione  di  nullità,  di  cui  non  parla  veruno 
scrittore  , dall'  altra  , il  codice  ai  procedura 
non  ammette  alcuna  differenza  tra  le  sentenze 
di  espediente  e le  altre  -,  siffatte  sentenze  prò  - 
nunziano  a norma  del  consenso  delle  parti  sul- 
le controversie  , e condannalo  quella  che  ab- 
bia acconsentito  alle  conclusioni  dell’  altra  ; 
eppefò  esse  non  costitu  scono  , sotto  il  rappor- 
to de’  mezzi  d’ impugnarle  , una  categoria  se- 
parala ; e poiché  è ben  sicuro  che  un  tribuna- 
le , fuori  il  caso  del  ricorso  per  ritrattazione  , 
aon  può  rivocare  la  decisione  da  esso  pronun- 
ziata , nè  quella  profferita  da  un'altro  tribuna- 
le dì  egual  grado  di  giurisdizione  , non  puosn 
ammettere  che  le  parti  formassero  l’azion  prin- 
cipale per  nullità,  essendo  loro  concesso  sol-, 
tanto  di  gravarsi  con  i messi  indicali  dalle,  log* 
gi  contro  le  sentenze 

Che  se  il  mezzo  drappello  è vietato, non  lo 
è perchè  trattasi , propriamente  parlando  , di 
una  sentenza  di  espediente, ina  soltanto  perchè 
1’  appello  da  ogni  sentenza  alla  quale  si  è pro- 
stata acquiescenza,  non  è ammissibile  , e per- 
chè la  logge  «oa  fa  alcuna  distinzione  tra  l’ac- 
quiscenza data  prima  o dopo  la  pronunziamone. 

Non  accade  qui  come  ne'  casi  in  cui  le  parti 
si  rimettono  alla  prudenza  del  giudice,  siccome 
dicemmo  nella  nota  3,  a pag.  192  di  questo  vo- 
lume. In  siffatta  circostanza,  la  parte  ignoran- 
do ciocché  il  giudice  deciderà,  presumesi  aver 
supposto  chela  sua  decisione  le  sarà  favorevo- 
le ; nel  mentre  che  nella  nostra  specie  è dessa 
medesima  la  quale  anlii  italamente  ha  prestata 
acquiescenza  alla  dispositiva  delia  sentenza  da 
lei  sottoscritta. 

Non  perdiamo  di  vista  questa  osservazione, 
che,  se  I'  appello  non  è ammissibile  , tiòjwu 
è che  in  conseguenza  del  mezzo  d’ inaraissiòi- 
lità  risultante  dall’  acquiescenza  eventuale. Or, 
I*  acquiescenza,  siccome  abbiam  detto  di  sopra 
a pag  192  , cessa  di  produrre  il  suo  effetto  , 
allorché  è la  conseguenza  dell’  errore  , della 
frode  o delia  violenza  : quindi  1*  appello  deb- 
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b'esser  ammesso  ogni  qual  Tolta  fosse  fondato 
su  questa  causa  , vai  dire  , allorché  l’accordo 
litenuto  dalla  sentenza  è macchiato  da  siffatti 
vizi. 

In  conseguenza  di  questa  discussione  , il  ri- 
corso per  ritrattazione  egualmentecorapete  con- 
tro la  sentenza  , se. la  materia  fosse  sottoposta 
all*  ultimo  grado  di  giurisdizione  : e qualora 
l'espediente  recasse  pregiudizio  ad  un  terzo, co- 
stui potrebbe  produrre  l'opposizione  delterzo. 

Ànx.  453  f 517.  Sono  sottoposte  ad  appello 
quelle  sentenze  , che  sebbene  qualificate  per 
inappellabili  , sono  però  state  pronunziate  dai 
giudici  che  non  potevano  profferire  che  in  pri- 
ma istanza. 

Le  sentenze  pronunziate  nelle  cause  il  di  cui 
giudizio  inappellabile  appartiene  a'  primi  giu- 
dici, non  sono  suscettibili  di  appello  , quantun- 
que si  fosse  omesso  di  qualificarsi  per  inappel- 
labili. 

Vcd.  per  le  lenteoie  degli  ubi  tri  I art.  io?8. 

CCCLXXVI.  La  competenza  de’  giudici  è 
di  dritto  pubblico  [a];  nè  ad  essi  è lecito  di  re- 
stringerla o di  estenderla:  d’onde  segue  che  la 
falsa  enunciazione  in  una  sentenza  di  esser  ap- 
pellabile o inappellabile,  non  può,  nè  sottrarla 
dall'appello,  nè  sottoporsela.  Nondimeno,  pria 
della  pubblicazione  del  codice.eravi  stala  qual- 
che variazione  nella  giurisprudenza,  onde  co- 
noscersi , se  dovéasi  ricorrere  in  cassazione  , 
o interporsi  appello  , allorché  una  sentenza 
qualificata  come  inappellabile  era  stala  renduta 
aa  quei  giudici  i quali  non  potevano  pronun- 
ziare che  in  prima  istanza,  ovvero  allorché  una 
sentenza  qualificata  rame  appellabile  , o non 
essendo  adatto  qualificata  , avea  per  oggetto 
una  contestazione  sulla  quale  il  tribunale  era 
competente  a giudicare  inappellabilmente.  Ma 
questi  errori  nel  qualificare  il  grado  di  giurisdi- 
zione non  potrebbero  considerarsi  come  un’  a- 
buso  di  potere.  Essi  non  debbono  esser  di  osta- 
colo al  dritto  di  appellare,»  la  sentenza  fu  ma- 
le a proposito  qualificata  per  inappellabile  ,- 
come  pure  non  debbono  concedere  un  tal  drit- 

[ (a)  Tal  che  essi  debbono  dichiarar  di  affido  ina- 
missibile  l'appello  da  ana  sentenu  proaaiuiiU  ao- 
pra una  dimanda  minore  di  mille  franchi.  ( Ann . di 
Laporti  , mino  1814  , voi.  1.  pag.  363.)] 


lo, se  la  sentenza  qualificata  come  appellabile, o 
non  qualificata  siastata  pronunziata  da  un  tri- 
bunale , il  cui  dover*  era  quello  di  giudicare 
inappellabilmente.  Tali  sodo  i motivi  su'quali 
è fondato  1’  art-  453,  il  quale  colle  sue  precise 
disposizioni  ba  fatto  cessare  le  incertezze  esi- 
stenti nello  antico  stato  della  giurisprudenza. 

1632.  Pi  ha  forse  de' casi,  ne' quali  il  codice 
di  procedura  abbia  permesso  f appello  , quan- 
tunque l' oggetto  contrai  erlito  fosse  nella  classe 
di  quelli  da  giudicarsi  inappellabilmente  ? 

Che  si,-  per  esempio,  quando  siasi  deciso  sul 
merito  di  una  istanza  perenta  ( ved.  i art  15 
f T.  ) ; in  materia  di  ricusa  ( ved.  t ari.  391 
f 484)  e finalmente  allorché  trattasi  d’incom- 
petenza,ammettendosi  però  la  nostra  opinione 
sulla  quistione  1834. 

1633.  Ma possonsi  estendere  queste  eccezio- 
ni od  altri  casi,  e segnalamente  a quello  in  cui 
fosse  stato  pronunziato  /’  arresto  personule  ? 

La  corte  di  appello  di  Roma  giudicò  che  in 
quest'ultimo  caso  la  sentenza  non  era  soggetta 
al  ricorso  in  cassazione  ( vedi  la  decisione  del 
20  novembre  1809,  Deneve  rs  1811  , supp.  alla 
pag.  220  ),  pronunziando  che  Cappello  da  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  la  quale 
profferiva  condanna  ad  una  somma  di  200 
franchi,  e qualificata  in  ultimo  grado  di  giuri- 
sdizione,era  inammissihile.quantunque  riguar- 
dasse soltanto  1’  arresto  personale.  Essa  con- 
siderò che  siffatto  arresto  personale  non  era  che 
un  mezzo  di  esecuzione,  un  semplice  accesso» 
rio  alla  condanna  principale,  e dovea  seguirne 
la- sorte  seconda  la  massima  , accessorii  idem 
est  judicium  quod  principalis.  Deuevers  , nel 
luogo  sopra  citato  , pag.  99  , asserisce  che  la 
corte  suprema  anticipatamente  giudicò  nello 
stesso  senso  la  proposta  quistione,  con  arresto 
del  5 novembre  181 1 (Sireyiom.  I2j>ag.  18), 
annullando  una  sentenza  , renduta  in  primo 
ed  ultimo  grado  di  giurisdizione,  la  quale  area 
pronunziata  l’arrèsto  personale  contro  un  sem- 
plice particolare  che  avea  sottoscritto  un  bigliet- 
to ad  ordine.  In  effetti  il  ricorso  non  sarebbo 
stato  ricevuto.se  la  sentenza  fosse  stata  suscet- 
tibile di  appello.  Nulladimeno  dobbiam  dim 
che  la  corte  di  Torino  si  pronunziò  iu  un  sen- 
so opposto,  con  decisione  del  3 dicembre  1810 
( Sireyfom.  1 1 , pag.  173),  attesocchè  la  sen- 
tenza , relativamente  all'  arresto  personale  , 
pronunziò  sulla  libertà  individuale,  ed  in  con- 
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seguenza  sa  di  un  oggetto  inapprezzabile  lai 
è benanche  la  nostra  opinione,  [b] 

1C34.  Il  consenso  di  una  delle  parti  per  es- 
ser giudicala  inappellabilmente , allorché  la  leg- 
ge non  attribuisce  tal  potere  al  tribunale,  basta 
forse  perché  non  possa  la  detta  parte  appellarsi 
da  siffatta  sentenza  ? • 

Non  v’ha  dubbio  che  il  consenso  soltanto  di 
una  delle  parti  non  è sufficiente  per  conferire 
al  tribunale  il  dritto  di  pronunziare  in  ultimo 
grado  di  giurisdizione.  ( V ed.  f arresto  della 
corte  di  cassazione  del  l nevoso,  anno  IO,  gior- 
nale del  Palazzo,  I sem.  anno  10  ,pag.  369). 

Ma  non  sembra  forse  risultare  da  siffatta 
decisione  che  il  consenso  di  tutte  le  parti  basta 
per  autorizzare  un  tribunale  a giudicarle  in 
ultima  istanza  , su  di  una  materia  nella  quale 
la  sua  competenza  sarebbe  soltanto  in  primo 
grado  di  giurisdizione  ? Tal  è la  nostra  opinio- 
ne .fondata,  primamente  , sull  art.  6 del  tit. 

4 delle  legge  del  24  agosto  1790,  relativa  alla 
competenza,  eehe  conseguentemente  non  può 
considerarsi  come  abrogata  dai  silenzio  del  co- 
dice  di  procedura , il  quale,  come  diceva  il 
consigliere  di  stato  Treilhard  ( ved.  eiiz.  di 
Didot.  pogA)  non  ha  affatto  avuto  per  oggetto 
di  regolare  la  competenza  ; in  secondo  luogo 
aull'art.  639,  §.  2 del  codice  di  commercio.— 

( Ved.  C arresto  della  corte  di  cassazione  del 

5 novembre  181 1 ; il  camme  al  degli  Annoti  del 
notariato,  tom.  3,  pag.  23.,  la  decisione  della 
corte  di  Brusselles  del  16  luglio  dello  slesso 
anno ; Denevers  1 8 1 1 , supplemento , pag.  1 1 , 
ed  il  nostro  Trattalo  di  organizzazione  < di 
competenza,  lib.  2,  tit.  4.  ) 

Art.  154  f 518.  Se  trattasi  di  competenza, 
le  sentenze  sono  suscettibili  di  appello,  quanlun- 
qte  fossero  siale  qualificate  per  inappellabili. 

Ved.  gli  art.  i6,  tG3,  3;6,  3a5,  t IfS-j. 

CCCLXXVII.  La  disposizione  di  quest’arti- 
colo è benanche  una  conseguenza  del  principio 
enunciato  nel  commentario  del  precedente, cioè 
che  la  competenza  è di  dritto  pubblico;  d onde 

[ (h)  La  corte  di  Liegi  adottò  una  opinione  con- 
traria : fecondo  il  suo  avvilo  l’ arresto  personale  non 
è che  un  meno  di  esecuzione  , un  semplice  accesso- 
rio alla  condanna  principale  , e non  può  per  conse- 
guenza dar  luo^o all'  appello.  ( Decisione  del  29  non. 
181 1 e a8  luglio  i8aj  : Ann.  di  Laporti,  anno  iSaa. 
voi.  1.  pag.  4?8  , e anno  i8a3  , voi.  a,  pag.  426  ] 
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constguila  che  allorquando  trattasi  del  potere 
del  giudice,  deve  ammettersi  I'  appello  in  qua- 
lunque modo  sia  stata  qualificata  la  sentenza  , 
imperocché, diversamente,  dipenderebbe  da  luì 
privare  le  patti  di  un  tal  gravame,  qualifican- 
do la  sui  sentenza  come  in  ultima  istanza-Quin- 
di  è che  secondo  l'  art.  77  delle  legge  del  27 
ventoso,  anno  8,  quantunque  non  siavi  luogo 
a ricorso  per  cassazione  contro  le  sentenze  inap- 
pellabili de'giudici  di  pace, esse  perdono  questa 
qualità  d' inappellabili  trattandosi  d'  incompe- 
tenza e di  eccesso  di  potere  ; lutto  ciò  è firn- 
dato  sul  ricevuto  adegio , non  est  major  defé- 
ritti,  quam  defechts  potesialis.  — ( llapp.  al 
corpo  legislativo,  e vedi  il  nastro  Trattato  delle 
leggi  di  organizzazione  t di  competenza  , lib. 
3,  tit-  3 , sezione  1 . ) 

1635.  È ammissibile  ! appello  in  materia 
di  competenza,  pache  quando  la  stessa  non  sia 
sususcettibile  a ricevere  nel  merito  se  non  ma 
sentenza  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  ? 

Attenendosi  rigorosamente  alle  espressioni 
dell'  art.  454,  potrebbe  credersi  non  aver  in- 
teso il  legislatore  pronunziare, che  in  ogni  ma- 
teria I’  appello  per  ragion  di  competenza  sia 
ammissibile.  Soltanto  pare  di  aver  detto  , che 
la  qualificazione  in  ultimo  grado  di  giurisdi- 
zione,non  impedisca'ammettersi  l' appello  dalle 
sentenze  per  causa  di  competenza;  ed  in  siffat- 
to modo  appunto  venne  da  Pigeau  spiegato  que- 
sto stesso  articolo,  tom.  1 , pag.  133,  494  , e 
.556.  Non  pertanto  , se  paragonatisi  le  di- 
sposizioni deli’  articolo  in  esame  con  quelle 
dell'articolo  precedente,  si  conoscerà  che  il  le- 
gislatore ha  voluto,  allorquando  trattasi  di  com- 
petenza, che  1’  appello  fosse  ammissibile,  qua- 
lunqne  siasi  nel  merito  il  valore  della  contesta- 
zione. 

in  effetto  l’art.  553  dispone  generalmente, 
che  la  qualificazione  in  ultimo  grado  di  giuris- 
dizione, data  ad  una  sentenza  , non  impedisce 
che  non  possa  gravarsi  contro  la  stessa  mercè 
1'  appello  , quando  il  valore  sul  quale  va  pro- 
nunziala eccede  la  competenza  per  decidere  in- 
appellabilmente. Conseguita  da  ciò  , come  os- 
serva Denevers,  1808  , suppl.  pag.  179  , che 
I'  ari.  454  sarebbe  inutile  e senza  oggetto  , 
se  non  andasse  inteso  nel  senso  che  V appello 
per  ragion  di  competenza  è ammissibile,  quan- 
tunque il  valore  della  causa  nel  merito  fosse 
ne'limitidelt'  ultimo  grado  di  giurisdizione  ( 1 ) 

(■)  Noi  ci  limitiamo  a questa  sola  oiservazio- 
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1636.  la  soluzione  data  ora  alla  precedente 
quistione  applicasi  forse  alle  sentenze  rendule 
da’  tribunali  di  commercio  e dalle  giustizie  di 
pace,  del  pari  che  a quelle  pronunziale  da'  tri- 
bunati civili  ? 

La  disposizione  dell’  art.  425  f 031  contie- 
ne in  se  stessa  , indipendentemente  dall’  art. 
454,  la  soluzione  affermativa  di  tale  quistione 
relativamente  a’  tribunali  di  commercio  ; ed 
in  tal  modo  benanche  fu  pronunziato  dalla 
corte  di  Liegi  in  una  decisione  del  22  aprile 
1809 — { Sirey  , tom.  12,  pag.  339.  ) 

Ma  dubilavasi  potersi  così  decidere  in  ri- 
sguardo alle  sentenze  pronunziate  dalle  giusti- 
zie di  pace  , attesoché  , dicesi  , la  disposizio- 
ne dell'  art.  454  applicavasi  soltanto  a'  tribu- 
nali civili  ; essendo  la  forma  di  procedere  di- 
nanzi la  giustizia  di  pace  regolata  da  un  libro 
speciale,  che  non  contiene  alcuna  disposizione 
simile  a quella  dell’  art.  454. 

La  corte  di  cassazione  , coi  due  arresti  ci- 
tati sulla  precedente  quistione  , rigettò  siffatto 
mezzo  , dichiarando  esser  generale  la  disposi- 
zione dell' art.  154  ; che  trovandosi  nel  titolo 
unico  dell’appello  e della  istruzione  sull’appel- 
lo , essa  regolagli  appelli  dalle  sentenze  delle 
giustizie  di  pace  del  pari  che  quelle  de’  tribu- 
nali inferiori;  e finalmente  la  stessa  non  è con- 
traddetta da  alcun'  altra  disposizione  de'  dif- 
ferenti titoli  del  lib.  I.  concernente  la  istruzio- 
ne innanzi  alle  giustizie  di  pace.  — ( Fedi  se- 
gnatamente r arresto  delia  corte  di  cassazione 
del  22  aprite  1811,  Sirey,  tom.  1 1 ,pag.  1 62.  ) 
Art.  455  f 519.  Non  si  ammette  appello 
dalle  sentenze  suscettive  di  opposizione  finche 
dura  il  termine  assegnato  per  questo  (1). 

C.  di  P.  art.  ao,  i56  e seg.  44°>  809. 

ne  , consigliando  però  di  leggere  so  tale  quistione 
r esame  molto  piu  profondo  fatto  da  Denevers.  Del 
resto,  la  soloaione  che  noi  ne  diamo,  è uniforme 
al  sentimento  di  qaasi  tutti  gli  scrittori  ed  a molte 
decisioni , due  delle  quali  pronunciate  dalla  coite 
di  cassazione.  — ( Vedi  Delaporle , tom.  a , pag.  1 5 ; 
li  Pratico  , loia.  3 , jwg.  IJJ  ; HautefeuilU  . jntg. 
ibO  ; si  discorso  del  tribuno  Atbisson  , tdis.  di  Di- 
dot  , pag.  1 6C  ; Decisioni  delle  corti  di  Treveri , eli 
Brusselles  , di  Colmar  : finalmente  le  decisioni  della 
corte  eli  cassitzione.  del  si  aprile  1811,  Sirey  , tom. 
SI.  pag.  i6i  , e a 4 ottobre  181 1 ; Denevers  1811  , 
pag.  Ò09.  ) 

(1)  G1URISPRUDE5ZA. 

Allorché  furono  pronunziate  sentente  contuma- 
ciali , avverso  le  quali  siensi  prodotte  opposizioni 
Carré , Fot.  III. 


CCCLXXVIII.  L’ordinanza  del  1667  ac- 
cordava il  dritto  di  opporsi , nel  termine  degli 
otto  giorni,  alle  sentenze  contumaciali  .so- 
lamente nel  caso  in  cui  la  parte  condannata  in 
ultima  istanza  non  avea  più  il  rimedio  del* 
I'  appello.  Ma  la  consuetudine  della  maggior 
rte  de'  tribunali  di  Francia  avea  esteso, 
nanche  alle  sentenze  suscettibili  di  appello 
la  facoltà  di  opponisi  Opina  vasi  giusta- 
mente essere  più  utile  alle  due  parti  d’  istrui- 
re la  loro  causa  dinanzi  i primi  giudici  , e 
poter  in  seguito  avvalersi  del  mezzo  dell’  ap- 
pello; ma  il  più  delle  volte,  ed  anche  pria  che 
fosse  spirato  il  termine  della  opposizione  , in- 
terponevasi  appello  , sotto  pretesto  di  uscire 
più  prontamente  da  impaccio  , o per  sottrarsi 
a talune  perenzioni. 

Siffatto  dritto  di  opposizione  accordasi  dalla 
legge  come  il  mezzo  da  impiegarsi,  e non  per- 
chè abbiasi  la  scelta  di  servirsi  di  simile  mezzo 
a d’ interporre  appello.  Se  il  termine  per  op- 
porsi è spirato,  la  legge  presume  che  la  parte 
condannala  non  fu  nel  caso  o in  tempo  di  pro- 
durrei suoi  mezzi  di  opposizione  , e le  riserba 
ancora  il  rimedio  dell'appello. — ( Esposizione 
de'  molivi.  ) 

1637.  La  disposizione  deW  art.  455  appli- 
casi forse  alle  sentenze  contumaciali  rendule 
da'  tribunalidi  commercio  ? 

Puossi , dicemmo  su  questa  quistione  , al 
n.  1422  della  nostra  Analisi,  applicare  quanto 
la  corte  di  cassazione  decise  sulla  quistione 
1491  , che  ora  forma  la  precedente  , sotto  il 
n.  1636 , ed  in  questo  senso  benanche  fu  riso- 
luta da  più  arresti  di  corti  supreme  ; soluzione 
d'altronde  che  a noi  sembrò  una  conseguenza 
della  disposizione  dell’ art.  615  f 655  del  co- 
dice di  commercio,  con  cui  alle  sentenze  con- 
tumaciali de’  tribunali  di  commercio  vengono 
applicati  gli  art.  156  f 25o  , 158  f 252  , e 
159  f 253  del  codice  di  procedura. — (Colmar, 
31  dicembre  1808;  Sirey,  tom.  14,  pag.  311; 
Parigi,  18  maggio  1809;  Limoges,  15  novem- 
bre 1610  ; Sirey,  tom.  14.  pog-  388.  ) 

nel  fermine  legale  , non  è necessario  interporre  ap- 
pello da  esse  nello  stesso  tempo  che  dalla  sentente 
d-ffioitiva  , porche  l'appello  di  questa  sia  ammis- 
sibile; attesoché  V opposizione  fatta  alia  sentenza 
contumaciale  rimette  le  parti  nel  medesimo  stato  in 
cui  erano  prima  del  giudizio  ; in  conseguenza  le 
condanne  ivi  enunciate  si  hanno  come  se  non  fosse- 
ro avvenute,  il  che  renderebbe  frustraneo  V appel- 
lo interposto.  — ( llcnnes , 3i  agosto  iSjo.  ) 
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Ma  con  arresto  della  corte  di  cassazione  del 
24  gius'10  (Sirey  , tom.  16 ,pag.  409), 
venne  formalmente  deciso  il  contrario,  atteso- 
ché niuna  disposizione  de'  due  titoli  del  codice 
di  commercio  , i quali  regolano  la  forma  di 
procedere  nella  giurisdizione  commerciale  , 
sottopone  la  sentenza  in  esame  all’applicazione 
dell’  art.  455  ; e che  all'  opposto  , 1*  art.  645 
d i codice  di  commercio  formalmente  esclude 
siffatta  applicazione  , pcriiocchè  dichiara  che 
l' appiedo  può  prodursi  nel  giorno  stesso  che  si 
emana  la  sentenza  [a] 

10.38.  La  sentenza  contumaciale  prormnziata 
da  u i tribunale  di  commercio  contro  di  una  parte 
tu  quale  non  ha  costituito  procuratore,  è forse 
su  scettica  di  appello, se  nonju  eseguita  nel  corso 
del  termine  per  produrre  opposizione  sino  alla 
sua  esecuzione  , conformemente  all'  art.  158f 
252  , allorché  non  vi  sia  slata  costituzione  di 
patrocinatore  ? 

La  corte  di  Torino  , con  decisione  del  23 
settembre  181  l.diggià  citala  sulla  quist.  1546, 
si  pronunziònegativamente  sulla  presente  Com- 
prendasi esser  noi  inclinati  a dare  la  stessa 
seluzione,  perciocché  abbiam  detto  sa  tale  qui- 
stione  , che  la  costituzione  o la  non  costituzio- 
ne di  nn  mandatario  non  dovea  essere  di  alcu- 
na considerazione  , e che  qualunque  sentenza 
contumaciale,  rendala  da  un  tribunale  di  com- 
mercio , presumevasi  pronunziata  contro  la 
parte  , a meno  che  non  vi  fosse  anteriore  com- 
parsa della  medesima. 

Ma  la  corte  di  Torino  nella  sua  decisione  ha 
supposto,  che  nel  caso  di  costituzione  del  man- 
datario,debbano  applicarsi  alla  sentenza  contu- 
maciale le  regoleconcernenti  quella  pronunzia- 
ta contro  del  patrocinatore  ; epperò  trovasi  in 
opposizione  colla  opinione  da  noi  manifestata 
sulla  citata  quistione.  Ciò  non  ostante,  noi  per- 
duriamo nel  nostro  avviso  sino  a che  la  corte 
suprema  non  abbia  distrutto  i dubbi  che  può 
far  nascere  la  decisione  della  corte  di  Torino. 

1 g39.  Puossi  interporre  appello  durante  il 
termine  per  la  opposizione , se  pretendesi  che  la 
sentenza  sia  stata  pronunziata  incompetente- 
mente  i' 

No,  perciocché  la  disposizione  dell’  art.  453 

[(a)  Le  certi  'di  Brauelles  e di  Li«*i  tun  «equità . 
la  stessa  dottrina.  ( lirusselUs,  a - luglio  1824;  Lie- 
gi, tticemh.  l8ra  , Ann.  di  Laportt , anno  1824, 
tei.  2.  yog,  373,  t 182 3,  voi.  1.  pag.  »3o).J  ' 
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c generale;  epnerò  la  eccezione  d‘ incompe- 
tenza che  vorrelibcsi  opporre  , non  è una  ra- 
gione sufficiente  per  impedire  i primi  giudici 
dal  prender  cognizione  de' mezzi  di  opposizione 
die  pretenderebbesi  far  valere  contro  la  sen- 
tenza contumaciale.  In  effetti  i tribunali  in- 
feriori sono  i primi  giudici  della  loro  compe- 
tenza , come  di  tutte  le  altre  quistioni  inerenti 
alle  cause  pittate  innanzi  ad  essi.  — ( Vedi  hi 
decisione  della  corte  di  Parigi  dei  16  novembre 
1810,-  il  commentario  inserito  negli  Annali  del 
notariato  , tom  3,  pag.  105;  ed  il  nostro  Trai 
tato  delle  leggi  di  organizzazione  e di  com- 
petenza , lib.  2 , til.  3.  ) 

1640.  L'  appetto  da  una  sentenza  contuma- 
ciale interposto  durante  il  termine  per  la  opposi- 
zione è forse  ammissibile  , allorché  questa  sen- 
tenza é stala  pronunziala  in  conseguenza  di  una 
sentenza  renda' a in  contraddizione  sulla  com- 
petenza o su  qualunque  altra  eccezione  ? 

Con  decisione  del  14  luglio  1808  ( vedi  Si- 
rey  tom.  15,  pag.  1 1 ) la  corte  di  Ilouen  risol- 
vette siffatta  ouistionc  per  l' affermativa  , re- 
lativamente ad  una  sentenza  renduta  da  un 
tribunale  di  commercio. 

1 motivi  di  questa  decisione  sono,  che  l’ap- 
pello dalla  sentenza  renduta  in  contraddizione, 
con  cui  erasi  pronunziato  sulla  eccezione  d’in- 
competenza , avrebbe  potato  , a’  termini  del- 
l’ art. 645  -f-655  del  codice  di  commercio  , es- 
ser interposto  lo  stesso  giorno  delia  sua  ema- 
nazione , e tanto  più  ne’  tre  giorni  dalla  noti- 
ficazione , siccome  era  avvenuto  nella  specie  ; 
che  la  corte , tostochè  poteva  validamente  co- 
noscere della  quistione  di  competenza  riguardo 
alla  sentenza  pronunziata  in  contraddizione  , 

fioteva  per  conseguenza  del  pari  conoscere  del- 
a quistione  del  merito  , decisa  colla  sentenza 
contumaciale  , poiché.  I' appello  dalla  prima 
sentenza, in  caso  che  fosse  stato  dichiarato  ben 
fondato,  avrebbe  reso  1'  ultima  sentenza  nulla 
e senza  effetto;  che  per  conseguenza,  dalla  cir- 
costanza di  esser  1’  appello  regolare  in  rignar- 
do  alla  sentenza  profferita  in  contraddizione  , 
risultava  che  dovea  esser  ammesso  relativa- 
mente alla  sentenza  contumaciale 

Con  altra  decisione  del  I . fruttidoro  dell'an  • 
no  1 1 , riportata  nella  Giurisprudenza  delle 
corti  supreme,  al  tom.  I.  pag.  232  , la  stessa 
corte  avea  deciso  che  l' appello  da  una  prima 
sentenza  importando  necessariamente  ed  impli- 
citamente quello  avverso  le  sentenze  susseguo* 
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ti , potevasi , mentre  durava  il  termine  per  op- 
orre  , appellare  da  Tina  sentenza  la  quale  , 
opo  di  aver  rigettato  in  contraddizione  delle 
parti  un  mezzo  d' inammissibilità  , avea  prò* 
uunziala  immediatamente  sul  merito. 

Potrebbesi  opporre  a quanto  fu  stabilito  da 
queste  due  dee  sioni , I'  ultima  del  e quali  non 
tu  rcndula  sotto  l'impero  del  codice,  che  l'art. 
dà ó non  fa  alcuna  distinzione,  e che  1'  appello 
non  essendo  il  mezzo  ordinario  per  ottenere 
la  rivocazione  delie  sentenze  contumaciali  , 
non  potrehbesi  dar  dritto  a produrlo , finché 
non  fossero  trascorsi  i termini  ad  opporre;  che 
perciò  potrassi  ben  appellare  da  una  sentenza 
profferita  in  contraddizione  ; ma  riguardo  alla 
sentenza  contumaciale  , dovrassi  o impugnarla 
con  la  opposizione , o lasciar  decorrere  il  ter* 
mine  concesso  per  produrre  siffatto  reclamo. 

Questa  obiezione  non  è sprovveduta  di  qual- 
che apparenza  di  fondamento  , tanto  più  che 
è sempre  difficile  far  ammettere  una  ec  cezione 
alla  regola  generale  , come  è quella  dell'  art. 
455. 

Ma  si  considera  indubitatamente  che  la  ec- 
cezione ritenuta  dalle  decisioni  pocanzi  cita- 
te, deriva  immediatamente  dalla  natura  delle 
cose  : desia  c relativa  ad  un  caso  particolare  , 
vai  dire  che  nn  tribunale  avendo  rigettata  una 
declinatoria  di  foro  , o qualsiasi  altra  eccezio- 
ne , c profferita  una  sentenza  contumaciale  t 
la  [sarte  contro  la  quale  vien  pronunziata  siffat- 
ta sentenza,  non  potrebbe  opporvisi , senza  ri- 
conoscere la  competenza  eh  essa  avea  impu- 
gnata , o la  mancanza  del  fondamento  della 
nullità  che  avea  opposta.  D' altronde  la  nullità 
di  una  sentenza  pronunziata  in  seguito  del  ri- 
gettamento  di  una  eccezione  qualunque  , ri- 
sulta necessariamente  dalla  decisione  m grado 
di  appello,  la  quale  pronunzierebbe  che  questa 
eccezione  era  ammissibile.  E per  qual  motivo 
si  supporrebbe  inquestocaso  lanecessilàdi  una 
sentenza  contumaciale  che , dietro  la  decisione 
di  un  giudice  superiore  , non  potrebbe  conside- 
rarsi che  come  non  avvenuta  ? Sarchile  io  stes- 
se che  moltiplicare  inutilmente  la  procedura  e 
le  spese.  Adunque  noi  crediamo  doversi  seguire 
la  giurisprudenza  della  corte  di  Ilouen,  senza 
opporci  con  ciò  alla  soluzione  data  alla  quistio- 
ne  (I). 

(i)  Di  fatti  la  specie  di  delta  quistione  è asso- 
lutamente diversa  ; poiché  trattasi  di  un  appello 
da  tuia  senteoia  resa  in  contradditorio  con  cui  si 


16  il.  A! torchi  ta  sentenza  contumaciale  l 
dichiarata  esecutiva  , non.  ostante  opposi  ciotte  , 
puossi  appettare  nel  termine  per  la  opposi- 
zione f 

La  proposta  quistione  fu  giudicata  affermati  - 
vamenle  dalla  t orte  di  Parigi  , il  27  giugno 
1810  ( Sirey , iom.  15  , pag.  11  ) attesoché 
dichiarandosi  esecutiva  una  sentenza  , non  o- 
stante  opposizione,  rcndesi  indispensabile  l'ap- 
pello, perciocché  è questo  il  solo  mezzo  legale 
[ter  impedirne  la  esecuzione. Collìnières,  ripor- 
tando la  suddetta  decisione  nel  suo  giornale  de* 
patrocinatori,  al  Iom.  2,  pag  144,  fa  in  fa- 
vore di  questa  quistione  molte  osservazioni, alle 
quali  rinviamo  i nostri  lettori. 

1642.  Il  rimedio  dell'  appello  compete  forse 
al  fattilo , contro  le  ordinanze  del  commessario 
del  fallimento , e contro  te  sentenze  pronunziai» 
a di  lui  rapporto,  ancorché  potessero  essere  pure 
rivocale  col  mezzo  de/i  opposizione  ? 

Cosi  appunto  fu  giudicato  dalla  corte  di 
Brussrlles  il  13  marzo  1810  ( Sirey , tom.  Il, 
pag.  291  ) attesoché  queste  ordinanze  e que- 
ste sentenze  non  sono  pronunziate  dietro  cita- 
zioni fatte  al  fallilo;  anzi  .all’opposto , vengono 
pronunziate  essendo  egli  assente , e senza  che 
sia  stato  messo  in  grado  di  produrre  le  sue  di- 
fese ; epperò  non  si  possono  applicare  in  que- 
sto caso  le  disposizioni  dell' art.  455. 

Con  decisione  del  27  febbraio  1811  la  corte 
di  Ilennes  giudicò  che  l’art.  455  applicavasi 
alle  sentenze  le  quali  dichiarano  l'apertura  del 
fallimento , poiché  l’art.  457  f 449  del  codice 
di  commercio  le  dichiara  suscettibili  di  opposi- 
zione , da  parte  del  fallito , negli  otto  giorni 
sussecutivi  a quelli  dell' affissione..  Nondimeno 
lo  stesso  motivo  che  indusse  la  corte  di  Brus* 
selles  a stabilire , colla  citata  decisione , la  pro- 
posizione testé  mentovata,  esiste  riguardo  alle 
sentenze  che  dichiarano  l'apertura  del  falli- 
mento, poiché  il  fallito  non  vi  è chiamato.  (E- 
sposiz.  del  Cod.  di  commercio,  Locri,  tom.  6.) 

È nostro  avviso  doversi  seguire  la  decisione 
della  corte  di  Iliusselles  , in  quanto  che  l'art. 
455  non  indica  iu Verun  modo  le  sentenze  con- 

ordina  la  discussione  del  merito  , e del  termine  nel 
quale  non  si  può  in  generale  appellare  d i o^oijen- 
lenxa  delimitivi, mentre  chequi  noi  parliamo  di  una 
sentenza  contumaciale  e del  termine  particolare,  du- 
rante il  quale  non  si  può  , indipendentemente  dal 
primo  appello  , interporne  altro  avverso  una  senten- 
za di  quest*  ultima  specie* 
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tumaiiali , ma  espriincsi  generalmente  in  ri- 
guardo a tulle  te  sentenze  suscettive  di  opposi- 
zione: per  lo  che  esso  suppone  delle  sentenze 
soggette  a questo  rimedio,  quantunque  la  parte 
contro  la  quale  furono  pronunziale  non  sia 
stala  citata,  e per  conseguenza  è applicabile  si 
alle  sentenze  ìli  cui  trattasi  nella  decisione  di 
liennes,  come  a quelle  di  cui  parla  la  decisio- 
ne di  Brusselles 

1 643  .L' art.  455  è forse  applicabile  alle  sen- 
tenze pronunziale  in  materia  di  drilli  riuniti  ? 

fa  corte  della  giustizia  criminale  del  dipar- 
timento di  Tarn  decise  tale  quistione  per  i'af- 
formativa  , fondandosi  sull’ultima  disposizione 
del  parere  del  consiglio  di  stato  del  1 8 febbraio 
1800,  il  quale  etlèttivamcnte  dichiara  l’art. 
455  applicabile  alle  sentenze  pronunziate  in 
materia  di  polizia  correzionale.  Ma  la  corte  di 
cassazione  , con  decisione  del  1 2 aprile  1 S 1 1 , 

{ Sirey , tom.  1 1 , pag.  376  ) dichiarò  che  la 
corte  del  Tarn  erroneamente  avea  applicato 
questo  articolo  ad  una  materia  in  cui  è sola 
legge  il  decreto  del  1 germile  dell'  anno  13,  il 
quale  non  proibisce  d'interporre  appello  da 
una  sentenza  contumaciale  nel  termine  degli 
otto  giorni , che  le  leggi  generali  accordano 
per  formarsi  opposizione  ec.  ec.  ec. 

1644.  Se  un  appello  fa  male  a proposilo  in- 
terposto durante  il  termine  assegnato  per  la  op- 
posizione , si  decade  forse  dal  drillo  di  appel- 
lare ? 

Noi  crediamo  di  no,  e taf  è pure  la  opinio- 
ne di  Hautfeuille,  pag.  251.  Militano,  per  de- 
cidere così, le  stesse  ragioni  le  quali  determina- 
rono il  legislatore  a dichiarare  espressamente 
nell' art.  44J9  f 513,  che  gli  appelli  dalle  sen- 
tenze non  eseguibili  provvisionalmente,  i quali 
f ossero  stati  interposti  nel  termine  di  otto  gior- 
ni dalla  di  loro  pronunziazione, potranno  reite- 
rarsi nel  termine  ordinario. 

1645.  L' appello  da  una  sentenza  contuma- 
ciale , cui  è stata  fatta  opposizione , è forse  am- 
missibile, quantunque  non  si  appelli  dalla  sen- 
tenza la  quale  ha  rigettata  l'opposizione,  per 
un  mezzo  d inammissibilità  desunta  dotta  forma? 

La  presente  qnistione  venne  risoluta  per 
raffermati  va, con  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  25  giugno  181 1 ( ved.  Sirey,  tom. 
2 , pag.  241),  attesoché  competevano  alla 
parte  condannata  due  rimedi  contro  la  sen- 
tenza contumaciale , il.  mezzo  della  opposizio- 
ne , c successivamente  quello  dell'appello  ; che 
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la  sua  opposizione  essendo  stata  dichiarala 
inammissibile  con  sentenza  profferita  in  con- 
traddizione,la  detta  parte  avea  avuto  dritto  di 
appellare  dalla  sentenza  contumaciale,  ed  a 
rendere  siffatto  appello  regolare  ed  ammissibile, 
non  l'era  stato  necessario  di  appellare  nello 
stesso  tempo  dalla  sentenza  la  quale  avea  ri- 
gettata l'opposizione,  perciocché  qucst'ultima 
sentenza  pronunziava  tassativamente  su  di  un 
punto  di  procedura,  vale  a dire  che  l'opposi- 
zione avverso  la  sentenza  contumaciale  era 
ammissibile  nelle  circostanze  in  cui  era  stata 
prodotta.  Or  questa  sentenza  non  essendo  in 
alnin  modo  relativa,  nè  con  i suoi  motivi , né 
colta  sua  parte  dispositiva , al  merito  della 
causa  sul  quale  avea  pronunzialo  la  prima 
sentenza  contumaciale,  e d'altronde  non  es- 
sendo stata  l’esecuzione  ordinata  nè  espressa- 
mente,nè  implicitamente  coll'ultima  sentenza, 
non  eravi  perciò  necessità  alcuna  di  ottener- 
ne la  rivocazione,  onde  rendere  efficace  l'ap- 
pello interposto  contro  la  prima  (I). 

Art.  456  f 520.  L'atto  di  appello  dee 
contenere  citazione  ne'  termini  prescritti  dalla 
legge  e dev  essere  notificato  alla  persona  o al 
domicilio , sotto  peua  di  nullità  (2). 

TU.  39.  C.  di  di  P.art.  5ge  seg.  73,  i33  e seg.  413 
escg.  534,738,1039,  io33.  — C C.  art.  101  e se,;. 

(1)  Si  potrà  forse  credere  elio  questa  decisione  sta  con- 
traria ad  un  altra  del  ai  apr.  1807, con  cui  fu  dichia- 
rato inammissibile  nn  ricorso  per  annullamento  , di- 
retto contro  una  decisione  contumaciale  confermata 
in  credo  di  oppositione  ; e ciò  sol  fondamento',  che 
il  reclamante  non  avrebbe  potuto  trarre  alcali  van- 
tarlo da  tale  annui  lamento  . essendo  direnalo  in- 
solvente colui  che  Pareva  fatto  confermare  in  grado 
di  opposizione. 

Si  rileverà  però  che  fincate  due  decisioni  non  sono 
in  contraddizione,  laddove  si  consideri  d'  essere  sta- 
te pronunziate  nel  senso  d*  una  giusta  dislinsioue 
da  farsi  fra  il  rigetto  tUll’opposisione  mercè  confer- 
ma detta  sentenza  nel  merito  , ed  il  rigetto  dell'  op- 
posizione in  virtù  di  un  mezzo  et’  inammissibilità. 
Ma  , siccome  osserva  Denevers,  se  il  mezzo  d' inam- 
missibilità fosse  desunto  dal  merito  ; te  importasse 
la  conferma  della  sentenza  conta  maoiste  ; se,  per 
esempio  , fosse  fondato  su I Tacqui  esce  tira  a tal  giudi- 
zio, npn  potrebbesi  validamente  appellare  dalla  sen- 
tenza contumaciale  , se  non  appellandosi  pure  dalla 
sentenza  la  quale  avesse  dichiarata  inammissibile 
l' opposizione. 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Qualunque  appello  dovendo  essere  ioterposto 
con  atto  espresso  o separato , da  notificarsi  alla  per- 
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dell’  appello  e sua  isntuzioNE — Aht.  456  f 520.  237 

CCCLXXIX.  Nel  dritto  antico  la  parte  poteva  peltare.e  con  questo  mezzo  eludeva  per  qualche 
limitarsi  ad  una  semplice  dichiarazione  di  ap-  tempo  la  esecuzione  della  sentenza.  Ma,  sicco- 


sona  o al  domicilio  , ani  dichiarazione  di  appello 
inserita  in  un  precetto,  non  farebbe  le  veci  di  questo 
atto,  anche  quando  essa  contenesse  costituzione  di 

ritrocinatore  e citazione  nel  termine  della  legge.  — 
Cassai . 5 aprile  ibi 3 ; Sirty  lom.  i3  pag.  585-  ) 
a.  Ma  sarebbe  validamente  interposto  un'  appello 
con  dichiarazione  della  parte  innanzi  notaio  che  in- 
tendo renderai  appellante  , laddove  questa  dichiara- 
rtene fosso  in  seguito  notificata  da  un  usciere  , con 
citazione,  a termini  della  legge , jter  veder  annullare  la 
sentenza-  — ( Poti,  16  agosto  i8ay;  Sirey , lom. 
l4  , pag.  390.  ) 

3.  L’  appello  interposto  so  di  un  processo  verbale 
di  sequestro  sarebbe  n tri  lo  , se  non  contenesse  cita-* 
zio  ne.  — ( Rennes  , G,  gcn.  ibib.  ) 

Nota.  Si  ossercerh  che  questa  decisione  suppone 
la  validità  dell ' ajipelto  , pel  caso  in  cui  avesse  conte- 
nuta citazione  ; tl  che  è a/fer tornente  contrario  alla 
decisione  alata  al  u.  1.  delta  presente  nota. 

4-  Allorché  in  un  atto  di  appello  , l’ appellante  ha 
dichiarato  di  appellare  da  una  tale  sentenza  unita- 
mente a quelle  ivi  enunciate  , e da  tutto  ciò  che  h 1 po- 
tuto seguirne,  questa  dichiarazione  non  costituisce 
tm  appello  dalle  sentenze  enunciate , quantunque 
sia  reiterata  in  seguito  innanzi  all»  corte  con  es- 
presse conclusioni.  ( Parigi  , 11  marzo  ibi ti  K Si- 
rty , tom*  14  » pdg*  378.) 

5.  Se  l’appellauLc  non  ha  dichiarato  nel  suo  ap- 
pello di  rendersi  appellante  dalla  sentenza  del  di . . . 
egli  nondimene  ha  sufficientemente  manifestato  la 
sua  intenzione  , mentovando  la  sua  dimanda  intro- 
duttiva del  giudizio  , e dichiarando  che  sì  rende  ap- 

E filante  da  tutte  le  sentenze  pronunsiate  nel  tal  tri- 
unalc  , nella  causa  di  cui  si  tratta.  — ( Rennes, 
a3  agosto  1814  )• 

Nota.  Esiste  una  contraddizione  tra  questa  deci- 
sione e quella  della  corte  di  Parigi  , citata  nel  numero 
prtctilenle.  JJa  noi  ammettiamo  la  decisione  della  cor- 
te di  Rennes , come  quella  eh*  è fondala  sulla  massimo, 
idem  est  esse  cèrta  tu  perse,  vel  per  relati  onem  ad 
aliuutd  certum.  Del  resto  , la  decisione  della  corte 
di  Parigi  fu  anche  ben  pronunziata  per  la  ragione 
che  rigettò  i appello  fondandosi  sull’ offro  motivo  , 
che  f allo  che  lo  dichiara  va  non  conteneva  et Lozione 
alcuna. 

6.  Dopo  la  promulgazione  del  nuovo  Codice  di 
procedura  , l'  appello  con  cui  si  aderisce , dei  pari 
che  l'appello  principale,  è sottoposto  alla  disposi  - 
rione  dell’articolo  4Ó6  j"  ó*ao  del  codice  di  procedu- 
ra. Esso,  sotto  pena  d»  nullità,  debbe  essere  notifi- 
cato alla  persona  o al  domicilio.  — -{Renne*  , 3 fek. 
ìbob  , Sirey  , lom . 8 , pag.  107.  ) 

7.  Un  procuratore  munito  di  mandato  può  inter- 
porre appello  pel  sqo  mandante  ( Cassai.  *1  bru- 
maio . anno  la  ; Sirty  toni,  4 » parte  a,  pag.  aba  ) j 
nè  con  ciò  sì  contravviene  alla  massima,  mimo  t'n 
Francia  litiga  per  mezzo  di  procuratore  , quando 
E appello  e cosi  personal  mente  interposto  dal  man- 


datario , nella  sua  qualità  , e per  V interesse  del  suo 
committente.  — ( reeli  la  quistionc  *90.  ) 

8.  È indifferente  che  si  adoperi  nell’  atto  di*  ap- 
pello la  espressione  appellare,  polendosi  ad  essa  sup- 
plire con  termini  equipollenti.  — (Cassaz.  a vento- 
so , anno  9 , Sirey , lom.  1 , par.  a , pag.  095.  ) 
9 L'atto  non  è nullo  laddove  si  dichiari  d’ in- 
terporre appello  da  una  sentenza  pronunziata  da  un 
tribunale  di  prima  istanza  , mentre  die  le  parti  fos- 
sero state  giudicate  da  un  tribunale  di  commercio  ; 
poiché  la  data  della  sentenza  e quella  della  sua 
notificazione  essendo  inserite  nell’  atto],  1'  intimato 
non  può  ingannarsi  sulla  natura  e la  qualità  dì 
questa  sentenza.  — ( Rennes  3 gtn.  1811,) 

10.  Ma  sarebbe  nullo  l’appello  da  una  sentenza 
indicato  sotto  una  data,  colla  quale  non  ne  fosse  sta- 
ta profferita  alcuna  ira  le  pat  ti  , giacché  la  corte  non 
può  conoscere  dell*  appello  avverso  una  sentenzi 
che  non  esiste  — ( Rennes  , a feb.  1811.) 

Non  per  tanto  la  corte  di  Parigi,  con  decisione  del 
a8  agosto  181 3r  ( Suey  , lom.  i^,pag.  atìi  ) giu- 
dicò che  la  omissioue  della  data  della  sentenza  non 
importerebbe  la  nullità  dell'  appello. 

Nota.  Poirtbbcsi  osservare  questa  differenza  tra  la 

rete  di  questa  decisione  e queUa  della  precedente , che 
omissione  della  data  non  fa  presumere  la  non  est - 
s lenza  della  sentenza , come  neppure  la  falsità  Ma  , 
che  che  ne  sia  , noi  ^guardiamo  /’  ullini  i decisione  di 
Rennes  come  troppo  rigorosa,  e s iremmo  di  opinione 
che  V atto  di  appello  doveva  esser  dichiarato  valido 
pc' molivi  enunciati  in  altra  decisione  della  stessa  cor- 
te.dcl  3 giugno  181 3.  Di  falli  dichiarasi  con  essa,  che,. 

Quando  ni  una  untenzamsia  stata  pronunziala  dal  tri- 
uuale  da  cui  si  appella , diversa  da  quella  alla  qua- 
le si  pretende  che  l atto  di  appello  st  riferisca , e che 
dai  Libello  e dalle  conclusioni  dell' allo  d appello  nlc * 
vasi  che  esso  non  può  avere  che  questa  semenza  per 
oggetto,  /* errore  nella  enunciazione  della  dati  non 
annulla  l'atto  poiché  è impossibile  di  non  conoscere 
la  identicità  della  sentenza. 

11.  Ma  se  l intimato  fu  citato  ad' no  termine  trop- 
po lutilo , non  è obbligato  di  attenderne  la  scaden- 
za ; egli  può  anticipare  dietro  1’  appello  , citando 
1*  appellante  a comparir^  ne'  termini  ordinari.  — *- 
( Moni  pel  tip- , a gennaio  ibi  1 ; Sireg  , lom.  14  * 
pag.  ai.  Fedi  pure  le  nostre  qui  suoni  3 a a e 3*3). 

ra.  Anche  senza  precedente  citazione  all*  appel- 
lante , potrebbe  l’ intimalo  presentarsi  all*  udienzz  > 
e dimandare  coutro  di  lui  una  sentenza  o decisione 
di  congedo.  — ( Tonno’ , 1 gennaio  1812^  Sirey, 
lom.  ib , p g.  a3o  • 

Li  prima  di  queste  decisioni  non  ci  sembra  in- 
contrare alcuna  difficoltà  ( t ••di  sopra  la  qtustione 
3ló  ) ; ma  noi  non  potremmo  ammettere  la  seconda* 
Sarcblie  cosa  ingiusta  e frustranea  giudicare  in  con- 
tumacia una  parte  la  quale  nuu  venne  citata  a com- 
parire all’  udienza  , autorizzando  l'altra  ad  abusa- 
re di  una  inesattezza  per  ietv irsene  coaie  d‘  insidia- 
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me  abbiamo  fletto  nel  commentario  allart.  4 43, 
essa  era  tenuta  di  citare  il  suo  avversario  in  tre 

por  ottenere  la  decisione  senza  discatersi  la  causa  in 
contraddittorio.  — (Del resto  r edi  le  quattoni  3*22 
3*3  e 3*4).  . 

i3.  Jj  atto  di  appello  notificato  ad  istanza  di  una 
parte  morta  in  tempo  che  fu  pronuoiiau  ia  se n len- 
za , è nullo.  — ( Vedi  le  decisioni  citale  nella  qui - 
si.  291  ). 

1.4.  L'atto  di  appello  avverso  una  sentenza  pro- 
nunziata a favore  di  più  parti  ivi  nominato  , è 'nul- 
lo, se  non  è notificato  con  citazione  individualmente 
a ciascuna  di  esse  . ina  solo  in  persona  di  una  con 
un  solo  e medesimo  atto.  — ( Rennes  aS  marza  181 3). 

Non  basta  che  esso  avessero  dichiarato  di  agire 
unitamente  e far  caus  a comune.  Anche  i coeredi, 
che  abbiano  nn  interesse  distinto  e sepirato  , poi 
quale  ciascuno  di  essi  avesse  proposte  conclusioni 
separate  , debbono  ricevere  tante  copie  , quanti 
sono  gl1  individui , e la  citazione  con  uua  sala  copia 
sarebbe  nulla  riguardo  a tutti.  — ( Cassai.  14  mar* 
so  1811  ; Sirey  , tom.  »4  , }wg-  108). 

>5.  Ma  le  parti  non  sono  più  autorizzate  a preva- 
lersi di  questa  nullità  , se  hanno  costituito  un  pa- 
trocinatore in  nome  comune.  — ( Limoges  , uà  di- 
cembre 1812  ; Sirty  % tom.  ?4  , pag.  3; 4 ). 

16.  I proprietari  di  miniere  » litigando  collettiva- 
mente , sono  validamente  rappresentali  da  quello 
tra  essi  il  quale  sì  trova  nominatamente  nelle  narra- 
tive dell*  atto  di  appello.  Non  vie  bisogno  di  distin- 
guerli individualmente  , esprimendo  i loro  nomi , la 
professione  ed  il  domicilio  , allorché  specialmente  , 
in  tutti  gli  atti  della  procedura  io  prima  istanza  , e 
nella  sentenza  1 stessa  da  cui  si  appella,  le  qualità  de- 
gli appellanti  sono  enunciate  nella  maniera  stessa 
che  nel  di  loro  atto  dì  appello.  — ( Rennes  , 3 giu- 
gno 181 3 ). 

Nota.  Del  pari  , la  quaiità  di  armatore  di  un  ba- 
stimento disperi  1 colui  il  quale  agisce  in  tale  qualità 
dal  nominare  , nelP  atto  di  ajtpello  , 1 suoi  cointeres- 
sati neir  armamento,  perchè  lutti  » drilli  di  proprietà 
riseggono  nella  sua  persona.  Gli  altri  interessati  sa- 
rebbero 1 soli  1 quali  potrebbero  contraddire  C apj fel- 
lo , dà  lui  interposto  ; e la  massima . niuno  in  Fran- 
cia ec.  non  i applicabile  a guesto  armatore.  — ( Ren- 
nes , 7 maggio  1818.  Vedi  le  quistioni  289  e 290  ). 

17.  Quando  1*  intimato  medesimo  ha  dichiarata 
la  qualità  dell*  appellante  negli  atti  di  prima  istan- 

, za  , non  ha  dritto  a pretendere  che  V atto  è nullo 
per  mancanza  di  manifestazione  della  professione  di 
qust*  ultimo  , che  gli  è perfetta  niente  cognita.  — 

( Rennes , 24  gen.  1809  ). 

18.  L'atto  di  appello  , come  qualunque  alto  di 
citazione  a comparire,  dee  contenere  la  costituzione 
di  patrocinatore.  ( Torino  , >4  giugno  1807  ; Pau  , 
22  luglio  1809  ; Lione , 29  maggio  18 iG;  Amiens , 
lo  novembre  1821  ,*  Sirey  . tohu  7 , pag.  677, par/. 
2.  ; tom.  10,  pag,  52  ; tom.  19  , pag.  i4g*  tom. 
22  1 pag.  246.)  Nè,  siccome  già  facemmo  conoscere 
nei  titolo  delle  citazioni,  la  elezione  del  domicilio  in 
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raesi,per  procedere  su  questo  appello, e ciò  cliia- 

casa  di  un  patrocinatore, supplisce  a questa  man- 
canza.Ciò  almeno  si  ritiene  come  sicuro,  non  ostante 
una  decisione  contraria  della  corte  di  Colmar  dei  24 
marzo  1810.  — (Sirey,  tom.  12  , pag.  3~8  ). 

'tg.  Questa  nullità  è nondimeno  i*i»ata  dalla  noti- 
ficazione della  costituzione  del  patrocinatore  dall'  in- 
timato fatta  a quello  presso  il  quale  (appellante  a- 
ve*se  eletto  il  domicilio.  — ( Rennes  , aG  aprile 
1810  ) 

20.  L'  appellante  il  quale  nell'  atto  di  appello 
avesse  costituito  per  patrocinatore  un  avvocato  non 
esercente  le  funzioni  di  patrocinatore  , non  può  in 
seguito  riparare  questo  errore  colla  costituzione  di 
un  j)atrocinatore.  — ( Cassaz.  4 settembre-  1809  , e 
5 gennaio  18  io,  Sirey , tom.  9,  pag.  421*  tom, 
i5,  pag.  122  , e la  nostra  nota  a pag.  197  , tom.  1.  ) 

Nota.  Noi  dicemmo  nella  qui  si  ione  jn  1 che  co- 
lui il  quale  jfer  errore  abbia  costituito  un  patron- 
statore  il  quale  avesse  cessalo  dall'  e. seni  zio  delle  sue 
funzioni  , può  riprodurre  il  suo  opjfcllo  , osservando 
le  formalità  prescritte  dalla  legge.  Questa  decisione 
modifica  quella  della  corte  di  Rennes  citata  nella 
nota  della  slessa  quislionc , ed  un  altra  della  corte 
di  Riom  del  17  aprile  1818  ( Sirey,  t.  19,  pag.  az3  ) 
colla  quale  fu  stabilito  ciré  in  tal  caso  la  eccezione 
di  buona  fede  non  è ammissibile  , e che  f atto  di 
Citazione  e nullo  , come  se  non  vi  fosse  stata  detta 
costituzione.  Del  resto  spetta  alla  corte  di  determi- 
nare se  la  rinnovazione  dell'  atto  di  appello  siasi 
o pur  no  fatta  in  un  termine  troppo  remoto  , per-» 
chi  si  possa  ammettere  o no  i eccezione  di  buona 
fede. 

21.  La  citazione  diretta  ad  uno  straniero  innanzi 
ad  una  corte  di  appello,  debb’ esser  latta  al  do- 
micilio del  procura  ter  generale,  uniformemente  al- 
1’  *rt.  69  -f  164  , n.  9 — ( Vedi  la  decisione  della 
corie  di  Trevcri  del  3o  gen.  1811  , Dencvers  1811 
suppl.  pag.  a 16). 

Ma  la  nullità  risultante  dall’ essersi  fitta  al  pro- 
curatore del  Re  presso  il  tribunale  di  prima  istanza 
sarebbe  sinata  , se  1*  intimato  anticipasse  la  proce- 
dura. — ( Trevcri  , 12  marzo  181 3 j Giurisp.  cod . 
dv.  tom.  20  , pag.  434.  Vedi  sopra , sull'  art.  69  , 
tom.  1 , pag.  23o  alla  nota  6 ).  * 

22.  Se  una  corte  reale  ritiene  per  fatto  che  un 
atto  di  appello  non  è stato  notificato  nè  alla  per- 
sona nè  al  domicilio  , tale  dichiarazione  non  può 
prevalere  innanzi  alla  corte  di  cassazione , alla  pre  - 
contazione  dell'  originale  dell'  atto  di  notificazione  , 
donde  costi  che  tale  notificazione  sia  stata  fatta  alla 
persona  trovata  nel  suo  domicilio.  ( Cassaz.  3o  a- 
prile  1820  . faro.  21  , pag.  3o  ). 

É questa  un*  applicazione  della  re;ola  generale, 
secondo  la  quale  la  decisione  de*  giudici  ordinari  su 
di  un  fatto  la  cui  pruovz  contraria  risulta  da  un 
atto  autentico  non  impugnato  come  falso  , non  può 
essere  annullata  dalla  corte  di  cassazione. 

23.  il  mezzo  d*  inammissibilità  , fondalo  sui  mo- 
tivo di  non  esser  provato  che  l'appello  e italo  no- 
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rilavasi  rilevare  T appello  (*)  Mancandosi  di 
adempire  a quest' obbligo , l'intimato  poteva 
egli  medesimo  citare  l’ appellante , il  che  dino- 
ta vasi  con  questa  parola  anticipare,  e dopo 
tre  mesi  faceva  dichiararel'appelio  deserto,  os- 
sia abbandonato.  Finalmente  l’appellante  po- 
teva in  seguilo  reiterare  i’  appello  , ri  sa  ree  n- 
' do  le  spese  della  diserzione.  Mei  dritto  in- 
termedio si  giudicò  sulle  prime  che  la  diser- 
zione era  abolita.  ( Ved.  Bernal  Saint- Prix , 
pag.  420  e 421  ).  Il  nostro  codice  ha  abroga- 
to , finanche  i nomi  di  queste  formalità  dispen- 
diose, senza  esser  mai  state  utili:  esso  vuole 
che  l’ appello  sia  dichiarato  con  un  atto  nella 
Torma  ordinaria , e contenente , sotto  pena  di 
nullità,  citazione  all’ intimato  , ne’  termini 
della  legge,  per  sentir  far  dritto  sull’appello. 
Nondimeno , dice  l’oralorc  del  governo , que- 
sto non  è un  atto  di  semplice  procedura , che 
basti  notificare  al  patrocinatóre  ; ma  è un 
nuovo  combattimento  giudiziario  dall’appel- 
lante impegnato  : per  lo  che  bisogna  farne  la 
♦ 

tificato  alla  persona  o al  domicilio  reale  o eletto  , 
è ammissibile  quantunque  la  parte  abbia  sulle  pri- 
me trascurato  di  avvalersene.  — ( Renna,  5 aprile 

1814  ). 

In  effetti  la  mancanti  detta  notiGcatione  è essen- 
zialmente diversa  da  una  semplice  nullità  di  atto , 
che  può  «sere  sanala  col  solo  sileniio. 

[ 34*  b alto  di  appello  notificato  alla  persona  , 
non  è nullo  per  mancanza  dimensione  del  domi- 
cilio , se  d'  altronde  la  persona  è chiaramente  in- 
dicata , sena  potervi  cadere  alcun  dubbio.  — ( Bros- 
selles,  34  cenn.  1831  , voi.  3.  pagina,  no.)] 

[ aS.  Allorché  più  persone  agiscono  in  comune 
per)  la-esecntione  di  ana  sententi , ed  hanno  lo 
stesso  interesse  , 0 nel  precetto  eleggono  un  solo  o 
medesimo  domicilio,  la  parte  la  quale  produco  ap- 
pello , non  devF,  notificando  il  suo  appello  a questo 
domicilio  eletto  , rimanerci  Unte  copie  del  suo  atto 
di  appello  , quante  sodo  te  parti  appellate,  bastan- 
do una  sola  copia  per  (ulte.  ( Brusseltes,  14  luglio 
t 9 oUob.  181 5 , Giuri sp.  di  della  Corte,  anno 
1814  , voi.  3,  par/.  130.  ) ] 

[ 36.  Giudicato  in  senso  contrario  dalla  Certe 
di  Liegi.  ( Decis.  de'  ai  oltob.  1 Bau  , Ann.  di  Ca- 
pone , anno  1834 , voi.  a.  ) ] 

[ 37.  L'  appello  contro  di  eredi,  avverso  una  sen- 
tenza pronunziata  svantaggio  del  loro  comune  au- 
tore , deve  notificarsi  in  copia  a ciascuno  di  essi , 
anche  quando  abbiano  un  solo  domicilio.  ( Brus- 
seltes, 34  ffenn.  i8ai  , Aun,  di  Capone,  an- 
no 183?,  voi.  a.  pag.  Bo-  ) ] 

(*)  Rilevare  V appello  significa  esporre  i motivi 
che  lo  sostengono. 


notificazione , sotto  peua  dì  nullità , alla  perso- 
na o al  domicilio. 

1646.  L'alto  di  appello  è forse  soggetto  a 
tutte  le  foratole  di  un  alto  di  citazione  ? 

Basta  considerare  che  l’appello  è Una  di- 
manda formata  con  atto  notificato  alia  persona 
o al  domicilio,  e contenente  necessariamente 
citazione,  per  conoscere  che  l’alto  di  appello 
è soggetto  a tutte  le  formalità  delle  citazioni. 
Anche  la  corte  di  cassazione  lo  ha  espresso  in 
varie  circostanze , applicando  a'  questi  atti  le 
disposizioni  degli  art.  Gl  e 58-J-153  e 162.  Es- 
sendo dunque  applicabili  tutte  le  quistioni  da 
noi  trattate  su  questi  due  articoli  all’ art.  455, 
non  ci  rimane  conseguentemente  che  ad  esa-. 
minare  quisoltanto  quelle  che  gli  sono  parti- 
colari (I). 

1647  L'appello  da  una  sentenza  pronun- 
ziata prima  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura , debbe  ora  interporsi  nella  forma 
prescritta  da’! art.  456? 

La  corte  di  cassazione,  con  arresto  del  4 
marzo  1812, giudicò ( ved  Dcnevers  , 1812, 
pag.  257  ) che  non  solamente  dal  giorno  della 
notificazione  della  sentenza,  ma  da  quelli  in 
cui  vien  emanata  acquistasi  dritto  ad  appella- 
re,- che  in  conseguenza  bisogna  consultare  la 
legge  esistente  nel  tempo  della  emanazione 
della  sentenza  per  decidere  da  qual'  epoca  è 
comincialo  a decorrere  il  termine  ad  appellare: 
erdocchè  se  la  forma  delt  appello  può  e deb- 
' esser  sottoposta  alle  disposizioni  della  legge 
ultimamente  sopravvenuta , non  è così  del  ter- 
mine per  interporre  l'appello,  il  quale  resta 
sempre  regolato  dalla  legge  antica  ; e questa 
é una  conseguenza  del  doppio  principio , cioè , 
che  la  prescrizione  per  impugnare  una  sen- 
tenza regolasi  secondo  1?  le#ge  sotto  l’ impero 
della  quale  la  sentenza  è stata  profmnziata,  e 
che  le  prescrizioni  incominciate  debbono  com- 
piersi secondo  l’antico  dritto. 

Risulta  chiaramente  da  questa  decisione, 
che  se  la  legge  antica  è la  sola  che  bisogna  ri- 
guardare come  regolatrice  del  dritto  e del  ter- 
mine dell’appello,  rispetto  ad  una  sentenza 
pronunziata  prima  della  pubblicazione  del  co- 
dice , nondimeno  questo  codice  è quello  che 
bisogna  seguire  relativamente  alla  forma  del* 
l’atto  di  appello. 

(|)  Si  eccettui  tuttavia  la  eipoiizione  de’ gra- 
vami o motivi  di  appello  , come  diremo  nella  que- 
stione 1648. 
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Avviene  lo  stesso,  con  maggior  ragione, 
dell’atto  di  appello  da  una  sentenza  pronun- 
ziata dopo  il  codice  , ma  sopra  una  istanza  an. 
teriorc  alla  sua  pubblicazione  ; ed  anche  in 
quest*  ultimo  caso  la  legge  attuale  è quella  che 
regola  tanto  il  dritto,  quanto  il  termine,  co- 
me fu  giudicato , non  solamente  colla  citata  de- 
cisione, ma  eziandio  con  altra  decisione  del  9 
dicembre  1811,  che  dichiarò  ammissibile  Tap- 
petò), in  virtù  dell' art.  453  + 517  , avverso 
una  sentenza  degli  11  aprile  1807  , quantun- 
que questa  sentenza  fosse  qualificata  come 
inappellabile , e la  causa  fosse  incominciata 
pria  del  I gennaio  dello  stesso  anno.  — ( Ved.  ■ 
Denevers , come  sopra  citato , atta  pag.  26 1, 
nelle  note.  ) 

1648.  V allo  di  appet’odeve  forse  contenere 
t enunciazione  de'  molivi  sopra  cui  è poggialo  ? 

Molti  giureconsulti  fondandosi  sul  motivo 
che  l’alto  di  appello  è assimilato  ad  una  cita- 
zione, giacché  deve  contenere  intimazione  a 
comparire  a giorno  fìsso  , aveano  opinato 
doversi  enunciare  i motivi,  che  altro  non  so- 
no se  non  se  il  libello  della  dimanda  formata 
coll’atto  suddetto:  tal  è l'opinione  di  Remiau 
Crouzilhac,  pag.  327  , opposta  a quella  di  Pi- 
geau  , tom.  I , pag.  571.  Quest’ ultima  opinio- 
ne è stata  formalmente  ritenuta  da  due  arresti 
delia  corte  di  cassazione , coi  quali  fu  giudica- 
la , che  in  qualunque  materia , sia  ordinaria , 
sia  sommaria  , non  è necessario  la  enunciazio- 
ne de’ gravami  nell’  atto  di  appello.  Fra  le  ra- 
gioni per  decidere  in  siffatto  modo,  deesi  os- 
servare soprattutto  quella  risultante  dal  tro- 
varsi soppresso  nell’ art.  436  l’obbligo  di  enun- 
ciare sommariamente  i gravami , che  si  trova- 
va prescritto  dall’ art  450  del  progetto.  ( Ved. 
te  decisioni,  del  4 dicembre  1806,  e 1 maggio 
1810,  Sirey,tom.  IO, pag.  16  e 185.)  [a]  (")• 


[ (a)  La  Corte  di  Rrusselles  ha  benanche  giudicato 
nello  stesso  senso  con  decisione  de'  ifj  maggio  i#1»- 
(Ann.  di  Laporie  , anno  i8i3,  voi.  i.  pag.  5o8  ) ] 
(*)  Non  ci  ha  dubbio  che  sarebbe  molto  utile 
enunciare  nell’  atto  di  appello  i motivi  su’  quali 
esso  è fondato  ; ma  poiché  il  legislatore  ha  diver- 
samente disposto  , non  valgono  induiioni  e ragio- 
ni contrarie  per  sostenere  il  sentimento  opposto, 
l’er  lo  che  anche  presso  di  noi  la  maocan»  dei 
motivi  di  appello  non  produce  la  nullità  dell'at- 
to , ma  possono  prodursi  dopo  ta  costituitane  dei 
patrocinatore.  Vi  hanno  peti  delle  ecceatoni  a 
questa  regola. 


1 649.  È valido  l'atto  di  appello , se  contiene 
soltanto  citazione  a comparire  nei  termini 
della  legge  ,-  senza  precisarli  ? 

Che  sì, a norma  di  quanto  abbiam  detto  sul- 
le quistioni  3 ! 5 , e seguenti  — ( Ved.  tom.  1 . 
pag.  91)  (I). 

1650.  Sarebbe  forse  nulla  la  ci  lozione  folta 
nel  termine  di  otto  giorni , senza  /’  aumento  in 
ragione  delle  distanze,  allorché  l' intimalo  è 
lontano  piu  di  tre  miriametri  dalla  città  in  cui 
risiede  la  carte  ? 

Con  decisione  del  1 7 dicembre  1811  ( Sirey, 
tom.  14  pag.  392  ) la  corte  di  Montpellier  giu- 
dicò affermativamente  la  presente  quistione. 
Noi  ci  avvisiamo,  dietro  quello  che  abbiam 
detto  sull’  art.  61,  tom.  1,  che  siffatta  omis- 
sione non  induce  nullità  , ma  sen\plicemente 
l’appellante  non  potrebbe  ottenere  sentenza 
contumaciale  prima  di  spirare  il  termine , an- 
corché fosse  possibile  supporre  che  la  causa 

K Irebbe  chiamarsi  pria  di  questo  termine. 

il  rimanente,  ciò  è quanto  la  corte  di  Ren- 
nes,  3.  cam.  formalmente  decise  il  giorno  13 
e 26  giugno  1812. 

1651.  Un  atto  di  appello  fallo  a nome  di 
tutte  le  parti  comparse  in  prima  istanza,  ma  che 
vien  firmato  da  una  sola  di  esse  , sarebbe  forse 
imito  relativamente  alte  altre  i 

Sarebbe  nullo  incontrastabilmente,  se  la 
legge  per  la  sua  validità  esigesse  che  fosse  fir- 
mato da  tutte  le  parli  appellanti.  Ma  poiché  la 
legge  istessa  non  richiede  affatto  la  loro  firma, 
non  può  dedursi , dalla  circostanza  di  avere 
soltanto  una  delle  parti  Firmalo  l’atto  di  appel- 
lo, che  le  altre,  le  quali  d'altronde  non  lo 
dissapprovauo,  non  avessero  avuto  l’inlenzio- 

i.  Per  gli  appelli  pei  giudica  disciplinari  ( de- 
creta dei  i3  gin.  i83a.  ) 

u.  Per  gli  appelli  in  fatto  d'  incidenti  di  espro- 
priazione e di  gradaacioite.  ( Legg.  39  dicembre 
1838  ari.  1 3 4 e 1 76.  ) 

L’appello  deve  farsi  in  forma  distanza  ossia  di 
petizione  , negli  affari  di  espediente  volontario  , 
nelle  ricusazioni  di  giudici  , nelle  rimessioni  di 
causa. 

L' appello  deve  notificarsi  alle  parti  in  tati'  i 
casi  , meno  in  quelli  relativi  agli  affari  di  ricusa- 
sione  , di  rimessione  , di  espediente  volontario. 

(t)  Ma  non  è valido  l'atto  di  appello  quando 
contiene  citazione  a comparire  alla  scadenza  dei 
giorni  che  seguiranno  la  sua  notificazione  { Reunes 
3o  aprile  ibi 3 ) ; poiché  quest'  espressioni  non  in- 
dicano neanche  io  modo  indiretto  . che  I'  intima- 
zione sia  stata  fatta  nel  termine  della  legge 
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ne  <Ji  rendersi  ancor  esse  appellanti , nè  che 
l'appello  debb'&s  r considerato  nullo  a loro 
riguardo  a causa  della  mancanza  di  firma.  In 
siffatta  guisa  giudicossi  il  5 febbraio  18  IO  dalla 
corte  dì  appello  di  Treves.  ( Vcd.  il  Giornale 
de' patrocinatori , iom.  2 , pag.  346  ). 

Da  tutto  ciò  puossi  conchiudere  che  un  alto 
di  appello  può  benissimo  indicare  i nomi  , la 
protessione  ed  il.  domicilio  degli  appellanti  al- 
lorché espi  ime  di  esser  stato  fatto  a richiesta 
di  N . ed  altri  nominati  nella  sentenza  emessa 
in  prima  istanza  (1).  • 

1 652.  La  notificazione  deli  atto  di  appello 
ad  un  domicilio  eletto  equivale  fotte , in  tuit  i 
tufi , a quella  Jatta  nel  domicilio  reale ? 

Trovasi  nel  2.  tom.  della  2.  parte  della  Bi- 
blioteca del  Foro,  alla  pag.  357 , un  confron- 
to delle  diverse  decisioni  delle  corti  di  appello 
su  questa  importante  quistione;  ma  dopo  gli 
ultimi  arresti  della  corte  di  cassazione  che  noi 
faremo  conoscere,  siamo  dispensati  di  'entrare 
in  simili  particolari  ,•  perciocché  han  fissato  la 
giurisprudenza  sulle  difficoltò  cagionate  da  que- 
ste parole  dell' art.  156,  t atto  di  appello  sarà 
notificato  alla  persona  o al  domicilio , sotto  Do- 
na di  nullità. 

In  effetti,  uno  di  questi  arresti, renduto  a’29 
ottobre  1811,  dalla  sezione  civile  (ved.  Sirey, 
tom.  12,  pag.  16  e seg.)  dichiara,’  prima- 
mente, che  secondo  1’  art.  456  l’appello  de- 
V esser  notificato  alla  persona  o al  domicilio 
reale,  sotto  pena  di  nullità,  e non  può  esserlo 
conseguentemente  al  domicilio  eletto,  al  quale 
ni  una  legge  ne  autorizzava  la  notificazione  ; in 
secondo  luogo,  che  l'elezione  del  domicilio  de- 
ve esser  sempre  ristretta  al  suo  oggetto,  e non 
mai  estendersi  al  di  là  del  suo  scopo;  d’onde 
conseguita  che  l’art.  584  il  quale  autorizza  a 
notificare  l’atto  di  appello  aldomicilo  eletto 
nel  precetto  tendente  ad  un  pegnoramento  di 
mobili , non  può  esser  esteso  al  caso  di  una 


fi)  È’  ditersimeut*  se  l’ appello  non  è auto 
interposto  che  in  none  di  odo  di  cui  ( Torino  G 
luglio  i8u8  ; Sirey , tom.  1 2,  pag.  274  ),  a meno 
elle  non  vi  sia  qualità.  — ( Vidi  sopra  guise.  i5G5). 

Per  conjejaerixa  l’ allo  di  appello  notificato  a 
molti  debitori  solidali , • che  è nullo  usila  forma’, 
' riguardo  ad  alcuni  tra  cui  , ma  regolare  relativa- 
mente ad  altri , a causa  dalla  aolidalità  , produco 
egualmente  il  suo  effetto  contro  i primi  sema  <ii- 
stiuiione.  — ( Rennts  af  luglio  1810  j Sirey , tom. 
ìi,  pag.  .34  ). 

Carré,  Voi.  IH. 
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elezione  fatta  ' nella’  notificazione  della  sen- 
tenza impugnata.  In  tal  modo  giudicarono  le 
corti  d'appello  di  Parigi  , Liege,  llennes  ec. 

A maggior  ragione  non  puossi  validamente 
notificare  un  appello  al  domicilio  del  patroni  - 
natore  che  ha  agito  in  prima  istanza  ; poiché 
il  domicilio  eletto  presso  questo  ufficiale  è va- 
lido soltanto  per  le  procedure  che  seguono  di- 
nanzi i primi  giudici:  cosi  fu  benanche  rite- 
nuto da  molte  decisioni. 

L'altro  arresto  di  cui  dobbiam  far  parola  à 
quello  del  23  gennaio  1 8 1 0 ( ved.  Sirey  , 1810, 
pag.  1 30  ),  il  quale  decise  in  una  maniera  for- 
male quanto  supponevasi  dal  primo , cioè,  che 
l’atto  di  appei[o  dalla  semenza , per  la  cui  ese- 
cuzione proccdevasi  mediante  pegnoramento 
di  mobili,  è validamente  notificato  al  domicilio 
eletto  nel  preventivo  che  precede  siffatto  pe- 
gnoranienio. 

Adunque  è ormai  indubitato,  che  l'art.584f 
674  forma  eccezione  aU'art.456,e  conseguen- 
temente nondebbonsi  affatto  seguire  gli  arresti 
i quali  decisero  che  la  facoltà  lasciata  al  debi- 
tore di  fare  qualunque  notificazione  al  dorai- 
cil’o  eletto  nel  precetto , anche  quella  dell’ap- 
pi  llo  , non  era  relativa  che  alle  procedure  per 
la  esecuzione;  che  perciò  l'atto  di  appello  dalla 
senteoza  notificato  a dello  domicilio  non  pote- 
va che  sospendere  la  esecuzione , e produceva 
('effetto  che  il  tribunale  di  appello  conoscesse 
della  causa  , sol  quando  fosse  rinnovato  alla 
persona  o al  domicilio  [ec. 

Ma  dall’ aver  noi  detto,  secondo  l’arresto 
del  28  ottobre  1811 , che  l’art.  584  non  po- 
teva autorizzare  a notificar  un  atto  di  appello 
ad  un  domicilio  di  elezione  diverso  da  quello 
indicato  nel  precetto  al  pegnoramento  , ne  ri- 
sulta forse  rigorosamente  < he  non  possa  in  al- 
cun caso  farsi  al  domicilio  eletto?  Noi  noi 
pensiamo.  C se,  per  esempio,  uoa  parte  aves- 
se eletto  un  domici^o  speciale  per  l’ appello; 
se  essa  avesse  fatto,  nell’atto  sul  quale  fosse 
stata  pronunziata  la  sentenza  appellabile,  una 
elezione  di  domicilio  per  i’esecuzior.e  di  questo 


atto , noi  saremmo  di  avviso  che  l' appello  po- 
tesse notificarsi  a questo  domicilio  eletto-  Nè 
in  ciò  crediamo  trovarci  in  opposizione  col  ci- 
tato arresto,  perciocché  la  notificaz  one  sareb- 
be fatta,  non  in  virtù  dell' art.  584, il  quale 
incontrastabilmente  non  è riferibile  a questi 
due  casi , ma  in  forza  della  convenzione  che 
tien  luogo  di  legge  tra  le  parti,  o della  disposi- 
31 
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zione  del  codice  civile  che  autorizza  a fare  ad 
un  domicilio  elette,  per  la  oiecunoae  di  un  at- 
to , ogni  notificazione  riguardante  silialta  ese- 
cuzione. 

Similmente  coi  pensiamo,  secondo  gli  art. 
1 248  f 2042  g.  1 e 2156  -f-2050  del  codice  ci- 
vile, che  l'atto  di  appello  può  esser  notificato 
al  domicilio  eletto  dal  creditore  nella  iscrizio- 
ne ipotecaria.  Taf  è benaiuhe  la  opinione  de’ 
compilatori  della  Dibiioteca  del  Foco, nel  luogo 
citato  di  sopra,  pag.  370. 

f)3  siffatta  discussione  conchiudiamo,  che 
l‘ art.  456  stabilisce  come  principio  generale, 
che  l'atto  di  ap|>cllo  debb’ esser  notificato  alla 
persona  o al  domicilio  reale , ma  che  questo 
principio  soflre  eccezione  ugni  qual  volta  le 
parti  han  consentito  in  un  atto  che  se  nc  faccia 
la  notificazione  ad  un  domicilio  eletto,  ovvero 
che  la  legge  lo  abbia  permesso,  come  ne' citati 
articoli  del  codice  civile,  e nell' art.  584  f 674 
del  codice  di  procedura. 

Nondimeno  dobbiamo  osservare,  che  con 
decisione  del  ‘26  febbraio  1810,  la  corte  di 
Treves  giudicò , che  l'atto  di  appello  non  è 
validamente  notificato  al  domicilio  eletto  per 
la  esecuzione  di  una  convenzione,  atteso  che 
questa  elezione  di  domicilio  non  ha  altro  effet- 
to che  per  le  procedure  del  tribunale  di  prima 
istanza,  e termina  colla  sentenza.  Ma  noi  non 
crediamo  doversi  seguire  tale  decisione , la 
quale  stabilisce  una  distinzione  dall’art.  i 1 1 
f 1 16  del  codice  civile  non  ritenuta  ; ma  essa 
avverte  solamente  che  la  prudenza  esige  noti- 
ficarsi, per  quanto  sia  possibile,  l’atto  di  ap- 
pello- al  domicilio  reale  ( t ).  — ■ ( Ved.  sugli 
art.  584  f 674  e 927fI004  altre quistioni  re- 
lative alla  notificazione  dell’atta  di  appello  ne l 
domicilio  eletto.  ) 

(i)  In  ogni  caco  l’appetto  non  i validamente 
notificato  al  domicilio  elctto^resao  il  patrocinatore 
il  qaate  Ira  agito  net  tribunale  di  prima  istanza.— 

( Ltmogts,  28  dicembre  1812;  Strty,  tom.  i4  , pag. 
3yo;  Renne..,  1 1 noe  a 8 a4  )•' 

Ma  con  decisione  del  9 gennaio  1806  ( Sircy , 
lem.  6 . parie  2,  pag.  Sii  ) dalla  corte  di  Roano 
in  giudicato  , che  la  notificazione  fatta  al  domicilio 
eletto  sema  riserba  in  prima  istanza  , era  valida, 
se  dopo  la  sentenaa  l' intimato  avesse  mostrato  per- 
sistete nella  prima  elezione.  ' 

bisogna  perù  osservare  che  questa  decisione  i an- 
teriore alla  promulgazione  dot  codice  ; e quindi  noi 
non  crediamo  che  si  possa  oggi  decidue  in  siffatta 
guisa. 


— DELLE  CORTI  REALI 

Art.  457  f 521.  L'appello  dalle  sentenze 
definitive  od  interlocutorie  importa  effetto  so- 
spensivo, eccello  che  nella  semenza  non  sia 
stata  oi  dinaia  C esecuzione  provvisionale  in  quei 
casi  ove  questa  è permessa. 

L’ esecuzione  delle  sentenze  qualificale  inde- 
bl lumen! e per  inappellabili  non  può  essere  so- 
spesa , se  non  che  in  forza  di  una  inibitoria  ot- 
tenuta dalf  appellarne , all ’ udienza  della  corte 
reale , dietro  citazione  a breve  termine. 

Riguardo  alle  sentenze  non  qualificale  o qua  - 
lificaie  per  appellabili  , e nelle  quali  i giudici 
erano  autorizzali  a pronunziare  inappellabil- 
mente, la  di  toro  esecuzione  provvisionale  può 
essere  ordinala  dalia  corte  reale  all' udienza  e 
dietro  u.i  semplice  atto  (2). 

T.  148.  — Ved.  C.  dii’,  art  ;rf,ia3,  |35,3;6,  433, 
cd  appresso,  art.  ip9>  44^»  4^®* 

CCCLXXX. Siccome  abbiani  dettone’  preli- 
minari di  questo  titolo, alla  pag.  165 , Tappet- 
ai GIURISPRUDENZA, 
i.  Allorché  la  esecuzione  delle  condanno  princi- 
pali pronunziate  con  una  sentenza  è sospesa  dal- 
J*  appello  , il  patrocinatore  dell'  intimato  che  ha  ot- 
tenuto in  prima  istanza  la  separazione  delle  spese 
alle  quali  l'avversario  fu  condannalo  , non  può  , 
sotto  pena  de'  danni  ed  interessi , procedere  alla 
esecuzione  di  quésta  emula  un  a accessoria.— { Bour- 
Qts  . ao  aprii*  1818;  Sircy , , pag.  191  ). 

a.  L appello  è sospensivo  in  materia  di  espro- 
priazione del  pari  che  in  materia  ordinaria.  — 
(Bordò  a5  agosto  1810;  Sircy  , tom.  11.  pag.  i85-) 
[ 3.  L' effetto  sospensivo  dell*  appello  è tale  che 
quando  una  sentenza  ordina  la  cessione  di  un1  im- 
mobile sotto  pena  di  una  data  summa  per  ciascun 
giorno  di  rUardo , a titolo  di  danni  ed  interessi  , 
esso  ne  arresta  1’  effetto  , di  maniera  che  dopo  la 
decisione  con  fermati  va,  1*  appellante  non  è obbligato 
di  sapere  i d uìni  ed  interessi  » in  ragione  di  tutto 
il  tempo  che  ha  durato  il  giudizio  sull' appello,  — 

( Brusscllcs  , 27  scUcni bre  181 5 , Giuri sjn-udenza 
di  della  corte , anno  18 15 , voi.  2.  pag.  3 14  ) ]• 

[ 4.  L'appello  notificato  all’  udienza,  quantunque 
non  registrato  » avverso  una  prima  sentenza,  sos- 
pende il  procedimento  , e priva  il  giudice  della  sua 
giurisdizione.  — ( Bruxelles  , 22  agosto  1818, 

Ann.  di  Laportc  , anno  1822  , voi.  2.  pag.  38o  ) ]• 
[ 5.  L'  appello  da  una  sentenza  che  pronunziò 
sopra  un*  incidente,  non  solamente  è sospensivo  ma 
benanche  devolutivo,  tal  che  la  Corte  simpadronisce 
di  tutto  il  procedimento  , ed  il  primo  giudice  non 
può  più  , durante  I'  appello  di  tale  incidente  , in 
alcun  modo  occuparsi  del  merito.—  (BrvssdUs,  21 
gennaio  1824»  Ann*  di  Lapùrtc  , finito  1822  , vcL 
t , pag.  3 00)  1 
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Io  rictiianra  in  disamina  tutto  dò  che  era  stato 
deciso. Or  il  dritto  di  questa  novella  disamina, 
sembra  importare  quello  d'impedire  la  esecu- 
zione di  quanto  crasi  deciso , di  modo  che  l'cf- 
fetlo  sospensivo  dell’appello  non  è che  una  con- 
seguenza del  suo  cretto  devolutivo  ; ma  da  un 
altra  parte,  l'appello  non  potrebbe  togliere 
una  fortissima  presunzione  die  i giudici , per 
errore,  o in  qualunque  altro  modo , siepsi  al- 
lontanati dalle  regole;  perciocché  l'autorità 
della  loro  sentenza  non  cessa  interamente  che 
nel  caso  in  cui  sia  rivocata.  F.d  invano  colui 
che  l’ba  ottenuta  invocherebbe  questa  autorità, 
se  l’appello  sospendendo  l'esecuzione,  potesse 
rendere  meno  efficace,  o anche  inutile,  la  con- 
ferma della  sentenza. 

La  conseguenza  di  siffatte  riflessioni  è stata 
quella  di  ritenere  nel  modo  adoperalo  dal  no- 
stro art.  457,  rhe  l'appello  in  generale  è so- 
spensivo; ma  eh" è soltanto  dc.aluti. o , nel  caso 
in  cui  ,pel  motivo  testé  espresso,  |>ronunziasi 
r esecuzione  provvisionale.  ( Ped.  i Esposizio- 
ne de' molil  i ). 

1C53.  Quali  sono  gii  effetti  delia  sospensione 
di  esecuzione  thè  produce  l’ appellai  Per  esem- 
pio , una  sentenza  da  cui  è sitilo  interposto  ap- 
pello , ma  eh  è confermila , produce  forse  i suoi 
effetti  dal  giorno  delia  sua  notificazione,  o sol- 
tanto dal  giorno  della  notificazione  della  deci- 
sione confermatila  ? 

Di  sommo  rilievo  rendesi  siffatta  quistionc, 
dappoiché  può  sovente  avvenire , che  una  sen- 
tenza ordini  eseguire  certe  date  cose  in  un  ter- 
mine stabilito.  In  siliatta  circostanza  puossi 
dimandare , se  la  parte  interessata  abbia  dritto 
a prevalersi  dell’essere  spiralo  questo  termine, 
e profittare  dei  vantaggi  ad  essa  provvedenti 
dal  perchè  la  cosa  ordinata  non  avesse  avuto 
lupgo. 

Sirey  riporta  nella  sua  raccolta  per  l’anno 
1 BlO, alla  pag.  317,  un  arresto  della  corte  di 
cassazione  del  12  giugno  1810,  in  cui  trovasi 
una  decisione  sulla  presente  quistiune  ; decisio- 
ne i cui  molivi  possono  applicarsi  a lutti  i 
casi , e donde  risulta,  in  generale , che' la  sen- 
tenza la  quale  è stala  impugnata  coll’appello, 

[ 6.  I. ionde , in  folto  di  espropriazione,  l'ap- 
pèllo dalla  sentenza  che  ricetta  una  dimanda  d’ in- 
tervento, è siffattamente  sospensivo,  che  ne  lisulta 
la  nullità  di  lattocciò  che  sarebbesi  ulteriormente 
praticate.  •— { Brusscllu  , ly  giugno  i8z3;  Ann.  iti 
Luparie , anno  1814  , voi.  a , pag.  lai  ) j. 


c che  in  seguito  vien  confermata,  non  deve 
produrre  il  suo  effetto  che  dal  giorno  della  no- 
tiGcazione,  o,  secondo  le  circostanze, dal  giorno 
dell' emanazione  della  decidine  confermativa. 

.1651.  Si  è forse  nei!'  obbligo  di  dimandare , 
con  un  atto , il  permesso  di  citare  a breve  ter- 
mine , per  ottenere  la  sospensione  delia  esecu- 
zione di  una  sentenza  malamente  qualificata 
per  inappellabile  ? 

Tal  e l'opinione  di  I’igeau,  tom.  1 , pag. 
574,  poggiata  sulle  disposizioni  dell’ art.  72 
fi  OC  Non  si  può,  egli  dice,  essere  dispensato 
dal  dimandare  siffatto  permesso  se  non  (pian- 
do la  legge  stessa  stabilisce  un  termine  più 
breve  di  quello  ordinario , come  ne' casi  degli 
art.  193  c 500f287  e 564.  Noi  dividiamo  una 
tale  opinione,  imperocché  non  sarebbe  affatto 
giusto  abbandonare  alt’  arbitrio  della  parte  lo 
stabilire  un  termine, ch'essa  potrebbe,  nel  pro- 
prio interesse , abbreviare  in  un  modo  da  porre 
la  parte  contraria  nella  impossibilità  di  com- 
parire. 

1055.  Gli  atti  fatti  contro  il  divieto  delle  di- 
sposizioni dell'  art.  457 , sono  forse  nulli? 

Che  si , perciocché  quando  la  legge  sospen- 
de le  procedure,  ciò  avviene  per  motivi  gravi, 
tali  da  non  permettere  di  considerare  le  sue  di- 
sposizioni come  semplicemente  comminatorie. 
— ( Perrìn , Trattalo  delle  nullità , pag.  225, 
e 226.  ) 

Anr-  458^522.  Quando  f esecuzione  prov- 
visionale non  siastata  pronunziata  ne' casi  in 
cui  la  legge  f autorizza , la  parte  appellata  può 
con  un  semplice  atto  farla  ordinare  all'  udienza 
prima  de! giudizio  sull' appello  (1). 

T.  i48,  — C.  di  P.  art  i36,  i3j,  449>  443. 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

i.  Non  appartiene  al  giudice  di  prima  istanza 
di  ordinare  la  continuazione  delle  procedure , sotto 
pretesto  che  l’ appello  interposto  non  fosse  piti  am- 
missibile , per  essersi  dall'  appellante  prestata  ae. 
quiescenza  al  giudicato;  ma  soltanto  ai  giudici  su- 
periori appartiene  il  pronunziarla.  — ( Cassaz.  7 • 
gtn.  181S,  Bulla . o/Jic.  del  1818  , pag.  8). 

’ a.  L'art.  453  t i>za  non  ha  limitalo  le  facoltà 
delle  corti  di  appello  di  ordinare  )’  esecuzione  prov- 
visionale di  una  sentenza  avverso  la  quale  si  i 
p oiiolto  appello  quando  essa  non  astata  ordinata 
da’  primi  giudici.  Perché  queste  corti  possano  or- 
dinarla basta  ch'essa  sia  autorizzata  dalla  legge.— 
( Rcnnts  ai  dicembre  1809.  ) 

Trattavasi  in  detta  specie  delia  esecuzione  di 
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1 656.  Paossi  dimandare  r esecuzione  prov-  si  accorderà  mai  sopra  dimanda  che  non  sia 
visionale  nel  giudizio  di  appello , allorché  tale  siala  comunicala  (I). 
dimanda  non  si  è falla  in  prima  istanza  ? 

Noi  diremo,  secondo  la  soluzione  data  alla  T.  i43.  — C,  di  C.  art  439  e 467  — Ordinari.  del 
nuislione  581 , toro.  1 . essere  inulilc  diman-  lCii7<  t‘t-  a7 . *rt-  |G — C-  di  P.  art.  i35,  iJG , 


dare  la  esecuzione  provvisionale  nel  giudizio 
di  appello,  allorché  trovas1  pronunziala  dalla 
legge,  senza  imporre  al  giudice  di  ordinarla. 
Allora  infatti  essa  In  luogo  di  pieno  dritto, 
fila  nel  raso  in  cui  la  legge , autorizzando  sif- 
fatta esecuzione,  esige  nulladimcnoche  il  giu- 
dice la  ordini , non  nolrassi  dimandare  l'ese- 
cnz:one  provvisionale  nel  giudizio  di  appello, 
l ate  almeno  fu  la  decisione  della  corte  di 
Urusselles,  del  14  dicembre  1808  (r ed.  Si- 
rey,  lem.  Q , pag.  55  ),  la  quale  giudici»  che 
l'ait.  439-J-G48  e C50  leg.  di  com.  lasciando  a’ 
giudici  di  commercio  la  facoltà  di  ordinare  0 
pur  no  la  esecuzione  provvisionale, non  possono 
costoro  in  conseguenza  pronunziare  a tal  ri- 
guardo che  dietro  dimanda  delle  parti, c quindi 
siffatta  esecuzione  non  pub  accordarsi  in  grado 
dr  apollo,  se  non  sia  stata  richiesta  innanzi  a' 
primi  giudici.  * 

• Questa  decisione  trovasi  uniforme  alla  solu- 
zione' data  sulle  quislioni  583,  e 1547. 

1657.  La  parie  deve  forse  citare  nella  spe- 
cie indica’a  nell  ari.  458  ? 

No,  poiché  l'articolo  458  stabilisce  che  rin- 
tiroato  può  far  ordinare  l'esecuzione  dietro  un 
semplice  atto,  vai  dire,  con  un  atto  da  patro- 
cinatore a patrocinatore,  con  citazione  a com- 
parire all' udienza,  onde  sentir  pronunziare 
sulla  dimznda. 

1658.  Quali  sono  le  regole  che  debbono  se- 
guire i giudici  di  appello  in  ri  sguardo  alia  di- 
manda di  esecuzione  provvisionale  ? 

Hssi  dcbliono  uniformarsi  alle  disposizioni 
dell’art.  135  f 226  — ( Ved.  le  nostre  qui- 
stioni  su  questo  articolo.  ) 

Art.  459  f 523.  Se  l'esecuzione  provvi- 
sionale è siala  ordinala  ne'  casi  non  contem- 
plali dalla  legge , l'appellante  può  oUenere  una 
inibitoria  all'  udienza , citando  a tale  oggetto 
la  parie  a breve  termine.  Questa  inibitoria  -non 

un»  sentema  chi?  ordinala  un  osarne.^  Li  corlc  or- 

Jinò  f necuzione'provviiionale  considerando  che. 

netta  specie  , la  J nuova  poteva  ita  un  momento 
oli'  altro  disperdersi  , e che  la  compilano  ne  det- 
1’  esame  non  poteva  nuocere  ad  alcuna  delle  pir* 
ti  esistendo  senipre  I appello  dalla  sentenzi  C‘»n 
cui  la  ordinalo. 


e 4<>o. 

. 1659.  I giudici  possono  vietare  ìa  esecuzio- 
ne , se  la  causa  fosse  nello  stalo  di  esser  decisa 
ne!  merito  ? 

Noi  noi  crediamo  , pel  motivo  che  in  una 
sentenza  niente  dchb’  esservi  d’inutile,-  or  tro- 
vandosi la  causa  nello  stato  di  esser  decisa  nel 
merito,  è evidente  che  la  decisione  d’inib  toria 
non  produrrebbe  verun  utile  effetto.  In  tal  mo- 
do benanche  giudicò  nel  1807  la  corte  d’Aix— 
( Ved.  la  giurisprudenza  del  codice  civile,  tom. 
»,  pag-  462  ) 

1GG0.  I giudici  possono  riunire  alla  decisio- 
ne sul  merito  quella  sulla  dimanda  per  oUenere 
la  inibiloria  ? 

in  altri  termini  : possono  riservarsi  Ji 
decidere  relativamente  alla  inibiloriancllo  stesso 
tempo  che  decideranno  sulla  quistione  di  cono- 
scere se  l'appello  sia  bene  o mal  fondalo  ? 

S flatla  procedura  è evidentemente  contraria 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge,  la  quale 
ha  precisati  i casi  in  cui  debbono  o pur  no  ac- 
cordarsi le  inibitorie, c che  vuole  con  se  g1  ioni  e- 
menle,  come  osserva  Pigcau,  al  tom  I ,p.  577, 
che  venga  pronunziato  nel  momento  in  cui  le 
inibitorie  sono  dimandate  , e senza  riserva  di 
spese.  Ed  in  vero  , siffatta  dimanda  trovasi  as- 
solutamente distinta  dal  merito  della  causa  , e 
dev’essere  preliminarmente  g uilicata. 

ICG1 . È necessario  forse,  per  proporr  le  ec- 
cezioni contro  la  dimanda  per  la  soprassessoria, 
che  C intimalo  costituisca  patrocina’ ore  ? 

Propriamente  parlando,  non  essendo  il  rasò 
di  dare  le  conclusioni  , e d'  altra  parte  accor- 
dandosi la  citazione  a breve  termine  , sem- 
bra agli  scrittori  del  Pratico,  tom.  3 pag  1 32, 
che  1'  intimalo  può  difendersi  senza  il  mi- 
nistero del  patrocinatore  , quantunque  sia  più 
regolare  adoperarlo.  Noi  crediamo  all'  oppo- 
sto , come  Berriat  Saint  Prix  , pag.  426  , es- 
ser indispensabile  clic  la  parte  sia  rappr  -sentala 
da  un  patrocinatore  ; perciocché  non  potrehbe- 
si  sostenere  che  il  codice  abbia  esentalo  le  cita- 
ti) Vedi  il  nostro  Trattilo  sull»  le.-gi  organiche 
e di  compe’enzi.  p*g.  *9’  dU  nota. 
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eiom  a breve  termine  dalla  costituzione  di  pa- 
trocinatore, nè  che  abbia  in  afcuncaso  dispen- 
sato le  parti  - dall’  assistenza  di  questo  uflìziale 
ministeriale  , voluto  imperiosamente  dall’  art. 
85  -j-  180.  D'  altronde  ciò  verrebbe  provato 
tanto  dall'art,  76  del  codice,  che  dagli  art. 76,. 
81,  e 148  della  tariffa. 

1662.  Se  r intimalo  si  rende  contumace,  può 
fare  opposizione  alla  decisione  che  accorda  la 
inibitoria  ? 

Si  ; ma  allora  I'  appellante  pnò  dimandare 
che  la  sospensione  abbia  luogo  provvisoriamen- 
te, non  ostante  opposizione.  (V . il  Pral  frane, 
'nel  luogo  sopra  citato.  ) l’uò  fare  la  stessa 
dimanda  per  la  sospensione  provvisoria,  allor- 
ché l'intimato  reclama  ed  ottiene  il. differimen- 
to della  causa  ad  un  altro  giorno.  — ( Fed. 
Pigeau,  tom.  1,  pag.  577.  ) 

1663.  Putrelbesi  forse  accordare  la  inibito- 
ria su  di  una  domanda  comunicata  soltanto  al 
ministero  pubblico  ? 

Comraaillc,  al  tom.  2,  pag.  15,  sostenendo 
con  1'  art.  459,  non  potersi  accordare  la  inibi- 
toria sopra  domanda  non  comunicata,  aggiunge 
queste  parole  , al  ministero  pubblico.  Sarchile 
a credersi  da  ciò,  che  la  inibitoria  potrebbe  ac- 
cordarsi dietro  la  semplice  comunicazione  della 
dimanda  al  magistrato  che  adempie  questo  mi- 
nistero; ma  sarebbe  evidentemente  un  errore. 

L'  art.  459  ha  inteso  parlare  di  una  dimanda, 
non  comunicata  atta  parte , d a ppokli è la  comu- 
nicazicme  al  ministero  pubblico  è voluta  di  drit- 
to — ( Fed.  P -miau  Crouzilhac,  pag.  329.  ) 

1 664 . PcfWenere  una  inibitoria  può  una 
parte  dispensarsi  di  citare  a bre.e  termine  , 
quando  l'appello  i interposto,  ed  i termini  sono 
spirati  senza  costi  fusione  di  palrocinàlore  ? E 
cieta/o  forse,senza  attendere  il  numero  del  ruo- 
lo, di  presentare  una  istanza  onde  facciasi  drit- 
to sulla  disposizione  che  accorda  la  esecuzione 
provvisionate  ? 

A qual  prò  direbliesi , sostenendo  la  negati- 
va, una  citazione  a breve  termine  , allorché  i 
termini  per  la  prima  citazione  sono  già  scadu- 
ti p.  Ben  ccmprcndesi  che  se' il  patrocinatore 
degl’  intimati  tarda  a costituirsi  . ciò  avviene' 
per  dar  tempo  a'  suoi  clienti  onde  adempiere 
alla  esecuzione  provvisionale. 

Ma  si  risponde,  che  l’art  159  formalmente 
esige  la  citazione  a breve  termine  , e I'  esige 
’er  una  ragione  evidente  di  giustizia;  cioè,  che 
' intimato  non  può,  coinè  l' appellante,  presu- 


mersi sempre  pronto  a rispondere  ad  ogni  di- 
manda diretta  contro  di  lui.  Bisogna  dunque 
che  resti  avvertito  da  quella  colla  quale  si  cerca 
di  ottenere  una  inibitoria,  e che  abbia  inoltre 
un  tempo  sufficiente  per  rispondervi  ; il  che 
non  sarebbe.,  se  questa  dimanda  potesse  esse* 
ammessa  dietro  una  semplice  istanza. 

1 665.  li  permesso  di  citare  a breve  termine 
accorda'o  dal  presidente  , arresterebbe  forse 
/’  esecuzione?  o con  piu'  precisione il 
presidente  può  forse  accordar  il  permesso,  colla 
clausola  di  rimaner  le  cose  nello  stato  in 
cui  sono  , di  modo  che  questa  enunciazione 
basti  ad  arrestare  la  esecuzione  ? 

Dicesi  per  l’ affermativa  che  sei’  ordinane 
del  presidente  non  fosse  sospensiva  , avver- 
rebbe che  la  sentenza  eseguita  senza  cauzione 
porterebbe  un  danno  irreparabile  nel  diTlìniti- 
vo  ; che  nel  silenzio  della  legge  , l’ equità  deve 
esser  la  regola  , la  quale  vuole  iu  questo  caso 
che  la  ordinanza  abbia  un  effetto  sospensivo  ; 
che  consegnentemenle  il  presidente  può  ordina- 
re che  le  cose  resteranno  nello  stalo  in  cui  sono; 
che  ciò  non  importa  affatto  contrariare  l’ art. 
459  , in  quanto  che  esige  una  decisione  d' ini- 
bitoria , rimanendo  sempre  necessaria  siffatta 
decisione  , onde  possa  arrestarsi  la  esecuzione 
sino  alla  sentenza  diffinitiva  ; che  perciò  il  pre- 
sidente pnò  far  dritto  alla  dimanJa  secondo 
queste  conclusioni , laddove  gli  si  addimostra 
che  la  esecuzione  fu  ordinata  fuori  de’casi  pre- 
veduti dalla  legge ,_  che  il  danno  che  ne  risulte- 
rebbe sarebbe  irreparabile  , sia  per  causa  d'in- 
solvibilità della  parie  a dimanda  della  quale  fa- 
rebbesi  la  esecuzione,  sia  diversamente  ; e che 
finalmente  non  vi  ha  urgenza  in  cosiffalta  ese- 
cuzione. 

Noi  rispondiamo  , e quesJi  sono  i motivi 
pei  quali  i presidenti  delle  corti  reali  di  Ilen- 
nes  si  ricusano  costantemente  di  aderire  a si- 
mili dimande  , che  t'  art.  4.59  concedendo  la 
facoltà  di  ottenere  la  inibitoria  , soltanto  una 
decisione  inibitoria  può  arrestare  la  esecuzione; 
che  la  dimanda  non  è clic  un  mezzo,  una  for- 
malità necessaria  per  ottenere  questa  decisione; 
che  niuna  legge  stabilisce  che  la  citazione  ac- 
cordata sulla  dimanda  , sarà  sospensiva,  c che 
finalmente  la  esecuzione  di  unj  sentenza  che 
presenta  in  suo  favore  la  presunzione  di  essersi 
ben  giudicato. può  rimaner  paralizzata  soltanto 
coll’autorità  dell’  intera  corte. 

1666.  Può  accordarsi  fa  inibitoria  sul  pio  - 
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tivù  che  l'esecuzione  provvisionale  non  sia  stala 
dimandala  in  primo  istanza  ? 

Abbiamo  detto  a)  n 583  che  la  esecuzione 
provvisoria  dev'  esser  dimandala  ; ma  non  è 
< onscguenza  di  dò  che  il  giudice  di  appello  sia 
autorizzalo  ad  accordare  la  inibitoria  , allor- 
ché questa  esecuzione  fosse  stata  ordinata  sen- 
za dimanda.  In  ciietti  1’  art.  459  non  accorda 
questa  facoltà  che  nel  caso  in  cui  1*  esecuzione 
siasi  ordinala  fuori  deile  drcostanze prevedute 
dalla  legge:  basta  dunque,  per  non  accordare 
la  inibitoria,  che  l’ esecuzione  fosse  stata  ordi- 
nata in  una  di  siffatti  casi , ed  allora  import» 
I : co  che  la  parte  non  abbia  fatto  la  dimanda 
dinanzi  i primi  giudici. 

Aivr.  4 00 f 524,  In  niuii altro  caso  pub  ac- 
cordarsi inibitoria  , nè  farsi  alcuna  determina- 
zione tendente  a sospendere  direttamente  o in- 
direttamente V esecuzione  delia  sentenza  , sotto 
pena  di  nullità  ( 1 ). 

G G.  art.  C.  di  C.  art.  647.— C.  di  P. 

art.  478 , 497. 

CCCLXXXI.  Era  stato  formalmente  proi- 
bito dall'ordinanza  del  I7G7,  alle  corti  supre- 
me , ed  a’  Parlamenti  benanche,  d'infrangere 
le  regole  ch'essa  stabiliva  riguardanti  la  esecu- 
zione delle  sentenze , ma  bentosto  si  cessò  di 
rispettarle. 

I primi  giudici,  sotto  pretesto  che  la  propria 
coscienza  li  faceva  sicuri  della  rettitudine  delle 
loro  sentenze  , erano  disposti  ad  ordinarne  la 
esecuzione  provvisionale  ; ed  i giudici  superio- 
ri , nell'  esercizi  della  loro  autorità  , rende- 
vansi  troppo  facili  a sospendere  l’ effetto  delle 
sentenze  loro  sottomesse.  In  questo  conflitto , 
cd  in  tale  confusione  di  poteri,  ciascuna  parte 
metteva  tutto  in  opera  per  ottenere  la  esecuzio- 
ne prorvisionale  o la  sospensione. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

I tribanali  non  possono  nè  sospendere  nè  mo- 
dificare I'  esercizio  dell’  arresto  personale  , fuori 
del  caso  preristo  dalla  legge.  Perciò  non  possono 
accordare  ad  nn  debitore  carcerato  la  sua  libei  là 
provvisoria  , neppnr  sotto  la  vigilanza  di  ani  guar- 
di» di  commercio  , e previ»  cauzione  di  presentar- 
si novellamente  allorché  ne  sarò  richiesto.  Invano 
si  allegherebbe  il  motivo  di  facilitar  così  >1  debi- 
tore i mezzi  di  accelerare  una  liquidazione  la  quale 
dee  somministrargli  di  che  pagare  i suoi  credito- 
ri. — ( Parigi,  6 febbraio  1819;  Sirtg,  lem.  19  , 
pog  19S.  ) 


— DELLE  CORTI  REALI 

JNoi  siamo  lontani  da  quei  tempi  in  cui  i 
magistrati  delle  corti  supreme  , partecipando 
dell  autorità  legislativa  , credevano  benanche 
esser  rivestiti  di  un  potere  illimitato  nell’  am- 
ministrazione della  giustizia.  Basterà  per  i no- 
stri attuali  magistrati , che  si  onorano  di  esser 
J più  scrupolosi  osservatori  delieregole  ,espor 
loto  quelle  doliate  dal  pubblico  vantaggio  , 
perche  siffatte  regole  addivengano  il  foro  più 
caro  e più  sacro  dovere. 

Il  nostro  codice  fa  conoscere  coll’ art.  174- 
120,135f226,439f6.48,e  GàOdelcod.di  com- 
m.,  457-f52l,  c 458f522  i casi  in  cui  la 
esecuzione  provvisionale  può  essere  pronun- 
ziata 0 sospesa.  E*so  semplifica  le  forme  per 
procedere  dinanzi  i giudici  di  appello,  relativa- 
menle  a siffatta  esecuzione;  e se  essi  la  sospen- 
dono senza  esservi  auloriz/.ali  , 1’  art.  460 
pronunzia  la  nullità  delleloro  decisioni.— ( E- 
sposizione  de'  molivi  ) (2). 

IGG7.  I giudici  di  appello  possono  sospende- 
re la  esecuzione  delia  sentenza  , qualora  fosse 
arguita  di  falso  ? 

Siffatta  quislione  sembra  risoluta  per  1’  af- 
fermativa dalla  seconda  dispsizione  dell'  art. 
1319  j-  1273  del  codice  civile. 

. * ^8.  Se  fuori  dei  casi  menzionati  nell'  art. 
459  i giudici  di  appetto  non  possono  accordare 
la  inibitoria  , possono  almeno  accordare  il  per- 
messo di  citare  straordinariamente  a giorno  ed 
ora  fissa , per  discutere  /’  appello  ? 

Sì , ma  solamente  nel  caso  in  cui  la  sen- 
tenza emana  da  un  tribunale  di  commercio  : 
ciò  appunto  è quanto  risulta  dall’ art.  6i7  del 
codice  di  commercio  che  conviene  riavvicinme 
ali’  art.  4G0  del  codice  di  procedura. 

Art.  461  f 525.  Qualunque  appello,  anche 
da  sentenza  pronunziata  dietro  procedura  scrit- 
ta , debb'  essere  parlalo  alt’  udienza , solco  che 
il  tribunale  nonne  ordini  l'istruzione  in  iscritte, 
se  vi  ha  luogo. 

' C:  di  P.  art.g,  5.  e se;,  809. 

CCCLXXXII.  Era  consuetudine  negli  an- 
tichi Parlamenti , di  appuntare  una  informa- 
zione in  iscritto  per  tutti  gli  appelli  dalle  sen- 
tenze pronunziale  dietro  una  simile  istruzio- 
ne. Questo  era  uno  dei  più  riprovevoli  abusi 
nell1  antica  procedura  , e che  il  nostro  art.  iGI 
ha  fatto  cessare , disponendochc  si  dinanzi  ai 

(a)  Vedi  il  nostro  Trattato  sulle  le rg;  d«or_*aaii- 
uaioae  e et  n:  pettata,  pa^.  39. 
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giudici  di  appello  , coma  innanzi  a quelli  di 
prima  istanza,  tutte  ie  cause  debbono  portarsi 
all’  udienza  ; di  maniera  thè  accade  sovente 
thè  nel  caso  in  cui  i primi  giudici  avessero 
pronunziato  sopra  una  istruzione  per  iscritto  , 
i giudici  di  appello  trovano  la  causa  o suffici- 
entemente chiarita  , b ridotta  a punti  tanto 
semplici  da  potersi  terminare  all’  udienza.  Sa- 
rebbe inutile  dimostrare  il  vantaggio  che  sif- 
fatta innovazione  procura,  alle  parti, acceleran- 
done la  superiore  decisione  ed  economizzando 
le  spese. 

1669.  I giudici  di  appello  potrebbero  forse 
sopr  a semplici  conclusioni  motivate , ordinare 
che  una  causaistruila  per  iscritto  in  prima  istan- 
za , lo  sia  nella  stessa  maniera  in  appello  ? 

Poiché  una  causa  , quantunque  istruita  per 
iscritto  o giudicata  su  i documenti  rilasciati  al 
tribunale  di  prima  istanza,  debb*  esser  cosi 
giudicala  in  appello,  nel  solo  raso  in  cui  non 
tosse  nello  stato  di  esser  decisa  dietro  semplici 
aringhe  delle  parti , è indispensabile  che  que- 
ste espongano  prima  di  tutto  i fatti  cloro  ra- 
gioni. 

Non  basterebbe  dunque  domandare  con 
semplici  conclusioni  motivate  , per  esempio  , 
sul  perché  la  causa  presenta  molte  quistioni 
• di  tatto  , la  cui  derisione  dipende  da  lunghe 
discussioni , che  questa  causa  sia  istruita  per 
iscrìtto , o che  siano  rilasciati  i documenti  al 
tribunale  , ma  è necessàrio  discutere  la  cau- 
sa ad  oggetto  di  mettere  il  giudice  in  grado  di 
conoscerne  la  necessità  — ( Ved.  la  decisione 
della  corte  di  Iìennes  del  1 5 luglio  1808.  ) 

Deesi  ri  fleti»  re  , che  se  la  corte  ordina  che 
le  siano  rilasciati  i documenti , ovvero  ordina 
la  istruzione  per  iscritto  , ronvicn  seguire  , in. 
conformità  dell'  art.  470  •{■  534,  le  formalità 
prescritte  dagli  art.  93  e seg.  — ( Ved.  le  no- 
stre quistioni  su  questi  articoli). 

Art.  462  f 526.  Entro  giorni  otto  dalla  co- 
stituzione del  patrocinatore  fatta  dalia  parte  ap- 
pellata \ r appellante  dee  notificare  i suoi  grava- 
mi contro  la  sentenza  , la  parte  appellata  . vi 
risponde  entro  gli  otto  giorni  successivi,  indi  si 
fa  luogo  ali'  udienza  senz'altea  procedura  [a]. 

C.  di  P.  ait.  83  , 436,  io3i. 

(n)  GIURISPRUDENZA. 

[ Non  pnò  un’  appellante,  proponendo  soltanto 
un  motivo  di  appello,  dimandare  che  vi  si  faccia 
dritto,  « tùetlaiai  di  la  in  seguito  pronunziare 


CCCLXXXIII.  Quivi  la  legge  riduce  gli  at- 
ti che  possono  precedere  l’udienza  a quelli  so!  i 
riputali  indispensabili,  c proibisce  qualunque 
altra  procedura  la  quale  oltrepassi.  1 due  atti 
da  essa  autorizzati , dichiarando  in  tal  guisa 
che  tali  alti  sicnu  ridotli  a quelli  che  sono  di 
assoluta  necessità , non  accordando  che  termi- 
ni brevissimi  per  somministrarli. 

1670.  L'  appellante  è forse  obbligalo  di  no- 
tificare te  ragioni  de'  suoi  gravami  , sotto  pena 
di  decadere  dal  dritto  di  discuterli  all'  udienza ì 

No  ; poiché,  rispetto  alla  notificazione  del- 
ie ragioni  de'  gravami  ed  alle  risposte  alle  me- 
desime , vale  lo  stesso  come  per  gli  atti 
di  difesa  e di  risposta  , che  sono  puramente 
facoltativi  ; pd  in  fatti , l’ art.  470  vuole  che 
le  regole  stabilite  per  i tribunali  inferiori  sia- 
no osservale  ne'  tribunali  di  appello  , or  in 
ucsti  tribunali  è in  libertà  delle  parli  noti- 
care  tanto  gli  atti  di  difesa  chele  risposta  — 

( E ed.  le  nostre  quistioni  su  gli  art.  77  , 79 , 
ed  80  gnoìte  fra  le  medesime  possono  ricevere  la 
loro  apfdicazione  in  appèllo  ). 

Per  la  verità  presentasi  un’  obiezione  con- 
tro sbàtta  opinione  , cioè  clic  la  notificazione 
delle  ragioni  de’  gravami  interessa  i’  intimato 
al  quale  si  fanno  con  ciò  conoscere  i mezzi  dì 
difesa  che  si  ha  in  mente  di  opporgli  , e che 
in  nessun  modo  egli  conosce  prima  della  u. 
dienza , poiché  è uso  costante  oggigiorno  , 
come  abbiamo  stabilito  sulla  questione  1648  , 
che  1’  atto  di  appello  non  ha  bisogno  di  esser 
motivato. 

Noi  rispondiamo  che  le  d sc ustioni  che  eb- 
bero luogo  in  prima  istanza  tian  dovuto  suffi- 
cientemente istruire  l’ intimalo  de’  gravami 
che  l'appellante  può  aver  ad  opporgli .•  Del 
rimanente  , tutt*  i commentatori  del  codice 
han  professata  questa  dottrina  — ( Ved.  fra 
gli  altri.  Pigeau,  tom.  1 . pag.  583.  ) 

1671.  Potrebbe  si , dopo  i termini  indicati, 
notificare  le  ragioni  de' gravami  o le  risposte  i’ 

Che  sì , senza  dubbio  , poiché  il  codice  non 
ritiene  nè  la  irriccltibililà  , nè  la  nullità  che 
pronunziava  l' ordinanza  , e che  diggià  non 
era  più  in  uso,  siccome  fu  osservato  da  Ber- 
nal Saint-Prix  , alla  pag.  423  ,'not.  73.  iìlu 
è certo  almeno  che  tali  atti  notificali  lucri 
termine  non  entrerebbero  in  tassa 

»n  li  siiti.  — ( lìvtisstilts  , 8 fM  1 8u  , An  i 

di  Le- porte,  ‘■uno  i8aa,  pog.  297  j ] 
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PART.  I.  LIB.  III.  — • selle  corti  beali 


Art.  463  f 527.  V appello  dalle  sentente 
pronunziale  in  cause  sommarie  è portato  alt  a- 
dienea  con  un  semplice  alto  seni  altra  proce- 
dura. Lo  stesso  ha  luogo  per  f appello  dalle 
altre  sentenze  , se  la  parte  appellata  non  com- 
parisce. 

C-  di  P.  art.  8a , 404  — C.  di  C.  art.  GSJ. 

CCCLXXXIV.  Siffatta  disposizione  è una 
conseguenza  di  quella  dell’  art.  4051198,  il 
quale  vuole  che  le  materie  sommarie  vengano 
giudicate  all]  udienza  , decorsi  i termini  della 
citazione , dietro  un  semplice  atto  , senz’  altra 
procedura  o formalità.  I motivi  sui  quali  pog- 
già  questo  articolo  ( ved.  il  comment.  sopra  , 
pag.  -1 26  ) con  maggior  ragione  erario  appli- 
caLili  alle  cause  di  appello.  Épperò , giusta  lo 
articolo  463,  se  l’ appello  non  na  per  oggetto 
che  una  causa  sommaria  , è sufficiente  che  i 
gravami  siano  esposti  all’  udienza.  Questa  è la 
sola  procedura  da  ammettersi  da’  tribunali  di 
prima  istanza , allorché  trattasi  degli  appelli 
dalle  sentenze  delle  giustizie  di  pace , e dalle 
corti  di  appello  per  le  sentenze  de’  tribunali 
di  commercio  , dappoiché  tali  appelli  per  e- 
'spressa  disposizione  di  legge  sono  essenzial- 
mente sommari  — ( Cod.  di  Proced.  art.W\ 
f 497,  cod.  di  comm.  art.  681.  ) 

Dicasi  lo  stesso  quando  la  parte  appellata 
r.on  ha  costituito  patrocinatore  nel  giudizio 
di  appello.  Basta  allora  che  i gravami  siano 
esposti  all’  udienza  ; ed  in  falli  qualunque 
scrittura  in  simil  caso  rendesi  superflua. 

1672.  Se  t intimato  il  quale  non  è compar- 
sa , vai  dire , che  non  ka  costituito  patrocina- 
tore , formasse  opposizione  alla  decisione  con- 
tumaciale renduta  contro  di  lui , vi  sarebbe 
' luogo  od  esibir  te  scritture  ? 

Uelaporte,  tom.  2.  pag.  22,  fa  qui  una  di- 
stinzione tra  le  decisioni  pronunziate  in  con- 
tumacia di  parte,  per  non  essersi  costituito  pa- 
trocinatore , e quelle  pronunziate  in  contuma- 
cia di  patrocinatore  ; ma  non  devesi  aver  ri- 
guardo. che  alla  prima  ipotesi , a norma  della' 
spiegazione  data  alla  precedente  questione. Nin- 
no dubiterà  certamente  che  in  siffatta  ipotesi 
possano  esibirsi  entrambe  le  scritture  , poiché 
!’  atto  di  opposizione  racchiudendo  citazione 
con  costituzione  di  patrocinatore, mette  le  par- 
ti nel  medesimo  stato  in  cui  l’ art.  462  f 526 
le  suppone. 


Art.  464  f 528.  Nelle  cause  di  appèllo 
non  pub  esser  proposta  alcuna  nuova  dimanda , 
salvoché  si  tratti  di  compensazione  , o che  la 
nuova  dimanda  vesta  il  carattere  di  una  ecce- 
zione contro  V azione  principale. 

. Possono  però  dimandarsi  in  appello  interes. 
si , arretrati , affitti  ed  altri  accessori  Scaduti 
dopo  la  sentenza  profferita  in  prima  istanza  , 
ed  anche  i danni  ed  interessi  per  lo  pregiudi- 
zio sofferto  dopo  la  delta  sentenza  (I).  ' 


(i)  GIURISPRUDENZA. 

i.  Allorché  dopo  la  sententi  di  primi  istinti 
interviene  una  transattone  tra  le  parli  , cd  indi 
avverso  la  sentenza  si  produce  appello  , la  quatto- 
ne , se  fu  compreso  nella  transazione  l1  ammontare 
delle  condanne  pronunziate  con  detta  sentenza  , 
non  appartiene  a'  giudici  di  appello  j altrimenti 
sarebbe  lo  stesso  che  saltare  un  grado  di  giurisdi- 
zione , poiché  i primi  giudici  non  avrebbero  presa 

cognizione  della  causa (Cauta.  16  fcb.  1S16; 

Sire*)  , tom.  ìG  , pag.  róg.  ) 

a.  Non  si  è ammesso  a dimandare  in  grado  di 
appello  , che  le  parti  le  quali  hanno  fatta  la  di- 
visione tra  loro  in  forza  di  una  sentenza  impu-  • 

gnata  con  questo  mezzo  , rilasciassero  i fondi  coia- 

rti  nella  loro  porzione  ; perciocché  questa  sarei), 
una  novella  dimanda — (Renna,  iJ/Và.iSn.) 

3.  Non  si  può  del  pari  produrre  per  la  prima 
volta  in  grado  di  appello,  una  dimanda  di  surro- 
gazione alle  procedure  di  un  pegnorimento  d’ im- 
mobili — ( Torino  , a4  luglio  1810  ; Sircy , tom. 

11,  pag.  5i  , ed  appresso  art.  su  + 80G , t ni  a 

t ) 

4-  Ma  si  può  dimandare  in  appello  la  separazio- 
ne de  patrimoni , essendo  questo  piuttosto  un  nuo- 
vo mezzo  che  una  nuova  dimanda.  — (Liegi,  lo  feb. 
1807  -,  Sirtg  , tom-  7 , parte  a , pag.  697  ). 

5.  E lo  stesso  della  dimanda  per  aonullare  un 
testamento.  — ( Grenoble,  Tj  luglio  1810  : Sirey  , 
tom.  u,  pag.  377  ).  3 

G.  Scblieue  si  può  io  appello  formare  una  dinan- 
da  per  risarcimento  de'  danni  ed  interessi  cagionati 
dal  danno  sofferto  dopo  profferita  la  sentenza  da  cui 
ai  è appellato , non  si  può  produrre  una  simile  d - 
manda  a cagione  de' ritardi  e degli  ostacoli  i qu  li 
avessero  avuto  luogo  prima  di  questa  sentenza.  — 

( Cassai.  18  aprite  i8ao  ; Streg  , tom.  a,  pag  11  , 

«4)- 

7-  Colui  il  quale  ha  dimandato  in  prima  istan- 
za la  restituzione  di  una  aornma  di  danaro  , fon-' 
dando»  sul  motivo  ciao  detta  somma  fosse  stata  pa- 
gala senza  una  giusta  ragione,  nou  può  in  appello 
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deli.’ appello  e sua  istruzione  — Anx.  463  f 52* , 464  f 528  249 

CCCLXXXV.  Nessuna  nuova  dimanda,  vai  circostanza  è meno  quistione  di  una  dimanda. 


«lire  ninna  dimanda  che'  non  sia  stata  compresa 
neh’  azione  introdotta  in  prima  istanza  , puh 
proponi  nel  giudizio  di  appello  , perciocché 
sarebbe  lo  stesso  che  oltrepassare  questo  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  , e violare  la  di- 
sposizione della  legge  del  1 maggio  1790  (I). 
Bla  la  legge  fa  una  eccezione  per  quei  casi  in 
cui  trattasi  di  compensazione  , e nei  quali  la 
nuova  dimanda  ptesenlasse  una  eccezione 
contro  f azione  principale.  In  eliciti  in  simile 

•piegare  che  questa  mancatila  di  ciotta  ragione  con- 
aiata  io  ciò  , che  il  reo  convenuto  non  è figlio  le- 
gittimo , ai  dimandar  di  provare  la  sua  illegitti- 
mità. È questa  uno  dimando  nuova  an/i  che  una 
diieaa  o giustificazione  della  prima  dimanda.  — 

( Cassaz.  18  aprile  i8ao  ; Sireg , lo m.  'jl  , pag. 

aa4-)  - ■' 

8.  Se  il  padiedinn  figlio  naturale,  contro  caie 
diretta  dalla  madre  una  dimanda  di  alimenti , li- 
tiga in  prima  istanza  soltanto  relativamente  alla 
loro  quantità  , non  può  poi  essere  ammesso  in  ap- 
pello a provare  non  essere  egli  il  padre,  ed  impu- 
gnare lo  stato  del  fanciullo.  — ( Colmar  , 1 1 marzo 
i8ao  ; Sirty  ,.  tom.  za  . pag.  aa4  )• 

g.  Un’  individuo  eh 'è  parte  in  un  giudizio  d’ap- 
pollo,  non  può  proporvi  alcuna  conclusione  con- 
ira un.  altra  parte  la  quale , per  rispetto  a Ini , non 
ha  soliérta  alcuna  condanna  , e contro  la  quale 
d'  altronde,  cotesto  indi'  iduo  non  aveva  conchiuso 
in  prima  istanza.  — ( Renne $ 1 3 agosto  |8|3.) 

to.  Non  si  può  procedere  in  appello  , che  nella 
qualità  già  presa  innanzi  a'  primi  giudici.  Perciò 
colui  il  quale  in  prima  istanza  è stato  assolato  da 
una  dimanda  formata  contro  di  ini  personalmente  , 
non  può  esser  condannato  in  appello  In  qualità  di 
erede.  — ( DrusseUes , 9 marzo  181 1 ; Sirey  , tom. 
il , pag.  3at  ). 

1 1.  Nondimeno  è permesso  ad  nna  parte  la  quale 
in  prioii  istanza  intentò  nna  dimanda  , tanto  per- 
sonalmente in  ano  nome  , quanto  io  nome  di  nn 
terso  , di  restringere  questa  dimanda  nel  suo  inte- 
resse. — ( Cassai.  I.  settembre  18 1 3 ; Sire y , tom. 

14.pa5.O7). 

Ninno  può  propone  per  la  prima  volta  in  giu- 
dizio di  appello  motivi  di  nullità  contro*  nn  esame 
testimoniale  non  impegnato  in  prima  istanza  ( Col- 
mar , 30  fcb.  1811  ; Sirty,  tom.  14  . pag.  3o5)  ; 
né  contro  on  atto  di  citazione , la  cui  nullità  non 
fosse  stata  prodotta  in  prima  istanza.-—  ( Cassar- 
ti ottfbrq  Itoti  ; Sirey  , lom.  0 , pag.  4G0  ). 

Queste  decisioni  sono  la  naturai  conseguenza  dei- 
1'  articolo  1 ja  -f-  afij  , a motivo  che  esso  impone  alle 
patti  l’obbligo  di  far  oso  de' mezzi  di  nullità  pri- 
ma di  qualunqne  difesa  o eccezione. 

- (1)  Vedi  il  nostro  Trattato  sntte  leggi  di  organiz- 
zazione e di  competenza  art.  iti. 

Carré  , fi  o/.  III. 


che  di  eccezioni  essenzialipente  diverse  dall’a- 
zione ch’esse  hanno  per  oggetto  di  ribattere.— 

{ fired.  le  quist.  1073  e 1077  ). 

Nettampoco  la  legge’ considera  come  nuova 
dimanda  tatto  ciò  eh'  è soltanto  accessorio  -, 
come  gl’  interessi  , gli  arretrati  e le  pigioni 
scadute  dopo  la  sentenza  di  prima  istanza  , co- 
me pure  i danni  ed  interessi  per  lo  pregiudi- 
zio sofferto  dopo  la  detta  sentenza.  Siffatte 
dimande  , le  quali  sono  ancora  essenzialmen- 
te dipendenti  dalla' controversia  portata  innan- 
zi a’  giudici  di  appello  , posson  essere  giudi- 
cate da  essi  senza  alterare  il  principio  , tantum 
devoìuittm  , qumitum  appelialum  ; dappoiché 
pronunziandovi , non  usurpano  affatto  la  giu- 
risdizione de’  primi  giudici  , i quali  non  han 
potuto  conoscere  di  ninno  di  questi  oggetti  , 
quantunque  tutti  relativi  alle  dimande  princi- 
pi P).  . ; 

1073.  Che  cosa  intendesi  per  nuova  diman- 
da secondo  /'  ari.  464  , e quali  sono  in  ge- 
nerale tu' te  le  conclusioni  che  possono  darsi 
ne' giudizi  di  appello,  senta  che  abbiasi  a te- 
mere l eccezione  tf  inammissibilità  risultante  dal 
motivo  che  fi  articolo  vieta  tanto  qualunque  nuo- 
vtr dimanda, qutMo  le  eccezioni  che  questa  rego- 
la compórla  -fty  . in  termini  più  generali , 
qual  e,  il  senso  dell'  art.  464  ? 

Dal  testo  dell’ art.  46't  risulta  evidente- 
mente che  qualunque  azione  la  quale  ha  per 
iscopo'  essenziale  cd  immediato  di  distruggere 
la  dimanda  o le  pretensioni  della  prie  av- 
versa , è autorizzata  in  grado  di  appello  , an- 
che quando  non  se  ne  fosse  fatto  uso  dinanzi 
ai  primi  giudici. 

Tal  è la  regola  generale  che  gli  scrittori 
deducono  dalla  disposizione  dell’ art.  464.— 
( Fed.  gli  Annali  del  noi.  Comm.  sul  codice 
di  proced.  tom.  3 , pag.  181  ). 

Essa  è fondata  primieramente  sul  motivo 
che  l' appello  è autorizzate  non  solo  per  ri- 
fa) Quale  deposizioni  dell' art.  4^4  t 5a8  irno 
uniformi  a quanto  proscrivevano  1<*  leggi  rnma- 
. ne  j Per  bone  divinalo  santionrm  dectrnimus  , ut 
/■cenila  qutdtm  potrai  , in  exercendis  consullatiom- 
bus  , lam  eqipet'a'ori  tfUom  advtnae.  parli  , noia» 
tiiam  asseniombu.i  aleniti  , rei  exceplionibus  guae 
non  ad  povum  capitolimi  pertinent , stdtxillis  ori- 
untur  , et  iUis  conjuctae  sunl , quae  apud  anterio- 
rem  iudicem  nascuutur  propostine  . . ..  . ( Ex  leg. 
4 > Cod.  de  tempore  et  reparat.  apjiet  ). 
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mediare  agli  errori  ed  alle  omissioni  del  giu- 
dice , ma  ancora  per  riparare  quelli  delle  par- 
ti — ( Ved.  Bernal  Sairil  Prix  , pag.  404, 
noi.  4,  pag.  429,  noi.  98,  e sopra  pag.  156.) 

In  secondo  luogo  è poggiata  sai  motivo  , 
che  una  eccezione  , propriamente  parlando  , 
non  è una  dimanda  , e che  la  difesa  derivan- 
te dal  dritto  naturale , deve  permettersi  ad 
una  parte  di.  esercitarla  • in  ogni  tempo  e nel 
modo  che  essa  giudica  più  conveniente. 
Finalmente  questa  regola  è applicata  costan- 
temente dalla  corte  di  cassazione  , come  pnò 
ognuno  accertarsene  per  mezzo  di  moltissimi 
esempi  compresi  nella  raccolta  de'  suoi  arre- 
sti , di  cui  riportiamo  i principali  nella  sot- 
toscritta nota  (1). 

(i)  Secondo  questi  irresti  non  vi  è nuora  di- 
manda : 

i.  Allorché  un  coerede  dimandi)  In  appetto  che 
l'attore  primitivo  sia  obbligato  di  prendere  nell’ ere- 
diti beni  diversi  da  quelli  eh*  crii  aveva  reclama- 
ti : questa  non  È uhi  nuova  dimanda  . ma  un  ec- 
cezione alla  dimanda  primitiva.  — > ( frimaio  anno 

« , Sirey  , lom.  1 , pari,  a , pag.  a83  , Berriat- 
Saint -Prix  , pag.  4 do  . noia  toi  ). 

a.  Vate  Io  stesso  quando  un  erede  legittimo, il  quale 
ha  sostenuto  in  prima  istanza  esser  nullo  il  legato 
dell’  usufrutto  di  un  fóndo  , produce  in  appello  una 
decisione  da  cui  risulla,  che  il  fondo  non  apparte- 
neva al  testatore (5  nevoso  anno  1 3 , nuova 

Reperì  , alla  parola  Testamento  , sezione  3). 

3.  Quando  essendosi  dimandata  in  prima  istanza 
la  rescissione  di  un  contratto  di  vendita  per  causa 
di  lesione  , si  ennehiude  in  appello  per  la  nullità 
a motivo  della  mancanza  di  pagamento.  — ( Cassai, 
a luglio  1806  , Sire;/  , lom.  6 , parte  i , pag.  363  ). 

Ji-  Quando  un  creditore  dimanda  in  appello  la 
lità  della  iscrizione  di  un  altro  creditore  collo- 
cato prima  di  lui  dalla  sentenza  di  graduazione  pro- 
nunziala dal  tribunale  di  prima  istanza.  — ( |6  ot- 
tobre 1 8o8  : Sirnj,  1 809  , pari.  1 . pag.  98  ). 

5.  Allorché  dopo  di  aver  dimandato  il  rilascio 
de’ beni,  per  causa  della  nullità  di  un  primo  te- 
stamento , I'  erede  produce  in  appello  un  secondo 
testamento,  in  cui  egli  benanche  è istituito  erede. 
(a3  gennaio  1810,  Denevers , pag.  aj5  ). 

6.  Allorché  il  primo  giudice  ha  dichiarata  una 
vendita  ipotecata  a'  creditori  dell'  intimato  , 1"  ap- 
pellante propone  una  nullità  contro  riscrittone. 
— ( G.  giugno  1810,  Denevers,  pag.  3j5  )• 

7.  Quando  il  compratore  dimanda  in  appello  che 
la  rendita  sia  dichiarata  nulla  per  essere  simulata, 
avendo  conchiuso  in  prima  istanza  per  la  nullità 
delle  effe r te  latte  dal  venditore  che  uvea  dritto  al 
riscatto.  — [si  gennaio  1 8 1 4 ; Sirey , pag.  161), 

» Considerando  , dice  la  corte,  che  il  convena- 
» ta  , facendo  eccezione  colla  simulazione  dell’ a t- 


— DELLE  CORTI  REALI 

Da  tallocciò  chiaramente  ne  siegue , che 
una  dimanda  non  può- considerarsi  come  vera- 
mente nuova  , ej  quindi  non  suscettibile  di 
esser  prodotta  in  appello , se  non  quando  non 
pub  riappiccarsi  in  alcun  modo  alle  conclusio- 
ni preposte  in  prima  istanza  , e limitale  ad 
un  oggetto  evidentemente  più  determinalo  ed 
esclusivo  di  qualunque  altra  discussione. 

Di  ciò  fanno  ancor  prova  le  decisioni  che 
han  rigettale  , come  nuove  dimande  , con- 
clusioni prodotte  per  la  prima  volta  in  grado 
di  appello  (2).  Tulle  son  motivate  sulla  man- 

» lo  , non  formivi  uni  nuova  dimanda  nel  senso 
a dell'  art.  4&4  f 5a8  del  codice  di  procedura  , ma 
a proponeva  unicamente  questa  eccezione  come  mez- 
a xo  di  difesa. all'  azione  per  lo  rilascio,  esercitata 
a dall' attore  contro  di  lui.  a 

8.  Allorché  la  parie  la  quale  area  dimandata  in 
prima  istanti  la  nullità  di  un  incanto  per  aliena- 
zione volontaria,  a motivo  d'insulGcienza  della  cau- 
zione , dimanda  in  appello,  che  questo  incanto  sia 
dichiarato  inammissibile  in  ragione  della  natura 
delia  rendita  , ciò  non  è formare  una  nuova  dimm- 
ela , ma  proporre  un  nuovo  mezza.  — ( Dourgts  , 
36  gta.  i8aa  ; Sirey,  toni,  aa , pag.  336). 

. 9.  Allorché  formasi  una  dimanda  in  appello  ad 
oggetto  di  far  determinare  da’ periti  li  prezzo  di  un 
z (litio  verbale  impugnato , la  medesima  non  è ebe 
una  eccezione  alla  dimanda  principale. 

so.  Allorché  la  dimanda  principale  é fondata 'sul- 
la pretensione  di  una  vedova  di  esser  considerata 
come  ae  avesse  rinunziato  alla  comunione  , se  l' ap- 
pellante offre  di  provare  che  la  medesima  ha  sot- 
tratto gli  effetti  della  comunione,  e debbe  quindi 
dichiararsi  decaduta  dal  beneficio  della  rinunzia  , 
questa  dimandi  altresì  non  é che  la  difesa  alla  di- 
manda principale.  — ( Rrnnu , 11  agosto  1817). 

I motivi  di  quest' ultima  decisione  sono  partico- 
larmente da  osservarsi. 

(a)  t.  Decisione  del  aa  febbraio  1809.  ( Vedi 
Sirey , porle  1.  pag.  ■ 5 1 ).  Questa  decisione  tta- 
bilfsce  erre  una  dimanda  di  rescissione  di  una  ven- 
dita d immobili  per  fatto  di  lesione  , e quella  pel 
rilascio  degl’ immobili  stessi  , per  Catto  di  pegnora- 
rncnto  , erano  essenzialmente  diverse  pe‘  risulta- 
menti  che  queste  azioni  dovevano  avere  ; che  1’  ul- 
tima non  poteva  essere  esplicitamente  compresa  nella 
ima  , ne  riguardarsi  come  un  mezzo  uuovo  che 
servisse  di  base,  ma  che  essa  stessa  era  azione 
principale  ed  indipendente.  . . . 

i.  Decisione  del  aa  luglio  1809.  ( Vedi  Sirey  r 
tom.  9 , parie  1. , paz-  3)4  )■  Un  tribunale  di  com- 
mercio non  avea  pronunzialo  ebe  sulla  nomina  di 
due  arbitri  in  luogo  di  quelli  che  arcano  rinun- 
ziato. Sull*  appello,  la  parte  la  quale  avea  provo- 
cata questa  surrogazione  , forma  per  la  prima  volta 
una  dimanda  per  l' indennità  di  3ooo  fracchi.  Xa 
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canza  dì  legame  colla  dimanda  primitiva  giu- 
dicata in  prima  istanza  (I). 

1674.  Dimandare  per  la  prima  volta  in  gra- 
do di  appelli 1,  e per  motivo  di  dolo  e di  frode , 
C annullamento  di  un  olio  che  serve  di  base 
alle  condanne  pronunciale  in  prima  istanza  , 
vale  lo  slesso  forse  che  proporre  una  nuova 
dimanda  ? 

La  presente  quistione  fu  nella  corte  di  Ren- 
ttes  oggetto  di  una  profónda  discussione  in  una 
specie  ove  traitavasi  dell'appello  da  una  sen- 
tenza , la  quale  avea  dichiarato  validi  i se- 
questri presso  terzo  fatti  in  virtù  di  una  con- 
venzione stipulata  tra  il  sequestrante  ed  il  se- 
questratane. 

L’intimato  opponeva  che  la  dimanda  di 
annullamento  era  una  nuova  dimanda.  L'ap- 
pellante pretendeva  all’  opposto  trovarsi  nel 
taso  delle  differenti  specie  , alle  quali  la  corte 
suprema  ha  applicato  la  eccezione  stabilita  dal- 
l'art.  464 — ( Ved.  la  noi.  3 , pag.  250  e 
la  nota  appresso  ).  . 

Siffatta  quistione  essendo  di  tal  natura  da 
potersi  sovente  riprodurre.crediamo  tanto  più 
utile  sviluppare  le  ragioni  le  quali  militano 
in  favore  dell’appellante,  e che  la  corte  di 

4 

corte  di  cessazione  dichiara  non  ammissibile  questa 
dimanda,  perché  non  avea  per  oggetto  né  compen- 
srtione  né  eccezione  ali*  azione  intentata  in  prima 
istanza. « In  effetti,  soggiunge  nei  snoi  Considtrandi, 
» è difficile  di  concepire  come  la  regolarità  o la 
» necessità  di  una  nomina  di  arbitri  , avesse  po- 
st luto  dipendere  dall’  iggiudiciiiooe  e dal  rifiuto 
a di  una  indennità  , o che  1’  una  di  queste  diinan- 
» de  potesse  considerarsi  come  un  mezzo  di  difesa 
m verso  f altra.  » 

Queste  due  decisioni  spiegano  chiaramente  ciò 
che  si  dee  intendere  per  dimanda  nuova  e princi- 
pale : essa  é evidentemente  qnella  che  differisce  in- 
teramente ditta  prima,  alla  quale  in  niun  modo  può 
riappiccarsi  ; quella  , in  somma  , che  forma  cause 
distinte  e separate , le  quali  non  hanno  insieme 
connessione  veruna. 

(■)  In  conseguenza  di  queste  osservazioni  - ge- 
nerali , noi  esamineremo  te  diverse  quistioni  cui 
ha  dato  opotuto  dar  luogo,  per  quanto  é a nostra 
conoscenza  , l'applicazione  dell’  art  4^4fàa8  : e 
le  quali  non  si  trovano  risolute  colle  proposizioni 
enunciate  nelle  note  della  presente  quistione  iGj3. 

Ma  noi  non  citeremo  che  le  decisioni  pronunziate 
So  to  l’impero  dei  codice  di  procedura.  Si  potranno 
vedere  nel  codice  annoiato  dal  Sirey  quelle  prohuo- 
ziate  per  l'appiiczaione  delta  legge  del  3 brumaio 
dell'  anno  a , e da  cui  potrebbesi  argomentare  per 
analogia. 


Rennes  ritenne  , rigettando  la  eccezione  d' i- 
nammissihilità  , in  quanto  che  colla  decisio- 
ne del  14  gennaio  1817  la  stessa  corte  avea 
giudicato  in  nn  senso  contrario. 

Si  è osservato  che  l'azione  principale  sulla 
quale  -i  primi  giudici  avean  dovuto  pronun- 
ziare , era  una  dimanda  per  la  validità  de’  se- 
questri presso  terzo,  fatti  in  virtù  di  una  con- 
venzione intervenuta  tra  le  parti  , la  cui  ese- 
cuzione questi  sequestri  avean  per  oggetto. 

Ma  un  azione  per  annullamento  dell’  atto 
che  serve  di  base  a’ sequestri  , è incontrasta- 
bilmente il  primo  ed  il  più  sicuro  mezzo  che 
si  possa  opporre  contra  la  dimanda  per  la 
validità  di  siffatti  sequestri  ; dappoiché  la 
medesima  costituisce  veramente  nna  eccezione 
contro  questa  dimanda  , che  ha  per  iscopo 
di  renderla  senza  effetto  ; epperò  puossi  pro- 
durla in  grado  di  appello  , non  solamente  a 
norma  del  testo  formate  dell’ art.  464  , ma 
ancora  giusta  i principi  ammessi  in  tutti  i 
tempi.  Infatti  fu  sempre  una  regola  , che  qua- 
lunque eccezione  perentoria  , alla  quale  una 
parte  non  ha  termalmente  rinunziato  , può 
proponi  in  qualunque  stato  dalla  causa  , an- 
che in  grado  di  appello  — ( Ved.  Dopare  . 
tom.  9 , pag.  85  ; il  Trattalo  di  proced.  di 
Thomines , pag.  Il , e la  quisl.  751  ). 

L’autore  del  nuovo  Repertorio  , alla  pa- 
rola eccezione  , tom.  2 , pag.  803  .spiegasi 
su  tal  punto  nel  modo  il  più  preciso. 

» In  risguardo  alle  eccezioni  perentorie  , 
n possono  , egli  dice  , esser  proposte  in  qua- 
li ltinque  stato,  della  causa  ; possono  benan- 
» thè  proporsi  in  appello  , allorché  sono  state 
» omesse  in  prima  istanza  ». 

E quel  che  importa  di  osservare, nella  spe- 
cie in  esame,  si  è che  il  detto  scrittore  dà  per 
esempio  di  queste  eccezioni  che  le  parti  non 
sanano  col  loro  silenzio  , precisamente  le  di- 
mande  per  la  nullità  del  titolo  sul  quale  pog- 
giasse l' azione  , ed  i mezzi  di  dolo  e di  frode. 
Egli  cosà  esprimesi , alla  pag.  802. 

» Le  eccezioni  sono  tutt'  i mezzi  che  il 
» convenuto  può  opporre  contro  la  sostanza 
» della  dimanda  , sia  perchè  l’attore  man- 
» chi  di  titoli  , sia  perchè  il  suo  titolo  k 

» NULLO , SIA  PERCHÉ  É L'  EFFETTO  DELLO 
» ERRORE  , DEL  DOLO,  DELLA  VIOLENZA  ». 

Tal  era  esattamente  la  specie  di  eccezione 
che  gli  appellanti  opponevano  in  appello  di- 
nanzi la  corte  di  Rennes.  È evidente  che  la 
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stessa  non  era  una  eccezione  all’  azione  prin-  Epperò  la  decisione  do  ve  a esser  la  stessa 
cipale.  cbe  nel  primo  caso. 

ÌS’ulladimcno  , onde  affiancare  il  mezzo  d i-  Che  se  , al  contrario  , ad  un  az:one  inten- 
nammissibililà  risultante  dal  motivo  che  la  di-  tata  in  virtù  degli  atti  di  cui  trattavasi.il  con- 
manda di  annullamento  fosse  stala  una  nuova  venuto  avesse  opposto  in  prima  istanza  una 
dimanda  , rilavasi  un  arresto  della  corte  di  dimanda  di  nullità  , e sussidiariamente  in  ap- 
cassazione  del  5 novembre  1807  (Sire/,  tom.  peUo  una  dimanda  di  rescissione  di  detti  atii, 
Sporte  I.  pag.  195  ) col  quale  fu  deciso  che  quest'  ultima  sarebbe  stata  ammissibile  senza 
nonpotevasi  , in  appello  , aggiungere  ad  una  difficoltà,  giusta  la  seconda  parte  deil’art.  404, 
dimanda  di  nullità  quella  di  rescissione, la  qua-  (oiche  essa  avrebbe  avuto  per  oggetto  , come 
le  non  erasi  fatta  dinanzi  a’ primi  giudici.  1’  altra  , di  escludere  l'azione  dell'  attore. 

Potevasi  citarne  un  altro  degli  8 piovoso, an-  Tal’  è pure  la  giurìsprudena  della  corte  rea- 
no 13,  riportalo  da  Denevers-,  anno  13,  pag.  le  di  llennes. 

273,  col  quale  si  giudicò  chenon  si  poteva  uni-  Citeremo  particolarmente  una  decisione  del- 
rc  , in  g~ado  di  appello  , una  dimanda  di  sqjo-  la  seconda  camera  del  18  giugno  1814  , pro- 
glimento  di  contratto  a quella  di  nullità.  nunziata  nella  specie  di  una  transazione  tra 

Ma  siffatti  due  arresti  nulla  provano  in  fa-  coeredi, 
vore  del  mezzo  d'inammissibilità  , e non  con-  _ Il  convenuto  ne  avea  dimandato  la  nullità 
(cariano  affatto  i principi  da -noi  stabiliti.  in  prima  istanza, poggiandosi  sopra  motivi  che 

In  effetti  , nella  specie  di  cui  traila  il  primo  abbandonò  dinanzi' la  corte  di  appello, 
arresto,  l'attore,  la  cui  dimanda  per  la  nullità  Ivi  hmitavasi  a sostenere, che  la  Iransazio- 
di  una  divisione  era  stata  rigettata  in  prima  ne  dovea  esser  annullata  per  causa  di  lesione. 
istanza,  gravossi  in  appello  , ed  alle  sue  con-  Opponevasi  a questa  eccezione  !'  art.  404  , il 
elusi  imi  principali  ne  riunì  altre  sussidiarie  quale  vieta  qualunque  nuova  dimanda  ne'giu- 
tendenti  ad  ottenere  chela  divisione  da  lui  im-  dizi  di  appello. 

pugnala  venisse  rescissa  per  causa  di  lesione.  Ma  la  corle  considerò  , che  se  la  eccezione 
La  corle  « atteso  che  ì'  azione  di  rescissione  nomerà  siala  proposta  in  prima  istanza  , piò 
» per  causa  di  lesione  è un  azione  principale  , era  avvenuto  per  semplice  errore  della  parte  , 

» essenzialmente  distinta  da  quella  di  nullità  la  quale  dovea  esser  ammessa  ad  emendarlo 
» per  causa  di  dolo, c poiché  all'opposto  ne  sup-  in  appello;  inconseguenza  ordinò  la  prova 
» pone  la  validità  , essa  avrebbe  dovuto  esser  della  lesione,  tacendo  in  tal  modo  una  giusta 
»>  proposta  in  prima  istanza  . cosa  che  l'attore  applicazione  della  secondaparle  dell’  art.  4G4. 

»>  non  avea  fatto  , « dice  » cbe  limitandosi  a ila  siffatta  discussione  la  quale  tende  a giu- 
>.  pronunziare  sulle  conclusioni  proposte  in  stificare  sempre  più  le  osservazioni  generali 
j.  prima  istanza  , la  Corte  di  appello  non  avea  fatte  sulla  precedente  quistione  , noi  conchiu- 
« potuto  conti ovvenire  ad  alcuna  legge.  » diamo  , che  ne’  giudizi  di  appello  puossi  di- 
È chiaro  che  , in  questa  spefie  , la  diman-  mandare  I'  annullamento  di  un  titolo  il  quale 
da  di  rescissione  era  veramante  una  nuova  servisse  di  base  alla  sentenza  impugnala  ; cd  in 
dimanda  , la  quale  non  improntava  il  carat-  sìffal|Ó  modo  appunto  la  corle  di  appello  di  . 
•ere  di  eccezione  conlrodi  veruna  azione,  poi-  lìenncs,  3 camera, giudicò  ne’  seguenti  termini 
chè  t attore  in  prima  istanza  era  quegli  che  la  con  decisione  del  9 agosto  1 8 1 7 ; 
proponeva  in  grado  di  appellò.  » Considerando  che  l’ art.  4G4  permette  di 

Po  (evasi  dunque  applicare  la  -prima  parte  » proporre  in  appello  una  dimanda  , allorché 
dell’  art.  4G4  , c non  già  la  seconda  , la  quale  * può  servire  dieccezione  contro  l'azione  prin- 
siahilisre  l’eccezione  per  le  nuove  dimando  che  » cipale  , e che  questa  facoltà  deve  particolar- 
hanno  il  carattere  di  eccezione  contro  l’azione.  » mente  applicarsi  ai  mezzi  di  frode  , an- 
• Similmente  , nella  specie  della  decisione  » corthè  il  convenuto  non  ne  abbia  fatto  uso 
dell’anno  13,  l'attore  era -quegli  che  in  appello  » dinanzi  a'  primi  giudici,  dappoiché  tendono 
aggiungeva  sussidiariamente  alle  conclusioni  » ad  allontanare  ['azione  diretta  contro  di  lui, 
proposte  innanzi  al  primo  giudice,  una  diman-  » c che  per  binatura  stessa  _di  questi  mezzi 
da  sussidiaria  di  rescissione  ad  oggetto  di  far  » puossi  supporre  che  non  sicno  stati  più  presto 
diihiarare  la  nullità  di  un  contratto  di  affitte.  » scovrì  li.  » 
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1675.  Le  dima  nife  provvisionali  non  avan- 
zate in  prima  istanza,  possono  proporsi  nel  giu- 
dizio di  appello  l ■ • - . 

Con  arresto  del  *4  ventoso  dell’  anno  6,  fu 
giudicato  dalla  corte  di  cassazione,  non  potersi 
proporre  una  dimanda  provvisionale  la  «piale 
non  era  stata  proposta  innanzi  a'  primi  giudi- 
ci. La  terza  camera  della  corte  di  Rennes  de- 
cise pure  il  18  marzo  1809,  che  l’ intimato  il 
quale  proponeva  conclusioni  tendenti  ad  otte- 
nere una  liberanza  provvisionale  sino  al  ren- 
dimento di  un  conto,  che  pretendeva  essergli 
dovuto  dall'  appellante  , rendevasi  inammissi- 
bile nella  sua  dimanda  , attesoché  non  1’  avea 
prodotta  innanzi  ai  primi  giudici. 

Sla  bisogna  osservare  che  siffatte  due  deci- 
sioni furono  in  tal  modo  pronunziate  pel  no  • 
tivo  che  la  causa  sulla  quale  fondavasi  la  di- 
manda per  la  lilierauza,  esisteva  anteriormente 
alla  sentenza  renduta  in  prima  istanza.  Noi 
crediamo  che  in  simili  circostanze  una  diman- 
da per  una  liberanza  provvisionale  non  possa 
esser  accolta  nel  giudizio  di  appello , giusta  la 
seconda  disposizione  dell'  art.  464  . la  quale 
vieta  di  dimandare  gl’  interessi  , gli  arretrati , 
le  pigioni  o altri  accessori.se  non  quando  siano 
scaduti  dopo  la  sentenza  in  prima  istanza  , 
come  pure  i danni  ed  interessi , allorché  siasi 
ugualmente  sofferto  il  danno  dopo  siffatta  sen- 
tenza.* 

Ma  pnossi  , a contrario  , conchiudere  da 
tale  disposizione. che  qualunque  dimanda  per 
liberanza  provvisionale, prodotta  per  ragion  di 
bisogni  che  non  fossero  surti  pria  di  pronun- 
ziarsi la  sentenza  impugnata,  debb’èsser  accol- 
ta da'  gindiri  superiori  , e per  conseguenza 
questi  stessi  giudici  possono  benanche , senza 
rivocarc  ia  sentenza  in  prima  istanza  , la  qua- 
le avea  accordata  una  tenue  liberanza  provvi- 
sionale , aumentarla , atteso  le  circostanze  so- 
pravvenute dopo  la  introduzione  del  giudizio  di 
appello.—1 -(Sirey,tom. 6,  pàg  503,  cassazione, 
14  luglio  I80(i;  e 5 luglio  1809;  fìenerèis 
180<),  pag.  281  ; e finalmente  , il  nuoto  Re- 
pertorio alla  parola  appello  , pag . 2501  (I). 

( i y All»  corte  coi  si  é portato  l'appello  , p nou 
eia  ai  gì udiri  di  prima  istaura  debbono  farsi  limili 
dimanda  . attesoché  son  esse  incidenti  all’  appel- 
lo . e formano  un  accessorio  ir  prav  venato  dopo  la 
sententi  di  prima  litania  Tale  si  fata  d ditone 
della  corte  ili  Kcnncs  nella  specie  diana  dinaanda 
di  esecuzione  provvisionate  per  alimenti , che  avea 


1070.  Quando  una  nuora  dimanda  inam- 
missibile e stata  prodotta  in  appello  , la  nullità 
detta  stessa  pub  forse  esser  sanata  dalla  difesa 
deli  intimato  , il  quale  conchiudendo  nel  med- 
io , trascuri  prevalersene  ? 

Tal  è la- nostra  opinione  , poggiata  sul  mo- 
tivo che  siffatta  nullità  va  pronunziata  neU’iu- 
tfresse  della  parte  contro  la  quale  è fatta  la 
nuova  dimanda.  Lo  stesso  pure  risulta  da  un 
arresto  della  corte  di  cassazione  del  1 4 luglio 
1 800.  — ( Vedi  lo  giurisprudenza  del  codice 
civile  1806,  alla  pag.  335,  in  fine  ) 

1077.  Polendosi  in  taluni  casi  produrre  in 
appello  una  nuora  dimanda  , -potrebbe si  forse 
con  maggior  ragione  farvi  valere  nuovi  mezzi, 
ed  esser  ammesso  a provarvi  falli  non  istabiiiti 
in  prima  istanza  ? i 
Questa  è una  conseguenza  necessaria  del- 
l’art.  464,  in  quanto  che  ammette  nuove  di- 
mande  che  vestono  il  carattere  di  eccezione  al- 
T azione  principale  ; conseguenza  d’  altronde 
consona  al  principio  in  appellationibus  non  de- 
ttotela deduci  , non  probata  probari  possunt , 
siccome  abbiara  detto  sulla  quistione  1673. 

Epperò  , dice  Domat  , nel  supplemento  al 
dritto  pubblico  , lib.  4 ,"tit.  8,  tt.fi»  puossi  , 

« 

per  ometto  h snssisteim  di  ani  ma;tie  I»  quale 
arca  attenuta  la  separariooe  personale  e quatta  della 
sua  famiglia. — ( Pelimi  , u- maggio  1811  ). 

Ma  la  moglie  separata  di  persona  e di  beni,  pen- 
denti: I’  appello  dalla  sentenzi  la  qaalé  iia  pronun- 
ziata la  separazione  , non  potrebbe  dimandale  per 
la  prima  volta  , che  gli  utili  ^a  lei  promessi  al  ma- 
rito sicno  dichiarati  come  noù  avvenuti.  Questa  di- 
manda , per  applicatone  dell' art.  299  •{■  ia8  del 
cod.  civile  , è una  nuova  dimanda  la  cui  causa  ri- 
sale ad  un  epoca  anteriore  all’  appello  , e conse- 
guentemente debb'  essere  sottoposta  , come  qualun- 
que dimanda  principale  , al  doppio  grado  di  giu- 
r Uditone.  — ( Rennes  , aprile  t8to  ). 

Se  l' intimato  propone  , nel  giudizio  di  appello  , 
conclusioni  tendenti  ari  ottenere  un’  csecuaionr’  prov- 
visionale sino  al  rendimento  di  un  conto  che  pre- 
tende essergli  dovuto  dall'appellante,  le  sue  con- 
clusioni non  possono  essergli  agsiudicaté  , allorché 
non  vennero  dedotte  innanzi  a' primi  giudici;  ep- 
però debb’  essere  rinviato  Sd  agire  ■ come  più  gli  sein- 
orerà  conveniente.  — ( Rennes,  18  mano  1809). 

Questa  decisione  sembraci  contraria  a quella  ri- 
portata nel  numero  precedente,  e giudichiamo  do- 
verci a 1 Unern  a quest’  ultima  , poiché  non  si  può 
dire  cita  la  causa  della  dimanda  provvisionale  Ju 
presa  esclusivamente  origine  prima  del  giudizio  di 
appeiiaaioQO  , giacché  stiia  Ita  causa  rinasce  inula- 
scuri  momento  clic  si  ritarda  di  dare  il  conto. 
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» oel  giudizio  di  appello,  far  tutto  ciò  eòe  ten- 
ti de  ad  illuminare  il  giudice  sul  punto  prin- 
* cipale  che  fu  deciso  in  prima  istanza.  « La 
corte  di  Ilcnnes  applicò  siffatto  principio  giu- 
dicando, con  le  decisioni  degli  11  e Iti  agosto 
IS17,  che  potevasi  dimandare  di  provare  quel 
che  non  si  tosse  offerto  di  provare  in  prima 
istanza  , se  però  i fatti  non  costituissero  una 
delle  nuove  dimande  proibite  dall'  art.  464: 

Per  la  veiità  la  stessa  corte,  con  decisione 
del  28  agosto  1811  , giudicò  al  contrario 
sull’  appello  da  una  sentenza  renduta  da  un 
tribunale  di  commercio  » fondandosi  sul  prin- 
cipio che  gli  appelli  si  decidono  nello  stato 
in  cui  si  I rotano  , e considerando  pure  che 
sarebbe  contro  il  voto  della  legge  , special- 
mente in  materia  commerciale  , d'ammette- 
re , nel  giudizio  di  appello,  le  parti  a provar 
fatti  non  islabiliti  dinanzi  ai  piimi  giudici. 

Siffatta  decisione  , che  trovasi  in  opposi- 
zione con  le  autorità  sopra  citate , sembra 
ad  un  tempo  presentare  si  una  falsa  applica- 
zione del  principio  invocato  ed  il  quale  inten- 
desi  in  generale  nel  solo  senso  di  non  potersi 
cambiare  lo  stato  dalla  causa  in  quanto  al  ine- 
rito da  giudicarsi,  ( i ed. oppresso  sull' ori.  465  ) 
clic  una  contravvenzione  all' art.  464. 

Inoltre  osserviamo  eh’  essendo  incontrasta- 
bile ( Yed-  sopra  i n.  1673  e seg.  e cassa - 
zinne  12  frimaio  anno  IO;  Sirey  , tom.  2, 
pag.  101  ) che  il  giudice  in  appello  può  pro- 
nunziare sii  motivi  novellamente  proposti  , e 
sopra  eccezioni  che  il  convenuto  originario 
non  abbia  dedotto-in  prima  istanza  , nc  con- 
seguita necessariamente  che  la  parte  debb’  es- 
ser ammessa  alla  prova  di  siffatti  mezzi  ed 
eccezioni  (I). 

(i)  Noi  non  dissimuliamo  pqtersi  citare  alcune 
decisioni  della  corte  di  appello,  le  quali  sembrereb- 
bero contrarie  alla  nostra  opinione  ; ma  peri  cre- 
diamo opera  vana  il  discuterle  ( vedi  il  codice  di 

procedura  annotalo  , art.  464  X sia  perchè  rese  in 
cause  in  cui  erari  stata  in  prima  i stanta  rinun- 
sia  espressi  o tacita  alle  eccnioni  dalle  medesime 
rigettate,  sia  perchè  ci  lusinghiamo  di  averne  suf- 
ficientemente dimoetrato  il  poco  fondamento,  pro- 
vando la  regola  generale  a cui  sono  opposte  , e che 
d'altronde  i stata  comagrata,  nel  modo  il  più  for- 
male, da  un*  arresto  della  corte  di  cassaiione  del 
u5  luglio  1817  , essendosi  con  esso  .giudicato  che 
in  appello  ai  pnò  allegare  nn  fatto  il  quale  non 
fu  dedotto  in  prima  istanse  , allorché  questo  fatto 
costituisca  soltanto  un  nuora  meato  in  appoggio 
della  dimanda  principale— [Sirey,  tom.  18 , pag  |3}. 


- DELLE  COItTI  LEALI 

Art.  465  f 529.  Ne'  casi precisti  dall'  art. 
precedente  le  nuore  dimande  e /’  eccezioni  del 
reo  non  possono  esser  falle  , che  con  sem- 
plici olii  contenenti  soltanto  conclusioni  mo- 
tirale . 

Lo  stesso  ha  luogo  se  le  parti  colessero  cam- 
biare^ 0 modificare  le  loro  conclusioni. 

Non  sarà  ammessa  in  tassa  qualunque  scrit- 
tura che  non  fosse  che  una  ripetizione  de' molici 

0 delle  eccezioni  già  prodolle  in  iscritto , sia  in 
prima  che  in  seconda  istanza . 

Se  una  medesima  scrittura  contenesse,  olire 

1 già  allegati  , nuoci  molici  o nuoce  eccezio- 
ni (2)  , la  tassa  ha  soltanto  luogo  per  quella 
parie  che  contiene  le  cose  nuocamcnte  dcdol- 

* (3)-  „ „ 

* C.  di  P.  art.  io3o,  io3i. 

_ (XCLXXXYI.  Lo  spirito  di  tutte  le  dispo- 
sizioni della  legge  , riguardante  la  istruzione 
sull  appello  , si  è che  tale  istruzione  sia  in 
tutt'i  punti  di  una  gran  semplicità.  Si  è vo- 
luto agevojare  le  parti  nell’  adoperare  i loro 
mezzi  di  attacco  c di  difesa  , senza  moltipli- 
care inutilmente  le  istruzioni  e le  procedure 
scritte.  Laonde  , nell’  autorizzare  le  parti  a 
cangiare  o modificare  le  conclusioni  ( avendo 
esse  il  diritto  di  riparare  le  omissioni  in  cui 
fossero  cadute  innanzi  ai  primi  giudici)  la 
leggo  proibisce  , sia  che  l’ appello  fosse  stato 
portato  all  udienza  , sia  che  fosse  stata  or- 
dinata una  istruzione  , di  ammettere  in  tassa 
tutt’  i documenti  di  scritture,  i quali  altro  non 
contenessero  se  non  se  la  ripetizione  di  quelle 
già  presentate  in  prima  istanza  o in  appello. 
finalmente  la  legge  richiede  che  in  ogni  caso 
anche  quando  trattasi  di  nuove  dimande  auto- 
rizzate _dalf  art.  465  , si  presentino  soltanto 
semplici  atti  di  conclusioni  motivate.  « Era 
» impossibile , dicea  Bigot  di  Prèamcnou  , 

(a)  Vedi  au  questo  articolo,  il  nostro  Trattato 
•otte  leggi  di  organiiutiont  e di  competente  , art. 
14  , pag.  36  e tegnenti. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

L'  articolo  465  f 5ag  prescrivendo  che  le  nuove 
dimande  ed  i cambiamenti  delle  conclusioni  non 
possono  farsi  che  con  semplici  atti , non  intende 
dichiarar  nulle  quelle  modificttioni  le  queli  non 
fossero  state  Catte  in  iscaitto  , quantunque  in  altro 
modo  comprovate.  — ( Cattai . 1,  murniire  181  3 : 
Strty , tom.  1 4 , pag  6j  ). 
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» ih’  essa  prendesse  maggiori  precauzioni 
« contro  le  scritture  inutili.  È vero  rhedi- 
» pende  indubitatamente  dalla  vigilanza  dei 
» magistrali  il  mettere  dò  in  esecuzione  ; ma 
» si  ha  per  garentia  I obbligo  loro  imposto^ 
» ed  ir  timore  che  avrehlicro  di  essere  riguar- 
» dati  come  fautori  degli  abusi  ». 

1678.  Si  può  rispondere  opti  atti  di  con- 
clusioni contenenti  le  nuove  dimonde  e le  ec- 
cezioni ? 

Pigeau  , tom.  1 , pag-  585,  avvisa  che 
tali  di  man  de  essendo  incidenti , abbiasi  dritto 
a rispondere  con  un  semplice  atto  a quello 
in  coi  esse  sono  proposte.  Egli  fonda  il  suo 
ragionamento  sulla  disposizione  dell1  art.  327 , 
e su  quelle  dell’ art.  470,  il  quale  dichiara 
«he  le  regole  stabilite  pei  tribunali  inferiori 
debbono  osservarsi  in  appello. 

1670.  In  qual  senso  debba  intendersi  U per- 
messo di  cangiare  e modificare  le  conclusioni  i 

Per  conciliare  col  principio  generale,  che 
non  possono  formarsi  , in  causa  di  appello  , 
novelle  dimande  diverse  da  quelle  autorizzate 
dall’ art.  464,  la  disposizione  dell’ art.  465, 
che  accorda  alle  parti  il  drillo  di  cambiare  o 
modificare  le  loro  conclusioni,  noi  abbiam  per 
certo  che  quest’  ultimo  articolo  debita  essere 
inteso  nel  senso , cioè,  che  sieno  permesse  tali 
modificazioni  o cangiamenti  , sol  quando  gli 
oggetti  ai  quali  applicansi  si  trovino  sempre 
compresi  nel  numero  di  quelliche  fossero  stati 
reclamati  in  prima  istanza.  Ed  in  vero  se 
fosse  permesso  , senza  riserva  , di  aggiunge- 
re alle  conclusioni  prese  innanzi  a’ primi  giu- 
dici , sarebbe  anche  permesso  di  formare  no- 
velle dimande  , e gli  art  464  e 465  si  tro- 
verebbero in  opposizione.  — ( Ved.  Bernal 
Saint- Prix  , pag.  428.no/.  93  ) (I). 

Aitr.  466  f 530.  Non  è permesso  in  ap- 
pello alcun  intervento  in  causa , salvo  che  venga 
richiesto  da  chi  abbia  dritto  a formare  oppo- 
sizione di  terzo  (2). 

C.  di  P. , ut.  339  , 34o  , 475 . 7aa  — C.  C.  art. 

* ‘ S8a  , 11O0,  e seguente,  >445. 

(i)  Si  è sempre  autorizzato  a proporre  conclu- 
sioni sussidiare  . vate  adire,  conclusioni  le  quali 
sono  conseguenza  o modificazione  in  meno  delle  con- 
clusioni principali  — (Cassai,  jsa  moggio  t8ia  , Si- 
re* , tom.  aa  , pag.  io  i . ) 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

i.  La  parte,  che  dimanda  d'intervenire  in  un 
giudizio  ai  api  elio  , poò  e debb’ essere  ammessa  , 


GCCLXXXVII.  In  niuna  legge  anteriore 
al  codice  trovavasi-  stabilita  testualmente  la 

quando  sostiene  di  non  essere  stila  chiamata  in 
prima  Istanza.  Ciò*  risulta  evidentemente  dall’  arti- 
colo 466  t àio  , it  quale  accorda  questo  dritto  a 
coloro  che  potessero  produrre  1*  opposizione  dai  ter- 
zo ; or  l'ari.  474  t 338  accorda  questo  mezzo  a qua- 
lunque parte  la  quale  non  è stata  chiamata  in  giu- 
dizio. La  circostanza  d'  essere  stato  l’ interveniento 
in  causa  nominato  nelle  narrative  della  sentenza  , 
non  potrebbe  operare  un'eccezione  d!  inammissibi- 
lità , poiché  della  nullità  , e della  frode  stessa  di 
cui  egli  ai  querelasse  , sarebbe,  lo  stesso  che  farsi 
nn  mezzo  contro  di  lui , e giungere  , .per  effetto  di 
una  contravvenzione  alle  regole  della  procedura  ed 
al  dritto  di  legittima  difesa  , ad  interdirgli  un  giu- 
sto richiamo  co  atro,  |a  sentenza  con  cui  venisse- 
ro pregiudicati  i suoi  dritti.  — ( Renna  , i3  feb, 
1 8 1 8 ). 

a.  Questa  decisione  venne  pranunsiatu  nella  se- 
guente specie  : una  moglie  separala  dal  marito  era 
stata  indicata  nelle  narrative  unitamente  a lui, 
tanto  in  prima  istanza  che' in  appetto.  Si  opponeva 
che  la  medesima  non  poteva  essere  separata  da  que- 
sti giudizi  per  dimandare , mercè  l’intervento  in 
causa  , la  nullità  delle  procedure  , sena*  aver  fatto 
precedentemente  giudicare  la  disapprovazione  di 
quelli  che  aveano  agito  per  lei  , edaveano  intimato 
l’ appello  tanto  in  nome  suo  che  del  marito.  La  corte 
considerò  che  la  disapprovationc  era  necessaria  'sol 
quando  esistesse  un  tua  ridalo  espresso  o tacilo,  e che 
perciò  , non  esistendone  alcuno , le  procedure  fatto 
in  nome  della  parte  reclamante  erano  nulle.  Ed  irs 
vero  , non  poteva  considerarsi  come  tacito  mandato 
tessersi  consegnato  al  patrocinatore  che  agiva  in  pri- 
ma istanza  un  atto  di' cilizionc  notificato  al  marito 
ed  alla  moglie  congiuntamente  . poiché  dove", no  ci- 
tarsi con  atto  separato.  {V.  sopra  , tom.  i , pag.  aiG, 
alla  nota  i5  ).  Da  un  altra  parte,  1'  appetto  per 
essere  validamente  interposto  in  nome  della  mo- 
glie , dovea  essere  rivestito  della  sua  autorizzazione 
data  colle  propria  sottoscrizione  nell'  atto  di  appello 
ovvero  con  procura  particolare  o speciale.  Tali  furo- 
no te  ragioni  per  te  quali  la  corte  l’ammise  *11’  inter- 
vento in  causa  , separandola  dal  giudizio  in  cui  si 
faceva  figurare  come  nominata  nelle  narrativa  della 
sentenza. 

'3.1  creditori  di  un  fallito  , i quali  espressamente 
non  accettarono  1*  accordo  rivestito  di  un  numero  di 
firme  sufficiente  per  farlo  omologare , e contro  i qua- 
li non  tu  pronunziata  1'  omologazione  dcUinitiva  , 
possono  ricorrere , aia  per  mezzo  deli*  intervento  in 
causa  , sia  coll'  opposi  zip  ne  di  terzo  , contro  le  Sen- 
tenze pronunziate  co’ siedaci  del  fallimento.— 
(Cod.  ai  co m.  art.  5a3  f 5i5 ,,  5a4  t à 16  — Cursus. 
14  morso  1810  , Sircy  , tom.  10  , pag.  1*19  )- 

4.  Un  creditore  può  intervenire  in  appello  , in 
un  giudizio  di  graduazione.  — ( Barnes  , »<J  051».’* 
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zr estuali  ai  quali  fa  separazione  di  beni, 
dimandala  senza  frode  dalla  moglie  , potrebbe 
recar  pregiudizio , ha  fórse  il  dritto  d i/tl ert  e- 
ci re  , abbench'e  lo  stesso  marito  si  opponga  a tal 
dimanda  ? 

l’olrebbesi  dire,  per  la  negativa,  che  Tarli 
1447  f 14  1 1 del  cod.  riv.  sembra  autorizzare 
un  terzo  ad  intervenire  in  una  istanza  di  sepa- 
razione di  beni, sol  quando  sia  creditore  del  ma- 
rito; che  ai  termini  dello  stesso  articolo,  può 
ammettersi  T intervento  so'amente  nel  caso  in 
cui  la  separazione  fosse  provocata  in  frode  dei 
drilli  degl'  interessali  ; e che  non  è da  presu- 
mersi una  tal  frode,  quando  il  medesimo  ma- 
rito si  opponga  alla-separazione. 

Ma  la  Corte  di  cassazione , con  arresto  de'28 
giugno  1808,  sezione  de’ricorsi , ( vedi  Bena- 
ver s , 1810,  pag  501  ■),  vista  la  generalità 
dell' espressioni  degli  art.  406  e 474  |530  e 
538  considerò  che  un  creditore , anche  even- 
tuale, ha  il  dritto  di  poter  fare  una  opposizio- 
ne di  terzo  alla  sentenza  di  separazione  di  beni 
del  suo  debitore , e per  una  necessaria  conse- 
guenza, giudicò  doversi  ammettere  T interve- 
niente nel  giudizio  di  appello  relativo  a detta 
separazione  (I).  •' 

1 682.  Si  può  forse , in  giudizio  di  appello, 
costringere  ad  intervenire  la  parte  la  quale  a- 
vrebbe  drillo  a formare  uri  opposizione  di  terzo? 
* Questa  quistione  fu  giudicata  per  T afferma- 
tiva dalla  Corte  di  cassazione,  alti  20  bru- 
maio anno  13, e l3otlobre.l80é.(f/if<b‘S/Vzy-, 
1808,  pag.  304  ) » Difatti,  diceva  il  Procu- 
rator  generale  Merlin,  il  dritto  che  ha  d'in- 
tervenire in  un  giudizio  di  appello  la  parte  la 
quale , mediante  opposizione  ili  terzo^polrebbe 
attaccare  la  sentenza  da  pronunziarsi,  neces- 
sariamente porta  con  se , rispetto  alle  parti 
principali , il  drillo  di  costrìngerla  ad  interve- 
nire effettivamente , qualora  non  lo  faccia  da 
se  stessa.  L'uno  è assolutamente  correlativo 
all'  altro  ; e d’ altronde  qual  torto  si  fa  a detta 
parte , facendola  intervenire  in  un  giudizio  di 

, (*)  Cosi  del  paci  la  stessa  corte  , con  decisione 
del  il  marzo  iSaa  , giudicò  che  il  figlio  del  primo 
* Ietto  può  ioterrenire  in  un  giudirio  introdotto  dalla 
sua  madre  passata  a seconde  norie  e tendente  ad  ot- 
tenere la  riduzione  de'vantaggi  indiretti,  da  lei  pro- 
messi al  suo  aecoudo  marito  , benché  il  dritto  ilei 
fidio  alla  riduzione  sia  eventuale  e subordinato  alia 
«norie  del  conjuge  donante.  -*■  ( Siny , tom.  il , 
pag.  34»  ). 

Carré  , Voi.  III. 


appello  ? La  si  priva  forse  di  un  primo  grado 
di  giurisdizione?  Nò,  sicuramente,  perciocché 
se  essa , sull'appello , non  fosse  messa  in  cau- 
sa , e facesse  uso  in  prosieguo  del  suo  dritto 
di  produrre  opposizione  di  terzo  alla  decisio- 
ne , dovrebbe  portare  la  sua  opposizione  di 
terzo iqnanzi  alla  Corte  di  appello,  senza  po- 
terla altrimenti  introdurre  ; per  lo  che  metten- 
dola in  causa  ajlro  nonfassi  che  affrettare  l’e- 
poca detta  sua  comparsa  diretta  ed  immediata 
innanzi  la  Corte  di  appello.  » — ( Vedi  la  no- 
stra quistione  1271.  ) 

Ld  appunto  in  tal  modo  abhiam  noi  risoluta 
la  presente  quistione  nel  n 1535  della  nostra 
Analisi. 

Nel  nostro  Trattato  e questioni , aggiun- 
gemmo una  terza  decisione  delia  stessa 
Corte,  in  data  de'  18  agosto  1807  ( Site]  , 
tom , 8 , pag.  553  ) , la  quale  stabilisce  la  stes- 
sa dottrina,  in  quanto  che  dichiara  che  colui 
il  quale  interviene  in  una  corte  di  appello  non 
può  asuo  favore  invocare  la  regola  de’duc  gradi 
di  giurisdizione;  ancorché  sia  egli  intervenuto 
soltanto  dopo  la  citazione.  Finalmente  esiste 
una  decisionedella  Corte  di  Firenze  del  I febb. 
1811  (Sire],  tom:  14, pag.  388),  ed  un'al- 
tra della  Córte  di  Colmar,  de’  9 nov,  1810 
( vedi  il  Giorn.  de'  patrocinatori , tom.  3,  pag. 
223  ) , che  giudicano  allo  stesso  modo  (2)  ; e 
per  conseguenza  noi  crediamo  la  nostra  sotti - 
z one  liltera  da  qualunque  difficoltà.  Pertanto 
dalla  solt(s:rilta  noia  si  rileveranno  le  ragioni 
per  le  quali  laCofle  di  lìennes  sembrò  rigetta- 
re siffatta  dottrina  (3). 

Q)  Riportimi»  quest'  ultima  decisione  . il  Cof- 
fiuièrts  ìa  giustifica  con  una  delle  ragioni  date  da 
noi  nella  nostra  Analisi-  « Secondo  l’art.  tpìH 
» 53o  , egli  dice  , l' intervento  nelle  cause  di  ap- 
» pcllo  può  dimandarsi  da  quelli  i quali  polrcblicro 
» prevalersi  delta  opposizione  del  teizo  , e debb'es- 
» Sere  lo  stesso  della  chiamata  in  causa  , la  quale 
a non  è che  un  intervento  pruvvucato  da  una  delle 
» paiti  colle  quali  é impegnato  il  giudizio.  D' al- 
» truiule  il  terzo  chiamato  in  causa  non  può  dolersi 
a Ri  esser  privato  di  un  primo  grado  di  giurisdizio- 
» ne,  poiché  adottando  spuut imamente  il  aitila 
» della  opposizione  di  terzo  conilo  la  decisione  . il 
» quale  mezza  è il  solo  che  gli  compete  , dovrebbe 
» adire  la  corte  di  appello , ai  termini  dell’  art-  4j5 
t53o  ». 

(2)  Quantunque  tali  aytoriló  e ragioni  fossero 
state  invocale  innanzi  la  corte  diRennes,  essa  non- 
dimeno rigettò  la  dottrina  che  le  medesime  teudono 
a stabilire,  e considerò,  con  decisione  della  prima 
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1633.  Un  terzo  pub  intervenire  in  un  giudi- 
zio  di  perenzione  ? 

Sulla  predente  q itisi  ione  roì  ricorderemo  il 
jirincipio  stabilito  nel  num.  1414,  che  la  di- 
manda di  perenzione  costituisce  un’  azione 
principale  ed  introduttiva  di  un  giudizio  asso- 
lutamente distinto  da  quella  eh'  èssa  tende  a 
far  giudicare  estinta.  Or  siccome,  secondo  lo 
art.  406  , possono  intervenir»  soltanto  coloro 
i quali  avessero  dritto  a provedersi  del  mezzo 
deila  opposizione  di  terzo  contro  la  decisione 
da  pronunziarsi , così  a stretto  rigore  ne  segue 
che  non  può  ammettersi  ! intervento-di  un  ter- 
zo il  quale  non  fu  parte  nel  giudizio  perento. 

Difatti  costui  non  potrebbe  introdurre  op- 
posizione di  terzo  contro  la  decisione  che  di- 
chiarasse perenta  la  istanza,  perciocché  que- 
sta specie  di  ricorso  è soltanto  permessa  alla 
parte  la  quale  non  fu  chiamata  in  Causa  quan- 
tunque ci  avesse  avuto  interesse.  ( Vedi  le  no- 
stre quistioni sull'  art.  471  ). 

Or,  secondo  la  'natura  e gli  effetti  di  una 
dimanda  di  perenzione,  è inconcepibile  come 
altre  persone  diverse  dalle  parti  in  giudizio,  di 
cui  trattasi  far  pronunziare  la  estinzione,  pos- 
sano riputarsi  interessate  in  tale  dimanda  ; e 
la  ragione  è patente:  La  causa  oil  motivo  del- 
la dimanda  di  perenzione  è un  fatto  , cioè 
quello  di  non  essersi  continuate  le  procedure 
per  parte  dell’  appellante  convenuto  in  tale  di- 
manda ; ma  questo  è imputabile  a coloro  sol- 

camera  , del  27  luglio  1818  , « che  la  regola  de' due 
x gradi  di  giurisdizione  era  un  principio  cenerate  , 
x cni  non  si  possono  ammettere  altr’  eccezioni  trau- 
» ne  quelle  che  sono  formalmente  consacrate  dalla 
x legge  , la  quale  in  qualunque  «aso  non  autoriiia 
x et’  interventi  forzali  u. 

Si  osservi  che  la  córte  in  questa  decisione  ricono- 
sce che  alcuni  scrittori  hanno  accreditata  siffatta  o- 
pinione  dell’  intervento  fonato  , di  cui , essa  sog- 
giornò , il  codice  non  dà  alcun  esempio  ; ma  Vici  la 
speci*  sulla  quale  dove*  giudicare  , essa  dichiara  che 
tali  scrittori  limitano  questa  singolare  facoltà  al  caso 
in  cui  la  persona  , che  si  vuol  fonare  ad  interveni- 
re , fosse  ammissibile  a proporre  la  opposiaione  del 
terzo  avverto  la  sentenza  ; circostanti  ia  quale  non 
si  verificava  in  detta  specie  , poiché  la  sentcnia  non 
recava  alcun  pregiudiiio  alla  parte  che  si  citava  nel- 
la causa  di  appello. 

Sotto  quest’ultimo  rapporto  soltanto  noi  credia- 
mo che  la  decisione  sia  ■stata “ben  pronunziata  ; ma 
persistiamo  a credere  potersi  costringere  ad  interve- 
nire in  appello  qualunque  parte  la  quale  avesse 
dritto  a dichiararsi  terzo  opponente. 


tanto  i quali , allorché  è formata  la  dimanda, 
ricevono  la  qualità  di  conveauli.  Laonde  chiun- 
que é Straniero  a questo  stesso  fatto  , non  po- 
trcblie  rendersi  ferzo  opponente  alla  sentenza 
che  ammette  la  perenzione , c iter  una  neces- 
saria conseguenza  nascente  dall' art.  466,'  esso 
non  può  intervenire  ncUa  istanza  1 he- ha  per 
oggetto  di  ottenere  sillaba  sentenza  ( I ). 

• 

■ (i)Cho  se  altrirneate  si  pensasse,  Terre b bes i a 
contravvenire  a tutt’  i princii  i della  materia  ; poi- 
ché l'intervento  è il  mesto  indicato  per  renderli  parto 
in  una  causa  , onde  aversi  qualità  di  attore  o reo 
convenuto-  Intervenire  adunque  , c lo  stesso  di  pro- 
vare che  non  si  hi  ancora  questa  qualità  , che  ncn 
si  è pai  Ut  nel  adulo  ; c poiché  bisogna  necessj ria- 
mente e»se. e stato  parte  per  a Jr«%  «li uiaml-iudo  una 
perendone  o rispondendo  a tale  dimanda  « ciò  ira- 
porterebbe  che  I’  intervento  fosse  stato  già  ammesso. 

Iti  secondo  luogo  non  si  può  validamente  dedurre 
r opposizione  del  Itrzo  , se  non  quando  si  dimostra 
andar  soletto  per  effetto  della  scu terna  ad  un  pre- 
giudizio reale  t ed  a vére  perciò  trn  interesse  diretto 
al  giudizio  nel  qu.«le  fu  pronunziata  la  sentenza. Ma 
è impossibile  che  una  sentenza  o una  decisione  la 
quale  dichiara  acquistata  una  perenzione,  rechi  pre- 
giudizio a’drftti  di  un  terzo  che  non  fosse  parte 
nell' istanza  soggetta  ad  esser  perenta  ; giacché  il 
pregiudizio  potrebbe  unicamente  risultare  dall’  o- 
ma  nazione  siosa  della  decisione  o della  sentenza  # 
la  quale  giudicasse  qualche  cosa  relativa  ai  dirit- 
ti di  questo  terzo  e che  potrebh*  essergli  opposta. 
Ma  Olia  sentenza  di  perenzione  nòn  giudica,  nè  per 
nulla  pregiudica , neanche  in  appetto,  i drilli  di  un’ 
individuo  che  non  fu  parte  nella  istanza  peren- 
ta , e neppure  nel  giudizio  della  perdizione.  Cbesa 
la  conseguenza  diretta  e necessaria  della  legge  , se- 
condo .’arf.  459 1 533,  é quella  di  dare  alla  sentenza 
impugnata*  la  forza  di  cosa  giudicata  , ciò  è lo  stesso, 
come  diccMerlin  ella  parola  opposizione  iti  Ureo  5 6. 
thè  res  filler  alias  acni  , aids  praejudicart  non  pa- 
lesi : massima  la  quale  troyusi  in  ogni  parola  del- 
l'art.  z 35 1 f i3oà  del  codice  civile,  cd  a cui , sog- 
giunse il  citato  scrittore-,  il  codice  di  procedura  ncn 
ha  derogato  , nc  ha  potuto  derogare,  il  cerio  può 
dunque  sempre  ricorrere  ali'  azione  principale  , per 
ottenere  nel  suo  interesse  tura  sentensa  contraria 
agli  effetti  che  risallercl.bero  dilla  decisione  dichia- 
rata perenta  contro  le  parli  che  bau  lasciato  peri- 
mere un  istanza. 

D’altronde  siffatta  decisione  in  nino  modo  può 
pronunziare  su  i dritti  altrui  | caia  dichiara  unicae 
mente  di  non  essersi  continuate  te  procedure , * 
pronuncia  in  conseguenza  la  perenzione  che  la  leggo 
ne  fa  dipendere.  E nemmeno  statuisce  sulla  nullità 
della  sentenza  impugnala  , la  quale  acquista  forza 
di  cosa  giudicata  per  effetto  della  volontà  del  legi- 
slatore , c non  già  in  virtù  delia  (iwùione  del  giu- 


DFU,’  appello  e sua  iSTnczrosu  — Art.  4C7  f 5?1  , 4C8  f 532  257 


1684.  Questa  soluzione  applicasi  benanche 
al  caso  in  cui  il  terzo  intervenisse  nella  istanza 
principale , ma  dopo  la  notificazione  della  di- 
manda di  perenzione  ? 

Che  si,  attesoché  fatta  nna  volta-la diman- 
pa  di  [«reazione , non  può  più  farsi  valida- 
mente alcun’  atto  relativo  alla  istanza  rhc  tale 
dimanda  tende  a far  dichiarare  estinta.  Per. lo 
che  questa  rimane  paralizzata  al  punto  in  cui 
trovavasi,-  perciocché  non  potendo  le  stesse 
parti  , ai  termini  dell’  art.  399  f 492  , noti- 
ficar validamente  alcun'  atto  relativo  a detta 
istanza  , a maggior  ragione  non  può  un  terzo 
nulla  cangiare  allo  stato  in  cui  essa  trovavasi 
nel  tempo  della  dimanda.  E la  ragione  di  ciò 
desnmesi  da  quanto  dice  Pigeau,  tom.  I , pag. 

• 449,  cioè  , che  la  perenzione  acquistasi  ir- 

• revocabilmente  nella  epoca  stessa  della  di- 
» manda-,  che  la  sentenza  da  pronunziarsi  non 

• accorda  alcun  diritto  a colui  a vantaggio  del 
» quale  è pronunziata  ; e lilialmente  che  essa 
» si  limita  a dichiarare  che  il  dritto  crasi  da 
» lui  precedentemente  acquistato  ». 

Laonde , non  appena  formata  la  dimanda  , 
la  presunzione  legate  è per  la  perenzione  del- 
la istanza  ; e la  sentenza  non  fa  altro  thecon- 
vertirc  tale  presunzione  in  certezza  : [ter  la 
guai  cosa  , sotto  niun  rapporto  ed  in  nessuna 
ipotesi , è ammissibile  1’  intervento  in  una 
istanza  di  perenzione. 

Art.  467  -j-  531.  Se  nelle  deliberazioni  oc- 
corra che  i giudici  siano  divisi  in  più  di  due  di- 
verse opinioni , il  minor  numero  e tenuto  di  ac- 
cedere ad  una  delle  opinioni  thè  ha  andò  mag- 
gior numero  di  voti  (*). 

C.  di  P.  »rt.  117  e 118  — Regot.  del  3o  mano 
1808  , art.  35. 

CCCLXXXYm.il  giudizio  d'appello  va  a fi- 
nire con  una  sentenza,  purché  però  una  lunga 

dice  , e contro  le  iole  persone  le  quali  erano  parti 
nell'  istanza  perenta. 

Noi  crediamo  dunque-  poter  fc oliatamente  oon- 
chindetc  , cbe  quelli  possono  intervenire  net  ^indi- 
zio di  perenzione  , i quali  sono  parti  nella  causa 
non  continuata  ; ed  è questo  appunto  quel  cbe  la 
corte  reale  di  Rennes  giudicò  nella  decisione  de’  16 
giuzno  1818  citata  nella  qnistione  i436. 

(*)  Quest'articolo  parla  del  modo  di  riunire  le 
opinioni  nell’  emettere  le  decisioni  , sul  cbe  il  no- 
stro articolo  corrispondente  53 1 si  riporta  alluri, 
sii,  il  quale  tratta  della  stessa  cosa'  innanzi  ai 
tribunali  civili. 


inazione  non  abbia  fatto  presumere  la  rinun- 

rnHdtroq+Ua-  r.r  wi‘a  ,'a  Ideazione.  ( Fedi 
rari.  i69  f o33.) Qualora  siavi  la  sentenza, 
la  legge  ordina  pronunziarsi  a maggioranza  di 
voti , prevedendo  la  difficoltà  eh  eievcrcbbesi, 
ove  vi  fossero  più  di  due  opinioni.  In  tal  caso, 
essa  indica  in  qual  modo  i giudici  debbono  riu- 
nirsi nerebè  vi  siano  soltanto  due  opinioni  da 
prevalere  quella  che  contiene  un  maggior  nu- 
mero di  voti.Alcuneantiché  ordinanze  aveano 

a cto  provveduto  alla  stessa  foggia ( Vedi 

le  nostre  quistiani  sull’  art.  117.  ) ' 

, 1685.  La  disposizione  dell' art.  147  f 211 
la  quale  vuole  che , soltanto  dopo  una  seconda 
votazione,  i giudici  più  deboli  in  numero  sieno 
obbligali  di  abbracciare  una  delle  due  opinioni 
che  formano  la  maggioranza, è forse  benanche 
applicabile  in  grado  di  appellò  ? 

Giova  osservare  chele  disposizioni  dell’ art. 
4G7f  531  sono  le  stesse  di  quelle  dell’  art.  117 
+211#  eccetto  che  esse  non  prescrivono  la  pre- 
cauzione che  forma  l’oggetto  della  nostra  qui- 
stione,  ma  tale  precauzione  non  è però  meno 
uniforme  al  loro  spirito,  e d*  altronde  I’art.  35 
del  decreto  dei  30  marzo  1808  la  rende  espres- 
samente comune  a’  giudici  di  appello. 

Art.  4G8-J-532.  A Jet  caso  di  parità  di  vati  in 
una  corte  di  appetto,  si  chiamerà  uno  0 più  giu- 
da secondo  fi  ordine  di  nomina,  che  non  abbia- 
no pero  conosciuto  detta  causa  e sempre  in  nu- 
mero dispari.  La  causa  si  discute  di  nuovo  ai- 
fi  udienza,  o nuovamente  si  riferisce , se  trat- 
tasi di  pausa  in  iscritto  (**). 

C di  P.  art  ti8. 

CCCLXXXIX  Dovea  la  legge  prevedere 
benanche , come  ha  praticato  coile  disposizio- 
ni contenute  nell’ art.  468, ’il  caso  in  cui  vi 
tosse  parità  di  voti;  ed  in  tal  caso,  per  diri- 
merla,  essa  esige  che  si  chiami  uno  0 più  giu- 
dici, secondo  l’ordine  di  nomina,  i quali  non 
abbiano  conósciuto  della  causa , e sempre  in 

(**)  Abbinai già  detto  vol.i,  ps£.a52  che,  secon- 
do le  nostre  te^gi  , per  compire  il  numero  dei  vo- 
tanti nei  tribunali  civili  si  chiama  ii  giudice  e U 
supplente  del  circondario  : or  la  seconda  parie  del 
nostro  art.  53a  dispone  cbe  debbano  chiamarsi  a 
supplire  uno  o più  giudici  della  G-  C.  criminale* 
la  quale  disposizione  è del  tutto  uniforme  a quella 
deli’ art  io4  delia  le^.  organ.  giuda. 
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numero  dispari  (I).  Finalmente  qualora  tut- 
l’ i giudici  avessero  conosciuto  della  causa,  or- 
dina chiamarsi  tre  antichi  giureconsulti..  E 
chiaro  che  dietro  tale  disposizione  , svanisce 
qualunque  arbitrio , e non  può  verificarsi  una 
seconda  parità  di  voti. 

1680  Quali  sono  gli  avvocati  ai  quali  appara 
Unga  il  titolo  di  antichi  giureconsulti, 
e cht  possono  per  conseguenza  esser  chiamati 
a dirimere  ìa  parità  ? 

V art.  408  del  codice  di  procedura  tacendo- 
si su  tale  quistione,  crediamo  doverla  risolvere 
colla  disposizione  dell’  art.  495  f 569  la  qua- 
le dichiara  , che  il  parere  richiesto  pel  ricorso 
per  titrattazione  di  sentenza  sarà  sottoscritto 
da  tre  avvocati  in  esercizio  almeno  da  IO  an- 
nì, e quella  dell’ art.  7 dell' ordinanza  del  20 
novembre  1822,  che  sembra  attribuire  questo 
titolo  di  antichi  soltanto  a Coloro  i quali  abbia- 
no almeno  dieci  anni  di  esercizio  ('). 

Art  469  f 533.  La  perenzione  tT  istanza 
in  appello  dà  alla  sentenza  da  cui  si  cappellaio 
la  jorza  di  cosa  giudicata  (2).  . 

. C.  di  P-  art.  397  e seg.  e 4G6. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Una  decisione  pronuncia  in  arcuilo  Ji  parili 
di  voti  é nullo  , J«  i consiglieri  adoperati  a dirimerli 
non  furono  chiamati  secondo  l'  ordine  di  nomina  , 
laddove  per  altro  quest'  ordine  poteva  esser  seguilo. 
Mancandosi  però  di  enunciare  nella  decisione  i mo- 
tivi dell' impedimento  de  consiglieri  indicali  dal 
ruolo  , non  vi  è presunaione  di  legittimo  -impedi- 
mento. — ( Cassa-.-  4 Soffilo  i8aa  ; Sirey  , Ioni. 
aa  , jHig.  a54  ).  .....  , 

a.  Una  corte  reale  costituita  in  udienza  solenne 
dee  necessariamente  esser  composta  di  un  numero 
di  giudici  madide  dì  quello  delle  udiente  ordina- 
rie.  Perciò  una  coite  , la  quale  giudica  ordinaria- 
tuenle  in  numero  di  selle  giudici  , può  in  questo 
cago  aggiungere  quattro  avvocati  come  supplenti.— 
(Casus.  Ssetlem.  idi»;  Sirey  , lom.i4  , yag.  iai .) 
i.  Allorché  un  giudice  il  quale  c concorso  alla 

ririli  * non  può  cooperare  alla  sentenza  delfini tiva  , 
necessario  , per  dirimere  la  parili  chiamarsi  nuo- 
vi giudici  in  numero  pari  ■ affinché  non  possa  es- 
servi luogo  ad  una  nuova  parità,  — ( Cassai.  ìa. 
aprile  1810;  Sicf'J  • to’n.  > à,pag-  u34  )- 

(*)  Essendo  oggidì  gli  avvocati  anziani  os-lusi 
dall'  onore  di  esser  giudici  supplenti  , cosi  la  pro- 
posta quistione  1686  non  può  certamente  riguar- 
darci. 

(a)  GIURISPRUDENZA.  ' 

Uà  perenzione  hi  luogo  innanzi  alle  corti  di  ap- 
paia «he  giudicano  sulle  materie  commerciali  , 


— beile  conTi  Reali 

CCCXC.  La  perenzione  , siccome  dicem- 
mo nel  commentario  all' ari.  467  può  definiti- 
vamente dar  termine  al  litigio  pria  che!  giudi- 
ci abbiano  pronunziato.  Se  nc  acquista  il  drit- 
to , in  grado  di  appello  negli  stessi  termini  e 
secondo  le  stesse  formalità  che  si  adoperano  in* 
nanzi  ai  primi  giudici  ( vedi  f art.  395  ) , al- 
l’ infuori  della  differenza,  che  in  prima  istan- 
za si  perirne  la  procedura  e non  l'azione  ; pur- 
ché non  sia  prescritta  o altrimenti  estinta  , 
mentre  che  se  siavi  perenzione  sull’  appello 
dalla  sentenza,  presumendosi  aver  la  parte  con- 
dannata rinunziato  al  suo  gravame , tale  sen- 
tenza riceve  fòrza  di  cosa  giudicata  per  la  ra- 
gione che  nel  tempo  in  cui  si  acquista  il  dritto 
alla  perenzione,  i terfhini  per  produrre  appellò 
sono  da  lungo  tempo  spirali. 

1687.  La  perenzione  d'istanza  in  appello  è 
forse  sanata  da  un  allo  slragiudiziald , che  ha 
per  oggetto  la  esecuzione  detta  sentenza  del 
tribunale  di  prima  istanza;  per  esempio,  per 
mezzo  di  un  precetto , o mediante  opposizione  a 
tale  precetto? 

In  soslegpo  deH'afferjnativa  poi  rebbesi  in- 
vocare la  disposizione  generale  dell  art.  399. 
Ma  si  risponderebbe , con  Coflinières,  che  se 
il  legislatore  accorda  alla  notificazione  di  nn 
atto  l’effetto  di  sanare  la  perenzione , si  è per- 
chè suppone  che  mediante  tale  atto , le  parti 
han  riconosciuto  che  la  istanza  sussisteva  an- 
cora. Or  lungi  dal  potersi  dedurre  una  tale  ri- 
cognizione dagli  atti  coi  «quali  l' intimato  pro- 
cederebbe per  la  esecuzione  della  sentenza , 
devesi  all’ appostò  conchiudere , ch'egli  agisce 
come  se  la  istanza  non  esistesse  , e che  per 
conseguenza  conserva  ancora  la  facoltà  di  far- 
la dichiarare  pcrenla.  E perciò  la  Corte  di 
Torino,  con  decisione  de' 5 aprile  1811,  ( ve- 
diti Giorn.  dei patroc.  torri  4 , pog.  292  ) di- 

nello  stesso  modo  che  ha  luogo  nelle  materie  civili. 

— ( Hiorn  , 16  giugno  1818;  Sirey  , tom.  19, 
vag . au  ). 

Nota.  Questa  decisione  non  distrugge  la 
coite  data  alla  quislioné  1 4 1 1 »*u  applicasi 

soltanto  alle  cause  ; indenti  net  primo  gr.uto  di  giu- 
risdizione. L'  articolo  4*>9  t 533  non  facendo  alcu- 
na distinzione  c stabilendo  uno  regola  assoluta  per 
le  cause  di  appetto  , e et  altro  parte  f art.  54<>  f®4° 
del  codice  di  commercio  lipcrUnduti  per  queste  cause 
atte  regole  ed  al  rito  determinalo  col  lib.  3.  de  codice 
di  procedura . ri  sono  delle  ragioni  per  decidere  a 
lor  riguardo  in  luti  altro  e nodo  che  per  le  cause  do 
giudicai' si  in  prima  i stanza. 
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chiarb  che  un  precetto  ed  una  opposizione  a 
^ tate  atto  non  potevano  interrompere  la  peren- 
zione , attesoché , leggesi  nelle  sue  considera- 
zioni , essi  non  sono  atti  eseguiti  avanti  la 
corte,  pè.relativi  alt* appello. 

1688.  La  perenzione  d' istanza  in  appello 
estingue  forse  /'  azione , allorché  trattasi  di  una 
novella  dimanda  prodotta  nel  torso  di  detta 
istanza? 

riai  crediamo  che  questa  quistione  debba 
risolversi  per  la  negativa , attesoché  l'art.  469 
non  accorda  alla  perénzione  altro  efletto  se 
non  la  forza  della  cosa  ‘giudicata  : epperò  , 
non  potendosi  le  disposizioni  rigorose  esten- 
dersi da  un  caso  all' altro,  bisogna  riportarsi 
alla  regola  generale  contenuta  nell' art.  401  f 
494.  Laonde,  allorché  la  corte  ha  pronun- 
ziata la  perenzione  d'istanza 'in  appello,  ri- 
spetto alla  sentenza , e che  trovasi' con  ciò  pri- 
va di  potere , Unto  in  risguardo  alla  causa 
principale , la  quale  é già  terminata , quanto 
in  riguardo  all'accessoria,  ch’é  la  novella  di- 
manda da  giudicarsi,  si  può  dirigere  tale  no- 
vella dimanda  in  prima  istanza  innanzi  al  tri- 
bunal competente. 

1689.  In  seguito  della  perenzione  riputan- 
dosi come  non  avvenuto  l'appello  che  ha  so- 
speso il  corso  della  prescrizione  di  una  senten- 
za impugnala,  ne  siegue  forse  che  la  par- 
te , luugt  di  avere  interesse  a dimandare  la  pe- 
renzione , allorché  fosse  decorso  il  tempo  stabi- 
lito per  operarla,  si  pregiudicherebbe  piuttosto 
introducendo  una  siffatta  dimandai  . 

1.  Si  é preleso  che, secondo  l'art.  401f494, 
la  perenzione  rendendo  assolutamente  come 
non  avvenuti  tatti  gli  atti  della  procedura  pe- 
renta,e per  conseguenza  l'atto.di  appello, ;men- 
tre  che, da  un'altra  prie,  l'art. 224 7f  21 53 del 
cod.  civile  dichiara  ch’essa  ha  lo  stesso  efletto 
relativamente  all'  intcrrompimenlo  della  pre- 
scrizione operatadaira citazione, ne  seguiva  che 
l'attore  per  la  perenzione  andava  contro  i suoi 
propri  interessi  % formando  la  sua  dimanda 
per  la  perenzione. 

Ma  questo  è an’ errore;  e primamente , per- 
ché l’ art.  469 , nel  concedere  alla  sentenza  ap- 
pellata l’ autorità  della  cosa  giudicala , senza 
distinzione  nè  eccezione , per  il  caso  in  coi  po- 
tesse acquistarsi  la  prescrizione  della  sentenza, 
ne  ’sicgue  che  il  detto  articolo  mette  l'appellan- 
te nella  stessa  posizione  come  se  la  sentenza 
impugnata  fosse  stata  confermata;  donde  nasce 


che  egli  non  può  più  invocare  la  prescrizione 
di  tale  sentenza  ; 

2.q  Perchè  l'art.  401  ha  rapporto  soltanto 
al  caso  da  esso  previsto , cioè  quello  di  una 
novella  istanza  introdotta  dopo  la  perenzione 
della  prima  ; ipotesi  che  non  pub  presentarsi 
in  grado  di  appello , perciocché  la  perenzione 
dando  alla  sentenza  lautorbà  della  cosa  giudi- 
cata, così  non  può  desumersi  alcun'argomento 
dalla  disposizione  di  tale  articolo , per  sostene- 
re che  avendo  la  perenzione  annullato  l’appel- 
lo , l’ interrompimento  della  prescrizione  da 
essa  operato , dovea  riputarsi  come  non  avve- 
nuto ; 

3 0 Perchè  la  disposizione  dell'art.  2247  f 
2153  del  codice  civile  risguarda  evidentemente 
il  solo  interesse  del  convenuto  contro  l’attore 
che  lascia  perimere  l’istanza, e lo  punisce  della 
sua  negligenza  in  procedere , dichiarando  che 
l’ interrompimento  della  prescrizione  operato 
colla  sna  dimanda  a suo  favore  riputerassi  co- 
me non  avvenuto. 

4.u  li  finalmente  perchè  , se  fosse  diversa- 
mente, vi  sarebbe  una  evidente  contraddizio- 
ne tra  gli  art.  401  e 469  del  codice  di  proce- 
dura e l’art.  2247  del  codice  civile , nei  tem- 
po stesso  che  la  perenzione  si  troverebbe  col 
tallo  interdetta  al  convenuto , poiché  gli  sareb- 
be pregiudizievole. 

Basteranno  senza  dubbio  queste  semplici 
osservazioni  per  dimostrare  il  vizio  del  ragio- 
namento sul  quale  si  è tentalo  di  poggiare  la 
soluzione  affermativa  della  proposta  quistione. 

1690.  Ma  dovrebbesi  Jar  dritto  alia  diman- 
da di  perenzione , qualora  fosse  dimostralo  non 
potere  la  sentenza  esistere , per  aver  la  legge 
annullato,  per  esempio,  qualunque  istanza  e 
qualunque  sentenza  sulla  maleria  alla  quale 
avesse  relazione  quella  impugnala  per  mezzo 
dell'  appello! 

Si  sostenne  la  negativa , innanzi  la  Corte 
di  Hennes  , nella  specie  della  decisione  de’  1 6 
giugno  1818 , citata  al  numero  1436 , atteso- 
ché , pretendeva*!  , aver  la  sentenza  impu- 
gnata pronunziato  sopra  un  terreno  comunale 
usurpato  dal  potere  feudale.  Or  le  leggi  ema- 
nale nel  tempo  della  rivoluzione,  avendo  di- 
chiarato estinta  qualunque  istanza  sopra  sif- 
fatte contestazioni,  ne  seguiva , dicevasi , es- 
sere frustranea  la  dimanda  di  perenzione  , e 
non  potersi  accogliere , perciocché  dovendo  ri- 
putarsi ia sentenza  come  non  avvenuta,  non 
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poteva  ricevere  l’aulor  ilà  dalla  cosa  giudicata 
risultante  dalla  perenzione. 

Per  rimaner  convinto  quanto  sia  poco  fon- 
dato un  simile  ragionamento,  basta  richiamar 
qui  quello  che  abbiamo  avuto  occasione  di  pii! 
volte  ripetere , cioè  che  la  dimanda  di  peren- 
zione è essenzialmente  distinta  da  quella  che 
introdusse  l’istanza  pretesa  perenta,  non  es- 
sendovi , siccome  dichiarò  la  torte  di  cassazio- 
ce  ( decisione  del  5 gennaio  1818,  Sirey,  tam. 

1 8 , pag.  120,  e sopra  n.  1428  ) , nec  eadem 
res , nec  eadem  causa  petendi.' 

Conseguita  indubitatamente  da  ciò , che  non 
puossi , nella  istanza  di  perenzione,  agitare 
alcuna  quistione  relativa  alla  controversia 
pretesa  perenta;  altrimenti  si  confonderebbero 
due  oggetti  e due  cause  di  dimande  essenzial- 
mente distinte,  indipendenti  e pertinenti  a due 
diverse  istanze. 

D'altronde  l’art.  1351  f 1305  del  codice 
civile  presta  una  novella  forza  a queste  osser- 
vazioni ; in  quanto  che  esso  dispone- che  l’au- 
torit.i  della  cosa  giudicata  non  ha  luogo  se  r.on 
se  rispetto  a ciò  che  ha*  formalo  1’  oggetto 
della  sentenza  ; e fa  duopo  che  la  cosa  diman- 
data sia  la  stessa,  e la  dimanda  sia  fatta  per 
la  medesima  causa.  Epperò  vi  ha  due  azioni 
ogni  qual  volta  vi  ha  controversia , sia  fra 
l'oggetto,  sia  fra  la  causa  di  una  dimanda.: 
or  precisamente  ciò  ha  luogo  in  caso  di  pe- 
renzione. 

L’attore  ha  forSfc  qaalìtà  per  formare  la  di- 
manda di  perenzione;  o altrimenti , era  egli  il 
convenuto  o l’intimato  nel  primo  giudizio? 
Ila  egli  validamente  fermata  o notificata  la 
•uà  dimanda?  L' classo  di  tempo  dalla  legge 
fissato  è forse  decorso  senza  procedure  ? La 
perenzione  rimase  forse  sanata  da  atti  validi? 
Sarebbe  stata  forse  prematuramente  introdot- 
ta? Ecco  tuttocciò  di  che  può  farsi  parola  in 

Questa  novella  istanza.  Qualunque  eccezione 
'inammissibilità  non  relativa  ad  uno  di  questi 
oggetti,  e tendente  ad  allontanare  la  dimanda 
introduttiva  del  {giudizio  perento , per  quanto 
fusse  fondata,  non  sarebbe  ammissibile  : i giu- 
dici non  possono  occuparsi  de’  risultamenli  di 
una  causa. 

Per  Io  che,  in  grado  di  appello,  pretende- 
rebbesi  invano  sostenere,  con  mezzi  relativi 
al  merito,  che  la  sentenza  impugnata  non  po- 
tesse rimaner  confermata  ; e che  la  stessa  è 
nulla,  sia  per  1»  prescrizione  dell’azione  sulla 


quale  venne  pronunziata,  sia  alfrìmenlì  : in. 
qualunque  caso  il  giudice  deve  dichiarar  la  pe- 
renzione, senza  incaricarsi  del  suo  effetto,  cn’é 
quello  di  attribuire  alla  sentenza  la  forza  della 
cosa  giudicata , perciocché  non  è egli  che  la 
pronunzia  . ma  la  legge, 

Art.  470  f 534  Nel  rimanente  te  regole 
stabilite  pe’ tribunali  Inferiori  sono  comuni  alle 
corlidi  appello. 

T.  70.  — C.  <11  C.  art  C48.  — e Sapra,  art,  141. 


1691.  In  qual  modo  bisogna  applicare  Tari. 
470? 


Bisogna  applicarlo  nel  senso,  cioè,  che  le 
regole  proprie  ai  tribunali  inferiori  debbono 
seguirsi  innanzi  ai  tribunali  di  appello,  eccetto 
quelle  alle  quali , sia  il  libro  che  attualmente 
spieghiamo , sia  taluni  articoli  , del  codice  di 
procedura  ( ledi,  per  esempio  , fart,3G8f4G0) 
0 del  cod.  ci»,  (redi,  per  esempio  gli  artici  e 
292-J-385  e 386,  357  e358f449  e 450),aves- 
sero  espressamente  derogato,  ed  eccetto  quelle 
finanche  la  cui  applicazione  sarebbe  in  oppo- 
sizione a'prinripi  della  materia — ( Fedi,  per 
esempio, gli  art.  391  e seg.^Wi  ejseg.  ) 

Art.  47 1 f 535.  L' appellante  che  soccnm - 
be  è condannalo  aduna  multa  di  cinque  fran- 
chi, se  si  trotta  di  appel! adone  da  una  senten- 
za di  un  giudice  di  pace , e di  dieci  franchi , se 
da  quella  di  un  tribunale  di  prima  istanza  o di 
commercio  (*).- 

T.  90.  — C.  di  P.  art.  3j4.  J90,  4~0>  5oo,5i3, 
. - 5io  , 1029. 


CCCXCI.  Si  è sempre  creduto  necessario 
reprimere  col  mezzo  delle  multe  i diversi  re- 
clami prodotti  avverso  le  sentenze , allorché 
tali  reclami  fossero  privi  di  legitimi  mezzi  ; ed 
infatti  la  parte  che  ricorre  implicitamente  ac- 
cusa i primi  giudici  di  errore  o d*  ingiustizia  , 
Epperò  se  a torto  essa  impugna  la  loro  decisio- 
ne, è lien  giusto  che  soffra  la  pena  della  so» 
temerità.  . 

1692.  £’  ammenda  prescritta  dal!  art.  471 
debbe  forse  tonsegnani  prima  della  sentenza  o 
decisione  da  pronunziarsi  in  appello  ? 

(*)  Il  nostro  art.  535  a differenti  dell’ arf.  471 
al  quale  esso  corrisponda  in  tatto  il  rimanente  , 
non  parta  della  sentente  de*  tribanali  di  commer- 
cio ; ma  essendo  essi  assimilati  ai  tribunati  ci-ill, 
fe  ben  naturale  che  I*  ammenda  aia  «trualmeota  da 
carlini  >4  » due.  sa. 
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bell'  appello  e sua  istwziobe 

* Sì , fecondo  Tari.  5)0  della  tariffa  ; sembra 
però  thè  queir' ai  titolo  non  imponga  nn  tale 
obbligo  per  le  materie  sommarie.  Pertanto  una 
decisione  del  ministro  deile  finanze,  dei  12 
settembre  1809  ( vedi  Siiey,  tom.  IO , pari. 
2.  pag.  1 2 ) . prescrive  la  consegna  in  qualun- 
que altra  materia.  Ed  in  tal  senso  appunto  si 
pronunziò  la  coite  di  cassazione,  con  decisione 
delti  8 maggio  dello  stesso  anno.  — ( fedi  Si- 
rej , tomi  9,  pag.  203  ). 

Si  osserverà  per  certo  che  limitandoci  noi  a 
sostenere  che  l'ammenda  debba  consegnarsi 
prima  della  sentenza  o della  decisione  da  pro- 
nunziarsi in  appello,  non  è per  conseguenza 
necessario  che  si  consegni  pria  dell'appello,  nò 
tire  la  quietanza  sia  notificata  nel  tempo  che  si 
produce , siccome  |>el  ricorso  di  ritrattazione 
di  sentenza  è richiesto  dagli  ari..  494  e 495  f 
558  e 559-  Così  benanche  fu-deciso  dal  con- 
sigliere di  Stato,  direltor  generale  del  regi- 
stro (*).  — ( Fedi,  su  questa  quistione , te 
lettere  dei  miai  stri  di  giustizia  e dette  finanze, 
dei  3 luglio  1808,  e 12  settembre  1809,  De- 
necers,  1809  , supplemento , pag.  200  ).  .* 

1693 . E'  ducuta  l'ammenda  in  caso  diri- 
nunzio  ì 

La  prima  camera  della'Cofte  di  Renne*  giu- 
dicò, alli  8 geniiajo  1810,  «he  nel  caso  in  cui 
la  rinunzia  abbia  preceduto  la  discussione  dei 
reclami  e dei  motivi  di  appello  delle  parti , do- 
vea  restituirsi  l'ammenda  già  consegnata. 

Noi  facemmo  su  tale  decisione  ( cedi  il  Gior- 
nate delle  decisioni  della  corte  di  Ilennes,  tom. 
2,  pag.  7 ) le  seguenti  osservazioni: 

» Potrebbesi  condii u Jere  die  qualora  la  ri- 
nunzia fosse  stata  notificata  posteriormente 
alta  discussione  falla  dal  solo  appellante  , non 
dovrebbesi  più  restituire  l'ammenda,  enei 
siamo  inclinati  a credere  che  in  tal  modo  biso- 
gnerebbe decidere.  Ed  in  vero,  la  rinuezia 
impedisce  che  si  rilega  l’ammenda,  perla 
ragione  che  l’ art.  471  non  prescrivendo  la 

(•)  tVes»  dt  noi  non  tI  è necessità  di  deposito 
onterlore  alla  decisione  , e molto  mono-contempo* 
moto  all'atto  di  appello.  La  malti  noni  dovuta 
che  per  condanna  contenuti  nella  decisione  di  ap- 
pello ; ed  allora  , passandusi  I'  estratto  SI  diretto- 
le della  registratura  ,.  la  riscossione  vien  fatta  dal 
ricevitore  col  rito  delle  "coiaion',  ai  termini  de  li 
legge  3e!  registro  è delle  istrurioni  finanziare  sa 
questo  ramo.  Ciò  posto  è agevole  per  no  risolvere 
ir  qoUtioni  dali’A  pi  «poste  al  num.  l0j3  e iCg  J. 


— Ani.  470  a 472  f 53ì  a 536  203 

condanna  a tale  ammenda  se  non  se  ad  caso 
in  cui  succumbesse  l’appellante.,  non  può  dirai 
aver  lui  succumbuto , allorché  rinunzia  pria  di 
discutere  l’appello.  Fin  qui  non  può  conside- 
rarsi che  come  colui  il  quale  rinunzia  ad  un 
mezzo  che  avea  sulle  prime  creduto  dover  ado- 
perare per  la  conservazione  dei  suoi  dritti 
ma  jse  discute , e poscia  rinunzia  , egli  soccum- 
be , poiché  ha  sostenuto  che  il  suo  appello  era 
ben  foadalo,  poiché  ha  impegnato  una  con- 
testazione che  sapeva  dover  abbandonare.  In 
tal  caso , sembra  che  il  fisco  abbia  giustamente 
dritto  aU’aminenda , come  pena  del  temerario 
litigante  ». 

Del  resto  osserveremo. che,"  con  decisione 
dei  14  dicembre  1809,  la  seconda  camera 
della  stessa  corte  avea  deciso,  ma  senza  far  la 
distinzione  che  noi  abhiam  fatto , che  la  ri- 
nunzia portava  ron  se  la  restituzione  dell'am- 
menda Ed  in  tal  modo  appunto  avea  già  giu- 
dicato la  Corte  di  Crusselles,  con  decisione 
de’ 28  gentpjo  1SU8  ( cedi Sirey , tom.  8.  DD. 
pag  309  ) ; ma  nm  siamo  fermi  nella  distin- 
zione supposta  dalla  decisione  della  Corte  di 
Ilennes,  delli  8 gennaio  1810. 

1694-  La  parte  la  quale  non  soccVmnn  In- 
teramente può  ottenere  la  restituzione  dell' am- 
menda ? 

Tal' è la  nostra  opinione  , fondata  sul  mo- 
tivo che  basta  che. l'appellante  abbia  in  qual- 
che punto  guadagnala  la  causa,  perchè  non 
soffra  una  pena  annessa  alla  mancanza  di  qua- 
lunque fondamento  nell'appello.  ( Vedi  Bet- 
riat  Suini- Prix,  pag.  438,  noia  121  ; Demiau 
Crouzithac , pag.  333 , e Pigeau , tom.  I , pag . 
590  ).  Puossi  d’altronde  appoggiare  questa 
opinione  con  un’àrgomeuto  ricavato  daffari. 
218+3.3. 

Aut.  472  + 536.  Se  la  sentenza  è confer- 
mata, i esecuzione,  appartiene  al  tribunale  che 
ha  giudicato  in  prima  istanza  -,  se  è ricocata  , 
r esecuzione  tra  te  stesse  parti  appartiene  alla 
corte  di  appello  che  , ha  pronunziato  ; o a qnel- 
/'  altro  tribunale  che  la  stessa  corte  aera  desti- 
nalo nella  sua,  decisione  ( I ) , eccettuati  i casi  . 

(i)  GIURISPRUDENZA, 

l.  La  ascensione  di  nna  derisione  la  (piata  Mi- 
nulla  una  sentenza  'per  ditt  ilo  di  forma  , appartiene 
alla  corte,  ancorché  la  derilione  abbia  pronunziato 
su!  udito  , siccome  avea  praticate  la  sentori  la  in 
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di  dimanda  per  nulli  ti  di  condanna  ad  arresto 

Ballata.  — ( Cassai-  ag  gerì.  1818;  Sirty , tom. 
19 , pag.  33  - / 

a,  Allorché  la  eseca rione  di  un»  decisione  la  quale 
pronunzia  una  separazione  personale  appartiene  alla 
corte  , ad  essa  appunto  dee  indirizzarsi  la  moglie 
)a  quale  reclami  una  proroga  del  termine  fìssalo  dal. 

1’  art.  i463  f T.  disi  codice  civile  , per  accettare  o 
ripudiare  la  comunione.  — * ( Ibidem  ).  f 

3.  I giudici  di  appello  , accogliendo  una  dimanda 
principio  rigettata  da’  prftni  giudici , vengono  con 
dò  a pronunziare  virtualmente  l'annullaménto  della 
sentenza  di  prima  istanza.  Non  è necessario  che  la 
decisione  porti  I*  espressioni  di  uso.  ammette  /•  ap- 
pello ed  annulla  db  da  cui  si  è appellato.  (*)  (Cas- 
#05.  18  tuffilo  18 io  \ Sirey,  tom.  ai  , pag.  97  ) 

4*  Essi  possono  , seni'  annullare  prelimi  ilarmente 
la  sentenza  dei  tribunale  di  prima  istanza  , ordina- 
re , per  esempio  , una  perizia  o nna  nruova  testi- 
snouiule  « dichiarata  inammissibile  da  detta  senten- 
za , allorché  decise  sul  merito  — • ( Cassai . 4 gen- 
naio ibi 4 » Sirfif  , tom.  ao,  pag.  1O0.  ) 

5.  Essi  possono  liquidare  it  risarcimento  de*  dan- 
ni cd  interessi  accordato  da  una  sentenza  di  cui  è 
pronunziata  la  conferma  ; perchè  ciò  non  è una 
esecuzione  di  questa  Sentenzi?,  ma  un  appendice  , 
cesia  un  compliménto  della  decisione.  — ( Roano , 
rii  gennaio  1 8 1 4 ; Sirey,  tom.  14  , p<*g.  4ia)' 

0-  Allorché  dal  tribunale  di  prima  istanza  tu  ri- 
cettala una  dimanda  per  la  divisione  di  una  eredi- 
tà , la  corte  la  quale  annulla  questa  decisione  , può 
ordinare  che  si  proceda  , innanzi  a’  primi  giudici 
alla  liquidazione  di  siffatta  eredità.  ~ ( Cassa*.  1 2 
giugno  i8c6  , Sirty , tom.  7,  parte  a , pag.  974  ) 

6.  1 giudici  di  appello  per  la  esecuzione  di  mia 
sentenzi  interlocutoria,  da  essi  pronunziata  , non 
possono  rinviare  le  parti  al  tribunale  di  primà  i- 
stanza  , giacché  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  far  loro 

* sorpassare  i 'due  gradi  di  giurisdizione  stabiliti  dalla 
legge.  — ( Cassa z.  19  novembre  1818  ; Sirey , tom. 
16  , pag.  1 16  ). 

8.  Quando  anche  sia  vero  che  1*  opposizione  ad 
un  pegnoramento  di  mobili  , fatti  in  virtù  di  una 

- decisione  che  rivoca  1*  impugnata  sentenza  , dovesse 
dedursi  innanzi  la  corte  , almeno  è certo  che  aven- 
do le  parti  volontariamente,  proceduto  innanzi  al 
tribunale  di  prima  istanza , non  possono , sotto 
pretesto  d' incompetenza  , impugnare  la  sentenza 
resa  s a tale  opposizione  dallo  stesso  tribunale.  Del 
resto  questa  eccezione  d*  incompetenz*  , non  essen- 
do radicale  non  può  qVsere  supplita  di  oflìcio  , — 

( Renne s , i5  aprile  1816  ;*  vedi  l'  osservazione  gt-  * 
perde  fatta  alla  fine  dd  numero  seguente  ). 

9.  Un  tribunale  di  prima  istanza  non  può  cono- 
scerà della  esecuzione  diana  decisione  della  corte 
allorché  questo  tribunale  pronunzia  su  di  uo  seque- 
stro fatto  in  virtù  dì  detta  decisione.  — ( Rennes  , 
9 morso  181 3 ). 

10.  Allorché  una  decisione  ha  annullata  una  sen- 
tenza, in  forza  della  quale  erari  j resa  un*  iscrizione 
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personale,  per  espropriazione  forzata  e per  gli* 

ipotecaria,  la  dimanda  di  cancetiazione  format*  in 
seguito , non  è riputata  qual  esecuzione  delta  de- 
cisione : nè  può  portarsi  de  plano  innanzi  la  cor- 
te , secondo  1*  art.  47*  *f  530  del  codice  di  proce- 
dura „ perciocché  late  dimanda  è una  vera*  azione 
principale  in  cui  si  debbono  osservare  i due  gradi 
di  giurisdizione.  — ( Parigi , *3  maggio  1817  ,*  Si- 
rty t tom.  »8,  pag.  *0). 

(*)  Crediamo  non  inutile  fai$  una  osservazione 
( ricavata  da  una  no.tì  , del  sì 4.  Cafaro , tradul. 
di  Pigeau,  voi.  a,  pag.  1 .48  ) sui  mòdo  di  pronun- 
ziare le  decisioni  dalle  odierne  G.  Corti  civili. 

Vedesi  adoperata  con  frequenza  da’  tribunali  del 
régno  delle  Due  Sicilie  ne*  giudicati  di  appello  U 
frase  annulla  V appello' e db  di  cui  è appello  (va- 
le a dire  V appellazione  e la  prima  sentenza  ) ed 
emendando  , oppure  , facendo  db  che  far  dovea  il 
primo  giudice  con  novella  sentenza  ec.ec . 

Sembra  che  la  riportata  frase  annulla  V appello 
§ ciò  di  cui  ì appello  mal  si  accordi  coll*  indole  e 
col  sistema  della  procedura  che  ha  regolato  un  tem- 
po e che  ora  regola  le  appellazioni  prèsso  di  noi. 
Siffatta  frase  traeva  sua  origine  dalle  antiche  00- 
stuuianze  francesi  de*  tempi  della  cavalleria  , quan- 
do le  liti  si  decidevano  col  '*omhattimenlo  giudi- 
ziario. In  quel  tempo  ogni  lite  cessava  con  unico 
coBihattimento  fra  le  parti , nè  *era  permesso  ripe- 
terlo tra  queste.  E per  emendare  una  sentenzi  in- 
giusta la  parte  soccombente  dovea  chiamare  il  giu- 
dice che  avea  pronunziato,  innanzi  al  magistrato  a 
lui  superiore  , accusando  di  falsità  e d’iniquità  il 
giudice  islesso , e quindi  combattere  Con  costui  su 
tale  imputazione.  Qaalora  avveniva  che  la  parte 
vinceva  il  giudice  , ciò  no»  portava  che  egli  ave* 
guadagnala  la  causa  , ma  conseguenza  della  vitto- 
ria era  che  tutto  il  già  fatto  rimaneva  distratto, 
e si  avea  come  non  avvenuto  ; e la  pugna  per  lo 
giudizio  in  merito  ricominciava  fra  le  parti  , come 
se  mai  altro  ne  fosse  intervenuto  fra  esse. 

Aboliti  in  Francia  i combattimenti,  dato  novello 
e più  regolare  ordinamento  alle  appella&iqni  per 
gli  stabilimenti* emanati  da  S.  Luigi,  si  ritenne 
in  certa  guisa  la  natura  e forma  antica  delle  ap- 
' pcllazioni  , cui  bene  addicevasi  la  forinola  testò 
* riportata.  • 

L’  antico  e 1*  attuale  sistema  nostro  intorno  alle 
appellazioni  era  basato  sopra  principi  affatto  di- 
versi. Ora  è permesso  alle  parti  ( pocni  casi  esclu- 
si ) di  fa^  subire  alle  loro  controversie  doppio  e- 
same  innanzi  a due  giurisdizioni  diversq  in  grado 
gerarchico  ed  in  composizione.  Quindi  1*  appellazio- 
ne non  era  e non  è ora  fra  noi  una  provocazio- 
ne al  giudico  per  sostenere  in  pugna  la  sua  sen- 
tenza ; bensì  è la  provooazióne  di  una  parte  liti- 
gante all*  altra  per  farsi  novello  esame  deHa  cau- 
sa innanzi  ad  altra  giurisdizione  che  sì  crede  più 
illimilaU  , che  può  meglio  istruirsi  , che  è co®  * 
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altri  casi  ne  quali  la  legge  attribuisce  giurisdi- 
zione (■). 

CCCXCI.  Il  procedimento  per  la  esecuzione 
delle  sentenze',  dopo  di  esser  state  confermate 
in  grado  di  appello , esigeva  regole  più  precise 
di  quelle  che  seguivansi  prima  della  pubblica- 
zione del  codice  di  procedura,  la  una  parte 
delia  Francia  la  esicuzione  rimaneva  al  tribu- 
nale cheavea  pronunziato  sull'appello;  in  al- 
tre , rinviavasi  la  esecuzione  ai  primi  giudici; 
e finalmente  in  talune  altre,  dipendeva  dalla 
volontà  dei  giudici  di  appello  di  rinviare  o di 
ritenere. 

L’art.  472  stabilisce  a tal  riguardo  ua  si- 
stema uniforme. 

Se  la  sentenza  è confirmata , non  vi  ha  ra- 
gione perchè  la  circostanza  di  un'appello  ri- 
gettato spogli  il  tribunale  di  prima  istanza  del 
dritto  che  avrebbe  avuto , senza  un  tale  ap- 
pello, di  eseguire  la  sua  sentenza  : eppero  co- 
letto dritto  ritorna  ad  esso  tutto  intero  siccome 
sorebbegìi  rimaso  qualora  non  vi  fosse  stato 
appello ■ ( Rapporto  al  corpo  legislativo.  ) È 


post*  d*  ìm-sior  nomerò  di  {dodici,  e tutto  esclu- 
sa Oiiii  ingerenti  de'  giudici  di  prima  istanza.  Co- 
li essendo  è chiaro  che  1’  appellazione  è I*  atto  che 
(ommette  la  controversia  a novello  esame  da  farsi 
da  altro  giudice  di  rango  superiore  al  primo  nel- 
r ordine  di  gerarchia. 

Quindi  segne  mal  convenire  ora  la  frase  annoila 
t afptllo  crii  di  che  è appetto.  Annullando  l'ap- 
pello si  toglie  di  mezzo  l’atto  che  conferisce  I* 
cognizione  della  causa  , e quindi  viene  a mancare 
la  fase  su  cui  deve  la  medesima  pronunziare. 

Scmtra  (quindi  che  all' attuale  sistema  convenga 
meglio  la  formoli  che  ammette  I'  appello  , e facen- 
do ai  mtdesimo  dritto  in  tutto  o in  parte  rivoca, 
o modifica  la  sentenza  de'  primi  giudici  | e ( nel 
primo  caso)  facendo  ciò  che  far  doveano  i piimi 
giudici , rigetta  , dichiara  , ordina  ec.  e { nel  se- 
condo caso  ) modificando  la  pronanziazione  de' pri- 
mi giudici , /ivoca  la  sentenza  appellata  per  la  par- 
te ec.  ...  ed  ordina  che  pel  dipplu  la  medesima 
si  esegua  , ec.  • • 

(*)II  nostro  art.536  differisce  benanche  in  qualche 
parte  dati'  srt.  francese  4/a  ; poiché  in  quest'  arti- 
colo trovasi  aggiunta  . allorché  la  sentenza  é rivo* 
cala  ....#  o a qnrll’  altro  tribunale  che  la  stea- 
» sa  corte  avrò  destinato  nella  sua  decisione  » ; il 
che  manca  nel  nostro  articolo  , in  coi  però  più 
appresso  leggeri  questa  soggiunta  ....  « ovvero 
» >1  tribunale  medesimo  che  ha  deciso  in  prima 
» (stanzi  » ; il  che  era  controverso  netta  francese 
giarisprndenza. 
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questo  benanche  interesse  delle  parti , il  cui. 
domicilio  ed  i cui  beni  sono  quasi  sempre  più 
viciai  al  luogo  ove  il  tribunale  risiede. 

Se  la  sentenza  è rivocata , la  legge  si  rimette 
alla  saggezza  dei  giudici  di  appello  ; essi  pos- 
sono ritenere  la  esecuzione , ovvero  temendo 
che  i primi  giudici,  indisposti  dalla  bro  sen- 
tenza rivorata , apportassero  qualche  preven- 
zione nelle  difficoltà  che  potrebbe  presentare  la 
esecuzione  della  decisione  pronunziata  in  ap- 
pello, possono  indicare  un’  altro  tribunale  che 
deve  necessariamente  esser  quello  nel  quale 
sarebbe  più  facile  e meno  dispendioso  esercita- 
re gli  atti  di  esecuzione. 

Ma  se,  nel  corso  di  tali  proredure,  vi  siano 
diraande  di  nullità  di  arresto  e di  spropriazio- 
nc  forzata , vuole  la  legge  che  hi  questi  casi 
ed  in  altri  ne' quali  vi  sia  una  giurisdizione 
determinata  o dai  codice  di  procedura  , o dal 
codice  civile,  o da  una  legge  speciale , il  tri- 
bunale si  uniformi  alle  loro  disposizioni.  — - 
( Esposizione  dei  motivi  ). 

1695.  Allorché  la  corte  conferma  ma  sen- 
tenza emanata  da  ua  tribunale  di  commercio, 
deve  forse  ritenerne  la  esecuzione  o deve  rin- 
viarla innanzi  al  tribunal  civile  ? 

I tribunali  di  commercio  non  conoscono 
della  esecuzione  delle  loro  sentenze  ( sopra, art ■ 
442);  cosicché,  quantunque  l ari.  472  di- 
chiari eh* essa  appartenga  al  tribunale  che  ha 
giudicalo  in  prima  istanza,  la  corte  non  può 
rinviare  la  causa  innanzi  ad  essi:  donde  sem- 
bra lisultare  esserne  l’altribuzbne  del  tribunal 
civile  , nella  giurisdizione  del  quale  trovasi  il 
tribunal  di  commercio  , la  di  cui  sentenza  in 
confermata. 

Ma  se  si  pone  mente  che  l'art.  472,  sicco- 
me disse  l’oratore  del  Tribunato,  rinviata 
esecuzione  al  primo  giudice  sol  perchè  ri- 
sguarda  il  dritto  che  senza  l' appello  avrebbe 
avuto  di  eseguire  la  sua  sentenza  ; che  un  tal 
dritto  non  appartiene  al  tribunal  di  commer- 
cio, e che  d'altronde  è neH'inleresse  delle 
parti  aver  per  giudice  della  esecuzione  quegli 
che  conosce  il  merito  delia  causa,  si  dovrà 
certamente  decidere  che  la  corte  , in  questa 
circostanza  particolare,  deve  ritener  la  esecu- 
zione della  sentenza,  da  lei  confermata.  Tal'i 
la  nostra  opinione  sulla  presente  quistione, 
suscettiva  di  controversia,  e che  tantoppiìi 
uoi  desideriamo  veder  risoluta  con  qualche 
decisione,  in  quanto  che  sembraci  non  essere 


itized  by  Google 


2G0  PÀRT.  I.  LID.  III.  ■ 

stata  ancora  trattata  da  alcuno  scrittore  (*). 

1090.  Al! orchi  la  sentenza  del  tribunal  di 
commercio  è rifocilla,  spetta  forse  alla  corte  di 
conoscere  della  esecuzione  della  sua  decisione? 

Può  dirsi , in  sostegno  dell'  ail'ermativa  die 
la  disposizione  dell' art.  472  pronunzia  in  un 
modo  generale, e basta  per  conseguenza  che  la 
sentenza  appellata  sia  dalla  corte  rivocata  , 
perché  ad  essa  anjiarlenga  la  esecuzione  della 
sua  decisione.  Nuliadiuieuo  Lcpage  nelle  sue 
questioni  pag.  3 1 7 , osserva  che  I’ art.  472 
priva  i primi  giudici  del  dritto  di  conoscere 
della  esecuzione  della  decisione  che  ha  rivoca- 
la  la  Ioni  sentenza, temendo  che  eglino  non  fa- 
vorissero la  parie  alla  quale  avean  fatto  vin- 
cere la  causa.  Or,  egli  dice,  questo  motivo  non 
esiste , rispetto  alle  sentenze  dei  tribunali  di 
commercio, la  cui  esecuzione  appartiene  ai  tri- 
bunali ordinati.  (y.gli  «ri.  442f(i53  delle  II. 
di  conno,  e 533j-(it3;:  epperò  non  può  appli- 
carsi a tali  sentenze  quanto  è disposto  nell  art. 
itj'l. I na corte  cunlrcv  verrebbe  anche  a questo 
articolo,  conservando  la  esecuzione  della  sua 
decisione  , perciocché  dal  principio  generale  in 
uso  stabilito, sono  eccettuati  i casi  nei  (piali  la 
legge  attribuisce  giurisdizione;  or  lai  t.  553  at- 
tribuisce giurisdizione  a 'tribunali  ordinari  per 
la  esecuzione  delle  sentenze  dei  tribunali  di 
eninnicrcio:  quindi  le  corti  di  appello  non  [tos- 
sono privarli  di  questa  attribuzione. 

Noi  non  crediamo  doversi  ammettere  una 
tale  opinione , la  quale  tende  a creare  una  ec- 
cezione non  stabilita  dalla  legge  ; e se  gli  è ve- 
ro che  accorda  alle  corti  il  dritto  di  conoscere 
della  esecuzione  delle  loro  decisioni  che  riroca- 
no  le  sentenze  dei  primi  giudici,  temendo cho 
costoro  non  usino  qualche  parzialità,  è pari- 
menti certo  che  questo  dritto  deriva  dalia  na- 
tura delle  cose , indipendentemente  da  tale 
considerazione.  D.fatti  i giudici  di  appello, do- 
po di  aver  rivocata  quella  emanala  in  prima  ' 
istanza,  stabiliscono  una  novella  sentenza: per- 
ciò è naturale  che  conoscano  della  esecuzione 
della  loro  decisione,  precisamente  perchè,  po- 
lendo essi  soltanto  conoscerne  lo  spirito , sono 
essi  più  di  chiunque  altro  adatti  a spiegarlo 
nell’  occorrenza.  La  obiezione  desunta  dal 

(*)  Notili  die  ncr  le  lenteose  dd  tribunali  di 
ootnraercio  la  esecuzione  presso  di  noi  non  è dei 
seli  Iriliuiuli  civili , ma  etiaodio  dei  giudici  di 
eircondario  , giusta  le  loro  riipctlire  competenze , 
in  conformiti  dell'  art.  036  delle  lejgi  commerciali. 
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motivo  che  la  legge  attribuisce  giurisdizione  ai 
tribunalidi  prima  istanza  per  conoscete  della 
esecuzione  delle  sentenze  emesse  da  quelli  di 
commercio,  è più  speciosa  che  legale;  percioc- 
ché non  trattasi , nella  specie  in  esame , della 
esecuzione  di  una  sentenza  emanata  da  un  tal 
tribunale,  ma  della  esecuzione  di  una  decisio- 
ne che  ha  stabilita  una  novella  sentenza. 

1097.  Se  i giudici  di a/>pel/oconfermino  cer- 
ti capi  detta  sentenza  e ne  rù  ochino  aliti , a 
ifual  tribunale  apparterrà  la  esecuzione  1 

L’  esecuzione  ili  una  sentenza  è indivisibile 
e per  conseguenza  non  può  appartenere  che  a 
uu  sol  tribunale.  Sia  vi  ha  un  motivo  di  pre- 
ferenza a favore  di  colui  che  ha  pronunziato 
la  senteuza  sulla  quale  han  deciso  i giu- 
dici di  appello , e questo  motivo  deriva  dal 
perchè  cotesto  tribunale  ha  diggiò  di  pieno 
drillo  la  esecuzione  per  la  parte  confermata  , 
e d'altronde  soltanto  in  linea  di  eccezione  lo 
ait.  472  attribuisce  al  giudice  di  appello  la  e- 
seeuzione  della  parte  rivocata. 

Del  resto,  potrebbesi  forse  ragionevolmente 
opinare  , come  gli  autori  del  pratico,  tom.  3, 
pag  213  , che  la  corte  di  appcllonon  sarebbe 
assolutamente  incompetente,  e che  la  stessa 
ragione  per  cui  appartiene  la  esecuzione  rela- 
tivamente alla  parte  rivocata , può  benanche 
essa  stessa  conoscere  della  esecuzione,  o far 
uso  del  dritto  di  rinviare  la  causa  a quel  tribu- 
nale che  più  credesse  opportuno  (I). 

1698.  Dia  possono  i giudici  dì  appello,  nei 
casi  in  cui  riscossero  interamente  -la  sentenza 
di  prima  istanza  , indicare , per  l’  esecuzione  , 
il  tributale  da  cui  renne  pronunziata  ? 

I*ij;eau  , (om  I , pag.  597  , conviene  che  i 
termini  de  II’  articolo  472  sono  per  la  negati- 
va. Questo  articolo  dichiara:  « se  la  sentenza 
è confermata  , la  eseruzlone  apparterrà  ai  tri- 
bunale da  cui  si  è prodotto  appello;  c s’  è rivo- 
cala  apparterrò  alla  corte  di  appello  a ad  un’ 
altro  tribunale  « il  che  sembra  voler  dire  ebe 

(■)  Quella  opinione  fu  consacrila  da  una  de- 
cisione della  corte  di  Ut nnm  del  7 ottobre  |8|5 
poiché  con  tal  decisione  vien  dichiarato  che  l’  art. 
47  j t 536  non  arcuo  previsto  il  caso  in  cui  La 
corte  rivoca  e conferma  nello  stesso  tempo  la  me- 
desima scalcala  sotto  il  rapporto  delle  suo  diverse 
dispositive,  nulla  impedisce,  0 sovente  è richiesto 
dati'  interesse  delle  parli  , cho  la  corte  ritenga  la 
esecuzione  della  sua  decisione  , precisamente  quan- 
do siavi  counesrione  tra  la  dispositiva  confermata  « 
quella  Avocata. 
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rinviandosi  adtm'  altro  tribunale,  dovrà  es- 
sere un'  altro  tribunale  diverso  da  quello  dal 
•quale  si  è appellato.  Piulladiraeno  lo  stesso  au- 
tore persiste  a dimostrare  che  sotto  le  parole  , 
un'  altro  tribunale,  va  compreso  quello  di  cui  c 
appello,  al  quale  egli  crede  poter  la  Corte  rin- 
viare la  causa,  qualora  non  abbia  luogo  a te- 
mere per  parte  sua  alcuna  prevenzione. 

Noi  però  stiamo  ai  termini  dell' articolo,  e 
crediamo  per  conseguenza  che  una  corte  di  ap- 
pello non  possa  giammai  attribuire  la  esecuzio- 
ne della  sua  decisione  al  tribunale  la  cui  sen- 
tenza ha  essa  rivocalo;  fondando  la  nostra 
opinione,  primieramente,  sul  perche  nessuno 
riguardo  si  cbhe  nella  redazione  dell'  art. 
472,  alla  proposta  fatta  dalla  corte  di  fieri- 
nes,  di  enunciare  che  la  esecuzione  potrebbe 
esser  decoluta  anche  a!  tribunale  che  acesse 
pronunziala  la  sentenza  rivocata  ; in  secondo 
luogo,  sul  motivo  che  il  tribuno  Albisson , nel 
suo  rapporto  al  Corno  legislativo  (cedi  taedil. 
di  F.  Didot,  p.  169  ) dice  espressamente  che 
le  corti  di  appello  potranno  rinviare  la  esecu- 
zione ad  un  tribunale  dicerso  da  quello  che  fl- 
ora pronunziala  la  sentenza  rivocata  (*). 

1 099  Una  corte  di  appello  pub  pronunziare 
sulla  nullità  di  uri  atto  stragiudiziale , il  cui 
effetto  è di  arrestare  la  esecuzione  di  una  deci- 
sione che  ha  ricocata  la  sentènza  appellala  sen- 
za che  siffotla  nullità  sia  stata  eccepita  medi- 
ante uri  azione  principale  innanzi  ad  un  tribu- 
na/e di  prima  istanza  ? 

■L’  affermai  iva  risulta  da  un’arresto  della 
corte  di  cassazione , del  5 luglio  1 807 , in 
quante  che  giudicò,  fra  gli  altri  punti  , che 
la  d'manda  di  rigctlamento  di  opposizione  ad 
un  divorzio,  autorizzata  da  una  decisione  che 
ricoco  la  sentenza  appellata , poteva  diretta- 
mente introdursi  innanzi  la  corte  di  appello  : 
or  tale  dimanda  era  fondata  sulla  nullità  del- 
1'  atto  stragiudiziale  che  conteneva  silTatta  op- 
posizione.. « 

1 700.  Una  corte  ia  quale  , sulla  dimanda  di 
recindica  di  beni,  pronunzio , con  una  decisio- 
ne che  HivocAVA  la  sentenza , suite  qualità 
delle  porti,  f sui  dritti  rispettici  alla  cosa,  pub 
forse  conoscere  della  dimanda  di  dicisione  dei 
beni  che  han  formato  i oggetto  della  lite. 

Con  docisione  de'  27  luglio  1809  la  corte  di 

(*)  U aeri  unzione  fotta  al  mitro  art.  536  rende 
inuUla  presi»  di  noi  la  presente  quattone  iGq8. 


Liegi  giudicò  che  una  (ale  dimanda  non  avendo 
jier  oggetto  che  la  esecuzione  della  decisione 
che  rioca. a la  sentenza,  era  stala  per  conse- 
guenza validamente  intentata  innanzi  alle  corti 
di  appello  , uniformemente  all'  ari.  472.  Noi 
siam  lungi  dal  credere  che  tale  decisione  sia  al 
coverto  da  qualunque  controversia’ , e secondo 
le  ragioni  raccolte  da  Sirey  nel  render  conto 
de'  morivi  delle  patii , noi  saremmo  all'opposto 
inclinati  a credere  che  la  quistione  dovrebbes- 
sere  altrimenti  risoluta  (I)  —(Feditali  osser- 
c azioni  nella  Collezione  del  1809  , pari.  2 : 
pag.  65.  ) 

Art.  473  f 537.  Se  attorcili  essendosi  in- 
terposta appello  da  una  sentenza  interlocutoria 
la  sentenza  venga  ricocata  , e la  causa  sia  in 
istalo  di  esser  decisa  de} finii riamente , le  corti 
ed  altri  tribunali  di  appello  possono  giudicare 
simultaneamente  sul  merito  con  una  sola  e me- 
desima sentenza. 

La  stessa  disposizione  ha  luogo,  oc  e le  cor- 
ti o altri  tribunali  di  appello  rico  cassero  te  sen- 
tenze deffiniìice  (2)  o per-cizio  di  forma  oper 
qualunque  altro  motivo  (3)  ("). 

Ord.  del  >65;  . tit.  0.  art.  a — Lfl»-e  del  a j svolto 
1790,  tiL  a,  art  |5.  C.  di  P. , art.  5a8. 

(1)  11  che  ci  mena  a far  la  semente  ossecra- 
zione generale.  la  quale  , ore  fosse  ben  fondata, 
potrebbe  contribuire  a determinare  te  opinioni  lui 
senso  c sull*  applicazione  dell' art.  473  i*516,  cioò 
che  bisogna  guardarsi  dal  confondere  , come  noi 
crediamo  aver  fatto  la  corte  di  appello  di  Lieti  , 
ciò  di'  l a praticarsi , o può  praticarsi  , aflìn  Irò 
una  sentenza  produca  i suoi  effetti  colle  dimando  , 
lequali  potrebliero  inverila  rannodarli  alt"  oggetto 
di  questa  sentenza  , anzi  potrebbero  esser  fondate 
sulla  decisione  di'  essa  racchiude  mi  che  nulladi- 
sueno  ove  non  fossero  frtte  , non  le  impedirebbero 
di  ricevere  la  sua  esecuzione  , vale  a dire  , di  pro- 
durre relativamente  agli  ometti  , i quali  Ina  for- 
mata la  materia  delle  conclusioni  delle  parti  , gl! 
effetti  che  esse  si  voti  proposte  di  olten  -re. 

Per  esempio , nella  specie  del  n.  8.  <1  ila  nota 
prue,  dente,  un'opposizione  ad  un  sequestro  fatto 
in  virtù  delta  decisione  di  conferma  , non  sembraci 
doversi  dedurre  innanzi  atta  corte  , se  non  fosse 
fondati  su  meati  desunti  dalla  stessa  sentenza  con- 
fezmala  da  quella  decisione.  Questa  opinione  trova 
inoltre  un  appoco  nella  decisione  citata  al  nu- 
mero immediatamente  piò  sopra. 

(a)  Vedi  il  nostro  Trattalo  delle  leggi  d’orga- 
nizzazione e di  competenza  ari.  16. 

(3)  GIURISPRUDENZA. 

1 La  redola  di  non  poter  i giudici,  innanzi  ai' 
quali  è periato  l' appello  avverso  una  sentenza  ia- 
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CCCXCm.  Nella  nostra  organizzazione 
giudiziaria  non  riguardasi  più  la  giurisdizio- 
ne come  una  specie  di  patrimonio;  epperò  non 
eravi  ragione  ad  impedire  che  il  dritto  di  giu- 
dicare fosse  attribuito  o modificato  secondo 
l' interesse  delle  parti. 

_ L’  ordinanza  del  1667  area  proibito  a tuttii 
giudici  di  evocare  a seie  causepentlenli  innan- 
zi ai  tribunali  di  commercio,  sotto  pretesto  di 
appello  o di  connessione  , a meno  cne  non  si 
trattasse  di  giudicar  definitivamente  all'udien- 
za ed  immediatamente  con  una  sola  e medesi- 
ma sentenza  (f). 

In  tal  caso  ammettcvasi  l’ appello  avverso 
tulli  gli  atti  d’ istruzione  cosicché  potevansi, 
richiamare  quasi  tutte  le  cause  anche  prima 
che  fossero  istruite,  in  modo  che  la  disposizio- 
ne la  quale  ordinava  di  giudicare  all’  udienza 
ed  immediatamente,  era  continuamente  ed 
impunemente  violata - 

Manoiabbiam  giù  veduto,  art.  45f,  che 
oggidì  è permesso  di  appellare , prima  della 

teHocutori»,  profferire  mi  inerito,  se  non  quando 
vi  è luogo  » rrvocarla  , sotto  condirtene  di  pto- 
numiare  con  una  sola  e medesima  sentente  , non 
fe  rigorosamente  applicabile  ai  caso  in  coi  i [giu- 
dici conoscono  delta  causa  , non  per  effetto  det- 
ratto di  appello  , ma  di  conclusioni  rispettivamente 
proposte  , e tendenti  ad  evocar  la  causa.  — ( Cas- 
sia. i.  luglio  s 8 1 8 ; Strey  , som.  19,  ]>ag.  a58  ). 

a.  Allorchì  in  prima  istaura  si  èqaistionato  se 
■ na  disapprovatiooe  fosse  o pur  no  regolare,  i 
giudici  di  appello  non  possono  evocare  0 ritenere 
la  causa  per  decidere  In; li  effetti  della  disappro- 
vazione , non  essendo  in  questo  caso  la  materia  in 
istato  di  decisione  deliìnitiva.  — ( Cassi*.  I.  feb. 
i8ao  ; Sirrg , lom.  lo,  pag.  3f6  ). 

3.  Essi  possono  al  contrai  io  decidere  dcflìpiti- 
vamente  quando  la  causa  si  trovi  in  istato  di  esser 
decisa,  quantunque  l'appello  versi  unicamente  su 
di  un  viiio  di  forma,  0 di  altro  simile  meno.— (7i«s- 
Ties  a 6 maggio  i8i5). 

Mola.  Queste  due  decisioni  possono  tembr< ire 
opposte  fra  loro  ; ma  f apparente  contraddizione 
scomparisce , allorché  si  considera  che  nella  specie 
della  decisione  di  Rem ttt  trattasi  di  un  insto  di  for- 
ma inerente  alla  sentenza  medesima,  ed  in  quella  della 
torte  di  cassazione , di  un  vizio  di  forma  che  tendeva 
a far  annullare  la  procedura  della  di Suppr ovattane. 

(•*}  La  disposizione  contenuta  nell'art.  francese 
473  è stata  consertata  nel  nostro  art.  537  sol  per 
pii  appelli  interposti  da  una  sentenza  provvisiona- 
le , o sopra  dimande  provvisionali. 

. (1)  Vedi  fl  nostro  Trattato  sulle  le;?!  di  0 r~ 

ganixnzione  t competenza  , li!>  3 Ut.  5 , cap.  2. 

501.  1. 
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sentenza  definitiva,  soltanto  dalle  sentenze  in- 
tctloculoric  che  pregiudicassero  il  merito. 

Nel  caso  in  cui  fosse  rivocata  lasenlenza  in- 
terlocutoria, e la  causa  fosse  capace  di  rice- 
vere una  sentenza  definitiva  , possono  i giudi- 
ci di  appello  pronunziarla  ; riportandosi  la 
legge  alla  loro  saggezza  per  decidere  se  , in 
questo  caso,  non  fosse  inutile  , c forse  anche 
pregiudizievole  alle  parti , di  far  loro  ancora 
percorrere  due  gradi  di  giurisdizione. 

Vale  anche  lo  stesso,  ed  a maggior  ragione 
allorché  le  sentenze  definitive  sono  rivocate  da 
decisioni  pronunziate  in  appello  sia  perdifetlo 
di  forma,  sia  per  qualunque  altra  ragione,  e 
che  la  causa  trovisi  in  istato  di  essere  defini, 
tivamente  decisa  , perciocché  in  tal  caso  i pri- 
mi giudici  avendo  pronunziato  nel  merito, 'so- 
nosi  già  percorsi  due  gradi  di  giurisdizione  (2) 

( Esposizione  dei  molici  ) (.)). 

1701.  Qual' ì il  modo  di  pronunziare  sunti 
appelli  ? (\) 

Per  risolvere  questa  quistione  bisogna  prima 
di  tutto  considerare  che  in  materia  civile  , un 
tribunale  di  appello  è nel  tempo  stesso  giudice 
del  rito  e del  merito  ; che  esso  è incaricato  di 

(i)  V.di  il  nostro  Trattato  sotto  leggi  di  orgt- 
nizzasione  e competenza  , ait.  16. 

(3)  Nè  due  casi  ia  cui  i giudici  rivogano  o una 
sentenza  interlocutoria  o una  sentenza  dtJiiuiliva.si 
osserva  che  , oltre  il  vantalo  per  le  parti  di  otte- 
nere all*  istante  da  un  tribunale  superiore  una  d» 
tisione  ilt  ilì uiliva,  la  quale  risparmia  loro  una  nuova 
causa  egualmente  soggetta,  come  la  prima,  o due 
gradi  di  giurisdizione  , csie  avranno  già  sperimen- 
tate questi  due  gradi  , e la  legge  che  garentisce  un 
tal  diritto  a tutti  i cittadini , non  avrà  patita  vern- 
ila violazione. 

Ed  infatti  se  è evidente  , nel  secondo  caso  , che 
il  merito  della  causa  fa  già  discusso  innanzi  al  tri* 
bunale  inferiore  , ciò  debbe  sembrare  certo  nel  pri» 
no  ; perciocché  non  poteva  ordinarsi  U sentenza  in- 
terlocutoria senza  essersi  impugnato  che  sotto  pre- 
testo riessere  inutile  o non  ammissibile,  non  poteva 
sostentai  alcuna  di  queste  due  ose  se  nou  per  mes- 
to del  merito  della  causa  , ed  allegandosi  che  non 
doveva  pronunziarsi  definitivamente  senza  il  soc- 
corso di  una  sentenza  interlocutoria.  — ^ /lapparlo 
al  corjto  legislativo  ). 

(»)  Noi  proponiamo  tale  quistione  generale  , 
perché  ci  Sembra  necessario  risolverla  onde  facilita- 
re I*  intelligenza  di  quella  che  or  ora  eya  mineremo 
sull'  esercizio  del  dritto  di  profferire  sul  merito  , ebe 
I*  ait.  473  f 537  del  codice  di  proccduc*  concede  ai 
giodici  di  àp|ieilo  , allorché  rivocanouna  scq'.cum 
uc  casi  previsti  da  questo  medesimo  Jt/Ucolo»  . 
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mantenere  le  regole  dell'ordine  giudiziario  e bona  dirigere  il  giudice  di  appello  nell"  eserci- 
quelle  del  dritto  e della  giustizia  , che  la  loro  zio  della  facoltà  concessagli  di  rinviare  o di 
missione  consiste  non  solamente  a correggere  ritenere  il  merito  delta  causa  12)  ? 
le  irregolarità  commesse  dai  primi  giudici  nel-  Proclamando  come  principio  fondamentale 
la  forma  dei  loro  atti , ma  eziandio  gli  errori  o dell’  amministrazione  della  giustizia  quello  di 
le  omissioni  chchan  potuto  ad  essi  sfuggire  un  doppio  grado  di  giurisdizione , le  leggi  del 
sul  merito  della  causa.  1790  imposero  ai  giudici  di  appello,  allorché 

Da  ciò  molle  conseguenze  che  trovansi  enun-  rivoca vano  una  sentenza  la  quale  non  avea, 
date  nelle  Quistioni  di  dritto  di  Merlin  ( nuova  ovvero  avea  iucompetcntemenle  pronunziato 
ediz.tom.  1 p.  139,  alla  parola  appello  n.  2 ) sul  merito  1’  obbligo  di  rinviare  la  causa  io- 
e nell' opera  di  Berriat  Saint-l’rix  pag.  435.  nanzi  ai  primi  giudici. 

Primieramente,  allori  hè  I'  appello  è nullo  D’  altronde  ogni  qual  volta  essi  rivocano  la 
o inamissibile  sia  perchè  l' atto  di  appello  non  sentenza  per  nullità  , vizio  di  forma , o falsa 
è redatto  o modificato  uniformemente  alle  for-  dichiarazione  d’incompetenza,  i giudici  dì  ap- 
nialità  prescritte  dagli  art.  16 , 68,  456  ec. , pello  doveano  ritenere  il  merito  sul  quale  il 
sia  perchè  non  sia  stato  notificato  dopo  i ter-  primo  giudice  era  stato  messo  in  istato  di  giu* 
mini , sia  perchè  la  sentenza , per  tutt'  altra  dicare  delle  discussioni  delle  parli , altrimenti 
causa  ha  l’autorità  della  cosa  giudicata,  al-  sarebbesi  violato  tanto  il  principio  di  due  gra- 
lora  i giudici  di  appello  limitansi  a pronun-  di  di  giurisdizione  facendone  percorrere  più 
ziare  là  nullità  o il  rigettamelo  dell'  appello,  di  due  , quanto  la  regola  seguente  per  effetto 
non  essendo  competenti  a giudicare  della  cau-  della  quale  i giudici  di  appello  devono  fare  quel- 
sa  e per  conseguenza  la  sentenza  impugnata  lo  che  i primi  giudici  avrebbero  dovuto  fare  e 
produrrà  tati’  i suoi  effetti.  non  fecero . — ( Vedi  sopra  pag.  165  ) (3). 

In  secondo  luogo , se  l’ appello  e mal  fon-  Laonde  il  principio  di  giurisprudenza  rid- 
dato, sia  perchè  i giudici  superiori  pronunzii-  nuto  nella  legislazione  intermedia  era  il  se- 
no essere  la  sentenza  regolare  nella  torma,  sia  guente  : 

perchè  decidono  aver  ben  giudicato  nel  meri-  » 1 . Vi  ba  luogo  a rinvio  ogni  qual  volta  i 
to  , essi  lo  sostengono  o io  confermano,  e rin-  giudici  di  prima  istanza  non  han  dovuto  prò- 

viano  la  causa,  perla  esecuzione,  al  tribunale  nunziare  nel  merito  onon  sono  stati  messi  in 
che  ci  ha  pronunziato-  istato  di pronuniiarvi('i). 

In  terzo  luogo,- se  all' opposto  non  sia  stata 
elevala  alcun*  eccezione  d’inamissibilHà  con- 
tro 1'  appello  i giudici  di  appello  impadronitisi  (,)  \A  difficoltà  ch«  presenti  continoam.nte 
della  causa,  pronunziano  se  siasi  bene  0 mal  1‘  applicazione  dell' art.  4;3  t à3-  per  le  contrad- 
giudicato , sia  nel  rito  sia  nel  merito  ( I ).  diaioai  reali  o apparenti  che  ri  trovano,  sia  tra  le  de- 

’ art.  473  eisioni  anteriori  o posteriori  alla  pubblicazione  del 
che  deb-  c°dic*  di  procedura  , aia  Ira  quest’  ultime  stesse  , ci 
c ' hanno  determinato  adire  su  quest’ultimo  art.  per 

maggior  chiarezza  e brevità  , una  dottrina  genera- 
ti) Coti , dice  Merlin  , un  tribunale  di  prima  le,  invece  di  trattare  particolarmente  tutte  lequi- 
ri  tanta  . mal  giudicando  nel  merito , b»  forse  os-  itioni  alle  quali  da  luogo.  Sla  questa  non  è una  ra- 
aervato  le  forme?  il  tribunale  di  appello  rivoca  , gione  per  passare  tali  quistioni  sullo  sitenrio , e noi 
e sostituisce  altre  dispositive  a quelle  rivocate.  ne  diamo  in  nota  la  soluzione,  secondo  che  ai  rifi- 

li tribunale  di  prima  ritenta  ha  forse  nei  tempo  riscono  alle  diverse  proposizioni  stabilita  nel  testo, 
stesso  mal  giudicato  nel  nserito  e violale  le  forme  f (3)  Sotto  l’ impero  della  connata  legislazione , 
Il  tribunale  di  appello  annulla  la  sentenza  . e prò-  non  si  doveva  esaminare  quando  vi  fosse  luogo  a 
Muniva  egli  stesso  con  una  nuova  sentenza-  rinviare  o a ritenere  in  conseguenza  di  rivocazione 

Finalmente,  il  tribunale  dt  prima  istanza  ha  vio-  di  sentenza  interlocutoria  j poiché  la  legge  del  3 
late  le  forme,  e Leo  giudicato  nel  merito?  Il  tri-  bramaio  dell' anuo  a interdiceva  l'appello  tanto 
banale  di  appello  dichiara  la  aenteuia  nulla,  ma  da  queste  sentenze,  che  dalle  sentenza  ptejxiratorie 
tic  rende  urta  rimile  sul  merito.  rese  prima,  della  sentenza  dtffiniliva. 

Tal’ t l' annullamento  che  fu  sempre  prescrittosi  (4)  Perciò  colle  decisioni  de’ ta  pratile  dei- 
tribunati  di  appello  , e da  coi  non  potrebbero  alloo-  lanno  8,  e 6 vendeoimiate  anno  9,  16  brumaio,  e 
larvarsi  tenta  mancare  essrnzialinente  all' oggetto  *7  fruttidoro  dell’anno  1 1 , e ;.  glaciale  sono  i3  , 
della  loro  istitoaionc.  la  corte  di  cassatione  ile  a se  clic  il  giudice  di  sppel- 


1 702.  In  qual  senso  fu  compitato  I 
e quali  sono  in  conseguenza  i principi 
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» 2.  Vi  ha  luogo  &9 ritenere  la  causa  ogni 
qual  volta  le  parli  essendosi  difese  nel  merito  i 
I? rimi  giudici  furono  messi  in  islalo  di  giudica- 
re(1)  ». 

lo  , il  quale  aveva  dichiarato  natta  ed  incompetcn* 
temente  prununiiaU  una  sentami  di  pi  ima  talami  , 

0 che  aveva  ricettata  una  eccezione  d‘  inanimiseli- 

1 di i là  , non  aveva  potuto  giudicare  sul  merito  sensi 
in  fronde iv»  il  principio  de*  dtu»  gradi  di  giurisdizio- 
ne; poiché  non  poteva  dirsi  essersi  esaurito  .il 
primo  coll'  esame , ed  onrho  colla  decisione  di  un 
giudice  incompetente.  — ( Sirty  , lem-  x , a jìttrle  , 
y ig.  ; lom.  6 , 3.  porte  , pag.  .\-ì>  ; tom.  ao  , 
pag.  4«o  ed  appresso  la  qmsiione  a^afì). 

Cosi  pure  con  decisione  del  3.8  nevoso  anno  ti  , 
la  stessa  corte  dichiarò  che  tiri  tribunale,  cui  viene 
deferito  l'appello  da  una  sentenza  che  rimette  la 
causa  ad  altri  giudici  a motivo  di  ana  pendenza 
di  lite  , non  poteva  ugualmente  pronunzi  ire  sul 
merito  4enia  violare  lo  stesso  principio  ; poiché  il 
tribunale  non  eia  stato  messo  in  istato  di  pronun- 
ziare. 

(i)  La  corte  di  cassazione  giudicò  In  conseguen- 
za esservi  Ioo*o  a ritenere  la  decisione  sul  merito. 

I.  Allenilo  il  giudice  dì  appello  annullava  per 
vitto  di  torma.  — ( a*  pratile  anno  8 t c 3o  gla- 
ciale anno  i * ; Sirry  , tom.  i , a.  parte  , pag.  aóo  , 
e tum.  3-,  idem  , pag.  a5$. 

*.  Allorché  annullavi  sul  motivo  di  essersi  pro- 
nunziata la  senteuzj  di  un  tribunale  competente  , 
ma  illegalmente  composto.  — ( 3i»  ventoso  anno  1 1 , 
&rry , lom.  3 , pag.  3|j.  nelle  note). 

3.  Allorché  il 'primo  giudice  non  aveva  pronun- 
ziato su  di  una  dimanda  di  danni  ed  interessi  c di 
restituitone  di  prezzo  come  compresa  in  quella  che 
contro  al  suo  garante  avea  prodotto  un  compratore 
evinto  , ond’  esser  indenizzato  di  tutte  le  condanne 
le  quali  intervenissero  contro  di  lui  ; donde  risulta 
Che  il  primo  giudice  era  stato  messo  in  grado  di  prof- 
ferire su  tutta  la  causa,  — ( 34  fiorile  anno  1 1 ; Si- 
rey , tom.  4 » *•  parte  , pag.  6g5*  ) 

4-  Allorché  il  primo  giudice  crasi  arrestato  ad  fin 
creerai one  dilatoria  in  vece  di  decidere  sul  melilo. 
— ( *3  piovoso  t anno  13  ; Sirey,  tom.  4 , 3 parie, 
pag.  70  ). 

5 Nel  caro  di  denegala  giustizia  risaltante  dal 
perchè  il  primo  giudice  mal  a proposito  si  fosse  aste- 
nuto dal  giudicare  una  causa  , ch'era  nello  stato 
dmcredr  (finiti  vamenle  decisa.—  (aj  agosto  180G; 
Sirtj  , lom.  6 , porte  a. , pag.  74»  )■ 

6.  Per  conseguenza  dello  stesso  principio,  la  corte 
di  Renne*  con  decisione  della  seconda  camera  del  9, 
uor.  180G  , dichiarò  ritenere  la  cognitione  del  me- 
rito iti  una  dimanda  di  conto  reso  e discusso  in  pri- 
ma istanza  ; ma  , secondo  l’art,  5a8  + 7U  , do- 
trrebliesi  oggidì  decidere  il  contrario. 

SI  potrcblieno  citare  alcune  decisioni  dalle  quali 
sembrercblie  risultare  essere  stato  Sufficiente  , per- 
chè il  giudice  di  appello  potesse  ritenere  la  cogiti- 
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Stabiliti  questi  preliminari,  noi  dobljiam 
fare  osservare  la  differenza  esistente  su  questo 
punto  Ira  i principi  della  g imprudenza  inter- 
media , e quelli  ine  debbonsi  adottare  in  ese- 
cuzione dell  art.  473,  e ci  facciami  a deter- 
minare il  senso  di  questo  ai  tirolo  secondo  il 
suo  spirito,  il  suo  testo  e le  decisimi  delle 
corti  sovrane. 

Colla  sua  prima  dispasizione , esso  permette 
al  giudice  di  appello,  che  rivota  una  sentenza 
interlocutoria , vai  dire  una  sentenza  la  quale, 
non  pronunziando  sul  merito  della  controver- 
sia , ordina  soltanto  una  misura  necessaria  per 
giungere  a giudicarla, di  pronunziare  nel  tem- 
po stesso  sul  merito , defiaitivomeale  con  una 
solo  e medesima  sentenza , qualora  la  causa  è 
in  istato  di  essere  definiti  amen/e  decisa. 

Colla  seconda  disposizione , parimenti  auto- 
rizza , e sotto  ie  stesse  condizioni,  il  giudice 
di  appello  a pronunziare  nel  merito , allorché 
rirora  una  sentenza  definitiva  , sia  per  vizio  di 
forma  , sia  per  qualunque  altra  causa. 

Per  lo  che  la  legge  attuale  converte  fn  sem- 
plice facoltà  l'obbligo  che  la  precedente  legge 
imponeva  rigorosamente  al  giudice  di  appello. 
Oggidì , per  servirci  dcll’csprcssioni  dell'ora- 
tore del  Governo,  la  te -"e  rime/lesi  al  coir- 
Tbahio  alta  saggezza  dei  giudici,  per  decide- 
re se , nel  caso  di  ritoc  azione  delia  sentenza, 

«ione de]  merito  , cheti  primo  giudice  «vene  cono- 
sciuto delta  dimandi  , quantunque  essa  non  forse 
stati  discussa  innanzi  1 lui  ; por  esempio  . quella 
del  ^7  g.rmilc  dell’ anno  4 , concai  fa  giudicato  , 
die  il  tribunale  di  appetto  , Il  qnale  rivocara  una 
sentenza  di  prima  istanza  , con  cui  crasi  ammessa 
una  dimanda  di  perendone  , .poterà  profferire  net 
tempo  stesso  sul  merito , sa  lo  trovava  netto  stato  di 
esser  deciso.  Un' ultra  del  37  ventoso  dell’anno  4, 
colla  quale  la  corte  di  cassazione  dichiarò  che  il  piu- 
dice  di  appello  , annullando  un  esime  testimoniale  , 
poterà  ritenere  la  cognizione  del  merito  ed  ordinare 
che  zi  rinnovasse  |'  esame  innanzi  a lui.  — ( Sirty  , 
tom.  4 > pvg.  >'4  )-  KG  queste  due  dcciaioui  , non 
sono  in  contraddizione  eoi  principio  enunciato  , at- 
tesoché nell’  una  6 nell'  altra  specie  crasi  discasso 
il  merito  ; per  conseguenza  il  primo  giudice  era  stato 
messo  in  grado  di  giudicarlo.  La  seconda  servireb- 
be Soltanto  u prorare  , che  sotto  la  giurisprudenza 
intermedia  , il  giudice  di  appello  non  era  rigoro- 
sa mente  oblili  tato  , come  al  presente,  pronnusiure 
prontamente  con  una  sola  e medesima  decisione. 

Del  resto  noi  rammentiamo  queste  decisioni  , 4 
sol'  oggetto  di  somministrare  opportunità  di  trarne  , 
rispetto  sii’  applicazione  dcli'art.  4-d  f 037  » qrsplle 
induzioni  che  si  crederanno  convenienti. 
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fosse  inutile  o anche  precludili  evo  le  alle  porti 
far  loro  percorrere  due  g radi  di  giurisdizione. 

Obliquai  valla  adunque  il  ('indite  di  dp- 
peHo  stimi  conveniente  di  ritenere , avvero  ìli 
rinviare  il  merito  delia  causa  , il  ricorso  iu 
cassazione  contro  la  sua  sentenza  sarebbe  am- 
missibile soltanto  nel  primo  taso,  ed  allora 
verrebbe  a violarsi  una  delle  condizioni  pre- 
scritte dall’articolo  , sia  pronunziando  su  di 
una  causa  che  non  fosse  inistalo  di  essere  defi - 
nitidamente  decisa  (1),  sia  pronunziando  una 

Ji)  Perciò  uè!  caso  in  coi  si  trattasse  della  rivo- 
castone  di  una  sentenza  interlocutoria,  perchè  il  già* 
dire  di  appello  filati;*  validamente  la  cognizione  del 
merito  fa  d*  uopo  che  P istruitone  sul  medesimo  siasi 
sufficientemente  fatta  innanzi  a*  primi  giudici  ( vedi 
Ite  decisione  di  Renne* del  ai  luglio  »8»4  * giornate 
unn.  4 * png.  ’Aby  ) , o che  laddove  si  trattasse  di  un 
vizio  di  torma  nou  vi  fosse  qui  stiano  d'  irregolarità  , 
il  di  cui  eff»  tl o sarebbe  di  auuulUre  la  luterà  proce- 
dura e di  obbligare  a farue  udì  uovcIIj. 

Per  la  stessa  ragione  è cosa  evidente  eh**,  se  la  eru- 
ca si  trovasse  in  tale  stato  che  il  tribunale  di  prima 
istanza  non  ancora  avesse  potuto  pronunziare  sul  ino- 
rilo è chiaro  che  il  giudice  di  appello  neppure  il  po- 
tzebbe.  Co*ì  appunto  accade  ogni  qual  volta  erti  è 
stato  obbligato  di  ordinato  qualche  atto  d‘  ietruzioue 
o di  procedura,  ovvero  quando  sia  dimostrato  che  il 
merito  non  ha  ricevuto  alcuna  istruzione  in  prima 
istanza,  o finalmente  quando  sia  dichi  irato  che  il 
primo  giudice  abbia  incotupeteuteaieule  proceduti. 
Quest’ ultimo  caso  nel  quale  la  istruzione  fatta  iu 
prima  istanza  debb’  essere  necessariamente  conside- 
rata come  non  avvenuta,  neutra  la  quella  specie  de- 
gli albi  due.  — [V.  le  qui  si.  1704,1705*  1796  ec.) 

Ma  del  pari  poiché  la  legge  autorizza  il  giudice  di 
appello  a ritenere  la  causa  allorché  la  materia  è di- 
sposta a ricevere  uua  decisione  definitiva,  no  segue 
che  rivocando  una  sentenza  interlocutoria  pronao* 
aiata  dopo  la  discussione  del  merito  , egli  può  su  di 
ceto  decidere  dtffjuilivamente  sol  eoi  farsi  rilasciare 
le  rispettive  produzioAi,  ed  ancorché  l’intimato  sia. 
si  limitato  a sostenere  I*  appello  innammissibile  per 
1*  forma.  — ( Cassa*»  8 dicembre  181 3 ; NYrry  lom. 
,4  , fag.  ibi.) 

E pur  sufficiente  che  siasi  deciso  In  prima  istan.ua 
sul  melilo  dilla  causa  , anche  in  coulumacia  , per- 
chè H giudice  di  appello  il  quale,  a motivo  di  qual- 
che vizio  di  forma  tivoca  la  sentenza  diffiuitiio  pro- 
nunziata fui  Toppo  li  zio  Le  alla  sentenza  contumacia, 
le  , possa  giudicare  nel  tempo  slesso  sul  milito,  so 
la  caosa  gli  sembra  nello  stato  di  esser  decisa.  — 
( Coen  4 maggio  1 8 > 3 ; Sirry  , tom.  i3  , pag  4°°*  ) 

Noi  crediamo  th*  egli  possa  egualmente  , sud’  ap- 
pello dalla;  sentenza  contumaciale,  pronunziata  con- 
tro il  convenuto,  profferire  sul  meiiro  ch’ei  credesse 
in  Istato  dì  esser  deciso  poiché  il  primo  giudice  non 
ha  pronunziata  che  dopo  di  aver  trovate  giuste  e 
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tale  decisione  separatamente  da  quella  che  t 'a* 
desse  ri  vaca  tu  (2). 

beo  verificate  le  conclusioni  delle  parti.  ( VeóK  Pari. 
i5o  *f*  044  ).  Ma  sarebbe  diversamente  , ove  si 
trattasse  di  ani  sentenza  di  concedo , siccome  av- 
visò la  corte  di  Torino  con  decisione  del  a3  ago- 
sto 1809  ( vedi  Sir ey  lom  »5  , pag.  (J  J ) * p^chè 
però  le  parti  non  avessero  discusso  il  inerito  in- 
nanzi al  giudice  il»  appello.  Che  se  d‘  altronde  SÌ 
fossero  limitata  a discutere  i mezzi  di  forma  I qua- 
li dessero  luogo  a rivocare  la  sentenza  non  si  po- 
trebbe considerare  la  causa  come  nello  stato  di 
Zer  decisa  delfini  ti  vanente , poiché  in  prima  istan- 
za le  conclusioni  dell*  attore  contumace  sarebbero 
state  rigettate  senz'  esame. 

(a)  Segue  da  questa  seconda  condizione  thè 
dall*  antica  giurupiudeaza  non  era  ti.;  or  osa  mente 
obbligato  i t giudice  di  appello  ( vedi  sopra  png. 
369*  370)  , di  non  poter  cominciare  dal  rivoca- 
re la  sentenza  impugnata  e ritenere  la  cognizione 
del  merito  per  deciderlo  in  seguito,  Egli  è tenuto 
Ili  pronunziare  subito  e senz’alena  intervallo  di 
tempo  su  I*  uno  e V altro  oggetto  , in  mollo  che 
le  dicidoui  particolari  da  profferirsi  su  ciascuno 
di  essi,  non  siano  che  dispositive  delta  stessa  sen- 
tenza. Egli  non  può  dunque  ordinare  sul  merito 
alcuna  procedura  ; non  può  prescrivere  alcuna 
specie  di  atto^  nè  potrebbe  nel  giudicare  Voghi- 
lo di  uua  sentenza  interlocutoria  , o le  quistioui 
di  nullità  o di  forma  che  si’  fosse  promessa  die- 
tro uua  sentenza  delimitila,  differire  ad  altro 
giorno  le  aringhe  sul  merito,  il  che  appunto  1% 
giudicato  nella  piu  formale  maniera  con  decisio- 
ne della  corte  di  cassazione  del  1 a novembre  181G 
riportata  da  Sirey  al  toua.  17  , pag.  4°°-  . 

Nondimeno  la  corte  di  Henne*  con  de  cistomi 
dei  17  aprile  idra  3.  camera  si  credè  autoriz- 
zata a ritenere  la  cognizione  del  merito  in  una 
causa  che  non  era  nello  stato  di  esser  decisa  , 
poiché  ordinava  un  esame.  Essa  poggiò  tal  du- 
cutone sul  motivo  che  e la  coite  rivocando  una 
9 sentenza  per  contravvenzione  alla  legge,  era  au- 
lì torneata  dall’articolo  47*  t 53t>  a ritenere  la 
• cognizione  del  merito  , e che  1’  asticelo  4/3  -f 
9 537  era  applicabile  sol  quando  interponesi  to 
a appello  dalle  sentenze* intrrfecatovi*.  » 

Noi  rispondiamo  1.  che  la  seconda  disposizione 
dell*  alt.  4/5  formalmente  dichiara  che  in  lut- 
I*  1 cosi  in  cui  il  tribunale  dì  appello  ri v oca  una 
sentenza  dilli  ni  ti  va  ha  luogo  la  stessa  disposizione 
siccome  pel  caso  in  cui  rii  oca  una  sentenza  Intel* 
Incuterla  , che  in  conseguenza  è inesatto  il  dire 
che  l*  articolo  47^  si  applica  sol  quando  è inter- 
posto I’  appèllo  da  una  sentenza  di  questa  specie 
Or  poiché  la  prima  disposizione  delio  stesso  arti- 
colo vuole  che  i giudici  di  appello  non  profTeTnp 
scaso  sul  merito  rhe  quando  la  ottusa  si  trovi  tn 
istato  di  essere  drffiniti va  mente  derisa  t noi  fuc~ 
ciano  se  non  con  una  sola  sentenza  , la  coite  Boa 
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Potrebbe  dunque  accadere,  o che  il  giudice 
di  appello  pronunziasse  nel  merito  , q-  a dun- 
que il  primo  giudice  non  vi  abbia  deciso,  ov- 
vero ordinasse  il  rinvio  della  causa , non  su- 
bordinando l’art.  473  un  tal  rinvio  ad  alcuna 
condizione,  quantunque  questo  stesso  giudice 
vi  abbia  già  pronunziato. 

Per  la  qual  cosa , nel  primo  raso , il  prin- 
cipio del  doppio  grado  trovasi  almeno  nella 
sua  applicazione  modificato,  perciocché,  rigo- 
rosamente parlando,  non  sarebbe  realmente 
adempito  che  da  una  decisione  pronunziata  nel 
merito. 

Nel  secondo  caso  , è soggetto  ad  una  vera 
eccezione , perciocché  una  causa  è capace  di 
percorrere  tre  ed  anche  quattro  gradi  di  giu- 
risdizione. 

Si  è considerato  da  una  banda  essere  dell'in- 
teresse delle  parti  ottenere  immediatamente, 
dal  tribunal  supcriore,  una  decisione  definitiva 
die  risparmia  loro  un  novello  giudizio;  dall'al- 
tra , essere  parimente  utile  rinviare  la  causa 
ai  primi  giudici , qualora  il  tribunale  di  appello 
non  avesse  i necessari!  documenti  (I). 

riteva  ritenere  la  cama  net  mcritq,  poiché  col- 
ordiaare  mi  esame  di  testimoni  essa  doveva  im- 
mediatamente conoscere  che  ta  causi  non  era  nello 
■tata  di  esser  decisa  , donde  se:ue  che  dovendo  de- 
finitivamente giudicarsi  con  decisione  separata  da 
quella  che  rirocavi  la  corte  , ha  doppiamente  con- 
travvenuto all'  art.  4 7 3- 
a.  Che  l'art.  5; 2 non  concede  affatto  al  giudici 
di  appella  il  dritto  di  ritener  la  caasa  nel  me- 
rino eh' esso  non  fa  che  supporre  questo  dritto, 
disponendo  , pel  caso  in  coi  viene  esercitato  , che 
la  esecuzione  apparterrà  o al  giudica  di  appello  o 
ad  un  tribunale  destinato  da  qnesto  giudice.  Ma 
!' esercirlo  di  questo  dritto  i subordinato  alla  di- 
sposinone drlt'art.  4/4  , il  quale  , ripetiamolo  , lo 
accorda  pel  solo  caso  in  cui  la  materia  è in  istato 
di  ricevere  una  decisione  diflinitiva,  e sotto  la  coa- 
dirione  di  pronunciarsi  questa  decisione  colla  stessa 
aentema  moratoria.  Tal'era  pure  la  opinione  del- 
I'  avvocato  generale  che  d ede  le  sue  conclusioni 
tn  quella  causa  , ed  a cui  si  uniformò  la  Corte  di 
Remica  giudicando  coti  decisione  del  7 giugno  1816 
ati'essa  non  era  antoriaxata  a ritenere  la  cogniaìu- 
ne  di  una  causa  chs  non  poteva  giudicare  delimiti- 
vamentc.  — ( Giorn.  I om  4.  puff-  »8g  ). 

Cosi , con  decisione  del  >5  dot.  1818  ( Sirey  , 
fon»  19,  pig.  agi),  la  corte  suprema  giudicò  che 
i giudici  di  appello  i quilirivocano  una  sentensa 
pronnnriata  su  di  un  incidente  . non  possono  avoca- 
va ad  essi  il  merito  , se  non  coll' obbligo  di  profferir 
su  di  asso  colla  melesima  decisione. 

(1)  Noi  termineremo  con  questa  riflessione  ge- 


- delle  cotm  Reali 

Or  dietro  lati  spiegazioni  ci  facciamo  ad  esa- 
minare le  seguenti  quislioni. 

1 703.  Prodotta  una  dimanda  innanzi  a pri- 
mi giudici,  senza  che  costoro  abbiano  potuto 
giudicarla , per  essere  stati  costretti  a pronun- 
ziare sopra  una  quislione  preliminare,  possono 
i giudici  di  appello  pronunziare  nel  merito  ? 

Noi  risolvemmo  la  presente  quistione  per 
l’aflermativa,  nella  nostra  Analisi,  quistione 
1548,  sostenendo  essere  suflitienle  che  il  me- 
rito fosse  stato  sottoposto  al  primo  tribunale 
dalle  conclusioni  di  una  delle  parti , perchè  il 
giudice  di  appello  potesse  ritenerne  la  cono- 
scenza. Per  provare  questa  proposizione  noi 
cercammo  di  confutare  le  induzioni  contrarie 
che  potrebbonsi  trarre  da  una  decisione  della 
corte  di  cassazione,  dei  9 ottobre  181 1 , os- 
servando che  se  ne  venne  accolto  il  ricorso 
contro  la  decisione  di  appello  furon  per  fissa 
violate  due  condizioni  richieste  per  fautori». 
zazione  di  ritenere  la  decisione  del  merito,  ma 
un  novello  esame  di  tali  moliyi  dimostra  che 
questa  osservazione  non  era  giusta,  poiché  la 
corte  suprema  comincia  dal  considerare  che  il 
ritenersi  la  decisione  del  merito  era  uua  cera 
avocazione  ed  una  formale  esclusione  dal  primo 
grado  di  giurisdizione , in  quanto  che  il  merito 
non  ace  a ricevuto , in  prima  istanza,  nè  srilup- 
panunto  ni  istruzione  : donde  seguiva  che  il 
giudice  non  era  autorizzato  a giudicarlo.  — 
( Pedi  Bernal  Sainl-Prtx,  pag.  4 4 3, noi.  112.) 

1704.  La  corte  di  appello  che  annulla  una 
sentenza , sia  perchè  colpita  da  un  rizio  radi- 
cale , sia  perchè  i primi  giudici  si  fossero  irre- 
golarmente dichiarati  competenti  0 incompe- 
tenti, pub  forse  pronunziare  sui  merito  ? 

Potrebbonsi  citare  molti  arresti  della  corte 

ner.ll*  : S’ egli  é vero  di  esser  oggi  sempiiet  facotta 
qual  ch'era  obbligo  assoluto  pel  magistrato  supre- 
mo setto  l' impero  delle  leggi  anteriori  alla  pub- 
blicaaione  del  codice  di  procedura  , non  è meo  ve- 
ro , secondo  la  mente  del  legislatore  , che  i giudici 
di  appello  terminino , o-ni  qual  volta  riesce  loro 
possibile,  le  cause  le  quali  sodo  nello  stato  di  es- 
ser decise.  Il  loro  telo  per  la  pronta  amministra- 
zione della  giustizia  non  permette  dubitar*  eh'  essi 
trascurino  di  adempire  esattamente  questo  voto 
della  legge  ; perciò  con  decisione  dei  28  agosto 
1 8 1 5 la  corte  di  Rennes,  riformando  una  sentenxa 
interlocutoria  , non  mancò  di  profferire  sul  merito  , 
attesoché  i titoli  prodotti  stabilivano  sufficientemen- 
te il  dritto  di  proprietà  , sema  che  vi  fossa  bisogno 
di  ricorrere  ad  altre  istrurioni. 
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di  cassazione  coi  quali  fu  deciso  che  in  tal  caso 
i giudici  di  appello  non  potevano  pronunziare 
sul  merito  ; ma  questi  arresti  che  trovansi 
nelle  quistioni  di  dritto  di  Merlin  , o nel  suo 
Hepcrlorio,  precedono  l'epoca  in  cui  fu  mes- 
so in  attività  il  codice  di  procedura,  ed  hanno 
per  base  le  leggi  del  I maggio , e 24  agosto 
■1790,  e 3 hrumajo  anno  2 (l)?Or  l'art.  473 
introdusse  una  regola  nuova  coll' espressioni 
generali , sia  per  qualunque  altra  causa  (2). 

in  conseguenza  di  questa  regola,  e fondan- 
doci d' altronde  sopra  un  arresto  della  corte  di 
cassazione , dei  23  gennaio  1811,  riportato  da 
Denevcrs  18M  , pag.  124  , noi  decidemmo, 
stella  nostra  Analisi , quistione  1550,  che  il 
giudice  di  appello  poteva  ritenere  la  derisione 
del  inerito , anche  quando  per  causa  d’ incom- 
petenza , qualunque  essa  sia , rivocasse  la  sen- 
tenza, Noi  combattemmo  allora  la  opinione  di 
Bernal  Samt-Prix  (cedi,  pag.  434  , n.  1 13), 
alla  quale  poscia  ci  uniformammo,  n.  2426 
del  nostro  trattato  e quistioni , in  seguito  di 
tina  decisione  della  rorte  di  cassazione,  de' 30 
novembre  1814  (vedi  Sirey , tom.  .15, pag. 
246  ),  ia  quale  consacrava  i principi  invocati 
dal  nostro  saggio  collega;  ma  è probabile  che 
il  primo  sistema  da  noi  adottato  avrebbe  og- 
gidì la  preferenza , essendo  formalmente  rite- 
nuto da  un'ultimo  arresto  della  stessa  corte  , 
«lei  24  agosto  1819,  così  motivato: 

» Atteso  che , in  ógni  coso , allorché  la  cau- 
» sa  è in  isiato  di  essere  definitivamente  deci- 
•>  sa , i giudici  di  appello  possono  pronunziare 

• definitivamente-, 

«Atteso  che  la  decisione  impugnata  compro- 

• va  che  il  ricorrente  ha  discusso  il  merito  , e 

• che  la  causa  ha  ricevuta  da  parte  sua  tutta 

• la  istruzione  di  cui  era  suscettibile  ; che  in 

• tal  modo  la  stessa  incompetenza  dei  primi 
» giudici  non  ha  potuto  impedire  la  corte  di 
» appello  di  pronunziare  essa  stessa  allorché 
» eccedeva  i limiti  della  sua  competenza , de- 
» terminata  dati'  azione  introduttiva  del  giudi- 
» zio  ».  Donde  risulta  esserci  fatta  una  giusta 
» applicazione  dell’ art.  473  del  codice  di  pro- 
fi) Vedi  questo  irnslo  netta  Jì  iccolta  di  Sirey , 

Ioni,  i , pag.  440  ; toni,  a , pag.  8/  ; tom.  3 , pag. 
3;8  ; Iota-  5 , pag.  4jG. 

(a)  Vedi  gli  arresti  riportati  netta  stessa  P,  ri- 
colta , tono.  8 , pag.  àóg  , toin.  g , pag.  g5  , toni, 
il  , pag.  i34, 

Carré  , Voi.  IH. 


■»  redura  civile,  il  qaale  contiene  una  ecéezio- 
» ne  alle  altre  leggi  invocate.  — ( 1 maggio 
1790  , ed  altre  da  noi  sopra  citate  ) (3). 

1705.  Allorché  i giudici  d' appello  annullano 
percausa  d incompetenza , possono  giudicare  in 
merito  , se  il  tribunale  eh' essi  credono  compe- 
tente, noni  soggètto  alta  loro  giurisdizione  ? 

Denevers,  1809,  pag.  17  , alla  nota  , pro- 
nunziasi per  ia  negai  va  in  questa  quistione  ». 
Se  , egli  dice , la  corte  di  appello  di  Parigi  an- 
nullasse una  sentenza  del  ìribHnale  civile  di 
Versailles,  per  aver  decisa  una  causa  la  di  cui 
conoscenza  apparteneva  al  tribunale  rivile  di 
Melun,  come  questi  due  tribunali  sono  sotto 
la  giurisdizione  della  slessa  corte  di  appello , 

(3)  Le  ragioni  date  da  Berriat-Saint-Priz  , pag. 
434  , n.  1 13  , in  sostegno  della  opinione  contraria, 
non  sono  però  meri  degne  di  esser  !>en  ponderate. 
Egli  si  fonda  sul  motivo  che  un  tribunale  incompe- 
tente per  ragion  di  materia  non  può  -indicare  una 
causa  , anche  col  consenso  delle  parti  : donde  con- 
chindc  che  i giudici  di  appello  non  possono  ritener- 
ne la  cognitione  , poiché  ciò  i autorizzato  solamente 
a norma  del  principio  di aeszcr  eglino  istituiti  per  far 
ciò  che  i primi  giudici  avrebbero  dovuto  o potuto 
fare  essi  medesimi,  inoltre  , egli  soggiunge  , 1*  art. 
4-3f  53-  non  adopera  la  pareti  annullano  , ma  la 
parola  m-ocuno  , la  quale  non  si  applica  all’  annul- 
lamento di  una  decisione  per  causa  d'  incompe- 
tenti ec.  ec. 

Noi  rispondevamo  nella  nostra  Analisi , tom.  a , 
pag.  88  , die  nel  caso  in  cui  il  tribunale  di  prima 
istanza  si  è ingiustamente  dichiarato  incompetente  « 
potrebbe  dirsi  del  pari  che  il  primo  grado  di  giuri- 
sdizione non  <5  stato  egualmente  esaurito  , non  es- 
sendosi pronunciata  veruna  aeulenta  sul  merito  , e 
nondimeno  i giudici  di  appello  , rivocatido  in  questo 
caso  la  sentente  possono  profferire,  nel  tempo  stesso 
sul  merito  , come  appunto  fu  giudicato  dalla  corte 
di  cassazione , con  decisione  degli  1 1 gcn.  1809. 

Per  qual  motivo  dunque  , noi  aggiungevamo  con 
Denevcrs,  1 8 ■ a , pag.  j-i5,  non  potrebbero  essi 
farlo  nel  caso  in  cui  annullino  la  sentenzi  per  ca- 
usa d'incompetenza,  ralione  ma  ter  ine  ? Il  primo  gra- 
do di  giurisdizione  non  reputasi  forse  in  questo  caso 
eaiurito  per  messo  della  sentenzi  annullala?  L’art. 
4;3  , non  facendo  alcuna  distinzione  tra  le  cause 
di  annullamento,  non  si  applica  forse  a quelle  d'in- 
competenti  assoluta  , come  a qualunque  altra  cau- 
sa ? Si  può  mai  amettere  una  eccezione  , che  questo 
art.  esclude  colla  generalità  delle  sue  espressioni  ? 

Comunque  sia, noi  dobliiam  convenire  francamente 
che  iti  tal  guisa  non  si  riS|iorule  perentoriamente 
■ulte  ragioni  di  Ikrrriat-Saint-Prix , e noi  professe- 
remmo ia  sua  dottrina  , se  I’  altima  decisione  citata 
nella  quie  tone  1840  non  ci  facesse  temere  eh*  essa 
non  fosse  rigettata. 
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Questa  corte  potrebbe  nello  stesso  tempo  deci- 
nere  la  causa  in  inerito  : ma  se  il  tribunale 
competente  fosse  quello  di  Montargis , come 
questo  tribunale  va  compreso  sotto  la  giurisdi- 
zione della  corte  d' appello  d Orleans , noi  cre- 
diamo che  quella  di  Parigi  non  potrebbe  deci- 
dere la  causa  in  merito  ».  • • 

Siflatta  opinione  sembraci  fondala  sul  mo- 
tivo che  lecerti  d’appello  non  esercitano  la 
loro  autorità  se  non  per  devoluzione  dell’auto- 
rità dei  giudici  inferiori  che  sono  sottoposti 
alla  loro  censura  II  loro  potere  non  può  dun- 
que estendersi  sopra  materie  la  cui  conoscenza 
appartenesse  ai  tribunali  soggetti  alla  giuris- 
dizione di  altre  corti. Ora  da  questo  principio, 
ritenuto  dal  legislatore  coll'art.  3G3  f 455  ne 
risulta  che  una  corte  di  appello  non  può  . sen- 
za usurpazione , sia  del  potere  dei  giudici  di 
prim’istanza , i quali  non  sono  soggetti  alla 
sua  giurisdizione  , sia  per  conseguenza  di 
quello  di  un'altra  corte  dalla  nualc  dipendono 
questi  tribunali , conoscere,  nella  proposta  spe- 
cie, del  merito  di  una  contestazione  di' essa 
stessa  dichiarerebbe  appartenere  a giudici  ad 
essa  stranieri  (I). 

1706.  Allorché  il  giudice  d' appello  annulla 
o n I FORM  a una  sentenza  di  prim'  istanza , pub 
forse  procedere  ad  un  operazione  che  questa4 

(i)  Lo  «tesso  accade,  qualora  in  virtù  della 
disposizione  generile  dell*  «rt.  45$  f 5l$  tali  giudici 
rivocano  un  giudicato  di  cotnprtenza  intcr  enuto 
in  una  causa  la  quale  , in  quando  al  merito  , non 
poteva  ricevere  che  una  decisione  in  ultima  istanza. 
— ( Cassat.  aa  giugni)  itti  a ; Sirey  , tom.  la  , p n 
368). 

Etti  nella  specie  in  esame  tanta  maggior  ragione 
per  non  ritenere  la  cornizione  del  merito  , in  quinto 
clic  il  giudice  di  appello  non  può  annullare  che  a 
mriivo  della  competenza  , e non  per  qualunque  al- 
tra ragione,  come  per  irregolarità'  ec.  poiché  Tart. 
454  non  fa  alcnna  eccezione  alla  redola  la  quale 
proibisce  T appello  da  qualunque  sentenza  in  una 
causa  non  sottoposta  ai  due  qradi  di  giurisdizione, 
tranne  il  raso  di  quistione  d’ incompetenza.  — •(  La 
Messa  decisione  ). 

Idem  allorché  rivocano  una  sentenza  pronunziata 
su  di  un  incidente  elevato  nel  corso  di  una  causa  la 
quale  s*  istruisce  in  iscritto  , e che  le  parti  non  fu- 
rono intimate  sull'  appello-  Di  fatti  non  si  può  con- 
siderare la  causa  come  in  istato  di  ricevere  decisione 
•Jtfljnitiva  con  nna  soia  e medesima  sententi  , al- 
lorché sono  assenti  tre  litiganti  i quali  abbiano 
dritto  a prendere  in  prima  istanza  una  parte  attiva 
alla  discussione  sino  alla  sentenzi  deni  n iti  va.  — 

( Rennes  , ao  gennaio  itti  a ). 


sentenza  acero  rifiutala , e riparare  ad  uri  omis- 
sione dei  primo  giudice ? 

Sei  ondo  il  principio  il  auale  impone  al  giu- 
dice di  appello  l'obbligo  di  fare  ciò  che  il  pri- 
mq  giudice  acrebbe  dotalo  fare  e non  ha  fatto , 
Bernal  risolve  siffatta  quistione  per  rafferma^ 
tiva  , pàg.  432,  noi.  Ili,  fondandosi  benan- 
che sopra  due  arresti  della  corte  di  cassazione, 

[ uno  del  25  maggio  1807,  l’allro  del  7 feb- 
braio 1 809. ( Ve d.  il  nuot  o Reperi,  alla  parola 
esame  § 4 , e Giurispr.  sulla  proced.  tom.  3 , 
pag. 244,  edinfr.  sotto  Tari.  998,  quia.  2968 
dell'  Analisi.  ) Questi  arresti  decidono  in  fatti 
che  ti  giudice  d’appello  può,  riformando  , 
ordinare  un'esame,  destinare  un  curatore  ad 
un  eredità  giacente.  Siffatta. proposizione  ri- 
chiede una  spiegazione  la  quale  conciliasi  con 
1 principi  di  sopra  esposti  n 1702. 

•Noi  abbiamo  detto  che,  secondo  l’art.  473, 
il  giudice  d appello,  nel  rii  oc  a re  una  sentenza 
interlocutoria  o definitiva  , non  poteva  decide- 
re in. merito,  se  non  quando  la  causa  è nello 
stalo  di  essere  decisa , e con  una  sola  e mede- 
sima sentenza.  Or  sembra  questo  implicare 
contraddizione  con  l'opinione  di  Berriat  e co- 
gli arresti  da  lui  citati.  Ala  bisogna  por  mento 
alle  parole  dell’art.  473,  il  quale  dispone  pel 
caso  in  cui  la  sentenza  è rhocata,  vale  a dire 
invalidata,  resa  senza  forza,  senza  effetto 
per  un  vizio  qualunque,  di  competenza  o 
di  eccesso  di  potere,  e non  già  pel  caso  in  cui 
è riformala , espressione  la  quale  suppone  la 
validità  della  sentenza , ma  un  mai  giudicato 
per  mancanza  di  applicazione  o per  erronea 
applicazione  della  legge,  precipilauza , errore 
di  fallo  o ingiustizia,  le  quali  cose  obbligano 
un  giudice  di  appello  a fare  una  nuova  senten- 
za , in  tutto  0 in  parte. 

L'ari.  473  somministra  esso  stesso  la  prova 
di  questa  distinzione  tra  il  caso  di ricocazione, 
e quello  di  riformazione , perciocché  autoriz- 
za il  giudice  che  ricoca,  a decidere  sai  merito. 
Ouesl’espressioni  sarebbero  superflue,  se  la 
parola  ricocare  esprimesse  la  stessa  idea  di  ri- 
formare, perchè  quest' ultima  parola  suppone 
necessariamente  che  il  giudice  di  appello  ha 
già  preso  cognizione  del  merito,  per  decidere 
se  ci  ha  luogo  a rivocare , nel  mentre  la'parola 
ricocare  non  suppone  che  una  decisione  risul- 
tante da  un'esame  di  quistioni  assolutaraen- 
te  distinte  e indipendenti  dal  merito  (2). 

(a)  Noi  conveniamo  che  la  parola  infermi  cj- 
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esposto,  l'arr.  473  non  avendo  alcuna 
relazione  col  caso  di  riforma , nulla  impedisce, 
ed  é al  contrario  dalla  legge  richiesto,  che  il 
giudice  di  appello  il  quale,  dopo  aver  inteso 
le  aringhe  delle  parti,  rreda  cne  vj  possa  es- 
ser luogo  a riformar  la  sentenza , se  tal  fatto 
è provato , tal  preliminare  adempito , ordini 
con  una  sentenza  interlocutoria  una  misura  di 
tal  genere,  ad  oggetto  di  uniformarsi  al  prin- 
cipio il  quale  vuole  che  faccia  quello  che  il 
primo  giudice  dovea  fare. 

Nè  può  dirsi  che  vi  sia  in  ciò  violazione  del 
principio  dei  due  gradi,  poiché  il  primo  ri- 
mane esaurito  dalla  sentenza  che  trattasi  di  ri- 
formare, se  vi  è luogo:  epnerò  bisogna  ritene- 
re la  opinione  di  BerriatSaint-Prix  (I). 

prime  net!*  art.  47*  t 536  tanto  ta  avocazione  di 
noi  definita  , quanto  la  conferiti  i.  Ma  sembra 
evidente  che  non  possa  prendersi  in  questo  doppio 
Si  iìso  nell'  art.  4/3  per  n ria  ragione  che  ci  par  deci- 
siva , ed  è , che  il  legislatore  sappone  che  il  giudico 
di  appello  non  ha  conosciuto  del  merito* 

(i)  La  csecuzionè  della  sentenza  che  il  triba- 
nale di  appello  pronunzia  iu  questo  c.*so,  o in  quello 
in  coi  è necessario  istruire  nuove  dimando  autorix- 
*jtè  dall’  art.  4^4  t 5a8  , può  rinviai*!  al  giudice 
di  prima  is'anza  , come  delegato  dal  giudice  di  ap- 
pello, uniformemente  all  ori.  io3o*fiio6.  Per 
esempio  si  potrà  sp<  dire  al  giudice  di  prima  istanza 
commissione  rogatoria  per  la  formazione  di  un  esa- 
me ; ma  non  gJi  si  rimett.'rà  questa  operazione  come 
atto  di  «iurisriizione  propria  . e per  pronunziare  in 
sèguito  , giacché,  cori  facendo  , te  parti  penereb- 
bero più  di  due  gradi  di  giurisdizione.  — ( Cassai,. 
19.  nov.  1808,  Strey  , iom.  io,  pag.  146), 


Modello  di  citazione  per  ottenere  la  soprassessoria , 
e procedere  sali*  appello. 

L'anno*  * • il  giorno.  . . in  virtù  di  ordinanza  le- 
galmente registrata  , e ad  istanza  dei  sig.  Paolo  ec.  che 
ha  eletto  domicilio  presso  il  sig.  M.  • • suo  patrocina- 
tore nella  corte  reale  , dimorante  in.  . . il  quale  agir  1 
nella  presente  causa  , Io  ec  : ...  ho  citato  il  si g.  Pie- 
tro ec.  a comparire  nel  di.  • • all'ora  di.  . . all* udirò-: 
za  della  corte  reale  di.  . • per  procedere  sul  contenuto 
della  istanza  ordinanza* c sue  dipendenze,  e sentir  aggiu- 
dicare all'attore  le  conclusioni  contenute  nella  detta  istan- 
za ; e nel  principale  fra  otto  giorni , per  sentii  dichia- 
• rarp  ammesso  l'appello  dalla  sentenza , facendo  dritto 
all’  appello  suddetto  , annullate  1'  ap|tellazione  , e La  sen- 
tenza da  cui  si  appella  , i"  appellante  assoluto  dalle  con- 
danne pronunziate  nella  prefata  sentenza  ; e facendo 
dritto  alla  dimanda  principale  , dichiarare  ammr&ribik 
la  dimanda  del  sig.  ..era  ogni  caso  il  detto  sig.  . . 
venga  rigrtlato  da  quella  , e condannato  nelle  spese.  Ed 
ho  al  detto  sig.  Pietro  , parlando  come  sopra  , lascialo 
copta  tanto  della  istanza  ed  ordinanza  , quanto  del  pre- 
sente atto. 

Modello  di  atto  per  dimandate  la  esecuzione  prov- 
visionale non  ordinata  colla  sentenza  contro  la 
quale  si  è prodotto  appello . 

Ad  istanza  del  sig.  Pietro , appellato  ed  attore  prin- 
cipale , si  cita  il  sig.  A.  * . pattinatore  del  sig.  Paolo 
appellante , convenuto  nel  principale  ; 

Affin  di  comparire  all*  udienza  della  prima  camera 
della  corte  reale  ( 0 del  tribunale  ) di.  . . nel  di ... 
per  smtir  dichiarare  che  la  seni  cosa  del ...  da  cui  il 
sig.  Paolo  è appellante  , sia  eseguita  provvisionalmente 
non  ostante  1*  appello , con  cauzione  0 senza  ( secon- 
do i casi  ) : ec. 


Modello  di  atto  di  appello. 

L*anno.  ...  il  giorno.  • . ad  istanza  del  sig.  Pietro 
che  ha  eletto  domicilio  presso  il  sig.  A.  . . patrocina- 
tore nella  corte  reale  dimorante  in.  . . il  quale  agirà 
# sali*  appello  qui  appresso  ; io  ec.  , ho  citato  il  sig.  Paolo 
cfc.  a comparire  entro  il  termine  di  otto  giorui  , ol- 
tre un  giorno  per  ogni  quindici  miglia,  avanti  la  corte 
reale  di.  . • alla  prima  camera  per  sentir  dire  che  sia 
ammesso  I*  appello  prodotto  dal  sig.  Pietro  dalla  sen- 
tenza contro  di  esso  pronunziata  in  favore  del  sig.  Paolo 
a di.  . . dal  tribunale  di.  . . facendo  ragione  sul  detto 
appello , che  i detti  appelli  e sentenze  saranno  annul- 
lati : ed  emendando  , 'il  detto  sig.  Pietro  assoluto  dalle 
enrrianne  contro  di  lui  pronunziate  dalla  detta  senten- 
za ; facendo  ragione  sol  principale , sia  il  detto  sig.  Paolo 
dichiarato  inainmessibile  nella  sua  dimanda  , e rigettato 
da  quella  , e condannato  nelle  spese  ; ed  ho  al  detto 
sig.  Paolo  , parlando  come  sopra  , lasciata  copia  del  y re- 
stale atto. 


Modello  di  esposizione  di  motivi  deir  appello. 

Il  sig.  Paolo  appellante  , convenuto  nel  principale  , 
contro  il  sig.  Pietro , intimato , attore  nel  principale. 

Deduce  per  motivi  di  gravame  contro  la  sentenza  <kl 
tribunale  di ...  del  dì ...  da  cui  è appellante  , che  di- 
ve essere  rivoc&ta  come  contraria  alle  leggi  sulla  pre- 
scrizione , avendo  deciso  contro  il  testo  dell*  art.  2150 
del  Codice  civile  , che  una  opposizione  non  notificata  a 
colui  che  vuole  impedire  di  prescrivete  , interrompe  la 
prescrizione  : lo  che  pruverà  dopo  aver  esposti  i (alti. 

Fatti. 

Nel  eh  24*  gennaio  1777  , il  sig.  Alessandro , zio 
dell*  appellante  , prese  in  prestito  dal  sig.  Pietro  1500 
ducati,  de’ quali  gli  fece  la  cautela  : il  sig.  Alessan- 
dro pagò  quest’  obbliganu  alcuni  anni  dopo  ; ma  il 
sig.  Pietro  avendogli  detto  che  non  poteva  restituirgliela 
rchè  Fava  smarrita,  contcnlossi  il  sig*  Alessandro 
una  ricevuta  , nella  quale  il  sig.  Pietro  promise  re- 
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siituirgli  l’ obbliganti  quando  l’ avesse  ritrovata.  Nel 
1789  il  sig.  Alessandro  » morì , lasciando  I*  appellante 
per  suo  solo  ed  unico  erede  , il  quale  ha  conservato  per 
vari  anni  questa  ricevuta  ; ma  essendo  stato  obbligato 
ad  assentarsi  nell’anno  1783  per  sottrarsi  dalle  perse- 
cuzioni , la  sua  casa  restò  abbandonata  , ed  allora  quan- 
do vi  rientrò  dopo  il  9 termidoro  non  ha  più  ritrovata,, 
questa  ricevuta,  ugualmente  ohe  altre  rarte  impor  tanti 
Al  effetti  preziosi.  Vivrà  non  ostante  tranquillo  su  que- 
st’ obbligarla  , quando  sotto  il  dì  1807  ricevette  una 
citazione  pel  pagamento  dulia  medesima.  Certo  che  la 
edetta  obbliga nza  era  soddisfatta  , ma  nella  impos si- 
ila di  provarlo  , oppose  la  prescrizione,  che  senza  que- 
sta circostanza  non  avrebbe  opposta.  Il  sig.  Pietro  ha 
preteso  che  la  prescrizione  fosse  stata  interrotta  da  un- 
sequestro  che  avra  formato  nel  1781  , nelle  mani  del 
sig.  Luigi.  L‘  appellante  ha  sostenuto  che  questo  seque- 
stro non  essendo  stato  denunziato  al  sig.  Alessandro  , 
debitore  , la  prescrizione  non  era  stata  interrotta  ; ma 
la  pretensione  del  sig.  Pietro  ha  prevalsa  , ed  il  sig. 
Paolo  è stato  condannalo  a pagare  con  sentenza  del  di 
3 luglio  passato  , dalla  quale  ha  appellato  con  atto  dei 
13  deir  [stesso  mese. 

• Ragioni . 

E massima  riconosciuta  in  tutt’  i tempi , che  ad  og- 
getto che  le  procedure  interrompano  le  prescrizioni , bi- 
sogna che  sieno  state  notificate  a colui  che  si  vuole  im- 
pedire di  prescrivere,  acriò  conservi  i documenti  che  può 
opporre  a queste  procedure  , ed  anche  reclamare  con- 
tro di  esse.  Se  fosse  altrimenti  , ignorandolo  , potrebbe 
trascurare  la  conservazione  di  detti  documenti , ed  an- 
che lacerarli  come  inutili , avendo  un  titolo  sufficiente 
nella  prescrizione  : di  poi , colui  che  avesse  fatte  que- 
ste diligenze  , profittando  delia  funesta  sicurezza  in  cui 
avrebbe  mantenuto  il  suo  avversario  col  suo  silenzio  , 
verrebbe  a spingere  i suoi  atti  contro  chi  perduti  avesse 
i mezzi  di  difendersi. 

Epfieró  gli  autori  hanno  pensato  che  il  sequestro  senza 
citazione  non  interrompeva.  Tali  sono  Lègrand  sullo  sta- 
tuto di  Trores  23  gl.  1 , num.  29 , ed’  Argcntré 
noli’  art.  266  dello  statuto  di  Brettagna.  la  giurispru- 
denza ha  deciso  nel  modo  stesso.  Potrebbonsi  citare  molli 
arresti  , ma  ci  limiteremo  a quello  riportato  da  Denizart 
all’  articolo  prescrizione  col  quale  a 21  marzo  1733  fa 
deciso  che  un  sequestro  non  denunziato  non  interrompe- 
va la  prescrixion  .*•  In  conseguenza  il  Codice  civile  dispo- 
nendo nell’articolo  2150  che  il  sequestro  debba  notifi- 
carsi per  interrompere , non  ha  stabilito  un  nuovo  dritto, 
<d  ha  solo  consacralo  un  diritto  riconosciuto  in  tutt*  i 
tempi. 

È vero  che  se  cotesto  sequestro  , sa  cui.  il  sig.  Pietro 
fónda  la  sua  pretesa  interruzione  , non  è stato  denun- 
ciato da  lui  al  sig.  Alessandri,  lo  è stato  al  sig.  Luigi 
seqnrslratark)  \ ma  ecco  per  qual  motivo.  Il  sig.  Luigi, 
era  locatario  del  sig.  Alessandro  ; e per  questo  titolo  gli 
era  debitóre  delle  pigioni  : minacciato  questi  dì  esecu- 
zione denunziò  il  sequestro  al  sig.  Alessandro.  Da  ciò  il 
sig.  Pietro  ne  conclave  , di  essere  stato  giuridicamente 


noto  al  detto  sig.  Alessandro  , anfore  dell*  appellante  e 
che  perciò  abbia  interrotta  la  prescrizione. 

Due  risposte  distruggono  tutto  questo  strano  paradosso.  « 

1.  Affinchè  gli  atti  di  procedura  interrompano  , non 
basta  il  farli  \ bisogna  ancora  che  siano  fatte  da  quelle 
persone  contro  cui  decorre  la  prescriziooe  , e non  da 
nn  trrto  ; perchè  , siccome  ciò  che  fa  un  terzo  non 
può  pregiudicarci , così  dvl  pari  non  può  giovarci.  In 
conseguenza  la  dennrim  latta  dal  sig.  Luigi  nrwi  pmV 
essere  di  alcun  vantaggio  al  sig.  Pietro. 

2.  Quando  si  sostenesse  con  tra  ogni  ragione  che  la 
diligenza  di  un  terzo  potesse  retar  vantaggio  ad  una 
parte  , hisognerelihe  per  lo  meno  rhe  la  diligenza  sia 
come  quella  che  avrebbe  dovuto  usare  Li  p.i  rtc  iste  ssa 
per  interrompere. 

In  fatti  per  interrompere  , bisogna  che  gli  affi  sia- 
no libellati , cioè  a dire  che  esprimano  la  cagione  per 
cui  sono  fatti  ; a fine  che  P intimato  vedendo  ciò  che 
si  pretende  contro  di  lui  , agisca  in  rorrisjKindcnza  » 
sia  conservando  i documenti  che  può  aver  per  la  pro- 
pria difesa  , sia  facendone  ricerca.  Perciò  gli  scrittori 
hanno  insegnato  ed  i tribunali  hanno  giudicato  che  un» 

• scrittura  non  libellati  non  Ìntcrrom|>e  affatto,  fa  auto- 
rità su  questo  punto  sono  in  si  gran  numero  e tal- 
mente costanti , che  basta  limitarsi  a citare  una  deci- 
sione del  Parlamento  di  Parigi  del  22  gennaio  1555  r 
riportata  nel  Giornale  delle  udienze.  Nella  specie  di 
questa  decisione  , un  creditore  ipotecario  area  fatto  no- 
tificare al  compratore  del  fondo  che  gli  era  stato  ipo- 
tecato, che  questo  fondo  era  soggetto  ad  ipoteca  in  suo 
favore  , senza  però  far  citazione  , r neppur  comunica- 
re la  copia  de’documenti  che  giustificavano  la  sua  prrten- 
zione.  Fu  giudicato , che  non  avendo  egli  giustificato 
il  sua  dritto  , non  lo  avesse  fatto  noto  , e che  perciò 
non  vi  fosse  interruzione. 

L’applicazione  di  cotesti  principi  e di  queste  auto- 
rità nella  specie  c favorevole  all’ appellante.  Il  seque- 
stro del  sig.  Pietro  non  è stato  fatto  come  facevasi  al- 
lora ( per  un  abuso  molto  avanzato  , e che  l*  art. 
659  de!  Codice  di  procedura  ha  abolito  ) per  le  cau- 
se e ragioni  da  dedursi  a tempo  e luogo  : ed  in  esso 
non  fa  fatta  veruna  menzione  dell*  obbligo  di  1500  du- 
cati. Quindi  il  sig.  Pietro  non  solamente  non  ha  giu- 
stificato Q suo  dritto  , ma  non  ne  ha  neppur  parlato; 
e perciò  merita  meno  riguardi  del  detto  compratóre  che 
l'avea  enunciato  ; ed  in  conseguenza  la  denunzia,  quan- 
do fòsse  stata  fatta  dal  sig.  Pietro,  non  poteva  inter- 
rompere- 

In  queste  ci  rcostanze  il  sig.  Paolo  fa  istanza  che  le 
conclusioni  contenute  nel  suo  atto  di  appello  gli  ven- 
gano aggiudicate. 

Modello  di  atto  contenente  una  nuova  dimanda 
in  appello . 

Ad  Istanza  del  sig.  Paolo  appellante  , 

Si  avvisa  il  sig.  A • . . patrocinatore  del  sig.  Pie- 
tro , appellalo  s 

A comparire  nel  dì  . . . all'  udienza  dèlia  corte 
. . . ' camera  . . . ( o del  tribunale  ) per  sentir  or- 
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ilmart  in  àggi  onta  dell*  conclusioni  da  lai  prerMr  li- 
te mente  proposte ‘Se1  suoi  motivi  di  appello  notificati 
nel  di  . . . che  siccome  : 

1.  11  sig.  Paolo  era  minore  nel  giorno  di  . . .. 
quando  ha  sottoscrìtto  in  favore  del  sig.  Pietro  P ob- 
bligatila di  ducali  1500  di  cui  questi  ha  ottenuta  la 
condanna  colla  sentenza  contro  la  quale  si  è interpo- 
sto l’ appello  : 

2.  L’ articolo  40G  del  Codice  civile  vieta  al  minore 
emancipato  di  prendere  a mutuo  sotto  qualunque  pre- 
testo, senza  P autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia, 
omologato  dai  tribunal  civile;  1*  art.  1078  dichiarai 
minori  incapaci  di  contrattare  ; il  sig.  Paolo  nel  for- 
mare la  predetta  obbliganxa  è stato  leso , e P articolo 
1259  dispone,  che  la  semplice  lesione  dà  luogo  alla 
rescissione  in  favore  del  minore  emancipato  , contro  tut- 
te le  convenzioni  eccedenti  i limiti  della  sua  capacità, 
nel  modo  che  vien  determinato  bel  titolo  della  emart- 
ri pozione  : 

Cosi  b corte  ( o il  tribunale  ) pronunziando  sul- 
Tapp’Ilo  dalla  detta  sentenza  dii  buri  il  detto  obbligo 
rescisso , e le  parti  restituite  nello  stafo  in  cui  erano 
prima  del  medesimo.  E conseguentemente , sia  dichia- 
rata non  amme&sibile  b dimanda  del  sig.  Pietro  ; o 
in  ogni  raso  sia  b stessa  rigettata  , e condannato  il 
sig.  Pietro  alle  spese , di  che  ec.  v 


LIBRO  IV. 

DEI  MODI  STAORDlNARl  D' IMPUGNARE 
LE  SENTENZE  (1)1  . 


TITOLO]  PRIMO 

. « 

Deir  opposizione  del  terzo  (2). 

» Una  sentenza  non  deve  far  legge  se  non 
» fra  colorò  i quali  sono  stati  intesi  o chiama- 
» ti  ; nè  può  decidere  se  non  sopra  conchiu- 
» sioni  date  t)a  una  parte  contro  l'altra;  e 
« laddove  una  sentenza  reca  pregiudizio  ad  u- 
» na  persona  la  quale  non  fosse  stata  chiaraa- 
» ta  , debb’  essere  ammessa  a presentarsi  ai 
. medesimi  giudici , affinchè  dopo  averla  in- 
• lesa  , pronunziano  a suo  riguardo  con  co- 
» noseenza  di  causa.  ■ — ( Esposizione  dei 
motivi  ). 

Di  qui  origina  la  opposizione  del  terzo , la 


SVedi  le  anioni  preliminari  sopra,  pag.  104. 
Vedi  sopra,  sugli  art.  339,  840,  341  e 400  -J- 
433,  434,  430  e 030. 


quale  devesi  definire,  secondo  il  testo  dell  'art. 
474,  un  rimedio  straordinario  contro  qualun- 
que sentenza  contesso  ad  una  terza  persona  , 
la  quale  non  sia  intervenuta  nel  giudizio,  nè  in 
suo  nome  ; nè  in  nome  di  coloro  eh'  essa  rap- 
presenta , ed  ai  dritti  della  quale  siffatta  sen- 
tenza reca  pregiudizio 

La  opposizione  del  terzo  è principale  o inni- 
dente. 

Desso  è principale  , allorché  è formata  con 
azione  principale  e distinta  da  ogni  altra  , ed 
in  questo  caso  dev’  essere  portata  innanzi  al 
giuaice  che  ha  pronunziata  la  sentenza  impu- 
gnata ( Art.  475  >. 

È incidente  , allorché  ha  loogo  nel  corso  di 
un  giudizio  contro  di  una  sentenza  della  qua- 
le una  delle  parti  litiganti  intende  avvalersi 
contro  dell’  altra  ; allora  è giodicata  come  o- 
gni  altro  incidente  dal  tribunale  adito  per  la 
contestazione  principale  in  occasione  della 
quale  si  è dessa  formata  , purché  però  questo 
tribunale  sia  eguale  o superiorein  grado  di  giu- 
risdizione a quello  da  cui  fu  profferita  la  sen- 
tenza impugnata;  nel  caso  contrario  , vai  dire 
se  il  tribunale  che  conosce  della  causa  princi- 
pale è inferiore  , si  siegue  la  regola  di  compe- 
tenza ammessa  per  la-  opposizione  del  terzo 
come  azione  principale,  ed  essa  in  conseguen- 
za deve  dedursi  innanzi  al  giudice  il  quale  ha 
pronunziato  la  sentenza  controdi  cui  1'  oppo- 
sizione è diretta  ( Art.  476  ). 

Tali  sono  , in  generale  , gli  effetti  di  questa 
specie  di  ricorso  , che  se  mai  è incidentemente 
forinato.il  tribunale  ha  la  facoltà  di  sospendere 
o pur  no  la  decisione  della  causa  principale 
( 477);  e che  in  tufi*  i casi , l'opposizione  non 
può  recare  profitto  a nocumento  a colorò 
quali  avessero  Io  stesso  interesse  dell’oppo- 
nente ad  impedire  che  la  sentenza  impugnata 
fosse  contro  di  essi  eseguila. (Art. 478-)- 54  '0(3). 

• Aut.  474  f 538  (4).  Un  terso  può  formare 

(3)  Sa  tale  importante  materia  le  antiche  or  ili  mote 
non  contenevano  che  due  deposizioni  , 1'  arra  riprodotta 
nell’  art.  479  -p  343  rtlativaroenle  alla  multa  contro  il 
terzo  opponente  il  quale  succumba  ; t*  altra  pel  dritto  di 
eseguire,  non  ostante  qualunque  oppostone,  le  decisioni, 

0 sentenze  passale  in  forza  di  cosa  giudicata , e che  con- 
tenessero condanna  di  rilasciare  un  (ondo.  Il  nuovo  rodi-a- 
re adunque  ha  quasi  intieramente  creala  1’  odierna  legs- 
slaziom-  su  questa  materia. 

1 (4)  I motivi  su  quali  i fondalo  questo  articolo  sorar 
bastantemente  stabiliti  alla  pag.  ZOO. 
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apposizione  ad  un  giudicato  che  ai-  suoi  drilli 
pregiudica  , ed  al  quale' ne  egli , né  quelle  per- 
sone di  ei  rappresenta  sono  state  diate-  ( I ). 

Tit.  75  — Ordin.  del  1G67,  arrf.  ■,  i6  j—  C.  C.  art. 
ioo,  1 iGG,  i3rai  — C.  di  P.  art.  466 , 477  ■ • 

loia.  • 

1707.  Vi  sono  dei  modi  giudiziorii  per  pre- 
venire una  opposizione  di  terzo  ? 


(1)  GIURISPRUDENZA. 

1 . Il  curatore  di  una  eredità  giacente  è riputato  11 
rappresentante  de*  creditori  della  eredità  , in  quanto  che 
costoro  sono  in  ammissibili  nell’  impugnare  la  competenza 
del  tribunale  ore  il  curatore  ha  consentito  a litigare.— 

( Cassar.  1 3 aprile  1820  / Sire/ , tom . 21  ,pag.  84.) 

2.  Il  mandatario  non  è ammesso  a produrre  l’opposi- 
zione del  terzo  contro  le  sentenze  e decisioni  nelle  quali 
if*suo  mandante  area  qualità  per  stare  in  giudìzio;  quan- 
do però  il  mandatali»  si  limiti  a reclamare  un  dritto  a 
nome  del  mandante.  — ( Cassar.  1 dicembre  1819*/ 
Sire/  , tom.  20  , pag.  123.  ) 

3.  Colui  il  quale  è rappresentato  da  on  consegnatario, 
non  può  predo  r re  1* apposizione  del  terzo  alla  sentenza 
nella  qual#  esso  consegnatario  fu  condannato  a motivo 
delle  m crcaqzie  depositate  presso  di  lui.  — ( Iu nr.es  , 
25  oprile  1814.  ) 

4.  L’  amministrazione  della  marina  può  fare  opposi- 
zione di  te  rzo  alla  senlerza  di  liquidazione  di  un  conto 
alla  quale  non  è stata  citata — ( Rem  er, 5 giugno  1817.) 

5.  Allorché  un  creditore  dopo  di  aver  ottenuto  un  se- 
questro presso  un  terzo  , ha  fatto  pronunziare  la  validità 
del  sequestro,  ed  ha  ottenuto  una  sentenza  con  cui  fu  or- 
dinato che  il  tcrio  sequestrato  pagherà  nelle  sue  mani  le 
somme  di  cui  è debitore  , gli  altri  creditori  , i quali  pre- 
tendessero di  aver  dritto  alla  distribuzione  per  contributo, 
in  forza  di  nuovi  sequestri  ottenuti  a*  termini  deir  art. 
575  -f*  665,  non  avrebbero  diritto  a produrre  l’opposizio- 
nc  del  terzo  alla  sentenza  la  quale  ha  ordinato  il  disseque- 
stro a benefizio  del  j>rimo  sequestrante.  — ( Cassar. 28 
feb . 1822/  Sire/ , tom.  22,  pag.  217/  tedi  le  nostre  que- 
stioni sali  cri.  575.  ) 

G.  In  materia  di  graduazione  non  è sempre  vero  che  Ih 
giudicato  tra  creditori  c-d  il  venditore  si  reputi  giudicato 
fra  il  creditore  ed  il  compratore  , o pure  che  il  aeditore 
sia  rappresentato  dal  venditore  rispetto  al  creditore.  Per- 
ciò f aggiudicatario  dì  un  fondo , il  quale  abbia  pagato  il 
prezzo  nel  modo  presa  ilio  dal  quaderno  delle  condizioni , 
di  vendita  è ammissibile  a produrre  l'opposizione  del  (er- 
to allo  stato  di  graduazione,  in  fona  di  cui  è obbligato» 
pagare  nuovamente  il  prezzo  a*  creditori  del  venditore  . 
• aglLpuò  dedurne  tuit*  i mezzi  propri  ad  escludere  dalla 
graduazione  i creditori  , c può  serialmente  discutere  la 
validità  delle  loro  iscrizioni.  — ( Cassar.  12  dicembre 
1811  , Sire/  , tom.  22  , pag.  249  ). 

7.  L'erede  che  non  adisce  l'eredità  alla  quale  vico 


MODI  STRAOriDIÌ^ni  EC. 

Vedi  quello  che  abbiam  detto  sopra  , quisf . 
1271  sulle  dimando  per  dichiarazione  di  sen- 
tenza comune. 


chiamato,  se  in  seguito  l'accetta,  non  può  impugnare 
con  opposizione  di  terzo  la  sentenza  pronunziata  contro  co- 
lui che  , in  sua  mancanza  , se  n' era  impossessata  : egli 
r stato-  validamente  da  costui  rappresentato.  — ( Meta  , 
29  maggio  1818/  Sire/ , tom.  19  , pag.  110  \. 

8.  I creditori  di  un  tallito  non  possono  individualmmte 
produrre  opposizione  alla  sentenza  con  cui  fu  annullalo 
Paocordo  essi  non  possono  agire  che  col  Rilutterò  de*  sie- 
daci o di  chi  rappresenta  la  massa  de’ creditori.  — ( Pari- 
gi, Il  maggio  1812/  Sire/ , tom,  14  , pag.  147  ). 

9.  Ma  i creditori  ipotecari  non  sono  rappresentati  dai 
sind&ci , ne*  sensi  dell'  art.  474  -j-  538  , durante  le  pro- 
cedure per  la  distribuzione  de’  beni  del  fallito  ; per  conse- 
guenza sono  ammissibili  a produrre  I*  apposizione  del  terso 
alla  sentenza  pronunziati  in  contraddizione  co'sindari.  — 

( Cassar.  25 loglio  1815  / Sire/  , toni.  15 , pag.  33). 

10.  Una  sentenza  pronunziata  contro  il  fisco  in  tempo 
eh'  esso  possiede  a titolo  di  caducità  una  eredità  abban- 
donata , ha  l*  effetto  della  cosa  giudicata  rispetto  all*  erede  , 
il  quale  posteriormente  si  presenta  per  adire  l'eredità.  In 
questo  caso  1*  erede  non  può  produrre  1*  apposizione  Ad 
tèrzo  , quando  anche  la  fondasse  su  di  un  nuovo  mezzo  che 
l' amministrazione  avesse  trascurato  di  far  valere.  — 
(Cassar.  5 aprile  18t5/  Sire/  , tom.  15  , pag.  137 .) 

11.  Un  erede,  prima  della  divisione , non  può  im- 

pugnare coll'  opposizione  del  terzo  una  sentenza  pro- 
nunziata contro  il  sno  coerede  , relativa  soltanto  ad  un 
oggetto  particolare  dell*  eredità  : ri  perchè  egli  ha  un 
interesse  puramente  eventuale  a fare  emendare  questa 
sentenza,  come  perrhè  i suoi  dritti  sono  subordinati 
al  caso  in  cuiìl  fondo  in  qnislione  raderebbe  nella  sua 
porzione  — ( Riom  , 24  noe.  1808/  Bibliol . dei  fo- 
ro , parte  2.  1810  , pag . 329.  ),  9 

12.  Un  coerede  non  può  neanche  far  opposizione  di 
terzo  ad  una  sentenza  pronunziata  personalmente  coo- 
Iro  del  suo  coerede  — ( Cassar . 12  gen.  1814/  Si- 
re/ , tom.  14  , pag . 246.  ) 

13.  11  donatario  in  virtù  di  un  atto  anteriore  alla 
interdizione  del  donante  , laddove  la  donazione  fosse  im- 
pugnata, perchè  fatfa  da  persona  in  istato  di  demeoza, 
non  può  produrre  l'apposizione  del  terzo  avverso  la 
sentenza  d'interdizione;  attesoché,  secondo  il  codice 
di  Procedura  , per  essere  alcuno  ammesso  a promuove- 
re r opposizione  del  terzo  contro  una  sentenza  in  cui 
non  fa  parte  nè  venne  citato  , bisogna  avervi  avuto 
un'  interesse,  diretto  e reale  — ( Riom  , 9 gcn.  1808/ 
Sire/  , tom . 13  , pag.  308.  ) 

14.  Un  terzo  il  quale  pretende  essere  stalo  ingiu- 
riato in  allegazioni  stampale  e notificate  in  una  canea 
ih  cui  non  è parte  , non  può  intervenire  nella  nictW- 
sima  per  dimandare  la  soppiessione  di  questi  scritti  ed 
i danni  ed  interessi  : attesoché  la  sentenza  da  pro- 
nunziarsi niun  pregiudizio  reca  ai  suoi  diritti  ed  alle 
azioni  che  gli  competono  rispetto  alla  riparazione  do- 
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{"OS.  Compete  forse  la  opposizione  del  terzo 
per  qualunque  specie  di  sentenza  ? 

Che  si , perciocché  l’ art.  474  non  fa  alcu- 
na distinzione  ^eppcrò  il  rimedio  straordina- 
rio di  cui  trattiamo  è egualmente  ammesso 
contro  di  una  sentenza  in  prima  o in  ultima 
istanza  , pronunziata  da  un  giudice  ordinario 
o di  eccezione  , vai  dire , da  un  tribunale  ci- 
vile come  da  un  tribunale  di  commercio -o  da 
un  giudice  di  pace  , ( c ed.  ilnov.  liepert.  alia 
parola  opposizione  del  terzo,  § 1 , lom.  8,  pag. 
830  , f arresto  della  C.  di  cassaz.  del  23  giu- 
gno 1 806  , ibid.  ) ma  non  già  contro  un  pro- 
cesso verbale  di  conciliazione  , il  quale  non  è 
una . decisione  giudiziaria,  ma  un  semplice 
atto  contenente  convenzioni  privale,  estranee 
a quelle  persone  che  non  1'  hanno  sottoscrit- 
te. — ( Parigi , 8 giugno  1813  ,. Giornale  dei 
patrocinatori , tomPT,  pag.  2i0.  ) 

1709.  A favore  di  quali  persone  ed  in  qual 
caso  compete  il  rimedio  delia  opposizione  del 
terzo  ? 

Noi,  unitamente  a tutti  gli  scrittori , senza 
alcuna  eccezione  , e particolarmente  con  Mer- 
lin , novello  Repertorio  , tom  8 , pag.  738  , 
avvisammo,  nella  nostra  Analisi,  quist  1553, 
di  non  bastare  , per  esser  ammesso  ad  opporsi 
di  terzo  , che  uno  non  fossa,  stato  parte  nella 
sentenza  conti  o delta  quote  correbbe  produrre 
siffatto  gravame  , ma  ch’  era  necessario 
DEE  PARI  CHE  AVESSE  AVUTO  IL  DIRITTO 
D'  ESSERVI  CHIAMATO. 

vuUgli  p-1  fatto  delle  ingiurie  eh'  è U colo  og- 

getto della  tua  dimanda  per  intervenire  in  causa  , ed 
atteso  che  , ciò  posto  , per  essere  ricevuto  come  inter- 
veniente , non  si  trova  nc’  termini  degli  articoli  4-76  , 
< 474  ^*520  e Ò38.  — ( lìouen  , 29  noe.  1808/ 
lienceers  mpplem.  1809  , pag.  76.  ) 

Nota.  Potrebbe  credersi , secondo  la  decisione  del - 


Però  è da  osservarsi  che  1’  art.  4G4  del 
progetto  , le  di  rui  espressioni  trovansi  inte- 
ramente riprodotte  nell'  art.  474  del  Codice  , 
terminava  con  queste  parole  che  furono  sop- 
presse , ancorché  acessero  dovuto  esserlo. 

I)a  ua'  altra  parte , per  escludere  dal  dritto  * 
di  produrre  opposizione  di  terzo  , colui  che  si 
fosse  riconosciuto  non  aver  dovuto  essere  cita- 
to , aggiungevasi  nell'  art.  465  del  progetto 
una  disposizione  egualmente  soppressa,  c secon- 
da la  quale  la  parte  che  non  avrebbe  donilo  es- 
sere citata  in  un  giudizio  , non  poteva  impu- 
gnar la  sentenza  se  non  col  provare  la  collu- 
sione, la  frode  o il  dolo. 

Or  è provato  rolla  discussione  al  consiglio 
di  stato  ( ced.  Locre,  tom.  2 , pag.  285 e seg.  ) 
che  queste  soppressioni  furono  all’  opposto  or- 
dinate  a sol'  oggetto  di  accordare  il  diritto  di 
produrre  la  opposizionedi  terzo  indistintamen- 
te a lutti  coloro  i quali,  avendo  interesse  e qua- 
nta, non  fossero  stali  chiamati  nel  giudizio  : e 
quindi  dasiflàtfc  osservazioni  puossi  senza  dub- 
bio Ioni  lumiere  non  doversi  oggidì  considerare 
se  la  parte  therendesi  opponente  di  ter/o  , ha 
potuto  o dovuto  essere  chiamato  nel  giudizio  , 
essendo  sufficiente  per  essere  ammessa  che  pro- 
vi, ai  termini  dell'alt.  474,  di  non  essere  stata 
citata  ,rhc  avea  interesse  a resistere  alla  di- 
manda, e finalmente  che  la  sentenza  reca  pre- 
giudizio ai  suoi  dritti. 

Che  che  ne  sia  , dichiarando  ammissibile  la 
opposizione  di  un  terzo  compratore  alle  senten- 
ze o decisioni  pronunziate  col  suo  venditore 
dopo  la  rendita,  ed  in  virtù  delle  quali  veniva 
egli  citato  per  dichiarare  la  ipoteca  , la  Colle 
di  Cassazione  ha  intieramcnlc  rigettata  questa 
dottrina,  perciocché  ha  stabilità  la  sua  decisio- 
ne sulla  seguente  considerazione: 

« Considerando  che  Tari.  474  non  fa  die 


la  cori è di  Henna  citala  sulla  quislionc  433  che  V in- 
ter  italo  per  parte  di  un  terzo  s arrìde  auto  ri  zzato -fos- 
chi con  questa  decisione  rigettassi  la  dimanda  di  ri- 
parazione >8%tnn  testimone  ingiuriato,  pel  solo  motivo 
d*  essere  state,  promossa  dopo  le  conclusioni  del  mi - 
mistero  pub&l  co.  Ma  dal  perchè  la  corte  di  Rcnnes 
dichiarò  questo  testimonio  ammissibile  sol  per  siffat- 
to motivo  ( non  bisogna  conchiudere  di  aver  acuto  la 
intenzione  di  giudicare  ani  rigatamente  per  r affer- 
mativa la  presente  quieti o ne  , e he  noi  e re  di  am  ben 
risolata  dalla  decisione  della  corte  di  Houen  : poi- 
ché il  dritto  iT  intervenire  in  una  causa  suppone  ne- 
cessariamente , secondo  f art.  4lili  -)•  530  , quello 
di  rendersi  opponente  ,a*  ter  mi  mi  dclV  ari . 474  -j-  638* 
— ( Vedi  le  nostre  qui  stia  ni  sul?  art.  400.  ) 


convalidare  gli  antichi  principi  sulla  opposi- 
zione di  terzo, principi  stabiliti  sulla'ragione, 
e convalidati  dalla  dottrina  degli  autori  , i 
quali  insegnano  che  , per  essere  ammesso  a 
formare  opposizioAè  di  terzo  ad  una  senten- 
za,o  ad  una  decisione, non  basta  che  uno  non 
abbia  fatto  parte  in  un  giudizio, «no  è ncces-% 
sano  che  ubbia  dovuto  esserlo,  perciocché  se 
bastasse  di  avere  interesse  a distruggere  una 
sentenza  per  essere  ammesso  ad  impugnarla 
per  mezzo  della  opposizione  del  terzo, non  sa  • 
rchliesi  giammai  sicuro  della  stabilità  di  una 
sentenza  ottenuta  in  buona  fede.  » — ( Ar  - 
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reito  di  cas.  set.  eie., del 21  febbraio  1816,  Si- 
rey  t.  16,  p.  153  ) (I). 

Queste  ragioni  sono  precisamente  quelle 
rbe  si  facevano  valere  in  tempo  della  discus- 
sene in  consiglio  di  stalo  , per  far  adottare 
. le  ultime  parole  dell'  art.  465  del  progetto. 
Noi  crediamo  doverci  attenere  alla  decisione 
della  corte  di  cassazione , non  ostante  le  mu- 
tilazioni latte  dal  consiglio  di  stato  , atteso  che 
g i oratori  del  Governo  e del  Tribunato  non 
hanno  affatto  spiegata  la  legge  come  produtti- 
va delle  conseguenze  che  si  vorrebbero  far  risul- 
tare da  siila! te  mutilazioni.  Donde  siegueesse- 
te  probabile  che  il  legislatore  abbia  inleso  con- 
servare intorno  alla  opposizione  del  terzo  la 
dottrina  adottata  dalla  gim  isprudenca  , ( ned. 
fra  le  olire  una  decisione  del  20  pratile  an- 
no IO,  Sirey  tom.  2,  pari.  2,  p.  295  ),  emani- 
inamente  approvata  dagli  antichi  scrittori , 
e professata  del  parila  tutti  coloro  i quali 
hanno  scritto  dopo  la  promulgazione  del  codi- 
ce. Perciò  la  disposizione  dell'  art.  465  del 
progetto  sembraci  dover  essere  riguardati  al- 
meno come  regola  di  giurisprudenza  , e per 
conseguenza  le  sentenze  , per  le  quali  la  parte 
non  avena  il  dritto  ad  essere  citala  (2) , non 

• 

(i)  Simile  fa  la  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  iq  agosto  1818  (Sirey,  tom . 19,  pag.  24  ). 
Il  compratore  , secondo  essa,  non  è rappresentato 
dal  Suo  venditore  in  una  causa  sali*  oggetto  vendu- 
to, allorché  la  causa  fu  intenuta  poster  tormente  alla 
vendita  ; in  conseguenza  , egli  può  produrre  1* op- 
posizione del  terso  alla  decisione  profferita  : d'  al- 
tronde importi  poco  eh'  egli  abbia  avuto  cognizione 
della  controversia.  Con  questa  medesima  decisione 
fa  giudicato  riputarsi  la  cau^a  posteriore  alla  ven- 
dita , ancorché  la  citazione  per  la  conciliazione  ab- 
bia avuto  luogo  prima  della  vendita  , e che  tale 
vendita  sia  stala  trascrìtta  dopo  1*  introduzione  del 
giudizio. 

Lo  stesso  fu  giudicato  dalla  corte  di  Donai.  ( Si* 
rey  t tom,  23,  pag.  100).  Lesesi  nella  decisione 
die  il  venditore  è il  rappresentante  del  compratore 
in  quanto  che  è anteriore  alla  vendita  , ma  appena 
vi  è stata  vendita  e perdita  di  possesso  , il  com- 
pratore ha  uu  dritto.  Epperò  se.  viene  intentata 
un*  azione  per  la  revindicarìonè  di  un  immobile 
venduto,  il  compraior  detentore  debb’esser  chiamato 
ib  causa  : accadendo  diversamente  , tutte  le  sen- 
tenze pronunziate  col  venditore  sono  suscettive  della 
opposizione  del  terzo. 

(?)  Ne*  consideranti  di  una  decisione  del  28  feb- 
braio 1823  ( Sirey  , tom.  22  , pag ■ 220  ) la  corte  di 
ra«sizione  enuncia  formalmente  il  principio  che  in 
dritto  la  opposizione  del  terzo  non  può  prodursi 


possono  da  lei  impugnarsi  se  non  provando  la 
collusione  , la  frode  o il  dolo  (3). 

1710.  In  qual  modo  applicasi  il  principio 
che  niuno  pub  produrre  opposizione  del  terzo 
contro  di  una  sentenza  nella  quale  furono  parti 
coloro  eh.'  egli  rappresenta  ? 

Siliatto  principio  intendesi  cd  applicasi  nel 
senso  cioè  di  non  potersi  produrre  la  opposizione 
di  terzo  alla  sentenza  pronunziata  , per  effetto 
di  un  giudizio  nel  quale  fossero  stato  parti 
tutti  coloro  a cui  si  è succedalo , sia  a titolo 
universale  , sia  a titolo  particolare  , e tutti 
quelli  del  pari  che  fossero  avventi  causa  a ti- 
tolo di  cessione  , di  surrogazione  , di  vendita 
re.— (Fi ed.  la  qui st ione  precedente  ; liodier,  sut 
Ut.  35  deir  ordin.  art.  2 , e /' arresto  delta 
Corte  di  cassaz.  del  9 non.  anno  4 , tavola  di 
Hergognié , tom.  1 , pogy$4  i 2 , alla  parola 
opposizione  del  terzo  ). 

Nulladimeno  ammettesi  all’ opposizione  del 
tèrzo  , 1 ,u  l’ erede  beneficiato  , affinchè  non 
confonda  il  suo  patrimonio  con  quello  del  de- 
funto ( i>ed.  arresto  della  C.  di  cassaz.  del  1 . 
germin.  anno  1 1 , novello  Reperì,  olla  parola 
legatario  § 7 . art.  1 ),  2.°  il  compratore  , il 
cessionario  , ec.  ec.  come  abbiamo  visto  nel- 
la precedente  quistionc  , i quali  sono  addi- 
venuti aventi  cauto  prima  della  lite  in  cui  il 
loro  autore  è rimase  surcumbente  , o che  lo 
sono  addivenuti  anche  durante  la  lite , pur- 
ché sia  ciò  avvenuto  prima  della  sentenza  (t). 

che  da  quelli  i quali  , in  tempo  della  sentenza  im- 
pugnata con  questo  mono  , avessero  dovuto  esservi 
citati,  ed  ai  quali  , nell'antica  giurisprudenza  non 
atnmeUeasi  eccezione  che  contro  il  compratole;  ec- 
cezione ripetuta  nella  nostra  attuale  giurispruden- 
za. — ( Vedi  suora  nota  i,  pag.  3 $6). 

(3)  Ammettendo  che  I*  opposizione  del  ferro  com- 
peta soltanto  a quelli  » quali  han  dovuto  esser  ci- 
tali in  giudizio , si  comprenderò  quanti  fot  za  p ro- 
sta questo  principio  alla  quistione  iG83  ; polene  è 
cosa  evidente  , die  chi  interviene  in.  un  giudizio 
di  perenzione  non  è ammissibile  ; e non  dolendo 
esservi  chiamato  , potrebbe  interporre  T opposizione 
del  terzo  contro  la  decisione  la  quale  ammettesse 
la  perenzione.  — (Sirey,  tom.  io,  pag.  i05  ). 

(4)  Quest*  ultima  proposizione  è (ondata  sulle 
leggi  i » , $.  ult.  t 29  $.  1.  D.  de  exceptione  rei 
judicalae , e risalta  da  una  decisione  delia  corte  di 
cassazione  degli  8 maggio  1810,  ( Si>nj . lam%  io, 
pag.  2fi5),con  cui  fu  giudicato  che  quello  il  quote 
.avea  acquistato  un  immobile  durante  un  giudzio 
concernente  quest*  immobile  medesimo  , ina  prima 
della  sentenza  con  cui  ^ il  giudizio  iu  termi iato. 
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1711.  Colui  che  fu  dichiaralo  da  un  compra-  re  ad  una  eredità  giacente  , è forse'  soggetta 
tore  suo  commettente  , in  virtù  detta  riserva  alla  Op/msizione  del  terzo  per  parte  delC  erede, 
fallasene  nel  contratto  di  compra  , può  produr-  il  quale  ha  posteriormente  accettata  siffatta 
re  opposizione  de!  terzo  alta  sentenza  ta  quale  eredità  ? 

dopo  , ed  in  contraddizione  col  solo  venditore  , Che  no  , a norma  di  due  decisioni  del  Par- 
ta dichiarato  il  contratto  di  compra  fraudo-  lamento  di  Parigi  , dei  2S  marzo.  1 702  e 5 a- 
lente  e nullo  ? prile  1751  , la  cui  opinione  può  essere  ap- 

Quando  anche  si  ammettesse.il  che  non  può  poggiala  oggidì  dalle  ultime  parole' dell1  art. 
essere, giusta  le  derisioni  citate  sulla  quistione  790  \ 707  del  cod.  rivfle  — ( fed.il  novello 
1709  , e secondo  fu  ritenuto  da  antiche  deci-  Reperì . ubi  supra  , § 2 , art.  1 ). 
sioni  riportale  da  Merlin,  Repertorio,  alta  pa-  1713.  Un  creditore  è ammesso  ad  impugna- 
rola  opposizione  del  terzo,  art. 4,  che  un  coni-  re  colla  opposizione  de!  terzo,  una  sentenza 
pratore  non  sarebbe  ammesso  ad  impugnare  , pronunziala  contro  del  suo  debitore  ? 
colla  opposizione  del  ter»,  una  sentenza- prò-  No  ; ciò  che  fu  giudicalo  col  debitore  repu- 
nunziata  col  suo  venditore,  posteriormente  ^asi  giudicato  coi  creditori , I quali  ctmseguen- 
al  contratto  di  vendita,  nulladimeno  , dice  temente  non  possono  avvalersi , contro  le  sen- 
Merlin  , ubi  supra , art.  4 , sarebbe  diversa-  tenze  pronunciate  con  quest'ultimo,  se  non  che 
niente  rispetto  ai  commettente  nominato  da  degli  stessi  rimedi  a lui  medesimo  convenienti 
un  compratore  , in  virtù  della  «serva  falta-  ( ved.  cod  civ.  art.  I IGGf  1119),  tranne  se  la 
sene  nel  contralto  di  vendita.  A causa  di  tal  sentenza  non  fosse  impugnata  pel  motivo  di 

riserva  , allorché  è messa  in  esecuzione  in  una  collusione  fraudolente  fra  il  debitore  e la 

tempo  utile , il  compratore  vien  riputato  non  parte  che  ha  contro  di  lui  guadagnata  la  causa, 
aver  compralo  se  non  pel  suo  commetten-  — ( V.  Cassai.  15  febb  1818,  domale  dei 
te  , e non  aver  agito  ce  non  come  manda-  patrocinatori,  t.  1 , p.  285;  ved.  benanche 
tario  di  costui.  Or  è evidente  che  il  mandato  Jousse  , sotto  t art.  .35  dell’  ordin.  ) [Arresto 
per  comprare  non  include  il  mandato  per  li-  uniforme  detta  C.  di  cass.  di  Francia  delti  1 1 
tigare  sulla  validità  della  compra , e chela  gngho  1822.  An.  di  Imporle,  an.  1823.  voi. 
sentenza  pronunziata  con  quello  il  quale  , es-  1 , p-  359.  ] (I).  i/  • t 

sendo  semplice  mandatario  per  comprare  , non  1714.  Siffatta  proposizione  applicasi  al  co- 
ave*  facoltà  per  litigare  sulla  validità  della  so  in  cui  il  creditore  motivasse  il  suo  gravame  • 
compra  , non  può  in  alcun  modo  vincolare  il  sopra  eccezioni  a lui  personali  ? 

vero  compratore , il  quale  in  conseguenza  è I-a  soluzione  data  alla  precedente  qiiistiont 

ammissibile  a produrre  la' opposizione  del  và  senza  dubbio  esente  da  ogni  critica.  E prin- 
terzò  . • cipio  costante,  secondo  l' art.  1322  \ 1276  del 

E così  infatti  fu  giudicato  da  un  arresto  Codice  civile  che  le  sentenze,  del  pari  che  i 
della  corte  di  cassazione  de’  10  agosto  1807  , contratti , hamw  tutto  il  loro  effetto  contro  gli 
del  pari  riportato  da  Merlin , ubi  supra , e che  eredi,  successori  o aventi  cansa  dalle  parti.  Per 
ratlrovasi  benanche  nella  raccolta  di  Siqey  , conseguenza  i compratori  ed  i creditori  del 
tom.  8 , pag.  281.  condannato  sono  in  generale  esci  uà  dal  dritto 

1712.  La  sentenza  pronunziata  col  curato-  di  produrre  opposizione  di  terzo. 

Intanto , a norma  della  seconda  disposinone 
non  era  stato  rappresentalo  dai  suo  venditore,  e deli’art.  474,  il  creditore  ed  il  compratore 
che  consegoeatemi-nte  questa  scoiente  aver  non 
poteva  contro  di  lui  la  fona  del  giudicato. 

Aggiungi  a questi  esempi  , *(i)  Ma  bisogna  osservare  che  i creditori  di  un 

l.  La  specie  dell»  decisione  dei  ai  febbraio  1816,  marito  contro  di  cui  la  moglie  ha  ottenuto  sen  tenia 
• citata  Della  quistioue  1709.  di  separaaione  di  beni, possono  produrre  opposiiione 

a.  La  decisione  delta  Corte  di  Colmar  dei  ai  di  terrò  a questa  sentenu  , allorché  non  furono  U- 
maggio  ( Sirry,  1811  , pag.  4^7  )•  c°'la  quale  fu  galmente  avvertiti  delle  procedure  che  ebbero  luogo 
dichiarato  competere  l' opposizione  dal  terso»  prò  per  farla  pronnoaUre  ( vedi  P ari.  873  f j>ai  ) ; « 
del  cessionario  non  intervenuto  iu  una  lite  inten-  ciò  avviene  perchè  io  questo  caso  le  legge  presu- 
nta contro  al  no  cedente  dopo  la  cessione  fatta  dai  me  che  la  sentenza  è I'  effetto  di  una  collusione  tra 
tarsi  , i quali  pretendevano  cascia  proprietari  dal  il  marito  e la  moglie.  ( Torino  3 maggi»  1809  , pari* 
credito  ceduto.  • a.  , pag.  Sei  , e i5  aprile  1811  ). 

Cerri  , Voi.  III.  36 
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non  rimangono  esclusi  dai  produrre  la  opposi-  assenza  ia  rinnovazione  di  un'iscrizione  prece - 
zioae  di  terzo  se  non  auando  presuntesi  essere  dentemente  cancellata.  — ( Fed.  Torino  , 3 
stati  rappresentati  dal  loro  venditore  o debito-  maggio  1809,  Sirey , ‘om.  IO  , parte  2.  p. 
re,  vai  dire  allorché  esercitano  diritti  che  lo  301,  e Parigi , ih  aprile  1811  , Sirey,  torri. 
stesso  condannato  aveva,  e presentano  alla  11  ,p.  472  ).  -,  y 

giustizia  dei  gravami  che  avrebbe  egli  dovuto  In  terzo  luogo  , i creditori  ipotecati  possono 
produrre:  epperò  essi  non  sono  esclusi  dal  gravarsi,  per  mezzo  dell’ opposizione  di  terzo, 
dritto  della  opposizione  di  terzo  allorché  trat-  dalia  sentenza  pronunziata  contro  del  debito- 
tasi  dei  loro  dritti  personali  che  il  condannato  re  , dietro  eccezioni  che  lo  rendevano  inamis- 
non  poteva  egli  stesso  far  valere.  Laonde  sa-  sibile,/w  rispetto  ai  presente  o al  modo  eoa  cui 
rebbero  ammessi  a produrti  opposizione  di  vennero  proposte  — ( Fed.  novel.  Reperì.  ) 
terzo  quei  creditori , per  esempio, i quali  voies-  In  quarto  luogo,  essi  lo  possono  conseguea- 
sero  sostenere  un  drittoni  preferenza  risu!-  temente, qualora  il  debitore  sia rimaso  succum- 
tante  dalle  loro  iscrizioni  ipotecarie;  vi  sareb-  bente  .soltanto  perla  mancanza  di  prove  che  il 
he  ammesso  un  compratore  laddove  la  senten-  ó fondo  dato  in  ipoteca  appartenevagli  all’epoca 
za  iosse  stata  pronunziata  per  effetto  di  frode  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  ; poiché  ia 
o collusione  col  condannato  ( ved.  sopra  , a.  questo  caso  al  creditore  rimane  intatta  la  sua 
1709  } ; poiché  non  si  può  dire  che  il  condan-  azione , ’purchc  egli  giustifichi  che  questo  fon- 
nato  rappresenti  in  questo  caso  i suoi  credi-  do  apparteneva  al  suo  debitore  nel  tempo  in 
tori , avendo  avuto  di  mira  di  agire  contro  di  cui  fu  costituita  l'ipoteca.  Tale  l’avviso  di  Po* 
essi  e spogliarli  : d’altronde  la  frode  non  dee  Ihier , nel  suo  Trattatto  delle  obbligazioni., 
recar  profitto  ad  alcuno.  Siffatta  dottrina , part.  4 , cap.  3 , sez.  3 , art.  5 , n . 36.  — 
professata  daThomines,  fu  consacrala  da  una  ( Fed  novello  Reperì.  ) (I). 
decisione  della  corte  di  Nimes,  del  14 'aprile  1718.  Le  sentente  pronunziate  coisindacl 

1811,  (Sirey , tóm . 13, p.  210),  e da  ij  uelia  d' una  riunione  di  creditori , sono  soggette  alta 
di  Aix  del  4 luglio  1 810  ( ibid.  1812,  p.3l  ì.  opposizione  dei  terzo  per  parìe  dei  creditori  che 
e chiaramente  risulta  da  un'arresto  della  córte  non  hanno  acconsentito  al  contrailo  di  riunione? 
di  cassazione  del  16  giugno  1814.  ( Ibid.  p.  La  corte  di  cassazione  decise  l'affermativa, 
337).  con  arresti  del  14  marzo  e 5 aprile  1810,  per 

1715.  Ma  ia  soluzione  data  alla  precedente  la  ragione  che  i creditori  non  sono  rappresen- 
quistione  applicasi  forse  senza  distinzione  ai  tati  dai  ùndaci , alla  cui  nomina  essi  nè  con- 
credilorì  ipotecari  deipari  che  ai  creditori  chi-  corsero  nè  aderirono  posteriormente  alla  sen- 
rografart ? tenza.  — ( Ved.  'Sirey,  /.II,  p.  1 , ed  U 

Secondo  Merlin  ( ved.  ubi  supra,  art.  3 ) , Giornate  dei  patrocinatori,  iom.  \ , pag.  238.  ) 
ed  un’arresto  della  corte  di  cassazione , del  3' 


maggio  1809  ( ved.  Sirey , fon».  IO,  pari.  2. 
pag.  301),  noi  crediamo  poter  stabilire  in- 
torno a questa  quislione  le  proposizioni  se-, 
guenti  : 

Primamente  , la  sentenza  pronunziata  per 
collusione  fra  il  debitore  ed  un  terzo , non 
nuoce  al  creditore  al  quale  il  debitore  aveva 
precedentemente  dato  in  ipoteca  un  fondo  di 
sua  proprietà  di  cui  lo  spoglia  siffatta  senten- 
za : il  creditore  potrà  dunque  produrre  oppo- 
sizione di  terzo.  — ( Fed-  novel.  reperì.  ) 

In  secondo  luogo  ; nel  caso  in  cui  si  fosse  - 
ottenuta  una  sentenza  senza  /rode  contro  del 
debitore  , il  creditore  non  potrehbesi  rendere 
opponente  di  terzo , se  non  quando  il  suo  drit- 
to d' ipoteca  venisse  alterato  da  questa  senten- 
za , per  escmpioi,  se  si  iosse  ordinalo  nella  sua 


(i).  No!  .«vevamo  detto  nella  nostra  Analisi  , 
quattone  1 44°.  che  i creditori  potrebbero  ricorrere 
alt*  opposizione  di  terzo , se  pretendessero  che  óna 
sentenza  pronunziata,  senza  essere  stati  citati,  asreb- 
be  irregolarmente  deciso  che  la  proprietà  del  loro 
debitore  era  risolata  in  loro  favore  per  1'  adempi- 
mento di  una  condizione  , ed  avevamo  soggiunto 
che  la  corte  di  cassazione  lo  area  formalmente  giu- 
dicato con  decisione  del  ia  fruttidoro  anno  kj.  In 
ciò  noi  non  facemmo  che  trascrivere  un  passo  del 
Muovo  Repertorio  al  vocab.  opjtosizione  ai  terso  , 
art-  3,  pag.  j35.  Ma,  verificando  questa 
decisione  , citata  nell’  art.  a.  della  stessa  opera  . 
pag.  ;4°  i abbiamo  osservato  ch'era  essa  assolata- 
mente  contraria  , e che  avevamo  ripetuto  noi  stessi 
l’ errore  commesso  a pag.  j4G  , per  easerri  posta  la 
parola  negativa  in  luogo  di  affermativa. 

Laonde  diremo  ai  contrario  che  i creditori  ipo- 
tecati non  han  dritto  a produrre  opposizione  di 
terso  net  caso  qui  sopra  proposto. 
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Ma  importa  osservare  che  qnesti  arresti  fu- 
ron  prom/hziali, applicando  le  disposizioni  del- 
l’ ordia.  del  1673,  e che  se  ia  stessa  decisione 
può  darsi  oggi,  secondo  i'art.  474  , lo  sarebbe 
soltanto  nell' ipotesi  in  cui  ii  contratto  non 
fosse  stato  ancora  omologato.  In  effetti  gli 
art.  523  e 524  del  Codice  di  commercio  vo- 
gliono che  i creditori  che  non  hanno  sotto- 
scritto soggiacessero  alla  legge  della  convenzio- 
ne,nel  caso  che  non  vi  si  fossero  opposti  prima 
di  essere  stata  omologata  dalla  sentenza,  tap- 
però puossi  ben  sostenere  che  dopo  l'omologa- 
zione , tutt’i  creditori  sono  rappresentati  dai 
sindaci , e non  possono  per  conseguenza  pro- 
durre opposizione  di  terzo  alle  sentenze  in  cui 
costoro  han  figurato  da  parti.  — { Cassai.  5 
aprile  Ì 810,  Sirey,  t.  14,  p 140.) 

1717.  Pub  il  cauzionante  avvalersi  delti- 
medio  dell' opposizione  del  terzo  per  le  sentenze 
pronunziate  contro  del  debitore  cauzionato , nel 
caso  soltanto  ch'egli  proponga  eccezioni  che 
gli  sono  personali  ? 

Che  sì  , perciocché  il  cauzionante,  anche 
giudiziario , sintantocchè  si  avvale  delle  ecce- 
zioni reali  del  debitore  principale, diggià  decise 
in  sua  contraddizione,  non  può  essere  consi- 
derato se  non  come  il  suo  avente-causa , poi- 
ché, per  ciò  solo,  egli  mcttesi  nel  posto  del 
debitore  e vuole  avvalersi  del  dritto  ai  costai: 
donde  sieguc  ch’egli  deve  egualmente  andar 
soggetto  a tutte  leeceezioni  le  quali  teadonoad 
allontanare  siffatto  dritto,  c per  conseguenza 
a quelle  risultanti  dalla  cosa  giudicata  contro 
di  lui.  — ( Cassai.,  27  nov.  1811  Sirey , t. 
12  ,p.  125).  o 

1718.  Il  coobbligato  solidale  di  colui  che 
fu  condannalo  da  una  sentenza , pub  opporsi  di 
terzo  ? 

No , dappoiché  la  cosa  giudicata  col  suo 
condebitore  gli  è comune,  essendo  identici  i 
loro  interessi.  — ( Parigi,  20  marzo  1809  , 
Sirey,  tom  9,  DD.,p.  *293.  ) 

1719.  Ma  il  tutore  di  uri  interdetto  è am- 
messo ad  impugnare , cotta  opposizione  di  ter- 
zo; una  sentenza  pronunziala  con  quest'ultimo, 
prima  che  la  sua  interdizione  fosse  stata  di- 
chiarata dal  tribunale  ? 

Una  decisione  del  3 febbraio  1767  decise 
negativamente  siffatta  quistionc.  — ( Vcd. 
novel.  Reperì.,  ubi  sopra,  art.  5.)  (1). 

(i)  Idem  relativamente  alla  sentenzi -con  coi, 
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1720  V usufruttuario  di  uri  immobile  pub 
forse  impugnare , cotta  opposizione  del  terzo  , 
una  sentenza  ta  quote  decise , nell' interesse  di 
' un  proprietario  ed  un  terzo , che  siffatto  immo- 
bile non  apparteneva  atta  persona  da  cui  ha  ori- 
gine ii  suo  usufrutto  ? 

Una  decisione  del  parlamento  di  Parigi , 
del  6 febbraio  1778,  accordò  un  tal  dritto  ad 
Una  vedova  che  riceve»  un'assegnamento,  e 
per  conseguenza  usufruUuària.  ( Ped.  noeti. 
Reperì.,  art.  7.  ) Ma  importa  osservare  che  il 
dritto  reale  che  questa  vedova  aveva  sult’im- 
mobile  , erale  deferito  dalla  legge  , c non  già 
proweniente  dagli  eredi  del  suo  marito , e per 
conseguenza  non  poteva  ritenersi  che  fusse  una 
loro  avente- causa  ,nè  che  fosse  stata  da  essi  rap- 
presentata all’  epoca  della  sentenza  la  quale  a- 
ve  va  giudicato  che  l'immobile  non  apparteneva 
a suo  marito.  La  decisione  da  noi  citata  non 
potrebbe  dunque  applicarsi  con  certezza  se 
non  nel  caso  di  un' usufruito  legale,  e non  in 
uello  di  un'usufrutto  convenzionale,  potend- 
osi opporre  , non  essere  necessario  chiamare 
{'usufruttuario  nella  pronunziazione  della  sen- 
tenza la  quale  aveva  deciso  della  sola  proprie- 
tà ; che  se  egli  aveva  dei  mezzi  particolari  da 
far  valere,  spettava  a lui  d’intervenire  in 
quel  giudizio:  e non  avendolo  fatto,  presunte- 
si di  essersi  rimesso  a quello  che  diceva  il  pro- 
prietario ; epperò  in  tal  guisa  ha  virtualmente 
acconsentito  che  lutto  ciò  che  sarebbe  giudi- 
cato con  costui  valesse  anche  per  lui  (2). 

17‘2I . La  opposizione  di  terzo  è ammissibile 
contro  di  una  sentenza  la  quote  giudica  sopra 
una quislione  di  stato? 

Potrebbesi  credere  il  contrario , fondandosi 
sul  principio  che  lo  stato  è indivisibile',  e per 
tal  ragione  , con  decisione  de'  23  luglio  1806, 
la  corte  di  Poitiers  aveva  rigettata  la  opposi- 
zione di  terzo  prodotta  da  un’  emigrato  amni- 

sebhene  questo  tutore  non  fosse  stato  chiamato  la 
giudizio  venne  tolta  la  interdizione.  — ( Bollettino 
della  corte  di  cassazione,  tom . lì,  pag.  35.) 

[ Ma  il  liurito  ha  dritto  a dimandare  per  meno 
della  opposisione  del  torto  , la  nullità  della  sen- 
tenza d'  interdùiooe  di  sua  moglie.  — ( Corte  di 
cassai,  di  Parigi,  9 gcitn.  i8aa  , Ann.  di  Lapor- 
ti, anno  ijaa  , voi.  1 , pag.  4"8  )•  ] 

(a)  A maggior  ragione  un  Stiamolo  non  può  ren- 
dersi terso  opponente  contro  la  sentema  , con  cui 
il  suo  locatore  fu  condannato  su  di  una  qaUtioue 
di  proprietà.  — ( Rcnnes  , a3  dicembre  i8u  )., 
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sfiato  contro  di  una  sentenza  pronunziata  du- 
rante la  sua  emigrazione  , e che  dichiarava  in 
contraddizione  della  sua  sposa  che  un  fanciul- 
lo era  figlio  di  costei.  Ma  questa  decisione  fu 
annullata  nel  7 dicembre  1808(t ■cd.  Bull.  u- 
fic.  ) , per  la  ragione  che  né  1’  emigrato  né  la 
sua  famiglia  erano  stati  chiamali  nel  giudizio, 
sia  petsunalmenlc,  sia  per  mezzo  dei  loro  rap- 
presentanti. La  corte  perciò  decise  che  il  ma- 
rito nou  era  rappresentato  di  dritto  dalla  sua 
sposa  — ( Fed.  la  Ciurìspr.  sulla  proced. , 
tom.  3,pag.  I — 43  ) (I). 

1722.  Per  eliminare  la  eccezione  della  cosa 
giudicala  dedotta  illegalmente  da  una  sentenza, 
nella  quale  un  'terzo  non  è stato  parie  , è forse 
assolulamcide  necessario  produrre  opposizione 
di  terzo  contro  siffatta  sentenza  i 

L'  art.  474  dice  giustamente  che  una  parte 
può'  produrre  opposizione  di  terzo  ec.  , ma 
non  dice  che  fosse  obbligata  di  avvalersi  di 
questo  mezzo  ; nè  le  toglie  la  facollà  di  limi- 
tarsi a dire  che  la  sentenza  che  le  si  oppone , 
non  c stata -con  essa  pronunziata;  che  l'c  stra- 
niera ; che  dissa , per  rispetto  a lei,  è come  se 
non  esistesse  ; in  una  parola  est  res  irtler  alias 
acla — ( V ed.  Cod.  citile , art  1 35 1 ) [a]. 

Laonde  la  opposizione  di 'terzo  è puramente 
facoltativa  ; e se  noi  dicemmo  nella  quislione 
1 682  , che  si  può  obbligare  ad  intervenire  in 
causa  colui  che  avesse  dritto  ad  opporsi  di  terzo 
ad  una  sentenza  da  pronunziarsi , non  si  può 
conchiudere  che  siavi  bisogno  di  servirsi  di 
questo  dritto  per  impedire  che  la  sentenza  pro- 
duca i suoi  effetti  contro  di  lui  ; perciocché  il 

(i)  Aggiungi  che  i tìgli  nati  da  un  matrimonio 
legittimo  hanno  de'drilti  di  famiglia  propri  e per- 
sonali, da  non  confondersi  con  quejli  che  possono 
loro  appartenere  da  parte  de'  loro  autori.  Perciò  la 
quistione  di  legittimità  giudicata  a vantaggio  di  nn 
figlio  naturale  contro  nn  padre , può  rimettersi  in 
discussione  dietro  la  opposisione  ai  terzo  del  figlio 
legittimo.  — ( Cassai,  g maggio  182 1 ; Sirry , tom. 
ai  , pog.  100.) 

[al  Così  fu  giudicato  in  una  specie  in  cui  que- 
gli che  possedeva  una  eredità  opponeva,  ad  un 
terzo  che  la  revindicava  , aria  decisione  pronun- 
ziata contro  altri  pretendenti  che  aveano  ricono- 
sciuto i dritti  del  possessore  alla  detta  successio- 
ne ; e fa  ritenuto  non  essere  necessario  la  oppo- 
sizione del  terzo  contro  tale  decisione  . e che  il 
terzo  il  qoale  rivendicava,  polca  limitarsi  a soste- 
nere che  la  detta  decisione  era  res  inter  alias  acta  — 

( BrusstUts  4 ottobre  1822  ; Ann.  di  Caparle  , an. 
1823  , noi.  1 , pag.  J3  J ]. 


diritto  di  roslriugerlo  ia  questo  intervento  non 
è stabilito  se  non  in  favore  della  parte  interes- 
sata affinchè  la  sentenza  ih- essa  desidera  di 
ol tenere  fosse  pronunziala  in  sua  ronltaddi- 
zione.  — ( Fed.  il  novello  fìeper.  ubi  sapra  , 
§6.W-  762.) 

Si  può  dunque  impugnarla  per  causa  di  fro- 
de , di  collusione  , ec.  oppure  far  dichiarare 
eh’ è,  res  inter  atios  acla  (2). 

A ut.  475  f 539(3).  L opposizione  del  ter- 
zo che  si  propone  come  azione  principale,  deoe 
introdursi  dat  anti  il  tribunale  che  ha  pronun- 
ziata /’  impugnata  sentenza. 

L opposizione  dt  l terzo  dedotta  come  in- 
cidente in  un  giudizio  già  prodotto  avanti  un 
tribunale  , sarà  proposta  con  una  dimanda  a- 
vanti  lo  stesso  tribunale  , se  questi  è uguale  o 
superiore  a quello  che  ha  pronunziato  t impu- 
gnata sentenza. 

Art.  476  f 540.  Sei!  tribunale  non  è ugua- 
le o superiore,  l'opposizione  inciderle  dei  terzo 
è portata  in  via  di  azion  principale  , davanti  il 
tribunale  che  ha  pronunziato  la  sentenza  impu- 
gnata (4). 

T.  78 — C.  di  P.,  art.  49,  53,  353,  490. 

(2)  Noi  ci  siamo  limitati  alle  quistioni  le  quali 
ci  Sono  seminate  le  più  importanti  Sul  dritto  di 
produrre  opposisione  di  terzo.  Rallrovanai  altre  spe- 
cie trattate  da  Pigeau,  toni.  I,  pag.  66 1 e 672  o 
indicate  nel  codice  annotato  da  Sirey.  Conviene 
«oprili finn  vedere  le  annotazioni  riguardanti  gli 
emigrati  , dalle  quali  risulta  in  «enerale  ch’easi. 
durante  la  loro  morte  civile,  furono  rappresentati 
dallo  stato  nelle  cause  ad  essi  relative,  e per  con- 
seguenza non  pollone  produrre  l' opposizione  del 
terzo  alle  sentenze  pronunziate  in  quell'intervallo 
di  tempo,  ma  che  sono  ammissibili  ad  impugnare 
in  tal  modo  le  sentente  pronunziate  prime  della 
prevenzione  di  emigrazione , e dopo  la  cessazione 
dogli  effetti  della  loro  morte  civile. 

(3)  Ad  esempio  di  Locrè  , tom.  2.  pag.  288  , 
noi  riuniamo  questi  due  articoli  pel  motivo  ch'essi 
non  ' avrebbero  dovuto  essere  disgiunti  , 0 che  , 
se  roteasi  tenerli  divisi  , nel  primo  ai  avrebbe  do- 
rato comprendere  la  sola  dispusizionc  relativa  al- 
l’ opposizione  del  terzo  intentata  con  dimanda  prin- 
cipale, e restringere  net  secondo  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  opposizioni  di  terzo  dedotte  come  inci- 
denti. Ma  c agevole  comprendere,  dietro  questa  os- 
servaziooe,  che  le  quistioni  relative  a siffatti  arti- 
coli posson  riferirsi  sovente  a tutti  e due  nel  lem- 
io  stesso  ; epperò  non  conveniva  dividerli- 

(4)  GIURISPRUDENZA. 

I . L' opposizione  di  terzo  ò ammissibile  , quan- 
tunque l' atto  di  citazione  non  contenga  la  parola 
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CCCXIV.  La  legge  stabilisce  qui  questa 
prima  regola  generale  , che  la  opposizione  dei 
terzo  deve  prodursi  davanti  il  tribunale  che 
ha  pronunziato  la  sentenza. 

Tuo  darsi  certamente  , dice  a tal  proposito 
Bigot  de  Préamencujche  il  terzo  opponente  sia 
obbligato  di  litigare  innanzi  ai  giudici  da  cui 
diversamente  non  avrebbe  potuto  essere  giu- 
dicato ; ma  una  opposizione  di  terzo  non  può 
considerarsi  se  non  come  un'  intervento  per 
arrestare  o prevenire  l’esecuzione  di  una  sen- 
tenza. Or  mun  intervento  può  farsi  in  un  tri- 
bunale diverso  da  quello  in  cui  pende  la  cau- 
sa principale. 

Partendo  da  questo  principio  , restava  una 
circostanza  a prevedersi , quella  cioè  in  cui  , 
a causa  di  una  contestazione  che  s’ istruisce 
davanti  ad  un  tribunale  , una  delle  parti  si 
prevalesse  di  una  sentenza  pronunziata  da  un’ 
altro  tribunale  , e contro  la  quale  il  suo  av- 
versario avesse  il  diritto  di  produrre  una  op- 
postone di  terzo. 

In  questo  caso  , le  parti  sono  presenti  da- 
vanti il  tribunale  adito  per  la  contestazione 
principale.  Bevesi  forse, come  anticamente  pra- 
ticavasi , rinviarle  innanzi  al  tribunale  il  qua- 
le ha  pronunziato  la  sentenza  impugnata  col- 
l’ opposizione  di  terzo  ? 

Non  potrebfiesi  dubitare  che  in  generale  sia 
più  conveniente  ai  loro  interessi  di  restare  in- 
nanzi lo  stesso  tribunale  ov’  esse  trovansi,  ed 
ove  per  conseguenza  possono  sperare  di  otte- 

dì  terzo  , ma  solamente  quella  di  opjìotixtone.  — 
(/tornea,  5 giugno  1817.) 

a.  Si  può  produrre  l‘  opposizione  del  terzo  con 
conclusioni  verbali  proposte  alt'  udienaa  , quando 
questa  eccedono  addivenga  necessaria  ; dappoiché 
la  forma  detta  dimanda  prescritta  dall' art.  4/5 
■f  53g  non  é richiesta  sotio  pena  di  nnllith.  — 

( Colmar  , 9 agosto  1 8 1 4 ; Strrg  , toro.  i5  , pag- 
i3a> 

3.  L’ opposizione  del  tetto  proposta  avverso  le 
decisioni  deli*  antico  consiglio  del  Ue  su  di  una 
quistione  di  proprietà  demaniale,  debl/esser  porta- 
ta innanzi  ai  tribunali  ordinari.  — ( Cassai . iz 
agosto  1818  i Sireg  , 1819  , pag.  19). 

4-  Allorché  nn  tribnnale  Don  ha  giurisditione 
per  cenoscere  dell’opposizione  di  terso  interposta 
■la  una  parte  contro  noe  decisione  prodotta  dal- 
)'  avversario  come  titolo  costitntivo  de*  suoi  drit- 
ti , in  questo  caso  esso  dee  assolutamente  aste- 
nersi dal  pronunziare  sul  merito  della  controver- 
sia , e rimettere  le  parli  di  officio  innanzi  a chi 
di  ragione.  — ( hi  ). 


nere  una  sentenza  più  pronta  sull’  una  e sul- 
1'  altra  controversia. 

Ma  prendendo  quest'ultimo  partito.bisogna- 
va  soltanto  evitare  che  non  fosse  turbata  la 
gerarchia  de’tribunali.  Un  tribunale  inferiore 
non  deve  giammai  èssere  rivestito  del  potere 
di  pronunziare  sopra  una  sentenza  emanata 
da  un  tribunale  superiore. 

Può  senza  dubbio  accadere, nel  caso  incui  i 
mezzi  di  difesa  dell’opponente  di  terzo  fossero 
predsamenle  gli  stessi  di  quelli  rigettati  dalla 
sentenza  impugnata  , eh’  essi  venissero  am- 
messi da  un'altro  tribunale  di  un  potere  ugua- 
le ; ma  questo  è ancora  uno  di  quei  casi  rari, 
insufficiente  per  allontanare  una  misura  di 
una  utilità  certa  e quotidiana. 

Bisogna  d'altronde  osservare, che  se  la  sen- 
tenza sulla  opposizione  di  terzo  fu  pronunziata 
da  giudici  di  prim'  istanza  , avvi  , per  esa- 
minare la  giustizia  di  essa,  il  rimedio  dell'ap- 
pello. 

Ma  se  siasi  pronunziata  una  sentenza  in 
ultima  istanza  , la  varietà  di  opinioni  fra  tri- 
bunali indipendenti  sulle  medesime  quistioni, 
è un'  inconveniente  generale  contro  il  quale 
non  yì  ha  altro  rimedio  , se  non  l' autorità 
delia  corte  di  cassazione  , purché  siavi  luogo 
al  ricorso. — ( Esposizione  dei  motivi.) 

1723.  In  qual  modo  deve  prodursi  lo  oppo- 
sizione di  terzo  allorché  è formata  con  azione 
principale  ? 

Bisogna  produrla  con  citazione  ordinaria  , 
dovendosi  seguire  all’  oggetto  le  medesime  re- 
gole di  procedura  di  ogni  altr’  azione  principa- 
le (I) 

1724.  Mai  forse  soggetta  allo  sperimento 
di  conciliazione  ? 

Gli  autori  del  Pratico  , tom.  3,  pag.  274  , 
sono  per  l’ affermativa  , atteso  che  niuna  di- 
sposizione del  codice  eccettua  da  siffatto  spe- 
rimento di  conciliazione  la  opposizione  del 
terzo  dedotta  con  azione  principale.  Pigeau  , 
tom.  I,  pag.  275  *>è  di  avviso  contrario,  fon- 
dandosi sul  motivo  che  la  opposizione  di  ter- 
zo è una  specie  d'intervento.  Or  l’ art.  49, 
eccettua  l'intervento  dalla  formalità  della  con- 
ciliazione. • 

Si  può  ancora  appoggiare  questa  opinione 

(i)  Poiché  U formatili  della  dimanda  nnn  pnù 
adoperarli  che  ne  giudul  incidenti.  — ( Rentier  , 
a settembre  1818.  ) 
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di  Pigeau  col  passo  sopra  trascrìtto  , del  di- 
scorso di  Bigot  de  Preameneu  r in  coi  egli 
dice,  rhe  la  opposizione  di  terzo  non  può  con- 
siderarsi se  non  come  un  intervento  ; e per  cui 
può  prodursi  soltanto  innanzi  ai  tribunale  in 
cui  fu  trattata  la  causa  principale  ( I ). 

1725.  Awi  forse  un  termine  passato  il  quale 
la  opposizione  di  terzo  non  è più  ammisibile  ? 

L’  art.  46$  è quasi  concepito  nei  medesimi 
termini  dell’ art.  2 del  tit.'35  dell’ordinanza. 
Òr  sotto  lo  impero  di  questa  legge  la  corte  di 
cassazione  decise,  con  arresto  del  17  germina- 
le auno  4 (v.  la  tavola  di  Borgogna,  tom.  1 
pag.  4 68),  che  quest’  articolo  non  prescriven- 
do alcun  termine  per  tal  gravame  , i giudici 
non  potevano  supplirvi  ; e nondevesi  forse  a- 
dottare  lo  stesso  principio  sotto  l’ impero  del 
codice  attuala  ? 

Difalti  noi  crediamo  non  potersi,  nel  silen- 
zio del  codice,  sottoporre  ad  una  prescrizione 
il  dritto  di  produrre  opposizione  del  terzo  ; 
ma  siltalta  soluzione  debb’  essere  intesa  , se- 
condo il  nostro  avviso,  stivo  l’applicazione  dei 
principi  generali  stabiliti  dal  codice  civile 
sulla  prescrizione  delle  azioni. 

Perciò, come  dice  Bernal  Saint-Prix,p  445, 
sembra  naturale  di  sottoporre  il  drillo  di  pro- 
durre opposizione  di  terzo  alla  prescrizione  or- 
dinaria soltanto  , la  quale  deve  decorrere  dal 
giorno  in  cui  la  sentenza  è a conoscenza  della 
parte  , tranne  però  il  caso  in  cui  durante  sif- 
fatto intervallo  , quella  parte  in  favor  della 
quale  la  sentenza  fosse  stata  pronuziata,  non 
avesse  prescritto  l’oggetto  reclamalo. — (Vedi 
Pigeau,  toni.  1 , pag.  673,  Pral  , tom. 3,  pag. 
265,  e cassaz.  1 1 germ  , anno  4,  Sirey  1815, 
tom.  ib.pog.  48.  ) 

1226.  Contro  di  chi producesi la  opposizione 
di  terzo  ? 

Bisogna  distinguere  due  casi , o il  condan- 
nato non  ha  eseguita  la  sentenza,  oppure  l’ha 
interamente  eseguita.  Nel  primo  caso , se  la 
opposizione  di  terzo  è tale  da  sospendere  la 
esecuzione , si  dovrà  mettere  il  condannato 

(■)  Checchi  ne  sia,  in  favore  dell’  opinione 
«letti  autori  del  Pratico  si  può  trarre  argomento 
dalla  redola  generale  stabilita  nell’  art  48  f T;  e 
siccome  1'  art.  49  non  vi  fa  alcuna  eccezione  re- 
lativamente alla  opposizione  dell'  terzo  , ci  sem- 
bra prudente  almeno  sottoporre  allo  sperimento  di 
conciliazione  l’ opposizione  di  terzo  che  si  propone 
come  aiion  principale. 


’ modi  stiuoudinari  ec. 

in  causa  , per  impedirlo  a dare  esecuzione 
a siffatta  sentenza;  nel  secondo, la  opposizione 
sarà  prodotta  unicamente  contro  la  parte  la 
quale  avrà  ottenuta  questa  sentenza.— (Pedi 
Pigeau,  tom.  1,  pag.  674,  elom.2,  pag.  667, 
n.  I 1?  2.) 

1727.  La  opposizione  di  terza  con  azione 
principale  prodotta  avverso  una  sentenza  con- 
fermata o annullala  in  grado  di  appello  , debbe 
essere  portata  davanti  la  corte  ? 

Risulta  dagli  art.  475  e 476  f 539  e 540 
che  se  la  opposizione  del  terzo  è prodotta  con 
azione  principale,  debb’. essere  portata  davan- 
ti ai  giudici  da  cui  parte  la  sentenza  impu- 
gnata. 

■Siffatta  regola  è stata  sempre  seguita. 

Se  trattasi  dunque  di  una  decisione,  biso- 
gna dirigersi  alla  corte  di  appello  che  1’  ha 
pronunziata. 

Ma  bisogna  forse  fare  una  distinzione  fra 
le  decisioni  che  hanno  confermato  e quelle  che 
hanno  rivocato  ? La  opposizione  del  terzo  de- 
ve forse  prodursi  innanzi  la  corte  di  appello 
solamente  quando,  rivocando  , ha  essa  stessa 
pronunziata  la  decisione  di  cui  si  duole  l’ op- 
ponente di  terzo  ? Devesi  poi  produrla  in- 
nanzi al  tribunale  di  prim’  istanza  , allorché  i 
giudici  d’appello  hanno  confermato  puramente 
c semplicemente  ? 

La  corte  di  appello  di  Brusselles  , con  de- 
cisione del  9 aprile  1808  ( Sirey  , 1.9,  pag. 
107  ),  giudicò  che  la  opposizione  dei  terzo 
dedotta  con  azione  principale  avverso  di  una 
sentenza  confermata  in  grado  di  appello  , ov- 
vero contro  una  decisione  confermativa  , do- 
veva essere  discussa  non  già  dalla  corte  di  ap- 
pello che  ha  confermato  , ma  dal  tribunale  la 
di  cui  sentenza  fu  confermata.  Essa  perciò  ap- 
plicò la  prima  parte  deirart.475,in  forza  della 
quale  il  giudice  che  ha  pronunziato  la  senten- 
za impugnata  deve  conoscere  della  opposizio- 
ne del  terzo.  In  effetto  , confermando  la  sen- 
tenza , cd  annullando  per  conseguenza  l’ ap- 
pello , una  corte  non  fa  altra  cosa  se  non  to- 
gliere I’  ostacolo  il  quale  opponeva»’  all’  ese- 
cuzione della  sentenza  appellata  , e non  vi  ri- 
mane altro  di  tutta  la  causa  fra  le  partì  se  non 
la  sentenza  confermata  ; donde  giustamente 
ne  siegue  che  la  sentenza  impupata  colla  op- 
posizione di  terzo  non  è la  decisione  della  cor- 
te, ma  la  sentenza  appellata. 

E la  ragione  si  è che,  nel  primo  caso  , sus- 
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sistendo  la  seolenza  , ccnlro  di  essa  appunto,  e giudici  di  prim’  istanza.  Per  esempio  , dice 
deve  prodursi  il  ricorso  ; e nel  secondo, essen-  Merlin  { vedi quisl.  di  drillo  aita  parola  opposi- 


prodursi 

do  la  stessa  annullata  , la  decisione  soltanto 
deresi  impugnare. 

i 728.  Avviene  forse  io  stesso  ai/orchi  recla- 
masi per  far  dichiarare  comune  una  decisione  ? 

Se  la  opposizione  del  ferzo, allorché  produce» 
con  azione  principale,  deve  sempre  discutersi 
dal  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sentenza 
impugnata,  e quando  producesi  per  incidente, 
allo  stesso  tribunaie.sc  è superiore  a quelloche 
conoscedelia  causa  principale, dipende  dal  per* 
chi  la  legge  assoggetta  l’opponente  di  terzo  alle 
medesime  regole  di  competenza  ch'egli  avrebbe 
dovuto  seguire  se  fosse  intervenuto  nel  giudizio 
espletato  colla  sentenza  impugnata.  Ma  la  di- 
manda per  far  dichiarare  comune  una  deci- 
sione è una  dimanda  principale  in  esecuzione 
di  questa  decisione  ; c come  ogni  altra  diman- 
da di  questo  genere,  è soggetta  allo  sperimento 
di  conciliazione  ( redi  sopra  n.  1271  ),  e deve 
subire  i due  gradi  di  giurisdizione  ; sembraci 
per  conseguenza  doversi  discutere  dal  tribu- 
nale di  prim’ istanza,  il  qpale  ha  pronunziato 
la  sentenza  confermala  colla  decisione.  Con 
questo  procedimento  non  ledesi  menomamente 
V aufonlà  delta  corte,  poiché  trattasi  soltanto 
di  dichiarare  esecutiva  una  decisione  che  ha 
confermata  una  sentenza  , laccai  esecuzione  , 
ai  tèrmini  dell’  art.  473,  appartiene  al  tribu- 
nale che  l'ha  pronunziata,  mentre  quella  sen- 
tenza non  si  rivoca  , ma  soltanto  applicasi  ad 
nn  terzo  ciò  che  ha  giudicato. 

La  stessa  cosa  deve  del  pari  aver  luogo 
quando  la  decisione  non  ha  confermato  se  non 
in  parte , a norma  di  quando  abbiam  detto  al 
n.  1697.  W 

1729.  Puossio  detesi,  salvo  f appello  , pro- 
nunziare sopra  ma  opposizione  di  terzo  prodot- 
ta avverso  una  sentenza  profferita  iauitimo  era-  mente  fra  loro  giudici  di  appello,  rilessi  dove 


( vedi  quisl . di  drillo  alla  parola  opposi- 
zione di  terzo  § 2 ),  dne  parli  litigano  davanti 
una  giustizia  di  pace  ; cmettesi  una  sentenza 
contro  della  quale  una  diessa  produce  appello, 
il  tribunale  distrettuale  giudica  su  quest’  ap- 
pello e rivoca  la  sentenza  appellata  ; qualche 
tempo  dopo  presentasi  un  terzo  , e produce 
opposizione  alla  sentenza  del  tribunale  distret- 
tuale ; in  qua!  modoqnesto  tribunale  giudiche- 
rà sopra  siffatta  opposizione  ? 

La  giudicherà  forse  salvo  1’  appello  ? Al- 
lora una  causa  che  per  sua  natura  non  più» 
giungere  alla  corte  di  appello , le  sarà  nondi- 
meno sottomessa. 

La  deciderà  forse  inappellabilmente?  In 
questo  caso  1’  opponente  di  ferzo  non  godrà 
nei  due  gradi  di  giurisdizione  che  la  legge  ac- 
corda a tòlte  le  parti , nelle  cause  che  non  so- 
no soggette  ad  essere  giudicate  in  prima  ed 
ultima  istanza  dai  tribunali  distrettuali.— La 
rinvierà  forse  al  giudice  di  pace  ?Ma  il  giudi- 
ce di  pace  non  può  ritrattare  una  sentenza 
pronunziata  dal  suo  giudice  superiore. 

Lercio  , continua  lo  stesso  autore,  da  qua- 
lunque verso  esaminasi  la  quistione  , vi  si 
trova  nn  principio  opphslo.al  partito  che  cor- 
re Mesi  adottare  ; bisogna  intanto  decidersi , e 
e fra  due  inconvenienti  adenersi  all’opinione 
che  ne  offre  il  minore  ; vai  dire  , in  altri  ter- 
mini , che  deve»  riguardare  il  tribunale  di- 
strettuale come  investito  di  un  potere  sufficien- 
te per  discutere  la  opposizione  del  lerzo  inap- 
pellabilmente. 

Ciò  che  rimuove  a tal  riguardo  ogni  sorta 
di  dubbio  , si  è che  la  rorle  di  cassazione  ha 
rostan temente  deciso , sotto  l’ impero  della  co- 
stituzione dell’  anno  3,  la  quale  aveva  stabili- 
to i tribunali  civili  distrettuali  scambievol- 


do  di  giurisdizione  ? 

Siffatta  quistione  non  può  aver  luogo  per  le 
opposizioni  di  terzo  che  si  producono  avverso 
le  decisioni  delle  corti  di  appello  , le  quali , 
per  forza  della,  loro  medesima  istituzione , 
debbono  decidere  in  ultima  istanza  ; quindi  è 
chiaro  eh’  esse  non  possono  , salvo  1’  apjpello, 
pronunziare  sopra  qualunque  siasi  opposizione 
di  terzo  , vai  dire  principale  o incidente. 

Ma  la  difficoltà  può  presentarsi  pei  tribunali 
civili  di  distretto,  i «piali  sono  nello  stesso  tem- 
po giudici  di  appello  per  le  giustizie  di  pace  , 


vano  pronunziare  in  ultim’istanza  sulla  oppo- 
sizioni del  terzo  prodotte  avverso  le  loro  sen- 
tenze pronunziate  in  grado  di  appello.  — ( F. 
quisl.  di  diritto,  ubisupra  ; notti.  Reperì,  alta 
parola  opposizione  dei  terzo,  § 4 , e '21  brum. 
anno  5 , t atolli  di  Rorgogni'e  , /.  I . pag.Mì . ) 
1 730.  Ore  si  opponga  davanti  un  tribunale  di 
commercio  , una  sentenza  pronunziala  in  ma- 
teria civile  da  un  tribunale  di  prim'  istanza , 
il  tribunale  di  commercio  può  forse  conoscere 
della  apposizione  di  terzo  prodotta  avi  erso  la 
seolenza  di  prim'  istanza  ? 


288  PART.  I.  LIB.  iy.  — db’ 

Noi  crediamo  di  no , perciocché  questi  due 
tribunali  sono  certamente  ugnali  nella  gerar- 
chia giudiziaria  , nel  senso  però  eh'  essi  non 
conoscono  se  non  in  prim  istanza  delle  cause 
ad  essi  sottomesse  ,■  ma  non  lo  sono  per  ri- 
spetto alla  natura  della  giurisdizione.  Giudi- 
ci di  semplice  attribuzione,  i tribunali  di  com- 
mercio non  possono  oltrepassare  1 limiti  della 
loro  competenza  , fuori  dei  quali  cessano  di 
esserc  giudici  : epperò  la  opposizione  del  terzo 
dev'  essere  proposta  in  questo  caso  , con  azio- 
ne principale  , innanzi  al  giudice  che  pronun- 
ziò la  sentenza.  - ( Pedi  Demiau  Crouziihac, 
337  ) 

se  la  opposizione,  del  terzo  avesse  per 
oggetto  una  sentenza  pronunziata  da  un  tri- 
bunale ordinario  in  materia  commerciale , 
sarebbe  evidente  che  il  tribunale  di  commer- 
cio potrebbe  conoscerne,  perciocchèsottoqucy 
sto  rapporto,  i giudici  ordinari  decidono  nella 
qualità  di  giudici  di  commercio  — ( V-  quìst. 

* ‘Anale  franti  al 
ovate  è stala  prodotta  ta  sentenza  , contro  di 

lui  sii  formala  opposizione  , può  "e0**°J* 
circostanze, procedere  oltre o sospendere  ta  cat- 
ta principale - 

c.  di  P » "*•  47®»  49'  • 

CCCXCV.  Il  giudizio  nel  quale  fu  prodot- 
ta la  sentenza  , dovea  oppur  no  rimaner  so- 
speso  , Bno  a che  non  si  fosse  pronunziato 
sulla  opposizione  del  terzo . H legislatore  ha 
saggiamente  considerato  che . motivi  della  de- 
cisione a questo  riguardo  sono  talmente  dipen- 
denti dalla  natura  edalle  circostanze  principa- 
le che  dev’essere  interamente  lasciato  a a 
prudenza  dei  giudici  di  procedere  oltre  nella 
causa  o di  sospendere.  — ( Esposizione  dei 

motivi-  ) .... 

• 1731.  Quali  sono , m generale  , i casi  nei 
quali  il  tribunale  avanti  a cui  è stala  prodotta 
la  sentenza  soggetta  ad  opposizione  . può  pro- 
cedere oltre  , o sospendere  la  decisione  della 

causa  principale  ? ...  . » . 

È vero  che  i motivi  della  decisione  a tal  ri- 
guardo sono  talmente  dipendenti  dalla  natura 
v,  dalle  circostanze  della  causa  principale,  che 
la  lecce  lascia  interamente  alla  prudenza  dei 
giudici  di  procedere  oltre  nella  caùsa,  o di 
sospendere  ; ma  si  può  dire,  in  generate , che 


MODI  8TRAOHMNÀ1U  eC. 

«I  tribunale  deve  ordinare  la  sospensione  , al- 
lorché sembra  evidente  che  la  sentenza  opposta 
possa  influire  su  quella  della  causa  principale, 
ovvero  che  sar%  riformata  per  effetto  dell'  op- 
posizione di  terzo  dedotta  come  incidente.  Che 
se  all'  opposto  i giudici  credono  che  la  .oppo- 
sizione del  terzo  è mal  fondata  , ovvero  eh 'es- 
sa non  potrà  avere  alcuna  influenza  sulla  Con- 
testazione principale,  potranno  procedere  ol- 
tre alla  sentenza  di  questa  contestazione  prin- 
cipale sotto  la  riserva  dei  dritti  delle  parti  re- 
lativi alla  opposizione  del  terzo.—  (V ■ Pigeau 
lom.  I , pag.  67 7 ; Prat.  toni.  3 ,pag.  278  ; 
Uaulefeuil/e  , pag.  183  ; Bernal  Saint-Prix 
p.  446,  not.  21 .) 

Ma  un  tribunale  inferiore  non  può  sospen- 
dere l*  esecuzione  di  una  decisione , ancorché 
avverso  questa  decisione  sia  stata  prodotta  la 
opposizione  di  terzo  — ( Parigi  , 7 gennaro 
1812,  Sirey  lom.  12,  pag.  148  ,eRennes  , 7 

settem.  18o8.)  . 

An t.  478  f 542.  Le  sentenze  passate  in 
cosa  giudicata  « che  condannano  al  rilascio  del 
possesso  di  un  fondo  # sono  eseguite  contro  le 
parti  soccombenti . non  ostante  l opposizione  del 
terzo , e senza  alcun  pregiudizio  al  suo  dritto. 

Negli  altri  casi  , i giudici  potranno  , secon- 
do le  circostanze , sospendere  l'esecuzione  della 
sentenza.  * : 

Ord.  del  1667,  tit.  17»  ^ 1 * ■ —C-  C.  art- 
i3Sa  C.  di  P.  «rt.497. 

CCCXCVI.  Siffatto  articolo  stabilisce  , per 
rispetto  all'  esecuzione  della  sentenza  impu- 
gnata colla  opposizione  del  terzo  incidente  o 
principale  , quest'  altra  regola  generale  .che 
un’  opposizione  di  terzo  non  dcbb'essere  affat- 
to'd'  ostacolo  all’esecuzione  cofttro  le  parti  le 
quali,  dopo  di  essere  state  citate  trovaasi  con- 
dannate da  questa  sentenza. 

Ma  d’  altronde  quest’  esecuzione  delia  sen- 
tenza contro  le  parti  condannale  non  deve  pre- 
giudicare ai  dritti  dell'  opponente  di  terzo.  _ 

Sono  questi  dei  principi  d’una  giustizia  evi- 
dente ; e tal  era  lo  spirito  dell’  ordinanza  del 
IGG7,  ed  in  tal  modo  esegui  vasi.  Ma  si  era 
limitata  a.  prevedere  il  caso  in  cui  la  sentenza 
avesse  condannato  a rilasciare  il  possesso  di 
un*  eredità  , ed  in  questo  caso , ordina  vasi  1 e- 
secuzione  non  ostante  l' opposizione  delle  terze 
persone  , e senza  pregiudizio  ai  loro  dritti. 
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Trovasi  emessa  siffatta  disposizione  , tanto 
per  reprimere  in  un  modo  particolare  l' abuso 
delle  opposizioni  di  terzo  provocate  da  coloro 
i 'piali  erano  condannati  a rilasciare  il  posses- 
so dei  fondi , quanto  per  rimuovere  la  diffi- 
coltà die  un’opponente  di  terzo  avesse  voluto 
stabilire  sulla  ragione  del  danno  che  sarebbe 
venuto  a soff  rire  dai  solo  fatto  del  rilascio  al 
suo  avversario. 

Questa  disposizione  salutare  è stata  consa- 
crata dall’  art.  478  f 542  contenente  dippiù 
che  negli  altri  casi  i giudici  potranno  , a nor- 
ma delle  circostanze , sospendere  l’ esecuzione. 
Tal  sarebbe  il  caso  in  cui  l’opponente  di  terzo 
reclamasse  la  proprietà  di  un  mobile  la  di  cui 
vendita  fosse  stata  ordinata  con  una  sentenza; 
e tali  sarebbero,  in  generale, tutti  quelli  in  cui 
redenzione  fosse  dannosa  all'opponente  di  ter- 
zo. — ( Esposte,  dei  motivi.) 

1732.  Quali  sono  i casi  nei  quali  l' esecuzio- 
ne delia  sentenza  impugnata  non  può  essere  so- 
spesa , e quelli  nei  quali  la  si  può  sospendere 
per  ordine  de!  magistrato  ? 

Bisogna  distinguere  , secondo  I’  art.  478  , 
le  sentenze  passate  in  forza  di  cosa  giudirata  , 
le  quali  condannano  a rilasciare  il  possesso  di 
un  fondo, dalle  sentenze  che  pronunziano  altre 
condanne. 

Per  rispetto  alle  prime , il  tribunale  che  co- 
nosce della  opposizione  di  terzo  non  pub  ordi- 
nare la  sospeusicne  , secondo  la  prima  dispo- 
sizione dell’  articolo  , uniforme  per  questa 
parte  all’  art.  1 1 del  tit  27  dell’  ordinanza  ; 
ma  debbono  eseguirsi  contro  le  parti  condan- 
nale , non  ostante  la  opposizione  del  terzo  , c 
senza  però  pregiudicare  ai  dritti  del  terzo. 

Ma  intende»!  già  che  per  ciò  si  richiede  la 
doppia  circostanza  , che  la  sentenza  conten- 
ga condanna  a rilasciare  il  possesso  del  fondo, 
e che  sia  passata  in  forza  di  cosa  giudicala. 
Che  se  , per  esempio  , quest’  ultima  circo- 
stanza non  esiste  , sembraci  evidente  che  la 
opposizione  del  terzo  produrrebbe  1’  effetto  di 
permettere  ài  tribunale  innanzi  al  quale  fu 
introdotta  , di  sospendere  l’ esecuzione  della 
sentenza  impugnata  , vai  dire  di  servirsi  della 
facoltà  accordatagli  dalla  seconda  disposizione 
deli’  articolo  , in  riguardo  ad  ogni  altra  sen- 
tenza che  pronunziasse  condanne  diverse  da 
quelle  di  rilascio  d’immobili. — ( Ved.  De- 
miau  Crouiilhac , pag.  338.  ) 

Noi  osserveremo  intanto  che  in  generale  i 
Carré , Voi.  HI. 


casi  in  cui  i giudici , a norma  di  questa  scc'nd  i 
disposizione  dell* art.  478  , possono  sospendere 
l’esecuzione  della  sentenza  impugnata,  son 
quelli  in  cui  si  avesse  a temere  che  gli  effetti 
della  esecuzione  non  fossero  irreparabili  per  la 
definitiva,  come  potrebbe  accadere  se  , per  e- 
sempio,  l'opponente  di  terzo  reclamasse  la  pro- 
prietà di  un  mobile  la  cui  vendita  fosse  sta- 
ta ordinata  dalla  sentenza  impugnata.  — 

( Ved.  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  opposizio- 
ne di  terzo , § 3 , p.  76 , n.  3;  e Fìgeau  uhi 
sup.  1 

Ad  ogni  modo  noi  crediamo  che  lasospen 
sione  dell’esecuzione  non  può  essere  accordata 
che  sulla  dimanda  deH’opponente.il  quale  pro- 
va che  l'esecuzione  può  nuocergli,  e che  sareb- 
be irreparabile  in  definitivo.— -(  Ved  D.miau 
Crouzi/hac  p 339.) 

1733.  Qual'  c l' effetto  della  opposizione  del 
terzo  per  rispetto  a coloro  i quali  sono  interve- 
nuti nella  sentenza  impugnala  col  mezzo  della 
opposizione  de!  terzo? 

La  sentenza  la  quale  ammette  la  opposizione 
del  terzo  non  deve  in  generale  ritrattare  la 
prima  sentenza , se  non  in  ciò  che  riflette  il 
dritto  e l'interesse  personale  dell’opponente  — 

( Cassaz.  23  gena,  anno  6,15  piovos.  anno  9; 
Tavola  di  Bergogni'e , t.  I , pag.  474  , e 3 lu- 
glio 1810,  Denevers,  1810,  p.  319.  ) 

Ma  siffatta  regola  soffre  eccezione,  allorché 
l'oggetto  della  prima  contestazione  è indivisi- 
bile; per  esempio,  allorché  trattasi  di  servitù, 
quando  avvi  impossibilità  assoluta  di  eseguire 
la  prima  e ta  seconda  sentenza  : allora , è ne- 
cessario al  «erto  che  la  prima  sia  ritrattata  nel- 
l'interesse di  tutte  le  parti.  — ( Ved.  le  deci- 
sioni qui  sopra  enunciate , ed  il  nuovo  Reperì, 
ubi  supr a , § 3.  ) 

£ questa  la  sola  eccezione  che  possa  farsi 
alla  regola  generale,  cioè  che  l’effetto  di  una 
opposizione  di  terzo  giudicala  valida,  è di  far 
pronunziare  la  ritrattazione  della  sentenza  im- 
pugnata con  questo  mezzo  a vantaggio  sol- 
tanto dell’opponente, ed  in  ciò  che  riflette  il  suo 
interesse  ed  il  suo  dritto  personale.  Se  dunque, 
come  si  è visto  qualche  volta , e come  Deraian 
Crouzilbac,  pag.  335  , sembra  opinare  che 
possa  farsi,  un  tribunale  preferisse  al  rigore 
di  questa  regola  la  voce  dell'equità , la  quale  * 
secondo  le  espressioni  di  Merlin , gli  parlereblie 
.a  favore  delle  parli  ingiustamente  condannate, 
sarebbevi  luogo  a credere  che  la  decisione  fosse 
37 
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* l assala . se  le  parli  producessero  contro  di  essa 
il  ricorso  per  annullamento. 

Alle  autorità  sulle  quali  noi  abbiamo  fon- 
dato questa  proposizione , debbonsi  aggiungere 
le  decisioni  della  Corte  di  cassazione , dei  28 
agosto  1811  e 12  gennaro  1814,  — ( Sirey, 
lom.  1 1 . pag.  352,  e 1814,  pug.  24Ò.  ) 

Noi  osserviamo  che,  secondo  un'atto  di  no- 
torietà , del  18  luglio  1816,  riportato  da  De- 
volant , in  fine  ( ved.  benanche  Duparc-Poul- 
lairi , lom.  18  dei  suoi  Prin.  ) , la  parte  con- 
dannata contro  la  quale  crasi  prodotta  oppo- 
sizione di  terzo  poteva, in  Ri  etagna, presentare 
istanza  per  far  dichiarare  comune  la  decisione, 
in  modo  , diceva  Dopare  j che  se  la  decisione 
impugnala  era  ritrai  lata  sull'  opposizione , /' era 
egualmente  pei  la  parte  condannala.  Oggidì,  a 
norma  di  quanto  abbiam  detto  di  sopra  , è cer- 
to che  la  opposizione  di  terzo  non  giova  in  ge- 
nerale , se  non  all'opponente  di  terzo  , e che 
non  avvi  eccezione  se  non  per  lo  caso  iq  cui  è 
assolutamele  impossibile  di  eseguire  separata- 
mente c la  sentenza  impugnata  e quella  che  la 
ritratta. 

Per  risotto  alle  sentenze  pronunziate  in 
prim' istanza  ed  impugnate  da  terzi,  sia  con 

* appello,  sia  coll'opposizione  di  terzo  , una 
Corte  reale  non  può  annullarle  come  fraudo- 
lenti , senza  dichiarare  ammissibile  l’appello , 
o l’opposizione  del  terzo,  e senza  pronunziare 
preliminarmente  su'  mezzi  d'inamissibilità.  — 

■ ( Cassaz  , 30 mgnsio  1803,  Sirey  ,tom.  8 , 
pag.  547.  ) 

jfair.  479  f 543.  Il  terzo , la  di  cui  opposi- 
zione è rigettala , elea  condannato  ad  una  multa 
non  minore  di  50  franchi,  senza  pregiudizio 
de"  danni  ed  interessi  terso  luparie,  se  vi  ha 
luogo. 

Ordinanza  , Ut.  a 7 , art.  lo.  — C.  C.  art.  114.  — 
% C.  dì  P.  art.  471  , ioag. 

CCCXCVII.  L'ordinanza  del  1607  condan- 
nava l'opponente  di  terzo , la  cui  opposizione 
veniva  rigettala,  ad  una  multa  di  150  franchi, 
se  trattavasi  di  una  decisione , c di  75  franrhi, 
se  trattavasi  di  una  sentenza  ; il  lutto  da  ag- 
. giudicarsi  metà  in  vantaggio  del  demanio , c 
metà  a favore  della  parte.  L’art.  479  rigettò 
tale  divisione,  inamissibile  in  fatto  di  mal- 
ta, e l'ha  fissata  a 50  franchi  almeno  ; ina 
aggiunge  che  il  pagamento  di  essa  avrà  luogo 


senza  pregiudizio  dei  danni  ed  interessi  delle 
parti,  ove  ad  esse  competano , unico  mezzo  per 
punire  degnamente  una  mancanza  di  rLpctio 
alla  santità  delle^senlenze  , e di  riparare  con 
giustizia  all’iiidennizzazionc  delle  parti  dan- 
neggiate? — ( Ilap.  al  Corpo  legist.  ) 

1734.  La  condanna  alla  multa  può  eccedere 
la  somma  di  50  franchi  i’ 

Secondo  gli  autori  del  Pratico  francese,  tom 
3,  pag.  279,  risulterebbe  dalla  redazione  dcl- 
l’art.  479,  che  questo  articolo  non  avesse  fis- 
sato che  il  minimum  dell’ ammenda  , dando  al 
giudice  la  facoltà  di  portarla  a quella  somma 
che  crederà  convenevole. 

Molle  Corti  d’appello  avevano  reclamato 
contro  questa  redazione,  e domandavano  che 
la  multa  fosse  invariabilmente  fissala;  purtot- 
tavia  essa  fu  mantenuta;  c precisamente  per 
questa  circostanza  gli  autori  del  Pratico  credo- 
no che  la  multa  può  essere  fissata  dal  giudice 
ad  una  somma  eccedente  50  franchi. 

Hautefeuille , pag.  286 , pensa  il  contrario, 
atteso  che,  egli  dico,  ogni  qualvolta  trattasi  di 
una  pena  , debb’ essere  ristretta  nel  suoi  giusti 
limiti.  Or,  nella  specie,  la  leggila  detto,  che 
la  multa  non  potrebbe  essere  inferiore  di  50 
franrhi  ; ma  non  ha  detto  mai  che  potrebb' ec- 
cedere questa  somma. 

Noi  saremmo  molto  inclinati  ad  adottare 
siffatta  opinione  ; poiché  se  fosse  permesso  di 
portare  la  multa  al  di  sonr#  di  50  franchi  , 
quest’ eccedente  sarebbe  arbitrario,  e non  deve 
giammai  esservi  arbitrio  , se  non  fra  un  mini- 
mum ed  un  maximum  fissati  dalla  legge.  D’al- 
tronde , il  tribuno  Albisson  sembrava  avere 
spiegato  in  questo  senso  l'art.  479,  poiché  di- 
ce nel  suo  rapporto  al  corpo  legislativo  ( c ed. 
ediz.  di  F.  Didot , pag.  172),  che  il  codice  ha 
fissato  la  multa  a 50  franchi  almeno. 

Ma  noi  però  dobbiamo  avvertire,  che  Mer- 
lin , novello  Repertorio,  ubi  sopra,  § 5 , pag. 
761  , sembra  professare  l’opinione  contraria. 
Oggidì  la  multa , dic'egli , non  potrehlie  più 
essere  esalta  se  non  fosse  pronunziata  ; poiché 
la  somma  non  è più  determinata  dalla  legge  , 
la  quale  ne  ha  assolutamente  fissato  il  mini- 
mum a 50  franchi. 

Ma  se  la  multa  non  può  essere  esatta , ove 
la  sentenza  non  la  pronunzia , non  é mcn  vero 
che  i giudici  sono  obbligati  di  pronunziare  la 
condanna  d'ufficio:  poiché  la  legge  prescrive 
imperativameute  questa,  condanna , e l'art. 


TiT.  L — dell’  opposizione 

1029  dispone  che  niuna  delie  pene  stabilite 
dal  .Codice  può  essere  comminatoria. 

1735.  L'ammenda  eà  i danni  ed  interessi 
han  tempre  luogo  , qualunque  sieno  le  cause  del 
rigeli  amento  dell"  opposizione  de!  terzo ? 

Debhonsi  pronunziare  in  tutt'i  casi,  sia  per 
inamissihilità , sia  per  livellamento  in  ineri- 
to, perciocché  l'articolo  esprimesi  senza  di- 
stinzione , a differenza  dell'art.  10  del  tit.  29 
dell'ordinanza  del  1067,  il  quale  non  com- 
mina la  multa, se  non  contro  colui  la  cui  di- 
manda è rigettata.  ( V.  Pigeau,  tom.  1 , pag. 
677  e 678.  ) 

* * ✓ 


Modello  di  citazione  contenente  la  opposizione 
di  terzo.  * 

L'  anno  ec.  . .'  ad  istanza  del  signor  Luigi  ec. . . 

10  . . • usciere  presso  ...  ho  citato  il  signor  Pao- 
lo éc. . . • a rispondere  au  ciò  che  segue.  L’ attore 
possiede  da  più  di  reati  anni  una  casa  situata  in  ... 
che  ha  comprata  dal  sig.  Pietro  , in  virtù  di  con- 
tratto Stipulato  a di...  Nonostante  il  detto sig. 
Paolo  , fìngendo  di  credere  che  questa  .casa  fosse 
tuttora  posseduta  dal  detto  aig.  Pietro  , e preten- 
dendo che  la  casa  fosse  di  sua  pertinenza  , ha  di- 
retta un  azione  di  revindicasione  contro  il  detto 
sig.  Pietro  a di...  dopoché  quest'  ultimo  f area 
rendala  all’  istante  , in  vece  di  esercitare  le  sue 
ragioni  contro. di  costui , il  colo  capace  di  difen-- 
dersi  ed  opporsi  alle  adoni  riguardanti  la  delta 
casa.  Il  sig.  Paolo  invece  di  far  rivolgere  U signor 
Pietro  verso  l' attore  , divenuto  proprietario , ti  è 
considerato  o à fìnto  di  considerarsi*  come  tut- 
tora padrone  della  casa  in  quislione  , e si  è di- 
feso contro  quest’ adone  ; ma  sia  fraudolenta  in- 
telii-enza  , sia  negligenaa  da  parte  del  sig.  Pao- 
lo , nel  dimostrare  che  il  sig.  Pietro  non  ne  era 

11  proprietario  , una  sentenza  venne  pronunziata 
in  questo  tribunale , a di . . . che  ha  dichiarato 
il  detto  sig.  Pietro  proprietario  della  casa.  E sic- 
come questa  sentenza  pregiudica  i dritti  dell’at- 
tore, conctude  che  egli  sia  terso  opponente:  e ciò 
facendo  , attesoché  la  proprietà  della  essa  appar- 
tiene all’  istante  , resta  inibito  al  detto  sig.  Pie- 
tro , c sig.  Paolo  di  eseguire  la  detta  sentenza  , 
cotto  pena  di  tutte  .le  spese  danni  ed  interessi- 
Ed  ho  a detti  signori  Pietro  e Paolo  ec. 

Modello  d istanza  contenente  la  opposizione 
di  terzo  incidente. 

A’  signori  presidenti  e giudici  della  corte  ( del 
tribunale  civile  ) di . . • 

Luigi . . . proprietario  , ha  l’ onore  di  esporvi  , 
come  * in  canta  col  sig.  Pietro  innansi  questa 
corte  (o  tribunale),  relativamente  ad  un  pesto 
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di  terra  situata  iu  . . . confinante  . . . dell'  esten- 
sione di  cinque  moggia  , che  l'esponente  sostiene 
essere  di  sua  pertinenza  .come  crede  di  quo  padre 
il  signor  Pietro  trite  altre  ragioni  che  adduce  per 
pretendere  dal  canto  suo  di  esserne  proprietario  , 
presenta  una  sentenza  pronunziata  da  ...  a di  ... 
la  quale  sopra  un  giudizio  esistente  tra  il  signor 
Pietro  od  il  sig.  Paolo  a motivo  di  questa  proprie- 
tà , alla  quale  entrambi  pretendevano  , sebbene 
non  appartenga  a veruno  di  essi , ha  deciso  ap- 
partenere al  sig.  Pietro.  E siccome  cotesta  centen- 
za  reca  pregiudizio  al  richiedente  , in  quanto  che 
stabilisce  iu  favore  del  suo  avversario  una  dichiu 
razione  preg  iudica  bile  che  non  deve  esistere , poi- 
ché il  sig.  Pietro  non  ue  è mai  stato  proprietà 
rio  , il  richiedente  la  la  presente  istanza  , con  cui 
conclude  ec . . . 

Modello  di  sentenza  che  rigetta  o ammette 
la  opposizione  di  terzo. 

Il  tribunale  senza  tener  conto  nè  aver  rignardo 
alla  opposizione  di  terso  del  sig.  . * contro  la  sen- 
tenza ( O decisione  ) del  di . . . che  dichiara  nulla* 
ordina  che  la  detta  sentenza  ( o decisione  ) sia  ese- 
guita j condanna  il  sig  . . . a . . . dt  ammenda  , 
t J a . . . pe" danni  ed  interessi  verso  il  sig 
ed  alle  spese-  Oppure. 

Il  tribunale  ammette  il  sig. . . terzo  opponeu'e 
ella  esecuzione  della  sentenza  ( o decisione)  del... 
pronunziando  sulla  opposizione , ordina  ec. . .. 

e 

TITOLO  II. 

Del  ricorso  per  rilratlasione  di  sentenze  (*). 

Se  è giusto  che  le  parti  le  quali  non  girono 
citale,  allorché  si  pronunziò  una  sentenza  che 
loro  recava  pregiudizio, fossero  ammesse  ad  op. 
porsi  contro  siflattà  sentenza  , è del  pari  giu- 
sto , allorché  una  decisione  pronunziata  inap- 
pellabilmente non  trovasi  stabilita  sulle  basi 
essenziali  richieste  dalla  legge  , che  le  parti  , 

(*)  Può  ben  dirsi  che  U ricorso  per  ritrattazio- 
ne sia  un  rimedio  quasi  nuovo  stabilito  dalle  no- 
stre leggi  vigenti  per  riformare  le  sentenze  dando 
alle  stesse  una  forma  precisa  e regolare  , e deter- 
minando i casi  cd  il  modo  per  poterlo  sperimen- 
tare. Gli  è vero  che  nell'  antica  procedura  del  foro 
napolitano  erano  riconosciute  le  nullità  per  viam 
aclionis , ed  introdotta  la  reclamazione  e la  resti- 
tuzione in  intero  contro  i giudicati  dilBnitivi  ed 
anche  inappellabili  di  magistrati  supremi  ; ma  però 
cotesti  gravami  che  in  qualche  parte  somigliano  alla 
ritrattazione,  secondo  il  nostro  aitasi  procedimento, 
presentano  molte  notevoli  differenze,  talché  riesce 
inutile  istituire  tra  essi  alcun  tsatlo  paragone, 
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i Loro  eredi  (1)  abbiano  la  facoltà  di  dimostrare 
al  giudice  l' errore  che  ha  commesso  , e di  ot- 
tenere da' lui  la  ritrattazione  della  decisione  ed 
nna  novella  sentenza.  — (Esposizione  dei  Mo- 
tivi. ) 

Da  aucsta  ragione  nasce  i!  modo  straordi- 
nario ad  ricorso  per  ritrattazione  di  senten- 
za. (2)  Puossi  definirlo  una  dimanda  tendente 
a far  ritrattare  in  tutto  o in  parte  una  senten- 
za o una  decisione  inappellabile  , pronunziata 
sia  in  contradditorio  , sia  in  contumacia  , ma 
non  suscettibile  di  opposizione.  ( Art.  480.  ) 

Siffatta  dimanda  opera  contro  la  cosa  giu- 
dicata una  specie  di  restituzione,  il  cui  effetto, 
allorché  è ammesso  il  ricorso  per  ritrattazione, 
è quello  di  rimettere  le  parti  , per  rispetto  alla 
sentenza  impugnata  o ad  una  parte  di  essa  , 
nello  stesso  stato  in  cui  erano  prima  che  fosse 
stata  pronunziata.  ( Art  501.  ) 

Ma  siccome  non  avvi  cosa  più  rispettabile 
dell’  autorità  della  cosa  giudicata,  si  è dovuto 
prevenire  1’  abuso  che  sotto  i più  leggieri  pre- 
testi le  parti  potessero  fare  del  ricorso  per  ri- 
trattazione di  sentenza  , determinando  i casi 
nei  quali  è ammissibile, assoggettandolo  a talu- 
ne particolari  formalità  , dichiarando  che  des- 
sa  non  impedisce  affatto  l'esecuzione  della  sen- 
tenza impugnata  , e finalmente  punendo  con 
una  multa  colui  che  I'  avesse  temerariamente 
prodotto.  — ( Art.  492,  498,  e 500.  ) 

Sul  ricorso  per  ritrattazione,  vai  dire  suU'at- 

(1)  Vedi  le  osservazioni  da  noi  fatte  appresso , 
art.  t 544  « solla  qaistione  di  conoscere  se  il 
ricorso  per  ritrattasi  one  ha  luogo  per  gli  aventi 
causa . 

(2)  La  parola  requete  civile  ( ricorso  civile  ) che 
noi  diciamo  ricorso  per  ritrattazione  dì  sentenza 
riceve  un  tal  nome  quasi  per  dinotare  che  in  esso 
sulla  dee  dirsi  di  offensivo  sul  magistrato  da  cui 
tu  pronunziata  la  sentenza  che  viene  impugnata. 
Secondo  Loyseau  nel  Trattato  degli  o/Jict , pag. 
91  , n.  66 , si  sarebbe  chiamato  ricorro  civile , per 
distinguere  questo  mezzo  straordinario , fondato 
su  certi  motivi  particolari  che  vendono  civilmente 
ed  accortamente  palliati  sotto  la  idea  di  essere  stata 
la  parte  sorpresa  , dai  semplici  ricorsi,  ossia  dalie 
querele  che  in  altro  modo  facciasi  contro  le  sen- 
tenze de’  baliaggi  e si  ni  scale  hie  , ed  i quali  erano 
piuttosto  accuse  che  procedure  civili.  Questa  os- 
servazione non  cessa  di  aver  vigore  , quantunque  , 
secondo  molti  scrittori , la  qualificazione  di  ricorso 
civile  sia  soltanto  adoperata  ad  esprimere  che  il 
ricorso  in  esame  non  ha  luogo  nelle  cause  crimi- 
nali. 


modi  sotaoroinaiu  ec. 

• 

10  che  ne  tontiene  il  gravame  , vengono  pro- 
nunziate dne  sorte  di  sentenze  : 1’  una  sul  re- 
scindente, che  primamente  distatesi  ; 1’  altra 
sul  rescissorio , che  si  giudica  in  seguito  oVe  il 
ricorso  è ammesso  (3). 

A ut.  480  f 544.  Le  sentenze  inappellabi- 
li (*)  prof! trite  in  contradditorio  tanto  da' tribu- 
nali di  prima  istanza,  che  da  quelli  di  appello, 
non  che  le  sentenze  inappellabili  profferite  in 
contumacia  , e che  non  sono  piu  suscettibili  di 
opposizione,  posson  essere  impugnate  co I rime- 
dio de!  ricorso  per  ritrattazione  detta  sentenza 
da  quelle  persone  che  non  siano  stale  debita- 
mente chiamate,  pe  seguenti  motivi,  cioè  ; 

1 . Se  vi  i stato  doto  personale  ; 

2 . Sete  forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità 
sono  stale  violale  prima  , o nelP  atto  detta  sen- 
tenza, quando  però  la  nullità  non  sia  stala  sa- 
nala dalle  parti  : 

3.  Se  si  è pronunziato  sopra  cose  non  di- 
mandate ; 

Q)  È importante  spiegare  questi  tre  Tocabiti  di 
pratica. 

Rescindere  , significa  in  generale  qualunque  mei- 
*0  che  serve  a far  rescindere  ossia  annullare  on 
atto:  applicato  al  ricorso  per  ritrattasione esprime 

11  complesso  de’  motivi  che  vi  danno  luogo  secondo 
l’ art.  4 80  t 544.  t quali  allorché  sono  giudicati  , 
fanno  rivocar  la  sentenza. 

'Agire  pel  rescindere , giudicare  il  rescindente  , 
vai  dunque  discutere,  pronunziare  su  questi  motivi. 

Se  sono  ammessi , dicesi  allora  che  la  dimanda 
fe  accordata  (•  enlerinìe  ) , vai  dire  che  il  ricorso 
produce  il  suo  effetto  , rimettendo  le  parti  nel  me- 
desimo ed  intiero  stato  in  cui  erano  piima  di  pro- 
nunziarsi la  sentcnaa  rivocata  in  conseguenza  di 
tale  ammissione.  ( Art.  601  f 455  e 666  ). 

Ed  in  questo  caso  appunto  si  protede  per  far 
pronunxiare  sul  rescissorio  , vai  dire  sulla  cauta 
prindpa’e  ; cui  la  semenza  rivocata  avea  messo  fine. 

Il  rescissorio  vien  giudicato  da'  medesimi  giudici 
i quali  binno  pronunziato.  ( Art.  5oifT.  ) In 
ciò  si  è ritornato  agli  antichi  principi  i quali  erano 
stati  abrogati  su  questo  punto  da  una  legge  del 
18  febbraio  1791. 

(*)  Sotto  la  denominazione  di  sentenze  inap- 
pellabili , sembra  doversi  intendere  non  solo  le 
sentente  pronunziale  inappellabilmente  , nei  casi 
voluti  dalle  leggi  di  competenza , ma  benanche 
quelle  che , pronunziate  in  prima  istanza , non 
liansi  impugnale  con  appello  , e le  altre  pronun- 
ziate in  grado  di  appello.  In  una  parola  tutte  le  sen- 
tenze le  qualro  essenzialmente  , o pel  dccorrimento 
dei  periodi  legati , abbiano  acquistato  la  qualità 
di  sentenze  in  ultima  istanza,  ( Vedi  Pigeau  trad. 
da  F,  Cafaro , voL  a , pag.  179). 
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4.  Se  è slato  aggiudicalo  più  di  quello  che 
si  era  dimandato  : 

5.  Se  si  i omesso  di  pronunciare  sopra  uno 
de'  capi  della  dimanda  : 

6.  Se  vi  ha  contrarietà  di  giudicati  inappel- 
labili fra  le  stesse  parli  e su  i medesimi  punti  di 
ragione  nella  stessa  corte  o tribunale  : 

7 . Se  un  medesimo  giudicalo  racchiude  di- 
sposizioni contrarie: 

8.  Se  è stata  omessa  la  comunicazione  ai 
ministero  pubblico  ne' casi  in  cui  è ordinata  dalla 
legge  , e se  il  giudicato  e stato  pronunziata 
contro  la  parte,  in  favore  della  quale  la  comu- 
nicazione era  prescrìtta  : 

9.  Se  si  è giudicato  sopra  documenti  ricono- 
sciuti o dichiarati  falsi  dopo  la  sentenza  : 

10.  Se  dopo  la  sentenza  siasi  ricuperato  qual- 
che documento  decisivo  che  non  erosi  potuto  pro- 
durre per  fatto  della  parte  avversa  (*)(!)• 

Orili n tir.  35.  t'rt.  i3  e 34  — Supra,  n.  77. 

Infra,  fagli  art.  iota,  iOtG  e 1037, 

(*)  Questo  artieolo  ì aU'intntto  oniformeaU'art. 
54}  delle  nostre  leggi  di  procedura  civile,  diffe- 
risce soltanto  ita  ciò  che  . difformemente  all’  art. 
480  del  codice  di  procedura  francese  , esso  non 
fa  alcuna  limitazione  delle  autorità  giudiziarie  da 
cui  farono  pronunziate  le  sentenze  . ma  dice  sem- 
plicemente le  sentenze  inapptUubili  profftrilt  re. 

Il  ricorso  per  la  ritrattazione  delle  decisioni  in 
contraddittorio  , può  proporsi  anche  pei  giudicati 
del  contenzioso  amministrativo  pronunziati  dalla 
gran  Corte  dei  Conti , ma  lo  sperimento  di  questi 
gravami  ò ammesso  in  pochissimi  casi  , giusta  la 
legge  del  a5  marzo  1817  art.  s5  . cioè  nel  caso 
siasi  dichiarato  falso  il  documento  su  col  la  de- 
cisione sia  fondata  , e nel  caso  si  esibisca  un  do- 
cumento decisivo  occultato  dall’ avversarlo. 

Per  le  decisioni  dei  consigli  d’ Intendenza  è per- 
messo , pei  due  cennati  motivi  , ii  reclamo  alla 
gran  Corte  dei  Conti  quando  non  siasi  proposto 
nel  merito. 

Sembra  pepò  che  debbono  anche  ammettersi  i 
motivi  di  dolo  e di  frode  , che  costituiscono  res- 
to , del  pari  che  la  contrarietà  del  giudicato.  ( Ve- 
di ubi  sopra). 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Prestandosi  acquiescenza  a taluni  capi  di  una 
sentenza  , si  può  ricorrere  per  la  ritrattazione  di 
alcuni  altri.  — ( Quintane  ii5i  , e appresso  sul- 
l art.  483  ). 

3.  Allorché  in  occasione  di  maggiorati  o dota- 
zioni furon  pronunziate  sentenze  passate  in  giudi- 
cato , ii  ricorso  per  ritrattazione  dopo  la  morte  del 
titolare  compete  sia  all'  intendente  generale  sia  a 


CCCXCVUI.  Una  sentenza  non  è altro  se 
non  una  dichiarazione  vera  e giusta  su  i pun- 
ti controversi  della  causa  , dichiarazione  data 
solennemente  per  gli  organi  della  legge. 

colai  che  ti  é chiamato  ; ed  i motivi  di  tal  ricorso 
son  quelli  indicali  dall'  art.  480  f 544»  — ( De- 
creto del  11  dicembre  1 8 1 3 ; Sirey , tom.  l3  , pag, 
aa8  j Cod . Civ.  art . 896  f 9^1  )• 

3. ’II  ricorso  per  ritrattazione  ha  luogo  per  cause 
di  regiztro  del  pari  che  in  altre  qualsivogliano 
cause.  — ( Vedi  Ha  quattone  fyfa  ne^a  nota  )• 

4.  Si  può  ricorrere  per  la  ritrattazione  di  una 
sentenza  la  quale  ♦ trascurando  di  profferire  su  di 
una  dimanda  incidente  , pronunzia  nondimeno 
sulla  dimanda  principale , e rende  perciò  l’  altra 
dimanda  priva  di  effetto.  — ( Torino  1.  luglio 
loia;  Sirey  , tom . 14  , pog.  1 )*• 

5.  Si  da  luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  con- 
tro una  sentenza  la  quale  , prono  ima  odo  la  nul- 
lità di  un  arresto  personale  , omise  di  pron  umbro 
sul  risarcimento  de*  danni  ed  interessi  reclamati  ; 
ma  in  questo  caso  , non  vi  è luogo  a ritrattazione 
del  capo  che  ha  dichiarato  nullo  Y arresto.  — ( Ff  * 
terne  a 6 maggio  1809  ; Sirty  , tom.  »5  *pag.  1 20  )* 

G.  La  contrarietà  tra  due  giudicati  proUoriti  dalla 
medesima  corte,  che  d’  ordinario  è un  motivo  di 
ricorso  per  ritrattazione  t diviene  un  mezzo  per  an- 
nullamento, allorché  la  parte  ha  impugnata  la  pri- 
ma decisione  per  impedire  che  fosse  pronunziata 
la  seconda.  — ( Cassaz . 18  dicembre  18 »5  j Sirey  , 
tom.  iG  , pagt  auó  )• 

7.  Allorché  fa  rivocata  una  decisione  per  pre- 
teso errore  di  calcolo  » ed  allorché  sembra  che  in 
realtà  vi  aia  decisione  contraria  su  di  un  punto 
controvertilo  , è nelle  attribuzioni  della  corte  di 
cassazione  Y esaminare  il  merito  della  decisione  , 
o pronunziare  1’ annullamento  per  contravvenzione 
alla  cosa  giudicata.  — . ( Cassa a.  8 giugno  1814  ; 
Sirty , tom.  i5  , pag.  a38  ). 

8.  La  mancanza  di  communicazione  al  ministero 
pubblio)  somministra  un  motivo  di  ricorso  per  ri- 
trattazione alla  donna  maritata  , allorché  non  sì 
tratta  della  sua  dote. 

Non  si  può  dichiarare  la  donna  maritata  inam- 
missìbile a produrre  il  ricorso  per  ritrattazione  per 
aver  casa  mancato  di  ottenere  anticipatamente  1*  au- 
torizzazione del  marito  , se  tale  autorizzazione  1*  ò 
accordata  nel  corso  del  giudizio.  — ( Firenze  16 
agosto  1810;  Sirey  , tom.  i5  pag.  34). 

9.  La  formalità  deli’  intervento  del  ministero 
pubblico  in  od  giudizio  di  graduazione  essendo  pre- 
scritta nel  solo  interesse  della  massa  de’ audito- 
ri , la  mancanza  dell*  adempimento  di  tale  forma- 
lità dà  lhogo  al  ricorso  per  ritrattazione  in  favore 
soltanto  di  detta  massa. 

Perciò  , H maggior  creditore  il  quale  ha  agito 
solo  in  suo  nome  o per  suo  proprio  conto  » non 
può  ricorrere  per  la  ritrattazione  della  sentenza  , 
adduceado  a motivo  di  non  essere  stato  ioteso  il 
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Allorché  f giudici  sonosi  allontanali  dalle 
forme  di  procedere  le  quali,  prescritte  sotto  pe- 
na di  nullità,  furono  riguardale  necessarie  , la 
loro  sentenza  non  ha  p;ù  il  carattere  di  solen- 
nità. . 

jyjon  vi  si  trova  affatto  la  dichiarazione  di 
quello  eh*  è vero  e giusto  , allorché  si  ottenne 
con  dolo  personale,  sia  occultando  i documenti 
decisivi, sia  servendosi  di  altri  mezzi;  allorché 
fu  pronunziata  sopra  documenti  falsi;  allorché 
le  sentenze  fra  loro  , o la  stessa  sentenza  con- 
tenga disposizioni  contradditorie. 

Finalmente  la  loro  dichiarazióne  è difetto- 
sa , allorché  non  comprende  tutto  ciò  che  ha 
formato  oggetto  della  controversia. 

Sono  qu^le  le  diverse  cause  di  reclamo  che 
vengono  distinte  nel-foro  per  la  forma  con  cui 
si  è ammesso  a farle  valere  , e che  chiamansi 
col  nome  di  ricorso  per  ritrattazione  di  senten- 
za. ( Esposi: ■ dei  motivi  ).  Il  nostro  art.  480 
| 544  |e  enumera  tutte  , ed  opera  con  siffatta 
enumerazione  degli_  utili  cambiamenti  alla  le- 
gelazione  anteriore.  ( I ) 

ministero  pubblico.  — ( Parigi  , 9 agosto  1817  ; 
Sirey.tom.  17  , pag  410  ).  . 

10.  Il  ricorso  contro  le  decisioni  proli  ente  in 
contraddittorio  dal  constelio  di  sialo  del  Kc  cor- 
risponde al  ricorso  per  ritraltarione  dette  1 «roteine 
de’  tribunati  , ma  è soltanto  ammesto  in  due  casi , 
cioè  1.  tela  decitione  fu  pronuniiaU  su  falsi  do- 
cumenti ; a.  se  la  parte  è stata  condannata  per 
arer  mancalo  dt  presentare  un  documento  declivo 
eh’  era  ritenuto  dal  suo  avversario.  — ( Regolamen- 
to del  aa  luglio  i8o(i)-.  

Questo  ricorso  non  è ammissibile  , ore  sia  fon- 
dato sa  documenti  nuovamente  ricuperati  1 quali 
non  siano  ritentai  dalia  parte  avversa.  E nè  poè 
ammettersi  , ancorché  la  decisione  fondata  su  di 
un  documento  falso  adoperato  nella  decisione  pog- 
giasse d'  altronde  su  di  altri  documenti  decitivi. 
— ( Decreto  degli  11  gennaio  1818  ; Sirty,  tom. 
18  , pag-  307  ). 

f 11.  Al  par  detlappetlo  il  ricorso  per  nliatts- 
r.ione  può  dirigerti  contro  tutti  gli  ani  che  hanno 
il  carattere  di  una  sementa-  — (Brusi.,  a 9 aprile 
1819  , Giurisprudenza  di  elette  Cortt  , anno  1819  , - 

voi.  a , pag.  65.)  3 

[ ia.  Si  ptfò  impugnare  col  ricorso  per  Mirai, 
taaone  quella  decisione  avverso  la  quale,  prodotto 
rioorso  per  annullamento , questo  tu  ricettato.  — 

( Brusselles  giugno  i8aa,  Gittrisprodenu  di 
dette  Corti,  anno  i8aa  . sol.  a , pag.  ao8  1 ed 
Annali  di  Laporta,  anno  i8a3  , voi.  1 , pag- 
189  ) 3. 

(1)  Per  esempio  , l’ ordinante  del  1667  voleva 
che  vi  fosse  luogo  a ricorso  per  lilralUuone  di  «n- 


MODI  STRAORDINARI  et. 

1736.  Paossi  produrre  ricorso  per  ritraìla- 
zione  a -verso  te  sentenze  pronunziate  da  una 
giustizia  di  pace,  o da  un  tribunale  di  commer- 
cio o di  arbitri,  e contro  gli  firresti  della  Corte 
di  cassazione  ? 

tenia  se  la  procedura  da  essa  piescritta  non  fosse 
stata  se.-uita.  Bisogna  convenire  che  un  motivo  si 
vagamente  enunciato  potei  divenire  pericolosissi- 
mo con  una  piocedura  così  complicata  di  formalità, 
molte  delle  <|  u .li  non  poteva  ho  sembrale  di  grave 
importanza.  L'ari.  4^o  *f*  544  precide  questo  in- 
conveniente , autorizzando  il  ricorso  civile  p?r  la 
inosservanza  di  alcune  formatili  prescritte  nel  so- 
lo caso  in  cui  la  legge  ha  ingiunta  la  pena  di 
nullità  alla  violazione  , e che  questa  violazione  « 
stata  co  ni  messa  , sia  prima , sia  nell’ atto  della 
sentenza  , purché  U nullità  non  fosse  stala  sanala 
dalle  parli. 

La  stessa  ordinanza  me  I tea  tra  i casi , nei  quali 
da  vasi  luogo  a tal  ricorso  , quello  in  cui  fosse 
stato  pronunziato  su  cose  dimandate  o rum  contro - 
v ertile.  Ma  come  potevasi  conciliare  questa  dispo- 
sizione sulle  dimande  non  controvertile  coll*  di  otto 
che  la  legge  accorda  alle  confessioni  falte  in  giu- 
dizio? E quando  1$  dimande  erano  fatte  in  giu- 
dizio verbalmente  o per  iscritto  ed  il  convenuto 
accheta  vasi  alla  condanna  , la  sentenza  che  le  ac- 
cordava , j-o tea  torse  essere  rivocuU  sotto  il  pretesto 
che  non  fossero  state  controvertile  ? Siffatta  strana 
locuzione  tanto  suscettiva  di  equivoci  e d impacci 
pei  giudici  e per  le  parti , non  si  ritrova  nel  no- 
stro articolo  il  quale  ammette  , i vero,  e gioita  men- 
te , il  motivo  fondato  sull*  essersi  prounnziato  in- 
torno a cose  non  dimandate  (ultra  pelila),  ma 
che  tronca  quella  giuuta  , se  non  altro  insignifi- 
cante , ovvero  non  controverti! t. 

Al  pari  dell*  ordinanza  , lo  stesso  articolo  dà  un 
alito  motivo  di  ricorso  per  ritrattazione  di  senten- 
za . ove  siasi  giudicalo  su  falsi  doeutnenli . Ma  l’or- 
dinanza non  dicca  in  qual  modo  dovea  provarsi 
la  loro  falsità  , nè  in  qual’  epoca  j ed  è facile  il 
comprendere  le  conseguenze  di  questa  omissioue.il 
nostro  articolo  le  ripara  , esigendo  che  i documenti 
siano  siati  riconosciuti  o dichiarati  falsi  dopo  la 
sentenza.  * . 

Su  questo  passo  del  repor  torio  di  AU/isson , Ber - 
rial- Saint- Prix  , pag.  4J4  » nota  osserva  esser 
vero  che  , presa  alla  lettera  , la  disposizione  del- 
V ordinanza  sembrava  fare  un  delitto  al  giudice  di 
quello  eh  è precisamente  suo  dovere  , vede  a dire 
di  aver  pronunziato  su  di  una  dimanda  alla  quale 
erosi  aderito.  Ma,  aggiunge  il  nostro  dotto  collega , 
non  esser  questo  il  senso  con  cui  veniva  interpol  ra- 
ta , ma  i*  mtendea  bensì  che  1 1 giudice  non  dovea 
pronunziare  su  cose  sulle  quali  non  si  era  conte- 
stata la  lite.  ( Vedi  Rodier  , art.  34  » J 3 ).  Co- 
munque sia  , poiché  la  medesima  offriva  qualche 
oscurità  t si  è fatto  bene  a sopprimerla. 
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% Noi  abbiam  dello  nella  quist.  77  , t.  I,  p. 
98  , che  non  polevasi  produrre  un  siffatto  ri- 
corso contro  una  sentenza  pronunziata  da  un 
giudice  di  pace,  e pensiamo  lo  stesso  , sia  per 
rispetto  ad  una  seiitenzadel  tribunale  di  com- 
mercio ( feti.  Pigean,  tom.  1 , pag.  590  ),  sia 
relativamente  ad  un’arresto  della  Corte  di  cas- 
sazione,il  quale  abbia  rigettalo  un  ricorso  per 
annullamento  (I). 

Ma  Merlin, in  una  requisitoria  riportata  dal 
Sirey,  1815,  pag.  136 , giustifica  quest’  ecce- 
zione relativamente  alte  giustizie  di  pace  e tri- 
bunali di  commercio  , dicendo  che  il  ricorso 
per  ritrattazione  non  è ammesso  dall'  art.4S0 

L’  ordinami  rotea  che  ai  discutessero  i motivi 
del  ricorso  per  ritratlaxione  e le  risposte  dei  con- 
venuto , sema  cntraAi  nel  merito. 

Ma  in  qual  modo  discutere  it  motivo  dedotto 
dal  ricuperamenta  di  documenti  decisivi  ? In  qual 
modo  dimostrare  che  lo  stato,  i comuni  , i pub- 
blici stabilimenti  o i minori  non  sono  stati  Pili- 
damente  difesi  ? E come  ribattere  queste  ragioni , 
seuza  entrare  nella  cognizione  de1  inerito 
La  cennata  disposizione , impossibile  ad  eseguirsi  . 
almeno  in  questi  due  casi,  c stata  tolta  via  : una 
lec-e , la  cui  esecuzione  è1  qualche  volta  impossi- 
bile , non  pu6  essere  una  tmona  leeqe. 

Finalmente  l’ ordinanza  dava  luo-o  al  ricorsa 
per  ritrattazione , allorché  nelle  cause  te  quali 
interessavano  lo  stato  o la  chiesa  , il  pubblico  o la 
polizia  , non  vi  fosfe  stata  alcuna  comunicazione 
al  pubblico  ministero  ; ed  attese  queste  venerali 
espressioni  , siffatto  rimedio  competeva  anche  alla 
parte  la  di  cui  qualità  non  esigei  la  preliminare 
comunicazione  a'  proccuratoii  del  Re. 

L' art.  48o  -f-  544  ha  fatto  cessare  questo  a- 
baso.  Esso  ascrive  tra  i motivi  di  ricorso  per  ri- 
trattazione  il.  caso  in  cui  , esibendo  la  le,'.; e la 
comunicazione  al  ministero  pubblico  , questa  co- 
municazione non  ha  luo>o  ; sol  però  quando  fa 
pronunziata  la  sentenza  contro  la  parte  in  favor 
delta  quale  era  essi  otdinata. 

Da  questo  paralello  ognuno  potr\  avvertire  non 
essersi  alcuna  cosa  negletta  per  mantenere  il  rispet- 
to dorato  alla  cosa  giudicata  , e compiere  il  voto 
della  giustizia  per  la  re  .(ilarità  de' giudizi.  — ( Rap- 
porto al  corpo  legislativo  ). 

(i)  Vediti  regolamento  del  1738,  parti,  tom.  4- 
art.  4 ; le  Quistioni  di  dritto  , alla  parola  ricorso 
civile , 5-  3.  un  arresto  delia  corte  di  cassazione  , 
de’  a frimaio  , anno  10 , ivi  , ed  il  onoro  Reperto- 
rio , alla  medesima  parola  , ed  alla  parola  cassa- 
zione , j.  8. 

Ma  il  ricorso  civile  è autorizzato  contro  le  senten- 
ze arbitramentali  a'  termini  dell’ art.  toa6  f noa  , 
colle  modificazioni  dell’  art.  1017  f 1 to3.  ( Vedi  le 
nostre  quistioni  su  questi  articoli.  ) 


se  non  contro  le  sentenze  inappellabili  dei  tri- 
bunali di  prim'  istanza  e d’  appello  , e non  è 
da  alcun  testo  di  legge  accordato  contro  Jc 
sentenze  inappellabili  dei  giudici  di  pace  , nè 
contro  quelle  dei  tribunali  di  commercio.  Or, 
aggiunge  egli,  si  sa  che  colie  parole  tribunali 
di  prim’  istanza  , il  Codice  di  procedura  non 
intende,  al  par  della  legge  del  27  ventoso  an 
no  8,  che  i tribunali  civili  del  distretto. 

Delvincourt  , Istituzioni  dei  dritto  commer- 
ciale. tom.  2,  p.  18;  Pardessus  , tom.  4 , p. 
80,  Uerriat  Saint-Prix  , pag.  451  , nota  12  , 
Pigeau,  t.  I , p.  599,  sono  della  stessa  opinio- 
ne, fondandosi  sulle  stesse  ragioni , alle  quali 
puossi  aggiungere  che  ogni  ricorso  per  ritratta- 
zione, dovendosi  comunicare  al  ministero  pub- 
blico ( art.  498  f 562  ),  il  Voto  delle  legge  non 
potrebbe  essere  adempito  nelle  cause  commer- 
ciali, ma  gli  autori  degli  Annali  del  notariato 
ammettono  al  contrario  questo  ricorso  anche 
contro  le  sentenze  pronunziate  dalie  giustizie 
di  pace.  ( Com.  sul  Codice  di  proccd.  t.  3 , p. 
258  ) Uoucher  formalmente  sostiene  che  desso 
è ammissibile  contro  le  sentenze  di  commercio 
( vcd.  Proced.  dat  anti  i tribunali  di  commercio 
pag.  139  ) ; e finalmente  gii  autori  del  Prati- 
co, t 3,  pag.  292  , manifestano  la  medesima 
opinione,  dappoiché , dicono  essi , 1'  art.  480 
stabilisce  una  regola  generale  ,•  ed  abbractia 
per  conseguenza  , sotto  la  denominazione  ge- 
nerica di  sentenze  di  prim'  istanza,  quelle  dei 
tribunali  di  commercio. 

Finalmente  Thomines  , nella  sua  raccolta  , 
professa  la  medesima  dottrina,  ch’estende  be- 
nanche alle  sentenze  pronunziate  dai  giudici 
di  pace.  Egli  così  espuntesi  : <•  Una  sentenza 
» ottenuta  per  dolo  davanti  ad  una  parte  av- 
» versa,  sia  davanti  ad  un  tribunale  di  com- 
» roercio,  sia  davanti  un  giudice  di  pace,  non 
» dev'  essere  irrefragabile;  davanti  a nessuno 
» magistrato  il  dolo  può  recar  profitto  at- 
» l’autor  di  esso,  e se  opponesi  che  le  formole 
» prescritte  dal  Codice  (tei  ricorso  per  riirat- 
» fazione  non  possono  osservarsi  nella  giu- 
• stizia  di  pace  e gei  tribunali  di  commer- 
» ciò , noi  risponderemo  che  basterà  osserva- 
» re  quelle  che  possonsi  mettere  in  pratica  ; 
« non  volendo  la  legge  l'impossibile,  e molto 
» meno  lasciare  la  frode  impunita.  » 

La  Corte  di  Brusselles,  con  decisione  del  23 
gennaro  1812  , giudicò  nell’isteseo  modo  per 
una  sentenza  del  tribunale  di  commercio:  con. 
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siilcrando  che  le  espressioni  dell'art.  -180  com- 
prendono i tribunali  di  commercio  , che  le 
le^gi  speciali  le  quali  limitano  ja  loro  compe- 
tenia  non  interdicono  ad  essi  di  conoscere  dei 
ricorsi  per  ritrattazione  contro  le  loro  senten- 
ze , e che  le  formalità  da  seguirsi  in  questo 
caso  erano  quelle  soltanto  com|>atibili  con  la 
loro  organizzazione  ; che  in  tal  modo  furono 
interpctrati  i §.  3 e 6 dell’art.  83fl77,  per  la 
comunicazione  al  ministero  pubblico  , nelle 
declinatone  sull'  incompetenza  e nelle  cause 
riguardanti  i minori, che  per  conseguenza  gli 
art.  492,  496  e 498f55G,  560  e 5G2  non  so- 
no di  ostacolo  contro  l’ammissione  del  ricorso 
per  ritrattazione  davanti  i tribunali  di  com- 
mercio . 

E chiaro  che  siffatte  ragioni , le  quali  sono 
precisamente  omelie  esposte  dagli  autori  del 
l’ratico  e da  Thomines  , convr.igono  egual- 
mente alle  giustizie  di  pace.  _ ... 

Fra  queste  diverse  opinioni , le  cui  ragioni 
lasciamo  la  cura  al  lettore  di  valutare  , ricor- 
re 1’  obbligo  di  manifestare  la  nostra  ma  noi 
la  presentiamo  con  tanta  maggiore  diffidenza, 
in  qnantoche  dessa  è contraria  a quella  che 
abbiamo  espressa  supra  quist.  77  e 1718  , ed 
al  sentimento  degli  autori  di  gran  rinomanza. 
Ma  quello  che  ci  determina  si  è che  anticamen- 
te il  ricorso  per  ritrattazione  eraammesso  con- 
tro le  sentenze  dei  giudici  consulenti  ed  innan- 
zi ad  essi,  come  l’ attestano  formalmente  Ilo- 
ilier  sull’  art.  4,  tit.  35  dell  ordinanza,  e Dn- 
parc-l’oullain  , Principi  del  dritto  , tora-  9 , 
pag.  957. 

Or  non  potrebbesi,  sia  nella  discussione  al 
consiglio  di  stato,  sia  nell’esposizione  dei  mo- 
tivi e rapporti  al  corpo  legislativo , trovare  la 
menoma  traccia  di  cangiare  a tal  riguardo  1 an- 
tica giurisprudenza.  Da  un’  altra  parte  le  me- 
desime ragioni  le  quali  fanno  ammettere  il  ri- 
corso per  ritrattazione  contro  le  sentenze  dei 
tribunali  dì  distretto  militano  per  tutte  gli  al- 
tri; qualunque  siasi  la  natura  della  causa  ed  il 
giudice-che  ha  pronunzialo  a suo  riguardo,  la 
frode  e taluni  errori  non  debbono  recar  profit- 
to ad  alcuno  ; e sotto  l’ impero  del  Codice  , le 
proposizioni  di  errore  ( I ).  già  abrogate  dal  l’or- 
dinanza,*tit.  35,  art.  42,  non  potendo  pmes- 

(t)  Proposizioni  di  errore  erano  on  meato  d’ im- 
pugnare  le  decisioni  , fondato  sul  preteso  errori 
di  fatto  per  parte  de'  giudici. 


sere  ammesse,  è tanto  più  giusto  di  estendere 
1'  uso  del  ricorso  per  ritrattatone  a tutte  le 
sentenze,  da  qualunque  giurisdizione  esse  ema- 
nano.  — (*)  ( Giornali  dei  patrocinatori  , 
tvm . 1 , pag.  184  ) (2). 

(*)  La  quistione  se  pois*  proporsi  il  rimedio 
della  ritrattazione  contro  le  «enUnza  inappellabili 
dei  giudici  di  circondario  è una  quiflione  che  «gita 
ancora  il  nostro  foro.  — Oltre  alle  ragioni  addotte 
dagli  scritturi  citati  da  Carré  nella  proposta  qai- 
stione , Pjgeau  , voi.  a.  pag.  181  in  aostegno  della 
negativa , ne  aggiunge  altre  tre  • che  tono  le  se- 
guenti : i.  Che  i giudici  di  cirei/adario  e di  Com- 
mercio non  tono  riguardati  come  forniti  delle  co- 
gnizioni necessarie  jter  decidere  so  questa  Sfocia 
di  coutroveraie  ; a Che  negli  affari  di  commercio 
importa  non  far  ufo  di  lungherie , nè  frapporre 
ostacoli  e ritardi  alle  decisioni  definitive  j 3.  Clia 
i tribunali  di  pace  non  paaaunziano  ordinaria- 
mente che  aopra  ometti  poco  cousidorevoli.  Ma 
tutto. .ciò  non  to;lie  che  la  qutstione  non  possa 
con  maggior  ragione  risolversi  per  l affermativa  , 
giusta  il  secondo  avviso  del  nostro  A»  il  quale 
sulle  prime  era  stato  di  contraria  opinione  ; e quin- 
di ritenere  che  il  rimedio  delli  ritrattazione  non 
debba  negarsi  anche  per  le  lentenxc  inappellabili 
de*  conciliatori , poiché  le  leggi  di  procedura  dichia- 
rano esplicitamente  loro  applicabili  , per  le  cose 
nou  espressamente  regolate  dalla  procedura  *P®“ 
ciale  pei  detti  magistrati  , le  regole  di  procedura 
pei  tribunali  civili.  Nè  sembra  giusto  che  una  sen- 
tenza suscettibile  di  ritrattazione  non  Io  debba  es- 
sere perchè  tenue  di  valore  , «entra  vediamo  ac- 
cordato questo  beneficio  contro  le  sentenze  a acne 
di  tenue  valore  pronunziate  dagl*  arbitri  — Fi oal- 
mente  presso  di  noi  che  ai  tribunali  di  commer- 
cio è annesso  il  pubblico  ministero  , è meno  che 
nullo  T altro  argomento  che  si  mette  in  campo  da 
coloro  clic  sostengono  la  negativa  , allorché  sog- 
giungono che  dovendo  ogni  ricorso  per  ritrattazio- 
ne comunicarsi  al  pubblico  ministero  ( art.  56a  ) 
non  potrebbesi  nelle  cause  commerciali  adempiere 
al  voto  della  legge.  Ad  ogni  modo  una  quistione 
eh*  c stato  diversamente  risolata  dai  piu  commea- 
devoli  autori  che  Innno  scritto  sul  codice  di  pro- 
cedura . e non  unifórmemente  decisa  da’ tribuna- 
li , ci  fa  giustamente  sperare  che  una  dichiarazione 
autentica  voglia  tra  noi  rimovcre  ogni  dubbio  , de- 
terminandone il  diritto  cd  il  modo  dì  esercitarlo. 

(i)  La  nostra  opinione  fu  consagraU  da  dec.sione 
della  scz.  civ.  della  corte  di  cassazione  , del  a<4  ago- 
sto »8i<)  ( BoUciùno  ufficiale  del  1819  , pag.  a»6  ) > 
altecoccìiù  secondo  1*  espressioni  degli  art.  4®°  c 49° 
f 544  e 564  del  cud.  di  proc.  civ.  il  ricorso  per  ri- 
trattazione  ha  luogo  contro  delle  sentenze  inappel- 
labili pronunziate  da’  tribunali  di  prima  istanza  , e 
deve  prodursi  nello  stesso  tribunale  che  hi  profferita 
la  sentenza  impugnata  ; che  i tribunali  di  commer- 
cio sono  tribunali  di  prima  istanza,  cd  in  conseguen- 
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1 737.  Pub  dedursi  il  ricorso  per  rilraUatio- 
ne  contro  le  sentenze  preparatorie , protvisiona- 
li,  ed  interlocutorie , nei  modo  stesso  che  posso- 
no impugnarsi  con  questo  mezzo  le  sentenze  de- 
finitile ? 

Che  iì,  ina  uniformandosi  alle  disposizioni 
contenute  nell'  art.  451  fòla  per  rispetto  al- 
1’  appello  che  si  può  produrre  contro  siffatte 
sentenze.  ( Fed.  Pigeau,  tom.  I,  pag  599  ). 
Sotto  l' impero  dell'  antica  legislazione  non 
ammettevasi  contro  di  esse  il.ricurso  per  ritrat- 
tazione se  non  quando  erano  di  pregiudizio  ir- 
reparabile nel  definitivo  ; ma  il  Codice  non 
essendosi  spiegalo  a tal  riguardo  , sembra  do- 
verci uniformare  alla  disposizione  generale 
dell’  art.  480  , e rigettare  questa  restrizio- 
ne (I)  (*). 

1738. //  ricorso  per  ritrattazione  è forse  am- 
missibile, se  una  sentenza,  da  principio  sogget- 
ta ad  appello  , non  è più  suscettibile  di  questo 
genere  digradarne  , perchè  spirati  i termini , 
oppure  perchè  la  parte  ri  ha  prestalo  acquiescen- 
za o ha  lasciato  perimere  /’  istanza.? 

In  verità , la  sentenza  acquista  in  tal  circo- 
stanza la  medesima  autorità  di  una  sentenza 
inappellabile  ; ma  per  essere  suscettibile  del 
ricorso  per  ritrattazione, bisogna  che  abbia  sif- 
fatf  autorità  dalla  stessa  natura  della  conte- 
stazione  sulla  quale  si  é pronunziata  ; e d’  al- 
tronde nei  casi  che  abbiamo  indicati,  vi  ha  un’ 
acquiescenza  tacita  o presunta  che  toglie  alla 
parte  il  dritto  di  gravarsi  di  quanto  fu  deciso 


i»  il  ricorso  per  ritrattazione  ha  luogo  contro  te  sen- 
tenze pronunziate  in  ultima  istanza  , e debb’ essere 
giudicato  dal  tribunale  da  coi  ai  pronuuziò  la  sen- 
tenza che  n'  è I*  oggetto-  Or  con  questa  decisione 
Tenne  annullata  quella  della  corte  di  Donai  dei  i5 
dicembre  1817. 

(1)  Sarebbe  ammesso  il  ricorso  anche  contro  una 
sentenza  con  cui  non  si  pronunzia  che  in  quanto  al 
prtsenlc— {Cassai.  lo  piovosa  anno  la.  Sircy  anno 
11  , pag.  2 56  ; ma  vedi  dò  die  diremo  tutte  senten- 
te comminatorie). 

(•)  La  sentenza  interlocutoria  deve  però  pre- 
giudicare il  merito  , ed  in  ultima  istanza  ; poiché 
esseodo  il  ricorso  civile  un  rimedio  straordinario  , 
Don  deve  usarsene  che  in  mancanza  di  ogni  altro. 
Il  codice  non  io  dice  «pressamente  ; ma  avendo 
negli  art.  5i5  e 5 16  accordato  l'appello,  se  ne 
può  trarre  argomento  pei  ricorso  civile.  L' art.  a5 
dell'  ordinanza  del  1657  lo  diceva  espressamente. 
{ Polhter , trattato  della  procedura  p.  3,  eap.  4,  Jt*. 
3.  art.  1.  5.  3). 

Carri , Voi.  III. 


dalla  detta  sentenza  — ( Fed.  Pigeau  , ubi 
sopra,  e Demiau  Crouziihac,  pag.  340  ) (**). 

1739.  Il  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza 
è ammissibile , allorché  la  sentenza  è stala  qua- 
lificata come  appellabile  ? 

Non  bisogna  affatto  considerare  la  quaiifi- 


(**)  Con  quei  rispetto  dovuta  al  nostro  A.  noi 
crediamo  doverci  questa  volta  discostare  dalla  sua 
opinione  , e sostenere  che  il  ricorso  per  ritratta- 
sione  competa  nel  proposto  caso  «Uà  parte  » an- 
che quando  abbia  prestata  acquiescenza  , o abbia 
per  sua  colpa  fatta  pedinerà  l'istanza.  Dìfatti  t • 
principio  riconosciuto  dallo  stesso  autore  , quisli 
i;36  , che  4a  frode  e taluni  errori  non  debbono 
essere  di  profitto  ad  alcuno  , perche  dunque  vi  si 
vorrebbe  deviare  nella  presente  qaistioae  ? La 
parte  condannata  ha  prestata  acquiescenza  sul 
motivo  che  ignorava  all'  epoca  della  lite  la  frode 
e l’errore  ; avendolo  scoperto  , perchè  vietarle  To- 
nico rifugio  per  non  lasciare  impunito  il  dolo  com- 
messo dalla  parte  avversa  ? oltre  a ciò,  giusto  quan- 
to sì  è testé  detto  nella  nota  pag.  a 9 3 l’art.  544 
delle  nostre  leggi  di  procedura,  a differenza  dei- 
pari. del  codice  di  procedura  francese,  non 
fa  limitazione  alcuna  delle  autorità  giudiziarie  da 
cui  le  sentenze  si  sono  pronunziate,  in  esso  si 
parla  sol  Unto  di  sentenze  inappellabili  , e noi  ab- 
biala fatto  osservate  in  un’ altra  nostra  noU  pag. 
392  che  per  sentenza  inappellabile  sembra  doversi 
intendere  non  solo  le  sentenze  pronunziate  inap- 
pellabilmente nei  casi  volati  dalle  leggi  di  com- 
petenza , ma  anche  quelle  che  abbiano  acquistato 
un  tal  carattere  a causa  del  decorrìmcnlo  dei  perio- 
di legali. 

£gli  è vero  , secondo  dice  Pigeau  , i(  quale  è 
benanche  della  opinione  del  nostro  autore  ( voi.  2, 
paej.  ititi,  se*.  /K,  $.  1.  ) che  lapparle  col  pre- 
stare acquiescenza  ha  aderito , almeno  tacitamente, 
alla  sentenza  pronunziata  contro  di  lei  ; e che  bi- 
sogna mettere  un  termine  alla  lite  e non  accor- 
dare alla  negligenza  ed  alla  cattiva  fede  un  privi- 
legio eh*  è dovuto  soltanto  alla  buona  fede.  Ma  vo- 
lendosi pur  ritenere  questa  ragione,  essa  non  è ap- 
plicabile a tutt’  i motivi  pei  quali  dall*  art.  254  è 
permessa  la  ri  trattazione  ; e che,  se  può  valere  pei 
motivi  2,  3,  4»  7 » 8*  non  può  valere  per 

gli  altri  f,6.  9,  10,  e 11.  Finché  il  dolo,  U 
frode , la  falsità  , la  contrarietà  tra  giudicati  di- 
versi del  tribunale  istesso  non  si  riconosca  , la  parte 
succumbente  può  bea*  acquietarsi  ad  una  sentenza 
che  sembra  per  se  stessa  giusta  , secondo  i fatti  ai* 

I ora  esistenti , e quindi  rinunziare  all’appello, 
credendolo  inutile . e non  volendo  gravarsi  dì  ul- 
teriori spese  , sena’  alcun’utile  risaltamento.  Per  le 
qual  cosa  crediamo  doversi  fare  una  distinzione, 
ed  accordare  alla  parte  che  ha  apprestato  acqàie- 
scenza  il  diritto  di  ricorrere  per  ritrattatone , al- 
meno negli  aitimi  indicati  motivi, 
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cazione  della  sentenza , ma  soltanto  la  materia 
giudicata.  ( Arg.  trotto  dati  art.  4à3  , ved.  le 
nostre  quiUioni  so  ques'o  articolo  ).  Perciò  al- 
lorché una  sentenza  è qualificata  come  inap- 

{ aliabile , mentre  duvea  qualificarsi  per  appcl- 
abile , la  strada  del  ricorso  per  ritrattazione 
è preclusa , nè  si  può  prendere  che  quella  del- 
rappcllo.Gie  se  al  contrario  la  sentenza  èqua- 
1 Beata  come  pronunziata  in  prima  istanza , 
mentre  la  materia  era  suscettibile  di  esser 
giudicata  inappellabilmente,  basta  che  l'ap- 
pello sia  di  dritto  vietato , perchè  venga  au- 
torizzato il  ricorso  per  ritrattazione.  — ( Ved. 
Demiau  Crouzilhac,  pag.  310.  ) 

1710.  Quali  sono  le  persone  le  quali  possono 
produrre  ricorso  per  ritrattazione , e contro  di 
chi  pub  prodursi ? 

_ Il  Consigliere  di  Stato  Bigof  de  Prèaraenen 
risponde  a siifata  quistione  nella  Esposizione 
de' motivi.  — ( Ved  ediz.  di  F.  Didot, pag. 
146.  ) 

Osserviamo  che  gli  eredi,  i successori  o 
aventi  causa  dalla  parte  laquale  è stata  chia- 
mata in  giudizio,  possono  produrre  ricorso 
per  ritrattazione , perciocché  questo  rimedio  è 
considerato  come  un  proseguimento,  come  un 
compimento  della  procedura , sulla  quale  si  è 
interposta  la  sentenza  in  tal  guisa  impugnata. 
Bla  per  rispetto  alle  sentenze  nelle  quali  gli  at- 
tori non  han  figurato  come  parti , non  si  può 
riguardare  il  ricorso  per  ritrattazione  «atto  sif- 
fatto rapporto  : esse  non  possono  dunque  pro- 
durlo contro  queste  sentenze,  e non  hanno  se 
non  il  rimedio  della  opposizione  del  terzo,  il 
quale,  come  meno  dispendioso,  era  preferito, 
siccome  osservò  il  Consigliere  di  Stato  liigot 
de  Préameneu,  allorché  l'ordinanza  del  16C7 
tif.  35,  art. 25  apriva  nell'istesso  tempo  ai  liti- 
ganti questa  via , e quella  del  ricorso  per  ri- 
trattazione. — ( Ved.  quist.  di  Lepage  pag. 
327.) 

Poiché  il  ricorso  per  ritrattazione  è ammes- 
so a favore  di  coloro  i quali  furono  parti 
nella  sentenza , ed  a favore  dei  loro  successori 
o aventi  causa,  ne  nasce  per  conseguenza  che 
una  parie  può  avvalersi  di  questo  gravame 
contro  le  persone  , che  hanno  le  medesime 
qualità.  Ed  altronde  dirigendo  il  ricorso  con- 
tro i successori  o aventi  causa  deli’avversario 
non  si  fà  che  agire  in  virtù  del  principio  che  si 
possono  esercitare  contro  di  essi  i drilli  che 
aveansi  contro  il  loro  autore-  — ( Ved.  Vi- 


geau , ubi  sapra  pag.  402  , e [arresto  de’la 
Corte  di  cassai,  del  1 ger.  an.  Il  quii',  di 
dritto , 2.  ediz  atta  parola  ricorso  per  ritratta- 
zione , § 7.  tom  4,  pag.  451  ) (I). 

1711.  Si  può  produrre  ricorso  per  ritratta- 
zione allorché  è autorizzalo  il  mezzo  dell' ap- 
petto , di  opposizione  e di  ricorso  per  annulla- 
mento P 

È un  principio  generale,  che  non  a posso- 
no contemporaneamente  adoperare  due  grava- 
mi per  far  riformare,  o ritrattare  una  senten- 
za, e che  non  debbesi  adoperare  quello  che  la 
legge  indica  in  ultimo  luogo , se  non  dopo  di 
aver  sperimentato  tutti  quelli  indicati  in  pri* 
m’ ordine. 

Perciò , primamente , allorché  si  ha  il  rime- 
dio dell’opposizione,  non  si  può  ricorrere  al- 
l’appello , nè  alla  opposizione  del  terzo , nè  al 
ricorso  per  ritrattazione,  nèallaCassazionc.— 
( Ved.  la  Dee.  detta  Corte  di  Montpellier,  ri- 
portata nella  giuris.  sulla  procedura , tom  3. 
pag.  402,  sotto  la  data  del  mese  difeb.  1809 
senza  indicazione  del  giorno  ) Da  ciò  siegne 
che  il  ricorso  per  ritrattazione  contro  una  sen- 
tenza contumaciale,  può  prodursi  sol  quando 
l’opposizione  è inammisibile. 

. In  secondo  iuogo , allorché  si  ha  il  rimedio 
del  ricorso  per  ritrattazione , non  si  può  pro- 
durre quello  per  annullamento , in  questo 
senso  almeno,  che  esso  verrebbe  a fondarsi 
sopra  un  motivo  indicato  dalla  legge  , come 
capace  soltanto  a far  produrre  il  ricorso  per 
ritrattazione.  — ( Ved.  fra  gli  altri , gli  arre 
sii  della  corte  di  Cassazione  dei  26  aprile,  e 29 
mano  1809,  Giuris.  sulla  proc.  tom.  3.  pag. 

(i)  Nondimeno  la  (elione  del  tribunato  , • di 
coi  proposta  fa  «dottata  la  prima  di  sposi*  ione  del- 
l’art.  48of544  , area  formalmente  stabilito  che  , se 
gli  eredi  potean  avvalersi  del  ricorso  per  ritratta- 
mene , por  essere  compresi  nella  denomioaiione  di 
parli  secondo  la  medesima  che  i sucessori  universali 
rappresentano  il  defunto  , era  altrimenti  pel  ricor. 
so  civile  il  quale  non  debb*  essere  prodotto  che  da 
quelli  die  intervennero  come  parli  nel  giadisio  , o 
che  vi  furono  debitamente  chiamati.  — ( Covri  , 
Ioni.  1 , pag.  3oi  ). 

Ma  eli  oratori  del  governo  e del  corpo  legislativo 
avendo  al  contrario  espressamente  posto  gli  offrili 
causa  nel  numero  delle  parti  le  quali  possono  far 
uso  del  ricorso  per  ritrattatone  noi  stimiamo  che 
qualunque  avente  causa  ili  questo  dritto  , secondo 
il  voto  del  legislatore  . il  quale  ha  sancita  la  legae 
secondo  tali  spiegasioni  : e così  pure  gli  autori  inse- 
gnarono in  tatti  i tempi. 
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106.  e 283  ).  Se  dunque  produce»  il  ricorso 
per  ritrattazione , non  si  può  nello  stesso  tem- 
po ritort  ele  per  annullamento.  — ( Ved.  Ber- 
riut  Suini- Frix , pag.  451  , e Pigeou  tom.  I. 
pag.  503  ).  « 

Trovandosi  risolute  siffarte  quistioni  gene- 
rali, noi  andiamo  ad  esaminare  quelle  che 
danno  origine  alle  disposizioni  de'  IO  paragrafi 
nei  quali  I*  art.  480  parlicolarizza  le  differenti 
cause  che  danno  adito  al  ricorso  per  ritratta- 
zione. Ma  dobbiamo  pria  di  tutto  osservare  , 
che  questo  gravame  non  può  essere  ammesso 
se  non  quando  la  parte  la  quale  lo  produce, 
fondasi  sopra  nna  di  siffatte  cause.  II la  ragio- 
ne di  ciò  nasce  dal  perchè  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione è un  rimedio  straordinario  , e non  può 
adoperarsi , che  nelle  circostanze  precise  indi- 
cate dalla  legge , senza  esporsi  continuatamente 
a delle  forti  multe , e spesso  ai  danni , ed  in- 
teressi.— ( Ved.  gli  art.497  433  e 5iGf  501, 
557  , e 580. 

PRIMO  MEZZO  BEL  RICORSO  PER 
UliRATTAZIONE  (1). 

1742.  Qual  cosa  iatendesi  con  questa  parola 
VOLO  PERSONALE? 

La  parola  dolo  applicasi  a tutte  le  frodi  e 
sorprese , che  mettonsi  in  uso  per  ingannare 
qualche  persona.  Noi  non  dobbiamo  affatto 
arrestarci  alla  stabilità  del  dritto  Romano, 
secondo  la  quale  Kodicr  sali’ art.  34  del  tit. 
35  dell'ord,  distingue  il  dolo  in  dolo  personale, 
il  quale  deriva  dal  fatto  di  qualche  persona 
nel  disegno  d' ingannarne  un'altra , ed  in  dolo 
reale,  il  quale  non  è altro  se  non  che  la  lesio- 
ne o il  torto  che  da  qualcuno  si  soffre,  li  dolo 
provviene  sempre  dalla  mala  fede , « per  con- 
seguenza sempre  dalla  persona.  Se  la  legge  si 
è servila  di  queste  parole  , dolo  personale , le 
senza  dubbio  per  indicare,  in  un  modo  più 
sicuro,  la  sua  intenzione  che  il  dolo  non  dia 
adito  al  ricorso  per  ritrattazione,  se  non  quan- 
do deriva  dal  fatto  personale  della  parte  , in 
favor  della  quale  fu  pronunziata  la  sentenza , 
e non  già  allorché  è stalo  praticato  da  un  terzo, 
senza  la  di  costei  partecipazione. 

Ma  è da  osservarsi  che  il  dolo  dell'  Avvo- 
cato , del  Patrocinatore  , o del  mandatario  è 
considerato  come  provvedente  dalla  stessa 
parte. — (Srg.  destmfp  dottati.  1384+ 1 338<W 

(i)  Vedi  art.  480 , §.  1. 


Coi.  ti/. ved.  Pigeau  tom.  I . pag.  602  e 603, 
ed  una  decis.  delta  Corte  di  Brùsselles  del  Ti 
luglio  1810,  Sire j tom.  14 , pag.  404.  ) 

Gli  scrittori  convengono  ( Ved.  Rodier,  ubi 
supra,  e Pothier,  Cap.  3,  Sei.  3,  § . 2.  ) che 
questo  mezzo  è di  grandissima  estensione  ,_  c 
che  non  è possibile  parlicolarizzare  i casi  nei 
quali  si  può  adoperare.  • 

La  citata  decisione  della  Corte  di  Brunelle* 
ne  offre  un’  esempio  nella  specie  in  cui  il  di- 
fensore di  una  delle  parti  aveva  dedotto  all*  u - 
dienza  un  fatto  materialmente  falso , poggian- 
do siffatta  deduzione  con  assertiva  egualmente 
falsa,  cioè  che  egli  aveva  in  mano  un'atto  giu- 
stificativo di  questo  latto.  11  ricorso  per  ritrat- 
tazione per  causa  del  dolo  fu  ammesso  contro 
la  sentenza  fondata  sopra  questo  fatto  , che  i 
giudici  aeevono  riputato  costante. 

Rilevasi  da  queste  ultime  espressioni  , se- 
guendo un  principio  ritenuto  intutt'  i tempi  , 
di’  è necessario  , onde  il  ricorso  per  ritratta- 
zione sia  ammesso  , che  il  dolo  abbia  influito 
sulla  sentenza.  — ( Ved.  Bornier  , Rodier  , 
Serpiiton,  sull  art.  34  dell'  or din.  ) [u] 

Ma  si  è particolarmente  agitata  la  quistione 
di  conoscere  se  il  giuramento  riconosciuto  fal- 
so apre  una  strada  legitima  al  ricorso  per  ri- 
trattazione.  L'autore  dei  Saggi  di  giurispru- 
denza sostiene  alternativamente,  con  ragioni 
speciosissime,  la  negativa  e l'affertnaliva  di 
siffatta  quistione.  Si  vede  intanto  eh’  egli  in- 
clina per  1'  ammissione  del  ricorso  per  «trat- 
tazione , e che  preferisce  l' inconveniente  del 
risorgimento  di  una  lite  all’impnnità  dello  sper- 
giuri!. l'igean  ammette  siffatta  opinione  nel 
caso  in  cui  il  convenuto  rimane  discaricato 
dalla  dimanda  mercè  un  giuramento  che  gli  è 
stato  deferito  d’  officio  ; allorché  in  seguito  si 
è provato  lo  spergiuro,  l’attore,  egli  dice,  po- 
trà produrre  il  ricorso  per  ritrattazione,  pur- 
ché la  prova  dello  spergiuro  non  riosulti  da 
un  documento  conservato  dal  condannato.  (*) 

[ (a)  Ci  ha  dolo  penonalo  , costituendo  un  menu 
di  ricorso  per  ritrattasione  , allorché  nell’  intentare 
un'  asione  ai  nasconda  la  esistenia  di  un  documento 
che  rendeva  i a&ione  inammissibile.  Nè  ib  questo 
caso  è necessario  che  il  documento  fosse  ritenuto 
dalla  parte.-*.  (Corto  di  cassar.  di  Parigi  ; decisio- 
ne su  di  uua  causa  messa  a rapporta  nel  19  ftb  anno 
■819,  Ann.  di  Laporti  , lèaj  , wt  a , pag.  176). 

(*)  La  quistione  in  questo  luogo  dell’ A.  pro- 
posta , s che  disc  aver  dato  luogo  a molta  dircr- 
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Noi  crediamo  quest’  opinione  uniforme  al- 
P art.  1 363  f 13 1 7 del  Codice  civile,  il  quale 
dichiara  che  dopo  prestato  il  giuramento  defe- 
rito o refcrilo,  l'avversario  non  è ammesso  a 
provarne  la  falsità  ; espressioni  generali  le 
quali  suppongono  ch’egli  non  lo  può,  quando 
anche  avesse  prove  convincenti  di  spergiuro  , 
perciocché  nel  deferire  il  giuramento , egli  ha 
contratto  l' impegno  di  rinunxiare  a quanto 
pretendeva  , nel  caso  che  fusse  prestato  ; egli 
La  rinunziato  a far  uso  delle  prove  che  potreb- 
be avere, e di  quelle  che  potesse  in  seguito  ac- 
quistare. Si  è voluto  d'  altronde  prevenire  gli 
effetti  della  malignità  di  colui  il  quale  espor- 
rebbe il  suo  avversario  ad  uno  spergiuro  , es- 
sendo certo  di  provarlo.  Ma  non  è così  per 
rispetto  ad  un  giuramento  deferito  d'  uficio  , 
e per  conseguenza  indipendente  dalla  volontà 
della  parte  (1). 

No!  termineremo  osservando  che  i giudici 
debbono  essere  attenti  a restringere  , in  un 
quadro  tanto  breve  per  quanto  la  giustizia  pos- 
sa permetterlo,  gli  atti  che  caratterizzano  il 
dolo  personale  ; diversamente  non  vi  sarebbe 
quasi  alcuna  causa  in  cui  non  si  potesse  ricor- 
rere per  ritrattazione,  ed  allora  la  cosa  giudi- 
cata perderebbe  tutta  la  sua  autorità. 

SECONDO  MEZZO  (2). 

1743.  Atri  luogo  non  foto  al  ricorso  per  ri- 
traUa  ciane,  ma  a quello  benanche  per  annulla- 
mento,  per  violazione  di  formale  prescritte  sotto 
pena  di  nullità ? 

Se  si  decidesse  siffatta  quistione  per  l' affer- 
mativa, senza  fare  alcuna  distinzione  , cade- 
rebbesi  in  contraddizione  con  la  soluzione  data 
nella  precedente  quistione  1741  , dove  abbia- 
mo stabilito  che  il  ricorso  per  ritrattazione  c- 
sclude  quello  per  cassazione,  nel  senso,  cioè  , 
che  quando  avvi  un  mezzo  di  ricorso  per  ri- 

genia  di  opinioni  in  Francia  , non  pai  presso  di 
noi  verificarsi , poiché  secondo  te  leggi  del  nostro 
regno  la  prova  dello  spergiuro  non  è ammessa. 

(i)  Vi  e dolo  personale  nel  senso  dell’  art.  486 
f 5^9  e per  conseguenza  motivo  di  ricotto  per  ritrat- 
tasione  , quanto  una  parte  ha  ottenuta  una  decisio- 
ne per  aver  negato  fatti  decisivi  che  ella  sapea  esser 
veri  , e che , ciò  non  ostante , negava  per  mala  fe- 
de , come  risalta  dalle  sue  proprie  scritture  novella- 
mente sooverie.  ( Colmar  , iti  maggio  1830  ; Sirty , 
tom.  ao  , pag ■ 364  ). 

(a)  Vedi  f art.  4*°  > S-'  *• 


trattazione,  non  può  adoperarsi  per  cassazio- 
ne, e dima  riderei  diesi  per  quat  ragione  il  legi- 
slatore, nei  casi  di  contravvenzione  alle  leggi 
risguardanti  le  formalità  della  procedura,  ab- 
bia nel  tempo  stesso  stabilito  la n lo  un  motivo 
di  aonjillamento  quanto  un  motivo  di  ricorso 
per  ritrattazione. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  , con  un’  arresto 
del  16  luglio  1809  (Sirej,  tom.  li, pag.  160) 
ha  ritenuto  una  distinzione  la  quale  concilia  i 
principi  e giustifica  la  legge. 

Secondo  quest’  arresto  , non  vi  ha  luogo  a 
ricorso  per  ritrattazione,  uniformemente  al  §. 
2.  dell'  art.  480,  se  non  quando  dai  giudici  , 
la  cui  decisione  vuoisi  impugnare  , siasi  man- 
cato di  giudicare  sul  motivo  di  nullità.  Ma  se 
questo  motivo  di  nullità  fosse  stato  proposto  e 
giudicato  , prima  della  sentenza  , non  si  può 
supporre  che  il  legislatore  avesse  inteso  poter- 
si riprodurre  siffatto  motivo, onde  dar  adito  al 
ricorso  per  ritrattazione  contro  la  stessa  senten- 
za che  1'  ha  rigettato:  egli  è adunque  in  que- 
sto caso  , che  tale  sentenza  può  essere  impu- 
gnata col  ricorso  per  annullamento  sul  motivo 
di  non  essersi  accolta  f eccezione  di  nullità  , 
se  dessa  fosse  fondata.  — (Fed.  Bernal  Saint- 
Prix,  p.  478  nota  32,  n.  2.  ) 

Del  resto,  bisogna  distinguere  la  violazione 
delle  formalità  dalla  violazione  delle  leggi  che 
regolano  i dritti  delle  parti  sott'ogni  altro  rap- 
porto. Per  esempio  , dice  Berrial  Saint-Prix 
pag.  453,  not.  21  , la  violazione  delle  regola 
dei  due  gradi  di  giurisdizione  è un  mezzo  di 
cassazione,  ma  non  dà  luogo  al  ricorso  per  ri- 
trattazione. l'gii  cita  a tal  riguardo,  un  arre- 
sto della  Corte  di  cassazione  del  10  brumaio 
anno  14,  che  trovasi  sotto  la  data  del  20  nella 
tavola  di  Bergogniè,  t.  2,  p.  480  [«]. 

1744.  Compete  il  ricorso  per  rilratlazione 


[ (a)  Sembra  che  la  Corte  di  Brnssetlca  siasi  allon- 
tanata da  questa  dottrina  , avendo  decise  che  qttaa- 
do  la  violazione  delle  prescritte  formalità  è di  na- 
tura tale  da  costituire  una  nullità  assoluta  o di  ordi- 
ne pubblico  , potevasi  allora  indifferentemente  fir 
uso  si  del  ricorso  per  annullamento  che  di  quello  per 
ritrattazionc.cpperò  entrambi  questi  due  modi  di  re- 
clamo erano  autorizaati.  ( ta  gm.  1818  j Giurispru- 
denza delle  corte  di  Drutsellcs  , anno  1818  , voi. 
1 . pag.  3i  ) 1. 

[ (Vedi  le  decisioni  contrarie  ( Lktuvtr $ , t8oS  ; 
part.  a,  pag.  73/  1809  f pari,  a*  pag.  i3G  y 
1810/xirt.  2,  pag.  2 67.  )] 
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contro  le  sentente  arbitramentaJi , per  la  causa 
enunciata  nell  art • 480,  §.  2 ? 

thè  no,  ove  le  parti  hanno  dispensato  gli  ar- 
bitri di  seguire  le  fornfolità  ordinarie,  siccome 
sono  esse  autorizzate  dall'  art.  1027  f 1 103  , 
§.l,  combinato  coll'  art.  1029  f 1 105.  — (V. 
sull'  eccezione  riportata  net  presente  paragrafo, 
per  rispetto  alte  nullità  che  fossero  state  sana- 
te , te  nostre  quistioni  soli'  il  titolo  deir  ecce- 
zioni t.  2 , p.  4 e seg.  ) 

TERZO  MEZZO  (I). 

1745.  Quali  sono,  in  generale,  i casi  in  etti 
potrebbe  si  dire  che  il  giudice  avesse  pronunzia- 
to sopra  cose  non  dimandate  ? 

Noi  citeremo  , fra  gli  altri , gli  esempi  se- 

Kenti  i quali  potranno  bastare  per  far  stabi- 
s il  principio  : 

Primamente,  se  si  aggiudica  il  prezzo  in  pe- 
ce della  cosa  dimandata;  secondariamente  , il 
mantenimento  nel  possesso  in  luogo  della  rein- 
tegrazione , e viceversa  ( ved.  Bornier  e Ro- 
dier,  su/r  art.  34  ) ,-  in  terzo  luogo  , degli  in- 
teressi, allorché  si  è dimandato  soltanto  la  sor- 
ta principale  ( ved.Pigeau,  tom.  I , pag  604); 
in  quarto  luogo,  se  si  condannasse  nel  suo  pro- 
prio e privato  nome , colui  il  quale  fosse  stato 
citato  nella  qualità  soltanto  di  tutore  , o se  si 
condannasse,  come  erede  puro  e semplice  colui 
il  quale  non  avesse  agito  se  non  nella  qualità 
di  erede  beneficiato.  ( ved.  Jousse  e SerpiUon 
su/f  art.  34.  ) In  effetti  in  quest’  ultimo  caso, 
come  osserva  Pothier,  cap.  3,  sez.  3,  §.  2,  la 
dimanda  non  essendo  avvanzata  contro  una  di 
queste  parti  nel  privato  nome  , contro  I'  altra 
nella  qualità  di  erede  beneficiato  , la  sentenza 
pronunziata  contro  di  esse  viene  pronunziata 
sulla  cosa  non  dimandata. 

4 

QUARTO  MEZZO  (2). 

1746.  Quali  sono,  in  generale,  i casi  in  cui 
potrebbesi  dire  che  il  giudice  abbia  concesso  più 
di  quello  ch'erosi  dimandato  ? 

Siffatto  mezzo  di  ricorso  per  ritrattazione  , 

(i)  Vedi  l' art.  480,  J.  3. 

Secondo  la  dispo licione  dell'  art.  1017  ò ben  evi- 
dente che  la  causa  meniionata  nell’  art.  480  non  da- 
rebbe luogo  a ricorso  per  ritrattazione  contro  una 
• niente  di  arbitri. 

(»)  Vedi  l'art.  480  , $ 4- 


che  accorda  I’  art.  480,  §.  4,  rientra  in  quello 
il  quale  forma  I'  oggetto  delle  quislioni  prece- 
denti ; desso  è 1'  ultra  pelila  dei  Romani  , che 
la  legge  ordina  fra  le  cause  di  ricorso  per  ri- 
trattazione, perciocché  essa  non  ha  dato  com- 
petenza al  magistrato  che  per  rispetto  alla  qui- 
stione  che  gli  è sottomessa  ; in  modo  che  le  con- 
clusioni delle  parti,  secondo  le  espressioni  del 
celebre  avvocato  Patru,  IO.  aringa  , costitui- 
scono i due  estremi  che  limitano  il  potere  del 
giudice,  i di  cui  conGni  egli  non  pnò  legitima- 
mcnte  sorpassare.  Sentenlia  debel  esse  confor- 
mi libello  , et  potestas  judicis  ultra  id,  quod  in 
judicium  deduclum  est,  nrquoquam  potest  esce- 
dere.  — ( Leg.  18,  ff.  de  communi dividundo.) 

Le  parole  dell'  enunciato  paragrafo  sono 
molto  chiare  , perchè  sia  necessario  ripetere  i 
numerosi  esempi  d'altra  petila  che  trovansi  ne- 
gli autori.  Non  può  menomamente  dubitarsi , 
fra  gli  altri  casi,  che  accordare  la  proprietà  ad 
una  parte  la  quale  dimanda  I'  usufrutto  ; tutte 
le  spese,  allorché  non  si  è appellato  della  sen- 
tenza la  quale  ne  aggiudica  una  parte;  gli  ali- 
menti oltre  il  termine  della  dimanda,  l'arresto 
ersonalc , allorché  la  parte  interessata  non  vi 
a couchiuso,  vale  lo  stesso  ebe  eccedere  i limi- 
ti della  dimanda  , e dar  materia  al  ricorso  per 
ritrattazione.  Ma  importa  sopratutto  di  segna- 
re i casi  in  cui  non  avvi  luogo  a ricorso  per  ri- 
trattazione  di  sentenza  per  siffatta  causa. 

Rispetto  a ciò  noi  osserveremo,  che  una  sen- 
tenza interlocutoria  o preparatoria  , pronun- 
ziata d'  uficio  , non  può  tornire  nè  il  motivo 
dell’  ultra  pelila,  nè  quello  esposto  dal  § seguen- 
te, allorché  siffatta  sentenza  non  ha  per  ogget- 
to se  non  di  raggiungere  la  verità  per  mezzo 
di  una  pruova  da  essa  ordinala,  o di  provvede- 
re alla  sicurezza  dell'  oggetto  contenzioso  col 
mezzo  di  un  deposito,  di  un  sequestro  ec. 

• Al  contrario,  dice  I’igeau,  tom  I , pag. 
605,  se  la  sentenza  accorda  ad  una  delle  par- 
ti un  vantaggio  sull’altra  che  questa  non  aveva 
dimandalo  ; se,  per  esempio  , le  accorda  dello 
misure  provvisionali, deglialimenti  non  diman- 
dati, avvi  luogoa  ricorso  per  ritrattazione, per- 
ciocché alimenti  o misure  provvisionali  sono 
un  vantaggio  tutto  particolare  per  colui  che  li 
ha  ottenuti,  e nontornanoa  profitto  dcllacausa 
e della  verità,  come  sono  le  sentenze  d'  istru- 
zione, di  deposito  e di  sequestro.  >• 

Noi  non  possiamo  non  amcltcre  siffatta  opi- 
nione, alla  quale  d' altronde  la  pratica  è stata 
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sempre  uniforme.  Ma  Serpiilon  , sull’  art.  34 
del  li).  35  dell'  ordinanza  , d.ee  che  se  una 
parie  dimanda  qualche  cosa  de&nilivaniente  , 
e che  il  tribunale, senz'altra  dimanda  gliel' ag- 
giudica provvisionalinenle,nonsi  può  dire  che 
siavi  l' ultra  pelila,  poiché  la  dimanda,  la  quale 
era  definitiva,  è stata  ristretta  al  provvisiona- 
le (1). 

1747.  Compite  soltanto  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione , allorché  , per  la  stessa  disposizione  la 
quale  pronunzia  Cu lira  itili  A.  i giudicihon- 
no  dolala  la  legge  o ecceduto  i loro  poteri  ? 

Con  arresto  del  12  giugno  1810  , riportato 
dal  Sirey,  tom.  10,  pag.  203,  la  Corte  di  cas- 
sazione decise  che  una  condanna  ultra  pelila  , 
cessa  di  essere  un  mezzo  esclusivo  di  ricorso 
per  ritrattazione,  ed  addiviene  un  motivo  per 
annullamento  nel  caso  in  cui  la  legge  oppone- 
vasi  alla  condanna , anche  quando  si  fosse  ri- 
chiesto nelle  conclusioni  (2). 

(l)  Relativamente  site  temenze  le  quali  accor- 
dano una  dimanda  provvisionale  pi;eau  tembra  di 
sentimento  opposto  a quello  di  Serpiilon. 

(a)  Per  far  comprendere  questa  decisione  , noi 
crediamo  dover  ricordare  che  traltavasi  nella  spe- 
cie , di  una  condanna  ad  interessi  inorato; I pro- 
nunxiata  contro  i'  amministrazione  del  registro  , 
Senza  che  dalla  parte  vincitrice  si  fosse  chiesto  nelle 
tue  conclusioni.  Or  questa  sosteneva  innanzi  alla 
corte  che  il  ricorso  per  annallameuto  prodotto  dal- 
1'  amministrazione  del  registro  non  era  ammissibile 
perchè  crasi  luogo  a ricorso  per  ritrattazione  uni- 
formemente all’ art.  fóci  -p  544  < 4 4-  Ma  1’  avvo- 
cato generale  Daniels  , sulle  conclusioni  del  quale 
fu  pronunziata  la  citata  decisione  osservò  che  I'  am- 
ministrazione non  si  querela  di  un  semplice  ultra 
jxitia , ma  bensì  di  essere  stata  condannata  ad  un 
pagamento  d' interessi  elio  nessuna  legge  autorizzava 
a pronunziare  in  materia  di  dazi  indiretti vale  a 
dir*  , si  qnerelava  che  la  disposizione  che  la  con- 
dannava V quel  pagamento  era  contraria  alla  legge  , 
o presentava  un  abuso  di  potere.  E per  tali  motivi 
appunto  quel  magistrato  opinava  esservi  luogo  ad 
annullamento  del  pari  che  a ricorso  per  ritrattazio- 
ne , allorché  , come  nella  specie  , i giudici  pronun- 
aiando  su  cose  non  dimandale , violarono  qualche 
legge  , o eccederono  nelle  loro  facoltà. 

Ma  in  tutti  gli  altri  casi , potrebbe  mai  dirsi  che 
t!  ricorso  per  ritrattazione  competa  contro  una  sen- 
tenza pronunziata  in  materia  di  registro,  allorché  la 
legge  del  aa  glaciale  anno  ; , art.  63, dispone  che  in 
queste  materie  le  sentenze  saranno  inappellabili, 
e non  potranno  impugnarsi  che  col  ricorso  per  an- 
nullamento ? Tale  quistione  lu  giudicata  affermati- 
vamente , perche  il  ricorso  per  ritrattaiioue  compe- 
la contro  ogni  specie  di  sentenza,  (fedi  le  decisioni 


QUINTO  MEZZO  (3). 

1748.  Allorché  il  giudice  pronunzia  solatio 
sh  di  un  capo, aggiungendo,  oche  eoli  xet- 

TE  LU  Potar/  EOO  HI  CAUSA  SULLE  ALTEE 
LORO  COHCLUSIOHI,  0 CHE  VICHI  AHI  LOS 
ESSER}' l LUOGO  A UELIEEEAHE  SULLE  AL- 
TRE loro  dimahdb  , può  nulladlmeno  una 
parte  prevalersi  del  ricorso  per  ritrattazione  , 
per  essersi  omesso  di  pronunziare  su  questi 
medesimi  copi  ì 

Pigeau,  tom.  1 , pag.  G05  , e gli  antori  del 
Pratico,  tom. 3,  p.  297,  dicono  che  in  questo 
caso  non  si  pub  pretendere  che  siavi  omissio- 
ne, e per  conseguenza,  non  si  dà  luogo  a ricor- 
so per  ritrattazione  , perciocché  tutt'  i capi  di 
domanda  sono  compresi  nella  sentenza  per 
mezzo  di  quella  disposizione  generale  Talora 
benanche  la  opinione  di  Ilodicr,  sull'  art.  34 
dell'  ordinanza,  § 5,  e quella  di  Duparc-Poul- 
lain  , tom.  10  , pag.  959.  Ma  Serpiilon  sullo 
stesso  articolo  è d avviso  contrario,  senza  dub- 
bio perchè  egli  ha  pensato  che  si  avesse  potuto 
immarginare  siffatta  clausola  generale  ad  og- 
getto di  salvare  1’  omissione  e di  eludere  fa 
legge.  È questo  il  motivo  che  sembra  aver  de- 
terminato Demiau  Crouzilhac  , pag.  342  , a 
decidere  che  un  tal  modo  di  giudicare  per  met- 
tere fuori  causa,  su  molti  capi  ad  un  tempo  i 
quali  non  fossero  segnatamente  espressi  , non 
potrebbe  escludere  il  ricorso  per  ritrattazione, 
se  non  quando  si  trovassero  nel  punto  di  drit- 
to della  sentenza  delle  ragioni  relative  a cia- 
scuno di  questi  capi  in  particolare. 

Ma  se  si  considera  da  una  parte  che  la  dispo- 
sitiva del  giudice  è indipendente  dal  ragiona- 
mento, c che  un  tribunale  dichiarando  nel  di- 
spositivo delia  sentenza  , che  noa  vi  ha  luogo 
a deliberare  su  capi  di  domanda  per  rispet- 
to ai  quali  non  dà  alcuna  decisione  particolare, 
fa  conoscere  che  se  ne  è occupato;  e se  da  un' 
altra  parte  riflettesi  che  si  fa  al  magistrato  una 
ingiuria  gratuita,  supponendo  ch’egli  dichiari 
di  mettere  le  parti  fuori  causa  su  questi  motivi 

• 

della  corte  dì  cassa z.  de  3 glaciale  , anno  9 , 5 bru- 
maio » anno  1 1 , 3o  agosto  1 t 1 4 maggio  1 8 1 1 ; 
Dcncvtn  ibio  , pag%  3*4  1 c 1 8 & i , pag.  aya  , — 
Vedi  pure  la  nota  dì  questo  collettore  j8io  , pag. 
267  • vedt  inoltre  Sirey  f tom-  1 , parte  a,  pag. 
877  , e tom.  1 1 , parte  a.  pag.  5aQ  ). 

(3)  Vedi  txt.  4#g  , J.  5. 
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a solo  oggetto  di  sottrarre  la  sna  sentenza  dal 
ricorso  per  ritrattazione, si  riconoscerebbe  for- 
se,con  noi,rhe  l’opinione  di  llodier.di  Duparc- 
l'oullain,  di  Pigeau,  e degli  autori  del  Pratico, 
debb’  essere  seguita. 

Del  resto,  si  comprenderà  che  ad  oggetto  di 
prevenire  ogni  contestazione  su  tal  riguardo  , 
i giudici  agiranno  prudentemente  particolariz- 
zando,  nel  dispositivo  della  sentenza,  i diversi 
capi  di  dimanda  su  i qnali  essi  credessero  do- 
ver mettere  le  parti  fnori  causa. 

1 7 49.  Jl  silenzio  delia  sentenza  sulle  con- 
clusioni tendenti  ad  ammettere  unapruova,  co- 
stituisce forse  un'  omissione  di  pronunziare  su 
qualche  capo  della  dimanda  ? 

Che  no,  dice  Serpillon  , ubi  sopra , percioc- 
ché queste  conclusioni  sono  un  mezzo  e non 
una  dimanda.  Egli  cita  in  favore  della  sua  opi- 
nione una  decisione  dei  Parlamento  di  Dijon' 
del  18  maggio  1694. 

Noi  siamo  di  questo  avviso,  atteso  che  t’art. 
480  del  Codice,  in  tutto  simile  in  questo  pun- 
to all’  art.  34  dell’ordinanza  , non  da  dritto 
al  ricorso  per  ritrattazione  se  non  nel  caso  in 
cui  è stato  omesso  di  pronunziare  sopra  uno  dei 
capi  delia  dimanda.  Or  queste  parole  , capi 
della  dimanda, sembrano  esprimere  unicamen- 
te i diversi  punti  o oggetti  delle  contestazioni 
delle  parti , e non  già  le  loro  conclusioni  affin 
di  giustificare  le  pretese  rispettive  relativamen- 
te asiffatti  capi:  e ciò  appunto  esprime  la  mas- 
sima senìentia  debel  esse  conformis  «bello. 

1750  Se  giudicando  definitivamente  sopra 
taluni  capi , i giudici  ordinassero  uri  interlo- 
cutoria spigli  altri  , potrebbe  dirsi  forse  di  es- 
servi omissione  ? 

Che  no,  perciocché  è in  facoltà  del  giudice 
decidere  sia  preparatoriamente , sia  definiti- 
vamente ; or  egli  può  essere  insufficientemente 
istruito  in  taluni  casi , e non  esserlo  affatto  su- 
gli altri  : può  dunque  decidete  definitivamente 
sopra  i primi,  e preparatoriamente  su  i secon- 
di- — ( Fed.  Pigeau , tom.  4 , oag.  605.  ) 

SESTO  MEZZO  (I). 

1751.  Per  esservi  luogo  al  ricorso  per  ri- 
trattazione , ì necessario  che  tutte  te  condizioni 
enunciate  nel  §.  6.  trovanti  riunite  ? 

Leggendo  il  testo  della  legge  , non  si  può 

(i)  Vedi  art.  480  , S-  6. 


dubitare  che  tutte  siffatte  condizioni  debbano 
oggidì  concorrere  insieme  , come  lo  dovevano 
sotto  l’ impero  dell’  ordinanza.  — ( Ved.  Ho- 
dier  , ubi  supra  §.  6.  ) 

17 52.  Basta  per  aver  dritto  a I ricorso  per  ri- 
traltazione,  che  le  sentenze  contrarie  sieno  sta- 
te PRONUNZI  ATS  FRA  LF.  STESSE  PARTI  ? 

Allorché  la  legge  dice  fra  te  stesse  parti , in- 
feudo che  abbiano  agito  colle  medesime  quali- 
tà. Laonde , per  esempio , il  ricorso  per  ri- 
trattazione  non  sarebbe  ammissibile  se  una 
delle  sentenze  contrarie  fosse  stata  pronunziata 
contro  una  persona  nella  qualità  di  tutore  , e 
I’  altra  contro  di  essa  personalmente  o a suo 
individuale  profitto.  ( Fed.  Rodier,  ubi  supra, 
e Pigeau  , (ora.  I , pag.  609.  ) 

1753.  Qual  cosa  vi  bisogna  per  potersi  dire 
che  le  sentenze  le  quali  racchiudono  contrarie- 
tà , sono  state  pronunziate  sopra  t medesi- 
mi MOTtn  ? 

Quasi  tutti  i Commentatori  hanno  spiegato 
le  parole  , 1 medesimi  motivi , nel  senso  cioè 
che  le  sentenze  debbono  essere  pronunziate 
sullo  stess'  oggetto  , su’  medesimi  atti , le 
stesse  ragioni , le  medesime  eccezioni , te  stes- 
se pruove  : idem  jus  , e aJemque  causa  pe tendi. 

( Fed.  Pigeau  e Rodier  ubi  supra.  ) Ma  Der- 
riat  Saint-Prix  , pag:  455  , not.  28  , osserva 
che  Cochin  spiega  meglio  siffatte  espressioni  , 
dicendo  , nel  suo  terzo  consulto  , eh’  è neces- 
sario che  le  sentenze  sieno  state  pronunziate 
sullo  stesso  stato  della  causa  , vai  dire  che  do- 
po la  prima  di  esse  , niuna  cosa  fosse  soprag- 
giunta che  avesse  potuto  dar  luogo  ad  una 
decisione  contraria.  Ed  in  effetti , come  osser- 
va Merlin  , il  quale  adotta  la  medesima  dot- 
trina ( ved.  quist.  di  dritto  alla  parola  , con- 
trarietà , tom.  I . pag.  588  ) , secondo  Tolo- 
san  , se  la  contestazione  avesse  cambiato  d’ a- 
spetto  ...  se  si  fossero  trattate  quistioni  no- 
velle, non  vi  sarebbe  affatto  contrarietà  fra  di- 
sposizioni relative  a dimando  tutte  diverse  — 
{ Fed.  Prat.  frane,  tom.  .3  , p.  297  — 299.  ) 

1754.  Dcbbonsi  considerare  come  emanate 
da  diversi  tribunali  le  sentenze  pronunziate  da 
due  camere  delio  stesso  tribunale,  in  modo  che 
in  tal  circostanza  chiudesi  l'adito  al  ricorso 
per  ritrattazione  ? 

Il  testo  del  Codice  , dicono  gli  autori  del 
Pratico,  tom.  3.  pag.  300  , permette  il  ricor- 
so per  ritrattazione  , quando  le  due  decisioni 
emanano  da  una  medesima  corte  0 da  un  me- 
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iesimo  tribunale.  Intanto  essi  ritengono  due 
camere  dello  stesso  tribunale  come  due  tribu- 
nali diversi , e decidono  cbe  in  questo  caso  de- 
resi  produrre  ricorso  t>er  cassazione,  come 
nella  specie  preveduta  dall'  art.  504  f 5G8. 

Sotto  l' antico  regime  , siffatta  opinione  , 
per  rspelto  alle  decisioni  emanate  da  corti  su- 
periori , per  esempio  di  un  parlamento  , era 
ritenuta  da  molti  scrittori , ( ved.  Ferriere s e 
Denisarl , alla  parola  contrarietà  ) ; ma  Ro- 
dier  , ubi  sopra  , e Uuparc  l’oullain,  tom.  10, 
pag.  959  , erano  di  contrario  avviso.  Entrain- 
Li  attestano  di  aver  visto  più  di  un'  esempio 
di  ricorso  per  ritrattazione  prodotto  per  con- 
trarietà di  decisioni , 1*  una  pronunziata  dalla 
gran  camera  del  parlamento,  e l'altra  da 
quella  dei  ricorsi. 

Noi  crediamo , com'  essi , che  siffatta  fin- 
zione , per  mezzo  della  quale  consideratisi  le 
diverse  camere  di  un  parlamento  come  com- 
ponenti una  sola  Corte,  non  potrebbe  reggere 
contro  il  testo  preciso  della  legge  , essendovi 
una  ragione  decisiva  , cioè  che  se  qualche  cosa 
potesse  autorizzare  I'  opinione  di  Ferrieres  e 
Denisarl , sarebbe  soltanto  la  differenza  delle 
attribuzioni  accordate  anticamente  a ciascuna 
camera  di  una  Corte  superiore il  che  non  ba 
più  luogo  nell’  attuale  organizzazione  giudizia- 
ria. Del  resto  , noi  non  dobbiamo  servirci  di 
finzioni  per  spiegare  il  senso  della  legge  : essa 
dispone  e non  finge  , e qui  la  sua  disposizione 
formale  ci  dice  che  la  contrarietà  delle  sentenze 
fra  due  sezioni  o camere  di  uno  stesso  tribuna- 
le o di  una  stessa  corte  , può  dar  luogo  a ri- 
corso per  ritrattazione.  — ( Ved.  il  noie!.  Re- 
perì. al/a  poro/a .ricorso  per  ritrattazione, §.11  ) 

1755.  Può  prodursi  ricorso  per  ritrattazione 
per  contrarietà  di  due  sentenze  , dopo  il  termine 
fissalo  dalla  legge  ? 

Lo  si  potrebbe  , secondo  Ferrieres , ubi  su- 
pra  , per  la  ragione  , egli  dice  , cbe  la  contra- 
rietà delle  sentenze  non  si  conosce  se  non  dal- 
1’  uso  cbe  se  ne  fa  Rodier  combatte  quest’  o- 
pinione  in  un  modo  vittorioso  , e come  lui , 
noi  diremo  cb'  essa  racchiuderebbe  oggidì  un 
errore  , perciocché  mirerebbe  a fare  una  di- 
stinzione non  stabilita  affatto  dall’  art.  483  , e 
che  d’ altronde  la  contrarietà  delle  sentenze  si 
conosce  tanto  dalla  loro  disposizione  , quanto 
dalla  loro  esecuzione. 

1756.  Nel  caso  in  cui , su  di  una  sentenza 
pronunziata  in  uilini  istanza,  i giudizi  emettes- 


sero nella  causa  un  altra  sentenza  che  cam- 
biasse le  disposizioni  della  prima , sarebbe ri 
forse  in  questo  caso  una  contrarietà  che  desse 
luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  ? 

Che  no  ; ma  l'ultima  soltanto  di  queste  sen- 
tenze sarchile  soggetta  al  ricorso  per  cassazio- 
ne , come  quella  cbe  ha  violato  l’ autorità  del- 
la cosa  giudicata  , cambiando  la  disposizioue 
della  («rima  sentenza.  — ( Ve d.  arresto  della 
corte  ai  cassazione,  del  l'i  germ.  anno  6,  Ta- 
to la  di  Bergogniè  ,t.  1 , pag.  435.  ) 

SETTIMO  MEZZO  (1). 

1757.  Qualcosa  richiede  si , perchè  in  una 
stessa  sentenza  siaci  una  contrarietà  che  dasse 
luogo  a ricorso  per  ritrattazione  ? 

Avvi  contrarietà  fra  le  disposizioni  di  nna 
stessa  sentenza,  allorché  queste  sono  talmente 
inconciliabili  che  non  possono  simultaneamen- 
te eseguirsi.  Ma  siccome  il  ragionamento  della 
sentenza  non  racchiude  disposizioni  ; perciò  la 
contrarietà  del  dispositivo , e non  del  ragiona- 
mento dà  adito  al  ricorso  per  ritrattazione.  — 

( Cassaz.  ,4  germ.  anno  13,  novello  Reperì, 
alla  parola  contraddizione  ( sentenza  , } tom. 

5 , pag.  48.  ) 

OTTAVO  MEZZO  (2). 

1758.  Potrebbesi  produrre  ricorso  per  amu il- 
lamento contro  di  una  sentenza  pronunziata 
senza  comunicarsi  le  carte  al  ministero  pub- 
blico ? 

No  , ma  soltanto  il  ricorso  per  ritrattazio- 
ne. — ( Cassaz.  26  aprile  1 808  , e 22  morso 
1809,  Sirey,  tom.  8 , pag.  238  e 1809,  pag. 
203  ) (*). 

fi)  Vedi  art.  480  , $.  7. 

(a)  Vedi  art.  480 , $.  8. 

(*)  Giova  qui  avvertire  con  Lepage  ( Quest. 

3 p.  1 , lib.  a , Ut.  a , art.  1.  ) cbe  la  mancan- 
za di  comunicazione  al  minuterò  pubblico  per  la 
cause  di  falsità  , di  competenza  ec-  ac.  non  dà  mo- 
tivo al  ricorso  civile , ma  soltanto  al  ricorso  in  cas- 
sazione.La  comunicazione  per  incompetenza  o falsi- 
tà i prescritta  nel  favore  della  materia  ( catione  ma- 
terie ) dall’ art.  177  del  codice  di  procedura  , men- 
tre la  comunicazione  nel  soletto  caso  per  dar  adito 
al  ricorso  civile  riflette  l’ interesse  della  persona  ( ca- 
tione personae  ) secondo  che  si  scorge  dal  citato  art. 
177.  Il  ministero  pubblico  sebbene  sia  il  protettore 
delle  persone  per  le  quali  si  fa  la  comunica  itone  , 
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nono  MEZZO  (I). 

I 

1759.  Qualcosa  richiedasi  per  ammettersi 
il  ricorso  per  ritrattazione  contro  una  sentenza 
pronunziata  sopra  documenti  riconosciuti  o di- 
chiarati falsi  dopo  la  sua  pronunziamone  ? 

Queste  parole  del  § 9 , se  si  è giudicato  so- 
pra documenti  riconosciuti  o dichiarati  falsi  do- 
po la  sentenza  , esprimono  , come  l' avevano 
stabilito  i commentatori  dell'  ordinanta  , sul- 
l’ art.  42  del  tit.  34  , che  non  basta  aver  latto 
uso  nel  corso  del  giudizio  , di  documenti  rico- 
1 nosciuti  o dichiarali  falsi , ma  eh'  è necessario 
oltre  la  pruova  del  falso , somministrare  ancor 
quella  che  questi  documenti  siano  serviti  di 
base  alla  sentenza-  Può  darsi  infatti  che  altri 
documenti  prodotti  provino  il  giudicato. 

Osserviamo  ancora  che  queste  medesime 
parole  , se  si  è giudicato  sopra  documenti  ec  , 
escludono  ogni  idea  che  il  legislatore  abbia  in- 
teso parlare  della  stessa  sentenza  contro  della 
quale  fosse  diretto  il  ricorso  per  ritrattazione: 
epperò  soltanto  la  falsità  dei  documenti , e non 
già  quella  della  sentenza  può  dar  dritto  al  ri- 
corso per  ritrattazione  — ( Cassar.  1 1 cent, 
anno  1 1,  Sire)-,  tom.  3 pag.  257  ) ('). 


può  però  concludere  contro  (tiesse,  quando  la  leg- 
ge lo  esige  , polche  egli  c il  sostenitore  della  legge 
c della  ceriti.  ( frati  la  Pag.  ubi  saprà. 

(l)  Vedi  art.  480  , §•  9 , le  nostre  qnistioni  snl- 
r art.  448  , ePigean  , toni.  1 , pag.  &07  e 608. 

(*)  Il  documento  che  da  lungo  al  ricorso  civile 
debb’  essete  riconosciuto  o dichiarato  falso  con  una 
sentenza  anteriore  al  detto  ricorso  ? si  potrà  decide- 
re contemporaneamente  sulla  falsità  del  documento 
che  ha  servito  di  base  alla  sentenza  impugnata  e sul 
merito  del  ricorso  ? La  corte  di  Parili  , in  giugno 
s8a3,  decise  che  la  legge  non  richiedeva  naa  sen- 
tenza precedente  , e che  la  falsità  di  nn  documento 
poteva  esser  dichiarata  con  la  stessa  sentenza  che 
decideva  ani  ricorso  per  ritraUaziooe. 

Volendosi , dopo  determinata  la  lite  , proporre  il 
falso  civile  , che  si  esperimenta  per  eccezione  , è 
chiaro  che  non  possa  farsi  altrimenti  che  nel  giodi- 
tio  di  ritrattazione  , inneslindo  il  ricorso  civile 
colta  querela  di  falsità  de’ titoli  che  han  servito  di 
basq  ai  giudicato  che  si  vuole  impugnare.  Ove  co- 
ll si  faccia  è chiaro  non  esser  necessario  di  far 
precedere  una  sentenza  che  dichiara  la  falsità  del 
titolo  , per  far  poi  pronunziare  1'  ammissibilità  del 
ricorso  civile  In  altro  gindiaio.  Può  bene  il  tribu- 
nale riunire  in  unico  esame  ed  in  unica  sentenza 
il  giodisio  sol  falso  e sul  rescindente , didùaran- 
Carri,  Poi.  III.  ,. 


1760.  Potrebbe  si  forse  sostenere,  innanzi  la 
Corte  Suprema,  che  i documenti  falsi,  sui  quoti 
si  è prodotto  ricorso  per  ritrattazione  , non  in- 
fluiscono affatto  nel  merito  , e far  risultare  da 
questa  circostanza  un  mezzo  di  cassazione  con- 
tro una  decisione  che  ha  ammesso  il  ricorso 
per  ritrattazione  ? 

Che  no , perciocché  spetta  al  giudice  che 
pronunzia  sul  ricorso  per  ritrattazione  decide- 
re di  quale  influenza  ha  potuto  essere  il  docu- 
mento falso  sulla  sentenza  impugnata.  — Cas- 
sai.,  22  piov.  anno  9 ,Sirey,  t,  16,  pag.  200.  ) 

DECIMO  MEZZO  (2). 

1761.  È forse  necessario  il  concorso  di  tul- 
le le  condizioni  enunciale  nel§  10  per  darsi 
luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  ? 

Che  si;  il  concorso  di  tutte  siffatte  condizioni 
è assolutamente  necessario.  — ( Vcd.  Rodier 
sul!'  art.  34  , §.  Il  , e cassazione  1?  piovoso 
anno  1 2 , Tavola  di  Bergognit , tom.  2 , pag. 
478)  [a]. 

1761.  Se  il  documento  non  prodotto  e ricu- 
perato non  avesse  avuto  alcuna  influenza  sul 
merito  , sarebbe  ammisibile  il  ricorso  per  ri- 
trattazione ? 

La  negativa  risalta  dal  motivo  che  il  §.  10 
esige  che  il  documento  fosse  decisivo  Bisogna, 
dice  Pigeau  , che  il  documento  sia  decisivo  , e 
per  conoscere  se  lo  è , si  esaminerà  __  il  merito 
della  causa.  Se  risulta  da  siffatto  esame  che  la 
causa  sarebbe»  perduta,  anche  quando  la  par- 
te avesse  prodotto  più  presto  il  documento  , 
non  si  avrà  il  dritto  di  produrre  ricorso  per 
ritrattazione.  Tal’  è benanche  la  spiegazione 


do  cioè  fatai  o veri  i titoli  impugnati  e quindi  am- 
mettendo o rigettando  il  ricorso  , col  contitolare  o 
rivocare  la  Jentenza. 

Non  cosi  » ai  prescelga  di  proporre  il  falso  in  via 
di  azione.  Il  falso  costituisce  un. reato  , quindi  1'  a- 
zione  per  esso  deve  poporai  di  necessità  in  via  pena- 
le- Cui  facendo  non  può  cumularsi  il  falso  col  re- 
scindente ; ma  bisogna  di  necessità  far  precedere  il 
giudicato  snl  falso  , e quindi  agire  pel  rescindente. 

Incumbe  alla  parte  che  si  vale  del  ricorso  civile, 
non  solo  di  provare  che  i documenti  siano  falsi ,' 
ma  che  la  sentensa  sia  fondata  unicamente  sa  di 
essi.  (L.  3.  Cod.  si  ex  fulsis  ec.  Commedie,  Pro- 
ad.  tom.  a , rt.  38  ). 

(a)  Vedi  art.  480  , $.  10. 

[(a)  Vedi  l'arresto  riportato  alla  qnistione  1 3"  a 
nota  a 1. 
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da  (atti  gli  scrittori  data  al  presente  paragrafo, 
ed  in  questo  modo  esprimonsi  i fomentatori 
dell'ordinanza  del  1G67  sull’ art.  34  del  tito- 
lo 35. 

Nulladimeno  potrebbesi  conchiudere  da  una 
decisione  del  parlamento  di  Grenoble  , del  12 
luglio  1 779 , riportata  nel  novello  Repertorio, 
alla  parola j-icorso  per  rilrottatione  §.  I , tom. 
1 1 , pag.  287,  che  anche  quando  il  documen- 
to non  prodotto  e ricuperalo  debba  far  pronun- 
ziare in  definitivo  una  sentenza  simile  alla  pri- 
ma , in  quanto  ai  suoi  risultamene , è sempre 
necessario  che  quest'ultima  sia  ritrattata.  Trat- 
tavasi  nella  specie  di  questa  decisione  , di  un 
secondo  testamento  scoverto  dopo  la  sentenza. 
Siffatto  testamento, secondo  le  regole  di  dritto, 
rivocava  il  precedente  testamento  ; ma  dava  lo 
stesso  risullamento,  dappoiché  istituiva  lo  stes- 
so erede. 

Merlin  non  fa  alcuna  osservazione  su  que- 
sta decisione;  la  quale  secondo  le  deduzioni 
delle  parti  sembran  aver  giudicato  in  quel  mo- 
do, 1.”  perchè  la  sentenza  pronunziata  sul  pri- 
mo testamenlo  doveva  essere  ritrattala  come 
quella  che  ordinava  l' esecuzione  di  quest'atto, 

« ne  il  secondo  aveva  annullato  ; 2 perchè  era 
inutile  esaminare  nel  rescindente  ciò  che  conte- 
neva questo  secondo  testamento, poiché  da  una 
banda  , la  parte  avversa  non  aveva  ancora  in- 
tentata l' azione  che  poteva  nascere  , e dall'al- 
tra , 1’  ordinanza  proibiva  di  cumulare  il  re- 
scindente coi  rescissorio. 

Per  siffatta  ragione  Berriat  Saint- Prix,  pagi 
457  , noi.  34  , stabilisce  come  una  regola  ge- 
nerale , che  comunque  il  documento  non  pro- 
dotto e ricuperato  debba  nel  definitivo  far 
pronunziare  una  sentenza  simile  alla  prima, per 
rispetto  ai  suni  risultamenti , è sempre  neces- 
sario che  quest’  ultima  si  ritratti.  In  tal  modo 
adunque  , le  parole  documenti  decisiti  sem- 
brerebbero riferirsi  al  rescindente  e non  al 
rescissorio , vai  dire  basterebbe  esibire  un 
documento  che  non  fosse  stato  prodotto  all’e- 
poca della  sentenza  , per  ammettersi  il  ricorso 
per  ritrattazione,  anche  quando  siffatto  docu- 
mento non  potesse  , nel  definitivo  , avere  al- 
cuna influenza  sul  rescissorio , ossia  sul  merito. 

Noi  siamo  lontani  dal  credere  doversi  dedur- 
re dalla  riportala  decisione  una  somigliante 
conseguenza  , contro  il  principio  che  1'  ammis- 
sibilità del  ricorso  per  ritrattazione  è subordi- 
nala alla  circostanza  che  il  documento  sia  di 
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natura  tale  da  influire  essenzialmente  sul  me- 
rito , salvo  a giudicare  in  seguito  il  merito. ed 
i risultamenti  di  questa  influenza  , decidendo 
snl  rescissorio.  Di  fatti , un  secondo  testamen- 
to , sia  o pur  no  uniforme  al  primo , è tale 
da  influire  sulla  prima  sentenza  , eppcrò  deve 
considerarsi  come  documento  decisivo, salvo  ad 
esaminarcin  inerito  qual  debb'  essere  la  sua  in- 
fluenza. Ma  senza  fermarsi  a provare  siffatta 
proposizione, basta  considerare  che  la  decisione 
fu  pronunziata  sotto  l'impero  dell’ordinanza, la 
quale  voleva, come  dice  il  tribuno  Albison  (t>. 
edii.  di  Didot, p.  175)  che  si  discutesse  soltan- 
to l'ammissibilità  del  ricorso  per  ritrattazione  e 
le  risposte  del  convenuto  , senz’  entrare  nella 
difesa  del  merito.  « Oc,  aggiunge  quest'  orato- 
re , come  discutere  il  motivo  dedotto  dallo  sco- 
rrimento di  un  documento  decisici  Come  stabi- 
lire che  lo  stalo  , i comuni , gli  stabilimenti 
pubblici  o i minori  , non  sieno  stati  valida- 
mente difesi  ? ( Vedi  art.  481  f 515.  i In 
qual  modo  possonsi  discutere  siffatte  dedu- 
zioni , senz’  entrare  nella  conoscenza  del  meri- 
to ? Siffatta  disposizione,  impossibile  ad  ese- 
guirsi , almeno  in  questi  due  casi , fu  tolta 
dal  novello  progetto  dei  Codice  , perciocché 
una  legge  la  cui  esecuzione  è qualche  volta 
impossibile  , non  può  essere  una  buona  legge. 
Siffatta  spiegazione  tronca  ogni  difficolta  sulla 
quistione  che  abbiamo  risoluta. 

1763.  Puossi produrre  il  ricorso  per  ritraila- 
zione  sul  motivo  di  non  essersi  prodotti  alcuni 
documenti  dalla  porte  avversa,  qualora  alt  epo- 
ca della  sentenza  sonasi  trascurati  lutti  mezzi 
possibili  per  ottenerne  /'  esibizione  ? 

Ilodier  , sull'  art.  34,  § ! I,  osserva  che  se 
i documenti  che  si  credevano  decisivi  fusscro 
tuttavia  fra  le  mani  dell’ avversario  , non  si 
potrebbe  , anche  provandolo  , obbligare  co- 
stui ad  esibirli  per  dar  luogo  al  ricorso  per  ri- 
trattazione  contro  di  lui,  purché  però,  ag- 
giungagli, non  si  provasse  ch’egli  l'avesse 
rubati  o fraudolenlcmente  nascosti,  perciocché 
in  questo  caso  per  parte  sua  sarebbevi  dolo 
personale.  Questo  commentatore  fondasi  sul 
principio  del  dritto  romano,  inlentionis  vestrae 
proprias  deb  eli s ad] erre  probationes  , non  ab 
adt  ersariis  adduci.  — ( Legge  7 Codice  de  te- 
slibus  , e legge  22  Codice  de  fide  inslrumento- 
rum.  Vedi  Prat.  francese,  t.  3, pag.  303.) 

' Noi  crediamo  esalta  sifiàlla  decisione,  ma 
per  lo  raso  soltanto  in  cui  non  si  trattasse  di 
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documenti  comuni  ad  entrambe  le  parti,  c di 
cui  si  ha  dritto  esigere  la  separazione , ovve- 
ro , in  caso  di  rifiuto  , trarre  le  sue  induzioni, 
provando  che  il  documento  è in  possesso  del- 
ravversario. — (V ■ Quist.  'S8  , /•  I.  P 

Ma  bisogna  osservare  che  potrebbesi  lon- 
dare  il  ricorso  per  ritrattazione  sulla  circo- 
stanza che  i documenti  trovavansi  fra  le  ma- 
ni della  parte  avversa  all’  epoca  che  fu  pro- 
nunziata la  sentenza  , qualora  vi  fosse  stato  il 
modo  di  farli  esibire  , e si  è omesso  di  adope- 
rarlo.Ciò  appunto  risulta  da  una  decisone  della 
corte  di  Parigi  del  28novcmbre  1810,  la  qua- 
le rigettò  un  ricorso  per  ritrattazione  stabilito 
sul  motivo  che  i documenti  pretesi  decisivi  Iro- 
vavansi  fra  le  mani  della  parte  avversa  , socia 
di  quella  che  produceva  il  ritorso.  La  Corte 
in  siffatta  circostanza  , considerò , 1 1 . che  non 
nolevansi  risguardare  i documenti  in  qui- 
etone come  non  prodotti  per  fatto  della  par- 
te avversa  ; che  per  loro  natura  erano  co 
munì  ed  appartenevano  aU’inliera  società,  seb- 
bene  fusscro  abitualmente  fra  le  mani  della 
parte  avversa  c confidati  alla  sua  custodia  \ -• 
che  potevano  essere  reclamali  e consultati  in 
ogni  istante  da  tutt’i  soci  i qual,  avevano  drit- 
to ed  interesse  di  farseli  esibire  e di  farvi  le 
più  minute  ricerche;  3.  che  niuna  giusti  fica/,  io- 
ne eravi  nel  processo  chel’attore  per  la  ntrat- 
(azione  , all’  epoca  della  lite  nella  quale  erasi 
pronunziata  la  sentenza  da  lui  impugnata,  a- 
vesse  inutilmente  richiesta  una  comunicazione 
di  siffatti  documenti,  nè  che  avesse  fatto  a tal 
riguardo  qualche  tentativo  per  vincere  la  re- 
sistenza del  suo  avversario  — (fediG somale 
dei  patrocinatori  , tom.  3 ,pag-  83.)  (I) 

IO  Noi  asi'mnieremo  che  con  decisione  del  28 
fiorile  anno  12  [vedi  la  giurisprudenza  delle  cori» 
supreme  . iom.  5 , pag.  l4°.  venne  Biadicelo  che 
nel  cuo  in  cui  i documenti  »a*  quali  era  fondato  il 
ricorso  per  ritrattazione  , non  erano  steli  ritenuti 
dalla  parte  avrersa  , ma  al  contrario  depositati  in 
pubblici  registri  , il  ricorso  per  ritrattazione  non 
era  ammissibile  , essendo  in  arbitrio  dell  attore  il 
farseli  comunicare  , aenia  che  1*  avversario  ave«J« 
potato  opporsi.  ».  . 

Noi  da  ciò  possiamo  eoncbmdere  che  li  ricorso  per 
ritrattazione  non  è ammissibile , ogni  qoal  volta 
prima  della  sentenza  , la  parte  che  Tool  far  oso  di 
questo  rimedio  , abhie  avuto  modo  di  procurarsi  la 
commanicaiione  de’  documenti , da  cui  essa  Irae 
argomento  , e che  pretende  non  aver  potalo  produr- 
re per  fatto  della  parte  avversa. 


480  + 54  4 307 

1764.  Se  il  convenuto  sui  ricorso  di  ritratta- 
zione , prodotto  sopra  documenti  novellamente 

scoverti , pretende  che  fossero  falsi , deve  si  for- 
se , prima  di  pronunziare  sull' ammissibilità  del 
ricorso , cominciare  dall'  istruire  e giudicare 
sul  fatto  ? 

Fu  ritenuta  1'  affermativa  da  una  derisione 
del  Parlamento  di  Tolosa  del  12  luglio  1740  , 
la  cui  specie  è riportata  da  Uodier  , sull'  art. 

3 ! del  tit.  35 , § 1 1 ; e noi  crediamo  doverci 
uniformare  a siffatta  decisione  .secondo  la  mas- 
sima frustra probatur  quod probatum  non  releg  ai- 
1765.  Si  può  produrre  gravame  ,sia  col  ricor- 
so per  ritrattazione,  sia  con  azione  novella  con- 
tro una  sentenza  la  quale  è stala  pronunziata 
per  non  aver  una  parte  prodotto  taluni  documenti:' 
In  altri  terminie  piu  generalmente:  La  giu- 
risprudenza la  quale  particolarmente  in  Breta- 
gnu  autorizzat  a /’  azione  chiamata  en  lief  di 
commi  NATOiRR.m/  dire  un'azione  che  poteva» 
istituire  con  dimanda  principale  e per  io  periodo 
di  treni  anni , ad  oggetto  di  far  ritrattare  una 
sentenza  pronunziata  nello  stato  in  cui  si  trova- 
va la  causa, per  aver  mancalo  la  parte  di  sommi- 
nistrare loie  prova  0 tal  documento,  rimane  for- 
se abrogala  dal  Codice  di  procedura  civile  ? 

Noi  risiamo  energicamente  pronunziati  per 
1’  abrogazione  di  siffatta  giurisprudenza,  tanto 

nella  nostri  Analisi,  n.  1613  , quanto  nel  no- 
stro TraltatoeQuistioni  di  procedura, n. 2516, 
ed  il  nostro  collega  Toullier,  nel  suo  10  volu- 
me, pag.  105,  n.  121,  ha  completata  la  dimo- 
strazione che  noi  ci  siamo  impegnati  di  fare 
a tal  riguardo. 

La  Corte  di  Ilcnnes,  la  qnale  d altronde  con 
un  sentimento  di  equità  lpdevolissimo  , aveva 
ammessa  la  dottrin'  antica  de'  cennati  ricorsi 
anche  sotto  l’impero  del  Codice,  ha  finalmente 
abbandonato  siffatto  sistema,  e per  conseguen- 
za siamo  dispensati  d’  entrare  in  tulli  gli  svi- 
luppamene che  le  nostre  due  prime  opere  con- 
tenevano su  questo  punto. 

Diremo  dunque , senz'  entrare  in  alcuna  di- 
scussione, che  in  Bretagna  , una  decisione  del 
Parlamento  della  provincia,  del  5 luglio  1/40 
riportata  nel  Giornale  di  questo  Parlamento , 
tom.  3,  cap.  50  pag.  250,  aveva  deciso  che 
la  sentenza  la  quale  dichiara  un  individuo  ere- 
de puro  e semplice  sol  perchè  erasi  mancato 
di  presentare  in  giudizio  i documenti  i quali  sta- 
bilivano la  qualità  di  erede  beneficiato  , non 
poteva  essere  riformata  sulla  produzione  di 
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questi  documenti  in  grado  di  appello,  e che  la 
sentenza  dovev'  essere  confermata  , salvo  ad 
agire  per  la  ritrattazione  in  quell'  istessa  giuri- 
sdizione  in  cui  la  sentenza  erastata  pronunziala. 

Per  effetto  di  questa  prima  decisione  , si 
considerò  come  semplicemente  comminatoria  , 
senza  poter  acquistare  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata se  non  (topo  treni'  anni , ogni  sentenza 
o decisione  la  quale  pronunziava  nello  sialo 
in  cui  trovat  asi  la  causa  , per  non  essersi  fatta 
tale  prova  o esibito  late  documento  ; espressio- 
ni le  quali  supponevano  che  se  la  pruova  fosse 
fatta,  il  documento  esibito,  in  una  parola,  che 
se  la  causa  fosse  stata  giudicata  in  altre  circo- 
stanze, diversa  ne  sarchile  stata  la  decisione  ; 
c per  conseguenza  ammcltcvasi  un'  azione  en 
lief  de  comminatone , il  cui  effetto  era  di  otte- 
nere novella  sentenza,  facendo  la  pruova  o esi- 
bendo , i documenti  che  non  eransi  prodotti 
nell'  epoca  in  cui  fu  emessa  la  prima  decisione. 

Noi  dicevamo  dinon  aver  rinvenuto  cosa  al- 
« una  nelle  opere  degli  antichi  autori , intorno 
a questa  specie  di  azione  ; che  Fcrricres  , nel 
suo  Dizionario  di  dritto  c di  pratica  , alla  pa- 
rola comminatone  limilavasi  a farri  conoscere 
che  quando  una  sentenza  prescriveva  che  , in 
un  dato  tempo  , una  parte  facesse  tale  opera- 
zione, diversamente  sarebbe  decaduta  dai  suoi 
dritti,  siffatta  decadenza  ripulavasi  commina- 
toria , tranne  se' il  giudice  non  vi  avesse  ag- 
giunto: In  forza  delta  presente  sentenza  e sen- 
za che  siavi  bisogno  d'altro,  /a  porte  sarà  deca- 
duta ec.  ovvero  che  alla  scadenza  del  termine 
si  fosse  ottenuta  una  sentenza  che  dichiarava , 
che  se  non  avesse  la  parte  adempito  a quanto 
prescriveva  la  precedente  , rimaneva  decaduta. 
Ma  qui  non  trattasi  affatto  di  una  sentenza 
comminatoria  nel  senso  della  giurisprudenza 
brettone,  ma  trattasi  di  una  sentenza  pronun- 
ziata sotto  condizione , e che  avverte  la  parte  di 
quello  che  deve  fare  per  prevenirne  gli  effetti  ; 
mentre  che  al  contrario,  la  sentenza  alla  quale 
davasi  in  Bietagna  la  denominazione  di  com- 
minatoria,non  condannava  salvo  la  condizione 
di  fare  tale  operazione,  ina  per  1’  opposto,  per 
aver  mancata  la  parte  di  far  quello  che  le  in- 
-combeva. 

Ciò  premesso, nè  l'ordinanza,  nè  alcuno  dei 
suoi  commentatori,  fa  menzione  di  quest’azio- 
ne en  lief  de  comminatone  , specie  di  azio- 
ne per  ritrattazione,  atteso  che  rari.  1041  f 
T , del  Codice  di  procedura  abroga  ogni  leg- 


ge, costumi  ed  usi  relativi  alla  procedura;  che 
finalmente  niuna  disposizione  di  questo  Codice 
parla  di  sentenze  comminatorie . Noi  abbiamo 
sostenuto  che  non  potevasenc  fare  una  classe 
a parte  , sottoposta  arbitrariamente  a regole 
particolari. 

Ci  appoggiamo  all'autorità  del  Merlin  ( nuov . 
Reperì,  alla  parola  ricorso  per  ritrattazione  , 
§.  1 , p.  288  ).  « Allorché  una  sentenza,  egli 
» dice,  ha  dichiarato  nulla  un'  altra  scnten- 
» za  , per  non  aver  la  parte , la  quale  ne  soste- 
rà neva  la  validità  , provato  /’  adempimento  di 
» una  formalità  che  prescriveva  , questa  nar- 
» te  non  può  , offrendo  la  pruova  dell'  adem- 
» pimento  di  siffatta  formalità  , dimandare, 
» con  azione  novella  , l'esecuzione  dello  stesso 
» atto  ; ma  deve  al  contrario  la  sua  dimanda  , 
» essere  dichiarata  inamissibile  fino  a che  non 
» impugni  la  sentenza  col  ricorso  per  ritratta- 
» zione,  sul  fondamento  che  la  pruova  dell’a- 
» dcmpimcnlo  della  formalità  tosse  stata  im- 
» pedita  per  fallo  del  suo  avversario.  » 

In  una  parola,  come  il  Codice  di  procedura 
non  ammette  altri  rimedi  per  gravarsi  delie 
sentenze  se  non  quelli  di  cui  ne  ha  dato  le  nor- 
me, vai  dire,  I'  appello,  1'opposizumc  sempli- 
ce ed  i modi  straordinari  della  opposizione  del 
terzo  e della  presa  a parte  , così  noi  decideva- 
mo che  l'azione  cosi  detta  en  lief  cotnminaloi- 
re  era  proscritta. 

Ma  la  corte  di  Rennes,  l’abbiam  già  detto, 
fini  coll'adotlarc  intieramente  siffatta  dottrina , 
a quale  era  quella  dell’illustre  cancelliere  d’A- 
guesscau  ( ved.  la  sua  lettera,  tom.  12  , pog. 
32  edizione  di  Pardessus  ) , coni'  è benanche 
quella  di  Toullier  ; epperò  diremo  che  la  sor- 
te delle  parti  essendo  fissata  una  volta  da  una 
decisione  giudiziaria  , devesi  conchiudere  che 
non  rimane  altra  risorsa  a colui  eh’  è rimavo 
succurahcnte  se  non  quella  dei  rimedi  che  la 
legge  nominatamente  stabilisce.  Diremo  an- 
zi che  non  polrehbesi  farsi  restituire  in  inte- 
ro mercè  l' azione  in  disamina  contro  di  una 
sentenza  pronunziata  prima  della  pubblicazio- 
ne del  coaice  , atteso  che  prima  di  questo  co- 
dice, come’ lo  prova  la  lettera  di  d'Aguesseau, 
la  giurisprudenza  che  accordava  siflatt'azione 
era  formalmente  in  opposizione  coi  principi 
del  diritto  comune. 

Perciò,  in  primo  luogo,  non  compete  se  non 
il  ricorso  per  ritrattazione  contro  una  sentenza 
pronunziata  per  aver  la  parte  trascurato  di  pre- 
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scnlare  qualche  documento  , ed  è necessario 
provare  che  il  documento  è stato  occultato  per 
l'atto. dell'  avversario. 

In  secondo  luogo , non  si  può,  a norma 
delle  circostanze , ricorrere  se  non  a questo 
mezzo  e a qualunque  altro  dalla  legge  indi- 
cato , allorché  la  sentenza  è stata  pronunziata 
nello  stalo  in  cui  troeavasi  la  causa , ossia  in 
quanto  al  presente,  tranne  se  questa  sentenza 
non  contenga  formalmente  che  il  giudice  ri- 
serbasi decidere  quello  che  sarà  di  ragione  , 
se  lo  stato  della  causa  è ulteriormente  cambiato 
dalla  esibizione  di  un  documento , o dalla  giu- 
stificazione di  un  fatto  suscettibile , di  menare 

AD  UNA  DIFESSA  SOLUZIONE  (I). 

1766.  Puossi  citare,  ne!  giudizio  di  ricorso 
per  ritrattazione , una  persona  la  quale  non  fos- 
se parte  e non  afesse  alcun  interesse  nella  sen- 
tenza impugnala i 

L'uso  del  ricorso  per  ritrattazione  è un  mo- 
do straordinario  che  la  legge  oifre  ad  una  pr- 
ie, non  pr  introdurre  una  dimanda  o una 
a/.ione  novella , ma  per  ottenere  a norma  delle 
circostanze  e per  le  cause  da  essi  indicate  , la 
ritrattazione  delle  sentenze  contraddittorie  pro- 
nunziate in  ultim’ istanza , dai  tribunali  di  pri- 
m’islanza  e d'appello,  e delle  sentenze  contu- 
maciali pronunziate  benanche  in  ultim'  istan- 
za , e non  soggette  ad  opposizione. 

Siffatta  definizione  è precisa,  ed  è la  conse- 
guenza immediata , necessaria , indispensabile 
della  riunione  e della  combinazione  delle  di- 
sposizioni diverse , le  quali  compongono  il  ti- 
tolo 2.  parte  I . lib.  4 , del  codice  di  procedura 
civile.  Non  potrehbesi  dunque  pretendere  che 
un  giudizio  poggiato  sul  ricorso  per  ritratta- 
zione possa  legalmente  complicarsi , come  tutti 
gli  altri , di  azioni  in  garentia , di  danni  ed 
interessi , ricorso  ec.  ec. 

In  effetti , in  materia  di  ricorso  pr  ritratta- 
zione, il  giudice  non  pronunzia  nè  può  pro- 
nunziare se  non  fra  le  parti  le  qnali  nan  figa- 
rato  nelle  decisioni  e sentenze  wultim'istan' 
za,  di  cui  dimandasi  la  ritrattazione,  piche 
quelle  sole  prsone  le  quali  intervennero  nella 
sentenza  o nella  decisione  pssono  formare 
questa  dimanda  secondo  i'art.  480  f 514  del 
codice. 


(i)  In  qoesto  caso  appunto  la  sentenzi  prende  it 
orattere  di  provvisionale  mentre  è dc/fimliva  quan- 
do il  {indice  non  vi  tu  inserita  questa  clausola. 


Che  se  d' altronde  s'  interpetrasse  l’ art. 
492,  bisognerebbe  decidere  che  non  si  ptreb- 
be  essere  ammesso  a produrre  il  ricorso  per 
ritrattazione  contro  gli  aventi-causa  della  par- 
te a prò  della  quale  la  decisione  è stata  prò* 
nunziata. 

Ma  ('.opinione  generale  ed  uniforme  benan- 
che dei  commentatori , si  è che  si  possa  agire 
collo  stesso  rimedio  contro  gli  aventi  causa , e 
ciò  in  forza  del  principio  che  si  possono  eser- 
citare contro  di  essi  tutt'  i dritti  che  ptevano 
sprimentarsi  contro  i loro  autori.  — ( Ved. 
sopra,  n.  1740.  ) 

Aggiungono,  primamente,  che  il  giudice,  in 
materia  di  ricorso  pr  ritrattazione , deve  da 
principio  pronunziare  soltanto  sull'unica  qui- 
stione  di  conoscere  se  le  parti  saranno  rimesse 
nello  stesso  ed  identico  stato  in  cui  ess’  erano 
precedentemente  alle  decisioni  impugnate.  — 
( Art.  501  f f > -'i  e 566  ). 

In  secondo  luogo  che  le  parti  fra  le  quali  si 
è pronunziata  la  sentenza  ritrattata , debbono 
novellamente  litigare  nel  merito  della  conte- 
stazione.  ( Art.  502  f T.  ). 

Un- terzo  adunque  mess'  in  causa  nel  giudi- 
zio del  ricorso  per  ritrattazione  , e che  non  è 
stato  parte  in  alcuna  delle  decisioni  di  cui  l'at- 
tore dimanda  la  ritrattazione  , nè  d'  altronde 
è un'  avente  causa  di  alcuna  di  quelle  le  quali 
vi  hanno  figurato,  non  può  essere  validamen- 
te citato  nel  giudizio  di  cui  versiamo. 

Asr.  481  f 545.  Lo  stato,  i comuni,  i pub- 
blici stabilimenti  ed  i minori,  saranno 'pure  am- 
messi a questo  ricorso  , net  caso  che  non  siano 
stati  difesi,  o che  non  lo  siano  stati  validamente. 

Ordia.  d«i  166;  , Ut.  35,'irt.  35  e 56. 

# 

CCCXC1X.  Il  legislatore  accorda  qui  un  fa- 
vore particolare  a coloro  i quali,  non  ptendo 

Csonalmente  agire,  trovatisi  pr  forza  della 
;e  confidati  all'  altrui  cura.  Siffatto  favore 
è stabilito  sul  timore  che  l' amministratore  in- 
caricato dei  loro  interessi  non  adempisca  al  suo 
mandato  con  lo  zelo  ed  esattezza  che  impieghe- 
rebbe nei  suoi  propi  affari , e non  li  compro- 
mettesse, trascurandone  la  difesa. 

1767.  In  generale,  qua / cosa  devesi  intende- 
re con  queste  parole,  a’  essi  non  siano  sta- 
ti DIFESI  , O NON  LO  SIENO  STATI  TALI- 
D AMENTI  DIFESI  ? 

Non  ptrebbesi  mettere  in  dubbio  che  I’art . 


1 
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481 , riproducendole  disposizioni  dell'  art.  35 
dell’  ordinanza  , non  dà  una  grao  latitudine 
al  ricorso  per  ritrattazione  , sopratutto  con 
queste  espressioni,  ititi  non  sono  sfati  valida- 
mente difesi ; espressioni  di  cui  crasi  spesso  a- 
busato  sotto  l’ impero  di  silTatta  ordinanza  , e 
di  cui  potrebbesi  tuttavia  abusare.  Al  certo  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  il  Codice,  come  lo 
richiedevano  le  Corti  di  Aix  e di  I.imoges  , a- 
veise  chiaramente  precisato  i casi  nei  fiuali  sa- 
rebbe applicabile  1'  art.  481  f 545.  Ma  si  è 
trascurato  di  farlo,  dal  perchè  si  è trovalo  dif- 
ficile assegnar  regole  precise  a tal  riguardo. 
Nulladimeno  nuossi  in  generale  aver  per  gui- 
da , nella  applicazione  del  presente  articolo  , 
una  disposizione  eh'  era  stata  redatta  per  far 
parte  dell’  ordinanza,  e nella  quale  crasi  cer- 
cato di  precisare  i casi  in  cui  ora  sarebbe  stato 
ammesso  il  ricorso  per  ritrattazione. 

Da  siffatta  disposizione  , riportala  dal  can- 
celliere di  stato  Bigot  de  Preamencu  ( ved. 
Esposi z.  dei  molivi,  ediz.  di  F.  Di  dot,  pag.  1 47 
e 148  ),  risulta  che  i minori  , i comuni , gli 
stabilimenti  pubblici  , repulansi  di  non  essere 
stati  difesi,  allorché  vennero  giudicati  in  con- 
tumacia, o dichiarati  inamissibili,  i loro  recla- 
mi; repulansi  poi  di  non  essere  stati  validamen- 
te difesi,  allorché  furono  trascurate  le  princi- 
pali difese  del  fatto  e del  dritto;  ma  è necessa- 
rio però  che  apparisca  che  l’ omissione  di  tali 
difese  abbia  dato  luogo  alla  cosa  giudicata  , 
ovvero  che  sarebbesi  diversamente  giudicala, 
se  le  suddette  parti  fossero  state  difese  , o se 
le  difese  fossero  state  completamente  fatte. 

Siffatto  progetto  dell'  articolo,  di  cui  ne  ab- 
biamo indicato  le  conseguenze  , non  fu  messo 
per  intero  nell’  ordinanza  ; ma  come  afferma 
l’oratore  del  Governo,  è stato  sempre  riguar- 
dato come  una  spiegazione  utile  per  guidare  i 
giudici  c prevenire  gli  abusi.  ) Ved.  Roditi  e 
Joussc  sull'  art.  35  , 2.  quisl.  ).  E Pigeau  , 
tom.  1,  pag.509  precisamente  secondo  il  det- 
to progetto  ha  spiegato  1’  art.  481  del  Codice. 

1768.  Ma  l'ari.  481  suppone  forse  che  il 
ricorso  per  ritrattazione  sia  il  solo  rimedio  che 
lo  stato , uno  stabilimento  pubblico , un  minore, 
può  adottare  per  impugnare  la  sentenza  contro 
di  lui  pronunziata  , sema  che  il  suo  ammini- 
stratore legale  fosse  stato  citato  ? 

Pigeau  aveva  risoluta  siffatta  quistione  per 
l’ affermativa , nella  sua  prima  opera  sulla 
procedura  ( ved.  tom.  1 . pag.  556  ) ; ma  nel- 


l'edizione  che  mise  a stampa  dopo  la  pubbli- 
cazione del  codice  (ved.  tom.  I.  pag.  61  ) , 
dice  che  non  bisogna  avvalersi  del  ricorso  per 
ritrattazione  , allorché  i minori , lo  stato  , i 
comuni  e gli  stabilimenti  pubblici  non  furono 
difesi  dal  tutore  o amministratore  , ovvero  al- 
lorché costoro  non  avevano  alcun  mandato  ; 
che  in  questo  caso  bisogna  produrre  opposizio- 
ne di  terzo , perciocché  bisogna  essere  stato 
parte  in  causa  , per  produrre  il  ricorso  per  ri- 
trattazione  , mentre  che  il  minore  ed  i corpi 
morali  di  cui  noi  parliamo  non  sono  valida- 
mente parli  in  causa  , se  non  vengono  assisti- 
te dai  loro  amministratori.  Ed  in  sostegno  del 
suo  assunto  cita  una  decisione  del  parlamento 
di  Parigi , del  17  gennaro  1767  , riportata  dal 
Dcnisart , alla  prola  opposizione  di  terzo  , 
num.  13. 

Noi  dobbiamo  dire  che  quest'  ultima  opi- 
nione di  Pigeau  , è opposta  a quella  di  tutt'  i 
commentatori  dell’  ordinanza.  Joussee  llodier 
sali'  art.  35  , sostengono  potersi  ricorrere  per 
ritrattazione  contro  le  sentenze  pronunziate 
senza  I'  assistenza  del  tutore  , o con  l' assisten- 
za di  una  persona  la  quale  non  avea  siffatta 
qualità.  Duparc-Poullain  , t.  IO  , pag.  965  e- 
sprimesi  con  maggior  precisione.  « Uno  dei 
mezzi  più  forti  di  minorità  meno  salidalmenlc 
difesa  , si  è , die’  egli , allorché  il  minore  ha 
proceduto  senza  I'  autorizzazione  del  tutore  o 
del  curatore.  >■  Trovasi  la  medesima  disposi- 
zione in  quasi  tutte  le  opere  pubblicate  dopo  la 
promulgazione  del  Codice  — ( Fed.  il  Prat. 
tom.  3 , pag.  310  , e sopratutto  , il  trattato  di 
Demiau  Crouzilhac  , pog.  344  e 345.  ) 

Ma  Berriat  Saint-Prix,  pag.  458  , not.  36, 
si  è con  particolarità  dedicato  a combattere 
l’ avviso  ili  Pigeau  , per  rispetto  all'  opposizio- 
ne di  terzo.  Egli  appigliasi  all'autorità  di 
molte  decisioni , ed  all'  opinione  di  Merlin  , 
per  sostenere  che  il  minore  non  avendo  un’  in- 
capacità assoluta  di  stare  in  giudizio  , è parte 
nella  lite , comunque  abbia  proceduto  senza 
l’ assistenza  del  tutore  , c per  conseguenza  non 
gli  compete  il  rimedio  dell'opposizione  di  terzo 
ma  solamente  quello  del  ricorso  per  ritratta- 
zione — ( Fea.  quist.  di  dritto  alla  parola  , 
curatore  , t,  l , pag.  665,  il  nuovo  reperì,  alla 
stessa  parola ,-  §.  I , n.  8 , ed  alle  parole  ri- 
corso per  ritrattazione  §.  I , n.  18  , ed  oppo- 
sizione di  terzo  , §.  2 , art.  5.  ) 

Devesi  osservare  che  le  autorità  citate  da 
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Berriat  Saint- Prix  nuli'  altra  cosa  provano,  se 
non  che  di  essere  stati  ammessi  i minori  a 
rodurre  ricorso  per  ritrattazione  , per  causa- 
i mancanza  di  difesa  risultante  dal  motivo 
che  il  loro  tutore  non  era  stato  messo  in- 
carna ; ma  non  fu  formalmente  deciso  che  le 
opposizione  di  terzo  fosse  inammisibile.  Nói 
crediamo  che  competono  entrambi  i mezzi 
v primieramente  , f opposizione  di  terzo  , per- 
ciocché sembraci  vero  il  dire  che  il  minore 
non  è stato  validamente  parte , in  causa  , se  il 
tutore  non  venne  citato,  or  vale  l'istesso  come 
non  fosse  stato  egli  medesimo  citato  ; nè  al- 
tronde la  parte  avversa  ha  alcun  interesse  ad 
opporsi  che  gli  si  accordi  questo  mezzo  ; in 
secondo  luogo  il  ricorso  per  riiratladone,  per- 
ciocché è ugualmente  vero  il  dire  che  il  mino- 
re nod  è stato  validamente  difeso  , allorché  il 
suo  tutore  non  fa  citato  a far  valere  le  sue  di- 
fese. Avrassi  dunque  in  questo  caso  li  scelta 
come  in  molte  circostanze  , in  cui  una  parte 
può  aver  dritto  a sciogliere  due  vie  diverse 
che  la  conducono  allo  stesso  fine:  l' essenziale 
si  è , che  non  si  adottino  nello  stesso  tempo 
entrambi  i mezzi  ; essi  concorrono  ma  non  pos- 
sono cumularsi. 

Noi  osserveremo  intanto  che  se  il  tutore  è 
stato  citato , non  si  può  dire  che  il  minore  non 
fosse  stato  parte  in  causa  , ed  io  questo  caso 
avvi  luogo  soltanto  al  ricorso  per  ritrattazione 
per  la  causa  di  sopra  enunciata  , vai  dire  al- 
lorché il  minore  non  è stato  difeso  ; per  esem- 
pio , se  fosse  stato  giudicato  in  contumacia  e 
dichiarato  inamissibile  il  suo  gravame  , come 
pure  allorché  non  F è stalo  validamente  , vai 
dire  se  il  tutore  non  avesse' fatto  valere  tulle 
le  sue  difese  (1). 

1/69.  Il  minore  emancipalo  che  fosse  stalo 
in  giudizio  senta  I assistenta  di  un  curatore 
essendo  addivenuto  maggiore  prima  della  pro- 
nunziartene della  sentenza  , potrebbe  forse  im- 
pugnarla col  ricorso  per  ritrattazione  , a causa 
della  minurità  non  difesa  , o non  validamente 
difesa  ? 

Hodicr  , ubi  supra  , risolve  negativamente 
siffatta  quistione  , per  la  ragione  che  il  mino- 
re essendo  divenuto  maggiore  , ha  potuto  co- 

fi)  È chiaro  che  quanto  qui  diciamo  del  minore 
applicasi  necessariamente  allo  stato  ed  a‘  pubblici 
stabilimenti  , poiché  fari  4$>  +$15  U comprende 
netta  generalità  della  tua  disposizione. 


nascere  e rettificare  la  sua  difesa  : epperò  re- 
putasi averla  approvata.  Ma  Catellan  , lib.  9 , 
cap.  3 , stabilisce  intorno  a siffatta  difficoltà 
la  seguente  distinzione  , uniforme  al  senso  di 
una  decisione  da  lui  riportata  , per  lo  che  so- 
stiene che  laddove  l’ istruzione  fatta  durame 
la  minorità  ( essendo  incompleta  ed  imperfet- 
ta ) , non  fosse  stata  terminala  dal  minore  che 
dopo  la  sua  maggior  età  , il  ricorso  per  ritrat- 
tazione è inammisibile  , nel  mentre  , sarebbe 
ammissibile  qualora  , dopo  la  sua  maggiore 
età  , non  avesse  esibito  alcuna  scrittura  , nè 
fatto  alcun  atto  che  approvasse  questa  istruzio- 
ne. Siffatta  distinzione  ritenuta  benanche  da 
Duparc , tom.  10  , pag.  966  è uniforme  alla 
giustizia  , e per  conseguenza  noi  crediamo  do- 
versi seguire  oggidì  nel  caso  in  cui  la  causa 
fosse  nello  stato  di  potersi  decidere  al  tempo 
della  maggior  età  delia  parte. 

1770.  Per  dirsi  valida  la  difesa  di  un  mino- 
re , debbonsi  forse  prendere  le  conclusioni  e- 
spresse  sul  merito  di  difesa  ? 

È sufficiente  che  il  mezzo  di  difesa  sia  stato 
dedotto , o negli  atti  o nelle  aringhe  — - ( Cas- 
sai. S.  nev.  ed  11  veni,  anno  I!  , Sirey  tom 
3 , p.  262  ; Bulle!,  vff. , Tavola  di  Bergo- 
gniè  , tom.  2 , p.  474  e segu.  ) 

1771.  L' aver  mancato  di  dedurre  un'  ecce- 
zione di  rito , darebbe  forse  adito  al  ricorso  per 
ritrattazione  per  causa  di  non  valida  difesa  ? 

Sembra  , a norma  di  un’arresto  della  corte 
di  cassazione , del  10  gennaro  1810,  e spe- 
cialmente secondo  le  conclusioni  di  Merlin  su 
quest'  arresto  , che  siffatta  quistione  debb’  es- 
sere risoluta  negativamente.  Laonde , onde 
darsi  adito  al  ricorso  per  ritrattazione  , è ne- 
cessario che  i mezzi  di  difesa  omessi , fossero 
tratti  dal  merito  della  lite  (*). 

{*)  A noi  sembra  motto  rigorosa  la  soluzione  data 
dall'  A.  a questa  quistione.  La  legge  non  fa  al- 
cuna distinzione  salta  omissione  de'  mezzi  di  non 
valida  difesa,  e sia  che  desia  verificasi  per  le  ec- 
cezioni di  rito , sia  che  verificasi  per  le  eccezioni 
sul  merito  , crediamo  essere  sempre  ammissibile  il 
ricorso  per  ritrattazione.  Trattasi  di  un  favore  ac- 
cordilo ai  minori  , e la  ioterpetrazione  nei  casi 
dubbi  non  può  essere  mai  restrittiva.  D‘  altronde 
avi  iene  spesso  che  il  rito  infiaisce  essenzialmente 
nel  merito  , ed  un  minore  per  la  mancanza  di  ce- 
sarsi dedotta  una  eccezione  di  rito  ha  potato  suc- 
cumbere  in  merito.  Difatti  come  potrebbe  dirsi  va- 
lidamente difeso  un  minore  , se  il  di  lui  tutore 
avesse  trascutato  di  chiedere  aia  una  prova  testi- 
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1772  I!  fasore  accordato  dall  art.  481  dr- 
vesi  forse  estendere  benanche  a vantaggio  degli 
interdetti  e delle  donne  maritale  ? 

L' interdetto  trovasi  evidente  mente  compre- 
so in  quest’  articolo  , perciocché  dall’  art.  509’ 
f 432  del  codice  civile  è assimilato  al  minore; 
ina  ninna  somigliante  disposizione  esiste  a fa- 
vore della  donna  maritata.  Or  i privilegi  non 
potendosi  estendere  al  di  là  dei  loro  limiti  , la 
donna  maritata  deve  rimanere  esclusa  dal 
favore  dell’ art.  481 , costituendo  ciò  un  vero 
privilegio.  Tal’è  benanche,  ma  per  ragioni  di- 
verse , il  sentimento  del  Pratico , t.  5 ; p. 
30  (I). 

Art.  482  f 540.  Se  vi  è luogo  a questo  ri- 
corso per  un  solo  articolo  de!  giudicato  , questo 
solo  viene  ritrattato  , a meno  che  gii  altri  non 
ne  siano  dipendenti. 

CCCC.  L’  art.  482  vuole  che  il  ricorso  per 
ritrattazione  possa  essere  validamente  prodot- 
to contro  un  solo  dei  capi  di  una  decisione  o 
sentenza  inappellabile  che  ne  contiene  molti. 

La  massima  un  poco  metafisica  , causa  in- 
dicati est  individua  sembrava  opporvisi  , al- 
meno nell’  opinione  di  taluni  giureconsulti , 
mentre  altri  non  vi  trovan  affatto  ostacolo 
secondo  l' altra  massima  al  certo  più  semplice 

Brciò  meno  suscettibile  di  discussione,  diceva 
bisson  , nel  suo  rapporto  al  Corpo  legislati- 
vo , tot  capita  , tot  sententiae  (2J- 

Ma  accogliendosi  il  ricorso  per  ritrattazione 
contro  un  sol  capo  la  sentenza  impugnata  sa- 
rebbe ritrattata  per  questo  capo  soltanto,  ovve- 
ro per  intiero  ? Le  due  massime  rispettivamen- 
te invocate  servono  del  pari  per  entrambe  le 
opinioni. 

Il  nostro  articolo  toglie  questi  dubbi  , di- 
chiarando che  , se  vi  ha  luogo  ad  accogliere  il 

domile  , sia  una  perizia  . da  cui  polca  dipendere 
il  buon’ esito  della  causa  ?...  . Se  il  minore  e- 
apone  , dice  Pigeau  , vai.  i,  pag.  191  , che  avea 
delle  prove  , e che  avrebbe  guadagnata  la  causa 
ee  torsero  state  presentate  , p tra  far  uso  de)  ri- 
corso civile  come  se  non  fosse  stato  difeso. 

(i)  Nè  casi  in  cui  la  donna  maritata  può  far  uso 
del  ricorso  per  ritrattazione  , il  suo  ricorso  è ammis- 
sibile , quantunque  prodotto  senta  l'aatoriztaiio- 
ne  del  marito  , qualora  però  questa  autorizzaiione  è 
poscia  accordata  nel  Corso  del  aiudizio.  — ( Firen- 
ze, 16  agosto  1810  ; Sirty  , toni.  i5,  pag.  34). 

(a)  Ciò  prova  sempre  più  la  dottrina  da  noi  su- 
bii ita  Della  quistiane  i - S4  riguardo  agli  appelli, 
per  appi  Razione  di  questa  medesima  massima. 


ricorso  per  un  sol  capo  della  sentenza  , sarà 
questo  saio  ritrattalo  , tranne  se  gli  .altri  non 
ne  fossero  dipendenti. 

1 773.  Quoti  sono  in  generale  i casi  in  cui  le 
sentenze  non  possono  essere  ritrattate  per  rispet- 
to a taluni  casi  o ad  un  solo  ? 

Il  tribuno  Atbisson , nel  suo  rapporto  snl 
presente  titolo  ( vedi  ediz.  di  F.  Didot,  pag. 
171  ) , porla  per  esempio  una  decisione  pro- 
nunziata su  di  un  giudizio  di  ordine  dì  collo- 
cazione fra  creditori  divisi  d' interesse  , i cui 
titoli  sieno  diversi  , ed  una  .sentenza  sopra  un 
rendimento  di  conto  formato  di  diversi  artico- 
li per  ciascuno  dei  quali  avvi  una  quistionc 
separata.  Ma  si  può  dire  , in  generale  , che 
avvi  luogo  a ritrattare  una  sentenza  per  un 
solo  capo  0 per  tabi  ni  capi  soltanto  ogni  qual 
volta  tratlasi  dell'  approvazione  di  diversi 
crediti. 

Art'.  4®3  -f-  54 1.  Il  termine  a proporre  il 
ricorso  per  ritrattazione  ed  aita  relativa  cita- 
zione della  parte,  è,  per  i maggiori  di  Ire  mesi, 
che  decorrono  dal  giorno  della  notificazione 
della  sentenza  impugnata  fatta  o alia  persona 

0 al  domicilio. 

T.  58.— Ordin.  del  166-,  tif.  38,  *rt. 5 , putte  r.  — 
C.  di  P.,  alt.  443, ag» , joa3. 

CCCCI.  I motivi  su  de’  quali  è poggiato 
quest’articolo  sono  quelli  medesimi  esposti  nel 
comenlario  all’art.  «143. — (V.  sopra,  p.  168.) 

1774.  Il  termine  generale  , fissalo  dall'  ari. 
483,  decorre  forse  contro  lo  stalo  e gli  stabili- 
menti  pubblici  ? 

Merlin  stabilisce  l’ affermativa  , nelle  sue 
quistioni  di  dritto  , alle  parole  ricorso  per  ri- 
trattazione , §.  1,2  ediz  ; fondandosi  sull'art. 
2227  del  codice  civile  , e su!  motivo  che  , per 
produrre  appello  0 ricorso  per  annullamento  lo 
stato  , gli  stabilimenti  pubblici , i minori  ec-, 
sono  soggetti  ai  medesimi  termini  che  hanno 

1 particolari  di  età  maggiore  (3). 

1775.  Il  ricorso  per  ritrattazione  pub  vali- 
damente prodursi  con  semplice  citazione e 
senza  precedente  istanza  ? 

(3)  Non  esistono  più  at  presente,  come  sotto 
I'  antica  legislazione,  dei  casi  in  coi  si  possa  essere 
abilitato  a ricorrere  malgrado  che  aia  spirato  il  ter- 
mine assegnato  a produrre  il  ricorso  per  rittattatio- 
qe.  — ( Ve  di  il  nuovo  Repertorio  alla  parola  ricorso 
civile  , $:  3 , pag.  a<j6  tulle  note). 
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Ti  r.  11.  — BEL  BICORSO  PER  RITI».  DI 

- Gli  acrittori  decìdono  negativamente  siffatta 
quislione.  È necessario , dice  Berrà)  Saint  - 
Prix  , pag.  461 , presentare  il  ricorso  e farlo 

seguire  da  citazione  ( Art.  469  , paragonalo 
eoi 492  e 494,  e tariffa,  art.  78.)  Egli  aggiun- 
ge , not.  45,  che  l’  att.  483  sembra  esigere 
una  semplice  citazione  ; ma  che  continuandolo 
cogli  altri  articoli  citati  , devesi  spiegare  in 
diverso  senso  , come  ragionevolmente  osser- 
vano l’igeau,  toni.  1,  pag. (il 8,  eThomines  , 
pag-  283. 

Intanto  esistono  intorno  a siffatta  quistione 
due  arresti  opposti  della  corte  di  cassa?  one  , 
riportati  dal  Strey,  tom.  10,  pag  44 1 — 4-45; 

quello  della  camera  dei  ricorsi  , del  9 giugno 
1814,  consacra  l’ opinione  degli  autori  da  no» 
citali  ; 1’  altro  della  camera  civile  del  3 loglio 
1816,  decide  al  contrario  che  niuna  disposi- 
zione del  codice  di  procedura  fa  supporre  che 
il  legislatore  abbia  inteso  prescrivere , e sopra- 
tutto a pena  di  nullità  , un  istanza  preliminare 
alla  citazione.  Noi  del  pari  crediamo, per  le  ra- 
gioni enunciate  nel  primo  de'  due  citati  arre- 
sti , essere  più  uniforme  al  voto  della  legge 
di  procedere  per  mezzo  d' istanza  con  citazio- 
ne ; ma  come  mun*  articolo  l’ esige  sotto  pena 
di  nullità  .non  pensiamo  che  il  ricorso  delibasi 
dichiarare  inammissibile  , se  è stalo  prodotto 
per  mezzo  di  citazione  soltanto  (*). 

Art.  484  f 548.  Trattandosi  di  minori,  il 
termine  di  Ire  mesi  non  decorre  in  loro  pregiu- 
dizio , che  dal  giorno  della  notificazione  della 
sentenza  loro  fatta  alta  persona  o al  domicilio 
dopo  che  sono  divenuti  maggiori. 

Ordia.  del  1667,  Ut  35,  »rt^>,  ottima  ditpcsiticBe- 
C.  di  P. , ari,  178,  444- 

CCCCII.  Se  per  rispetto  all’  appello  H legi- 
slatore ha  creduto  poter  sottomettere  i minori 
allo  stesso  termine  dei  maggiori,  prendendo  la 

firecaiizione  di  ordinare  ( ved.  art  444  ) che 
a sentenza  sarà  notificata  tanto  al  tutore  che 
al  tutore  surrogato,  siffatta  misura  non  poteva 

(*}  Questa  quUtione  uon  può  presso  di  noi  aver 
loojo  , perciocché  nell*  art.  547  delle  nostre  leggi 
di  procednra  civile  sta  chiaramente  dello  ( nel  che 
•ottante  differisce  dall'  art.  483  dal  codice  di  pro- 
cedura francese  ) che  il  ricorso  per  ritratuaioue  , 
unitamente  alta  citazione  sari  notificato  alla  parte. 
E per  la  stessa  ragione  indie  la  qnistione  1789 
non  potrebbe  verificarsi. 

Carri , Voi.  IH. 


s*»t — Art.  482  a 484  f 546  a 548  313 

applicarsi  ad  una  sentenza  inappellabile  toni 
la  quale  vi  sono  motivi  di  ricorso  per  ritratta 
rione,  la  vano  il  tutore  surrogato  rimarretiU, 
avvertito  di  siffatta  sentenza,  allorché  i chiari- 
menti e le  carte  non  sono  nelle  sue  mani,  ma 
in  quelle  del  tutore  incaricato  di  difendere  il 
minore. 

Non  avvi  pel  minore  in  tal  modo  condanna 
to  altra  risorsa,  se  non  il  dritto  che  gli  è con 
cesso  di  produrre  ricorso  per  ritrattazione,  al- 
lorché sarà  divenuto  maggiore. 

Nè  si  viene  così  a prolungare  ingiustamen- 
te l' incertezza  di  coloro  i quali  litigano  con  - 
troi  minori  , percioahè  , quasi  in  tatt’i  ca- 
si nei  quali  è ammissibile  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione, non  potrebbe  presumersi  che  colui  il 
quale  ha  ottenuta  la  sentenza  in  tal  modo  im- 
pugnata avesse  ignorato  che  la  religione  dei 
giudici  non  sia  stala  illuminata  , ovvero  fos- 
se stata  sorpresa. 

Siffatta  considerazione  , unita  al  timore  che 
il  minore  non  avesse  avuto  conoscenza  della 
sentenza  e dei  fatti  tu  quali  può  stabilire  il  suo 
dritto , è sembrato  un  motivo  bastante  per  im- 
porre all’  avversario  l'obbligo  di  notificare  sif- 
fatta sentenza  al  minore  divenuto  maggiore  , 
e soltanto  , secondo  1*  art.  484  , a contare  da 
questa  notificazione  comincia  il  termine  nel 
quale  dovrà  pronunziarsi  la  decisione  sul  ricor- 
so per  ritrattazione.— -(Esposizione  dei  motivi.) 

1776.  In  mancanza  di  notificazione  dopo  la 
maggiorità,  fin  dove  si  estenderà  il  termine  P 

Si  estenderà  fino  ai  30  anni , mar  non  al  di 
lh.-~{Fed.  arresto  di  cassai,  del  l . germ.  an- 
no 11,  Quist.  di  dritto,  alla  parola  ricorso  per 
ritrattazione,  § 7,  « nove/.  Reperì,  uhi  sopra.  ) 

1777.  U maggiore  può  forse  giovarsi  del  ter- 
mine accordato  al  minore , allorché  hanno  un' 
interesse  comune  ed  indivisibile  ? 

Rodier  propone  siffatta  quistiooe  , sull*  art. 
5,  del  tit.  35  , e la  decide  per  l’affermativa  , 
anche  nel  caso  in  cui  trattasi  soltanto  di  una 
causa  individua  , vai  dire  di  una  condanna  la 
quale  è comune  al  maggiore  ed  al  minore, qua- 
lunque siane  l’ oggetto. 

Dupare-Poullam  pretende  al  contrario,  tom. 
10,  pag.  382,  die  l ordinanza  non  ombrava 
autorizzare  siffalt’  opinione.  Noi  vediamo  die 
nel  processo  verbale  egli  diceva  , fu  fatta  I*  o- 
biezione  dal  primo  presidente  , pel  caso  di  un' 
interesse  comune  ea  indivisibile  di  maggiori 
con  minori. 
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E l’assort  rispose  » che  questo  risguardereb- 
be  il  merito  , e thè  i giudici  ne  giudicherebbe' 
ro,  che  del  resto  siffatta  quistione  fosse  rinvia- 
ta a decidersi  con  quelle  delle  solidalilà  e delle 
prescrizioni , per  conoscere  i casi  nei  quali  si 
dovesse  dividete  o riunire  , e che  potevasi  in- 
tanto affermare  che  nelle  sole  materie  reali  do- 
vesse darsi  a' maggiori  il  privilegio  dei  minori. 

Siffatta  risposta  , aggiunge  Duparc  , non  è 
chiara  e la  conoscere  l’imbarazzo  di  Pussort. 
Se  ne  possono  però  desumere  alcune  conseguen- 
ze interessanti  eh’  è utile  di  sviluppare. 

Primamente  Pussort  riduce  alle  materie  rea- 
li il  dritto  che  sembra  accordare  ai  maggiori  di 
godere  del  privilegio  dei  minori  ; e veramente 
per  un'  oggetto  indivisibile  , come  una  servitù 
o un'  altro  peso  reale  sull'  eredità  indivisa  del 
maggiore  e del  minore  , non  è possibile  che  la 
decisione  sia  ritrattata  per  1’  uno  , e sussista 
contro  1'  altro. 

In  secondo  luogo  fa  dipendere  la  quistione  da 
quella  di  solidalilà  e di  prescrizione,  per  cono- 
scere i casi  nei  quali  dovesse  dividersi  o riuni- 
re, e ciò  rapportasi  all'  interesse  comune  ed  in- 
divisibile di  cui  il  primo  presidente  esclusiva- 
mente parlava  , il  cne  sembra  dover  operare  la 
medesima  decisione  della  restituzione  del  mino- 
re, di  cui  può  giovarsi  il  maggiore  nel  caso  sol- 
tanto in  cui  l’ interesse  comune  è indivisibile. 

finalmente,  rispondendo  che  questo  riflette- 
rebbe il  merito  e che  i giudici  ne  deciderebbero, 
sembra  cne  Pussort  abbia  avuto  l’ intenzione 
di  non  ammettere  il  maggiore  ad  unirsi  al  mi- 
nore nel  produrre  ricorso  per  ritrattazione  , 
anche  quando  il  loro  interesse  è indiviso,  ma 
soltanto  di  riunirsi  a lui  nel  giudizio  del  rescis- 
sorio, e veramente  il  dritto  o la  facoltà  di  pren- 
dere la  strada  del  ricorso  per  ritrattazione  non 
ha  alcun  carattere  d’ indivisibilità  , sebbene  il 
merito  della  causa  fosse  indivisibile. 

Da  tutto  questo  risulterebbe  che  Pussort  in 
niun  caso  ammetteva  , decorso  il  termine  , la 
concorrenza  del  maggiore  nel  ricorso  per  ritrat- 
tazione prodotto  dal  minore,  ritenendo  sul  re- 
scissorio il  vantaggio  che  l’ indivisibilità  d’ in- 
teresse col  minore  può  produrre  al  maggiore. 

Liei  rimanente  , Duparc-Poullain  esponeva 
siffatte  riflessioni  come  semplici  congetture  di 
ciò  che  il  primo  presidente  aveva  inteso  dire. 
Ma  noi  le  crediamo  fondate  , e poiché  il  codi- 
ce di  procedura  serba  silenzio  sulla  quistione  , 
c gli  autori  ( ved.  fra  gli  altri  Bernal  Saint - 


Prix , pag.  459.  noi.  39  ) riproducono  la  de- 
cisione di  Pussort  e quella  di  Rodier  , si  com- 
prenderà la  ragione  per  cui  abbiam  dovuto 
sottometterle  ai  nostri  lettori. 

Se  devesi  seguire  l'opinione  di  Dopare- Poul- 
lain  , allora  spetterà  al  maggiore  d’intervenire 
nel  giudizio  sul  rescissorio  , come  egli  stesso 
lo  dice  , ubi  sopra , pag.  985. 

Art.  485  f 550.  Se  colui  a cui  possa  com- 
petere il  beneficio  del  ricorso  per  ritrattazione 
è assente  dal  territorio  del  regno  per  servizio  di 
terra  o di  mare  , o impiegato  in  negoziazioni 
ali'  estero  pel  servizio  dello  stalo  , si  aggiunge 
un  anno  al  termine  di  tre  mesi  dalia  notifica- 
zione  della  sentenza  ('). 

Ordia. , Ut.  35  , art  7.  — C.  di  !’■ , art.  44®- 

Art.  486  f 549.  Quelli  che  abitano  fuori 
del  continente  detta  Francia  hanno  , oltre  il 
termine  di  tre  mesi  dalla  notificazione  della 
sentenza , i termini  prescritti  per  le  citazioni 
dair  art.  73  f 167. 

C.  di  P.  art.  73  e 445. 

Art  487  f 551.  Morendo  entro  i termini 
prefissi  al  ricorso  la  parte  che  è stata  soccom- 
bente netta  sentenza  reclamata  , il  resto  del 
termine  non  comincia  a decorrere  in  pregiu- 
dizio dell' eredità  , che  dal  giorno  e colte  for- 
me prescritte  nell'  art.  447  f 511. 

Ordia.  Ut.  35  , art.  8 — C.  dì  P.  art.  344  e 447- 

Art.  4-88  f 552.  Quando  ittioli , a cui  si 
appoggia  il  ricorso  (tft  ritrattazione  , sono  0 fa 
falsità  o il  doto  o la  scoperta  di  nuovi  documen- 
ti , i termini  non  decorrono  che  dai  giorno  in 
cui  o la  falsità  0 il  dolo  sono  siati  riconosciuti, 
ovvero  i documenti  scoperti , semprecchi  però 
in  questi  due  ultimi  casi  vi  sia  pruova  scritta  da 
cui  risulti  il  giorno  delia  scoperta  , e non  al- 
trimenti. 

Otdin.  Ut.  35  , art.  la.  — C.  di  P.  art.  3$8 . 480  , 
num.  « , 9 e 10  — C.  C.  art.  ao57. 

(“)  Secondo  il  noatro  art.  55o  corrispondente  al- 
I’  art.  485  del  codice  di  procedara  francese,  Pati- 
mento al  termine  di  tre  mesi  non  è di  un’  anno, 
ma  di  loti  due  mesi  , e dò  perchè  noi  non  abbia- 
mo nè  colonie,  nè  altri  remoti  atabilimenU. 
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[ CGCCII  bis.  La  pruova  per  iscritto  dal 
giorno  della  conoscenza  della  falsità  o del  do- 
lo , e della  scoverta  dei  documenti , deve  ri- 
sultare da  un*  atto  il  quale  contenga  nello 
stesso  tempo  data  certa, e comprovi  l'epoca  di 
siffatta  conoscenza  o di  questa  scoverta.  Per- 
ciò nna  lettera  di  cambio  , tirata  da  un  terzo 
sull’  attore  del  ricorso  per  ritrattazione  e ebe 
gli  rivela  siffatte  circostanze  , non  può , seb- 
bene registrata  e riconosciuta  autenticamente 
dal  suo  autore  , formare  la  pruova  esatta  dal- 
l’ art.  485  , perciocché  la  certezza  della  data 
che  le  da  il  registro, non  comprova  la  vera  da- 
ta della  lettera  e l’epoca  della  conoscenza 
o della  scoverta  , nè  questa  pruova  può  risul- 
tare dalla  medesima  conoscenza  giudiziaria 
del  suo  autore  , esigendo  l’ articolo  che  fosse 
fatta  per  iscritto.  In  tal  modo  decise  la  Corte 
di  Brusselles  , nel  24  gennaro  1823  ( Annali 
di  de  Laporle,  anno  1823  , voi.  1 pag.XWì.)  1 
-Art.  489  f 553.  Se  si  tratta  di  contrarietà 
di  giudicati,  ii  termine  decorrerà  dal  giorno 
delia  notificazione  deli  ultimo  giudicato. 

• & di  P.  art.  480  , n.  6 , Sol , So4- 

CCCCI1I.  Le  disposizioni  dell’  art-  485,488 
e 487  sopra  trascritte,  sono  le  stesse  di  quelle 
relative  all’  appello,  tanto  per  lo  principio  ge- 
nerale , quanto  pei  casi  di  eccezione  eh’  esse 
contengono  ; e volendo  darne  una  spiegazione 
sareBbe  io  stesso  che  andare  incontro  ad  inu- 
tili ripetizioni.  ( Fed.  il  coment,  sugli  art.  443 
e 448  inclusivo.  ) Nulla  eravi  , £ice  Bigot  de 
Prcameneu  nella  sua  esposizione  dei  motivi 
ad  aggiungere  alla  saggezza  dell*  antica  ordi- 
nanza sull’epoca  in  cui  i termini  debbono  co- 
minciare a decorrere  nei  casi  di  falso,  di  dolo , 
di  scoverte  di  documenti  novelli , di  arresto 
personale  , di  sentenza.  Ma  per  rispetto  a 
quest’  ultimo  caso  , i da  osservarsi  ( ved.  De- 
miau  Croutilhae , pag.  346  , ) che  l’ art.  501 
dispónendo  che  il  ricorso  per  ritrattazione  non 
può  essere  prodotto  se  non  contro  la  seconda 
o ultima  sentenza  la  quale  trovasi  in  contrad- 
dizione con  altra  precedente,  il  termine  del 
ricorso  non  deve  decorrere  , come  lo  dichiara 
ì’art.  489  f 553  se  non  dal  giorno  in  cui 
quest’  ultima  sentenza  è stata  notificata  alla 
parte  personalmente  0 al  domicilio  (1). 

(1)  Osserviamo  pure  collo  stesso  autore,  che  il 
ricetto  per  ritrattazione  non  è ammissibile  se  non 


di  6BHT.—  Anx.'  485a  491  f 549  a 555  315 

Art.  490  f 554.  La  domanda  per  riira t- 
lattone  s’ introduce  avanti  il  tribunale  che  ha 
pronunziala  la  sentenza  che  si  vuole  impugna- 
re : può  essere  giudicata  anche  dagli  slessi  giu- 
dici. 


Orditi,  dei  i545  , srt.  7,  del  i56o  art.  5y  , del  ititi?, 
tic.  33 , art.  ao  — C.  di  P-  art.  470  , 4**3  , 5oa , 

103  6. 

Art.  49 1 f 555.  Se  un  litigante  suol  usare 
di  questo  rimedio  contro  un  giudicato  che  venga 
prodotto  in  una  causa  pendente  i/i  un  tribunale 
diverso  da  quello  che  ha  pronunziato  il  detto 
giudicato  , deve  procedere  avanti  quel  tribunale 
che  ha  pronunziato  il  giudicato  che  vuoisi  impu- 
gnare , ed  il  tribunale  presso  cui  pende  la  causa 
nella  quale  si  è prodotto  il  giudicato  che  s' im- 
pugna , può  secondo  le  circostanze , continuare 
a sospendere  le  procedure. 

Ordiu.  tic.  35  , art.  a5  e zfi. 

CCCCIV.  Il  ricorso  per  ritrattazione  debbe 
essere  sempre  discusso  da  quel  tribunale  in  cui 
fu  pronunziata  la  sentenza  impugnata  laonde 
anche  quando  presentasi  1*  occasione  di  avva- 
lersi di  siffatto  mezzo  in  una  contestazione  la 
quale  agitasi  in  un  tribunale  diverso  , siffatto 
ricorso  non  può  essere  discusso  se  non  dallo 
stesso  tribunale  che  ha  pronunziato  la  sen- 
tenza. . 

In  quest’  ultimo  caso,  l’ ordinanza  del  1667 
ad  oggetto  di  stabilire  la  competenza  avea  fat- 
to molte  distinzioni  (2). 

quando  te  dae  sentente  sono  pronunziate  in  altimo 
grado  di  giurisdizione,  poiché  se  la  prima  fosse  sta- 
ta pronunziata  appellabilmente  , non  vi  sarebbe 
luoto  a contrarietà  de*  giudicati  , potendosi  dire  che 
il  giudice  eeserulosi  ingannato  la  prima  volti , ha 
riformata  la  decisione  ; ed  abbenchè  la  prima  sen- 
tenza acquistò  la  forza  di  giudicato  mercé  1*  acquie- 
scenza della  parte  contro  la  quale  fu  prescritta  , co- 
stei non  può  impugnare  l’ opera  sua  , e dare  come 
nn  giudicato  ciò  che  in  effetti  é ii  risultamcnto  della 
sua  volontà.  Ed  in  vero  qualora  avesse  ella  appeW 
lato  dalla  sentenza  , questa  avrebbe  potuto  essere 
revocata  ; epperò  la  parte  debbe  imputare  a se  stessa 
la  colpa  di  averla  fatta  rimanere  nn  giudicato. 

(a)  Se  si  fosse  trattato  di  una  sentenza  interlo- 
cutoria o di  uua  sentenza  nella  quale  chi  ptoduceva 
il  ricorso  per  ritrattazione  non  fosse  intervenuto 
come  parte  , la  cognizione  n’  era  attribuita  al  tri- 
bunale dov’  era  prodotta  la  sentenzi. 

11  ricono  pei  ritrattazione  contro  di  ut  aeotan- 
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Megli  ari.  490  e 491  sonosi  seguili  idee  più 
giuste  le  quali  presentano  minori  inconvenien- 
ti. In  ogni  caso  il  ricorso  per  ritrattazione  , 
non  è considerato  se  non  se  come  un  prosieguo , 
un  compimento  della  procedura  sulla  quale  si 
è pronunziata  la  sentenza  in  tal  modo  impu- 
gnala : epperò  siffatto  ricorso  deve  del  pari,  in 
tutt'  i casi  , essere  rinviato  davanti  il  tribu- 
nale che  ha  pronunziato  la  sentenza. 

Vivevasi  in  un  grand'errore  allorché  face- 
vasi  dipendere  dal  consenso  delle  parti , sa  la 
competenza  del  tribunale  innanzi  al  quale  era- 
si  esibita  la  sentenza  , sia  l’ esito  della  proce- 
dura (I).  Per  rispetto  alla  competenza  , si  ca- 
deva nell’  inconveniente  che  un  tribunale  in- 
feriore trovavasi  investito  del  potere  di  annul- 
lare la  sentenza  di  una  corte  supcriore. 

In  quanto  alla  sospensione  della  procedura , 
essa  può  essere  , nel  caso  attuale  , un’  atto  di 
equità  o benanche  di  necessità  , il  quale  , in- 
dipendentemente dalla  volontà  delle  par  ti,  de  ve 
abbandonarsi  alla  prudenza  del  giudice. 

Per  rispetto  alle  sentenze  nelle  quali  non 
intervennero  i ricorrenti  per  ritrattazione,  non 
puossi  dire  che  il  loro  ricorso  sia  il  prosieguo 
o il  compimento  di  una  procedura  ; essi  hanno 
un’  altra  via  , quella  dell’  opposizione  del  ter- 
zo , la  quale  come  meno  dispendiosa , era 
preferita  anche  quando  l’ ordinanza  del  1667 
offriva  nello  stesso  tempo  ai  litiganti  siffatto 
gravame  e quello  del  ricorso  per  ritrattazione 
di  sentenza. 

1 778.  Se  il  tribunale  il  quale  ha  pronunziala 
la  sentenza  impugnata  piu  non  esistesse  , ove 
porterebbesi  il  ricorso  per  ritrattazione  ? 

Bisognerebbe  dirigersi  alla  Corte  di  cassa- 

*4  deffioitira  , ovvero  pronunziata  in  contraddito- 
rio , o in  contumacia  tra  le  medesime  parti  , dovea 
portarsi  innanzi  al  tribunale  die  l’  avea  pronun- 
ziata , a meno  che  te  parti  non  avessero  rispettiva- 
mente consentito  che  si  fosse  proceduto  su  questo 
ricorso  innanzi  al  tribunale  dove  la  sentenza  era 
prodotta  , o che  fosse  sospeso  il  giudizio. 

fn  questo  sistema  erasi  considerato  che  J quando 
le  parù  arcano  ricevuto  deffinitiramente  la  legge 
da  un  tribunale  , a questo  solo  dorea  appartenere 
il  rivocarla  , purché  però  te  parti  non  consentisse- 
ro a sottomersi  al  tribunale  innanzi  al  quale  tro- 
varznzi. 

Queste  disposizioni  furon  fin  d*  allora  riguardate 
come  difficili  ad  eseguirsi  , epperò  caddero  In  disu- 
*o  . o venivano  di  versa  mente 'eseguite. 

(>}  Vedi  la  nota  qui  sopra. 


zione  , la  quale  delegherebbe  un’  altro  tribu- 
nale. In  tal  mudo  fu  risoluto  da  una  decisione 
del  consiglio  , del  17  maggio  1781  .riportala 
dal  Meilin  , nel  suo  novello  repertorio  , alla 
parola  ricono  per  ritrattazione  , 1 nura  8. 

toni.  1 1 . pag.  282.  Narrabile  è siila  Ita  deci- 
sione , nelle  circostanze  attuali  , in  quanto 
che  dessa  giustifica  la  soluzione  data  nella  qui- 
slione  269  , atteso  che  il  tribunale  il  quale 
aveva  pronunzialo  la  sentenza  impugnata  era 
quello  della  città  di  l’undichcri , presa  dagli 
Inglesi.  Or  fu  decisa  che  in  somigliante  circo- 
stanza , i giudici  di  Pondicheri  aveano  perduto 
giurisdizione  sulle  parli  (2). 

1779.  Quali  sono,  in  generale  , i casi  in  cui 
il  tribunale  che  deve  conoscere  della  causa 
principale,  può  passare  oltre  a decidere  a so- 
spende la  pronunziazione  della  sentenza,  allor- 
ché ewi  ricorso  per  rilrallasione  f 

Sono  quelli  in  cui  la  sentenza  può  oppur  no 
influire  su  quella  della  causa  principale. 

1780.  Ss  può  produrre  incidente  mente  ricor- 
so per  riir  a t lozione , allorché  son  decorsi  i ter- 
mini slabilili  dagli  articoli  precedenti  ? 

Pigcau  tom.  I,  pag  612  e 613  . sosteneva 
l’ affermativa  , attesoché  avvi  parità  di  ragione 
fra  I’  uso  di  ricorso  per  ritrattazione  e quello 
dell' appello  , dichiarando  l’art.  443  che  si 
può  in  ogni  stato  di  causa  produrre  appello  per 
incidente. 

Ah t.  492  f 556.  La  domanda  per  ritratta- 
zione  si  fa  con  citazione  ai  domicilio  del  patro- 
cinatore delta  parte  che  ha  ottenuto  il  giudicato 
che  s'  impugna,  se  questa  é proposta  entro  sei 
mesi  dalla  data  del  giudicato  ; dopo  i sei  mesi, 
la  citazione  deve  farsi  al  domicilio  della  parte. 

T-  jS  e 78  —•  Ordia.  di  Rousillon  , art.  n , del 

i6C7  , tir.  35 , art.  6 — C.  di  P. , art.  344  e a*j. 

4o3. 

1781.  Il  ricorso  per  ritrattazione  debb'  es  sere 
presentalo  al  giudice  prima  di  notificarsi  con 
citazione  aita  parte  ? 

L art.  592  dichiara  che  il  ricorso  per  ri- 
trattazione  sarà  formalo  con  citazione  ; perciò 
dice  Dela  porte  , tom.  2 , pag.  60  , non  è ne- 

(z)  Il  ricorso  per  ritrattazione  prodotto  contro 
una  zentenza  di  arbitri , a’  introduce  nel  tribunale 
che  zarebbe  stato  competente  a giudicare  la  causa 
io  appetto.  — ( Vedi  V cut.  ioaG  f noa.  ) 
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cessano  presentarlo  preventivamente  ai  giu- 
dici. 

Pigeau,  tom.l  , pag.  618,  Thomioes  , pag. 
202,  alle  note,  Deraiau  Cr0u7.il bac  , pag. 
348  , Hauteieuille  , pag.  293  , sono  di  con- 
trario avviso  , e noi  lienanche  crediamo  essere 
un'  errore  il  credere  che  sia  sufficiente  una  ci- 
tazione per  introdurre  validamente  la  diman- 
da. In  effetti , la  necessità  di  presentare  pre- 
ventivamente un  ricorso  sembra  risultare  , 1. 
dall'  art.  483  , il  (piale  esige  che  il  ricorso  per 
ritrattazione  sia  intimato  con  citazione  , ciò 
che  suppone  nn  ricorso  anteriormente  presen- 
tato , 2 dall’  art.  494  , il  quale  dichiara  che  il 
ricorso  per  ritrattazione  non  sarà  ammissibile, 
se  prima  di  presentarsi  non  è stata  consegna- 
ta la  somma  enunciata  in  questo  articolo  ; 3 
dall'  art.  98  della  tariffa  , il  quale  stabilisce  a 
favore  del  patrocinatore  , e non  già  dell’uscie- 
re, i dritti  per  la  formazione  del  ricorso  princi- 
pale , comprendendovi  t' emolumento  per  spe- 
dire l'ordinanza.  Del  resto  niuna  ragione  può 
trarsi  contro  siffatta  opinione  dall' art.  492  , 
il  quale  parla  soltanto  della  notificazione  del 
ricorso  per  ritrattazione  , e non  dello  stesso 
ricorso  ( I ). 

Art.  493  f 557.  Se  questa  dimanda  sì  pro- 
pone incidentemente  avanti  un  tribunale  com- 
petente per  giudicarne,  si  fa  con  atto  di  patroci- 
natore : ma  se  ì incidente  in  una  lite  pendente 
in  un  tribunale  diverso  da  quel/o  che  ha  pronun- 
zialo la  sententa  impugnata  , deve  farsi  con  ci- 
tazione avanti  i giudici  che  hanno  pronunciato 
la  detta  sentenza. 

T.  75  « 90  (a). 

1782.  La  legge  autorizza  forse  una  risposta 
al  ricorso  per  ritrattazione  prodotto  per  inciden- 
te con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore , nel 
caso  preveduto  dall  art  4g3  f 557  ? 

Trovasi  ciò  espressamente  deciso  dall’  art. 
75  della  tariffa,  e Pigeau,  pag.  623  , ne  con- 
chiude che  si  può  del  pari  rispondere  al  ricor- 

(1)  Potrebbe»  osservare  in  questo  luogo  che  ri- 
spetto alle  dimanda  d'intervento  in  causa  ( vedi 
quislione  ma  ) , noi  abbiasi  detto  il  contrario  di 
quello  qui  stabilito  riguardo  al  ri  cor»  per  ritrat- 
tazione di  sentenza.  Ma  ai  o «errerà  senza  dubbio 
non  potersi  ne*  duo  tasi  applicare  le  medesima  ra- 
gioni di  decidere. 

(a)  Vedi  il  con  mentir  io  soli’ art.  fgu 


so  per  ritrattazione  principale.  Infatti  noi  non 
sapremmo  trovare  alcuna  ragione  per  sostene- 
re il  contrario.  Pigeau  aggiunge  che  la  rispo- 
sta è autorizzala, anche  nel  caso  in  cui  la  cau- 
sa fosse  d’ indole  tale  da  essere  decisa  in  meri- 
to come  materia  sommaria  , atteso  che  l' art. 
75  della  t.i riffa  non  la  alcuna  distinzione.  Sif- 
fatta decisione  seminaci  egualmente  giusta  . 
poiché  il  giudizio  sul  ricorso  per  ritrattazione 
essendo  assolutamente  distinto  dal  merito,  non 
importa  che  vi  si  decida  come  in  materia  ordi- 
naria. Del  resto  , questa  opinione  trovereblie 
un  sostegno  nell'  arresto  della  Corte  di  cassa- 
zioneche  enuncieremo  nella  seguente  quislione. 

1783.  Sono  forse  permesse  le  aringhe  in  un 
giudizio  contestato  con  /'  amministrazione  del 
registro , su  di  un  ricorso  per  ritrattazione. 

La  corte  di  cassazione,  con  derisione  del  30 
agosto  1809  ( Sire/,  t.  0,  pag.  426  ) ha  riso- 
luto questa  quislione  per  I'  affermativa  , atteso 
che  I'  art.  17  della  legge  del  27  ventoso  anno 
9,  la  quale  proibisce  effettivamente  le  aringhe 
in  tulle  le  cause  che  interessano  l' amministra- 
zione , per  tutte  le  multe  eh 'essa  deve  esigere, 
non  può  essere  applicabile  all’  azione  pel  ricor- 
so per  ritrattazione  , il  quale  ha  le  sue  forme 
particolari  e proprie  , e che  essendo  un  modo 
straordinario,  va  esente  dal  modo  romune  d' i- 
struzione  sommaria  , stabilito  dalla  legge  del 
26  ventoso.  — ( Vedi r art.  499  f 563.  ) 

Art.  494  + 558.  Niuno  ( eccetto  gli  agen- 
ti per  gV interessi  detto  stalo)  pub  ricorrere  per 
ritrattazione  , se  prima  non  avrà  fatto  il  depo- 
sito di  trecento  franchi  a titolo  di  multa  , e di 
franchi  cento  cinquanta  a titolo  di  danno  ed  in- 
teressi della  parte  , senza  pregiudizio  de' mag- 
giori danni  ed  interessi  che  potessero  aver  luo- 
go. Il  deposito  sarà  di  metta  delle  dette  somme 
se  il  giudicalo  è pronunziato  in  contumacia  , e 
dietro  esclusione  dette  produzioni  non  fatte  in 
tempo  ; e del  quarto  se  trattasi  di  sentenza  de l 
tribunale  di  prima  istanza  (*). 

T.  90.  Ordin.  del  1667,  Ut.  35,  eri.  16. 

(*)  Secondo  il  nostro  eri.  558  le  uhm  di  de- 
positarsi uno  deciti 60  per  immenda,  e ducati 
3o  pei  danni  ed  internai.  Giova  1 tal  proposito 
osservare  che  la  eccezione  in  detto  articolo  esisten  - 
te  per  rispetto  ai  rappresentanU  dello  stato  non  li 
sottrae  dalla  formalità  di  notificare  il  consulto  de' 
tre  avvocati , di  coi  parla  1’  articolo  seguente  55g. 
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[ CCCCIV  bit.  Allorché  si  sono  impugnate 
molte  decisioni  o sentenze  dipendenti  da  una 

f>rima  decisione  che  forma  il  titolo  primordia- 
e , è sufficiente  il  deposito  di  una  sola  multa. 
In  tal  modo  decise  la  Corte  di  Brusselles  , nel 
24  gennaro  1822.  (Annali di  de  Laporte,  an- 
no 1 m<>o/.  l.W-  189)  1. 

Art.  495  f 559.  Nella  dimanda  deve  avan- 
ti di  tutto  notificarsi  la  quietanza  del  ricevitore, 
e deve  esser  munita  di  un  consulto  di  tre  avvo- 
cati in  esercizio  di  dieci  anni  almeno  presso  uno 
de'  tribunali  compresi  netta  giurisdizione  delta 
corte  di  appetto  , dalla  quale  i stala  profferi- 
ta la  sentenza. 

Il  consulto  dee  contenere  la  dichiarazione 
de'  tre  avvocati,  eh'  essi  sono  di  sentimento  che 
si  faccia  luogo  alta  ritrattazione  , e deve  enun- 
ciarne i motivi.  Mancando  tali  formalità  , la 
dimanda  ( I ) non  è ricevuta  (2). 

T-,  )4o.— Qrd.  del  i06q,  tit.  35,  art.  i3  e |6. 

CCCCV.  I due  trascritti  articoli  ritengono 
le  precauzioni  adottate  dalle  nostre  antiche 
leggi  , onde  sotto  il  nome  di  ricorso  per  ritrat- 
tazione , non  si  presentino  motivi  inamissibi- 

(i)  Nell’  interrano  di  tempo  nascono  dalla  leg- 
ge del  io  agosto  1793  sino  al  codice  di  procedura 
civile,  nn  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenzi  non 
era  nullo  per  mancane*  del  consulto.  — ( Cassai. 
i-  piovoso,  anno  3;  Sirey,  tom.  lo,  pag.  47»-  ) 

(»)  GIURISPRUDENZA. 

i.  Allorché  un  ricorso  per  ritrattazione  è diretto 
contro  una  sentenza  di  prima  istanza  reia  in  con- 
tradditorio, la  multi  da  depositarti  ascende  al  quar- 
to della  somma  richiesta  nel  caso  di  una  decisio- 
ne profferita  sali’  appello  interposto  dalle  due  par- 
ti , c vale  lo  stesso  pel  risarcimento  de' danni  ed 
interessi.  — ( Cassai.  17  novembre  1817;  Sirey, 
tom.  18,  pag.  147.  ) „ . 

a.  Gli  avvocati  che  esercitano  da  dicci  anni  la 
professione  presto  nna  corte  reale  , possono  al  pa- 
ri di  quelli  che  1’  esercitano!  da  dieci  anni  presso 
nn  tribanale  di  prima  istanza  , compreso  nella  cir- 
coscrizione tetri  tortale  di  questa  corte , sottoscrive- 
re il  consulto  in  sostegno  della  dimanda  per  rf- 
trattaxione.  — ( Cassai.  17  novembre  18171  Sirey, 

tom.  18  pag-  i47-  ) , , 

r 3.  cu  avvocati  che  hanno  agito  nella  causa 
prima  che  se  ne  foste  impugnata  la  decisione , 
possono  deliberare  e aoituserivere  il  richiesto  con- 
sulto. — ( lìrusselìes , 9fnn-  ‘8Ja  ; Ann.  di  La- 
porte  i8»3  , voi.  1 , pag.  189;  * Giurisprudenza 
di  quella  Corte  armo  t8ia  voi.  I , pag.  ao8  ). 


’ MODI  STRAORDINARI  tC. 

li,  0 che  si  mettessero  mnanti  , senz’  essere  in 
istato  di  farne  la  prova.  Epperò  siffatti  moti- 
vi , senz'  altro  esame  , sarebbero  rigettati  , 
come  non  legittimi  se  tale  legittimità  non  è 
attestata  da  tre  vecchi  avvocati  ( vedi  il  num. 
,1686  ) e se  il  ricorrente  non  ha  depositato  le 
somme  determinate  dalla  legge  a titolo  di  mul- 
ta e di  danni  ed  interessi. 

In  tal  modo  si  è cercato  prevenire  le  teme- 
rarie aggressioni , secondo  il  volo  dell’illustre 
cancelliere  Bacone  , il  tinaie  deplorando  sulle 
cause  dell’instabilità  delle  sentenze  , voleva 
benanche  che  l’attacco  fosse  circondato  da  pe- 
ricoli, e la  strada  aperta  per  giungervi  fusse 
stretta  e difficile  (3). 

17.84.  Gl'  indigenti  sono  forse  tenuti  di  de- 
positare la  (umma  richiesta  dall'  art.  494  ? 

l'igeau,  tom.  1 , pag.  618  , dica  che  se  la 
parte  è povera  , è dispensata  da  questo  depo- 
sito , uniformemente  alla  legge  del  I . termido- 
ro anno  6,  presentando  un  certificato  dell’am- 
ministrazione municipale  che  attesta  la  sua  in- 
digenza. Ma  dopo  la  pubblicazione  dell’  o- 
pera  di  questo  autore  , fu  deciso  per  mezzo  di 
un'  avviso  del  Consiglio  di  Stato  , approvato 
nel  20  marzo  1710  , che  la  legge  del  termi- 
doro era  compresa  nell'  abrogazione  pronun- 
ciata dall’  art.  1041  del  Codice  di  procedura  , 
e che  l'  art.  494  non  facendo  alla  disposizione 
in  osso  contenuta  alcuna  eccezione  pergl'indi- 
enti  , non  possono  oggidì  essere  dispensati 
al  deposito.  Trovasi  in  questo  mi  ritorno  al- 
1’  antica  regola  , consacrata  da  un  lungo  se- 
guito di  editti  e di  ordinanze  , ed  il  cui  rigore 
era  fondato  sulla  ragione  che  la  soverchia  faci- 
lità delle  domande  per  ritrattazione  di  sentenze 
tendeva  a moltiplicare  le  liti  ed  a renderle  in- 
terminabili (*)  [a], 

(3)  Non  facilisesto  arsi  prodivts  ad  judióart- 
scidenda  aaaus  ....  Pròmndtndum  est  ut  via  ad 
rtsddenda  judida  sii  arda  , confragosa  el  lam- 
quam  muricibus  slrala . . . — ( Lx  empiuta  Trado- 
tti s de  iustit.  uni  ver  3 ) . 

(*)  Preeao  di  noi  non  ri  può  piu  formar  qoistio- 
ne  di  ciò  ; poiché  con  decreto  delli  1 1 ottobre  i8a5 
furono  cacatati  «Ut  «Upoaito  gl’  indigenti.  Sono  ri- 
guardati indigenti  coloro  che  abbUno  una  rendita 
imponibile  al  di  lotto  di  due.  5o  annui , gialla  i 
ruoli  di  contribuzione , e non  abbiano  industria 
visibile  , eeoondo  un  certificato  del  Sindaco  , vi- 
stato ed  approvato  dati'  Intendente. 

[(a)  Nel  regno  de’  Paeji-  bassi  le  dispositioni  fa- 
vorevoli agli  indigenti  aono  stabilite  da  molli  de- 
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lfB5.  V amministrazione  del  registro  è di- 
spensala di  alligare  al  suo  ricorso  per  ritratta- 
zione un  consulto  di  avvocati  ? 

Che  no  , perciocché  l’ art.  495  generalmen- 
te impone  ad  ogni  ricorrente  per  ritrattatone, 
seni’  alcuna  eccezione  , l’ obbligo  di  notificare 
siffatto  consulto.  — ( Vedi  le  decisioni  del  30 
agosto  1809,  Sirey,  lom.  9,  pag.  426  , enun- 
ciate nella  questione  1783.) 

Art.  496.  f 560.  Nel  caso  che  la  dimanda 
sia  notificata  entro  sei  mesi  dalla  data  della  sen- 
tenza che  si  pretende  impugnare  , il  patrocina- 
tore della  parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza  fa- 
vorevole, s'intende  costituito  di  dritto  senza  bi- 
sogno di  nuovi  poteri. 

Ordin.  del  1667,  tit.  35, art.  6i, e Offra, ut,  47* 

Art.  497  f 561.  La  dimanda  per  ritratta- 
zione non  impedisce  l'esecuzione  della  sentenza 
impugnata.  È vietato  di  accordare  alcuna  inibi- 
toria contro  r esecuzione-,  la  parte  condannata  a 
rilasciare  un  fondo  , non  è ammessa  a dire  te 
sue  ragioni  sopra  i implorato  rimedio  , se  non 
presenta  la  prova  della  esecuzione  della  senten- 
za principale. 

Ordin.  del  1667,  tit.  35,  art.  18  t 19. 

CCCCYI.  Uno  dei  più  potenti  mezzi  di  pre- 
venire I ricorsi  per  ritrattazione  dettati  dai  ca- 
villo o da  passioni , trovasi  indubitatamente 
in  questa  disposizione  , colla  quale  il  presente 
articolo  ordina  l'esecuzione  della  sentenza  im- 
pugnala con  questo  mezzo  , esige  al  tempo 
stesso  di  non  potersi  accordare  inibitoria  e per 
eseguirla  vuole  finalmente  che  anche  quan- 

creti  reali. , e precisamente  da  qncllo  del  aC  mag- 
gio 1834.  L'articolo  di  an  tal  decreto  ordina  per 
regola  generale  che  gl’  indigenti  o quelli  ad  essi 
simigliami  , saranno  ammessi  a litigare  in  gindi- 
sio  gratis  , osservando  però  le  forme  prescritte , 
e dispensandole  benanche,  sensa  alcuna  eccezione, 
dal  pagare  le  multe  giudiziarie.  Potrebbe  intanto 
Sorgere  an  debbio  sai  rootivoebe  quel  decreto  re- 
gola la  formoli  da  seguirsi  per  ottenere  al  proposito 
■a  necessaria  autorizzazione  nella  giostisia  di  pace, 
in  prima  istanza  ed  in  appello:,  senza  parlare  nò  del 
ricorso  per  ritrattazione  nò  di  quello  per  annoila- 
mento;  ma  noi  crediamo  che  tale  omissione  non  pas- 
sa costituire  ina  eccezione  al  principio  generale 
consacrato  dall’  art.  I : e che  in  mancania  di  for- 
mote  specialmente  stabilite,  bisogna  seguir  quelle 
generalmente  fissate  dall' art.  *,  per  ottenere  si- 
tano favore  J. 


do  si  trattasse  del  rilascio  di  una  eredità  , il  ri- 
corrente non  sia  ammesso  a litigare  se  non  giu- 
stificando di  essersi  effettuilo  questo  rilascio. 

1786.  La  contrarietà  dei  giudicati  mette  o- 
slacolo  alla  loro  esecuzione  ? 

Che  si , dice  Rodicr  , sull’  art.  1 8 dell'  or- 
dinanza, quist.  1 , specialmente  se  la  contra- 
rietà è tale  che  non  si  possa  eseguire  uno  dei 
giudicati  senza  contravvenire  all’altro.  Ma  noi 
osserviamo  , con  Duparc-Poullain  , tom.  10  , 
pag.  976  , che  non  è il  ricorso  per  ritrattazio- 
ne.ma  la  natura  stessa  delle  due  decisioni,  l'ima 
contraria  all*  altra,  che  può  operare  la  sosjien- 
stone  per  l'impossibilità  di  eseguirle  entrami*; 
laonde  tutto  in  ciò  dipende  dall’  oggetto  delle 
disposizioni  che  si  contraddicono. 

1787.  Se  in  esecuzione  di  una  sentenza  0 
decisione  impugnata  mediante  ricorso  per  ritrat- 
tazione, vi  fosse  qualche  misura  interlocutoria 
da  istruirsi  o giudicarsi,  il  ricorso  farebbe  so- 
spendere la  istruzione  0 almeno  la  sentenza  in- 
terlocutoria P 

Rodier , ubi  supra , pronunziasi  per  l’affer- 
maliva,  attesoché,  egli  dice,  non  devesi  affatto 
rischiare  di  praticare  cose  inutili.  Ma  Duparc- 
Poullain  , ubi  supra  , risponde  che  questo  ti- 
more non  può  essere  un  valido  motivo  per  pri- 
vare una  parte  della  esecuzione  provvisionale 
accordata  dalla  legge  per  l’esecuzione  di  una 
decisione  interlocutoria.  In  fatti  la  esperienza 
c’  insegna  cheja  sentenza  da  pronunziarsi  sul 
ricorso  per  ritrattazione  richiede  molto  tempo. 
Colai  il  quale  ha  una  decisione  in  suo  favo- 
re , ha  per  la  esecuzione  di  essa  il  titolo  il  più 
formale  nella  disposizione  espressa  dell’  art. 
497 , il  quale  non  fa  alcuna  distinzione  fra  una 
sentenza  interlocutoria  e quella  definitPva. 

1 788.  Trattandosi  del  rilascio  di  uri  oggetto 
mobiliare,  e provandosi  che  il  condannato  aves- 
se quest ' oggetto  a sua  disposizione  , bisogne- 
rebbe forse  , per  proseguire  il  giudizio  del  ri- 
corso per  ritrattazione  , ch'egli  giustificasse. di 
aver  eseguita  la  sentenza  facendo  siffatto  ri- 
lascio ? 

SI , secondo  Pigcaa  , tom.  I , pag.  620  , 
perciocché  avvi  , egli  dice  , la  stessa  ragione 
esistente  per  lo  rilascio  degl’immobili.  Ma  in 
tutti  gli  altri  casi , potendosi  presumere  che  il 
condannato  fosse  stato  nell’  impossibilità  di 
eseguire  la  sentenza  , I’  udienza  non  potreb- 
be;; li  essere  negata. 

Noi  non  crediamo  ammissibile  siffatta  di- 
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stinzione, la  quale  estende  l’applicazione  dell'ul- 
tima disposizione  dell'  art.  497  ad  un  caso  che 
esso  non  comprende  affatto. 

Art.  498  f 562.  Qualunque  dimanda  per  ri- 
trattazione dev'essere  comunicala  al  ministero 
pubblico. 

Ordia.  del  <566  , irt.  6i.  — Oidio,  del  ìGC;  , 
Ut.  55  , ut.  a;  — Qaist.  i j 8 1 . 

CCCCVII.  Annoverandosi  i ricorsi  per  ri- 
trattazione fra  le procedurethc interessano  l’or- 
dine pubblico  , e nelle  quali  i procuratori  del 
re  debbono  essere  intesi,  l'art.498  prende  una 
ultima  precauzione  per  mantenere  il  corso  del- 
la giustizia  e 1'  autorità  dei  giudicati  contro  lo 
abuso  di  siffatto  genere  di  ricorsi. 

1789 .  Il  ricorso  per  ritrattazione  de bb'  es- 
sere comunicato  al  ministero  pubblico  , prima 
che  fosse  notificato  con  citazione  ? 

É questa  l' opinione  di  Hautefeuille  , toni. 

1 , pag.  293  , e noi  pensiamo  come  lui , per 
illazione  di  quanto  abbiamo  detto  nella  que- 
stione 1781  . secondo  il  testo  stesso  dell' art. 
498  : devesi  dunque  prima  di  citare  , rimette- 
re il  ricorso  al  presidente  , il  quale  ordina  che 
sia  comunicato  al  ministero  pubblico  , rila- 
sciando , sulle  sue  conclusioni , l' ordinanza 
per  la  citazione.  — ( Ved.  Pigeau  , iom.  1 , 
pag.  619  ) 

Art,  499  f 563.  Non  si  possono  discutere 
alt  udienza  , nè  produrre  in  iscritto  , altri  mo- 
tivi in  appoggio  della  ritrattazione  , te  non  che 
quelli  enunciati  nel  consulto  degli  avvocati. 

I 

Ordia.  del  1663  , Ut.  55 , art.  *9.  Ja  « 3;. 

CCCCVUI.  L'ordinanza  del  1667  aveva 
autorizzato  il  ricorrente  per  ritrattazione  a 
presentare , sotto  il  titolo  di  ampliazione , i 
novelli  mezzi  eh'  egli  avesse  scoperti  senz’  as- 
soggettarlo benanche  ad  un  novello  consulto 
di  avvocati.  In  questa  legge  , del  pari  che  nelle 
decisioni  le  quali , interpellandola  , avevano 
permesso  a norma  delle  circostanze  di  cu- 
mulare i mezzi  del  merito  con  quelli  del  ricor- 
so per  ritrattazione,  eravi  una  contraddizione, 
perciocché,  da  una  parte  , 1 autorità  della  cosa 
giudicata  non  poteva  essere  impugnata  che  in 
certi  termini  e con  grandi  precauzioni , men- 
tre dall’  altra  parte  poteva»  , anche  dopo  il 
termine , e senza  alcuna  forma , rivenire  be- 
nanche contro  siffatte  sentenze. 


In  tal  modo  aprivasi  vasto  campo  a prò  ce 
dure  voluminose  ed  intralciale  le  quali  erano 
quasi  sempre  la  conseguenza  dei  ricorsi  per  ri- 
trattazione.  Il  nostro  articolo  distrugge  questo 
abuso  , disponendo  che  i mezzi  dedotti  coi  ri- 
corso per  rilrattaziouc  , sono  i soli  che  sia  per- 
messo di  discutere  all'  udienza  0 per  iscrit- 
to. — ( Esposiz.  dei  motivi  ). 

1790.  Se  si  scoprissero  dei  mezzi  di  ricorso 
per  ritrattazione  diversi  da  quelli  enunciali  nel 
consulto  , potrebbonsi  dedurre  con  un  semplice 
allo  dietro  un  secondo  consulto  ? 

In  forza  degli  art.  29  e 31  dell' ordinanza 
F attore  il  quale  scopriva  novelli  mezzi  di  ri- 
corso per  ritrattazione  poteva  , come  abbiara 
detto  , proporli  con  un  gravame  che  chiama- 
vasi  ricorso  di  ampliazione  , potendolo  esibire 
anche  nel  corso  dell’ aringa,  l’igeau  , toni.  1 , 
pag.  630 , pretende  che  ciò  si  possa  fare  be- 
nanche oggidì.iua  con  un  semplice  atto  e sen- 
za ricorso  nè  citazione.  Ne  assegna  per  ragio- 
ne che  la  proposta  di  questi  novelli  mezzi  è 
una  dimanda  incidente  , perciocché  ha  per  og- 
getto di  fare  delle  aggiunzioni  alla  dimanda 
principale  , onde  esercitare  un  dritto  verificato 
dopo  siffatta  dimanda  Ma  sembraci  risultare 
dall'  esposizione  dei  motivi , nel  passo  che  for- 
ma il  commentario  dell’  articolo  , non  essere 
stata  idea  del  legislatore  accordare  tale  facoltà 
la  quale,  in  ultim’  analisi,  darebbe  i medesimi 
risultamenti  del  ricorso  per  ampliazione,  ricor- 
so che  è stato  proscritto  per  accelerare  e ren- 
dere semplice  la  procedura.  — ( Ved.  Jìerriat 
Saint- Prix  p.  461  , noi.  43.  ) 

Art.  500  f 564.  La  sentenza  che  rigetta 
la -dimanda  per  ritrattazione  , condannerà  /’  at- 
tore alla  multa  ed  ai  danni  ed  interessi  deter- 
minali dall'  art.  494  f 556  , senza  pregiudizio 
de’  maggiori  danni  ed  interessi  che  potessero 
competere  (I). 

Ordin.  dal  1667  , tit.  S5 . art  3g  — sopra  , art.  49! 
intra  , art.  5 1 1 

1791.  II  deposito  della  multa  fatto  unifor- 
memente aW  art.  494  debb'  essere  restiluilo,  se 
la  parte  che  f avea  fallo  coll'  intenzione  di  prò  - 
durre  ricorso  non  /’  avesse  più  prodotto  ? 

Siffatta  quistione  fu  risoluta  per  l’ afferma- 
tiva , con  un’  arresto  della  corte  di  cassazione 
del  12  ottobre  1808,  ma  applicando  le  disposi- 
ci) Vedi  U commentario  sosti  art  494  < 497' 
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zioni  dell’ordinanza.  ( Denecers  1809  , sup- 
plem.  , pog.  22)  Non  può  dubitarsi  , secondo 
noi , che  simile  decisione  potrebbe  adottarsi 
sotto  l’impero  del  nostro  codice  attuale  (l).| 

Anr.  501  f 565  e 506.  Se  la  dimanda  è 
ammessa , sarà  rivocata  i impugnata  sentenza 
e le  parti  saranno  rimesse  neilodato  in  cui  e- 
rana  prima  della  pronunzia zìone  della  medesi- 
ma , le  somme  depositale  t engono  restituite  , 
come  pure  tutto  etti  che  si  fosse  conseguilo  di- 
pendentemente dalla  detta  riivcatd  sentenza. 

Quando  questo  ri  me  dio  .è  stato  pi  oposto  per 
titolo  di  contrarietà  di  giudicali , la  stessa  deci- 
sione colla  quale  sii  accordata  la  dimanda,  in- 
giungerà che  la  prima  sentenza  venga  eseguila 
giusta  la  sua  forma  e tenore  (2)  (’). 

T.  so  epa.  — Onfln.  , tir.  35,  art.  33  — C.  di  P. , 
srt.  5oo.  , 

CCCCIX.  Gli  effetti  del  ricorso  per  ritratta- 
zione , allorché  è ammesso  , sono  di  riflettere 
le  (tarli  nello  stesso  stato  in  cui  erano  prima 
della  sentenza  in  tal  modo  impugnata.  Lesom- 
tne  depositate  per  anticipazione  sono  per  con- 
seguenza restituite  , unitamente  agli  oggetti 
della  condanna  zìi  cui  erasì  messo  in  possésso 
la.  parie  avversa. 

Si  è veduto  ( art.  480  ) che  il-  nostro  codi- 
ce, al  pari  dei!' ordinanza  , dà  adito  al  ricorso 
per  ritrattazione  nel  caso  di  contrarietà  di  sen- 
tenze pronunziate  in  ullim’  istanza  per  le  me- 
desime parti , sugli  stessi  mezzi  e lidie  mede- 
sime corti , o tribunali  ; ma  la  ordinanza  non 

(i)  Essa  drbl’ essere  egualmente  restituita , 
quando,  pri.uho  il  tribunale  abbia  pronaiuìato  , 

I’  attore  esibisce  mia  transasione  fatta  sul  ricorao 
per  ritrattariono,  — ( Decisione  del  governo  del  27 
uni.  un.  10  ). 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Allorché  con  decisione  in  j^rado  di  appello  vien 
rigettato  un  ricorso  per’  ritrattuione , e nondimeno 
ai  ordinala  restituitone  della  multa  depositate  , la  • 
parte  che  ritira  la  malta  in  virtù  della  decisione , 
con  ciò  solo  si  rende  inammissibile  ad  impugnarle 
in  seguilo  per  meno  Jet  ricorso  per  onnullamen- 
to  : vi  ha  in  tal  caso  acquiscenzi, — ( Cassai.  i3 
termidoro  anno  la  ; Sirey  , tom.  4 , pag.  173  ). 

(’)  Quantunque  le  disposisionì  si  ilio  Je  medesi- 
me , pare  e maggior  chiarella  l’ articolo  francete 
5oi  « alato  presso  di  noi  dittati  in  due  distinti 
articoli. 
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diceva  nè  quale  delle  due  sentenze  contrarie 
doveva  essere  conservata  , nè  se  entrambe  do- 
vevano essere  annullate,  circostanza  che  dava 
luogo  a mette  quistioni  che  !’  art.  50 1 ha  ri- 
soluto colla  stia  seconda  disposizione. 

1 792.  Ritrattata  • la  prima  sentenza  , i suf- 
ficiente , nel  rescissorio , citare  la  parte  con 
un  semplice  atto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore ? 

Che  si  ; primieramente  perchè  i patrocina- 
tori i quali  han  funzionato  nelle  cause  in  cui 
vennero  emesse  sentenze  definitive , sono  ob- 
bligati ad  agire  per  la. esecuzione  , purché  le 
procedure  abbiano  luogo  nell’  anno  delia  pro- 
nunziamone; in  secondo  luogo,  perchè  la  sen- 
tenza la  quale  accoglie  il  licorso  per  ritratta- 
zione rimettendo  le  parti  nello  stesso  stato  pri- 
miero , e davanti  i medesimi  giudici  che  han- 
no pronunziato  la  decisione  rescissa  , ne  sie- 
gue  che  procedono  col  ministero  di  patrocina- 
tori i quali  hanno  agito  in  merito  — ( V ed.  ta 
decisione  detta  corte  di  Tolosa , del  29  noe. 
1808  , Sirey  , tom.  1 5 , pag.  26.  ) 

Laonde  una  citazione  -rilasciata  personal- 
mente, o al  domicilio, sarebbe  nulla,  tranne  se 
i patrocinatori  i quali  avessero  precedente- 
mente  funzionati  non  aieno  stati  ri  vocali. 

1 793.  Se  ta  sentenza  ritrattata  fosse  prepa- 

ratoria o interlocutoria  , in  quid  modo  si  appli- 
cherà la  prima  disposizione  deir  art.  501  per 
rispetto  al  pagamento  dette  spese  ? " ‘ 

Si  api  lirherà  ordinando  la  restituzione  del- 
le spese  fatte  sino  a questa  sentenza  inclusiva- 
mente.  Ma  non  sarà  giudicato  sulle  spese  an- 
teriori che  colla  sentenza  che  si  pronunzierà 
nel  rest isserio , poiché  non  può. dirsi  che  pri- 
ma della  sentenza  ritrattata  fosse  stato  pro- 
nunziato sulle  spese  ( Rodier , sull  art.  33  , 
quisl,  3.  ) 

1794.  Allorché  vi  è contrarietà  fra  le  dispo- 
si zioni  di  una  stessa  sentenza.,  devesi  ordinane 
che  la  prima  disposizione  fosse  eseguila  , nello 
stesso  modo  in  cui  essendovi  contrarietà  , fra 
due  sentenze  , ordinasi  /’  esecuzione  delia 
prima  sentenza ? 

» È questo  il  caso , dice  Rodier , sull'  art. 
34  , §.  7 , che  prevede  la  legge  1 18  \ de  regie- 
lisjuris.  Ubi  pugnantia  inter  se  in  testamento 
jUberentur , neutrum  ratum  est.  'trovandosi  la 
■contrarietà  nella  sentenza  , bisogna  , egli  sog- 
giunge,impugnarla  col  ricorso  per  ritrattazio- 
ne , onde  sottituirvi  in  seguito  un’  altra  »en- 
41 
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(enea  che  non  sia  affetta  da  questo  vizio  . poi- 
ché non  converrebbe  lasciar  sussistere  ciò  che 
sarebbe  nella  prima  disposizione,  ed  annullare 
solamente  quella  posteriore , trovandosi  en- 
trambe nella  medesima  sentenza  , la  quale  non 
può  essere  conservata  in  nna  parte  e resi  issa 
nell’  altra.  « 

Si  osserverà  che  la  seconda  disposizione  del- 
l’ art.  50 1 consacra  quest’  opinione  di  Ilodier, 
poiché  non  riportasi  che  alta  contrarietà  di 
sentenza. 

Art.  502  f T.  Il  giudi zio  nei  merito  della 
causa  in  cui  crasi  profferita  la  sementa  stala 
ritrattala  si  devo  he  alto  stesso  tribunale  che  ha 
pronunziato  sulla  ritrattazione. 

Ordin.-,  tic.  35 , art.  ai. 

CCCCX.  Noi  abhiamo  osservato  pag.  292  , 
alla  nota  3 , che  siffatta  disposizione  era  un 
ritorno  agli  antichi  principi , ai  quali  la  legge 
del  18  febbraio  1791  aveva  derogato;  ordi- 
nando che  il  rescissorio  fosse  dedotto  avanti 
a’giudici  diversi  da -quelli  che  aveano  pronun- 
ziato sul  rescindente. 

1 795.  Se  la  corte  di  cassazione  annullasse 
una  decisione  che  avesse  rigettato  un  ricorso 
per  ritrattazione  , dovrebbe  questa  stessa  corte 
che  ha  pronunziala  tal  decisióne,  conoscere  del 
rescissorio  ? 

L’ art.  502  dichiara  che  il  merito  della 
contestazione  , vai  dire  il  rescissorio , sarà  de- 
ciso da  quello  stesso  tribunale  che  giudicò  sul 
ricorso  per  ritrattazione  , vai  dire  sul  rescin- 
dente. . 

Egli  è perciò  che  la  Corte  di  cassazione  , 
con  arresto  del  3 agosto  i 809  ( Sirejr , tom. 

1 4 , pag.  1 29  ) giudicò  , che  nel  caso  in  cui 
mia  decisione  colla  quale  una  Corte  di  appel- 
lo ribella  una  dimanda  per  l’ ammissione  di 
un  ricorso  per  ritrattazione  è stata  annullata, 
e la  causa  rinviala  ad  un’  altra  corte  la  quale 
ammettesse  il  ricorso  , appartiene  soltanto  a 
quest’  ultima  di  pronunziare  sul  rescissorio. 

i 79G.  In  quest'  ultimo  caso  di  annullamento 
per  contrarietà  di  decisioni  o di  sentenze  in  ul- 
tima istanza  , I esecuzione  detta  prima  deve  or- 
dinarsi per  mezzo  dell  arresto  di  cassazione  ? 

Potrebbesi'credcre  che  siffatta  quistione  do- 
ve-*’ essere  decisa  perla  negativa,  secondo  un’- 
arresto della  Corte  di  cassazione,  del  29  marza 
1800.  ( l'ed  Denevers,  sappi.,  pag.  04,  ed  il 


nove/.  Reperì,  alta  parola  riunione.  ) Ma  Mer- 
lin , nelle  sue  Quistioni  di  drillo  , alla  parola 
contrarietà  di  sentenze,  §.2,  tom.  1,  pag. 500, 
dice  che  siffatto  ari  osto  non  ha  ordinato  il  rin- 
vio se  non  sul  motivo  ch'era  necessario  di  de- 
cidere una  -piiitione  la  quale  non  era  della  giu- 
risdizione della  Corte  di  cassazione.  Quindi  so- 
stiene che  in  generale  questa  Corte  non  rinvia 
affatto,  e non  è obbligata  di  rinviare  allorché 
il  merito  è di  tal  natura  che  vien  deciso  dallo 
stesso  arresto  il  quale  annulla  la  sentenza  im- 
pugnata. 

Perciò,  allorché  vi  è semplicemente  contra- 
rietà di  sentenze, ia  Corte  non  po' ondo,  secondo 
l'essenza  stessa  delle  cose,  annullar  la  secon- 
da sentenza  senza  giudicare  nel  merito  , non 
può  farne  il  rinvio. 

Deve  dunque  essa  pronunziare  l’  esecuzione 
della  prima  sentenza. 

Merlin  fonda  la  sua  opinione  sugli  art.  480 
§.  G.  501  c 501f5G5  e 5G8  del  Codice  di  pro- 
cedura, combinati  coll'art.  6.  dei  titolo  G.  delia 
prima  parte  del  regolamento  del  1733.- 

Art.  503  f 5G7.  Nessuno  pub  introdurre 
giudizio  di  ritrattazione,  sia  contro  una  senlen  - 
za  già  impugnala  con  questo  rimedio,  sia  contro 
una  sentenza  che  f abbia  rigettata  , sia  contro 
quella  profferita  sul  rescissorio  . sotto  pena  di 
nullità , e del  risarcimento  de'  danni  ed  interes- 
si, anche  contro  it patrocinatore  che  avendo  pre- 
stato il  Suo  ministero  netta  prima  dimanda  , lo 
prestasse  anche  netta  seconda. 

Ordinanza  del  s56<),  art.  1 4<*i del  i GGj, 
tit.  35, art.  ^i. 

CCCCXI.  Bisogna  , diceva  Bigot  di  Prea- 
mcnet)  ( Esposizione  de'  molivi  ),  che  vi  sia  un 
termine  alle  procedure  , e se  questo  motivo  fa 
rigetlarc  i ricorsi  per  ritrattazione  per  quanto 
Sieno  ben  fondati , allorché  non  furono  notifi- 
cati nei  modi  e ne’ termini  prescritti,  con  mag- 
gior ragione  non  devesi  ammettere  una  novel- 
la dimanda  per  ritrattaz  oné,  sia  contro  la  sen- 
tenza che  l' abbia  già  rigettala  , sia  finalmente 
contro  la  sentenza  pronunziata  sul  rescissorio. 
E nna  simile  procedura  non  solamente  è nulla, 
ma  lo  slesso  patrocinatore  il  quale  , avendo 
agito  per  la  prima  dimanda  , agisse  nella  se- 
conda , è risp.  n sa  bile  de’  danni  ed  intonasi. 

1 797.  I minori  possono  forse  produrre  per 
una  seconda  volta  il  ricorso  per  ritrattazione,  ne 
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tre  casi  in  cui  T art.  503  f 567  proibisce  io  ge- 
nerale questo  secondo  ricorso  i 
Bisogna  osservare  che  lari . 4 1 dell'ordinan- 
za de!  1667  conteneva  una  disposizione  simile 
a quella  dell’art.  503,  Intanto  molti  giorecon-, 
suiti  avvisano,  malgrado  la  generalità  di  que- 
sta disposizione,  che  dessa  non  sia  applicabile 
al  minore  il  quale  , dopo  il  rigettamento  dei 
primo  ricorso  per  ritrattazione, scovrisse  novel- 
le eccezioni  di  minorità  non  difesa, ovvero  non 
validamente  difessi  1 compilatori  del  progetto 
del  Codice  di  procedura  avevano  voluto  con- 
sacrare siffatta  opinione  ( Ved.  questo  proget- 
to, art.  497.)  Duparc-Poullain,  sotto  l’impero 
deli*  ordinanza  ( ved,  tom.  IO  , pag,  981  ) , 
osservava  chela  generalità  deU’art.  4 1 , il  quale 
non  faceva  alcuna  eccezione , e k*  vedute  del 
legislatore  tendenti  a terminare  celeramente  le 
liti , dovessero  vincerla  sulla  decisione  che  ab- 
bia® testé  riportata,  li  oltre  a che  siffatta  os- 
servazione applicasi  perfettamente  all' art.  503 
del  Codice  attuale,  se  si  rifletterà  che  il  Consi- 
glio di  Stato  rigettò  la  disposizione  dell’ art. 
497  del  orogetto  , si  rimarrà  convinto  che 
i’art.  503  non  ha  inteso  fare  alcuna  eccezione 
in  favore  de' minori.  Essi  sono  evidentemente 
compresi  sotto  queste  espressioni  generali , «l'a- 
no parte.  — ( Ved,  Ptgeau  toni  l . pag.  634  e 
637  . ed  ti  Pral.  tom.  3 . pag.  336  ).* 

1798.  Ma  se  dopo  il  rigel/amento  del  ricorso 
per  ritrattazione  , si  scovrisse  un  doto,  ma  fal- 
sità o.  vero  V occultazione  de' documenti  , po- 
trebbesi  almeno  in  questo  caso  produrre  un  fe- 
condo ricorso  per  ritrattazione? 

l’igeau  sostiene  l’affermativa  { v.  ubi  supra 
pag.  G37  ) , traendo  argomento  per  induzione 
dalle  di-posizioni  degli  art.  338  e 382.  Noi 
crediamo  che  la  generalità  delle  parole  dei- 
pari. 503  respinga  siffatta  opinione,  e ci  fon- 
diamo sul  passo  delle  Esposizioni  de'motivi  già 
riportato  sul  commentano  del  presente  artico- 
lo : - Bisogna  che  diasi  un  termine  alle  prore- 
>.  dure, e se  questo  motivo  fa  rigettare  i ricorsi 
..  per  ritrattazione  per  quanto  SIENO  BEN 
» fondati  , allorché  non  furono  notificati 
» nelle  torme  e ne’ termini  prescritti , a mag- 
li gior  ragione  non  devesi  ammettere  una  no- 


» velia  dimanda  per  ritrattazione,  sia  contro 
» la  sentenza  già  impugnala  con  questo  gra- 
“ vame , sia  in  fine  contro  la  sentenza  pronun- 
» ziala  sul  rescissorio  ». 

1 799,  Colui  contro  del  quale  è ammesso  il 
ricorso  per  ritrattazione,  può  avvalersi  di  siffatto 
gravame  contro  la  sentenza,  se  vi  ha  luogo  ? 

. Pigiati , ubi  supra , crede  che  l’art  563 
vieta  soltanto  il  ricorso  per  ritrattazione  a co- 
lui che  ha  già  sperimentato  siffatto  gravame 
sul  quale  è rimaso  succumbente. 

Eferriat  Saint- Pròci  pag. 452 not.  18 , opina 
che  le  parole , n iurta  parte , rendon  dubbia  que- 
sta decisione.  Ma  noi  osserveremo  che  queste 
parole  non  potrebbero  rimanere  isolate  dallo 
insieme  dell  art.  503  il  quale  sembraci  stabi- 
lire chiaramente,  colle  ultime  sue  espressioni, 
che  il  ricorso  per  ritrattazione  è stato  vietato 
nel  solo  caso  in  cui  se  ne  sia  prodotto  un  altro. 
Or  quando  è formato  dalla  parte  contro  la 
quale  fu  ammesso  un  primo  ricorso  ; esso  non 
è per  parte  di  costei  che  una  prima  dimanda. 
Tale  e benanche  l'opinione  diJLepagc,  nelle 
sue  quistionì  pag,  340;  e tale  è quella  che  Ro- 
dier. sembra  dare  sull’art.  41  delle  ordinanze 
1 . cjuistione. 

Art.  504  -j-  56’8.  Per  contrarietà  di  giudi- 
cali inappeìlabilifra  te  stesse  parli  e su  i medesi- 
mi punti  ili  quistione  pronunziati  in  diversi  tri- 
bunali, vi  è il  ricorso  per  annullamento , l istan- 
za è proposta  e giudicata  in  conformità  dette  re- 
gola e de'  metodi  che  sono  propri  atta  corte  di 
cassazione  ( I). 

Supra,  art.  480  e 501,  2.  disposizione. 


(0  giurisprudenza. 

De  lentcnae  pronunziale  in  appello  successiva- 
mente da  un  antico  In  banale  di  distretto  , e dopo 
l' organisi, illune  fatta  dulia  leg^e  del  aj  ventoso  , 
anno  ti , da  un  tribunale  di  appello  che  hi  preso 
il  luogo  di  questo  tribunale  , reputatisi  come  prof- 
ferite dalla  stessa  corte;  |-er  la  qualcosa  se  vi  è 
contrarietà  tra  questi  giudicati . ti  è iuo-o  a ricorso 
per  ritrattazione  , e non  ricorso  JSer  annullamen- 
to. — ( Co  stai. "Si  maggio  i8t6 Sircy , tom,  ih  , 
’/>ag.  aSo).  - 
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Modello  di  consultazione  in  fasore  del  ricorso 
• per  ritrai! anione • 

Il  consiglio  de*  sottoscritti  avvocati , a cui  sono  stati 
esposti  i seguenti  fatti; 

Paolo  proprietario  essendo  morto  , ha  lascialo  un  ere- 
diti , parte  mobile  e parte  immobile  , e per  suo  soli 
<»edi  i due  suoi  nipoti  , Pietro  p minore  , e Luigi  , 
maggiore. 

L’ inventario  fatto  dopo  la  sua  morte  dimostra  *che 
nelle  carte  lasciate  iu  confuso , se  n*  è trovata  una  in 
torma  di  testamento  olografo*,  firmari  Paolo,  nella 
quale  si  dice  , che  quest'ultimo  istituisce  Giovanni  suo 
legatario  universale. 

Giovanni  nc  chiese  P esecuzione  avanti  il  tribunale 
di  prima  istacza  del  dipartimento  della  Senna  , contro 
Andrea  tutore  di  Pietro , solamente.  Andrea  , non 
credendo  falso  questo  testamento  ( come  è stalo  dichia- 
rato in  appresso  in  favor  di  Luigi  ) , non  lo  ha  im- 
pugnalo , ma  ha  solo  sostenuto  eh*  era  stilo  far ita  meri  le 
rivirato  , i.  perchè  vi  erano  in  calce  di  detto  testa- 
mento delle  cose  estranee  al  medesimo  ; e perfino  .agli 
affari  di  Paolo , 2.  perche  si  era  trovati  mhl  pie- 
gata come  ima  carta  ai  cui  non  si  faceva  caso , e con- 
fusa tra  tutte  le  altre  carte  di  questa  specie.  Andrea 

10  conseguenza,  concluse  , per  queste  due  circostanze  , 
die  Paolo  avea  rivocatn  questo  testamento  : tuttavia  con 
sentenza  del  2 gennaio  1807  , la  sua  pretensione  fu 
rigettata  c fu  ordinala  la  esecuzione  del  testamento. 

Andrea  appellassi  : durante  il  giudizi*»  di  appello  Pie- 
tro fu  emancipato  , Germano  fu  destinato  per  curatore 
di  lui  : intanto  si  prosegui  il  giudizio  a nome  di  .An- 
drea suo  tutore  , ed  al  1 maggio  1807  fu  pronunziata 
una  derisione  contro  di  lui  in  qqestà  qualità  , clic  con- 
fermò la  sentenza  ; Lai  sentenza  fu  notificala  al  solo 
Andrea  a 8 maggio. 

Pietro  divenuto  maggiore  ebbe  notificala  il  dì  T giu- 
gno , giorno  di  domenica  , la  decisione.  Inoltre  l'usciere 
non  fece  nell’  atto  menzione  della  sua*  patente* 

Posi,  ri» rnn ente  alia  decisione  del  1 maggio,  Giovanni 
dimando  l’esecuzione  contro  Luigi,  . maggiore  , altro 
er»dc  fin  allora  non  molestato  : questi  non  ricoftobbc 

11  testamento  : egli  articolò  1 . cLe  era  un  progetto  adi 
testamento  trasmesso,  a Paoli  da  Gilberto  suo  amico  ; 
2.  the^  Paolo,  supponendo  che  bastasse  firmarlo,  lo 
iirmù  ; 3.  che  quindi  avendo  saputo  che  lo  scrivesse  egli 
stesso  , ed  avendo  cangiato  di  parere  , gettò  il  progetto 
tra  le  carte  di  scarto  e di  niun  conto.  Ne  fa  ordinala 
fa  verificazione  , per  mrzio  di  periti  c di  testimoni  : 
quest’  iiTtimi  deposero  su  tali  fatti , ed  i periti  dUsrro, 
che  il  testamento  efa  firmato  da  Paolo,  non  già  scritto  di 
,ua  mano  ; in  conseguenza  con  senienza'del  4 luglio  pas-‘ 
salo,  fi>  rigettata  la  dimanda  di  Giovanni;  e taJ  sentenza 
fu  confermala  con  decisione  del  5 del  passato  novembre. 

L-tte  1.  fa  senf'nA  del  1 maggio;  2.  la  notifica- 
tone del  di  K fatta  ad  Andrea  , 3.  Quello  del  7 giu- 
gno fatta  a Pietro , 4,  la  decisione  del  5 novembre  ul- 
timo pronunziata  a favor  di  Lii;i  ; siamo  di  parere 
potersi  proporre  il  ricorso  civile  pé*  seguenti  motivi. 


Il  primo  motivo  è la  vii. fazione  della  forma  : motivo 
ammesso  dell*  art.  544  «lei  codire  di  procedura. 

Due  specie  d’ infrazione  sono  state  commesse  ; 1’  una 
prima,  l’altra  nella  stessa  *stn  lenza. 

La  violazione  commessa  prima  della  sentenza  consi- 
ste nell*  aver  il  sig.  Andrea  , mentre  avea  cessato  dalla 
tutela  , continualo  a procedere  per  lo  minore  , mentre 
spettava  a codui  ed  a Germano  suo  curatore  di  pro- 
cedere jirr  lui.  I.’ azione*  diretta  da. Giovanni  era  in 
parte  immobiliare  , poiché  la  eredità  era  roiàposfa  di 
mobili  e di  stabili.  Qra  , l* art.  405  del  codice  civile 
dice  , che  il  minore  emancipalo  non  potrà  difendersi  in 
un  azione  immobiliare  senza  1*  assistenza  del  suo  cura- 
tore. 

La  violazione  commessa  nella  sentenza  è 1.  che  iu 

i , 

nenie  , ma  non  in  di  luì  nome  , come  prescrive  l’ari. 

23ó  del  codici  di  procedura  ; 2.  che  la  sentenza  nuu 
contiene  fa  indicazione  del  domicilio  di  Giovanni , as- 
me lo  prescrive  il  detto  articolo  ; 3.  in  fine  die  il  mi- 
nore vi  c rappresentato  da  Andrca,t  mentre  dovea  «tare 
in  giudizio  egli  stesso  col  tuo  curatore. 

Il  secondo  moti  co  consiste  nel  non  essere  Pietro 
stalo  difesrf;  motivo  ammesso  dall’ art.  545'  del  codicu 
di  procedura. 

Di  falli  , ammettendo  che  Andrea  fosse  ancora  quello 
che  più  non  era  , il  difensore  del  minore  , dolca  il 
minore  is lesso  unitamente  al  suo  curatore  impugnare  il 
preteso  testamento.  Se  lo  avesse  fatto  , ne  sarebbe  >tata 
ordinata  la  verificazione  ; e questo  preteso  testamento, 
si  sareldie  riconosciuto  non  essere  di  Pàolo  , come  è stato  # 
giudicato  relativamente  a Luigi , c si  sarebbe  quindi  ri- 
gettalo anche  relativamente  a Pietro.  Dunque  questa 
omissione  dimostra  « he  si  è om  messa  una  parie  essen- 
ziale della  difesa  di  Pietro. 

Il  terzo  motiva  stabilito  dell’ art.  544  , consiste  n«  L 
1’  essersi  giudicato  sopra  un  «Wurncnto  dichiaralo  falso 
dopo  la  sentenza.  • 

Questa  sentenza  del  t maggio  non  ordina  il  rifascio 
se  non  pertliè  allora  il  preteso  testamento  era  ricoiK- 
sciuto  per  vero  ; ma  di  poi  fu  dichiaralo  falso,  in  m- 
guito  di  una  verificazione  , con  sentenza  del  5 del  pas- 
sato novembre  ; vi  c dunque  un  giunto  motivo  di  ri- 
trattazione. 

Pietro  non  può  temere  che  gli  si  opponga  fa  inam- 
missibilità della  dimanda  per  non  aver  reclamato  entri» 
i tre  mesi  dalla  notificazione  .delia  sentenza  , fa  quali* 
è del  7 «giugno  ; quella  notificazione  csscmbi  nulla  . fa 
Xntenza  dee  ritenersi  come  non  uotificafa  t-eJ  il  termine 
invece  di  essere  spirato  non  c neppure  cominciato. 

Questa  notificazione  è nulla  1 . perchè  fatta  in  giorni» 
di  drtmenlca  , mentre  I*  art-  1114  «lei  anlice  dice  , che 
veruna  notificazione  potrà  fmi  nè  giorni  di  fèsta  lega- 
le , senza  fa  permissione  del  giudice  : non  vj  era  que- 
sta permissione  ; dunque  fu  irregolare  ; 2.  perche  l’u- 
sciere nell’atto  della  notificazione  non  ha  fatto  menzio- 
ne della  sua  (latente , amie  è ordinato  sotto  pi  na  di 
nullità  dall’art.  1.  della  legge  del  6 fruttidoro,  anno 
4 , e dall’ art.  2.  di  quella  del  7 nevoso  anno  7 : il 
primo  vuole  che  si  faccia  tal  menzione  sotto  pena  di 
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nuli  ni  ; il  aecoodo  ingiunge  agli  uscieri  ili  emine  tire 
n«:  loro  atti  la  loro  patente  , come  lo  prescrive  la  1-  g.c 
lei  G ì'1,  co  , e per  cooKs 
lira. 

DeKberato  a . . . dagli  sottoscritti  avvocati  li  . . . 
rirmati  . . a 

Modella  (T  istanza  per  citare  in  ritrattatone . 

A*  signori  presidenti  e giudici  della  corte  di  appello 
( o dri  tribunale  di  prima  istanza  ) sedenti*  in  . . . 

Pietro  proprietario  dimorante  in  . . . rispettosamente 
dimanda. 

Che  vi  degniate  , risto  1.  il  consulto  qui  annesso 
scritto  in.  . . a di  . . . da’ signori  . . .avvocati  presso 
la  corte  , legalmente  registrato  li  . . . da  . . . rhe  ha 
riavuto  . . . pel  qual  consulto  i suddetti  arrocati  fu- 
rono di  parere,  pe' motivi  in  esso  enunciati  , che  il 
richied*  ute  fus.se  ammessibile  , ed  avesse  fondata  ragione 
di  proporre  ricorso  civile  contro  la  decisione  clic  la  corte 
pronunziò  il  primo  maggio  contro  di  lui  in  favor  del 
s»g.  Giovanni , proprietario , dimorante  in.  . . . stra- 
da . . ; con  quale  do  i- ione  confermò  nna  sentenza 
emessa  dal  tribunale  di  prima  istanza  di  . . , del  2 
gennaio  prossimo  passalo  , la  qual»’  avea  ordinato  il  ri- 
lancio in  favore  <lel  predetto  sig.  Giovanni  del  legato 
universale  che  pretendeva  a lui  fitto  con  riti  supposto 
testamento  dal  signor  Paolo , del  quale  il  richiedente 
è crede  ner  la  niellò  ; 2.  ir»  ricevuta  rilasciata  dal  ri- 
cevitore dell'  ammenda  del  deposito  della  multa  in  fa- 
vore dello  Sfato , g de’ danni  cd  interessi  a favore  del 
sudditlo  sig.  Giovanni  ; 

IH  permettere  al  richi  dente  di  far  rilarr  il  détto 
signor  Giovanni  a eomparire  fra  il  termine  legale  , per 
sentir  ordinare  clic  il  presente  ricorso  rivile  si  è ammes- 
so , e ciò  facendo , rhe  la.  sentenza  del  primo  maggio 
pr  «rimo  passato  sia  rivorata,  e le  parti  rimesse  nello 
.'tato  medesimo  in  cui  èrano  prima  della  detta  senten- 
za ; cd  in  conseguenza  , che  le  somme  depositate  ven- 
dano restituite  al  richièdente  , al  che  fare  , sarà  il  ri- 
cevitore de’  suddetti  depositi  costretto,  anche  con  1’  ar- 
resto personale  , e facendolo  ne  resterà  assiduto  e li- 
berato. 

Modello  di  citazione  per  la  ritrattazione . 

L'anno  ec.  in  virtù  dell’ ordinanza  del* presidente 
della  reale  córte  sedente  in  . . . del  di  . . - legalmente 
registrata  ila’.  . . che  ha  ricevuto  ...  e ad  istanza  del 
-igmnr  .*.  . per  lo  quale  si  «legr  domicilio  in  casa  del 
*i gito  . . . patrocinatore  presso  la  suddetta  rorte,  domi- 
ciliato strada  . . . ch'egli  costituisce  snlla’  presente  di- 
manda ; Io  . . . usciere  . . . ec.  ho  citato  il  sig.  Gio- 
vanni ec.  a comparire  fra  il  termine  di  ulto  giorni  al- 
I'  udienza  e davanti  la  reale  rorte  sedente  in  . • • pri- 
ma camera  , per  la  discussione  de’ motivi  esposti  nel  ri- 
corso come  sopra  , e quindi  sentir  aggiudicare  ali’  attor 
re  le  conclusioni  in  essa  contenute  , e sentirsi  condan- 
nare alle  spese  , cd  ho  al  detto  sig.  Giovanni  , par- 
lando come  sopra  , lasciata  cm«*  lauto  del  suddetto  ri- 
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corso,  del  consulto,  <1  Ila  ricevuta  dell'  ammenda  in  eSio 
enunciale  , quanto  della  presente.  • 

Modello  di  ricorso  civile  incidente. 

• * 

Ai  signori  presidente  e giudici  componenti  b corte 
reale  di  . « . * . 

Paolo  proprietario  » ha  P onore  di  esporre  che  es- 
sendo ri; li  di  minore  età  , il  ti:.  Luigi  suo  tutor*  fa 
citato  dal  si  ;.  Pietro  innanzi  il  tribunale  di  . . . pel 
pagamento  di  6000  ducati  che  pretendeva  di  aver  pro- 
stati al  padre  doli*  esponente  di  cui  questi  è creila  li 
*ig.  Pietro  non  avendo  alcun  titolo  , è stato  rigettato 
dalla  sua  dimanda  con  sentenza  del  ili  . . • Sull* ap- 
pello cip:  ha  interposto  , egli  ha  sostenuto  die  questo 
prestilo  ora  provato  da  una  lettera  del  padre  dell'  es- 
ponente del . . . colla  quale  il  padre,  istrsso  dimandava 
a Ini  un  prestito  di  ducati  6000.  Ila  sostenuto  clic 
risultava  da  questa  lettera  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta , cd  ha  dimandato  di  essere  ammesso  alia  pruova 
testimoniale  del  preteso  prestilo.  11  sig.  Luigi  tutor* 
dell*  esfionente  , non  a\  cudù  opposta  cosa  alcuna  a tak 
dimanda  , e non  essendo  neppure  comparso  , veni* 
emessa  una  sentenza  contumaci. afe  contro  il  patrocina- 
tore , la*  quale  , senza  I a. preventiva  comunicazione  al 
pubblico  ministero  , ordinò  rhe  si  facesse  b pruova  coi 
testimoni.  Spirato  il  termine  di  otto  giorni  dell’  oppo- 
stone per  parte  del  sig.  Luigi  , tutore  , il  sig.  Pie- 
tro fece  la  su.1  pruova. 

L’ es ponente  ha  interesse  di  rivocare  questa  senten- 
za . perchè  se  il  sig.'  Pietro  viene  spogliato , del  bene- 
ficio che  ne  risulta  in  snn  favore  , 1*  esame  cade  di  » 
medesimo  , c lutto  si  riduce  alb  lettera-  surriferita  , b 
quale  non  costituendo  principio  di  pruova  , come  si 
dimostrerà  ben  tosto  non  si  può  impedire  la  conferma 
della  sentenza  ottenuta  «lati*  esponente. 

La  delta  sentenza  non  può  essere  rivocata  in  grado 
di  opposizione,  poiché  il  sig.  Lui^i  ha  trascurato  di  ser- 
virsi di  questo  mézzo  + nel  tempo  prescritto  e non  può 
esserlo  clic  snl  ricorso  civile. 

L’ esponente  propone  due  motivi  : il  primo  emerge 
dall’ art.  644  . perchè  non  vi  è stata  alcuna  comuni- 
cazione al  pnhhiirn  ministero , e b sentenza  è stata 
pronunziata  contro  1’  esponente , a crii  favore  era  or- 
dinata dall*  art.  t77. 

Il  secondo  emerge  dall*  art.  245  per  bc  ^esponente 
minore  non  è stato  difeso..  • . 

Di  tatti  , il  tutore  poteva  , prima  e dopo  pronun- 
ziata b sentenza  , formare  una  op;M*sizione  c dimostra- 
re , che  Ja  lettera  del  padre  non  era  una  pruova  , e 
che  perciò  Qon  vi  era  luogo  alb  pruova  testimoniale. 

Che  casa  è im  principio  di  pruova  in  iscritto  ? Dice 
1*  art.  1304  del  Codice  civile,  che  si  ha  per  tale  qua- 
lunque scrittura  che  derivi  da  rolui  contro,  il  quale  si 
propone  b dimanda  , o da  colui  ch’egli  rappresento, 
e che  rende  verisimilc  il  fallo  allegato. 

Or  , la  lettera  prova  1h*bc  b dimanda  del  presti- 
to ; ma  non  rende  perù  il  prestito  vei  isimilc.  Si  può 
chiedere  ad  uno  che  ci  presti  , senza  che- ri  venga  pre- 
stato. Acciocché  tendesse  il  latto  ver  isimilc , bisogne- 
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rebbe  che  fesse  posteriore  ti  fatto  , che  se  non  l’ enun- 
ciasse  «pressamente  contener  almeno  alcune  espressio- 
ni » le  q»xali  dessero  luogo  a credere  che  fosse  avve- 
nuto : per  esemplo , « dicesse  che  il  pedre  dell1  es- 
ponente lia  ricevuto  quando  gli  è stato  mandato  , o 
che  il  favore  fattogli  gli  è stato  utile  , o qualche  al- 
tra sperificarìone  , infine , che  potesse  applicarsi  ad  un 
restito  ; ma  una  lettera  anteriore  ad  un  fatto  oon  ista- 
ilisce  la  verosimiglianza  che  questo  fatto  abbia  avuto 
luogo. 

Se  il  tutore  avesse  fatto  valere  queste  ragioni  , non 
sarebbe  stata  pronunziata  la  sentenza. 

E siccome  la  omissione  di  queste  ragioni  dimostra 
che  P esponente  , allora  minore  , non  è stato  difeso  , 
cori  egli  ha  un  interesse  , un  dritto  di  reclamare  col 
ricorso  civile , contro  la  decisione  del  di  • • • 

Gò  considerato.;  signori , ti  prego  che  vi  degniate 
ammettere  il  presente  ec.  (il  rimanente  come  nelle 
conclusioni  sur  riportale  ).  E con  la  presente  vien  data 
copia  tanto  del  consulto  fatto  da1  signori  avvocati  a 
di ...  f legalmente  registrato  in  . ...  sotto  il  di . . * 
contenente  i motivi  come  sopra.»  non  meno  che  del- 
P ammenda  e de*  danni  ed  interessi  , fatto  . . . 

Modello  di  difesa  contro  il  ricorso  civile  ta 
principale . 

11  sig.  Giovanni  convenuto  la  virtù  della  citazione 
del  di  . . Contro  il  sig.  Pietro  » attore*  per  gli  oggetti 
delia  suddetta  citazione  : 

Deduce  in  sua  difesa  contro  il  ricorso  civile  » con- 
tenuto in  detta  citazione  , che  tale  dimanda  è nulla , 
non  riccttibile  e mal  fondata. 

1.  17  ricorso  e nullo . 

Due  nullità  : 

Prima  nullità  : il  ricorso  non  è stato  notificato  al 
domicilio  del  signore  Giovanni  « come  lo  pri  scrivono 
>otto  pena  di  nullità  gli  ari.  172  e 165  del  codice 
di  procedura  ; ma  lo  *è  stato  invece  nel  domicilio  elet- 
to da  lui  per  un  precetto  in  suo  nome  al  sig.  Pietro, 
in  virtù  di  una  ordinanza  esecutoria  ottenuta  sulla  sen- 
tenza del  primo  maggio  prossimo  passato. 

E vero  che  F aft.  674  del  codice  di  procedura,  dopo 
di  aver  detto  che  il  precetto  conterrà  la  elezione  del 
domicilio  » sino  alla  fine  della  procedura  , nel  comune 
dove  si  deve  la  esecuzione  , se  il  creditore  non  vi  a- 
bita  , aggiunge  che  il  debitore  potrà  fare  in  questo  do- 
micìlio eletto  tutte  le  notificazioni , eziandio  di  of- 
ferte reali  c di  appello. 

Ma  due  risposte  si  presentano  all’  idea  contro  F in- 
dicazione che  vorrebbe*.!  desumere  da  tale  articolo. 

1:  L1  arfi<v)lo  permette  dì  notificare  F appello,  ma 
non  di  notificare  yn  ricorso  civile  , qui  dicit  de  uno  , 
negai  de  altero . 

*2.  L’ art.  666  dopo  aver  detto  «he  il  ricorso  rivile 
sarà  fatto  con  citazione  nel  domicilio  del  patrocinatore 
della  parte  Che  ha  ottenuto  la  sentenza  contro  di  cui 
ri  reclama  , qualora  il  ricorso  si  produce  fra  i sei  mesi' 


dilla  data  di  essa,  aggiunge  che,  spirato  questo  termi  ^ 
ne  , la  citazione  sarà  falla  al  domuilio  della  iurte  , 
come  lo  prescrivono  in  tesi  generale  sotto  pena  di  nul- 
lità gli  art.’  262  e 165. 

Seconda  nuli  ita  ; U dimanda  non  contiene  i mòtiv  i 
su  cui  si  fonda  , come  lo  prescrive  sotto  pena  di  nul- 
lità F art.  464* 

11  ricorso  è per  tali  circostanze  nullo  j ma  quandi 
anche  non  lo  fosse  , desso  neppur  sarebbe  ri  edibile  ■ 

li.  Il  ricorso  non  è ricci  tifile. 

Due  motivi  d’ irrzceUibiUtà . 

Primo  motivo  ; la  dimanda  è stata  proposta  a 9 
dicembre  , cioè  più  di  sei  mesi  dopo  la  notificazione 
della  sentenza  fatta  nella  maggior  età  del  sig.  Pietro 
nel  dì  6 giugno,  mentre,  giusta  Fari.  548,  doveva  farsi 
fra  i tre  mesi. 

In  verità  dall1  esposizione  de1  fatti  che  trovami  nel 
proemi"  della  consultazione  data  al  sig.  Pietro  si  vede 
che  s*  intende  sostenere  la  nullità  di  tale  notificazione  , 
perchè  fatta  in  giorno  di  dojnenica  e perchè  1*  usciere 
non  ha  fatto  menzione  della  sua  patente  : dal  che  si 
conclude  , che  i termini  prescritti  non  sieno  decorsi. 

Ma!; rado  ciò  si  dimostrerà  che  queria  notificali  me 
fu  valida. 

V originale  della  notificazione  e la  copia  portano  ef- 
fettivamente la  data  del  di  7 ; ina  chiaro  apparisce  es- 
sere un  errore  dell1  usciere  , stante  che  la  data  del  re- 
gistro è del  giorno  6,  e F atto  è iscritto  in  detto  re- 
gistro sotto  questa  istessa  data. 

D1  altronde  quando  anche  si  fosse  eseguita  nel  dì 
7 ; non  vi  sarebbe  perciò  alcuna  nullità  , giacche  il 
Codice  non  ne  pronunzia  per  gli  atti  fatti  ne1  giorni 
di  festa  legale  , e l1  art.  1106  dice  , cLe  verun  atto 
può  essere  dichiarato  nullo  , se  la  nullità  non  è formal- 
mente pronunziata  dalla  leg^c. 

In  quanto  alla  ucnessionc  della  menzione  della  pa- 
tente , essa  non  è causa  di  nullità  , come  risulta  dalle 
leggi  del  6 fruttidoro  , anno  4.  ; art.  18  , e del  1. 
brumaio  anno  7.  , art.  37. 

É dunque  ben  dimostrato  che  la  noli  fica  rione  del  di 
6 giugno  è valida  ; e siccome  di  poi  sono  pacati  più 
di  tre  mesi  , è certo  che  il  primo  motivo  d’inammiss- 
bilità  proposto  contro  il  signor  Pietro  , risultante  d;  l 
non  aver  reclamato  fra  i tre  mesi  è ben  fondalo* 

Secondo  motivo  d' inammissibilità  non  meno  fonda- 
to del  primo.  Desso  risulta  dall’alt.  558  e 559.  Esi- 
ge il  primo  il  deposito  dell* ammenda  innanzi  che  sa 
presentato  il  ricorso  civile  ; il  secondo  ; esige  che  la  \ 
quietanza  del  .ricev  itore  sia  inserita  in  fronte  della  di- 
manda. Il  «gnor  Pietro  non  ha  fatto  il  depurilo;  onde 
il  suo  ricorso  non  deve  essere  ammesso  : supponendo 
che  lo  abbia  fatto  , non  ha  notificato  la  ricevuta*  al  sig. 
Giovanni  ; pertanto  è come  se  il  sig.  Pietro  non  aves- 
se fatto  deposito  , giacche  non  lo  prova  : e però  fatto 
il  deposito  non  deve  essere  ammesso. 

Poiché  dunque  il  ricorso  rivile  è nullo  e non  ara- 
mesribilc  ; il  sig.  Giovanni  potrebbe  qui  fermarsi  ; non 
ostante  vuol  dimostrare  solo  sussidiariamente  , che 
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quando  ami*  fosse  valido  ed  «mnessibile  , dorrebbe 
«ssere  sempre  rigettato  , perchò  mal  fondati. 

III.  Il  ricorso  ciri/e  i mal  fondato. 

Il -morso  disile  4 fondato  sa  tre  pretesi  mutisi  , 
quindi  dimostrando  che  ciascuno  di  essi  non  «iste  , si 
proveri  rie  il  ricorso  civile  è sema  fondamento. 

11  primo  motivo  4 l' infraiione  delle  forme.  11  si- 
gnor Pietro  pretende  che  vi  sieno  due  sorte  d’ infra- 
aioni  , 1'  una  prima  , 1*  altra  dopo  la  sentenza." 

Quella  che  pretende  essere  stata  commessa  prima 
della  scntema  , consiste  in  ciò  , che  sebbene  il  signor 
Andrea  non  fosse  pii  latore  dì  lai  , non  ostante  il 
signor  Giovanni  ha  proceduto  contro  di  lui  , in  vere 
di  procedere  contro  il  signor  Pietro  medesimo  .allora 
emancipato  ed  il  suo  curatore. 

La  risposta  emerge  dall'  art.  439  del  codice  di  pro- 
cedura , che  dire  , che  ne  il  cangiamento  di  stato  delle 
parti , ne  la  cessazione  delle  funzioni  con  coi  esse  pò- 
cedono  impediscono  la  continua  tiene  della  procedura. 
G»i , thè  il  tutore  del  signor  Pietro  avesse  lermioato 
I*.  sue  funzoui , ciò  era  indifferente  rol  signor  Giovan- 
pi,  il  quale  , ignoranllo.questa  ctssaiion*  , ugualmente 
che  la  emaiicipaiioue  e la  nomina  del  curatore  , non 
ha  dovuto  conoscer  sempre  altro  che  il  tutore  , t non 
procedere  che  contro  di  lui. 

L' infralitale  eh’,  ti  pretende  essere  stata  commessa 
nella  seutenia  4 , 1 . che  il  nome  del  procurstor  ge- 
nerale non  vi  è,  come  lo  comanda  l’art.  232  , ma 
vi  4 la  sua  qualità  e ciò  4 bastante  per  adempire 
Io  scopo  della  legge  , la  quale  non  ha  voluto  esigere 
altra  proma  , se  non  che  la  causa  sia  stata  comuni- 
cata al  pubblico  ministero , e che  questo  vi  abbia  in- 
terposto la  sua  parola  , 2.  che  l'abitazione  del  signor 
Giovanni  non  4 indicala  nella  sentenza  come  vuole  lo 
stesso  articolo  : ma  era  bea  nota  al  signor  Pietro  essen- 
do indicata  negli  atti  precedenti. 

Dall'altro  canto  una  risposta  comune  a queste  due 
emissioni  , si  è che  l’ enunciamone  del  nome  del  procu- 
rator  generate  , e dell’  abitazione  delle  parti  non  sono 
forme  prescritte  sotto  pena  di  nullità  , giacche  P art. 
233  non  pronunzia  nullità  veruna  per  le  sndelle  omis- 
sioni ; che  per  l’art.  HOC  non  vi  4 nullità  che  non 
sia  espressamente  pronunziala  e che  l’art.  544  vuole, 
ehe  aflitu  hè  la  violazione  delle  forme  sia  un  motivo  di 
ritrattazione  4 uopo  che  sirno  state  violate  le  forme  pre- 
scritte sullo  pena  di  nullità. 

Di  questo  primo  motivo  non  sì  deve  dunque-  tener 
evinto. 

Similmente  del  secondo.  Esso  roiuùte  in  ciò  di  non 
essere  stato  il  signor  Pietro  difeso , sol  perché  noti  si 
4 impugnalo  nel  suo  interesse  il  testamento;  se  lo  avesse 
fatto  ne  sarebbe  stata  ordinala  la  verificazione,  e farebbe 
stalo  provato  , come  fu  fatto  di  poi  dal  sig.  Luigi  coe- 
rede del  sig.  Pietro  , che  il  testamento  non  era  del  sig. 
Paolo.  Ma  i fàcile  il  distruggere  questo  motivo. 

Se  il  tutore  , e quindi  il  sig.  Retro  ed  ti  suo  cu- 
ratore non  hanno  negato  di  riconoscere  il  testamento  , 
e lo  hanno  r conosciuto  per. vero,  come  lo  4 eff  ltiva- 
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mente  , in  vano  si  allega  come  i periti  avendolo  di- 
chiarato non  scritto  di  mano  di  Paolo  per  riguardo  a 
Luigi  , lo  avrebbe  in  ugual  modo  dichiarato  tale  a ri- 

Sardo  di  Pietro-;  per  lo  che  non  sarebbe  stato  eon- 
nnato  , e perciò,  non  4 stato  difeso.  È tacile  il  ne- 
gare questa  pretensione. 

L' arte  de.'  calligrafi  , come  ognuno  sa  , e puramen- 
te congetturale.  Sovente  sison  veduti  nelle  materie  ca- 
vili e criminali  proclamare  gli  uni  il  delitto  gli  altri 
l' innocenza;  decider  questi  che  una  scritto  era  visibil- 
mente di  una  persona  , ed  altri  pronunziare  solamente 
non  lo  era.  Si  consalti  le  Vayer  nel  suo  trattato  della 
prunai  per  confronto  di  scrittura  , non  che  gli  altri 
scrittori  in  questa  materia  , ed  t decisionisti  , e vi  si 
raccoglieranno  nulle  dimostrazioni  di- si  trista  verità  ,*  che 
nulla  4 minor  certo  della  derisione  data  da'  professori 
gtlligrafi  ; epperò  le  nostre  antiche  leggi  , e particolar- 
mente la  ordinanza  del  1737  sul  falso  , non  Rimo  che 
le  nuove  , vai  dire  il  codice  di  procedura  art.  309  han- 
no riconusciota  P anzidetto  verità  , allorché  hanno  di- 
sposto che  sebbene  un  documento  sia  stato  verificato  , 
•si  può  impugnarlo  con  la 'iscrizione  in  falso;  dispo- 
nendo ancora  colf  art.  294  , ghe  il  giudice  non  pnò 
prendere  per  doromenti  di  confronto  quell'  impugnati , 
o non  riconosciuti  da  una  delle  parti  o riconosciuti  amie 
tuoi. 

Il  zig.  Pietro  pertanto  non  deve  trarre  argomento  da 
quanto  ha  avuto  luogo  riguardo  al  sig.  Luigi  : egli  4 
vero  che  la  verificazione  4 stato  in  di  Ini  favore  : ma 
dò  non  prova  che  il  testamento  sia  falso.  Se  il  sig. 
Pietro  non  lo  avesse  riconosciuto  , ne  sarrble  stato  or- 
dinato la  verificarione , e questa  volta  il  risultnmcnto 
invece  di  essere  contro  il  sig.  Giovanni  , avrebbe  po- 
tuto essere  in  suo  favore  ; imperciocché  si  avrebbe  do- 
vuto ordinare  la  verificazione  non  ostante  la  sentenza 
die  avea  deciso  io  livore  di  Giovanni , ehe  il  testa- 
mento in  questione  non  era  di  mano  del  sig.  Paolo , 
a motivo  che , giusta  l’art.  1305  del  codice  civile  le 
sentenze  non  fanno  autorità  se  non  tra  le  parti  per  cui 
sono  state  pronunziate.  Non  si  può  dunque  aire  che  siztsi 
omessa  una  (Sirie  essenziale  della  difesa  del  sig.  Pie- 
tro , omettendo  di  non  riconoscere  il  testamento  : e bi- 
sogna escludere  questo  secondo  motivo  egualmente  che 
il  primo- 

li  terso  motieo  lo  deve  essere  similmente.  Esso  4 
fondato  sulla  circostonsa  che  la  sentenza  4 stato  pro- 
nunziata sopra  un  documento  dipoi  dichiarato  falso  giu- 
dizialmente dietro  la  verificazione  fattane  nell’interesse 
del  sig.  Luigi. 

Per  dimostrai»  che  la  sentenza  pronunziato  in  favore 
del  sig.  Luigi  non  ha  dichiarato  falso  il  testamento, 
basta  rammentare  i principi  sulla  cosa  giudicato. 

Sebbene  i giudici  in  ultima  istanza  possono  errare  o 
essere  tratti  in  errore  ,-  non  pertanto  la  necessità  di  met- 
tere un  termine  alla  lite  , ha  fatto  ammettere  in  tutti 
tempi  ed  in  tutte  le  legislazioni  che  quando  hanno  pro- 
nunziata la  loro  derisione  passerebbe  per  una  verità  co- 
stante , perchè  4 possibile  che  i giudici  abbiano  errato, 
ma  solamente  deve  ritenersi  come  una  verità  tra  le 
parti. 
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Quindi , incordile  i giudici  abbiano  drciso , per  esrm- 
un,  che  un  tal  individua  non  sia  debitore,  mentre  lo 
è realmente  , nondimeno  dovrà  considerarsi  corte  se  non 
In  fosse. 

Ma  la  regola  » che  la  rosa  giudicata  si  considera  co- 
me una  verità  , non  ha  luogo  se  non  tra  coloro  che 
«mo  stati  in  giudizio  ; pere Ih*  il  motivo  che  P ha  latta 
stabilire  , nascente  appunto  dalla  necessità  di  mrttcre  un 
fermine  alla  lite  a non  è Applicabile  che  alle  parti  istes- 
*e.  Essa  non  ha  luogo  uè  contro  né  in  favore  de'terzi  : 
con  contro  , perchè  sarchia  facile  di  nuocer  loro  facen- 
do fraudolente  niente  pronunziare  una  Sentenza  ; non  in 
favore  , perché  se  non  è giusto  di  opporre  loro  una 
sentenza  che  ria  loro  amtraria  , la  legge  della  recipro-* 
tifi  non  permette  ai  medesimi  di  proiiyare  di  una  de- . 
«rione  favorevole  alle  loro  pretensioni. 

La  verità  risultante. da  una  sentenza  non  è dnnque 
una  verità  generale  , ma  una  verità  particolare  , ristretta 
solamente  tra  coloro  che  vi  hanno  avuto  parte,  lu  quanto 
agii  altri  essa  non  ha  alcun  valore. 

Applichiamo  questi  principi  al  caso. 

Dacché  una  sentenza  pronunziala  Ira  i signori  Ciò- 
vanni  e Luigi  ha  dertfp  che  lo  scritto  presentato  come 
testamento  del  sig.  Paolo  non  era  il  suo  testamento  , 
non  ne  risulta  che  questo  scritto  sia  falso  , come  Io 
pretende  il  sig.  Pietro  ma  solamente  che  non  è un 
testamento  iu.  lavoro  del  sig.  Giovanni  contro  il  sig. 
Luigi  : non  ne  risulta  che  lo  scritto  possa  essere  di- 
chiarato testamento  in  favore  di  un  altro  t contro,  il 
sig.  Luigi  medesimo , o contro  di  un  altro  erede,  o in 
favore  dei  sig.  Giovanni  medesimo  contro  un  altro  ere- 
de. Così,  per  cecia  pio , se  il  testamento  in  quUlioue 
contenga  un  legato  pari  iridare  in  Livore  dei  sig.  Dio- 
u'slo , questi  potrebbe  dimandarlo;  e- te  gli  si  oppo- 
neva- la  vendi  azione  fatta  coi  sig.  Giovanni , altro  le- 
gatario , e la  sentenza  pronunziata  contro  di  costui  , 
questi  [coirebbe  rispondere  che  tutto  ciò  gli  è estranee», 
t cho  costituisce  verità  soltanto  tra  Giovanni  e LuLi 
« non  riguardo  a lui.  Nello  stesso  modo  , se  il  signor 
Giovanni  , dopo  di  esser  rimasto  soccombente  a Ironie 
del  sig.  Luigi , va  contro  il  sig.  Pietro , altro  erede, 
questi  non  può  opporgli  la  sentenza  pronunziata  in  fa- 
vore del  sig.  Luigi , perchè  non  ne  risulta  che  lo  scritto 
possa  essere  dichiarato  testamento  in  riguardo  al  sig. 
Dietro  c tutti  gli  altri  ; come  Del  caso  in  cui  fosse  stato 
dichiarato  testamento  in  favore  del  sig.  Luigi , non  ne 
seguirebbe  che  io  fuase  relativamente  al  sig.  Pietro  , il 
quale  potrebbe  far  deridere  che  non  lo  sia. 

E vero  che  se  il  sig.  Luigi  invece  di  limitarsi  a di- 
thiarare  di  non  riconoscere  lo  scritto  ,*  il  che  diede  oc- 
casione alla  semplice  verificazione  dello  scritto  medit- 
ino, si  fosse  inscritto  in  falso,  avrebbe  fatto  dichiarare 
friso  lo  scritto  , non  blamente  egli  stesso  , ma  ogni 
altro,  e [ter  conseguenza  il  sig.  Pietro  ancora,  potrebbero 
di/e  ^ che  la  verità  che  risulta  da  tale  sentenza  non  è 
uua  verità  particolare  , ma  una  verità  generale  e co- 
mune a tutti;  e che  perciò,  l'atto  essendo  friso’ per 
lui  , e la  condanna  pronunziata  contro  di  lui  essendo 
appozzata  su  quest'  atto,  vi  è motivo  alla  ritrallaikma. 

Ma  è ben  altrimenti  quando  lo  scritto  è Alalo  riget- 


talo perrbé  non  riconosciuto , dojio  una  scnipfict  ver»- 
fiea z ione  di  scrittura.  # 

Donde  nasce  questa  diversiti  ? Da  quella  che  esista 
tra  una  verità  derivante  da  una  sentenza  pronunziata 
sulla  iscrizione  in  falso , e la  verità  deriva  ute  da  un* 
sentenza  pronunziata  su  di  una  verificazione. 

Allorché  la  sentenza  è pronunziata  sa  la  iscrizione 
io  falso  , sire i >me  d essa  vico  preceduti  di  una  rigorosa 
istruzione  che  girentisec  non  esservi  tra  le  parti  veruna 
collusione  m pregiudizio  de' terzi,  e che  la  loro  imperi- 
zia o negligenza  non  ha  arrecato  pregiudizio  alcuno  allo 
sviluppi  mento  della  verità  , il  risultato  della  sentenza  i 
una  verità  non  solo  per  coloro  che  vi  sono  stati  parte  , 
ma  benanche  pe*  terzi  ; e 1*  atto  dichiarato  falso  o vero, 
è falso  o vero  pe*  terzi  e par  le  parti  stesse  , corte  deride 
Tari.  509  del  endice  di  procedura,  il  quale  , permct- 
tóndo  l' iscrizione  in  falso  anche  quandi»  il  documento 
è stato  veritiero  coll'attore  o enf  convenuto,  non  lo 
permette  se  non  inquanto  che  ridalla  verificazione  sia 
stata  eseguita  per  altro  oggetto  diverso  da  quello  di  una 
procedura  di  la  Ivo  principale  u incidente. 

Non  comperò  quando  la  sentenza  c pronunziata  suora 
nna  semplice  veritii  azione.  Siccome  la  istruzione  non  in- 
terri» il  pubblico  ma  solamente*  le  parti , il  pubblico* 
minidrro  non  vi  •vsi.vte  : il  giudice  il  quale  non  veda 
che  l’interesse  delle  parti  , non  può  rimediare  nè  alta 
loro  collusione  , uè  alla  loro  negligenza  , perchè  ad  essa 
inuumbe  sostenere  i propri  dritti  ; egli  li  abbandona  a 
loro  medesime  , perchè  a - loro  sole  aspetta  vegliare  pe* 
propri  interessi  ; eri  fi!  conseguenza  ii  rbulf amento  di 
quella  sentenza  , non  può  essere  verità  se*non  per  loro  f 
e non  pe*  tersi  ; altrimenti  sarebbe  frcHe,  per  col'uriooe, 
imperizia  o negligenza  , nuocere  lóro  in  guisa  che  , se 
l’atto  è dichiarato  non  essere  di  colui  al  quale  ri  at- 
tribuisce , sarà  considerato  come  tale  soltanto  tra  Ws 
patti;  c per  riguardo  a*  terzi  non  potranno  opporre  b 
suddetta  sentenza  . ne  prevalersene  , e la  quistione  rie 
marra  nella  sua  integrità  relativamente  ad  essi  ; tal- 
mente che  sopra  ima  nuova  verificazione  , T alto  sud- 
detto potrà  rispetto  a loro  essere  giudicato  di  colui  al 
quale  viene  attribuito  , sebbene  precedentemente  , in 
riguardo  ad  un  altro , ria  stato  giudicato  non  esserlo. 

Da  tutto  dò  risulta  che  il  testamento  in  quietone  non 
è falso  tra  il  sig.  Giovanni  ed  il  rig.  Pietro  ; e thè  per- 
- dò  la  decisione  non  è stata  fatta  sopra  un  documento 
falso  , c che  non  vi  è adito  perciò  al  ricorso  eri  ite. 

Devcsi  tanto  meno  incontrar  difficoltà  di  cosi  <Wri- 
derd  , perche  se  i!  testamento  fosse  falso  , .itane  lo  pre>- 
tende  .il  sig.  Pietro  , potrebbe  farlo  giudicar  tale  , ed 
ottenuta  la  dklitarasioilé  di  falsità  , avrà  allora  motivo 
di  rilraltazioné.  In  vero  il  sig.  Pietro  non  può  più  im- 
pugnare questo  tot-amento  , «e  dimandarne  la  verifica- 
tione  ; perchè  avendolo  riconosciuto  vero  , il  testamento 
rispetto  a lui  la  la  stessa  fede  io  un  testamento  auten- 
tico , giusti  I*  art.  1276,  del  codice  civile  ; e nè  1* 
negativa  , nè  la  verificazione  possono  , secondo  V art. 
1278 , aver  luogo  se  non  quando  siasi  da  prima  iti** 
pugnato  o non  riconosciuto  un  atto  che  non  riari  g’à 
p rei  eden  temente  riconosciuto.  Ma  se  il  sig.  Pietro  non 
può  uè  impugnarlo  uè  chiederne  la  verificazione  , gli 
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resta  , malgrado  b sua  ricognizione  , una  via  aperta 
non  meno  efficace  per  provare  b falsità  del  testa- 
mento ed  è quella  dell’  iscrizione  io  falso  « che  dall’  art* 
309  del  codice  di  procedura  vien  permesso  di  prende* 
rè  , se  non  è stata  tentala  altra  volta  , ancorché  il  do- 
cumento  sia  stato  verificato,  e che  siasi  pronunziata 
una  sentenza  su  questo  documento  creduto  vero.  Pren- 
da pare  il  sig.  Pietro  questa  via  y che  il  sig.  Giovanni 
gliene  fa  la  più  formale  disfida  , e lo  attende  con  b 
maggior  sicurezza.  E -li  dimostrerà  allora  , o , perme- 
glio dire  , lo  dimostrerà  per  lui  tutta  la  istruzione  , che 
il  testamento  è vero  j rhc  quando  sulla  veritirazione  col 
aig.  Luigi  i periti  hanno  denso  non  essere  scritto  di  ma- 
no del  sig.  Giovanni  , essi  si  sono  incannati  f ed  evi- 
dentemente ingannati  ; che  prxriò , la  decisione  che  sul 
fondamento  di  questo  testamento  ne  ha  ordinala  fa  ese- 
cuzione contro  il  sig.  Pietro , non  è stata  pronunziata 
aopra  un  documento  falso  , bensì  sopra  uno  vero  ; e «he 
per  conseguenza  necessaria  il  terrò  motivo  proposto  dal 
&ig.  Pietro  è assolutamente  mal  fondato.  Se  per  con- 
trario il  testamento  sarà  dichiarato  falso,  allora  sola- 
mente vi  sarà  adito  al  ricorso  civile.  Il  sig.  Pietro  ri- 
trarrà eziandio  da  qnesto  partito,  se  ottiene  l'intento, 
un  gran  vantaggio  ^imperciocché  , secondo  quando  si  è 
di  sopra  ragionato  , il  suo  reclamo  era  rirettihile  a mo- 
tivo di  non  aver  reclamato  tra  i prefissi  termini  ; e per 
contrario  quando  riesca  a far  dichiarare  falso  il  testa- 
mento , potrà  propone  il  suo  rechino  senza  che  possa 
npporglisi  b scadenza  del  termine,  mentre  per  l’art.  552, 
«1  termine  non  deeorre  èhe  dal  giorno  in  mi  é stata  ri- 
conosciuta U falsi  li  ; ma  finché  non  siasi  appiglialo  al 
partilo  dell'iscrizione  in  falso,  finché  non  abbia  otte- 
nato l’ intento  , la  sua  pretensione  che  il  testamento  sia 
giudicato  falso , e che  vi  sia  motivo  di  ritrattazione , 
dev'essere  assolutamente  rigettata. 

E per  l’esposte  circostanze  , il  sig.  Giovanni  con- 
ehiode  che  il  ricorso  civile  del  quale  Jia  fitto  oso  il 
sig.  Pietro  contro  b decisione  del  dì  . . . sia  dichbrato 
nullo  , e subordinatamente  , ed  in  caso  di  difficoltà  , 
sia  dichbrato  non  rkettibile , ed  in  fine  in  ogni  caso 
ria  rigettato  ir  gravame  proposta  dal  sig.  Pietro , e sia 
ordinato  che  b sentenza  del  . . • ria  eseguita  secondo 
b sua  forma  e tenore  , ed  il  detto  sig.  Pietro  condan- 
nato all’ ammenda  di  300  ducati , e di  ducati  150  per 
danni  ed  interessi  a favore  del  sig.  Giovanni , r che  a 
pagare  b detta  somma  di  ducati  150  al  detto  sig.  Gio- 
vanni , sarà  il  ricevitore  depositario  , se  gli  è stala  de- 
positata , costretto  , anche  coll'  arresto  personale  , e fa- 
cendolo , ne  rimarrà  liberato  ed  assoluto.  Condannare 
in  fine  il  detto  sig-  Pietro  alle  spese. 


pagamento  di  quest' ultima,  ed  alla  somma  di . . . sarà 
il  depositario  dclb  medesima  astretto  , anche  coir  arre- 
sto personale , ma  facendolo , ne  rimarrà  discaricato. 

Modello  di  decisione  o sentenza  che  ammette 
il  ricorso  per  ritrattazione . 

La  corte  ( o il  tribunale  ) facendo  dritto  al  ricorso 
prodotto  dal  sig.  * . • contro  b sentenza  del  dì ...  ri- 
tratta b delta  sentènza  ; ed  in  conseguenza  mette  W 
parli  nello  stato  in  cui  erano  prima  detb  medesima. 
Ordina  che  b somma  di  ducati  400  pagati  dal  sig. 
A.  • . . a B*  • . . in  esecuzione  della  detta  sentenza , 
insieme  coll'  ammontare  delle  spese  alle  qijali  era  stalo 
condannalo , sirno  restituiti  al  detto  sig.  A.  • . . 
che  l'ammenda  , i danni  ed  interessi  da  esso  deposi- 
tati : ed  a quest’  ultima  restituzione  il  ricevitore  sarà 
obbligato  , ambe  coll’  arresto  personale  , e disobbligato 
facendolo.  Condanna  il  sig.  B.  • . . alle  spesa. 

titolo  in. 

* . ■ • e 

DeW  azione  cit  ile,  ossia  presa  à parte 
cantra  i giudici  (1). 

Nell’  antico  rito  , i Giudici  inferiori  erano 
obbligali  di  comparire  e di  assistere  in  (ulte  le 
cause  di  appello  per  sostenere  le  loro  , senten- 
te (2). 

Si  credè  in  seguito,  e con  ragione,  ebe  fosse 
più  convenevole  impugnare  la  sentenza,  senza 
permettere  altra  inumazione  se  non  alla  parte 
la  quale  aveva  guadagnala  la  causa  , affinché 
avesse  giustificalo  di  essersi  ben  giudicato  (3). 

Ma  nello  stesso  tempo  si  dovè  riserbare  a 
litiganti  una  risorsa  contro  la  prevaricazione 
del  magistrato , ed  al  magistrato  una  garentia 
contro  la  passione  ed  il  risentimento  del  bri- 
gante. Da  qui  l'origine  della  presa  a parte  , ed 
il  motivo  generale  di  tutte  le  disposizioni  che 
la  regolano  ('<). 

La  presa  a parte  è un’  azione  che  si  accora 
da  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  sia  contro  un 
tribunale  intiero  , sia  contro  un  giudice  , in 
riparazione  del  danno  eh’  egli  avesse  cagiona- 
to per  abuso  del  suo  ministero. 


Modello  di  decisione  o sentenza  che  rigetta  il  ricono 
per  ritrattazione.- 

I*  corte  ( o il  tribunale  ) rigetta  il  ricorso  per  ri- 
trattazione  propoeto  dal  sig.  A . . . contro  la  sentenza, 
e derie  ione  dei  di  ...  ebe  sarà  eseguita  secondo  la  sua 
forma  e tenore , condanna  il  sig.  A . . . alle  spese  a 
parare  del  sig.  B ...  all’  ammenda  di  ...  e nel  . . . 
per  danni  ed  interessi  reno  il  detto  sig.  B ...  ed  al 

Carri  , fot.  IU. 


(i)  Vedi  it  Codice  d1  istruzione  criminale,  lib. 
a , tit.  4-  «p-  3. 

(a)  Vedi  Rodier,  sul  titolo  a$  dell' ordinanze 
art.  i.;  nuovo  Repertorio , v.  presa  aperte;  Spi- 
rito delle  leggi  , lib.  18  , eap.  a;  e 38. 

(3)  Da  ciò  la  massima  factum  jttdiai  , faatmm 
partii  ; il  fatto  del  giadiee  è il  fatto  delle  parte. 

(4)  Vedi  il  nostro  trattato  calle  leggi  di  erga- 
numuiooe  e competenza  . pag.  53  « 56. 
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lis  a non  costituisce  affatto,  come  la  ritrat- 
tazione e la  opposizione  del  terzo  , un  ricorso 
contro  la  sentenza  onde  farla  ritrattare-,  e se  le 
disposizioni  che  la  riguardano  Irovansi  nulla 
di  meno  pia.  zate  nel  codice  sotto  la  rubrica 
genera 'e  de'  modi  straordinari  per  impugnare 
le  sentenze  , egli  è unicamente  per  lo  motivo 
i he  un'azione  diretta  contro  il  giudice  , a cau- 
sa della  decisione  che  ha  pronunziata,  £ un 
attacco  indiretto  contro  questa  stessadecisione. 

In  eiletli , per  riuscire  in  siffatta  azione , de- 
vesi  provare  l' ingiustizia  che  vizia  la  decisio- 
ne e da  dritto  alla  dimanda  d’indcnnizazione. 

Ne  sieguc  da  ciò,  che  nonostante  il  successo 
della  presa  a parte , la  sentenza  in  occasione 
della  anale  essa  fu  formata,  produce  sempre  i 
suoi  effetti  ; ma  soltanto  la  parte  la  qralc  sog- 
giacque ad  un  pregiudizio  ne  ottiene,  a titolo 
de' danni  ed  interessi,  la  riparazione  contro 
del  giudice  (I). 

Le  antiche  ordinanze , e quella  stessa  del 
1CC7,  non  avevano  nulla  di  completo  nè  di 
preciso , sia  ne’  casi  di  presa  a parte , sia  sul- 
l'andamento e su’ risultati  di  quest'azione.  Il 
codice  di  procedura  ha  perfezionata  la  legisla- 
zione sopra  tutti  questi  punti  : 

Primamente , indicando  i rasi  in  cui  ha  luo- 
go la  presa  a parte.  — ( Art.  505  ).  (2) 

In  secondo  luogo,  dando  la  definizione  di 
ciò  eh'  è più  importante , cioè , della  denegata 
giustizia , ed  esgendo , perchè  abbiasi  dritto  ad 
agire  per  siffatta  causa , due  istanze  prelimi- 
nari al  giudice.  — ( Art.  506  e 507.  ) 

In  terzo  luogo,  indicando  i tribunali  i quali 
debbono  conoscere  dell'azione,  sotto  la  condi- 
zione però  di  un  permesso  per  citare  il  giudi- 
ce.—(Art.  509,  510  e 5 1 1 ). 

In  quarto  luogo,  col  proibire, sotto  pena  di 
multa,  ogni  espressione  ingiuriosa  contro  del 
giudice.  — (Art.  512). 

(i)  E per  questo  motivo  l'azione  citile  non  dà 
cittì  luogo  a giudicare  nuovamente  il  merito  » me- 
no che  , come  diremo  nei  casi  iu  cui  ti  è luogo 
alia  presa  a parte,  allorck’  <j  fondata  su  di  un 
motivo  di  denegata  giastisu  che  ha  impedito  di 
proDumiarvi. 

(a)  Avendo  la  legge  specificato  i casi  della  pre- 
sa a parte»  ne  segue  che  questa  azione  non  può 
aver  luogo  sol  perchè  siasi  mal  giudicalo. 

Del  resto  noi  ritorneremo  a parlare  di  questa  pro- 
posi viene  , esaminando  qui  appresso  nella  quistic- 
ne  itìf'j,  se  la  colpa  grave  dia  luo'^o  alla  presa 
a pa.  te,,  come  quella  lL*  rqai\ ale  al  dolo. 


In  quinto  luogo,  regolando,  gli  effetti  del 
rigettamento  della  presa  a parte , e quello  della 
sentenza.  — (Art.  513  , 51.4  , 515e  SI6  ). 

Art.  505  f 569.  I giudici  possono  ussaro 
presi  a parte  ne'  seguenti  casi : 

1 . Se  si  pretende  che  o nel  corso  delt  istru- 
zione o ali'  atto  delta  sentenza , sia  intervenuta 
doto , Jrode  o concussione  ; (*) 

2.  Quando  /’  azione  contro  i giudici  i espres- 
samente pronunziata  dalla  legge  ; 

3.  Seta  legge  dichiara  i giudici risponsabiti 
sotto  pena  de  darmi  ed  interessi  ; 

4 . In  caso  di  denegata  giustizia. 

T.  19.  — Ordlndel  iifgS,  art.  26;  del  154°»  *rt. 

a.  dui  IÙ79  art.  1 35,  i43,  >47  e • 54  : dei  1G67. 

tit.  ai.—  C.  Civ:  3,»rt.  4-  »ol>3.  — C.  di  P.  art. 

4g  o.  3.  83. 

CCCCXII.  Se  i compilatori  del  codice  aves- 
sero potuto  regolarsi  «/sentimenti  di  rispetto 
che  ispirano,  in  Francia  più  che  in  ogni  altra 
parte  dell’Europa,  l’imparzialità,  l'esattezza 
e 1'  estrema  delicatezza  de’  magistrati  , non 
avrebbero  neanche  preveduto, dice  Bigol  I’réa- 
meneu  ( Esposizione  de' motivi  ),  che  potesse- 
ro trovarsi  di  quelli  che  fossero  nel  ca>o  di  es- 
sere presi  a parte.  Ma  basta  che  possono  pre- 
sentarsi esempli , comunque  ran  si  fossero, 
perchè  la  magistratura  intiera  debba  essere 
soddisfatta  della  esistenza  di  una  legge  severa, 
sotto  l’egida  della  quale  le  parti  offese  possono 
ottenere  il  risarcimento  de' danai  ed  interessi , 
0 pure,  secondo  le  circostanze  , far  pronun- 
ziar pene  più  gravi. 

Se  è necessario  che  le  parti  abbiano  la  si- 
curtà di  ottener  giustizia,  anche  contro  dc'lo- 
ro  propri  giudici , l' interesse  pubblico  esige 
benanche  che  i ministri  della  giustizia  non  fos- 

(*)  Secondo  1*  tri.  196  e se -oditi  delle  nostre 
leggi  penali  intende»  per  concussione  quando  una 
persona  costituita  in  carica,  ebe  ha  dirito  da  esi- 
gere aalario  0 indennità  per  conto  proprio  o per  con- 
to detto  stato,  elica  una  somma  maggiore  per  suo 
privato  protetto  — Se  per  tale  es-.sione  illegale  si  a- 
dopera  minaccia  0 abuso  dà  potere  contro  uo*  in- 
dividuo, la  concussione  si  cangia  io  estorsione.  Per 
giudici  che  ricevono  offerte  , promesse  o doni  per 
pieno  di  ordinarne  o sentenza  da  assi  emessa,  que- 
sto fallo  costituisce  corruzione,  lapperò  quanto  va 
dello  perla  concussione  è applicabile  bedani  he  per 
la  estorsione  e per  la  corranone,  salve  le  pene  sta- 
bilite nei  delti  art.  19O  e seguenti  dette  leggi  pe- 
nali. 
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sero  spogliali  di  ogni  dign'tà,  come  lo  sareb- 
bero, se  i litiganti,  a misura  del  loro  risenti- 
mento e delle  loro  diverse  passioni , avessero 
il  dritto  di  obbligarli  a discendere  dal  loro 
tribunale  per  giustificarne  la  condotta.  Siffatto 
dritto  farebbeci  ritornare  al  tempo  in  cui , per 
un  avvanzo  di  abuso  ancor  più  grave  dell'an- 
tico regime  feudale , i giudici  erano  essi  stessi 
responsabili  delle  loro  sentenze.  - 

Fra  i magistrati  ed  i litiganti , non  avvi  che 
una  sola  autorità  la  quale  possa  nello  stesso 
tempo  convenire  alla  dignità  degli  uni  e alta 
sicurezza  degli  altri  ; è questa  l'autorità  della 
stessa  legge,  la  quale,  specificando  i casi  in 
cui  un  litigante  debba  essere  ammesso  a tra- 
durre in  giudizio  il  suo  proprio  giudice,  mette 
la  barriera  che  il  rispetto  dovuto  al  magistrato 
deve  impedire  di  sorpassare. 

Le  cause  legittime  di  presa  a parte, enunciate 
nel  presente  articolo  sono  il  dolo,  la  frode  o la 
concussione  , che  si  pretenderebbe  essere  state 
commesse  , sia  nel  corso  dell’  istruzione  , sia 
all’ epoca  della  sentenza. 

I giudici  possono  del  pari  essere  chiamati  in 
giudizio  per  lo  pagamento  di  danni  ed  interes- 
si , allorché  la  legge  li  dichiara  risponsabili 
sotto  siffatta  pena.  Questi  casi  sono  limitati  a 
quelli  in  cui  i giudici  sono  inescusabili.  Essi 
non  debbono  dunque  nelle  loro  funzioni  te- 
mere affatto,  come  uno  scoglio  , i rigori  della 
legga  : dessa  ha  una  giusta  confidenza  nel  ri- 
spetto che  loro  ispira. 

Un  fallo  inescusabile  , e che  ha  dovuto  fis- 
sare 1'  attenzione  del  legislatore  , era  la  dene- 
gata giustizia.  Le  regole  per  caratterizzarla  e 
per  procedere  in  questo  caso  contro  de'  giudi- 
ci , sono  presso  a poco  quelle  stesse  prescritte 
dall’  ordinanza  del  1667. 

1800.  Gli  uffizioli  del  ministero  pubblico  pos- 
sono essere  presi  a parte? Lo  possono  forse  sen- 
za la  necessità  di  un  autorizzazione  prelimina- 
re del  Consiglio  di  stato  ? 

Non  eravi  altra  volta  dubbio  . come  lo  at- 
testano tutt’  gii  autori,  che  le  medesime  cause 
le  quali  operavano  la  presa  a prie  contro  i 
giudici  potevano  farla  ammettere  contro  gli 
ufiziali  del  ministero  pubblico.  Oggidì,  e co- 
munque r art.  505  del  Codice  di  procedura 
parla  soltanto  de'  giudici , si  tiene  egualmen- 
te per  certo  che  i medesimi  ufiziali  possono 
' essere  presi  a parte. Ma  si  è preteso  che  l'azio- 
ne non  poteva  essere  diretta  contro  di  essi  se 
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non  coll’  autorizzazione  del  Consiglio  dì  stato , 
uniformemente  all’  art.  75  della  costituzione 
del  23  frimaio  anno  8,  attesoché  riunivano 
alla  loro  qualità  di  magistrati  quella  di  agenti 
dei  Governo.  In  tal  modo  decise  la  Corte  di 
cassazione  , con  arresti  de’  30  frimaio  anno 
12e25  frimaio  anno  11.  Ma,  dice  Merlin  ( re- 
di nasetto  repertorio,  alla  paro’ a presa  a parte, 
paragrafo  3.,  tom.  9 .pag.  691 J,  siffatta  giu- 
risprudenza è virtualmente  abolita  dagli  arti- 
coli 483  e 486  del  Codice  d’ istruzione  crimi- 
nale , in  qnantocbé  essi  stabiliscono  le  mede- 
sime procedure  contro  gli  uffiziali  del  ministe- 
ro pubblico  e contro  i giudici  (*) 

1 80 1 . Si  possono  prendere  a parte  i giudici 
delle  Corti  sovrane  al  par  di  quelli  de'  tribuna- 
li inferiori ? 

Che  si,  perciocché  l'art.  505  non  fa  alcuna 
distinzione.  — ( Fedi  il  novello  repertorio  ubi 
supra  )(l). 

1802.  Allorché  la  presa  a parte  riguarda  un 
intero  tribunale  , pub  essere  diretta  contro  uno 
de'  giudici  soltanto  , come  per  esempio  , contro 
del  relatore  ? 

Nd  senza  dubbio,  avvegnaché  neH'oscnrità 
la  quale  copre  il  secreto  delle  opinioni  di  nn 
tribunale  , niuno  pmò  permettersi  alla  ventu- 
ra,sia  di  supporre  ad  nn  giudice  una  opinione 
la  quale  non  é stata  forse  la  sua  , sia  di  sap- 
porre che  il  suo  voto  abbia  spinto  quello  degli 
altri.  Il  relatore  non  potrà  essere  preso  a parte 
che  nel  caso  di  denegata  giustizia  , per  non 
aver  messa  la  causa  nello  stato  di  esser  decisa, 
o por  aver  sottratto  de’  documenti  all’  esame 
de'  suoi  colleghi.  — (Fedi  il  novello  repertorio 
ubi  sopra.  ) . 

1803.  La  presaa  parte  pub  essere  diretta  con- 
tro 1'  erede  de! giudice? 

(*)  Stilando  eh»  Il  giuriipradema  francese  ah- 
bii  ritenuto  che  i magistrati  i quali  esercitano  le 
funzioni  di  pubblico  ministero  possono  essere  at- 
taccati colla  presa  a parte,  avendone  però  ottenato 
preventivamente  il  permesso  dal  Governo,  pure  u 
noi  sembra  che  la  le-ge , in  quanto  all’axione  ci- 
vile, parli  soltanto  dei  giudici  , e le  cause  per  le 
quali  può  sperimentarsi  siffatta  adone  non  siano 
applicabili  agli  agenti  dei  pubblico  ministero;  an- 
obi perché  essi  sono  parte  e nòn  giudici. 

(i)  Si  può  egualmente  procedere  con  questo  mea- 
to contro  gli  arbitri  in  materia  di  aocietò  com- 
merciale . poiché  essi  hanno  il  carattere  di  giudi- 
ci. — ( Cassai.  8 maggio  1817  ; Sirty , tom.  17  , 
pag.  »47  )- 
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È principio  generale  ebe  colui  il  quale  reca 
danno  ad  un  altro  per  delitto  o quasi  delitto  , 
obbliga  i suoi  come  se  stesso  a ripararlo.  ( Co- 
dice d'  istruz.  crini.  , art.  2.  ; Codice  civile 
art.  1382  fi 336  ) Serpillon .secondo  Ilaviot, 
crede  , nel  suo  commentario  sull’ordinanza  , 
pag.  477,  che  questo  principio  applicasi  a’casi 
della  presa  a parte  , ma  cita  una  decisione  del 
Pai  lamento  di  Dijon  , che  aveva  giudicato 
il  contrario  , applicando  le  leggi  romane  , le 
quali  non  rendono  aifatto  I’  erede  risponsabile 
del  delitto  del  suo  autore,  tranne  se  ne  avesse 

rr obliato  ,nisi in  quantum  fadusesl  locup/etior 
V edi  la  legge  W,ff.  de  judiciis.)  Finalmente 
questo  commentatore  sembra  decidere  che  la 
presa  a parte  non  può  validamente  procedere 
control  crede,  se  non  quando  è stata  inten- 
tala vivente  il  giudice. 

. Duparc-Poullain  ricorda  , ne’  suoi  principi 
di  dritto  , tom.  IO,  pag.  925  . una  decisione 
del  Parlamento  di  llennes,  riportata  nel  Gior- 
nale di  questa  Corte,  tom.  I . cap.  32,  la  qua- 
le ritiene  al  contrario  , che  l’ erede  di  un  giu- 
dice è risponsabile  della  sentenza,  ed  è tenuto 
a’  danni  ed  interessi  , comunque  non  fusse 
intentata  alcuna  azione  prima  della  morte  del 
giudice. 

Nulladimeno  , opponevasi  precisamente  la 
leg.  1C,1T.  Ac  judiciis,  ed  il  principio  del  dritto 
romano  .secondo  il  quale  i quasi  delitti  essen- 
do personali  , 1'  azione  non  poteva  procedere 
contro  gli  eredi  di  questo  giudice. 

Ma  quando  si  ammettesse  che  la  quislione 
fusse  suscettibile  di  controversie  per  le  leggi 
Ilomane  , le  quali  erano  obbligatorie  in  quel- 
1 epoca  , sul  silenzio  del  dritto  Comune  o con- 
suetudinario, noi  crediamo  che  oggidì  non  vi 
sia  più  difficoltà  , dappoiché  siffatte  leggi  non 
debbono  considerarsi  se  non  come  ragione 
scrina  ( vedila  nostra  introduzione  generale  ) , 
ed  il  principio  generale  dapprima  ricordato , 
j'.-®  c!1®  er«de  è risponsabile  , civilmente  , 
di  tuli' i falli  del  suo  autore  ('). 

(*)  Che  t’  erede  sia  risponsabile  civilmente  del 
fatto  del  suo  autore  , non  vi  ha  a|cnno  che  possa 
duLitame  ; ma  dubitiamo  però  di  ammettere  quello 
che  sostiene  il  nostro  autore  che  l'  erede  del  giu- 
dice defunto  possa  esser  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi  da  costui  cagionati  , mediante 
gludiiio  di  presa  a parte.  Ed  in  vero  le  formalità 
prescritte  negli  art.  5jt  , 674  e 678  delle  nostre 
lag;1  di  procedura  eia  ile  sono  inapplicabili  all'  e- 


1 804  Polrebbesi  prendere  a parte  il  giudice 
percausa  diversa  da  quella  enunciala  ne' quattro 
paragrafi  deli  art.  505  ? 

. Che  nò.  Non  vi  sono  cause  legitiitae  di  presa 
a parie  se  non  quelle  enunciate  in  questo  arti- 
colo. ( Pedi  il  commentario  di  quest  articolo, 
e Pigeau,  tom.  1 . pag.  680  ) . 

• MMO  CASO  (I). 

1805.  Un'  errore  grossolano  'dà  forse  luogo 
alta  presa  a pari  e come  causa  di  doto  ? 

lutti  conoscono  l'assioma  del  dritto  Roma- 
no , lata  culpa  dolo  aequiparatur  ; ma  noi  os- 
serveyamo  , num,  1652  della  nostra  Analisi, 
che  si  abuserebbe  di  quest’  assioma  , ove  si 
autorizzasse  generalmente  una  presa  a parte 
sul  solo  fondamento  di  un  errore  madornale 
su  di  un  punto  di  fatto  o di  dritto  , qualora 
non  fusse  accompagnato  da  fati’ i quali  pro- 
vassero di  essere  stato  volontario  e commesso 
con-intenzione  di  nuocerci 

« L'  aver  semplicemente  mal  giudiato  nel 
» merito  non  è un  motivo  di  presa  a parte,  di- 
» cevamo  con  Duparc-Poullain  , tom.  IO  pag. 

» 905,  se  non  quando  avvi  una  legge  precisa 
» la  quale  permette  a litiganti  di  avvalersi  di 
a questo  rimedio  » 

Toullier,  tom.  1 1 , pag.  167, fa  osservare  che 
questo  autore  aggiunge  immediatamente  dopo 
queste  parole  : « Ovvero  chp  la  sentenza  reca 
» alla  parte  per  errore  grossolano  del  giudice, 

» lata  culpa,  un  danno  irreparabile;  per  esem- 
« pio  se  , mal  grado  l’ istanza  della  parte  , ha 
a ammesso  un  cauzionante  insolvibile  , o or- 
a dinato  il  dissequestro  degli  effetti  legitima- 
a mente  pegnorati  di  un  debitore  , il  quale  ne 
» ha  profittato  per  invertirli  ad  altro  uso  e dis- 
a si  parli . a 

Il  nostro  saggio  collega  cita  in  seguito  l' ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  , del  23  luglio 
1806  , da  noi  parimenti  riportato,  il  quale  ri- 
tiene che  la  presa  a parte  può  dirigersi  contro 
il  giudice  istruttore  peraver  rilasciato  un  man- 
dato di  arresto , a causa  di  un  fatto  che  non 


mie.  Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  , che  qualora 
l’ adone  di  presa  a parte  non  sia  stata  introdotta 
vivente  il  giudice  , non  possa  adoperarsi  contro  il 
suo  erede  per  lo  risarcimento  de*  danni,  ma  biao- 
goa  intentare  un*  aiione  ordinaria. 

(0  Vedi  il  codice  di  procedura  art.  5o5  f 669.  J.  j. 
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aveva  potuta  riguardare  come  delitto  se  non 
per  errore  o colpa  gravissima. 

Secondo  gli  sviluppameli  nei  quali  è entra* 
lo  Toullier  , nella  quistione  presente,noi  mo- 
dificheremo la  soluzione  troppo  assoluta  che 
avevamo  dato  nella  nostra  Analisi  , dicendo 
che  l’ errore  grossolano  non  è una  causa  di 
presa  parte,  se  non  quatado  è accompagnato  da 
talli  erte  provassero  di  essere  stato  volontario , 
e commesso  con  intenzione  di  nuocere.  Per 
conseguenza , mantenendo  il  principio  che  l’a- 
ver malamente  giudicato  non  dà  affatto  luogo 
alla  presa  a parie  , noi  vi  faremo  una  sola  ec- 
cezione per  lo  caso  in  cui  è I’  effetto  di  un’er- 
rore talmente,  grossolano  , che  non  possa  sup- 
porsi che  un  giudice  imparziale  vi  sia  diversa- 
mente  incorso  se  non  per  prevenzione. 

Tal’  è benanche  la  dottrina  di  Duparc  , che 
noi  ammettiamo  con  la  seguente  considerazio- 
ne che  la  determina  : « vai  dire,  essere  neces- 
» sano  che  le  circostanze  fossero  estremamen- 

• te  forti  , perchè  un  giudice  , che  presuntesi 

• sempre  attaccato  ai  suoi  doveri,  sia  distolto 
« dalle  sue  funzioni  c reso  parte  in  una  causa 

• che  non  dovrebbe  interessarlo.  Facilmente 
» si  presume  che  le  colpe  da  lui  commesse  nel- 
» le  sue  funzioni  sono  V effetto  della  ffebolez- 
» za  umana,  e dei  raggiri  nei  quali  le  parti  pqs- 
» sono  spesso  far  cadere  i giudici  i piu  accorti.  » 

. SECONDO  CASO  ( I ). 

1806.  Quali  sono  i casi  nei  quali  la  presa  a 
parte  è espressamente  pronunziata  dalla  legge  ? 

Non  potrebbe»,  nei  tre  Codici  che  regolano 
oggidì  le  materie  civili,  rinvenire  una  sola  di- 
sposizione la  quale  abbia  pronunziata  la  presa 
a parte;  in  modo  che  quella  dell’art.  505  §.  2, 
f 5G9  sembrerebbe  inutile, se  il  Codice  d’istru- 
zione criminale  non  avesse  stabilito  molti  casi 
nei  quali  compete  sifi'alt'  azione.  — ( Ved. 
questo  Codice,  agli  art.  77,  1 12 , 271  , 3 IO  e 
593.  ) 

TERZO  CASO  (2). 

1807 . Quali  sono,  ingenerale  , i casi  in  cui 
la  legge  pronunzia  la  responsabilità,  sotto  pena 
di  danni  ed  interessi  ? 

(i)  Vedi  fari.  5o5t56g,  $.  ®. 

(a)  Vedi  il  Cadice  di  procedura  art.  a3  f 1 1 5 , 
5oSf  3. 
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1 casi  sono  i seguenti  : t . se  un  giudice  di 
pace  lascia  periraerc  un'  istanza  ( ved.  Coi.  di 
pr.ari.Xb  fi  17  );  2.  se  togliesse  i suggelli  prima 
dello  spirare  dei  tre  giorni  dopo  l' intimazione 
( ved.  Pari.  928  f 105  ) ; 3.  se  un  giudice  pro- 
nunziasse t'arresto  personale  fuori  dei  casi  de- 
terminati dalla  legge  (ved.  coi.  civ.,  art.  2063 
f T.  );  4.  sé  si  rendesse  colpevole  d’  atlentato 
alla  libertà  civile  ( ved.  coi.  pen.,  art.  (15  e 
1 19  ) ; in  quest’  ultimo  caso  vi  sarebbe  luogo 
alla  presa  a prie,  se  la  persona  offesa  preferis- 
se la  via  civile  , siccome  1'  art.  1 17  gliene  da 
la  facoltà. 

QUARTO  CASO  (3). 

I 

1808.Po/VAè  la  legge  accorda  la  presa  a par- 
te per  denegata  giustizia  jiotrebbesiper  la  stessa 
causa  produrre  appello  ; e neìF  affermativa,  in 
qual  modo  si  deciderà  il  merito  detta  causa  ? 

Accordando  la  presa  a parte  in  favore  di  co- 
lui il  quale  prova  una  denegata  giustizia  , la 
legge  na  evidentemente  escluso  I’  appello  fon- 
dato sulla  medesima  causa,  fn  effetti,  dice  Mer- 
lin , novello  Repertorio  , alta  parola  denegata 
giustizia  , una  delle  due;o  la  causa  di  cui  trat- 
tasi è di  natura  da  essere  decisa  inappellabil- 
mente dal  tribunale  di  prim’  istanza  davanti  al 
quale  è portala  , o di  natura  da  subire  i due 
gradi  di  giurisdizione.  — Nel  primo  caso  è 
chiaro  che  non  si  puh  portarla  con  appello  al 
tribunale  superiore^  che  questo,  catione  mate- 
rie, sarebbe  incompetente  a conoscerne.  — Nel 
secondo  caso,  il  tribunale  superiore  non  potreb- 
be conoscerne  se  non  dopo  che ‘avesse  subito 
un  primo  grado  di  giurisdizione. 

Qual  sarà  adunque,nel  caso  di  denegata  gin-' 
stizia  , il  modo  di  far  decidere  il  merito  della 
rausa  ? Il  Codice  di  procedura  civile  non  l'in- 
dica ; ma  è evidente  che  bisogna  assimilare  il 
raso,  in  cui  il  tribunale  di  prim'istanza  ricasa 
di  giudicare,  al  caso  in  cui  trovasi  , per  man- 
canza di  un  numero  sufficiente  di  magistrati , 
nell’impossibilità  di  adempire  le  sue  funzio- 
ni: fa  d uopo  dunque  adottare,  in  quest' ultimo 
caso,  Il  procedimento  da  noi  indicato  tom.  3. 
pag.  67  alla  nof.  4.  (Ved.  anche  H nove!,  fìep. 
alla  parola,  Corte  di  cassar.,  num. 3).  Nulla  di 
meno  è da  osservarsi  che  il  Tribunale  superio- 

(3)  Vedi  it  codice  civile  art.  4 t 4 i Codice  di 
procedura  art.  i85  t 
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re  ha  la  facoltà  di  decidere  la  causa  in  merito, 
ove  la  denegata  giustizia  risultasse  da  una  sen- 
tenza colla  quale  il  tribunale  di  prima  istanza 
avrebbe  illegalmente  desistito  dal  decidere  una 
causa  ch'era  nello  slato  di  ricevere  nna  deci- 
sione definitiva;  il  che  appunto  rilevasi  da  nn' 
arresto  del  6 termidoro,  anno  1 1 , riportata  dal 
Merlin , alla  parola  denegalo  giusti zia, e da  ciò 
che  abbiamo  detto  sull’  art.  473  f 537. 

Art.  506  f 570.  S'intende  denegala  la  giu- 
stizia, allorché  i giudici  ricusano  di  provvedere 
suite  dimande  delle  parli,  o trascurano  di  giudi- 
care le  cause  che  secondo  il  loro  numero  ai  ruo- 
to sono  in  istalo  di  essere  giudicate  (I). 

Ordinanza  del  1GC7  , Ut.  aS,  art.  a.  — C.  C.  , 
art.  4.  — C.  P.  art  i85. 

CCCCXIII.  In  questo  articolo  la  legge  fa  co- 
noscere in  generale  i casi  nei  quali  avvi  dene- 
gata giustizia,  e dichiara  che  essa  esiste  non  so- 
lamente allorché  i giudici  ricusano  di  decidere 
le  cause  allorché  sono  nello  slato  di  esser  deci- 
se, come  lo  dichiarava  1'  ordinanza  del  1667  , 
ina  benanche  allorché  rifiutando  di  rispondere 
alle  dimande  che  le  parti  debbono  ;ad  essi  pre- 
sentare , pongono  ostacolo  per  far  loro  otte- 
ner giustizia. 

1 809.  In  quali  casi  particolari  avvi  denegala 
giustizia ? 

Avvi  denegata  giustizia  , I.  secondo  l'art.  4 
f 4 del  cod.  ctv.,  allorché  il  giudice  si  rifiuta 
a decidere , sotto  pretesto  di  silenzio , di  oscu- 
rità o d'insufficienza  della  legge.  Ma  bisogna 
osservare, secondo  l'arresto  dellacorte  di  cassa- 
zione enunciato  nel'tom.  I .pag.  87  alla  not.  I. 
che  il  giudice  del  tribunale,  diversamente  dal 
giudice  di  pace,  può  ricusare  di  decidere,  al- 
lorché le  parli  prorogano  la  sua  giurisdizione; 

li.  Vi  e denegata  giustizia,  secondo  l’art. 
506,  in  due  rasi:  il  primo,  allorché  i giudici 
ricusano  di  rispondere  alle  dimande,  il  secon- 
do, allorché  omettono  di  decidere  le  cause  le 
quali  sono  contemporaneamente  nello  stato  ed 
in  tempo  di  essere  decise. . — ( Ved.  Pigeau, 
lom.  \.  pag-  682.  ) 

IH.  Avvi  denegata  giustizia  se  il  tribunale 
differisce  di  far  dritto  sopra  una  parte  non  con- 
fi) Vedi  questo  quinto  -raso  di  presa  a parte, 
nel  nostro  Trattato  sulle  leggi  di  organimi tione  c 
competenza,  art.  6,  pag.  aS. 


troversa della  dimanda  , finché  l'altra  parte  li- 
tigiosa di  siffatta  dimanda  non  è nello  stato  di 
essere  decisa.— ( Torino,  '22  giugno  1809, 
Sirey,  lom.  '8.  pag.  49  J (I). 

Art.  507  f 57  1 . Perche  si  verifichi  la  de- 
negata giustizia  è necessario  che  precedano  due 
istanze  scritte  dalle  parli  per  sollecitare  la  spe- 
dizione della  causa.  Queste  istanze  devono  es- 
sere notificale  ai  giudici  in  persona  del  cancel- 
liere una  dopo  f altra , con  tre  giorni  d inter- 
vallo almeno , se  trattasi  di  giudici  di  pace  e di 
commercio,  e coll' intelailo  di  otto  giorni  al- 
meno, se.  trattasi  di  altri  giudici.  Qualunque 
usciere , eh'  c richiesto  a questo  effetto , e tenuto 
di  far  le  notificazioni  delle  dette  istanze  , sotto 
pena  d' interdizione  dal  suo  uffizio  (*). 

Xit.  2<j  — Ordinanza  del  iGC^  , tit.  25  , 
art.  2.  3 e 4* 

CCCCXIV.  Non  può  presumersi  che  i giu- 
dici sieno  colpevoli , nè  per  i vani  clamori  di 
una  parte  la  quale  li  accusasse  di  negligenza, 
nè  per  teslimonianze  da  lei  prodotte  ,-  ma 
bisogna  che  la  denegata  giustizia  sia  nello  stes  • 
so  tempo  provata  e caratterizzata  per  mezzo 
di  due  istanze  notificate  a' giudici  nella  per- 
sona del  Cancelliere.  Che  se  le  parli  vengono 
con  ciò  a soffrir  ritardo , è brevissimo  quello 
che  richiedasi  per  la  notificazione  di  queste 

(i)  Una  corte  'di  appeUo  , la  quale  ne*  ruotivi 
della  sua  decisione  considera  come  nulla  una  sen- 
tenza di  prima  istanza  sottomessa  alla  sua  censu- 
ra , e nella  sua  parte  dispositiva  pronomi!  , come 
se  questa  sentenzi  non  esistesse  , è riputata  sola- 
mente con  ciò  averla  annullata  : in  conseguenza 
non  può  ritenerli  che  la  decisione  in  appello  com- 
prenda per  questa  parte  un  caso  di  denegala  giu- 
stùia.  ( Cassa:.  5 aprile  1810;  Sirty , tom.  1 3 , 
pag.  10;  ). 

(*)  La  diversitù  della  locuslone  del  nostro  art. 
S7 1 corrispondente  all'  articolo  francese  507  , Con- 
sistente in  ciò  che  le  istanze  debbono  essere  scrit- 
te dalla  parie,  ha  fatto  presso  di  noi  sorgere  il  dub- 
bio se  la  istanti  possa  farsi  da  nn  procuratore  ; 
e precisamente  nel  caso  che  la  parte  non  sappia 
scrivere.  Ma  bisogna  osservare  che  se  la  legge  ales- 
ai permette  che  l'azione  s'istituisca  con  atto  fir- 
mato dalla  parte  o da  procuratore  monito  di  pro- 
cura speciale  ed  autentica  , molto  più  nel  caso  in 
esame  può  autorizzarsi  un  tal  tislema.  Anche  per- 
chè la  legge  allor  quando  vnole  che  la  parte  fac- 
cia un'  atto  essa  medesima  si  serve  della  espressio- 
ne personalmente  , espressione  la  quale  invano  cer- 
eberebbesi  nel  citato  art.  571. 
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Utenze,  le  quali  si  fanno  in  pochissimo  tem- 
po, e l’usciere  che  si  rifiutasse  a notificarle 
sarebbe  sospeso  dalla  sua  carica. 

Nell’antica  legislazione,  le  citazioni  perchè 
si  terminasse  il  giudizio  non  potevano  esser 
fatte  che  ai  giudici  la  cni  giurisdizione  non  era 
in  ultima  istanza.  Rispetto  a quelli  le  cui 
sentente  erano  inappellabili  non  si  aveva  altra 
risorsa  tranne  quella  di  presentare  le  proprie 
querele  al  Cancelliere  o al  consiglio  del  re.Ar- 
restavasi  perciò  il  corso  della  giustizia  per  ri- 
guardi serbati  alla  dignità  dei  magistrati.  Ma 
la  dignità  della  stessa  giustizia  non  sarebbe 
forse  degradata , se  in  considerazione  de'  suoi 
ministri , il  suo  andamento  fosse  vario  ed  in- 
certo? Non  devesi  del  pari  osservare  che  i giu- 
dici supremi  ordinariamente  oppressi  da  una 
gran  mole  di  cause,  e. più  lontani  da’  litiganti, 
trovami  esposti  più  degli  altri  giudici , contro 
la  loro  intenzione,  a lasciar  soffrirei  litiganti? 
Forse  avevasi  ribrezzo  a conciliare  l’ idea  di 
rispetto  verso  i magistrati , con  l’ idea  che  ec- 
citava la  stessa  espressione  di  citazione.  Un  atto 
d’istanza  non  può  ferire  la  diguilàdi  alcun  giu- 
dice.— ( Esposizione  demolii  i , ed  il  nostro 
Unitalo  di  organizzazione  e di  competenza, 
pag.  55  n.  31  e 32.  ) 

1810.  L' istanza  potrebbe  forse  esser  notifi- 
cala nella  persona  del  cancelliere  il  quale  si 
trovasse  in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  i 
situata  la  cancelleria  ? 

Che  si , perciochè  la  legge  non  esige  che  si 
faccia  m cancelleria.  Il  cancelliere , secondo 
l’art.  1029,  deve  vidimare  l’originale,  poi- 
ché egli  è persona  pubblica.  — (Ved.  Pigeau, 
tom.  1 . pag.  684  ). 

Art.  508  f 572.  Dopo  le  dette  istanze  il 
giudice  può  essere  convenuto  in  giudizio  civil- 
mente, 


il  permesso  necessario  per  intentare  la  diman- 
da (I). 

Art,  509  f 573.  L' azione  civile  contro  i 
giudici  di  pace , contro  i tribunali  di  commercio 
o di  prima  istanza , o contro  qualcheduno  de'" 
membri  di  questi  tribunali;  quella  contro  un 
consigliere  di  una  corte  reale  o di  una  corte  di 
assise,  si  propone  osanti  la  corte  reale  deità 
circoscrizione  giurisdizionale. 

L'azione  civile  contro  le  corti  di  assise,  con- 
tro le  reati  e contro  una  dette  toro  sezioni,  si 
porta  avanti  la  corte  di  cassazione,  uniforme- 
mente alt  art.  101  detratto  del  di  8 maggio 
1804  (’). 

Dich.  del  so  aprite  ij3a,  ert-4-  — C.  d’istreaicoe 
criminale  art.  483  e seguenti. 

CCCCXV1. Un’altra  garentia  data  nello  slesso 
lempo  a’ giudici  ed  alle  parti,  sta  nel  grado  di 
superiorità  de’ tribunali  incaricati  di  decidere 
le  dimande  di  presa  a parie. 

Siffatte  dimande  erano  prima  della  rivolu- 
zione considerate  come  appartenenti  all'alta 
polizia  , ed  i parlamenti  aveano  la  facoltà  di 
esercitare  questa  giurisdizione  sopra  i giudici 
di  tutt’i  tribunali  ad  essi  soggetti,  senza  che 
vi  fusse  a tal  riguardo  alcuna  legge  generale. 

II  ricorso  immediato  al  tribunale  superiore 
presenta  il  doppio  vantaggio  di  allontanare 
ogni  inquietudine  di  parzialità , di  pretensione, 
di  raggiro,  e di  impedire  che  un  giudice  fosse 
trascinato  da  un  tribunale  all’  altro.  Siffatti 
motivi  han  fatto  decidere  che  le  corti  reali  pro- 
nunzieranno sulla  presa  a parte  contro  i giu- 
dici di  pace,  contro  i tribunali  di  commercio 
o di  prima  istanza , ovvero  contro  alcuno  de’ 
loro  membri,  contro  un  giudice  di  una  corte 
di  appello  o di  una  corte  criminale. 

Le  corti  reali , le  corti  criminali , o anche 


Cod.  d' istruzione  criminale , art  479  e seguenti , 
483  « seguenti. 

CCCCXV.  È chiaro,  secondo  l'art5IO,rhe 
le  due  istanze  non  bastano  per  formare  la  di- 
manda di  presa  a parie,  ma  b sogna  di  piu 
averne  ottenuto  il  permesso  preliminare  dal 
tribunale  innanzi  al  quale  devesi  istituire  ra- 
zione; eppei  ò siffatte  due  istanze  non  sono  un 
preliminare  della  presa  a parte  che  nel  senso, 
cioè,  ch’esse  sono  indispensabilmente  prescrit- 
te per  poter  ottenere  dai  tribunale  superiore 


una  delle  loro  sezioni,  la  quale  nelle  sue  fun- 

(i)  L’ ir*.  5'  9 f 5j3  prova  che  selli  eoe  1’  art. 
5o8  f 5ja  parli  di  queste  istanze  solamente  ri- 
guardo ad  un  giudice  , pur  esse  sono  egualmente 
prescritte  pel  caso  in  cui  la  presa  a parte  fosse  di- 
retta , sia  contro  una  porzione  del  tribanale  , sia 
Contro  un  tribunale  lotto  intero. 

(*)  Il  nostro  art.  5? 3 corrispondente  all’  arti- 
colo francese  in  disamina  non  parla  de’  giudici 
conciliatori  ; ni  d i supplenti  di  circondano  o co- 
munali ; ma  Sembra  non  esservi  ragione  a dubita- 
re die  anche  costoro  debbano  essere  soggetti  all'a- 
aion  civile  di  presa  a parte. 
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zioni  rappresenta  la  corte  intiera,  non  possono 
essere  prese  a parte  se  non  innanzi  la  corte  di 
r assazi one,  eh’  era  competente  a tal  riguardo 
pria  dell'atto  dell' 8 maggio  1801,  ed  in  virtù 
della  legge  de' 24  agosto  1790,  e la  quale  ha 
riacquistato  questo  potere  , non  essendo  stata 
conservala  dalla  carta  costituzionale, falla  cor- 
te,  detta  imperiale  Innanzi  questo  supremo  po- 
tere l'autorità  di  una  corte  giudiziaria  non  potrà 
fare  a meno  di  giustificarsi, c la  pubblica  solen- 
nità della  sentenza  sarà  egualmente  propria  a 
vendicare  il  corpo  augusto  ingiustamente  in- 
colpato , o la  magistratura  intiera , castigando 
i magistrati  colpevoli. 

1811.  Puossi  isti  lui  re  uri  azione  contro  un 
giudice  di  pace  a ragione  delle  sue  funzioni  in 
un  consiglio  di  famiglia  ? 

Non  si- può  se  non  per  mezzo  delle  presa  a 
parte, perciocché  egli  non  fa  parte  di  questa  as- 
semblea che  nella  sua  qualità  di  giudice  di  pa- 
ce.— ( C os  su  zone  ,29  luglio  1812,  Sirey,tom. 
13  pag.  32.  ) 

1 8 1 2.  Vi  sono  forse, non  ostante  la  disposi- 
zione dell'  art.  509,  dei  casi  in  cui  uri  azione 
di  presa  a parte  possa  essere  dedotta  innanzi  alla 
corte  di  cassazione? 

Che  si , e ciò  si  verifica  allorché  quest’azio- 
ne è preposta  incidentemente  in  una  quistione 
di  prevaricazione.— ( nov  Rep. alla  parola, 

presa  a parie. paragrafo  3.  tom.  9 pag.  693). 

Art.  510  + 574.  Aon  può  intentarsi  però 
azione  citile  senza  predo  permesso  della  corte 
o tribunale  che  dece  giudicare. 

Regolamento  de* 4 giugno  iGgg  , 17  mano  1700  , e 
18  agosto  1 70'i  , cd  il  commcnUrio  dell' art.  5o8. 

CCCCXVII.  All' indarno  sarehbonsi  enun- 
ciate dalle  leggi  le  cause  che  autorizzano  l’a- 
zione civile  se  bastasse  di  alligarle  perchè  un 
giudice  fosse  tradotto  in  giudizio.  E dunque 
egualmente  indispensabile  che  simili  deduzio- 
ni lusserò  sommesse  da  principio  alla  disami- 
na del  tribunale  innanzi  al  quale  la  dimanda 
sarà  intentata  ; cd  esso  la  rigetterà  laddove , 
sfornita  di  verosimiglianza , non  sembra  avere 
altro  fondamento  che  la  forza  delle  passioni  0 
de’ risentimenti  contro  la  giustizia. 

1813.  Prima  di  ottenere  il  permesso  richie- 
sto dall' art.  510  si  può  forse  sperimentare  la 
tonciliazione  ? Siffatto  permesso  deve  accor- 
darsi soltanto  dopo  la  comunicazione  al  pubblico 
ministero? 


Lo  sperimento  di  conciliazione  non  è neces- 
sario ( art.  49  § 7 );  ma  non  cosi  per  la  co- 
municazione al  pubblico  ministero.  ( Art  83 
§5.  ) 

1814.  Il  permesso  di  prendere  a parte  un 
giudice  il  quote  non  fosse  nominato  sarebbe  for- 
se sufficiente  ? 

Che  nò;  deve  indicarsi  il  magistrato  contro 
del  quale  si  vuole  intentare  l’azione  — ( Ved. 
Denisarl,  atta  parola  presa  a parte , e Pigeau, 
tom.  I.  pag.  683.  ) 

Art.  511+  575.  A questo  effetto  deve  pre- 
sentarsi un  istanza  sottoscritta  dalla  parie  0 da 
persona  munita  di  sua  procura  speciale  ed  ia 
forma  autentica , che  dee  unirsi  alt  istanza  ia 
un  eolie  carte  giustificative , se  ve  ne  ha,  e ciò 
sotto  pena  di  nullità. 

BfgoUmeuto  |l£'  4 giugno  1699  e 8 agosto  i8oa. 

1815.  Allorché  I istanza  versa  sul  dolo  , 
sulla  frode  o sulla  concussione , la  porte  è forse 
obbligala  di  somministrarne  le  pruove  unita- 
mente atta  sua  istanza  ? 

Essa  non  vi  è evidentemente  obbligata  , se 
non  quando  ha  delle  prove  scritte;  ma  se  non 
può  provare  la  dimanda  per  mezzo  di  testi- 
moni racconta  minutamente  i fatti,  e se  sono 
ammissibili,  la  corte  ne  ordina  l’ esame.—  (V- 
Pigeau  tom.  1 . pag.  683  e 684) . 

Art.  512  + 576.  È proibita  qualunque 
espressione  ingiuriosa  contro  i giudici  sotto  pe- 
na , rispetto  alla  parte , di  una  multa  che  sarà 
ordinato  dal  regolato  arbitrio  de!  tribunale  su- 
periore, e rispetto  al  patrocinatore,  di  quella 
ammonizione  o censura  ed  anche  sospensione 
che  troverà  del  caso  il  dello  tribunale. 

C.  di  P.  art.  S77  , >o36. 

CCCCXVIIf.  Le  parti,  direa  il  celebre  can- 
celliere d’Aguesseau,  in  una  requisitoria  del 
4 giugno  1699,  debbono  serbare  silenzio  ri- 
spettoso sulla  condotta  de’ ministri  della  gin* 
stizia , fino  a che  essa  stessa  non  apre  la  bocca 
alle  loro  rimostranze.  « Il  carattere  del  giudi- 
ce deve  dunque  essere  rispettato  nella  istania 
istessa  la  quale  ha  per  oggetto  di  essere  auto- 
rizzato a chiamarlo  in  giudizio;  perciò  Pari. 
512  proibisce  , sotto  pene  gravi  contro  la  par- 
te ed  anche  del  suo  patrocinatore, di  adoperare 
alcuna  espressione  ingiuriosa. 

Ab.t.  513+677.  Se  la  dimanda  è rigettala. 
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la  parte,  viene  condannala  ad  una  multa  non 
minore  di  trecento  franchi, senzapregiudizio  de' 
danni  ed  interessi  verso  le  parti,  se  vi  ha  luogo. 

Ordinami  del  t54o  , art.  a.  — C.  C.  art.  1 146  e 
seguenti.  — C.  di  P.  art.  5i6  e 1019. 

CCCCXIX.  Non  è duopo  fermarsi  su  i mo- 
tivi di  pene  pecuniarie  pronunziale  dall*  art. 
513  ; ma  conviene  osservare  che  la  multa  è di 
dritto,  poiché  va  a benefìcio  ,del  fìsco,  e per 
conseguenza  dehb'  esser  pronunziata  dufizio. 

Non  è lo  stesso  per  rispetto  a' danni  ed  in- 
teressi ; ma  è necessario  che  siano  formalmen- 
te dimandati. 

Art.  514  f 578 .Qualora  venga  amméssa  la 
dimanda  , viene  questa  notificata  entro  tre  gior- 
ni al  giudice  chiamato  in  giudizio  , il  quale  i 
tenuto  di  presentare  le  sue  difese  entro  giorni 
otto 

li  giudice  dopo  questa  notificazione  sino  alla 
sentenza  dif fini  tua,  deve  astenersi  da!  conoscere 
di  qualsiasi  causa  che  ta  parte  o i suoi  parenti  in 
linea  diretta  , 0 il  coniuge  potessero  avere  nel 
suo  tribunale,  sotto  pena  di  nullità  delle  senten- 
ze profferite  col  di  lui  intervento. 

Tit.  39  e j5.  — Ordiniosa  del  1687  , tit.  a5  art. 

5.  — C di  P;  art.  3;8. 

CCCCXX.  L’  ordinanza  del  1667  aveva  in» 
terdetto  al  giudice  preso  a parte  di  conoscere 
della  questione  la  quale  aveva  dato  causa  a 
siliatto  gravame  , tranne  se  fusse  stato  capric- 
ciosamente citato  , ed  entrami»  le  parti  non 
acconsentissero  eh’  egli  rimanesse  giudice. 

E’  malagevole  il  concepire  , dice  Bigol  di 
Prèamenau  , che  un  litigante  faccia  discende- 
re un  giudice  dal  sno  tribunale  per  accusarlo, e 
che  nello  stesso  tempo  acconsenti  ad  averio  per 
giudice  ; ma  quel  che  sembra  evidente  si  è , 
che  un  giudice  contro  del  quale  è stata  ammes- 
sa un  azione  di  presa  a parte  , compromet- 
terebbe la  sua  delicatezza  e la  dignità  della  giu- 
stizia, ove,  supponendo  benanche  siffatto  con- 
senso, egli  conosca  della  quislione  per  la  qnale 
è stato  preso  a parte. 

E neanche  sarchi»  convenevole  che  pria  che 
si  fusse  giudicato  su  la  presa  a parte , egli  po- 
tesse conoscere  c giudicare  sulle  altre  cause  che 
il  suo  avversario  , i parenti  di  questo  avversa- 
rio in  linea  retta,  o la  pc< sona  die  gli  sarebbe 
unita  col  vincolo  di  matrimonio  , potrebbero 
Carré  , Voi.  III. 


avere  nel  medesimo  tribunale.  Epperò  appunto 
in  questo  senso  la  disposizione  deU’ordinanza 
jh  stata  modificala.  Laonde,  sotto  tutt’  i rappor- 
ti , si  sono  prese  delle  precauzioni  affinché  ta 
giustizia  fosse  al  coverto  dagli  allusi  che  potreb- 
bero commettere  i suoi  ministri,  e dagli  allea- 
tati che  I'  animosità  de’iitiganti  vorrebbe  por- 
tare alla  dignità  del  giudice 

1816.  L'  intimazione  dell ’ istanza  prescritta 
dall'  art  514  debb'  esser  fatta  al  giudice  nella 
persona  del  cancelliere , nello  stesso  modo  che 
praticasi  per  le  istanze  di  cui  parla  Cari.  507  ? 

Perciocché  I'  art.  514  sedia  silenzio  a tal 
riguardo  , noi  non  crediamo  che  si  possa  con- 
siderare come  non  avvenuta  la  notificazione 
fatta  alla  persona  o al  domicilio  del  giudice  ; 
anzi  avvisiamo  , come  Pigeau  , tom.  I . pag. 
687,  alle  note  , che  in  tal  modo  appunto  deb- 
lia  farsi;  ma  Lepage,  nelle  sue  Quistioni,  pag. 
348,  diceche  convien  rimetterla  al  cancellie- 
re : che  se  si  volessero  usare  questi  riguardi  al 
giudice  , noi  non  crediamo  eh'  egli  fosse  allora 
autorizzato  ad  arguire  di  nullità  la  notificazio- 
ne fatta  sulla  persona  del  cancelliere  (•). 

1817.  Se  l'istanza  fosse  notificala  dopo  i ter- 
mini di  tre  giorni , potrebbe  I intimazione  ripu- 
tarsi come  non  avvenuta  ? 

Noi  noi  crediamo,  per  la  ragione  che  la  leg- 
ge non  pronunzia  la  decadenza.  — ( Vedi  Pi- 
geau , tom.  1 . pag.  686  e 687.) 

1818.  Devesi  notificare  coti'  istanza  la  deci- 
sione che  F ammette  ? 

Che  si  ( — Vedi  art.  29  detta  tariffa.) 

1819.  Colui  il  quale  prende  il  giudice  a parte 
può  rispondere  Olle  difese  scritte  da  quest  ulti- 
mo esibite  ? 

Egli  vi  è autorizzato  dal  citato  articolo  della 
tariffa. 

1820.  Un  giudice  potrebbe  forse  col  consenso 

(*)  È vero  che  -il  codice  tace  «ut  mode  di  ci- 
tare il  giudice  , ma  sembra  non  potersi  dubitare 
che  , ottenuta  l’ auloriuasione  a citarlo  , e dive- 
nuto cali  un  semplice  particolare  , debba  citarsi 
in  persona  o al  domicilio.  E quindi  noi  crediamo 
dover  piuttosto  prevalere  ta  opinione  del  nostro 
A.  che  quella  di  Lepage  ; anche  perchè  ta  legge 
allorché  volle  la  iuterposisione  , diciam  cosi  , dei 
cancelliere  lo  espressa  , come  nell’ art.  5oj  f S71, 
e serbò  sileiuio  nell’  articolo  in  esame  5 1 4 f 5;8,‘ 
sileneio  giusto  e ragionevole , perciocché  il  giudi- 
ce coatro  di  cui  fu  giù  ammessi  l' adone  , rientra 
nella  classe  de’ privali  e non  merita  più  aloan  ri. 
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delle  parti  dare  il  suo  foto  ì n tir.a  causa  nella 
quale  fosse  interessato  colui  che  f avesse  preso 
a parie  ? 

Che  no.—  ( Vedi  la  Esposizione  defili  enun- 
ciali molli  al  commentario  deWart.  514+578.) 

Art.  515  f 579  La  causa  si  porla  alt'  u- 
dienza  con  un  semplice  aito  , e vita  giudicala 
da  un  altra  sezione  del  tribunale  diversa  da 
quella  che  ha  ammesso  la  proposizione  dell’ azio- 
ne. Se  la  corte  di  appetto  non  è composta  che 
di  una  sola  sezione  , la  causa  è rimessa  dalla 
corte  di  cassazione  alla  corte  di  appello  più  vi- 
cina (')■ 

C.  di  P.  «h.  8J.  $ 5.  i687. 

1821.  Lo  sezione  della  Corte  reale  indicata 
in  questo  articolo  deve  forse  procedere  in  u- 
dienza  pubblica  ? 

Siccome  la  presa  a parte  debb'  essere  decisa 
da  una  sezione  della  Girle  reale  , diversa  da 
quella  che  avrà  ammessa  l’ istanza  , è evidente 
che  quest' ultima  sezione  deve  deliberare  e 
pronunziare  la  decisione  di  ammettersi  I’  ac- 
cusa; mane  siegue  forse  che  essa  debba  pro- 
cedere in  udienza  pubblica  ? Noi  noi  crediamo, 
non  solamente  perchè  l’articolo  515  dichiaran- 
do che  la  presa  a parte  sarà  portata  a\\' udien- 
za per  essere  giudicata  , tacesi  per  rispetto  al- 
l' ammissione,  ma  anche  perchè  non  conviene 
di  rendere  pubblicamente  una  decisione  su  di 
un  punto  che  non  ammette  alcuna  discussione, 
e che  spesso  non  può  tendere  se  non  ad  accu- 
sare gratuitamente  un  giudice.  Perciò  noi  cre- 
diamo che  la  sezione  della  Girle  debba  pronun- 
ziare in  camera  di  consiglio  , come  la  torte  di 
cassazione  per  1'  ammissione  dei  ricorsi . 

1822.  Il  ricorso  debb’  essere  comunicato  al 
ministero  pubblico  ? 

.(*)  Qua  rido  la  gran  Corte  civile  è compost»  di 
di  un»  sola  camera  , li  corte  coi  si  ricorre  per  la 
prcn  a parte  decide  dell' ammissione  del  ricorso, 
cd  il  giodiuo  sn  I'  azione  deve  espletarsi  innsnsi 
uns  delle  camere  dello  C*.  Corte  covile  di  Napoli 
pei  domini  a!  di  (pia  del  Faro  , e per  qnelli  al 
di  14  immiti  alla  prima  camera  della  gran  corte 
citile  rii  Palermo.  Pel  ricorsi  poi  contro  i compo- 
nenti delle  gran  Corti  civili  o criminali  il  giudi- 
rio  di  ammissione  si  fa  in  Napoli  nella  Camera 
penale  , cd  il  giudizio  sali'  atione  si  fa  nella  ca- 
mera ririle.  In  Palermo  poi  il  giudicio  si  fa  nella 
stessa  camera  . non  essendovi  più  camere  — ( fidi 
come  netta  precedente  nota  , art.  456,  e 466-  ) 


A norma  della  disposizione  generale  del  § 5 
dell'alt. 83,  non  solamente  il  ministero  pubbli- 
co deve  prendere  la  parola  allorché  devegitidi- 
cacsi  sulla  presa  a parte,  ma  dehb’  essergli  be- 
nanche comunicato  il  ricorso  e deve  dare  le 
sue  conclusioni  sull'  ammissione  o rigetto.  — 
( Locri  , /.  2,  p.  352.) 

Art.  5IG  f 580.  Se  dopo  ammessa  la  pro- 
posizione dell'azione  fattore  soccumbe  nel  me- 
rito , viene  questi  condannato  ad  una  multa  non 
minore  di  300 franchi  , senza  pregiudizio  dei 
danni  ed  interessi  verso  le  parli , se  vi  ha  luo- 
go 0)- 

c.  di  P.  art.  5 13,  1029. 

• 

1823.  V art.  5 1 G pronunzia  delie  pene  con - 
' Ito  V attore  il  quale  succumbe  ; ma  quid  juris  , 
se  giudicasi  fondato  il  suo  ricorso  ?• 

Se  I*  arf.  516  tace  sul  caso  in  cui  l'attore 
riesce  nel  suo  intento  , si  è a inolivo  che  per- 
meftendosiglj  la  via  straordinaria  della  presa  a 
parte  , il  legislatore  ha  sufficienleoienle  espres- 
so che  al  reclamante  debbono  essere  aggiudi- 
cate le  conclusioni  da  lui  proposte  contro  al 
giudice. 

Modello  tV  istanza  falla  al  giudice  per  sollecitarlo 
a gtudic  re  una  causa  già  messa  a ruolo  cd  in 
inalo  di  esser  decisa, 

L*  anno . * . ad  istanti  del  signor  Paolo  ...  di 
...  ho  richiesto  a*  signori  presidente  e eludici  dei 
trihnnaie  di  . . . parlando  al  signor  N.  N.  cancel- 
liere del  tri  l»a  naie  nella  sua  cancelleria  nel  palai- 
to  di  giustizia  , di  voler  senta  indugio  decidere 
la  causa  pendente  innanzi  al  tribunale  tra  il  ri- 
chiedente patrocinato  dal  signor  A...  ed  il  signor 
Pietro  patrocinio  dal  sijnor  B.  . . .attesoché  la 
detta  causa  ò in  istato  di  esser  decisa,  ed  è al  ruolo 
del  giorno  i . . ; cd  ho  ai  signori  presidenti  e giu- 
dici , parlando  a . . , lasciata  copia  della  presente. 

Modello  41  istanti  per  ottenere  la  permissione 
di  fare  il  ricorso  di  presa  a jtarie. 

Ai  signori  presidente  e giudici  componenti  la 
corte  dì  » « • ^ 

A . . . ha  l'onore  di  esporvi  che  avendo  preso 
in  prestito  da  B-  . . una  somma  di  ducati  1000, 
come  risulta  da  un  obhltganxa  fatta  avanti  N.  N. 
notaro  in . • . a di  . . . ha  ipotecata  una  casa  si- 
tuata in  . . . ed  hi  dichiarato  che  la  dotta  casa  era 
libera  da  altre  ipoteche. 

(1)  Vedi  il  core  mentario  agli  art  479»  t9È> 
497»  !>°o  f 543,  55 d,  56i,  56J. 


Digitized  by  Google 


UT.  III.  — CELLA  PRESA  A PARTE 


B . . avendo  «coperto  che  questa  casa  era  stata 
precedentemente  Ipotecata  in  virtù  di  sentenza  o f. 
tenuta  contro  U padre  dell’ esponente  da  C. . . per 
la  somma  di ... , a che  C.  . . ne  area  presa  le 
iicriiiooe , ha  citato  l' esponente  innanzi  al  tribù, 
naie  di  ...  per  essere  condannato  all'  arresto  per- 
se naie  come  llctlioaario  , ed  alla  restituzione  della 
somma  mutuatagli  , giusta  1'  art  iy3.j  del  Codice 
civile. 

L’esponente  ha  dimostrato  che  questa  sententi 
essendo  stata  pronunziata  contro  suo  padre , cali 
non  aveva  avuto  notizia  nè  della  sentenza  nè  della 
iscrizione  in  conseguenza , c che  egli  non  era  nel 
caso  del  citate  articolo  , il  quale  può- applicarsi 
Soltanto  a coloro  che  hanno  una  cognizione  perso- 
nale della  Ipoteca. 

ti  un  ostante  queste  ragioni  che  doveano  far  riget- 
tare la  dimanda  , l’ esponente  è stato  condannato  al- 
l’arresto personale,  come  reo  di  stellionato,  con  sen- 
tenza del  di ...  ed  obbligato  a rendersi  latitante 
per  sottrarsi  all’arresto. 

E poiché  l'esponente  non  era  in  verrino  de’ casi 
determinati  dalle  leggi,  in  cui  si  può  orditure 
l' arresto  personale  , e permettendo  l' art.  568  del 
Codice  di  procedura  di  ricorrere  con  azione  civile 
contro  i giudici  , quando  la  legge  li  dichiara  ri- 
sponsabili  sotto  pena  de'  danni  ed  interessi , ricor- 
re perciò  alla  vostra  autorità  stante  tutto  ciò  , e 
vista  la  copia  della  sentenza  di  sopra  enunciata  , 
qui  anuessa  , vi  piaccia  di  permanergli  di  far  ci- 
tare innanzi  alla  corte  il  zig.  . . presidente  , ed  i 
signori . • . giudici  del  detto  tribunale.  . . per  sen- 
tirsi in  solido  condannare  , i.  a rimettere  a 11 'espo- 
nente fra  tre  giorni  dalla  notificazione  della  aeri- 
lenza  da  | ronnnzlarsi  la  quietanza  ed  il  discarico 
per  parto  del  signor  0.  . ■ delle  «Inda on e ds  esso 
ottenute  contro  l’ esponente  in  virtù  della  sum- 
meiUovau  sentenza  , altrimenti  a garantire  , sod- 
disfare ed  indannisare  l’esponente  da  tatto  le  con- 
danne pronunziato  contro  di  Ini  ; e quindi  con- 
dannati a pagare  sii"  esponente  la  somma  di  du- 
cati iooo  unitamente  agl'  interessi  della  predetta 
somma  , e quella  di  . . . per  le  spese , alle  quali 
SOM  tutte  l'esponente  è stato  condannato  verso 
B. . . con  detta  sentenza;  offrendo  l'esponente  di 
sarrogarli  in  luogo  e vece  del  signor  b . . per  la 
delta  somma  di  ducati  iooo  onde  essi  ne  possano 
ricevere  il  pagamento  all'epoca  in  cui  il  signor  B... 
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dava  incassarla  a tenore  dell'  obbligami  surriferi- 
ta i a.  » pagare  all’  esponente  la  somma  di . . . per 
le  apese  latto  dal  ano  patrocinatore  , Contro  il  detto 
signor  B. . . offerendo  di  consegnar  loro  tatto  le 
produzioni  della  procedura  fatto;  3.  iafi.ieUsoui- 
ma  di . . . pe'  danni  ed  interessi  risultanti  dai  tor- 
to a lai  cagionato  còn  detta  sentenzi. 

Modello  di  decisioni  eh*  rigetta  o ammette 
la  ironizzi  di  presa  a parta. 

La  corte  residente  in  . . . ha  emessi  ki  seguente 
decisione. 

Visto  il  ricorso  presentato  da  A . i . contenente 
( se  ne  riporta  il  contenuto  ) , « sotto  scritto  da 
A. . . patrocinatore  del  ricorrente  ; 

Udita  la  reiasione  del  signor . . . presidente  , a 
del  signor.  . . uno  de* giudici,  ed  inoltre  il  pro- 
cura tor  generale  nelle  tue  conclusioni  : 

Attesoché  ( si  espongono  i motivi  ) ; . 

La  corte  dichiara  U ricorso  non  amraessibile  ; 
condanna  il  signor  A.  . . all’ammenda  di  duca, 
ti . . . in  favor  del  demanio  ; senza  pregiudizio  dei 
danni  ed  interessi  a prò  di  òhi  sarà  di  ragione. 

( Nel  caso  poi  di  ammettersi  il  ricorso  si  diri  ). 

I.a  corte  permetto  al  ricorrènte  di  fare  la  sua 
istanza  di  presa  a parte , c di  citare  a tale  ogget- 
to , ai  termini  della  legge , il  signor . . . 

Modello  di  notificasione  della  dedsiane 
di  ammissione  con  citazione. 

L’  anno  ec.  in  virtù  di  una  decisione  della  cor- 
te di  ...  in  data  del  di  * . . legalmente  firmata  , 
e registrata  , ad  istanza  del  slg.  A . . . che  el«gg* 
il  suo  domicilio  in  casa  del  sig. . . patrocinatore 
nella  detta  corte , dimorante  in  . . . il  quale  agi. 
ra  nel  presente  giudizio. 

io  N.  N.  ho  citato  il  signor  . . . giudice  del  tri- 
bunale di . . nel  suo  domicilio . . . parlando  a . . . 
a com fiorire  tra  il  termine  di  otto  giorni  innanzi 
la  detta  corte  , prima  camera  , per  rispondere  al  ri- 
corsi inserito  nella  detta  decisione  , e sentire  ag- 
giudicare al  ricorrente  le  conclusioni  in  esso  con- 
tenute con  le  spese;  ed  ho  a...  ac.  parlando  come 
sopra  , lasciata  copia  tanto  della  sentenza  c ricorse 
Surriferito , quante  del  presente. 
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APPENDICE 


Sul  ricorso  per  annullamento  alla  Corte  suprema  di  rfiustixia. 


La  corte  suprema  di  giustizia  , secondo  ab- 
biam  già  detto  nelle  nostre  Osservazioni  alt  or- 
dinamento delle  autorità  giudiziarie  , voi.  t , 
pag.49,  fu  istituita  ad  impiegar  la  sua  costan- 
te vigilanza  perchè  restasse  inviolato  il  tripli- 
ce confine  segnato  alle  antorilàgiudiziarie  dal- 
le leggi  giurisdizionali, dalle  leggi  di  rito, dalle 
leggi  regolatrici  de'  dritti  e delle  obbligazioni? 
Or  non  avendo  il  nostro  A.  parlato  adatto  d 1 
ricorso  per  annullamento  da. prodursi  alla  Cor- 
te suprema,  le  cui  disposizioni  non  fan  parte 
del  codice  di  procedura  francese,  ma  trovansi 
espresse  in  particolari  statuti, cosi  abbiam  cre- 
duto nostra  obbligazione  indispensabile  ag- 
giungere questo  appendice, dilucidando  il  meglio 
possibile  il  tit.  I\  . delle  nostre  leggi  di  pro- 
cedura civile. 

Nel  far  ciò  non  ci  allontaneremo  dal  siste- 
ma tenuto  Onora  dal  nostro  A.  ; per  Io  che 
trascriveremo  parlitamcnte  ciascun’  articolo, 
ne  faremo  un  brevissimo  tomento  , e quindi 
esporremo  alcune  quistioui  che  Io  riguardano,' 
e che  furono  agitate  nella  nostra  Corte  supre- 
ma di  giustizia. 

Riporteremo  dlppiù  quelle  disposizioni  della 
nostra  legge  organica  giudiziaria  del  1817  , e 
del  Regolamento  disciplinare  del  1828  che  ban 
relazione  al  titolo  in  esame  , avvalendoci  in 
questa  parte  di  quanto  trovasi  aggiunto  a Pi- 
geau,  rod.di  proc.  civ.  dal  suo  ultimo  tradutto- 
re F.  Cafaro,  voi.  2,  pag.  263. 

Bisogna  però  premettere  che  la  istituzione 
di  una  corte  suprema  era  affatto  sconosciuta 
presso  di  noi,  ma  col  nome  di  ricorso  per  cas- 
sazione , venne  introdotta  nel  1809  in  virtù 
della  legge  del  20  maggio  1803,  togliendola 
interamente  dalla  legislazione  francese. 


Colla  legge  organica  giudiziaria  del  29  mag- 
gio 1817  fuchiamata  corte  suprema  di  giusti- 
zia, e col  cangiarne  il  nome  fu  benanche  mo- 
dificata, migliorata  e perfezionata. 

Finalmente  le  attuali  leggi  di  procedura  ci- 
vile promulgalo  nel  1819  , e propriamente  il 
titolo  IV.  regolano  le  forme  c gli  effetti  di 
cotesto  gravame,  di  che  noi  andiamo  ad  occu- 
parci facendo  uso  della  massima  brevità  e pre- 
cisione. 

AiVt.  581.  Il  ricorso  per  annullamento  sa- 
rà diretto  al  presidente  ed  a'  consiglieri  della 
suprema  corte  .di giustizia.  Saranno  distintamen- 
te enunciati  i numeri  degli  articoli  delle  leggi 
civili,  e delle  leggi  della  procedura  ne'  giudizi 
civili,  violati  dalla  decisione  impugnala.  Jl  ri- 
corso sarà  sottoscritto  dall’  avvocato  presso  la 
suprema  Corte. 

II  ricorso  per  annullamento  deve  distendersi 
in  forma  di  aiuianda,  c dii  igeisi  al  presidente 
ed  a'consiglieri  della  Corte  suprema  : deve  be- 
nanche essere  motivato,  e per  conseguenza,  a 
differenza  dell'  appello,  bisogna  sporre  in  esso 
tutte  le  violazioni  ed  i vizi  che  la  parte  crede 
esistere  nel  gindicato,  ed  esprimere  gli  articoli 
di  tutte  le  leggi  violate. 

I . È necessario  di  esprimere  nei  ricorso  lui - 
t'  i motivi  di  annullamento  pria  di  compiersi  il 
termine  utile  per  ricorrere  ? 

Malgrado  che  la  legge  si  taccia  a tal  riguardo, 
pure  è invalso  ilsistema  nella  nostra  Corte  su- 
prema di  giustizia  di  ammettersi  dc’inezzi  ag- 
giunti , anche  dopo  decorso  il  termine  per  tal 
gravame. 

Ed  in  vero  il  regolamento  de*  15  novembre 
1828,  relativo  alla  disciplina  dglle  autorità  giu- 
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diziarie  ne'domini  al  di  qua  del  Faro  non  fissa 
alcuntenniue  per  la  proposta  de'inezzi  aggiun- 
ti di  annullamento;  epperò  gli  avvocati  fino  a 
tre  giorni  prima  di  quello  prescritto  per  la  di- 
scussione del  ricorso,  si  permettono  proporre 
novelli  mezzi.  Noi  non  solamente  reputiamo 
giusto  un  tal  sistema  , ma  siani  di  credere , e 
con  qualche  fondamento,  non  esser  vietato  alle 
parti  di  aggiungere  nuovi  mezzi  a quelli  già 
proposti, finche  il  ricorso  non  venga  decisiva- 
mente discusso:  In  fatti  non  trattasi  già  di  pro- 
porre un  novello  ricorso  , bensi  di  aggiungere 
ragioni  a quello  già  proposto  ; ed  a ciò  fare 
nè  la  legge*  nè  il  citato  Regolamento  prescrive 
alcun  (cimine  di  rigore. 

Oltre  a ciò,  un  sussidio  alla  nostra  opinio- 
ne trovasi  nella  facoltà  concessa  al  Ministero 
pubblico  ed  alia  stessa  Corte  suprema  di  poter 
elevare  di  uffizio  mezzi  di  annullamento;  or  se 
tali  mezzi  elevami  anche  all'  udienza,  e giova- 
no alla  parie  interessata  ricorrente  , non  vi  è 
ragione  di  togliere  questo  dritto  alle  parli. 

2.  La  regola  che  il  ricorso  dev'  essere  sotto- 
scritto  dall’ accecato,  e a suggella  a qualche  ec- 
cezione ? 

Questa  regola  soffre  unica  eccezione  pe'  ri- 
corsi del  pubblico  Ministero,  parte  prini  ipale, 
e pe’  ricorsi  delle  parli  private  in  fatto  di  giu- 
dizi per  opposizione  a'  matrimoni. 

Il  Ministero  pubblico  sta  di  per  se  in  giudi- 
zio, senza  l'assistenza  e la  rappresentanza  di 
patrocinatore;  esso  quindi  firma  il  ricorso  per 
annullamento.  { Circ.  de’i 3 feb.  1839.  ) 

I giudizi  per  opposizione  a matrimonio  sono 
• giudizi  favoriti  dalla  legge  per  celerilà  della 
loro  spedizione;  c perciò  il  termine  a ricorrere 
è abbreviato,-  il  ricorso  è sospensivo;  e per  la 
stessa  ragione  è autorizzato  a sottoscriverlo 
qualunque  patrocinatore  o avvocalo  presso  il 
collegio  ebe  ba  in  ultima  istanza  proceduto 
sull’ opposizione.  ( Dccr.  de  7 aprite  18.18.  ) 

3.  Il  ricorso  in  corte  suprema  Aebbe  forse  es- 
sere sottoscritto  dati' aeeocato  a pena  di  nut litui 

Che  no  , ma  può  supplirsi  per  equipollenti; 
e reputansi  tali  la  dichiarazione  messa  nell'atto 
d 'intimazione,  indicante  che  l’avvocato  B, 
procederà  per  lo  ricorrente , non  che  l' Aggiun- 
zione di  altri  mezzi  che  questo  avvocato  faccia 
notificare  alla  prie  resistente  al  ricorso , la 
quale  però  non  risenta  danno  da  quella  omes- 
sa sottoscrizione.  ( Fedi  /'  arresto  della  Corte 
suprema  di  giusti  eia  de'  18  luglio  1810.) 


— * Tit.  iy-  — ARt.  681  , 582.  341 

Art.-  582.  Sarà  il  detto  ricorso  , di  unita  atta 
quietanza  del  ricevitore  de'  ducali  quaranta  de- 
positali per  la  multa , intimalo  alla  parte  in 
pe/sona  o al  dqpiiciiio  nei  termine  dùlre  mesi 
dalla  intimazione  ricevuta  della  sentenza  a 
della  decisione  che  s’ intende  impugnare:  salve 
le  ulteriori  dilazioni  ammesse  cogli  articoli 549, 
550,  e 551  delle  presenti  leggi.  La  intimazio- 
ne sarà  falla  con  atto  di  citazione  a comparire 
nella  suprema  corte  fra  il  termine  di  un  mese  ; 
net  quale  atto  sarà  inserito  il  ricorso. 

Esiste  una  distinzione  fra  la  multa  da  pa- 
garsi pe'gravami  ordinari  e quella  pe' gravami 
straordinari.  Nei  primi,  come  opposizione, 
appello,  la  multa  si  paga  dopo  la  condanna  , 
senza  bisogno  di  depositarla  anticipatamente. 
Nc’  gravami  straordinari  però  è necessario  an- 
ticiparne il  deposito,  senza  di  ebe  il  ricarso  sa- 
rebbe dichiarato  irricellibile.  ( Fedi  i arl.baH 
relativo  alla  ritrattazione  di  sentenza.  ) 

Nè  sufficiente  il  solo  deposito;  ma  fa  d’uo- 
po intimare  unitamente  al  ricorso  laquielanza 
elei  ricevitore , onde  la  parte  resistente  ( 1)  ab- 
bia scienza  dell'effettivo  adempimento. 

Finalmente  il  termine  per  far  intimare  il  ri- 
corso è di  tre  mesi  (2);  e quello  della  intima- 
zione a comparire  non  è di  soli  otto  giomi.ro- 
me  per  le  citazioni  innanzi  a’ tribunali  e G.  G. 
Civili,  ma  bensì  di  un  mese,  affinché  abbiasi 
maggior  tempo  per  rispondere  a' mezzi  di  an- 
nullamento. Il  primo, per  le  persone  dimoranti 
Inori  del  regno  .è  aumentato  di  quaranta,  di 
cinquanta , di  novanta  giorni,  di  sei  mesi , e di 
un  anno  ancata,  giusta  i citati  articoli  .549  , 
550-,  e 551  ; quello  poi  a comparire  è termine 
di  rigore , e non  riceve  aumento  per  distanza 

(i)  Rtsistcn't.  Questa  parola  nel  lin/naq;io  del 
foro  adoperasi  per  indicare  colui  chec  citato  in  Cor- 
tc  snpreini  ; e si  è dorato  ricoriere  a ijaesto  vo- 
cabolo di  convenzione  per  esprimete  esattamene  la  f. 
dea  : in  G>rte  suprema  non  si  conviene  una  pjr- 
tc  per  far  decidere  una  controversi*  , ma  per  far 
disaminare  una  decisione,  anche  indipendentemen- 
te dall’  interesse  delle  parti. 

(*j}  Questo  termine  di  tre  mesi  c abbreviato  a 
trenta  giorni  ne’  studiai  per  opposizione  al  matri- 
monio ; ( Dccr.  de  7 aprile  i83y  ) a quaranta  gior- 
ni ne’  giudizi  per  eontrovvcnaioiie  de*  Oasi  Indi- 
retti  ; ( Legge  de  20  decembr.  18*26 , art.  64  ) ad 
un  mese  ne*  giudizi  disciplinari  contro  gli  uJfì/iali 
dello  stato -civile  e*  contro  i notai,  ( Decr.  de * il 
gennajo  i83a.  ) 
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di  domicilio , tanto  se  le  persone  sicno.stabilite 
nel  regno , quanto  se  le  [tersone  citale  sieno  do- 
miciliate fuori  del  regno  o assenti  per  causa 
pubblica  (1).  . 

4 . Da  qual  tempo  decorre  il  termine  ? . 

11  termine  decorre  dal  giorno  della  noliG- 
cazione  della  sentenza  o decisione  definitiva 
(be  vuoisi  impugnare.  Quindi  la  formalità  per 
farlo  decorrere  è unicamente  la  notificazione , 
la  sola  che  segna  il  cominciamento  della  mora 
per  tale  sperimento  da  parte  del  notificato. 

La  sentenza  definitiva  pub  riguardate  o il 
merito  della  controversia,  o una  disposizione 
provvisionale  in  pendenza  della  decisione  sul 
merito , o una  questione  pregiudiziale , o una 
quisLione  incidentale  nel  giudizio  sul  merito. 
lJer  le  une  e per  le  altre , le  quali  stanno  cia- 
scuna indipendente  da  Se.  è chiaro  che  il  ter- 
mine decorre  dal  giorno  della  notificazione  di 
esse  rispettivamente. 

Per  colui  il  quale  notiGca  la  sentenza  o la 
* decisione  con  riserva , il  termine  non  decorre, 
se  il  notìficato  non  fa  a lui  altra  notificazione: 
uiuno  mette  in  mora  se  stesso.  Quindi  egli  può 
ricorrere  anche  dopo  i tre  mesi  dalla  notifica- 
zione da  lui  fatta,  ancorché  avesse  eseguita  la 
decisione.,  qualora  però  ciò  faccia  con  la  ri- 
serba. 

5.  Il  termine  a ricorrere  rimane  sospeso  per 
la  morte  di  colui  al  quale  sia  notificalo  la  sen- 
tenza o la  dfeisione  ?■ 

Le  nostre  leggi  serbano  silenzio  su  di  ciò  ; 
ma  sembra  che  per  identità  .di  ragione;  la  di- 
sposizione dell’alt.  51 1 , e 531  delle  leggi  di 
procedura  civile  per  lo  gravame  di  appello 
debba  estendersi  benanche  al  ricorso  per  an- 
nullamento. Quindi  a far  riprendere  vigore  al 
termine  per  licorrere.devesi  di  necessità  fare 
novella  noliGcazione  agli  eredi  nel  domicilio 

(i)  Scorsi  tre  mesi  djlla  notificazione , non  po- 
lendosi più  ricorrere  per  essanone,  nacque  il  dub- 
bio per  conoscere  se  gli  articoli  iioq,  585,  58a  , 
549,  55o,  55 1,  167,  107  , e 157  LL.  di  pp.  ci», 
in  caso  di  disturna  da  I'  uno  a 1'  altro  domicilio 
delle  parti  dessero,  aumento  di  termini  e rendessero 
ammissibile  il  ricorso  intimalo  qualche  giorno  dopo 
la  scadente  de'  tre  mesi.  E si  dubitò  benanche 
se  incontrandosi  il  di  Cestirò  di  doppio  precetto, 
la  Domenica , nel  giorno  ultimo  della  scadente, 
il  rioorso  potesse  notificarsi  1'  indomani.  La  su- 
prema Corte  di  Napoli  si  attenne  al  rigore  , e di- 
chiarò tardivo  ed  irricellibiie  il  ricorso.  ( Vedi  cau- 
sa Pisanti  e Petlicciari , 19  luglio  i83i-  ) 


del  defunto , onde  continui  a decorrere  il  ter- 
mine in  loro  danno. 

> Pertanto  Pigeau  «ottiene  che  un  novello 
■ termine  intero  di  tre  mesi  competa  agli  ere- 
» di , i quali  possono  ignorare  la  sentenza  pro- 

> milizia  la  contro  al  loro  autore;  ritenendo 
» che  in  ciò  il  termine  per  la  cassazione  diffe- 

> riscc  dal  termine  per  l'appello,  e da  quello 
» pel  ricorso  civile:  in  questi  due  casi  soltanto 

> rimane  agli  credi  quel  periodo  di  tcm[«  che, 

• contando  dal  di  della  notificazione  per  ricor- 
rere, rimaneva  al  loro  autore  ».  All'oggetto 
egli  cita  il  Regolamento  francese  del  1738 
pari.  1.  tit-  18  , art.  14.  — ( Pigeau,  ubi  su- 
pra  pag.  232.  ) Ala  poiché  presso  di  noi  non 
è da  alcuna  legge  prescritto  , dobbiamo  atte- 
nerci alla  regola  comune  pel  gravame  ordina- 
rio, come  l'appello. 

' 6. Quid  per  colui  che  cadesse  in  interdizione 
dopo  la  notificazione? 

Semiira  dover  valere  la  medesima  regola 
che  vale  pel  defunto. 

Aht.!s83.  La  intimazione  al  domicilio  potrà 
anche  farsi  ai  domicilio  eletto  col  contratto  che 
ha  dato  causa  alta  decisione  che  s'impugna 
nella  Corte  suprema  di  giustizia,  0 al  domicilio 
eletto  nella  iscrizione  delie  ipoteche. 

Non  sarà  valida  quella  fatta  ai  domicilio  elet- 
to nei  giudizio  in  prima  istanza , o in  appello. 

La  notificazione  dei  ricorso  deve  - farsi  alla 
persona  o nel  domicilio  reale.  A renderla  però 
più  agevole,  la  legge  con;  quest’articolo  au- 
torizza benanche  ad  intimare  il  ricorso  nel  do- 
micilio eletto  col  contratto  che  ha  dato  causa  * 
alla  decisione  che  si  vuole  impugnare,  0 nel 
domicilio  eletto  nella  iscrizione  della  ipoteca. 

La  legge  stessa  esclude  il  domicilio  eletto  nel 
giudizio  di  prima  istanza  o di  appello , a mo- 
tivo di  esser  questi  tassativi  per  gli  atti  di  pro- 
cedura in  quel  giudizio  rispettivamente. 

Nella  città  di  Napoli  e di  Palermo  la  notifi- 
cazione deve  farsi  dagli  uscieri  addetti  uella 
corte  suprema  di  giustizia  ivi  residenti.  In  tutte 
le  altre  città  del  regno  la  notificazione  de'  ri- 
corsi può  farsi  da  qualunque  usciere  In  con- 
correnza. — ( Decret.  17  agosto  1819  ) 

Art.  584.  Il  ricorso  così  inlimato  sarà  dal- 
l'attore depositato  fra  il  secondo  termine  de ! 
mese  nella  cancelleria  della  suprema  Corte  diu- 
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ni  lo  alla  spedi tione  o alla  copia  della  decisione 
a lui  intimata,  altrimenti  non  sarà  ricettilo. 

Intimalo  il  ricorso,  deve  io  stesso  deposi- 
tarsi fra  il  termine  a comparire  nella  cancel- 
leria della  Corte  suprema. 

Questo  periodo  e di  rigore,  per  modo  che 
in  caso  di  ritardo  la  legge  colpisce  d' irricetti- 
bilità  nell'Interesse  della  parte  il  ricorso  pro- 
dotto. 

7.  Come  va  calcolato  il  periodo  de!  mese  di 
cui  parla  l'articolo  in  esame  ? 

Esso  si  calcola  come  tutti  gli  altri  termini  in 
procedura , senza  contarvi  il  giorno  della  inti- 
mazione , l’altro  della  scadenza , e contandolo 
non  di  trenta  giorni, ma  dalla  data  del  mese  in 
cui  segue  la  notificazione  alla  data  stessa  del 
mese  seguente  ; eoa  peresempio,un  ricorso  in- 
timato nel  giorno  7 di  un  mese  è validamente 
depositalo  a tutto  il  giorno  otto  del  mese  se- 
guente ; poiché  in  tal  modo  il  mese  comincian- 
do nel  giorno  otto  non  comprende  quello  della 
notificazione  che  precede,,  e terminando  nel 
giorno  otto  del  mese  successivo  non  comprende 
il  giorno  della  scadenza  che  sarebbe  il  giorno 
sette.  — ( Fed.  f art.  1109  delle  presenti 
‘f8g>  ) 

8.  L aumento  legale  per  le  distanze  deve  cor- 
rer benanche  retati  amente  al  mese  dalla  legge 
concesso  ad  oggetto  di  depositare  il  ricorso  per 
annullamento? 

La  nostra  Girle  suprema  di  giustizia  nel  2 
maggio  1837  ( causa  de  Bernardis  contro  Giam- 
maria ) trattò  la  proposta  questione.  Ecco  in 
qual  modo  fu  risoluta  : 

» Neppur  giova  di  opporre  di  essersi  inti- 
mato il  ricorso  in  Diletto  provincia  di  Bari  , 
ove  il  ricorrente  è domiciliato,  è che  accor- 
dandosi al  ricorrente  oltre  al  termine  del  mese 
anche  il  termine  per  la  distanza . cioè  di  un 
giorno  per  ogni  spazio  di  15  miglia,  il  depo- 
sito del  ricorso  non  sia  fuori  termine. 

» Il  terniine  a comparire  è prolungato  se- 
condo la  distanza  tra  ir  domicilio  deH'inliraato 
cd  il  luogo  della  residenza  del  tribunale  o 
corte. 

> Nel  termine  a comparire  vi  ì l’ aumento 
secondo  la  distanza , e 1 aumento  è accordato 
all'  intimato , non  t\V intimante. 

» La  legge  ha  accordato  al  ricorrente  il  ter- 
mine di  un  mese  tossati  amente  senz'altro  au- 
mento , qualunque  sia  la  distanza  fra  il  domi- 


cilio dell’  intimante  e la  residenza  della  Corte 
suprema. 

» Da  qual  si  voglia  punto  del  regno, benché 
il  più  estremo , il  termine  di  un  mese  accordato 
al  ricorrente  oltrepassa  la  misura  di  qual  si  vo- 
glia distanza  ». 

Bisogna  osservare  che  in  mezzo  a questa  di- 
scettazione il  ricorrente  allegava  una  circo- 
stanza di  fatto.  Egli  affermava  aver  intimalo 
il  suo  ricorso  nel  secondo  mese  anziché  aspet- 
tare il  terzo  concedutogli  dalla  legge,-  che  quin- 
di non  avendo  profittato  del  primo  periodo  po- 
teva giovarsene  per  prolungare  il  secondo , 
tanto  più  quanto  era  innegabile  che  numeran- 
do come  un  periodo  solo  congiuntamente  i tre 
mesi,  fra  i (piali  il  ricorso  avrebbe  potuto  in- 
terporsi , più  il  mese  fra  cui  debb’ essere  depo- 
sitato, vedessi  infra  i quattro,  e non  oltre  a 
quattro  mesi  depositatoci  ricorso. 

La  suprema  Corte  escluse  questo  ragiona- 
mento, esprimendosi  nel  seguente  modo. 

» Il  ricorrente  non  può  giovarsi  della  con- 
giunzione de' due  termini,  avendo  volontaria- 
mente abbreviato  il  primo  con  la  notificazione 
del  ricorso  nel  secondo , e non  nel  terzò  mese  : 
il  seconda  termine  comincia  dalla  intimazione 
del  ricorso  : quando  il  ricorrente  si  è determi- 
nato ad  intimare  il  ricorso  , benché  lo  abbia 
fatto  mollo  prima  che  scorressero  i Ire  mesi, 
si  ha  volontariamente  imposto  la  legge  , ed  h» 
volontariamente  assunto  la  obbligazione  di  de- 
positare il  ricorso  nel  termine  im proroga b le 
di  un  mese  ». 

Per  la  qual  cosa  dichiarò  irrecettibile  il  ri- 
corso. 

9.  Sarebbe  ricetlibi/e  il  ricorso  depositato 
nella  cancelleria  della  Corte  suprema  , nel  ter- 
mine del  mese, spaia  però  alligare  ad  esso  la 
copia  della  decisione  impugnala  ? 

Noi  crediamo  di- no  , e la  Corte  suprema 
sembra  avere  identicamente  deciso  ( vedi  l'ar- 
resto dei  1 6 giugno  1 836  ) , ritenendo  tardiva 
la  produzione  della  decisione;  sebbene  non  bi- 
sogna intralasciare  che  nella  specie  dalla  detta 
corte  contemplala  vérificavasi  la  circostanza 
che  il  ricorrente  depositò  la  copia  della  decisio- 
ne, dopoché  la  parte  resistente  avea  con  un  at- 
to formalmente  proposto  la  irrecettibilità  del  ri- 
corso. Ad  ogni  modo  avendo,  essa  poggialo  il  suo 
ragionamento  sugli  art. 581  #585  delle  leggi  di 
procedura, sembra  chiaro  che  lo  stesso  possa  be- 
nanche applicarti  alla  specie  in  esame. 
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10.  Se  la  copia' della  decisione  impugnala 
che  dee  depositarsi  fra  il  mese  uni /amen te  al  ri- 
corso , fosse  quella  rilasciala  ad  ailro  consorte 
eli  lite  , e non  già  quella  che.  fu  notificata  al  ri- 
corrente , sarebbe  forse  irricet libile  il  ricorso  ? 

Che  no.  ( Vedi  f arresto  de ’ 0 luglio  1830.) 

Come  del  pari  non  sarchile  irricettibile  quel 
ricorso  , se  si  fosse  un  ilo  ad  esso  non  la  copia 
intimala  al  ricorrente  , ma  quella  al  di  lui  pa- 
trocinatore. Imperocché  gli  è vero  che  I’  art. 
584  prescrive  doversi  unire  al  ricorso  contro 
una  decisione  la  spedizione  della  medesima  o 
la  copia  al  ricorrente  intimata  ; ma  da  ciò  non 
siegue  che  se  egli  esibisce  invece  la  copia  che 
s’ intimò  al  di  lui  patrocinatore  , o ad  un'altro 
consorte  di  lite,  sia  rimasto  inadempiuto  il  voto 
silo  scopo  della  legge.  Oltre  a che  potrebbe  il 
ricorrente  per  vari  incidenti  disperdere  la  copia 
ad  esso  intimala,  cd.in  tal  caso  qualora  volesse 
risolversi  la  proposta  quistione  affermativa- 
niente,  togl ierebbesi  ingiustamente  ad  una  par- 
te il  dritto  di  ricorrere  per  annullamento. 

Art.  585.  Se  il  ricorso  è stato  intimalo  dopo 
trascorsi  i tre  mesi  , o se  non  e stato  intimato 
diunilo  olia  quietanza  del  ricevitore,  sarà  dichia- 
ralo irricettibile  , senza  potersi  giammai  atten- 
dere la  giustizia  del  merito. 

*11.  I documenti  d indigenza  ne'  modi  indicati 
dalla  legge  , debbono  prodursi  unitamente  al  ri- 
corso , talché  qualora  disgiuntamente  si  produ- 
cessero, sarebbe  il  ricorso  inammissibile  ? 

Per  ben  risolvere  la  presente  quistione  è ne- 
cessario distinguere  due  casi , 1.  se  il  ricor- 
rente abbia  prodotto  i suoi  documenti  dopo  de- 
corsi i termini , e la  parte  resistente  deduce  la 
irricettibilità  , ovvero  , 2.  caso  , se  dopo  op- 
posta la  irricettibililà  del  ricorso  siansi  deposi- 
tati nella  Cancelleria  i documenti  infra  il  me- 
se, allorché  la  parte  ricorrente  craancoia  in 
tempo  di  mettersi  in  regola. 

Nel  primo  caso  sembra  non  potervi  cadere 
alcun  dubbio  che  il  ricorso  debba  dichiararsi 
irricettibile.  Nè  vale  il  dire  che  nell'  art.  582 
trattasi  del  deposito  che  vuoisi  unito  al  ricorso: 
nel  5S6  trattasi  della  fede  di  povertà  che  deesi 
produrre  coi  ricorso'  epporù  la  omissione  di  uni- 
re al  ricorso , e di  notificare  con  esso  i docu- 
menti di  povertà  ."non  opera  il  fine  di  non  rice- 
vare;  ma  basta  produrre,  depositare  in  Cancel- 
leria. A ciò  si  può  giustamente  rispondere  che 
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i voleri  delle  leggi  , in  particolare  quelle  che 
tendono  alla  conservazione  dell’  ordine  de'giu- 
dizf , non. possono  meritare  deroga,  se  non  nei 
termini  legali  in  seguito  di  eccezione  profferita; 
questa  può  valere  se  non  nei  vincoli  e ne'  can- 
celli che  la  legge  ha  creduto  , ed  in  un  modo 
tutto  limitato.  Che  se  non  è permesso  con  un 
posteriore  deposito  riparare  alle  conseguenze  di 
averlo  omesso  ne'  termini  deU'art.  582,  quan- 
do trattasi  di  ricorrente  non  pvero  , molto 
meno  é permesso  di  supplire  con  la  tardiva 
produzione  di  un  documento  che  dee  esibirsi 
unitamente  al  ricorso 

Bisogna  però  ritener  I’  opposto  per  rispetto 
al  secondo  raso;  imperciocché  ravvicinando  gli 
art.582  e 586  n.2,  osservasi  risultar  manifesta 
la  differènza  tra  >1  caso  del  deposito  delta  multa, 
e quello  della  esibizione  de  documenti  d'  indi- 
genza. Il  rigore  del  primo  caso,  è rimpiazzato 
dall'  indulgenza  nel  secondo  ; alla  parte  indi- 
gente è concesso  l’ intero  mese  [>cr  produrre  i 
suoi  documenti  , e finché  questo  termine  non 
è trascorso,  essa  è sempre  io  tempo  a po’terli 
Todurre.(  Vedigli  arresti  del  1 2 giugno  1827, 
1 luglio  , t 29  noi'embre  1 834 . ) 

Art.  586.  Sano  dispensali  dal  deposilo  della 
multa  di  ducati  quaranta. 

1 . Oli  aventi  per  gl'  interessi  dello  sialo  ne- 
gli affari  aie  concernono  direiiamente  le  ammi- 
nistrazioni del  medesimo  -, 

2.  le  persone  indigenti  : benvero  debbono  es  - 
se  produrre  uniti  al  ricorso  un  certificato  d in- 
digenza rilasciato  dot  sindaco  delia  loro  muni- 
cipalità , non  solo  vistato  , ma  approvato  dal- 
i Intendente , ed  un  estratto  dal  ruolo  dell* 
contribuzioni  : in  mancanza  de'  quali  documenti 
il  ricorso  è irricettibile  , senza  potersi  supplire 
col  deposito  dell ’ ammenda  , se  sia  trascorso  li 
tempo  utile  a produrre  il  ricorso  , o siasi  anche 
prima  dalla  suprema  Corte  dichiarato  non  ricet- 
t ibi  le. 

Se  il  ruoto  fondiario  porta  una  rendita  impo- 
nibile oltre  a ducati  cinquanta,  malgrado  il  cer- 
tificato d"  indigenza  , il  ricorso  non  si  riceve. 

Art.  587.  Sonoanche  dispensali  dal  deposito 
dell'ammenda  i ricorsi  otta  suprema  Corte  di 
giustizia  contenenti  il  solo  motivo  di  essersi  ri- 
cevuto l'appello  da'  giudicati  inappellabili , quelli 
per  contrarietà  di  giudicali  , t quelli  in  regola- 
mento di  giudicati. 
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Abbiara  < redolo  regolare  riunire  questi  due 
articoli  perchè  entrambi  costituiscono  una  ec- 
cezione alla  regola  generale  stabilita  nell’ -arsi- 
colo  582  , col  quale  si  prescrive  I’  obbligo  ad 
ogni  ricorrente  di  depositare  la  molla  denota- 
li quaranta.  Tal’  eccezione  fu  dal  legislatore 
stahilila  , sia  per  considerazione  dell’indole 
della  persona  de’ ri<  oriènti,  sia  per  considera- 
zione dell’  indole  della  causa. 

lJer  riguardo  delle  persone  sono  dispensate 
dal  deposito; 

1.  gli  agenti  delle  amrain;strazloni  dello 
Stato  ; (I) 

2.  gli  agenti  del  pubblico  Ministero  parte 
principale  ; ' 

3.  gl:  indigenti.  ( Ari.  586  ) 

Per  riguardo-ali’ indole  della  causa  $pno  di- 
spensali dal  deposito  i ricorsi  prodotti  unica- 
mente; 

1 . per  essersi  ricevuto  appello  da  giudicati 
inappellabili  ; 

2.  per  contrarietà  di  giudicato  ; 

3.  per  regolamento  di  giudici.  ( Ari.  587.  ) 

Tranne  tali  eccezioni  un  ricorso  senza  de- 
posito sarebbe  irricettibile. 

12.  b'  dispensato  dal  deposito  il  ricorrente 

(i)  L' applicazione  di  questa  prima  parte  dell’art. 
586  trovali  nelle  Ministeriali  de’  io  agnato  e i3 
ottobre  i83y,  così  Concepite- 

Signore  — li  Miniatro  deile  Finanze  mi  ha  scrit- 
to quanto  segue  « Per  un  erroneo  sistema  miro- 
a dotto  dagli  Avvocati  che  difendevano  il  Banco 
» e la  Cassa  di  sconto,  queste  amministmaioni  nel- 
» V impugnare  con  ricorso  per  annullamento  le 
x decisioni  de'  tribunali  non  ai  sono  finora  giovate 
x del  favore  che  I’  art.  58C  delle  leggi  di  proce- 
» dura  civile  accordava  alle  amministrazioni  dello 
a Stato  , dispensandole  dal  deposito  della  multa 
x di  ducati  quaranta. Ora  il  Reggente  del  Banco  è 
a vigile  perchè  di  quel  favore  si  profitti , ed  io 
x prego  I'  E.  V.  di  voler  di  dirigere  opportuni  uf- 
» fizi  di  partecipasione  alla  Corte  suprema,  di  giu- 
x itizia  , perche  questo  divisamente  del  Reggente, 
x basato  sulla  legge,  non  incoriti i ostacolo  — Par- 
tecipo a Lei  tutto  ciò  onde  adempia  alle  parti  con- 
venienti al  suo  pubblico  Ministero  per  la  osservan- 
ti della  legge. 

Signoie  — • Trovo  regolari  le  idee  espresse  nel 
x di  lei  rapporto  de'  |5  andante  circa  la  raenzio- 
x ne  del  <lcj>o*ito  de'  ducati  quaranta  pei  ricorsi 
x per  annullamento  che  debbono  prodursi  dall'am- 
x raiaistrazinne  del  Banco  e della  Cassa  di  sconto, 
x La  interesso  di  adempiere  nella  specie  alle  fun- 
* sioni  del  suo  pubblico  Ministero  per  la  oiier- 
x vani»  della  legge,  x 
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munito  de'  legali  documenti  d' indigenza  , e 
(he  ha  ottennio  le  spese  a credito , sebbene  go- 
da di  un  tenue  soldo  ? 

Con  arresto  della  Corte  suprema  de'25  apri- 
le 1827  , (u  risultila  laquistione  affermativa- 
mente ; perciocché  qualunque  dubbio  emergen- 
te dal  godimento  del  soldo  rimane  superato  dal- 
la grazia  di  aver  ottenuto  le  spese  a credito  ,- 
circostanza  imponente  iter  doversi  ritenere  nel 
ricorrente  lo  stato  d'indigenza. 

13.  Set’  Intendente  , ne/  vidimare  il  certifi- 
cato d'  indigenza  rilasciato  dall  autorità  Muni- 
cipale , avesse  adoperato  la  parola  verificato  e 
non  già  approvalo  , cotesto  certificato  sarebbe 
valido  ? 

La  suprema  Corte  ritenne  supplito  ih  voto 
delia  legge  per  equipollente. (f'i edi  la  decisione 
de'  18  luglio  1810.) 

Però  ove  vi  fosse  soltanto  il  visto  senza  la 
parola  approvalo , la  qnistiorie  andrebbe  risolu- 
ta in  un  modo  opposto.  . 

14.  In  una  causa  comune  producendo  più 
persone  un  solo  ricorso , ciascuna  delie  quali 
possegga  un  imponibile  fondia  ria  minore  di  du- 
cati cinquanta  , ma  che  unitamente  oltrepassi 
una  tal  somma  , sono  esse  dispensate  dal  depo- 
sito ? 

Che  sì , perrioerhè  trattandosi  di  un  rime- 
dio legale  non  può.ginsta  Part.  1 106  delle  leg- 
gi di  procedura  , pronunziarsi  la  decadenza  da 
un  dritto , nè  la  nullità  di  un  allo  di  procedu- 
ra qualora  la  legge  non  I’  abbia  formalmente 
pronunziato  ; epperò  la  possidenza  fondiaria  di 
ciascuno  non  giungendo  a ducati  cinquanta  , 
il  ricorso  non  può  dichiararsi  inammissibile. 

( Decisione  della  Corte  suprema  , 21  gennaio 
1826). 

15.  Supponendo  dimostrata  ia  indigenza  nei 
termini  voluti  dalla  legge  , e rilevandosi  da  un 
istrumenlo  che  il  ricorrente  ha  de  crediti  , cià 
forse  I obbligherebbe  ai  deposito  ? 

L' aver  crediti  non  costituisce  cèrtamente  la 
certezza  di  una  proprietà  t che  anzi  si  va  sog-, 
getto  ad  ingenti  spese  per  poter  sperimentare  i 
propri  dritti,  e spessissimoavviene  che  un  cre- 
ditore , sia  per  non  capienza.sia  per  mille  altre 
circostanze  che  si  verificano  ne'.giudizì  non  può 
riacquistare  il  suo.  In  una  parola  la  legge  ha 
voluto  correre  in  aiuto  dell'Indigente  nello  stato 
in  cui  è , e non  già  in  qaetlo  in  cui  potrebbe 
essere  Per  la  qual  cosa  noi  avvisiamo  per  la 
negativa  delia  proposta  quistìone. 
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In  latti  in  sostegno  della  nostra  opritene 
possiamo  citare  un  arresto  del  I.  febbraio  1833 
col  quale  fu  esaminata  ia  specie  srg  lente  — li- 
rasi  prodotto  il  certificato  d‘  indigenza  accom- 
pagnato colf  estratto  del  ruolo  fondiario  nega- 
tivo di  possidenza.  Ma  dalla  causa  stessa  , che 
era  una  graduatoria  , si  vedea  che  la  parte  an- 
dava ad  acquistare  un  immobile,  di  cui  1‘  ira 
ponitele  fondiario  oltrepassava  di  gran  lunga 
i ducati  cinquanta  , di  qui  il  motivo  d' irricet- 
lihilità  propostodalla  parte  resistente  al  ricorso. 

Pertanto  fu  osservato"  che  il  certificato  nega- 
tivo del  ruolo  fondiario  è il  requisito  richiesto 
per  certificare  1 indigenza  ; che  l'affermare  che 
il  ricorrente  abbia  la  speranza  , e.se  pur  si  vo- 
glia la  certezza  di  ottenere  un  tendo  che  pre- 
senti l' imponibile  fondiario  oltre  a ducati  cin- 
quanta , dimostrerà  tutto  al  più  la  futura  opu- 
lenza , ma  non  esclude  t attuale  indigenza  , e 
questa,  basta  per  dichiararsi  ammissibile  il  ri- 
corso. 

1 6.  È accordato  al  resistente  il  dritto  di  fare 
la  pruova  contraria  det  erso  il  certificato  d'  in- 
digenza presentalo  dal  ricorrente  ? 

A rendere  più  chiara  la  quistione  giova  ri- 
portare le  parole  dei  certificato  d' indigenza  che 
produreva  una  ricorrente  la  quale  affermava 
di  nulla  possedere  ■ I,' Eletto  del  quartiere  Pen- 
tirlo , giusta  un  documento  che  conserva  , cer- 
tifica l'indigenza  di . . . moglie  del  medico  .... 
relativa  però  alia  impossibilità  di  poter  sbor- 
sare il  deposito  per  produrre  il  ricorso  per  an- 
nullamento. » Il  resistente  deducea  ia  irricet- 
tibilità  ed  inammissibilità  del  ricorso  , soste- 
nendo che  la  ricorrente  un  anno  prima  del  ri- 
corso avesse  impiegato  a mutuo  dfucati  2300  , 
de’  quali  400  dotali  e 1900  stradotali  con  l'in- 
teresse al  6 ed  al  7 per  cento , ed  avesse  ri- 
scosso dalla  Heal  Tesoreria  una  somma  di  du- 
cati 698  parte  di  un  suo  credito. 

La  Girle  suprema  con  decisione  de'  20  feb- 
braio 1838-  dichiarò  irricettibile  il  ricorso  , 
considerando  che  la  legge  impone  al  ricorrente 
povero  l’ obbligo  di  esibire  unitamente  al  ri- 
corso un  certificalo  d’ indigenza  ; che  è dato  al 
reo  di  potersi  difendere  per  dritto  di  natura  ; 
che  da  qui  sorge  la  regola  delle  leggi  di  proce- 
dura che  accordandosi  una  pruova  , è ammis- 
sibile per  dritto  la  pruova  contraria  ; che 
nella  specie  la  pruova  della  non  indigenza  ri- 
sulta da  due  istrumcnti  di  mutuo  , e da  una 
partita  di  Banco- 


In  effetti  dimostravano  i primi  che  la  ricor- 
rente un  anno  prima  del  ricorso  impiegò  a mu- 
tuo dùcati  2300  , de'  quali  100  dotali  e ducati 
1900  stradotali  con  !'  interesse  al  6 ed  al  7 per 
cento  ; e dalla  partita  di  Banco  rilevasi  che  un 
mese  prima  del  ricorso  la  ricorrente  avea  ri-> 
scosso  dalla  Heal  Tesoreria  ducati  G98  , parte 
di  un  credito  ereditario  paterno  contro  lo  Stato. 

" Or  se  la  rendita  imponibile  di  ducati  50 
esclude  in  senso  della  legge  la  dea  di  povertà  , 
e non  esenta  il  ricorrente  dall'  obbligo  del  de- 
posito’della  multa,  a maggior  ragione  dove* 
dirsi  lo  stesso  nel  rapporto  di  quella  ricorrente, 
la  quale  godeva  di  una  rendila  di  fruiti  civili 
oltrepassante  di  molto  i ducati  cento  pei  soli 
beni  stradotali.  . 

Da  tutto  ciò  chiaro  rilevasi  .che  il  resistente 
al  ricorso  avea  dritto  di  poter  provare!’  oppo- 
sto’ di  quanto  illegalmente  era  asserito  nei  cer- 
tificato d' indigenza. 

1 7 . Allorché  si  produce  un  ricorso  per  annul- 
lamento senza  deposito,  per  contrarietà  di  giu- 
dicati , e la  Corte  suprema  trovi  insussistente 
cote  sta  Contrarietà  , pub  forse  su  tale  ricorso 
sfornito  di  deposito,  discendere  alta  discussione 
de'  mezzi  di  annullamento  ? 

Noi  crediamo'  che  noi  possa  , attesoché  la 
esenzione  del  deposito  è fondata  sull' indole 
della  causa  , vai  aire  sulla  contrarietà  de’ giu- 
dicati : or  non  verificandosi  una  tale  contra- 
rietà non  più  esiste  il  motivo  della  eccezione,  e 
quindi  la  parte  ricorrente  soggiace  alla  regola 
generale , ed  è obbligata  a fare  il  deposito.  Cosi 
appunto  venne  deciso  con  arresto  de'  7 luglio 
1831  nell?  causa  fra  de  Sanctis  e Péniarelli. 

jdfir.588.  Se  il  ricorso  viene  intimalo  a più 
interessati  che  sono  stati  in  giudizio  , il  termi- 
ne del  mese  ad  esibirlo  in  cancelleria  decorrerà 
dalf  intimazione  fatta  alT  ultimo  di  essi ,-  pur- 
ché perù  detta  intimazione  segua  nei  corso  del 
primo  termine  di  tre  mesi  : salve  le  altre  dila- 
zióni contenute  neW  art.  582. 

//bt.58D.  Potranno  con  un  solo  ricorso  e con 
un  solo  deposito  impugnarsi  più  decisioni  pro- 
nunziate nello  st  esso  giudizio  , purché  una  sia 
dipendente  dair  altra.  Potranno  similmente  più 
persone  in  affare  cornane  produrre  un  solo  ricor- 
so con  un  solo  deposito 

Se  i ricorsi  sieno  separati  , non  si  potranno 
esibire  che  mediante  tanti  depositi,  quanti  sono 
i ricorsi. 


i 
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Art.  590.  Se  i ricorsi  non  contengono  i mo- 
ti ì legali  nei  modo  dello  nell'  art.  58 1 , non  dee 
tenersene  ragione , ancorché  la  suprema  Corte 
conosca  che  la  decisione  impugnata  sia  annul- 
labile. 

(Questi  tre  articoli  sono  abbastanza  chiarì 
v perchè  abbianq  bisogno  di  alcun  cemento.- 

Art.  591 . La  suprema  Corte  , ricevendo  il 
ricorso  , non  potrà  accogliere  ni  promuovere 
di  ufficio  alcun  metto  di  dritto  , nascente  da 
fatto  non  prodotto  per  azione  o eccezione  , o 
altrimenti , avanti  a' giudici  del  merito  ; pur- 
. chèla  nullità  non  sia  di  ordine  pubblico  , o per 
incompetenza  per  ragion  di  materia. 

In  quest*  articolo  la  legge  è di  accordo  con 
quanto  trovasi  prescritto  nell’art.hM  nel  titolo 
del  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza.  Cd  in 
vero  il  miglior  modo  nei  quale  può  un  magi- 
strato adempiere  a*  propri  doveri  si  è quello  di 
rispondere  con  precisione  alle  dimande  delle 
parti , senza  aggiungere  niente  da  sestesso.  Pe- 
rò quando  trattasi  di  ordine  pubblico  od* in- 
competenza per  ragion  di  materia,  allora  cam- 
bia di  aspetto  la  cosa  ; poiché  essendo  1*  inte- 
resse della  società  I’  oggetto  primario  del  giu- 
dizio, cosi  è dato  alla  Corte  suprema  il  diritto 
di  supplire  a quelli  già  dedotti  dalle  parli  altri 
• . motivi  di  annullamento.  Dasimil  regola  par- 
* tendo  noi  vediamo  che  ne*  giudizi  criminali  , 
in  citi  tutto  è di  ordine  pubblico  , i magistrati 
della  Corte  regolatrice  possono,  seraprechè  so- 
gliono , proporre  mezzi  di  annullamento.  Che 
anzi  sono'  obbligati  a conoscere  delle  decisioni 
.di  condanne  capitali , ancorché  le  parti  condan- 
. . nate  , sia  per  tedio  della  vita  , sia  per  negli- 
genza degli  avvocati , abbiano  trascurato  di 
produrne  ricorso.  .• 

Art.  592.  Il  ricorso  nella  suprema  Corte  di 
giustizia  non  è aperto  che  uniformemente  alle 
leggi  organiche  degli  ordini  giudiziali  di  qua  e 
di  la  del  Fóro  , quando  i giudicali  non  possono 
essere  impugnati  per  le  vie  di  appellazione  , di 
opposizione  di  terzo  , o di  ricorso  per  ritratta- 
zione. 

Sebbene  quest'articolo  ri  rinvìi  alle  leggi  or- 
ganiche degli  ordini  giudiziari  al  di  qua  e al  di 
là  del  Faro  per  rispetto  al  modo  di  produrre  il 
ricorso,  pure  non  crediamo  inutile  dare  un  ra- 


pido sguardo  alle  dette  leggi  , onde  rendere  , 
per  quanto  è possibile,  completo  il  nostro  Ap- 
pendice. 

Tutte  le  decisioni  e ie  sentenze  inappellabi- 
li, nelle  quali  sieno  state  violate  le  regole  fon- 
damentali dell'amministrazione  della  giustizia, 
o siasi  manifestamente  contravvenuto  al  testo 
delle  leggi,  sono  soggette  al  ricorso  per  annul- 
lamento. ( Leg.  Org.,  art.  114.) 
l’ero  avverso  le  sentenze  inappellabili  deludi- 
ci di  circondario  non  può  aver  luogo  il  ricorso 
nella  Corte  suprema  se  non  che  per  motivo  di 
eccesso  di  potere  o d' incompetenza  : come  pa- 
rimenti è vietato  il  ricorso  contro  le  sentenze 
e le  decisioni  preparatorie  ed  interlocutorie, 
dovendosi  attendere,  per  poterlo  p rodio  re  , la 
sentenza o decisione  definitiva;  purché  però 
non  fossero  relative  alla  competenza  , nel  qual 
caso  ancorché  non  contenessero  cosa  alcuna  di 
diffinUivn,nè  di  pregiudiziale  o di  provvisiona- 
le , potrebbesi  impugnarle  prima  della  senten- 
za-o  decisione  sul  merito. 

Sono  poi  materia  di  violazione  delle  regole 
essenziali  dcii’ammnistrazìone  della  giustizia  , 
e quindi  di  ricorso  , I.  la  violazione  de’  limiti 
assegnati  alle  attribuzioni  o alla  giurisdizione 
di  ciascuna  autorità  ; 2 la  violazione  del  rito; 

3.  la  violazione  det  testo  della  legge  ; 4.  il  di- 
fetto di  motivazione.  5.  la  contrarietà  de’ giu- 
dicati renduti  sulla  stessa  quistinne,  fra  le  stes- 
se parti,  ma  in  differenti  tribunali  { Leg.  Org. , 
ari.  114,  115,  116 , 122  , 121*,  138  , 19/  , 
199,  219.) 

‘ Poiché  la  Corte  suprema  non  ha  la  facoltà 
di  conoscere  di  alcuna  dimanda  per  far  sopras- 
sedere dalla  esecuzione  , così  non  può  mai  or- 
dinare , in  pendenza  del  ricorsi,  la  sospensio- 
ne degli  atti  di  esecuzione  del  giudicato  impu- 
gnato. lapperò  nè  il  termine  a ricorrere , nè 
il  ricorso  intimato, alterano  la  efficacia  del  giu- 
dicato : essi  non  sono  sospensivi  degli  effetti 
della  sentenza,  la  quale  deve  avere  la  sua  pie- 
na esecuzione  non  ostante  il  ricorso. 

Questo  principio  però  soffre  eccezioni  in  alcu- 
ni casi,  come  nel  caso  di  opposizione  al  matri- 
monio , siccome  sopra  abbiam  detto  ( Decre- 
to de'  7 aprile  1828  ) ; nel  caso  di  contenzioso 
Doganale  ( Leg.  20  dicembre  1826  , art.  Il);' 
nel  caso  di  destituzione  da  pubblico  uffizio  per 
giudizio  disciplinare.  ' 

Finalmente  affinchè  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia non  si  allontani  dall’  oggetto  della  sua 
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istituzione,  tir  è quella  di  mantenere  la  esatta 
osservanza  delle  leggi , e non  entri  nello  esa- 
me de'  fatti  attribuito  indipendentemente  ai 
giudica  inferiori  , Tè  vietato  di  giudicare  m*i- 
l’ interesse  de'litiganti  , ma  di  quello  della 
legge  ; perlochè  non  può  conoscere  del  merito 
delle  cause  , ma  delle  decisioni  e delle  senten- 
ze delle  Gran  Corti , e de’  tribunali  ,col  solo 
oggetto,  se  sienop  no  conformi  alla  legge  (Leg. 
Org.  giudiziaria  , art.  i 1 2 e I ! 3.  ) 

Avendo  riferito  , cosi  in  iscorcio , alcuni 
principi  relativi  alla  giurisdizione  della  Girle 
suprema , cd  a tulio  ciò  che  può  formar  mate- 
ria di  ricorsi) , desumendoli  dalla  Legge  Orga- 
nica giudiziaria,  riportiamo  benanche,  seguen- 
do sempre  il  nostro  sistema  , alcune  quistioni 
che  chiariscono  gli  esposti  principi. 

1 8.  lri  è bisogna  dell'  acce  fazione  perchè 
possa  esser  valida  la  rinunzia  ad  un  ricorso  per 
annullamento  ? 

Colori  che  sostengono  I'  affermativa  si  pog- 
giano sugli  art.  li 05  e 400  deile  leggi  di  proc. 
civ.,  equiparando  il  ricorso  per  annullamento 
ad  una  dimanda  qualunque  nel  senso  defletti 
articoli;  talché  non  basti  rinunziare  al  ricorso, 
ma  si  richiede  che  la  parte  resistente  accetti  la 
rinunzia. 

Noi però  osserviamo  non  esistere  alcuna  ana- 
logia fra  il  caso  contemplato  da’  detti  articoli, 
e quello  in  esame.  li’mmziandosi  alla  lite  non 
si  la  che  ritornare  allo  stato  in  cui  crasi  pria 
della  dimanda  .-  quindi  può  sempre  la  causa 
riprodursi  in  giudizio  , allorché  non  vi  sia  it 
consenso  di  ambe  le  parti  tendente  ad  estingue- 
re qualunque  procedimento.  Ma  rinunciandosi 
ad  un  ricorso , rimane  sempre  un  giudicato 
inespugnabile.  E così  benanche  fa  deciso  dalla 
Gu  le  suprema  nel  di  23  giugno  1831 . 

1 '4.  La  esecuzione, anche  spontanea  della  de- 
cisione impugnata  , importa  rinunzia  al  ri- 
corso ? 

No,  poiché  il  ricorso,  cope  abbiam  dello,  è 
sospensivo.  ( Fedi  gli  arresti  de'  IO  , 19  e 28 
giugno  1834.) 

*20.  Basta  f errore  materiale  incorso  in  una 
considerazione  di  una  gran  Curie  civile  per  fare 
annullare  una  decisione  i 

Questa  quisliqne  fu  negativamente  risoluta 
con  decisione  del  1.  marzo  1836. . 

2 1 . fi  e luogo  ad  annullamento  qualora  pos- 
sa dimostrarsi  che  , malgrado  lo  sicurezza  dei 
fatti , il  magistrato  abbia  coluto  convincersi  in 
contrario  ? 


MODI  STRAORDINARI  CC. 

Non  v’ha  dubbio  che  ima  sentenza  poggiata 
solo  sul  fatto  nell’  interesse  delle  parti , senza 
violazioni  di  leggi , non  va  soggetta  a censura 
della  Corte  suprema;  mac  indubitato  benanche 
che  in  ogni  giudizio  debbo  riguardarsi  il  fatto 
per  adattarvisi  il  dritto, é pperò  non  può  dirsi  ir- 
riccttibile  un  ricorso  da  che  la  demone  impu- 
gnala si  fondò  solo  nel  fatto  ; in  tal  caso  biso- 
gna discutere  il  ricorso , e vedere  quali  reggo- 
no delle  violazioni  di  legge  in  esso  aaitate.  ( Ar- 
resto de’  13  settembre  i 83 1 ). 

22.  éi  ammissibile  il  ricorso  avverso  ma  deci- 
sione inkrpetr alit  a di  convenzione  l 

La  intcrpetrazionc  entra  nella  classe  delle 
uislioni  di  fatto  ; ma  se  i giudici  suppongono 
ali  non  veri  , se  trasandano  le  regole  additate' 
dal  legislatore  per  interpetrare  le  convenzioni , 
la  loro  decisione  pnò  andar  soggetta  alla  cen- 
sura della  Corte  suprema.  ( Arg:  tratto  dallo 
ari.  233,  219  leg.  Organica  giudiziaria).  Cosi 
per  esempio.se  un  atto  siasi  qualificato  transa- 
zione , mentre  casa  nè  tronca  nè  previene  una 
lite  , questa  decisione  ha  violato  i principi  di 
legge  e perciò  è censurabile.  ( Fedi  /'  arresto 
de  1 3 seti.  1831  e gii  art.  1109  e 1156  delle. 
Leg.  civ). 

23.  1C  forse  ammesso  il  ricorso  per  annulla- 
mento contro  le  sentenze  soggette  per  toro  na- 
tura all" appello,  ma  che  hanno  cessalo  di  esserlo 
per  colpa  delle  parli  ? 

Testuale  è la  disposizione  dell’ art.  592  che 
allora  può  produr;  ricorso  nella  suprcma'Cor- 
te  di  giustizia,  quando  i giudicali  non  possono 
essere  impugnati  per  via  di  appellazione,  di  op- 
posizione di  terzo , o di  ricorso  per  rilatta -/io- 
ne, e la  ragione  è chiara  « perciocché  , dice. 

* Pigeau,  non  si  deve  ricorrere  ad  nn  mezzo 
» straordinario,  ed  incolpare  i giudici,  quan- 
» do  esista  un  mezzo  più  rispettoso  e più  sem- 
» plico  per  far  rìyocare  da  toro  stessi  la  pro- 

* pria  decisione.  * Ciò  sembrerebbe  dover  far 
risolvere  la  proposta  quistione  affermativamen- 
te. Ma  bisogna  osservare  che  la  legge  non  ac- 
corda il  ricorso  se  non  contro  le  sentenze  pro- 
nunziatelo ultima  istanza,  e quando  la  senten- 
za susceilibile  di  appello  cessa  di  esservi  sog- 
getta, acquista  l’autorità  di  cosa  giudicata  per 
1'  acquiescenza  espressa  o tacila  del  condan- 
nato. E quest’aeqniescenza  rende  inamìssibilc 
il  ricorso  . ancorché  vi  fosse  adito  alla  cassa- 
zione. ( Fedi  Pigeau , cod.  di  proced.  civile, 
voi.  2.  pag  222.  ) 
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1\  Quando  per  contrarietà  di  giudicati,  giu- 
sta gli  art.  514  e 568  delle  ieg.  diproced.  ch- 
etila luogo  a ricorrere  per  ritrattazione  , e 
• quando  per  annullamento  ? * 

I-a  differenza  sta  in  ciò  ; 

I tribunali  o le  Corti  sono  diversi  ? — E il 
• aso  di  ricorrere  allasupreraaCortedi  giustizia 
per  lo  annullamento. 

I giudicati  fra  loro  contrari  sonostati  pro- 
nunziali dallo  Messo  tribunale  , o dalla  stessa 
G.  Corte  ? — È il  caso  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione, 

Però  la  nostra  Corte  suprema  di  giustizia  , 
ad  occasione  di  due  sentenze  inappellabili,  che 
diceansi  contraddittorie, pronunziate  dallo  stes- 
so tribunal  civile;una  in  gennaio  1834,  e l'al- 
. tra  in  novembre  1 836,  ritenne  esser  questo  un 
caso  che  secondo  la  regola  generale  avrebbe 
avuto  duopo  il  ricorso  per  ritrattazione  , ma 
soggiunse, come  per  una  rimarchevole  eccezio- 
ne, quanto  sifgne  : • • ^ 

» Ciò  malgrado,  ove  il  primo  giudicato  sia 
Stato  dal  secondo  violato  scientemente  e colon- 
. tariamente,e  non  già  perdimenticanza  ed  inav- 
vedutezza', sia  il.  caso  del  ricorso  per  annulla- 
mento; per  lo  motivo  cbe  trattasi  di  vendicare 
il  primo  giudicato  offeso  appositamente  dai  se- 
condo. In  altri  termini  trattasi  di  censurare 
T errore  commesso  dal  giudice  nel  secondo 
giudicato,  allorché  ha  creduto  di  non  ostare  il 
primo,  cd  indirettamente  lo  ha  violalo. In  som- 
ma trattasi  di  emendare  1'  errore  di  dritto  e 
non  di  fatto . Il  giudice  cbe  erra  nel  dritto  non 
può  emendar  se  stesso, e la  Corte  suprema  su- 
bcnlra  in  questo  caso  a censurare.  Nell’errore 
di  fatto  può  lo  stesso  giudice  che  ha  pronun- 
zialo, emendarsi — e ciò  col  rimedio  dei  ricor- 
so per  ritrattazione  (I). 

(i)  Eccod'  altronde  pel  tegnente  «empio,  rhe  è 
* riportato  da  Pi.ean  , voi.  a.  pag.  aiy,  la  contra- 
rietà di  giudicati  che  da  luogo  olla  cassazione. 

Giovanni , erede  di  Paolo  , dimanda  al  triba- 
nale civile  di  Parigi  contro  Pietro  domiciliato  in 
questa  citili , la  nullità  della  donazione  fattagli 
da  Paolo  di.  pn  podere  situato  In  Renne* , per  lo 
motivo  che  Pietro  sia  persona  interposta  per  far 
passare  là  detta  possessione  a persona  incapace. 
Una  decisione  della  Corte  di  Parigi  'dichiara  nulla 
• la  donatione.  Dall’  altrocanto  Giovanni  istituisce 
contro  Giuseppe  innanzi  il  tribunale  civile  di  Ren- 
ne* un’  asione  per  cento  moggi*  di  terreno  , che 
formano  nna  porzione  del  podere  i stesso  a Ini  ven- 
duto da  Pietro.  Giuseppe  mette  in  causa  U »oo 


-•  25.  Pub  la  Corte  suprema  pronunziare  sopra 
un  ricorso  diversamente  da  d ne  modi  indicati 
dalla  legge  , cioè  , o cott  annullamento  o col 
rigetto 

Tal  volta  osservavasi  che  la  Corte  suprema 
di  giustizia  pronunziava  di  non  trovar  luogo  a 
deliberare  per  qualche  inadempimento  nella 
istruzione  ad  ricorso,  e tal  altra  pronunziava 
l’annullamento  della  spedizione  dei  giudicato  a 
causa  di  credere  diffettosa  0 incompleta  la  nar- 
razione de'  fatti  in  essa  contenuta. 

Ma  oggidì  esule  un  rescritto  Sovrano,  ema- 
nato a 22  giugno  1835,  col  tinaie  fu  sancito 
non  aver  la  Corte  suprema  alcuna  facoltà  di 
ricercare  se  le  narrative  lasciassero  alcun  vuo- 
to sulla  raccolta  degli  elementi  di  fatto  , dal 
quale  sia  nato  il  litigio  , -dovendo  la  supremi 
Gerle  pronunziare  nella  purità  del  sistema  di 
cassazione , o I’annullainento,  ne’  casi  di  leg- 
ge , 0 il  rigetto  del  ricorso  , esclusa  ogni  inter- 
locuzione, potendo  dichiarare  non  esservi  luo- 
go a decidere  nel  solo  caso  in  cui  non  esistano 
affatto  narrative  pelle  sentenze  , o decisioni  im-  - 
pugnate  , ossia  quando  nelle  une , o nelle  altre 
siano  state  riferiti  i soli  motivi  e le  dispositive. 

Anr.  593.  f procuratori  generati  presso  le 
gran  Corti  chili  ed  i regi  procuratori  de' tribuna- 
li non: possono  produrre  ricorso  presso  ia  supre- 
ma Corte  di  giustizia  nelle  cause  me  formano 
parte  aggiunta  , ma  solo  in  quelle  ove  agiscono 
come  parti  principali. 

Colóro  soltanto  cbe  fnron  parte  nel  giudizio 
del  merito,  e gli  eredi,  i successori  c gli  aventi 
causa  da  essi  hanno  mietesse , e quindi  diritto 

venditore  , questi  interviene  e sostiene  che  1’  og- 
getto venduto  gli  appartenevi  come  formante  pir- 
te  della  donatione  fattigli  da  Paolo.  .Giovanni 
replica  che  li  duna  ..ione  è nulla  , come  fatte  a 
persona  interposta.  Uua  decisione  della  Corte  di 
Renne*  pronunziala  tra  tutte  le  parti  , ritiene  la 
donazióne  valida  e mantiene  nel  posse*»  il  com- 
pratore.. Vi  è contrarietà  di  giudicato  , pronun- 
ziando 1'  ano  la  nullità  , I'  altro  la  validità  della 
doliamone,  e sono  entrambi  in  ultima  istausa,.e 
tra  le  parti  medesime  , cioè  Giovanni  , erede  di 
Paolo  , e Pietro  , donatario  ; sono  pronunziati 
sudi  medesimi  molivi , cioè  sulla  eccezione  falla 
al  donatario  di  essere  persona  interposta  per  far 
passare  il  podere  ad  una  persona  incapace  ; e io 
sono  da  dae  differenti  tribanali.  I-a  riunione  dì 
queste  due  circostanze  dà  motivo  alla  cassazione. 
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a poter  ricorrere  per  annullamento.  Ma  qualo- 
ra gli  agenti  del  pubblico  ministero  agiscono 
come  parte  principale, hanno  anche  eglino  la  fa- 
coltà di  poter  produrre  ricorso  per  cassazione. 

Il  pùbblico  ministero  è parte  principale  quando 
agisce  in  via  di  aliane,  il  che  ha  luogo  ne’ giu- 
dizi civili  ne' seguenti  casi  : 

I • per  la  destinazione  de’  curatori  alle  ere- 
dità giacenti  ( Leggi  eie.  ari.  731  ) ; 

2.  per  la  emendazione  degli  errori  commes- 
si sopra  i registri  dello  stato  civile  nell’  inte- 
resse de’  poveri  ( Rese,  de'28  giugno  1833  ) ; 

3.  per  la  punizione  degli  umziàti  dello  stato 
divile  per  le  contravvenzioni  commesse  nella 
compilazione  degli  atti  dello  stato  civile  ( Leg, 
eie.  art.  55  ) ; 

4.  per  dichiarazioni  di  assenza , ed  apertura 
della  successione  dell’  assente  ( iti,  art.  122  e 
120); 

5.  pfr  le  diraanded’  interdizione  ( ivi , art. 
414  ) f . 

6.  per  la  elezione  depuratori  agli  interdetti 
in  conseguenza  di  condanna  penale  ( Leg.  pen. 

7.  per  l’ apposizione  dei  suggelli  ne’ casi  pre- 
veduti dall’  art.  708  del  Codice  civile  e 988 
del  Codice  di  procedura  civile  ; 

8.  per  diritti  di  regio  patronato  , e di  rega 
lia , e di  azioni  reali  relative  a’ beni  di  dotazio- 
ni di  patronati  ( Decade'  27  ottobre  1825)  ; 

9.  per  appelli  in  caso  di  esecuzione  a ragion 
di  cojitribuzione  fondiaria  ( Decr.  de'  3 luglio 
1809); 

10.  per  supplenza  di  registri  dispersi  odi- 
strutti  negli  atti  dello  stato  civile  ( Decreto  16 
agosto  , e 1 8 ottobre  1815  ) ; 

1 1 . per  nomina  di  tutori  ( Leg.  eie.  , ari. 
326  e 327  ) ; 

12.  per  rimozione  di  tutori  ( iti  356  ) ; 

13.  per  azioni  disciplinari  contro  i notai 
( Leg.  23  dinoeembre  1819  ); 

14.  per  azionidisciplinari contra  ufficiali  mi- 
nisteriali , e gl'impiegati  negli  uffizi  giudiziari 
( Reg.  discip  , art.  974  , e 984  ) ; 

15.  per  dichiarazioni  di  competenza  in  ma- 
teria di  attribuzione  ( Dee.  de'  15  settembre 
1816): 

16.  per  quistioni  sulla  competenza  de’  con- 
ciliatori ( Leg  di  pr.  art  66  ) ; 

17.  per  lo  giudizio  di  ricusa  de’  giudicai 
circondario  ( ivi  , art.  150  ; Reg.  discip.  art. 

16  e 17.)  ; • 
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18.  per  costituzione  di  sacro  patrimonio 

(Reg.  del  1818  ) , - . 

19.  per  supplire  gli  alti  di  nascita  omessi 
nell'  interesse  della  leva  ; 

20.  per  rettificazione  di  atto  di  nascita  a cau- 

sa di  essersi  apposto  al  neonato  un  nome  non 
riconosciuto  ; _ . 

21.  per  rettificazione  di  alti  dello  sialo  civi- 
le nell'interesse  dell»  giustizia  penale  e del  pub- 
blico. 

Oltre  a ciò  la  facoltà  degli  agenti-  del  pub- 
blico ministero  presso  la  Corte  suprema  per 
proporre  un  ricorso  per  annullamento' pub  tal- 
volta esercitarsi  in  virtù  del  proprio  nfizìo  ; e 
talvolta  deve  esercitarsi  in  seguito  di  ordini  del 
Governo.  . 

Si  esercita  in  virtù  del  propria  ufizio  ( vedi 
gitoti.  125  a 163  iogg.  piym.  ) nei  casi  in* 
cui  pervengano  a sua  notizia  le  decisioni  o gli 
atti  arbitrarti  o abusivi  dei  giudici. 

, Si  esercita  in  seguilo  di  ordini  del  Governo 
( 126  , 159  . 166  leg.  civ.  ) nei  casi  di  viola- 
zioni denunziate  ai  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia. 

Art.  594.  V istruzione, nella  suprema  Car- 
te sarà  sempre  in  iscritto.  Il  consigliere  relato- 
re farà  il  rapporto  in  iscritto  evertale  all'udien- 
za. In  seguito  arringheranno  le  parti  : ed  in 
ultimo  luogo  il  pubblico  ministero  farà  le  sue  re- 
quisilOrie.  . . 

Non  basta  il  deposito  del  ricorso  per  ottene- 
re che  la  Corte  suprèma  si  occupi  del  suo  e-a- 
me  i occorre  indispensabilmente  che  dopo  se- 
guito il  deposito,  il  ricorrente,  o anche  il  resi- 
stente per  V annullamento  , per  mezzo  del  suo 
avvocato  dimandi  formalmente  la  destinazione 
del  consigliere  relatore.  Prima  di  questa  di- 
manda il  ricorso  non  è a carico  della  Corte,  e 
quindi  niuno  si  occupa  della  sua  istruzione  e 
spedizione. 

In  vista  della  dimanda  il  presidente  destina 
il  relatore.  Le  carte  però  col  ricorso  non  pos- 
sono passarsi  al  relatore  , eccetto  per  gli  affa  - 
ri  urgenti , prima  del  termine  di  un  mese  dal 
dì  del  deposito.  ( Reg.  disc.  ari.  599  e 600.  ) 

Passate  le  carte  al  relatore  questi  deve  fare 
il  rapporto  scritto.  ( Leg.' di  proc.  art.  594  ). 

Il  rapporto  scritto  deve  contenere  : 

1 la  trascrizione  della  dispositiva  impugna- 
la con  le  correlative  dilucidazioni  di  fatto  che 
ne  rendano  compiuta  la  intelligenza  ; 
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2 i motivi  di  annullamento  , con  la  indica' 

clone,  per  ciascuno  di  essi , delie  circostanze 
su  cui  è l'ondato  ; * 

3 i principali  documenti  da  cui  dipendono 
i mcizi  proposti.  { Reg . discip. , art.  (503  ). 

Il  rapporto  dee  farsi  Ara  quindici  giorni  negli 
affari  ordinari  , fra  otto  giorni  negli  affari 
urgenti  (t).  ( hi , ari.  606  ). 

11  rapporto  si  comunica  immediatamente  di 
uffizio  alt* agènte  del  pubblico  ministero  { Lì, 
art.  C08  e 009  ). 

Compiuti  gli  esposti  adempimenti  la  causa  è 
in  istalo  di  esser  decìsa . ( Ivi,  art.  610  ). 

La  discussione  all’udienza  si  annunzia  ai  di- 
fensori colla  pubblicazione  dd ruolo.  Questo 
deve  formarsi  dal  presidente  di  accordo  col  pro- 
curatore del  Ile  , e pubblicarsi  in  ogni  settima- 
na ; e deve  contenere  un  determinato  numero 
di  cause  urgenti  e di  cause  ordinarie. (Li, art. 
614  e seg.  ) 

Non  vi  t bisogno  di  atto  di  avviso  per  la  u- 
dienza  come  per  gli  altri  tribanali.  Le  leggi 
di  procedura , del  pari  che  il  regolamento  di- 
sciplinare non  impongono  'mesto  dovere. 

La  discussione  si  fa  con  rmt  consiglieri. 
Questo  numero  è di  rigore  ,•  per  modo  che  se 
sia  presente  al)’ udienza  un  numero  maggiore 
di  quello  prescrìtto , gli  ultimi  in  ordine  di  no- 
mina esuberanti  debbono  asteoersidi  prender 
parte  nella  votazione.  ( Reg  discip.  art.  633  e 
634  ). 

Se  manchi  il  numero  di  nove  votanti,  v!  si 
supplisce  nella  Corte  suprema  di  Napoli  co’con- 
siglieri  di  un. altra  camera  secondo  l’ordine  in- 
verso di  anzianità  , in  quella  di  Palermo  chia- 
mandovi i supplenti. 

All’  udienza  il  relatore  fa  il  suo  rapporto 
pubblico  senza  palesare  il  Aio  voto.  ( Leg.  di 
proc.  art.  594  ; Reg',  discip.  art-  624  ). 

■ In  seguilo  » difensori  sono  chiamati  ad  arin- 
gare  , cominciando  dal  ricorrente-  (L  i). 

Nella  discussione  è vietato  a’  relatori  ed  agli 

(i)  Il  regolamento  di  disciplina  gìudiaiaria  dei 
ida6  diaiingae,  nette  «uteri*  errili,  le  cause  in  ar- 
genti ed  ordinarie. 

Sono  ardenti  i ricorsi  relativi  * conflitti  . iaria- 
diiionali  ; e le  dimande  di  rinvia  pel  motivo  di 
sicarei >a  pubblico  o di  sospensione  legittima  j le 
ricuse  di  giudici,  le  cause  commerciali,  le  opposi - 
boni  *1  matrimonio  ; e filialmente  cause  che  pos-, 
sono  maritare  pronta  » nodi  itone,  o die  la  Legge  di- 
chiara tali. 


avvocati  d’ interloquire  in  quistioni  di  fatto. 

( Reg.  discip.  art  628  ). 

In  fine  il  pubblico  ministero  dà  le  sue  con- 
clusioni. ( Mari.  G'25  ). 

Poiché  la  procedura  innanzi  la  Corte  supre- 
ma è per  iscritto  , è chiaro  ; 

1.  che  gli  avvocati  delle  parti  non.dcbbono 
dare  conclusioni  all*  udienza  , poiché  desse  so- 
no conteriutc  jicl  ricorso  e nelle  difese  in  sua 
confutazione  , rispettivamente  presentate  ; 

T 2.  che  to  inadempimento  delle  parti  o del  lo- 
ro avvocato  a proporre  le  difese  o » presentarsi 
all'  udienza.dà  luogo  a sospensione  del  giudizió-, 

3 . die  la  decisione  emessa  dalla  Corte  supre- 
ma in  assenza  do'  difensori  , o in  mancanza  di 
aver  prodotti  le  difese  sul  ricorso, non  dà  luogo 
a « ont emacia  ; e quindi  non  può  impugnarsi 
con  rimedio  di  opposizione  la  decisione  stessa. 

( Leo.  di  proc.  art.  208  ; Reg.  discip.  ari. 
626  ):  * ■ 

Compiuta  la  discussione  all’  udienza  pubbli- 
ca passa  la  Corte  a deliberare  ìn  segreto  per 
decidere. 

Nella  deliberazione  in  camera  di  consiglio 
l’ageate  del  pubblico  ministero  deve  interveni- 
re per  sostenere  le  sue  conclusióni.  È questa 
un’eccezione  alla  regola  che  il  ministero  pub- 
blico non  deve  essere  presente  alle  decisióni  del 
magistrato.  ( Leggi  organiche  , art.  160). 

La  discussione  e deliberazione  della  causa 
non  può  essere  protratta  al  di  là  delta  terza  u- 
dienza  , che  succede  quella  in  cui  si  è introdot- 
ta ( L i , art.  630  ). 

La  decisione  deve  farsi  individualmente  por 
ciascun  mezzo  di  annullamento  proposto  , sp 
cui  si  decide  alla  maggioranza  assoluta  de’  vo- 
ti. — ( Ivi , ori.  t-3‘2  ). 

La  pronunziamone  della  Girle  deve  quindi 
esprimere  i mezzi  accolti  , i mezzi  rigettati  , 
èo  i mezzi  elevati  di  affido  dal  pubblico  mini- 
stero, o dalla  Corte  stessa  ; in  fine  la  dichiara- 
zione del  rigetto  o dell’  annullamento  in  tutto 
o in  parte  della  decisione  impugnala. 

La  dispositiva  si.scrive  sul  primo  foglio  di 
udienza.,  si  firma  da’  nove  consiglieri  e quindi 
si  pubblica  alla  udienza  in  cui  si  decide  , come 
per  gli  altri  tribunali. 

Le  decisioni  della  Corte  suprema  debbono 
essere  anche  ragionate.  In  esse  si  debbono  e- 
spriraere  per  ciascun  mezzo  , oltre  alla  dispo- 
sitiva dell*  annullamento  odi  rigetto,  fatti  che 
vi  sono  relativi  e le  analoghe  considerazioni.. 
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Le  decisioni  di  annullamento  debbono  contene- 
re la  trascrizione  degli  articoli  di  legge  o di 
rito  violate  , secondo  i fatti  risultanti  dal  giu- 
dicato impugnato  , i quali  sono  inalterabili. 

( Leg.  di  proc.  art.  599,  Reg.  art.  638  e 639  ) 

Le  minute  delle  decisioni  le  quali  si  riporta- 
no nel  secondo  foglio  di  udienza  debbono  es- 
sere sottoscritte  da  tutti  i consiglieri  che  , vi 
hanno  presa  prie#  (Reg.  discip.  mrt  637.) 

Art.  595 . Se  la  ìuprema  Corte  rigetta  il  fi- 
corso  ,/u  parte  soccombente  perderà  la  multa  de- 
positata , e sarà  condannato  alle  spese  del  giu- 
dizio. Se  la  detta  Corte  annullerà  la  decisione 
impugnata,  rimetterà  tenia  condanna  di  spese, 
il  merito  al  conoscimento  di  altro  tribunale  o di 
altra  Corte  , giusta  il  disposto  nette' leggi  orga- 
niche neW  ordine  giudiziario  pe'  domini  al  di 
qua  e al  di  la  de! /ara. 

Le  disposizioni  contenute  nel  presente  artico- 
lo non  avrapno  luogo , ove  si  tratti  di  c entrar - 
i emione  di  ma  sentenza  passata  in  giuncato  o 
altrimenti  inappellabile.  In  questo  coso  la  su- 
Pfema  Corte  , senza  fare  alcun  rinvio  ordine- 
rà /' esecuzione  del  giudicalo  antecedente  , re- 
stituirà alla  parje  vincitrice  la  multa  depositala, 
e.  condannerà  la  parie  soccum  bestie  ohe  spese 
del  giudizio.  *.  • 

La  decisione  tanto  di  rigetto  , che  di  annul- 
lamento , sarà  motivata. 

Art.  596.  V annullamento  di  ma  Recisione 
porla  seco  quella  delie  decisioni  posteriori  alle 
quali  la  decisione  annullata  i servita  di  base  : 
e le  cose  si  rimetteranno  nello  stesso  stato  in  cui 
erano  prima  di  profferirsi  la  decisione  che  ha 
formato  l'oggetto  dell'annullamento:  il  che  sarà 
espressamente  ordinato  dalla  Corte  suprema. 

Nel  sistema  di  annullamento  , secondo  le 
- nostre  leggi'non  vi  ha  , in  materia  civile,  che 
una  sola  < antera  (I)  , essendo  stata  abolita  la 
camera  de’ ricorsi , la  quale  esiste  secondo  il 
sistema  della  Corte  di  cassazione  francese.  Ciò 

(i)  Con  decreto  de’  i5  loglio  1 838  fa  tempo ra- 
» eminente  aggiunta  una  secondi  camera,  od  umet- 
to di  provvedere  alla  più  celerò  spedizione  di  un 
numero  considerevole  di  ricorsi  pendenti.  Po» 
rò  per  non  far  sorgere  divèrgenti  di  giarisprudèn- 
ì.»  , fu  nelle  due  camere  distribuito  il  lavoro  per 
materie.  ( Vedi  il  Regolamento  de  j agosto  i838  ). 
Ma  questa  misura  temporanea  non  ebbe  che  la  do* 
rata  di  soli  due  anni  , essendo  stata  con  un  altro 
decreto  del  1840  del  tutto  abolita. 


posto  la.  Corte  suprema  o rigetta  il  ricorso  o 
annulla  la  decisione  impugnata. 

Nel  primo  caso  il  rigeitamento  def  ricorso 
produce  i seguenti  effetti  : 

I mette  fine  alla  conlroversia  giudiziaria.’, 
talché  il  giudicato  impugnato  diviene  inattac- 
cabile , e costituisce  la  cosa  giudicata  tra  le 
parti  ; • r 1 ' * 

2.  Il  ricorrente  è condannato  alla  multa  , e 
trovandosi  questa  depositata  , la  somma  libe- 
rasi in  favore  del  Ideai  Tesoro  (2)  ; 

3.  esso  è condannato  alle  spse  del  giudizio 
in  Corte  suprema  (3)  ; nè  può  più  proporre 

V * V . 

(?)  Bisogna  però  osservare  che  nel  caso  di  rigetto 
pt>r  irricett  ibi  filli,  la  multa  nou  è dovuta  e si  resti» 
lui  sre  al  ricorrente  ; come  in  fatti  la  Girle  supre- 
ma ha  in  diversi  casi  ritenuto. 

(3)  Questa  disposizione  dell’  articolo  in  esame  re- 
lativa alle  spese  del  giudizio  ha  dito  ioo^o  a mol- 
te discettazioni  sul  modo  come  far  se  nc  dovesse  la 
liquidazioue  ; vai  dire  se  fossero  applicabili  alla 
Corte  suprema  le  redole  stabilite  per  le  liquidazio- 
ni ne’  tribunali  inferiori  ; ma  col  decreto  de’  1 3 
gennaio  i83y  f fu  rimosso  ogni  dubbio,  atlribuen-  • 
dosi  al  consigliere  relatore  la  facoltà  di  liquidare 
le  spese  * e di  pronunziare  sulle  opposizioni  che  si 
proponessero  contro  la  liquidazione,  scoi’  altro  gra- 
vame. tòcco  le  parole  del  citato  decreto. 

« Veduto  I*  art.  5y5  delle  leggi  di  procedura  nei 
» giudizi  civili  ; 

» Veduti  gli  art.  6a8,  629,  63o,  63i  delle  del- 
ie lessi  ; 

» Volendo  rimuovere  ogni  dubbiezza  sul  metodo 
» per  la  .liquidazione  delle  spese  delle  quali  trat- 
» tisi  nel  riferito  articolo  5q5  ; 

n Veduto  il  parere  della  Consulta  gèneiale  del 

» R«*n°;  * ' . e 

» Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  oegre- 

9 lario  di  stato  di  Grazia  e Giustizia  ; 

9 Udito  il  nostro  «Consiglio  ordinario  di  Stato  / 

9 Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decrei iamo 
w9  quauto  aie? ne/ 

Art-  1.  « La  liquidazione  delle  spese  anzidetto 
w avrà  Iqozo  giusta  le  prescrizioui  de’  riferiti  art. 

».  Gz3  a G3i  delle  leggi  di  procedura  ‘ Be’ giudi  zf 
9 civili  , salvo  le  raodificjzioni  enunciate  nel 
a seguente  articolo. 

9 La  specificazione  sarò  tassata  dal  consigliere 
» relatore  ; ed  in  caso  di  suo  impedimento  , da 
9 altro  consigliere  destinato  dal  presidente  fra 
» quelli  che  han  preso  parte  nella  decisione. 

u La  specificazione  rimarrà  uuita  alta  minuta 
9 delta  decisione.  La  opposizione  avrà  lno.'o^  nel 
» termine  di  due  giorni  dall’  intima*  one  all  av- 
9 vacato  della  parte  soccombente.  Li  opposizione 
» farà  diffiniU  dal  consigliere  relatore  , o da 
9 quello  a lui  surrogalo  , seni’  altro  gravame.  ■ 
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altro  ricorso  ancorché  fondalo  sopra  motivi 
diversi. 

Nel  secondo  caso  annullando  laCorle  supre- 
ma in  parie  o intuito  una  decisione  o sentenza, 
toglie  affatto  di  mezzo  il  giudicato  impugnato 
per  quella  prie  che  venne  annullata,  noo  che 
gli  alti  di  esecuzione  , e rimette  le  cose  nello 
stato  iu  cui  erano  prima  del  detto  giudicato  , 
il  quale  reputasi  come  se  non  avesse  mai  esi- 
stito. 

Ma  siccome  la  Corte  suprema  non  giudica 
del  merito  deli’  azione  tra  le  parti , cosi  dopo 
di  avere  annullata  la  decisione  o sentenza  im- 
pugnata , cessa  ogni  ulteriore  sua  ingerenza 
nella  causa,  e deve  necessariamente  rimettere, 
senza  condanna  di  spese  (1),  il  merito  ad  una 
autorità  di  grado  eguale  a quella  che  pronun- 
zia il  giudicato.  ( Leg.  Org:  art.  118)  (2). 

Vi  ba  eccezione  a questa  regola  di  rinvio 
ne’  seguenti  tre  casi  ; 

1 . quando  f annullamento  sarà  stato  pro- 
nunziato per  contrarietà  di  giudicato  ; 

2.  quando  la  decisione  o sentenza  annullata 
avesse  ri  vocato  in  grado  di  appello  una  sentenza 
inappellabile  ; 

3.  allorché  trattasi  di  annullamento  nell'in- 
teresse della  legge. 

In  qnesti  tre  casi  la  Corte  suprema  invere  di 
rinviare  la  causa  , annulla,  nel  primo  caso,  la 
seconda  decisione  ed  ordina  la  esecuzione  della 
prima  ; nel  secondo  , dispone  I’  esecuzione 
della  sentenza  , contro  la  quale  crasi  prodotto 
indebitamente  l’appello  ; e finalmantc  nel  ter-  : 
zo  , limitasi  a censurare  i principi  illegali. 

( Vedi  Legge  org.  ari.  12*2.) 

, Art.  597.  L'  annullamento  delle  decisioni 
gioveriìfaltanlo  a coloro  che  han  prodotto  legit- 
timamente il  ricorso  , senta  che  possa  giovbre 
agli  altri  che  o hanno  prestato  alla  decisione  il 


(•)  È piò  che  gioita  questa  disposisione  relati- 
va atta  non  condanna  delle  spese  ; imperciocché 
rigettandosi  il  ricorso  Gnisce  il  giudizio  , ed  i 
quindi  regolare  che  il  soccombente  sìa  obbligato 
a risarcire  te  spese.  Non  cosi  , quando  il  ricorso 
i ammesso,  in  questo  caso  dovendosi  riesaminare 
la  esosa  è ben  giusto  che  si  pronomi  solle  spese 
al  tempo  della  decisione  delliniliva. 

(a)  Le  esose  delle  gran  Corti  civili  residenti  in 
Aquila  , Treni  , e Catanzaro  vengono  rinviate  alla 
gran  Corte  civile  di  Napoli  ; ma  annullandosi  una 
decisione  di  quest'  ultima  è inviata  da  una  Ca- 
ali’ altra.  ( Art.  iiq  detta  legge). 

Carri  , Voi.  IH. 


loro  acquici  amento, o it  ad  ricorso  siasi  dichia- 
ralo irriceltibile  , ancorché  la  condanna  conte- 
nuta nella  decisione  fosse  solidale  , meno  che 
T interesse  di  colui  che  non  è legittimamente  * 
ricorso  , fosse  necessario  e dipendente  da  quello 
che  ha  ottenuto  l'annullamento. 

Questo  articolo  ha  per  base  il  principio  inal- 
terabile di  ogni  dritto  che  res  inler  alias  oda 
alteri  neque  nocet  neque  prodest  ; e debbe  cer- 
tamente riputarsi  come  terza  estranea  persona 
anche  il  consorte  della  lite  rbe  acquiefossi  al 
giudicato  a o il  di  cui  ricorso  fu.dirhiar.ito  ir- 
ricettibile  , tranne  la  limitazione  pe'  casi  della 
dipendenza  d'interesse  nellecondanne  solidali. 

, • • • 

Anr  598.Se  la  decisione  è annullata  per  vio- 
lazione di  riio  nella  procedura  , dovrà  la  prore- 
dura ricominciare  da ! primo  alto  in  cui  le  forme 
non  sono  state  osservate  , ancorché  la  Corte  su- 
prema abbia  nella  sua  decisione  omesso  di  an- 
nullare anche  la  procedura  che  ha  dato  causa 
ali'  annullamento  del  giudicalo. 

Il  tribunale  di  rinvio  deve  ripetere  il  giudi- 
zio da  quella  parte  della  derisione  annullata 
dalla  Corte  suprema  di  giustizia  ; ma  quando 
trattasi  di  violazione  di  rito,  dovrà  ripetere  la 
procedura  dal  primo  atto  in  cui  non  vennero 
esservate  le  forme  , anche  quando  siasi  omesso 
dallaCorte  suprema  di  annullare  il  procedimen- 
to , allorché  dichiarava  nullo  il  giudicato. 

Pertanto  questo  stesso  tribunale  di  rinvio 
allorché  va  per  giudicare  , lungi  di  seguire  le 
norme  della  Girle  suprema  , la  coi  decisione 
di  annullamento  non  costituisce  per  essi  una 
legge  , ma  semplicemenle  un’  autorità  ed  una 
guida,  può  in  conti  addizione  dei  motivi  della 
della  do  ióone  , giudicare  nel  modo  medesimo 
come  giudicarono  gli  autori  della  decisione  an- 
nullata In  tal  caso  producendosi  un  nuovo  ri- 
corso per  annullamento  ( potendo  sempre  pro- 
dursi novellamente  ricorso,  sia  che  il  tribuna- 
le segua  le  norme  della  Corte  suprema  , sia  che 
senza  anche  seguirle,  ma  per  principi  diversi , 
adotti  una  sentenza  differente  da  quella  del 
primo  giudicalo  ) questo  sarà  discusso  dalla 
Corte  suprema  a camere  riunite  , le  qnali  pos- 
sono benanche  esser  presedute  dal  ministro  di 
grazia  e giustizia.  ( Vedi  f art.  131  della  leg. 
organ.  qiudiz.  ) S' ella  rigetta  il  ricorso  , allo- 
ra dà  aY  giudici  inferiori  il  più  bell’  esempio  di 
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moderazione  e di  ritorno  volontario  ai  priori-' 
pi.  Se  poi  vede  veramente  il  caso  sì  dubbio  che 
può  al  primo  colpo  d’ occhio  giudicarsi  eccede- 
re i confini  della  interpetrazione  giudiziaria  , ' 
allora  sospende  il  giudizio  , e ne  fa  rapporto 
al  legislatore  per  t inlerpclrazione  legislativa. 
Che  se  poi  vede  chiaro  terrore  delle  Corti, al- 
lora annulla  la  seconda  volta  , e rinvia  la  ca- 
usa ad  altra  camera  delia  G.  Corte  o del  tribu- 
nal civile  di  Napoli. 

Ma  se  mai  il  terzo  giudicato  del  collegio  di 
rinvio  sia  uniforme  ai  doe  primi  giudicati  an- 
nullati , e venga  anche  questo  impugnato  con 
ricorso , pei  medesimi  motivi , in  questo  ca- 
so autorizzare  la  pronunziazione  di  un  terzo 
annullamento  , e poi  di  un  quarto  , e poi  di 
un  quinto  sarebbe  stato  Io  stesso , che  dar 
luogo  ad  una  lotta  interminabile  ed  indecen- 
te , togliere  ogni  confidenza  nei  magistrati , 
e moltiplicare  all’  infinito  le  spese  ed  i ran- 
cori delle  parti. Questo  adunque  è l’indizio  cer- 
to , il  contrasegno  sensibile  che  o la  corte  su- 
prema o i tribunali  del  merito , trapassando  i 
confini  della  interpetrazione  giudiziaria  , sono 
entrati  nel  campo  della  legislativa . Quindi  ciò 
di’  è regola  nel  contenzioso  amministrativo  , 
diventa  nell'  esposto  caso  una  eccezione  nel 
contenzioso  giudiziario.  La  Corte  suprema  deve 
di  necessità  sospendere  ogni  sua  decisione  e di- 
chiarare la  necessità  della  interpetrazione  au- 
tentica di  quelle  Irggi  variamente  intese  ed  ap- 
plicate dai  due  collegi  ; e deve  all'  uopo  pre- 
sentare al  Sovrano,  per  mezzo  del  ministro  di 
grazia  e giustizia,  un  rapporto  ragionato  sulle 
diverse  quislioni  di  diritto,  diversamente  riso- 
lute. (Leg.  Org.  art.  131  ).  In  tal  modo  il  Re 
risolve  il  dubbio  di  legge  , udita  la  Consulta 
generale  del  Regno  , e per  via  di  Regolamen- 
to di  pubblica  amministrazione.  E la  soluzio- 
ne data  dal  Sovrano  serve  di  norma  alla  Cor- 
te suprema  per  decidere  sul  ricorso , applican- 
do le  regole^  nascenti  dalla  interpetrazione  le- 
gislativa. 

Art  599  La  decisione  da  farsi  dalia  Corte 
suprema  dovrà  contenere  il  fatto  , i motivi  ei 
il  deposito,  ffe  sarà  data  spedizione  in  forma 
esecutoria  alle  parli  contendenti  che  io  richiede- 
ranno. 

Il  legislatore  con  questo  articolo  , impone  il 
dovere  alla  Corte  suprema  di  rendere  pubblico 


conto  delle  sue  decisioni  ; e quindi  l'obbliga  a 
riportare  gli  articoli  di  fatto  e di  dritto  , ed  i 
motivi  , i quali  debbono  precedere  la  disposi- 
tiva. ( Leg.  Org.  ari.  219).  Il  fondamento  di 
questa  disposizione  si  è quello  di  conoscere  in 
qual  modo  il  magistrato  sia  giunto  ad  assodare 
la  verità  legale  contenuta  nel  a sua  decisione  , 
e poter  così  scorgerne  la  regolarità.  Una  legge 
di  Ferdinando  IV  del  23  settembre  1774  im- 

r>se  per  la  prima  volta  quest’obbligo,  che  poi 
stato  ripetuto  nelle  nostre  leggi  vigenti. 

Modello  di  ricorso  per  annullamento. 

Ai  «ignori  presidente  e Consiglieri  della  Corte 
suprema  di  giustizia  in  . . . 

N.  V,  proprietario  domiciliato  in  ...  e che  per 
le  presenti  procedure  elige  domicilio  in  . . . rap- 
presentato dal  sig.  . . avvocato  presso  la  Corte 
suprema  medesima,  domiciliato  ...  espone  cruento 
•egne.  r ^ 

( Qui  debbono  esprimersi  le  seguenti  cose,  dot  ) - 
1.  la  menzione  del  Soggetto  della  contestazione 
innanzi  a primi  giudici  nei  fatto  e nel  diruto  ; 

3.  la  enunciativa  delle  sentenze  , decisioni  o 
degli  alti  che  si  vogliono  impugnare;  * ~ . 

3.  le  violazioni  per  le  quali  «'  impegna  il  giu- 
dicato di  cui  si  dimanda  I'  annullamento  colla  in- 
dicatioue  delle  leggi  violate  | 

4 si  conchiude  in  (ine  per  I'  annullamento. 
Fatto  in  . . . firma  dell*  avvocato. 

Modello  di  atto  di  notificazione  del  ricorso  , « di' 
àlazione  a comparire  in  Corte  su /ne  ma. 

i > 

. L’anno  . . . il  di  . . . del  mese  .... 

Ad  istanza  dì  . . . proprietario  domiciliato  io... 
Io  . . . usciere  presso  . . . domiciliato  ...  ho 
noli  (reato  c lasciato  copia  del  soprascritto  ricorso 
per  annullamento  , firmalo  dal  «ig.  . . avvocato 
presso  la  Corte  anpremadi  giustizia  ; non  ch«  dell* 
ricevuta  del  deposito  della  malt  i di  due.  40  fallo 
nello  reai  Cassa  di  ammorti zzaaione  da  servire  pel 
ricorso  medesimo  ( se  ri  sono  i documenti  d'  indi- 
genza si  dice  in  vece)  non  che  l'estratto  negatilo  e 
1’  estratto  della  matrice  del  ruolo  fondiario  del  co- 
mune di  ...  da  cui  risalta  un  imponibile  di  du- 
cati  44  annui  , rilascialo  dal  «ig.  . . Archrvario 
dell’  amministrazione  delle  contribuzioni  dirette  , 
ed  il  certificato  del  sindaco  del  c mune  di  ...  vi- 
stato ed  approvato  dall-  Intendente  della  provin- 
cia di  . . contestante  di  non  aver  I'  rata  zite  in- 
uostria  visibile. 

Ed  in  pari  tempo  ho  citato  il  «ig.  . . a com- 
parire fra  il  termine  di  un  mese  da  oggi  nella  Co.- 
te  suprema  di  giustizia  residente  in  . . . per  la 
istruzione  e discussione  del  succennato  ricorso,  e 
per  sentir  far  diritto  allo  stesso  , e quindi  animi- 
lare  le  decisioni  col  ricorso  impugnate. 
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Copia  del  presente  alio  e de’  documenti  sopra 
descritti  1’  ho  lastre u al  detto  si.'.  . . parlando- 
gli personalmente  ( parlando  a persona  chi  ha  dil- 
uì di  eistrc  sua  domenica  ) , nel  domicilio  co- 
me sopra  — Il  eosto  del  presente  òtto  è come  se- 
go*. ( srtjui  la  specifica  dojli  articoli  delle  spese  ). 

Firma  dell'  usciere.  ‘ 


Modello  di  notificazione  della  decisione  che  cassa, 
t dianone  innanzi  ul  tribunale  cui  si  e falla  la 
rimessione. 


I>  anno  ...  il  di  ...  Ad  istanza  di  . . . che 
ha  eletto  domicilio  nella  casa  del  . . . patrocina- 
tore presso  la  Corte  reale  di  . . . sedente  nella 
suddetta  città  , che  agirà  nella  presente  causa  , 
ho  notificato  . « con  la  presente  ho  data  copia  al 
iig.  . . di  una  decisione  della  Corte  di  cassazio- 
ne . camera  civile  , in  data  del  di  . . . che  cas- 
sa la  decisione  prononxista  dalla  Corte  di  . . . 
nel  di  . ..  e rimette  la  causa  nella  Corte  reale 
di  . a . aiiinche  dei  contennio  in  detta  deciaione 
non  alleghi  izuoranu.  E ad  istanza  dello  stesso 
in  dotto  domicilio  , ho  citato  il  suddetto  . . . par- 
lando come  topra  . a . a comparire  nel  termine 
di  - • . innanzi  la  detta  Corte  reale  residente  in 

• ■ ■ per  sentir  ordinare,  chela  esecuzione  della 
predetta  deciaione  di  cassazione , la  causa  eh» 
penderà  tra  le  parli  nella  Corte  reale  di  ...  sul 
tal*  oggetto  . . . renga  riassunti  nello  stato  in 
cui  era  nel  giorno  antecedente  alla  decisione  caie 
ssta  ( o nel  giorno  antecedente  all’  atto  annul- 
lato con  la  dotta  decisione  per  violazione  delle 
forme  ) ; In  conseguenza  sentire  aggiudicare  all’  i- 
atante  le  conclusioni  da  lui  prese  nella  suddetta 
*****  tendenti  a ...  E parlando  come  sopra,  gli 
ho  iaecieio  copta  del  presente. 

•!•.  Ir  ’ . 'V  I 
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LIBRO  V. 


DELLA  ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE. 


Sia  che  una  sentenza  Tosse  stata  impugnata 
nei  modi  ordinari  e straordinari  che  nan  fot- 
mito  oggetto  de’preccdcnti  libri,  sia  che  si  fos- 
se inutilmente  cercalo  di  farla  rivocare  o mo- 
dificare , mettendo  in  opera  entrambi  siffatti 
modi , non  ci  rimane  che  la  sua  esecuzione. 

L’esecuzione  di  una  semenza  è T adempi- 
mento volontario  o forzato  di  quanto  essa  pre- 
scrive ; è volontario  , allorché  il  condannato 
olire  di  uniformarsi  o si  uniforma  realmente 
a!|e  disposizioni  della  sentenza  , ovvero  recla- 
mi il  beneficio  della  cessione  (I)  ; è forzila  , 
allorché  ha  effetto  per  mezzo  degli  atti  di  pro- 
cedura o dell*  arresto  personale  eseguiti  ad  fi- 
stanza  della  parte  che  ha  guadagnata  la 
causa. 

Il- libro  5 del  codice  di  procedura  stabilisce 
le  regole  e le  formalità  dell’esecuzione  consi- 
derandola sotto  due  rapporti  : 

1 . Come  esecuzione  delle  disposizioni  in  for- 
za delle  quali  una  sentenza  ordina  qualche  o- 
perazione  , prima  dell’  esecuzione  definitiva  , 
sopra  i beni  o sulla  persona  del  condannato  ; 
ed  è questa  t esecuzione  per  effetto  di  giudi- 
zio , materia  dei  primi  cinqnc  titoli  del  libro  ; 

2.  Come  esecuzione  definitiva  della  senten- 
za sopra  i beni,  ed  in  taluni  casi,  sulla  perso- 
na del  condannalo  ; ed  è questa  /’  esecuzione 
forzala  propriamente  della  , oggetto  del  titolo 
6 e seguenti. 

L' esecuzione  per  effetto  di  giudizio  operasi 
col  modo  di  ricevere  le  cauzioni , colla  liquida- 
zione dei  danni  ed  interessi , con  quella  delle 
spese  , dei  frutti , e col  rendimento  dei  conti , 
cne  sono  tanti  preliminari  indispensabili, secon- 
do le  circostanze , affinchè  nna  sentenza  pas- 

(l)  Cosi  , I*  offerte  di  pagamento  ed  il  reclamo 
del  benefizio  della  ceisione  tono  mezzi  di  «eruzio- 
ne ; ma  possono  anche  impiegarsi  ad  altri  oggetti, 
per  «empio,  a prevenne  nna  lite;  ed  è questa  la 
ragione  per  la  quale  il  legislatore  ne  tratta  nella  fe- 
conda parte  del  codice  ira  te  procedure  direni 
( V.  lib.  j Ut.  i e u.  ) 
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sa  essere  definitivamente  e completamente  ese- 
guita. ( Tit.  1 , 2 , 3 , 4 e 5 ). 

L’ esecuzione  definitiva  e fonata  ha  luogo 
col  pegnoramento  dei  mobili , con  quello  de  - 
gli  stabili , e qualche  volta  coll’  arresto  del 
debitore. 

Ma  prima  di  stabilire  le  regole  particolari  a 
ciascuno  di  siffatti  modi  di  esecuzione  , il  le- 
gislatore ha  fissato  taluni  principi  generali! 
quali  applicansi  a tutti  — ( TU.  6 ). 

I modi  che  risguaidano  soltanto  i beni  mo- 
bili sono  / sequestri  sopra  effetti  del  debitor» 
esistenti  presso  un  terzo,  ( TU.  7 ) il  pegnora- 
mento dei  mobili , ( TU.  8 ) il  pegnoramento  dei 
frutti  ancora  attaccali  a! suolo  ( Til.  9),  e quel/o 
di  rendite  costituite  sopra  tersi.  ( tit.  10  ). 

Consistendo  l' effetto  di  essi  nella  distribu- 
zione del  denaro  sequestrato  o del  prezzo  del- 
le cose  vendute  fra’  creditori  del  debitore  , la 
legge  ha  dato  compimento  alle  regole  che  li 
riguarda  colle  disposizioni  relative  ai  modo  di 
siffatta  distribuzione.  — ( Tit.  1 1 ). 

II  pegnoramento  degli  immobili  è il  solo  mo- 
do di  esecuzione  che  risguarda  gli  immobili  ; 
esso  da  luogo  al  giudizio  di  graduazione  se- 
condo l' ordine  delle  ipoteche.  — ( Til.  12  , 
13.  e 14). 

Il  mezzo  col  quale  si  agisce  contro  la  stessa 
persona  del  debitore  è l’ incarcerazione  o l’ e- 
aercizio  dell’  arresto  personale.  — { Tit.  15  ). 

Tutte  le  disposizioni  che  la  legge  contiene  a 
tal  riguardo  m n hanno  per  oggetto  soltanto 
l'esecuzione  d' una  decisione  giudiziaria  ; ma 
applicansi  egualmente  all’  esecuzione  di  un  at- 
to notarile,  per  la  ragione  che  esso  ha  tutta  la 
forza  d' una  seutenza  passata  in  cosa  giudicala, 
ed  è al  pari  di  questa  eseguibile  , secondo  le 
disposizioni  degli  art.4317  e 1319  f 1273  del 
Codice  civile, 545  e 547f635  e 637  del  Codi- 
ce di  procedura , e 19  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  1 1 , sul  notariato. 

Nel  corso  dell’esecuzione  delle  sentenze  e 
degli  atti , possono  suscitarsi  degli  ostacoli  che 
è urgente  dì  far  cessare  ; da  qui  l’ udienza  dei 
rapporti  , le  cui  regole  , stabilite  al  titolo  1 6 , 
danno  il  compimento  a tutto  il  sistema  legi- 
slativo dell’  esecuzione  delle  suddette  sentenze 
ed-  atti. 

Scorgesi  da  siffatti  preliminari , e da  quelli 
che  abbiamo  messo  in  fronte  di  ciascuno  dei 
libri  e dei  titoli  precedenti  , che  il  codice  di 
procedura  ha  regolato  nella  sua  prima  parte 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE. 

tutto  ciò  che  compone  la  procedura  giudizia- 
ria , definita  nella  nostra  introduzione  gene- 
rale , cioè , la  dimanda  , t istruzione , la  tette 
tenta , i rimedi  legati , e t esecuzione v 

PRIMA  DIVISIONE. 

DeìT  esecratone  per  effetto  di  giudizio. 


TITOLO  PRIMO 

Del  modo  di  ricevere  te  cauzioni. 

Chiamasi  fideiussore  colui  che  accede  alTob- 
bligazione  di  un  altro , sottoponendosi , verso 
del  creditore , a soddisfare  siffatta  obbligazio- 
ne , ove  lo  stesso  delittore  non  soddisfi. 

_ La  canzione  è convenzionale  , legale  o giu- 
diziaria; convenzionate , quando  le  parti  l’han- 
no stipulata  ; legale , quando  la  legge  obbliga 
di  somministrarla  ; giudiziaria , allorché  è data 
per  l’esecuzione  di  una  sentenza.  — ( Vei. 
Codice  civile  , iib.  3 , tit.  14  ). 

Il  Codice  di  procedura  occupasi  soltanto 
delle  cauzioni  che  debbono  prestarsi  in  giudi- 
zio , sia  in  forza  della  legge, sia  in  forzadi  sen- 
tenza ; e per  conseguenza,  regola  il  modo  che 
devesi  seguire  per  riceverla, va\  dire  per  l'am- 
missione,nella  qualità  di  fideiussore,  nella  per- 
sona presentata  dalla  parte  obbligata  di  presta- 
re la  cauzione. 

Tutte  le  sue  disposizioni  tendono  a garenti- 
re  che  siffatta  persona  riunisca  le  condizioni 
dalla  legge  richieste.  ( Fed.  qui  appresso  il  co- 
mcnlario  sull'  articolo.  ) 

Aht.  517  f 600.  Quella  sentenza  che  or- 
dinerà di  prestar  cauzione  , fisserà  anche  il 
termine  , nel  corso  de I quale  debba  essere  pre- 
sentala , e qu-lto  nel  corso  del  quale  debb'  es- 
sere accettata  o contradetta. 

Ordin.  det  1667  , tit.  28  , art.  1 — C.  C.  art.  5 , 
ifi  , tao  , aol , 6aG , 771 , 807  , 1 5 1 8 , 161 3 2017, 
2041  , il  tit.  14  , Iib.  3 , e particolarmente  il  cap.f. 
— C.  di  P. , art,  17  , 1 35  , i55 , 4^9 . 542  , 83a  , 
992  , io35.  C.  d' istruzione  crim.  art.  44  , 117  * se- 
guenti. 

CCCCXXI.  11  Codice  civile  enuncia  i diver- 
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li  cui  nei  quali  uno  è obbligalo  a dar  cauzio- 
ne. ( V ed.  gli  ari.  qui  sotto  citati  ).  Ve  ne  so- 
no  altri  i quali  non  possono  essere  prevedu- 
ti , dipendendo  da  circostanze  che  il  giudice 
valula  nella  sua  saggezza  ; ma  in  tutti  i casi 
la  sentenza  la  quale  ordina  di  prestar  cau- 
zione deve,  secondo  l’art.  517,  fissare  il 
termine  nel  quale  bisogna  presentarla , accet- 
tarla o impugnarla.  Il  fissare  tali  termini  ri- 
sparmia le  liti  che  nascevano  sotto  l’antica  le- 
gislazione per  la  mancanza  di  una  legge  po- 
sitiva a tal  riguardo. 

1824.  Se  il  giudice  autorizza  soltanto  ìa  e- 
secutione  di  una  sentenza , non  ostante  appel- 
lo , coll'  obbligo  di  prestar  cauzione  , deve  far 
fissare  un  termine  per  C esecuzione  di  siffatto 
obbligazione  f v 

Comunque  generale  sembrasse  la  disposi- 
zione dell*  articolo  517,  noi  non  crediamo 
ebe  la  presente  quistione  deliba  esser  decisa 
peri*  affermativa.  Infatti , come  dice  Dclapor- 
te  , t.  2 , p.  95  , dipende  dalla  parte  autoriz- 
zata ad  eseguire  una  sentenza  , sotto  la  condi- 
zione di  prestar  cauzione  , di  procedere  o pur 
no  a siffatta  esecuzione:  non  avvi  dunque  al- 
cuna ragione  per  obbligarla  a prestarla  in  un 
dato  termine  ; ma  basterà  il  proprio  interesse 
per  farla  affrettar^ . perciocché  non  potrà  ese- 
guire la  sentenza  che  avrà  ottenuta, se  non  do- 
po aver  adempito  alla  condizione  sotto  la  quale 
vi  è stata  autorizzata  L articolo  non  sembraci 
dunque  applicabile  se  non  nelle  circostanze 
soltanto  in  cui  il  giudice  condanna  a prestar 
cauzione  — ( Fed.  Thomines  pag.  208  ). 

Laonde  non  abbiamo  bisogno  di  soffermarci 
alla  quistione  trattata  affermativamente  da 
I-epage  , nelle  sue  qnistioni,  pag.  354  , e che 
è quella  di  conoscere  se  , nel  caso  in  cui  l’ e- 
secuzione  provvisionale  è ordinata  coll'  obbli- 
go di  prestar  cauzione  , la  parte  che  l' ha  ot- 
tenuta deve  , onde  procedere  alla  esecuzione , 

Lriachè  si  producesse  appeljo  , adempiere  al- 
i obbligazione  impostale.  È evidente  che  il 
termine  non  decorrerebbe , in  siffatta  circo- 
stanza , se  non  dal  giorno  in  cui  l’ esecuzione 
non  potesse  essere  che  provisionale  , per  es- 
sersi notificalo  nn'  alto  di  appello.  Ma  questo 
casonon  deve  presentarsi,  secondo  le  osserva- 
zioni precedenti. 

1825.  Qual  è il  termine  fissato  per  riceversi 
la  funzione  per  parte  di  un  maggiore  offerente 


in  una  vendila  all  incorilo  di  un  erede  beaefidk > 

10  , o nelle  cause  di  commercio  ? 

Ved.  il  C.  di  1>.  art. 832,  992f9It  e 1068 
e le  nostre  quistioni  su  questi  articoli. 

Art.  518  f 601.  La  cauzione  si  offre  con 
alto  notificato  alla  parte , se  non  ha  patrocina- 
tore , ed  al  patrocinatore  , se  ne  ha  costituito. 
La  notificazione  deve  contenere  la  copia  dell  at- 
to di  deposito  fatto  in  cancelleria  de'  documenti 
comprovanti  la  solvibilità  della  cauzione  : salvo 

11  caso  in  cui  la  legge  non  prescrive  che  la  sol- 
vibilità sia  provaia  con  documenti  (1). 

T.  71  • 91  — • Ordinante  dei  1607,  tlt.  *8  art,  u3. 

C.  C.  art  440 , 83a , 952. 

CCCCXX1I.  Tre  condizioni,  secondo  il  cod. 
civ.  ( or/.2018  f 1889). sono  necessarie  perché 
sia  ammessa  una  cauzione  ; I . bisogna  che  hi 
parte  abbia  la  capacità  di  contrattare  ; 2.  che 
abbia  lieui  sufficienti  a rispondere  dell’  oggetto 
dell'  obbligazione  ; 3.  finalmente  che  sia  do- 
miciliata nella  giurisdizione  della  Corte  reale 
ove  debb’  essere  ricevuta. 

I documenti  necessari  per  provare  la  capa- 
cità , la  solvibilità  ed  il  domicilio  del  fideius- 
sore , debbono  essere  depositati  in  cancelle- 
ria , affinchè  le  parti  interessate  possano  aver- 
ne conoscenza.  Vi  sono  intanto  aei  casi  in  cui 
non  è necessario  il  deposito  de'titoli  che  giusti- 
ficano la  solvibilità, come  sarebbe  allorché  trat- 
tasi di  materia  di  commercio,  o di  cause  civili 
di  lieve  interesse.  IFed.  C.C.  art.22l9f2125 
e quistione  1549.  ) In  questi  due  casi,  il  cod. 
civ:  vuole  che  la  idoneità  del  fideiussore  non 
si  valuti  soltanto  per  rispetto  alle  proprietà 
fondiarie  , ma  bensì  per  la  fiducia  che  può 
egli  inspirare  alla  giustizia,  tanto  per  la  sua 
morale  quanto  per  i suoi  beni  mobili. 

1 826.  L' aito  col  quale  presentasi  la  cauzio- 
na deve  forse  contenere  citazione  a comparire 
all  udienza,  onde  sentir  pronunziare  sull  am- 
missione in  caso  che  sia  contrade Ila  ? 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

II  fideiussore  li  coi  idoneità  è contraddetta  , non 
à ammissibile  ad  intervenire  in  esosi,  per  istabili- 
« egli  stesso  la  stia  idoneità  ■ soltanto  la  parte  eh* 
ha  somministrata  la  eantione  ba  la  facoltà  di  tar- 
lo. ( Deci. none  della  corte  di  Pungi  del  i5  aprii* 
1820,  * Strry,  t.  20  fui.  a , pag.  aot  ). 
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Berrial  Saint-Prix,  p.  490,  not.  8,  sostiene 
che  l’ affermativa  risulta  dall'  insieme  del  pre- 
sente titolo,  ej.be  trovasi  d’altronde  espressa- 
mente decisa  per  le  materie  di  commercio  dal- 
l’art.440f551.  Nulla  di  meno  noi  non  credia- 
mo che  la  citazione  di  cui  è parola  sia  indis- 
pensabile come  in  ogni  altra  materia,  poiché 
rari.  520  dichiara  che  se  la  cauzione  è con- 
traddetta si  porterà  I’  affare  ali*  udienza  con 
un  semplice  atto.  Tale  è benanche  l’opinione 
di  Pigcau  , tom.  1 1 . pag.  295  , dapoiché  non 
ha  inserita  alcuna  citazione  nei  modello  dato 
per  I*  atto  di  presentazione. 

[827 . Per  fissare  il  rotore  degl'  immobili  of- 
ferti dal  fideiussore  , debbonsi  seguire  le  nor- 
me stabilite  dall'  art.  2165  f 2029  ? 

Noi  rredramo  che  ciò  costituirebbe  un’erro- 
re evidente  E nota  la  massima  in  loto /ure, ge- 
neri per  speciem  derogatur.  Allorché  il  legisla- 
tore si  c occupato  della  riduzione  delle  ipote- 
che non  convenzionali,  se, per  valutare  gl’im- 
niobili , ha  (issato  ima  tassa  inferiore  a quella 
alla  quale  tali  specie  di  beni  sono  comune-' 
mente  apprezzate  e valutate.esiste  una  sorta  di 
compenso  nello  stesso  articolo  ; perciocché 
1'  ammontar  dei  crediti,  paragonalo  al  prezzo 
degl’  immobili  , è aumentato  di  un  terzo; 
mentrechè  nel  caso  di  una  vendita  all'  incan- 
to egli  è precisamente  il  valor  del  prezzo  e 
delie  obbligazioni  del  contratto  che  deve  egua- 
gliare il  valore  dell’immobile  offerto  per  la 
cauzione. 

Perciò  fu  deciso  che  1*  art.  2 1 65  non  era  ap- 
plicabile fuori  del  caso  particolare  che  ha  per 
oggetto  di  regolare.  — ( Vei.  Sirey , parìe  2, 
tom.  7.  pag.  t f7  ). 

1328.  Il  semplice  atto  col  quale  accettasi  la 
cauzione  , è forse  un  alto  di  patrocinatore  ? 

Che  si,  comunque  l’articolo  dica  che  seta 
parie  accetta  la  cauzione  essa  lo  dichiarerà  con 
un  semplice  attojc  ciò  perchè  ogni  guai  volta  la 
legge  adopera  questa  parola  pa/Ve.intcndesi  del 
patrocinatore  che  la  rappresenta  , tranne  se 
non  siasi  detto  che  la  stessa  parte  adempirà 
personalmente  a quanto  richiedesi.  — ( VeJ. 
la  Tariffa,  art.  71  ). 

Art  519  f8o2.£a  controparte  pub  pren- 
dere comunicazione  di  detti  documenti  ; e se 
accetta  r offerta  cauzione , dere  dichiararlo  con 
i im  semplice  atto.  In  questo  caso , o anche  in 
quello  in  cui  la  parie  non  contraddice  entro  il 
termine  che  sarà  stato  fissalo  come  sopra  , il 


fideiussore  dee  fare  in  cancelleria  da  sua  obbli- 
gatone che  , senta  bisogna  di  alcuna  sentenza 
sarà  esecutiva  , anche  per  I arresto  personale  , 
se  ne  venga  il  caso. 

T.  71  e 91.  — Ordin.  del  1G6;—  tlL  28,  «ri.  J.— 

- I C.  di  P.  art.  óaa,  - 

CCCCXXIII.  La  legge  deve  sempre  aver  di 
mira  di  economizzar*  te  spese,  ed  in  qi«.’o 
scopo  doveva  lasciare  alla  parte  interessata  la 
facoltà  di  accogliere  spontaneamente  una  cau- 
zione , eh’  essa  giudica  idonea.  Le  basta  ai*-.- 
che  di  tacere, perchè  lo  spirar  del  termine  per 
impugnarla  stabilisce  naturalmente  la  presun- 
zione di  accettazione.  Ricevuta  in  tal  modo  la 
cauzione  sia  espressamente  , sia  tacitamente  , 
il  fideiussore  £1  la  sua  accettazione  in  cancel- 
leria,e la  redazione  nesarà  distesa  dal  cancel- 
liere , avuto  riguardo  alla  natura  della  cauzio- 
ne (t) , e questa  obbligazione  secondo  il  pre- 
sente articolo  diviene  da  se  stessa  esecutiva  , 
di  pieno  dritto  , anche  coll’  arresto  personale, 
se  ri  ha  luogo.  — ( V ed  la  seguente  qiùstione  ) 

1829.  Qua t cosa  indicano  queste  ultime  pa- 
role dell  art.  519,  l’ obbligazione  delta  cau- 
zione sarà  eseguibile  senza  sentenza  , anche 
coll'  arresto  personale  , se  vi  ha  luogo  ? 

Secondo  Pigeau  , tom.  1 , pag.  51 1 , e tom. 

1 1 , pag.  296 , non  vi  sarebbe  luogo  ad  arre- 
sto personale  contro  del  fideiussore  se  non 
quando  vi  si  fosse  egli  stesso  sottoposto  , per- 
ciocchè.egli  dice, l'art.  2060, §.5.|1934  delC. 
C.  esige  siffatta  dichiarazione  pei  due  casi  in 
esso  indicati. Questo  paragrafo  è cosi  concepi- 
to: * contro  i fideiussori  giudiziari,  e gli  al- 
tri fideiussori , anche  di  debitori  che  posto» 
no  essere  astretti  .coli'  arresto  personale  al- 
LoncnÈ  essi  si  sono  sottoposti  a questo  arresto. 

« Or  , dice  Pigeau , la  parola  essi  riferendosi 
grammaticalmente  tanto  a’  fideiussori  giudi- 
ziari! che  agli  altri , non  vi  ha  ragione  per  ti- 
fi) Vile  a dire  che  (e  la  cannona  vien  data  pai 
la  eaecuiione  di  oca  sententi  di  condanna,  I'  aa- 
ctt'azione  dere  consistere  nelC  obbligo  di  rimborsar «, 
dandosi  1 1 caso,  l'  ammontare  delle  condanna  so- 
pra 1 suoi  beni  t con  arrestò  personale.  Ora  si  trat- 
ti di  nn  erede  benefìriato,  I obbligo  consisterà  ntj 
presentare  il  valore  del  mobiliar*  compreso  neWm- 
vcniano  , e la  parte  degl'  immobili  non  delegata  flt 
creditori  ipotecari  ec.  Finalmente  ora  si  traiti  di 
unitone  conveaiionale  , 1'  obbligo  deve  limitarsi 
all'  ««aziona  dall'  atto  , ad  alt*  conclusioni  delta 
parti. 
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mìlarla  a onesti  soltanto.  Tal  è benanche  l’ o- 
pione  di  Delvincourt , tom.  3 , nag.  629  , 
il  quale  fondasi  principalmente  sulla  ragione 
che  l’art.  519  del  Codice  di  procedura  suppo- 
ne che  possa  accadere  di  non  esservi  luogo  ad 
arresto  personale  contro  i fideiussori  giudi- 
ziari. 

Altri  pensano  al  contrario  , che  i soli  fide- 
iussori di  debitori  soggetti  ad  essere  astretti 
coll’  arresto  personale  non  possono  esservi  sog- 
getti se  non  quando  vi  si  siano  sottoposti.  Essi 
fondami  sul  motivo  rammentato  da  Mallevine, 
t-  4 , p.  145  e 146  , che  la  prima  redazione 
dell’ art,  conteneva  unicamente  che  l’arresto 
personale  avesse  luogo  contro  i fideiussori  giu- 
diziari , senza  esigere  alcuna  obbligazione,  e 
che  se  oggidì  si  fa  quistione  neH'articolo  di  tale 
obbligazione  , si  è per  effetto  dell' aggiunzione 
che  si  è fatta  da'  fideiussori  soggetti  ad  essere 
astretti  con  arresto  personale , * relativamente 
a questi  soli  fideiussori. 

Il  tribuno  Coupil-Prefeln  sembraci  avere  in- 
teso in  questo  senso  l’art.  2060 , perciocché 
nel  suo  rapporto  al  corpo  legislativo  ( vei, 
edizione  di  F.  Didot,  pog.  31  ) , non  nietie, 
come  Delvincourt , il  fideiussore  giudiziario 
nel  numero  dei  casi  in  cui  l’arresto  personale 

uò  essere  stipulato,  ma  vi  piazza  bensì  i soli 

dejussori  di  coloro  che  possono  essere  astret- 
ti coll'  arresto  personale. 

Quello  che  ci  mena  a credere  che  bisogna 
appigliarsi  a quest'  ultima  opinione  , si  è che 
prima  della  puhitl  ir  azione  del  Codice  civile  , 
era  regola  costanle  che  ogni  fideiussore  giu- 
diziario era  costretto  all'  arresto,  senza  che  vi 
fusse  bisogno  di  snltoporvisi  da  parte  sua.  Or 
è poco  verisimile  che  il  legislatóre  avesse  inte- 
so fare  l’ innovazione  che  ammette  Pigeau  , 
avvegnaché  nulla  li  osasi  nella  esposizione  dei 
motivi  della  legge  che  annnncia  se  o spiegasse 
la  sua  intenzione  , anzi  all'  opposto  nel  rap- 
porto al  corpo  legislativo  osservami  espres- 
sioni dalle  quali  punssi  ragionevolmente  de- 
durre il  contrario.  1)'  altronde  I’  ar*.  2040 
il  ipoale  vuole  che  possonsi  presentare  in  giu- 
dizio i soli  fideiussori  suscettibili  di  arresto  , 
sarebbe  superfluo. qualora  il  legislatore  non  a- 
vesse  voluto  che  l'arresto  avesse  luogo  di  pieno 
drillo.  Si. sa  in  elicili , che  una  sottoposizione 
ad  arresto  di  una  persona  la  quale  non  fosse 
nella  classe  di  quelle  contro  le  quali  («tesse 
esercitarsi  siffatto  mezzo  di  esecuzione, repu'a- 
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si  come  non  avvenuta.  Perciò  Thomines , 
senza  considerare  1'  art.  2060  f 1934,  non  si 
è appoggiato  che  su  I'  art.  2040  f 1912  per 
decidere,  senza  restrizione  , che  ogni  fideius- 
sore giudiziario  possa  esser  costretto  con  ar- 
resto personale.  L’art.  519  sembraci  non 
supporre  altri  casi  in  cui  non  siavi  luogo  ad 
arresto  personale , tranne  quelli  ne’  quali  la 
cauzione  fosse  ordinata  in  esecuzione  della 
legge  o del  contratto  (*)  (I). 

(*)  Questa  quistione  presso  di  noi  non  può  aver 
luogo  , poiché  rari.  1934  n.  6.  delie  lag.  civili , 
corrispondente  all'  articolo  francese  soGo  rimova 
ogni  dubbio.  r*ei  nostro  articolo  sta  detto  : a L'ar- 
a resto  ha  luogo  ....  contro  i fideiussori  giudi- 
a nari:  ogni  altro  fideiussore  anche  di  debitori 
a che  possono  essere  astretti  con  arresto  {icrsona- 
a le  , non  vi  sarà  soletto  , se  um  quando  sia- 
a visi  espressamente  sottoposto»  Basta  dunque  es- 
sere fidejussors  ciudisisrio  perchè  siasi  obbligalo 
ait'  arresto  personale  , nel  mentre  gii  altri  fideius- 
sori lo  sono  sol  quando  vi  si  sicuri  espressameli!* 
sottoposti. 

(1}  Ma  rimane  ad  osservare  che  potrebb’essere  un 
errore  il  credere  che  qualonqoe  fideiussore  giudi- 
aiale  sia  sospetto  ad  arresto  personale  sol  per  effetto 
di  siffatta  fideiussione. 

Per  esempio,  uu  usufruttuario  non  presta  la  ca«- 
tione  a cui  la  legge  io  assoggetta  ; un  debitore  sul- 
la dimanda  della  parte  interessata  non  dà  la  cau- 
linne a coi  si  è egli  obbligati)  ; il  tribunale  ordi- 
na sia  prestata.  Non  si  poteva  qui  dire  che  ta- 
le caulinne  sia  gì  miniale  . poiché  essa  non  è or- 
dinata per  la  esecuaione  di  condanne^  pronunziate 
con  questa  medesima  sentenza,  ma  soli  diente  perla 
esecuaione  della  legge  dei  contratti.  Tale  fidvjusso- 
re  adunque  non  cessa  d'essere  legale,  0 convenzio- 
nale , e come  tale  non  può  esveie  soggetta  ad  ar- 
resto personale  ( Ormi, ru  Crouzilhac  , p.tg.  3Go  ). 
se  non  risulta  , sia  dalla  natura  del  debito  , per 
cui  tu  presentata  la  cauzione  , sia  dal  titolo , sia 
dalla  legge  clic  questo  arresto  debb' aver  luogo  ( V. 
il  rapporto  del  tribuno  Favor d sul  presrnle  Iti.  nel- 
f tdiz.  di  /■'.  Oidot.  pog.  a ai)  ).  In  qurst' ultimo 
caso  , ben  si  cuut|neudc  rhc  -crebbe  sottoposto  ad 
arresto  personale  non  come  fideiussore  giudiziale  , 
ma  come  fideiussore  convensionalo  o legale. 

Quando  però  una  seuteiua  pronunzia  condanne 
principati  contro  una  parca  , coll'  obbligo  |ier  colui 
che  la  ottiene  di  dar  caulinne  , per  esempio  , come 
dico  l’othier  nel  Trattato  della  procedura,  parte 
top.  1 , art.  4 , e nel  Trattato  dalle  obbligazioni 
n.  38G , se  accade  che  uoa  parte  sia  condannata 
a pagare  una  data  somma  a conduione  che  colui  che 
la  riceverà  debba  dare  buona  e sufficiente  cauzione 
di  restituirla  in  certi  cassisela  sentenza  siasi  dichia- 
rata provvisoriamente  esecutoria  , sotto  la  stessi 
condizione  ; se  il  giudice  ordina  una  eduzione , sta 
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1839.  P forte  necessario  che  la  cuuzione 
prestala  sia  accettata  ? 

Basta  , secondo  I'  art.  519,  che  la  cauzione 
presentata  non  fosse  impugnata  , onde  indur- 
re una  accettazione  tacila  da  parte  di  colui  al 
quale  viene  offerta  ; intanto  non  è inutile  a 
cosini  di  dichiarare  formalmente  ch'egli  accet- 
ta la  cauzione,  poiché  dopo  siffatta  accettazio- 
ne egli  può  agire  contro  la  sua  parte,  qualora 
fl  fideiussore  presentato  non  fa  la  sua  obbli- 
gazione. 

Art.  520  f G03.  Se  la  parte  non  accetta 
la  cauzione  entro  il  termine  fissato  nella  sen- 
tenza , sarà  citata  all  udienza  con  un  sempli- 
ce atto. 

T.  ji  — Orilo.  *rt.  3 — C.  di  P.  art.  8» , 994. 

CCCCXXTV.  Allorché  la  parte  a cui  si  è 
offerta  la  cauzione  , l' impugna  , ciò  eh'  essa 
deve  fare  con  un  semplice  atto  , uniforme- 
mente all’  art.  7 1 della  tariffa  , bisogna  con- 
siderare se  quest’  atto  è stato  fatto  nel  termine 
fissato  dalla  sentenza  ; poiché , come  abbiam 
detto  nel  precedente  articolo.reputasi  accetta- 
ta dal  momento  in  cui  è spii  ato  il  termine  per 
impugnarla  , purché  il  fideiussore  abbia  fatta 
la  sua  obbligazione  a norma  dell'  art.  519. 

Epperò  questa  tarda  contestazione  rimane 
senz  effetto,  e la  parte,  mediante  tale  obbliga- 
zione , può  intraprendere  I'  esecuzione  della 
sentenza  o <Jell'  alto  in  forzi  del  quale  dovea 
prestare  cauzione.  Se,  al  contrario  , l'atto  col 
quale  la  cauzione  è stata  impugnata  é fatto 
nel  termine  , ovvero  prima  che  avesse  avuto 
luogo  la  obbligazione  , il  patrocinatore  della 
parte  che  deve  prestare  la  cauzione , cita  il 
patrocinatore  della  parte  avversa  a comparire 
air  udienza  onde  sentir  rigettare  t opposizione, 
dichiararsi  idonea  la  cauzione  offerta  , ed  or- 
dinarsi per  conseguenza  che  fosse  ammessa  la 
sua  obbligazione. 

Art.  521  f 604.  Le  questioni  sulle  ammis- 

d’ officio  , sia  tolta  dimanda  di  ooa  parte  in  Ulani 
di  quei  cali  i quali,  «rondo  l'espreasioni  del  Tribu- 
no Pavard  , nel  lno;o  or  ora  ciuto  , non  possono 
esser  previsti  , e che  dipendono  dalle  circostanze 
che  il  giudice  valuta  nella  sua  sarieua  ; la  cau- 
zione allora  dovendo  prestarsi  per  la  esecuzione  della 
sentenza  , è veramente  giudiziale  , ed  il  Gdejassore 
è soggetto  ad  essere  astretto  co!  l'arresto  personale, 
per  aver  contratta  la  sua  obbligazione  calla  stessa 
gioUiiia. 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE. 

sioni  delle  cauzioni  cengono  giudicate  somma- 
riamente senz'  altra  procedura  o scrittura , e la 
sentenza  ti  esegue  non  ostante  appetto. 

Ordin.  art.  3.  — C.  di  P.  art.  1 36  « seguenti 
4o4  e seguenti. 

Art.  522  f 605.  Se  t iene  giudicato  per  la 
ammissione  della  cauzione  , questa  stipula  la 
suo  obbligazione  in  conformità  al  prescritto  dal- 
l ari.  519. 

T.  71  • 91.  —C.  C.  irt.  ao4'. 

CCCCXXV.  Non  essendo  autorizzata  alcu- 
na specie  di  ricorso  nè  di  scrittura  , l’ inci- 
dente che  produce  la  contestazione  della  rat»- 
«ione  è discusso  e deciso  sommariamente  all'u- 
dienza con  un  semplice  atto , ed  in  preferenza 
di  ogni  altra  causa  scritta  al  ruolo. La  cauzio- 
ne è ammessa  o rigettala.  Nel  primo  caso,  la 
seutensa  essendo  eseguibile  non  ostante  appel- 
lo , la  persona  die  offre  la  cauzione  fa  la  sua 
dichiarazione  in  cancelleria,-  nel  secondo  dev* 
presentarsene  un’  altra  osservando  , le  stesse 
formalità  -,  come  si  vedrà  nella  seguente  qui- 
stiooe. 

1831.  Se  il  fideiussore  cangia  domicilio  o 
muofa,  dece  sostituirsene  uri  altro  ? _ 

Si  può  .secondo  Thomines.nei  suoi  quaderni 
di  dettatura,  sostener  per  l’affermativa  che  col 
cambiamento  del  domicilio  del  fideiussore  la 
discussione  ne  sarebbe  più  difficile , e colla 
sua  morte  , colui  a cui  fu  data  la  cauzione 
cesserebbe  di  avere  l’ arresto  personale.  Ma  , 
aggiunge  il  nostro  rispettabile  collega  , si  può 
dire  per  la  negativa  che  colui  il  quale  era  ob- 
bligato a dar  cauzione  , e che  vi  ha  da  prin- 
cipio adempito  , non  può  essere  condannato  a 
darne  una  novella  per  leggieri  danni  ; che 
1’  obbligazione  di  prestare  una  novella  cau- 
zione è imposta  soltanto  dalla  legge  nel  ca- 
so d’ insolvibilità  ; che  finalmente  I’  obbliga- 
zione della  cauzione  passa  ai  suoi  eredi,  e che 
non  vi  ha  luogo  a dimandarne  una  novella. 
Siffatta  opinione  semhraci.del  pari  che  a Tho- 
mines  , preferibile  alla  prima. 

1 832.  Se  aeviene  che  la  cauzione  impugna- 
ta venga  rigettata , la  parte  è forse  ammessa  a 
presentarne  uri  altra  ? 

Hautefeuille  , pag.  303  , crede  che  in  sif- 
fatta circostanza , la  parte  obbligata  a prestar 
cauzione  debb'  essere  considerata  come  se  non 
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l’ avesse  presentata  nel  termine  fìssalo  dalla  sen- 
tenza , e che  conseguentemente  non  è ammessa 
ad  offrirne  nn’  altra  , in  modo  che  sarebbe  de- 
caduta dal  beneficio  th’erale  accordato  prestan- 
do una  cauzione.  Ma  si  preferirà  senza  dubbio 
l’opinione  di  Pigeau  ( veti.  tóm.  2 , pag.  298) , 
o degli  autori  del  Pratico,  tom.  4,  pag.  19,  i 
quali  opinano  che  il  tribunale  può  permettere 
alla  parte  di  presentare  un’  altra  cauzione  , se 
la  sentenza  che  aveva  ordinata  la  cauzione  non 
dichiara  che , ove  la  parte  non  presentasse 
una  persona  idonea  nel  termine  stabilito  , per- 
derà i vantaggi  accordati  sotto  siffatta  condizio- 
ne dalla  stessa  sentenza.  Ed  in  effetti,  la  leg- 
ge non  avendo  pronunziata  la  decadenza  , il 
giudice  non  può  rendersi  più  di  essa  rigoroso , 
considerandola  come  operata  di  pieno  dritto. 
Noi  crediamo  doversi  ritenere  per  le  decaden- 
ze come  per  le  nullità  , le  quali  non  possono 
esser  supplite  dal  giudice  , giusta  l’ ultima  di. 
sposizionc  dell’  art.  1030  f 1 106  ; che  perciò 
glpè  soltanto  permesso  , onde  non  prolungare 
all' infinito  le  contestazioni  sul  modo  di  rice- 
vere le  cauzioni , e di  affrettare  l’ esecuzione 
delle  sentenze  , di  non  accordare  il  permesso 
di  presentare  novella  cauzione  che  sotto  la 
condizione  di  prestarla  in  un  termine  che  fissa 
sotto  pena  di  decadenza  (1). 

(i)  N'ulladimeno  noi  faremo  una  eccezione  nella 
specie  prevista  dall’  art.  807  f paG  del  cod.  civ., 
secondo  la  quale  un  erede  beneficiato  non  può  es- 
sere ammesto  a dare  una  seconda  cauzione  , e ciò 
perchè  t'ultima  dispositene  di  questa  articolo-vuote 
che  mancando  questo  erede  di  dare  l’ ordinata 
cauzione  , i mobili  siano  venduti  , del  pari  che 
la  portione  d’  immobili  non  delegata  ai  Creditori 
ipotecari. 

In  quanto  ai  casi  in  cui  faccettalo  fideiussore 
divenga  insolvibile,  è noto  che  I’  art.  aoao  f 1893 
dfl  codice  civile  prescrive  di  doversene  dare  un 
altro.  • 

Qui  cade  in  acconcio  di  osservare  con  Pothier 
nel  citato  luogo  , che  Svendo  il  tribunale  qualche 
dubbio  sulla  sufficiente  idoneità  del  fideiussore  , 
potrebbe  ordinare  che  la  cauzione  sia  rafforzata  da 
nn  certificato»:  il  quale  s'  obblighi  unitamente 
al  fideiussore.  Dubitavasi  anticamente  ( t>.  Lan- 
ge  , nel  cap.  34  del  libro  4-  ) che  il  c ertili  rotore 
potesse  escutere  il  debitor  principile  ed  il  fideius- 
sore ; ma  f art.  2043  f 1 g ■ 5 del  codice  civile  ha 
tolta  ogni  incertezza  a questo  riguardo  , pronun- 
ziando negativamente  sa  questa  difficoltà.  . . 

Qui  si  potrebbe  dimandare  se  nna  parte  con- 
dannata a dar  cauzione  , potesse  dividerla  tra  due 
persone  : vale  a dire  presentare  due  fideiussori  ; 

Carri,  Fot.  HI. 


Modello  di  sentenza  che  ordina  la  cauzione. 

Il  tribunale  condanna  il  sig.  A.-.  . a pagare  al 
sig*  II.  . . la  somma  di  . , . per  l’ importo  del- 
f obbligante  suddetta , con  i frutti  secondo  la 
legge  , e le  spese.  E siccome  il  sig.  A.  . . ha  di- 
mandata nna  dilazione  , cosi  gli  si  accorda  la  di- 
lazione di  nn  anno  pel  pagamento  del  detto  ca- 
pitale ed  interessi , contando  da  questo  giorno  e 
pagando  la  quarta  parie  In  ogni  tre  mesi  ; e man- 
cando al  primo  o ad  altro  susseguente  pagamento, 
vi  sarà  tenuto  per  f intero  ; la  quale  diiasione  non 
avrà  luogo  , se  non  a condizione  che  dia  iB. 
nna  buona  e valida  cauziona  tra  lo  spano  di  tra 
giorni  da  oggi , altrimenti-,  passato  il  detto  termi- 
ne , sarà  costretto  a pagare  fi  detto  capitale  ed  in- 
teressi , il  sig.  B.  . . sarà  tennto  , nel  caso  che 
sarà  presentata  la  detta  cauzione  , di  ammetterla 
o impugnarla  net  termine  di  otto  giorni  ; altri- 
menti passati  che  saranno  , la  cauzione  suddetta 
sarà  tenuta  per  buona,  e farà  la  sua  obbligatila 
nella  cancelleria. 

Modello  di  atto  di  deposito  nella  cancelleria  decitoli 
comprovanti  la  solvibilità  di  un  fideiussore. 

Oggi  ...  & comparso  nella  cancelleria  il  signor 
Pietro  . . ■ assistito  dal  sig.  A.  ...  suo  patro- 
cinatóre, il  quale  in  esecuzione  di  una  sentenza 
dei  tribunale  di  ...  ha  depositato  una  copia  di 
un  contratto  stipulato  avanti  N.  N.  notaro  , con- 
tenente P acquisto  fitto  dal  sig.  Luigi  abitante 
in  -,  , . di  una  casa  situata  in  . . .■  unitamente 
al  certificato  del  conservatore  delle  ipoteche  di... 
in  data  di.  . • registrato  a .-.  .da  ...  attestan- 
te , che  delta  casa  non  è gravata  da  veruna  1- 
poteca  )!►(  ovvero  ) 1’  estratto  dell*  iscrizione  com- 
provante che  la  delta  casa  è gravata  d’  ipoteche 
soltanto  sino  alla  concorrenza  di  ...  il  tatto  per 
essere  comunicato  al  sig.  Paolo . ad  effetto  di  do* 
contentargli , che  il  sig.  Luigi  che  gli  sarà  pre- 
sentato come  mallevadore  dal  comparente  , io  ese- 
cuzione della  detta  sentenza  , è persona  solvibile. 
Del  qaal  deposito  , il  comprante  ha  richiesto  at- 
to , e ss  è firmato  col  detto  sig.  A.  . 

Modello  di  presentazione  della  cauzione 
con  atto  di  usciere. 

V anno  ec.  ad  istanza  de)  signor  Pietro  ...  si 
notifica  al  signor  Paolo  . . . che  in  adempimento 

di  coi  ciascuno  s'obbligasse  per. metà.  Nói  cre- 
diamo di  no’  a motivo  che  dal  complesso  del  titolo 
che  noi  spieghiamo  , risulti  che  il  legislatore  ha 
sempre  supposto  un  solo  fideiussore  , e perchè  d’ 
altronde  1’  aver  causa  con  due  persone  sarebbe 
contro  all'interesse  di  colui  in  favore  del  qualè 
vieu  prestata  U cauzione. 
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«Itili  «nienti  del  di  ...  . il  delta  signor  Pie- 
tro presenti  il  rignor  Piolo  per  elulione  delle 
esose  enunciale  in  detti  sententi  , la  persona  del 
rig.  Luigi  abitante  a . . . il  quale  è notoriamente 
solvibile  i come  vien  documentalo  «lai  titoli  e car- 
te del  di  ...  di  cui  viene  col  presente  diti  co- 
pia ; ietimando  al  detto  rig.  Paolo  di  prenderne 
comunicatione  ; accogliere  o contraddire-  la  detta 
elulione  nel  termine  di  . . , Basato  nella  detta 
sementa  ; dichiarandogli , che  mancando  di  ciò 
fare,  la  detta  cauzione  sarò  considerata  come  ac- 
cettata ; ed  il  fideiussore  farò  la  sua  obbligazione 
neili  cancelleria.  Ed  ho  al  detto  sig.  Paolo  , par- 
lando come  sopra  , lasciata  copia  del  detto  atto 
ili  deposito  , non  meno  che  del  presente- 

1 Modello  di  preterita: ione  di  cauzione  con  atto 
di  patrocinatore. 

Ad  istante  del  sig.  Pietro , 

Si  notifica  e dichiara  al  rig.  . . patrocinatore 
del  signor  Paolo  che  in  esecuzione  ec.  ; (il  rima- 
nente come  nell'  atto  tu  riportato  ), 

Modello  di  atto  di  accettazione  di  cauzione. 

Ad  istanza  del  sig.  Paolo. 

Si  dichiara  al  signor-.  . . patrocinatore  del  si- 
gnor Pietro  : 

Come  il  detto  signor  Paolo  accetta  il  signor  Lui- 
gi, che  gli  è stato  presentato  come  mallevadore 
in  esecuzione  della  sentenza  del  . . . dal  detto 
signor'  Pietro  con  atto  dei  ...  in  conseguenza 
intima  al  dello  signor  Pietro  di  far  fare  al  detto 
signor  Luigi  la  sua  obbliganza  nella  cancelleria  , 
e notificarne  l’ atto  al  sig.  . . patrocinatore  del 
detto  signor  Pietro  tra  il  termine  ..  . . altrimenti 
protesta  che  il  detto  sig.  Pietro  deciderò  da  tutt'i 
vantaggi  accontatigli  dalla  detta  sentenza  ec. 

ModeUo  di  atto  di  obbligamo  del  fideiussore. 

Oggi  cc . . . È comparso  nella  cancelleria  il  aig. 
Luigi  abitante  in  . . . assistito  dal  rig.  A.  . . 
patrocinatore  , il  quale  ha  dichiarato  che  egli  si 
rende  mallevadore  pel  signor  Pietro  dell’  esecusio- 
zte  della  sentenza  pronunziata  in  questo  tribunale 
sotto  il  di  . . . tra  quest’  ultimo  e il  signor  Pao- 
lo. In  conseguenza  egli  si  sottopone  all’  arresto 
personale  , in  caso  che  il  detto  sigtzor  Pietro  man- 
chi di  eseguire  la  detta  leu  tenia  , s ...  (si  met- 
tono qui  le  obbligazioni  imposte  dalla  sentenza  )-  Di 
vite  ni  richiesto  atto  , e ri  è firmato  ool  detto 
signor  A.  . , 

ModeUo  di  atto  contenente  il  rifiuto  della  cauzione. 

Ad  istanti  dei  signor  Paolo. 

Si  avvisa  il  signor  . . . patrocinatore  del  signor 
Pietro  , a comparire  all)  udienzi  del ...  per  sentir 
rigettare  l’atto  di  fidejussione  dato  dal  signor  Lui- 


gi pel  detto  signor  Pietro  con  atto  del  di  . . . in 
esecuzione  di  sentente  del  di . . . attesoché  . . . 
( ri  enuncia  il  motivo  ).  Di  che  ec.  . 

Moddlo  di  sentenza  che  rigetta  la  cauzione. 

li  tribunale  seni’ attender*  né  aver  riguardo  alla 
cauzione  presentata  dal  , . . la  quale  è insuffi- 
ciente , dichiara  detto  sig.  . . decaduto  dalla  di- 
latione  ( o altri  vantaggi  ) ad  esso  accordati  colla 
sentenza  del  di  ...  in  conseguenza  ec. 

Modello  di  sentenza  che  ammette  la  cauzione. 

Il  tribunale  , seni’  attendere  né  aver  ^riguardo 
alla  dimanda  del  signor  A.  . . per  io  rifiuto  detta 
persona  di  Luigi  , presentato  per  prestar  cauzione 
pel  sig.  15.  . . con  atto  del  al  ...  la  quale  di- 
manda del  detto  signor  A.  . . rimane  rigettata  , 
ammettendo  il  predetto  Luigi  a prestar  .cauzione; 
in  conseguenza  ordina  , che  facendosi  dal  detto 
Luigi  la  sua  obbliganti  nella  cancelleria  tra  il  ter- 
mine di  . . .le  notificandosi  1’  atto  predetto  dal 
rig.  B.  . . al  sig.  A.  . . goderò  de’  vantaggi  ad 
esso  accordati  colla  prefata  sentenza  del  . . . Con- 
danni il  rig.  A.  . . nelle  spese  : il  ebe  sarò  ese- 
guito nonostante  l'appèllo  , e senza  pregiudicarvi. 


TITOLO  II- 

Della  liquùlàtione  dei  danni  ed  interessi  ( I ). 

Secondo,  il  principio  di  equità  stabilito  nelle 
disposizioni  generali  dell’  art.  1382  f 1336  e 
seguenti  del  cod.  civ.,  ciascuno  è risponsabile 
del  danno  che  ad  altri  cagiona,  o per  latto  pro- 
prio , o per  quello  dei  domestici , o per  occa- 
sione di  cose  che  gli  appartengono. 

1 danni  ed  interessi  sono  l' indennizazione 
del  compenso  dovuto  per  effetto  di  questa  ri- 
sponsabililà  alla  perdona  che  si  è cagionato 
il  danno, ed  applicansi  non  solamente  alla  per- 
dita sofferta  , ma  benanche  alla  privazione  del 
lucro  che  avesse  potuto  fare  (2). 

(i)  Vedi  il  Codice  civile,  lib.  3,  csp.  4,  sez.  f. 
ed  ivi  gii  art.  i38a  e seguenti  f 1 33G  e seguen- 
ti , e sopra  art.  ia8  f sai. 

(a)  Il  vocabolo  danno,  impiegato  da  se  solo,  signi- 
fica la  indennità  dovuta  per  un  pregiudizio  giò  sof- 
fino, ed  il  vocabolo  interesse  significa  la  indennità 
della  perdita  di  un  lucro  di  cui  taluno  é stato 
privato  per  fatto  altrui.  Uniti  poi  questi  due  vo- 
caboli danni  ed  interessi  formano  una  espressione 
collettiva  la  qnale  comprende  I'  una  e I'  altra  iq. 
dennitò.  Quantum  t urbis  obesi , quantunque  luerari - 
potuimus.  ( L.  i3  (f.  rem  ratam  haben.  ) 
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Secondo  l' art.  128,  il  giudice  deve,  per 
qulinlo  è possibile  , liquidare  i danni  ed  inte- 
ressi , vai  dire  determinare  l' ammontare  della 
somma  nella  quale  furono  da  lui  valutati  colla 
sentenza  medesima  che  ne  ordina  il  pagamen- 
to: vi  ha  luogo  dunque  a procederà  uniforme- 
mente  alle  disposizioni  del  presente  titolo,  nel 
caso  soltanto  m cui  i giudici  non  avendo  potu- 
to fare  contemporaneamente  siffatta  liquida- 
zione, ordinano,in  conformità  dello  stesso  arti- 
colo,che  i danni  ed  interessi  sieno  pagati  prece- 
dente nota  specifica. 

j^nr.523f 606.  Se  il  giudicato  non  ha  deter- 
minato la  somma  da  rifarsi  per  causa  di  danni 
ed  intercisi  , l'attore  ne  presenta  la  specifica  , 
eia  fa  notificare  al  patrocinatore  dei  reo  , se 
ne  ha  costituito  , ed  i documenti  giustificativi 
sono  comunicati  Contro  ricevuta  del  patrocina- 
tore , o per  meno  delta  cancelleria. 

Tit.  91  e 1 4 ••  — Ordin.  del  1G67  , tit.  3a,  art.  1. 

— C.  C.  , ari.  npG  e seg.  — C.  di  P.  , art.  97, 

98 , u Ci  , i i Si , 55i. 

1833.  In  qual  modo  ed  a chi  è notificata  la 
dichiarazione  dei  danni  ed  interessi  , allorché 
Iq  parie  contro  della  quale  essa  è data  non  ha 
patrocinatore  in  causa  ? 

È notificata  con  atto  personalmente  0 al  do- 
micilio.— (Fed.  quist.  di  Lepage , pag.  357 , 
e Ilerriat  Saint-  Prix  , pag.  495  , noi.  9.  ) 

1 834 . //  patrocinatole  de!  convenuto  pud  for- 
se indefinitamente  agire-,  senza  novella  pro- 
cura , nel  giudizio  di  liquidazione  ? 

L’art.  4 del  tit.  2 dell’ordinanza  disponeva 
come  P art.  523  , e secondo  le  osservazioni  di 
Pnssort , taluni  pratici  pensavano  che  siffatta 
costituzione  tacita  fosse  indefinita.  (Fed.  pro- 
cesso-verbale tit.  29  , art.  2.  ) Rodier , sull’c- 
nanciato  articolo  dell’ordinanza  diceva  all’op- 
posto che  ,.  secondo  l’uso , il  mandato  di  pro- 
curatore , anche  per  l'esecuzione  della  senten- 
za , terminava  dopo  tre  anni.  Oggi  l'art.1038 
f 1115  , dichiarando  che  i patrocinatori  sono 
tenuti  di  agire  senza  novella  procura  , purché 
l'esecuzione  abbia  luogo  nell’  anno  della  pro- 
. mutazione  della  sentenza , noi  crediamo  come 

Io  generale  indendeii  poi  per  liquidazione  la 
quale  deriva  dal  Ialino  liqutl , è chiaro  , e mani- 
festo , la  valutazione  di  talune  cose  ad  un  pres- 
so o ad  una  quantità  , che  non  ancora  e determi- 
nata. 


Rodier , ubi supra , sotto  P impero  dell'  ordi- 
nanza , che  diverrebbe  necessario  , allo  spira- 
re di  questo  tempo  , di  citare  la  parte  per  la 
costituzione  di  un  novello  palrocinator-e.  — 
( Fed.  Ilerriat  Sainl-Prix,  pag  495  , noi-  5 f. 

AnT.à2ì  f 607.  Il  reo  è tenuto  ne'  termini 
fissali  dagli  ari.  97  e 98  f 192  e 193,  e sotto 
te  pene  ivi  prescrìtte  , di  restituire  i detti  docu- 
menti e di  fare  all  attore  entro  olio  giorni  dalla 
scadenza  di  detti  termini  V offerta  ( I ) di  quello 
somma  che  intende  pagargli  per  titolo  di  danni 
ed  interessi  ; altrimenti  la  causa  è portata  al- 
l'udienza con  un  semplice  atto, ed  ivi  si  condan- 
na il  reo  a pagare  la  somma  portata  dalla  spe- 
cifica deli  attore  , sempreché  -si  riscontri  giu- 
sta e ben  fondala. 

Tit.  7i  e 147.  — Ordin.  del  1667  , tit.  3a  , art.  1, 

pari.  a. — C.  C.  art.  1*37  , eseguenti.  — C.  di 

P.  , art.  laG  , 8ia. 

1835.  Quar  è il  termine  nel  quale  debbono 
restituirsi  i documenti  comunicali  ? 

L’  articolo  dice  che  debbono  restituirsi  nei 
termini  fissati  cogli  art.  97  e 98  f 192  e 193  e 
leggesi  nell’opera  di  Pigeau,  toni,  l.pag.  367, 
che  siffatto  termine  è di  quindici  giorni. 

Demìnu  Crouzilhac,pag.363,  Haulefeuille, 
pag.  304  dicono  al  contrario  eh’  è di  24  ore 
soltanto  , secondo  le  espressioni  dell'  art.  87- 
Bisogna  osservare  che  Pari.  524  esige  che  la 
comunicaz  one  sia  effettuila  prima  della  noti- 
ficazione delle  offerte,  mentre  che  P art.  97  non 
esige  l’esibizione  de’documenti  per  l’istruzione 
per  iscritto  , se  non  dopo  la  intimazione  delle 
risposte  del  convenuto  Or  il  tèrmine  di  venti- 
quatr'ore  non  è fissato  se  non  per  quest’ultimo 
caso  ; epperb  il  termine  di  quindici  giorni  è 
quello  accordato  per  la  Iiquiaazione  dei  danni 
ed  interessi , siccome  sostiene  Pigeau. 

In  una  parola  noi  crediamo  che  il-con venuto 
ha  quindici  giorni  per  prendere  comunicato- 
ne nei  titoli  giustificativi  della  dichiarazione  , 
perciocché  egli  ,in  un  giudizio  istruito  per  iscrit- 
to , ha  il  medesimo  termine  per  prendere 
comunicazione  della  produzione. 

1836, /n  quoti  pene  incorrerebbe  il  convenu- 
to ove  non  restituisse  i documenti  de'  quali  ne 
ha  presa  comunicazione  ? 

Lepage  , nelle  sue  Quistioni , osserva  a tal 

(1)  Offerte  aloè  della  somma  alta  quale  egli  va- 
luta i danni. 
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proposito , che  vi  è incorso  nell’  art.  524  un 
errore  di  stampa,  in  quanto  che  desso  dichiara 
che  il  convenuto  sarà  obbligato  , nel  termine 
fissato  dagli  art.  97  e 98  , e tolto  le  pene  ivi 
dichiarate , di  esibire  i documenti  ec.  » È evi- 
dente, egli  dice,  che  invece  di  citare  l' art.  98 , 
il  quale  non  è all'alto  applicabile  alla  presente 
procedura  , il  legislatore  ha  voluto  parlare- 
dell’art.107:  in  quest'articolo  sono  pronuncia- 
te le  pene  contro  i patrocinatori  i quali  non  re- 
stituissero le  produzioni  ricevute  per  pren- 
derne comunicazione.  Devesi  leggere  adunque 
questo  testo  come  se  fosse  così  concepito  : Il 
convenuto  sarà  tenuto  , nel  termine  fissato  dal- 
V ari.  97  , e sotto  le  pene  prescritte  dall'  art. 
107  ec.  ». 

È vero  che  non  trovasi  alcuna  pena  pre- 
scritta , sia  nell'  art.  97  , sia  nell’  art.  98 , co- 
munque in  questo  ultimo  sta  detto  , che  ove 
l'attore  non  produce  nel  termine  accordato  , 
emetterà  la  sentenza  sulla  produzione  del 
convenuto  ; ma  questo  ariicolo  non  è affatto 
applicabile  al  caso  della  liquidazione  dei  danni 
ea  interessi , poiché  lo  stesso  art.  524  contie- 
ne una  disposizione  dello  stesso  genere.  Nulla- 
dimcno  noi  non  pensiamo  che  bisogna  neces- 
sariamente sostituire  all'  art.  98  l’art.  107  ; in 
tal  modo  verrebonsi  a contrariare  le  intenzioni 
del  legislatore.  Sarebbe  meglio , secondo  noi , 
per  obbligare  alla  restituzione  dei  documenti 
presi  in  comunicazione  , applicare  l’ art.  191 , 
il  quale  racchiude  una  disposizione  generale  , 
piuttosto  chef  art.  107,  il  quale  riferiscasi  al 
raso  particolare  dell'  istruzione  per  iscritto. 

1837.  Il  convenuto  ha  forse  il  dritto  di  fare 
osservazioni  contro  la  dichiarazione  dell  at- 
tore ? 

Che  si  ; Tari.  142  della  tariffa  concede  al 
convenuto  il  dritto  di  postillare  , vai  dire  di 
censurare  siffatta  dichiarazione,  perciocché 
accorda  al  patrocinatore  del  convenuto  un 
onorario  per  ciascuna  postilla  ; se  dunque  il 
convenuto  ha  dei  motivi  per  far  rigettare  o 
modificare  uno  o molti  articoli , li  mette  som- 
mariamente in  margine  di  ciascuno  di  essi  , 
ed  appunto  dopo  questa  contraddizione  egli  fa 
le  offerte  di  tale  o tal’  altra  somma  alla  quale 
egli  stesso  valuta  i danni  ed  interessi. 

1 83S.  In  qual  modo  f annosi  dal  convenutole 
offerte  ? 

Esse  si  fanno  con  alto  di  patrocinatore, 
uniformemente  all’ art.  71  della  tariffa. 


1839.  Le  offerte  debbono  farsi  in  danaro 
contante  ? E se  non  sono  accettate , puossi  con- 
segnarne /’  ammontare  ? 

La  legge  nou  richiede  affatto  che  le  offerte 
siano  realizzate  o fatte  in  contante  : sono  dun- 
que puramente  verbali  ; c come  che  si  fanno 
con  atto  di  patrocinatore,  c quello  del  conve- 
nuto non  ha  carattere  per  esigere  se  non  ha 
facoltà  spedale  a tal  effetto  , noi  non  credia- 
mo che  sia  permesso  di  consegnarne  l'ammon- 
tare prima  di  averle  rinnovate  con  atto  di  par- 
te.— ( Fedi  Uaulfeuille  ,pag.  304  Delaporle 
tom.  2,  pag.  105;  Pigeou,  tom.  1 , pag.  307, 
et  art.  352.) 

VSÌO  Allorché  il  convenuto  presta  acquie- 
scenza alla  dichiarazione  , vi  bisogna  forse 
una  sentenza  dì  accordo  o di  espediente  ? 

L’.  art.  2 del  tif.  3'i  dell’  ordinanza  dichia- 
rava che  in  caso  di  accettazione  della  dichiara- 
zione per  parte  del  convenuto  , sarebbe  stipu- 
lato appuntamento  di  condanna  , che  sareb- 
be ricevuto  in  udienza.  Il  codice  non  ha  ripe- 
tuta questa  disposizione  , ed  al  contrario  gli 
art.  5)24  e 525  non  suppongono  che  le  parti 
vengano  ali’  udienza  soltanto  nel  taso  in  cui 
il  convenuto  non  ha  fatto  le  offerte  nel  termi- 
ne , o allorché  impugna  la  dichiarazione.  De1 
laporte.nW  sopra,  crede  che  bisogna  anche  og- 
giu'iseguire  la  regola  prescritta  dall’ ordinanza, 
attesoché  , egli  dice  , il- solo  consenso  non  dà 
all’attore  il  drillo  di  eseguire.  Ma  Demiau 
Crouzilhac  dice  che  non  resta  all’attore  se  non 
il  dritto  di  citare  il  convenuto  di  pagare  fra  le 
ventiquattrore  , prevenendolo  che  in  mancan- 
za di  pagamento  si  dirigerà  al  presidente  , 
|>er  ottenere  esecutorio  fino  alla  debita  concor- 
renza. Noi  pensiamo  , come  Delaporte  , che 
l’attore  ha  il  dritto  di  chiamare  il  convenuto 
all’  udienza,  per  ottenere  una  sentenza  la  qua- 
le , sul  consenso  delle  parti , accordi  atto  di 
acquiescenza  del  convenuto  e lo  condanni  al 
pagamento.  Siffatta  sentenza  è quella  che  chia- 
masi in  Bretagna  una  sentenza  di  espediente-, 
altrove  , sentenza  convenuta  o d'  accordo  fra 
le  parti.  La  ragione  che  ci  fa  adottare  questui- 
amo avviso , si  è perchè  trovasi  uniforme  alle 
regole  ordinarie  della  procedura,  mentre  quello 
di  DemiauCrouzilhac  stabilisce  un  termine  ar- 
bitrario, e suppone  nel  presidente  un'  attribu- 
zione che  la  legge  non  gli  ha  conferito.  ( Fe- 
di la  quislione.  1459.  ) 

4m,  525  f C03,  Se  la  somma  siala  offerta 
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dal  reo  , e non  acce  Hata  dalC  attore  , si  giudica  Dicesi  per  la  negativa  , 1 . che  il  tribunale 
sufficiente , f odore  è condannalo  alle  spese  dal  non  avendo  all'atto  ordinato  la  perizia  per  sua 
giorno  dell'  offerta  in  aranti  (1) . propria  istruzione,  poiché  ha  egli  stesso  liqui- 

dato i danni  , non  può  , senza  ritrattarsi  su 
ordir,  del  1667  , tit.  3 — C.  C.  art.  izCo—  questo  punto  , ordinare  una  novella  perizia 
C.  di  P.  ,art.  i3o.  j]  cui  oggetto  non  potrebb’ essere  se  non  che 

quello  di  pronunziare  in  seguito  una  condanna 
1841-  In  Qut>I  snodo  deve  il  tribunale  corri - diversa  dalia  prima  ; che  per  conseguenza  non 
portarsi  , laddove  non  possa  egli  stesso  valutare  pUj,  jn  questo  Caso  usare  della  facoltà  con- 
es attamente  i danni  ed  interessi,  a norma  delie  {osagli  dall’  art.  322  ; *2.  che  la  scelta  da  luì 
contestazioni  delle •parti  ? _ . ’ concessa  alle  parti,  sia  di  uniformarsi  alla  sua 

Tutti  gli  autori  che. hanno  discussa  siffatta  liquidazione  , sia  di  farla  determinare  da’  pe- 
quistione  credono  che  il  giudice  deve  nominare  rjjj  ( p obbliga  a seguire  1'  avviso  dei  periti  ai 
■i  periti,  ovvero  ordinare  un’esame  secondo  le  qua|;  esse  hanno  preferito  sottomettersi,  inve- 
drcostanze.  {Fedi  Pigeau tom.  2,  pag.  308-,  ^ jj  darsene  alta  liquidazione  del  tribunale. 
il  Pratico,  tom.  4 , pag.  25,  e Berriat  Stani-  jja  noj  rispondiamo  , 1.  che  la  sentenza  la 
Prie  , pag.  495,  noi.  9-1  AH  indarno  obiet-  quale  dichiara  una  parte  soggetta  ai  danni  ed 
terebbesi  contro  siffatta  decisione  che  molte  interessi  verso  dell’altra, presenta,  per  delermi- 
cortidi  appello  avevano  .proposto  d inserite  narne  i|  valore  , due  disposizioni  faeultative 
nel  Codice  una  disposizione  a tal  riguardo  , e essenzialmente  distinte  ; 1'  una  colla  quale  il 
che  non  sj  è affatto  tenuto  conto  di  tali  osser-  tribunale  , nello  scopo  di  mettere  un  termine 
varioni. Si 'comprenderà  ch’era  inujile  fare  un  age  discussioni  -,  valuta  approssimativamente 
articolo  per  ordinare  al  giudice  di  mettere  in  e prima  di  accertarti  su  questo  punto,  ii  dan- 
opera  una  cosa  indispensabile.  Da  ciò  dunque  no  sofferto  ; l’altra  colla  quale  lascia  alle  parti 
solamente  risulta  che  non  prescrivendo  la  legge  |a  scefta  di  una  liquidazione  precisa  per  mezzo 
l’ obbligo  di  ordinare  una  perizia  o un  esame,  della  perizia  ; 2.  che  la  prima  di  queste  di- 
gli lascia  il  dritto  di  fissare  i danni  ed  interes-  sposizioni , offerta  alle  parli  come  un  mezzo 
si  , allorché  crede  poter  giudicare  su  questo  di  transazione, non  può  nè  deve  aver  effetto  se 
punto  senza  ricorrere  a mezzi  d'istruzione  ; ma  non  accompagnata  almeno  dal  loro  tacito  con- 
non  si  può  dire  che  non  possa  adoperare  tali  senso  t poiché  sol  quando  mancasi  di  eseguire 
mezzi,  quante  volte  lo  creila  necessario  , poi-  ja  > ne[  termine  fissato  , la  liquidazione 
chè  è regola  costante  che  si  ha  sempre  la  fa-  provvisoria  debbe  divenir  definitiva  ; 3.  che 
coltà  di  cercare  dei  chiarimenti  nei  modi  gene-  siffatta,  disposizione, priva  dei  consenso  che  (fe- 
ralmente offerti  dalla  legge  per  giungere  a su-  Ve  animarla  , addiviene  caduca  , e deve  con- 
fatto  scopo.  _ ....  siderarsi  come  non  avvenuta  , dai  momento  in 

1842.  Allorché  un  tribunale  ha  liquidato  i cu;  ]e  part;  ( usando  della  facoltà  loro  accor- 
danni  ed  interessi  ad  una  somma  determinata,  _ ^afaii  prendono  per  regola  la  seconda  disposi- 
oggiungendo  pero ; se  meglio  le  parti  non  a;one  t ja  qUa|e  fa  nccessariamene  cadere  la 
amino  di  nominare  DEI  periti,  in  un.  prima  ; 4.  finalmente  , si  può  conchiiidere  da 
dato  termine  , può  questo  tribunale,  allorché  le  sigatte  osservazioni  che  la  sentenza  addiviene 
parti  si  sono  convenute  sulla  nomina  dei  periti  , una  semplice  interlocutoria  , ordinando  preli- 
e questi  han  diggià  proceduto,  ordinare  una  miliarmente  una  preventiva  discussione  (2). 
novella  perizia  , uniformemente  atf  art.  322? 

(a)  Questa  è la  nostra  opinione  su  late  quistio- 
ne  , la  quale  può  spesso,  presentarsi  , ed  il  tribu- 
nale di  commercio  di  Saiu-Malo  l’ ha  sciolta  in 
questo  senso.  Noi  conveniamo  che  a prima  «ionia 
sembra  avere  qualche  cosa  di  lucra  irò  ; poiché 
ammetterebbe  la  possibilità  di  una  interlocutoria 
Su  di  un  punto  che  sembra  eia  definitivamente 
deciso;  ma  questa  contraddiriouc . la  quale  non  è 
che  apparente  , scomparisce  quando  osservasi  che 


(i)  GIURISPRUDENZA. 

I giudici  ordinacelo  nna  restitniioue  di  frutti 
non  possono  determinarne  la  quantità  cumulati- 
vamente con  altre  condanne  di  danni  ed  interes- 
si : fa  duopo , in  quanto  ai  fratti , che  la  loro 
liquidartene  sìa  precedala  da  un  conto  reoduto  in 
giudirio  nelle  forme  prescritte  dal  codice.  {Decis. 
della  certe  di  Cast,  del  -re  dicembre  18191  vtd\  Si- 
rty,  tom.  so,  pag.  187.) 
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1843.  Allorché  una  sentenza  aggiudica  i 
danni  ed  interessi  da  liquidarsi  mediante  nota 
specìfica , e che  non  pronunzia  l' arresto  per- 
sonale nel  caso  in  cui  è permesso  , siffatto  ar- 
resto può  essere  ordinato  colia  sentenza  che  li- 
quida i danni  ed  interessi  ? 

Rammentiamoci  che  lari.  126  dispone  po- 
tersi ordinare  1’  arresto  personale  pei  danni  ed 
interessi , allorché  eccedono  300  franchi , ed 
abbiamo  detto  nella  quistione  532,  che  in  tnl- 
t’ i casi  in  cui  tjuest’  arresto  può  essere  pro- 
nunziato , debo  esserlo  colla  stessa  sentenza 
la  quale  decide  la  lite  ; or  siffatta  sentenza  non 
è quella  che  determina  la  liquidazione  dei 
danni  ed  interessi , la  quale  è una  semplice  e- 
seenzione  della  prima  : dunque,  per  una  ne- 
cessaria illazione  , dobbiamo  risolvere  negati- 
vamente la  presente  quistione. 

Ma  potrehbcsi  obbiettare  , nel  caso  partico- 
lare in  disamina  , che  l'  arresto  non  dovendo 
essere  pronunziato  se  non  quando  i danni  ed 
'interessi  eccedono  i 300  fr.  non  si  può  ese- 
; guirlo  colla  prima  sentenza  , poiché  ignorasi 
allora  a qual  somma  ascendono.  Noi  rispon- 
diamo che  in  questo  caso  il  giudice  pronuncie- 
rà l'arresto  personale,  a condizione  se  i danni 
ed  interessi  giungeranno  al  valore  dalla  legge 
fissato  (I). 

ModeUo  di  specificazione  de'  danni  ed  interessi. 

Specificazione  de' danni  ed  interessi  a’  quali  coù 
sentenza  del  di  . . . il  signor  B . . . è stato  con- 
dannato verso  il  signor  . . . del  seguente  tenore. 

La  somma  di  . . . per  la  causa  . . . come  è 
prorato  col  documento  . . . ec. 

ModeUo  di  notificazione  della  specificazione 
fatta  con  allo  di  patrocinatore. 

Ad  istanza  del  signor  A ...  si  notifica  e si  da 
copia  al  signor  . . . patrocinatore  del  signor  B 
. . . della  specificazione  de' danni  ed  .interessi, 

le  altre  disposizioni  essendo  alternative  ed  a scelta 
delle  parti,  quella  a cui  esse  zollosi  appigliate  dea 
sussistere  con  tali’  i suoi  effetti,  come  se  l'altra 
non  fosse  mai  esistita. 

(i)  Le  page  è , come  noi  , di  parere  che  l’arre- 
sto non  può  essere  pionuniialo  se  non  dalla  sen- 
tenza che  giudica  lui  principale  ; ma  egli  si  deci- 
de per  altri  motivi  i quali  del  resto  non  fareb- 
bero che  confortare  quelli  da  noi  dedotti.  ( | Vedi 
le  quistione  di  questo  autore  nella  pag.  358.) 


MODI  STltAOIUlISAIU  CC. 

a'  quali  in  vigor  di  sentenia  del  di  , il  d.Sto 
signor  B . . . è stalo  condannato  verso  il  signor 
A . . . ed  affinchè  il  detto  sigitor  B . . . non 
possa  allegare  ignoranza  ; intimando  il  detto  si- 
gnor ...  di  prender  comunicazione  nella  cancel- 
leria de'  documcnli  giustificatiti  della  detta  diqhia- 
razione,  e di  restituirli  fra  il  termine  della  legge  , 
ed  otto  giorni  dopo  faro  le  sue  offerte  ; altrimenti 
protesta  il  detto  signor  A ...  di  adira  il  tribu- 
nale per  ottenere  la  condanna  dcli'importarc  delia 
detta  dichiarazione-  Di  che  ec. 

• 

Modello  di  alto  per  la  notificazioni  della 
specificazione . 

L*  anno  ec. . . .ad  istanza  del  signor  A . . • . 
ec.  Io*  N.  N.  ec.  ho  notificato  e dito  copia  tX 
signor  B . ..  della  specificazione  de*  danni  in- 
teressi-a*  quali  in  virtù  di  sentenza  del  di  . . . 
il  detto  signor  B.  . . è stato  condannato  verso  il 
signor  A . . . affinchè  il  detto  signor  B . . • non 
(>o$sa  allegare  ignoranza;  intimandogli  di  prende*, 
re  la  comunicazione  ec. 

Modello  di  offerta  de * danni  ed  inferrisi  con 
aito  di  patrocinatore'. 

Ad  Istansa  d-  l signor  B . 

Si  notifica  e dichiara  a]  signor  C.  • - . patro- 
cinato™ del  detto  signor  A . . . 

Che  il  detto  signo  fi  . • . offre  al  detto  signor 
A ...  la  somma  di*.  » . per  li  danni  ed  in- 
teressi alti  quali  c stato  condannalo  verso  il  detto 
signor  A ...  il  detto  signor  B « in  virtù  di 
sententi  del  di  . . • alla  qual  somma  i detti 
danni  ed  interessi  devono  essere  ridotti  , secondo 
le  postille  messe  dal  signor  D . . . patrocinatore 
del  signor  A . . . in  margine  della  di  lui  spe- 
cificazione, intimando  al  detto  signor  A . - • di 
accettarle  , farne  la  ricevuta  e restituire  le  carte  e 
documenti  nello  spazio  di  tre  giorni  , altrimenti 
protesta  il  detto  signor  fi.  . . di  fargli  con  atto 
di  usciere  delle  offerte  reali , e procedere  a fame 
dichiarare  la  validità  , e il  deposito  , il  tutto  a 
spese  del  detto  signor  A.  . . Di  che  ec. 

# Modello  di  offerte  per1  atto  di  usciere . 

L’anno  ec.  . . ad  Ut  a mi  del  signor  B.  . • Io 
ec.  sottoscritto  , proseguendo  le  offerte  fatte  al  si- 
gnor A . . . qui  sotto  nominato  , con  atto  noti- 
ficato al  signor  C.  . • suo  patrocinatore  , il  di... 
da  N.  N-  legalmente  registrato  il  di  ...  da  . . . 
che  ha  ricevuto.  • . la  somma  di  . . • ( in  tante 
monete  ) per  l’ importare  de’  danni  cd  interessi  , 
a’ quali  il  detto  signor  B.  • . è stalo  condannato 
verso  il  detto  signor  A . . con  sentenza. del  • . • 
alla  quale  somma  detti  danni  cd  interessi  debbo- 
no essere  fissati , secondo  le  postille  messe  dal  si- 
gnor D.  • . patrocinatore  del  detto  sig.  B...  • in 
margine  della  specificazione  di  quellq  notificata 
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d*l  ditto  tfgnor  A.  . . il  '[naie  signor  A.  . . par- 
lando come  sopra,  ha  rifiutato  di  ricerere  le  sud- 
dette offèrte  , senta  addurre  motiri  del  suo  rifia- 
to, e ai  è firmato.  Veduto  il  qaal  rifiuto  , gli  ho 
dichiarato  che  il  detto  signor  B.  . . ricorrerà  per 
farne  pronunziare  la  validità  , e ordinare  il  depo- 
sito dello  suddette  offerte,  egli  ho  , parlando  co- 
me sopra  , lasciata  copia  del  presente.  • 

Modello  di  allo  per  dimandare  la  condanna  del- 

i importare  della  specificazione  in  mancanza  di 

offerta. 

Ad  istanu  del  signor  A.  si  avvisa  il  aig.  D... 
patrocinatore  del  sig.  fi.  . • di  comparire  il  di... 
all*  odierna  del  tribunale  per  sentire  ordinare  che, 
non  avendo  il  signor  B.  . . offerta  la  somma  di 
. . . importare  della  specificazione  a Ibi  notifica- 
ta a di . dei  danni  ed  interessi  ai  quali  i stato 
condannato  in  favore  del  signor  A ...  in  forra 
di  sentenza  del  di  . . . debitamente  registrata  e 
notificata  , sarà  condannato  a pagare  la  detta  som- 
ma di  ..  . unitamente  agl’  interessi  da  oggi  in 
poi  ed  alle  spese.  Di  che  ec. 

TITOLO  III. 

' Delia  Liquidazione  dei  Fruiti.  . 

1 frutti  sono  !e  rendite  di  una  terra  , di  una 
casa,  di  un  capitale;  il  Cod.  civile  ( art.  517+ 
472  e seg.  ) spiega  in  che  essi  consistono  ; e 
quello  di  procedura  , a differenza  dell’ordinan- 
za del  1667  , la  quale  aveva  stabilito  per  la 
liquidazione  di  essi  particolari  formalità,  limi- 
tasi a dichiarare  ( art ■ 526)  che  sarà  fatta  se- 
condo le  regole  e le  formalità  del  rendimento 
giudiziario  de'  cónti. 

Di  falli  , la  liquidazione  dei  fratti  altro  non 
presenta  se  non  un  conto  a regolare  , percioc- 
ché questa  si  fa  calcolando  1’  introito  o la  per- 
cezione con  resilo,  vai  dire  colle  spese  dei  lavo- 
ri, fatiche  e semenze  , le  quali  debbono  essere 
prelevate  dal  prodotto  percepito;del  resto, l’art. 
129+221  ha  fissato  le  regole  secondo  le  quali  de- 
vesi  calcolare  il  valore  de'frutti  da  licruidarsi;e 
disponendo  che  questa  valutazione  si  farà  a nor- 
ma delle  mercuriali , ha  risparmiate  alle  parti 
le  spese  e le  lungherie  di  perizie  e di  esami. 

Art.  526  + 509.  Chi  è condannalo  a resti- 
tuire i frutti  , ne  rende  conto  nella  forma  pre- 
scritta qui  appresso  , e si  procede  e come  per 
gii  altri  conti  che  si  rendono  in  giudizio. 

C.  di  P,  , art.  519,  633,  t 640.— C.  C,  ; att, 

537  e seguenti. 


1844.  Quali  sono  le  regole  a norma  delle 
quali  si  fa  la  valutazione  de'frutti  ? 

Essa  si  fa  secondo  le  basi  stabilite  nell’  art. 
.129  + 221.  — ( Vedila  quistione  545.  ) 

TITOLO  IV 

Del  rendimento  dei  conti. 

Chiunque  ha  amministrato  le  cose  altrui  è 
tenuto  a render  conto.  Rendere  conto  , vuol 
dire  presentare  a colui  per  conto  del  quale  si  è 
amministrato,  un  distinto  stato  di  quel  che  ha 
ricevuto  e speso  per  lui. 

Nel  bilancio  di  queste]  due  partite  , la  som- 
ma eh'  eccede  l’esito  forma  ciò  che  chiamasi  il 
reliquat  o debet , in  altri  termini  quello  che  il 
contabile  ovvero  ehi  rende  il  conto  deve  a colui 
al  quale  il  conio  è dato, denominato  Oyant  (t). 
La  somma  al  contrario  eh’  eccede  1'  esazione  , 
forma  l’acvanzo  di  colui  che  da  il  conto  , e per 
conseguenza  un  credito  a suo  proGtfo  contro  di 
colui  a cui  si  è renduto  il  conto. 

La  determinazione  di  questo  risultamento 
forma  l'oggetto  di  tutte  le  disposizioni  del  pre- 
sente titolo. 

Esse  debbono  osservarsi, qualunque  sia  l’ og- 
getto del  conio  , ed  il  titolo  in  forza  del  quale 
è renduto  giudiziariamente  ; ne  avvi  eccezione 
tranne  quella  che  riguarda  i conti  enunciati 
qui  appresso  nella  noia  seconda. 

Laonde  comunque  siffatte  disposizioni  fac- 
ciano parte  di  un  libro  che  tratta  àclV esecuzio- 
ne dette  sentenze  , sono  sempre  applicabili  al 
rendimento  dei  conti  chiesti  con  azione  princi- 
pale , e per  conseguenza  hanno  luogo  in  segui- 
to di  un  giudizio.  Del  resto  , le  disposizioni 
principali  diquesto  titolo  furono  attinte  dall’or- 
dinanza del  1 667  ; ma  trovansi  nei  particolari 
importanti  miglioramenti, taluni  punii  di  com- 
petenza chiari  e precisi , una  più  grande  sem- 
plicità nelle  forme,  e maggior  celerità  nell'an- 
damento della  liquidazione  (2). 

(1)  Oyant  dal  vocabolo  francese  ottir  derivato  di 
audire  r ascoltare  : 1*  oyant  ( ascoltante  ) è quello 
che  sente  il  conto  per  farne  la  discussione. 

(a)  Noi  osserviamo  inoltre  sul  complesso  di  qoe- 
sto  titolo  « 

Primieramente  esservi  regole  particolari  risgoar- 
danti  o le  persone  soggette  a render  conti  relativi 
a pubblici  danari  ; ( v.  la  legge  del  io  settembre 
1807  ) 0 i condividenti,  relativamente  ai  conli  che 
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JrT.  527  f CIO.  Le  persone  obbligale  a 
render  conio  sopra  oggetti  di  amministrazione 
loro  affidata  dal  giudice  , dovranno  essere  ci- 
tate acanti  Io  stesso  giudice  che  l'acr.à  destina- 
te ; i tutori  debbono  esserlo  innanzi  al  giudice 
del  luogo  in  cui  la  tutela  è stata  deferita  ; tutti 
gli  altri  avanti  il  giudice  del  domicilio  (1). 

Oidio,  del  1667,  tit.  39  , «rt.  a. — C.  di  P.  ; . 

. «rt.  472,  907  e gg5. 

CCCCXXYI.  L’ ordinanza  non  parlava  ebe 
di  due  specie  di  persone  obbligate  a dare  il 
conto  ; quella  nominata  dal  magistrato  poteva 
essere  citata  a rendere  il  conto  davanti  il  giu- 
dice ebeaveaia  nominata  ; tutti  gli  altri  dove- 
vano essere  citati  davanti  il  giudice  del  loro 
domicilio.  L’  art.  527  distinguendo  tre  specie 
d’ individui  soggetti  a dare  il  conto  : I . quelli 
nominati  giudiziariamente-,  2.  i tutori;  3.  quel- 
li che  non  sono  nè  tutori , nè  nominati  giu- 
diziariamente , formalmente  prescrive  che 
i primi  saranno  citati  davanti  i giudici  che  li 
. hanno  nominati,  i secondi , davanti  il  giudice 

possono  essere  dovati  Ir»  loro.  ( V.  nel  cpd.  ri».  gli 
art.  8i8  f 747  e 187»!  1744  e ndcod.  di  proc. 
<•  art.  976  | »o5»  ) 

In  secondo  luogo  che  1»  corte  di  Renne»,  con  de- 
cisione dei  9 miirxo  1810  e a 3 agosto  18',  7, ha  formal- 
mente giudicato  che  le  disposizioni  di  questo  titolo 
non  erano  applicabili  in  materia  commerciate,  e noi 
troviamo  difatti  due  ragioni  per  decidere  in  tal  mo- 
do" La  prima  è la  impossibilità  di  applicare  le  dispo- 
sizioni del  titolo  ai  tribunali  in  cui  il  ministero  dei 
patrocinatori  è interdetto  : la  seconda  è il  voto  del 
legislatore  il  quale  prescrive  che  la  forma  di  proce- 
dere nelle  materie  commerciali  sia  semplice,  soggetta 
slle  minori  spese  possibili. 

In  terso  luogo  finalmente,  ai  soli  tribunali  appar- 
tiene il  diritto  di  decidere  controversie  che  si  pro- 
muovono tra  il  tutore  ed  il  tutor  surrogato, relativa- 
mente ai  conti  di  tutela.  In  conseguenza  una  delibe- 
razione dei  consiglio  di  famiglia  , la  quale  giudichi 
sopra  simili  discussioni  , c nulla  e non  può  essere 
omologata. ( Oms.de Uo  Corti  di  Torino  del  5 mag- 
gio 1810  , Sirey  t.  impari.  a.  pag.  3gc38). 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

La  sentenza  che  ordina  la  liquidazione  di  un 
conto  , dovendo  necessariamente  contenere  la  con- 
danna di  pagare  il  residuo,  se  alcuno  se  ne  trovi  do- 
po la  liquidazione  e la  discussione,  la  ipoteca  giudi- 
ziaria dee  risultarne  come  da  qualunque  altra  sen- 
tenza condannatoria.  ( Dtcis,  di  Cassai,  del  ai 
11901101810,  Sirty  t.  1-1  pag.  39  ). 


del  luogo  in  cui  è stala  ad  essi  deferita  la  tu- 
tela , c tutti  gli  altri,  davanti  il  tribunale  del 
loro  domicilio,  perciocché  per  rispetto  ad  essi 
1'  azione  è pocamente  personale. 

1845.  Se  un’  individuo  soggetto  a dare  il 
conto  fosse  citato  davanti  il  tribunale  del  suo 
doitiicilio  , sebbene  fosse  stalo  nominato  da  un 
tribunale  diverso  , avrebb’  egli  forse  il  diritto 
di  eccepire  f incompetenza  ? 

Delaporte  risolve  siffatta  quistione  per  la  ne- 
gativa, tom.  2,  pag.  108,  attesoché  , 1.  il  con- 
tabile non  può  avere  interesse 'di  deviare  dal 
giudice  del  suo  domicilio  ; 2.  che  la  disposi- 
zione della  legge  sembra  essere  stata  fatta  a 
favore  dell'  attore  , il  quale  per  conseguenza 
è Ubero  di  farne  uso , 0 di  rinunziare  al  be- 
neficio. 

Noi  non  sapremmo  ammettere  siffatta  opi- 
nione , perciocché  1’  art.  557  è imperativo  , e 
le  parole  saranno  citali  furono  sostituite  alle 
parole  potranno  essere  citati , come  leggevasi 
nell’art.  522.  Or  questo  cambiamento  fu  fatto 
sulla  proposizione  della  Corte  di  Rennes  , e 
precisamente  ad  oggetto  di  prevenire  le  discus- 
sioni e le  dimande  ai  rinvio , le  quali  avevano 
avuto  luogo  sotto  l’ impero  dell’  ordinanza , il 
cui  articolo  2.  del  tit.  29  era  concepito  nello 
stesso  modo.  ( Vedi  il  Prat.  tom.  4 , p.  31.) 
Del  rimanente , la  nostra  opinione  risulta  for- 
malmente dalle  spiegazioni  date  dall'  oratore 
del  Governo  e dal  relatore  del  tribunato: 

La  ragione  secondo  la  quale  il  legislatore  ha 
fatto  nell’  art.  527,  una  eccezione  alla  regola 
generale,  deriva  dal  perchè  il  tribunale  il  quale 
ha  confidato  1’  amministrazione  è piu  .capace 
di  ogni  altro  a decidere  se  l’amministratore  ha 
fedelmente  adempito  al  suo  mandato.  È d'  al- 
tronde molto  naturale  che  il  contabile  renda 
conto  personalmente  ai  suoi  committenti.  Ma 
tranne  il  caso  di  eccezione  indicalo  neU’artico- 
lo,  tulli  gli  altri  contabili  debbono  essere  citati 
davanti  i giudici  del  loro  domicilio.  ( Ved.  la 
esposizione  dei  motivi  ubi  supra.  ) 

Tal’  è benanche  la  dottrina  professata  da 
Thom'mes,  nei  suoi  quaderni  di  dettatura. 

1846.  Se  >1  contabile  c stato  nominato  dai 
giudici  di  appello,  deve  rendere  Usuo  conto  da- 
vanti ad  essi  ? 

Ciò  risulta,  dice  Jourdain  , Codice  di  com- 
petenza, tom.  3,  pag.  191  , numero  114  , dal 
principio  stabilito  nell’art.  527  j-610.  Laonde 
allorché  il  contabile  è stato  nominato  in  appel- 
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10  non  si  ha  1’  obbligo  di  osservare  i doe  gradi 

di  giurisdizione.  . ...  . 

(8 i 7 Puossi  comprendere  un  erede  benefi- 
cialo nel  numero  di  coloro  eludevano  dare  il 
conto  nominati  da!  magist/afp  ? 

Noi  crediamo  di  no,  perla  ragione  addotta 
da  Thomines  nei  suoi  quaderni,  cioè  che  que- 
sti è un  vero  erede  istituito  dalla  sua  sola  vo- 
lontà , ed  il  quale  ha  il  privilegio  di  pagare  i 
debiti  fino  alia  concorrenza  del  valore  dei  be- 
ni che  ha  raccolti:  quindi  non  può  essere  sog- 
getto all'  arresto  personale. 

1843.  La  dimanda  di  rendimento  di  conto  è 
forse  soggetta  allò  sperimento  di  conciliazione? 

Che  si,  come  ogni  altra  dimanda  principa- 
le, tranne  se  dessa  non  trovasi  nel  caso  di  ec- 
cezione enunciato  nell’  art.  49. 

1849.  Quest'azione  è ordinaria  o sommaria? 

Essa  è sommaria,  ove  è fatta  puramente  ed 

in  forza  di  titolo  non  impugnato,  ( art,  404  f 
497  ) ; in  ogni  altro  caso,  è ordinaria.  — - ( V- 
rigeau,  tom,  2,  pag.  3G8.  ) 

1850.  Se  il  conto  da  rendersi  a molle  perso- 
ne è dimandalo  da  due  fra  esse  o da  un  numero 
maggiore,  a chi  compete  I'  azione  ? 

Noiavvisiamo.con  Vigezu. ubi  supra,  dover- 
si per  induzione  dell’  ari.  9C7  f I0i3  decide- 
re che  1’  azione  può  istituirsi  da  colui  il  quale 
ha  fatto  il  primo  vidimare  l’ originale  del  suo 
atto  di  citazione  dal  cancelliere  del  tribunale  , 

11  quale  deve  indicare  ii  giorno  eT  ora  del  vi- 
sto apposto  a questo  atto.  . 

Jrt.  528  \ 611.  In  caso  di  appellazione 
■ da  sentenza  che  avesse  rigettata  una  dimanda 
dì  rendimento  di  conti  , la  decisione  di  appello 
che  riformasse  la  sentenza  di  prima  istanza  , 
deve  rimettere  le  parti,  nel  rendimento  di  conti 
e nel  giudizio  rttaiivo  , al  tribunale  innanzi  di 
ad  la  dimanda  era  stata  già  proposta  , o pure 
‘ad  altro  tribunale  di  prima  istanza  che  sarà  in- 
dicalo nella  decisione. 

Quando  il  conio  è slato  rendalo  e giudicato 
in  prima  istanza  o se  ia  sentenza  viene  rifor- 
mata dalla  decisione  di  appello  , la  esecuzione 
di  questa  decisioneappartiene  alla  corte  che  I ha 
pronunziata  o ad  un  altro  tribunale  da  lei  desti- 
nato nella  stessa  decisione.  , 

C.  di  ?.  art.  47a  « seguenti. 

CCCCXXVII.  L’  art.  528  risolve  nn’  altra 
quistionedi  competenza  agitata  sotto  l’ impero 
dell'  antica  legislazione. 

Carri , Voi.  III. 


Si  è visto  coll’art.472  che  annullandosi  una 
sentenza  avverso  di  citi  si  è prodotto  appello  , 
l'esecuzione  fra  le  stesse  pacti,  salvo  talune  ec- 
cezioni,appartiene  al  giudice  di  appello  il  quale 
ha  pronunziato  ; ma  applicando  siffatto  princi- 
pio alle  sentenze  pronunziate  su  i giudizi  di ren- 
dimento di  conti,  il  legislatore  doveva  stabilire 
una  distinzione  fra  la  sentenza  la  quale  avesse 
giudicato  sopra  un  conto  ordinato  e renduto  , 
c la  sentenza  che  avesse  rigettata  la  dimanda 
del  rendimento  di  conto. 

Nel  primo  caso,!  motivi  che  dettarono  l’art. 
472  dovevano  indurre  a decidere  che  l’esecu- 
zione apparteneva  alla  Corte  di  appello,  ovve- 
ro al  tribunale  indicalo  da  questa  Corte  colta 
decisione  che  annulla  la  sentenza  impugnala,. 

Nel  secondo  caso  , bisogna  riconoscere  da 
principio  che  non  si  può  supporre  nei  primi  giu- 
dici la  medesima  ripugnanza  eia  stessa  preven- 
zione, e supponendo  in  seguilo  che  si  elevasse- 
ro sotto  questo  rapporto,  contro  i giudici'infe- 
riori,  dei  giusti  sospetti  che  non  permettessero 
di  rinviar  ad  essi  1’  esecuzione  della  sentenza 
che  ordinerebbe  il  rendimento  del  conto  , non 
possono  per  tali  motivi  essere  privale  le  patti 
del  doppio  grado  di  g urisdizione  che  la  legge 
ha  ad  esse  accordato  ; e per  conseguenza  la 
Corte  di  appello  non  può,  in  questo  caso,  rite- 
nere l' esecuzione  , ma  deve  rinviarla  ad  un 
altro  tribunale  di  prini’  istanza. 

1851.  In  qual  modo  debbono  essere  spiegale 
queste  Espressioni  deila  seconda  disposizione 
dell'  art.’ 528  , i’  esecuzione  della  DECI- 
SIONE C1ÌE  R1TOCA  LA  SENTENZA  APPAR- 
TERRÀ' zr.l.A  CORTE  C HE  LATRA ' PRONUN- 
ZIATA ? 

« La  prima  disposi,  ione  deli’  art.  528  fa  una 
eccezione  alla  regola  generale  stabilita  nettàri. 
472  , consistente  in  ciò  che  ogni  qual  volta  la 
Corte  di  appello  annulla  una  sentenza  la  qu  b 
ha  rigellara  una  dimanda  di  rendimento  di 
conto,  come  nulla,  inamissibile  o mal  fondala 
( ved.  Pigeau,  t.  2 , pag.  368  ),  questa  Corte 
deve-  rinviare  la  discussione  del  conto  , sia  ai 
tribunale  il  quale  ha  pronunziato  la  sentenza, 
sia  a qualunque  altro  daessa  indicato;in  modo 
che  non  può  ritenerne  l’esecuzione. 

Ma,  da  un’  altra  parte , la  seconda  disposi- 
zione dello  slesso  articolo  conserva  la  regola 
generale,  che  autorizza  le  Corti  a ritenere  l’e- 
secuzione, allorché  il  conto  essendo  sialo  ren- 
duto e giudicato  in.prim'islanza,  esse  annulla- 
47 
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no  la  sentenza  ; ma  potrebbe  darsi  che  la 
Corte  dichiarasse  nullo  il  conto  in  tal  modo 
renduto  e giudicato,  e che  ordinasse  renderne 
un'  altro  : allora  sorgerebbe  la  quistione  di  co- 
noscere se  l'esecuzione  della  sua  decisione,  che 
rivota  la  sentenza,  le  appartenesse. 

Sopra  siffatta  quistione,  Delaportc,  tara.  2, 
pag  109, crede  che  la  Corte  non  potrebbe  or- 
dinare che  il  conto  fosse  renduto  dinanzi  a lei, 
ma  bisognerebbe  rinviare  in  questo  caso  , sia 
agli  slessi  giudici,  sia  ad  un'  altro  tribunale. 
La  ragione  che  ne  assegna  si  è , che  questo 
novello  conto  forma  al  par  del.  primo  nn 
giudizio  principale  , il  quale  deve  subire  due 
gradi  di  giurisdizione;  cppcib,  secondo  questo 
tutore  , soltanto  nej  caso  in  cui  fosse  riforma- 
to il  tonto,  bisognerebbe  applicare  la  seconda 
disposizione  dell  art. 528. 

Noi  crediamo  che  la  generalità  dell’  espres- 
sioni dell'  articolo  basta  per  respingere  siffat- 
ta distinzione  ; ma  avvi  inoltre  , in  appoggio 
di  questa  opinione  , una  ragione  egualmente 
decisiva  , e che  deducesi  dallo  spirito  con  coi 
sono  state  concepite  le  due  dispostemi  del- 
f art.  528. 

Di  fatti  se  la  prima  disposizione  dell' arti- 
colo è stata  stabilita , sictomc  lo  dice  il  consi- 
gliere di  stato  Reai  , ( ced.  il  cemento  sull'ar- 
ticolo ) onde  non  privare  le  parti  del  doppio 
grado  di  giurisdizione  , siffatta  ragione  svani- 
sce nella  specie  della  seconda  disposizione, per- 
ciocché trovasi  esaurito  il  primo  grado. — (F. 
Pigrau,tom.  2 , p.  379.  ) 

Art.  529  f 612.  Le  persone  olle  quali  il 
conto  si  rende  , quando  hanno  f is tesso  inte- 
resse, nominano  un  solo  patrocinatore.  Se  non 
sono  di  accordo  sul' a scelta,  procederà  per  tulli 
il  piu  anziano  Pub  però  ciascuno  degl’  interes- 
sali costituirne  uno-,' ma  ie  spese  dipendenti 
da  questa  costituzione  particolare  , ' tanto  atti- 
camente , quanto  passicomente  , sono  a carico 
di  colui  che  ie  ha  fa'te. 

Ordin.  del  iGfij.  tit.  ag,  art.  2 — C.  di  P.  ;5 
e seguenti , i3o  , 536. 

Art.  530  ■{■  613.  La  sentenza  condannato- 
ria a render  conto  dee  fissare  il  termine  in  cui 
il  conto  debba  rendersi , e delegare  un  giudi 
«(<)•  . 

Odia,  del  1667  , Ut.  39. , art.  5. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  In  materia  di  rendimento  di  conto  Soltanto  i 


CCCCXXVIfl.  Se  il  confo  dovesse  rendersi 
a più  parti , la  procedura  sarebbe  necessaria- 
mente pm  lunga  e piu  dispendiosa, sia  a ragion 
dei  termini  delle  comunicazioni , sia  a causa 
della  moltiplicilàalcgli  atti , che  ciascuna  po- 
trebbe fare  0 esigere,  sia  per  le  diverse  conte- 
stazioni che  ne  potrebbero  risultare.  Il  legisla- 
tore , conservando  tutte  le  saggia  disposizioni 
dell'  ordinanza  , le  quali  tendono  a sempli- 
rizzare  le  operazioni  del  conto  , ed  a diminui- 
re le  spese , aggiunge  alle  precauzioni  prese 
dai  compilatori  di  quest'  antica  legge  talune 
disposizioni  novelle  ; f art.  529  vuole  che 
quando  le  persone  a cui  devesi  rendere  il  con- 
to hanno  lo  stesso  interesse  , accordami  sulla 
scella  di  un  sol  patrocinatore  per  tutti  ; di 
modo  che  abbia  luogo  una  sola  comunicazio- 
ne ed  una  sóla  copia  del  conto  , anche  quan- 
do esse  non  avessero  Toiuto  accordarsi  sulla 
scelta  del  patrocinatore  e che  ciascuna  aves- 
se costituito  il  suo.  In  questo  raso  in  fatti  , la 
notificazione  e la  comunicazione  si  fanno  al 
più  anziano  patrocinatore.  Egli  è per  questo 
benanche  chef  art.  530  esige  che  si  fissili 
termine  nel  quale  il  conto  sarà  rondato- 

1852.  In  qua!  caso  puossi  dire  che  ie  per- 
sone allmquali  decesi  rendere  il  conto  hanno  lo 
stesso  interesse  ? 

"Si  è quando  1*  introito  e l’ esito  sono  comu- 
ni nell'  interesse  di  coloro  ai  quali  devesi  ren- 
dere il  conto,  e ninno  di  essi  abbia  da  tonlro- 
porrc  per  conto  proprio  nè  esto  nè  introito. 

1853.  Da  qual  giorno  decor  e il  termine  # 
fissalo  per  lo  rendimento  del  conto  ? 

giudici  del  tribunale  possono  esser  nominati  eom- 
missatl.  L’at.  S3o  del  codice  di  procedqca  non 
permeile  di  delegare  un  lem  pi  ice  'partirò  la  re.  ( De-  ' 
de.  delta  corte  di  Reuma  del  iti  geniujo  iSig,  Sireg 
t.  19,  pag.  19».  ) 

a.  Il  giudice  che  condanna  a render  conio  può 
adnn  tempo  stabilire  la  somma  tipo  alla  conce  Tren- 
ta della  quale  colai  che  deve  rei-di  Ho  vi  sarà  e- 
strelto  . se  lascia  passare  il  termioe  accordalo  senza 
presentarti  ad  affermarlo.  [Uccia,  della  corte  di  Brut- 
tellca, del  24  giugno  1812,  Deaererà,  t,  i3,  pag.  36.) 

3.  Quantunque  un  tribunale  non  possa  cangiare, 
nè  inicrpt  tra  re,  nè  modificare  la  sua  d cisione , pure 
se  Tosse  incorsa  nell  1 sentenza  la  omissione  di  stalA- 
llrc  il  termine  del  rendimento  di  un  conto  e di  dele- 
gare il  giudice  commesszrio  per  la  preseulat'one,  pei 
l'affermazione  e per  le  discussioni, i primi  giudici  po- 
trebbero riparar  questi  errori  e queste  omissioni, sen- 
te esserli  obbligato  di  ricorrere  all’  appello.  ( Deci  e. 
delift  corte  di  Renaci  del  a 9 jenmy  a i8i3.  ) 
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La  Corte  di  Renoes , con  derisione  del  0 
marzo  1810, 3 camera  ( ved.  il  Gior.  delle 
derisioni  di  questa  corte  , iom.  1 , pae.  39  ) , 
giudicò , iella  specie  deli' ari.  530,  che  il  ter- 
mine decorreva  dal  giorno  della  notificazione, 
allesoché  è principio  generale  che  quando  una 
sentenza  , sta  in  contraddizione,  sia  contuma- 
ciale, dichiara  che  una  parte  {ara  tal  cosa  io  ua 
dato  termine  , questo  termine  non  decorre  se 
non  dalla  notificazione  della  sentenza. 

Noi  facemmo  l'applicazione  dello  stesso 
principio  nella  nostra  questione  1007;  ma  De- 
neveis  riporta  nel  Giornale  delle  udienze,  per 
Tanno  1812,  pag.  371,  un’arresto  della 
corte  di  cassazione  , camera  civile',  1 aprile 
1911  , il  quale  sembra  decidue  , in  punto  di 
dritto,  rhe  gli  articoli  132  e 123  f 216  e 21  7 
del  codice  di  procedura  appiicansi  general- 
mente a futi'  i casi  in  etti  i tribunali  possono 
accordare  dei  termini  per  l’ esecuzione  delle 
loro  sentenze. 

Potrebbe»!  da  tolto  ciò  coochimlere  che  , 
na)  caso  in  cui  una  sentenza  pronunziata  in 
contraddizione  accordi  un  termine  , per  ese- 
guire quanto  in  essa  è prescritto  , siliaflo  ter- 
mine , secando  T art  122 , comincia  a decor- 
rere dal  giorno  stesso  in  cui  questa  sentenza 
è stata  pronunziata.  Laonde  ta  soluzione  da 
noi  data  netta  quwtionel007  sarebbe  erronea, 
e poi  retri  >esi  riputare  lo  stesso  rispetto  alla  do- 
risione  della  corte  di  Heuoes  sulla  presente 
quistione. 

Ma  noi  non  crediamo  doversi  dalla  citata 
decisione  dedurre  simili  conseguenze.  Che  se 
essa  ritiene  che  gli  art.  122  e 123  non  appii- 
cansi soltanto , come  erasi  creduto  fino  allora, 
e come  lo  diceva  il  tribuno  Faure  , al  caso  in 
cui  i giudici  accordano  dilazioni  per  lo  paga- 
manto  ( eed.edu.  di  Didot,  pag.  69 J.  ma  be- 
nanche a tutti  gli  altri  nei  quali  sono  autoriz- 
zali ad  accordare  dilazioni  ver  l'esecuzione  del- 
le loro  sentenze , la  detta  decisione  non  giunge 
fino  a dichiarare  che  l’ art.  123  debba  vicevere 
ta  sua  applicazione  ne’  casi  in  cui  la  legge pre- 
scrive  di  fissate  i, termini.  Or  T art.  530  non 
limitasi  ad  autorizzarci  giudici  a fissare  un 
termine,  ma  ne  fa  ad  essi  un'  obbligazione. 

Adunque  alla  disposizione  dell' art.  147,  la 
«pule  vuole  ebe  se  vi  è patrocinatore  in  causa, 
la  sentenza  non  fosse  eseguibile  se  pan  dopo 
■essere  siala  notificala  al  patrocinatale , ,1'  art. 
123  non  fa  che  una  eccezione  pei  casi  soli  in 


cui  i giudici  soao  aulod scali  ad  accordare  di- 
lazioni; epperò  in  tuli'  i casi  in  cui  ne  fissano 
la  durata  in  forza  di  una  disposizione  impera- 
tiva di  legge  , ci  troviamo  soggetti  all'applica- 
zione di  questa  disposinone  dell'  art.  147  , e 
della  regola  generale  di  cui  abbiara  parlato. 

Per  conseguenza  , noi  persistiamo  nella  so- 
luzione data  alla  succennata  quistione  1007  , 
e crediamo  poter  fondatamente  adottare  la  de- 
risione di  Henne»  , colla  quale  vien  dichiarate 
che  il  termine  fissato  dalla  sentenza  .pel  rendi- 
mento del  conta  decotte  dal  giorno  della  no- 
tifir  azione  ( I ). 

1854.  L'  art.  530  i applicabile  forse  ad 
un  conto  rendalo  volontariamente , vai  dire  sen- 
ta che  fosse  stato  ordinalo  da  una  sentenza  ? 
Ovvero,  con  maggior  precisione  , colui  che  i 
obbligalo  a render  canto,  pub  limitarsi  a chia- 
mare ali' udienza  F attore  , notificandogli  le 
conclusioni  tendenti  a far  riconoscere  lui  slesso 
debitore  , < farlo  condannare  a pagare  il  resi- 
due , tal  che  la  istanza  t errebbe  decisa  dietro 
semplice  aringa  e dopo  la  comunicazione  <fei 
documenti  , senza  la  preliminare  nomina  del 
commissario  , e senza  giuramento  giudiziario  t 

Noi  crediamo  che  sinatta  quistione  debb  es- 
sere risoluta  negativamente  , e die  sarebbe 
un'errore  il  conchiudere  dalla  disposiaioae 
dei!' art.  530,  che  non  debb’  aver  luogo  la 
procedura  prescritta  dal  làt.  4 , lil>.  5 , parte 
i ,del  codice,  se  non  quando  è ordinato  da  sen- 
tenza che  una  parte  renda  il  conto.  Quest-  ar- 
ticolo riguarda  soltanto  il  caso  in  cui  il  con- 
venuto ricusa  di  rendere  il  conio  che  gli  viene 
richiesta , ed  allora  colla  stéssa  sentenza  di 
ccmdanna  , il  tribunale  deve  fissare  un  termi- 
ne e destinare  un  giudice. 

Questo  articolo  non  è dunque  scritto  se  non 
per  un  caso  particolare , il  qual  caso  non  ve- 
ti) Da  q Balta  soluzione . secondo  la  quale ojai  Ur- 
inine stabilito  ad  una  jentenia  per  la  sa  i essendone 
non  decorrerebbe  che  dalla  sua  noli  Gestione  , noi 
n’  eccettueremo  le  sentente  dei  tribunali  di  C-'  H .oer- 
cio;  attesoché  non  essendo  ammesso  iti  tali  tribunali 
il  ministero  dei  patrocinatori,  non  si  pub  pretendere 
U alter  santa  delle  formatili  ordinarie  sulla  maniera 
di  procedere.  In  conie*uen«  i non  si  potrebbe  attaccar 
di  precipitatala  un  tribunale  il  quale, io  questo  caso , 
dichiarai»  clic  il  termine  fus»  decorso  dal  giorno 
della  pronuncia  rione  della  Materna  ; come  appunto 
giudicò  la  corte  di  Rennes  cotta  citata  decisione  del 
9. maiu  i8to  , e con  altra  del  3 maggio  dello  stesso 
anno. 
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rificandosi , il  delio  articolo  non  debb*  essere 
di  alcuna  considerazione  ; ed  in  questa  circo* 
stanza  particolare  spetta  alla  persona  che  ren- 
de volontariamente  il  conto  , di  citare  quella 
a coi  deve  renderlo  , per  sentir  fissare  il  ter- 
mine nel  quale  il  conto  sarà  presentato,  e fat 
destinare  un  giudice  commessario.  Tal’  è be- 
nanche il  sentimento  diLepage  nel  Nuow  stile 
della  procedura , 4 ediz.  pag.  407.  Una  volta 
fissato  questo  termine  , e nominato  il  giudice 
commessario  , è necessario  uniformarsi  alle 
disposizioni  del  codice  di  procedura  , a nor- 
ma del  parere  di  tulli  gli  autori  che  han  im- 
maginato la  ipotesi  di  un  conto  renduto  vo- 
lontariamente, vai  dire  senza  che  siavi  bisogno 
della  sentenza  di  cui  parla  l’ art.  530.  Ed  in 
fatti  il  legislatore  ha  inteso  stabilire  pei  ren- 
dimenti di  conti  una  procedura  speciale  appli- 
cabile ai  due  casi  di  un  rendimento,  sia  volon- 
tario , sia  forzoso.  In  conseguenza  crediamo  , 
che  qualora  si  tenesse  un’  altro  metodo , la 
persona  a cui  devesi  rendere  il  conto  potrà,  in 
ogni  stato  di  causa  , attaccare  la  procedura  di 
nullità  per  la  ragione  che  non  è affatto  per- 
messo ai  giudici  di  sostituire  le  formalità  or- 
dinarie  alle  formalità  prescrìtte  per  talune 
materie  speciali  — ( Va d.  la  nostra  introdu- 
zione. ) . 

1855.  La  persona  a cui  derìsi  rendere  il 
conio  non  avendo  provocalo,  la  nomina  del  giu- 
dice commessario  , ni  conchiuso  col  suo  alio 
di  citazione  , ha  forse  perdalo  il  dritto  d invo- 
care C aJempimenlo  delie  formalità  particolari 
dei  codice  , in  modo  che  chi  deve  rendere  il 
conio  possa  esigere  che  sia  pronunzialo  secon- 
do la  forma  ordinaria  prescritta  per  ogni  altro 
caso  ? 

I^ioi  non  crediamo  che  chi  deve  rendere  il 
conto  avesse  siffatta  facoltà.  Essendo  le  leg- 
gi della  procedura  di  dritto  pubblico  , come 
abbialo  detto  nella  nostra  introduzione  gene- 
rale , una  parte  ha  sempre  la  facoltà  di  re- 
riamare che  l’ istruzione  facciasi  secondo  le 
regole  c le  formalità  richieste  per  ciascuna 
materia  , salvo  a pagar  le  spese  degli  alti  fat- 
te , o che , pel  suo  modo  di  procedere  , la  sua 
parte  avversa  fosse  stata  obbligata  di  erogare 
in  contravvenzione  delle  regole  stabilite. 

Art.  531  f 614.  Se  il  proemio  del  conio , 
compresa  la  menzione  de  ir  alto  o del  giudicalo 
che  ha  deslinato  la  persona  obbligata  al  rendi- 


ESECUZIONE  DET.LE  EBNTENZE  - • 

conio , e di  quel  giudicalo  che  l'ha  ordinalo  , 
eccede  sei  fogli,  l' eccesso  non  entra  in  lassa. 

T.  75 , Oidio,  del  1O67  , tir-  »9 . «»•  *• 

1856.  La  sentenza  la  quale  ordina  il  conio 

debb'  essere  forse  trascritta  per  intero  nel  proe- 
mio del  pari  che  la  sentenza  o gli  alti  coi  quali 
fosse  stato  nominalo  ia  persona  che  dee  rendere 
il  conto  f # . 

Che  no  , senza  dubbio , perciocché  1 arti- 
colo richiede  soltanto  che  se  ne  faccia  menzio- 
ne. Siffatta  dispostone  è dovuta  alle  osser- 
vazioni delie  corti  di  llennes  e di  Grenoble  , 
ed  è contraria  a quella  dell’  art.  6 del^  tit . 29 
dell’ordinanza,  in  quanto  che  quest’ ultima 
esigeva  un’  estratto  della  sentenza  contenente 
la  condanna  a rendere  il  conto  , evitando  le 
inutili  spese  alle  quali  questo  medesimo  arti- 
colo poteva  dar  luogo  , sul  motivo  che  auto- 
rizzava le  trascrizioni  degli  alti  dai  quali  rìle- 
vavasi  la  commissione  di  chi  dovea  rendere  il 
conto. 

1857.  Di  quali  elementi  componesi  il  proe- 
mio del  conto  f 1 

I)i  un’  esposizione  generale  e succinta  dei 
fatti  che  hanno  dato  luogo  alla  gestione  del- 
la persona  soggetta  a dare  il  conto. 

Art.  532  -f  615.  Quello  che  rende  il  conto 
non  può  imputare  nelle  spese  comuni  che  quelle 
di  viaggi , se  occorrono  , di  onoranze  del  pa- 
trocinatore che  ha  posti  in  ordine  i documenti 
del  conto  , delle  prime  ed  altre  copie r e quelle 
di  rappresentazione  e del  giuramento  di  verità 
del  conio. 

T.  93  — Ordia.  del  1667  , tit.  18,  pule  a. 

1857.  Le  spese  indica'e  nelt ari.  532  tono 
forse  a carico  comune  ? 

Il  codice  qualificando  queste  spase  per  spese 
comuni , le  persone  poco  versate  nella  pratica 
giudiziaria  potrebbero  credere  che  debbono 
essere  a carico  di  entrambe  le  parti.  Ma  è 
principio  costante  , che  ogni  conto  rendesi  a 
spese  di  colui  al  quale  é dovuto.  Perciò  que- 
sta denominazione  , spese  comuni  , non  è sta- 
ta data  alte  spese  enunciate  nell’  art.  532,  che 
per  la  ragione  di  essere  state  fatte  per  le  due 
parti  relativamente  al  conto-,  vai  dire  , come 
esprimesi  Rodier  sotto  l’art.  28  dell'  ordinan- 
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za  , questione  I , tanto  per  soddisfare  chi  ri - ve  dare  il  conto  agisce  per  essere  'autorizzato 
ceve  Ù conto  , quanto  in  discarico  di  colui  che  a darlo  , e si  rende -parte  attiva  domaudando- 
deve  reder/o  — ( Ved.  il  coni,  degli  annali  del  ne  i autorizziizione.Tal  è benanche  ilscnhmen-t 
noi.  tom  3 , pag.  397  (*).  . ..  ! lo  degli  autori  degli  Annali  del  notariato.  ( V\ 

1859.  La  persona  che  dece  rendere  il  conio  sopra,  n.  1858)  (V).  . .. 

ha  forse  il  dritto  di  chiedere  le  spese  erogate  Art.  533  f 616.  Il  conto  dece  contenere 
per  la  formazione  o rendimento  di  conto  , indi-  quello  che  si  è riscosso  e che  si  è speso  effetti- 
pendentemente  dalle  somme  stabilite  dagli  art.  vomente  ,e  terminarsi  con  una  ricapitolazione 
62  e 75  della  tariffa  per  chi  mette  In  ordine  i de!  bilancio  del  riscosso  e delio  speso,  e coltag- 
documenti , non  che  per  gli  originali  e le  copie  giunta  di  una  speciale  indicazione  dell  esigenze 
di  essi  ? ...  : attive  presso  i lerci , se  ce  ne  sono.  . j 

liisogna  osservare  che  l’ art.  520  del  proget-  -•  i .i  j 

to  era  concepito  nei  medesimi  termini  dell'art.  Ordio.  del  iCt>7,  Ut.  ag,  art.  7 parta  1.  . 
532.  Intanto  le  corti  di  llennes  , di  Greno- 
ble e di  Kouen  avevano  dimandato  che  la  for-  1801  .Inqual  forma  dece  compilarsi  il  contai 

nazione  del  conto  fusse  eseguita  a sjiese  co-  In  forma  originale, in  cui  bisogna  dìat.ngoe- 
inuni poiché  -,  diceva  quest'  ultima  , sonovi  re  l’introito  e l'esito  di  diverse  annate  o di  na- 
diverse  persone  le  quali  possono  somministra-  ture  diverse  ( cedi  Bornier  e lìodier  , sull  art. 
re  gli  elementi  esattissimi  di  un  conto' , ed  es-  7,  dei  Ut.  29  dell' ordin.  quist.  1)  ; ma  fa  ma- 
sere  costretti  ad  impiegare  una  terza  persona  slicri  osservare  che  l'art.  75  della  tariffa  esi- 
più  capace  per  la  sua  redi  rione.  gè  che  tacciasi  in  un  solo  originale,  — ( Ve- 

de dal  non  essersi  latto  a'cun  rambiamèn-  di  per  la  forma  del  conto , il  modello  doto  da 
to  all'  art.  del  progetto,  gli  autori  del  Italico,  Pigcau , tom  , 2,  pag.  370.  ) 
tom.  4 , pag.  39  conchiudono  che  non  si  pos-  1862%//  conto  debbe forse  esser  accompagna- 
sono  comprendere  le  spese  di  redazione  del  t°  da  un  inventario  dei  documenti  ? 
conto  fra  le  spese  comuni,  fien  ili  Sainl-l'rix,  La  legge  non  l'csigc,  limitandosi  a presci  ws- 
pag.  500  , noi,  8 , censura  siffatta  opinione  ; rc  che  i documenti  sieuu  seguati  e cifrali.(/  a- 
na  noi  crediamo  doversi  adottare,  poiché  non  di  fari.  520  , e Detaportc  tom.  2,  pag.  1 15.) 
avendo  la  tariffa  accordato  alcun  dritto  parti-  Ma  Demiau  Crouzilhac,  pag.  3G9  ragionevol- 
colare  per  la  formazione  del  conto , siffatto  ntctitc  consiglia  ai  patrocinatori  di  numerane 
dritto  trovasi  compreso  in  quello  fissato  per  la  e cifrare  i dot  uruenti , e. di  farne  un’  inveuta- 
oopia  di  prima  edizione  nell  art.  75.  rio  anche  prima  di  cominciare  la  formazione 

1860.  Vate  farse  io  stesso  per  te  spese  della  A'1  «mio.  Siffatta  maniera  di  agire  facilita  in 

sentenza  la  quale  ha  ordinato  il  conio  ? verità  questa  redazione  , c serve  inoltre  alla 

È questa  la  nostra  opinione,  poiché  il  Cadice  comunicazione  la  quale  può  aver  luogo  secon- 
non  riproduce  affatto  nell’art.  532  le  disposi /.io-  do  1 art  530  ; ma  noi  lo  ripetiamo  ■ la  legge 
ni  dell’  ordinanza  che  mettevano  queste  spese  nop  impone  ai  patrocinatori  alcun  obbligo  di 
scarico  di  colui  che  doveva  ricevere  il  conto;  unire  un’  inventario  al  conio, 
il  che  sembra  fondato  sulla  ragione  che  chi  1803.  La  persona  che  deve  ricevere  il  conio 
deve  dare  il  conto  presumesi  esser  sempre  de1-  Puo  ricusarsi  di  discuterla  nel  modo  in  cui  è sta- 
- bifore  , fino  a che  non  abbia  presentato  il  suo  t°  dato  e produrre  un  novello  conio  per  servir 
conto,  imputandosi  d’altronde  a sua  colpa  di  base  alia  discussione  ? 
ae  si  da  luogo  ad  una  citazione  di  rendimento  È principio  costante  che  la  forma  o la  tes- 
di  conto.  Ma  è chiaro  che  bisogna  diversa-  situra  di  un  conto  appartiene  a colui  che  lo  da; 
mente  opinare , qualora,  al  contrario  , chi  de-  ch'essendo  opera  sua, ha  la  facoltà  ’i  comporlo 

a suo  piacimento  , purché  lo  stabilisca  sulle 

(*)  Sarebbtsi  dilegualo  qualunque  dubbio  ore 

nel  nostro  art.  6i5  corrispondente  all'articolo  frau-  (**)  Noi  crediamo  però  che  dovendo  stare  alle 
cesc  53a,  si  fosse  aggiunta  la  spiegazione  data  da  prescrizioni  della  !eg;e  , tutte  le  altre  spese  non 
Itodicr  all*  art.  a8  dell’ Ordinanza.  Quindi  senza  di  indica  te  nell'articolo  in  esame  debbano  rientrare 
essa  non  sarebbe  irregolare  che  per  sp^se  comuni  nella  redola  generale  seguita  dall*  art.  uaa  natile 
« dovessero  intendere  qaede  fatte  a carico  dì  am-  all’ articolo  francese  i3o,  vii  dire  chs  debbono 
be  due  le  parti.  ■ - • . piarsi  di  colui  che  soccombe  nel  giudizio. 

* 
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basi  costitutive  di  im  conio  , che  la  persona 
che  deve  riceverlo  non  pnò , per  la  discus- 
sione di  esso  , presentarne  un'  altro  novel- 
lo,‘essendo  obbligato  di  limitarsi  a seguire 
l'ordine  ed  il  metodo  adottato  da  chi  lo  da. Sif- 
fatti principi  certi  hanno  per  oggetto  di  evitare 
la  confusione  nella  quale  contrarie  regole  tra- 
scinerebbero le  parti,  e di  condurre  pronta- 
mente ad  un  chiaro  risultamcnto.  I dritti  di 
dii  deve  riceverei!  conto  non  [«ssono  rimanere 
offesi,  poiché  conserva  per  mezzo  della  discus- 
sione tutt’i  modi  necessari  per  rettificare  gli  er- 
rori di  cui  può  averea  dolersi,per  aggiungere, 
togliere  ; in  una  parola,  aumentare  I*  introito 
rer  quanto  crede  regolare  farlo  , e cancellare 
cali'  esito  tutto  ciò  che  pretende  essere  super- 
fluo: 1 essenziale  si  è ch'egli  segua  sempre  l'or- 
dine stabilito  nei  conti.  Pia  , giova  ripeterlo  , 
non  può  formare  un  novello  conto  ; ciò  fu  rite- 
nuto dalla  Corte  di  llennes,  con  una  decisione 
del  Ili  luglio  1817  (*). 

Ahr.  534  f 017.  Chi  rende  il  conto  pre- 
senta e giura  la  verità  del  medesimo  in  perso- 
na , o per  mezzo  di  procuratore  speciale  , nel 
termine  e ne!  giorno  fissato  da!  giudice  delega- 
to , ed  in  presenza  di  quelli  a cui  si  dee  rende- 
re , e questi  citali  alta  persona  o al  domicìlio 
se  non  hanno  patrocinatore  ; se  ne  hanno  , cita- 
to con  otto  di  patrocinatore. 

Spirato  il  termine  /'  obbligato  al  rendiconto 
t i è costretto  col  pegnoramento  e colla  vendila 
de' suoi  beni  propri  sino  alla  concorrenza  di  una 
somma  ad  arbitrio  del  tribunale , ed  anche  coi 
t arresto  personale  se  il  tribunale  il  giudichi 
conveniente  (**). 

T-  ag  , 70,  gì. — Orti  ili.  del  1CC7  , tir.  »g, 
all.  8.  — C.  di  P.  art.  i-aC,  hi i.Sya. 

(.')  non  possiamo  facilmente  aceo^liere  la 
opinione  del  nostro  A. , abbencbè  confortata  da 
nna  decisione  della  corte  di  llennes  ; imperocché 
ac  ejli  stesso  sostiene  che  tutte  le  prescriùoni  di 
lejtjje  , in  fatto  di  rendimento  di  conti  , tendono 
ad  eliminare  qualunque  confusione  , e condurre 
più  »óe>olmeute  ad  un  risultaitieoto  chiaro  e pre- 
ciso, c c ito  che  se  si  presentisse  un  conto  scusa 
alcuna  forma  0 regola  , e confuso  io  modo  da  non 
potersi  fàcilmente  discutere  , colui  che  f tetre  un 
tal  conto  potrebbe  re-ularuiarlo  ; c quindi  il  gita- 
elice  delegato  cd  il  tribunale  dovrebbero  nella  di- 
scussione tenerlo  presente. 

(“)  11  nostro  art.  C17  differisce  dilfarticolo  fran- 
cese 534  in  questa  parte  soltanto  , tà  quale  non  è 


CCCCXXIX,  L*  ordinanza  del  1067  conte- 
neva benanche  la.  disposizione  coercitiva  rac- 
chiusa nell'art.534,  ma  non  autorizzava  il  tri- 
bunale a fissare  una  somma  per  servir  di  hase 
all’  esposizione.  Ma  1’  art.  2113  f 2119  del 
Codice  civile  rendeva  siffatt’  autorizzazione  rns- 
cessaria  , perciocché  esige  la  esistenza  di  un 
debito  certo  e liquido  per  procedere  alla  ven- 
dila fonata  degli  immobili,  ^'altronde  trovasi 
in  questa  dispos  rione  un  doppio  vantaggio,  1. 
di  costringere  colui  ch’è  obbligato  adar  il  con- 
to; 2.  di  impedire  intanto  che  lult’  i suoi  beni 
sieno  venduti , per  la  sola  circostanza  di  essere 
in  mora  per  rendere  il  conio  ; nel  mentre  i 
possibile  che  in  definitivo,  dimostri  non  dovere 
alluna  cosa  0 anche  di  cssete  creditore. 

Un  termine  di  là  giorni  era  fissala  dalf  or- 
dinanza del  1667  per  la  comunit  azione  dei 
documenti  , e siffatto  termine  applicavasi  a 
tuli'  i casi  ; poteva  essere  troppo  lungo  per  ta- 
luni di  essi, troppo  breve  per  taluni  altri.  Il  no- 
stro articolo  , senza  Gssare  un  termine  , ba 
dunque  lascialo  alla  saggezza  del  giudice  la  li- 
bertà di  stabilirlo  a norma  delle  circostanze  , 
avuto  riguardo  all'  im[«rlanza  ed  al  numero 
dei  documenti  da  comunicarsi. 

IHti't.  Da  chi,  ed  in  qual  ferina  e termine 
deve  dimandarsi  f ordinanza  dai  giudice  com- 
messario ? 

Stilai  l'ordinanza  non  si  dimanda  sul  proces- 
so ver) tale  del  giudice,  ma  con  istanza  non  re- 
gistrala , presentala  da  chi  rende  il  conto  nel 
termine  fissato  dalla  sentenza  la  quale  ordina 
di  dare  il  conto.  — (Fedii ari.  Ò3i) , e la  ta- 
riffa . art,  7.,.) 

1865.  Se  colui  che  deve  dare  II  conto  lascia 
decorrere  il  termine  fissato  dalla  sentenza  sen- 
io presentarlo  , come  dovrà  ingoiarsi  chi  de- 
ve ricevere  il  conto  ? 

In  tal  caso  é interesse  della  persona  che  de- 
ve ricevere  il  conto  di  ottenere  casa  stessa  l' or- 
dinanza, e notificarla  a colui  che  deve  renderlo 
nella  forma  indicata  dall' art.  534.  ( Fedi  Pi- 
geou,  tom.  <ì,pag.  373,  e Demiou  Cconilhot, 
pog.  369.  ) 

1866.  Il  tribunale  potrebbe  prorogare  il 
termine  stabilito  per  dare  il  conio! 

di  lievo  importami.  Nel  facondo,  cioè  oeU'art.534. 
Ita  detto  che  chi  nude  il  conio  lo  presenta  e ne 
alleili  la  verità,  nel  nostro  si  dice  dovrà  presen- 
tarlo e ciccatisi  la  verità- 


TIT.  IV.  — DEL  BEKDIH. 

L’ art.  8 de!  tir.  29  dell’  ordinanza  Io  proi- 
biva ,•  ma  , nella  pratica , non  estende  vasi 
all'atto  questo  divieto  alle  circostanze  impo- 
nenti , come  nel  caso  di  malattia  sopraggiunta, 
di  assenza  forzata  a causa  di  servizio  pubblico, 
e di  altri,  nei  anali  chi  rendeva  il  conto  prova- 
va di  essere  neflimpossibiiilà  di  presentarlo  nel 
termine  : per  lo  meno  , in  questi  rasi  anamet- 
levasi  senza  difficoltà  , che  i giudici  potesserp 
differire  per  un  dato  tempo  di  ordinare  i mez- 
zi coattivi  di  cui  parla  la  seconda  disposizione 
dell’  art.  534.  — ( Vedi  Rodier  sull'  art.  8 , 
quist  3.  ) 

Il  Codice  non  contenendo  affatto  il  diviero 
dell'  ordinanza  , crediamo  che  il  tribunale  a- 
resse  il  dritto  di  accordare  una  proroga  ( refi 
pral.,  iom.  4,  pag.  45,  e Drloporte  , toni.  2, 
pag.  119  j,  na  per  quelle  circostanze  soltanto 
di  cui  abbiasi  fatto  parola. 

. 1867.  L'  affermazione  del  conio  deve  /orso 
esser  fatta  con  giuramento  ? 

V art.  8 dell'  ordinanza  dichiarava,  al  par 
del  nostro  art.  534,  che  la  persona  rhe  dove- 
va dare  il  conto  Io  presentasse  ed  affermasse, 
ftydier  , e Serpillo^  dicono  formalmente  che 
quest*  affermazione  doveva  esseie  fatta  con 
giuramento;  formalità  necessaria  , secondo  il 
tirato  articolo,  diceva  Daparc-Poullain , tom. 
IO,  pag.  "52,  poi»  hè  l'alierraazione.è  sempre 
un  giuramento  folio  o temerario.  £ questo  ', 
aggiungeva  il  saggio  giureconsulto  , un  auli- 
co avvanzo  della  consuetudine  gotica  , sì  giu- 
stamente abolita , con  cui , 'nel  corso  delle 
procedure,  le  pat  ti  erano  obbligate  di  dare  di- 
versi giuramenti.  In  lai  modo  avvilivasi  il  ca- 
rattere inviolabile  del  giuramento  , ed  i liti- 
ganti si  familiarizzavano  collo  spergiuro. 

In  questo  senso  medesimo  esprimevasi  be- 
nanche la  Corte  di  Dijon  , sull’  art.  528  del 
progetto,  al  quale  nulladimeno  non  si  è fatto 
alcun  cambiamento. 

Noi  siamo  convinti  che  T affermazione  del 
conto  non  debh'esser  fa  Ilo  con  giuramento;  ed 
alle  ragioni  generali  ebe  abbiamo  assegnate 
per  un  altro  caso  ( vei.  questione  566  ) , ag- 
giungeremo come  una  ragione  decisiva  in 
questo,  che  l’art.  121  vuole  che  il  giuramento 
sia  dato  ali'  udienza  personalmente  dalla  par- 
te. e per  conseguenza  senza  la  facoltà  di  darlo 
per  via  di  procura.  ( Ved.  quist.  512  ).  Or 
se  1'  affermazione  di  cui  trattiamo  fosse  fatta 
Sotto  giuramento,  questo  non  sarebbe  dato  al- 
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l'udienza;  potrebbe  essere  prestato  da  un  pro- 
curatore , e sarebbevi  in  tal  modo  nella  leg- 
ge una  differenza  , che  niun  particolare  mo- 
tivo potrebbe  ragionevolmente  ammettere. 
L’affermazione  non  deve  dunque  consistere 
$e  non  io  una  semplice  dichiarazione  fotta  da 
chi  deve  dare  il  conto  o dal  suo  procurato- 
re speciale,  sulla  realtà  e sincerità  delle  parlile 
de!  conto  (’). 

1868.  La  somma  che  fissa  il  tribunale,  uni- 
formemente alla  seconda  disposizione  de W ari. 
534 , è forse  provvisionale  ì 

Che  si,  senza  dubbio  , poiché  la  legge  non 
dà  a questa  somma  nè  la  qualità  di  multa,  nè 

Snella  di  danni  ed  interessi, e per  conseguenza 
:ye*i  definitivamente  imputarla  al  debitodella 
persona  che  rende  il  conto.  (Ved.  Delaporte, 
iom.  2,  pag.  119.  ) 

1869.  Le  parole  , ss  zi  trxrvfjz.b  lo 
creda  regolari!  , C autorizzano  a sanzio- 
nare r arresto  personale  , qualunque  sia  t og- 
getto del  conto  ? 

In  altri  termini,  r arresto  personale  dece  pro- 
nunziarsi sol  quando  il  rifiuto  è fatto  in  occasio- 
ne di  un  tonto  che  per  sua  natura  è soggetta  a 
questo  mezzo  d' esecuzione  ì 

Lepsge, nelle  sue  Quistioni,  pag.  365  avvi- 
sa Che  il  tribunale  non  può  pronunziare  l’ ar- 
resto personale  che  nei  rasi  in  cui  chi  rende  il 
conto  vi  è sottoposto,  a causa  dell’  oggetto  del 
conto.  Perchè,  egli  dice  fra  le  altre  cose  , co- 
lui il  quale  ricusa  di  dare  il  conto  sarebbe  ob- 
bligalo più  rigorosamente  di  quello  che  lo  fosse 
ove  dopo  averlo  rcoduto,  non  pagasse  il  resi- 
duo del  suo  debito  ec  ? Noi  rispondiamo  che 
il  giudice  è autorizzato  , dall'  art.  534  a pro- 
nunziare 1’  arresto  personale-  contro  chi  deve 
dare  il  conto  il  quale  ricusa  di  darlo  come  una 
pena  indipendente  dalla  natura  e dall'  oggetto 
del  conto,  e per  siffatta  ragione  il  legislatore 
non  ha  conservato  nel  Codice  queste  parole 
dell’  art.  8 dell’ordinanza  , decorso  il  termine, 
coloro  che  debbono  dare  il  conto  saranno  a- 
stretti  ....  anche  con  arresto , ove  la  MA- 
TERIA LO  ItfCHIEDA.  ». 

Siffatte  parole  furono  diversamente  interpe* 
trale  dai  Commentatori.  Gli  uni , Jousse  per 

'(*)  Atteso  la  nota  precedente  eolia  quale  abbiati* 
fatto  coooacam  la  importante  modifica  rione  fatta 
dal  nostro  articolo  a qaella  francete  , quella  qoj- 
»|ione  non  può  pcesso  di  noi  aru  luojo. 
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esempio  ,()rcItnJceano  dinolarc  chel’ arresto 
personale  non  Doleva  pi'onunziàrsi  se  non 
(piando  si  ave  a drillo  ad  esercitarsi  contro  ro- 
tili che  dovea  rendere  il  conto  a ragione  del 
suo  sesso  e della  sua  qualità  , gli  altri , come 
llodier , Bomier  c Scrpillon,  ammettevano  tale 
interpretazione  , ma  opinavano  die  le  parole 
dell'  ordinanza  fossero  relative  soltanto  al  caso 
di  dissubbidienza  talmente  manifesta  dà  far 
presumere  che  chi  dovea  rendere  il  conio  aves- 
se resistito  a tulle  le  altre  vie  coattive  , o a- 
vosse  preso  la  fuga  per  sottrarsi  all  obbliga- 
zione di  dare  il  conio. 

Ad  oggetto  di  far  cessare  siffatta  divergenza 
di  opinioni  il  Codiceha  sostituito  alle  espressio- 
ni oscure  dell’ordinanza  quelle  di  sopra  enun- 
ciale,se  il  giudice  lo  creda  regolare,  l' anno  esse 
conoscere  che  il  legislatore  noit  ha  affatto  in- 
teso limitare  la  facoltà  concessa  al  tribunale  di 
pronunziare  l’ arresto  al  solo  caso  in  cui  que- 
sto mezzo  di-esecuzione  fosse  pronunziato  dalla 
legge,  a ragione  dell’ oggetto  dei  conto,  ma 
ha  inteso  di  estenderlo  a tutti  gli  altri. 

Perciò  nessun’  altro  commentatore  ha  emes- 
so una  opinione  simile  a quella  di  Lepage  ma 
. tutti  , al  contrario  , sembrano  dividere  la  no- 
stra. Noi  citeremo  con  particolarità  gli  autori 
del  Pratico  , tom.  4 , pag.  44  , « quali  si  sono 
spiegati  a tal  riguardo  in  un  modo  positivo. 
Se  , dicono  essi , la  misura  del  sequestro  sem- 
bra troppo  delsole  ; se  la  morosità  o il  ritardo 
di  chi  deve  dare  il  conto  divenisse  pregiudizie- 
vole alla  persona  che  deve  riceverlo-,  se  la  dts- 
sohbidienza  è manifesta  ; se  finalmente  vi  fos- 
se timore  che  egli  evadesse  , la  legge  accorda 
ai  giudice  il  drillo  di  pronunziare  l arresto 
personale  contro  il  ricalcitrante.. 

Noi  ci  alleniamo  a siflalta  opinione,  basata 
su  quella  dei  commentatori  dell’ordinanza  , e 
stabilita  sul  motivo  che  l' arresto  personale  è 
qitt  una  vera  pena  inflitta  contro  colui  che  re- 
siste a dare  il  conto , indipendentemente  dal- 
l' oggetto  del  conto  che  deve  rendere. 

1870.  Le  pene  enunciate  nell'  ari-  534  deb- 
bono farse  essere  pronunciale  dalla  sentenza 
che  ordina  di  darsi  il  conto  ? O al  contrario  bi- 
sogna Ottenere  una  seconda  sentenza  ? 

‘Secondo  Demiau  Crouzilhac  , pag.  269,  e 
Uaulleuiile,  pag.  34 1,  allorché  la  persona  che 
deve  dare  il  conto  non  si  è presentata  , devesi 
stendere  il  processo  verbale  col  quale  il  giudi- 
ce commessai  io  ha  contro  di  lui  pronunziata 


la  contumacia  , e notificarlo  al  suo  palmi  ma- 
lore , o personalmente  o aldomitilm,  qualora 
egli  non  abbia  costituito  patrocinatore,  citan- 
dolo a comparire  all' udienza  , per  sentir  prò-' 
nunziare  le  pene  Hi  coi  è parola  nel  detto  art. 
534.  Ma,  secondo  Pigeau  , tom.  2,  pag.  369 
e 373,  il  tribunale  potrebbe  pronunziare  cren- 
tualmente  le  pene  nella  stessa  sentenza  la  qual-.: 
ordina  il  conto,  e la  persona  che  deve  riceverlo 
cscrcltereblie  validatnénle  il  seqnesfro  o I'  ar- 
resto in  virili  df  siffatta  sentenza,  allorché  l’av- 
venimenlo  che  vi  da  luogo  si  fosse  avverato  e 
comprovalo. 

Si  Comprenderà  fuori  dubbio  , che  quando 
la  stessa  sentenza  che  ordina  il  conto,  esprime 
la  condanna  di  rènderlo  nel  termine  stabilito 
sotto  pena  di  esservi  costretto  per  le  vie  indica- 
te, e senza  che  vi  fosse  bisogno  di  novella  sen- 
tenza, abbreviaci  le  proceduree  si  risparmia- 
no le  spese  (I). 

Art.  535  f 618.  Presentalo  e giurato  il 
conto,  se  si  trova  che  il  riscosso  ecceda  la  spe- 
sa, quello  che  riceve  il  conto  pub  richiedere  dal 
giudice  delegato  un  mandato  esecutivo  del  reli- 
qualo,  senza  che  per  questo  s'  intenda  data  al- 
cuna approvazione  al  conio. 

: T.  gl.  — Orditi,  del  (G6;,  tifc.  ao  , art  7. 

1871.  Si  pub  forse  dimandare  un  mandalo 
esecutivo  per  l'eccedente  del  conto  soltanto  all'e- 
poca detta  sua  presentazione  ? 

.L’  art.  92  della  tariffa  suppone  che  sì  può 
dimandarlo  non  solo  al  momento  della  presen- 
tazione. ma  posteriormente  ancora,  perciocché 
dopo  aver  accordato  una  vacazione  al  patroci- 

( 1 ) Tal  è pare  il  sentimento  di  Lepaire  otite  sue 
Quistiooi , pag.  364  e 363.  Ma  questo  autore  ragio- 
nevolmente osserva  esservi  Ulani  casi  iu  cui  la  de- 
canta e la  morale  pubblica  impediscono  che  si  pro- 
nunzino anticipatamente  le  pene  di  cui  si  tratto. Per 
esemplategli  dice, allorché  un  figlio  dimanda  il  conto 
a suo  padre,  non  si  può  abbastanza  ritardare  il  mo- 
mento di  fargli  minacce  di  simil  fatta.  ( V . Serpil- 
lon  sugli  ari.  8 e ao  del  lit.  *29  dell'  ordinanza  )• 

Eppcrò  noi  crediamo  più  conforme  all'  andamento 
naturale  della  procedura  di  pronunziare  le  pene  con 
una  seconda  sententi.  Perchè  mai  presumere  che  chi 
deve  dare  il  conto  si  ricaterù  di  adempiere  al  suo 
dovere  ?_Del  resto,  ove  si  prendesse  il  primo  partito» 
non  crediamo  che  chi  è soggetto  a render  conto  ab- 
bia dritto  a querelarsene,  e dimandate  per  questa  ra- 
gione la  riforma  della  scntcnu. 
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nalore  peniffalta  presenlazione, gliene  accorda 
un’altra  per  richiedere  tale  mandato  esecutivo. 

1872.  Il  mandalo  e secala  o rilascialo  dal 
giudice  commessario  conferisce  forse  ipoteca  ? 

Che  si  , perciocché  ha  il  carattere  di  sen- 
tenza o di  allo  giudiziario  , ai  quali  la  secon- 
da disposizione  dell'  art.  21 1 7 f 2003  del  Co- 
dice civile  attribuisce  l’ effetto  di  conferire  l'i- 
poteca giudiziaria.  — ( Ved.  supra  , soli'  art. 
527  ). 

1873  Si  pub  produrre  opposizione  a!  mandalo 
esecutivo  ? 

L' affermativa  di  siffatta  quistione  risulta 
dalla  ragione  che  questo  mandalo  esecutivo  è 
rilasciato  contro  una  parte  contumace.  Tal  è 
benanche  1'  opinione  di  taluni  commentatori 
dell'  ordinanza,  dell’art.  7 del  lit.  29,  il  quale 
conteneva  ona  disposizione  simile  a quella  del- 
l'art.  535.— ( Fed.  Dornier  su  quest  articolo  ) 

Ma  noi  osserveremoche  l'opposizione  sareb- 
be spesse  volte  inutile;  poiché,  per  l’ordinario, 
quali  eccezioni  potrebbe  produrre  , per  far  ri- 
trattare il  mandalo  esecutivo  , una  persona 
che  deve  rendere  il  conto,  riconosciuta  de))». 
Irice  ? Laonde  , dice  Rodicr  , chi  è soggetto 
a dare  il  conto  non  potrebbe  aver  alcun  prete- 
sto a ritenere  la  somma  residuale.nè  per  pro- 
durre opposizione  a siffatto  mandato  esecutivo, 
tranne  se  non  si  accorgesse  di  qualch'  errore  fa- 
tile a verificarsi. 

Ecco  senza  dubbio  il  solo  caso  nel  quale  pos- 
sa esservi  luogo  ad  opposizione.  E vero  che 
Demiau  Crouzilhac,  pag.  370,  dice  di  tollerarsi 
che  i tutori  ed  i regissori  servansi  essi  stessi  , 
ed  in  circostanze  critiche, delle  rendite  dei  loro 
amministrati , e che  per  tal  ragione  forse  po- 
trebbesi  far  dritto, a loro  riguardo, ad  un'oppo- 
sizione che  avesse  per  oggetto  la  sospensione. 
Ma  noi  non  crediamo  esser  questo  un  motivo 
sufficiente  per  accordare  siffatta  sospensione  , 
allorché  la  parte  interessata  vi  si  opponesse  in 
un  modo  formale  (*). 

1874.  Il  mandato  esecutivo  ì forse  suceltibi- 
le  d appello  ? 

La  negativa  è stata  ritenuta  da  una  decisione 
della  Corte  di  Torino  , del  1 giugno  1812 

(*)  Mod  perché , in  generale , leeondo  dice  il 
ooitro  A. , la  oppoaitioDe  sarebbe  per  lo  piò  inalile , 
deve  inibirti  alla  parie  d'impngnare  l'esecutorio,  dap- 
poiché non  arendo  la  leg-e  vietala  una  tale  larditi  , 
a noi  sembra  non  potersi  privare  colai  che  dà  il  conio 
dei  vantaggio  del  rimedio  legale. 

Carré  , Voi  III. 


(vedi giurisprudenza  del  Codice  civile  tom.  19, 
pag. 287  ) , allesochè  (ter  tesi  generale  compete 
1’  appello  soltanto  contro  le  sentenze  del  tribu- 
nale : che  la  legge  ha  specialmente  preveduto  i 
rasi  nei  quali  è permesso  l'appello  da  una  sen- 
tenza o da  un'ordinanza  pronunziata  da  un  sol 
giudice  ; e che  Gnalmente  non  trovasi  in  veruna 
parte  del  Codice  di  procedurale  un'ordinanza 
di  questa  fatta, pronunziata  da  un  giudice  dele- 
gato dal  tribunale  , fosse  nel  numero  di  quelle 
da  cui  é permesso  appellare  in  Gran  Corte. 

Riportando  questa  decisione  ndGiornale  dei 
patrocinatori , tom.  7 , pag  105  , Coffmières 
osserva  che  1’  appello  non  è ammissibile  , per- 
ciocché il  giudice  commessario  non  fa  altra  co- 
sa se  non  dare  alla  persona  che  deve  ricevere 
il  conto  un  titolo  per  reclamare  ciò  che  colui 
eh’  è soggetto  a darlo  riconosce  doverle  ; ed  in 
conseguenza  la  sua  ordinanza  non  può  avere 
alcun  carattere  di  una  sentenza, perciocché  a tal 
riguardo  non  avvi  nulla  di  litigioso  frale  parli. 

Tal’  è , secondo  noi , la  vera  ragione  per  ri- 
solvere la  presente  quistione  , e non  quella  che 
presenta  la  decisione  ; poiché  noi  non  credia- 
mo esser  necessario  , per  appellarsi  da  un’  or- 
dinanza del  giudice  commessario  , che  la  legge 
abbia  positivamente  permesso  I*  appello  (I). 

Abt  53G  f 619  e 620.  Dopo  la  presenla- 
zione del  conto  e del  giuramento  prestato  sulla 
di  lui  verità  , si  notifica  il  conio  al  procuratore 
della  persona  a cui  si  rende  , ed  i documenti 
giustificativi  gii  sono  comunicali  contro  ricevula, 
dopo  di  essere  siati  numerati  e segnati  da I pa- 
trocinatore del  reddenle.  I detti  documenti  de- 
vono restituirsi  entro  H termine  chi  sarà  fissato 
dal  giudice  commessario  , sotto  le  pene  portate 
dall'  art.  107  f 202. 

Se  quei/i  a cui  si  rende  il  conto  hanno  costi- 
tuiti differenti  patrocinatori  , la  copia  e la  co- 
municazione anzidetto  si  danno  al  solo  patroci- 
natore piu  anziano  , quando  tutti  abbiano  lo 

(i)  In  conse^uensa  , nella  supposizione  che  colui 
che  dee  rendere  il  conto  avesse  dei  giusti  motivi  per 
impedire  la  spedizione  del  mandato  esecutivo,  per 
esempio  se  dovesse  fare  un  compensa  mento  fra  |’  ec- 
cedente dì  cui  è debitore  , ed  un  credito  che  vanta 
contro  chi  riceve  il  conto,  dichiarando  in  questa  cir- 
costanza di  avere  intensione  di  ritenere  V eccedente 
per  questa  causa  , noi  saremmo  indotti  a credere  che 
egli  potrebbe  interporre  appello , poiché  il  giudice 
commessario  avrebbe  deciso  sopra  un  punto  litigioso. 
( V . la  qmst.  827.  ) 
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stesso  interesse  , e ad  ogni  patrocinatore  , se  gli 
interessi  sono  differenti. 

Qualora  in  questo  giudizio  intervengono  dei 
creditori , non  si fa  ad  essi  che  una  sola  comu- 
nicazione , tanto  del  conto  che  de'  documenti 
giustificativi  per  mezzo  del  più  anziano  de'  pa- 
trocinatori da  essi  costituiti  ('). 

T-  ga.Ordin.  del  16G7,  lit.  39.  art.  9,  io,  11  , 
c ia. — C.  diP.,  art.  107,  33g,  àag. 

CCCCXXX.  L'ordinanza  fissava,  per  lutti  i 
rasi,  a quindici  giorni  il  termine  nel  quale  do- 
veano  restituirsi  i documenti  comunicati  alla 
persona  che  riceveva  il  conto, a norma  del  pre- 
sente articolo.  Il  legislatore  spinto  da  quelli 
medesimi  motivi  esposti  nel  comentario  del- 
Kart. 534,  lascia  il  giudice  commessario  arbitro 
del  termine  , e l' autorizza  a fissarlo  secondo  il 
numero  , il  volume  c l' importanza  dei  docu- 
menti (I). 

1875.  Se  chi  deve  ricevere  il  conto  non  ha 
costituito  patrocinatore  , ha  forse  il  dritto  che 
gli  sia  notificato  ? 

Molte  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  ri- 
cordare che  nella  mancanza  di  costituzione  di 
patrocinatore  le  intimazioni  debbon  farsi  per- 
sonalmente al  domicilio,-  ed  anche  qui  è il  ca- 
so di  applicare  siffatta  regola  generale.  Ma  in 
questa  circostanza  non  crediamo  che  si  possa, 
come  diceva  Rodicr  sull'  art.  9 dell'  ordinan- 
za  , comunicare  personalmente  a chi  doveva 
ricevere  il  conto  i documenti  giustificativi  di 
esso  j ma  senza  muoverli  dalla  cancelleria  , 
potrebbe  colà  esaminarli.  ( V . Dcmiau  Crou- 
zilhac  , pag.  37 1 , e Bernal  Saint  Prix,  p. 
502  , noi.  15.  ) 

1876.  Se  piti  persone  che  debbono  ricevere  il 
conto  opiii  intervenienti  in  causa, abbcnchè  fos- 
sero interessati  comuni, avessero  costituito  diver- 
si patrocinatori  (vedi  art.  529)  , potrebbe  forse 
ciascun  patrocinatore  esigere  una  copia  del 
conto  ? 

L’  art.  536  vi  si  oppone,  ma  in  questo  sen- 
so soltanto  che  siffatta  copia  debb*  essere  som- 

(*)  Il  nostro  le;islatore  ha  creduto  piò  regolare 
dividere  in  due  articoli  le  dispoaitioni  contenute  net 
solo  art. 535.  Ed  in  vero  ben  distinti  ne  erano  gli  og- 
getti. 

(i)  Sui  motivi  detta  seconda  e terra  disposino- 
ne di  quest'  art.  53G  si  potrà  riscontrare  il  nostro 
comentario  sull'  art.  big. 


mininistrata  a spese  comuni  di  tutti  coloro  ai 
quali  deve  rendersi  il  conto.  Sebbene  nui  av- 
visiamo almeno  , come  Dcmiau  Crouzilhac  , 
ubi  supra  , che  ciascun  patrocinatore  nel  pro- 
posto caso  , dimandandola  per  mezzo  di  un  at- 
to; potrebbe  esigere  una  copia  , dietro  offerta 
di  far  cedere  le  spese  a carico  suo. 

1877.  Appartiene  forse  al  giudice  commessa- 
rio  di  pronunziar  te  pene  sotto  le  quali  egli 
ordina  che  i documenti  si  restituissero  in  cancel- 
leria nel  termine  da  luì  fissato? 

Il  giudice  commessario  deve  limitarsi  a fis- 
sare il  termine,  essendo  questa  la  sola  attribu- 
zione che  la  legge  gli  accorda.  Se  dunque  i do- 
cumenti non  sono  restituiti  in  cancelleria  in 
questo  termine  , colui  eh’  è soggetto  a dare  il 
conto  deve  , a nostro  avviso  , chiedere  I'  u- 
dienza  , conformemente  all*  art.  107.  Pigcau 
t.  2,  p.  376  , dice  che  in  questo  caso  chi  dà  il 
conto  deve  richiedere  l'applicazione  di  queste 
pene  nel  processo  verbale  del  giudice, ordinando 
costui  di  farne  rapporto  all’  udienza  come  nel 
caso  dell’ art.  107.  Non  è forse  più  regolare 
seguire  il  procedimento  indicato  dallo  stesso 
articolo  f 

Del  rimanente  noi  non  crediamo  che  una 
parte  avesse  il  dritto  di  dolersi  che  la  sentenza 
fosse  stala  pronunziata  nell’  uno  , o nell'  altro 
modo. 

Anr.  537  f T.  Le  quietanze  fatte  da'  som- 
ministratori , operai  , o persone  che  tengono  in 
propria  casa  gente  a pensione,  ed  altre  di  questo 
genere  , prodotte  come  documenti  giustificativi 
del  conto  sono  dispensate  dal  registro  (**). 

Le;ge  del  aa  frimaio  anno  7,  art.  a3  e 47- 

CCCCXXXI.  Il  Codice  in  questo  articolo 
decide  una  controversia  di  finanze  la  quale, 
dopo  la  legge  del  22  frimaio  , aveva  dato  luo- 
go a qualche  difficoltà.  1 ricevitori  del  regi- 
stro pretendevano  che  coloro  i quali  davano  il 
conto  fossero  obbligati  di  far  bollare  e registra- 
re i documenti  giustificativi  , fondandosi  sugli 
art.  23  e 47  di  questa  legge,  i quali  proibisco- 
no ai  giudici  ed  agli  arbitri  di  giudicare  sopra 

(**)  Comcchè  quest'articolo  pirla  di  re;i*tro  , per 
il  qaale  pressa  di  noi  furono  emanate  dispositivi 
particolari , così  nelle  nostre  tergi  di  procedura  è 
stato  giustamente  soppresso.  Eppcrò  bisogna  ricorre- 
re a tali  disposizioni  particolari  per  risolvere  le  se- 
guenti quistioni  dell'  A.  1878  e 1879. 
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atti  non  registrati , sotto  pena  di  essere  perso- 
nalmente risponsabiii  delia  spesa.  Che  se  un  si- 
mile sistema  fosse  stato  adottato  , sarebbe 
stato  spesso  inabilitato,  per  mancanza  di  mez- 
zi , a poter  produrre  i documenti  giustificativi 
dell*  esito  e dell*  introito , ovvero  se  il  medesi- 
mo avesse  fatte  queste  anticipazioni,  tali  spese 
sarebbero  divenute  gravosissime  per  la  per- 
sona che  doveva  ricevere  il  conto  , la  quale 
spesso  trovasi  nella  posizione  di  non  diman- 
dare, a colui  che  deve  renderlo  , il  conto  del- 
la sua  gestione.  In  tal  caso  quest’ultimo  avreb- 
be potuto  impunemente  profittare  di  questa 
posizione  di  chi  doveva  ricevere  il  conto  , 
senz'  aver  nulla  a temere  dalla  vigilanza  della 
giustizia. 

Tali  sono  le  considerazioni  per  le  anali  il  le- 
gislatore, contro  l’interesse  del  fisco, favorevol- 
mente a quello  dei  cittadini , ha  proclamato  la 
dispensa  contenuta  nell’  art.  537. 

1878.  I documenti  dispensati  della  formalità 
del  registro  , lo  sono  forse  eziandio  da  quello 
del  bollo  ? 

Noi  noi  crediamo,  per  la  ragione  che  la  leg- 
ge non  pronunzia  alcuna  dispesa  per  questa  ul- 
tima formalità  ; e tal  è benanche  1*  opinione  di 
Delaporte  , toro.  2,  pag.  123.  Ben  potrebl*  i, 
dalla  dispensa  del  bollo  , dedurre  quella  del  re- 
gistro , ma  non  viceversa , essendo  le  spese 
del  registro  più  considerevoli  di  quelle  del  bollo. 
D’  altronde  non  devesi  ammettere  eccezione 
alle  disposizioni  delie  leggi  relative  all’interesse 
del  fisco,se  non  quando  siffatta  eccezione  fosse 
dalla  legge  stessa  pronunziata. 

1879.  I conti  rendati  alC  amichevole  davanti 
notaio , vanno  esenti  dal  registro  ,al  par  dei  con- 
ti giudiziali  ? 

Che  sì , a norma  di  nna  decisione  dei  mini- 
stri di  giustizia  e finanze  , del  22  settembre 
1807. — (VediSirey  (807,  parte  2,  pag.  295.) 

yinr.538+621.  Al  giorno  ed  ora  indicati  dal 
giudice  delegato,  te  porti  debbono  presentarsi 
innanzi  al  medesimo  pel  contraddittorio  del  qua- 
le si  fa  processo  verbale.  Se  le  parti  non  compa- 
riscono , /’  affare  si  porla  in  udienza  con  un  sem- 
plice atto. 

T.  92  — Ordin.  del  1667  , Ut.  39  , »rt.  i3 

GCGCXXXII.  L’arl.  538  è marcabilc  per 
la  semplicità  della  procedura  e pel  celere  anda- 
mento che  stabilisce  per  la  discussione  del  conto. 

Ai  moltiplicati  termini  di  otto  in  otto  giorni 


successivi , che  sotto  l’impero  dell’ordinanza  , 
accordavansi  per  tutt  i casi, termini  troppotun- 
ghi  per  la  maggior  parte  dei  conli  ordinari , 
troppo  brevi  per  taluni  altri  conti  ; in  vece  dei 
chiarimenti  presi  in  cancellerìa , e delie  lunghe 
scritture, conosciute  sotto  la  denominazione  di 
osservazioni , il  Codice  sostituisce  una  proce- 
dura semplice,  rapida  e tutta  paterna.  Si  è ra- 
gionevolmente creduto  che  il  giudice  commes- 
sario , il  quale  esige  rispetto  tanto  per  ia  pro- 
bità , quanto  pei  suoi  lumi,  potrebbe  da  prin- 
cipio essere  una  specie  di  conciliatore  fra  le 
parti  , manoducendole  con  sagge  riflessioni 
a ravvicinarsi,  o almeno  a convenire  sopra  i 
fatti , in  modo  che  il  tribunale  possa  con  un 
colpo  d'occhio  scorgere  lequistioni  solle  quali 
deve  giudicare. 

Epjperò  esso  ascolta  le  parti  nel  giorno  e nel- 
l'ora indicata  per  la  comparsa  innanzi  a lui,  e 
non  avvi  quindi  più  bisogno  nè  di  citazione,  nè 
d'intimazione., Le  osservazioni  e difese  che  fos- 
sero irragionevoli , sono  facilmente  eliminate 
nel  contraddittorio  Allorché  vi  ha  dubbio  0 dif- 
ficoltà , te  ragioni  in  difesa  e risposta  sono  in- 
serite con  precisione , senza  prolissità  , in  un 
processo  verbale , del  quale  il  giudice  com- 
messario non  ha  interesse  che  sia  voluminoso. 

1880.  L' art.  538  deve  ricevete  soltanto  la 
sua  applicazione  allorché  chi  deve  rendere  il 
conto  e chi  deve  riceverlo  non  si  presentino  in- 
nanzi al  giudice  commessario  , oppure  quando 
essi  non  si  presentano  personalmente  ? 

Volendo  rigorosamente  attenersi  alle  parole 
dell’articolo  se  le  parti,  potrobbesi  credere  sul 

firimo  punto  di  questa  qoistione,  che  non  siavi 
uogo  aportar  lacausa  ali'  udienza  scnonquan. 
do  tutte  le  persone  in  causa  non  si  presentas- 
sero , ma  sarebbe  questo  un’errore.  La  dispo- 
sizione dell'articolo,  come  osserva  Berriat 
Saint-Prix,  p.  503,  not  22,  devesi  estendere 
benanche  al  caso  in  cui  una  sola  delle  parti 
non  si  presenti,  poiché  non  esige  la  mancanza 
di  entrambe  le  parti  per  far  ricominciare  la 
procedura. 

Polrebbessi  credere  benanche  , per  la  stessa 
ragione  , che  la  legge  servendosi  di  queste  pa- 
role , se  le  parti,  voglia  intendere  che  debbono 
personalmente  presentarsi  davanti  al  giudice 
commessario  ; ma  sarebbe  questo  del  pari  im 
errore  , perciocché  è certo  che  in  termini  di 
pratica , fé  parole  le  parti  indicano  i patrocina- 
tori che  le  rappresentano  , a meno  che  la  leg- 
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ge  non  abbia  espressamente  richiesto  la  com- 
parsa [«rsonale. — ( Ved.  Dilatorie  , tom.  2, 

pag-  126). 

1881.  Il  giudice  commessario  è forse  au- 
torizzalo a compilare  la  discussione  e le  ragio- 
ni in  difesa  e risposte  ? Orberò  il  suo  ministe- 
ro limitasi  a farle  scrivere  come  sono  presenta- 
te , sia  colla  viva  voce , sia  per  iscrìtto  ì 

Noi  qui  facciamo  conoscere  nn  abuso  trop- 
po generalmente  tollerato  : doè  quello  che 
commettono  i patrocinatori  , presentando  per 
iscritto  al  giudice  commessario  lunghe  osser- 
vazioni sopra  ciascun’  articolo  controverso  di 
un  conto  ; osservazioni  che  il  giudice  crede 
dover  inserire  per  intiero  nel  suo  processo  ver- 
bale. Lungi  da  questa  impostagli  obbligazione, 
è al  contrario  suo  dovere  rigoroso  d'  impiega- 
re nella  redazione  , la  quale  appartiene  a lui 
soltanto  , tutto  il  laconismo  e tutta  la  preci- 
sione conciliabile  colla  necessità  di  non  omette- 
re veruna  cosa  di  essenziale. 

Del  rimanente , la  prova  che  il  legislatore 
ha  effettivamente  rcnduto  il  giudice  commes- 
sario padrone  della  redazione  , c eh’  è suo  vo- 
lere che  si  faccia  per  quanto  più  è possibile 
succinta , trovasi  nei  passi  dell’  Esposizione 
dei  motivi  della  legge  , c nel  rapporto  fatto  al 
corpo  legislativo  ; dei  quali  passi  ci  siam  pre- 
valuti per  contentare  l’ art.  533.  Sarebbe  dun- 
que per  parte  del  giudioe  commessario  scono- 
scere la  volontà  del  legislatore , recar  danno 
agl'  interessi  delle  parti , e per  conseguenza 
mancare  ad  uno  dei  suoi  più  sacri  doveri.se  si 
mostrasse  compiacente  in  favore  di  ufficiali 
ministeriali, i quali  volessero  sopracaricare  d'i- 
uutili  particolari  la  redazione  del  processo  ver- 
bale. 

Perciò,  secondo  la  nostra  opinione,  non 
bisogna  seguir  neanche  un’  altro  uso  di  cui 
parla  Demiau  Crouzilhac,  pag.  372  , è secon- 
do il  quale  i patrocinatori  delle  parti  prepare- 
rebbero i loro  detti  per  iscritto  , rimettendoli 
anticipatamente  al  cancelliere  per  essere  inse- 
riti nel  processo  verbale  È evidente  che  un 
tal  uso  è contrario  alla  legge  , perciocché  il 
iudice  commessario  cesserebbe  di  essere  pa- 
rtine della  redazione , senza  essere  neppur 
presente  per  sorvegliarla. 

1882 . Allorché  chi  dee  dare  il  conto  è contu- 
mace,il  giudice  commessario  dece  forse  scrivere 
nel  processo  verbale  le  osserva  doni  di  chi  deve 
ricevere  il  conio,  o limitarsi  a rinviare  C affare 
air  odierna  per  farvi  il  suo  rapporto  ? 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE. 

È certo  che  se  la  persona  che  deve  ricever  il 
conto  non  comparisse,  il  giudice  commessa- 
rio , non  ha  altra  cosa  a trascrivere  nel  pro- 
cesso verbale  se  non  l' ordinanza  che  dichiara 
rinviarsi  l’ affare  all'  udienza.  Ma  si  è credulo 
altrimenti  nel  caso  cui  la  stessa  persona  sog- 
getta a dare  il  conto  si  rendesse  contumace  ; 
allora  il  giudice  commessario  non  potrebbe 
dispensarsi  di  ricevere  e di  trascrivere  le  os- 
servazioni della  persona  che  deve  ricevere 
il  conto , ad  oggetto  di  mettere  il  tribunale 
nello  stato  di  decidere  con  intiera  conoscenza 
di  causa. 

Lepage , nelle  sue  quistlonl , pag.  367  e 
368  , crede  che  il  verbale  della  discussione  è 
aperto  soltanto  per  comprovare  quello  che  si 
è detto  da  entrambe  le  parti , affinchè  esse 
possono  accordarsi , se  è possibile.e  che  questo 
scopo  non  potendo  raggiungersi  ove  vi  fusse 
contumacia,  non  possono  inserirsi-  i detti  di  una 
parte  soltanto  che  si  presenta  ; per  lo  che  il 
giudice  commessario  devasi  limitare  a com- 
provare le  contumacia  , spettando  in  questo 
caso  alla  parte  più  diligente  di  citare  per  1’  u- 
dienza  la  parte  avversa. 

In  nna  parola  , dice  questo  autore  , allor- 
ché non  avvi  discussione  sul  conto , non  può 
darsi  luogo  ad  elevare  processo  verbale. 

Tal' è benanche  la  nostra  opinione,  ma  po- 
trebbe opporsi  che  l’ art.  538  prescrive  che  la 
causa  sarà  portata  alt’  udieaza  sol  quando  le 
parti  ( c non  già  una  di  esse  soltanto  ) non  si 
presentino. 

Noi  abbiati»  risposto  anticipatamente  a siffat- 
ta obiezione,  dicendo  , nella  questione  ISSO  , 
che  le  espressioni  dell’art.  558  debbono  anche 
intendersi  nel  caso  in  cui  una  sola  delle  parti 
fosse  contumace. 

1885.  Chi  rende  il  conto  , dopo  le  risposte 
detta  persona  che  deve  riceverlo  , avrebbe  forse 
il  dritto  di  replicare  ì 

Niuna  disposizione  della  legge  gli  accorda 
siffatto  dritto  , che  anzi  1*  art.  533  glie  lo  ri- 
cusa in  un  modo  preciso  , non  ammettendo 
altre  dichiarazioni  nel  processo  verbale  del 
giudice  commessario  se  non  le  osscrvazioni,!e 
ragioni  in  difesa  e le  risposte. 

Le  opposizioni  sono  fatte  da  chi  deve  ren- 
dere il  conto  , sia  contro  l' introito  , sia  con- 
tro l' esito  , sia  contro  l' articolo  degli  oggetti 
da  ricuperarsi. 

Lì  ragioni  in  difesa  si  assegnano  dalla  per- 
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tona  che  Io  rende  per  sostenere  il  suo  conto, 
quante  volte  non  conviene  sulle  osservazioni 
fatte. 

Finalmente  le  risposte  sono  date  da  chi  ri- 
ceve il  conto.se  persiste  nelle  sue  osservazioni 
e non  presti  acquiesenza  alle  ragioni  in  difesa. 

Siffatti  detti  e risposte  da  inserirsi  nel  pro- 
cesso verbale  del  giudice  commessario  rim- 
piazzano i tre  scritti  che  potevansi  notificare, 
m materia  di  conto  , prima  della  pubblicazio- 
ne dtl  Codice  di  procedura  Non  amraeltevansi 
allatto  repliche  quando  chi  doveva  ricevere  il 
conto  avea  risposto  alle  ragioni  di  difesa  di 
chi  era  soggetto  a darlo. 

Che  se  non  fosse  sufficiente  il  testo  dell'  art. 
536  per  provare  che  chi  deve  rendere  il  conto 
non  può  replicare  alle  risposte  di  colui  che  de- 
ve riceverlo  , potrebbesi  citare  l’ art.  02  della 
tariffa  il  quale  tassa  soltanto  le  vocazioni  che 
risguardauo  le  ossenazioni,  le  ragioni  in  dife- 
sa e le  risposte. 

Ma  oltre  il  testo  della  legge  e della  tariffa  , 
la  ragione  c'insegna  non  potersi  senza  ingiu- 
stizia ammettere  la  persona  che  deve  rendere 
il  conto  a replicare  alle  risposte  di  quella  che 
deve  riceverlo , poiché  diversamente  sarebbe 
ammessa  a spiegarsi  tre  volte  sull'  oggetto  del 
conto  : io  primo  luogo  nello  stesso  conto , in 
secondo  luogo  , nelle  ragioni  in  difesa  , in  ter- 
zo luogo  nella  replica  alle  risposte  che  la  per- 
sona che  deve  ricevere  il  conto  avesse  fatta 
alle  sue  ragioni  di  difesa mentre  che , all’  op- 
posto , chi  deve  ricevere  il  conto  non  spiéghe- 
rebbesi  che  due  volte  : la  prima  nelle  sue  os- 
servazioni , la  seconda  , nelle  sue  risposte  alle 
ragioni  in  difesa. 

Ed  appunto  per  {stabilire  la  uguaglianza,  la 
legge  ha  soltanto  autorizzato  due  dichiarazioni 
da  entrambi  le  parti , come  l' ordinanza  per 
ciascuna  parte  , ammetteva  soltanto  due  sem- 
plici scritti  (*). 

Art.  539  f 622.  Se  le  parti  non  sono  di  ac- 
cordo , il  giudice  delegato  dichiarerà  di  eter- 
ne far  rapporto  alf  udienza  nei  giorno  eh'  egli 
stesso  indicherà  , e le  parti  si  ritengono  per  in- 

(*)  A do!  non  sembra  che  la  le*;*  coll'art.  Ga  i for- 
malmente inibisce  alle  pirli  ili  duplicare  le  difese  o 
la  risposte , e quindi  crediamo  troppo  rigorosa  la  so- 
lutionedaU  alia  precedente  qnistioue.  Anche  perché 
una  tale  restrizione  lederebbe  i dritti  della  difesa  , 
vietando  alle  parti  di  addurre  le  proprie  ragtimi  in 
sostegno  de’  loro  dritti. 


de’ conti  — Art.  539  f 622.  331 

timale  a comparirvi  , senza  che  vi  sia  bisogno 
di  altra  citazione . 

Q.  di  P,  art.  gf  , a8o  , 54a  • 977  , infine. 

1 884.  Allorché  le  parli  si  convengono , è ne- 
cessario forse  di  ottenere  una  sentenza  la  quale 
omologhi  le  convenzioni  stabilite  fra  loro  t 

So  le  parti  si  convengono,  diceBerriat-Saint- 
Prix  , pag.  5o3  , lutto  è terminato  senza  che 
siavi  bisogno  di  sentenza  , osservando  in  se- 
guito , alia  nota  20  , che  ciò  risulta  da’  princi- 
pi di  dritto , attesoché  se  le  parti  sono  mag- 
giori , esse  sono  libere  di  transigere , e che 
ove  trattasi  di  un  conto  di  tutela  , lo  posso- 
no dieci  giorni  dopo  che  sia  rimesso  al  minore 
divenuto  maggiore  il  conto  ed  i documenti 
giustificativi.  ( Ved.  C.  C.  art.  472  e 2045  ). 
Or  è difficile  che  siffatto  termine  non  sia  de- 
corso prima  di  chiudersi  le  discussioni  ... 

Demi  a u Crouzithac  , pag.  372  , crede  che 
se  le  parti  si  convengono  , prendono  all’  udien- 
za una  sentenza  in  forma  di  espediente  , ov- 
vero Canno  omologare  il  loro  accordo  affinchè 
riceva  la  sua  esecuzione. 

Non  avvi  alcuna  opposizione  fra  queste  due 
opinioni.  Senza  dubbio  , come  dice  Berriat 
Saint-Prix  , non  vi  è bisogno  di  sentenza  al- 
lorché le  parti  si  convengono,  ovvero,  ciò  che 
vale  lo  stesso  , esse  non  sono  obbligale  di  ot- 
tenerne. Ne  siegue  da  ciò  , secondo  noi  , che 
esse  hanno  la  scelta  fra  la  transazione  di  cui 
parla  questo  autore  , e la  sentenza  di  espedien- 
te o di  omologazione  indicata  da  Demiau  Crou- 
zillach  , la  quale  del  resto  non  è altro  se  non 
una  transazione  passata  innanzi  al  tribunale  e 
da  lui  comprovata. 

Ma  noi  non  ignoriamo  essersi  sostenuto  che, 
onde  il  conto  fusse  esecutorio  per  la  somma  re- 
siduale, bastava  che  il  processo  verbale  del  giu- 
dice commessario,  senza  transazione  o senten- 
za, avesse  attestato  l'accordo  delle  parti  ; fon- 
davasi  sul  seguente  passo  del  novello  Reperto- 
rio, alla  parola  conto  tom.2.  pag.  675:  il  con- 
io rendalo  giudizialmente  è esecutorio  pel  resi- 
duo senza  che  fusse  necessario  di  attendere  una 
sentenza  su  quest'  oggetto. 

Basta  osservare  che  Merlin  immediatamen- 
te dopo  siffatto  passo,  citando  l’arj.  535,  non 
ha  inteso  dire  altra  cosa  se  non  quello  che 
lo  stesso  articolo  esprime  ; vai  dire  che  il  giu- 
dice commessario,  appena  presentato  il  conto, 
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e prima  della  discussione  di  esso,  spedisce  il 
mandalo  esecutivo  per  l'eccedente  dell’introito, 
ma  non  ha  avuto  l' idea  di  esprimere  che  il 
conto  fosse  esecutorio  per  la  somma  residuale, 
senza  ordinanza  di  questo  giudice , e molto 
meno  senza  sentenza.  Anzi  noi  diremo  dippiii, 
con  Pigeau  tom.  2,  pag.  378 , che  il  giudice 
commessario  non  è neanche  competente  per 
spedire  il  mandalo  esecutivo  per  lo  residuo  in 
caso  di  accordo  fra  le  parli , come  In  è per  le 
eccedenti , nel  caso  dell'  art.  335.  È ben  di- 
verso l’ eccedente  dal  residuo  ; eppcrò  fa  me- 
stieri , come  sopra  dicemmo  , o che  le  parti 
transigano , ovvero  che  chi  deve  ricevere  il 
> onto  ottenga  una  sentenza  la  quale  condanna 
la  persona  che  deve  darlo  al  pagamento  , dan- 
dosi al  primo  il  dritto  di  prendere  iscrizione. 

1 885 . Allorché  il  giudice  commessario  sulle 
conteslationi  delle  parti , ordina  chi  egli  ne  fa- 
rà r apporlo  all'udienza,  dece  spedirsi  forse  pro- 
cesso cerbale  per  uso  del  tribunale  , e può  farse- 
ne la  notificazione  ? 

Vi  sono  tribunali  nei  quali  tollerasi  c si  met- 
te in  tassa  la  spesa  del  processo  verbale , ed 
anche  della  sua  notificazione. 

Noi  crediamo  quindi  doversi  spedire  il  pro- 
cesso verbale.  Di  fatti , il  tribunale  non  pub 
pronunziare  sul  rapporto  del  commcssano , 
senza  avere  il  processo  verbale  sotto  gli  occhi. 
Or  questo  processo  verbale  non  può  togliersi 
dalla  cancelleria  ; poiché  lungi  di  essere  il 
cancelliere  obbligato  di  communicare  l’origi- 
nale fuori  della  cancelleria  , glie  lo  vietano  le 
ordinanze  cd  i regolamenti  antichi,  mediante 
disposizioni  generali,  le  quali  rifcrisconsi  indi- 
stintamente a tutti  gli  originali  , siccome  può 
verificarsi  nel  trattato  dell'  amministrazione 
della  giustizia  , di  Jonsse  , tom.  I , titolo  dei 
cancellieri.  Bisognerebbe  dunque , se  non 
fosse  permesso  di  spedire  il  processo  verbale  , 
che  i giudici  si  portassero  in  cancelleria  onde 
prenderne  comunicazione  ; ma  è certo  che 
spetta  alla  parte  istante  di  somministrare  ad 
essi  lutt'i  documenti  necessari  per  la  sentenza,- 
adunque  il  processo  verbale  debb’  essere  spe- 
dilo per  uso  del  giudice  commessario  , il  quale 
lo  presenta  al  tribunale  in  appoggio  del  suo 
rapporto. 

Nulladimeno  non  crediamo  che  questo  pro- 
cesso verbale  possa  notificarsi,  l’er  convincersi 
che  in  tal  modo  agendo  , andrebbesi  contro  Io 
spirito  della  legge  , basta  ricordarsi  le  ragioni 
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esposte  nel  romcntario  dell'  aitlcolo  in  esame. 

figli  è iter  economizzare  le  spese  di  proce- 
dura , che  il  nostro  Codice  ha  soppresso  gli 
scritti  delle  osservazioni  e ragioni  in  difesa  au- 
torizzati dall'  art.  13  del  tit.  29  dell'ordinan- 
za , cd  ha  ristabilito  i processi  verbali  di  esa- 
me di  conto  , che  esistevano  prima  di  siffat- 
1'  ordinanza.  Or  non^sarebbe  lo  stesso  che  dar 
luogo  alle  spese  che  occorrono  per  le  notifica- 
zioni di  questi  scritti  , qualora  si  pennellessa 
quella  del  processo  verbale  ì Come  d'altronde, 
loncilicrebbesi  I'  obbligazione  di  siffatte  noti- 
ficazioni con  la  disposizione  dell'  arL  539  , se- 
condo le  quali  le  parti  debbono  , nel  giorno 
fissilo  dal  giudice  commessario,  comparire  al- 
l’ udienza  senza  citazione  ? 

Perciò  la  Girle  di  appello  di  Nancy  , nelle 
sue  osservazioni  sul  proggetto  , diceva  ch’essa 
in  niun  caso  vedeva  la  necessità  di  notificare 
il  processo  verbale  di  cui  potevasi  d’altronde 
prendere  comunicazione  in  cancelleria.  ( Fe- 
di il  Pral.  tom.  4 , pag.  53.  ) Delaporte  , tom. 
2,  pag.  125,  dice  egualmente  che  secondo  te 
disposizioni  degli  art.  538  e 539  , non  devesi 
notificare  alcuna  copia  del  processo  verbale  , 
c neanche  alle  parti  che  si  fossero  rendute  con- 
tumaci. 

Art.  540  -}■  023.  La  sentenza  che  si  pro- 
nunzia sullo  stato  de'conti  dece  contenere  il  cal- 
colo dell’  introito  e deir  esito  e precisare  la  som- 
ma del  reliqualo,  se  ce  ne  ha. 

* Oidio,  dui  j fìf>7  , Ut.  ag,  art.  ao. 

CCCCXXX1II.  L’art.  540  del  codice  è con- 
cepito ne'  medesimi  termini  dell'  art.  20  del- 
1'  ordinanza  , in  quanlochè  dispone  che  il  giu- 
dice fisserà  il  residuo  con  precisione  , se  av- 
vene  alcuno.  Or  per  questa  parola  residuo  in- 
t erniosi  il  resto  del  conio  di  cui  la  persona  che 
lo  rende  trovasi  debitrice.  Ma  non  bisogna  da 
ciò  conchiudere  che  il  tribunale  debba  limi- 
tarsi a fissare  soltanto  il  residuo  dovuto  da  chi 
rende  il  conto  ; ma  deve  lienanche  stabilire  la 
somma  di  cui  costui  troverebbesi  creditore  , 
c che  le  sue  pretensioni  a tal  riguardo  sieno  ri- 
conosciute fondate  (I). 

(i)  Questo  incora  esprimo  Rodier  sall'arLao  del 
tit.  ag  dell'  ordinano  qoill.  a,  nei  seguenti  ter- 
mini : Se  colui  ette  dà  il  conio  abbia  più  speso  eh» 
introitalo  , esso  cica  dichiaralo  creditore  della  som- 
ma eh’  eccede  i introito , il  che  appunto  ditesi  re- 
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1886.  Una  sentenza  pronunziala  in  materia 
di  conto  debbe  forse  riguardarsi  come  formante 
un  solo  e medesimo  alto  col  processo  verbale 
delle  discussioni  ? 

Che  si , secondo  una  decisione  della  corte 
di  Rennes  , dei  27  dicembre  1809.  In  conse- 
guenza questa  Corte  decise  che  ove  si  trovas- 
sero nel  processo  verbale  le  qualità  e le  con- 
clusioni delle  parti  , i punti  di  fatto  e di  dritto 
su  quali  il  tribunale  avesse  dichiarato  di  giu- 
dicare , il  voto  della  legge  sarebbe  esattamen- 
te adempito. 

Art.  541  f 624.  Non  vii  luogo  a revisione 
di  conti  ; solvo  alle  parli  In  caso  di  errori , o- 
mì ss  ioni , falsità  , o duplicazione  dipartile  , di 
proporre  le  relative  dimanda  osanti  i medesimi 
giudici  (1). 

Ord.  del  1667,  tlt  39,  art.  ai  — C.C.  »rt-  ao58. 

CCCCXXXIV.  Le  dimande  di  revisione  di 
conto  , dimande  dispendiose,  e spesso  più 

ttduo  al  cui  pagamento  vien  condannato  chi  rice- 
ve il  conto.  fierrut- Saint  l’rix  , pag.  5oi  nota 
osserva  con  ragione  che  ti  residuo  non  è il  voca- 
bolo proprio  , e che  varrebbe  meglio  il  dire  avan- 
zo di  chi  rende  il  conto. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

I.  Quando  un  conto  Tu  regolarmente  reso  rice- 

vuto ed  approvalo,  non  si  può  procedere  per  un 
nuovo  conto  ; ma  soltanto  colla  dimanda  di  rat- 
tificatioue  di  errori  , ommissioni  o di  partite  fal- 
se e duplicate.  • 

a.  in  conseguenza  i giudici  non  sono  autoria- 
tatl  a considerare  un  primo  conto  come  non  av- 
venuto ed  ordinarne  un’altro,  e questi  principi  So- 
no applicabili  si  ai  conti  stragiudixiail,  che  a quelli 
renduti  giudiziariamente.  ( Deus,  di  Cassaz.  de' 
17  apr.  1810  s 10  settembre  l8ia  ; Sirty  t.  11, 
pop-  119  e I.  2 yag.  a54  ; altra  della  Corte  di 
Rennes  degli  8 giugno  1H14.  ) 

J.  L’appellante  da  on  incidente  sali' espropria- 
mone fonala  non  può  dimandare  di  far  rilevare  er- 
toti 0 partite  duplicate  in  un- conto  di  commer- 
cio , che  pretenda  di  essere  il  priocipio  del  credito 
dell’ istante.  ( Vecis.  della  corte  di  Rennes  del  la 
gennaio  1814  ). 

4-  Secondo  la  massima  chi  vuole  i fini  vuole  i 
mezzi  lo  legge  non  accordando  a chi  di  il  conto  la 
facoltà  di  rettificare  gli  errori  le  omissioni  ec.  che 
avessero  potuto  sfuggire  in  un  primo  giudizio  ; eso- 
sa dubbio  li  autorizza  a far  valere  tutt'  i docu- 
menti ed  i metà  propri  a manifestarli , sncha 
•toflU  che  fossero  stati  prodotti  nel  primo  giudi- 


inestrieabiii  degli  stessi  conti , sono  espressa- 
mente abolite  dall’ art.  541  ; laonde  giudicato 
una  volta  il  conto  , le  parti  non  hanno  più  se 
non  il  dritto  scambievole  di  produrre  gravame 
davanti  i medesi  giudici , per  far  riprovare  gli 
errori,  le  omissioni, le  partite  false  o duplicate 
inserite  nel  conto  , net  mentre  anticamente  la 
revisione  esigeva  una  procedura  simile  alla 
prima  (2). 

1887.  //  divieto  dell'  azione  perla  revisione 
del  conto  esclude  forse  in  tutf  i casi  /’  appello, 
tendente  a rettificare  gli  errori,  le  omissioni, 
le  false  0 raddoppiate  parlile  ì 

L’  art.  21  dell’  ordinanza  prescriveva  , co- 
me 1’  art.  541,  le  revisioni  del  conto  ; ma  da- 
va alle  parti  la  scelta  di  formare  le  dimande 

alo.  ( Decis.  delia  corte  di  Rennes  del  io  genna- 
io iSiti). 

5.  V azione  per  la  rettificazione  degli  errori  ed 

ommissioni  che  siano  corsi  in  una  sentenza  di  ur- 
bi# i in  materia  di  commercio  , dee  portarsi  in- 
nanzi l’ arbitro  che  ha  pronunziato  ia  sentenza  e 
non  già  innanzi  al  tribunal  di  commercio.  ( De- 
cis. di  cassaz.  del  28  m-rzo  i8i5;  Sirev . t.  l5, 
Png.  ,54).  ' 

6.  Una  dimanda  fatta  in  grado  d’appello  e che 
per  oggetto  di  far  rilevare  partite  omesse  o du- 
plicate , procedentemente  discusse  innanzi  ad  ar- 
bitri , non  devo  considerarsi  come  nuova  diman- 
da : nè  può  essere  riuviau,  come  tale,  i annuii  ai 
primi  giudici. 

7.  la,  stesso  è a dirsi  di  quella  parimente  pro- 
dotta in  grado  di  appetto,  in  occasione  di  una  di- 
scussione preliminare  che  la  corte  avesse  rinviata 
innanzi  nolajo.  Di  fatti  questa  circostanza  di  ria-' 
vio  innanzi  notajo  , non  toglie  alla  corte  la  co- 
noscenza del  conto , e per  conseguenza  essa  deve 
conoscere  dell’  incidente  che  costituisce  una  parte 
integrale  della  intiera  contabilità  che  si  è por- 
tata  innanai  ad  esse.  ( Decis.  della  corte  di  Ren- 
nes del  a5  febbraio  1817). 

8.  Con  una  seconda  sentenza  pnò  rettificarsi  uu 
ommissioue  commessa  nella  prima  sentenza  che  ha 
liquidato  il  conio;  od  in  questo  caso  gli  stessi  pa- 
trocinatori che  hanno  agito  per  la  prima  sentenza 
dovranno  intervenire  per  la  seconda  , quando  zia 
portato  entro  l'anno,  il  che  è permesso  di  fare 
con  semplice  atto  ( Decis.  della  corte  di  Rennes 
del  aG  luglio  1816). 

9.  Se  colui  che  dee  ricevere  il  conto  è contu- 
mace non  vi  è loogo  a discussione  ; ma  ne  vien  (atto 
rapporto  in  udienza  , ed  il  tribunale  pronunzia  sai 
conto  la  sua  sentenza. 

(a)  Per  essere  ammesso  a quest*  azione  , si  com- 
prende che  è necessario  indicare  gli  errori , le  om- 
misiioni  , ec.  poiché  la  controversia  lassativamente 
raggirasi  angli  articoli  die  le  contengono . 
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per  rettificazione  di  errori,  omissioni , false  o 
duplicate  partite,  davanti  i giudici  che  aveva- 
no deciso  sul  conto  , o d’ interporre  appello 
avverso  il  suo  verbale  di  chiusura  per  discute- 
re i gravami  all'  udienza- 

li  Codice  ha  abolito  quest’ultiraa  disposizio- 
ne; di  modo  che  in  generale  è principio  costan- 
te che  t'appello  è vietalo  in  tuli  i casi.  Ma  Pi- 
gcau,  lom.  2,  pag.  384,  dice  che  la  dimanda 
per  rettificazione  d'  errori  ec.,  non  pub  più  in- 
tentarsi innanzi  agli  stessi  giudici,  ove  gli  erro- 
ri. omissioni,  false  o raddoppiate  partite  essen- 
dosi appalesale  fin  dal  momento  del  rendimen- 
to dei  conto  , il  giudice  ci  avesse  pronunziato 
colla  stessa  sentenza  emessa  sul  conto.  Allora, 
dice  quest’  autore  , non  potrebbesi  produrre 
gravame  se  non  nei  modi  ordinari  fissati  con- 
tro siffatta  sentenza  , ove  si  fosse  in  tempo  e 
nei  casi  opportuni. 

Tal'  è benanche  la  nostra  opinione,  stabili- 
ta sulla  regola  che  interdice  ai  giudici  la  rifor- 
mazione delle  loro  proprie  sentenze.  Per  la  ve- 
rità Merlin  ( ved.  nuov.  Reperì.  , alla  parola 
sentenza,  §.  3,  n.  5,  lom.  6,  pag.  561  ),  dice 
che  comunque  generale  fosse  siffatta  regola  , 

1'  art.  541  vi  fa  eccezione. 

Non  vi  ha  dubbio  che  l’art.  541  fa  eccezio- 
ne alla  regola  enunciata  ; ma  m questo  senso 
soltanto  eh’  essa  non  permette  al  giudice , il 
quale  non  può  più  conoscere  di  una  causa  in 
iorza  della  sentenza  da  lui  emessa,  che  vi  tor- 
ni novellamente  a pronunziare,  e non  già  nel 
' senso  di  polerglisi  eli  nuovo  sottoporre  ciò  che 
abbia  giudicato, allorché  ha  pronunziato  sopra 
errori  rilevati  innanzi  a lui.  Tutto  ciò,  secon- 
do noi  , non  è quello  che  Merlin  ha  detto  o 
ha  inteso  di  dire.  Per  conseguenza  crediamo 
che  l' art.  54 1 non  applicasi  se  non  nel  caso  in 
cui  gli  errori  , omissioni  ec.  , non  sono  stati 
rilevati  davanti  ai  primi  giudici. 

Art. 542  -j-  625.  Non  comparendo  la  perso- 
na a cui  si  dee  rendere  il  conio,  il  giudice  dele- 
gato fa  il  suo  rapporto  nel  giorno  aa  lui  indica- 
to : gli  articoli  dei  conio  sono  approvati,  se  so- 
no giustificati  : se  quello  che  rende  il  conio  ri- 
sulta debitore,  consert  a presso  di  se  il  reliquato 
senza  interessi  ; e se  non  trattasi  di  rendimento 
di  conto  di  tutela , quello  che  rende  il  conto  do- 
irà  dare  cauzione  quando  non  preferisca  di  de- 
positare la  somma  del  reliquato- 
Qplin.  del  1667,  tit.  29, art.  a3.  — C.  C.  art.  4?4> 
iiS;  e ae^.  — C.  di  P.  art.  taG,  5i7,53<),  8ttì, 
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1888.7/  tutore  è compreso  nella  disposi tione 
la  quale  autorizza  la  parte  che  deve  rendere  il 
conto,  qualora  apparisca  debitrice,  a conservarle 
il  residuo  senza  interesse  ? 

Siffatta  disposizione  nasce  dall'  art.  474  del 
Codice  civile , il  quale  dichiara  che  la  somma 
alla  quale  ammonterà  il  residuo  dovuto  dal  tu- 
tore produrrà  interesse,  senza  dimanda,  a con? 
tare  dalla  chiusura  del  conto. Al  contrario,  se- 
condo 1’  art.  542  del  Codice  di  procedura,  al- 
lorché la  persona  che  deve  ricevere  il  conto  non 
comparisce,  quella  che  deve  renderlo,  a’  è de- 
bitrice, custodisce  il  residuo  senza  interesse. 

Per  conciliare  questi  due  articoli,  si  può  di- 
re che  il  primo  è stato  scritto  pel  caso  in  cui  il 
conto  del  tutore  è stato  discusso  colla  parie  in- 
teressata, ed  il  debito  regolarmente  liquidato. 
Or  in  tale  ipotesi  niun  motivo  esiste  per  di- 
spensare il  tutore  dal  pagamento  degli  interes- 
si , ove  non  faccia  subito  quello  del  residuo  ; 
ma  1’  art.  542  del  Codice  di  procedura  è scrit- 
to pel  caso  in  cui  chi  deve  ricevere  il  conto  è 
contumace.  In  questa  circostanza  0 ritardo  di 
chi  rende  il  conto  non  potrebb’essere  imputato 
a sua  propria  negligenza  : epperò  sarebbe  in- 
giusto aggravarlo  d’ interessi  ; e poiché  siffatta 
ragione  milita  per  rispetto  al  tutore  , come  per 
rispetto  ad  o^ni  altro  che  deve  rendere  il  con- 
to, la  disposizione  del  presente  articolo  deb  tes- 
sergli applicata. 

E questa  la  nostra  opinione  uniforme  a quella 
di  Lepagc  ( ved.  le  sue  quist.  pag.  307  ) ; ma 
Pigeau  tom.  2, pag,  379,  e Delvmcourt,  tom. 
1,  pag.  501,  sembrano  essere  di  un  sentimen- 
to contrario,  perciocché  ricorrono  all’  art. 474 
del  Codice  civile.senza  aggiungervi  veruna  os- 
servazione. 


Modello  di  dimanda  per  reddituale  di  un  ruolo. 

Il  anno  ...  il  -torno  . . . del  mete  . , . 

A richiesta  dei  signor  Luui  . . . domiciliato  in 
. . . minore  emancipato  con  delibera, ione  del  con- 
siglio di  famiglia  del  giorno  . . . convenuto  tananai 
il  giudice  del  circondario  di  ...  coli'  assisterne  ed 
tatoriztaiione  del  li’nor  Pietro.  ..  di  lui  curato- 
re , come  pure  a richiesta  dello  steso  signor  Pie- 
tro domiciliato..  . nella  qualità  di  curatore  in 
detta  deliberatone  assegnalo  al  detto  signor  Lui- 
gi ...  Io  ...  ho  citato  il  signor  Paolo  . . . domici- 
liato ...  a comparire  fra  otto  giorni,  oltre  il  le, ale 
aumento  per  la  distonia  , innanù  al  tribunale  et- 
ili» di  ...  per  risponder*  alle  seguenti  dtmaode. 


* 
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Ritenuto  il  testamento  del  fu  Mario  ...  per  no* 
tir  . . • de  . . . con  cui  fu  P istante  chiamato  ere- 
de nella  farsa  parte  del  di  lui  patrimonio,  e fu 
nominato  il  signor  Paolo  . per  di  lui  tutore  e 
per  amministrare  i suoi  beni. 

Ritenuto  P inventario  del  di  . . • presso  notar . 
. . ore  si  conosce  il  valore  totale  del  patrimonio  da 
cui  P istante  ne  dovea  prendere  una  terzi  parte. 

Ritenuti  gli  atti ...  che  giustificano  il  rifiuto  ir- 
ragionevole del  tutore  di  concorrere  amichevolmente 
alla  divisione,  benché  n'era  stato  autorizzato  dal 
consiglio  di  famiglia  con  deliberazione...  debitamen- 
te omologata  ...  quale  rifiuto  produsse  la  destinino- 
ne di  un  amministratore  giudiziario  che  arrecò  gra- 
vissimi danni  agli  eredi  , e li  gravò  di  enormi  spese. 

Attesoché  dopo  dodici  anni  di  gestione  è ora 
tempo  che  il  tutore  suddetto  ne  dia  il  conto  f re- 
stituisca i mobili  che  per  deliberazione  del  consi- 
glio di  famiglia  del  giorno  . . ■ doveano  conservar?» 
in  natura  , e la  scrittura  secondo  lo  elenco  trascritto 
nell'atto  della  divisione  del  giorno  . . . 

Piaccia  al  tribunale 

Condannare  il  signor  Paolo  . . • anche  coll*  arre* 
sto  personale  a dover  rendere  in  un  termine  bre- 
vissimo il  conto  della  tutela  tenuta  dall*  anno  - . . 
sino  al  giorno  . . . 

Nominare  un  Giudice  innanzi  al  quale  debbasi 
giurare  e presentare  il  ledale  conto  sodetto. 

In  mancanza  di  che  condannarlo,  coll'arresto  per- 
sonale e col  sequestro  e pegnoraraento  dei  di  lui 
beni  mobili  ed  immobili,  a pagare  all'attore,  col- 
l’assistenza del  detto  curatore,  la  somma  ...  io  ra- 
gion velluta  dei  vistosi  annuali  introiti  del  patri- 
monio da  lui  amministrato. 

Condannarlo  in  fine  ai  danni  ed  interessi,  per 
di  lui  negligenza  e dolo,  sofferti  dall’ istante  nel 
corso  della  gestione,  da  liquidarsi  previa  specifica  , 
ed  alle  spese  del  giudizio.  Dichiarandogli  che  il  si- 
gnor . . . patrocinatore.  - • procederà  per  Pistante. 

Modello  <fl  dimanda  per  riceversi  un  conto. 

L’ anno  ...  il  giorno  ...  del  mese  . . . 

Ad  istanza  del  signor  Pietro  domiciliato 

lo  . . * usciere  ....  ho  citato  il  signor  Paolo  domi- 
ciliato ...  a compatire  innanzi  al  tribunale  civile 
di  . . • 

• Attesoché  dopo  tre  anni  che  dal  signor  Paolo  gli 
fu  conferito  l'esercizio  gratuito  della  gestione  dei 
di  lui  beni  con  mandato  innanzi  notaro  , non  si 
è reso  dall’istante  alcun  conto  della  tenuta  am- 
ministrazione. 

Attesoché  il  signor  Paolo  ricusa  di  riceversi  il 
detto  conto  nella  via  amichevole  e di  pagargli  le 
somme  delle  quali  trovasi  iu  disborso,  onde  bisogna 
procedersi  giudizialmente. 

Piaccia  al  tribunale  dargli  atto  della  volontaria 
offerta  del  conto  suddetto  e del  rifiuto  a ricever- 
selo dì  detto  signor  Paolo , autorizzare  il  signor 
Pioti o a rendere  e giurare  il  conto  della  gestione 
da  lui  tenuta,  innanzi  al  giudice  che  all'  oggetto 

Carré , Voi.  III. 


sarà  delegato  , condannare  11  signor  Paolo  ad  inter- 
venire , se  lo  crede , nella  discussione  del  delio 
cónto  , ed  a pagargli  le  somme  che,  por  eccesso  di 
eettlj  trovasi  l istante  creditore,  cogl’interessi  legali 
sino  all'  adempimento,  ed  alle  spese  del  giudizio. 
Gli  ho  dichiarato  in  fine  che  il  signor  »...  patro- 
cinatore ..»cc...  * 

Modello  di  richiesta  per  la  dtsìgnaziont  del  giorno 
di  presentazione  del  conto . 

Al  signor  N.  P.  giudice  del  tribunale  civile  di 
. ..  commi <ts>rio  per  la  reddizione  di  un  conto. 

Carlo  M.  domiciliato  ...  espone  che  fa  condan- 
nato con  sentenza  di  questo  tribunale  civile  de! 
giorno  ...  a rendere  in  due  mesi  il  conto  della 
tutela  a lui  affidata  del  minore  P.  . . divenuto  ora 
maggiore.  Formato  già  il  conto  della  di  lai  am- 
ministrazione deved  presentare  e giurare  innanzi 
di  voi  per  procedersi  in  seguito  alla  discussione  di 
os so.  In  conseguenza  egli  vi  prega  perché  vi  piac- 
cia designare  il  giorno , ora  . e luogo  in  cui  deve 
far  avvertire  il  di  lui  concedente  onde  esser  pre- 
sente , se  il  vorrà , alla  presentazione  del  conto 
ed  al  giuramento  della  verità  dello  stesso. 

L.  patrocinatore. 

Modello  d istanza  per  la  designazione  di  un  giudice 

commissario  per  la  pì'tsentazione  di  un  conto. 

Al  signor  presidente  del  tribanale  civile  di  . . . 

Carlo  M.  domiciliato  in  ...  . espone  che  con 
sentenza  di  questo  tribunale  civile  del  giorno  . . . 
fu  condannato  a rendere  e giurare  il  conto  della 
gestione  tenuta  de’ beni  del  signor  P.  . . innanzi 
al  giudice  signor  N. . . delegato  nella  sentenza  me- 
desima. Or  siccome  il  giudice  commessario  fa  chia- 
mato ad  altre  funzioni  o promosso  a regio  procura- 
tore di . . . per  lo  adempimento  della  sentenza 
indetta  , vi  prego  di  designare  un  altro  giudice  del 
collegio  a cui  voi  presedete. 

L.  patrocinatore. 

Modello  di  processo  verbale  della  presentazione 
e giuramento  del  conio. 

L'anno  ...  Il  giorno  . . . del-  mese  . . * 

Avanti  di  noi  p.  . . giudice  commessario  dele- 
gato con  sentenza  del  tribunale  civile  di  . . . dei 
giorno . . . 

In  esecuzione  della  nostra  ordinanza  dd  giorno 
. , . intimata  a'  signori  ...  nel  domicilio  de'  loro 
patrocinatori  con  atto  dell*  useier ...  del  di  . . .. 

Si  è presentato  Lucio  M.  cerusico  domiciliato  . . , 
assistito  dal  signor  T.  • . di  lui  patrocinatore 

Il  quale  ci  ht  presentato  il  conto  della  gestione 
de’  beni  di  L . . ■ affidatagli  con  atto  del  di  ...  e 
che  fu  obbligato  di  rendere  in  esecuzione  di  detta 
sentenza.  Tale  conto  consiste  in  numero  vo  alisei 
pigine , interamente  contengono  V esito  nel  bi- 
lancio ascendente  a ducati . . . Annessi  a tale  conto 
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vi  .sono  numero  seffintadae  pu/zi  di  apporlo  for- 
manti un  fatti  do.  debitamente  numeriti  e follati 
a corrispondenza  del  cinto.  Noi  abbiamo  invitato 
il  patrocinatore  del  reddenfe  a contrassegnare  in 
ogni  pagina  il  conto  suddetto  cogli  annessi  docu- 
roenti.  Dopo  di  che  abbiamo  interpellato  il  red- 
dente  M . . . a giurarne  la  verità.  Egli  volentieri 
Ita  nelle  nostre  mani  affermato  con  giuramento  la 
verità  del  ronto  medesimo  a*  termini  delta  lesse. 
In  fede  di  rhe  si  è in  questo  luogo  sottoscritto  col 
di  lui  patrocinatole. 

Segnano  le  firme. 

Modello  dì  processo  verbale  deir  ammissioni 
del  conio . 

L’ anno  ...  il  giorno  . . • del  mese  ■ • » 

Avanti  di  noi  giudice  del  tribunale  civile  di  . • . 
rommessario  delegati  con  sentenza  del  giorno  . • . 
assistito  da  N.  . . cancelliere  . sono  comparsi. 

11  signor  B.  . . patrocinatore  del  signor  A.  • • do- 
miciliato « . . 

Il  signor  C . . . pstroc»natore  del  signor  D . . . 
domiciliato. 

I quali  vennero  a presentarsi  in  esecuzione  della 
nostra  ordinanta  contenuta  nel  processo  verbale 
•lei  di..»  mediante  li  quale  abbiamo  avvertito  le 
parti  a trovarsi  presenti  per  o?ci  innanzi  a noi  per 
dir  comincia  mento  alla  discussione  del  conto. 

II  signor  C.  . . ha  dichiarato  rhe  avendo  esami- 
nato il  conto  reso  dal  signor  A ...  di  cui  gli  fu 
intimata  copia  con  citazione  del  giorno.  • • ed  a- 
\endo  preso  pure  conoscenza  dei  documenti  die 
lo  corroborano,  a lui  anche  comunicati  all' ami- 
chevole, In  riconosciuto  1’ esattezza  del  suddetto 
conto  . e non  ha  da  portare  osservazioni  sa  i dif- 
ferenti articoli  dello  stesso , per  lo  che  ha  chiesto 
che  gli  si  rilasci  un  mandato  esecutivo  contro  il 
signor  A..,  perchè  fosse  tenuto  a depositare  la  som- 
ma di  ducati.. «che  secondo  la  ricapitolatione 
del  conto  sudetto  trovanti  per  eccesso  d’introito 
presso  di  lui.  ( Ovvero  ha  osservato  che  nell"  at- 
trailo ci  devono  aggiungere  ducati  . . . pagati  a • . . 
mancanti  di  giustificazione  re.  ec.  E quindi  « tra- 
scrivono tutte  le  osservazioni  del  ricevente  sul  conto 
prodotto  ). 

In  tede  di  che*i  detti  patrocinatori  si  tono  sot- 
toscrìtti. 

Modello  di  mandato  esecutivo  per  lo  pagamento  della 
somma  che  soprawanza  nel  conto. 

Noi  L.  . . giudice  del  tiibunaledi  . • . proceden- 
do come  commissario  per  la  discussione  dei  cpnto 
delegatogli  con  senienea  del  giorno  . . . 

Vedalo  il  conto  prodotto  dal  signor  T.  * • della 
gestirne  de’  l eni  del  signor  P ...  di  cui  si  è af- 
fermar* la  verità  con  giuramento  con  nostro  pro- 
cesso verbale  del  di . ..  in  contraddieiooe  del  ri» 
cevcnle. 

Attesoché  dalla  ricapitolatione  sommaria  degli 


articoli  del  conto  risalta  che  il  signor  T . . . ri- 
mane in  debito  di  dacatl  ...  che  si  confessano 
come  resta  dell'entrata. 

Veduto  1'  art.  G 1 8 del  codice  di  procedura. 

Attesoché  la  richiesta  dei  aifnor  P.. . fatta  ne! 
processo  verbale  della  presentazione  del  corra  per 
lo  mandato  esecutivo  onda  riscuotere  il  ceedrc  ri- 
su (Un  (e  per  eccesso  d*  introito  , è raelonevole  , non 
toccando  quest’atto  i dritti  rispettivi  intorno  «a 
discussione  del  conto. 

Ordiniamo  che  il  signor  T . . . pialli  in  ore  ven- 
tiqoattro  doj»o  l i intimazione  del  presente  mandato, 
ducati  • . . che  si  confessino  nel  conto  coma  resta 
d'  introito  rimasto  in  di  lui  potere  . ed  in  man- 
canza autorizziamo  il  ricevente  a procedere  al  pe- 
cnora mento  , sequestro  e vendita  dei  di  lai  beni 
lino  alla  concorrenti  di  tale  somma. 

Beffano  però  riservati  alle  parti  i dritti  rispet- 
tivi per  la  discussione  degli  articoli  del  conto  sud- 
detto. 

Ordiniamo  oggi  li  . . . in  . . . 

Seguono  le  firme  del  giudice  e cancelliere* 

Modello  di  conclusioni  per  la  condanna 
al  residuo  del  conto  discusso. 

Pel  signor  T . . . domiciliato . . . patrocinalo  da 
me  infrascritto. 

Contro  il  signor  L.  . . domiciliato  . . . patroci- 
nato . . « 

Attesoché  dal  conto  discusso  il  signor  L • • •* 
convinse  di  essere  debitore  di  ducali  . . . verso  il 
sijnor  T . . p**r  resta  sul  conto  suddetto  • che 
<!Te  pagare  in  cotanti  al  ricevitore. 

Attesoché  non  avendo  curato  fare  offerta  reale 
delia  sirami  di  cui  è parola  , è d’  uopo  che  nel 
validarsi  il  conto  si  promuova  contro  il  reddente 
la  condanna  al  pagamento  delle  somme  da  lui  con- 
te» «U*. 

Piaccia  al  tribunale. 

Dure  al  signor  T.  ..  atto  della  folontaria  con- 
fessione d«t  signor  L.  . . nel  riconoscersi  debitore 
di  ducati  . . . resta  sul  conto  da  lui  giurato  e di- 
scusso e dell'omertà  di  voler  soddisfarli. 

in*  conseguenza  condannare  il  signor  h - . al 
pronto  pagamento  non  solo  de’  ducati  . • . resti  su! 
conto  , ma  bensì  alle  spese  del  giudizio  , facoltà  ndo 
a ritenersi  ducati.  . . per  le  spese  da  lui  anticipate 
per  la  reddizione  dei  conto. 

Modello  di  conclusioni  dopo  la  discussione 
del  conto  contraddetto . 

Pel  signor  L.  . . attore  domiciliato  . patroci- 
nato ...  • 

Contro  il  sig.  D...  domiciliato  ...  patrocinato  . . . 

Attesoché  le  sei  partite  d*  aggiungersi  all*  introito, 
giustificandosi  con  documenti,  pe*  quali  vien  pro- 
vato che  il  signor  0 . . ricavò  di  conto  della  tu- 
tela ducati  . . . non  vi  è ragione  per  la  quale  non 
devono  bonificarsi. 
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Attacchi  duciti ...legnati  ne’  numeri...  devono 
detrlrsi  lUII' elite  per  maucsnu  di  gì  aiti  genio  ni  ; 

Che  ducali  . . . ternati  ai  numero  . . . detono 
ridurli  a ducuti . . . ec. 

Piaccia  al  lei (|U naie 

Aggiungere  all’introito  ducati  ...  provenienti... 

Detrarre  dall'alto  ducati . . . cioè  . • 

Futura  in  consegnarla  l' introito  in  ducati  • • • 
• l’ esito  a ducati  . . . 

Condannare  il  signor  D. . . a pagare  ducati  ..  . 
per  quanto  l'introito  eccede  l' esito,  cogli  inte- 
ressi fecali  sino  al  pagamento , ed  all*  uopo  dare 
alto  all’istante  della  volontaria  offerta  di  quietare 
il  conto  suddetto  toslocchè  gli  saranno  pagate  le 
somme  suddette. 

Condannare  il  addente  alle  spese.  _ 

TITOLO  V- 

Delia  liquidazione  delle  spese  ( I ). 

A parlare  esattamente,  le  spese  che  in  Tran- 
cia duomi  depeni  non  sono  altra  cosa  se  non 
le  spese  della  stessa  lite,  e le  spese  denominate 
/rais  son  quelle  erogale  accessoriamente  ; ma 
le  irne  e le  altre  sono  comprese  sotto  la  parola 
spese  , allorché  -trattasi  di  liquidarle  contro  la 
parie  la  quale  è stata  condannata  a pagarle. 

Siffatta  liquidazione  richiede  due  operazioni. 
La  prima  consiste  nell'  esaminare  se  i docu- 
menti della  procedura  sono  autorizzali  dalla 
legge  , e se  il'  alironde  non  sono  siali  dichia- 
rali nulli;  poiché  in  questi  due  casi  il  giudice 
non  potrebbe  lassarli  La  seconda  ha  per  ogget- 
to di  attribuire  a ciascun  documento  la  som- 
ma a cui  esso  debb' essere  tassato  secondo  i re- 
golamenti: 

In  maieriasoramaria,la  liquidazione  si  fa  sem- 
pre colla  sentenza  ( art.  543fG2G  );  ma  nelle 
altre  cause  si  fa  da  uno  dei  giudici  i quali  han 
preso  parte  nella  sua  pronuoziazione,  e secon- 
do il  modo  determinato  dai  regolatemi  dell'am- 
ministrazione pubblica.  — ( art.  544  f 62G  ). 
( Fed.  t art.  1041.  ) 

Art.  543  f G2G.  Nelle  cause  sommarie,  la 
sentenza  che  condanna  alle  spese,  conterrà  an- 
che la  loro  liquidazione  (2).  . < , . . 

Orditi.  d«i  1667,  tit.  3t,  art.  33. 
i.  > vti.-  •’  .0 

*.  • • .#  .•*  I \f  * . * 1 

>(1}  Vedi  «opra  ut.  i3o  • i3i.  > 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

Una  decisione  in  materia  di  tana  può  essate  im- 
puziata eoa  ricorso  per  annullamento  : perciocché 


spese  — Art.  543  e 544  f G2G.  387 

Art.  544  + 626-  Nelle  altre  cause  la  ma- 
niera di  procedere  alla  liquidazione  delle  spese 
sarà  determinata , da  uno  o piu  regolamenti  di 
amministrazione  pubblica  i quali  dovranno  avere 
la  toro  esecuzione  all'  epoca  dell'attivazione  del 
presente  codice,  e che  dopo  tre  anni  al  piu  tardi 
saranno , co  ca ■igiamenti,  de' quali  sembreranno 
suscettibili, presentali  in  forma  di  legge  al  corpo 
legislativo. 

(XCCXXXV  La  semplicità  deh’  istruzione 
organizzata  per  le  cause  sommarie  ( ved.  su- 
p/a  , pag.  1 2 1 e seguenti  ) permetteva  che  la 
sentenza  la  quale  in  siffatte  materie  condanna- 
va alle  spese  , ne  contenesse  la  liquidazione  , e 
trovasene  I’  obbligo  imposto  nell’  art.  543. 

Ma  non  può  dissimularsi  che  se  questa  rego- 

è nelle  attribuzioni  della  corte  suprema  di  repri- 
mere tutte  te  infrazioni  fatte  alla  legge  ; e l'eser- 
ciaio  rii  questa  altribuaione  può  cessare  net  solo 
caso  di  una  eccezione  espressa  e formale  , e niuna 
eccezione  trovasi  ucl  decreto  del  16  fehlirajo.  (Oc 
cis.  di  cassez.  dtl  ta  maggio  i8ia  , Sircy , I.  i3, 
gag.  3j.  ) 

a.  Allorché  la  parte  che  succumbe  interpone 
appello  dalla  tassa  delle  spese,  è necessario  , pes- 
che l’appello  sia  ammessibile , che  gli  articoli  im- 
pugnati sieuo  cancellati  entro  i tre  giorni  , anche 
se  bisognasse  cancellarli  tutti  , abbracciando  l'ap- 
pello li  totalità  della  tassa. 

3.  Il  giudice  commessario  che  tassa, non  può  au- 
torizzare ta  parte  che  ha  guadagnata  la  lite  ad 
impiegare  in  ispese  ed  in  effettuazione  di  esecu- 
zione dei  suoi  crediti  le  spese  che  le  vennero  ag- 
giudicate . se  la  decisione  condannatoria  alle  spe- 
se non  contiene  questa  facoltà.  ( Decis.  detta  cor- 
te di  Parigi  degli  l i fruii,  dir  3 , Sirey  , tour. 
3 , pag.  b-ji.  ) 

4.  La  tassa  o il  mandato  esecutivo  per  Spese  può 
impugnarsi  con  opposizione  non  solo  della  parte 
succuuibente,  ina  beino  hi-  di  quella  a di  cui  pro- 
fitto furono  aggiudicale.  (Decis.  della  corte  di  Ajac- 
cio de'  ri  settembre  1811,  Sirey  , tom.  1 4.  pag. ti  ). 

5.  Allorché  una  seuteuzi  condanna  una  parte 
alle  spese  ed  alle  anticipazioni  del  suo  pitrocioa- 
tote  , tale  sentenza  reputasi  tempre  profferita  ulva 
la  tassa.  Casa  dunque  di  essere  asciuttai  ia  tei  toc- 
che la  tassa  è diuiaiiiiata  , ed  in  conseguenza  non 
si  possouu  le-iUmrare  le  precedere  di  csproprìjzio- 
ne  fonala. 

Se  in  tal  caso  un  tribunale  di  prima  istanza  de- 
cide il  contratto  ed  ordina  la.  continuazione  delle 
procedure , ta  sua  senteuu  è saccetlibile  di  ap- 
pello , anche  quindici  giorno  dopo  la  notificazione 
ulta  al  patrocinatore-  Qui  non  si  applicano  affitto 
gli  art. -34  1 818  e 738  + 810  del  «id.  di  procedu- 
ra ci'  ile-  ( Decis.  della  torte  di  Ajaccio  ete'  12  set- 
tembre iln,  Sirty,  loia.  ^14  , pag.  zz). 
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la  fusse  stata  applicata  a (ulte  le  contestazioni, 
avrebbe  recato  , massime  nei  tribunali  delle 
grandi  città,  un  ritardo  considerevole  alla  spedi- 
zione ed  esecuzione  della  sentenza,  nella  quale 
la  disposizione  relativa  alle  spese  è quasi  sempre 
la  meno  importante, e la  cui  pronta  esecuzione 
meno  interessa  la  parte  che  ha  ottenuto  1' ag- 
giudicazione delle  sue  conclusioni. 

Ma  sia  o pur  no  questa  liquidazione  di  spe- 
se contenuta  nella  sentenza  , la  legge  deve  in- 
dii are  le  forme,  le  quali  debbono  condurvi  gli 
nlliziali  incaricati  di  prepararne  gli  elementi , 
cd  i giudici  che  debbono  fissarla.  Le  spese  deb- 
J«uio  tassarsi  dal  giudice  , o siccome  fu  ordi- 
nalo forse  dalla  legge  del  27  marzo  1701,  po- 
tevasene  adulare  la  liqu  dazione  alle  camere 
de'  patrocinatori,  lasciando  a'  giudici  il  potere 
soltanto  di  renderla  esecutoria  ? 

Dow à forse  determinarsi  con  una  tariffa  il 
rostodi  ciascun  atto,  di  ciascun  ruolo  di  scrit- 
tura, di  ciascuna  vacazione.’’  Non  sarebbe  for- 
se |>ossibi!c  di  distribuire  in  molte  classi  poco 
numerose  la  totalità  delle  cause  che  si  trattano 
ne’  tribunali,  per  fissare  in  seguilo  una  somma 
la  quale  fosse  stabilita  per  ciascuna  classe  e 
secondo  l'importanza  della  causa  ? 

Siliatte  quistioni  furono  discusse  nella  disa- 
mina del  progello  del  Codice  di  procedura  (I). 
Ma  si  credè  pericoloso  d’ improvisare  , sopra 
una  materia  cosi  importante  , una  teoria  no- 
vella , la  cui  esecuzione  lusse  stata  proble- 
matica , c (onsigllò  la  prudenza  una  misura 
conciliatrice  tendente  a produrre  una  legge  che 
si  avvicinava,  per  quanto  era  possibile, all'ago- 
gnata  perfezione.  Ed  è perciò  che  il  titolo  del- 
la liquidazione  delle  spese  non  dà  alcuna  regola 
a tal  riguardo  , e limitasi  ad  annunciare  col 
art  Sii  che  la  maniera  di  procedervi  sarà  prov- 
visoriamente stabilita  da  uno  o più  regolamenti 
di  amministrazione  pubblica,!  quali  dopo  quat- 
tro anni  al  più  tardi  , sarebbero  presentati  al 
corpo  legislativo  , co'  cambiamenti  di  cui  lus- 
serò sembrati  suscettibili. 

Questo  regolamento  è contenuto  nel  decreto 
del  IG  febraio  - 1807.  (2)  È doloroso  però  che 

(■)  Vedi  la  discussione  di  qoeste  qqistioni  nel- 
I*  esposizione  de'  moliti  di  Rial  , e nel  rapporto  al 
corpo  legislativo  eli  l avarci  , «dia.  di  F.  Didot  pag. 
i <ji  a ay3  , c a3a  a a3G. 

(a)  Questo  regolamento  è una  delle  principali 
materie  che  saranno  trattate  nel  coreo  della  pratica 
che  abbiamo  anuuaùato  nell*  nostra  iqtrodcaioae. 


dopo  quindeci  anni  sia  riinaso  sene' effetto  il 
saggio  partito  che  il  legislatore  aveva  preso  di 
attendere  dall’  esperienza  le  disposizioni  più 
proprie  a conciliare  l' interesse  delle  parti , 
quello  dei  patrccinatori  e quello  dei  tribunali. 

1 880 . Soltanto  forse  nette  materie  somma- 
rie la  sentenza  debbe  contenere  la  liquidazione 
delle  spese  ? 

Che  uo  ; siffatta  liquidazione  debb’  essere 
fatta  del  nari  colla  stessa  sentenza  , allorché 
decide  talune  controversie  elevate  in  materia 
ordinaria. — (V.l'art. 761  e 766f  485  e 588.) 

1890.  È necessario  forse , sotto  pena  di  nul- 

lità della  sentenza  , che  in  materia  sommaria 
/a  tassa- delle  spese  sia  pronunziala  all’  udien- 
za? • 

L’ait. 54  3 vuole  che  in  materia  sommaria  la 
liquidazione  delle  spese  facciasi  rolla  sentenza 
che  le  aggiudica.  A tal  effetto  , il  palrocioalo- 
re  che  ne  ha  ottenuto  condanna  deve  , uni- 
formemente all’  art.  I.  del  decreto  del  Itìfeb- 
braro  1807,  presentare  al  cancelliere  che  assi- 
ste all  udienza  , lo  stalo  delle  spese  aggiudica- 
te , per  la  liquid.cz'one  da  inserirsi  nel  disposi- 
tivo della  sentenza. 

Crasi  coni  h uso  da  siffatte  disposizioni  che 
la  lassa  delle  spese  doveva  essere  pronunziata 
alla  stessa  udienza  in  cui  era  stala  pronunziata 
la  sentenza . Ma  con  decisione  del  2 maggio 
1810,  la  Curie  di  Tassazione  , camera  dei  ri- 
corsi, nm  solamente  giudicò  non  essere  ri- 
chiesta siffatta  pronunziazione  , ma  rhe  nean- 
che era  necessario  che  fosse  racchiusa  in  una 
spedizionerilasciata  immediatamente, bastando 
di  essere  enunciala  nell’originale.  ( Ved,  Si- 
rey  , t.  IO,  pag.  242.  ) 

1891.  Il  termine  dell"  opposizione  al  man- 
dato esecutorio  , oivero  atta  sentenza  per  la 
parte  che  risguarda  la  liquidazione,  h forse  lo 
stesso  tanto  in  materia  sommaria,  che  in  ma- 
teria ordinaria? 

Lari.  G del  decreto  dichiara  che  il  man- 
dato esecutivo,  ovvero  la  sentenza  per  la  parte 
che  riflette  la  liquidazione,  è suscettibile  di  op- 
posizione, e prescrive  doversi  produrre  con  ci- 
tazione nei  tre  giorni  da  quello  della  notifi- 
cazione al  patrocinatore,  ai  è preteso  che  il 
decreto  , distinguendo  le  spese  in  materia  som- 
maria da  quelle  in  materia  ordinaria  , e par- 
lando delle  prime  soltanto  nell' art.  I,  il  quale 
nulla  prescrive  riguardante  il  termine  dell’op- 
posizione, siffatto  termine,  per  le  materie  som- 
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marie , restava  sottoposto  alle  regole  generali; 
che  in  una  parola  l’art.  6 del  decreto  applica- 
tasi soltanto  alle  materie  ordinane.  Ma  questo 
assunto  fu  rigettato,  con  arresto  della  Corte  di 
cassazione  del  28  marzo  1810 , sezione  dei  ri- 
corsi ( ved.  Sirey,  tom.  IO,  pag.  240  ) ; laon- 
de dcvesi  aver  per  fermo  che  il  termine  fissato 
dall' art.  che  abbiamo  citato  è comune  ad  ogni 
oppostone  per  tassa  di  spese. 

1892.  L'opposizione  contro  una  specifica  di 
tassa  produrrebbe  forse  un  meno  d inamissi- 
bilità  d appello  che  s ’ interponesse  diverso  la 
Senteaza  relativa  al  merito  ? 

Noi  abbiamo  decisa  questa  quistioneper  l'af- 
fermativa, n.  1730  della  nostra  Analisi,  pel 
caso  in  cui  I'  opponente  non  avesse  dichiarato 
di  riservarsi  il  rimedio  dell’appello.  Di  fatti,noi 
dicevamo,  dal  perchè  contenderebtiesi  soltanto 
della  tassa  delle  spese,  potrebbesi  tirare  la  con- 
seguenza che  l'opponente  approvi  tacitamente 
le  condanne  pronunziate  nel  merito.  — (Ved. 
au,  tom.  2,  pag,  31 1 e 312.) 
a il  contrario  fu  deciso  dalla  Corte  di  Pa- 
rigi , in  data  del  10  giugno  1812  ( ved.  Giuri- 
sprudenza de!  Codice  civile  tom.  19,  pag  Wo  ), 
attesoché  I’  opposizione  alla  tassa  contenuta  in 
una  sentenza  non  pria  acquiescenza,  percioc- 
ché non  è volontaria  , dichiarando  il  regola- 
mento del  16  febbraio!8G7,  art.  6,  che  deli- 
1»'  essere  formata  fra  Ire  giorni , sotto  pena  di 
decadenza.  Noi  crediamo  doverci  attenere  a 
quest’  ultima  decisione. 


Per  d tallone,  ec  . . . ec. 

Modello  <f  intimazione  Ma  parte  che  ha  ottenuta 
la  sentema  , di  levarla  prima  che  eie  no  tassale 
le  spese. 

Ad  istanti  del  signor  Pietro  s’intima  il  signor 
A.  . . palroci nitore  dei  signor  Paolo  , di  levare  nel 
termine  di  tre  giorni  la  spcdiiione  della  sententa 
pronunziata  tra  le  parti  dal  tribunale  dvile  di . * • 
e di  notificarne  copia  al  signor  B.  . . patrocinatore 
del  detto  sig.  Pietro  , altrimenti  protesta  levar  egli 
la  suddetta  sentenza  j di  che  ec. 

• Modello  di  esecutorio  delle  spese. 

(La  intestazione  del  aovrano  regnante). 

Il  tribunale  ec.  ha  emesso  il  tegnente  esecutorio  : 
Il  tribunale  ordina  eli’  usciere  che  aera  richiesto 
ec.,  ad  istansa  del  signor  Paolo  abitante  a ...  di 
cuetringere,  con  tutt’i  mezzi  autorizzati  dalla  legge, 
il  signor  Pietro  abitante  a . . . al  pagamento  delta 
somma  di  . . . coi  ascendono  , non  compreso  il  co- 
llo, registro  e notificazione  del  presente  esecuto- 
rio , le  spese  tassate  dal  signor  . . . giudice  del  tri- 
bunale , delegato,  adequali  in  vdtù  di  sentenza 
contraddittoriamente  pronunziata  dal  tribunale  , il 
detto  signor  Pietro  è stato  condannato  in  favore 
del  signor  Paolo  ( se  vi  ì separatone  , si  dira  , 
in  favore  del  signor  A.  • • patrocinatore  det  signor 
Paolo  , che  ha  dichiarato  aver  anticipate  le  spese). 

Affinché  il  detto  signor  Paolo , o U signor  ■ . . 
possa  riscuotere  la  detta  somma. 

Fatto  e rilasciato  dai  tribunale  ec  • . il  di  . . . 
Ordiniamo  ec.  . . 

In  fede  di  che  là  minuta  del  detto  esecutorio  è 
stala  firmata  dal  presidente. 


' Modello  di  noia  specìfica  delle  spese. 

Specifica  delle  spese  alle  quale  in  virtù  di  sen- 
tenza pronunziata  dal  tribunale  civile  di ...  a di 
. . . il  signor  Pietro  abitante  a ...  è stato  condan- 
nato in  favore  del  sigsior  Paolo  abitante  a . . . 
( Se  si  » pronunziata  separazione , si  aggiunge  ) i 
con  separazione  in  favore  di  A.  . . suo  patrocina- 
tore , cha  ha  dichiarato  di  aver  fatta  la  maggior 
parte  delie  spese. 

Delle  quali  spese  il  dello  signor  Paolo  ...  ed  il 
detto  signor  A.  . . domandano  la  tassa  nell*  se- 
guente maniera  ; cioè. 


Modello  di  appesitone  alla  tassa. 

Ad  istanza  del  signor  Pietro  ...  si  avvisa  it  si- 
gnor A.  . ■ patrocinatore  del  signor  Paolo. 

Di  comparire  il  di ...  ad  ore  . . . nella  camera 
del  consiglio,  per  sentire  ammettere  la  opposi- 
zione alla  tassa  latta  in  virtù  di  sentenza  , o ese- 
colorio  del  di . . . delle  spese  alle  quali  è stato 
condannato  con  sentenza  del  di . la  quale  tas- 
sazione sarà  riformata  e ridotta  a quella  di . • . 
di  che  ec. 
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APPEDICE 

Al  titolo  V.  della  liquidazione  delle  spese. 


Il  litoio  quinto  del  codice  di  procedura  fran- 
cese contiene  due  soli  articoli  , 1'  art.  543  e 
544  : il  primo  di  esso  prescrive  doversi  liqui- 
dare le  spese  in  materia  sommaria,  dalla  stes- 
sa sentenza  condannatoria  ; il  secondo  , relati- 
vamente ai  giudizi  ordinari,  si  riserbo  di  prov- 
vedervi con  uno  o piu  regolamenti  di  pubbli- 
ca amministrazione  , quali  regolamenti  sono 
contenuti  nel  decreto  de’  1C  febbraio  1507. 

Presso  di  noi  però  lungi  di  avere  un  rego- 
lamento apparte  , le  nostre  leggi  di  procedura 
civile  trattano  si  della  liquidazione  delle  spese 
[rei  giudizi  sommari  , che  per  quella  riguar- 
dante i giudizi  ordinari,  l’cr  la  qual  cosa  Iro- 
' ansi  aggiunti  altri  otto  articoli  ai  due  articoli 
frames',  ed  il  primo  di  essi  è stato  interamen- 
te modificato. 

Dibatti  l'art.  543  de!  codice  francese  dichia- 
rava soltanto  di  dot  tisi  liquidare  le  spese  nelle 
cause  sommarie  nella  stessa  sentenza  con  cui 
fossero  aggiudicate.  Il  nostro  art.  G2G,  dando 
un  maggior  sviluppameli  te  a quello  già  citalo 
aggiunge  la  seguente  precisa  disposizione.  « A 
>■  questo  cllelto  il  paLociualure  clic  avrà  ulte- 
».nuta  la  condanna  , presenterà  nello  stesso 
» giorno  al  cancelliere  di  udienza  la  nula  spe- 
» cifica  delle  spese  aggiudicale  La  liquidazio- 
« ne  sarà  fatta  dal  cancelliere  fra  véntiquattr* 
» ore,  e sarà  inserita  nel  dispositivo  della  sen- 
» lenza.  • 

A ut.  62).  Le  spese  nelle  cause  ordinarie 
saranno  liquidale  da  uno  de'  giudici  che  avrà 
assistilo  alla  sentenza  : ma  questa  potrà  essere 
spedita  e rilasciata  , prima  che  sia  falla  la  li- 
quidazione delie  spese. 

Art.  628.  li  patrocinatore  che  dimanderà 
la  tassa , presenterà  al  cancelliere  la  specifica- 
zione delie  spese  aggiudicategli,  co'  documenti 
giusti fic  alivi. 


Art.  629.  Il  giudice  incaricato  di  liquidarle 
tasserà  ciascun  articolo  al  margine  delia  speci- 
ficazione, sommerà  in  fine  il  totale,  e sottoscri- 
verà; noterà  la  tassa  sopra  ciascun  documento , 
e cifrerà.  La  specificazione  rimarrà  unita  alte 
qualità. 

Art.  630.  La  somma  delia  tassa  sarà  ri- 
portala in  fine  della  specificazione  delle  spese 
aggiudicate.  Sara  sottoscritta  dal  giudice  che  a- 
vra  proceduto  e dal  cancelliere.  Allorché  tale 
somma  non  sarà  slata  compresa  nella  spedizio- 
ne della  sentenza  , la  parte  avrà  per  essa  un  e- 
secutorio  da!  cancelliere 

Tutti  questi  articoli  sono  relativi  al  modo 
di  formare  la  noia  delle  spese  , la  quale  deve 
eseguirsi  facendo  la  specificazione  in  due  co- 
lonne una  per  le  spese  , e l’altra  per  gli  atti 
( contando  per  un  solo  articolo  l' atto  , colla 
spesa  di  fogli  bollati , usciere  , registro  ec.  ) , 
e per  gli  emolumenti  co’ rispettivi  titoli. 

Il  giudice  incaricato  per  la  liquidazione  fa 
la  lassa  in  margine  di  r iascuno  articolo  della 
nota  , e sopra  ciascuna  carta  giustificativa  , 
che  sarà  presentata  dal  patrocinatore  che  di- 
manda la  tassa.  Quindi  scrive  in  piede  il  to- 
tale delle  spese  aggiudicate , e sottoscrive  uni- 
tamente al  cancelliere  , la  di  cni  firma  è neces- 
saria per  rendere  legale  ogni  atto  giudiziario. 
Finalmente  la  specificazione  viene  annessa  alte 
narrative. 

Fatta  in  tal  guisa  la  tassa  , il  suo  importare 
è inserito  nella  minuta  della  sent  enza.  La  con- 
danna alle  spese  è cosi  concepita  ; condanna  il 
souumbenle  li  . . alle  spese  liquidale  nella 
somma  di .. . Ma  siccome  chi  ha  g uadagnato 
la  causa  può  aver  premura  per  la  spedizione 
della  sentenza,  c la  tassa,  a motivo  delta  sua 
complicazione  o deile  occupazioni  del  giudice, 
non  potrà  farsi  prima  della  spedizione  delta 
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sentenza,  cosi  questa  potrà  spedirsi  e rilasciarsi 
ancorché  non  siasi  fatta  ancora  la  liquidazio- 
ne delle  spese. 

Art  631 . Quei/o  esecutorio  , o la  sentenza 
relativa  alla  liquidazione  saranno  soggette  alla 
opposizione  che  dovrà  esser  fatta  net  corso  di 
tre  giorni  da!  di  della  notifica , con  citazione 
al  patrocinatore.  Si  giudicherà  sommariamente, 
e non  si  ammetterà  appello  dalla  sentenza , se 
non  quando  vi  sarà  appello  per  qualche  disposi - 
ciane  sul  merito. 

Poiché  il  condannato  non  trovasi  presente 
alla  tassa  , è probabile  che  ridondi  a lui  qual- 
che pregiudizio  , ammettendo  nelle  spese  talu- 
ni atti  che  non  sono  a suo  carico  o che  sono 
riprovali  dalle  leggi  , ovvero  tassando  [>ih 
scritture  o copie  di  quelle  legalmente  auloriz- 
• zate.  In  tal  caso  la  sentenza  o l’esecutorio  il 
quale,  giusta  il  precedente  articolo,  è rilascia- 
to dal  cancelliere  , sarà  suscettibile  di  opposi- 
zione per  la  liquidazione. 

La  opposizione  dovrà  proporsi  fra  tre  giorni 
da  quello  della  notificazione  , e dovrà  farsi 
con  atto  di  patrocinalore , con  inlimaz;one  a 
comparire  nella  camera  del  consiglio  per  de- 
cidersi sulla  opposizione  della  tassa  di  spese. 

Però  quest’  articolo  63 1 se  accorda  la  op- 
posizione , la  quale  dovrà  giudicarsi  somma- 
riamente , nega  il  dritto  dell’ appello  , tranne 
quando  si  tosse  lo  stesso  interposto  per  qual- 
che disposizione  sul  merito. 

• La  ragion  vera  , dice  il  traduttore  di  Pi- 
li geau , voi  2,  pag.  753,  nota  ("),  dell'  inap- 
» pcllabililà  delle  sentenze  per  la  parte  delie 
» spese  sembra  essere  che  non  può  appellarsi 
* dell’  effetto  se  non  si  appella  della  causa.  La 
» condanna  alle  spese  è 1’  effetto  necessario 
» della  soccombenza  nel  giudizio.  Se  per  que- 
ll sto  non  vi  è gravame  , sia  perihè  inappella- 
■ bile , sia  perchè  la  parie  vi  si  acquieta.  Boa 
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» pare  regolare  darsi  luogo  a gravami  per  lo 
■ effetto  della  soccumbenza  » 

AnT.  632.  Quando  la  parte  che  ha  ottenuto 
la  sentenza  in  causa  sommaria , non  cura  di 
prenderla , /'  altra  le  farà  una  intimazione,  ac- 
ciò la  prenda  fra  tre  giorni. 

Art.  633.  Non  adempendo  neanche  a que- 
sta intimazione  , la  parte  soccombente  potrà 
prendersi  la  spedizione  della  sentenza  , senza 
che  le  spese  fossero  stale  tassate  -,  salvo  però  al- 
r altra  parte  il  diritto  di  farle  lassare  nel  modo 
indicalo  nell'  art.  627  e nei  seguenti. 

Questi  dne  articoli  sono  relativi  al  caso  in 
coi  la  parte  che  ha  vinta  la  causa  trascuri  di 
ritirare  la  spedizione  della  sentenza,  e la  prie 
condannala  ha  premura  di  averne  una  copia. 

Fatta  la  distinzione  fra  la  spedizione  esecu- 
tiva ed  una  semplice  copia  di  sentenza  , è 
chiaro  che  chiunque , anche  estraneo  alla  lite, 
può  prenderne  una  semplice  copia.  Se  dunque 
il  condannato  vuole  averne  una,  può  spedirla 
quantunque  non  siano  tassale  le  spese  ; impe- 
rocché con  ciò  verun  pregiudizio  recasi  al 
drillo  che  ha  1’  altra  parte  di  farsi  la  sua  spe- 
dizione. l’ero  egli  non  può  ottenerla  se  non 
quando  la  parie  che  ha  ottenuta  la  sentenza 
non  ama  di  prenderla  , e se  essa  non  abbia  3- 
dempita  all'  intimazione  fattale  di  prenderla 
fra  tre  giorni. 

Abt.  634.  Le  dimanie  de'  patrocinatori  e di 
altri  uffizioli  ministeriali  per  pagamenti  di  spe- 
se contro  te  parti , per  te  quali  o avranno  agito , 
o avranno  fallo  degli  atti , saranno  recale  al- 
f udienza.  In  testa  della  notifica  vi  sarà  la  co- 
pia del  noi  amento  delle  spese  che  si  domandano. 

È necessario  avvertire  che  quest'  articolo 
pria  soltanto  di  spse  , e non  già  di  onorari, 
pi  quali , giusta  una  legge  a ciò  relativa  ; bi- 
sogna ricorrere  per  la  tassa  alla  camera  di  di- 
sciplina. 
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PART.  I.  L1B.  V.  — DELLA 

SECONDA  DIVISIONE. 

Dell'  esecuzione  forzata  sopra  i beni 
o sulla  persona  del  debitore. 

I titoli  di  cui  componesi  la  seconda  delle  di- 
visioni che  abbiamo  fatto  del  quinto  libro  del 
Codice  , ne  formano  la  parie  più  immutante. 
Dessa  è il  compimento  c la  sanzione  di  tulle  le 
leggi  ci  vili.  Di  falli  all'indarnosi  sarebbero  si- 
bilile le  leggi  le  quali  fissano  i dritti  ed  i doveri 
dei  cittadini,  istituita  l'autorità  incaricata  di 
fare  l'applicazione  ai  casi  che  prescntansi,  e 
prescritto  il  modo  di  procedere  per  ottenere 
siffatta  applicazione.se il  legislatore  non  avesse 
in  seguilo  regolalo  la  maniera  di  eseguire  le 
sentenze  e gli  alti  autentici  che  ne  tengono 
luogo,  secondo  la  consunzione  delle  parli.  E 
necessario  che  colui  il  quale  ha  ottenuto  una 
sentenza  favorevole  , o verso  del  quale  è slata 
presa  una  obbligazione  nella  forma  la  più  so- 
lenne , oppure  è stala  dichiarala  obbligatoria 
dal  magistrato  , abbia  dei  mezzi  sicuri  di  co- 
stringere colui  che  fu  condannato  o che  ha 
stipulato  di  soddisfare  alle  sue  obbligazioni. 

L’esecuzione  forzata  delle  sentenze  c degli 
atti  si  fa  sopra  i beni  o sulla  persona  del  debi- 
tore,ne'modi  di  sopra  indicali  pag.340  ed  il  di 
rui  eser  izio  è regolato  dalle  dis|osizioni  gene- 
rali o particolari,  contenute  nei  titoli  seguenti. 

TITOLO  VI 

Regole  generali  sulf  esecuzione  forzata 
delle  sentenze  ed  atti. 

Con  questo  titolo  il  legislatore  fa  conoscere 
quali  sono  le  sentenze  che  debliono  eseguirsi  in 
trancia  , qual  forma  debbano  avere  per  otte- 
ner forza  ai  cosa  giudicata  , quali  sono  gli  atti 
i quali  da  se  stessi  hanno  forza  di  sentenze , e 
uali  mezzi  la  legge  presenta  all'  autorità  giu- 
iziaria  per  far  rispettare  le  sue  decisioni. 

Ed  in  questo  luogo  precisamente  il  legislato- 
re ha  avuto  bisogno  di  tutta  la  sua  saggezza 
per  mitigare  il  rigore  necessario  delle  sue  di- 
sposizioni colla  più  esalta  giustizia.  Era  neces- 
sario proteggere  l’esecuzione  delle  sentenze  e 
degli  atti  autentici,  tanto  nell’interesse  di  colui 
contro  del  quale  si  agisce,  quanto  nello  inte- 
resse della  parte  attrice , vai  dire  che  ogni  mi- 
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sura  arbitraria  e vessatoria  non  può  essere  im- 
piegata per  l'esecuzione  di  una  sentenza  o di 
un’alto  esecutivo:  perciò  la  legge  nulla  hao- 
messo  per  raggiungere  questo  duplice  scopo. 

Da  per  ogni  dove  veggonsi  segni  di  una  sol- 
lecitudine paterna  pel  debitore  infelice, esposto 
ad  alti  di  rigore  che  la  legge  permette  al  credi- 
tore, ma  di  cui  abusavasi  sotto  l'antica  legisla- 
zione, e per  cui  il  legislatore  non  ha  voluto  che 
d'ora  innanzi  più  se  ne  abusasse. 

Art.  545  f 635.  Nessun  giudicalo  o otto 
pub  esser  messo  in  esecuzione  se  non  ha  la 
slessa  intestazione  che  le  leggi,  e se  non  porta 
in  fine  il  mandato  agli  officiali  di  giustizia  con- 
forme a!  prescritto  deir  art.  I46f239  (I). 

Legge  del  sg  settembre  1791  , *r*.  a tit.  6,  art. 

,3  e 14 C.  C.  art.  lati.  — Oidio,  del  Re  < 

del  3o  agosto  itili. 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Li  ordinanza  esecutoiia  di  un  giudice  non 
può  matida.si  od  effetto  se  non  è intitolata  e ter- 
minata, eom’  è prescritto  nell’ art.  s 4®  » attesoché 
sotto  questa  parola  alto,  l*art.  òjó  non  compren- 
de solomeule  gli  olii  notariali . ma  tutti  quelli 
capici  di  una  prunta  esecuzione. 

Gli  alò  comprovanti  le  vendite  publiche  di  mo- 
bili fatte  dai  notori  , non  sono  suscettibili  di  pron- 
ta esodin  ole  se  non  sono  firmati  dal  compratore 
e dal  venditore  , nnn  che  dal  notajo  e dai  testi- 
moni ( Oreis.  della  corte  di  tiiusseilas  del  a-a  mar- 
eo .8.0  Sirey , t.  io,  pag.  333.  ) 

Nota.  Ciò  posto  , può  addi  mandarsi  , in  guai 
modo  Insognerebbe  agire  per  ottenere  il  pagamento 
dei  mobili  pubicamente  venduti  ai  compratori , » 
quali  non  ne  avessero  pagato  il  prezzo  ? 

Siccome  niuna  disposizione  delle  legge  si  spie- 
ga a qoesto  riguardo  , cosi  potrebbe  conchindervi 
che  bisogna  agire  nelle  forme  ordinarie.  Ciò  non 
ostante  non  può  dissimularsi  che  in  tal  modo  ver- 
rebbe.. ad  esporre  un  tutore  , per  esempio  , ad  «- 
ver  tante  liti , quanti  sono  gli  aggiudicatari  , so- 
vente per  somme  di  poco  rilievo  , le  qnali  sareb- 
bero consumati  in  ispese.  È invalso  quindi  il  si- 
stema di  ottenere  dal  presidente  un  ordinanza  di  • 
exegualur  , dietro  la  quale  si  procede  alla  esten- 
sione. Questo  andamento  è senta  dobbin  ragione- 
vole ; ma  come  nessuno  può  attribuirsi  una  com* 
petenti  non  concejsa-li  dalla  legge,  e come  d al- 
tronde la  legge  non  precisa  i casi  in  coi  simili 
ordinante  sono  autorizzate  , noi  non  sapremmo  af- 
fermile che  se  la  parte  produca  opposizione  , possa 
la  orditi  iota  essere  mantenuta  : ad  ogni  modo  , sic- 
come diremo  sull1  art.  fili  , gli  ufliziali  pubblici  es- 
sendo risponsabili  del  pretto  della  vendita,  noi  cre- 
diamo che  la  ordinanza  dovesse  interporsi  a nome 
del  notajo  o del  giudice  commissario. 


TIT.  VI,  — recoee  gevebau  ec.  — Aut.  545  f 635 


303 


CCCCXXXVI.  Nelle  mani  del  Sovrano  è 
ri}  osta  tutta  la  firn  puhhlxa;  nel  suono- 
ine  appunto  i tribunali  applicano  la  legge  nelle 
loro  sentenze;  e nello  stesso  suo  nome  gli  uffi- 
zioli ministeriali  da  lui  autorizzali , depositali 
scelti  da  una  prie  di  questa  forza  pubblica  , 
debbono  essere  chiamali  ad  esercitarla. 

S. {fatta  base  fondamentale  di  ogni  esecuzio- 
ne forzata  trova  il. suo  principio  negli  art.  14 
e 57  delia  Carla  costituzionale,  da  cui  risulta, 
come  una  conseguenza  necessaria,  la  disposi- 
zione dell’art.  I iGf'239  del  Codice  di  procedu- 
ra , la  quale  esige  che  le  sentente  sieno  inti- 
tolale e terminale  in  nome  del  He,  uniforme- 
mente aliar!  57  della  legge  fondamentale  (I); 
disposizione  che  riceve  una  novella  applicazione 
nel  presente  art.  545(2). 

[ a.  Le  sentenze  non  possono  eseguii  si  inlFori- 
ginalt  j ma  soltanto  le  ordinante  in  seguito  di  rap- 
porto : il  die  si  verifica  anche  nel  caso  di  assola- 
ta necessità  .come  sta  detto  nell* art.  811  f 8q4- 
( Dttis.  delia  Cane  di  Parigi  del  a 7 giugno  1810 
Sircy  , tom . i5  , pag.  I ».  ) 

[ 3.  Le  srntenie  prouuniiate  nelle  provinole 
settentrionali  dei  legno  dei  Paesi-Bassi  , non  sono 

ria  riresi  ite  della  forinola  esecutoria  prescritta  dat- 
ari. 1 del  cod'ce  di  procedura.  Pei  tanto  esse 
pronunziate  in  dette  provi  noie',  dopo  la  riunione 
delle  provincia  «he  par  costituiscono  il  re^no,  deb- 
bono eseguitivi  nelle  provrneie  m<  mlianaii  , dive, 
relativa  metile  a questo  punto  , non  la  derogato  al 
codice  di  procedura  , quantunque  non  rivestite 
della  forinola  esecutoria.  — ( Unisse Ues  , 10  otto- 
bre 1893;  Ann-  dì  La porle , anno  i8a3,  voi.  a, 
pug.  188.  ) 

*[4-1  difetti  di  rito  di  una  sentenza  non  im- 
pannata mediante  appello  o ricorso  per  annulla- 
mento, non  possono  proporsi  innanat  ad  un  tri- 
bunale di  prima  istanza  , come  londaniento  della 
op|K»s  zione  fatta  all*  esecuzione  in  virtù  di  tale 
semenza  , se  essi  non  costituiscono  una  nflllità  di 
pieno  dritto  e dì  ordine  pubblico.  — ( Liege  . 1 1 
decembre  1814  f Ann.  di  Laporte  . anno  itii5  , 
voi.  I , paj-  i3j.  ) ] 

(1)  Vedi  tom.  1 , pag.  354  • •*£•  il  nostro 
Trattato  delle  le.;gi  sulla  organiszazione  e compe- 
tenza , pag.  3 e seguenti. 

(a)  Ciò  che  la  lejge  è al  genere,  dice  Meyer 
nella  sua  opera  che  h-i  per  titolo  Spirito , origi- 
ne t 0 progresso  delle  istituzioni  gt udizione  , 
Kib.  8,  cap.  3o,  t,  5,  pag.  òzi  e 5aa,  la  senfan- 
sa  I*  è alla  specie.  11  potere  legislativo , del  pari 
che  il  giaduiafio  , provengo»  direttamente  dalla 
sovranità;  e per  conseguenza  niente  ò più  giusto 
che  accordare  alle  sentenza  ed  agli  atti  autentici 
la  stessa  farsa  obbligatoria  data  alle  leggi  , con 
questa  dt(T«eniv  che  V effetto  della  legge  è gene- 

Carré  , Voi.  III. 


I89J.  L' esecutore  di  un'ulto  o di  ima  sta- 
teti ta  di  data  anteriore  alia  pubblicazióne  del 
Codice  civile , può  forse  aver  luogo  oggidì , se 
non  i rivestila  della  J ormo! 'a  reale? 

Secondo  Indisposizioni  degli  art.  22 I3f‘2l  19 
del  primo  dì  questi  Codici,  e 545  del  secondo, 
ninnano  o sentenza  può  esser  messain  esecu- 
zione senza  essere  rivestita  della  fermeln  ese- 
cutoria; ma  fino  all'epoca  dell'ordinanza  del 
30  agosto  1815,  poco  importava  che  si  (latta 
(or mola  fosse  oppur  no  quella  del  tempo  in 
coi  la  spedizione  era  siala  rilasciata.  . — 
( Avviso  dei  Consiglio  di  stalo  del  2 frisa,  an- 
no 13.)  i . . 

Era  stato  de]  pari  deciso  con  arresti  deità 
Corledicassazione,  degli  1 1 brumajo  anno  1 1 , 
e 18  agosto  1808,  thè  nell'intervallo  fra  il  de- 
creto del  22  settembre  1792  eia  legge  del  25 
ventoso  anno  1 1 , potevasi  eseguire  un’  alto 
senza  lormols. 

Oggi  la  formoìa  reale  è indispensabile  sotto 
pena  di  nullità,  giusta  l’art.  I della  enunciata 
ordinanza.  L'art.  5 ha  soltanto  autorizzato  la 
continuazione  delle  procedure  incominciate  in 
forza  di  spedizioni-  munite  di  forinola  ante 
ca  [aj. 


«le  , e quello  della  sentenza  o della  convenitene 
non  si  estende  al  di  là  delle  parli  che  vi  souo  in- 
dicate. Sta  che  U sentenza  o Tatto  vendano  pre- 
ceduti, intitolati  e segniti  della  «tessa  forinola  che 
serve  alla  prou. ul -a zione  della  legge  , coni'  è for- 
malmente stabilito  nei  già  citati  arr.  143  e 54»’,  » 

aia  che  questa  formalità  fosse  sottintesa  , tempro 
in  nome  dei  Sovrano  debbono  essere  eseguiti  ; «petU 
alla  suprema  autorità  d*  invigilare  , e tali'  i fun- 
zionari , sensi  distinzione  di  ordine  e di  ^rado  , 
ed  anche  tati*  i cittadini  , sono  obbligali  di  pre- 
starci mano.  Essi  , del  pari  che  non  hanno  la  fa- 
coltà di  ricercare  se  una  Ve.’ge  sia  utile  . non  pos- 
sono esaminare  la  validità  della  convenzione,  nè  la 


giustizia  della  sentenza  che  loro  è presentata. 

Il  Sovrano  ha  parlato  per  orbano  del  magistrato 
o del  funtionario  pubblico  ; T ubi  idicDzi  è il  do- 
vere tanto  degli  altri  funzionari,  quanto  de’sudd iti, 
[ («)  Nel  re.* no  de*  Paevi- Bassi  , un  decreto  reale 
de’ ao  fcbb»a}o  18  »6,  redola  il  modo  da  tenersi 
per  eseguire  le  decisioni  , le  sentenze  9 e gli  atti 
livestiti  dell*  antica  forinola  csecutoiia. 

A*  termini  del  detto  decreto  , le  sentenze  o le 
decisioni  che  vennero  pronunziate  , non  che  gli 
atti  stipulati  prima  dei  ai  novembre  18 1 3 , per  fa 
province  settentrionali,  prima  da'  3i  gennaio  »8i  j. 
Per  le  province  meridionali,  e prima  de*i3  dicem- 
bre i8i5,  per  i paesi  riuniti  molliate  il  trattato 
di  pace  dei  20  novembre  18 1 5,  c rivestiti  delfaa- 
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1894.  Gli  atti  notariali  e te  sentente  sono 
forse  isoli  che  non  possono  essere  messi  in  esecu- 
zione se  non  in  forza  delia  formolo  esecutoria ? 

Le  decisioni  e gli  aiti  amministrativi  i quali 
attestano  controvvenzioni  o pronunziano  con- 
danne che  contengono  esecuzione  parata, come 
gli  atti  notariali  e le  sentenze  {redi ravviso  del 
Consiglia  di  Slolo  , del  IG  termidoro  anno  li, 
‘29  oìtombre  1811  e ‘29  marzo  I8t‘2  ) ci  sem- 
brano, secondo  i termini  generali dell'arf. 545, 
niun  alo,  dover  essere  rivestiti  della  forinola 
esecutoria: 

Nulla  di  meno  se  alcuno  volesse  soffermarsi 
ad  una  decisione  del  ministero  della  giustizia, 
riportata  dal  Sirey,  tom.  6,  parte  ‘2.  pag.  314, 
c seguita  dall'  uso,  gli  uscieri  potrebliero  man- 
dare ad  esecuzione  questi  medesimi  atti , non 
ostante  la  mancanza  della  forinola  ; ma  noi 
osserviamo,  che  se  vi  ha  potuto  essere  qualche 
dubbio  sulla  opinione  contraria  da  noi  adotta- 
la, esso  è tolto  dail'art.  I.  dell’ordinanza  dei  30 
agosto,  il  quale  evidentemente  comprende  nella 
sua  disposizione  qualunque  siensi  gli  alti  , de- 
cisioni o sentenze.  Tale  lienanthe  il  sentimen- 
to degli  autori  degli  Annali  dei  notariato.  ( Fe- 
di il  cornai.  sul  Codice  di  Proce d.  tom.  3, 
pag.  4G0.  ) 

Noi  potremmo  indicare  un  alto  soltanto  che 
potrebbe  essere  eseguito  senza  furinola,  cioè  , 
quello  che  riguarda  le  coazioni  spedite  in  ma- 
teria di  registro  ; le  quali  coazioni  se  non  vi 
sono  soggette,  si  è perchè  sono  pronunziate  da 
semplici  uflìziali  , e non  da  funzionari  pubbli- 
ci , nel  senso  legale  della  parola , non  forman- 
do d'altronde  che  atti  preliminari  di  procedura 
di  cui  si  può  sempre  arrestare  il  corso,  produ- 
cendone opposizione  avanti  ai  tribunali. 

1 895.  Una  sentenza  notificata  al  patrocina - 


fica  formula  di  esecuzione , sono  rendale  esecuto- 
rie in  nome  del  re  , dot  presidente  del  tribunale 
del  domicilio  della  parte , contro  di  cui  debbono 
«seguirsi,  appena  presentati,  sensi  che  possi  ridurr- 
darsi  il  merito,  ma  verificando  solamente  le  dite, 
e senza  soggiacere  ad  alcona  spesa  , nè  sentire  la 
parte. 

Le  spediiieni  di  dette  decisioni , sentenze  o atti 
rilasciati  in  questo  regno  , dalla  soprascritta  epo- 
ca , posarne  farsi  con  la  onora  lurmola  esecutoria 
in  nome  del  re,  ed  allora  si  eseguo  Sa  scusi  il  ri- 
sto  del  presidente.  — ( Bruiscile]  , i3  felli.  1 8i0 
Cimieprudenza  di  delta  Corte,  anno  i8ao,  voi.  l, 
PV.  t.  )'••-- 


lore  pub  forse  eseguirsi  prima  di  essere  nolifi  - 
cala  atta  parte  ? 

Che  nò.  — (Fedi Tari.  147  e la  nostra  qui- 
stione  GOS).  ) 

1896.  Qual  cosa  richiede  si  pria  di  eseguire 
personalmente  contro  gli  eredi  un  titolo  esecuto- 
rio contro  il  loro  autore  ? 

É necessario  notificare  ad  essi  siffatto  titola 
nel  termine  stabilito  dail'art.  877  del  Codice 
civile  ; ed  indipendentementedalla  circostanza 
che  un  pignoramento,  per  esempio  , fatto  in 
forza  di  iiu  titolo  non  rivestilo  delia  formola 
legale,  dev‘  essere  dichiaralo  nullo  , ove  siasi 
fattocontro  di  eredi  a'  «piali  questo  stesso  tito- 
lo  non  fòsse  stalo  notificato  ai  termini  dell'enun- 
ciato articolo.  ( Rennes  , 5 luglio  1818)  (I). 

1897.  In  quali  casi  pub  sospendersi  l'  esecu- 
zione della  sentenza  e degli  atti  notariati  ? 

L'  esecuzione  di  una  sentenza  contumaciale 
può  sempre  essere  sospesa  mediante  la  opposi- 
zione , allorché  questa  è ammissibile.  ( Art, 
15G  e IG5  f ‘252  e 259.  ) La  esecuzione  poi 
delie  sentenze  coni  radinone, e di  quelle  le  qua- 
li pronunziale  in  contumacia  non  sono  più  sog- 
gette ad  opposizione, può  impedirsi  soltanto  col 
mezzo  dell’appello,  ove  non  vi  fosse  la  clausola 
provvisoria.  (Fedi  gli  ari.  135,  435  , 439  f 
‘226  , G *8  e G50  11.  couimer.  ) Finalmente 
per  rispetto  agli  atti  notariali  , I'  art.  1319  f 
1273  del  Codice  civile  , di  accordo  coll'  art. 
19  della  legge  del  25  ventoso  anno  4 , vuole 
che  in  caso  di  querela  di  falso  principale  , l’ e- 
secuzione  sia  sospesa  appena  ammessa  1'  ac- 
cusa , limitandosi  poi,  allorché  trattasi  d'iscri- 
zione per  falso  incidente  , di  autorizzare  i tri- 
bunali a pronunziare  l’esecuzione  a norma 
delle  circostanze.  Noi  per  altro  crediamo  di- 
pender benanche  da'  tribunali  di  pronunzia- 
re siffatta  sospensione  , allorché  l’alto  è attac- 
cato per  via  di  frode  , di  dolo  , di  simulazio- 
ne , o,  in  una  parola  , di  nullità  le  quali  ap-~ 
parìssero  essere  ben  fondale.  ( Fedi  sopra  sol- 
fori. 124.) 

Rimane  ad  osservare  che  se  il  giuramento 

(i)  Ma  i.  titoli  per  debiti  di  eSetfi  mobili,  eie 
cucivi  contro  al  marito  o alla  moti  io  prima  del 
OH  tri  (no  mo  , lo  sono  di  pieno  drillo  contro  la 
comunione  (Brusitile]  , i ó giugno  i ti  ■ 4 > Sirey  , 
tom.  4.  }1!J.  34à  ) ; ed  il  cessionario  di  un  tito- 
lo esecutorio  ■ per  metterlo  in  esecuzione  , non  è 
obbligato  a larvili  autorizi ire  d il  giudice.  — ( Ai  - 
neri,  a luglio  i8o3  ; Sirey  , tom-  y,  f,  g.  tii.  ) 
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decisorio  può,  essere  deferito  contro  ed  oltre 
il  contenuto  di  un  alto  notarile,  siffatta  dilazio- 
ne non  sospenderebbe  la  esecuzione  di  pieno 
drillo.  ( Vedi  le  decisioni  di  Colmar,  18  apri- 
le ; di  Grenoble  , Il  luglio  1800  , e sopra 
tulio  quello  di  Torino  del  10  aeroso  anno  11  , 
Sitty  lom.  6.  parte  'ì,pug.  900  e 988;  1807, 
pag.  47,  e I80G pag.  87  ) 

1898.  Il possess  redi  un  titolo  esecutorio 
pub  forse  ottenere  sentenza  di  condanna  pel  pa- 
gamento di  somme  che  gli  fossero  dot  ule  in  for- 
za di  tale  titolo  ? 

Licesi  per  la  negativa  , che  mediante  un  ti- 
tolo di  siffatta  natura  , il  creditore  può  agire 
per  via  di  esecuzione  sopra  i beni , e che  |*r 
ronsegurnza  o non  fa  mestieri  che  egli  otten- 
ga una  sentenza  di  condanna  la  quale  non  gli 
darebbe  se  non  un  dritto. clic  di  già  possiede  ; 
donde  segue  che  gli  alti  giudiziari  che  farebbe 
a.  lai  riguardo  , sarebbero  nello  stesso  tempo 
vessatori  ed  inutili. 

Noi  rispondiamo  che  niuna  disposizione  vie- 
ta al  creditore  l'  azione  nel  presente  caso  , a- 
vendo  egli  d'  altronde  un'  interesse  evidente 
ad  intentarla,  I.  perchè  tale  azione  soltanto 
può  fargli  ottenere  gl’  interessi  , i quali  non 
decorrono  se  non  dal  giorno  della  dimanda 
giudiziale  Laonde  Denisart  , alla  parola  inte- 
ressi, e I’igeau,  nella  sua  procedura  civile  del 
Caste  Hello  , lom.  I , pag.  43  , not.  6 , del 
pari  che  nel  suo  novello  Trattato  , tom.  I , 
pag.  GC,  credono  che  il  creditore  ha  dritto  di 
ottenere  sentenza  ; 2.  perchè  1’  art.  1153  f 
1 107  del  Codice  civile  lo  autorizza  formalmen- 
te colla  generalità  delle  sue  espressioni  , le 
quali  non  fanno  distinzione  alcuna  per  rispetto 
alla  forma  dell’  obbigazione  ; 3.  , perche  og- 
gidì che  non  vi  ha  piò  ipoteca  senza  formale 
stipulazione  , il  creditore  non  può  acquistare 
questa  cautela  se  non  in  forza  di  sentenza. 

Che  se  in  tali  circostanze  I’  azione  fussc 
interdetta  al  creditore  , troverebbesi  con  un 
titolo  esecutorio  in  una  posizione  meno  favo- 
revole di  quella  del  possessore  di  una  semplice 
obbligazione  privata  ; il  che  non  può  ammet- 
tersi. lapperò  nel  caso  soltanto  in  cui  l’alto  con- 
ferisce al  creditore  tutt’i  vantaggi  che  potreb- 
be ottenere  da  una  sentenza  , sarebbe  permes- 
so a’tribunali  di  rigettare  la  dimanda , secon- 
do la  massima  , I’  interesse  è la  misura  delle 
azioni.  Nel  caso  contrario  il  debitore  deve  im- 
putare a se  Messo  la  colpa  di  essersi  esposto  , 


non  soddisfacendo  alle  proprie  obbligazioni,  a 
soggiacere  alle  spese  che  1’  azione  può  cagio- 
nare. , ; ., 

Conchiudiamo  adunque,  rive  sellitene  il  cre- 
ditore in  forza  di  un  titolo  esecutorio  ha  il 
dritto  di  procedere  alla  esecuzione  dei  mobili , 
oal  pcgnoramenlo  degl'immobili  del  suo  debi- 
tore , non  ne  siegue  perciò  che  siegli  inibito 
di  agire  giudiziariamente  , onde  ottenere  una 
condanna  agl’  interessi  della  inora  , ed  una 
i|>oteca  legale  (1).  Or  quando  si  hanno  molti 
mezzi  per  agire  si  può  scegliere  quello  che  scm-^ 
bra  offrire  vantaggi  maggiori. — ( Vedi  if  Ar- 
genta sull"  art.  122  della  antica  costumanza  di 
Bretagna  , e la  nostra  introduzione.  ) 

Art.  540  f 630. / giudicali  di  esteri  tribu- 
nali, e gli  atti  riuniti  da  officiali  stranieri,  non 
sono  esecutivi  nel  regno  che  ne'  mudi  e ne'  casi 
grecisti  dagli  art.  2 1 23  e 2 1 24  f 2009  e 20 1 4 
del  codice  civile  (2). 

C.  C.  art.  i i»3  e aia8  — Ord.  del  1629, detti  Cod. 
Michaud  , art  i ai — tom.  I , pi-  a ,9  • »eg-  noia 
3 e 4 pag.  z54  , alla  Dota  a, 

(1)  In  appoggio  di  (pesta  osservinone  , vedigli 
art.  58  e 69  dell’  ordinarli»  di  Francesco  1,  del 
mese  di  agosto  i53q.  in  Neron  , tom.  1,  pag.  sol 
e la  panimi  di  Bonrdia  , soli'  art.  G9 , ibidem. 

(a)  GIURISPRUDENZA. 

1.  Allorché  la  sententi  fa  pronontiati  eoi  con- 
senso di  latte  le  parti  . non  vi  è più  luogo  a re- 
visione. — ( Parigi,  l4  luglio  1809;  Sircg  , lom. 

11  , pag.  3.19-  ) 

a-  Vale  lo  stesso  allorché  I*  sentenie  estere  non 
Sono  che  la  conseguenti  necessaria  o la  esrcnrlo- 
ne  di  decisioni  supreme  profferite  in  Francia  con- 
tro di  un  francese.  — ( Cassai.  3o  luglio  1810  ; 
Sire y,  lom.  Il,  pag^  91.  ) 

3.  In  lotti  gli  altri  casi  la  sentensi  pronunciala 
in  paese  estero  non  poò  in  Francia  aver  la  foni 
di  giudicato  , prima  di  rendersi  esecutoria.  — ( Bol- 
lettino officiate  di  Cassai,  lom.  11,  pag.  6;.  ) 
Nota.  Così  , I tale  semenza  non  produce  la  ec- 
cezione risultante  itili'  autorità  della  cosa  giudicata 
contro  la  nuova  azione  che  il  francese  volesse  in- 
tentare in  Francia  , ancorché  questo  francese  fosse 
stato  attore  in  paese  straniero  ; ancorché  la  maio* 
ria  fosse  commerciale  , cd  ancorché  il  tribunale 
straniero  aveste  proceduto  dietro  rinvio  del  mini- 
stro di  Francia.  ( Cassai.  aG  ventoso  , anno  la; 
Sirey  . tom.  ia.  pag.  a6j.  ) 

a.  La  sentenza  che  11  di'  estero  ammette  un  ne- 
goziante al  beneficio  della  cessione  , non  f obbli- 
gatoria pe'  creditori  di  Francia,  ancorché  egli  stesstf 
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CCCCXXWII.  U;io  de'  principali  attributi 
deila  sovranità  , siccome  dicemmo  nel  conten- 
tare il  precedente  articolo  , è di  rendere  ese- 
cutorie le  sentenze  dei  tribunali  e gli  alti  degli 
a'tri  funzionari  stabiliti  dalla  legge.  Se  adun- 
que gli  ulHziali  ministeriali  del  regno  , se  i 
membri  della  grande  famiglia  che  lo  compon- 
gono dcbltono  obbedire  soltanto  al  nome  del 
Re  , bisogna  ccnihiudere  che  le  sentenze  pro- 
nunziale dai  tribunali  stranieri  , c gli  alti  ri- 
cevuti dagli  ufficiali  stranieri , non  sono  su- 
scettibili di  esecuzione  in  francia  , tranne  se 
non  fossero  siati  dichiarali  esecutori  da  un  tri- 
bunale francese.  S Hallo  principio,  che  trovasi 
implicitamente  enunciato  in  molli  articoli  del 
Codice  civile  , e segnatamente  negli  art. 2123 
e 2128  f 2009  e 2015  è formalmenlc  litenuto 
dal  presente  articolo  , ma  con  una  eccezione 
pei  casi  in  cui  nelle  leggi  politiche,  o nei  trat- 
tali esistessero  contrarie  disposizioni  (I) , al- 
lora le  sentenze  o gli  atti  sarebbero  eseguibili 
di  pieno  drillo  ; eccezione,  diceva  Favard,  nel 
suo  rapporto  al  Corpo  legislativo  , la  (piale 
non  è contraria  al  p incipio,  poiché  il  Sovrano 
che  vieta  la  forza  esecutoria  nei  suoi  siali  per 
li  atli  non  emanali  dall'  autorità  dei  suoi  giu- 
ici  ed  ufliziali  , può  permetterla  ; essendovi 
d’  altronde  reciprocala  , in  caso  di  permis- 
sione. 

1899-  la  qual  modo  eseguesi  I obbligazio- 
ne imposta  dair  art.  546  di  far  dichiarare  ese- 
cutorie le  sentenze  pronunziate  in  paese  stra- 
niero ? 

Ovvero  con  maggior  precisione,  siffatta  ob- 
bligazione consiste  forse  soltanto  net  rendere 

ria  francese  di  origine.  — ( B usstlles , 8 maggio 
(8io  ; Sirry  . Ioni.  7.  parie  a,  pa;.  g;3.  ) 

3.  Quella  ctu  accordi  sospensione  di  pagamenti 
ad  una  casa  di  commercio  , non  tmjiedisce  di  pro- 
cedere ih  Francia  a'  sequestri  presso  terzi  |»  pie- 
giudicio  di  9 urjl.i  e asa.  — (Bordò,  5 feb.  i8i3; 
Sirry  , tom.  li,  p»;.  ili.) 

4 La  sminila  profferita  sulla  quistionc  se  le 
mercanzie  confiscate  Ctm:  di  buona  presa  , appar- 
tengano ad  un  francese  o ad  un  estero  , non  im- 
pedisce chi  queste  mercanzie  possati  essere  rivendi- 
cale pi  Francia.  — Cassia.  1 IJ  ottobre  1 buy,  Si- 
ri? , tom . io,  pag.  1 1 3 ) 

‘ fi)  Tal’ ò il  (radalo  slipolalo  tra  la  Francia  e 
la  Ssitaera  al  4 vendemmiale  dell'anno  la,  ripor- 
talo nel  Bollettino  delle  lengi,  n.a3Ci.  L’ art.  a4 
richiede  so'tanto  che  le  sentente  sieuo  legalizzale. 
— ( Fedi  te  osservazioni  fatte  su  questo  trattalo 
da  Toulliee , lem,  io,  pag.  46,  n.  89  ) 


una  semplice  ordinanza  di  F.XRQ't  ATl’n  P A- 
ne  Arra?  Oal  contrario,  il  suo  adempimento  e- 
stendisi  forse  a HirF.HF.nRta  sentenza  stranie- 
ra ,0  fa  altri  trrmini  , ad  ammettere  una 
note  Ila  sentenza  ? 

Per  rispetto  agli  atli  compilali  nei  paesi  • 
S' cauteri  davanti  gli  ufliziali  pubblici  , non 
avvi  dubbio  eh' essi  fanno  fede  del  loro  con- 
tenuto se  sono  rivestili  delle  forme  prescritte 
nei  luoghi  dove  furonocompilati. E questa  l'ap- 
plicazione della  massima  , tocus  regii  actum  ; 
ma  non  possono  essere  eseguiti  forzosamen- 
te se  non  dopo  apposta  la  forinola  reale  , 
perciocché  non  può  farsi  alcuna  esecuzione, 
siccome  abbimi  già  detto  , se  non  in  nome 
del  sovrano  ed  in  virtù  di  un  mandalo  espres- 
so o tacilo  ( ved.  it coment,  sull'  art  545,  pag. 
392  , e lìoJier  ubi  sopra,  tom.  5 , pag. 523  ); 
formo’»  , la  cui  apposizione  per  altro  non  In- 
sterebbe, secondo  Pari.  2128  f 2(JI  4 del  Co- 
dice civile  per  convalidare  una  Iscrizione  ipo- 
tecaria presa  in  forza  di  contralto.  Sembraci 
che  la  forinola  debli  essere  apposta  da  presi- 
dente del  tribunale,  nella  cui  giiirisdiz  one  il 
contralto  debb*  essere  eseguito  (2) 

Non  cosi  per  rispetto  alle  sentenze  , le  quali 
deblmno  essere  dichiarate  esecutorie  da  un  tri- 
bunale francese.  Oc  noi  , d e ivamo  nella  no- 
stra Analisi, quislione  1 737 , sei  ondo  la  opinione 
dei  più  rispettabili  autori  , e per  analogia  di 
tulio  quello  che  la  Corte  suprema  decise  sotto 
l'impero  dell' ordinanza  del  1629,  volgar- 
mente conosciuto  sullo  il  titolo  del  Codice  Mi- 
dland , » Se  la  sentenza  è stata  pronun- 
» ziata  ne  l'estero  contro  di  un  suddito  del  He 
• in  favore  di  uno  straniero  , il  primo  avrà  la 
» facoltà  di  discutere  novellamente  davanti  il 
» tribunale  francese  , I’ azione  istituii.!  dallo 
» straniero  , e lo  polrà  benanche  allorché  egli 

(a)  S<  q.ialonrjoe  atto  di  esecutlona  fatto  in 
Francia  da  nn  straniero,  in  virtù  di  un  atto  stl- 
] >a lato  fuori  della  Francia  t non  reao  esecutorio 
da  ud  tri  lionate  francese  , non  produce  alcun  ef- 
fetto ( Roano  u gennaio  1817;  Strey  , tom.  17  , 
pag.  89  ) ,•  non  è lo  stesso  relativamente  »i  me- 
desimi atti  fatti  in  pac«  straniero  in  virtù  di  sen- 
tenza resa  da  un  tribunale  francese  , o di  un  ti* 
tolo  stipulalo  in  Francia  , come  appunto  fu  giu- 
dicato dilla  corte  di  cassasìone  con  decisione  del 
«4  febbraio  1810,  calata  da  Delvincourt  nelle  pa^. 
3oi  e 3oa,  tom.  l.  dichiarandu  che  un  sequestro 
presso  reno  fatto  nell'  estero  ave*  potuto  iispudi- 
dire  U compenwxio.ic  io  Francia. 
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» stesso  ha  intentata  siflatta  azione, o pare  al- 
» lorchè  fosse  stalo  condannato  su  di  una  di* 

» manda  ritonreuzionale  del  suo  avversario  ». 

Al  contrario , lo  straniero  contro  dei  quale 
vuoisi  eseguire  , in  Francia  , una  sentenza 
pronunziala  in  paese  straniero  , non  può  di- 
mandare la  revisione,  nè  opporsi  a tutto  quel- 
lo ette  il  tribunal  francese  pronunzia  con  un 
semplice  parenti*  , vai  dire  con  una  semplice 
ordinanza  di  esecuzione. 

E non  astante  una  decisione  della  Corte  di 
Parigi  , del  27  agosto  18  (6  ( Sirejr , tom  16, 
fjag.  369  ) , la  quale  giudicò  il  contrario  , ri- 
tenendo esservi  luogo  a revisione  à nel  secon- 
do caso  come  nel  primo  , noi  avevamo  persi- 
stilo nella  nostra  opinione,  n.  2693  del  nostro 
trattato  e quistioneima  la  detta  decisione  della 
Corte  di  litigi  essendo  stala  dopo  matura  de- 
liberazione conGrmafa  dalla  Corte  suprema  , 
ni  19  aprile  1819  , dehhesi  riguardare  la  giu- 
risprudenza come  irrevocabilmente  fissata  , 
e per  ronsegnenza  ammettersi  che  tutte  le  sen- 
tenze pronunziate  in  paese  straniero  , senza 
eccezione  (I)  , non  possono  avere  esecuzione 
in  Francia  se  non  dopo  essere  stale  rese  ese- 
cutorie, dietro  conoscenza  di  causa,  da  un  tri- 
bunale francese  , davanti  al  quale  bisogna  no- 

(i)  Questa  «iurisprudenza  ti  ravvicina  , sena'es- 
so  periti  la  nenie  conforme  , alta  dottrina  ette  pro- 
ft.-Jra^  il  dolio  autore  ilei  Truffato  delle  istituzioni 
giudiziarie.  Mrj-er;  * Vi  è più  di  un  pii  te  , a;li 
» die#  , nel  quale  lo  sentente  pronunzi  ite  nell'e- 
» Stero  non  inno  o Uri  igei urie  che  verso  i soli  stra- 
li nivii,  ed(  iu  cui  i cittadini  possono  di  nuovo  d«- 
# srute  re  i loro  drilli  inuanti  a*  giudici  del  loro 
» prese,  non  ostatile  la  seuteosa  ottenuta.  Questa 
» gelosia  malintesa  di  potere  è al  di  lutto  dello 
» stato  attuale  dell1  ineiritimenlu  europeo  . e ss- 
» rd  rii#  un  o Tv  rito  de«t>o  di  un  fin  ; rosso  gene- 
ri tale  il.  fi  serre  invirialntmente  le  regole  della  cnar- 
» pvtfuaa  Ite  i di -ersi  paesi  , del  pati  che  assi- 
rr  curare  dr  jer  tutto  l efTettq  di  uoa  dìi  ri#  usa  I e~ 

» gain, ènte  e errm)>rtenlcinentc  pronunziata.  Ma 
» siffatta  misura  non  impedirebbe  la  necessita  di 
» un  ordinanza-  di  esecuzione,  o di  unire  in  un 
» modo  qualunque  alla  sentenza  estera  II  mandilo 
»'-the  fa  di  mestieri  farla  direnine  esecutoria.  » 

fc.di  è chiaro  che  la  nostri  attuale  «ioriaproden- 1 
«a  d, (ferisce  dalla  opinione  dello  stimabile  pub- 
hlicisia  , la  qqale  non  ammetterebbe  ani  nuova 
discussióni  , ma  che  non  meno  si  allontana  dal- 
r antica  , non  facendo  a'cona  distinitooe  a qae- 
*'»  it.'uirdo  tra  la  sentenzi  ottonata  fuori  di  Fran- 
cia da  un  estero  contro  al  francete  , ove  ere  dai 
francete  contro  all'  eat.ro. 


vellaroeute  dedurre  e discutere  le  ragioni  sulle 
quali  I'  azione  è fondata  ; tal  che  può  ve- 
ramente dirsi  che  questo  tribunale  adempie  in 
un  certo  modo  le  funzioni  di  un  giudice  d’ap- 
pelio  (2)  (*). 

1930.  Al  torchi  tra! tati  ài  una  Sentenza  or- 
bi tramentale  , il  francese  condannato  ha  forse 
it  dritto  di  far  discutere  la  materia  decisa  , co- 
me to  pub  allorché  trottasi  di  far  dichiarare  al- 
no sentenza  esecutoria  ? 

La  Corte  di  litigi , con  decisione  del  16 , 
dicembre  1809  ( t ed.  Denevers  , 1810  , sappi, 
pa%.  35  ) , sostenne  che  uoa  tal  sentenza,  ap- 
partenente al  drillo  dell^  genti , essendo  la 
conseguenza  ed  il  risullamento  di  una  conven- 
zione primitiva  e libera  delle  parli , poteva  e- 
seguirsi  in  Francia,  purché  però  fosse  soltanto 
dichiarala  esecutoria  da  un  tribanale  francese. 

1901./  tribunali  francesi possono  forse  dichia- 
rare esecutivo  un'atto  follo  infronda  da  uno  stra- 
niero il  quale  ha  conservato  il  suo  domicilio  ne- 
gli stali  del  principe  di  cui  è suddito  ? 

Ogni  alto  fatto  in  Francia  da  uno  straniero 
è regolalo  dalla  legge  francese, secondo  la  mas- 
sima locus  regi!  actum  : laonde  non  avvi  ra- 
gione per  dichiarare  esecutivo  un'  allo  fatto 
nel  regno  da  imo  straniero  , come  sarebbe  di 
mestieri  sé  questo  allo  fosse  compilalo  fuori 
di  Francia  ; ma  se  l'atto  in  parola  avesse  bi- 
sogno , secondo  la  legge  di  trancia  , di  essere 
reso  esecutivo  , anche  quando  fosse  fallo  da 
un  francese  , come  sarebbe  un  testamento  o- 
lografó  , it  tribcnalc  francese  non  potrebbe 
dichiararlo  tale  allorché  partisse  da  uno  stra- 
niero , perciocché  la  successione  del  testatore 
essendosi  aperta  nel  luogo  del  suo  domicilio , 
fuori  dèlia  trancia,  il  suo  testamento  non  po- 
trebbe essere  regolato  , per  rispetto  alla  sua 
esecuzione  , che  colle  leggi  del  suo  paese , or 

(a)  Vedi  , per  «ti  spoppamenti  dati  a questa  eo- 
luaione  da  Toullier,  il  tom  io  dell’  opera  ina  , pag . 
7I — fo,  e rifletti  ch'egli  ammetta  come  aventi  forai 
probatoria  in  Francia  tutti  «li  atti  distruzione,  del 
paci  che  lutti  (li  alti  taira. indiziali  redolali  fecondo 
le  legai  del  paese.  Qu està  è pura  la  uostra  opinione,, 
tranne  però  le  s.-ntroze  per  le  q tali  la  leg-e  stabili- 
sce una  eccezione.  Si  dee  di  fatti  applicare  in  tutta  la 
tua  ritenzione  la  massima  locus  rtgit  actum,’ a meno 
che  pari  I*  atto  no»  avesse  un  oggetto  0 non  cónte- 
nesae  una  clausola  che  le  noatre  leggi  vieUS9.ro  di 
una  maniera  formale. 

(*)  Vedi  r Appendice  in  fine  del  presente  titolo 
in  cui  distesamente  parliamo  dei  modo  di  eseguite 
i giudicati  presso  1'  estero. 
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i tribunali  francesi  in  niun  modo  possono  im- 
mischiarsi nelle  operazioni  di  una  successione 
aperta  in  paese  straniero,  e pec  conseguenza  , 
nella  esecuzione  di  un  testamento  fatto  in  (ran- 
cia da  uno  straniero  il  quale  non  vi  abbia  acqui* 
stalo  il  domicilio  — ( Parigi , 22  luglio  1815  , 
Sirey , torri.  1G  , pag.  298.  ) 

* 

- [ derogazione  all'  articolo  54G 
Decreto  de!  9 settembre  1814] 

[ Art.  I.  Le  decisioni  o sentenze  pronun- 
ziate in  francia  , ed%i  contratti  ivi  stipulati , 
non  avranno  alcuna  esecuzione  nel  Belgio. 

Art.  2.1  contraltiavrannoforzadisemplice 
promessa. 

Art.  3.  Non  ostante  tali  sentenze,  gli  abi- 
tanti del  Belgio  potranno  novellamente  discu- 
tere i loro  diritti  innanzi  i tribunali  che  vi  so- 
no stabiliti , sia  dimandando  sia  difenden- 
dosi [a], 

[ Alt.  i2i  dell'  Ordinarne  francese  (alla 
procedura  del  iCGq  ]. 

[ CCCCXXXV1I  bis.  La  derogazione  in- 
trodotta da  questo  decreto  all' art.  546  , non 
è relativa  che  alla  Francia  : per  tutti  gli  altri 
paesi  stranieri  la  disposizione  di  quest'articolo 
e rimasta  inlalta. 

A norma  della  disposizione  di  quest'artìcolo 
combinala  cogli  articoli  2123  c 2128  del  Co- 
dice civile  , esaminando  le  sentenze  straniere, 
per  renderle  esecutorie  nel  Regno , i giudici 
nazionali  vi  fanno  dritto  con  una  novella  sen- 
tenza , ma  dichiarano  soltanto  esecutoria  quel- 
la pronunziata  da  giudici  stranieri  , unifor- 
memente all'art.'  5iG  , il  quale  non  le  ren- 
de suscettibili  di  esecuzione  . se  non  quando 
sono  state  dichiarale  esecutorie  da  un  tribuna- 
le del  Regno. 

Ma  è ben  diverso , secondo  il  decreto  del  9 
settembre  1814.  per  le  sentenze  o decisioni 
pronunziate  in  Francia  : queste  non  possono 
avere  alcuna  esecuzione  nel  Belgio, ed  il  giudice 
non  pub  dunque  dichiararle  esecutorie,  o in 
altri  termini, ordinare  che  fossero  eseguite:  ep- 
petò  la  d'uopo  pronunziarvi  con  novella  deci- 

li]  Vedi  in  Toullicr,  tom.  io.  pn*.  77  il  eom- 
mentjrio  all’art.  m dell' ordinanza  del  1669;  il 
•piale  è applicabile  a queste  disposiaiooi. 
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sione,  su  di  una  novella  azione,  ad  onta  delie 
sentenze  o derisioni  francesi. 

Del  pari  gli  alti  stipulati  in  Francia  , non 
possono  giammai  produrre  l' ipoteca  nel  Belgio, 
ma  si  considera  noccorae  scritture  private. 

Siiialtn  dottrina  è stata  consacrala  da  nn 
arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Brussei- 
les  , del  25  luglio  4821  ( Giurisprud.  di  questa 
Corte,  anno  1821, voi.  1.  pag.  17-  ) 

Le  disposizioni  del  decreto  del  9 novembre 
181 4 , non  si  estendono  d' altronde , secondo 
l'altro  decreto  del  29  novembre  delio  stesso 
anno.se  non  agli  atti, sentenze  e decisioni  pro- 
nunziate , dopo  ia  separazione  del  territorio. 

( Ved.  per  ia  fissazione  di  quest'epoca  la  nota 
[a]  stilla  questione  1893  ) ] 

Aut.  bit  f 637.  I giudicati  dei  tribunali 
del  regno  e gli  atti neimedesimo  celebrati , sono 
esecutivi  in  tutto  il  regno  , senz' alcun  altra  se- 
gnatura ed  ordine , quantunque  /'  esecuzione  ab' 
bia  luogo  fuori  del  circondario  giurisdizionale 
del  tribunale  che  ha  sentenzialo , o fuori  del  ter- 
ritorio in  cui  gii  alti  furono  celebrali. 

Oidio-  del  1G67,  tit.a*.  art.  G.  Leg;e  del  ap  settem- 
bre 1791  , tit.  a.  sei.  a.  art-  i$,edel  »5  vaut. 
anno  II , art.  19 e a8. 

CCCCXXXVIII.  Secondo  1' art.  G del  tit. 
27  dell’  ordinanza  del  1667  , le  decisioni  delle 
Corti  supreme , ed  a maggior  ragione , le  sen- 
tenze dei  tribunali  inferiori,  non  potevano  ese- 
guirsi in  lutto  il  regno  se  non  con  un  pareatis 
del  grande  suggello,  ed  in  sua  mancanza,  con 
un  pareatis  nella  cancelleria  del  Parlamento 
nella  cui  giurisdizione  dovea  eseguirsi , ovvero 
col  permesso  del  giudice  locale.  Èra  questo  un 
abuso,  un  grave  inconveniente  , il  quale  non 
pcriava  vantaggio  alt  uno  ; ma  la  gelosia  dello 
Corti  Supreme  dava  forza  a siffatto  abuso;  e 
malgrado  la  disposizione  formale  dell'ordinanza , 
la  stessa  esecuzione  dei  decreti  in  materia  cri- 
minale era  spesso  impedita , ritardata,  e qual- 
che volta  rifiutata. 

Nell'ordine  attuale  delle  rose,  siffatta  gelo- 
sia di  poteriedi  giurisdizione  è affatto  distrutta; 
tutte  le  particolari  pretensioni  Inccionsi  davanti 
la  volontà  dell'  unico  e sovrano  depositario 
della  forza  pubblica  , e secondo  I’  art.  547  , 
tutte  le  sentenze  pronunziate  c lutti  gli  alti  sti- 
pulati in  Francia,  sono  eseguibili  in  tulio  il  re- 
gno senza  la  formola  risa, nè  pareatis  ( Esposi- 
zione dei  moli ri.)  La  società  trovasi  ia  tal  mo- 
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da  sbarazzata  dalia  .lentezza  e dagli  ostaceli  i 
quali  ristagnavano  , con  mera  perdita  di  tem- 
|*o  , il  procedimento  delle  cause  , nel  momento 
in  cui  toccavano  il  toro  termine. 

1902.  Basta  forse  perché  possa  eseguirti  un 
etto  notarile  che  sia  riattilo  delta  formolo  ese- 
cutoria ? 

Allorché  l' esecuzione  deve  aver  luogo  fuori 
del  distretto  in  cui  ha  la  sua  residenza  il  notaio 
che  ha  rilasciata  la  copia  di  prima  edizione  di 
quest'  atto  , bisogna  in  questo  caso  che  sia  le- 
galizzata dal  tribunale  della  provincia  nel  qua- 
le questo  Rotaio  risiede.  Tal' era  la  disposizione 
della  legge  dei  29  settembre  1791.  tit.  2,  sez. 
2,  art.  15.  Tal'  è benanche  quella  dell’  art. 28 
della  legge  del  25  ventoso  anno  1 1 , applicata 
dalia  Corte  di  Colmar  , con  decisione  del  2G 
marzo  1868  ( Sirey  , tom.  14  , pag.  44  ),  di- 
chiarando nulla  una  sentenza  la  quale  aveva 
ordinala  la  esecuzione  di  un  contratto  che  non 
era  stato  legalizzato  (I). 

Nulladuueno.con  arresto  del  10  luglio  1807, 
la  Corte  di  cassazione  decise  il  contrario  , per 
la  ragione  che  la  formalità  della  legalizzazione 
none  richiesta  sotto  pena  di  nullità.  (Sirey 
tom.  18,  pag.  384.)  Toullier,  tom.  8,  pag.  (19, 
numero  59,  avvisa  del  pari  che  la  mancanza 
della  legalizzazione  non  deve  affatto  produrre 
la  nullità  dell’  esecuzione  , e noi  ci  uniformia- 
mo tanto  più  volentieri  a siffatta  opinione , in 
quantochè  con  decisionede'  22  ottobre  1812, 
riportala  nel  Bollettino  nuziale  delia  Corte  di 
cassazione,  1812,  pag.  449,  questa  Corte  de- 
cise,in  tesi  generale, che  la  Legalizzazione  di  un 
atto  non  è costituitil  a delta  sua  autenticità,  ma 
ne  forma  soltanto  la  pruina ■ ' < . 

1903.  ili  a se  /’  esecuzione  no  n cndUa ■,  dee* 
almeno  il  tribunale  sospenderla  fino  a che  non 
sia  adempita  la  formalità  della  legalizzazione  ? 
È giusto  l’avviso  pronunziato  saggiamente  da 
Tuullier.  » Il  tribunale  , egli  dice  , dovrebbe 

i,  » sospendere  ed  ordinare  , pria  di  far  dritto  e 
» rimanendo  tutte  le  cose  nello  stato  in  cni  si 


mn  che  la  citata  decisione  oppongasi  all'  am  - 
missione  di  questo  sistema,  pére  iodi  è .nella  spe- 
cie , la  parte  aveva  soltanto  conchiuso  per  la 
nullità  , senza  dimandar  sussidariamenle  la 
sospensione  delle  procedure;  ma  bisogna  fare 
una  distinzione  fra  il  caso  in  cui  la  parte  la 
quale  dimanda  il  sequestro  avesse  Hguiato  nel- 
l'alto , senza  impugnarne  la  realità,  né  la  sin- 
cerità,e quello  in  cui  trattasi  di  eseguire  contro 
un  terzo, come  per  esempio,  nella  speciedell'art. 
2158  f 2052  del  cod.  civ.  Nel  primo  caso,  noi 
pensiamo  che  non  sarebbe  giusto  di  accordare 
la  sospensione  ad  una  persona  la  quale  non 
può  ragionevolmente  impugnare  la  firma  del 
notajo  ; nel  secondo  al  contrario  il  terzo  , il 
quale  non  c obbligato  di  riconoscerla  , deve  ot- 
tenere la  sospensione  fino  a che  siagli  ceri  id- 
ealo,merci.  la  legalizzazione,  che  l'atto  è vera- 
mente l' opera  d' un  nolajo  competente  ; diver- 
samente la  disposizione  dell'  art.  28  della  leg- 
ge del  25  ventoso  diverrebbe  assolutamente 
inutile. 

1904.  Sarebbcci  forse  nullità  dell'esecuzione 
fatta  sopra  una  copia  di  prima  edizione  non  ri- 
vestita de!  suggello  d i notajo  , siccome  è pre- 
scritto dati art.  24  drl’a  legge  del  25  * calo  so  ? ’ 

Che  no;  perciò* hè  siffatto  articolo  non  pro- 
nunzia alcuna  pena  contro  l'omissione  di  que- 
sta formalità.  — ( Fed.  Toul/iei  ubi supra). 

Am  .bi'à  f G38.  I giudicati  che  ordinano  ri- 
mozione di  sequestro,  cancellazione  ipotecaria, 
pagamento  o qualunque  altra  cosa  da  farsi  da 
un  terzo  o in  di  lui  pregiudizio  , non  sono  ese- 
guibili dal  terzo  o contro  al  terzo  , spirati  ezi- 
andio i termini  di  ojiposizionc  o'  di  appetto,  se  no  a 
se  sopra  un  certificato  detta  parie  istante  conte- 
nenie  /adita  dell  intimazione  del  giudicato  fatto 
al  domicilio  detta  parte  condanna’a,e  sopra  at- 
testato del  cancelliere  che  assicuri  di  non  esiste- 
re contro  al  giudicato  nè  opposizione  ni  appello. 

Tit.go,— Ordtn.del  1667,61.  35,  ert.  5— C-  di 
p.  ait.  i63,i64,55o. 


» trovano  , che  il  sequestrante  presenti  un 
» atto  legalizzato  , in  mancanza  del  quale  il 
» sequestro  sarebbe  rigettato  ».  Nè  noi  vedia- 

( . • . ■ • • ■ ..  -1  * ; ...  .■  • , ( . 

(;)  Uso-uà  osservare  che  quest*  decisione  fa 
pronunziaci  in  un*  specie  in  cui  la  parte  che  ti 
presatela  di  questa  mancanza  di  le,"J  lizza  rione  , 
era  ella  stessa  intervenuti  nell’ aUo  notariale  , e 
non  impugnava  nè  la  realri^/'tlè  la'  reati  dell'  ob- 
bligazione. •’ 


yd/tr.549f  G39.  A tal  effetto  it  patrocinatore 
dell'  appettante  dee  far  menzione  deli'  appello 
nel  registro  e ne  modi  prescritti  dati  art.  1 63 
f 257.  ‘ 

C.  di  p'  art.  go  e i63. 

j^nj',550  f G 4 0.  Dietro  il  certificato  che  at- 
testa di  non  troi  ani  sul  dello  registro  , nè  op- 
posizione , ni  appetto  , i sequestratati , consci  - 
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vaioli  o a 'tri  depositari  sono  tenuti  ad  adempiere 
le  disposi  sioni  portate  dalia  sententa  (1). 

Sujira  , art.  548. 

Là  legge  presenta  qnt  una  felice  innovazio- 
ne , collo  stabilire  il  registro  che  si  tiene  nel- 
la cancelleria  di  ciascun  tribunale  per  la  iscri- 
zione delle  opposizioni  e degli  appelli.  Essa 
offre  a’  terzi  che  dchliono  eseguire  sentenze  un 
mezzo  regolare  eiegaie  di  riconoscere  se  pos- 
sono con  sicurezza  effettuare  laleeseruzionc. 

Anticamente  , ed  allorché  i termini  per  lo 
appello  e per  le  opposizioni  erano  cosi  vagamen- 
te prolungate, un  procuratole,  ed  in  seguito  un 
patrocinatore  non  avendo  a tal  riguardo  alcun 
carattere  legale  , procedeva  nondimeno  alla 
esecuzione  con  un  certificato  il  quale  assicura- 
va ihe  non  era  giunta  a sua  conosci  nza  alcuno 
opposizione  o alcuno  appello. Siffatto  certificalo 
poteva  essere  rilasciato  per  errore  ; poteva  es- 
serlo per  mala  fede  : ed  in  tutti  i casi  , lascia- 
va spesso  una  grave  inquietudine  nell'  animo 
del  terzo  obbligato  ad  eseguire  la  sentenza. 

Nel  noswo  Codice  attuale,  questa  parte  del- 
T esecuzione,  organizzata  con  semplicità , of- 
fre al  terzo,  del  pari  che  al  palru<  malore, una 
garentia  contro  I’  errore  o la  mala  fede.  Noi 
abbiam  visto,  lom.  I , pag.  414,  che  I art.  1 63 
ordina  che  sia  tenuto  in  cancelleria  un  regi- 
stro sul  quale  il  patrocinatore  dell'opponente 
fa  una  sommaria  menzione  dell’ opposizione  ,- 
e secondo  l'art.  164  , non  può  eseguirsi  alcu- 
na sentenza  contumaciale  per  rispetto  ad  un 
ferzo  , se  non  dietro  il  certificalo  del  cancel- 
liere il  quale  attesta  di  non  esservi  alcuna  op- 
posizione portata  sul  registro.  Questa  teoria  , 
secondo  l'art.  548,  va  Itcnanche  applicata  al- 
l’appello. Verificando  I’  ordinario  registro  d’i- 
scrizione  , ciascuno  può  osservarvi  se  la  sen- 
tenza che  vuoisi  eseguire  o fare  eseguire  sia 
slata  o pur  no  impugnata.  Nè  potrà  più  esservi 

(i)  GIURISPRUDENZA- 

Le  sentenze  che  ordinano  il  (imborso  di  un  de- 
posito giudiziario  , debbono  prouuuii-irsi  colie  parti 
che  possono  esser  ri  interessale:  cprelle  che  fossero 
state  profferite  sopra  una  semplice  istanti  , non 
obbligano  gli  officiali  della  cassi  di  •tmnoriir.il- 
tione  id  eieoiir'c  , c bisonti*  d' altronde  che  , 
tutte  le  formalità  prescritte  dilt’aià.  5 aia  no  or- 
servate  — ( Circolare  itti  ministre  detta  giusti  sax 
dei  i tctltmbrt  ibii). 


incertezza  sopra  un  ponto  di  fallo  la  cui  cono- 
scenza poteva  anticamente  involarsi  al  terzo 
per  opera  dell'  uditiale  ministeriale. 

1905  Qual  cosa  intendasi  per  terzo  , secondo 
/'  art.  548? 

Sotto  tal  parola  van  comprese  lolle  le  per- 
sone che  sono  interessate  nel  giudizio  sul 
quale  la  sentenza  fosse  siala  pronunziata  , e 
che  intanto  per  rispetto  alle  loco  qualità  o alle 
loro  funzioni , hanno  il  diritto  dì  concorrere 
alla  sua  esecuzione. 

1 996  È forse  necessario  , nel  caso  dell'  ari. 
518,  di  attendere  il  deeorrimeuto  del  termine 
dell'  appello  per  eseguire  una  sentenza  contro  * 
tintoria  non  ancora  passala  inforza  di  cosa  giu- 
dico/a ? 

L’  art  548  dichiara  che  le  sentenze  le  quali 
pronunziano  un  dissequestro, una  cancellazione 
d'iscrizione  ipotecaria  , un  pagamento  o qual- 
che altracosa  afarsi  da  un  terzo  odalsuo  man- 
datario, non  sono  eseguibili  da  terzi  o contro 
di  essi , anche  dopo  i termini  dell'  opposizione 
o dell’appello  , se  non  dietro  certificato  del  pa- 
trocinatore della  parte  istante,  contenente  la 
dala  della  notificazione  delia  sentenza  falla  al 
domicilio  della  parte  condannata  , e sull’  atte- 
salo del  Cancelliere  il  quale  assicura  non  esi  • 
stcre  contro  la  sentenza  nè  opposizione  nè  ap- 
pello. ,.  . 

Su  queste  parole  appunto,  anche  dopo  iter- 
mini  dell’  opposizione  o dell'  appello  , si  è ele- 
vata la  quistione  che  ci  facciamo  ad  esaminare 
e sulla  cui  soluzione  i giureconsulti  si  sono 
scissi  in  diverse  opinioni. 

Secondo  gli  autori  del  Pratico  , tom.  4 pag. 
76  , sembrerebbe  che  la  sentenza  , per  essere 
eseguibile  riguardo  ad  un  terzo, avesse  dovuto 
ottenere  l' autorità  della  cosa  giudicata  contro 
la  parte  ; che  sarebbe  questa  una  necessaria 
conseguenza  del  motivo  per  cui  la  legge  esige 
un  certificato  rilasciato  dal  patrocinatore. 

Trovasi  nella  Bil «boterà  del  foro  , parie  i , 
tom.  3,  pag.  '29  , la  medesima  quistione  trat- 
tata da  Mailher.e  questo  giureconsulto  la  risol- 
ve come  gli  autori  del  Pratico. 

Finalmente  Ilautefeuille,  pag.  314,  sostiene 
che  fino  a quando  i termini  per  opporsi  ad  una 
sentenza  non  sono  ancora  spirali , il  terzo  non 
può  esser  costretto  all’  esecuzione  , perciocché 
essa  limane  sospesa  , o piuttosto  perchè  la 
sentenza  non  è ancora  eseguibile  ; talché  la 
esecuzione  diviene  forzosa  soltanto  dopo 
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il  decorrimento  de'  termini  e sulla  notificazio- 
ne de’  due  atti  di  cui  parla  T art. 548.  Senza  di 
tutto  questo , aggiunge  l’autore , tutto  ciò  che 
il  terzo  avesse  latto  sarebbe  colpito  di  nullità , 
se  la  sentenza  da  lui  prematuramente  eseguita 
venisse  ad  essere  uet  diffinilivo  rivocata. 

Pigeau.tom.  2,  pag.  400,  Demiau  Crouzil* 
hac  , pag.  337,  e Coffinieres  ( ved.  giuri s.  dei 
patrocina I-  tom.  3 , pag.  253  ) , credono  al  con- 
trario che  siilatle  parole  , anche  dopoi  termini 
dell  opposizione  o dell'  appello  dimostrano  che 
le  sentenze  sono  esecutorie  anche  prima  di  spi- 
rare i termini  dell'  opposizione  o dell'  appello. 
ISoi  non  ripeteremo  le  altre  ragioni  sulle  qua- 
li Pigeau  e Cuffmieres  stabiliscono  la  loro  opi- 
nione ; ma  quello  che  ci  determina  ad  adottar- 
la si  è , che  la  medesima  è uniforme  aila  dispo- 
sizione dell'  art.  5 , del  titolo  27  dell  ordinan- 
za , e che  i’igeau  , uno  dei  compilatori  del  co- 
dice di  procedura  , attesta  che  nel  senso  ap- 

F ii rito  di  questo  articolo  si  è inteso  compilare 
art.  458. 

Nulladimcno  non  dobbiamo  dissimulare  che 
esiste  una  decisione  della  corte  di  Parigi , del 
14  maggio  I8u8 , contraria  all’  opinione  di  Pi- 
geau  ( i ed.  Sirey,  tom.  8 , sappi,  pag.  227  ); 
ma  anche  Coflìmères,  nella  giurisprudenza  del- 
le Corti  inappellabili  , aila  prola  rapporto  , 
ne  rilerisre  una  della  Corte  di  Torino,  del  16 
luglio  1809 , die  sembra  aver  pronunziato  in 
altro  senso.  — ( Fed.  il  Giornate  dei  patro- 
citta  lori  , ubi  supra  , pag.  25  > ) . 

1907.  Un  conservatore  d’ ipoteche  pub  ricu- 
sarsi a cancellare  t iscrizione  , sotto  pretesto 
che  la  sentenza  fosse  stala  notificaia  al  domi- 
cilio eletto  e non  al  domicilio  reale  ? 

Con  due  der  isioni  del  21  giugno  e 5 luglio 
1808  , i ministri  delle  finanze  e della  giusti- 
zia avevano  risolato  siffatta  quistione  per  la 
affermativa  , ma  la  giurisprudenza  della  Cor- 
te di  Parigi  era  contraria.  ( V le  decisioni  del 
26  agosto  1808  e 17  luglio  1813,  Sirey , 1809, 
pag.  18,  e 1814,  pag.  107.)  Oggidì  ogni  incer- 
tezza è dileguala  per  effetto  della  decisione 
della  Corte  di  cassazione  del  29  agosto  1815, 

( t ed.  la  stessa  raccolta,  1815 , pag.  330  ) la 

?uale  ritiene  che  la  parola  domicilio  , di  coi 
a uso  l’ art.  548 , devesi  intendere  del  domi- 
cilio reale. 

1908.  Dovrà  forse  U patrocinatore  delt  ap- 
pellante presso  la  Corte  reale  far  menzione  del- 
t appello  , e su  quale  registro  debb'  esser  fallai 
Carri , Tom.  1JI. 


Molti  scrittori  han  trovato  difficile  la  solu- 
zione di  ques'a  quistione.  Se,  dicono  essi, 
spettasse  al  patrocinatore  che  ha  agito  in  prè- 
ma istanza  far  la  menzione  sul  registro  del 
suo  tribunale  , l'articolo  non  sarebbe  suscet- 
tibile di  esecuzione  per  le  sentenze  pronunziate 
in  contumacia  di  parte,-  se  spedasse  al  patro- 
cinatore costituito  in  appello  far  la  menzione 
sul  registro  della  Corte  , il  cancelliere  di  prs- 
m' istanza  , il  quale  deve  rilasciare  il  ceni  fi- 
caio , non  avrà  conoscenza  dell'appello  ; e se, 
per  evitare  siffatto  inconveniente , si  obbli- 
gasse il  patrocinatore  della  Corte  a far  men- 
zione  sul  registro  del  tribunale  di  prima  istan- 
za , incorrasi  nell’  altre  inconveniente  nascente 
dalla  distanza. 

Noi  crediamo  che  tale  difficoltà  svanisca 
dietro  le  seguenti  considerazioni:  1 . trattasi  di 
esecuzione  ; ora  i patrocinatori  i quali  hanno 
agito  in  prim’  istanza  , secondo  l’ art.  1038, 
f 1115,  sono  obbligati  ad  agire  benanche 
per  la  esecuzione  che  ha  luogo  nel  corso  dell'an- 
no : adunque  è presumibile  che  la  legge  ha  in- 
leso designare  il  patrocinatore  di  prim’ istan- 
za, 2.  spettando  al  cancelliere  di  prim’istanza 
rilasciare  il  certificalo  ( art.  163  e 648  f 257 
e T.  ) devesi  sul  suo  registro  far  menzione 
dell’appello  , come  si  avvisa  Thomines  , pag. 
2 17,-  e siccome  la  legge  esige  che  lo  stesso  pa- 
trocinatore faccia  questa  menzione  , circostan- 
za la  quale  obbligherebbe  il  patrocinatore  co- 
stituito in  appello  a trasferirsi  altrove  per  a- 
dempire  tale  formalità  contro  il  voto  della  leg- 
ge , cosi  è necessario  convenire  che  il  patro- 
cinatore di  prim' istanza  debb’ eseguirla.  Del 
rimanente  , allorché  l’esecuzione  ha  luogo  in 
forza  del  termine  fissato  daffari.  1028,  fi  104, 
o quando  la  sentenza  è contumaciale  , spetta 
alla  parte  che  produce  appello  incaricare  un 

Satrocinatore  di  prim’  istanza  di  eseguire  la 
ctta  menzione  , diversamente  dovrebbe  a se 
stessa  imputare  la  sua  negligenza  , e non  po- 
trebbe dolersi  dell’  esecuzione  della  sentenza  , 
secondo  la  massima  qui  damnum  sua  culpa  sen- 
tii, sentire  non  inteliigitur.  — ( Fed.  Delapor - 
te  1 1.  2 pag.  139.  Com.  degli  Annali  del  no- 
tariato, t.  3 , pag.  509.  ) 

1909.  Le  persone  indicale  nelT  art.  550  pos- 
sono forse  , prima  di  eseguire  la  sentenza,  esi- 
gere che  fosse  od  esse  presentato  non  solo  il 
certificalo  del  cancelliere  , ma  bensì  quello  del 
patrocinatore,  che  comprova,  siccome  è richie- 


Digitized  by  Goog 


402  PART.  I.  LIB.  V.  — di-lla  esecuzione  delle  sentenze 


sto  daWarl  548,  che  la  sentenza  sia  stala  no- 
tificata alla  parte  condannala  ? •% 

Semina  risultare  dal  testo  dell'  art.  550  di 
essere  sufficiente  la  presentazione  del  certificato 
del  cancelliere  alle  persone  in  quest'  articolo 
indicate  , onde  le  medesime  fossero  tenute  di 
eseguire  la  sentenza,  ma  decidendo  in  tal  modo 
si  va"  al  certo  incontro  ad  una  specie  di  con- 
traddizione fra  gli  art.  54  8 e 550  f G38  e G40. 
Per  togliere  ogni  difficoltà  a tal  riguardo  , Le- 
page  nelle  sue  quistioni,  pag.  337  , è di  avviso 
die  il  cancelliere  non  debba  rilasciare  il  suo 
certificato  senz'  aver  fra  le  mani  quello  del  pa- 
trocinatore,che  lo  assicura  di  esser  stata  la  sen- 
tenza notificata  al  domicilio»  È questo  di  fatto 
il  solo  mezzo  ebe  presentasi  per  procurare  si- 
multaneamente l’esecuzione  dei  due  art.  548 
e 550.  ■ 

Art.  55  i f 64 1 . Non  può  procedersi  ad  al- 
cun sequestro  o pcgncramenlo  di  cose  mobili  o 
di  stabili , che  in  virtù  di  un  atto  m ente  esecu- 
zione parata  , e per  cose  liquide  e certe.  Se  il 
debito  esigibile  non  è di  una  somma  di  danaro, 
tallo  il  sequestro  , si  sospende  ogni  ulteriore 
procedura,  finché  non  ne  sia  fatta  la  valuta- 
zione (n. 

CCCCXL.  Questo  articolo  ricorda  il  princi- 
pio stabilito  nell’  ordinanza  del  1667  , e con- 
sacrato dal  Codice  civile , art.  2213  f 2119 , 
che  non  può  procedersi  ad  alcun  pegrioramen- 
to  di  mobili  o d’ immobili , se  non  in  forza  di 
un  titolo  esecutivo  , e per  somme  liquide  e 
certe.  Ma  era  giusto  di  ordinare , che  se  il  dc- 

(i)  GIURISPRUDENZA. 

*•  Una  sentenza  resa  su  di  arbitramento  volon- 
tario non  può,  senza  contravvenirsi  all' art.  55i  , 
esser  messa  in  esecuzione  . e servire  di  fondamento 
ad  un  sequestro  quando  siasi  resa  esecutoria  da  un 
tribunal  di  commercio  e non  da  un  tribunale  ci» 
Tde.  — j ttemies,  a 3 dicembre  1809.  S'rdi  qui  ap- 
presso quel  che  diremo  sugli  art.  ioao  e ioal  )- 

a.  L' esecuzione  per  le  spese  c per  se  stesso  un 
titolo  suscettibile  di  esecuzione.  La  notifica  con 
precetto  può  esser  fatta  senza  che  sia  accessit  io 
inserire  in  tale  notifica  la  copia  della  sentenza  o 
della  decisione,  in  seguito  di  cui  l’esecutorio  è 
stato 01  dinato,  — ( Cassai,  a-  dicembre  i8ao  ; (Sa- 
resti tom.  ai  , pag  141). 

3.  Allorché  li  debito  pel  quale  si  procede  ad  un 
pignoramento  immobiliare  Slesi  valutato  in  danaro 
ptlma  dell'a^iudicazione  preparatoria  , il  perno- 
rato  non  può  querelisene.  — ( lìordb  8 febbraio 
• 817;  Sirty , tom.  17  , pag.  aui  ). 


bito  esigibile  non  fosse  di  danaro  contante  , 
rimarrebbe  sospeso  dopo  il  pegnorameaio  o- 
gni  altro  atto  ulteriore , finché  non  se  nc  fosse 
fatta  la  valutazione. 

Siffatta  disposizione  era  necessaria  , I per 
l'esecuzione  dell' art.  622 ■)•  713  il  quale,  nel 
caso  in  cui  il  valore  degli  eliciti  mobiliari  se- 
questrati ecceda  1’  ammontare  delle  cause  del 
sequestro  e delle  opposizioni,  vuole  che  si  pro- 
ceda soltanto  alla  vendita  degli  oggetti  suffici- 
enti a somministrare  la  somma  necessaria  per 
lo  pagamento  dei  crediti  e spese;2.  onde  la  leg- 
e di  procedura  fosse  in  armonia  rob’art.2213 
ei  Codice  civile  , in  quanto  che  dichiara,  sic- 
come dicemmo  , che  se  il  debito  è per  cose 
non  liquide  , l’ aggiudicazione  di  un’  immobi- 
le pegnorato  non  possa  farsi  se  non  dopo  la 
liquidazione  (’2)  ; 3.  finalmente  per  1’  esecu- 
zione dell'  art.  2212  + 2118  dello  stesso  Co- 
dice,il  quale  dà  la  facoltà  al  giudice  di  sospen- 
dere il  proseguimento  degli  atti  di  espropria- 
zione , allorché  il  debitore  giustifica  con  atti 
autentici  che  la  rendita  netta  e libera  dei  suoi 
immobili  pd  corso  di  un’  anno  , basta  pel  pa- 
gamento del  debito,  offrendone  la  delegazione 
al  creditore. 

1910.  Il  sequestro  presso  terzo  può  forse  a- 
ver  luogo  soltanto  in  forza  di  titolo  esecutivo  ? 

È sufficiente  anche  un  titolo  privato.  (Ved. 
qiù  appresso , ari.  557.  ) 

1911-  Una  sentenza  la  quale  non  pronuncia 
affatto  condanna  principale  suscettibile  di  liqui- 
dazione , ma  che  condanne  una  parte  alle  pese 
della  spedizione  , può  forse  servir  di  titolo  per 
procedere  ad  un  sequestro  per  lo  pagamento  di 
queste  spese  ? 

Dicesi , per  l’ affermativa  , che  quando  una 
sentenza  , per  rispetto  alla  parte  principale  , 
contiene  una  condanna  al  pagamento  di  una 
somma  liquida  , procedesi  nello  stesso  tempo 
ad  un  pignoramento  per  le  spese  della  spedi- 
zione e della  notificazione  , come  per  la  sorte 
principale:  or  quando  avvi  soltanto  condanna 
di  spese,  perchè  vietare  siffatto  pignoramento? 

Noi  rispondiamo  che  l’art.  551  vuole  che 
la  somma  sia  liquida,  e che  non  è tale  per  ef- 
fetto della  sola  nota  specifica  (innata  da!  can- 
celliere ; che  in  conseguenza  bisogna  ottenere 
1’  esecutorio  dal  giudice  contro  questa  parte» 
allorché  la  sentenza  non  contiene  condanne 
principali  liquide. 

(a)  Vedi  appresso  la  qaistionc  191 3. 


TIT.  VI.  — regole  generali  ec.  • 

• 1912.  Un  proprietario  possessore  di  un  titolo 

autentico  di  affitto  , ed  il  quale  pegnora  uri  im- 
mobile ipotecato  per  sicurezza  dell  estaglio,  de- 
ce ottenere  sentenza  la  quale  specifica  e deter- 
mini l' ammontare  degli  estagìi  dol  uti  ? 

Noi  noi  crediamo  , per  la  ragione  che  il  ti- 
tolo contenendo  1*  annuo  estaglio  , trovasi  il 
credito  liquido  c certo  in  seguito  di  tale  valu- 
tazione 

1913  Avvi  forse  contraddizione  fra  l' ari. 
bis  I f 64 1 del  Codice  di  procedura  t 7 art. 
22 1 3 f 2 1 1 9 del  Codice  cit  ile  ? 

L’ art.  2213  del  Codice  civile  contiene  rela- 
tivamente alla  vendila  forzata  degli  immobili, 
una  disposizione  simile  a quella  dell'  art.  551 
del  Codice  di  procedura,  tranne  la  sola  diffe- 
renza  che  il  primo  dichiara  che  se  il  debito  è 
per  somme  non  liquide  , la  procedura  è vali- 
da , ma  l’ aggiudicazione  non  può  a ver  eiTetto 
se  non  dopo  la  liquidazione.  Or , dice  lJela- 
porjf , (ora.  2,  pag.  14,  avvi  in  ciò  contradi- 
zione fra  il  Codice  civile  cd  il  Codice  di  proce- 
dura , poiché  quest'  ultitao  vuole  che  anche 
dopo  il  sequestro  sieno  sospese  tutte  le  proco- 
dure.  In  effetti  j'art.  1213  sembra  supporre  che 
tutte  le  procedure  della  espropriazione  forzata 
sieno  valide  non  solamenteallorchèfosscrostate 
fatte  prima  del  pignoramento  incìusivamente, 
ma  anche  dopo  e fino  all’  aggiudicazione.  Per 
conciliare  queste  due  disposizioni , l’ autore 
ciede  che  quella  del  Codice  di  procedura  ap- 
plicasi soltanto  all’  esecuzione  del  pignora- 
mento di  mobili , dappoiché  la  procedura  non 
richiede  molto  tempo  , ma  per  rispetto  al  pi- 
gnoramento degli  immobili , attesoché  lo  stes- 
so richiede  termini  più  lunghi  , possonsi  fare 
tutti  gli  atti  di  procedura  fino  all’  aggiudica- 
zione. 

Noi  però  non  crediamo  , come  Delaporte  , 
esistere  fra  questi  due  articoli  una  tale  con- 
tradizione cne  faccia  restringere  al  sequestro 
mobiliare  l’applicazione  dell' art.  551.  In  ef- 
fetti l’art.  2213  è applicabile  alla  vendita  de- 
gli immobili  ; per  vendere  , è necessario  se- 
questrare ; or  se  il  debito  è certo  e liquido  , 
non  vi  ha  alcun  dubbio , si  sequestra  e si  ven- 
de,- se  non  è liquido,  resta  valido  il  pignora- 
mento ; ma  secondo  l’ art.  551  dopo  >1  pigno- 
ramento dovrà  sospendersi  qualunque  atto  ul- 
teriore di  procedura.  Queste  parole  dell'  art. 
2213,  la  procedura  è valida  , non  s' intendo- 
no dunque  che  della  procedura  fino  al  pigno- 
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ramento  inclasivamenre  ; epperò  !’  art.  55 1 
spiega  e limita  t’art.  2213  , senza  essere  as- 
solutamente in  opposizione  con  io  stesso  , e 
e per  queste  ragioni  crediamo  ihe  la  rcg  ila  da 
esso  stabilita  debb’  essere  applicata,  serowl> 
il  suo  testo  , tanto  al  pignoramento  degl’  im- 
mobili che  a quello  dei  mollili  (*|.  ( Ved.rap. 
del Irib.  Favori , ediz.  di  F.  DiJol , pag. TU, 
ed  il  com.  dell'  art.  ) 

Aht,  552  f 642  Se  una  sentenza  porla  con- 
danna ad  un  arresto  personale  per  ui  oggetto 
suscettibile  di  liquidazione  , /'  arresto  non  si 
esegue  se  non  dopo  la  liquidazione  per  cui  sia 
determinata  la  somma  del  debito  in  danaro. 

C-di  P.,  ar*.  i»6,  780,  598— C.C,  art.  aoSjy. 

CCCCXLI.  L’art.  798+  88»  dà  al  debitore, 
soggetto  ad  essere  astreitocoU’arresto  personale, 
il  mezzo  di  non  essere  imprigionato, ovvero  di 
ottenere  la  sua  cscarrerazione  nel  momento 
stesso  in  cui  è imprigionalo,  offrendo  il  paga- 
mento della  somma  che  forma  1’  oggetto  del- 
I'  arresto.  Or  non  potrebbesi  far  uso  di  questa 
facoltà,  se  la  liquidazione  non  fissasse  il  giusto 
ammontare  del  suo  debito.  Tali  sono  le  ragio- 
ni e P oggetto  dell’  art.  552. 

Aht . 553  f 043.  Le  contestazioni  che  po- 
trebbero promuoversi  sulla  esecuzione  delle  sen- 
tenze de  tribunati  di  commercio  , sono  portate 
innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  del  luogo, 
in  cui  si  procede  alia  esecuzione  ( 1 ). 

C.  dì  P. , art.  44»,  8o3,  47*  • 

(*)  Corounqae  abbia  cercato  il  nostro  A.  di  rav- 
vicinare gli  art-  sai  del  codice  di  procedura  e »ai3 
del  codice  civile  corrispondenti  arti  articoli  delle  no- 
stre leggi  G41  e ai  19  , pure  a noi  sembra  non  aver 
potuto  affatto  dileguare  la  contraddizione  esistendo 
fra  i detti  artico1!  Ed  in  vero  celesta  contraddisio- 
ne  salta  a prima  giunta  aali  ocelli  di  chiunque,  it 
meno  osalo  nell'  approfondire  le  materie  di  dritto  ; 
imperciocché  nell’  articolo  di  procedura  sii  detto  : 
verrà  sospesa  dopo  il  sequestro  ogni  procedura  ulte- 
riore ; e nell’  articolo  del  codice  trovasi  scritto  : il 
procedimento  è valido  non  si  può  de  ventre  alt  ag- 

giudicazione se  non  dopo  fatta  la  liquidazione- 

(1)  GIURISPRUDENZA. 

La  eccezione  alta  regola  proposta  datl’art.  553, 
consiste  nel  perchè  it  codice  di  commercio  attri- 
buisce al  tribanale  di  commercio  cogli  art.  l49  « 
seg.  f 148  e seg.  la  conoscenza  della  esecuzione  della 
sentenza  , colla  quale  esso  tribunale  dichiara  , in 
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CCCCXL1I.  Noi  abbiam  visto, coll’arl.  4 42, 
che  i tribunali  di  commercio  non  conoscono 
affatto  delle  loro  sentenze.  I.’  art.  553  forma 
il  compimento  di  siffatta  disposizione  , attri- 
buendo giurisdizione  a tal  riguardo  al  tribuna- 
le civile  del  luogo  in  cui  si  procede  per  la  esecu- 
zione; ed  è questa  una  delle  eccezioni  fatte  alla 
facoltà  concessa  dall'  art.  47 1 f 535  alle  Corti 
di  appello  , cioè  , in  caso  di  conferma  di  una 
sentenza,  d’indicare  il  tribunale  al  quale  appar- 
terrà l’esecuzione  della  sua  decisione,  laddove 
non  abbia  a se  riserbata  la  esecuzione. 

1914.  Elevandosi  c onte  stazioni  sutf  esecu- 
tione  di  otti  amministrativi  , vi  ha  forse  luogo 
a seguire  la  regola  di  competenza  stabilita  per 
quelle  dei  tribunali  di  commercio  colf  art. 
553  ? 

È principio  incontrastabile  che  se  i tribunali 
sono  incompetenti  per  giudicare  sul  senso  e 
sull'  effetto  degli  atti  amministrativi , entra 
nulladimeno  nelle  loro  attribuzioni  il  conosce- 
re di  tutte  le  contestazioni  alle  eguali  l’ esecu- 
zione di  questi  medesimi  atti  può  dar  luogo , 
sia  che  si  tratti  di  decreti,  d’ordinanze  , di  de- 
cisioni del  consiglio  di  prefettura  , sia  che  si 
tratti  di  antiche  decisioni  del  consiglio  . pro- 
nunziale infatto  di  proprietà.  Laonde  fu  de- 
ciso con  diversi  decreti  che  i consigli  di  pre- 
fettura non  potendo  conoscere  dell’  esecuzione 
delle  loro  decisioni , non  avevano  il  dritto  di 
delegare  a talnopo  altre  autorità  che  non  aves- 
sero la  qualità  di  giudici.  Vi  è dunque  eviden- 
temente luogoad  applicare  l' art.  553,  allor- 
ché trattasi  dell’esecuzione  degli  atti  ammini- 
strativi. — ( Vedi  i decreti  enunciati  da  Mu- 
rarci , Elem.  di  Giurisprudenza  amministra- 
tiva, tom.  1 , pag.  1 1 , n 4 , pog.  2G,  n. 

50)(1). 

Art.  554  f 644.  Se  le  difficoltà  oppo- 
ste alla  esecuzione  de'  giudicati  o degli  atti  ri- 
chiedono una  pronta  previdenza , il  tribunale 
del  luogo  può  ordinarla  provvisionalmente  , ri- 

tenfomiC  dell’ ari.  44'  t 1*  apertura  di  nn 
fallimento;  ma  quest'  eccezione  alla  re;ola  gene- 
rale <leb li'  essere  veramente  circoscritta  ne'  limili 
che  dello  codice  li  assegna. 

(i)  Ali’  autorità  amministrativa  , però,  non 
già  al  tribunale , apparterrebbe  il  decidere  se  un 
atto  da  lei  provvedente  aia  stato  eternilo  nel  senso 
e secondo  il  modo  eh' essa  abbia  determinato  con 
questo  medesimo  alio.  ( Cassa:.  |5  ottobre  l8o;  , 
Sin y,  tom.  7 , parte  a pag.  *72  ). 


mettendo  però  la  cognizione  del  merito  al  tri- 
bunale competente  per  la  esecuzione  (*). 

c.  di  P.  art  49,  72,  4o4  , 117  , 2472, 

794.  8o5. 

1815  5/  può  forse,  a norma  dell"  art.  454  , 
dirigersi  ad  un  giudice  di  pace  per  pronunziare 
sopra  di  un  caso  urgente  ? 

È questa  la  nostra  opinione , stabilita  sul 
motivo  che  la  legge  servesi  dell’espressione  ge- 
nerale giudice  del  luogo  ; ma  bisognerebbe  pe- 
rò che  la  difficoltà  esigesse  una  decisione  tal- 
mente urgente  che  il  ricorrere  al  tribunale  ci- 
vile potrebbe  , a causa  del  ritardo  nascente 
dalla  distanza  , cagionare  un  danno  alla  par- 
te. Il  rimedio  per  altro  ad  ogni  iocoveniente 
sembraci  esistere  nella  disposizione  che  non 
rende  la  decisione  se  non  provvisoria,  ed  auto- 
rizza a sottoporla  all’  esame  del  tribunale  del- 
I’  esecuzione. 

Art.  555  f 645.  La  persona  di  officiomche 
venisse  insultata  nelf  esercizio  delle  sue  funzio- 
ni , dee  far  processi!  verbale  della  resistenza 
che  le  vien  falla , e si  procederà  in  conformità 
delle  regole  prescritte  dal  codice  penale  (2). 

Orditi,  del  1670,  tir.  10,  art.  — C.  di  P.,  art. 

209  e seg.  — C.  d'  istr  .,  art.  333,  785. 

1916.  V ufiziale  incaricalo  delf  esecuzione 
dì  una  sentenza  0 di  un  alto,  può  forse  chiede- 
re egli  stesso  la  forza  armata  ? 

Che  $1 , e senza  che  abbia  Insogno  di  ricor- 
rere all'  autorità  intermedia  del  magistrato, 
avendo  siffatto  dritto  come  possessore  dell’atto 
rivestito  del  mandalo  che  dà  il  Re  agli  agenti 
della  forza  pubblica.  ( Vedi  f ari.  785  , t le 
Quislionidi  Lepage  , pag.  377.  ) 


(’)  Nel  nostro  art.  644,  nel  reato  In  tutto  uni- 
forme all’  articolo  francese  554,  trovanti  aggiunte 
le  parole  il  giudice  di  circondario  ; talché  le  con- 
troversie che  insorgono  intorno  all*  esecuzione  delle 
sentenze  o degli  atti  richiedenti  sollecita  spedizio- 
ne , possono  portarsi  non  solamente  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  , secondo  è detto  nell’  articolo 
francese  , ma  bensì  innanzi  al  giudice  del  circon- 
dario , ai  termini  della  rispettiva  competenti . Per- 
locché  la  quistione  seguente  iqiò,  non  può  presso 
di  noi  aver  luogo. 

(a)  Se  l'articolo  suppone  che  la  procedura  con- 
tro ai  delinquenti  si  farà  a 'richiesta  del  pubblico 
ministero  , è ciò  evidentemente  senza  pregiudizio 
di  quella  dell'  rifiutale  pe'  mezzi  civili. 
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Jnr.  556  1 640.  La  semplice  consegna  del- 
ta sentenza  o dell'  atto  all'  usciere  , Importa 
autorizzazione  per  farli  eseguire  , eccettochè 
si  tratti  di  pegnoramenli  o sequestro  di  stabili  , 
o di  arresto  personale  ; ne' quali  cosisi  esige 
un'  outorizzazione  speciale  (I). 

1<J  1 7 . La  consegna  dell'  atto  otf  usciere  co- 
stilii sce  forse  per  lui  un  mandato  , quando  non 
siagli  sluta  fatta  direttamente  dalla  porte  in  no- 
me della  quale  agisce  ? 

Una  decisione  della  Corte  di  cassazione  del 
31  gennaio iSló.riportata  nel  Giornale  del  fo- 
ro, t.  12,  pag.  469  , ritenne  la  negativa;  ma 
bisogna  osservare  che  1'  usciere  era  stato  disa- 
provato  dalla  parte  in  nome  della  quale  aveva 
agito  ; donde  noi  concludiamo  che  , fino  alla 
dissaprovazione,  la  parte  contro  la  quale  aves- 
se luogo  la  esecuzione  non  potrebbesi  oppor- 
re , o farla  annullare  , sotto  pretesto  che  l’u- 
sciere non  avesse  ricevuto  i documenti  diret- 
tamente e personalmente  dalle  mani  del  cre- 
ditore o del  suo  procuratore. 

1918.  L' usciere  che  procede  ad  un  pignora- 
mento di  immobili  o ad  un  arresto  deve , sotto 

li)  GTORISPRTOENZA. 
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pena  di  nullità  , possedere  un  mandato  special 
del  sequestrante  ? 

In  altri  termini,  un  sequestro  iT  immollili,  o 
un  arresto  i nullo  , se  il  sequestrante  non  giu- 
stifica che  u' usciere  il  quale  vi  ha  proceduto  fos- 
se possessore  della  procura  speciale  ? 

Soltanto  in  favore  del  creditore,  dice  I’igeau, 
tom  40,  richiedesi  il  mandalo  specia’e;  il  de- 
bitore ba  il  drillo  di  farselo  esibire  ; tutto  va 
in  regolai  contro  di  lui , finché  il  creditore  non 
dissapprovi.  « Tal’ è la  opinione  generalmente 
sdottora  , a norma  dì  un  gran  numero  di  de- 
cisioni , prima  che  la  Corte  di  cassazione  , se- 
zione ci  vile, non  avesse  negativamente  risoluta 
la  quistione,ai  0 genoaro  1812.  ( Sirey  t ■ 12, 
p . 51.  ) 

Perciò  gli  uscieri  debbono  oggidì  essere  ac- 
corti ad  enunciare  negli  alti  di  sequestro  d im- 
mobili o di  arresto  la  procura  speciale  di  cui 
sono  possessori  : che  anzi  sarebbe  meglio  che 
ne  dessero  copia  ; è ciò  non  perche  noi  crcdes- 
cimo  che  vi  fosse  nullità  di  questi  atti,  ove  non 
contenessero  I*  enunciazione  o la  copta  di  cui 
parliamo,  poiché  potrebbesi  senza  dubbio  farli 
giudicare  validi,  giustificando  che  1 usciere  era 
possessore  del  mandato  , allorché  ha  procedu- 
to (2).  • 


1.  L*  autorizzazione  speciale  richiesti  dall’ art. 
556  può  essere  validamente  data  da  on  mandatario 
generale  del  sequestrante  , ancorché  questo  man- 
datario non  abbia  egli  stesso  ricevuto  1*  autorizza- 
itone  speciale  di  dare  questo  potere  all*  usciere.  I 
motivi  disiiTiUa  teoria  contenuti  in  una  decisione 
della  corte  di  Parigi  del  a8  dicembre  t8ao.  ( *S»« 
rey,  loffi-  ai , pag.  in),  sono  che  il  dritto  di  farsi 
da  questo  mandatario  tutti  gli  atti  di  ammiuistra- 
lione  che  sono  nell*  interesse  del  manda ute  , de- 
riva dall*  autorizzazione  generale  che  il  mandatario 
ha  ricevuta  dal  sequestrante  ; che  il  mandatario  ha 
interesse  perchè  il  mandante  ricuperi  le  somme  che 
gli  fon  dovute;  che  uno  de* messi  di  tale  ricupera- 
raeute  può  essere  il  pegnoramento  immobiliare,  ebe 
in  conseguenza  il  mandatario  ha  il  dritto  di  far 
procederi?  al  pegnoramento  degl’  immobili , ed  in 
seguito  di  dare  all*  usciere  1*  autorizzazione  speciale 
richiesta  a quest*  oggetto. 

2.  (I  pegnoramento  degl*  immobili  fatto  a richie- 
sta di  due  creditori  è valido,  quantunque  la  pro- 
cura speciale  data  in  nome  di  questi  due  credito- 
ri non  sia  sottoscritta  da  uno  di  essi.  — ( Cassai, 
io  aprile  1818;  Sirey , tom.  18.  pag . 356). 

3.  La  mancanza  di  procura  speciale  richiesta  per 
procedere  al  pegnoramento  degl’  immobili  9 viene 
sanata  col  pagamento  volontario  de*  crediti  e delle 
spese  di  questo  pegnoramento.  — ( Rennes  , 6 giu- 
Q11**  1814  ; Sirey,  tom • t4  » Pa9*  )• 


(a)  Ma  questa  procura  speciale  che  debbe  avere 
I*  usciere  , non  c richiesta  pel  precetto  preventivo 
al  pegnoramento  immobiliare  ; per  consegden**  la 
esecuzione  non  sarebbe  nulla  sul  perche  l usciere 
esibisse  sol  un  mandato  speciale  » che  avesse  ac- 
quistato data  certa  posteriormeute  al  precetto  , ma 
prima  del  pegnoramento  , come  a dire  un -mandato 
per  iscrittura  privata  registrata  il  giorno  stesso  del 
pegnoramento.  — ( Cassai*  12  maggio 
rey  , tom.  >4  » /**£•  277  » e quisiione  *9»®  )• 

Di  più  ; è stato  giudicato  con  decisioni  della 
corte  di  cassazione  , de*  *4  gennaio 12  loglio  , io 
agosto  1811 , e ia  gennaio  1820  , riportate  da  Si- 
rey  nel  tomo  14»  p»g*  aa4  * nc*  tomo  i5  * pag. 
29.  e So  , e nel  tomo  20  , pag.  199  » che  la  pro- 
cura di  cui  si  tratta  per  acquistare  una  data  cer- 
ta , non  ha  bisogno  di  essere  registrata  o trascritta 
in  uno  degli  atti  di  procedura  , o notificata  alla 
parto  pegnorata  , bastando  a compiere  il  voto  della 
legge  di  esser  certo  in  fatto  che  la  procura  esistjva 
al  tempi»  del  pegnoramento  o deirimprigtonamento. 

La  giurisprudenza  su  questo  puoto  è già  swbl- 
lita.  ( Tedi  le  decisioni  delle  corti  di  Colmar  , /Co- 
nno e Parigi , Sirey  , tom.  14  » V*9'  4a*  » tom- 
16  , pag.  214  , tom  • 20  , pag.  84  , e tom.  21 

^Finalmente  con  decisione  delta  corte  di  Nencjt 

del  a»  giugno  i83o  ( Sirty  , tom.  16  , pag.  gà  ). 
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1919.  Il  mandalo  deve  forse  contenere  il 
nome  del t usciere  incaricalo  di  procedere  alla 
esecuzione  ? 

Sembraci  che  la  parola  speciale  , nell’  art. 
556  , fosse  relativa  soltanto  allo  incarico  dato 
all’  usciere  , ad  oggetto  di  sequestrare  l’ im- 
mobile o arrestare  il  tale  debitore  , non  faccia 
affatto  supporre  la  necessità  d’ indicare  il  no- 
me dell’  usciere.  La  legge  d’ altronde  non  sot- 
tomette siffatto  mandato  ad  alcuna  formalità  , 
ina  esige  soltanto  che  i’usrierc  ne  sia  munito. 
Laonde  basta  un  mandato  dato  a qualunque 
usciere  ; c 1*  essenziale  si  è di  giustificare 
thè  colui  il  quale  ha  proceduto  era  munito  di 
un  simile  mandato.  Per  una  conseguenza  di 
siffatti  principi  , il  tribunale  civile  di  Rennes 
giudicò  valido  un  sequestro , sebbene  l’ uscie- 
re fosse  possessore  soltanto  di  un  mandato  ri- 
lasciato ad  un  terzo  , ad  oggetto  d’ incaricare 
qualunque  usciere  di  pegnorare  un’  immbbi- 
fe  , essendosi  ragionevolmente  considerato 
che  la  parola  speciale,  nell’ art.  556,  cadeasul 
solo  fatto  della  commissione  data  ali’  usciere  di 
eseguire  il  sequestro  sull' immobile  di  tal  debi- 
tore, e non  tisguardava  affatto  la  persona  del- 
1'  u fiiiiale  ministeriale. 

1920.  Per  arrestare  un  debitore , te  guardie 
di  commercio  debbono  essere  munite  di  un  man- 
dalo spedate  ? 

Siliatta  quistione  fu  presentata  alla  Corte  di 
Parigi , in  occasione  della  decisione  del  5 ago- 
sto 1817,  riportata  dal.  Sir  ey  , tom.  17  , pag. 
307  , ma  non  fu  risolata.  Dicevasi  per  la  ne- 
gativa che  l’ istituzione  della  guardie  di  com- 
mercio avendo  per  unico  oggetto  l’esecuzione 
dell'  arresto  personale  , in  materia  di  commer- 
cio , la  semplice  consegna  dei  documenti  dava 
loro  bastante  facoltà  per  procedere  all’ arresto. 
Mai  noi  siam  alieni  dal  dividere  siffatta  opinio- 
ni giudicato  che  l’ usciere  il  quale  procede  ad  un 
arresto  personale , non  è tenuto  di  esibire  la  sua 
procura  , attesoché  per  legge  non  vi  è obbligato  ; 
ma  questa  ginrisprudeuta  è formalmente  proscritta 
da  quella  della  corte  di  cassazione , come  risulta 
da  quanto  oj  ora  dicemmo. 


ne,  e riportandoci  d'  altronde  ai  molivi  svilup- 
pati a pag.310  della  enunciata  raccolta, ci  limi- 
tiamo alle  seguenti  osservazioni , le  quali  sem- 
branti decisive:  1 il  decreto  del  14  marzo  1808 
col  quale  vennero  stabilite  le  guardie  di  conr- 
mercio,  ebbe  per  oggetto  di  sostituirle  agli  use  io- 
ri, ufficiali  particolari  per  i’eseciuione  dell’arre- 
sto personale  , e non  di  stabilire  una  forma  di 
procedere  particolare  al  caso  o pel  caso  in  col 
siasi  costretto  di  metterle  in  opera:dondcsiegue 
che  il  Codice  di  procedura  deve  servir  di  nor- 
ma per  esercitare  il  loro  ministero  : 2 la  dispo- 
sizione dell'  art.  556  è tutta  favorevole  al  de- 
bitore , il  quale  non  deve  essere  perseguitato 
nella  persona  o nei  suoi  beni  che  per  effetto 
della  volontà  positivamente  manifestata  dal 
creditore,e  sarchile  ingiusto  che  siffatta  dispo- 
sizione cessasse  di  essere  applicabile  a l’arigi  , 
unicamente  perchè  ci  sono  delle  guardie  di 
commercio  in  questa  città  , mentre  che  i debi- 
tori dej  dipartimenti  potrebbero  invocarla  . 
ove  l’esecu  /.ionecontinua  ad  essere  affidala  agli 
ufiziali  ordinari  : 3 l’ abrogazione  di  una  legge 
favorevole  e di  dritto  comune  non  si  presume 
affatto  , e specialmente  per  semplici  ragiona- 
menti di  analogia. 

1921 .  È farse  necessario  che  la  procura  spe- 
ciale contenga  ta  facoltà  di  ricevere  il  paga- 
mento ? 

Che  no  , perciocché  l’oggetto  dell'esecuzio- 
ne essendo  quello  di  ottenere  il  pagamento, l’ u- 
sciere  ha  necessariamente  il  dritto  di  ricevere, 
e per  conseguenza  di  rilasciare  quietanza.  — 

( Locri , tom.  2,  p.  449  ) (I ). 


fi)  Ma  l’ usciere  iocaricato  di  a;ir«  contro  di 
no  debitore  non  ha  facoltà  di  ricevere  il  pagamento 
del  debito  se  non  nel  tempo  in  cui  sta  proceden- 
do. In  conseguenza  il  pagamento  c nullo,  rispetto 
al  creditore  , allorché  siati  fatto  all'usciere  in  an 
epoca  in  cui  le  procedure  erano  sospese  per  effetto 
di  opposiiione  , cd  allorché  però  il  creditore  area 
costituito  patrocinatore  con  elezione  di  domicilio 
presso  di  esso.  — f Colm  r , aj  gennaio  l8ao  ; Si- 
rty  , tom.  ao  , pag.  *85  ).  . 
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APPENDICE  (0 

l ritorno  alla  esecuzione  de'  giudicati  e degl'  istrumenti  esteri. 


Principi  della  efficacia  de’ giudicali  e degli 
istrumenli. 

Giudicali  — I giudicati  costituiscono  una 
verità  legale  per  virtù  attribuita  loro  dalla 
legge  che  regola  gli  atti  del  magistrato  : poi- 
ché per  essi  si  moderano  i fatti  de'  cittadini 
fecondo  le  leggi  dello  Stato  in  cui  rispettiva- 
mente dimorano.  La  loro  efficacia  quindi  è 
tutta  di  dritto  civile  positivo  e privato  di  uno 
Stato.  Da  ciò  segue  che  i giudicati  non  pos- 
sono aver  vigore  altrove  che  nello  stalo  in  cui 
sono  pronunziali. 

In  generale  quindi  la  teorica  fondata  sai 
principio  della  sovranità  indipendente  di  cia- 
scuno stato  , è pur  la  conseguenza  del  princi- 
pio fondamentale  del  nostro  civile  drillo  , e- 
spresso  nell'  arf.  5 delle  leggi  civili.  » Le  leg- 
• gi  obbligano  tutti  coloro  che  dimorano  sul 
» territorio  del  regno,  sieno  cittadini  sieno 
» stranieri  domiciliati  o di  passaggio. 

Di  questa  disposizione  , che  stabilisce  l' im- 
pero esclusivo  ed  assoluto  in  regno  delie  leggi 
in  esso  emanale  dal  sovrano , è conseguenza 
la  protezione  che  il  governo  accorda  , e per 
la  quale  ogni  straniero  debb’  essere  nelle  civili 
relazioni , a'  termini  delle  leggi  stesse,  risguar- 
dato  come  ogni  altro  cittadino  finche  dimori 
in  regno.  E nell'applicazione  di  questa  garan- 
tia  segue  che  i tribunali  del  regno  non  posso- 
no essere  Semplici  osservatori  della  materialità 
dell’  allo  preveniente  dalle  straniere  autori- 
tà , per  riconoscerne  la  forma  ( di  che  anche 
mal  potrebbero  giudicare  per  difetto  di  cono- 


li)  Abbiami  credalo  di  non  poca  alitila  ripor- 
tare il  presente  appendice  , desunto  di  l’i  esu  Le-, 
di  pr.  eie.  tradotto  per  cara  di  F.  Cafuro  , ediz. 

dei  «837,  vot.  a,  pn-.  353. 


scema  della  disciplina  delle  medesime  ) ; ma 
convienethe  addentrino  nel  merito  dell'azione, 
delle  eccezioni  e della  pronunziazione.onde  rav- 
visare innanzi  tratto,  se  l'azione  sia  riconosciu- 
ta dalle  nostre  leggi  , se  le  eccezioni  abbiano  , 
per  le  leggi  medesime, l'effetto  istesso  attribuito 
loro  dal  giudicato, e quindi  se  la  pronunziazione 
nella  sua  sostanza  e nel  modo  di  esecuzione, 
possa  avere  elletto  legale  in  regno. 

Così  suppongasi  che  fra  due  persone  , qua- 
lunque fosse  la  loro  nazionalità , siavi  stato 
giudizio  innanzi  tribunale  di  estero  paese  per 
pagamento  di  somma  dovuta  a causa  di  giuoco 
o di  scommessa  , e che  quei  tribunali , secon- 
do le  leggi  del  luogo  , che  ammettono  cotesta 
azione  , abbiano  condannato  il  debitore  , an- 
che coll'  arresto  personale  , al  pagamento  del 
debito.  Il  creditore  col  giudicato  in  buona  for- 
ma vuol  procedere  all'  esecuzione  su  i beni  e 
sulla  persona  del  debitore  che  trovinsi  in  re- 
gno , e ne  chiede  l’ autorizzazione  al  compe- 
tente tribunale  del  regno  istesso.  Se  i tribunali 
fossero  ridotti  alla  condizione  di  riconoscere 
solo  la  forma  esterna  dell’  atto  del  giudice  stra- 
niero , si  vedrebbe  , nell’  esposto  caso  , dare 
braccio  forte  dall'  autorità  del  regno  per  la  e- 
secuzione  di  una  obbligazione  non  riconosciu- 
ta dalle  nostre  leggi , e con  un  mezzo  non  am- 
messo dalle  medesime  , c per  la  quale  avreb- 
bero dovuto  i tribunali  rigettar  la  dimanda  se 
l’ azione  si  fosse  istruita  innanzi  ad  essi. 

Sarehlce  del  pari,  se , riconosciuta  l'azione 
anche  dalle  nostre  leggi , non  potesse  per  que- 
sto agirsi  sulla  persona  del  debitore  , ma  solo 
su  i Iteni  di  lui.  Il  tribunale  autorizzerebbe  in 
tal  caso  un  modo  di  esecuzione  non  [ er messo, 
o anche  vietalo  dalle  leggi  che  ci  regolano. 

Linimenti.  Il  principio  che  le  leggi  qpn  im- 
perano fuori  tostalo,  escludono  la  efficacia  de- 
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gli  atti  notariali  in  quanto  all’  effetto  thè  pos- 
sono produrre  in  regno  gli  atti  di  cotesta  specie 
per  virtù  dell’  autenticità  e dell'  esecutorio  di 
che  sono  per  legge  rivestiti. 

Gli  alti  notariali  come  ogni  atto  autentico 
formato  nell' interesse  di  privali  in  uno  stalo  , 
fuori  di  esso  perdono  la  loro  autenticità  per  le 
cose  di  sopra  nolate  ; e perciò  non  possono  ser- 
vire che  in  ogniOgura  di  semplice  documento 
privato  fra  le  parti , e come  un  elemento  di 
pruova  , non  mai  come  titolo  efficace  Per  a- 
vere  quindi  vigore  occorre  sempre  che  innanzi 
|>  autorità  del  regno  se  nc  riconosca  in  con- 
traddizione delle  parti  stesse  la  verità  non  solo, 
ma  anche  la  unilnrmità  delle  stipulazioni  al  si- 
stema legislativo  del  regno. 

Così , se  ai  tribunali  del  regno  si  presentasse 
un  frumento  stipulato  all’  estero  in  cu,  si  fos- 
se convenuta  una  ipoteca  generale , che  non 
è valida  nel  regno  , c si  domandasse  che  se  ne 
ordini  la  iscrizione  ; ove  co  dovessero  fare 
sopra  la  semplice  istanza  di  un  interessato 
guardando  ta  forma  esterna  dell  alto  , e non 
fé  sua  efficacia  secondo  le  leggi  qm  imperanti 
sulla  materia  , si  avreldie  che  i tribunali  au- 
torizzerebbero una  iscrizione  che  non  potrebbe 
in  vcrun  caso  avere  alcuna  efficacia  se  lo.se 
convenuta  in  regno  , perchè  contraria  alle  no- 
stre istruzioni  , e darebbe  cosi  maggior  favore 
#Rli  atti  esteri , Io  che  non  c ronul.abdc  coi 
principi  di  civile  prudenza  di  uno  slato. 

Giurisprudenza  de' tribunali  del  regno  per  la 
esecuzione  de  giudicati  esteri» 


La  esposta  qnstione  della  ingerenza  che  deb- 
bono prendere  i nostri  tribunali  nell  ordinare 
la  esecuzione  in  regno  dei  giudicati  pronun- 
ziati in  estero  paese  , è stato  un  oggetto  che 
ha  formato  materia  di  discettazione  anche  nei 
nostri  tribunali,  specialmente  in  causa  tie- 
renger  , ad  occasione  di  esecuzione  di  *en ten- 
ta del  tribunale  di  commercio  in  Parigi.  Il 
tribunale  civile  in  Napoli  avea  seguita  la  opi- 
nione della  necessità  dell'  esame  : la  gran  corte 
rivile  riduceva  tutto  alla  semplice  formali  a 
del  porealis  : ma  la  seguente  decisione  della 
Corte  suprema  di  giustizia  annullò  la  decisio- 
ne della  gran  Corte  ricordandole  i principi 
dell’antico  nostro  dritto , e riportando  alla  ve- 
ra loto  intelligenza  le  regole  che  in  proposito 
leggotui  arile  vigenti  leggi  civili  e di  proce- 
dura. 


Decisione  iella  corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  per  esecuzione  del  giudicato  estero. 

» La  Corte  suprema  ha  osservato,  che  net- 
» la  impugnata  decisione  si  sono  stabilite  k 
r massime  seguenti, 

» 1 . Che  il  drillo  della  giurisdizione  ferri» 

■ toriate  sarebbe  solamente  offeso  , se  la  sen- 
» tenza  de’  tribunali  esteri  si  opponesse  alte 
» leggi  del  regno  : 

» ‘2.  Che  nell’  esecuzione  de'  giudicati  esteri 
» debbono  i magistrali  conoscere  dell’  intere*» 
» se  pubblico  , astrazione  fatta  dal  dritto  dei 
» litiganti  : 

» 3.  Che  una  sentenza  di  ira  tribunale  este- 
» ro  debba  avere  la  stessa  forza  che  avrebbe 
» una  transazione  fatta  tra  le  parti  : 

• 4.  Che  l’ art.  636  delle  leggi  di  proceda- 

» ra,  e l'art.  2009  deile  leggi  avili  escludono 
» la  cognizione  , ex  integro , de’  giudicati  o- 
* steri  : , , . 

» 5.  Che  l’ art.  2009  faccia  dipendere  la  p- 
» scrizione  ipotecaria  dal  giudicato  estero  e 

■ non  dalla  sentenza  de’  giudici  del  regno  : _ 

„ 6.  Che  lo  stesso  art.  2009  intanto  abbia 

» dichiarato  l’esecuzione  de  giudicali  esteri  di 
» esclusiva  competenza  de  tribunali  civili  , in 
„ quanto  ha  voluto  che  noo  si  conoscesse  più 
» della  causa  nell’  interesse  de  litiganti  : 

» 7.  Che  il  sottoporre  a nuova  cognizione  i 
» giudicati  esteri  sarebbe  lo  stesso  che  intro- 
, durre  regole  di  competenza  diverse  da  quel- 
» le  stabilite  nell’ art.  15: 

» 8.  Che  tale  sia  slata  l’antica  giurisprn- 
» denza  del  regno  . la  quale  dehb'  essere  con- 
» sul  tata,  come  un  fonte  suppletorio  di  dritto». 

Sulla  prima  massima  » Considerando  che  la 
giurisdizione  territoriale  abbraccia  per  sua  esr 
senza  le  cose  e le  persone  di  tutti  coloro  , i 
quali  vivono  sotto  la  protezione  del  Sovrano  , 
e delle  sue  leggi  : 

* Che  una  tale  protezione  consiste  non  so- 

lamente nel  garentire  i dritti  di  ciascuno , ma 
anche  di  esercitare  sopra  di  essi  un  legale  im- 
pero : , 

» Che  questo  doppio  effetto  della  proiezione 
delle  leggi , è una  conseguenza  dell’  unità  , ed 
indivisibilità  della  sovraua  potestà  : 

» E che  sopra  queste  stesse  ragioni  è fonda- 
to il  dritto  di  asilo  accordato  agli  stranieri  in 
tutl’  i casi  ne’  quali  possono  essi  goderne  sen- 
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za  pericolo  dell'  ordine  e dell'  interesse  pub- 
blico. 

Sulla  seconda  — » Considerando  che  la 
giurisdizione  de'  magistrati  c composta  neces- 
sariamente di  due  parti  tra  loro  connesse,  cioè 
la  cognizione  e /’ imperio;  per  mo  lo  che  quan- 
do dovessero  adoperare  l'una,  omeitendo  I'  al- 
tra , uscirebbero  dalla  natura  delle  loro  fun- 
zioni : 

» che  se  si  volesse  dare  al  magistrato  del 
regno  la  sola  esecuzione  de' giudicati  esteri  , 
sarebbe  lo  stesso  che  scindere  la  giurisdizione 
o chiamarlo  ad  una  fazione  contraria  al  suo 
uffizio  : 

» che  sotto  il  votatalo  cognizione , s' in- 
tende l’ applicazione  della  legge  al  fatto  , os- 
sia la  piena  ed  intera  disamina  dell’ azione  e 
deli’ eccezioni: 

» che  non  può  farsi  eccezione  di  dritto  pub- 
blico e privato  , perché  i giudici  non  conosco- 
no del  drillo  pubblico  in  astratto  , ma  del  pri- 
vato , poiché  una  tale  distinzione  non  è scritta 
in  alcuna  legge , e perchè  ogni  controversia 
debb’ essere  decisa  nell'  interesse  de’  litiganti: 

» che  se  in  questo  caso  s’ intendesse  per 
dritto  pubblico  la  custodia  de’  dritti  della  re- 
galia ossia  della  sovranità  e delle  leggi  che  ap- 
partengono all'  ordine  pubblico  , i magistrati 
dei  regno  si  troverebbero  nel  caso  di  un’  as- 
soluta incompetenza  , giacché  cotesta  vigilan- 
za esclusivamente  appartiene  al  governo  , ed 
ai  suoi  delegali  nell’  ordine  dei  potere  ammi- 
nistrativo. 

» Sulla  terza—  » Considerando  che  il  con- 
tratto il  quale  litigando  si  forma,  suppone  ne- 
cessariamente la  persona  del  giudice  il  quale 
si  rende  obbligatorio  ne'liraiti  dell'autorità  che 
la  legge  gli  concede: 

» che  il  consenso  slesso  de’  litiganti  è rela- 
tivo alle  leggi  ed  all'  ordine  de’  giudizi  del  pro- 
prio territorio , fuori  del  epiale  cessa  l’ effetto, 
che  le  parti  stesse  hanno  inteso  dargli  : 

_ ■ che  conseguentemente  la  sentenza  del  giu- 
dice fuori  del  suo  territorio  altro  non  è se  non 
un  documento  del  contratto  della  lite  altrove 
fatta  , ed  un  esempio  di  ciò  che  quivi  si  è de- 
ciso ; documento  , ed  esempio  che  serve  all'at- 
tore di  titolo  per  rinnovare  la  stessa  diman- 
da , ed  al  giudice  per  conoscere  se  debbano  o 
no  attribuirle  i medesimi  effetti  : 

■ che  quindi  il  carattere  di  transazione  dato 
alle  sentenze  estere  contiene  lo  scambio  di  una 
Carré  * Voi.  HI. 
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idea  relativa  , con  un  idea  assoluta  , cd  una 
assiinilazioue  illegale  Ira  due  atti  di  diversa 
natura  : 

» che  il  trasportare  la  idea  di  una  transa- 
zione alia  sentenza  di  un  tribunale  estero, me- 
nerebbe all'  assurdo  , che  un  contratto  privato 
potesse  derogare  alle  leggi  d'  ordine  pubblico, 
ed  alla  competenza  delie  giurisdizioni  territo- 
riali. 

Sulla  quarta  — » Considerando  che  lungi 
dall’ introdurre  coll’ art.  15,  rispetto  agli  stra- 
nieri , regole  df  competenza  diverse  da  quelle 
stabilite  , gli  esteri  , che  dimorano  nel  regno 
al  tempo  in  cui  si  chiede  contro  di  loro  l’ ese- 
cuzione di  una  sentenza  pronunziata  da  un 
tribunale  straniero  , trovansi  per  lo  appunto 
nel  caso  del  citato  articolo  , dappoiché  non  si 
Italia  della  continuazione  dell’antico  giudizio, 
ma  della  introduzione  di  un  altro  affatto 
nuovo. 

Sulla  quinta  — » Considerando  che  l’ art. 
C3G  delle  leggi  di  procedura  ha  renduti  comu- 
ni a luti’  i giudicali , cd  a tulli  gli  atti  ricevuti 
dagli  uffiziali  stranieri , le  regole  particolari 
scritte  negli  art.  2009  e 2014  delle  leggi  civili 
a rispello  delle  ipoteche  , e delle  iscrizioni  i- 
putecarie  : 

« che  avendo  l*  art.  2009  accordato  l’ ipo- 
teca giudiziale  alla  sentenza  profferita  da’  giu- 
dici del  regno , ha  negato , per  la  stessa  ra- 
gione , alle  sentenze  estere  la  qualità  ed  i ca- 
ratteri delle  cose  giudicate  : 

» che  avendo  l’art.  2004  negato  P ipoteca 
convenzionale  al  contratlo  fatto  all’  estero,  ha 
per  tal  disposizione  avuto  come  non  autentici 
gli  atti  sollcnnizzati  colle  forme  stabilite  dalle 
leggi  de’  paesi  stranieri  : 

>•  che  quindi  le  parole  non  saranno  esegui- 
bili , adoperale  dall’  art.  636  delle  leggi  di  pro- 
cedura , ed  il  vocabolo  esecuzione  usato  ncl- 
l’ art.  2009  delle  leggi  civili , e l’esame  da 
farsi  a’ termini  dell’  art.  201  \ delle  leggìi- 
stesse  , importano  che  le  leggi  del  regno  nega- 
no ogni  effetto  legale  agli  alti , steno  giudi- 
ziali , sieno  convenzionali  , i quali  portano 
seco  loro  la  impronta  di  straniera  autorità  : 

» che  le  nostre  leggi  civili  sono  stale  tanto 
gelose  dell’  unità  , c dell’  indipendenza  della 
giurisdizione  territoriale  , quando  hanno  mo- 
dificato la  parte  degli  art.  2023  e 2 1 28  del 
codice  francese  col  quale  si  permettevano  le 
eccezioni , che  avrebtansi  potuto  fare  in  forza 
52 
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delle  leggi  politiche  , e de'  trattati , dal  che 
risulta  che  il  nostr»  legislatore  ha  voluto  sta- 
bilire la  regola  della  indipendenza  territoriale, 
\ tolta  anche  la  possibilità  delta  eccezione. 

Sulla  sesta  — » Considerando  che  un  tri- 
bunale qualunque  non  può  ordinare  esecuzio- 
ne senza  cognizione  : 

» che  l’ art.  2000  dice  non  poter  derivar  la 
ipoteca  dalle  sentenze  pronunziate  in  paese 
straniero  : dal  che  segue  che  la  validità  dell’i- 
poteca deriva  dall'  atto  confermante , e non 
dal  confermato. 

Sulla  settima  — » Considerando  che  la  e- 
sclusiva  competenza  data  a'  tribunali  civili  del 
regno , lungi  dal  dimostrare  che  la  legge  ab- 
bia voluto  dimezzare  la  giurisdizione  de'  giu- 
dici del  proprio  territorio  , somministra  un  ar- 
gomento allatto  contrario  : 

» che  i privilegi  di  eccezione  sono  un  bene- 
ficio del  dritto  civile  circoscritto  ne'  limiti  del 
territorio  , e che  per  conseguenza  ogni  privi- 
legio di  tal  natura  sparisce  a rispetto  degli  e- 
steri , le  cui  azioni  ricadono  sotto  la  disposi- 
zione del  drillo  comune. 

Sutr  oli aco  — Considerando  che  la  gran 
corte  in  tanta  chiarezza  di  principi  e di  espres- 
se disposizioni  di  legge  non  aveva  necess  tà  di 
ricorrere  all’ amica  giurisprudenza  , come  ad 
un  Ionie  suppletorio  del  drillo  ; 

» che , ciò  non  ostante , non  ha  curato  me- 
no intorno  al  senso  di  qnesta  giurisprudenza  di 
quel  che  ha  fatto  circa  il  nuovo  dritto , e cir- 
ca i principi  di  ragione  che  ha  pure  invocali  : 
» che , a cominciare  dalle  leggi  romane,  la 
gran  Corte  non  ha  avvertito  aita  regola  gene- 
rale scritta  nella  L.  20  D.  de  Jurisdict.  estro 
territorium  jus  die  enti  impune  non  paretur  : 

» che  passando  alle  leggi  de'  nostri  sovrani 
Angioini , non  ha  ravvisato  lo  stesso  principio 
nel  rito  1 83  della  gran  rorte  della  Vicaria,  nel 
quale  si  diccinstrimenlis  confectis  extra  regnarti 
non  ereditar  : 

» che  molto  meno  ha  (atto  attenzione  alla 
prammatica  di  re  Ferdinando  1.  del  1473  » 
rolla  quale  si  dii  hiararono  di  nessuno  cfTetlo 
nel  regno  gli  ordini  ed  i mandati  , dwersoram 
officiai ium  sire  judicum  alterius  quam  nostri 
domimi  : 

» che  neppure  ha  avvertito  alle  successive 
prammatiche  del  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  , 
le  quali  ieggonsi  sotto  al  titolo  de  citationibus, 
e nelle  quau  si  ripete  il  divieto  di  eseguire  qua- 


lunque alto  non  rivestito  dell’  impronta  della 
regia  giurisdizione  : 

u che  invece  di  ricorrere  ai  particolari  e- 
sempi  di  cose  giudicate , specialmente  nelle 
materie  miste  della  competenza  del  Foro  ec- 
clesiastico , della  qual  natura  è la  causa  di  di- 
vorzio delia  principessa  di  Gerace  riportata 
dal  regente  Merlino  , dovea  la  gran  Corte  leg- 
gere ne’  citati  esempi  le  regole  generali  ed  as- 
solute che  il  nostro  Sacro  Consiglio  tenne  co- 
stantemente come  indubitate  , cioè  che  il  giu- 
dice del  territorio  non  è un  mero  esecutore  ne- 
dum  de  militate  sentenliae  sed  eliam  de  ipsis 
iniuslitiae  : 

■ che  una  tal  massima  per  modo  di  legge 
stabilita  dalla  decisione  delle  quattro  ruote  dei 
24  marzo  1623  , colla  quale  Tu  dichiarato  non 
esse  concedendum  brachium , absque  causo  co- 
gnitione  : 

» ed  in  fine , che  queste  massime  , le  quali 
sono  state  sempre  custodite  in  ogni  stato  d’ Eu- 
ropa come  altrettante  conseguenze  del  pubbli- 
co dritto , e dell'  indipendenza  di  ciascuna  so- 
vranità , sono  divenute  di  più  stretto  dritto 
per  virtù  delie  leggi  nuove  , le  quali  sono  fon- 
date sopra  due  basi  espresse  ne'  nuovi  codici , 
che  la  giurisdizione  è territoriale  , e che  per 
diritto  di  reciprocanza  non  deve  uno  stato  al- 
' l' altro  più  q meno  di  quello  che  da  esso  riceve. 

» Donde  siegue  che  la  gran  Corte  civile,  ha 
violato  il  principio  regolatore  della  giurisdizio- 
ne territoriale  ; ha  violato  l’art.  5 della  leggi 
civili , il  quale  dichiara  ogni  legge  obbligato- 
ria per  tutti  coloro  che  dimorano  nel  regno  , 
ancorché  siano  di  passaggio  ; ha  violate  le  re- 
gole di  competenza  stabilite  nell' art.  là  delle 
stesse  leggi  civili  a rispetto  degli  stranieri  ha 
giudicato  contro  all'espressa  e letterale  dispo- 
sizione dell’ art.  636  delle  leggi  di  procedura, 
e degli  art.  2009  e 2014  delle  leggi  civili;  ed 
ha  errato  persino  negli  esempi,  e nella  co- 
stante giurisprudenza  del  regno. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  , rimet- 
tendo le  cose  nelio  stato  in  cui  erano  prima 
che  la  medesima  si  fosse  pronunziata  , rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera 
della  gran  corte  civile  di  N a pòli ed  ordina  di 
restituirsi  il  deposito. 

» Fatto , giudicato  e pubblicato  all’udienza 
in  presenza  del  P.  M. , e degli  avvocati  del 
ricorrente  , il  dì  23  aprile  1825.  » 
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La  stessa  Corte  suprema  annullando  nel- 
l' interesse  della  legge  , una  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  cbe  , in  via  di  espe- 
diente volontario,  avea  senza  cognizione  auto- 
rizzata la  esecuzione  d' istrumento  stipulato 
nelle  Spagne  , pel  quale  si  cedevano  beni  e si 
costituivano  su  di  essi  ipoteche  in  regno,  ha  ' 
pure  indicato  in  ciò  quali  sieno  i principi  da 
seguirsi.  Giova  qui  riportarle  per  riunire  sotto 
unico  punto  di  vista  tutto  quello  che  si  riferi- 
ste alla  soggetta  interessante  materia. 

Decisione  della  corte  suprema  di  Napoli 

in  causa  Alcanices.  * 

Avvenuta  nel  20  maggio  18(3,  nella  città 
di  Cadice  nel  regno  delle  Spagne  , la  morte 
del  marchese  d'  Alcanices  e de  los  Balbates 
D.  lìmmanucle  I’erez  Ossorio  , gravi  contro- 
versie si  animarono  in  quelli  tribunali  intor- 
no all’appartenenza  dell’eredità  tra  la  vedova, 
il  figliuolo  primogenito  , li  figliuoli  secondoge- 
niti , le  figlie  nub-li  e maritate  ; la  lite  ebbe  il 
suo  termine  ne' principi  dell'anno  1832,  e 
dopo  una  transazione  stipulata  in  Madrid,  fu 
dall'autorità  giudiziaria  a 17  maggio  deli' an- 
zidetto anno  prescritto  che  il  primogenito  mar- 
chese di  Ahcanices  fosse  immesso  in  possesso 
di  tutti  i beni  ereditai!  posti  non  solo  nel  re- 
gno delle  Spagne  ma  anche  nell’Italia  , e 
con  ispccialità  nel  regno  delle  due  Sicilie  di 
quà  e di  là  del  Faro  , obbligandosi  egli  a fa- 
vore de' secondogeniti  e delle  sorelle  al  pa- 
amento  di  900  mila  reali , per  la  sicurezza 
c’ quali  fu  stipulata  la  ipoteca  generale  sopra 
i suoi  beni  presenti  e futuri , e la  ipoteca  spe- 
ciale sopra  i beni  in  Italia  , sino  alla  somma 
di  900  mila  reali. 

Determinatosi  il  marchese  di  Alcanices  di 
immettersi  nel  possesso  delle  vistose  proprietà 
paterne  esistenti  nel  regno  di  Napoli  egli 
per  mezzo  del  suo  patrocinatore  , nel  20  lu- 
glio 1832  , ne  diresse  la  dimanda  nel  tribu- 
nale civile  di  Napoli , insistendo  perchè  la 
convenzione  avesse  avuto  la  forza  esecutoria 
nel  regno  di  Napoli.  Il  tribunale , inteso  il 
pubblico  ministero  nelle  sue  uniforme  conclu- 
sioni , nel  dì  29  del  seguente  agosto,  delibe- 
rando in  camera  di  consiglio , ordinò  : » che 
la  convenzione  degli  8 maggio  1832  passata 
in  Madrid  tra  jl  marchese  di  Alcanices , la 
duchessa  vedova  di  lui  madre,  ed  i suoi  fra- 


telli e sorelle  avesse  piena  .esecuzione , anche 
per  ciò  che  riguarda  i beni  ereditari  dell’ul- 
timo defunto  marchese  di  Alcanices , siti  in 
questo  regno  delle  Due  Sicilie.  » ' 

Così  il  tribunale  avea  mirato  a rendere  de 
plano  senza  contraddizione  di  parti , senza  pre- 
vio esame  e senza  rendere  ragione.  Da  ciò  ta 
necessità  de' chiarimenti  da  cui  risultava  es- 
sersi ritenuto  l'atto  come  transazione  tra  le 
parti , e perciò  eseguibile  nell’  interesse  pri- 
vato , e quindi  le  seguenti  osservazioni  del 
pubblico  ministero  presentate  alla  corte  rego- 
latrice. 

» La  giurisdizione  territoriale  de' magistrati 
si  compone  necessariamente  di  due  parti  tra 
loro  connesse  , cioè  la  cognizione  e 1*  impo- 
rlo : per  modo  che  quando  dovessero  adope- 
rare J’ una  omettendo  l' altra  , cesserebbero 
dalia  natura  delle  loro  funzioni.  Laonde  se 
si  volesse  dare  ai  magistrati  del  regno  la  e- 
secuzione  de’ giudicati  esteri , sarebbe  io  stesso 
che  scinderne  la  giurisdizione  , e chiamarli  ad 
una  funzione  contraria  al  loro  uffizio.  Sotto 
il  vocabolo  di  cognizione  s’ intende  I’  appli- 
cazione deila  legge  al  fatto  , ossia  la  piena 
ed  intera  disamina  dell'  azione  e deile  ecce- 
zioni. 

» Nè  giova  far  distinzione  di  dritto  pub- 
blico o privato , perchè  i giudici  non  cono- 
scono del  dritto  pubblico  in  astratto , ma  del 
privato;  perchè  una  tal  distinzione  non  è scrit- 
ta in  alcuna  legge  , e perchè  ogni  controver- 
sia dev’essere  decisa  nell'interesse  de' litigan- 
ti : che  se  in  questo  caso  s' intendesse  per 
dritto  pubblico  la  custodia  de' dritti  della  re- 
galia , e fin  della  sovranità  , c delle  leggi 
che  appartengono  all'  ordine  pubblico  , i ma- 
gistrati del  regno  si  troverebbero  nel  caso  di 
un  assoluta  incompetenza  , giacché  cotesla 
vigilanza  esclusimamente  appartiene  al  gover- 
no , ed  ai  suoi  delegati  nell’  ordine  del  potere 
amministrativo. 

» Il  contratto  che  litigando  si  forma  , sup- 
pone necessariamente  la  persona  del  giudice , 
la  qnale  lo  rende  obbligatorio  ne'  limili  della 
autorità  che  la  legge  gli  concede  : il  consenso 
stesso  de’  litiganti  è relativo  alle  leggi  ed  al- 
I’  ordine  de'  giudizi  del  proprio  territorio  , 
fuori  del  quale  cessa  l' effetto  che  le  parti  i- 
stcsse  hanno  inteso  dargli.  Che  per  conseguen- 
za la  sentenza  del  giudice  fuori  del  suo  terri- 
torio altro  non  è se  non  un  douimsjito  del 
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contralto  della  lite  altrove  fatta  , ed  nn  esem- 
pio di  ciò  che  quivi  si  è deciso , documento  ed 
esempio  che  serve  ali’  altoie  di  litoio  per  rin- 
novare la  stessa  dimanda  , ed  al  giudice  per 
conoscere  se  debba  o no  attribuirle  i medesimi 
effetti. 

• Il  carattere  di  transazione  dato  alla  sen- 
tenza estera  contiene  lo  scambio  di  un  idea 
relativa  con  una  idea  assoluta  , ed  un’assimi- 
lazione illegale  Ira  due  atti  di  diversa  natura. 
E che  il  trasportare  la  idea  di  transazione  alla 
sentenza  di  un  tribunale  estero,  menerebbe 
all'  assurdo  che  un  contralto  privato  potesse 
derogare  alle  leggi  di  ordine  pubblico  , ed 
alla  competenza  delle  giurisdizioni  territoriali. 

» Laonde  lungi  dall' introdurre  a rispetto 
degli  stranieri  regole  di  competenza  diverse  da 
quelle  stabilite  nell' art.  15  delle  leggi  civili , 
gli  esteri  che  dimorano  nel  regno  al  tempo  in 
cui  si  chiede  contro  di  loro  l' esecuzione  di  una 
scrittura  pronunziala  da  un  tribunale  stra- 
niero, trovansi  per  lo  appunto  nel  caso  del 
citato  articolo  ; dappoiché  non  si  tratta  della 
continuazione  dell'  antico  giudizio  , ma  della 
introduzione  di  un  altro  affatto  nuovo. 

» In  fatti  I'  art.  636  delle  leggi  di  proce- 
dura ha  renduti  comuni  a tuli  i giudicati,  ed 
a tutti  gli  atti  ricevuti  dagli  ufficiali  stranieri 
le  regole  particolari  scritte  negli  art.  2009  e 
2014  delle  leggi  civili , a rispetto  delle  ipote- 
che e delle  iscrizioni  ipotecarie.  Or  avendo 
l'art.  2009  accordato  t' ipoteche  giudiziali  alle 
sole  sentenze  profferite  da’  giud  ci  del  regno  , 
lia  negato  per  la  stessa  ragione  alle  sentenze 
estere  la  qualità  cd  i caratteri  di  cose  giudi- 
cate. Ed  avendo  l’art.  2014  negato  l' ipteca 
convenzionale  a'  contratti  fatti  all'  estero  , ha 
per  tali  disposizioni  avuto  come  non  aulenlùi 
gli  atti  sollennizzati  colle  forme  stabilite  dalle 
leggi  de' paesi  stranieri. 

» In  conseguenza  le  prole  non  saranno  e- 
seguibi/i  adoperate  dall' art.  2009  delle  leggi 
civili  e lo  esame  da  farsi  a' termini  dell’alt. 
2014  delle  leggi  islcsse,  importano  che  le 
leggi  del  regno  negano  ogni  effetto  legale  agli 
atti  sieno  giudiziali , sieno  convenzionali , i 
quali  portano  seco  loro  l' impronta  di  straniere 
autorità. 

» Le  nostre  leggi  civili  sono  stale  tanto  ge- 
lose dell’  unità  e deli’ indipendenza  della  giu- 
risdizione territoriale  , quando  hanno  modifi- 
cato la  prie  degli  art.  2123  e 2128  deli'  abo- 


l.to  Codice  francese,  colla  quale  si  permette- 
vano delle  eccezioni , che  avrebbero  potuto 
fare  in  forza  delle  leggi  politiche  e de' trattati, 
dal  che  risulta  che  il  nostro  legislatore  ha  vo- 
luto stabilire  la  regola  della  indipendenza  ter- 
ritoriale , lolla  anche  la  pssibilità  delle  ecce- 
zioni. 

» Un  tribunale  qualunque  non  può  ordina- 
re esecuzione  senza  cognizione.  Onde  l’art. 
2009  dice  non  pub  derivar  /’  ipoteca  dalle  sen- 
tenze pronunziale  in  paese  straniero:  dal  che 
segue  ebe  la  validità  dell'ipoteca  deriva  dal- 
1'  allo  confermante  c non  dal  confermalo. 

» La  esclusiva  competenza  data  ai  tribù- 
nati  civili  del  regno , lungi  dal  dimostrare  che 
la  legge  abbia  voluto  dimezzare  la  giurisdizio- 
ne de’giudici  del  proprio  territorio  , sommini- 
stra un  argomento  affatto  contrario.  I privi- 
legi di  eccezione  sono  un  benefizio  del  dritto 
civile  circoscritto  ne’  limiti  del  territorio  ; c 
per  conseguenza  ogni  benefizio  di  tal  na- 
tura sparisce  rispetto  agli  esteri,  le  etti  azioni 
ricadono  sotto  le  disposizioni  del  dritto  co- 
mune. 

» Non  dissimili  erano  le  disposizioni  del 
nostro  antico  dritto.  La  giurisprudenza  roma- 
na avea  stabilito  in  principio.-  extra  lenito- 
rium  jus  diccn'.um  impune  non  parelur.  (20  D. 
de  jurisdict.) 

» I nostri  Sovrani  Angioini  confermarono 
Io  stesso  principio  nel  rito  188  deila  G.  C. 
delia  Vicaria,  nel  quale  si  dispone  : ìstrumen- 
tis  confectis  extra  regnum  non  ereditar. 

» Le  leggi  patrie  proclamano  la  stessa  ve- 
rità — Ferdinando  1 colla  prammatica  del 
1473  dichiarò  di  niuno  effetto  nel  regno  gli 
ordini  ed  rmandali  : dieersorum  officiatium  si- 
re judicum  olterius  quam  nostri  domini  — Le 
successive  prammatiche  del  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  , le  quali  leggonsi  sotto  al  titolo  de 
Citationibus  , comprendono  il  divieto  espresso 
di  eseguire  qualunque  atto  non  rivestito  della 
impronta  della  regia  giurisdizione. 

» Il  nostro  Sacro  Regio  Consiglio  tenne 
cos  antemente  come  indubitato  che  il  giudice 
del  territorio  non  sia  mero  esecutore,  ma  sib- 
bene  un  conoscitore  : nedum  de  nutlitate  sen- 
tenliae  , sed  etiam  de  ipsius  injustitia.  Una  tal 
massima  fu  per  modo  di  legge  stabilita  dalla 
decisione  delle  Quattro  Ruote  de'  21  marzo 
1623  colla  quale  fu  dichiarato  : non  esse  con- 
cedendum  brachium  absque  causile  cognitione. 
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■ In  One  queste  lem  icbe , le  quali  sono  state 
sempre  custodite  in  ogni  stalo  di  Europa  come 
altrettante  conseguenze  del  pubblico  dritto  e 
della  indipendenza  di  ciascuna  sovranità , sono 
divenute  di  più  stretta  ragione  per  la  efficacia 
delle  leggi  novelle  ; cioè  che  la  giurisdizione 
s a territoriale  , e che  per  dritto  di  reciproca- 
zione non  debba  uno  Stato  dare  all'  altro  più 
o meno  di  quello  che  da  esso  riceve. 

» Il  nostro  ragionamento  manodure  ad  os- 
servare che  il  tribunale  civile  ha  resi  esecutori 
nel  regno  di  Napoli  un  contratto  ed  un  atto 
giudiziario  perfezionalo  nell'  estero  , senza 
prendere  qualunque  menoma  cognizione  intese 
le  parti  interessate.  Aggiungasi  che  colla  de- 
liberazione in  esame  si  è espressamente  con- 
travvenuto alla  disposizione  deli’  art.  2014 
delle  leggi  civili , poiché  virtualmente  si  è ac- 
cordato il  dritto  della  iscrizione  ipotecaria  so- 
pra gl'  immobili  posti  nel  regno  di  Napoli 
senza  (onoscersi  a (Tal  lo  , nè  giudicarsi  della 
giustizia  e dell'efficacia  dell’  alto  perfezionato 
in  paese  straniero. 

* Invano  s’ imprende  che  la  forinola  gene- 
rica adottata  dal  tribunale  non  abiliti  il  con- 
servatore a prendere  iscrizione  su  i beni  in  Na- 
poli sino  alla  somma  di  900  mila  reali,  quan- 
te volte  i fratelli  del  marchese  di  Alranices  de- 
bitore di  900  mila  reali  ne  facessero  la  richie- 
sta. Imperocché  in  primo  luogo  , è vero  che 
1’  art.  2014  ragionando  delle  sentenze  thè  in 
simili  casi  pronunziarono  i tribunali  del  re- 
gno , d'spone  che  questa  sentenza  ordinerà  la 
iscrizione  ; ma  non  segue  da  ciò  che  i giudici 
debbano  usare  le  stesse  espressioni  usate  dalla 
legge  , quasi  fossero  state  indicate  dal  legisla- 
tore in  modo  sacramentale  : ordinare  la  piena 
esecuzione  di  un  atto  portante  costituzione  d'i- 
poteca, importa  direttamente  la  iàroilà  descri- 
verlo sopra  i beni  sistenti  nel  regno  , poiché 
la  iscrizione  si  attiene  alla  esecuzione  del  con- 
tratto , ed  è una  parte  integrale  della  stessa  , 
di  cui  può  avvalersi  ogni  interessato.  Gli  scrit- 
tori nella  materia  convengono  rhc  in  tal  caso 
bisogna  far  dichiarare  esecutorio  il  contralto, 
ed  intendono  con  ciò  la  ordinazione  del  giudice 
locale  che  il  contratto  s’iscriva. 

» Inoltre,  laddove  si  dasse  una  diversa  in- 
telligenza di  cui  è menzione  neh’ art.  2014, 
dovrebbe  portare  una  condanna  ipotecaria , 
ed  allora  la  ipoteca  da  convenzionale  degene- 
rerebbe in  giudiziale , in  quella  cioè  di  cui  si 
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ragiona  nell' art.  2009  : ma  se  vi  è divario  tra 
1’  una  e l’altra  ipoteca , importa  precisamente 
che  nel  caso  della  ipoteca  giudiziale  vi  è biso- 
gno di  una  condanna  formale,  ove  nel  caso 
della  convenzionale  basta  solamente  ordinare 
la  esecuzione  dell'  alto. 

» In  fine  non  vale  l’osservazione  che  Fez* 
qualur  siasi  dimandato  dal  marchese  di  Alca- 
nices,  e non  contra  di  esso  lui.  Il  conservato- 
re  non  fa  che  eseguire  quello  che  legge  nel  di- 
spositivo della  sentenza  ; egli  non  si  prende  la 
pena  di  andare  indagando  la  istanza  su  di  che 
siasi  pronunziato  , quando  la  foratola  della 
pronunziazione  è si  generale  che  ri  possa  chie- 
derne la  esecuzione  da  tutti  coloro  che  vi  han- 
no interesse. Infatti  il  conservatore  sarebbe  im- 
putabile se  presentandosi  i fratelli  e le  sorelle 
di  Alranices  ali'  oggetto  della  iscrizione  ipote- 
caria in  toro  favore,  in  loFza  di  nn  atto  reso  e* 
secutorio  nel  regno  dall'  autorità  giudiziaria  , 
si  rifiutassi  di  eseguirlo. 

» Per  siffatte  osservazioni , noi , osando 
delle  attribuzioni  accordate  al  nostro  pubbUco 
ministero  dagli  art.  I2ò  e 126  della  legge  or- 
ganica dell' ordine  giudiziario  de' 29  maggio 
1817,  richiediamo  che  la  Corto  suprema  si 
compiaccia  annullare , nel  solo  interesse  della 
legge  , la  sentenza  renduta  dalla  quarta  ca- 
mera del  tribunale  civile  di  Napoli  nel  dì  29 
agosto  1832  ad  istanza  del  patrocinatore  del 
marchese  di  Alcanices. 

» Edito  il  rapporto. — Inteso  il  procurator 
generale  del  Re  Cav.  Letizia , il  quale  ha  so- 
stenuto l' annullamento  provvocato  colla  tra- 
scritta sua  requisitoria: 

» La  Corte  suprema  di  giustizia.deliberan- 
do  nella  camera  di  consiglio , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero: 

» Attesocchè  le  sentenze  , come  la  legge  ; 
e la  legge  come  la  Sovranità  non  si  estendono 
oltre  i limiti  del  territorio:  Sicché  le  sentenze 
profferite  da' tribunali  stranieri  non  hanno  vi- 
gore presso  di  noi , come  l' autorità  di  quel 
Sovrano  non  ri  estende  al  di  là  del  suo  do- 
minio: 

■ Così  gli  atti  ricevuti  da’  funzionari  per 
imprimere  ad  essi  il  carattere  di  autenticità 
non  hanno  alcuna  efficacia  fuori  il  territorio 
del  Sovrano  da  cui  riconoscono  il  loro  mini- 
siero. 

» la  conseguenza  de'  cennati  principi  di 
dritto  pubblico  universale  , cogli  art.  2009  q 
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2014  leggi  civili,  si  dispone  che  non  vi  è ipo- 
teca giudiziaria  nè  convenzionale  per  effetto 
di  titoli  autentici  c sentenze  emesse  in  paese 
straniero  riguardanti  i beni  siti  in  regno  , se 
non  quando  con  sentenza  de'  nostri  tribunali 
ne  sia  ordinata  la  esecuzione. 

■ Osserva  all’  uopo  la  Corte  suprema  che 
quando  ne’  citali  articoli  delie  leggi  civili  è 
scritto  per  via  d'indicazione,  nell' art.  C36 
leggi  di  procedura  civile  ( allenente  al  dritto 
pubblico  della  nazione  ) si  propone  per  rego- 
la generale .-  » 1 giudicati  profferiti  da’  tribu- 
» nati  stranieri , c gli  atti  ricevuti  dagli  uffi- 
■ ziali  stranieri  non  saranno  eseguili  in  re- 
» gno , che  nel  modo  e ne.casi  preveduti  ne- 
«•  gli  art.  2009  e 2014  leggi  civili , vai  dire 
» itisi  cognita  causa  ». 

» Atteso  le  cose  premesse , da  che  il  tribu- 
nale di  Napoli,  a vista  dell' istrrnncnto  di  con- 
venzione stipulato  in  Madrid  tra  il  marchese 
di  Alcanices  , la  madre  , ed  i germani  , senza 
alcuna  cognizione  di  causa  , ne  ordinò  la  ese- 
cuzione ar.ihe  pe'  beni  siti  in  Napoli , sconob- 
be le  regole  della  giurisdizione.  Ed  ove  nei 
chiarimenti  dati  disse,  che  qualora  si  trattava 
di  prendere  iscrizione  sopra  beni  siti  in  regno, 
si  sarebbe  conformato  alla  dispns  zione  depen- 
nati articoli  delle  leggi  civili , limitò  all’ipotesi 
dò  eh'  è detto  in  lesi: 

Avverte  la  Corte  suprema  , che  qualora  il 
collegio  è chiamato  a provvedere  su  di  un'og- 
getto , non  deve  andarvi  mai  per  via  di  ese- 
cuzione , ma  per  via  di  cognizione.  La  giuri- 
sdizione è il  complesso  della  cognizione  c del- 
l' impero.  E ricordasi  che  anche  in  contuma- 
cia le  dimande  non  si  ammettono,  che  qualo- 
ra si  trovino  giuste  e verificale',  sicché  mala- 
mente si  confonderebbe  /'  exequatur . che  il 
presidente  dà  ai  compromessi  , con  provvi- 
denze richieste  e che  si  danno  da'collegi. 

» Attesoché  leregole  generali  indicale  per  la 
efficacia  delle  sentenze  e degli  atti  degli  uflizia- 
li  stranieri  non  ricevono  eccezioni  , neppure 
nel  caso  che  riguardano  il  solo  interesse  degli 
esteri  e che  le  parti  vi  convengono:  cosi  non  al 
proposito  il  tribunale  ha  ricordata  la  massima 
ulti  parte s comeniunt  cessai  ec.  Avvegnaché 
sempre!,  quando  cotesti  atti  e sentenze  riguar- 
dano beni  siti  in  regno  , non  possono  eseguirsi 
che  cognita  causa  qualunque  sia  la  intenzione 
delle  parti.  Deve  specialmente  vedersi  se  sieno 
stati  ricevati  ed  emesse  regolarmente  ; se  sieno 


passate  in  cosa  giudicata  , e se  il  giudicato  nel- 
1'  estero  , e f esecuzione  data  all’  estero  siano 
o no  contrari  agli  usi  ed  alle  leggi  “del  regno. 
Ciò  si  è trasandato;quindi  iasentenza  non  può 
sussistere  in  faccia  alla  legge. 

» Per  le  trascritte  considerazioni,  e ritenen- 
do inoltre  le  osservazioni  del  procurator  gene- 
rale del  re  , nella  sua  requisitoria  , la  Corte 
suprema  annulla  nell'  interesse  della  legge  la 
denunziala  delilietazione. 

» Fatto,  giudicato,  e pubblicato  alla  udien- 
za il  suddetto  dì  7 febbraio  1833. 

Legislazione  degli  Stati  esteri  perla  esecuzione 
de'  giudicali  di  altro  stalo. 

Comunque  non  possa  disconvenirsi  che  sia 
principio  del  dritto  pubblico  universale  , di  do- 
vere i magistrati  del  regno  esaminare  il  merito 
della  sentenza  del  magistrato  estero  pria  di  or- 
dinarne la  esecuzione,  pure  sarebbe  desidera- 
bile che  una  eccezione  in  ciò  fosse  fatta  per 
gli  affari  commerciali 

Il  commercio  liga  gli  uomini  de'diversi  stati 
e li  unisce  per  questa  parte  in  unica  società. 
La  prosperità  del  commercio  è la  sorgente  delle 
ricchezze  , che  non  minorano  in  uno  Stato 
commerciante  per  un  giusto  favore  che  si  ac- 
cordi in  esso  al  commerc  o di  un  altro  Stato. 
Or  può  dirsi  essereunica  per  tutto  forile  com- 
merciante la  legge  che  regola  gli  effetti  legali 
delle  operazioni  di  commercio;  salvo  poche  ec- 
cezioni di  usi  di  piazza,  figli  di  circostanze  spe- 
ciali , che  pur  meritano  di  essere  rispettate  al- 
l’  estero. 

La  esposta  considerazione  ha  fatto  desidera- 
re che  una  reciprocanza  fosse  stabilita  se  non,, 
per  le  materie  civili  ristrettamente  intese  , in- 
torno alta  parata  esecuzione  de'  giudicati  pro- 
nunziati dai  tribunali  esteri  sopra  alti  di  com- 
mercio , colla  semplice  apposizione  del  parea- 
tis  , e riguardato  solo  se  la  sentenza  concerna 
un  allo  di  commercio. 

Animati  da  questa  idea,  che  han  pure  favo- 
rita in  piò  ampia  sfera  i governi  di  alcuni 
Stati  italiani  hanno  permessa  la  esecuzione  de 
plano  delle  sentenze  de' tribunali  stranieri  , e 
la  corrispondenza  diretta  colle  autorità  giudi- 
ziarie di  estero  pese  per  la  esecuzione  de' giu- 
dicati , in  materia  civile  , sotto  alcune  condi- 
zioni di  forma  , come  raccoglicsi  da'  seguenti 
lorp  atti. 
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1.  NOTIFICAZIONE . 

Dei!  Imperiale  Regio  Governo  di  Milano. 

_ » Sua  Maestà  I.  U.  A.  con  sovrana  risolu- 
zione desìi  II  maggio  1 8 1 8 comunicata  dal 
Senato  del  Supremo  Tribunale  di  giustizia  di 
Verona  , si  è degnala  di  stabilire  pel  regno 
Lombardo- Veneto  le  seguenti  norme,  rispetto 
allaesecuzioione  di  sentenze  pronunziate  in  e- 
stero  stato  ; 

§■  1.  » Sopra  le  sentenze  pronunziate  in  c- 
stero  Stato  e passate  in  cosa  giudicata,  i giudi- 
ci del  regno  Lombardo- Veneto  devono  accor- 
dare l'esecuzione,  s a che  ne  venga  fatta  la  di- 
manda dalla  magistratura  estera  o dal  credito- 
re stesso,  quando  però  concorrono  le  seguenti 
condizioni  : 

1.  » Che  il  giudice  estero,  in  forza  de’prin- 
cipi  legali  generalmente  adottati,  siastato  com- 
petente rapporto  al  reo  convenuto  ; sai  quale 
oggetto  si  possono  in  casi  dubbi  ricercare  a lui 
slesso  o alla  parte  le  occorrenti  maggiori  dilu- 
cidazioni : 

2.  • Chela  sentenza  venga  prodotta  in  ori- 
ginale , e che  venga  attestala  o nella  requisi- 
toria del  giudice  che  l’ha  pronunciata,  o me- 
diante certificalo  di  uffìzio  del  giudice  slesso, 
allorché  la  dimanda  di  esecuzione  è presentala 
dalla  parte,  essere  la  sentenza  passala  in  cosa 
giudicata  : 

3 » La  esecuzione  ha  luogo  intanto  sola- 
mente  , in  quanto  anche  alle  sentenze  delu- 
dici di  questo  regno  venga  in  egual  modo  e 
senza  veruna  difficoltà  data  esecuzione  da’ giu- 
dici del  paese  in  cui  la  sentenza  fu  pronunzia- 
ta ; ciò  che  però  si  presume  sin  tanto  che  non 
vi  abbia  un  particolare  motivo  per  dubitarne. 

§.  2.  Se  il  giudice  di  prima  istanza  non  tro- 
va in  lutti  questi  riguardi  di  difficoltà  a deter- 
minarsi per  la  concessione  o ricusa  della  ese- 
cuzione, egli  dà  corso  da  se  soloalta  domanda 
di  esecuzione  , senza  ricercare  le  superiori  i- 
struzioni.  Presentandogli  poi  de'  dubbi  su  cui 
nemmeno  le  maggiori  dilucidazioni  ricercate 
previamente  alla  parte  o al  giudice  estero  va- 
lessero a tranquillarlo,  prò  dimandare  istruzio- 
ne al  tribunale  di  appello.il  quale,  secondo  le 
cirostanze,  gliela  dà  immediatamente  , o sot- 
topone gli  atti  al  Senato  Lombardo-Yenctodel 
Supremo  tribunale  di  giustizia. 


4lò 

§ 3.  «Ingenerale  i gindicidcl  regno  Lom- 
bardo-Veneto non  procedono  mai  d’ufficio  per 
la  esecuzione  delle  sentenze  pronunciate  nel- 
1’  estero  , ma  unicamente  secondo  le  generali 
prescrizioni  del  regolamento  civile.  Perciò  è a 
carico  del  creditore  di  chiedere  e di  soli  citare 
i singoli  gradi  dell'  esecuzione  , di  specificarne 
esattamente  1’  oggelto  , di  procurarsi  ciò  che 
sarà  stato  riscosso  pel  suo  credilo  , e di  costi- 
tuire a , tale  uopo  nel  luogo  del  giudizio  un  pro- 
curatore pel  caso  di  sua  assenza  ; intorno  alle 
quali  rose  il  giudice  lo  istruisce  , occorrendo, 
mediante  decreto  attergato  alle  sue  istanze , o 
esprime  i necessari  rilievi  nella  respons  va  al 
giudice  estero.  Se  pierò  questi  nella  requisitoria 
ha  indicato  con  precisione  I'  oggetto  da  sotto- 

n>i  ad  esecuzione, fa  eseguire  senz'altro  quel- 
isposizionc  che  tende  ad  assicurare  al  cre- 
ditore il  diritto  di  pegno  sull’  oggetto  mede- 
simo. 

g.  4.  » In  egnal  modo  anche  i giudici  del  Re- 
gno Lombardo-Veneto  nelle  cause  presso  di  lo- 
ro pendenti,  devono  ad  istanza  delle  parti,  col 
mezzo  di  lettere  requisitorie,  ricercare  i giodici 
esteri  , quando  non  sia  già  noto  che  sogliono 
essi  ricusare  ogni  sussidio  di  giustizia. 

§.  5.  » Viene  esercitata  la  pii»  rigorosa  rap- 
presaglia pe’giudicati  di  quegli  esteri  che  ricu- 
sano l’esecuzione  delle  sentenze  pronunciate  in 
questi  Stati , o vi  frappongono  difficoltà  in 
pregiudizio  del  creditore  austriaco.  A tal  fine 
tutte  le  doglianze  appoggiate  a fondamento  , 
che  in  prima  o seconda  istanza  fossero  state 
mosse  da' sudditi  di  questi  Stati  contro  le  ma- 
gistrature estere  a motivo  della  ricusata  esecu- 
zione , vengono  sottoposte  al  Senato  Lombar- 
do-Veneto del  Supremo  tribunale  di  giustizia, 
a cui  spetta  di  dare  le  disposizioni  adattate  al- 
le circostanze. 

» L’  I.  R.  Governo  , in  esecuzione  dei  su- 
periori ordini  , rende  pubbliche  tali  disposi- 
zioni per  comune  intelligenza  e norma — Mi- 
lano 26  gennaio  1 8 1 9 — Firmalo  «—  II.  coste 
pi  STHASAi.no  presidente  — Guicciardi 
vicepresidente  — hazzktta  consigliere.  • 

II.  NOTIFICAZIONE. 

Dell' Imperiale  Regio  governo  di  Milano. 

Con  sovrana  risoluzione  degli  1 1 maggio 
181 8 S.  M.  I.  IL  A.  si  è degnata  di  stabilire 
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le  seguenti  normeper  la  corrispondenza  de'giu- 
dizi  dell'  Impero  Austriaco  in  oggetto  di  loro 
uffizio  colle  autorità  estere  : 

1.  » Quelle  autorità  giudiziarie  e quc'  ma- 
gistrati i quali  sono  composti  di  più  consiglieri 
approvati  possono  carteggiare  direttamente  in 
oggetti  civili  e criminali  colle  autorità  estere  di 
eguale  rango, anche  con  quelle  residenti  nelle 
capitali  ■ Queste  regole  valgono  anche  per  le  Pre- 
ture del  regno  Lombardo-Veneto  e pe’  giudici 
distrettuali  di  Sovrana  nomina  nel  Tirolo  , 
Varalberg,  Salisburgo,  e nel  circolo  dell’  Los 
e Hausruck, 

2.  » Alle  altre  giudicature  è permesso  di  car- 
teggiare direttamente  colle  estere  autorità  so- 
lamente in  oggetti  ove  può  essere  pericolo  nel- 
la mora.  Fuori  di  questi  due  casi  devono  essi 
far  colà  pervenire  le  loro  requisitorie  col  mez- 
zo dei  tribunale  di  appello. 

3.  » 11  carteggio  colle  autorità  estere  di  dif- 
ferente rango  deve  sempre  farsi  col  mezzo  del 
tribunale  di  appello  , ove  pressante  pericolo 
non  richieda  particolare  sollecitudine. 

4 . » Rispetto  a quegli  Stati  esteri  ove  il  car- 
teggio co'  giudici  austriaci  e 1'  accettazione  di 
requisitorie  sono  permesse  alle  autorità  , sol- 
tanto sotto  particolari  restrizioni  e forme  , si 
continuerà  il  modo  di  carteggio  finora  usato  , 
fino  a tanto  che, mediante  comune  concertazio- 
ne, verrà  stabilito  altrimenti. 

» Colla  presente  Ordinanza  vengono  abro- 
gati gli  Aulici  decreti  degli  1 i agosto  1806  , 
16  settembre  e 10  deeembre  1807;  non  che  la 
circolare  del  tribunale  di  appello  di  Venezia 
del  5 agosto  1815,  e quella  del  governo  di  Mi- 
lano del  22  maggio  1816  in  quanto  riguarda- 
no il  carteggio  delle  istanze  giudiziarie  in  og- 
getti civili  e criminali  : restano  poi  ulterior- 
mente in  pieno  vigore  le  prescrizioni  emanate 
intorno  alla  consegna  de'  delinquenti. 

» L'  I.  R.  Governo  , in  esecuzione  de'supe- 
riori  ordini , rende  pubbliche  tali  deposizioni 
per  comune  intelligenza  e norma  — Milano 
26  gennaio  1819 — Firmalo — il  conte  di 
3Trass aldo  Presidente  —Gvicciardi  vice 
presidente  —razzetta  consigliere. 


ESECUZIONE  DELLE  SENTENZE. 


NOTIFICAZIONE  DEL  GOVERNO  PONTIFICIO. 

Ercole  delta  S.  R.C.  Cardinale  Consalti,  Dia- 
cono di  S.  Maria  ad  martires  , delia  Santità 

di  Nostro  Signore  Pio  FU,  segretario  dì 

stalo. 

• Persuasa  la  Santità  di  Nostro  Signore  elle 
sia  dell'  interesse  comune  de’  governi  di  pre- 
starsi la  mano  , acciò  vicendevolmente  le  cose 
giudicate  riguardanti  i dritti  e gl'  interessi  dei 
privati,  «inseguiscano  il  più  sollecito  e pieno 
compimento  , ci  ha  ordinato  con  oracolo  di 
viva  voce  di  prescrivere  in  suo  nome  le  nor- 
me da  osservai  i ne'  tribunali  dello  Stato  , ri- 
spetto all'  esecuzione  de'giudicati  de'  tribunali 
esteri. 

1.  » Si  ammette  I’  esecuzione  de'  giudicati 
emanati  da'  competenti  tribunali  esteri  nelle 
cause  profane  contro  laici  dappresso  la  requi- 
sitoria dc'tribunali  suddetti,  cheli  hanno  pro- 
nunciati , qualora  dall’attore  ne  sia  fatta  l'op- 
portuna dimanda, e sieno  osservale  le  seguen- 
ti disposizioni. 

2.  » Emergendo  un  dubbio  sulla  competen- 
za del  tribunal  civile  , il  cui  giudicato  deve  e- 
seguirsi , il  tribunale  eseguente  potrà  ricerca- 
re dal  tribunale  estero  le  necessarie  dilucidazio- 
ni , e nel  caso  che  queste  non  Siena  bastanti 
a dileguare  T insorta  dubbiezza  , il  suddetto 
tribunale  eseguente  dovràdirigersi  a Monsignor 
Uditore  di  Sua  Santità  per  attendere  la  riso- 
luzione. 

3.  » La  sentenza  dovrà  esibirsi  in  copia 
autentica  equivalente  all’originale  , ledi  cui 
firme  sieno  riconosciute. da'  rappresentanti  del 
governo  Pontificio  nelle  solite  forme. 

4.  » Il  giudice  o tribunale  requirente  dovrà 
certificare  , che  la  sentenza  , di  cui  si  tratta  , 
sia  passata  in  cosa  giudicata. 

5.  » Sarà  in  arbitrio  di  chiedere  la  esecuzio- 
ne della  regiudicala  p avanti  il  tribunale  col- 
legiate dell’  A.  C.  in  Roma,  o avanti  i tribu- 
nali civili  di  prima  istanza  delle  rispettive  Le- 
gazioni , e Delegazioni , ove  deve  farsi  l’ ese- 
cuzione. 

6.  » L'  esecuzione  si  dimanderà  per  mezzo 
di  semplice  interpellazione  da  farsi  alla  perso- 
na, o al  domicilio,  se  il  reo  convenuto  è nello 
Stato  ; altrimenti  coi  soliti  mezzi  dell’ affissio- 
ne, in  forza  della  quale  si  permetterà  l’ esecu- 
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ziorre  senza  osservare  formalità  di  gindiro  , c 
per  mezzo  di  un  semplice  etequatur. 

. 7.  » L'esecuzione  sarà  fatta  a'termini  della 
sentenza  con  quei  modi , e con  quelle  forme  , 
che  sono  prescritte  nelle  esecuzioni  de’  giudi- 
cati dello  Stato. 

8.  » Il  tribunale  eseguente  non  potrà  pren- 
dere veruna  cognizione  sul  inerito.  Se  mai  je- 
rò  gli  si  presentasse  un  nnovo  documento  in 
fonnaautentii  anonconteniplalo  nel  giudicato, 
e che  in  parte  , o in  tutto  permesse  l’ azione 
ammessa,  dovrà  il  medesimo  sospendere  l'ese- 
cuzione', ed  avvertire  il  tribunale  requirente 
dell'  insorta  difficoltà. 

U.  » L'esecuzione  come  sopra  prescritta,  ha 
luogo  solamente  quando  i giudicati  dello  Stato 
Pontificio  vengano  in  egual  modo  eseguiti  ne’ 
domini  .esteri  : io  che  però  si  presume  fintan- 
toché non  vi  si»  particolare  motivo  per  dubi- 
tare di  tale  redprocanza. 

IO.  » In  conseguenza  di  ciò  i tribunali  dello 
Stato  l’ontifii  io  nelle  canse  da  loro  giudicate 
devono, ad  istanza  delle  parti, per  mezzo  di  let- 
tere requisitorie,  ricercale  i giudici  esteri  per 
r esccuzionè  dei  loro  giudicati, quanto  non  sia 
già  notogche  sogliono"  essi  ricusare  siffatto  sus- 
sidio di  giustizia.  Data  dalla  segreteria  di  Stato 
li  II  marzo  1820.  Firmalo-  mscolb  cardi- 
NMX  consalti. 

In  qual  modo  debbono  adirsi  i tribunali. 

Secondo  le  regole  generali  del  nostro  ordina- 
mento giudiziario,  ad  accordare  o negare  T e- 
secuzione  ai  giudicati  ed  agl  islrumenti  formati 
in  estero  paese,  è esclusa  ogn’mgerenza,  tanto 
da  parte  delle  autorità  estere,  quanto.da  prie 
del  governo  rispettivo  de'  due  Stati.  È vietato 
alle  autorità  dei  regno  di  corrispondere  colle 
autorità  di  estero  paese  direttamente  in  affari 
di  giustizia.  Per  essi  ogni  Interessato  ha  diritto 
di  presentare  deplnno  le  sue  dimande  al  tribu- 
. naie  ’,  osi I tendo  i titoli  autentici  che  vuoi  fare 
eseguire  nél  regno  per  ottenere  la  giustizia  che 
gli  è dovuta,  e la  esecuzione  nelle  (orme  stabi- 
lite dal  vigente  rito  giudiziario  , e coi  mezzi 
dalle  leggi  permessi,  sia  che  le  sentenze  si  pro- 
ducano con  rogatoriali  delle  autorità  estere,  sia 
che  in  queste  non-  si  faccia  uso  delle  autorità 
stesse.  ; . , . ' 

Nell'  adirsi  il  tribunale  del  regno  per  la  ese- 
cuzione sul  giudicato,  devesr  o pur  no  alare  la 
Carri  , Voi.  III. 


parte  conira  cui  vuoi  farsi  la  esecuzione?  Sem- 
bra doversi  ritenere  l’ affermativa  , per  lé  cose 
notate  in  principio  di  questo  appendice.  In  so- 
stanza trattasi  di  riportare  in  virtù  delia  prima 
una  novella  condanna  eseguibile  nel  regno , e 
poiché  ;nell'  intermezzo  tra  la  pronunz- azione 
della  sentenza  e la  dimanda  di  esecuzione  lo 
stato  delle  cose  fra  contendenti  ha  potuto  sof- 
frire alcun  cangiamento , è giusto  che  una 
parte  non  venga  sorpresa  con  una  importuna 
esecuzione  , che  per  arrestarla  l’obbliga  a lun- 
go dispendioso  giudizio. 

Ciò  perù  non  toglie  che  il  magistrato  del  re- 
gno.sufla  istanza  della  parte, accordi  provvedi- 
menti provvisionali  che  possan  convenire  , e 
che  sieno  permessi  dalle  nostre  leggi , onde  as- 
sicurare gli  effetti  del  giudicato  da  emettersi 
dalle  intraprese  del  debitore  per  sottrarsene. 

Quale  sia  il  raion  legale  delle  sentenze 
pronunziale  ne'  domini  Turchi. 

Come  debbono  considerarsi, in  quanto  all'e- 
secuzione , i giudicati  pronunziati  nelle  scale 
del  lerante  , e negli  altri  tenimenti  delle  po- 
tenze turche,  dalle  potenze  autorizzate  a prov- 
vedere in  giustizia  i sudditi  dei  regno  'a'termi- 
ni dell'  art  5 del  trattato  del  1740  Ira  la  su- 
blime Porta  Ottomana , ed  il  Ileal  governo  ( I ) 
il  quale  è tuttavia  in  osservanza  ? 

CO  L'arl.5  dtl  trattato  del  ijfo,  h coli  concepito. 
a Venendo  ad  insorgere  lite  o controversia  contro 
» de’  consoli  ed  interpetri  di  detto  Serenissimo  Re , 

» se  quel U eccederà  la  somma  di  quattromila  aspri 
» in  nessun  tribunale  delle  provincie  potrà  sentirsi 
j*  e decidersi,  ma  dovrà  rimettersi  al  giudici o della 
a fulgida  Porta  Ottomana  : e similmente  se  i mer- 
v canti , ed  altri  sudditi  del  Re  delle  due  Sicilie.'  od 
a a quelli  che  staranno  sotto  la  sua  protezione  si 
» muoverà  qualche  lite , o controversia  da’  mercanti 
. » sudditi  ddlà  fulgida  Porta  Ottomana  » per  rea* 
a dita  T compra  o ne, orazione  ali  mercanzie  , o per 
» qualche  altra  causa  , e si  ricorrerà  al  giudice  , se 
ì>  alcuno  de*  foro  Dragomanni  non  vi  fosse  pr  s*entu 
* i giudici  noo  riceveranno  le  denaiuie , nè  po- 
a tranne  decidere  la  causa  ; e se  II  lor»  crédito , e 
» garanti*  non  fosse  ben  provata  , o eoa  obbii^aziu- 
» ne  o lista  autentica  , non  saranno  molestati  per 
u le  pretensioni  del  detto  preteso  debito  contro  I* 
a giustizi*.  Nascendo  controversia  tra  i mercanti 
à sudditi. del  Re  delle  due  Sicilie  , sarà  esaminata  ^ 
a*  da'  suoi  Consoli  ed  interpetri  , secondo  le  proprie. 

» leggi , e solite  costituzioni.  lid  esibendo  la  ne- 
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Secondo  l' art.  5 del  cennato  trattato  con- 
viene distinguere  le  controversie  contro  con- 
soli ed  interpelli  del  Re  , ossia  di  u limali  di- 
plomatici o commerciali  stabiliti  ne’  domini 
ottomani;  le  controversie  tra  mercanti  nazio- 
nali ed  esteri , per  atti  di  commercio  ; e le 
controversie  tra  negozianti  napolitani , o di 
altra  nazione. 

Le  prime  , è stabilito  , dover  essere  decise 
dà’ tribunali  del  luogo  se  non  eccedono  il  va- 
lore di  4000  aspri  , e dal  Dicano  se  eccedono 
uesta  somma.  Le  seconde  debbono  deridersi 
a’  magistrali  turchi  i quali  possono  giudicar- 
ne solo  quando  I'  azione  è fondata  sopra  ob- 
bligazione o lista  autentica.  Le  terze  sono  de- 
cise da' Consoli  ed  Inlerpctri  del  regno  e se- 
condo le  nostre  leggi.  . 

In  lutti  gli  enunciati  casi  sembra  potersi  ri- 
tenete che  essendosi  per  lo  trattato  riconosciu- 
ta la  giurisdizione  nel  modo  in  essa  espresso  , 
debbono  li  loro  giudicali  meritare  tptta  la  ese- 
cuzione ne’  modi  permessi  in  regno  senza  e- 
same  nel  merito  della  lite , e sol  che  i tribu- 
nati riconoscano  regolare,  ai  termini  del  trat- 
talo stesso,  la  forma  del  giudicato  c la  pro- 
cedura, . . 

Detta  efficacia  degli  Arbilramenli 
fatti  all'estero. 

Se  invece  di  un  giudicato  di  un  tribunale  c- 
stero  emesso  secondo  le  forme  giudiziarie  , si 
esibisca  per  la  esecuzione  un  arbitramelo , 
potrebbe  à questo  accordarsi  esecuzione  de 
plano  ? Non  è dubbio  che  gli  arbitri  sono  giu- 
dici eletti  dalle  parti , e die  perdò  i loro  giu- 
dizi li  obbligano  ne'termini  del  compromesso. 
Ma  non  pertanto  sembra  non  potersi  stretta- 
mente attenere  a questo  principio  , e doversi 
distinguere  se  l’ arbitramento  abbia  preso  for- 
ma esecutiva  secondo  le  leggi  del  luogo  ove  è 
stato  pronunzilo  , ovvero  no. 

Se  l’ arbitramento  è rimasto  in  forma  di 
nudo  atto  degli  arbitri, in  tal  raso  sembra  che 
un  arbitramento  formato  in  estero  paese  non 
possa  ricevere  in  regno  la  forma  esecutiva 
chiedendosene  l'ordinanza  di  esecutorio  al  Pre- 
sidente del  tribunal  civile  o al  giudice  del  cir- 
• « 

« cessi!»,  si  procederi  neU'isUstl  maniere  , per  ti 
» Sudditi , e mercanti,  dell*  Impero  Ottomano  . che 
» si  troveranno  nc' domiol  del  Re  delle  due  Sicilie.  » 
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condario  , secondo  la  rispettiva  competenza. 
L’art.  1096  delle  leg.  di  proc.  prescrive  che 
la  sentenza  degli  arbitri  per  aver  esecuzione 
deve  depositarsi  da  un  degli  arbitri,  e ren- 
dersi esecutoria  dall'  autorità  giudiziaria  della 
provincia  ove  è stata  profferita.  Essendo  sta- 
ta la  sentenza  profferita  in  estero  paese  , l'ar- 
bitro non  può  far  deposito  nel  regno  , e l’ au- 
torità giudiziaria  non  può  renderla  esecutoria 
per  difetto  di  giurisdizione. 

Se  però  il  compromesso  e la  sentenza  arbi- 
trale originate  fosse  accettata  sotto  firma  pri- 
vata o autentica  dalle  parti,  allora  il  lau- 
do avrebbe  forza  di  un  titolo  privato  , di 
cui  si  chiederebbe  l' adempimento  giusta  la 
legge. 

Se  poi  l' arbitramento  abbia  presa  la  forma 
legale  , come  giudicato  dell’  autorità  giudizia- 
ria, rientra  nella  regola  generale  del  modo  di 
dare  esecuzione  in  regno  ai  giudicati  de'  tribu- 
nali esteri. 

Tutto  ciò  non  potrebbe  applicarsi  agli  ar- 
bitram.nti  fatti  ne'  domini  della  Parta  Otto- 
mana fra  nazionali.  Per  le  cose  notate  di  sopra 
sembra  che  quegli  arbilramenli  dovessero  me- 
ritare la  loro  esecuzione  in  regno  , .poiché  e- 
seguendosi  il  giudizio  arbitrale  colla  interven- 
zione della  Legazione  nap  i tana  , l’ ordinanza 
di  esecuzioncsi  rilascia  da  quell'  inrarica'o  di 
affari  sulla  minuta  della  sei.L-nza  arbitrale  che 
nell’  uffizio  della  Legazione  si  deposita.  . 

Come  si  possa  ottenere  all'  estero  la  esecu- 
zione di  un  giudicalo  del  tribunale  del 
. regno. 

Secondo  le  cose  narratedi  sopra, non  essen- 
do riconosciute  in  regno  le  rogatoriali  c le  di- 
chiarazioni dei  tribunali  di  essere  una  sentenza 
passata  in  giudicalo  , è chiaro  che  non  possa 
questo  mezzo  osservarsi . 

Nelle  occasioni  simili  si  è veduto  però  le 
parti  interessate  ricorrere  al  Ministro  della 
giustizia  ; e questi  al  Ministro  degli  affari  este- 
ri , il  quale  (ter  le  vie  diplomatiche  ha  inte- 
ressato il  governo  dello  Stato  ove  dimandasi  la 
esecuzione  , perche  vi  avesse  provveduto.  In 
questi  uffizi  si  è avuto  cura  di  rilevare  tutto 
ciò  che  poteva  concernere  la  efficacia  legale  del 
giudicato  , in  quanto  alla  sua  esecuzione  se- 
condo le  leggi  del  regno. 

Ed  in  vista  di  cotesti  uffizi  si  è veduto  ac- 
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cogliere  e secondare  le  istanze  delle  parti  in-  Esecuzione  di  ordini  del  magistrato  in  materia 
nanzi  delle  autorità  giudiziarie  estere  per  la  penale  contro  delinguenti. 

esecuzione  delle  sentenze  di  questi  tribunali 

secondo  le  leggi  del  regno.  Il  fin  qui  cennato  concerne  le  materie  ci- 

Cosi  si  è voluto  praticare  ad  occasioni  di  vili.  Nelle  materie  penali , sembra  che  il  bi- 
giudicati  tra  il  principe  di  Lequile  ed  il  Buca  sogno  reciproco  degli  Stati  di  garentire  la 
di  Cprigliano , da  eseguirsi  contro  costui  nel  propria  tranquillità,  li  rende  più  pieghevoli 
Bucato  di  Genova  nel  1825  , e ad  occasione  a secondare  tra  loro  le  persecuzioni  de’mal- 
di  giudicato  tra  negozianti  Giovanni  Grazioso  fattori , dando  esecuzione  ai  mandati  o alle 
e Domenico  Crisciuto  da  eseguirsi  nello  Stato  inchieste  delle  rispettive  autorità  giudiziarie 
Pontificio  nei  1832.  (I)  comunicate  per  le  vie  diplomatiche  . tanto  per 

la  istruzione  dei  processi , quanto  per  la  estra- 
..  • dazione  de' colpevoli  di  reati  comuni  rifuggiti 

(i)  Sarebbe  desiderevole  che , mercè  trattati  «pe-  in  uno  Stato  estero, 
cìali  un  metodo  più  agevole  aia  adottato  che , meta.  *pra  |0 
tre  rispetti  U indipendenza  della  sovranità  legale,  _p__n  > 

agevoli  U esecuzione  degli  atti  giadisiarl  per  l’a-  *>  , 

derapimento  de’  contralti  fra  le  parti  ovuaqac  iti-  mess?J 
palati  o cassati.  penali. 


Stalo  Pontificio  che  è limitrofo  al 
: autorità  locali  di  esso  è pure  per- 
corrispondenza  diretta  per  oggetti 


Fine  del  3.  Volutine, 
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TITOLO  XVI'  riti;  2.  perchè  il- fatto  della  parità  è tm  avve- 

nimento estraneo  alle  due  parti  che  non  dee 
Degl'incidenti.  . recar  loro  alcun  nocumento  o vantaggio  ; .3. 

perchè  la  sentenza  esiste  in  una  delle  due  opi- 
Art.  337-  f 431.  ' ■ moni  divise  , perciocché  il  giudice  chiamato 

deve  scegliere  fra  esse , e la  sentenza  sulla  pa- 
[ 1265  ter.  Un  tribunale  di  eccedane  pub  rità  non  fa  che  decidere  in  quale  delle  due  o- 
forse  conoscere  degf  incidenti  che  elevami  in  pinioni  risiedè  la  sentenza  relativa  alla  am- 
ano lite  pendente  dinanzi  a lui,  quantunque  per  troversia. 

loro  natura  escono  dalla  sua  competenza  t Noi  adottiamo  siffatta  opinione,  conseguen- 

te competenza  rottone personae, non  essendo  za  necessaria  di  quelle  ammesse  sotto  i numeri 
di  ordine  pubblico,  cede  facilmente  al  bisogno  443  , 414  e 493  qualer]. 
ed  al  vantaggio  di  fargindicare  unitamente  due  [ 1268  itt.  Un  tribunale  sarebbe  forse  compe- 
controversie  le  quali  hanno  la  stessa  sorgente,  lente  a pronunziare  su  di  una  dimanda  riconven- 
Eppcrò , ancorché  l’attore  non  abbia  il  suo  do-  donale,  sol  quando  la  stessa  avesse  per  iscopo  . 
micilio  nella  giurisdizione  del  tribunal  civile  una  compensazione  ? 

dinanzi  al  auale  egli  conviene  il  debitore  , co-  Toullier,  t.  2,  n.  396  c seg.  sostiene  l’atfer- 
stui  può  validamente  elevare  contro  il  primo  inativa  in  una  saggia  discussione.  Carré, rome 
un  incidente  relativo  ad  una  obbligazione  per-  abbiam  veduto  sopra, ed  ancora  nelle  sue  leggi 
sonale  e iarlo  giudicare  dal  tribunale  il  quale  detta  competenza,  n.  251,  non  adotta  la  rostri- 
deve  conoscere  della  causa  principale,  àia  non  zione  apportata  da  Toullier  alle  dimande  neon- 
così  della  competenza  catione  materiae,  la  quale  venzionali.  DI' accordo  Con  Pigeau,  t.  1 , p.  375 
.com'è  di  ordine  pubblico  non  sofl’re  affai  lo  ecce-  n.  383,  egli  dice  , che  la  riconvenzione  é adi- 
zione. (Ved.  la  quist  77 1 bis  §.l  ).  Siffatta  os-  messa  ogni  qualvolta  è di  natura  tale  da  in- 
serv  azione  ci  porta  naturalmente  assoluzione  fluire  sulla  dimanda  principale,  imperocché 
.negativa  della  presente  quistione,  soluzione  già  dovendo  modificar  questa,  restringerla  , o an- 
consacrala  con  due  arresti  della  corte  di  cassa-  nientame  gli  effetti,  essa  costituisce  la  difesa  a 
«ione  del  2& maggio  1811  ( Sirey  , t.  Il . p.  siffatta  dimanda  principale. 

261  ) riportati  dia  Favard,  approvandoli,  t.  2.  A noi  sembra  doversi  seguire  questa  opimo- 
p.  557.]-  ne  : infatti  sol  quando  la  dimanda  riconvenzio* 

{ 1 268  bis.  Puossi  formare  una  dimanda  inci-  naie  è interamente  estranea  alla  dimanda  prin- . 
dente  quando  Si  verifichi  una  parila  di  voti ? eipale,  P infcrtsse  della  giustizia  esige  eh’  esse 
Pigeau,  Comment.  t,  I,  p.  598  e 281  av-  sieno  separate,  affinché  i’  una  non  sia  di  osta- 
visasi  per  fa  negativa  : I . perchè  ha  dovuto  ctilo  all’  altra  ; ma  allorché  vi  ha  connessila  , 
terminare  ogni  istruzione  nel  momento  in  cui  le  due  parli  hanno  interesse  onde  l'istruzione 
ha  avuto  luogo  la  sentenza  di  divisione,  erbe  delle  due  chiuse  abbia  luogo  nello  stesso  tempo 
fa  causa  debl  e presentarsi  innanzi  ai  giudici  e dinanzi  gli  stessi  giudici  ]. 
per  dirimere  la  parità  di  voli  nello  stesso  stato  { 1268  qualer.  Una  dimanda  di  gannita  pub 
in  tni  trovavasi  allonbé  si  verificò  una  lai  [a-  forse  intentarsi  sotto  la  forma  di  una  dimanda 


Digitized  by  Google 


422  QUISTIONI  AGGIUNTE 


incidente , con  alto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore, contro  una  parte  la  quale  diggià  trovasi  in 
causa  ? 

ìjì  giurisprudenza  non  ci  dà  alcun  lume  su 
tale  quiet  one,  la  quale  -mollo  meno  va  trattata 
dagli  scrittori.  Ma  sembraci  doversi  risolvere 
per  l'affermativa.  In  primo  luogo  lo  scopo 
principale  propostosi  dalla  legge,  trattando  della 
eccezione  di  garenlia  , si  è quello  di  fare  che. 
T appello  del  garante  non  cagionasse  il  meno- 
mo possibile  ritardo  alla  sentenza  sull’  azione 
principale.  E non  si  vicn  forse  a secondare  le 
sue  mire,  sostituendo  la  forma  ordinaria  della 
citazione  all'  atto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore? Da  un  altra  bandai!  garante  non  potrà 
dolersi  di  molta  precipitanza, poiché  trovandosi 
già  in  causa  , reputasi  conoscerla  a fondo  , ed 
esser  pronto  a difendersi  su  tutti  gl'incidenti  che 
possono  insorgere.  Finalmente  la  dimanda  di 
garentia  rientra  perfettamente  nella  definizione 
data  dagli  sa  illori  alle  dimande  incidenti.  Es- 
si ammettono  come  tali , e Carie  stesso  lo  dire 
nei  preliminari  di  questo  titolo,  le  dimande  che 
hanno  colla  dimanda  principale  una  evidente 
connessiti;  or  qual  maggior  connèssila  di  quel- 
la che  esiste  Ira  due  controversie  , una  delle 
uali  è .impegnata  nello  scopo  di  garcntirsi 
agli  effetti  dell'altra  ? La  legge  n‘  è cosi  per- 
suasa che  cogli  art.  59  e 181  f 151  275  esU 
ge  che  queste  due  dimande  sieno  giudicale  nello 
stesso  tribunale,  ancorché  la  seconda  fusse  sta- 
ta intentata  con  citazione  separata  , contro  un 
individuo  non  giudicabile, per  ragion  delsuodo- 
micilio  , dal  tribunale  innanzi  a cui  pcude  la 
prima.  ( Ved.  la  nostra  qiu'st-.  1 265  bis.) 

In  conseguenza  la  dimanda  di  garenlia  fatta 
sotto  la  forma  di  dimanda  incidente,  contro  u- 
na  delle  parti  in  causa , dev'  essere  ammessa 
senza  difficultà,  come  lo  sarebbe  l’appello  inci- 
dente prodotto  da  una  parte  appellata  contro 
dell'altra.  ( Ved  la  quist.  1575  ) 

All' indarno  direbbesi  che  il  patrocinatore 
della  parte  cosà  chiamato  in  garentia  non  es- 
sendo istruito  su  questo  incidente , sarà  obbli- 
gato di  dimandare  un  differimento;  poiché  ciò 
appunto  accade  per  ogni  dimanda  incidentecbe 
la  parte  non  avea  potuto  anticipatamente  pre- 
vedere 1 . 

Abt.  338  f 432. 

] 1268  qui nquies.  Possonsi  fare  successiva- 
mente più  dimande  incidenti  ì 


L’affermativa  è certa  e risulta  implicitamen- 
te dal  testo  dell'  art.  338.  Intani  quantunque 
la  legge  per  evitare  gl'  imbarazzi,  le  lungherie 
e segnatamente  lespese  degl'incidenti  vigila  af- 
finchè tutte  le  dimande  incidenti  sieno  formate 
nel  medesimo  tempo,  essa  non  dice  che  nel  ca- 
so d'inosservànza  di' tal  regola , queste  diman- 
de saranno  rigettate , ma  dichiara  soltanto  che 
non  si  potrà  ripetere  le  spese  : e questa  è la  so- 
la pena  da  lei  pronunziata.  Bisogna  eziandio 
. osservare  esservi  due  casi  nei  quali  non  s’ in- 
corre nella  detta  pena;  il  primo  si  è quando  la 
causa  'della  seconda  dimanda  incidente  è nata 
dopo  la  prima;  il  secondo  verificasi  allorché  la 
prima  dimanda  incidente  è una  eccezione  , e 
la  . seconda  parimenti  è una  eccezione^  ma  di 
una  classe  ulteriore  , tal  che  secondo  le  stesse 
disposizioni  della  legge  , esse  debbono  succes- 
sivamente proponi.  Ma  eccettuati  questi  due 
casi,  le  spese  di  dimande  incidenti  tardivamen- 
te intentate  non  debbono  entrare  in  lassa.  Co- 
si si  avvisa  Pigeau  , Comment-  toro.  I . p.  598, 
infine  , e 599,  e Demiau  pag.  247.  Boitard  , 
tom  2,  p.  5 divide  ancora  la  slessa  opinione  , 
ma  eccettua  il  caso  previsto  dall' art.  1246  dei 
codice  civile  il  quale  dispone  che  tutte  le  di- 
mande non  giustificate  intieramente  per  berillo 
debbono  formarsi  coi  medesimo  atto;  e qualora 
tali  specie  di  dimande  sieno  incidentemente  for- 
mate, vi  ha  vera  decadenza  rispetti  a quelle  che 
non  vennero  comprese  nel  primo  atto.] 

An-r.  339  f 433.  „ 

. [ 1270  bis.  L'interesse  che  può  avere  la 
corporado  ne  dei  notori  o dei  patrocinatori  af- 
finchè non  sierto  compromessi  i dritti  di  uno  dei 
suoi  membri,  autori cza  forse  le  camere  di 
delta  corporazione  ad  intervenire  nelle  contro - 
versie  relative  alla  tassa  ? Lo  possono  forse  al- 
lorché un  patrocinatore  è in  lite  con  un  altro 
uffiziolo, e rei-indica  un  dritto,  un  emolumento, 
una  prerogativa  che  gli  vien  contrastata  , preci- 
samente quando  tale  litigio  verte  tra  un  patro- 
cinatore ed  un  usciere  rispetto  ad  un  dritto  dì 
copia  di  documento  ? 

Questa  quistione  fu  esaminata  da  Billeqain 
( Giorn.  dei  pai.  t.  51  p.  648  ) ed  ecco  come 
egli  si  esprime  ; 

Su  questa  grave  quistione , la  quale  non  è 
ancora  uniformemente  risoluta  dalla  giuria- 
prudenza  , esistono  molte  decisioni  giudiziarie 
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che  vietano  l' intervento  «Iella  camera  dei  pa-  dita  di  mobili  ni  IS  , ) crediamo  parimenti 
trocinatori  : I ..perchè  per  intervenire  in  giu-  che  la  compagnia  dei  notari  possa  opporsi  alia 
dixio  vi  bisogna  un  interesse  diretto  ed  attuale;  esecuzione  dell’ ordinanza  del  presidente  del 
2.  perchè  i tribunali  non  possono  pronunziare  tribunale  che  prescrive  la  vendila  di  un  effetto 
per  vie  di  disposizioni  generali  c di  regola-  commercia  e mediante  il  ministero  di  un  com- 
menti ; 3 perchè  l’intervento  non  farebbe  che  messario-apprezzatore,  nel  mentre  i notari  pre- 
intralciarc  la  procedura  ed  aumentare  le  spese,  tendono  aver  essi  il  dritto  esclusivo  di  proce-» 

( V edi  il  Giorn.  dei  pai.  tornii,  p.  80  ed  88,  dere  a tal  vendila. 

tom.  46,  pag.  I IO,  1 14  e 115,  le  sentente  dei  II  fallito,  abbenchè  spogliato  dell’  ammini- 
tribunoh  di  Toul , di  Meaux  e di  Nimes  , e le  slrazione  dei  suoi  beni  a causa  del  falliraen- 
decisioni  delle  corti  di  Parigi  e.  di  Nancy  , in  to  , ne  resta  nuHadimeno  proprietario  ; ep- 
dala  de'  4 frbb.  e 25  luglio  1833;  Sirey , (.  perp  egli  ha  il  maggiore  interesse  a sorve- 
33  ,p.  119  e 532).  _ • • oliare  nei  .giudizi  relativi 'alla  vendila  di  tali 

l’cr  quanto  speciose  sieno  queste  ragioni  , beni , per  evitare  le  frodi  o le  negligenze  di 
possono  forse  prevalere  sulla  disposizione  sì  cui  potrebbe  divenir  la  vittima  , e per  come- 
generale  del  decreto  de'  1 3 frimajo?  Il  tribuna-  guenza  pub  essere  ammesso  ad  intervenire  in 
Te  di  \ ersailles  non  lo  ha  affatto  pensato,  e in  delti  giudizi  in  cui  i sindaci  rappresentano 
una  specie  identica,  a quelle  da  noi  sopra  indi-  molto  più  i suoi  creditori  che  lui  stesso , il  che 
cale,  ha  credulo  dover  ammettere  l'intervento,  appunto  fu  giudicato  da  tre  arresti  della  corte 
senza  avere,  malgrado  ciò,  pronunziato  per  via  di  cassazione  dei  19  aprile  1826,  ( Sirey  I.  23 
di  disposizione  generale  e di  regolamento.  (V.  par.  1 , p.  198  ),  21  novemb.  1827  , (Sirey  t. 
la  sentenza  dei  13  luglio  1 83 2,  G/orn  dei  pai.  28  , p.  185  ) e«l  8 maggio  1838  / Sirey  /.38, 
/.44,  p.iiy  Del  resto  la  stessa  opinione  fu  so-  pag.  549)  e da  una  decisione  ael la  corte  di 
stenuta  da  Vatimesn  l,  nella  causa.Miro  (idi.  l’au,  dei  21  feb  182 * . ( Dallo:  t.  15',  p 222.) 
44,  p.87 , ) e fu  seguita  senza  alcuna  contro-  • In  tal  modo  giudicavasi  sotto  1*  impero  det- 
versia  in  molte  cause  risguardanti  i commi*-  l’ antico  codice  di  commercio  , il  quale  senza 
sari-apprezzatori  , i sensali  ed  i notari  , spe-  alcuna  restrizione,  pronunziava  puramente  e 
cialmenle  «la!  tribuna!  civile  diGueret , ai  f2  semplicemente  , col  suo'  art.  442  , che  il  fal- 
luglio  1812  ( hi  l.  54  , p.  63.  ) lito  perdesse  il  possesso  dei  suoibeni;cd  a mag- 

» In  quanto  a noi , crediamo  che  allorquan-  gior  ragione  deciderebbesi  lo  stesso  oggidi.poi- 
do  l’ interesse  degli  intervenienti  in  causa  è chè  1’  art.  443  della  novella  legge,  nel  mentre 
sufficientemente  giustificato  , quantunque  non  è uniforme  al  dello  art. 442,  e dispone i.r.he  non 
sia  nè  diretto  nè  attuale , l’ intervento  debba  potrà  intentarsi  alcun’  azione  se  non  a favore 
essere  ammesso  ; sembraci  soltanto  che  in  o contro  i sindaci , aggiunge  che  il  tribunale, 
questo  caso  le  spese  dell’ intervento  devono  ce-  allorché  lo  giudicherà  conveniente  , potrà  am- 
nere  a carico  della  camera  la  quale  dimanda  mettere  i\  fallito  come  parte  interveniente  in 
di  prestare  appoggio  al  patrocinatore  in  causa  causa. 

ed  accorrere  in  suo  ajulo.  In  tal  mudo  svani-  Essendo  l’ interesse  dei  minori  affidato  alle 
scono  tutte  le  objezioni  e tutti  gl’  interessi  so-  persone  dalla  legge  incaricate  dell*  amraini- 
no  conciliati  •.  strazione' dei  loro  beni  , ne  siegue  che  tali 

Noi  dividiamo  questa  opinione  del  nostro  iti-  persone  sono  sempre  ammesse  ad  intervenire 
inabile  collega  , e dobbiam  risolvere  per  l'af-  nelle  cause  risguardanti  i minori , purché  pe- 
fermativa,  siccome  fece  la  corledi  Parigi  ài  25  r ò noti  oltrepassino  i limiti  delle  loro  altribu- 
agosto  1821  ( Sirey  t.  34  , p.  495  ),  la  qui-  bùzioni  legali.  Quindi  il  tulore  surrogato  può 
stione  Icndende  a conoscere  se  il  notaro  no-  . intervenire  in  ogni  giudizio  in  cui  i drilli  dei 
minato  membro  della  camera  con  una  delibe-  pupilli  sono  in  opposizione  con  quelli  del  tu- 
razione  dell'assemblea  generale, possa  inferve-  tore(  Colmar,  9 agosto  1819,  Dallo t , t.  18,- 
nire  sulla  dimanda  di  nullità  di  tate  deliberà-  p.  361  ) ; e reciprocamente  il  tutore  può  in- 
zione  formata  dal  pubblico  ministero  ; c se-  tervenire  nel  giudizio  impègnato  dal  tnlore 
rondo  una  decisione  della  stessa  corte  «lei  15  surrogato  in  nome  del  minore  , sia  che  abbia 
giugno  1833  ( Sirey  t.  33 , p.  339  ,-  Roliand  dei  drilli  personali  connessi , Sia  che  agisca 
de  Viliargues,  effetti  commerciali,  n.  4 , Veri-  soltanto  per  proteggere  il  suo  pupillo.  ( Cai. 
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17  maggio  1818,  Sirey,  t 19,  p.  121.  ) Pari- 
menti r intervento  di  un  membro  di  un  consi- 
glio di  famiglia  in  una  domanda  di  nullità  di  l- 
la deliberazione  che  nomina  un  tutore  è suffi- 
cientemente autorizzato  dalla  sua  qualità  di 
zio  del  minore  (Lione,  \b  febbraio  1812; 
Sirey  t : 13,  p.  289  ),  ed  il  tutore  nominato 
uò  intervenire  nel  giudizio  di  omologazione 
ella  deliberazione, quantunque  non  abbia  fat- 
to parte  del  consiglio.  ( Angers  , 29  marzo 
1831  , Sirejt , /,  21  , p.  62.) 

Per  analogia'  il.  notaro  incaricalo  in.  un 
inventario  per  rappresentare  una  persona  non 
presente  pub  intervenire  sull*  incidente  relati- 
vo a (ale  operazione  (Colmar,  1 1 novem.  1831 
Sirty  t.  33 , p.  353  ). 

li  finalmente  per  esaurire  tulio  ciò  chela 
giurisprudenza  e la  dottrina  han  riferito  sulla 
presente  quistione.  dohhiam  .dire  che  tutti  gli 
scrittori  convengono  che  un  dritto  non  ancora 
verificaio  costituisce  nulladiraeno  un  interesse 
sufficiente  per  autorizzare  l’intervento  dico» 
lui  che  lo  attende  nel  giudizio  in  cui  questo 
dritto  potrebbe  esser  compromesso  ; e tale  ri- 
soluzione deriva  dal  principio  dell’ art.  1180 
-(•1133  del  cod  civ.,sccondo  il  quale  il  credito- 
re condizionale  è amplèsso  a fare  tutti  gli  atti 
conservatori.  In  tal  modo  opinano  Pigeau  , 
proc.  civ.  all’  art.  2 delcap.  sull’  intervento , 
Favard,  t.  3,  p.  119,  n.  1 bis  , Merlin,  § I, 
n.  3 bis , Dalloz  1. 18,  p.  139,  n.  IO,  e ì’ho- 
minos  n\  399.  ] 

[ 1270  ter.  La  qualità  di  creditore  di  una 
delle  parti  in  causa  basta  forse  per  far  ammet- 
tere un  intervento  ? A carico  di  chi  andrebbero 
le  spese  di  tate  inteiyento  ? . 

L’.art.  1 166  del  cod.  civ.  accordando  a’ cre- 
ditori la  facoltà  di  esercitare  tutl’i  dritti  ed  a- 
eioni  del  loro  debitore,  taluni  scrittori  ne  con- 
chiusero che  il  creditore  poteva  intervenire  in 
tutte  le  cause  in  cui  figura  il  suo  debitore  per 
vigilare  affinchè  fosse  adoperata  una  energica 
c legittima  difesa  , avendo  egli  interesse  che  i 
dritti  del  suo  debitore  sieno  riconosciuti.  Ma 
non  sembraci  risultare  una  simile  conseguen- 
za dalle  parole  dell’art.  1 166,  le  quali  sembra- 
no applicarsi  esclusivaraeute  a’ casi  in  cui  ' il 
debitore  trascuri  di  esercitare  i suoi  drilli,  o 
colludevi  col  suo  avversario  in  danno  del  cre- 
ditore. 

E poi  quale  necessità  vi  è di  ricorrere  al 
principio  racchiuso  nell’ art.  1166  perdecide- 
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re  la  presente  quistione.'1  V’  ha  forse  legge  al- 
cuna la  quale  abbia  mai  segnato  un  limite  alla 
capacità  deilM'ntervenienle  i Indubitatamente 
di  no  ; e quindi  non  gli  si  può  a priori  prescri- 
vere alcuna  condizione. 

Basta  , secondo  noi , che  egli  possa  giusti- 
ficare un  interesse  qualunque  in  fine  della 
controversia  per  esser  ammesso  il  suo  interven- 
to ; importando  poco  d'altronde  la  natura  di 
tal’ interesse , nato  o da  nascere-,  futuro  o 
attuale  , certo  o probabile  , distinto  da  quello 
del  suo  debitore  o pur  confuso  ; il  creditore 
il  quale  vorrà  intervenire  , non  dovrà  mai  te- 
mere che  gli  si  opponga  la  proibizione  di  un 
testo  legislativo  , o di  un  principio  di  dritto  , 
perciocché  non  esiste  sulla  materia. 

Spetterà  dunque  a'tribunali  di  valutare  in  cia- 
scuna specie,  col  loro  potere  discrez  onale  , se 
l'interesse  allegato  è reale  o supposto, e se  l’in- 
tervento del  creditore  abbia  uno  sco  o legitimo 
o vessatorioispetlern  ad  essi  di  reprimere  ogni 
tentativo  contrario  all’ equità  , ed  accogliere 
tutti  quelli  che  sarebbero  fatti  sotto  le  vedute 
di  un  interesse  beninteso. 

Tale  sembra  esser  l'opinione  di  Merlin  , il 
.quale  còsi  esprimevi,  alla  parola  ln/e renio,  §.  ' 
(.  n.  3.  bis.:  «Non  puh  dubitarsi  che  per  pre- 
venire qualunque  collusione  tra  il  suo  debito- 
re e 1'  avversario  di  costui , o anche  la  tra- 
scuragine  che  il  primo  potrebbe  mettere  nella 
difesa  de'  suoi  dritti  , un  te*rzo  ha  la  facoltà 
d’  intervenire  nel  giudizio  intentato  tra  I'  uno 
e I'  altro  ; il  che  appunto  , per  un  raso  parti- 
colare , ma  per  un  motivo  applicabile  a tntt’i 
casi  , espressamente  dichiara  l’art.  882  f 802 
del  codice  civile.  » . 

Ridotta  a tali  termini  la  quistione,  è chiaro 
eh’  essa  non  è più-che  una  quistione  di  latto, 
che  appartiene  a’  giudici  di  ciascuna  ( ausa  de-- 
ridere  a norma  delle  circostanze.  Quindi  non 
èda  far  le  meravlgl'ese  trovansi  decisioni  in 
senso  opposto  ; poiché  ciò  non  solamente  deve 
succedere,  per  la  ragione  che  non  possono  le 
circostanze  esser  sempre  le  stesse  ; ina  anche 
perchè  lo  studio  di  siffatti;  decisioni  non  pre- 
senta veruna  importanza  per  la  teoria. 

Ma  dimandasi  a carico  di  chi  cederanno  le 
spese  dell’  intervento  del  creditore  ? ' 

Nel  sistema  di  coloro  che  non  ammettono 
.l’ intervento  se  non  quando  è necessario  per 
prevenire'  le  frodi  , o supplire  alla  trascura- 
gine  del  debitore,  sembraci  dover  cedere  a ca- 
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rico  della  parte  succumliente,  o almeno  a pe-  la  lite  è indecisa.  Perchè  dunque  sarebbe  di- 
sodi colui  il  quale  col  fatto  proprio  ha  dato  veramente  per  un  creditore  iscritto  in  una  pro- 
causa all'intervento  cedura  di  espropriazione  {orzata  ? Ma  ciò  , si 

' Ma  coloro  i quali,  adottando  la  nostra  teo-  risponde  , avviene  per  la  ragione  eh'  egli  può 
ria,  dichiarano  completamente  illimitata  la  farsi  surrogare  a'dritti  del  creditore  istante.  Lo 
facoltà  d’ intervenire , decidono  cheil  credito-  può  , senza  dùbbio,  ma  solameute  allorché  vi 
re  interverrà  a proprie  spese,  tutte  le  volte  che  na  per  parte  di  costui  collusione  , frode  o ite- 
lo praticherà  per  semplice  misura  di  preven-  gl  igeo  za  , ciocché  non  sempre  é facile  provar- 
zione,  e senzache  il  suo  intervento  sia  giusti-  si.  Per  lo  che  daquestafacoltà  concessaglidaila 
beato  dal  bisogno  di  prevenire  le  frodi  , o di  legge  non  si  può  contro  aU'intervento  dedurre 
difendere  i suoi  interessi  compromessi  da  colo-  alcuna  conseguenza.  (Art.  722-J-SU7  C.  di  P.) 
ro  che  se  n'erano  incaricati  siccome  l'art.  882  Daltronde  ècertoin  dritto, che  il  pnvilegiocon- 
espressamente dispone  nel  caso  da  esso  previsto,  cesso  da  una  legge  speciale  non  vieta  a colui 
disposizione  che  la  corte  di  cassazione  applicò  cui  fu  accordato  di  ricorrere  al  lieneficio  della 
al  27  agosto  1838  (Sìrey , tom.  38,  pa^.810),  legge  generale.  In  conseguenza,  bisogna  dire 
non  solamente  rispetto  all’  importo  degli  atti  che  il  dritto  particolare  di  dimandare  la  sar- 
che notifica  il  creditore  interveniente  in  un  giu-  rogazione  non  è affatto  un  ostacolo  all’  eserci- 
dizio  di  divisione  , ma  benanche  per  le  spese  zio  dell’  intervento,  il  quale  c di  dritto  como- 
di notificazioni  fatte  a lui  stesso  di  tutti  gli  at-  nc  , e che  uon  può  esser  rifiutato,  siccome  ali- 
ti di  procedura.  ] biam  detto  nelle  due  precedenti  quistioni  , a 

[1270.  qua  ter. /n  un  giudizio  diespropriazio-  colui  che  ha  un  interesse  qualunque  nella  cau- 
ne  forzata, uno  de' creditori  può  forse  intervenire  sa.  La  circostanza  di  esser  egli  rappresentato 
sulla  dimanda  di  nullità  di  sequestro  formata  da  uno  di  coloro  che  sono  già  parti  nella  can- 
dulla  parte  sequestrata  contro  il  sequestrante!  sa,  non  sarebbe  per  lui  una  esclusone.  E 
Che  sì:  e tal’è  l'opinione  di  Merlin,  Reperì,  d'  altronde  questo  è un  principio  che  agevol- 
ali parola  pignoramento  degli  immobili , §.G,  mente  potrebbe  venir  combattuto  nella  specie, 
art.  2 , tom.  30  , pag.  220,  il  quale  fonda  il  In  effetti  i creditori  non  hanno  interessi  iden* 
suo  parere  sopra  un  arresto  della  corte  di  cas-  tiri  con  quelli  del  creditore  istante  ; ed  all'  op- 
sazione  del  26  dicembre  1820  (Sìrey, tom.  22,  posto  facilmente  si  scorge  che  siffatti  interessi 
pag.  36  ) , che  decise  positivamente  avere  i possono  urtarsi,  e divenire  contrari  gli  uni  a- 
creditori  iscritti  il  dritto  d'intervenire  finché  gli  altri  , particolarmente  allorché  trattasi  di 
non  sia  terminato  il  giudizio  di  spropriazione  creditori  ipotecari  il  di  cui  grado  è soggetto  al- 
furzatà.  Nello  stesso  modo  posteriormente  giu-  l’ iscrizione. 

dico  la  Corte  di  I’au  ai  2 1 febbraio  1 824  (Dal-  Che  se  il  creditore  istante  è uno  de’  primi 
tot , tom.  15  , pag.  227  ) e la  Corte  di  cas-  iscritti , poco  gli  cale  che  l’ immollile  sia  per- 
enzione ai  19  luglio  dello  stesso  anno.  ( Fé-  fato  al  suo  vero  valore,  purché  venga  pagato 
di  Merlin  , Reperì,  alla  parola  intervento,  § il  suo  credito.  Rispetto  ancora  a'ereditori  chi- 
1 . n.  6,  tom.  16,  pag.  19  ; Dal/oz,  tom.  24,  rografarì , se  trovansi  i mezzi  per  assicurarli 
pag,  4 IO  ; Sirey,  tom.  24,  pag.  270. } Nulla-  su’  loro  interessi  o in  certo  modo  vantaggiar- 
dimeno  la  Corte  di  Tolosa  ha  preteso  che  fin-  li  , potrebbesi  facilmente  ottenere  de’  favori 
tervento  de' creditori  non  era  ammissibile,  che  pregiudicherebbero  i loro  concreditori.  A- 
perciocché  la  loro  individuale  presenza  nel  giu-  dunque  i diversi  creditori  non  posson  conside- 
dizio  di  espropriazione  forzata  era  inutile,  es-  rarsi  sufficientemente  rappresentali  da  uno  tra 
sendo  eglino  rappresentati  dal  creditore  istante,  essi  nelle  procedure  di  espropriazione  , e do- 
li qualeè  il  loro  legale  mandatario.  Ma  Merlin  vrehbero  quindi  aver  la  facoltà  d’intervenirvi 
non  approva  un  tale  motivo.  Non  perchè  un  per  tutelare  i propri  dritti  . anche  quando  si 
creditore  vien  rappresentato  dal  suo  debitore  volessero  stabilire  per  siffatto  intervento  al- 
nella  causa  sostenuta  da  costui , e non  perchè  tre  condizioni  differenti  dall'esistenza  di  un 
egli  in  conseguenza  non  è ammissibile  a for-  interesse  qualunque.  Ma  siffatta  richiesta 
mare  una  opposizione  di  terzo  alla  sentenza  che  sembraci  illegale  , essendo  sufficiente  un  pos-  « 
termina  questo  giudizio  ; si  ritenne , egli  dice,  sibile  interesse  : e certamente  non  puossi  ne- 
che  siainammissibile  ad  intervenire  sino  a che  gare  che  questo  interesse  non  esista  relativa- 
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mente  al  creditore  nel  giudizio  di  espropriazio- 
uc  <le'  beni  del  suo  debitore. 

Tali  ragioni  indussero  la  Corte  di  Parigi  a 
decidere  il  18  agosto  1808  ( Dalioz,  lom.  18, 
pag.  181  ) che  allorquando  la  sentenza  la  qua- 
le ordina  la  vendita  non  fu  reoduta  coll’  assi- 
stenza del  creditore,  e che  costui  nou  vi  abbia 
prestata  la  sua  acquiescenza . può  , se  egli  è 
iscritto  , intervenire  nella  contestazione  : la 
Corte  di  Nancy  il  18  dicembre  I82G,  ammi- 
se un  creditore  ipotecario  ad  intervenire  in  un 
giudizio  impegnato  tra  il  suo  debitore  ed  un 
altro  creditore  ipotecario  , relativamente  alla 
cancellazione  della  iscrizione  di  quest’  ultimo: 
c finalmente  la  Corte  di  Colmar  , ai  *26  luglio 
1833  ( Sirey  , lom.  3i  , pag.  IBS  ),  la  quale 
coni-esse  a Ir  aggiudicatario  il  dritto  d’ inter- 
venire nel  giudizio  impegnatosi  tra  il  seque- 
strante ed  il  sequestratane  sulla  conversione 
del  sequestro  in  vendita  volontaria.  Del  rima- 
/ nenie  ogni  qual  volta  ha  luogo  un  intervento 
in  una  procedura  di  pegnoramento  d'immobili, 
deve  sospendersi  l’aggiudlcazone  dilTinitiva  li- 
no alla  discussione  dell’appello  predetto  avver- 
so la  sentenza  la  quale  accorda  l'intervento.  In 
tal  modo  giudicò  la  Corte  di  Brnsselles  cori  de- 
cisione del  19  giugno  1823.  (6'r'or.  di  /?.  1824 
pari.  2,p.  27.  ) 

Allorché  la  vendila  volontaria  di  na  immo- 
bile gravato  d’ ipoteca  è impugnata  da  un  ter- 
zo , f uó  il  creditore  , se  il  prezzo  stipulato  è 
insufficiente  per  covrire  il  suo  credilo  , inter- 
venire benanche  nel  giudizio  per  far  dichiara- 
re la  vendita  puramente  e semplicemente  nei 
la.  Né  può  es  er  allontanalo  sotto  il  pretesto 
che  se  la  vend  fa  venisse  a dii  librarsi  valida  , 
sarebbe  sempre  a tempo  di  farlo  ron  una  of- 
ferta maggiore.  Il  creditore  iscritto  , nel  raso 
di  ima  vendila  volontaria,  ha  la  stessa  facoltà 
di  presentare  una  ofF-rta  maggiore,  come  nel 
giudizio  di  espropriazione  forzala  , allorché 
addimandasila  swt  rogaaione  al  creditore  istan- 
te. I,’  una  non  può  dunque  , piu  che  l’altra  , 
fare  ostacolo  arl'lntcrv.  nto.  Tal’  è I’  opinione 
tcstua'e  di  Mi  riin. alia  parola  intervento , §.  I. 
n 3 ti'.  uniforme  ad  una  decisione  della  cor- 
' te  dr -BfriSscjles  del  l à giugno  I H 22,  riportata 
dal  détto  anfore  e 'clic  trovasi  benanche  nel 
' Giorn.  di  B t.  2 , del  1822  , pag.  (Gl  - ] 

| 1270  quinquics.  Debba  ammettersi  /a  di- 
manda d'intcr.enlo  di  colui  ii  qua' e nnn/s  endo 
parie,  e ru>rt  arendo  alcuno  mlerc.  se  ne!  giudi- 
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ero  , ere  de  si  offeso  tulle  memorie  notificale , 
oppure  nell'  aringhe* 

Bisogna  risolvere  siffatta  quistione  mediante 
una  distinzione  che  l’ art.  23  della  legge  del 
17  maggio  1818  ordina  di  fare  tra  le  ingiurie 
risultanti  da  fatti  inerenti  alla  cassa , e quelle 
londate  sopra  fatti  estranei  alla  stessa.  Ri- 
spetto alle  prime  , il  detto  articolo  , avuto  ri- 
guardo al  dritto  della  difesa  , dispone  ch’esse 
giammai  daranno  luogo  ad  alcuna  azione  per 
diffamazione  ; in  quanto  alle  seconde  , esse 
potranno  dar  adito,  $ia  alt' azione  pubblica  , 
sia  alt' azione  civile  deile  parti , allorché  loro 
sai  è stata  riservata  dai  tribunali , sia,  in  tut- 
t’ i casi  all'azione  civile  dei  terzi. 

Senza  dubbio  questo  articolo  non  pronun- 
zia direttamente  l’ ammissibilità  dell’interven- 
to dei  terzi  nel  giudizio,  il  cui  procedimento 
ha  dato  luogo  ali’ ingiurie  delle  quali  essisi 
lagnanti;  ma  indicandoci  in  quali  casi  questi 
terzi  possono  o pur  no  intentare  un  azione  se- 
parata e principale  in  linea  di  riparazione  , 
ci  fa  evidentemente  conoscere  i casi  in  cui 
non  debb’  essere  ammesso  il  loro  intervento  in 
causa  Dappoiché  è chiaro  che  colui  a!  quale 
la  legge  non  accorda  i'  azione  diretta,  non  a- 
vrà  , a maggior  ragione  , il  dritto  di  eserci- 
tare per  mezzo  deli’  intervento  siffatta  azione, 
che  neppure  gli  appartiene  nelle  condizioni  or- 
dinarie. 

In  tal  modo  dopo  la  legge  del  18)9  non 
dovrebbe  ammettersi  l'intervento  dei  terzi  i 
quali  credwisi  offesi  , se  i fatti  di  cui  dolgonsi 
erano  utili  a rivelarsi  per  l'interesse  della  cau- 
sa ; peribè  in  simile  ciicostanza  non  avreb- 
bero il  drillo  d'intentare  un  azione  separata 
per  la  riparazione , siccome  giudiiò  la  corte 
di  Cassaz.  ai  23  novembre  1833.  (Sirey  I. 
3G  . p.  315  j. 

Ma  pria  di  siffatta  legge  , allorché  non  e- 
s'steva  la  distinzione  da  essa  introdotta , quan- 
do i terzi  potevano  sempre  dolersi  con  azione 
principale  dei  fatti  ingiuriosi , pertinenti  od 
estranei  alla  causa,  che  producevansi  dinanzi 
al  tribunale  in  cui  pendeva  la  lite;  ed  ancor 
dopo  di  aver  avuto  vigore  delta  legge,  allor- 
ché , trillandosi  di  fatti  estranei  alla  causa, 
l’azione  ii\ile  separata  è sempre  loro  per- 
messa , dimandasi  se  il  dritto  d’ intervento 
n ‘I  giudizio  in  ini  i fatti  sono  stati  prodotti 
debite  loro  lienanche  appartenere  ? 

La  certe  di  Rouen  alla  quale  presentassi 
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due  volle  siffatta  quislione  nell’  inlervallo  di 
[Olili  giorni,  giudicò  differentemente.  Nella 
prima  decisione  del  25  marzo  180/  ( Dalloz  , 
tom,  18 , pag.  1801)  trattavasi  d' ingiurie  di- 
rette contro  uno  degli  avvocati  della  causa  , e 
la  corte  ammise  la  sua  dimanda  per  la  ripara- 
zione formata  coll’  intervento.  Nella  seconda 
decisione  del  29  novembre  1808  (Sirey  , tom. 
VI, pag  2081)  non  era  un  avvocalo,  ma  una 
pei  sona  interamente  estranea  alla  causa  , la 
quale  credeasi  offesa  ; e la  corte  non  accolse  il 
suo,  intervento. 

È difficile  conciliare  siffatte  due  decis:oni  , 
quantunque  la  corte  fossesi  adoperato  di  fallo 
dirmelo  che  , nella  prima  specie  , la  parte  in- 
terveniente essendo  un  avvocato  della  causa  , 
offeso  relativamenie  alle  sue  funzioni , costi- 
tuiva ciò  un  delitto  pretoriale , di  cui  conoscer 
dovea  il  tribunale  dinanzi  al  quale  fu  commes- 
so ; ma  non  sembra  che  tale  circostanza  , ab- 
bia dovuto  congiare  il  principio  e -snaturare  la 
nttislione.  Tale  almeno  si  è l’opinione  di  Mer- 
lin , Reperì,  tom.  39,  pag.  222,  e seg.,  il 
uale  avvisasi  che  le  due  decisioni,  avrebbero 
ovulo  esser  uniformi , vai  dire  , che  in  amen- 
due  i rasi , l' intervento  dovea  esser  ammesso. 
» E principio  di  dritto,  egli  dice  , che  conti- 
nen.'ia  causai  dividi  non  debel , ed  in  conse- 
guenza la  connessila  esistente  tra  le  due  cause 
è un  motivo  sufficiente  per  attribuire  la  cono- 
scenza dell'una  al  giudice  il  quale  conosce  del- 
l'altra , or  nulla  di  più  connesso  quanto  la  cau- 
sa nella  quale  sonosi  arrecale  ad  un  terzo  im- 
putazioni oltraggiane, e la  dimanda  dello  stesso 
r»er  la  riparazione  degli  oltraggi  ; nè  vi  ha  tri- 
bunale il  quale  sia  più  alia  portata  di  valutare 
tali  imputazioni , e giudicare  se  le  tnedesime 
eccedano  o pur  no  i limiti  di  una  giusta  difesa, 
quanto  quello  dinanzi  a cui  uua  delle  patti  le 
ha  pronunziate.  » 

Non  perchè  , nella  seconda  specie  , l' inter- 
veniente non  limitavasi  soltanto  a conchiudere 
affinché  fosse  stata  soppressa  la  memoria 
stampata , ma  dimandava  inoltre  il  pagamento 
de' danni  ed  interessi , bisognava  dichiarare  i- 
namissibile  l’intervento.  Ed  in  vero,  se  l'art. 
1 036-}- 1 103  del  Cod.di  P.  non  accorda  espres- 
samente a'giudici  che  debbono  conoscere  della 
causa  nella  quale  furon  stampate  le  memorie 
calunniose  , il  dritto  di  pronunciare  su  i danni 
ed  interessi , almeno  non  glielo  nega  ; e la 
corte  di  cassazione  giudicò,  ai  22  novembre 


1809  ( Sirey  , tom.  IO  , pag.  88)  che  tal- 
potere  loro  apparteneva  , risultando  virtual- 
mente dal  dritto  di  dichiarare  gli  scritti  calun- 
niosi. 

Nulladimeno  Favard  , tom.  3 , pag.  119, 
approva  la  decisione  impugnata  da  Merlin. 
Quel  che  maggiormente  fa  rilevale  Favard, si  è 
che  qualunque  sia  la  sentenza  da  emettersi, 
essa  non  può  mai  recar  danno  a’ dritti  ed  alle 
azioni  del  terzo  calunnialo  il  quale  avrà  sempre 
il  dritto  di  dimandare  la  riparazione  delle  ingiu- 
rie di  cui  si  duole,  ma  dovrò , secondo  il  detto 
scrittore  , agire  ron  azione  principale. 

Ma  non  e meglio  che  il  tutto  sia  terminato 
con  una  sola  decisione  ? Dallronde  qual  tri- 
bunale s< condo  Mei  bri,  è più  a portata  per  giu- 
di) are  un  deliro  di  oltraggi,  quanto  lo  è quello 
che  ne  fu  testimone  ? 

La  corte  di  Grenoble  , con  decisione  de’ 5 
aprile  1827  , in  conseguenza  di  questa  teoria, 
avea  ammesso  l'intervento  di  un  terzo  diffa- 
mato , ma  il  9 agosto  1828  dichiarò  all’ op- 
posto inamissibile  un  tale  intervento, addneendo 
p t solo  motivo  di  non  dover  essere  ammesso 
alcun  intervento  se  non  per  parte  di  coloro  i 
quali  avrebbero  dritto  di  fare  opposizione  di 
terzo.  Finalmente  ai  28  gennaio  1832  ( Sirey 
tom.  3'l,pag.  614  ) rimase  ferma  nella  sua 
ul  ima  giu:  isprudenza  , rigettando  l’intervento» 
formato  da’  periti  ad  oggetto  di  ottenere  la  sop- 
pressione delle  memorie  ingiuriose  , prodotte 
nella  causa  la  quale  avea  dato  luogo  alle  loro 
operazioni.  Comunque  sia, il  parere  di  Merlin, 
cu*  è benanche  il  nostro  , fu  consacrato  dagli 
arresti  della  corte  di  cassazione  del  3 brumaio 
e 5 messidoro  anno  x ( Sirey  , tom.  7 , png. 
1016)  18  pratile  c 18  messidoro  anno  xu 
(Sirey,  tom.  A , pag.  188),  e 16  aprile  1806, 
ed  inculcato  da  Thomines  a n.  989  e 1272  e 
da  Boitard,  tom.  2 , pag.  8. 

Da  ultimo , una  aecisione  della  corte  di 
Tolosa,  del  13  marzo  1339  implicitamente 
ha  accolta  la  stessa  teoria  , ammettendo  l'in- 
tervento del  terzo  , ed  accordandogli  il  paga- 
mento dei  danni  ed  interessi  ; ed  un’  altra  de- 
cisione della  stessa  corte  del  7 novembre  1838 
( Sirey  , tom.  38  , pag.  875)  ammetteva  l'in- 
tervento dì  un  patrocinatore  che  pretendevasi 
offeso  dalle  memorie  della  parie  avversa  (Fed. 
la  Quislione  1681  ter  ) ] 

[1270  sexies.  Una  parte  la  quale  non  ha 
drillo  cf  intervenire  pu'o  nulladimeno  ottener 


QUKTIONI  AGGIUNTE 


428 

allo  di  una  dkhiarotione  che  essa  fa  in  giu- 
dizio ? 

Ai  16  maggio  1812  la  corte  di  Hermes  prò- 
minzioni  per  la  negativa  , giudicando  che  un 
individuo  il  quale  ha  ricevuto  un  atto  di  appel- 
lo per  un  parente  non  può  costituire  patroci- 
natore , onde  conchiudere  perchè  siagli  dato 
atto  della  sua  dichiarazione  di  ritrattare  l’ ac- 
cettazione dell'  appello. 

Ma  li  16  luglio  dello  stesso  anno,  in  una 
specie  identica  , essa  decise  l’ opposto. 

Senza  criticare  siffatta  ultima  decisione  , 
'noi  opiniamo  non  doversene  desumere  alcuna 
conseguenza, dappoiché  verosimilmente  la  stes- 
sa fu  l'effetto  delle  circostanze  di  fatto. 

Per  regola  generale , le  sentenze  eraettonsi 
soltanto  nell'interesse  delle  parti  le  quali  figu- 
rano nel  giudizio,  ed  in  esse  solamente  bisogna 
riconoscere  il  dritto  di  conchiudere  e dimanda- 
re atto  delle  dichiarazioni  che  possono  fare. 
Andrebbesi  incontro  a gravissimi  inconvenien- 
ti permettendolo  a'  terzi.  Indipendentemente 
dagli  imbarazzi  giornalieri  che  un  tal  sistema 
introdurrebbe  all’  amministrazione  deila  giu- 
stizia , a quanti  danni  e sorprese  non  esporreb- 
be la  coscienza  de’  magistrati  / Siam  guardin- 
ghi nel  roncedere  tali  agevolezze  al  cavillo.  ] 

[1273  bis.  Le  parli  che  ricevono  la  notifica- 
zione di  un  intervento  possono  forse  rispondere  a 
tale  alto  ? In  qual  termine  ? 

Esse  possono  rispondere,-  1 . perchè  la  difesa 
è di  dritto  naturale  ; 2.  essendo  l’ intervento 
una  dimanda  incidente  , debb'  esser  permesso 
di  rispondervi , secondo  l’art.  337f  431  §.  2; 
finalmente  l'art.  34 1 f i 35  dice  che  se  l’inter- 
vento è da  una  delle  parli  impugnato , l'inci- 
dente portasi  all"  ud  enza  ; ed  in  qual  modo  la 
dimanda  d’intervento  può  esser  impugnata , se 
non  mercè  la  risposta  che  ciascuna  delle  parti 
ha  il  dritto  di  farvi?  Nulladimeno  è necessario 
far  osservare  che  non  è lo  stesso  nella  materia 
sommarla  ; in  questo  caso  non  è permesso  ri- 
spondete per  iscritto. 

La  nostra  opinione  è divisa  da  Lepage,  pag. 
222,Qnislione  3, da  Berriat  sul  titolo, e da  l’i- 
gean,  Comment.  tom.  1 , pag.  600. 

Relativamente  a siffatta  risposta  , il  codice 
di. procedura  civile  non  ba  fissato  termine , ma 
è facile  scorgere  che  ciò  non  era  necessario; 

» lina  dimanda  incidente  , dice  Lepage  , 

n.  234  , Quislionc  4,  in  princip.  va  falla  tra 
arti  che  hanno  il  patrocinatore  in  causa , a- 


dunque esse  sono  sempre  pronte  a rispondere 
reciprocamente  agii  atti  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. Se  1’  udienza  , provocata  da  una 
delle  parli  , giunge  pria  che  f altra  abbia  ri- 
sposto sull’  incidente , la  risposta  sarà  data  ver- 
balmente all*  udienza  , e se  le  circostanze  ri- 
chieggono un  termine  più  lungo  , il  tribunale 
potrà  accordare  un  differimento.  » Simile  ra- 
gionamento applicasi  all'intervento  , il  quale 
è una  vera  dimanda  incidente  , anzi  a maggior 
ragione,  perciocché,  giusta  l'art.  340, r in- 
tervento non  deve  ritardare  la  sentenza  sulla 
causa  principale.  I 

[ 1273  ter.  Colui  che  interviene  in  un  giudi- 
zio nei  quale  il  convenuto  non  ha  costituito  pa- 
trocinatore , o in  cui  uno  de'  convenuti  solamen- 
te i contumace,  è tenuto  forse  a fargli  notificare 
la  sua  dimanda  iT  interi  ento  ? 

» Fa  d’  uopo  considerare  , dice  Lepage  , 
a pag.  222  , Quistione  2 , che  l’ intervento  è 
> una  vera  dimanda  incidente  , e che  la  parte 
» la  quale  non  costituisce  patrocinatore  non 
» può  prender  partea  veruno  incidente.  » 

Ua  ciò  cotesto  scrittore  conchiude  che  l’ in- 
tervento non  può  esser  notificato  che  a’  patro- 
cinatori in  causa  ; ma  perchè  negarsi  a far 
conoscere  al  contumace  il  nuovo  incidente  il 
quale  fa  cangiare  l'andamento  della  procedura? 
Non  è forse  possibile  che  tale  circostanza  lo 
determini  alla  pur  fine  a prender  parte  nel  giu- 
dizio la  cui  durata  è dal  suo  silenzio  prolunga- 
ta? Perchè  non  cercar  di  raggiungere  siffatto 
scopo?Non  bisogna  obliare  che  il  legislatore  de- 
sidera segnatamente  metter  termine  alte  iiti;cd 
appunto  sotto  tale  aspetto  fu  autorizzato  l’inter- 
vento : in  conseguenza  permettendo  far  notifi- 
care l'atto  col  quale  un  terzo  interviene  , alla 
persona  o al  domicilio  di  colui  che  non  ha  co- 
stituito patrocinatore  in  causa , si  segue  preci- 
samente lo  spirito  della  legge.  E può  franca- 
mente affermarsi  che  questo  caso  è più  favo- 
revole in  paragone  di  tutte  le  altre  dimande 
incidenti.  Pigeau,  Commenl.  tom.  1,  pag.  600, 
vuole  benanche , che  si  citi  il  contumace',  che 
ottengasi  una  sentenza  di  riunione  di  contuma- 
cia , che  gli  si  notifichi , e finalmente  si  citi  di 
nuovo  nel  giorno  nel  quale  sarà  chiamata  la 
causa  tra  le  altre  parti.  Siffatta  procedura  su- 
perflua aumenterebbe  di  molto  le  spese  , e po- 
trebbe prolungare  lungamente  il  giudizio  prin- 
cipale : nè  questo , secondo  noi , è il  voto 
delta  legge. 


QUISTIONI 

Sulla  nostra  qn!stione821  seria  decidemmo 
die  per  le  [carole  dell'  art.  153  + 318 parli  ci- 
tate, non  bisognava  intendere  che  te  parti  cita- 
te a richiesta  dell'  attore  , citate  unitamente 
per  lo  alesso  oggetto, colla  stessa  istanza. Quin- 
di la  procedura  di  riunione  di  contumacia  non 
pnò  esser  ammessa  nel  caso  attuale. } 

[ 1273  ijualer.  Se  la  dimanda  principale  f 
dichiarala  nulla  .inammissibile  o mai  fondala,  è 
necessario  nulladimeno  far  dritto  all  inten  tato  ? 

Bisogna  distinguere  il  caso  in  cui  la  diman- 
da principale  è rigettata  per  motivi  ricavatidal 
merito,  da  quello  in  cui  è rigettata  per  ragion 
di  nullità,  o di  un  mezzo  d’inammissibilità. 

Nel  primo  caso , al  quale  riferisconsi  le  due 
specie  giudicate  dalla  corte  di  Bourges  il  2 a- 
piile  1828  ( Sirey,  tom.  29,  pag.  45)  decidcsi 
senza  difficoltà,  che  una  sentenza  contraria  al- 
la dimanda  principale  non  impedisce  pronun- 
ziarsi sull’ intervento.  In  effetti  ('intervento  di 
un  terzo  in  un  giudizio  non  ha  sempre  per 
iscopo  di  sostenere  l’azione  principale;  ma  ten- 
de sovente  volte  ad  interessi  particolari , e for- 
ma così  un  azione  differente  e nuova  , don- 
de bisogna  conchindere  che  se  l'attore  princi- 
pale succumlie,  il  tribunale  ha  sempre  l’ obbli- 
go di  esaminare  i dritti  dell'intervento. 

Ma  se  trattasi  del  rigeltamenlo  della  diman- 
da principale  per  un  motivo  di  nullità  o per  un 
mrnzo  d' ii  ammisriLilità , le  opinioni  son  di- 
verse. 

Oppugnasi  che  l'intervento  non  pub  piti  so- 
stenersi : chi  dice  intervento  dice  una  causa 
introdotta  incidentemente  ad  un’altra, la  quale 
app  Dggiasi  su  questa  come  su  di  una  base. 

Ecco  perchè  la  dimanda  è sufficiente  e rego- 
lare per  farla  sussislere,  ed  in  qualche  manie- 
ra innestarla  al  giudizio  pendente.  Ma  se  questa 
è dichiarata  nulla  o inammissibile , la  conse- 
guenza naturale  di  siffatta  sentenza  sarà  quella 
di  considerarsi  come  giammai  esistita.  Or  se 
non  avvi  giudizio  principale,  pub  concepirsi 
intervento  ? Il  secondo , che  non  sussisteva  se 
non  per  effetto  del  primo  , non  deve  seguir 
la  sua  sorte  ? Il  mezzo  delia  istanza  , che  sa- 
rchile stato  certamente  regolare  per  elevare 
incidentemente  l’uno  sull'altro,  può  forse  esser 
efficace  , allorché  il  secondo  non  pub  sostenersi 
che  colle  sue  proprie  forze  ? Pub  forse  ritener- 
si valida  una  dimanda  isolata  allorquando  non 
fu  introdotta  con  allodi  citazione  ? Siffatto  si- 
stema fu  consacralo  dalle  corti  di  Poiliers  ai 
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5 luglio  1828, e di  Nimesai  lGgcnnaio  1832, 
secondo  le  quali  l’ intervento  in  un  appello  di- 
viene inammissibile  allori  hè  l'appello  è dichia- 
rato nullo. 

Ma,  ai  16  luglio  1834  (Sirey,  tom.  34  pag. 
540)  la  corte  di  cassazione  adottò  l'opposta  so- 
luzione. Qualunque  siasi, dicesi  in  quest'ulUma 
opinione,  la  nullità  oil  motivo  d’ inammissibi- 
lità che  potrebbe  opporsi  alla  dimanda  princi- 
pale , questa  non  cessa  di  sussislere  fino  a che 
non  fu  pronunziata  la  nullità , o ammesso  il 
mezzo  d' inammissibilità.  Nè  l' intervento  è 
anteriore  a tali  avvenimenti,  esso  segna  l’ epo- 
ca in  cui  ia  dimanda  principale  sussisteva  an- 
cora , un'  epoca  nella  quale  l' interveniente 
non  altro  faceva  che  usare  del  suo  dritto  ado- 
perando una  istanza,  l’uossi  piò  tardi , ed  in 
seguito  di  circostanze  non  prodotte  dal  fatto 
proprio  , privarlo  di  questo  dritto  acquistato  ? 
Gli  si  può  rifiutare  una  sentenza  la  quale  in  o- 
rigine  egli  avea  regolarmente  il  dritto  diatten- 
dersi? 

Senza  nascondere  la  importanza  di  siffatta 
uistione,  crediamo  poter  adottare  il  parere 
ella  corte  Suprema.  E sull'  applicazione  dello 
stesso  principio  poggfa  ia  nostra  soluzione  , 
Quist.  1680] 

Art.  340  + 434. 

• a : 

[ 1273quinq.  Quando  la  causa  e nello  stato 
di  esser  decisa  , secondo  la  disposiiione  dei- 
r art.  340  ? 

Secondo  Berciai  , pag.  768  , not.  30  , la 
causa  è in  istato  di  esser  decisa  quando  è ter- 
minata ogni  istruzione.  Quindi  si  veJe  che 
queste  espressioni  causa  nello  stalo  di  esser  de- 
cisa non  hanno  lo  stesso  significato  nell’ art. 
310  come  nell’  art.  342  e345  , al  titolo  della 
riassunzione  d’istanza,  quantunque  anche  pec 
quest’ultimo  caso  noidiamo  a queste  espressio- 
ni, come  può  vedersi  sulla  nostra  quist. 6 13  bis, 
un  significato  molto  meno  esteso  di  quello  ge- 
neralmente ad  esse  attribuito. 

Ma  qui  debb’esser  ancora  più  ristretto  ; e la 
causa  nello  slato  di  esser  decisa  non  sarà  pun- 
to quella  in  cui  il  fossero  date  le  conclusioni 
contraddittoriamente  aH'odienza  utilmente  in- 
dicata per  le  aringhe,  ma  sibbene  ouella  nella 
quale  la  istruzione  sarà  completa,  ed  in  cui  non 
sarà  più  permesso  alle  parti  principali  di  ag- 
giungervi alcun’  altra  cosa. 
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La  ragione  di  tale  differenza  è palpabile;  ed 
infatti  se  non  si  permettesse  d’ intervenire  in 
un  giudizio  in  cui  siansi  date  le  conclusioni  in 
contraddizione , ne  risulterebbe  che  quasi  mai 
potrebbe  aver  luogo  l'intervento  , perciocché 
si  è per  la  natura  di  tali  conclusioni  in  contrad- 
dizione , che  un  terzo  può  esser  istruito  del- 
l’oggi Ito  della  causa  principale  , e vedere  se 
sia  del  suo  interesse  l’ intervenirvi.  Tal'  è il 
motivo  thè  determinb  la  corte  suprema  di 
I3russelle$,nel  suo  arresto  del  là  giugno  1822. 
( Fed.  Merlin , Reperì  , tom.  23  , pag.  177, 
ed  il  Giom.  di  B. , 1822,  puri.  ’l.pag.  161.) 
Thomines , n.  788  e lìuilard , tom.  2 , pag. 
10  , emettono  lo  stesso  parere. 

Del  resto , fu  deciso  dalla  corte  di  cassazio- 
ne, ai  17  gennaio  1826,  che  non  si  può  essere 
più  ammesso  ad  intervenire  dinanzi  alla  sezio- 
ne civile , allorché  le  aringhe  son  terminate  , 
ed  inteso  il  pubblico  ministero. 

La  decisione  della  corte  di  Rennes  del  1 6 
febbraio  1815  ( Dal/oz,  tom.  24,  pag.  42 1 )‘, 
la  quale  giudicò  non  potersi  intervenire  in  un 
giudizio  di  espropriazione  forzata  tre  giorni 
pria  dell'  aggiudicazione  difbnitira  , non  può 
spiegarsi  se  non  pel  motivo  che  gl' intervenien- 
ti proponevano  de’  mezzi  di  nullità  con'ro  l'ag- 
giudicazione preparatoria  , mentre  che  , se- 
condo l’art.  735  f 819  , doveano  ciò  praticare 
venti  giorni  almeno  pria  dell' aggiudicazione 
diflinitiva  ] 

TITOLO  XVII- 

Delle  riassunzioni  d"  istanze  , e della 
costituzione  di  nuot  o patrocinatore. 

Anx.  343  f 437. 

[ 1279  bis.  Fi  sono  forse  de' casi  in  cui  una 
causa  già  in  istalo  di  esser  decisa  cessi  di  esser- 
lo , ed  in  qual  modo  bisogna  regolarsi  allorché 
si  verifica  siffalla  circostanza  ? 

Secondo  Demiau  , pag.  250  , una  causa 
non  é più  in  istalo  di  esser  decisa  , quando  vi 
é parità  di  voti  fra  i giudici  nel  decidere  una 
controversia  ; perciocché  allora  , ai  termini 
dell’  art.  1 18  f 212  del  Codice  di  procedura  , 
dovendo  la  causa  novellamente  discutersi  in- 
nanzi ad  un  altro  giudice  chiamato  dal  tribu- 
nale per  dirimere  la  parità , e l' aggiunzione  di 
questo  giudice  potendo  dar  luogo  ad  una  ricu- 


sa che  può  esercitarsi  prima  della  discussione, 
basta  soltanto  questa  facoltà  perchè  la  < ausa 
cessi  di  essere  in  islato  di  decidersi  finché  le 
parti  non  siano  decodute  dal  dritto  di  poterla 
esercitare  ; epperò  , se  una  di  esse  è morta  , 
bisognerà  citare  gli  eredi  per  la  riassuntone 
d' istanza  , perchè  sieno  a portata  di  esercitare 
da  loro  medesimi  una  ricusa  che  sarebbe  ap- 
partenuta al  loro  autore  , laddove  fosse  stato 
ancora  vivente. 

Il  secondo  raso  nel  quale  una  causa  non  è 
più  in  jstato  di  esser  decisa  risguarda  le  cause 
istruite  per  iscritto  : du;  circostanze  possono  in 
questo  caso  render  necessaria  una  riais  inzione 
d'istanza;  I.  la  parità  di  voti,  nel  qual  ca- 
so bisogna  applicare  quanto  or  ora  abbiam 
detto  ; 2.  la  morte  dei  giudice  relatore.  Infat- 
ti Tari.  100  f 195  dei  codice  di  proc.  civile 
esige  che  sia  delegato  uno  de’  giudici  con  ordi- 
nanza del  presidente  , e dietro  istanza  , la 
quale  dovrà  essere  notificata  alla  parte  u al  pa- 
trocinatore tre  giorni  prima  dei  rapporto.  Or 
non  è possibile  adempiersi  a questa  formalità, 
se  il  patrocinatore  o la  parte  sieno  trapassale  ; 
perlocbè  saràduopo  riassumere  l' istanza  con- 
tro di  essa  o contro  i suoi  eredi.  Siffatti  prin- 
cipi, fendati  sul  vero  spirito  delia  legge  , so- 
no adottali  da  Dalloz  , tom.  22,  pag.  442  , 
n.  3.  ] 

[ 1279  ter.  Se  di  più  parti  citate  , alcune 
abbiano  assistite  atta  formazione  delle  narrati- 
ve , ed  altre  siausi  rendute  contumaci , la  morte 
di  quest' ultime  dà  luogo  alia  riassunzione  d' i- 
stanza  ? 

l’igeau  , Comm.  tom.  1 .pag-  605  e 606  , 
ritiene  ragionevolmente  l’ affermativa  ; ed  in 
vero  non  può  dirsi  che  rispetto  alle  parli  le 
quali  non  ban  dato  le  loro  conclusioni , la  cau- 
sa sia  in  istato  di  esser  giudicata  ; epperò  sa- 
rebbe ingiusto  di  passar  oltre  , allorché,  per 
cagione  delle  parti,  sopravviene  uno  di  quegli 
avvenimenti  che  secondo  l' ari.  344  rende  ne- 
cessaria una  riassunzione  d'istanza. 

Ma  bisogna  forse  decidere  , colla  corte  di 
Bordò , 30  maggio  1 826  , doversi  prosegui- 
re la  causa  rispetto  alle  parti  le  quali  aves- 
sero assistito  alla  formazione  delle  narrative, 
senza  attendere  la  riassunzione  relativamente 
alle  altre.3  Sembra  risultare  il  contrario  dal  rav- 
vicinamento delle  soluzioni  da  noi  date  alle  qui- 
stioni  Gl 3 bis  c629.  Che  se  da  una  parie  le 
narrative  non  debbono  riputarsi  forniate,  e la 
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causa  in  islafo  di  esser  decisa  , se  non  quando  per  lo  meno  in  ciò  che  riguarda  lo  stalo  di  de- 
vennero datele  conclusioni  all’udienza  util-  cisione  della  causa.  J 
mente  indicata  per  la  discussione  della  causa  ; 

e se  d altra  parte  l’art.!53f  247  è ritenuto  ap-  Aivr.  344  f 433. 

plicabile  si  alle  sentenze  contumaciali  per  man- 
canza di  patrocinatore  come  a quelle  pronun-  [1280  bis.  È forse  necessario,  che  nel  da- 
ziate in  contumacia  diparte;  ne  siegue  che  nunnare  la  morte  della  parie  , il  patrocinatore 
nella  proposta  questione  dovrà  darsi  luogo  ad  notifichi  P alto  di  morte  ? 
una  riunione  di  contumacia  ,e  per  conseguen-  Il  progetto  dell'articolo  in  esame  esigeva 
za  non  potrà  la  causa  decidersi  in  meritori-  la  notificazione  dell’ alto  di  morte;  ma  allorché 
spetto  a coloro  che  hanno  assistilo  alle  narra-  andò  alla  revisione,  a queste  parole  furon  so- 
live , se  non  quando  le  parti  contumaci  saran-  slituite  quelle  che  oggidì  compongono  la  dispo- 
no  state  novellamente  citate  , sia  nelle  forme  sizione  dell’art.  344.  Si  considerò  poter  esser 
ordinarie,  se  la  causa  non  ha  cambiato anda-  urgente  di  arrestare  gli  atti  di  procedura,  e 
mento  , sia  nella  forma  di  una  riassunzione  che  spesso  andrebhcsi  incontro  aa  un  danno  ir- 
d’ istanza  , se  essa  fu  posta  fuori  dritto.  reparabile,  qualora  per  far  ciò  si  avesse  dovuto 

Soltanto  dono  tali  formalità  potrà  giudicar-  altendere  la  spedizione  dell’  allo  di  morte, 
si  ; ma  allora  la  sentenza  sarà  renduta  in  con-  4’erloihè  è sufficiente  la  semplice  dichiarazione 
traddizione  di  tutte  le  parti.  ] del  patrocinatore,  salvo  1'  azione  de' danni  ed 

[ I279  qualer.  Quando  potrà  riputarti  com-  interessi  contro  costui  , se  essa  si  trovi  fal- 
pìela  la  istruzione  per  iscritto  ? i sa  , siccome  avvisa  Pigeau,  Corain.  toni.  1 , 

Pigeau  , Com m , ioni.  I , pag.  GOG,  inse-  pag.  607. 
gna  che  la  istruzione  non  potrebbe  riputarsi  Jousse  elevava  la  quistione  se  sarebbero 
completa  , se  dopo  una  prima  produzione  fatta  valide  non  solamente  le  procedure  gilreseguite, 
da  tutte  le  pai  ti  ne’  termini  stabiliti,  esse  non  ma  bensì  la  sentenza  ottenuta  dopo  la  morte 
ne  avessero  fatta  una  novella,- poiché, soggiun-  di  una  parte  non  denunciala  ; c risolveva  ne- 
ge  questo  scrittore,  quantunque  questa  nuova  gativamente  la  seconda  parte  della  quistione  , 
produzione  sia  facoltativa,  pur  nondimeno  fin-  poiché,  egli  dicea,  sarebbe  questa  una  sen- 
ché  le  palli  possono  far  uso  di  un  tal  dritto  , tenia  contro  non  exislenlem.  Noi  però  non 
non  e certo  thè  il  giudice  relatore  abbia  fra  le  crediamo  potersi  oggidì  ammettere  siffatta  ec- 
* mani  lutti  glieiemcnli  neccssai!  per  compilare  cezione  , essendo  troppo  generiche  le  espres- 
il  suo  rapporto  ; e siccome  per  questa  seconda  sioni  usate  dal  nostro  articolo.  ] 
produzione  non  vi  è alcun  termine  stabilito,  [ 1280  ter.  La  avocazione  del  patrocinatore, 
ne  siegue  che  fino  a quando  non  ha  avuto  luo-  o lo  sua  dichiarazione  di  non  aver  più  mandato 
go  , la  causa  non  è in  islato  di  esser  giudica-  ad  agire  , darebbero  forse  luogo  alla  dimanda 
ta  , e quindi  la  morte  di  alcune  delle  partida-  di  novella  costituzione  , deipari  che  la  suadi- 
«ebbe  luogo  alia  riassunzione  d' istanza.  missione  , destituzione  o interdizione  ? . 

Noi  nero  non  possiamo  credere  esser  tale  il  No  senza  dubbio,  poiché  secondo  l’art.  75  f 
senso  del  nostro  articolo  : che  se  così  fosse  ne  1 Gl)  del  codice  di  proc.  civile  , una  parte  non 
avverrebbe  questa  singolare  conseguenza  , può  rivocare  il  suo  patrocinatore  senza  costi- 
cioè,  che  nel  mentre  una  causa  nella  quale  non.  tuirne  un  altro  in  sua  vece  ; ed  in  caso  dì  ora- 
si  fosse  fatta  alcuna  produzione  riputerebbesi  missione  di  questa  nuova  costituzione  , le  pro- 
collo spirar  de’ termini  inistato  di  esser  deci-  cedure  fatte  e le  sentenze  ottenute  contro  il  pa- 
sa  , non  lo  sarebbe  poi  quella  in  cui  già  a-  trocinatore  rivocato  c non  rimpiazzato  sono 
vesserò  avuto  luogo  le  prime  produzioni  : il  valide.  Rispetto  pi  alla  rinunzia  fatta  dallo 
che  implicherebbe  una  evidente  contraddico-  stesso  patrocinatore  , fa  d'  uopo  considerarla 
ne.  I’ei  tochè , a nostro  avviso  , basta  la  esi-  come  la  rivocazione  pura  e semplice  : diver- 
stenza  delle  prime  produzioni  prebè  la  istru-  saraenìe  riuscirebbe  Iropp  facile  alla  parte, 
zione  sia  riputala  completa  ; ed  abbenthè  le  che  temesse  il  risultamento  di  una  lite  , di  so- 
parli  abbiano  la  facoltà  di  aggiungerne  altre  , spnderne  la  procedura, facendo  dichiarare  al 
non  è mcn  vero  che  la  legge  suppone  tutto  ter-  suo  patrocinatore  ch'egli  non  agisce  più  pr  lei. 
minalo  co’  pimi  scritti  di  tìifesa  e di  rispsta  , Tal' è l'opinione  emanata  da  noi  nei  commen- 
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tario  alla  Tariffa  , tom.  1 , pag.  345,  n.  10, 
e eh'  è divisa  da  Boilard  , toro.  2 , pag.  16.  ] 

Anx.  345  f 439. 

[ 1283  bis.  Dovrebbesi  forse  riguardare  co- 
me un  cangiamento  di  stato  la  condanna  di 
una  parte  ad  una  pena  afflittil  a , o la  sua  in- 
terdizione ? 

Thoraines , n.  394  , scorge  in  tali  circo- 
stanze piuttosto  una  perdita  che  un  cangia- 
mento di  stato  , assimilandole  , rispetto  alla 
loro  influenza  sul  giudizio  , ad  una  morte  na- 
turale o civile,  e per  cffnseguenza  fa  sorgere 
da  esse  la  necessità  di  una  riassunzione  d' i- 
stanra  , allorché  la  loro  esistenza  fu  giudizia- 
riamente notificata  alla  parte  avversa.  Il  mo- 
tivo che  fece  distinguere  il  semplice  cangia- 
mento di  stato  dalla  morte  naturale  non  esiste 
affatto  , egli  dice  , nel  caso  di  condanna  o di 
interdizione  ; il  curatore  o il  tutore  nominato 
possono  è vero  ignorare  la  esistenza  della  cau- 
sa ; ma  non  polrebliesi  pretendere  che  do- 
vessero èsserne  istruiti  da  coloro  che  sono  in- 
caricati di  rappresentare  , polendo  il  curatore 
essere  lontanissimo  dal  luogo  in  cui  il  condan- 
nato sta  espiando  la  pena  , nè  potendo  il  tu- 
tore sperare  alcun  chiarimento  da  un  uomo 
che  è in  istalo  di  demenza  o d' imliecillilà  E 
d' altronde  come  riguardare  coinè  parte  un 
condannato  a cui  le  leggi  proibiscono  di  com- 

fiarire  in  giudizio?  Thomines,  in  sostegno  del- 
a sua  opinione  , cita  una  decisione  della  Coite 
di  Caco  , pronunziata  sopra  una  sua  aringa  , 
la  quale  giudicò  che  ogni  sentenza  con  cui  la 
moglie  di  un  condannalo  ai  lavori  forzali  a- 
vea  fatti  regolare  i suoi  diritti  contro  di  lui  e 
de’ compratori  de’ suoi  beni  , dopo  eseguita  la 
condanna,  er?  nulla.  ancorché  il  giudizio  si 
fosse  incominciato  prima  della  condanna,  l’er 
altro  per  quanto  speciose  sembrano  le  ragioni 
adottate  da  Thomines  , noi  crediamo  che  la 
generalità  de’  termini  della  legge  non  sapreb- 
be prestarsi  alla  distinzione  da  questo  scrittore 
stabilita.  ] 

[ 1283  ter.  La  vendita  di  un  immobile  du- 
rante il  giudizio  a cui  dan  luogo  le  controversie 
reali  di  cui  esso  è l oggetto  , opera  forse , nel- 
la persona  del  venditore  proprietario  di  questo 
immobile , un  cangiamento  tale  che  non  possa 
più  continuarsi  il  procedimento  contro  di  lui  , e 
che  bisogna  citare  il  compratore  riassumendo 
f istanza  ? 
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Noi  noi  crediamo  , giusta  Tari.  344f438 
del  cod.  di  proc., ed  in  vero  il  solo  caso  in  cui, 
nelle  cause  le  quali  non  sono  in  istato  di  deci- 
dersi , porta  seco  la  sospensione  degli  atti  di 
procedura  , è la  morte  di  una  delle  parti , la 
quale  per  altro  fa  d' uopo  che  sia  notificata  ; 
or  questo  non  è il  caso  che  noi  esaminiamo  : 
tutto  ciò  che  risulta  dalla  vendita  che  suppo- 
niamo , costituisce  un  cangiamento  di  qualità 
nel  venditore  , ma  ciò  non  basta  per  farlo 
eliminare  dal  giudizio,  poiché  il  cangiamento 
di  qualità  non  è dalla  legge  annoverato  tra  le 
cause  che  interrompono  gli  atti  di  procedura  ; 
da  un’altra  parte  , sebbene  l'azione  reale  si 
sperimenti  sempre  sopra  l’ immobile  , pure 
colui  che  l'esercita  deve  sapere  contro  cni  la 
esercita  , or  la  persona  che  gli  è naturalmen- 
te indicata  per  risponderci  è un  attuai  pos- 
sessore dell'Immobile,  c non  può  dipendere  da 
costei  vendendo  l’immobile  ad  un  altra  persona, 
di  sottrarsi  al  dritto  reclamato  Epperò  si  con- 
tinuerà legalmente  la  procedura  contro  il  ven- 
ditore , e la  condanna  pronunciata  verrà  per 
certo  eseguita  sull'immobile  , chiunque  ne  sia 
il  proprietario.  Spetta  al  nuovo  possessore  del- 
l' immobile  d'intervenire  in  giudizio  , ed  an- 
che , se  lo  stimi  a proposito  , assumere  il  fat- 
to e la  causa  del  suo  venditore.  Tal  è l’opi- 
nione di  Lepage  , pag.  127  , questione  2.  e di 
Delaporfe  , tom.  2 , pag.  424.  Nulladimeno, 
questi  due  scrittori  differiscono  in  ciò  , che  il 
primo  avvisa  potere  il  venditore  dimandare 
ai  esser  messo  fuori  causa  , mentre  che  il  se- 
condo gli  nega  questo  dritto  , a causa  delle 
spese  fatte  cpn  lui , ed  alle  quali  egli  può  es- 
sere condannato  in  definitivo  ; ma,  egli  sog- 
giunge , può  dimandare  , restando  presente  , 
che  nuli’  altro  siagli  notificato  , offrendo  di 
pagare  le  spese  fatte  prima  dell’  intervento  del 
compratore  , nel  caso  in  cui  il  suo  compratore 
o cessionario  venisse  a succumbere.  Noi  ci  u- 
niformiamo  a questo  avviso.  ] 

Art.  346  f 440. 

1 286  bis.  Una  citazione  di rassunzione  distan- 
za è validamente  fatta  net  domicilio  indicato  negli 
ultimi  atti  di  procedura  , e con  i termini  che 

comporla  tale  domicilio , se  la  parte  non  è stata 
legalmente  istruita  del  cangiamento  di  domicilio 
operatosi  in  questo  intervallo  di  tempo  ? Sono 
forse  indispensabili  le  formalità  ordinarie  della 
citazione  ? 
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La  Corte  di  Parigi  decise  affermativamente 
la  prima  parte  della  questione  , a 17  agosto 
■1807.  ( Uallot , tom.  ‘23  , pag.  446.  ) 

Questa  soluzione  è fondata  sul  principio  che 
non  può  una  parte  essere  dichiarata  risponsa- 
Lile  della  inosservanza  di  una  formalità  che  la 
negligenza  o il  silenzio  del  suo  avversario  l'ha 
impedita  di  adempiere  ; e tal  principio  fu  pre- 
cisamente consacrato  in  fatto  di  citazione. 

Un  gran  numero  di  decisioni  ritennero  che 
nel  corso  di  un  giudizio  poteano  farsi  le  no- 
tificazioni all’antico  domicilio,  fintantocché 
non  fosse  stato  legalmente  notificato  il  cangia- 
mento avvenuto.  Fu  benanche  deciso  potersi 
fare  una  citazione  ad  un  domicilio  eletto  da 
una  parte  in  molli  atti  giudiziari , ancorché 
avesse  riseduta  altrove.  E se  questo  andamento 
è valido  ..quando  trattasi  dell’atto  medesimo 
il  quale  dà  incominriamento  alla  lite, e che  a- 
pre  l’ istanza  , a maggior  ragione  dev’  esserlo 
rispetto  a quello  che  non  fa  altro  che  riassu- 
merla , perocché  finalmente  la  procedura  che 
ha  già  avuto  luogo,abbastanza  avverte  la  parta 
di  stare  in  guardia  e la  rende  direttamente 
meno  scusabile  di  aver  messo  in  non  cale 
quelle  precauzioni  che  avrebbero  potuto  esen- 
tarla da  una  sorpresa. 

Del  resto  tutte  le  formalità  richieste  dal- 
l' art.  61  non  sono  rigorosamente  prescritte  a 
0 pena  di  nullità  per  la  citazione  di  riassunzione 
d istanza;  come  per  esempio,  non  è necessario 
che  sia  motivata  , essendosi  già  spiegata  la  di- 
manda nella  citazione  introduttiva  del  giudi- 
zio. E rosi  fu  deciso  dalla  corte  di  Bordò  a 25 
agosto  1835.  ] 

[ 1286  ter.  In  qual  tribunale  deve  farsi  la 
citazione  per  ia  riassunzione  d istanza  ? 

Evidentemente  in  quello  ove  pende  la  Istan- 
za originaria, e per  conseguenza  se  la  causa  è 
attribuita  ad  una  delle  camere  del  tribunale, 
la  citazione  di  riassunzione  fatta  innanzi  all'al- 
tra camera  e la  sentenza  contumaciale  che  po- 
trebbe seguirla,  sono  nulle  ; come  infatti  fu 
giudicato  dal  tribunale  della  Senna  , 16  lu- 
glio 1835  , e dalla  corte  .di  Lione  , 22  luglio 
1835;  ma  1'  applicazione  di  questa  regola  ha 
presentata  qualche  difficoltà  nella  specie  se- 
guente. 

Per  pronunziare  sopra  una  controversia  che 
avrebbe  dovuto  portarsi  innanzi  al  tribunale 
di  Rocroy  , due  parti  nominarono  degli  arbi- 
tri domiciliati  nella  giurisdizione  del  tribunale 
Carré , Voi.  III. 


di  Charleville  , i quali  ordinarono  una  perizia 
ed  inviarono  le  parti  al  tribunale  di  Citarle- 
ville  per  la  nomina  de'  periti  in  caso  che  non 
convenissero  sulla  scelta  di  essi. Pertanto  muo- 
re una  deile  parti;  e dopo  lungo  tempo , i di 
lei  eredi  vengono  citali  per  la  riassunzione  e 
per  la  nomina  de'  periti  innanzi  al  tribunale 
di  Rocroy.  Questi , in  virtù  della  sentenza  ar- 
bitramentale  , dimandano  di  essere  inviate 
innanzi  al  tribunale  di  Charleville  ; ma  ia  lo- 
ro eccezioni!  fu  in  piìma  istanza  ed  in  appello 
rigettata  dalla  corte  di  Metz.  Però  poteva 
dirsi  in  sostegno  di  essa,  che  l’ esecuzione  del- 
le sentenze  arbitramentali  appartiene  al  tri- 
bunale nella  fui  giurisdizione  esse  vennero 
pronunziate  ; e quindi  l' istanze  pendenti  in- 
nanzi agli  arbitri  riputarsi  essere  pendenti  in- 
nanzi al  tribunale  del  domicilio  degli  arbitri. 

La  corte  considerò  Qie  onesta  regola  indica- 
ta dagli  art.  120  e 121  del  cod,  di  proc.  non 
era  affatto  contenuta  nella  legge  del  24  agosto 
1730, sotto  il  di  cui  imperofu  stipulato  il  com- 
romesso,  che  gli  arbitri  non  potevano  attri- 
uire  ad  un  tribunale  una  giurisdizione  che 
non  avea  ricevuta  dalla  legge  , e che  infine  la 
riassuhzione  d' istanza  è un’azione  nuova  la 
quale  deve  intentarsi  innanzi  a’giudici  naturali. 

Noi  però  preferiamo  il  motivo  di  non  esservi 
in  questo  caso  , propriamente  parlando  , rias- 
sunzione d'  istanza,  poiché  giammai  era  stata 
intentata  alcuna  istanza  innanzi  ai  tribunale.  ] 

[ I '288  quater.  In  caso  di  morie  di  una  delle 
parti,  deve  forse  riassumersi  /’  istanza  contro 
tulli  gii  eredi ? 

Ai  29  maggio  IÒ28  la  corte  di  Besanqon^ 
decise  raffermati  va,  desumendo  il  motivo  dar 
perchè,  laddove  si  citassero  soltanto  alcuni  tra 
essi  , non  verrebbe  per  certo  a rimettersi  in 
causala  persona  morale  che  rappresenta  il  de- 
funto, ma  sarebbe  un  continuare  il  giudizio  fra 
parti  le  quali  non  sarehlicro  più  le  medesime  , 
poiché  soltanto  tutti  i successori  del  defunto  , 
colla  loro  riunione  , possono  completamente 
rappresentarli. 

Poco  importa,  si  è detto  , che  gli  effetti  del- 
l’azione di  rìassunzionesienodivisibili.inqnan- 
to  che  uno  degli  eredi  può  sottrarvisi  con  una 
eccezione  personale,  senza  che  l' altro  ne  pos- 
sa profittare;  (vedi  ia  decisione  di  Bordo  de  13 
marzo  1833*  Sirty,  tom  34  pag.  288)  poiché 
l’azione  rimane  sempre  la  stes  a rispetto  agli 
eredi  siccome  era  ri  spello  al  loro  autore. 

55 
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Qaeila  decisione  però  non  seraliraci  unifor- 
me ai  principi  applicabili  in  materia  ili  succes- 
sione. Che  cosa  importa  ad  uno  degli  eredi  che 
non  vengono  citati  i suoi  coeredi  , purché  nel 
giudizio  sia  egli  obbligato  soltanto  per  la  sua 
porzione  virile  ? Dirà  forse  che  i suoiioeredi 
avrebbero  potuto  far  valere  altreecc.zionii'Ma, 
o queste  eccezioni  erano  loro  personali,  o era- 
no comuni  a lutti;  seerano  personali,  colui  che 
reclama  non  ne  avrebbe  mai  potuto  profittare; 
se  erano  comuni,  nulla  impedisce  che  egli  stes- 
so le  faccia  valere.  ] 

[128(1  quinquies.  In  qual  modo  si  estingue 
I azione  di  riassunzione  distonia  I 

Ai  24  vend.  anno  12  ( Sitey,  lom.  4 , gag. 
64  ) la  corte  di  cassazione  decise  che  essa  si 
prescrive  col  medesimo  decorrimento  di  tempo 
dell'azion  principale;  tal  chè  se  attratti  di  un. 
azione  di  rescissione  impegnata  con  un’  istanza 
che  inseguito  venne  messa  fuori  dritto, bastano 
dieci  anni  a contare  da  que^f  ultima  epoca, sen- 
za citazione  di  riassunzione,  per  estinguere  l'a- 
zione di  riassunzione. 

Nella  questione  1413,  nel  titolo  della  peren- 
zione, noi  stabilimmo  che  una  istanza  non  è 
mai  sottomessa  ad  alcun  altra  specie  di  pre- 
scrizione fuori  di  quella  conosciuti  in  procedu- 
ra sotto  il  nome  di  Perenzione ^ che  quando 
un’azione  ha  una  volta  formala  oggetto  di  un 
istanza  , le  regole  di  prescrizione  decennale  , 
t ren  lena  ria  vo  qualunque  altra,  a cui  questa  a- 
zione  sarebbe  stata  naturalmente  soggetta  ,noii 
le  sono  più  applicabili  ; che  tale  az  oac  deve 
durare  indefinitamente  se  la  istanza  di  cui  essa 
è l’ oggetto  non  sia  perenta. 

Questa  teoria  può  sembrare  in  opposizione 
all'arresto  de’24  vcndeiniale.  Pertanto  è facile 
scorgere  che  la  specie  da  noi  proposta  trova  vasi 
in  una  posizione  eccezionale. 

La  istanza  che  si  dee  riassumere  non  è per 
retto  definitivamente  annientata  coli'essersi  di- 
chiarata fuori  di  dritto  ; ma  essa  non  ha  che 
una  esistenza  subordinata  all’  alto  di  riassun- 
zione, e soltanto  colla  notificazione  di  quest'at- 
to, l'istanza  riprenderà  la  sua  vita , la  sua  in- 
fluenza. Finché  non  ha  avuto  luogo  quest'alto, 
il  diritto  della  par  te  che  ha  i’  obbligo  di  farlo, 
non  poggiasi  già  sulla  istanza  medesima , ma 
sull’  azione  primitiva  che  nera  stata  l'occasio- 
ne. lapperò  trovasi  sottoposta  alla  prescrizione 
che  avrebbe  minacciata  l’azione  nel  suo  stato 
semplice  e naturale.  , 


Ma  non  Insogna  però  conchiudere  che  il  modo 
di  estinzione  mediante  la  perenzione  sia  stra- 
niero a cosiffatta  materia  : poiché  sarebbe  lo 
stesso  che  rendere  inapplicabile  il  secondo  pa- 
ragrafo deli’art.397  f490  del  cod.  di  proc.  ci- 
vile. Uopo  è concedere  benanche  questa  risorsa 
al  convenuto  contro  la  esistenza  troppo  prolun- 
gata, abbenchè  condizionale,  della  istanza  in- 
terrotta: uopo  è lasiargli  quest'arma  contro  la 
eventualità  di  una  riassunzione  che  dopo  un 
lungo  silenzio  potrebbe  essergli  pregiudi- 
zievole. . 

l’erlochè,  sia  che  gli  alti  fossero  cessati  colla 
morte  di  una  delle  parti  , o per  la  morte  , di- 
missione o destituzione  del  suo  patrocinatore, 
potrà  dimandarsi  la  perenzione  dell’istanza  do- 
po il  decorrimento  di  tre  anni  e mezzo.  Ma 
siccome  la  perenzione  non  ha  mai^uogo  di  pie- 
no dritto,  fintantoché  non  ne  sarà  invocato  il 
beneficio  , l’altra  parte  potrà  formare  la  sua 
dimanda  di  riassunzione  d' istanza , o riassu- 
merla essa  stessa,  se  a lei  spetta  di  farlo: salvo 
adiihiararsi  inammessibilc  , laddove  si  fosse 
proposta  (Kisteriormente  all'  eiasso  del  tempo 
sufficiente  per  prescrivere  fazione  che  dà  luo- . 
go  al  giudizio.  ] « 

Art.  347  f 441. 

[ 1 288  bis.  Il  legatario  particolare  dell  og- 
getto die  diede  luogo  alla  controversia  può  forse 
riassumere  l'istanzdì 

l’olliicr,  della  proc.  eie.,  parte  l.cap.  àsez. 
3.  § l.  Ediz.  Dupin,  crede  di  no;  poiché  secon- 
do lui,  il  legatario  a titolo. particolare  può  sol- 
tanto intervenire  in  giudizio.  Ma  al  contrario 
Cominaille  , toni.  1 , pag.  386,  pretende  che 
non  possa  praticarsi  l'intervento, ed  accorda  in- 
vece il  diito  di  riassumere  direttamente  lai- 
stanza;  tal'è  ancora  1'  avviso  di  I’igeau  , tom. 
1,  pag.  283,  n.  408;  ma  questo  ultimo  scrit- 
tore vuole  che  pria  di  esercitarlo  , il  legatario 
abbia  ottenuta  la  consegna  dell'  oggetto  lega- 
to. Contro  questa  opinione  potrebbe  obbiet- 
larsi  che  sc  st  tratti  della  proprietà  stessa  del. 
l’oggetto  legato,  gli  eredi  nel  loro  interesse  do. 
vranno  rifiutarsi  a consegnarlo;  essendo  possi, 
bile  d'altronde  che  la  giustizia  ne  abbia  già  or. 
dinato  il  sequestro;  da  un  altra  parte  la  consc. 
gna  non  investe  il  legatario  particolare  deile  a- 
zioni  del  defunto  , ma  queste  si  trasfondono 
soltanto  ag'i  eredi.  E per  questa  stessa  ragione 
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non  possiamo  ammettere  il  sistema  di  Com- 
maille  , poiché  la  riassunzione  diretta  potrebbe 
appartenere  al  legatario  sol  quando  fosse  surro- 
gato ai  dritti  di  una  delle  parti  le  quali  figura-, 
no  in  giudizio.  Epperò  noi  saremmo  inclinali 
ad  adottare  il  sentimento  di  I’otbier  , il  quale 
opina  che  l'intervento  è il  solo  mezzo  di  cui  il 
legatario  può  in  questo  caso  avvalersi.  Difatti 
uopo  è ch’egli  possa  mettere  a profitto  la  libe- 
ralità del  defunto  e difendere  I’  oggetto  contro 
tulle  quelle  pretensioni  tendenti,  sia  a segrega- 
re il  detto  oggetto  da’beni  della  successione,  $:a 
a diminuirne  il  va'ore,-  a quale  oggetto,  l'uni- 
co mezzo  che  gli  si  presenta  , in  mancanza  di 
un  azione  diretta  , e solo  l' intervento. 

Gli  è vero  che  l' intervento,  assolutamente 
pàrlattdo.suppone  una  istanza  laquale  io  questo 
caso  non  esiste,  poiché  si  tratta  di  riassumerla; 
ma  invece  di  farlo  con  un  semplice  atto,  sicco- 
me è detto  neH'arlicolo  in  esame,  il  legatario  noti- 
ficherà un  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore 
con  copia  del  suo  titolo, con  cui,  dopo  aver  sta- 
bilito il  suo  interesse  , ronr  hiuderà  affinchè 
piaccia  alla  giustizia  del trihunaledi ammetterlo 
ad  esercitare  per  quel  che  lo  riguarda  le  azioni 
del  defunto,  e ciò  facendo, ritenendo  la  istanza 
come  riassunta  , ammetterlo  per  quanto  fa  di 
bisogno  come  parte  interveniente  in  giudizio 
affinchè  sia  in  seguito  istruito  di  tulio  il  prose- 
.guimento  della  procedura.  _ 

Questo  andamento,  consigliato  da  Demiau  , 
pag.  262  e 263,  sembraci  il  più  conveniente 
ad  evitare  qualunque  difficoltà.  Per  altro  ri- 
marrebbe ancorà  una  obbiezione,  la  quale  po- 
trebbe desumersi  dal  perchè  , per  riassumere 
regolarmente' un  istanza,  fa- d’uopo  che  gli  ere- 
di vi  sieno  presenti  o sieno  stati  citali , ma  nul- 
la impedisce,  siccome  afferma  lo  stesso  scritto- 
re, che  il  tribunale  pria  di  pronunziare  sulla 
dimanda  delegatali,  ordini  che  gli  eredi  saran- 
no messi  in  causa  dalla  parie  più  diligente.  ] 

Art.  348+442. 

[ 1 289  bis.  Si  pub  impugnare  la  dimanda  di 
costituzione.  ? 

Pigean,  Comm.  tom.  1.  pag  614, si  avvisa 
per  t’affermati  va,  abbenchè  la  legge  si  taccia  ; 
e cita  per  esempio  il  caso  in  cui  la  caucasia  pe- 
renta per  effetto  di  prescrizione  o di  altre  cagio- 
m.Qispctto  alla  prescrizione, sembraci  che  essa 
non  possa  autorizzar  la  parte  citata  ad  impu- 


gnare la  dimanda  di  costituzione;  poiché  difat- 
ti la  prescrizione  non  si  applica  di  pieno  dritto, 
ma  è necessario  opporla  , e non  potendosi  far 
ciò  se  non  per  eccezione  all’azione  diretta  dal- 
l'attore, cosi  fa  mestieri  che  la  parte  la  quale 
crede  essere  assoluta  facendo  uso  di  un  tal 
mezzo , costituisca  un  patrocinatore  per  esser- 
ne l'organo.  D'altronde  nella  incertezza  in  cui 
trovasi  se  il  suo  dritto  sarà  o pur  no  combat- 
tuto, essa  non  può  trascurare  di  prornrarsi  an- 
ticipatamente, nella  persona  di  quest’uffiziale 
ministeriale  , il  solo  rappresentante  ricono- 
sciuto dalla  legge.  Pertanto  vi  sarebbe  un  raso 
in  cui  potrebiiesi  indubitatamente  impugnare 
la  dimanda  di  costituzione,  cioè  quello  in  cui 
gli  eredi,  a tale  oggelt  i citati,  avessero  rinnn- 
aliati  alia  successione.  ( Vedila  questione  1290 
ed  Un.  CCXCI.  ) ] 

A ut.  350  + T. 

[ 1 293  bis.  La  sentenza  contumaciale  di  cui 
paria  rari.  350  dei  end.  di  proc  nel  coso  che 
non  sia  statò  eseguita  fra  i sei  mesi  da  che  si 
o'tenne.è  forse  soggetta  alia  perenzione  pronun-  . 
siala  daif  art.  156+250  dello  slesso  codice,  ri- 
spello  alle  sentenze  contumaciali  pronunziale 
contro  la  parte  che  non  ha  costituito  patrocina-  e 
io  re  ? 

Nói  ahbiam  già  esaminata  questa  difficoltà 
nella  qui it ione  61 1 qualer,  e 6<i3  ] 

[1293  ter.  La  sentenza  contumaciale  pro- 
nunziata sul  merito  , dopo  io  notificazione  di 
una  sentenza  contumaciale  emessa  sulf  inci- 
dente di  riassunzione  cT istanza,  sarebbe  forse 
soggetta  ad  opposizione  ? 

Pigean  , Comm.  tom.  I , pafj.  616 , ritiene 
la  negativa,  fondandosi  sul  motivo  che  la  par- 
te contumace  fu  citata  da  un  usciere  delegalo, 
e che  perciò  essa  debb’  essere  trattata  come 

Juella'  la  quale  fussc  stata  novellamente  citata 
opo  la  riunioné  di  contumacia.  Noi  però  non 
adottiamo  questa  opinione. 

La  notificazione  per  mezzo  di  un  usciere  de- 
legato , di  mi  parla  l’ art.  350,  non  è una  ci- 
tazione ; e quand’  anche  ciò  fosse  , siccome 
essa  non  viene  in  seguilo  di  una  sentenza  enn- 
tumac  ale  sul  merito  , non  può  aver  per  effet- 
to di'  togliere  il  dritto  di  opposizione  contro  la 
sentenza  contumaciale  che  la  seguirà. 

Perchè  mai,  nel  casodi  una  riunione  di  con- 
tumacia, la  seconda  sentenza  reputasi  pronon- 
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ziata  in  contraddizione  ? Si  è perchè  ia  prima, 
in  forza  della  quale  si  è novellamente  citato, 
era  stata  pronunziata  sopra  una  citazione  fatta 
ad  oggetto  di  veder  giudicare  il  merito  , e per 
conseguenza  questaè  unaseconda  sentenza  sul- 
l' istesso  oggetto. 

Ma  nel  caso  in  esame  non  si  verifica  lo  stes- 
so. Non  solamente  la  prima  sentenza  fu  pro- 
nunziata sulla  riassunzione  d'istanza  , ma  an- 
zi fu  pronunziata  sopra  una  semplice  citazione 
di  riassunzione.  Colui  adunque  che  interverrà 
più  tardi  sul  merito  sarà  il  primo  su  questa 
materia  ; epperò  bisogna  che  abbia  il  dritto 
dell'opposizione. 

Finalmente  noi  abbiami  visto  al  n.  CCXCI 
che  la  sentenza  di  riassunzione  dev’  essere  di- 
stinta dalla  sentenza  sul  merito;  quindi  ne  sie- 
gue  thè  essa  non  può  avere  alcuna  influenza 
sulla  natura  contradditoria  o pur  no  di  que- 
st' ultima.  } 

TITOLO  XVIII 

Della  disapprovazione. 

Aivr.  352  f 444- 

[ 1296  bis.  Infoilo  di  semplice  polizia  , 
pub  intentarsi  uri  azione  di  disapprovazione 
contro  il  mandatario  incaricalo  di  rappresenta- 
re l'  imputato  ? 

No  ; poiché  la  procedura  criminale  poggia 
sopra  regole  particolari.  Il  Codice  d’istruzione 
criminale  non  concede  altro  rimedio  contro  le 
sentenze , che  il  mezzo  della  opposizione  , deh 
l'appello  o della  cassazione , secondo  le  circo- 
stanze. 

Ma  ne  siegue  forse  che  l'accusato  sarà  liga- 
io dalle  confessioni  del  preteso  mandatario  ? 
Noi  crediamo  doversi  fare  una  distinzione:  o 
l'imputalo  non  accadalo  alcun  mandato  , ed 
allora  sarebbe  troppo  iniquo  ritenere  una  con- 
danna , quando  non  solo  essa  fu  pronunziata 
fuori  la  sua  presenza , ma  elilic  pensi  per  fon- 
damento delle  confessioni  che  non  partirono 
alfillo  da  lui  ; in  tal  caso  la  sentenza  è neces- 
sariamente contumaciale  , ed  è ammissibile  la 
opposizione  : o 1'  accusato  riconosce  aver  dato 
mandato  per  essere  rappresentato,  masi  duole 
di  avere  il  mandatario  ecceduti  i limiti  ; ed  al- 
lora deve  imputare  a sua  colpa  l’  aver  mala- 
mente scelto  : la  legge  lo  autorizza  a farsi  rap-' 
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presentare; donde  segue  che  chiunque  si  presenta 
in  nome  suo  non  può  farlo  che  munito  delle  fa- 
coltà necessarie  per  far  le  sue  veci.  Sarebbe  in- 
fatti ridicolo  che  un  mandatario  comparisse 
innanzi  ad  un  tribunale  di  semplice  polizia  , 
colla  facoltà  di  rispondere  negalo  amente  a tut- 
te le  dimande  del  giudice  ; e ciò  appunto  si  ve- 
rificherebbe , pretendendosi  che  questo  man- 
datario non  avesse  un  pieno  potere  ; allora 
l'imputato  avrebbe  soltanto  un'azione  di  danni 
ed  interessi  innanzi  ai  tribunali  civili.  Tal'è  il 
formale  avviso  di  Favard  , toni.  2 , pag.  72  e 
73  , e del  celebre  Legraverend  , nel  suo  Trat- 
talo della  Legislazione  criminale  , tom.  3,  pag, 
264,  n.  281.]' 

[ 1298  bis.  Per  distruggere  i fatti  enunciali, 
bisogna  forse  disapprovare  f ufficiale  ministe- 
riale che  fece  quest'  aito  ? 

Allorché- 1’  usciere  in  un  alto  di  citazione 
ennneia  fatti  stranieri  a ciò  che  è accaduto  in 
sua  presenza  , non  può  dar  loro  il  carattere 
di  autenticità , poiché  non  sono  del  suo  mini- 
stero; pertanto  se  essi  sieno  avvanzati  dal  man- 
datario dell’  attore,  la  loro  enunciazione  repu- 
tasi 1'  opera  di  quest'  ultimo  , e per  distrug- 
gerne I effetto  , bisogna  necessariamente  di- 
sapprovare 1’  usciere  che  li  ha  espressi.  Tal'  è 
l'opinione  di  Berriat , parte  2.,  nota  60.] 

[ 1298  ter.  Il  patrocinatore  rivorato  ma  non 
ancora  sostituito  da  altri  pub  continuare  ad  a - 
gire  senta  esporsi  atta  disapprovazione  ? 

Secondo  le  regole  del  mandato  ordinario  , 
il  mandatario  non  può  più  agire  per  lo  man- 
dante, tosto  ebe  gli  fu  notificata  la  rivocazione 
delle  sue  facoltà.  Lo  stesso  deve  dirsi  rispetto 
al  patrocinatore  rivocato  , e continuando  gli 
atti  di  procedura  contro  costui,  che  non  fu  an- 
cora da  altri  rimpiazzato  , essi  sono  validi  , 
poggiandosi  questa  eccezione  al  dritto  comune 
sul  motivo  che  la  male  fede  sarebbesi  servita 
di  una  ri  vocazione  senza  rimpiazzarla  per  ri- 
tardare uoa  decisione  che  avrebbe  ragion  di 
temere  ; epperò  nulla  potrebbési  conchiudere 
da  questa  disposizione  dell'  art.  75  f 169  del 
codice  di  proc.  civile,  per  pretendere  thè  il  pa- 
trocinatore rivocalo,  ma  non  rimpiazzato,  po- 
tesse ancora  esercitare  il  suo  ministero;  egli  lo 
eserc  ita  passivamente  c per  la  ragione’da  noi  te- 
sté addotta  ; ma  min  può  agire.  Tal'è  benan- 
che la  opinione  di  Demiau  , pag.  72.  ] 

[1301  bis.  Qual'  è lunatura  e gli  effetti  di 
una  costituzione  di  patrocinatore  ? 
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Nelle  questioni  382  e 614  bis  noi  ci  riser- 
bammo  l’esame  di  questa  quistione  nel  titolo 
della  disapprovazione  : ecco  qui  il  luogo  oppor- 
tuno per  mantenere  la  nostra  promessa. 

Risulta  da  tutto  il  sistema  del  Codice  * sul 
modo  d'  intentare  e di  sostenere  le  liti  , di  ci- 
tare e di  comparire  innanzi  ai  tribunali , che 
la  costitu/ione  di  patrocinatore  altro  non  è , 
secondo  lo  spirito  del  legislatore  , se  non  la 
comparsa  ali’  udienza'  della  parte  medesima. 
Essa  sostituisce  perfettamente  quella  comparsa 
personale  che  fu  dapprima  , innanzi  a tuli’  i 
magistrali , e che  l’é  ancora  oggidì  innanzi  ad 
alcuni , il  modo  più  semplice  e più  naturale  di 
rispondere  alla  chiamala  contenuta  nella  cita- 
zione. 

Allorché  alcuno  intenta  un’azione  contro  di 
me  , viene  a dichiararmi  ch’ei  vuol  sostenere 
una  data  pretensione;  ma  nel  tempo  stesso  mi 
cita  a comparire  innanzi  aU’autonlà  che  deve 
ascoltare  i nostri  mezzi  di  dilesa  rispettivi  e 
giudicarli.  Se  comparissi  io  stesso , siccome 
posso  ben  farlo  innanzi  ad  un  giudice  di  pace 
o ad  un  tribunale  di  commercio,  io  diverrei  il 
direttore  della  mia  difesa;  essa  mi  apparter- 
rebbe; e tuttociò  che  avrei  detto  sarebbe  tut- 
to opera  mia  ; nè  potrei  sfuggire  alle  conse- 
guenze di  cui  il  mio  avversario  avrebbe  l’ in- 
contrastabile drillo  di  avvalersi. 

Ma  perchè  il  legislatore  avrà  creduto  più 
prudente,  più  uniforme  agl'interessi  della  giu- 
stizia di  farmi  rappresentare  innanzi  ai  tribu- 
nali civili  da  un  uomo  esercitalo  nella  direzio- 
ne degji  affari,  ausalo  a far  sì  che  il  procedi- 
menlodi  essi  vada  secondo  le  regole  ed  il  rito 
traccialo  dalla  legge  -,  forse  ha  con  ciò  voluto 
che  due  individui  fossero  nel  tempo  stesso  In- 
caricati di  seguire  I’  andamento  del  giudizio  , 
talché  Timo  non  potesse  agire  senza  dell’altro? 
Che  no:  egli  ha  voluto  mettere  interamente  al 
lato  dello  stesso  litigante , ed  in  sua  vece  il 
patrocinatore , egli  ha  voluto  che  il  rappre- 
sentato fusse  personificato  dal  rappresentante, 
e che  la  finzione  non  desse  luogo  a dispiacersi 
della  realtà. 

Per  conseguenza  il  patrocinatore  potrà  far 
lutto  in  giudizio  , ed  avrà  le  stesse  facoltà  che 
avrebbe  avolo  la  parte  medesima:  sarà  , in 
due  prole , il  vero  dominus  lilis  , le  cui  rela- 
zioni coll’avversario  avrannq  gli  stessi  risul- 
tamenli , la  stessa  efficacia  delle  relazioni  del- 
la parte  medesima. 


Questa  verità  , riconosciuta  dalla  corte  di 
Besanqnn  , alli  8 pratile  anno  IO  { Giornale 
de'  patrocinalo'! , tom.  10,  pag.  33Ó),  sareb- 
be assoluta  ',  senza  dar  luogo  ad  alcuna  re- 
strizione , se  ci  attenessimo  a'  soli  principi  di 
dritto  naturale  che  dettarono  le  regole  della  ci- 
tazione , della  comparsa  e deila  costituzione 
di  patrocinatore. 

Ma  siccome  due  posizioni  non  possono  mai 
perfettamente  rassomigliarsi , l' art.  3ó2  è 
venuto  a stabilire'  alcune  eccezioni  al  potere 
quasi  assoluto  del  patrocinatore.  Esso  ha  indi- 
cato alcuni  atti  che  costui  non  pub  fare  senza 
un  espresso  mandato , indipendente  dal  man- 
dato generale  che  riceve  in  forza  delia  sua  co- 
stituzione. 

■ Eccoci  dunque  condotti  a risolvere  la  qui- 
stione stabilita  da  Carré  n.  382  , voi.  1 , pg. 
239.  Basta  affermare  che  la  disposizione  di  cui 
ci  occupiamo  è eccezionale, per  conchiudere  di 
essere  limitativa.  Ecco  ciò  che  decidono  Carré 
e Favard  , tom.  2,  pag.  73,  n>  5 , circoscri- 
vendo la  loro  soluzione  alla  ipotesi  in  cui  fos- 
se stato  dato  al  patrocinatore  un  mandato  pri- 
mitivo per  seguire  F andamento  del  giudizio. 
Con  questa  restrizione , noi  non  vi  ritroviamo 
nulla  di  riprovevole. 

Ma  se  questo  mandato  non  ha  avuto  luogo, 
se  il  patrocinatore  si  è costituito  senz'  averne 
ricevuto  incarico  dalla  parte , s' intende  già 
che  in  tal  caso,  qualunque  sia  l’atto  o procedi- 
mento che  ha  avuto  luogo,  quegli  nel  cui  no- 
me fu  fatto  può  sempre  disapprovarlo.  Im- 
perciocché il  motivo  che  vieta  la  disapprova- 
zione contro  gli  atti  ordinari , si  è quello  'che 
essi  reputansi  compresi  nel  mandalo  generale 
ad  iites,  dato  nel  cominciamento  del  giudizio. 
Che  se  questo  mandato  non  esiste  , è chiaro 
che  non  può  servir  di  base  ad  alcuna  proce- 
dura. Perlochè  in  quest’ ultimo  senso  , I'art. 
362  non  è affatto  limitativo. 

Nuliadimeno  Carré  sembra  respingere  la 
nostra  distinzione  , nella  noia  alla  detta  qui- 
stione 382  , allorché  rispondendo  a Demiau, 
egli  dice  , che  se  , conira  ogni  supposizione  , 
un  patrocinatore  possessore  di  documenti  a 
solo  oggetto  di  dare  un  consiglio  , obbliasse  i 
suoi  doveri  a segno  d' intentare  un  azione  , la 
parte  provando  il  dolo  e la  frode  , avrebbe  il 
dritto  di  ricorrere  pei  danni  ed  interessi.  Ma 
che  cosa  accadrebbe  allora  se  vi  fosse  stato 
errore  e non  frode , come  nella  causa  Mar- 
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chais-Dussablon  ? ( Giurn.  de  palr.  tom.  26  , 
pag.  110  ).  lipperó  la  nostra  opinione  fu  di- 
visa da  Dalloz , tom.  9 , pag.  107  , n.  3 , da 
Pigeau  , Comro.  tom.  1 , pag.  G31T,  da  Tho- 
mines , n.  403  , e da  Boitard  , tom.  2.  p.23. 

Senza  dubbio,  generalmente  parlando,  ba- 
sta la  circostanza  che  i documenti  della  lite  nie- 
llo nelle  mani  del  patrocinatore  per  far  Credere 
di  aver  ricevuto  un  mandato  per  procedere. 

( Grenoble  , 9 dicembre  1 S 1 5 , e Bordò  , 31 
maggio  1839;  Sirey  , tom.  39  , pog.  408. 
Vedi  dei  resto  la  nostra  quistione  382.  ) 

Ma  questa  regola  non  è senza  eccezione  Bi- 
sogna infatti  che  il  patrocinatore  abbia  ricevuto 
i documenti  dalla  parte  stessa  e non  già 'da 
una  terza  persona , siccome  ai  29  gennaio 
1822  fu  giudicato  dalla  corte  di  Nimes  , la 
«piale  nel  tempo  stesso  decise  che  la  presun- 
zione del  mandalo  risultante  dalla  consegna 
de' documenti  può  estere  distrutta  da  una  ptuo- 
va  contraria.  ( Vedi  la  corte  di  Parigi  , 31 
gennaio  1815 , Dalloz  , tom.  9 , pag  120,  e 
di  Lione,  1 aprite  \Vl%  ,'Sirey , tom  25  , pag. 
103.  ) 

Finalmente  la  corte  di  Liège  ai  14  agosto 
1835  ( Giornate  di  Bruss.  tom.  2 del  1835  , 
pag.  522  ) giudicò  non  esservi  luogo  a disap- 
provazione contro  il  patrocinatore  e P usciere 
i quali  fecero  gli  atti  di  un  procedimento  in  gra- 
do di  appello  senza  speciale  mandato  della  par- 
te pretesa  appellante,  ma  secondo  le  istruzioni 
dell'avvocato  in  prima  istanza,  al  nualenon 
era  stala  a lai  riguardo  concessa  alcuna  fa- 
coltà. 

Tutte  queste  decisioni  evidentemente  con- 
fortano la  nostra  Opinione  , la  quale  del  resto 
è implicitamente  abbracciata  da  Carré  nella 
questione  1302. 

E poi  superfluo  dire  , siccome  fa  osservare 
Dalloz,  tom,  9, pag.  103,  n.  1 , che  per  es- 
sere ammessa  la  disapproyazione , non  basta . 
che  P atto  rimproverato  al  patrocinatore  sia 
stato  notificalo  senza  mandato:  ma  bisogna  e- 
ziandio  dimostrare  che  questo  atto  abbia  ser- 
vito di  base  alla  sentenza  o alla  decisione  im- 
pegnata per  mezzo  deila  disapprovazione  , e 
siasi  benanche  provato  che  senza  di  ciòsarehhe 
stalo  possibile  di  ottenere  una  diversa  senten- 
za Cosi  appunto  si  espresse  la  corte  di  fiesan- 
qon  a'  31  loglio  181 1 ( Dalloz  , tom.  9,  pag. 
114),  ed  ai  4 agosto  1808. } 

] 1301  ter.  Il  patrocinatore  il  quale  per  ne- 


gligenza o per  dolo  ha  dato  causa  ad  una  sen- 
tenza contumaciale  contro  di  lai,  deve  forse  es- 
sere disapprovato  o semplicemente  chiamato  in 
garentia  ?.  v 

Il  patrocinatore  che  si  è reso  contumace  non 
ha  affatto  agito  , ed  è nella  indole  dell'  azione 
per  disapprovazione  che  essa  abbia  per  oggetto 
un  atto  , e per  iscopo  l' annullamento  di  que- 
st' atto  , come  quello  che  fn  fallo  senza  facol- 
tà ; epperò  nel  caso  in  esame  la  legge  accorda 
soltanto  un*  azione  di  garentia  contro  del  pa- 
trocinatore il  quale, per  sua  negligenza,  ha  ca- 
gionato il  danno  sofferto  dal  suo  mandante. 
Ala  non  bisogna  confondere  quest'  azione  con 
la  disapprovazione  : 1.  Nel  rito  : essa  deve 
esser  diretta  solamente  contro  P ufficiale,  par- 
che però  P avversario  non  sia  stato  complice 
della  negligenza  o del  dolo  , nel  qual  caso  si 
può  agire  contro  di  lui  ; 2-  ne'  suoi  effetti  : la 
disapprovazione  dichiarata  valida  annulla  gli 
atti  che  ne  formavano  P oggetto  ; P azione  di 
garentia  produce  i danni  ed  interessi  , ma  la- 
scia sussistere  la  sentenza  contumaciale,  e lut- 
ti gli  altri  atti  fatti  a vantaggio  della  parte  av- 
versa,-ma  se  quest'pltima  fosse  stata  complice, 
potrebbesi  contro  la  sentenza  Don  solo  far  uso 
de’  mezzi  ordinari  , ma  1 telisi  del  ricorso  per 
ritrattazione  a causa  di  dolo  personale.  Questa 
dottrina  è professata  anche  da  l’igcau.Comm. 
art.  I , pag.  619  , e da  Dalloz,  tom.  9 , pag. 
108  , n.  3 in  fine. 

Queste  ultime  osservazioni  applicanti  pari- 
menti al  caso  in  cui  l’azione  di  garentia  avesse 
per  iscopo  un  atto  qualunque  , suscettibile  di 
essere  l'oggetto  di  una  disapprovazione  ,- il  che 
appunto  fu  ritenuto  da  Carré  nella  quistione 
1314.)  . , 

Art.  353f  445. 

[1306  bis.  Che  cosa  vi  bisogna  perché  un 
mandato  sia  sufficiente  ad  oggetto  di  formare 
tinti  disapprovazione  ? 

Un  mandato  generale  per  trattare  tutti  gli 
affari  del  mandante  non  può  certamente  esser 
sufficiente  per  intentar  validamente  una  disap- 
provazioneciocché,  appunta  fu  deciso  dalla 
corte  di  cassazione  al  I febbraio  1820  (Sirey, 
tom.  20  pag.  346),  applicando  il  testo  (ormale 
dell' art.  353. 

Ma  potrebbesi  forseconsiderarecome  un  man- 
dalo speciale  quello  contenente  la  facoltà  d in- 
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tentare  o di  respingere  un  azione  ? Si,  perchè 
allora  essendo  direnala  procedura  in  nome  del 
mandatario  . trovasi  in  qualche  modo  egli  stes- 
so parte  in  giudizio  , o almeno  rappresenta  il 
vero  interessato  per  tutti  gli  alti  e tutti  gl’inri- 
denti  ai  quali  può  dar  luogo  l’ istanza.  Tal’  è 
T opinione  di  Pigeau  , Corani,  toni.  I , pag. 
621  e di  Dalloz,  tom.  9 pag. 132,  n.2  Egli  è 
nullameno  prudente  cosa  enunciare  nella  pro- 
cura i principali  avvenimenti  che  possono  pre- 
sentarsi nel  corso  del  giudizio  , dando  al  man- 
datario un  potere  speciale. 

Pigeau  ragionevolmente  aggiunge, che  una 
protura  generale  di  fare  qualunque  disappro- 
vazione adempirebbe  al  volo. delia  legge.  Ed 
è questa  la  clausola  < he  noi  consigliamo  d’ in- 
nel  mandato  ad  oggcitodi  procedere  per 
un’  istanza  giudiziaria.  ] 

[ 1306  ter  La  omissione  di  qualche  forma- 
tila prescritta  dati art.  353  per  /’  atto  di  disap- 
pr orazione  porterebbe  seco  la  pena  di  nullità  ? 

Non  essendo  dalia  leggepronunziata  alcuna 
nullità, nè  alcuna  specie  di  decadimento,  biso- 
gna decidere  con  Thomines  n.  404  , che  le  ir- 
regolarità non  produrrebbero  alcun’  annulla- 
mento  , ammenoché  non  cadessero  sopra  una 
formalità  essenziale;  in  ti.ll’i  casi  però  potreb- 
bero esser  riparate  fino  alla  pronunziazione 
della  sentenza. 

Perlorhè,  secondo  questa  opinione,  potreb- 
be supplirsi  sia  alla  costituzione  di  patiocina- 
lore,  sia.  alla  enunciazione  de’ molivi  e delle 
conclusioni  non  contenute  nell’atto  fatto  in 
cancelleria.  ] 

Aut.  354  f 446. 

[ 1307  bis.  Dopo  la  sentenza,  in  qual  moda 
dece  procedersi  per  la  disapprovazione , se  sia 
formata  nell'anno  a datare  da  detta  sentenza ? 

la  tal  caso  la  disapprovazioncsarà  fatta  con 
azione  principale, notificandosi  la  dimanda  top 
alto  di  i itazionc  diretto  nel  domiriliojil  cheap- 
punto  dichiara  Favard  alla  parola  Disappro- 
vazione, tom.  2,  pag.>5  e Lepage,  pag.  232. 
Infatti  non  esistendo  più  l’istanza,  le  parti  non 
sono  più  presenti  , e non  sarebbe  più  pratica- 
bile l’atto  di  patrocinatore.  Pertanto  Pigeau, 
Comm.  tom.  I,  pag.  633  stabilisieuna  distin- 
zione ed  < pina  che , nel  raso  in  cui  il  patroci- 
natore eserciti  ancora  le  sue  funzioni, egli  deve 
agire  per  la  disapprovazione,  che  il  detto  au- 
tore riguarda  come  la  esecuzione  della  senten- 


za . fondandosi  sull’  art.  1038  f 1115  del 
codice  di  procedura.  Noi  però  crediamo  esser 
questo  un  grave  errore,  perciocché  è impossi- 
bile considerare  come  la  esecuzione  di  una  sen- 
tenza , la  dimanda  di  nullità  di  questa  stessa 
sentenza;  poiché  dovrebbesiallora  considerare 
anche  come  esecuzione  la  presa  a parte  ed  il 
ricorso  per  ritrattazione;  il  che  sembraci  marn- 
ai isibile. 

La  nostra  opinione  è divisa  da  Dalloz,  tom. 
9,  pag.  33,  n.  5.] 

Aiit-  355f  447. 

[1 309  bis.  Se  colui  eh', è disapprovato  è mor- 
to, bisogna  forse  notificar  la  disapprovazione  a' 
suoi  eredi  collettivamente  o individualmente  ? 

Boilard,  tom.  2,  pag.  25,  afferma  che,  non 
potendosi  credere  che  il  disapprovante  conosca 
gli  eredi  del  defunto,  dovrebbe  bastare  una  ci- 
tazione collettiva  per  mettere  i suoi  «redi  in 
causa,  siccome  il  paragrafo  3 dell’ art.  447  itr 
autorizza  rispetto  all’ atte  di  appello  notificato 
agli  eredi  di  una  parte  appellata  morta  dopo 
la  sentenza. 

All’  opposto  noi  crediamo  con  Pigeau,  Com. 
tom.  2,  p.  654  che  l’ eccezione  deU’arr.  447  f 
51 1 si  allontana  troppo  dal  dritto  comune  per 
potere  estendersi  al  di  là  del  caso  per  cui  venne 
stabilita,  e che  sarebbe  necessario  una  espressa 
disposizione  per  tenderla  applicabile  al  caso 
della  disapprovazione. 

. Con  qual  fondamento  potrebbe  dirsi  che  il 
disapprovante  reputasi  non  conoscere  gli  eredi 
del  disapprovato, allori  he  un  creditore  qualun- 
que non  sarebbe  ammesso  a prevalersi  del  be- 
neficio di  una  eguale  presunzione  ? 

Tale  benanche  l’ avviso  di  Dalloz  , tom.  9. 
pag.  133  a.  3.] 

[ 1 309  ter.  Allorché  la  disapprovazione  i di- 
retta al  patrocinatore  medesimo  il  quale  ha  ces- 
sato dalle  sue  funzioni  , è necessario  forse  no- 
tìficargli nei  tempo  stesso  una  citazione  ?, 

Pigeau,  Co  in  in,  Ioni.  1,  pag.  624,  opina  ebe 
le  parole  dcll'arlirolo  355,  con  atto  di  citazio- 
ne, applicansi  al  raso  soltanto  in  cui  la  disap- 
provazione è notificata  agli  eredi , poiché  co- 
storo sono  de’ particolari  che  possono  ignorare 
('obbligazione  cheassumonopereffclto  dell’atto 
di  disapprovazione  a comparire  per  difendersi 
in  un  tal  termine  , innanzi  a tal  tribunale  ec, 
ma  che  il  patrocinatore  stesso  non  avendo  po- 
tuto perdere  le  cognizioni  inereuti  al  suo  stalo 
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abbandonandolo, non  vi  èneeessità  di  chiamar* 
lo  con  atto  di  citazione, riputandosi  sapere  cioc- 
ché deve  fare  non  appena  conosce  la  disappro- 
vazione. 

Noi  crediamo  questa  opinione  molto  azzar- 
data. Quantunque  antico  patrocinatore , colui 
contro  al  quale  è diretta  la  disapprovazione  non 
cessa  di  essere  un  semplice  particolare  , d’ ora 
innanzi  straniero  alla  causa  nella  quale  un 
tempo  ha  agito, e che  per conseguenza  non  può 
. esservi  chiamato  se  non  secondo  i modi  ordi- 
nari e legali.  Epperò  una  citazione  alla  persona 
o nel  domiciliosetnbraci  il  solo  andamento  rego- 
lare, tanto  rispetto  al  disapprovalo  che  rispetto 
ai  snoi  eredi.  Che  se  la  redazione  dell’  art.  335 
lascia  a prima  ginnta  supporre  il  contrario,  si 
é un  icamente  a causa  di  un  difetto  di  redazio- 
ne che  la  interpetrazione  della  dottrina  c.  della 
giurisprudenza  debbono  correggere.  Dalloz  , 
tom.  9.  pag.  133,  n.  3 , divide  'questo  nostro 
' sentimento.  ] 

Aivr.  356  448. 

[2310  bis.  Quali  sono  le  regole  generali  di 
competenza  in  questa  materia  f . • 

La. competenza  in  materia  di.disapprovazione 
è regolata  dagli  art  354,  356  e 458  detcod. 
di  proc.,  la  cui  redazione  non  é allatto  chiara, 
e merita  perciò  alcuni  sviluppamenti. 

Questi  articoli  suppongono  due  ipotesi  : 1 • 
uclla  in  cui  esiste  una  istanza  pendente  ( ari. 
54  e 356  ),-  2 quella  in  cui  non  vi’  sia  alcuna 
istanza  (art  358  f. 

Nella  prima,  bisogna  formarla  disapprova- 
zione con  atto  di  patrocinatore  a patrocinato- 
re,  secondo  l’arl.354;  or  sarchile  straordinario 
che  un  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  tra- 
sportasse innanzi  ad  un  tribunale  diverso  da 
quello  in  cui  pende  la  causa  , una  dimanda  no- 
vella , le  parti  che  figurano  nella  istanza  prin- 
cipale , ed  i patrocinatori  incaricati  a sostener 
la  difesa  ,•  epperò  dall' art. 354  implicitamente, 
ma  necessariamente  risulta  che  la  disapprova- 
zione sarà  giudicata  dal  tribunale  che  deve  co- 
noscere della  causa  tuttavia  pendente. 

Ma  il  contrario  sta  espressamente  scritto 
nell' art.  356:  colà  si  legge  : » Ancorché  la 
» causa  penda  in  un  altro  tribunale  (e  questa  è 
■»  la  nostra  ipotesi), la  disapprovazione  sarà  sem- 
» prc  intentata  al  tribunale  innanzi  a cui  sa- 
» rà  stata  istruita  la  procedura  disapprovata». 


Laonde , ammenoché  non  si  voglia  credere  es- 
servi fra  questi  due  articoli  una  inammissibi- 
le contraddizione  , bisogna  supporre  nello  spi- 
rilo del  legislatore  una  distinzione  , sebbene 
non  sia  testualmente  scritta  : in  che  consiste 
questa  distinzione.'’ 

Secondo  la  forma  prescritta  dall’ art.  354, 
ne  sieguc  che  in  questo  ai  ticolo  si  tratta  del- 
ta. disapprovaz-one  formata  contro  un  uffìziale 
eh’  è parte  in  giudizio  , poiché  si  vede  che  la 
disapprovazione  gli  vien  notificata  con  atto  di 
patrocinatore  a patrocinatore , modo  di  proce- 
dere usitato  soltanto  e praticabile  fra  i patroci- 
natori costituiti  in  un  medesimo  giudizio  ; per- 
locìiè  l’ art.  354  regola  la  disapprovazione 
relativa  ad  un  allo  che  appartiene  alla  causa 
principale.  Da  un  altra  parte , ai  termini  del- 
l'alt. 356,  la  disapprovazione  sarà  denunziata 
alle  parli  del  giudizio  pendente  , te  quali  sa- 
ranno citale  in  quello  delia  disapprovazione  ; 
epperò  l’atto  , oggetto  della  disapprovazione, 
non  appartiene  necessariamente  a questo  giudi- 
zio'; imperocché  se  sempre  gli  appartenesse,  le 
parli  interessate  figurerebbero  sempre  in  delta 
causa  : esse  non  vi  sarebbero  chiara  a te  , ma  vi 
interverrebbero  di  dritto  e come  parti  princi- 
pali. 

Laonde l'art.  353  regola  un  casoincui  Pat- 
to disapprovato  sisuppone  appartenere  ad  una 
causa  tuttavia  pendente;  e l’art.  350 ne  regola 
un  altro  in  cui  quest’  atto  è supposto  straniero 
alla  causa  pendente.  Facilmente  adunque  si 
comprende  .che  la  procedura  dovea  essere  di- 
versa nell’uno  e nell'altro  caso,-  e quindi  sorge 
cotesta  distinzione  originata  dall’  indole  delle 
cose, risultante  implicitamente  dalle  disposizio- 
ni degli  art.  354  e 356,  che  gli  scrittori  pro- 
fessano e che  fa  d'  uopo  ammettere,  ancorché 
non  è espressa. 

Da  questa  distinzione  ne  sieguc  che  P atto 
di  cui  parla  P art.  356  , è un  atto  sul  quale 
non  esiste  alcuna  causa ; poiché  se  vi  fosse  una 
causa  tuttavia  pendente  , in  questo  caso  sa- 
rebbe soltanto  applicabile  P art  354.  « Laon- 
» de  , nel  caso  appunto  in  cui  non  esiste  al- 
» cuna  istanza  sull’  atto  disapprovato  , sarà  la 
» disapprovazione  dedotta  innanzi  ai  Iribuna- 
» le  in  cui  fu  fatta  la  procedura  disapprova- 
ta. » (Art  536.)  Pertanto  stà  scritto  espres- 
samente il  contrario  nell’  art.  358  f 350  così 
concepito.  » Allorché  la  disapprovazione  ris- 
» guardi  un  atto  su  cui  non  pende  causa  ; ne 
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> sari  portali  l'istanza  al  tribanale  del  reo.* 
Il  tribunale  in  coi  sarà  stala  falla  la  procedura 
' e quella  del  convenuto,  possono  essere  diversi: 
se  fossero  sempre  gii  stessi  l'art.  358  sarebbe 
una  ripetizione  inutilissima  dell' art.  359  ; ma 
se  sono  diversi,  i due  articoli  sono  in  contrad- 
dizione, perché  l'uno  ( 358  ) rinvia  innanzi  al 
primo  tribunale  la  disapprovazione  di  un  atto 
sul  quale  non  pende  causa,  disapprovazione  che 
I'  altro  { 35(i  ) attribuisce  al  secondo.  Questa 
nuova  contraddizione  esige  dunque  una  nuora 
distinzione. 

Che  rosa  è un  atto  su  cui  non  pende  causa? 
Esso  è un  atto  sul  quale  vi  è stata  una  causa 
già  terminata  o sul  quale  non  vi  è stata  anco- 
ra alcuna  causa.  Ma  in  qual  senso  1*  ha  inteso 
I'  art.  358?  Nel  secondo  ; ed  in  vero  , I.  am- 
mettere la  prima  inlerpetraziune  , è lo  stesso 
che  far  dire  al  legislatore  una  cosa  tutta  di- 
versa ch'egli  non  ha  precisamente  detto  , per- 
ciocché l'art.  358  non  parla  già  di  un  atto  su 
cui  nonpende  piu  causa  ; ed  è lo  stesso  che 
iar  nascere  tra  gli  art.  358  e 356  una  contrad- 
dizione che  non  bisogna  cosi  facilmente  sup- 
porre nella  legge;  e quindi  qualunque  altra  in- 
terpelrazione  è prefenbile.  2.  La  seconda  in- 
tei  petrazione  fa  scomparire  siffatta  contraddi- 
zione,poiché  l'art.  356  paria  di  una  procedura 
e l'art  357  pria  di  un  allo ,-  e questa  differen- 
za nella  espressione  ne  suppne  un  altra  nel 
pensiero  ; la  procedura  istruita  suppne  una 
causa  , l’intero  articolo  la  suppne  già  termi- 
nato , siccome  ora  dicemmo,  laonde  l’art.  356 
pria  di  una  procedura  sulla  quale  non  vi  pen- 
de più  causa;  e l’art.  358  non  dice  già  una 
procedura,  ma  un  atto  su  cui  non  vi  pende  cau- 
sa; trattasi  adunque  nel  primo  di  un  atto  pre- 
cedut  i o seguilo  da  un  proredimento  che  vuoi- 
si impugnate;  nel  secondo , trattasi  di  un  atto 
isolato,  stragiudiziale;  eppcrò  ammettendo  sif- 
fatta distinzione  non  esiste più  alcuna  contrad- 
dizione ; or  le  espressioni  della  legge  la  rendo- 
no presumibile  ; la  contraddizione  che  esiste- 
rebbe senza  di  essa , la  rende  necessaria  : Pi- 
geau,  uno  de’compilatori  del  codice,  l’insegna, 
e finalmente  la  ragione  la  consigliava  al  legi- 
slatore. Infatti  il  tribunale  innanzi  a cui  fu  i- 
struita  una  procedura  pnòmeglio  di  ogni  altro 
valutare  gli  atti  che  la  costituiscono,  e da  ciò 
nasce  l’art  356;  ma  un  alto  stragiudiziale  può 
egualmente  giudicarsi  da  un  tribunale  qualun- 
que; derogando  l'art.  356  al  principio  genera- 
Carré,  Voi-  III. 


le,  che  concede  il  dritto  al  tribunale  del  conve- 
nuto di  conoscere  di  qualunque  azione  , questa 
derogazione  era  utile,  ma  cessando  di  esserlo 
nel  secondo  caso  , I'  art.  358  ritorna  al  pria» 
àpio  generale 

Noi  abbiam  creduto  dover  entrare  in  questi 
sviluppameli,  poiché  non  sembraci  essersi  gli 
scrittori  spiegati  in  un  modo  soddisfacente  sulla 
competenza  della  disapprovazione.  Gii  è vero 
che  l’igeau,  Conno,  lom  1,  pag  608,  stahili- 
sce  l'ultima  teoria,  ma  senza  addurne  alcuna 
ragione.  Risulta  da  quest  ulliina  interpctrazio-* 
ne  essere  indifferenlc.rìspetlo  alla  competenza, 
qualunque  distinzione  tra  la  disapprovazione 
principale  ed  incidente  ; imperocché  se  trattasi 
di  un  atto  seguito  da  una  causa  già  terminata, 
è applicabile  soltanto  l'art. 358,  vai  dire  che  la 
disapprovazione  incidente,  se  èdedotta  nel  cor- 
so di  un  altra  causa  , o principale, se  è dedotta 
indipeodentementc  da  qualunque  altra  causa, 
deve  sempre  giudicarsi  dal  tribunale  innanzi  a 
cui fu  fattala  procedura,  e che  però  l' art.  356 
stabilisce  un  principio  generale, e non  già  una 
regola  particolare  al  caso  in  cui  fosse  dedotta 
la  disapproyazione  nel  corso  di  una  causa  tut- 
tavia pendente, siccome  saremmo  indotti  a cre- 
derlo secondo  il  testo  non  poco  oscuro  di  que- 
sto articolo.  Disogna  benanche  ritenere  che  la 
disapprovazione  formata  contro  un  atto  isola- 
lo , vai  dire  sui  quale  non  siavi  stota  alcuna 
causa  , dev’  essere  giudicata  dal  tribunale  del 
convenuto  , benché  la  causa , nel  corso  della 
quale  essa  viene  intentata,  penda  in  un  tribu- 
nale diverso;  ilche  risulta  dal  motivo  che  l'art. 
257  non  è applicabile  asiffaltadisapprovazione. 

Ed  appunto  applicando  cotesta  dottrina  la 
corte  di  Douai  , con  decisione  de’  26  febbraio 
1820  IDalloz,  torri  9 , pag.  139  ),  rinviò  in- 
nanzi la  Corte  8i  appello  una  disapprovazione 
principale  dedotta  contro  un  usciere  , rispet- 
to ad  un  atto  di  appello,  vai  dire  di  un  atto  se- 
guito da  una  istanza,  quantunque  l’usciere  fus- 
se  patentato , e per  conseguenza  domiciliato 
presso  il  tribunale  di  prima  istanza  ; e quan- 
tunque fusse  nel  tempo  stesso  dichiarato  che 
1'  azione  di  disapprovazione  simultaneamente 
dedotta  contro  un  patrodnatore  di  prima  istan- 
za e contro  un  patrocinatore  in  grado  di  appel- 
lo debba  dividersi , talché  la  disapprovazione 
del  primo  sia  intentata  innanzi  al  tribunale  di 
prima  istanza  , e quella  del  secondo  diretta- 
mente innanzi  la  Corte  : ed  anche  applicando 
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siffatta  dottrina  la  Corte  di  Brosselles.con  de- 
cisione del  24  marzo  1810  ( filata  da  Cani  ) 

( Dallo t , tom.  9,  pug.  138  ; Sirey,  tom  14  , 
pag.  343  ),  rinviò  innanzi  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza  una  disapprovazione  incidente  de- 
dotta contro  una  hot  ficazionedi  una  sentenza, 
atto  che  taceva  egualmente  parte  di  una  causa. 

Pertanto  l’igeau,  Comm  Ioni.  I,  pag.  622, 
insegna  una  dottrina  che  sembraci  dittale  di 
conciliare  tanto  co’  nostri  principi , che  con 
quelli  dello  stesso  scrittore.  Egli  si  propone  la 
seguente  quislione:  « Io  sono  citato  come  ere- 
» de  , e sostengo  di  non  esserlo;  intanto  ini  si 

* oppone  un  atto  in  mio  nome  , in  cui  l’uscie- 
» re  mi  dà  il  titolo  di  erede  , io  voglio  disap- 
» provarlo  : in  qual  tribunale  sarà  intentala 
» la  disapprovazione  ? » E la  risolve  dicendo 
che  : « la  disapprovazione  sarà  intentata  in- 
» nanzi  al  tribunale  in  cui  pende  la  diman- 
» da  , per  la  ragione  che  in  questo  caso  la  di- 
» sapprovazione  è una  dimanda  la  quale , se  è 
» dichiarata  valida  , tende  ne'suoi  effetti  a far 

* sì  che  il  disapprovato  sia  c<  ndannato  a ga - 
» renlire  il  disapprovante  da  tutte  le  conseguen- 
» zc  che  dalla  condotta  dell’usciere  possono 
» nella  causa  risultar  contro  di  Ini  ; c secondo 
» l’ art.  181  f 275  , il  cilàlo  in  garentia  deve 
■ procedere  innanzi  al  tribunale  in  cui  pende 
» la  dimanda  originaria.  » Noi  però  non  pos- 
siamo adottare  questa  opinione  , la  quale  ten- 
derebbe nientemeno  ad  annullare  Tari.  35G; 
poiché  l'azione  di  disapprovazione  avendo  sem- 
pre per  conseguenza  ona  'dimanda  di  garentia, 
o , per  parlar  piu  correttamente  , una  diman- 
da a’  indenniszamento  contro  I’  nffiziale  disap- 
provato r la  disapprovazione  incidente  swvb'oa 
sempre  intentala  innanzi  al  tribunale  rbe  co- 
nosce della  causa  principale  , il  che  è manife- 
stamente contrario  al  testo  dell’  art.  356.  Ma 
l’errore  del  saggio  fomentatore  consiste  in  ciò, 
che  P azione  di  disapprovazione  non  è già  un 
azione  di  garentia  contro  l'uffiziale,  ma  bensì 
un  azione  di  nullità  diretta  contro  l'atto  disap- 
provato ; e ciò  è siffattamente  vero  (he  la  di- 
sapprovazione può  riuscire  , e Tallo  èssere  an- 
nullato .senza  che  Vi  sia  luogo  a pronunziar 
garanzia  nè  indennizza  mento',  |ier  esempio,  se 
I'  atto  è V opera  di  uff  errore  non  imputab  le 
all'  dffiz'ale  da  coi  esso  emana  , Noi  crediamo 
che  nella  ipotesi  riabilita  da  l’igeau  , bisogna 
segtìlré  le  regole  sopra  indicate,  vai  dire  rinvia- 
le innanzi  a!  ttìbunàle  ove  è adJello  l’ìndere, 


o innanzi  al  tribunale  che  ha  pronnnziato,  se- 
condo che  l'atto  fa  onon  fa  parte  di  una  cau- 
sa’. Sopra  tutti  questi  punti  possono  vedersi  le 
opinioni  uniformi  di  bavard.tom.  2,  pag  75, 
n.  I,  Dalloz  , tom.  9,  pag.  135  , n.  7,  Tho- 
mines  , n.  405,  crinalmente  di  Boitard,  tom. 

2,  pag.  27.  l’oco  importa  del  resto  , relativa- 
mente alla  competenza , che  il  patrocinatore 
abbia  o pur  no  cessato  dalle  sue  funzioni , do- 
vendosi sempre  applicare  le  medesime  regole  , 
Tal' è I’  avviso  di  l’igeau,  Comm.  tom.  I, 

fiag  628  ; e la  nostra  teoria  è adottala  c svi- 
uppala  da  Boitard  , tom.  2,  pag.  28.  ] 

( 1310  ter.  Innanzi  a qual  tribunale  deve 
intentarsi  la  disapprovazione,  allorché  vi  sia  sta- 
ta'una  derisione  che  ha  riivcata  ia  sentenza  , 
e ha  rinviala  la  causa  innanzi  ad  un  tribunale 
diverso  da  quei/o  che  /'  ave  a pronunzialo  , ov- 
vero ni forchi  vi  sia  stata  una  competenza  giu- 
risdizionale fra  giudici  ? 

Questa  quislione  fu  esaminata  da  l’igeau. 
Questo  saggio  scrittore  opina' che  se  la' senten- 
za sia  stata  avocata,  la  disapprovazione  deve 
dedursi  innanzi  alla  corte  di  appello  , per  la 
ragione  che  se  ne  dovesse  conoscere  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  , potrebbe  accadere'rhe 
egli  annullasse  la  decisione  di  un  tribunale  a 
lui  superiore  , il  che  sarchile  un  indecenza  , 
cd  avrebbe  necessariamente  luogo  , qualora 
ammettendo  la  disapprovazione  si  dii  Kiarasse 
non  avvenuta  la  sentenza  sulla  quale  Tu  stabi- 
lita la  decisione  che  I’  ha  rivocata  : egli  desu- 
me ancora  un’  argomentazione  dagli  art.  475. 
c 476  -f-  539  e 510  del  cod.  di  procedura  , dai 
quali  risulta  , secondo  lui , clic  un  tribunale 
non  può  pronunziare  sopra  una  opposizione  di 
terzodedotta  contro  mia  Scalenza  pronùnz'ata 
da  un  tribuna'e  superiore. 

Noi  però  difficilmente  abbracciamola  opimo* 
ne  di  l’igeau  ; poiché  il  testo  dell'  art.  356  è 
positi vo,ed  è evidente  il  motivo  del  legislatore:1 
Si  tribunale  Veramente  competente  per  disami- 
nare la  condotta  di  un  patrocinatore  è quello 
presso  di  cui  egli  esercita  il  suo  ministero:  es- 
so è in  certo  modo  il  suo  giudice  naturale  , e 
più  di  ogni  altro  è al  raso  di  valutere  i falli 
che  originarono  la  disapprovazione.  Rispetto 
alia  ragione  desunta  dal  perchè  una  sentenza 
di  prima  istanza  produrrebbe  l' effetto  di  an- 
nullare una  decisione  , osserviamo  che  tale 
nullità  è conseguenza  della  sentenza  , ma  non 
è pronunziata  dal  tribunale  ; -e  non  accade  for- 
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se  allrellanlo  , per  esempio  , nel  caso  in  cui 
un  documento  verificato  è ritenuto  per  ve- 
ro da  una  decisione  , e posteriormente  per 
falso  da  una  sentenza  che  pronunzia  sopra  una 
iscrizione  in  falso  dedotta  contro  questo  stesso 
documento  ? Che  cosa  addiviene  allora  della 
decisione  ? Il  suo  annullamento  è indiretta- 
mente prodotto  dalla  sentenza!  e vale  lo  stesso 
nel  caso  di  disapprovazione  , il  che  serve  nel 
tempo  medesimo  a respingere  l’ obbiezione  de- 
sunta dall'  anologia  che  credevi  rinvenire  negli 
art. 475  e 476  ; al  contrario  la  differenza  è 
ben  grande  , poiché  quando  un  tribunale  pro- 
nunzia sopra  una  opposizione  di  terzo,annulIa 
direttamente  la  sentenza  impugnala  ; e sareir- 
be  allora  contrario  al  principio  delle  giurisdi- 
zioni, che  un  tribunale  di  prima  istanza  rivo- 
casse  una  derisione  ; ma  ripetiamolo  ancora 
una  volta, questa  indecenza  non  ha  affatto  luo- 
go allorché  trattasi  di  disapprovazione  che 
prodace  soltanto  gli  effetti  che  debbono  nalu- 
turaimenle  risultarne.  DjIIoz  , tom.  9 , pag. 
133  e 134  , n.  8 e 9 , divide  la  nostra  opi- 
nione ] 

Art.  357  f 449. 

[1312  bis.  La  disopproi adone  sospende 
forse  la  esecuzione  delle  interlocutorie  prece- 
dente  mente  pronunziale  , e deità  sentenza  nel 
merito  , qualora  essa  non  poggi  sopra  uno  dei 
molici  fissati  nell'  ari.  352  f 444  ? Chvero  se 
la  parie  abbia  fallo  decorrere  , senza  profittar- 
ne , il  termine  concessole  dal  tribunale  ? 

Una  decisione  della- Corte  di  Metz  de' 15 
gennaio  1812  (Dai/oz  , tom.  9,  pag.  1 45  ) ri- 
tenne che  i tribunali  possono  dispensarsi  di  so- 
spendere la  pronunziazione  della  sentenza  , 
quantunque  vi  sia  disapprovazione  , so  questa 
non  poggi  sopra  uno  de'  molivi  previsti  dal- 
I’  art.  352. . 

Questa  decisione  è chiaramente  contraria  al 
testo  imperativo  dell'  ai  t.  357,  il  quale  ordina 
al  giudice  di  sospendere  e stabilire  un  termine 
perchè  sia  separatamente  giudicala  l’azione  di 
disapprovazione.  Il  giudice  del  merito  non  può 
affatto  decidere  che  tale  azione  sia  inusitata  , 
inammissibile. lioiabhiam  già  detto  che  questo 
giudice  avea  il  drillo  di  dichiarare  essere  inu- 
tile la  disapprovazione  contro  tale  o lai’  atto  , 
poiché  la  causa  poteva  giudicarsi  senza  la  ne- 
cessità di  esaminare  il  merito  di  quest'  atto  ; c 


le  nostre  due  opinioni  fondate  sulla  ragione  e 
sulla  forza  delle  cose  agevolmente  si  concilia- 
no. Che  se  fosse  negato  al  giùdice  la  faooltà 
concessagli  da  noi  , sorgerebbe  la  necessità 
delia  sospensione  ogni  qual  volta  un'  alto  di 
disapprovazione  fusse depositato  in  cancelleria, 
qualunque  sia  il  documento  contro  di  cui  sa- 
rebbe intentato.  Questa  conseguenza  però  sem- 
braci inammissibile.  Il  tribunale  dovrebbe  a- 
ver  la  cara,  allorquando  non  arrestasi  ad 
una  disapprovazione  , di  dichiarare  che  anche 
supponendo  tondata  la  disapprovazione  ed  eli- 
minato dal  processo  il  documento  disapprova- 
to , gli  altri  documenti  della  causa  sieno  suf- 
ficienti per  motivare  la  loro  decisione  contro 
colui  che  ha  dedotta  la  disapprovazione. 

Sembra  poi  mn  radervi  alcun  dubbio  che 
quando  una  parte  non  ha  profittato  del  termi- 
ne roncessoie  da)  tribanale  per  far  decidere  la 
sua  disapprovazione,  essa  n.m  possa  più  av- 
valersene per  impedire  la  continuazione  degli 
atti  di  procedura  ; altrimenti  sarebbe  comple- 
tamente bissona  la  facoltà  accordata  dalt’art. 
257  al  tribunale  che  deve  conoscere  della  cau- 
sa principale  ; il  che  appunto  ragionevolmente 
ritenne  la  Corte  di  Parigi  a'  9 agosto  1813, 
DjIIoz  , tom.  9 , pag.  135  , num.  15  , appro- 
va questa  giurisprudenza  , aggiungendo  nulla- 
dimeno  potersi  concedere  da'  giudici  un  novel- 
lo termine  , qualora  sembrasse  loro  insuffici- 
ente il  primo  , e nè  una  tale  derisione  potreb- 
be essere  soggetta  ad  annullamento.  Questa 
osservazione  è confermata  dalla  citata  deci- 
sione , la  quale  non  ordinava  di  andare  innan- 
zi se  non  dopo  più  termini  successivamente 
decorsi  senza  alcun  alto  di  prcctJura.,  Del  re- 
sto se  la  causa  tuttavia  pendente  è interrotta 
dalla  disapprovazione , non  è cosi  rispetto  alla 
esecuzione  delle  sentenze  diffinitive  ea  inoppu- 
gna luti  , la  quale  non  potrebbe  rimaner  para- 
lizzata dalla  disapprovazione  dedotta  dopoché 
le  stesse  furono  pronunziate.  Ciò  in  fatti  fu 
deciso  dalla  Corte  di  Parigi,  ai  16  maggio 
1835.  ( Sirey  , tom.  35,  pag.  423).  ] 

[1313  bis.  Come  bisogna  regolarsi  per  fare 
annullare  gii  atti  di  procedura  che  seguirono 
la  disapprovazione  ? 

Dall’  art.  357  chiaramente  risolta  che  gli 
atti  di  procedura  fatti  dopo  quello  di  disappro- 
vazione sono  nulli , ma  questa  nullità  dev1  es- 
sere pronunziata  , ovvero  ha  luogo  di  pieno 
dritto  ? Nel  n.  1316 , potrà  vedersi  che  la  sen- 
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lenza  la  quale  segni  il  procedimento  disappro- 
vato è nulla  , senza  che  sia  necessario  pronun- 
ziare la  nullità  , I*. art.  360  f 452  fa  uso  delle 
seguenti  espressioni , saranno  annullate  , men- 
trecbè  nell'  art.  357  trovasi  scritto  soltanto  a 
pena  di  nullità.  Per  regola  generale  , le  nullità 
non  sono  di  drillo  ; solamente  per  eccezione  la 
legge  pronunzia  la  nullità  senza  che  vi-sia  bi- 
sogno di  ottenere  una  sentenza  ; ed  ogni  guai 
volta  il  legislatore  non  fa  uso  delle  espressioni 
a pena  di  nullità  , la  nullità  dev’ essere  pro- 
nunziata dal  giudice  ; ma-  una  guistione  più 
grave  è quella  di  conoscere  da  cni  sarà  pro- 
nunziala la  nulli  là? 

Pigeau , Comm.  tom.  I , pag.  627  , stabi- 
lisce molle  distinzioni , ed  in  riassunto  opina 
che  qualora  non  sia  intervenuta  alcuna  sen- 
tenza innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza,  o 
siasi  pronunziata  soltanto  una  sentenza  contu- 
maciale , il  tribunale  potrà  annullare  ; che  se 
poi  la  sentenza  è in  contraddizione  , bisogna 
dirigersi  al  giudice  di  appello  ; che  se,  innanzi 
Corte  , la  decisione  è capace  di  opposizione  , 
bisogna  farla  annullare  con  questo  mezzo  ,-  e 
finalmente  nel  caso  di  una  derisione  pronun- 
ziala in  contraddizione , potrà  dimandarsi  la 
nullità  alla  Corte  medesima , poiché  furono 
fatte  le  procedure  contro  di  un  uomo  che  non 
avea  facoltà.  Egli  assimila  questo  caso  alla 
nullità  degli  atti  di  procedura  fatti  contro  un 
patrocinatore  destituito  , di  cui  parla  a pag. 
607  e 608  ; pertanto  in  quest'  ultimo  luogo 
sostiene  di  non  potersi  far  uso  di  ricorso  per 
ritrattazione  , poiché  l' art.  480  f 54  ì suppo- 
ne delle  nullità  commesse  negli  atti  di  proce- 
dura , e delle  sentenze  in  cui  le  parli  iossero. 
state  rappresentate;  ed  all'opposto,  a pag. 
627  , egli  termina  colte  seguenti  parole  : « Po- 

• trebbisi  anche  impugnarla  ( la  decisione 

• pronunziata  in  contraddizione  ) per  mezzo 

• della  ritrattazione , secondo  il  n.  2 dell’al  t. 

» 480.  » Pertanto,  nel  caso  di  disapprovazio- 
ne la  parte  è stata  forse  rappresentata  ì 

Noi  dobbiamo  confessare  , che  la  opinione 
di  Pigeau  ci  e sembrata  contraddittoria  , nei 
due  luoghi  citati,  ed  espressa  in  un  modo  po- 
co soddisfacente. 

Secondo  noi , l' andamento  più  naturale  ed 
il  solo  legale  sembraci  esser  questo: 

Se  gli  atti  di  procedura  non  furono  seguiti 
da  sentenza  o da  decisione  ; e se  in  caso  di 
una  decisione  già  -pronunziata , siavi  ancora 
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adito  all'opposizione  o all'appello,  bisogna 
domandar  la  nullità  facendo  uso  de'  rimedi  or- 
dinari, che  se  'all'  opposto  la  sentenza  è inap- 
pellabile , o se  la  decisione  è pronunziata  la 
contraddizione,  bisogna  ricorrere  colla  ritrai* 
fazione  di  sentenza  , poiché  l'  attore  era  ne- 
cessariamente parte  in  giudizio  , vi  era  stato 
citalo  , ma  che  però  rispetto  a lui  furono  vio- 
lale delle  forinole  protettrici  e sostanziali  e so- 
pratutto  formole  prescritte  a pena  di  nullità. 

Che  se  non  potesse  ammettersi  il  ricorso  per 
ritrattazione  , sotto  pretesto  che  le  parti  non 
fossero  state  debitamente  citale , neanche  do- 
vrebbesi  agire  per  mezzo  di  dimanda  di  nulli- 
tà , ma  bensì  mediante  opposizione  di  terzo  , 
allorché  la  decisione  fosse  opposta  all'  attore 
che  dedusse  la  disapprovazione.  ] 

, Art.  360  f 452. 

[ 1317  bis.  Quali  sano  , rispetto  al  disap- 
provato , le  conseguenze  delta  disapprovazione 
dichiarata  valida  ? //  disapprovante  deve  forse 
in  taluni  casi  pagare  tutte  te  spese  ? 

Oltre  alla  interdizione  ed  alle  pene  straor- 
dinarie , il  disapprovalo  può  essere  condanna- 
to in  vantaggio  detrattore  e delle  altre  parti  a 
tuli'  i danni  ed  interessi.  Egli  soggiace  , per 
esempio  , alle spese  di  tutti  gli  alti  ed  alla  ga- 
rentia  delle  condanne  da  lui  cagionate  al  suo 
cliente  , siccome  fu  giudicato  dalla  corte  di 
Parigi,  a'  31  gennaio  1815.  ( Dalioz,  tom.  9, 
120). 

a la  giurisprudenza  è concorde  nel  ritenere 
che  questa  disposizione  dell' art.  360  è tutta 
facoltativa  , e che  i tribunali  possono  astenersi 
di  applicarla  , anche  ammettendo  interamente 
la  disapprovazione , allorché  sono  convinti  di 
non  esservi  nè  frode,  nè  grave  errore  per  par- 
te del  disapprovato  , e che  costui  fu  solamente 
vittima  di  uu  errore  che  non  era  in  sua  facol- 
tà di  poter  scovrire.  (Parigi,  7 febbraio  1824; 
Sirey  , tom.  25  , pag.  169  , Lione  , 1 aprite 
1824,  Sirey  , tom.  25,  pag.  106 , cassai.  26 
agosto  1835  ; Sirey  , tom.  35,  pag.  588.  ) 

Una  decisione  della  Girle  di  Parigi  de’  12 
aprile  1806  ( Sirey  , tom.  7 , pag.  902  ) ha 
benanche  giudicato  che  il  disapprovante  non 
ha  dritto  ai  danni  cd  interessi , finché  gli  rv 
mane  un  mezzo  legale  per  far  riformare  la 
sentenza.  Nè  si  è obliato  che  sotto  f antica  le- 
gislazione era  necessaria  la  ritrattazione  per 
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far  cadere  le  seri  lonze  , anche  dopo  accolla  la 
disapprovazione.  Noi  però  non  crediamo  po- 
tersi oggidì  seguire  la  decisione  della  Corte  di 
Parigi , poiché  le  sentenze  pronunziate  in  se- 
guito dell'  atto  disapprovato  trovansi  di  pieno 
dritto  annullate.  Epperò  non  è la  esistenza  di 
tali  sen  lenze  che  da  luogo  ai  danni  ed  interes- 
si', ma  bensì  il  danno  recato  alla  parte  impe- 
gnandola in  una  procedura  pericolosa. I’igean, 
Comm.lora.  2 , pag.  632 , e Merlin  alla  pa- 
rola Disapprovazione  , § 6,  dividono  la  nostra 
opinione  , la  quale  è divisa  parimenti  da  Car- 
ré , n.  CCC.  nota  2. 

Domandasi  ora  se , allorché  le  altre  parti 
hanno  ottenutola  condanna  de’ danni  ed  in- 
teressi contro  l'uffiziale  disapprovato,  il  clien- 
te di  costui  deve  forse,  garenlire  agli  altri  il 
pagamento  di  detti  danni  ed  interessi?  l’igeau, 
fcomraenf.  fora,  f , pag.  630  , risolve  questa 
quistione  colla  seguente  distinzione  : se  trat- 
tasi di  una  disapprovazione  intentata  da  una 
parte  la  quale  non  ha  mai  dato  alcuna  fa- 
coltà all’  affiliale  di  rappresentarla,  costei  non 
può  nulla  imputare  a se  stessa  , e per  conse- 
guenza sarebue  immensamente  ingiusto  espor- 
ta ad  alcuna  specie  di  reclamo.  Ma  quando  la 
disapprovazione  versa  sopra  taluni  atti  di  pro- 
cedura fatti  da  un  ufficiale  d'altronde  incari-* 
tato  di  facoltà  generali , la  parte  n’è  rispon- 
sabile  rispetto  a'  terzi , siccome  ,in  forza  del- 
U art.  1381  f 1336  del  codice  civile,  uno  è ri- 
sponsabile  di  lutt’i  danni  cagionali  dalla  per- 
sona acuì  è affidalo  un  mandato.  Noi  però 
rigettiamo  questa  distinzione,  nella  quale  Pi- 
geau  sembra  fare  una  falsa  applicazione  del- 
1’  art.  1 38  i del  Codice  civile. 

Questo  articolo  dichiara  il  commettente  re- 
sponsabile de'  danni  ragionati , poiché  questo 
commettente  è obbligato  di  ratificare  tutti  gli 
-atti  fatti  dal  sno  incaricato.  Ma  questa  rigoro- 
sa disposizione  che  si  estende  al  quasi  — de- 
fitto non  è che  il  corollario  della  obbligazione 
civile  risultante  dal  mandato. 

Ma  come  potrehbesi  ammettere  che  colui  il 
quale  ha  il  drillo  di  disapprovare  un  atto  fatto 
dal  suo  mandatario  , di  far  annullare  le  sen- 
tenze stesse  ottenute  dalla  parte  avversa,  e per 
conseguenza  ragionarle  un  danno  reale  , gra- 
ve e forse  irreparabile, senza  essere  con  ciò  te- 
nuto ad  alcuna  azione  di  garentia  , sarà  poi 
costretto  di  rimborsare  a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi, in  virtù  dell' art.  1384  , le  spese  falle 


per  ottenere  tali  sentenze  ? Questo  è il  caso  di 
applicare  la  massima  accessorium  ir  quii ur 
pr incip  ale  m.  ] 

Abt.  362  f 45* 

[ 1319  bis.  Le  notificazioni  destinale  ad  in- 
tentare una  disapprovazione  debbono  font  di-  * 
ridersi  alle  parti  o ai  patrocinatori  ? 

Se  la  disapprovazione  è incidente  in  una 
causa , o l'atto  disapprovato  appartiene  a que- 
sta causa , dovendosi  allora  seguire  l' anda- 
mento indicato  dall' art.  354  , si  fa  la  notifi- 
cazione con  alto  di  patrocinatore  a patrocina- 
tore ; o l’ atto  disapprovato  non  appartiene  al- 
la causa,  ed  allora  dovendosi  intentare  la  di- 
sapprovazione innanzi  al  tribunale  in  cui  sarà 
stata  fatta  la  procedura  disapprovata,  la  noti- 
ficazione dovrà  farsi  alle  parti  della  causa 
principale  ( art.  356  ) vai  dire  alla  persona  o 
al  domicilio , e non  già  con  atto  di  patrocina- 
tore. La  ragione  si  è che  notificata  al  patroci- 
natore, essa  sarebbe  inutile , poiché  costai 
non  potrebbe  far  altro  che  consegnarla  al  suo 
cliente  e consigliargli  di  costituir  patrocinatore 
innanzi  al  tribunale  io  cui  sarà  intentata  1'  a- 
zione  di  disapprovazione  ; ed  é immensamente 
più  semplice  far  direttamente  questa  notifi- 
cazione alla  parte  . che  la  riceverelibe  anche 
mollo  più  presto.  Tale  soluzione  in  adottata 
benanche  da  Lepage,  pag.  232  , e secondo 
noi  risulta  del  rimanente  dalle  stesse  espres- 
sioni dell'  art.  356. 

Che  se  la  disapprovazione  è principale,  non 
vi  ha  alcuna  costituzione  di  patrocinatore  ; 
pertanto  , siccome  sta  detto  nella  quistione 
1 319,  bisogna  farne  la  notificazione  alle  parti, 
le  quali  in  tal  caso  debbono  riceverla  perso- 
nalmente o nel  domicilio.  ] 

[1319  ter.  In  qdal  modo  bisogna  intenderà 
le  espressioni  detr  art.  162:  Sentenza  passata 
in  rosa  giudicala  ? 

Si  chiamano  generalmente  con  onesto  nome 
tulle  le  decisioni  pronunziate  in  ultimo  grado 
di  giurisdizione  , ancorché  soggette  ad  essere 
impugnale  con  ricorso  per  annullamento  o per 
mezzo  di  ritrattazione. 

Daìloz , tom.  9 , pag.  135,  n.  f4,  opina 
che  nel  raso  dell’  art.  462  , bisogna  riguar- 
dare come  passale  in  cosa  giudicata  soltanto 
le  sentenze  contro  le  quali  sieno  preclusi  tutta 
i mezzi  sì  straordinari  che  ordinari. 
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Dcmiau  , pag  209  , art.  482  , professa 
la  stessa  dottrina  , quantunque  prevegga  sol- 
tanto il  caso  della  ritrattazione. 

Noi  crediamo  che  la  ritrattazione  ed  il  ri- 
corso per  annullamento  non  possano  proroga- 
re il  termine  stabilito  dall’ art.  402  per  l'a- 
zione di  disapprovazione.  Diifatti  nè  I'  una  nè 
T altro  costituiscono  alcun'  ostacolo  alla  sen- 
lenza  contro  la  quale  sono  diretti.  Or  se  può 
aver  luogo  una  tale  esecuzione,'  sorgerà  evi- 
dentemente prima  di  ammettersi  la  ritratta- 
zione o il  ricorso  il  mezzo  d'  iuainmisibilità 
cr  eato  dal  nostro  articolo. 

Laonde  durante  lutto  il  tempo  che  decorre- 
rà fra  gli  òtto  giorni  a contare  da  quello  in  cui 
la  decisione  dovrà  considerarsi  come  eseguita  , 
sia  che  abbiasi  drillo  alla  ritrattazione  o al- 
l'annullamento, non  vi  sarà  luogo  alla  disap- 
* [ rovazione,  conservando  questa  decisione  tutta 
l’autorità  della  cosa  giudicata. 

Ma  non  saia  lo  stesso  allorché  fosse  stata 
ammessa  la  ritrattazione  o pronunzialo  I'  an- 
nullamento perciocché  tale  ammissione,  o tale 
annullamento, produi  ranno  l'effetto  di  far  scom- 
parire l'autorità  della  cosa  giudicata,  di  sotto- 
mettere il  merito  della  controversia  a nuova  di- 
sanima, c per  conseguenza  riaprire  a vantag- 
gio delle  [arti  tulle  Je  viedi  attacco  e di  difesa 
che  esse  avrebbero  potuto  adoperare  innanzi 
alla  prima  sentenza. 

Or  essente  l’azione  di  disapprovazione  una 
di  queste  vie,  essa  è riaperta  come  tulle  le  al- 
tre ] 

[1319  quater.  Quando  r azione. di  disappro- 
vazione dirtene  inammissibile  , indipendente • 
mente  da  casi  prescritti  dati' art.  362  ? 

L'acquiescenza  espressa,  tacila  o presunta  è 
un  ostacolo  insormontabile,  diceDemiau,  pag. 
2*0, alla  dimanda  di  disapprovazioneiniun pre- 
testo u motivo,  tranne  il  dolo  , può  stabilire 
alcuna  eccezione  a questa  regola.  Noi  adottia- 
mo interamente  questa  opinione  , maniieslala 
anche  da  l’igcau,  proc.  civ.  (ohi  1 , ali  art.  2. 
defwjP-  Disappro.azione  , e Cornili,  [uni.  I, 
pag.  630.  Essa  fu  consacrata  a'27  agosto.  1831 
dalia  corte  di  Nancy  , la  quale  dichiarò  inam- 
missibile una  disapprovazione  proposta  dopo 
la  esecuzione  .volontaria  di  una  sentenza  pro- 
nunziata in  seguito  di  atti  disapprovati. 

, Un  altro  mezzo  d’ inammissibilità  contro  la 
disapprovazione  potrebbe  desumersi  dal  paga- 
mento fatto. delle  anticipazioni  c vacazioni  do 
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vute  all'uffizialc  ministeriale,  per  ragione  degli 
alti  da  lui  fatti  ed  intimati.  Qualcratificazione, 
direbbesi,  meno  equivoca  della  condotta  di  un 
patrocinatore  e degli  alti  da  lui  formati  che  il 
pagamento  delle  spese  a lui  dovute  per  questi 
medesimi  atti?  Cosi  appunto  fu  giudicato  dalla 
corte  di  Ilennes  a’  17  agosto  1818.  l’ero  , se- 
condo noi,  sarebbe  rigoroso  adottar  questa  o- 
pinione  in  un  mudo  assoluto.  Può  una  parte 
aver  ritirali  i suoi  documenti  senza  averli  esa- 
minati, può  non  essere  capace  di  esaminarli  es- 
sa «tessa;  c solatii  .'lite  pii  tardi  sarà  stata  av- 
vcrtilada  un  qualche  illuminato  consulente, di- 
scoprendo la  imprudenza  o la  frode  di  cui  fu 
reso  vittima  il  suo  patrocinatore.  Epperò  noi 
crediamo  che  in  tali  casi  1'  ammissibilità  della 
disapprovazione  sarà  subordinata  ad  una  valu- 
tazione di  fatto  come  del  resto  lo  sono  quasi 
tulle  le  qnislioni  di  acquiescenza  per  esecu- 
zione. Niuua  meraviglia  allora  che  la  corte  di 
l’aiigi  a'3'2  luglio  Ibi ó (Sire/  toin.  16,  pag. 
332  ) abbia  giudicato  diversamente  dàlia  cor- 
te di  Ilennes,  e che.  Thomines  a-  4 12,  approvi 
la  sua  decisione, } 

,[  1319  quiiujuie*.  tu  ori  del  caso  preristo  dui 
nostro  articolo,  f esercizio  dell. ’ azione  per  di- 
sopprorazione  è forse  soggetto  ad  un  termine 
qualunque  t 

Non  ve  ne  ha  alcuno  espresso  nella  legge.' 
Laonde  allorché  la  disapprovazione  La  per  og- 
getto un  alto  stragiudiziale  su  cui  non  pende 
causa,  quantunque  debbano  seguirsi  tutte  le 
altre  regole  da  noi  finora  indicate  , I'  azione 
non  sarà  soggetta  ad  alcun  decadimento,  e po- 
trà, esercitarsi  iiiuhè  l'atto  non  sarà  stalo  e- 
sprcssamente  o tacitamente  ratificato  dal  di- 
sapprovaute,  siccome  ragionevolmente  insegna 
l'ftvard,  toin.  2.  pag.  75. 

Del  pari, se  l’alto  da  disapprovarsi  è un  allo 
giudiziai  io,l'azionc  di  disapprovazione  non  an- 
drà soggetta  ad  alcun  decadimento,  Guchè  que- 
st'atto non  verrà  protetto  dall'  autorità  della 
cosa  giudicala. Fin  qui  la  disapprovazione  sarà 
ammessa  in  ogni  stato  di  causa  , anche  in  ap- 
pello , secondo  una  decisione  della  corte  di 
Bcusselles  de’17  ottobre  1811  , e la  opinione 
di  l’igcau  proc.  civ.  tom.  I,  ail'art.  2 del  cap. 
Disapprovazione . ] 

■ • 
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: TITOLO  XIX-  . 1/ 

i Delle  competenze  giurisdizionali 
fra  i giudici. 

Abt.  363  f.455. 

i i 

1*319  sexies.  Fa  <T  uopo  forse  , perchè  esista 
il ' conflitto , che  i due  tribunati  abbiano  pronun- 
ziato , ritenendo  o rinviando  le  cause , om  ero  è 
sufficiente  che  sieno  stati  semplicemente  aditi  ? . 

Carré  esamina  questa  quistione  nelle  sue 
leggi  della  competenza,  parte  2,  lib,  I , tit.  5, 
art.  296, e non  esita  a decidersi,  unitamente  a 
1. igeali  e Ilei iiat,  per  la  prima, parte  della  prò- 
posta  alternativa.,  .,\ 

li  noi  crediamo  che  il  testo  dell’art.  303,  se 
è Introcotla  urta  /ile,  non  ptiò  lasciare  il  meno- 
mo d ubi  do  sulla  esattezza  di  questa  selezione, 
L art.  364  è ancor  più  preciso  : in  cista  delle 
dimando.  Basta  adunque  che  sieno  Stale  falle 
le  dimaode,  senza  esser  necessario  di  a ver  da- 
to luogo  ad  una  continuazione  di  sentenza.  A/e- 
liup  est  inlaelojure  serrare  quam  posi  culnera- 
iam  causom  remedium  quaerere.  ] 

[ 1319  sopì  ics.  Ma  che  cosa  costituisce  il 
conflitto  negativo?  . , , ■ ,, 

Perché  abbia  luogo  un  tal  conflitto  , non 
basta  desistenza  di  due  dimande, potendo  esso 
risultar  soltanto  dalle  decisioni  coacui  due  tri- 
bunati rifiutano  di  conoscerne.  Né  si  può  dire 
con  ihoniines,  n.  414,  che  in  tal  caso  non  vi 
è luogo  a ricorrere  per  la  annpelenza  giuri- 
■ sdizionaie,  ma  piuHusJo per.cVzrf/corfaoii  digra- 
dici, poiché  il  rifiuto  di  due-tribunali,  ai  quali 
esse  si  san  direte, lasc  ia, le  parli, Senza  giudici. 

Ma  bisogna  che  l assepz^  diftgiudàeiisia  tea-. 
I«-,  senza  di  che  l:  azione  sarebbe  senza  scopo; 
Lpperò  se  rimane  qualche  mernoper  ottenerne» 
giudici,  detesi  adoperarlo,  prima  di  ricorrerà 
alla  dimanda  d indicazione,  no»  è sufficiente  a* 
duaaue*  perchè  vi  sia  luogo  a conflitto  negati- 
vo,che  due  o più  tribunali  siansi  dichiarati  ini 
competenti,  ma  bisogna  che  uno  di  elisia  in 
realtà  il  solo  competente,-  perciò  la  corte  di  T»- 
rino.a  13-lnglio  1899,  decise  non  esservi  con- 
Ilitlo  negativo  di  giurisdizione  allorché  dopo’  la 
dichiarazione  d' incompetenza  de'  tribunali  ci- 
vili ed  amministrativi  ,.  è introdotta  U causa 
innanzi  ad  uà  tribunal  di  commercio  che  se  ne 
attribuisce  la  conoscenza,  e quindi, quest'  ulti- 


mo, prima  di  -pronunziare  in  merito  , non  è 
obbligalo  di  attendere  che  sia  stata  regolata  la 
competenza.  - , . •,  • 

Baciò  sorge  ancora, che  la  dimanda  d’indi- 
cazione de' giudici  sul  conflitto  negativo  è am- 
missibile solamente  dopo  che  le  due  sentenze 
d’ incompetenza  sono  passate  in  cosa  giudica- 
ta , perciocché  finché  è possibile  1’  appello, 
si  ha  ancora  la  speranza  di  ottenere  i giudici. 
La  corte  di  cassazione  in  tal  modo  appunto 
decise  sulle  uniformi  conclusioni  di  Piicod  , 
avvocato  generale,  in  data  de’  3 maggio  1837. 
l'ero  fu  giudicato  direttamente  il  contrario 
(cedila  quistione  1321  ) , in  materia  di  con- 
nillo  positivo,  in  cui  è precluso  il  mezzo  del- 
la competenza  giurisdizionale  , tostochò  le 
sentenze  non  sieno  più  soggette  ad  appello.  La 
ragione  di  questa  differenza  è semplicissima  ; 
cioè, t hè  il  conflitto  negativo  non  può  comincia- 
re ad  esistere  se  non  quando  non  vi  sia  più 
verso  di  ottenere  i giudici , nel  mentre  che  il 
conflitto  positivo  più  non  esiste,  appena  termi- 
nalo il  giudizio.  ] 

[1319  odies.  Vari.  363  del  coi.  dì  proc.  è 
forse  applicabile  soltanto  ai  conflitti  positivi  ? 
La  corte  di  cassazione  rimane  essa  sola  cotnpe- 
lenle  pei  conflitti  Regalivi? 

Carré,  nelle  nozioni  preliminari  a questo  ti- 
tolo , e nel  commentario  all’  art.  363  , opina 
che  la  corte  di  cassazione  è soltanto  competen- 
te per  pronunziare  su  i conflitti  negativi,  qua- 
Umquesieno  i trilrunali  innanzi  ai  quali  sieno 
elevali.  Nelle  sue  leggi  della  competenza,  loco 
citato,  egli  riproduce  la  stessa  dotti  ina  con  ta- 
luni sviluppamene,  appoggiandola  alla  seguen- 
te considerazione  : che  prima  della  promulga- 
zione del  codice  di  procedura,  la  corte  di  cas- 
sazione conosceva  esclusivamente  di  lutti  icon- 
ditti  che  se  f ari-  363  è venuto  a derogare 
alla  legislazione  che  la  investiva  di  cosiffatta 
facoltà,  questa  derogazione  può  riguardar  sol- 
tanto i casi  previsti  da  detto  articolo.  Or  esso 
si  occupa  solamente  dei  conflitto  positivo. 

Nuiladicneee  Carré  deplora  qumf'phblio  del 
legislatore,,  fervido  osservare  che  Ip  stesse  ra- 
gioni le  quali  fecero  attribuire  la  competenza 
giurisdizionale  degiudici  alle  corti  reali  ed  ai 
.tribunali,  secondo  i casi,  militerebbero  ancora 
perchè  queste  .«urti  e tribunali  conoscessero 
deda  indìcazione  degì«dici.  ,i 
->  A noi  sembra  però  essere  mal  fondate  la 
-dogìianeuidctérrè,  trovandosi  realmente  cioè* 


448  ■ QUIST10N!  AGGIUNTE 


ch’egli  vorrebbe  vedere  espresso  nell'art.  303. 
Infatti  per  dirsi  che  i conflitti  negativi  non  sie» 
no  regolati  da  quanto  in  detto  articolo  è di- 
sposto, bisognerebbe  dimostrare  che  il  testo  li 
escluda;  il  che  secondo  noi,  non  esiste  affatto. 
L’articolo  dice;  se  è introdotta  una  lite  in  due 
opià  ec.  Queste  parole  sembranti  comprende- 
re nella  loro  generalità  i conflitti  negativi, por- 
che, onde  abbiano  luogo  tali  conflitti,  è neces- 
sario che  la  lite  sia  introdotta  innanzi  a due  o 
più  tribunali.  Allora  vi  sarebbe  vera  esclusio- 
ne, quando  l'art.  363  si  fosse  cosi  espresso: 
al  forchi  due  tribunali  riterranno  lo  conoscenza 
di  una  dimanda. 

Ma  noi  lo  ripetiamo,  le  sue  espressioni  sono 
troppo  generali  per  favorire  la  inlerpetrazio- 
ne  restrittiva  che  Carré  ha  creduto  dover  dare 
ad  essa.  ' 

Epperò  crediamo  che  tutte  le  regole  dell'art. 
363  sieno  applicabili  al  conflitto  negativo  , e 
che  dev’  essere  giudicato  da’  tribunali  civili , 
dalle  corti  reali  e dalla  corte  di  cassazione,se- 
condo  le  distinzioni  stabilite  da  diversi  para- 
grafi di  questo  articolo.  Dalfoz  , tom.  5,  pag. 
275  , senza  esaminare  positivamente  la  qui- 
stionc  la  risolve  implicitamente  secondo  la 
nostra  opinione.  Thoroines,  n.  413,  non  esita 
a pronunziarsi  formalmente  contro  la  opinio- 
ne di  Carré.  E finalmente  sembraci  che  la  cor- 
te di  cassazione  abbia  rimossa  qualunque  dif- 
ficoltà, con  una  decisione  de'2b  marzo  1838 
{Sirey,  tom.  38,  pag.  377  ).  in  cui  essa  com- 

pletamenterinunziaquesta  giurisdizione  esclu- 
siva attribuitale  da  Carré,  rigettando  il  ricor- 
so prodotto  contro  una  decisione  della  corte  di 
Dijon  la  quale  avea  pronunzialo  , in  linea  di 
competenza  giurisdizionale  fra  i giudici, sopra 
un  conflitto  negativo  fra  il  tribunal  civile  ed 
il  tribimal  di  commercio  della  sua  giurisdi- 
zione. ] 

[ 1 320  bis.  La  nomina  di  due  tutori  per  un 
htesso  minore  Jatia  innanzi  due  giudici  di  pa- 
ce, dipendenti  da  due  direni  tribunati, dà  forse 
luogo  a competenzagiurisdnionale  fra'giudiciì 

Tal'è  la  qnistione  trattata  da  Carré  nel  se- 
guente inedito  consulto: 

» Il  sottoscritto  consulente,  dopo  aver  letto 
‘il  consulto  da  lui  precedentemente  deliberalo 
eia  sentenza  contraria  pronunziata  dal  tribu- 
nale civile  di  Guingamp.  ai  24  aprile  ultimo; 

• Consultato  sulla  qnistione  di  sapere:  I . Se 
vi  $ia  luogo  ad  appellare  dalla  sentenza  pro- 


nunziata da  detto  tribunale  , in  mianlochè  in 
vece  di  far  dritto  alle  conclusioni  dell'attoreba 
invialo  le  parti  a ricorrere  ner  la  competen- 
za giurisdizionale  innanzi  la  corte  reale  di 
llennes; 

» 2.  Se  all’opposto  conviene  acquietarsi  a 
tale  sentenza  , producendo  il  ricorso  ; 

» 3.  Se  finalmente  convenga  che  la  parte  ri- 
corra in  linea  di  appetto  ',  e sussidiariamente 
per  la  competenza  giurisdizionale  ; 

» E d'avviso  sulla  prima  qnistione,  di  per- 
sistere nella  opinione  ila  lui  precedentemente 
emessa,  senza  però  dissimulare  che  la  ragio- 
ne secondo  la  quale  il  tribunale  di  Guingamp 
ba  credulo  dover  pronunziare  diversamente, 
non  può  essere  combattuta  con  mezzi  talmen- 
te evidenti  da  poter  garentire  il  successo  dei- 
l’appello. 

» Trattasi  di  due  nomine  di  tutore  per  lo 
stesso  minore,  fatte  per  sostituire  il  primo  tu- 
tore trapassato,  innanzi  due  giudici  di  pace  di- 
pendenti  da  due  diversi  tribunali,  ed  è chiaro 
secondo  una  decisione  della  corte  di  cassazione 
de’29  settembre  1809  ( Sirey,  tom.  IO,  pag. 
62)  essendo  tale  benanche  I opinione  di  Toni- 
lier  (i •pdi  in  questo  senso  Brunetta , 8 maggio 
1824  e 14  novembre  1829  ) che  la  sola  nomi- 
na valida  è quella  falla  innanzi  al  giudice  di 
pace  del  luogo  dove  era  avvenuta  la  nomina 
del  primo  latore  dato  al  minore  ; nè  d’  al- 
tronde sembra  potersi  mettere  in  dubbio  che 
questa  prima  nomina  sia  stata  fatta  a Pan- 
thou. 

• Pertanto  fu  nominato  un  tutore  in  rim- 
piazzo tanto  a Ponthou  che  a Guingamp. 

» Consultati  sulla  quistion  di  conoscere 
qual'era  l'andamento  da  tenersi  perchè, secon- 
do il  votodella  legge. prevalesse  la  nomina  fat- 
ta innanzi  al  giudice  Ponlbon.i  sottoscritti  cre- 
dettero non  poter  nè  consigliar  la  dimanda  di 
competenza  giurisdizionale,  nè  quella  autoriz- 
zato dall'art.  883f  960  del  codice  di  procedu- 
re,nè  l’appello, «ponendo  in  dritto  le  seguenti 
ragioni.  .. 

» I . Secondo  l’art.  383  del  cod.  di  proc.  la 

• dimanda  di  competenza  giurisdizionale  ba 
» .luogo  soltanto  rispetto  alle  controversie  o 
■ cause  contenziose  sulle  quali  deve  inlerveni- 

• re  una  sentenza  tra  le  parti  litiganti,  e non 

^ già  relativamente  agli  atti  i quali , siccome 
» la  tutela  dativa  , sono  di  giurisdizione  non 
» contenziosa  ; * 
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» 2.  Non  esservi  luogo  nella  specie  a pro- 
» cedere  uniformemente  all'art. 883, poiché es- 
» so  applicasi  soltanto  al  caso  ia-cui  la  delibe- 
» razione  di  un  consiglio  di  famiglia  è sogget- 

* ta  ad  essere  omologata , e non  accorda  d’ai- 
» fronde  il  dritto  di  reclamare  se  non  ai  roera- 
» bri  dell'  assemblea  contro  il  cui  avviso  fu  ' 
■ presa  la  deliberazione. 

“ 3.  Che  non  Roteasi  neanche  produrre.ap- 

* peli®,  poiché  esso  non  può  a ver  luogo  seno» 
" rispetto  alla  decisione  giudiziaria,  e non  già» 
» contro  un  alto  di  giurisdizione  non  contea- 
» ziosa;  che  d’altronde  se  fosse  stato  possibile 
» avvalersi  nella  specie  di  questo  mezzo  per  re- 
*.  clamareconfro  le  sentenze,  le  parti  avrebbe- 
" ro  potuto  ritrovarsi  nella  stessa  posizione  di 

* prima, poiché  ciascuna  di  esse  avrebbe  potu- 
M to  rendersi  appellante  , talché  ciascuno  dei 
» due  diversi  tribunali  avrebbe  potuto  sostene- 
» re  la  nomina  fatta  innanzi  al  giudice  sog- 
» getto  alla  propria  giurisdizione; 

» 4.  Che  finalmente  questi  ultimi  mofiviso- 
» no  parimenti  applicabili. alla  opposizione.  In 

* questo  stato  di  cose, 'la  ragione  e ]'  analogia 
» delle  regole  di  competenza  e di  procedura 
» persuasero  i sottoscritti  d' indicare  all’  ava 
» materna  nominata  a Ponthoq  un  andamento 
» che  riuniva  il  vantaggio  di  essere  in  armo*. 
» nia'  colla  legge  , economizzare  le  spese  e 
» giungere  prestamente  ad  una  decisione  ve- 
» ramente  urgente:  vai  dire  citare,  ad  istan- 
ti za  di  questa  ascendente  competentemente  e 
» legalmente  chiamata  a sostener  la  tutela, se- 
» condo  il  sopra  citato  arresto  della  corte  di 
,»  cassazione, il  tutore  nominato  a Guingamp,. 
» a comparire  innanzi  al  tribunale  risedente  m 
f questa  città, che  è il  giudice  del  distretto  nel 
» quale  esso  fu  nominato, cd  in  questa citazio-, 
» ne  ronchiudere  affinchè  gli  fosse  stato  vieta- 
li to  di  menomamente  immischiarsi  nella  tu- 
li tela.  » 

oOpinavasi  che  su  tale  citazione  il  convenu- 
to non  avrebbe  mancato  di  avvalersi  della  de- 
liberazione che  l’ebbe  nominato,  e che  allora  la 
discussione  sulla  legalità  di  questa  deljlterazio- 
ne  eleverebbesi  innanzi . allo  stesso  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  trovasi  il  giudice  di  pace 
che  presedete  il  consiglio  di  famiglia  , tribu- 
nale essenzialmente  competente  per  annullare 
gli  atti  di  questo  giudice  di  pace. 

• » Ma  non  si  procedette  in  tal  modo  : l’ ava 
materna  colle  sue  conclusioni  dimandò  che  il 
Carri,  Voi.  III. 
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tribunale  dichiarasse  incompetente  il  giudice 
di  pace  di  Guingatbp  , e pronunziasse  la  com- 
petenza del  giudice  di  pace  di  I’onlhou  , e per 
conseguenza  il  tribunale  considerò  ta  dimanda 
.come  una  questióne  di  competenza  giurisdizio- 
nale dedotta  innanzi  a lui , e la  rigettò  , uni- 
formemente all’art.  363  del  cod.  di  proc.,  se- 
condo il  quale  la  quistione  di  competenza  giu- 
risdizionale dev’csser.  portata  innanzi  la  corte, 
allorché  i due  giudici  di  pace  in  conflitto  non 
dipendono  da  uno  stesso  tribunale. 

» La  citazione  èpresso  a poco  concepita  nel- 
la stessa  maniera. 

» M^si  conchiuse  che  fosse  stato  vietato  al 
signor  diQuelin  di  assumere  la  qualità  di  tuto- 
re della  minore  Stephanie,  nè  di  esercitamele 
.funzioni;  il  che  fu  stabilite. sia  nella  citazione, 
sia  nelle  conclusioni  notificate.  . • 

» Inoltre  bisogna  osservare  che  non  pote- 
vasi  reclamare»»!  mezzo  della  competenza  gin» 

. risdizionale,  non  solamente, come  si  è già  det- 
to, perchè  non  eravi  nulla  a giudicare, ma  an- 
che perchè  la  corte  non  avrebbe  potuto  risol- 
vere la  qnistione  se  non  se  pronunziando  essa 
stessa  sul  merito  di  una  delle  due  deliberazio- 
ni, poiché  avrebbe  potuto  indicare  soltanto  il 
giudice-di  pace  innanzi  a cui  avrebbesi  cjovu- 
to  novellamente  ricorrere  per  far  nominareun 
tutore;  or  ciò  sarebbe  stato  un  circuito  di  pro- 
cedura così  vizioso  che  frustraneo. 

» Tali  sonoi  motivi  per  cui  si  persiste  a cre- 
dere che  il  signor  diQuelin,  nominato  tutore 
a Guingamp , non  avendo  avuto  in  suo  favore 
che  un  titolo  vizioso , il  quale  d’ altronde  non 
consisteva  in  una -sentenza,  era  cosa  prudente 
reclamare  con  azion  principale,  il  che  per  al- 
tro sembra  conciliare  tuH’i  principi. 

»...  Per  conseguenza  di  ciò  che  precede,  i sot- 
toscritti opinano,  sulla  seconda  quistione, che 
h sentenza  essendo  stata  malamente  pronun- 
ziata, in  quantochè  rinvia  a reclamare  in  li- 
nea di  competenza  giurisdizionale.quantunque 
'non  vi  fosse  nè  sentenza  da  pronunziarsi  , nè 
tribunali  in  conflitto,  sarebbe  a temersi  che  la 
corte  istessa  rigettasse  la-dimanda  unicamente 
formata  contro  di  lei  a questo  oggetto  , il  che 
espórrebbe  Ja  dama  Lamdé  a pagar  le  spese  di 
detta  dimanda,  nel  tempo  stes»  che.  acquie- 
tandosi alla  sentenza  di  Quingamp  , essa  do- 
vrebbe soggiacere  alle  spesedi  detta  sentenza. 

» Sulla  terza  quistione,  che  allo  stato  , bi- 
sogna appellarsi  da  tale  sentenza,  ma  sussidia - 
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riamente,  ed  in  caso  di  conferma  del  tutore.ri- 
correre,  non  già.  per  raruo  della  rotnpeienza 
giurisdizionale  per  far  decidere  quale  de’  due 
giudici  di  pace  tosse  o pur  no  compeleote,  ad 
oggetto  di  rinviare  innanzi  ad  uno  di  essi  per 
procedere  ad  una  novella  noraina.ma  per  far 
dichiarare  da  quale  de'due  tribunali  di  Guin- 
gaihp  o di  Morlaix,  deve  essere  giudicata  la  qui* 
stion  di  sapere  se  devesse  annullarsi  la  deli- 
berazione di  Guingamp. 

» Fatto  e deliberato  a Ilennes  a’20  giugno 
1818.  » 

•È  osservabile  che  una  specie  così  bizzarra  . 
come  quella  che  ha  dato  luogo  al  soprascritto 
consulto,  siasi  dopo  pochi  anni  riprodotta  in- 
nanzi: la  corte  di  cassazione. 

Con  derisione  del  18  luglio  1826  , la  corte- 

* suprema  adottò  il  sistema  di  Carré,  ed- annul- 
lò una  decisione  della  corte  della  Guadalupa, 
la' quale  avea  rinviate  le  parli  a provvedersi  in 
viq  di  competenza  giurisdizionale  Essa  decise 
ihe  l’azione  intentata  da  uno  de’lulori  contro 
l’altro  per' farlo  rinunziare  alla  tutela, e porta- 
ta innanzi  al  tribunale  da  cui  dipendeva  il  giu- 
dice di  pare  ch$  avea  preseduto  alla  nomina  di 
costui,  era  pcrfettamente-regolare , e che  tale 
era  il  vero  andamento  da  seguirsi.  Il  tribuna- 
le chiamato  a conoscere  di  questa  quistione  , 
avrebbe  giudicalo  se  mai  il  tutore  impugnato 
fosse  stato  o pur  no  competentemente  no- 
minato. Che  se  non  avesse  trovata  valida  la 
sua  nomina,  gli  avrebbe  vietato  di  esercitarla 
tutela,  e se  all’opposto  l’avessc  sostenuta  , sa- 
rei)!* spettato  a quest’ultimo  d’intentare  con- 
tro  l'altro  la  stessa  azione;alIora,in  questo  ra- 

• so  di  contrarietà  di  sentenze, sarebbesi  unifor- 
mato all'art . ,504  f 568  del  cod.  di  prete.  ]. 

[1321  bis.  Se  la  identità  di  due  Cause  pen- 
denti innanzi  a due  tribunali  di  commercio,  dà 
certamente  luogo  atta  competenza  giurisdizio- 
nale fra  giudici,  quid  fra  un  tribunal  civile  ed 
un  tribunal  di  commercio  ? _ 

Fu  ritenuta  l' affermativa  ron  decisione 
della  còrle  di  Parigi  dc'25  ottobre  1 8 1 2 ( Dal- 
lo:, tom.  5.  pag  221,-  Sirey,  lom.  14,  pag. 
245)  e della  corte  di  cassazione  de'  20  luglio 
1815  ( Daltoz , tom.  à,  pag.  20 1 Sirey,  tom 
15,/W£.379).lc  quali  accolsero  le  dimande  di 
competenza  giurisdizionale  nelle  specie  di  que- 
sta natura.  R sulta  benanche  l'affermativa  da 
c iò  che  dice  Pigeau.Comm.  t . I , pag.  637  , in 
cui  suppone  che  le  dimanderò  una  di  esse,  sian 


AGGIUNTE 

portate  innanzi  ad  un  tribunale  di  commercio. 

Ma  Victor  Foucher,  nella  sua  Edizione  det- 
te leggi  detta  competenza  di  Carré  , tom.  5, 
pag.  46,  fa  una  distinzione  fra  il  caso  della 
pendenza  di  lite  e quello  della  connessiti. 

» Se  vi  ha  pendenza  di  lite  fra  un  tribunal 
di  commercio  ed  un  tribunal  civile,  necessaria- 
menlè  uno  di  essi  , dice  questo  scrittore  , sarà 
incompetente  rottone  materiae\ot  nel  caso  di 
una  tale  incompetenza,  non  vi  ha  altra  strada 
a batteré  che  quella  della  declinataria. 

Noi  non  ammettiamo  affatto  questo  princi- 
pio. Pigeau,  Comm.  tom.  I,  pag.  435,  ragio- 
nevolmente insegna  che  la  competenza  giuris- 
dizionale tra  giudici  ha  luogo  nel  caso  di  due 
incompetenze  , personale  o materiale. 

E perchè  non  avrebbe  luogo  ? Non  pub  for- 
se accadere  che  la  derlinatoria  non  sia  a m- 
messa  ? Gli  è vero  r he  si  ha  la  risorsa  dell’  ap* 
pello;mase  i due  tribunali  non  dipendono  dal- 
la stessa  corte, questa  risorsa  è illusoria, il  con- 
flitto può  stabilirsi 'fra  le  due  corti  come  .fra 
due  tribunali  inferiori.  Finalmente  non  è for- 
se nello  spirito  della  legge  , allorché  offre  alle 
paitr  H mezzo  della  competenza  giurisdizionale 
fra  giudici  , di  far'loro  evitare  le  lungherie  e 
Je  incertezze  dalla  procedura  alla  quale  Fou- 
cher vuol  sottometterle  ? Epperò  noi  abbiam 
per  fermò  che  le  parti  hanno  l'azione  fra  que- 
ste due  vie,  siccome  è insegnato  da  Carrè.qui- 
stione  728,  sull'art.  17.1  f 265  del  cod.  di  proc. 

Passando  poi  alla  ronnessilà  , Foucher  fa 
osservare  che  se  ella  basta  per  dar  luogo  alla 
competenza  giurisdizionale  fra  due  tribunali 
civili,  non  può  essere  lo  stesso  allorché  uno  de’ 
due  è un  tribunal  consolare;  poiché  sebbene 
possono  esservi  de' rapporti  tra  r una  e l’altra 
causa  , debbono  però  giudicarsi  sempre  sepa- 
ratamente a cagione  della  loro  diversa  natura, 
commerciale  e civile.  Il  medo  di  procedere  è 
diverso;  innanzi  alle  due  giurisdizioni  vi  sono 
ammessi  altri  principi,  e la  qual  tà  delle  parli 
è per  lo  più  differente.  Epperò  la  rimessione 
delle  due  cause  innanzi  aduna  dclleduc  giuris- 
dizioni chiamate  a decidere . avrebbe  , egli  di- 
ce, per  risultamento  il  confondere  lutti  qupsfi 
principi  e far  giudicare  dal  tribunal  civile  ma- 
terie commerciali  o vice  versa. 

Questa  seconda  prie  ddl’opinfone  di  Fou- 
cher. sembraci  ammissibile.-  ( Vedi  la  nostra 
quislione  1527  ).]  • ’ * . 

[1326  bis.  Se  esiste  il  conflitto  fra  dpe  tri ■ 
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buiialidi  grado  ineguale  , per  esempio  jra  un 
giudice  di  pace  ed  un  tribunal  citile  di  prima 
istanza,  da  chi  docrà  giudicarsi  t 

Una  decisione  della  corte  di  Houen  de'  23 
feb.  1818  (Sirey,  1.18,  p.  129),  dichiarò, thè 
in  tal  caso  spellava  alla  corte  di  cassazione  , e 
non  già  a quella  di  appello  di  decidere  il  con- 
flitto giurisdizionalc.il  motivo  sul  quale  è fon- 
dala la-detta  decisione, è desunto  dal  perchè  la 
corte  reale  non  ha  una  eguale,  giurisdizione 
•sopra  i due  tribunali , poiché  l'uno  dipende  da 
essa  per  gli  appelli, mentre. l’altro,  il  giudice  di 
pace,  non  ne  dipende  all'alto  ; e la  stessa  dot- 
trina fu  insegnala  da  Dalloz,  loai.5,pag.  276. 
Alcuni,  dando  una  maggiore  estensione  a que- 
sto principio,  pretesero  ihè  il  conflitto  giuri- 
sdizionale tra  due  tribunali  dipendenti  dalla 
stessa  corte,  dovea  esser  dei  iso  dalla  et  rie  di 
cassazione,  allorché  ballasi  di  una  causa  non 
soggetta  ad  appello;  perciocché  allora  i tribu- 
nali non  dipendono  j iù  dalla  coite  , ma  hanno 
una  giurisdizione  suprema,-  e le  loro  sentenze 
noi)  possono  essere  impugnate  se  non  col  ri- 
corso per  annullaménto. 

Questa  ragione  peto  sembraci  in  diretta  op- 
|iOsiz<onc  con  una  delle  dispos.zioni  dell  art. 
•303.  Infatti  non  prevedergli  il  caso  in  cui  la 
-quidiune  di  competenza  glurisJ  rionale  ha  luo- 
go fra  due  giudici  di  pace  non  dipendenti  dallo 
stesso  tribunale?  è n’è  forse  -alla  corte  di  cassa- 
zione attribuita  la  conosccnzaPChe  no,  ma  al- 
ia corte  reale;  e pertanto  ninno  de’due  giudici 
di  pace*  dipende  da  questa  corte  ; nè  possoD* 
mai  sottomettersi  le  loro  sentenze  allo  esame 
di  essa.  • ' ’ 

Chiarodunquc  si  scorge  che  la-  legge  per  at- 
tribuire la  giurisdizione  relativamente  al  con- 
flitto, si  è appigliata  alle  relazioni  gerarchiche 
de' tribunali  tra  loro.e  non  già  alla  circostanza 
che  1'  uno  dipenda  immediatamente  dall’  al- 
tro per  gli-  appelli  dalli)  soe  sentenze.  Eppcrò 
bisogna  conciuadere,  in  opposizione  alle  opi- 
nioni sopra  indicate,  che  questa  giurisdizione 
appartiene  benanche  alla  corte  reale , allorché 
esiste  il  conflitto  fra  due  tribunali  da  lei  dipen- 
denti, ancorché  uno  sia  di  un  grado  più  ele- 
valo dell'altro,  ed  ancorché,  relativamente  al- 
la controversia  da  decidersi,  uno  de'due  o en- 
trambi sieno  giudici  innappellabili.  . 

Ma  in  materia  criminale,  i principi  non  so- 
no affatto  gl’istessi , esistendo  a tar  proposito 
regole  particolari  indicate  dagli  art.  526  e5i0 


del  cod.  crisi.  , c sviluppate  dalla  giurispru- 
denza. ( Vedi  Dallol  alla  parola  competenza 
giurisdizionale  fra  giudei,  e vedi  benanche  due 
nuoci  arresti  di  cassazióne  de  30  marzo  e 16 
febbraio  1837.  ) ] . 

[1326  ter.  Vi  è luogo  a competenza  giuri • 
sdizionale,  allorché  dopo  introdotto  il  giudizio,, 
il  tribunale  innanzi  a cui  era  stato  intentata, ces- 
si di  far  parte  del  regno? 

Che  sì-,  es-cndo  necessario  allora  indicare  il 
tribunale  o la  corte  innanzi  a cui  dovi  ì conti- 
nuarsi il  giudizio  , e le  decisioni  pronunziate 
dal  tribunale  straniero  , non  avrebbero  alcun 
valore  fra  le  parli  dimoranti  in  franila,  purché 
però  non  si  trattasse  di  unq  materia  reali',  per 
cui, attesa  la  situazione  dell'oggetto  lili„ioso,  ne 
fosse  attribuita-  la  conoscenza  ai  primi  giudici 
chiamati  a decidere. 

Spelta  alla  Corte  di  cassazione  far  tal'  indi- 
cazioni , siccome  fu  da  lei  stessa  giudicato  ai 
5 dicembre  1815  ( Sirey,  tom.  | 8, pag.  146), 
8 aprile  1818  ( Dalloz  , tom.  2,  pag.  95  , Si- 
re f , t 22  . pag.  217  ),4  dicembre  1821  , I 
aprile  1823  ( Sirey  , tom.  25  , pag.  255  ) , c 
18  gennaio  1825.  ] 

[ 1326  quater.  Vi  ha  luogo  a competenza 
giurisdizionale  , allorché  elevasi  il  conflitto  fra 
il  potere  giudiziario  e C amministralieo  ? 

Questa  quialione  è stata  sempre  decisa  per 
la  negativa,  allorché  trattasi  ai  un  conflitto 
positivo.  Possono  segnatamente  vedersi  le  de- 
cisioni de'  14  germ.  anno  11,8  ventoso,  anno 
12 , 22  vend.  anno  xiv  , 26  nov.  1806  ed  un 
decreto  de’  2 1 settembre  1810.  ( Dalloz  , tom. 
5 , pag.  ili  , Sire y , tóm.  4 pag.  125.)  È so- 
pratutto osservabile  la  decisione  del  22  ven- 
demmie, anno  16,  in  quanto  che  lo  stesso 
gran  giudice  aveà  deferito  'alla  Corte  di  cas- 
sazione la  decisione  del  conflitto  esistente  fra 
le  due  autorità  , il  che  non  impedì  dì  dichia- 
rarsi incompetente.  ( Vedi  la  questione  1 323 
infine).  _ • 

Spetta  adunque  al  consiglio  di  stato.di  pro- 
nunziare , siccome  fu  osservato  da  l’igeau  . 
Comm.  loro.  I , pag.  635  , Favard  , tom.  -4  , 
pag.  793,  alla  parola  Conflitto  , Thoraines  , 
n.  417  , e finalmente  da  Carré  , leggi  della 
competenia,  parte  2,  lib.  2.  tit.  5 , art. 296. 

Una  ordinanza  del  I giugno  1828  ( Sirey  , 
tom.  23  , pag.  321  ),  determina  i casi  in  cui 
può  elevarsi  questa  specie  di  conflitto  e I'  an- 
damento da  seguirsi. 
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È giurisprudenza  costante  nel  consiglio  di 
Stato , che  prima  di  elevare  il  conflitto  , il  pre- 
fetto deve  proporre  la  declinatori»  innanzi  ai 
tribunali  ; ed  è questa  una  formalità  che  non 
pub  essere  supplita  dalla  eccezione  d’ incuoi* 
pelenza  proposta  dalle  medesime  parti.  ( Or- 
din.  de'  20  maggio  e 2 giugno  183/  ).  ■ 

Nulladimeno , allorché  il  conflitto  è negati- 
vo , vai  dire*  allorché  il  potere  giudiziario  ed 
il  potere  amministrativo-si  dichiarino  rispetti- 
vamente incompetenti  , la  parte  la  quale  si 
avvisa  che  i tribunali  civili  sieno  incompetenti, 
ha  la  scelta  di  ricorrere  innanzi  al  consiglio 
di  stato  in  linea  di  competenza  giurisdizionale 
tra  giudici , o di  dimandare  alla  corte  di  cas- 
sazione 1'  annullamento  della  decisione  che 
pronunziò  la  incompetenza.  De  Cormenin  , 
alla  parola  Conflitto , accuratamente  enumera 
le  diverse  posizioni  nelle  quali  possono  ritro- 
varsi le  parti  sopra  un  conflitto  negativo.  ] 

[.  1326  quinquies.  QuaFe  il  tribunale  che 
deve  rimanere  a giudicare  ? 

Appartenendo  questa  quistiòne  piuttosto  al- 
la competenza  che  alla  procedura,  essa  non 
entra  nel  piano  da  noi  propostoci.  lapperò  ci 
limitiamo  a rinviare  i nostri  lettori  a Dalloz, 
alla  parola  competenza  giurisdizionale.  * 

Del  resto  le  più  semplici  nozioni  su  questo 
punto  son  quelle  date  da  Pigeau  , Commenta- 
rio , tom.  I , pag.  639.  Disogna  seguire , e- 
gli  dice.le  regole  della  competenza,  della  con- 
nessila o della  pendenza  di  lite  , 'secondo  che 
il  conflittogiunsdizionale  è fondato  sopra  una 
incompetenza  , una  conncssità  o una  penden- 
za di  lite.  Queste  regole  furono  diggià  esposte 
sotto  i loro  rispettivi  articoli.  ] • 

Anr.  366-H58. 

[1333  bis.  La  decadenza  di  cui  parla  F art. 
366  è forse  applicabile  ia  materia  di  conflitto 
negativo!  - 

Che  no.  Tale  decadenza  ha  per  i scopo  di  to- 
gliere la  sospensione  cui  era  soggetto  il  giudi- 
zio pendente  innanzi  al  tribunale  cui  si  diresse 
il  convenuto  per  la  competenza  giurisdizionale, 
poiché  l'articolo  si  affretta  ad  aggiungere:  e 
gli  atti  della  causa  principale  potranno  prose- 
guirsi nel  tribunale  ec.  , e da  ciò  la  corte  di 
cassazione  ragionevolmente  conchiuse  agli  1 1 
. maggio  1807  (Dalloz,  t.  5,  pag.  297  , Sirey, 
tom.  7,  pag.  87)  che  questa  decadenza  è asso- 
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luta  e si  oppone  alla  introduzione  di  una  nuo- 
va dimanda  di  competenza  giurisdizionale  fra 
gli  stessi  tribunali.  (V,  la  seguente  quistiòne-). 
fila  non  esiste  il  medesimo  motivo  nel  castf  ili 
un  conflitto  negativo,-  né  vi  hanno  atti  di  pro- 
cedura sospesi,  perciocché  all'  opposto  le  parti 
si  dolgono  di  essere  stali  annullati.  Nè  può 
sospettarsi  che  l'attore  per  la  competenza  giu- 
risdizionale voglia  ritardare  la  decisione  della 
causa  , poiché  dipende  da  lui  di  non  prose- 
guirla. Nè  può  temersi' di' vedere  eternato  il* 
giudizio,  poiché  esso  non  esiste. 

Finalmente  in  tal  caso  la  decadenza  avrebbe 
per  risultamento  di  rendere  la  controversia 
impossibile  a giudicarsi , il  che  costituirebbe 
una  vera  denegazione  di  giustizia.. 

Thomiues  n.  418,  divide  questa  opinione  ] 

[ 1333.  ter.  Se  vi  sono  molti  convenuti  per 
la  competenza  giurisdizionale,  i quali  siensi  di- 
retti a diversi  tribunali,  Innanzi  a quale  di  essi 
dovranno  proseguirsi  gii  aiti  di  procedura  ? 

Lari.  566,  prouunziando  la  decadenza,  ha 
avuto  ancora  per  iscopo  di  far  cessare  il  con- 
flitto, quantunque  in  un  modo  poco  favorevo- 
le alle  pretensioni  del  decaduto, poiché  l'obbli- 
ga a procedere  innanzi  al  tribunale  cui  si  di- 
resse il  suo  avversario. 

Ma  noi  non  possiain  credere  che  abbiasi 
voluto  obbligarlo  a procedere  nel  tempo  istes- 
$o  innanzi  a dueo  piò  tribunali.  Doperò  cre- 
diamo che,  qdantuuque  decaduto  dal  beneficio 
della  decisione  che  avea  attribuito  la  causa  al 
tribunale  da  lui  reclamato,  prosegui  a conser- 
vare il  dritto  di  farne  regolare  la  competenza 
fra  gli  altri , talché  un  solo  possa  giudicare. 
Perlochè  esso  eserciterà  questo  dritto,  se  vi  è 
vantaggio  per  lui,  e se  uno  de' convenuti  nel- 
la- prima  dimanda  non  ne  formi  un  altra  a sua 
volta. 

Pigeau,  Comm.  tom.  I,  pag.  638,  sembra 
inclinare  verso  questa  soluzione.) 

* TITOLO  XX 

Della  rimessione  delle  cause  da  un  tribunale 
ad  Un  altro  per  motivo  di  parentela  o di  affl- 
ili là. 

Aut.  368  f 460. 

[ 1337  bis.  A qual  giurisdizione  bisogna  ri- 
volgere la  dimanda  di  cui  parla  la  quistiòne 
proposta  alla  pag.  5 ? 
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' L’art.  60  delia  legge  de’  27  ventoso , anno 
8,  incaricava  ia  sezione  de' ricorsi  detta  corte 
di  cassazione,  di  pronunziare  definitivamente 
suite  dimando  di  rimessione  da  un  tribunale, 
ad  un  altro  per  cause  di  parentela  o affiniti)  ; 
ma,  ai  24  marzo  1807  ( DaL'oz , tom  23,  pag. 
432;  Sirey  tom  7,  pag  57) /questa (forte de- 
cise  risultar  da' titoli  XIX  c XX  del  lib.  II 
del  cod.  di  prue,  di  esserle  stata  tolta  rifatta 
attribuzione,  purché  però  non  si  fosse  trattato 
de’  tribunati  infcripri  dipendenti  dalla  stessa 
corte  reale.  Applicando  lo  stesso  principio  , fu 
giudicato  che  dopo  la  pubblicazion^del  cod. 
cir.la  corte  di  cassazione  non  è più  competente 
per  pronunziare  sulta  dimanda  di  taleriraes- 
•ione,  per  la  ragione  che  tuff  i giudici  di  un 
tribunale  di  prima  istanza  bau  dichiarato  aver 
Ctragiudizialmcnte  conosciuto  della  causa  ed 
aver  emessa  la  toro  opinione.  Questa  decisione 
fu  consacrata  dalla  stessa  corte  di  cassazione , 
ai  6 aprile  , 18  e 20  maggio  1817  , e dalla 
corte  ai  Nimes  , IO  luglio  1812.  Le  regole 
dell’  art.  363  sono  parimenti  applicabili  allor- 
ché le  parti  si  trovino*  nella  impossibilità  di  ■ 
ricorrere  ai  toro  giudici  naturali  . ( Cassai., 
8 settembre  1807  ; Dalìot , tom.  23  , pag. 
435  , Sirey , tom.  7 , pag.  146  ) , o allorché 
un  tribnnale  non  può  riunirsi  per  mancanza  di 
giudici.  ( Cassar. , 18  aprile  e 4 luglio  1828; 
Sirey,  tom.  28,  pag.  388.)  . _ 

Bisogna  adunque  rivolgersi  sempre  alla  cor- 
te reale  da  cui  dipende  il  tribunal  ricusato  per 
giudicar  della  ricusa,  e nel  caso  che  venga  ac- 
colta,affinché  sia  rinviato  il  merito  innanzi  ad 
un  altro  tribunale  ( Jgen  , 28  agosto  1809  ; 
Dallo i,  tom.  23,  pag.  347  • Sirey.  tom.  10, 
pag.  303;  Limoges  26  gennaio  1824  , Colmar 
23  aprile  1837»  Firenze,  6 maggio  1804  e 31 
dicembre  1810,  Datloz  , lom.  23,  pag.  435  ; 
Douai  i 14  ottobre  1816  ; ■ Sirey  , tom.  17  , 
pag.  235  ,■  Sirey  , lom:  17  , pag.  233  ,-  Cas- 
sar. 28  dicembre  1807  , e 8 gennaio  1828)  ; 
ma  spetterebbe  evidentemente  alla  corte  di 
cassazione  decidere  sopra  una  ricusa  in  mas- 
sa diretta  contro  una  corte  reate',  il  che  ri- 
sulta da  un  arresto  da  lei  emanato  , ai  4 mag- 
gio 1831.  (Sirey,  lom.  31  ,pag.  303).  Que- 
sta giurisprudenza^  approvata  da  Merlin,  Re- 
pertorio alla  parola  ricusa  , n.  2,  e questione 
eod.  loco , §.  5-  ■ 

Niriladimeno  una  decisione  della  corte  di 
Rennes  de’  27  nov.  1807,  citata  ed,  approvata 


daGartè,  sotto  l’art  390  f 185 , cercò  d’intro- 
durre su  qnesto  pento  una  giurisprudenza  che 
ci  si  permetterà  rii  chiamar  singolare.  Fondan- 
dosi sul  motivo  che  bisogna  conservare  alfinri- 
dente  di  ricusa  o di  remissione  i due  gradi  di 
giurisdizione, e comprendendo  nulladimeno  che 
i giudici  ricusati  non  possono  concorrere  alla 
sentenza  di  rimessione,  questa  corte  pretende, 
che  se  il  tribunale  non  è in  numero  , bisogna 
dirigersi  alla  corte  dì  appello,  ma  n«n  gii  per. 
pronunziare  sulla  ricusa  e per  ordinare  la  ri- 
messione del  merito. Perché  diinquc:,‘l)cr  indi- 
care un’altro  tribunale  il  .quale  giudichi  siffatta 
ricusa  in  primo  grado  di  giurisdizione,  salvò  a 
produrre  appello  dalla  sua  sentenza  innanzi 
alla  stessa  corte  che  l’avéa  indicato,  e quando 
fossero  stati  esauriti  su  questo  incidente  lutti  i 
gradi  di  giurisdizione,  soltanto  allora  bisogne- 
rà pensare  ad  indicare  un  tribunale  per  giudi-' 
care  il  merito.  Noi  crediamo  che  .nessun  giu- 
reconsulto possa  trovar  regolare  una  procedu- 
ra si  lunga  , si  complicata,  si  dispendiosa  , nel 
mentre  è agevole  rimuovere  fon  una  sola  de- 
risione qualunque  preliminare  difficoltà. Óel  ri- 
manente si  è vesto  che  cotesto  sistema  è con- 
dannato dalla  giurisprudenza  universale. 

Uopo  è intanto  riflettere  chequi  le  regole  iij 
materia"  civile  non  si  applicano  affatto  al  pro- 
cedimento criminale , quantunque  qnelle  ri- 
sguardanti  la  ricusa  sieno  ad  esso  comuni.  Di 
fatti  l’ art.  542  del  codice  criminale  , contiene 
delle  particolari  attribuzioni  per  le  dTtnande  di 
rimessione  ; donde  risulta  che  la  corte  di  cas- 
sazione; ad  esclusione  delle  córti  reali,  è la  so- 
la competente  per  pronunziare  su  tali  diman- 
do. In  tal  guisa  giudicò  essa  stessa  , sia  che  la 
dimanda  di  rimessione  originasse’ .dall’ essersi 
volontariamente  astenuti  tutti  o la  maggior 
parte  de’  membri  di  un  tribunal  correzionale  , 
sia  dalla  ripulsa  prodotta  contro  di  essi. (I I no- 
vembre 1807;  Sirey,  tom  I,  pag.  24',  9 no- 
vembre 1808,  2 agosto  1800,  8 feb.  1811  , 23 
gitignoiHlA;  Sirey,  tom.  15,  pag.  5,  4 luglio 
1828;  Sirey,  tom.  28 ,p<fg.  352  , 30  maggio 
1828;  Sirey,  tom.  ‘IH , pagatiti.)  Tal’è  benan- 
che l’avviso  di  Merlin,  Repertorio  alla  parola 
ricuso,  n.  2,  e quistione  eod.  loco,  §.  4. 

In  ogni  caso,  perché  sia  ammissibile  la  di- 
manda di  rimessione  intentata  innanzi  ad  un 
tribunal  superiore,  è necessario  che  la  insuffi- 
cienza deludici  venga  attestata  da  una  deli- 
berazione debiliterò  tribunale;  poiché  uusem- 


...  * 
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plice  certificalo  del  presidente  non  porrebbe 
autorizzare  la  corte  a pronunziare,  siccome  fu 
ritenuto  da  quella  di  Limoges,  colla  già  citata 

• decisione  de’  2G  gennaio  1824.  ( Sire y , tom. 

26,  pag.  I*)). 

' Del  rimanente  il  principi  di  attribuzione 
che  accorda  alle  corti  reali  la  facoltà  di  pro- 
nunziare su  queste  specie  di  rimessione,  produ. 
ce  ancora  I'  effetto  che  quando  un  tribunale  è 
stato  interamente  ricusalo, c la  corte  ba  rimes- 
so molle  cause  innanzi  ad  un  tribunale  , essa 
ub  , qualora  son  cessali  i motivi  di  ricusa  , 
icbiarare  che  dette  càuse  verranno  giudicale 
dal  tribunal  ricusato' , ad  eccezione  di  quelle 
che  il  tribunale  indicato  da  questa  corte  si  tro- 
vi già  nel  caso  di  poter  giudicare.  ( Colmar, 
23  aprile  1813.  ) 

. Finalmente  daremo  Icrminea  questa  quistio- 
ne  citando  alcune  decisioni  contenenti  la  va- 
lutazione delle  'cause  allegale  per  ricusare  in 
massa  una  corte  o un  tribunale. 

Una  corte  non  deve  ammettere  h ricusa  di- 
retta contro  di  lei  senza  motivi,  determinati  , 
precisamente  quando  questa  ricusa  ha  per  og- 
getto tutte  le  cause  nette  quali  può  essere  in- 
teressato il  ricusante. (Parigi, 4 dicembri r 1 8 1 3, 

* Dal/oz,  tum.  23,  pag.  396). 

* Una  dimanda  di  rinvio, innanzi  ad  un  tribu- 
nale diverso  da  quello  che  dee  naturalmente 
giudicar  la  causa, è prematura  e senza  oggetto, 
allorché  fondasi  sulla  inqiossibiliià  di  costi- 
tuirsi in  luogo  ove  trovasi  la  corte  innanzi  a 
cui  dovrebbe  portarsi  l’ appello.  ( Cassaz.  14 
gennaio  1829;  Sirey,  tom.  29 , pag.  69). 

Allorché  un  tribunal  competente  non  ha  un 
numero  di  patrocinatori  sufficienti  per  rappre- 
sentar le  parli  che  hanno  interessi  distinti , vi 
ha  luogo  a rinviarle  altrove  per  le  provviden- 
ze di  giustizia  , purché  però  non  conscntino  a 

firorogare  la  giurisdizione  di  un  alfro  tribuna- 
e.  ( Renne s,  30  settembre  e 9 dicembre  1808, 
e 20  dicembre  182*;  Sirey  , tom.  25  , pag. 
340J.  ' 

Un  intero  tribunale  non  può  essere  ricusato 
da  colui  a danno  del  quale  fu  pronunziala  la 
sentenza  da  tre  dò’ suoi  membri  sulla  stessa 
quistione  , ma  in  un  altro  giudizio  , precisa- 
samcntc  quando  gli  altri  giudici  sono  ancora 
in  numero  compctcnle.  ( llrusstlles  , 1 0 gen- 
naio 1822  ’ Giorn.  di  Rruss,  tom.  1 del  1822, 
Pag.  126) 

Quest  ultima  decisione  pienamente  confer- 


ma il  sistema  da  noi  esposto  , poiché  d ir  hiara 
che  anche  ritenendo  Icori  fondate  le  cause  di  ri- 
cusa articolate  contro  tre  giudici,  questa  cir- 
costanza non  sarebbe  stata  sufficiente  per  otte- 
nere una  rimessione  , qualora  i giudici  non  ri- 
cusati avessero  potuto  essere  sufficienti  a costi- 
tuire il  Jribunale.Segue  da  questa  decisione,  I. 
ebe  la  rimessione  propriamente  detta  , quella 
che  poggia  sopra  cause  di  sospetto  particolari 
adun  piccol  numero  di  giudici, non  puòdiman- 
darsi  che  ne’  rasi.di  parentela  o di  affinità  , e 
che  gli  altri  molivi  di  ricusa  non  possono  da 
se  stessi  produrre  questo  effetto  ( cedi  la  qui- 
slione  1360);  2.  che  ciò  non  ostante  si  va  in- 
contro indirettamente  al  medesimo  risultalo, 
allorché  tali  molivi  di  ricusa  colpiscono  nel 
tempo  stesso  un  gran  numero  di  giudici  per 
mettere  quelli  che  restano  nella  impossibilità 
di  formare  un  tribunale  legale. 

I’cr  la  qual  cosa  noi  deridiamo  che  fa  rimes- 
sione ad  un  tribunale  può  aver  luogo  per  due 
ragioni;  I.  per  la  parentela  o affinità  de’g-udici 
nel  grado  o nelle  condizioni  previste  dall'  art. 

. 368;  2.  per  la  insufficienza  de’ giudici  a poter 
formare  un  tribunal  competente  , a causa  di 
essersi  astenuti,  o di  essere  stali  in  qualunque 
modo  ricusati. 

Del  rimanente  sembra  essersi  professala  la 
medesima  teoria,  quantunque  meno  esplicita-' 
mente,  da  Pigeau  , Gommoni,  tom  1 , pag. 
€59  e 66-4,  Bernal,  nota  0,  Favaro,  tom  4, 
pagi  760,  n.  8 e 868,  n 7,  Dalloz,  tom.  23 , 
pag.  346,434  e 437  n.  l.  cTbomines.n.  420 
e 423.  . 

. Rispètto  poi  a ciò  che  riguarda  le  dimando 
di-rimessione  per  causa  di  sospetto  legittimo  o 
di  sicurezza  pubblica  ,.  c questa  una  materia 
straniera  al  nostro  piano,  Epperò  ri  limitiamo 
ad  .indicare  il  Trattalo  della  competenza  di 
Carré  lib.  2,  lit.  6 ] 

• [ 1344  bis.  Potrebbe  intentarsi  una  dimanda 
di  rimessione  per  causa  di  parentela , o di  affi- 
nità de  giudici  con  uno  de' membri  o ammini- 
stratori ai  uno  stabilimento,  direzione  o unione, 
parte  nella  causa ? 

Per  analogia  desunta  dall’ ari.  379  + 471, 
bisogna  decidere  la  negativa  , tranne  però  se 
questi  amministratori  non  abbiano  un  interes- 
se distinto  o personale..  ( Tedi  la  quistione 
1386). 

Ma  Pigeau,  Commenl.  tom.  1 , pag.  641, 
malamente  condri ude  che  ne' giudizi  di  ordi- 


QUISTIONI  AGGIUNTE  455 


ne,  di  sequestro  ec.,  in  cui  vi  ha  una  massa  di 
creditori , la  parentela  de*  giudici  con  uno  di 
essi  non  potrebbe  dar  dritto  alla  dimanda  di 
rimessione,  a causa  della  poca  importanza  del- 
l'interesse di  ciascun  di  loro. 

A nói  sembra  esser  sufficiente  che  questo  in- 
teresse esista,  per  quanto  minimo  possa  essere, 
■perchè  siano  applicabili  gli  art.  368  :e  378;  e 
che  1 eccezione  all'art.  370  non  riguarda  che 
gli  amministratori  i.  quali  fossero  unicamente 
gli  agenti  della  massa  o della  unione  , senza 
■esser  però  nella  categoria  de’ soci  Diratti  si  è 
allora  che  essi  nossonsi  assimilare  ai  tutore  il 
quale  , lungi  di  esserlo  per  se  stesso  , trovasi 
nella  causa  soltanto  come  amministratore  de' 
beni  del  suo  pupillo  ] * 

. Aut.  372  f 464. 

•[1353  bis.  Se  uno  de'  convenuti non-compa- 
risca,  e gli  altri  costituiscano  il  patrocinatore  , 
e sia  dimandata  la  rimessione  durante  il  corso 
de  (In  istruì  ione  pei  causa  di  parentela  o di  af- 
finità, bisognerà  citare  benanche  il  contumace ? 

Basterà  fargli  le  notificazioni  presrrittedal- 
l'art.  .372  del  cod.  di  proc.  qualora  non  com- 
parisce,e la  sentenza  pronunziata  contro  'di  lui 
non  sarà  soggetta-ad  opposizione, perciocché  ta- 
le sentenza  farà  drillo  alla  riunione  di  contu- 
macia già  pronunziata.  Tal' è benanche  la  o- 
pinióne  di  Lepage  .quislione  8 ] 

• Am.  375f*467. 

1 360  bis.  La  parte  opponente  od  ma  seri- 
senza  contumaciale  , nel  principale  , che  senza 
far  giudicare  il  merito  « ottieni  la  declinataria 
ad  un  altro  tribunale,  e che,  suila  novella  cita- 
zione intimatale  a comparire  , rimane  esclusa 
per  aver  trascurata  di  opporsi  , potrebbe  - forse 
essere  ammessa  a produrre  opposizione  a que- 
sta seconda  sentenza?  , 

Se  la  parte  opponente  per  aver  mancato  di 
produrre  opposizione  è cimasa  esclusa  dal  me- 
desimo tribunale  che  avea  pronunziata  la  pri- 
ma sentenza  , è chiaro  che  non  potrebbe  am- 
mettessi una  sua  secondà  opposizione,  poiché 
non  può  prodursi  opposizione  di  opposizio- 
ne , secondo  1’  art,  165  f 250  del  codice  di 
proced.  , la  opposizione  non  pub  giammai  am- 
mettersi contro  una  sentenza  che  ha  rigettala 
ano  prima  opposizione. 


Sarebbe  forse  altrimenti, perchè  la  parte  una 
volta  opponente,  avrà  dimandata  cd  ottenuta 
la  rimessione  innanzi  ed  un  altro  .tribunale  ? 
Citato  innanzi  a. quest'ultimo  , che  cosa  verrà 
egli  a sostenere  se  non  che  di  aver  malamente 
giudicato  la  sentenza  .che  l’avea  condannato  in 
contumacia  ? Qnal'altra  controversia 'verrebbe 
ad  elevare  se  non  quella  già  intentata  innanzi 
al  primo  tribunale  adito  per  mezzo  de. la  oppo- 
sizione ? Si  è dunque  lo  stesso  giudizio  che  si 
prosegue,  il  quale  cangia  soltanto  di  giurisdi- 
zione: epperò  bisogna  continuarlo  sugli  stessi 
atti , e considerar  la  sentenza  contumaciale 
che  va  ad  emettersi, come  un  vero  rigellaraen- 
to'di  opposizione  , non  soggetto  ad  essere  do- 
Vellamcnlc  impugnalo  per  lo  stesso  mezzo. 

Gli  è vero  che  la  seconda  sentenza  contuma- 
ciale può  in  questo  caso  essere  ancóra  una 
sentenza  contro  la  parte  , il  che  non  avrebbe 
avuto  luogo  se  la  causa  fosse  rimasta  nello 
stesso  tribunale  , poiché  sulla  opposizione  la 
parte  avea  necessariamente  costituito  un  pa- 
trocinatore ; donde  potrebbe  dirsi  che  il  patro- 
cinatore non  avendo  vigilato  per  lei,  non  do- 
vrebbesi  affatto  rigorosamente  trattarla. 

Ma  q'ucsla  diversità  di  posizione,  essendo  il 
risultamcnto  del  fatto  proprio,  non  deve  dar- 
le il  dritto  di  prorogare  indefinitamente  la  pro- 
cedura, cd  accumulare  senza  misura  opposi- 
zione sopra  opposizione.  I,’ art.  165  non  và 
soggetto  ad  alcuna  eccezione. 

Del  rimanente  tal'è  l' opinione  abbracciata 
da  Digean  nel  suo  Comm  tnm.  I,  pag  617, 
( lredi  la  nostra  quislione  695  ter.) 

Art.  376  + 468. 

'[  1360  ter.  Si  può  forse  produrre  appello 
quando  C oggetto  della  controversia  nel  merito 
è giudicabile  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  ? 

dbe  si;  argomentando  dall' art.  391  +.484 
il  quale  decide  in  tal  guisa  per  le  sentenze 'sulla 
ricusa  : or  le  dimande  di  rimessione  sono  vere 
ricuse;  edall’art.  454  f 518  il  quale  ammette 
l'appello  da  tulle  le  sentenze  in  cui*  si  tratta 
d'incompetenza:' or  le  dimande  di  rimessione 
sono  vereconlroversie  sulla  competenza.  Fi- 
nalmente le  dimande  di  rimessione  , e per  co- 
lui che  le  produce  e per  la  parte  avversa,  dan- 
do luogo  a conseguenze  mollo  piu  importanti 
delle  semplici  ricuse  ; - i motivi  che  dettarono 
la  disposizione  dell'  art.  361  trovano  in  questo 
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caso  una.  piò  diretta  applicazione.  Tal’  è del  [ 1368  bis.  La  parentela  naturale  irroiace 
resto  il  sentimento  di  l'igeaa,  Comm  lom.  t,  gii  tiessi  effetti  della  parentela  legittima  ? 
pag.  647,  di  Favard , tura. 4,  pag.  868,  n.  9,  Che  si,  perciocché  le  presunzioni  di  a (lezio  - 
e di  Thommes  o-  414.  J ne  o di  oditi  che  fecero  ammettere  nel  novero 

[ 1300qualer.  Se  durante  il  giudizio, di  ap-  delle  cause  di  ricusa  la  parentela  legittima  , 
petto,  fosse  pronunciato  una  sentenza  , sia' dal  possono  parimenti  derivare  dalla  parentela  na- 
tribunate'che  ha  rifiutato  la  rimessione  , sia  da  turale.  La  corle  di  cassazione,  a’G  aprite  1809 
quello  acuì  fosse  stata  la  causa  rimessa  , sa-  ( Dalloz.  lom.  '21 pag.  93  Sire/  , Ioni.  9 
r < t>be  forse  nulla  la  detta  sementa,  ancorché  in  pag.  .136  ) decise  benanche  che  il  figlio  nata* 
oppresso  fosse  siala  dalla  corte  riconosciuta  la  rate  , incestuoso  o adulterino  della  donna,  è 
competenza  del  tribunale  da  cui  renne  essa  e-  parente  del  manto' di  questa  donna  , e come 
manata  '!  ' ' .*,  tale  soggetto  alle  cause  di  ripulse  indicate  dal** 

Vedi  qui  appresso  la  questione  1 409  bis,  ed  la  legge  contro  i testimoni  ,•  ed  a maggior  ra- 
nppUca  gii  stessi  principi.  ] gionc  simili  relazioni  autorizzano  una  ricusa. 

* ‘ * Il  nostro  av  viso  è abbracciato  da  Thomines 

TITOLO  XXL  n«c4'26.  ] 

• , . [13/6  bis.  Il  giudice  consulente  giudi  ziario 

.'  Delia  ricusa  parziale,  di  una  delle  parti  può  estere . ricusalo  dall'  attrai 

. . Quid  del  giudice  donante  ? . 

Anx.  '378  f 470.-  Sì,  sulla  prima  parie  della  quistione,per  un 

. • motivo  analogo  a quello  che  fa  ammetterei» 

| 1365  bis.  Quid  in  materia  criminali,  cor-  ricusa  del  giudice  tutore  , tutore  surrogato  o 
re  nonaie  0 disemplice  polizia  i curatore.  Tutte  queste  funzioni  si  somigliano 

Rispetto  a’  tribunali  criminali  ed  ammmi-  sceltamente  tra  loro;  essesup[>ongono  sempre, 
strativi , non  trovandosi  alcung  disposizione  in  colui  che  le  adempie,  un  grado  di  adizione 
. particolare  nelle  leggi  da  cui  sono  regolate,  la  proporzionalo  alla  misura  di  protezione  per  la 
«•viale  si  occupi  della  ricusa , si  è sempre  opi-  persona  i cui  interessi  egli  e incaricato  di.  ser- 
riate doversi  su  questo  punto  supplire  il  loro  vegliare  , laiche  lo  rendono -a  ricl\p  patienei* 
silenzio  colle  disposizioni  relative  alla  ricusain  la  causa  di  delta  persona.  Tal' è l'opinione 
materia  rivite,  Fu  così  giudicato  dalla  cortedi  di  l’igeau,  Comm.  timi.  I , pag.  633  AU’in- 
. tassazione  alii  24  ottobre  1817  (Dailoz,  lom.  damo  opporrebbesi  che  la  legge  non  conte- 
*23,  pag.  330;  Sirey.  tom.  18, pag.  -160  ) , e nenie  es[rressamenfe  la  indicazione  di  que- 
da  quella  di  Caen  a’27  marzo  1838  ; e noi  a-  sta  causa,  potrebbesi,  appoggiandosi  a ciò  otte 
vremo  occasione  di  ritornare  su  quéste  deci-  abbiam  detto  sulla  quislione  1304,  riguardare 
Sioni  nella  quìsthme  1398  Ah. Ma  però  il  prin-  questa  omissione  come  una  esclusione.  Le  con- 
cipio dalle  medesime  consacrato  ri  avverteche  siderazioni  da  noi  esposte  fanno  intravedere 
rispetto  alla  materia  di  cui  trattiamo , le  de-  molta  analogia  ira  le  diversi  posizioni  di  un 
risicai  pronunziate  nelle  cause  criminali,  cor-  tutore,  di  un  curatore, e di  un  consulente  giu- 
rezionafi  e di  semplice  polizia  debbono  aver  diziario,  per  non  applicar  loro  lamedcsimade- 
la  stessa  autorità  delle  decisioni  de'lribunaii  ci-  cisione.  . , [ 

vili,  secondo  la  giudiziosissima  osservazioitedi  Ma,  secondo  noi,  non  potrebbesi. ricusare  il 
Merlin,  Repertorio  alla  parola  ricusa,  §•  3 , giudice  donante,  siccome  opina  Pigeau,  proc. 
art.  2-  Ed  è perciò  che  noi  indiflerenlemente  ciò.  e Comm.  tom  1 , pag.  655  , quantunque 
citeremo  le  une  e laaltre.  le  relazioni  di  affezione  sieno correlative  tra  il 

, Rispetto  alia  ricusa  de’  giudici  di  pare  essa  donante  ed  il  donalario,  e che  la  stessa-  legge 
è regolata  daltit.  IX  del  lib.  1.  del  nostro  co»  introduca  qna  causa  espressa  di  ricusa  contro 
dice  ] H giudice  di  cuija  patte  è crede  presuntiva, sic- 

* [ 1 ."406  le*.  Si  può  ricusare  un  tribunale  o come  del  pari  contro  colui  che  è erede  presun- 

una  qorte  in  massa,  e quale  sarebbe  la  proce-  tivo  della  parte.  Le  affezioni  del  cuore  sono  sì 
dura  da  seguirsi  in  tal  caso.  diverse  die  sarebbe  pericoloso,  in  materia  !e- 

Quesia  quistione  è trattata  al  tit.  della  ri»  gale,  di  estendere  l'analogia  dall' una  all'altra, 
messione  n.1337 , ] Non  così  dell'interesse, ch’è  sempre  lo  stesso.  ] 
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[ 1376  ter.  Sono  forse  ricusabili  i giudici  espressioni  alla  camera  debbono  intendersi  della 
come  abilanli  di  un  comune  eh' 'è  parìe  in  un  giu-  camera  taleguale  ratlrovasi  composta  nel  mo- 
ssero ? mento  in, cui  il  giudice  fa  la  sua  aichiarazione. 

Il  paragrafo  7 dell'art.  378  ammette  la  ri-  Forse  ad  alcuni  sembrerà  poco  ammissibile  sif- 
cusa  contro  il  giudice  amministratore  di  qua-  fatta  giurisprudenza;  sostenendo  che  essa  con- 
lunque  stabilimento,  società  odirezione,  parte  duca  ad  unodi  questi  due  inconvenienti;  oche 
nella  causa.  I comuni  dovendo  esser  compresi  .il  giudice  parteciperà  egli  stesso  alla  decisione 
sotto  uno  determini  di  questa  enumerazione,  che  dimanda  per  essere  illuminato,  o che  que- 
ll giudice  potrebbe  esser  ricusato  solquando  vi  sta  decisione  sarà  pronunziata  da  un  numero 
esercitasse  qualche  funzione  municipale  ; ep-  insufficiente  di  giudici, ed  anche  da  un  solo,  se 
però  la  semplice  qualità  di  abitante  del  comu-  tutti  gli  altri  , il  che  può  accadere  , credano 
ne  non  potreblie  produrrequcslo  effetto;  il  che  dover  fare  la  dichiarazione  di  cui  parla  l' art. 
fu  giudicalo  dalla  corte  di  cassazione  a'4  luglio  380. 

18  tG  { Du i/o z,  lom.  23,  pag.  SM.SirerJom.  Ma  ciò  che  ci  determina  ad  abbracciare  la 

16,  pag.  386  ),  e 16  dicembre  1828  ySirey , decisione  della  corte  suprema  si  è, come  infatti 

lom.  30,  pag.  114).  essa  ha  osservato  nelle  sue  considerazioni,  che 

Pertanto  bisogna  fare  una  distinzione , sic-  la  dichiarazione  del  giudice  che  si  astiene  sem- 
come  facemmo  rispetto  ai  testimoni  sulla  qui-  bra  dar  luogo  ad  un  semplice  avviso, e non  già 
stione  1 101  ter,  se  l’oggetto  della  controversia  ad  una  vera  sentenza  per  parte  de’  suoi  colle- 
sia  di  naturatale  da  interessare  personalmente  ehi.  Si  è visto  nella  quist . 1387  essere  inutile 
ciascun  abitante,  c se  sia  un  oggetto  di  cuigo-  lasciarne  traccia  sul  foglio  di  udienza  , e nella 
dono  ul  singoli,  siccome  un  dritto  di  uso  ec. , quislione  1388  , che  la  camera  potrebbe  am- 
ovvero  se  sia  un  oggetto  che  non  interessi  la  mettere  ogni  specie  di  motivo  , quantunque 

comunità  , siccome  la  proprietà  di  un  immo-  dalla  legge  non  previsto. Queste  due  circostan- 

bile  la  cui  rendila  fosse  dal  comune  perrepi-  ze  danno  a codesto  avviso  un  carattere  officio- 
ta.  Nel  primo  caso,  ciascun  abitante, relativa-  so  che  gl'  impedisce  di  rassomigliare  ad  una 
mente  al  successo  favorevole  al  romune.ha  un  sentenza, e quindi  le  forme  a questa  essenziale,, 
interesse  positivo  , che  sembraci  d’indole  tale  a non  sono  necessarie  nel  caso  di  cui  trattiamo, 
fare  ammettere  la  ricusa  al  pari  della  ripulsa-,  Sareblie  al  certo  altrimenti  se  si  trattasse  di 
nel  secondo  caso,  questo  interesse  è sempre  di  .pronunziare  sulla  ricusa  proposta  da  una  par* 
una  lievissima  importanza, se  pur  talvolta  non  te;perchè  allora  bisogna  rendere  una  vera  sen- 
è nullo  ed  in  opposizione  con  quello  del  comu-  lenza,  donde  segue  che  la  camera  dev'essere  in 
ne  perchè  possa  addivenire  una  causa  sia  di  numero.  Pcrlocchè  malamente,  secondo  noi , 
ripulsa  contro  un  testimone, sia  di  ricusa  con-  Carré  nella  quislione  1400, ha  confuso  dueca- 
tro  un  giudice.  ] si,  quello  cioè  in  cui  ,il  giudice  da  se  stesso  si 

. astiene  e quello  della  ricusa,  per  applicar  lo- 

AnT.  380  f 473.  ro  la  medesima  decisione , che  noi  adottiamo 

soltanloretativamente  alla  ricusa.  ] 

[ 1 392  bis.  In  qual  modo  dev  esser  compo- 
sta la  camera  per  pronunciare  su  i motivi  che 

uno  de' giudici  propone  per  astenersi  dal  giudi-  AnT.  382  -f  475.  • 

care  ? 

Potrebbe  dirsi  con  Favard  , fom.  4 , pag.  [ I3q3  bis.  In  caso  di  semenza  interlocuto* 
475,  n.  I. , che  se  i giudici  i quali  fan  parte  ria,  quando  reputami  incominciale  le  aringhe, 
di  questa  camera  non  sono  in  numero  suffiden-  ai  termini  deWarl.  332  ? 
te,  astrazion  fatta  da  colui  che  vuole  astener-  Due  decisioni  della  corte  di  Metz  de’ 4 agosto 

si,  essi  debbonoaggiangere  un  altro  giudice  per  1818  e 7 settembre  1819  ( Dallos,  tom  23  , 
rimpiazzarlo, non  polendo  da  essi  pronunziar-  pag.  311  ) ragionevolmente  decisero  potersi 
si  alcuna  decisione  di  qualunque  siasi  genere  proporre  la-ricusa  finché  non  siano  cominciate 
se  non  quando  sono  in  numero.  Pertanto  la  le  aringhe  tendenti  ad  ottenere  la  sentenza  dif- 
corte  di  cassazione  giudicò  il  contrario  con  ar-  finitiva:  talché  il  giudice  che  è concorso  nella 
rcstodel  15  ottobre  1829,  secondo  il  qualele  sentenza  interlocutoria  senza  essere  ricusato , 
Carri , Voi.  Ili . 58 
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può  esserlo  posteriormente  e fino  alle  novelle 
aringhe, le  quali  saran  necessarie  per  l' adem- 
pimento di  tale  interlocutoria.  Tal'  è l’opinio- 
ne di  Tbomines  n.  452.  ] 

[ 1393  ter.  Risulta  forse  dalt  art.  382  che 
la  ricusazione  di  un  giudice  di  prima  istanza 
non  sia  piu  ammissibile  in  grado  di  appello,  e 
quella  di  un  magistrato  della  corte  , nella  cas- 
sazione ? 

Sì , senza  dubbio.  ] 

Art.  383  f 476. 

[ 1 395  bis.  Può  forse  la  ricusa  aver  luogo 
contro  il  giudice  delegato , anche  quando  fosse 
uno  di  colorò  che  presero  parte  alla  sentenza  f 

11  motivo  di  dubitarne  nasce  dal  perchè  l'art. 

382  vieta  le  ricuse  contro  i giudici  della  causa 
dopo  il  cominciamento  delle  aringhe.  Or  es- 
sendo il  commessane  nominato  dalla  senten- 
za, è chiaro  che  egli  non  è conosciuto  prima 
delle  aringhe, donde  potrebbe  credersi  che  l’art. 

383  applicasi  soltanto  al  commissario  scelto 
fuori  del  tribunale  o- dalla  camera  che  ha  pro- 
nunziato, poiché  fin  qui  non  era  stato  giudice 
della  causa. 

. Fa  Pigcau  , Comm.,  tom.  1 , pag.  663 , fa 
con  molla  aggiustatezza  osservare,  che  il  fatto 
della  commissione  può  sempre  più  far  senlire 
la  necessità  di  una  ricusa  che  fino  a quell’epo- 
ca  erasi  creduta  inutile  , poiché  dà  al  giudice 
incaricato  una  maggior  intluehza  sullo  spirito 
de’suoi  colleghi, e quindi  ne  segue  che  il  drillo 
di  ricusa  che  non  erasi  più  in  tempo  di  eserci- 
tare contro  il  magistrato,  se  fosse  rimaso sem- 
plice giudice,  devein  qualche  modo  vivere.ap- 
pena  egli  diviene  commessario. Epperò  impor- 
ta poco  , perchè  si  abbia  questo  dritto  , che  il 
commissario  sia  stato  o pur  no  scelto  tra  colo- 
ro che  assistettero  alle  aringhe  e pronunziaro- 
no la  sentenza.' 

Finalmente  noi  dobbiamo  adottare  questa 
opinione  anche  pel  motivo,  cioè,  che  alla  qni- 
s tione  1 393  bis  decidemmo  potersi  presentar 
la  ricusa  di  una  sentenza  interlocutoria  o pre- 
paratoria.] 

[1397  bis.  Bisogna  forse  aggiungere  al  ter- 
mine prescritto  dettar!.  383  un  giorno  per  ogni 
tre  minarne  tri  di  distanza ? 

PigeauComm.  tom.  1 , pag.  663  , fa  sulla 
presente  qnistione  una  distirftìone  che  non  è 
nell’articolo,  allorché  decide  non  doversi  ac- 


cordare l'aumento  del  termine  nel  caso  in  rni 
il  giudice  rommessarioè  scelto  fra  i giudici  che 
pronunziarono  la  sentenza,  per  la  ragione, egli 
dice,  che  il  patrocinatore  ha  potuto  istruire  la 
parte  del  noine  de'giudici  , ed  avrebbe  potuto 
prevedere  che  il  giudice  commessario  sarebbe 
stato  nominato  tra  essi  . Nel  caso  in  cui  il  giudi- 
ce commessario  non  è adatto  concorso  nella 
sentenza  I’igeau  accorda  l’ aumento,  del  termi- 
ne A noi  sembra  però  che  tale  aumento  debba 
accordarsi  in  entrambi  i casi.  Infatti  Pigcau 
conviene  esservi  parimenti  tre  giorni  soltanto 
allorché  vi  è stata  costituzione  di  patrocinato- 
re;  epperò  anche  perquestoraso  dovrebbe  am- 
mettere una  distinzione,  valendo  lo  slcsso  mo- 
tivo che  vale  per  quello  in  cui  il  patrocinatore 
non  ha  potuto  fare  l'alto  di  avviso  ; ma  tutte 
queste  distinzioni  dimostrano  che  Pigeau  sen- 
tiva la  ingiustizia  che  vi  sarebbe  se  si  volesse 
far  correre  un  termine  contro  una  parte  la 
uale  non  avesse  potuto  conoscere  la  nomina 
el  giudice:  or,  in  tutti  i casi,  sarebbe  lo  stesso 
allorché  la  parte  domiciliasse  in  una  distanza 
maggiore  di  tre  miriametri.  ] 

Art.  384  f 478. 

[ 1 398  bis.  Quarè  il  tribunale  che  deve  pro- 
nunziare sulla  ricusa  ? 

Risulta  da’diversi  articoli  del  cod.  di  proc. 
nel  tit.  della  ricusa,  e segnatamente  dagli  art. 
380  e 385  -J-  473  e 478  che  spetta  pronunziar 
sulla  ricusa  al  tribunale  di  cui  fa  parte  il  giu- 
dice ricusato,  é che  è chiamato  a conosceredel- 
la  causa  in  occasione  della  quale  fu  prodotta  la 
detta  ricusa.  4n  tal  guisa  si  espresse  la  corte  di 
cassazione  a’  24  ottobre  181 7 ( Dalloz,  t.  23, 
pag.  330;  Sirey,  tom.  18,  pag.  160  );  cd  essa 
è. parlila  dal  principio  che  il  tribunale  corre- 
zionale deve  pronunziare  sulla  ricusa  di  uno 
de’suoi  membri,  siccome  il  tribunal  civile  sul- 
la ricusa  di  uno  de’suoi.  La  corte  di  Lione,  ai 
16  decembre  1831-,  giudicò  benanche  , che  la 
dimanda  di  ricusa  contro  il  pubblicoministero 
deve  intentarsi  innanzi  la’camera  chiamata  a 
giudicar  sulla  causa  che  vi  dà  luogo,  e quindi 
doversi  annullare, per  causa  d’incompetenza, la 
sentenza  di  un  tribunale, il  quale  non  dichiari 
aver  pronunzialo  correzionalmente  sulla  di- 
manda di  ricusa  prodotta  in  un  giudizio  cor- 
rezionale, snl  quale  egli  è chiamato  a giudicare. 
Relativamente  al  tribunal  competente  per 
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giudicar  la  ricusa  di  un  giudice  di  pace  , vedi 

il  tit.  IX  del  lib.  1;  per  quella  dc’periti-arbitri  Aut.  389  f 482. 

o degli  arbitri,  vedi  gli  art.  430  e 1014  f T. 

e 1090;  per  quella  di  un  intero  tribunale,  la  [1405  ter.  lì  princìpio  di  pruova,  di  cuipar- 
quistioue  1337  al  titolo  delle  rimessioni. (Fedi  la  questo  articolo,  debb'  essere  stabilito  per  i- 
ancora  le  nostre  quistioni  1305,  1308).  ] scritto  ? 

[ 1308  ter.  La  istruzione  dece  forse  esser  Pigeau  , Comm.  t.  1,  pag.  670,  fondandosi 
pubblica  o secreta  ? _ indubitatamente  sul  motivo  che  le  parole  per 

La  sezione  di  legislazione  del  tribunato  di-  iscritto  non  sono  ripetute  dopo  quelle  principio 
mandava  che.pcr  un  riguardo  dovuto  alla  ma-  di pruova  , insegna  che  può  essere  stabilito  m 
pigiatura  , la  istruzione  c la  sentenza  sulla  qualunque  altra  maniera  : per  esempio  col 
ricusa  avessero  luogo  nella  camera  del  consi-  mezzo  di  falli  non  impugnali , donde  risulte- 
g!io,e  non  già  cella  pubblica  udienza.  Ma que-  rcbhc  una  presunzione  della  verità  di  quelli 
Sta  proposizione  non  fu  adottata  ; epperò  la  che  alligatisi. 

corte  di  Besar^on  malamente  decise  agli  1 1 Ma  non  puossi  rispondere:  l’art.  889  parla 
febbraio  1809  ( Da/loz,  tom.  23,  pag.  339  ),'  separatamente  di  una  pruova  c di  un  principio 
dichiarando  thè  la  dimanda  di  ricusa  s'istruisce  di  pruova?  Allorché  trattasi  della  pruova  com- 
c si  giudica  in  prima  istanza,  senza  che  la  par-  pietà  , la  esige  per  iscritto  : sarchile  possibile 
tc  che  la  produsse  sia  citata  p et  lo  rapporto  , che  prenda  meno  precauzioni  per  un  semplice 
senza  che  questo  rapporto  sia  pubblico,  e scn-  princìpio  di  prova  ? Da  siffatta  riflessione  ron- 
za che  sia  notificato  il  giorno  nel  quale  avrà  seguila  che  le  parole  per  iscritto  applicansi  tan- 
luogo.  All’opposto  la  corte  di  Orleans  decìse  to  alla  parte  della  frase  che  le  sicguc  qnantoa 
a’IO  gennaio  1808,  thè  la  sentenza  la  quale  quella  che  le  precede  ; e la  parola  presenti  di 
ammette  i falli  di  ricusa, e quella  che  promin-  cui  servesi  il  legislatore,  viene  paranco  in  ap- 
zia  sul  .loro  merito  , debbono  pronunziarsi  in  poggio  della  nostra  interpetrazione. 

Pubblica  udienza  c sulle  conclusioni  del  puh-  Del  resto  siffatta  dottrina  è implicitamente 
biico  ministero  a pena  di  nullità.  Questo  prin-  insegnala  da  Carré  nel  suo  n.  CCCXXI.corae 
cipio  insegnato  da  Mei lin.quistione  alla  parola  appresso,  da  Tbomines  n.  436,  e consacrata 
Tribunale  di  appetto,  §.  5.  n.  4,  c da  Favard,  da  un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  16 
tom.  4,  pag.  796,  n.  4,  fu  Analmente  consa-  novembre  1823  ( Sirejr,  tom.  2 G,pag.  211  ) 
crato  da  un  formale  arresto  di  cassazione  dei  il  quale  giudiiò  chequando  per  motivare  la  ri- 
9 decembrc  1831  (Sirey,  tom.  32, pag.  2IC),  cusa  de' giudici  o degli  arbitri, si  allegano  fatti 
al  quale  si  è dopo  uniformata  la  corte  di  Fari-  senza  produrre  in  appoggio  principio  di  prova 
gi  in  una  derisione  de’17  giugno  1834.  ( Ve-  per  iscritto,  la  sentenza  ola  decisione  che  ri- 
di  la  nostra  quistione  202  ).']  fiuta  d’ammettere  la  prova  testimoniale  non  è 

soggetta  alla  censura  della  corte  suprema.  ) 
Abt.  387  -j-480.  •[  1403  quater.  Si  pub  forse  appettare  dotta 

sentenza  che  ordina  la  prora  testimoniate  dei 
[ 1 105  bis.  Se  indipendentemente  dal  giudi-  molici  di  ricusa  ? 
ce  ricusato,  gli  altri  membri  detta  camera  fos • Noi  crediamo  con  Demian  , pag.  286  , che 

sero  in  un  numero. sufficiente  , dovrebbe  forse  essendo  una  tale  sentenza  interlocutoria,  pos- 
benanche  aver  luogo  la  sospensione  ? sa  prodursi  l’appello,  giusta  i!  principio  consa- 

Che  sì;  ammenoché  il  giudice  non  si  aste-  crato  daffari.  391  f 484  del  codice  di  proce- 
nesse  volontariamente  e col  èonsenso  de'  suoi  dura.  ( Ved.  ie  quist.  trattate  su  questo  arti-. 
colleghi  ( vedi  art.  380  f 473  );  altrimenti  la  colo  ).  } 

semplice  ricusazione  non  giudicata  c non  ara-  . [ 1405  quinquies.  Contro  di  chi  e con  chi  si 
messa,  produrrebbe  l’ effetto  di  privare  l’av-  fa  ta  prova  testimoniate  ? 
versano  del  ricusante,  di  un  magistrato  il  cui  Figeau  Comm.  t.  3,  pag.  670,  e Thomine* 
parere  e suffragio  possono  apportare  de’can-  n.  436,  ragionevolmente  avvisano  che  Ta  pro- 
giaraenti  alle  conseguenze  delta  deliberazione,  va  testimoniale  non  debhc  farsi  in  contraddi- 
ci!) che  sarebbe  contrario  alle  regole  di  una  buo-  rione  nè  del  giudice,  il  quale  non  è affatto  par- 
na  giurisprudenza.  ] te  in  giudizio,  purché  però  non  sia  iatervemi- 
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to  {*r  ottenere  una  riparazione,  nè  delle  par- 
li avverse.  Quantunque  il  procedimentodi  ri- 
cusa sia  comune  alle  parli,  nulladimeno  , sic- 
come dicemmo  nella  quistione  1409  , niuna 
disposizioue  prescrive  fa  notificazione  degli  at- 
ti che  soltanto  indirettamente  le  riguardano. 
Per  la  qual  cosa  questo  esame  non  saràsog- 

Setto  alle  regole  ordinarie,  c sulle  conclusioni 
el  pubblico  ministero.il  tribunale  pronunzie- 
rà la  sua  sentenza.  ] 

[ 1409  bis.  Le  sentenze  nelle  quali  avesse 
preso  parte  il  giudice  ricusato,  e le  operazioni 
da  lui  fatte  , a malgrado  de  tr appetto  e fuori  il 
caso  di  una  urgenza  riconosciuta, sarebbero  forse 
nulle  , anche  quando  la  ricusa  fosse  giudicata 
nel  deffinilivo  malamente  fondata  ? 

Che  si , quantunque  possa  dirsi  che  non  es- 
sendo valida  la  ricusa  , il  giudice  avea  la  fa- 
coltà di  giudicarci  la  decisione  su  questo  pun- 
to interposta  deve  naturalmente  avere  un  ef- 
fetto retroattivo  fino  a rendere  validi  tutti  gli 
atti  anteriori. 

Nulladimeno  siccome  il  giudizio  di  ricusa 
colpisce  il  giudice  di  una  momentanea  interdi- 
zione, è certo  che  durante  tale  giudizio  egli 
rimane  senza  facoltà, e tutji  gli  attiche  esegue 
non  hanno  maggior  valore  di  quelli  che  fosse- 
ro emanati  da  un  particolare. 

Questi  atti  e queste  sentenze  sono  nulle, an- 
che quando  i giudici  che  vi  hanno  con  lui  con- 
corso fossero  stati  da  se  soli  in  numero  suffi- 
ciente , perchè  la  sua  presenza  ha  potuto  can- 
giare il  risultamene  della  deliberazione. Que- 
ste osservazioni  fatte  da  Pigeau,  Comm.  tom. 
1 , pag.  672  e 673,  ci  sembrano  fondate  sullo 
spinto  e sul  testo  della  legge.  ] 

TITOLO  XXII 

Della  perenzione. 

• AnT.  397  f 490. 

[1409  ter.  Il  termine  tanto  ordinario  , che 
straordinario , fissato  dall  art.  397  debb'  esser 
aumentato  in  ragion  delle  distanze  ? 

No,  perciocché  i soli  casi  ne 'quali  pub  rice- 
vere aumento, son  determinati  dall'  art.  397  ; 
d'altronde  è chiaro  che  la  disposizione  dei- 
pari. 1033  fi  109  è per  sua  natura  e per  suo 
scopo  apnlicabilesoltanto  a'termini  di  breve  du- 
rata. Smatta  soluzione  fu  adottata  dalla  corte 


di  Tolosa  ai  3 gennaio  1823  ( Dallo z,  tom.71 , 
pag.  283  );  ed  è approvata  da  Dalloz , tom. 
22,  pag.  241,  n.  4,  e da  Reynaud  , n.  24.  j 

[ 1410  bis.  Che  cosa  bisogna  intendere  per 
la  iiaro/a  istanza  di  cui  fa  uso  fari.  397  ? 

Bisogna  intendere  tutti  gli  atti  di  procedura 
fatti  dinanzi  un  tribunale  (ter giungere  alla  de- 
cisione di  una  lite  ; epperò  le  procedure  estra- 
giudiziarie  , come  lo  sperimento  preliminare 
della  coni  illazione,  il  pignoramento  , ed  altre, 
delle  quali  non  si  richiede  il  ministero  del  giu- 
dice , non  sono  comprese  nelle  disposizioni 
dell'art.  397  , c non  possono  rimaner  perente. 

Siffatta  dottrina  fu  consacrata,  per  quanto  . 
.risguarda  il  preliminare  della  conciliazione, dal- 
la corte  di  Agen.con  decisione  del  7 marzo  1808 
( Dalloz,  tom.  22,  pag.  251  ),  e dalla  corte  di 
Grenoble  ai  6 marzo  1823  ( Sirey  , tom.  24, 
p.  61),  ed  è insegnala  da  Carré,  come  qui  ap- 
presso alla  Quistione  1449,  bis.  e da  Pigeau  , 
Commen.  tom.  i , pag. 677,  Merlin,  llep.  alla 
parola  Perenzione,  pag.  340,  e da  Reyuaud  , 
n.  14. 

Una  decisione  della  corte  di  Parigi  del  28 
germinale  anno  XI  ( Dalloz  , tom  2t,  pag. 
69,  Sirey  , tom.  3,  pag.  253  ) applicò  la  delta 
teoria  a pignoramenti;  e tale  benanche  è il  pa- 
rere di  Pigeau,  Comment.  tom.  2,  pag.  194, 
e di  Boitard,  t.  2,  pag.  31.  Quest'ultimo  scrit- 
tore fa  ragionevolmente  osservare  esservi  nul- 
ladimeno delle  regole  particolari  a taluni  se- 
questri, e che  i termini  da  esse  prescritti  non 
posson  spesso  esser  trascurali  sotto  pena  di  de- 
cadenza ; ma  tali  specie  di  procedura  non  si 
perimono  mai  in  forza  dell'art,  397  del  codice 
di  procedura  civile. 

Valeva  lo  stesso, sotto  l'anticodri!to,ri$petto 
ai  sequestri  mobiliari, come  giudicò  un  arresto 
della  corte  di  cassazione  del  14  agosto  1820, 
non  che  relativamente  all’atto  col  quale  un  giu- 
dice di  pace  nominava  degli  arbitri  sulla  di- 
manda ai  un  comune  , siccome  era  prescritto 
dalla  legge  del  1 0 giugno  1 793 .(Cass.  1 8 maggio 
1829  ).  Ma,  siccome  fa  osservare Thomines  al 
n.  442,  i sequestri  di  rendite,  quelli  degl'  im- 
mobili non  sono  esenti  dalla  perenzione  , per- 
ciocché sono  vere  istanze  eseguite,  dinanzi  ai 
tribunali,  e che  bisogna  necessariamente  indi- 
carvi il  tribunale,  il  quale  ne  dovrà  conoscere, 
ecoslituire  il  patrocinatore;  lo  stesso  principio 
è applicabile  al  pignoramento  de'mobili. 

In  quanto  alla  procedura  di  graduazione , 
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siccome  essa  pnò  aver  luogo  stragiudiziaria- 
mente,  e dinanzi  al  solo  giudice  commessario, 
senza  che  intervenga  il  tribunale, sembraci  che 
fino  a quando  trovasi  ancora  in  questo  primo 
stadio  , non  delibasi  riguardarla  come  una 
istanza,  né  inconseguenza  sottometterla  a pe- 
renzione; ma  sarebbe  altrimenti  se  in  seguito 
di  contraddizioni  fra  le  parli,  il  tribunale  ve- 
nisse a conoscere  di  siffatta  procedura  ; allora 
v?  farebbero  veramente  delle  discussioni  giu- 
diziarie, la  chiusura  del  verbale  di  graduazio- 
ne dipenderebbe  dalla  sentenza  su  tali  discus- 
sioni; e sarebbe  quindi  unisono  a'principi  ap- 
plicar loro  le  disposizioni  dell’  art.  307.  J 
[1410  ter.  La  dimanda  di  separazione  per- 
sonale è soggetta  forse  alla  perenzione  se  non 
t'ien  proseguita  da  altri  atti  durante  tre  anni  dal- 
la comparsa  dinanzi  al  presidente  ? 

Sulla  quisf.  254,  abbiadi  ritenuto  che  la  ci- 
tazione a comparire  innanzi  al  presidente  dei- 
tribunale,  il  quale  deve  conoscere  della  diman- 
da di  separazione  personale  era  una  vera  in- 
troduzioue  del  giudizio.  La  necessaria  conse- 
guenza di  siffatto  principio  si  è, che  la  mancan- 
za di  proseguimento  durante  Ire  anni  da  que- 
sta citazione,  o anche  dopo  la  comparsa, dà  ìuo- 
o alla  perenzione  ditale  giudizio.  Adunque  fa 
'uopo  risolvere  aflérraalivamcnte  la  proposta 
questione. 

[1414  bis.  La  perenzione  di  una  sentenza 
contumaciale  porta  seco  la  perenzione  dell'  j- 
stanza  ? 

Carré  avea  diggià  enunciata  la  sua  opinione 
nella  nota  alla  quistione  648.  Nel  suo  consul- 
to de‘21  novembre  1823,  che  noi  crediamo  inu- 
tile riportare  , egli  sviluppa  in  un  modo  più 

ampio  le  conseguenze  del  suo  principio, dichia- 
rando positivamente  chela  perenzione  pronun- 
ziata contro  la  sentenza  dall’art.  I56f  250 la- 
scia sussistere  in  tutta  la  lor  forza  gli  atti  del 
giudizio  sul  quale  è. intervenuta  ; donde  segue 
potersi  agire  per  una  novella  sentenza  senza  bi- 
sogno di  altre  citazioni. 

Noi  crediamo  che  questo  sentimento  è uni- 
forme al  lesto  della  legge,  nonché  alla  giuris- 
prudenza ed  alla  opinione  degli  scrittori. 

L’art.  136  contiene  una  disposizione  rigoro- 
sa, la  quale  dev’esser  limitataai  termini  incui 
è concepita  ; l’ art.  401  è una  prova  evidente 
della  intenzione  del  legislatore:  in  quest’ultimo 
articolo  esso  ha  dichiarato  estinta  tuffa  la  pro- 
cedura; ed  il  suo  silenzio  nell’ art,  I55f  240, 
dere  risolvere  la  quistione. 
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Bernal  alla  parola  sentenza  contumaciale, 
nota  19,  n.  6 , Pigeau,  Comra.  toro.  1,  pag. 
356,  Favafd,  tom.  3,  pag.  175  , Uonrenne  , 
Ioni.  I.pag.  165,  n.  1 18, Merlin  Repertorio, 
sez.  2.  §.  I,  n.  18,  e Keynaud,  n.100  profes- 
sano la  stessa  dottrina,  che  una  sola  decisione 
della  cotte  di  Limoges  de’ 24  gennaio  1816 
( Dalloz,  tom.  18,  pag.  425  ) ha  proscritta , 
ma  che  tutti  gli  altri  ban  sanzionata. 

Il  che  implicitamente  risulta  da  on  arresto 
della  corte  di  cassazione  delti  1 1 giugno  1823 
( Siref,  tom.  23,  pag.  317  ) che  sarà  utilissi- 
mo di  consultare,  e formalmente  dalle  corti  di 
Rouen  , 17  novembre  18 12, di  Limoges  , 10 
maggio  1819  ( Dalloz  , tom.  18  , pag.  445  ; 
Sirey,  tom.  21  ,pag.  62  ),  di  Parigi,  25  feb. 
1826  ( Sirey,  tom  26 ,pag.  291  ),  e I maggio 
1832,  di  Bourges,30 giugno  1829  (Sirey, tom. 
30,  pag-  101  ),  di  Bordò,  20  feb.  1835  ( Si- 
rey, tom.  35,  pag.  265  ) e di  Brusselles  , 17 
ottobre  1822  (Giom.di  tìruss.tom  ‘1  del  1822 
pag.  306  ) e 1 1 marzo  1835  (Giom  med.tom. 
2 del  1835,  pag.  315  ).  Una  decisione  della 
corte  di  Nimes  de’30  agosto  1829, già  riporta- 
ta nella  quistione  663,  giustamente  decise  che 
una  sentenza  di  riassunzioned’istanza  pronun- 
ziala in  contumacia  e perenta,  per  non  averla 
eseguita  fra  i sei  mesi,  non  poteva  impedirela 
perenzione  della  istanza  principale  ; ma  ciò 
nulla  multe  in  essere  contro  la  dottrina  da  noi 
ora  esposta.  Nella  specie,  essendo  annullata  la 
sentenza, bisognava  rimontare  a più  di  tre  anni 
per  incontrare  l’ultimo  atto  della  procedura  ; 
eppeiò  la  procedura  anteriore  era  colpita  dal- 
la perenzione  ordinaria  dell’ art.  397. 

Or  tutto  ciò  che  abbiam  voluto  dire  , si  è 
che  la  breve  perenzione  di  una  sentenza  con- 
tumaciale non  porta  seco  quella  della  istanza, 
la  quale  trovasi  d’ altronde  sostenuta  dagli  at- 
ti anteriori,  la  cui  data  nulladimeno  non  ri- 
monta allatto  a tre  anni.  ( Vedi  qui  appresso 
la  quistione  1421  bis  ). 

Vedi  benanche  la  quistione  1422  in  cui  noi 
esaminiamo  gli  effetti  che  può  produrre  sulla 
istanza  principale , la  perenzione  della  istanza 
-di  opposizione.  ] 

[1421  bis.  Allorché  la  sospensione  degli  alti 
ì cagionata  dalla  negligenza  di  una  porte  o da- 
gli ostacoli  da  lei  opposti  , potrà  nulladimeno 
essa  stessa  dimandare  la  perenzione  ? 

Noi  rispondiamo:  Sì , salvo  il  caso  di  dolo  e 
di  frode,  poiché  la  perenzione  applicasi  a qua- 
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lunque  istanza  esistente,, e che  è sempre  dipeso 
dalla  parte  avversa  di  togliere  gli  ostacoli  o di 
supplire  alla  negligenti. 

-Laonde  non  approviamo  affatto  una  decisio- 
ne delia  corte  di  fiouen  dea  luglio  1828(5//?/, 
tom.  29,  pag.  248),  la  quale  decide  che  quan- 
do la  perenzione  ha  luogo  pel  fatto  e per  la  ne- 
gligenza delle  due  parti , i giudici  possono  di- 
si--usarsi  dal  pronunziarla. 

Nella  mancanza  di  qualunque  legge  sulla  pe- 
renzione , questa  decisione  formerebbe , giuris- 
prudenza,poiché  poggiata  sopra  un  principio  di 
equità, ma  bisogna  convenire  che  sotto  l’itnpero 
del  codice  di  procedura, essa  viola  il  testo  for- 
male della  legge  : lari.  397  contiene  una  re- 
gola troppo  generale  per  ammettere  altre  ecce- 
zioni oltre  al  caso  di  dolo  e di  frode.  • ■ . i 

E neanche  possiamo  approvare  la  decisione 
della  corte  di  cassazione  de’  7 marzo  1820 
( Dallo: , tom.  22  pag.  268  ) , la  quale  decida 
die  colui  il  quale,  dopo  di  aver  rimesso  i suoi 
documenti  nelle  mani  del  relatore,  li  ha  poste- 
riormente ritirali , non  può  invocare  la  peren- 
zione,risultante  dalla  sospensione  degli  alti, ca- 
gionata dal  Tessersi  ritirati  i documenti.  Ma  in 
questo  caso,  come  in  quello  previsto  dalla  pre- 
cedente quistione  , non  che  nell' altro  della 
stessa  corte  de’ 2 febbraio  1830  ( Sirey„lom. 
30  , pag.  241  ) , non  dipendeva  torse  dalla 
parte  che  minaccriava  la  perenzione  di  fare 
giudicare  la  causa  , indipendentemente  dal- 
le produzioni  del  suo  avversario?  L’art.  99  f 
‘ 194  delcod.  di  procedura  non  gliene  forniva 

forse  il  mezzo?  e la  parte  che  ha  ricevuto  talu- 
ni documenti  in  comunicazione  e che  non  li 
rcnde,è  forse  inammissibile  a dimandare  la  pe- 
renzione, sotto  pretesto  che  l’ha  paralizzato  in 
tal  guisa  I'  andamento  della  procedura  , come 
fu  benanche  deciso  dalla  corte  di  Roncn,  a’  10 
luglio  1811  ( Dallo:,  tom.  22  pag.  268  ) ? No 
senza  dubbio,  poiché  il  suo  avversario  avea  de' 
mezzi  per  farglieli  rendere.  Ilei  pari  non  biso- 
gna dire  colla  corte  di  Brusselles  1 6 aprile 
1830  ( Giornea  Bruì.  1830  , parte  1 , pag. 
385),  che  la  parte  ammessa  a fare  una  pruo- 
va  e che  ha  lascialo  decorrere  tre  anni  senza- 
eseguirla,  non  può  invocare  la  perenzione  ri- 
sultante da  questa  sospensione  ai  procedimen- 
to, ma  piuttosto  colla  corte  di  Lione,  a' 2 mar- 
zo 1830  (Svey  tom.  81  pag.  268)  che  sebbe- 
ne una  parte  sia  incaricata  di  eseguire  nn  esa- 
me che  avrebbe  potuto  anche  essersi  ordinato 


nel  sno  interesse,  nana  impedisce  all’altra  par- 
te di  riportare  questo  esame  se  lo  giudica  con- 
veniente, di  procedere  sopra  di  esso,  e far  tutti 
gli  altri  atti  capaci  d'interrompere  la  perenzio- 
ne. Bisogna  nutladimcno  rimarcare  che  sebi 
accordato  un  termine  ad  una  parte  per  fare  li- 
na giustificazione,  questo  termine  sospende  b 
perenzione  rispetto  all'altra  parte  , la  quale 
fin  qui  deve  rispettare  la  decisione  de’ giudici 
ed  astenersi  di  agire,  ma  allo  spirar  de  termini 
ricomincia  il  corsodella  perenzione.  ( Bordi)  1 4 
agosto  1833). 

Merlin,  tom,  17,  pag.  311 , e ileynaad  n. 
38  approvano  e difendono  i principi  donde  noi 
facciamo  risultare  queste  critiche  osservazioni, 
le  quali  possono  applicarsi  egualmente  ad  una 
decisione  della  corte  di  Brusselles  de’  15  feb. 
1835  (Gior.  di  Brusi.  I.  1,  del  1825. p.  158). 

Ma  questa  corte  ragionevolmente  giudicò  a 
26  aprile  1831  die  l'appello  interposto  per  un 
caso  eventuale  p sotto  una  condizione  apposta 
dall’appellante  soltanto,  è suscetlibjle  di  peren- 
zione, anche  prima  che  si  verifichi  questa  con- 
dizione o questo  caso , poiché  diversamente  sa- 
rebbe lo  stesso  di  permettere  all’appellante  di 
avvalersi , per  scusare  la  sua  negligenza  , di 
un  fatto  che  gli  è personale  e che  d’ altronde 
non  poteva  impedirlo  di  agire  ] 

[ 1 521.  La  sentenza  contumaciale  fili  merito 
reputasi  terminare  f istanza,  ed  in  conseguenza 
metter  ostacolo  ad  i tua  dimanda  ulteriore  perla 
perendone?  / . . t 

In  risguardo  alle  sentenze  contumaciali  no- 
tificate pria  dello  spirar  del  termine  per  la  pe- 
renzione, non  puossi  dubitar  che  esse  non  ab- 
biano la  forza  d'interromperla  ed  allora  rima- 
ne soltanto  il  mezzo  della  opposizione  per  im- 
pugnarle. 

Ma  la  difficoltà  è più  grave  allorquando  tali 
sentenze  non  sono  state  notificate.  Noi  credia- 
mo doversi  distinguere  le  sentenze  contuma- 
ciali di  parte  da  quelle  di  patrocinatori.  In 
quanto  alle  ultime , opiniamo  che  non  posson 
soggiacere  alla  perenzione,  imperciocché  quan- 
tunque non  notificate  nè  eseguite,  sussiston  pe- 
rò come  atti  dillìnitivi  emanati  da)  potere  giu- 
diziario che  regola  i dritti  delle  parli. 

Relativamente  alle  sentenze  contumaciali  dì 
parte,  applicheremo  loro  la  stessa  decisione  o- 
goi  qual  volta  potrebbonsi  ritardare  come 
sussistenti, vai  dire  durante  i sei  mesi  dalla  lo- 
ro pronunziamone. 


Digiti; 


nooglc 


QUISTIONI 

Dopo  questo  Icrraine,  rimanendo  annullale, 
non  posson  pili  sostenere  la  istanza.  Questa 
dunque  sparircbl>c,se  non  avessero  avulo  luogo 
altri  alti  che  interrompono  la  perenzione.  [V. 
sulla  quisì.  1414  una  decisione  della  corte  di  Nt- 
mes  del  30  ag.  1829,  e le  nostre  osserva  doni.) 

Nulladimenn  la  corte  di  Parigi , ai  32  giu- 
gno del  1813  (Dallo:,  tom. Tl,  pag.  162,  Si- 
re tom,  22,  pag.  31  . ),la  corte  di  Lione  ai  G 
agosto  1824  (Sirey  tom.2C>  pag.  319),  decise- 
ro senza  alcuna  distinzione  che  una  sentenza 
contumacialenon spedita  nè  notificata, non  pub 
interrompere  la  perenzione.  Nella  specie  pre- 
sentata alla  corte  di  Parigi , tratlavasi  è vero 
di  una' sentenza  perenta  per  mancanza  di  ese- 
cuzione, ma  questo  motivo  , che  scmliravaci 
il  solo  reale,  non  fu  invocato  dalla  decisione. 

Carré  alla  nota  della  quistione  1 137,  adotta 
in  parte  la  decisione  della  corte  di  Parigi,  opi- 
nando nello  stesso  modo  che  una  sentenza  con- 
tumaciale non  notificata  deldic  riguardarsi  co-, 
me  non  avvenuta,  e non  pub  conseguentemen- 
te sanare  laperenzione,  ma  non  vuole  che  da 
ciò  possa  conchiudersi  esser  necessaria  la  noti- 
ficazione in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  si  tratta 
d’interrompere  la  perenzione  , c non  pertanto 
tale  sembra  il  risultamento  delle  considerazio- 
ni di  siffatta  decisione.  Pigeau , procedura  ci- 
vile, ai  num.  3 del  capitolo  delia  perenzione 
c Comment.  tom.  I , pag.  685,  in  fine,  va  più 
lontano  di  Carré. Egli  ammette  generalmente  e 
senza  distinzione  la  teoria  della  corte  di  Parigi. 
Essendo  la  perenzione  una  specie  di  prescrizio- 
ne è necessario,  secondo  questo  giureconsulto, 
che  gli  alti  che  la  interrómpono  sieno  notificati, 
perciocché  sino  a quando  la  parte  avversa  1*  i- 
gnora , ha  giusto  motivo  di  credere  che  l'azio- 
ne contro  di  lei  intentata  non  siasi  proseguila. 
Daltronde,  aggiunge  Pigeau, una  sentenza  con- 
toinarialc  , suscettibile  di  opposizione  non  dà 
fine  al  giudizio.  Ma  questo  motivo  non  è ap- 
provato da  Bei  rial,  tom.  I , nota  12 , n.  3 , 
poiché,  fa  osservare  questo  scrittore,  se  si  vo- 
lesse ammetterle,  bisognerebbe  dire  benanche 
che  Je  sentenze  in  contraddizione  di  prima  i- 
stanza  non  terminano  il  giudizio, dal  perchè  son 
suscettive  di  appello.  In  conseguenza  Berriat 
rigetta  l'opinione  di  Pigeau,  per  adottare  quel- 
la di  Rodicr,  il  quale  opina  che  una  sentenza 
contumaciale , quantunque  non  notificata  , sa- 
na la  perenzione.  Nulladimcno  . Berriat  ag- 
giunge, rhe  non  è Io  stesso  allorché  la  sentenza 
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medesima  è perenta,  vai  dire  dopo  i sei  mesi. 
Tal’è  benanche  il  parere  di  Merlin,  Reperì,  al- 
la parola  Perenzione,  n.10.  Questo  dotto  giu- 
reconsulto si  avvisa  che  una  sentenza  contu- 
maciale termina  I'  istanza  , ma  condizionata- 
mente, vai  a dire  salva  l'opposi/jone,  e purché 
sia  stata  eseguita  ne'  sei  mesi.  Risulta  da  cib 
che  se  la  sentenza  è nulla, sia  per  effetto  della 
opposizione  , sia  per  mancanza  di  esecuzione 
ne’sei  mesi, la  perenzione  ricominrerà  a decor- 
rere , perciocché  in  questi  due  casi  considera- 
si come  non  avvenuta  , ma  fino  a questo  mo- 
mento forma  un  ostacolo  alla  perenzione. Quello 
che  sembra  d’  altronde  a Merlin  una  ragione 
incontrastabile,  si  è che  oggidì  non  vi  ha  più 
dubbio  che  una  sentenza  contumaciale  non  no- 
tificata possa  esser  validamente  iscritta  come 
titolo  ipotecario.  Dr  per  produrre  un  tal  effet- 
to fa  mestieri  che  siffatta  sentenza  esista  , ma 
non  puossi  ammettere  questa  conseguenza  scn- 
z’ammetterc  benanche  che  essa  termina  il  giu- 
dizio ; perciocché  è tale  il  principal  effetto  di 
una  senlenzaiadimqiic  se  dà  fine  al  giudizio,  ò 
necessario  comhiudere  che  arresta  la  peren- 
zione. Ed  appunto  in  tali  sensi , e colla  stessa 
restrizione,  fu  la  quistione  decisa  dalle  corti  di 
Drusscllcs,ai  17  ottobre  1822,  (Gior.di  B.  t.  2 
del  1822,  pag  306  ),  di  Bordeaux  , 4 febbraio 
1830  (Sirey  tom.  30  pag.  173),  di  Bourges  I. 
marzo  1831  ( Sirey,  tom.  31  , pag.  230  ) , e 
dalla  corte  di  cassazione,  li  19  apr.le  1830  (Si- 
rey tom.  31  pag  189).  Reynaud,  n.  63,  si  as- 
socia come  noi  al  parere  di  Merlin..] 

[ 1 42 1 quater.  Un  arresto  di  cassazione  è 
forse  un  ostacolo  aita  perenzione  d istanza  di- 
nari zita  corte  di  rinvio  ? La  perenzione  ha  for- 
se luogo  dinanzi  fa  Corte  di  cassazione  ? 

Un  arresto  di  cassazione  non  è un  ostacolo 
alla  perenzione  dell'istanza  dinanzi  la  Corte  di 
rinvio  ; perchè  non  termina  affatto  il  giudizio 
di  appello  ; c da  quest’epoca  la  istanza  , cho 
non  Ita  cangiato  di-natura  . è soggetta  a tutti 
gl’  incidenti  dei  giudizi  ordinari , per  lo  che 
pub  essere  perenta  dinanzi  alla  Corte  di  rin- 
vio, il  rhe  avviene  anche  quando  non  sia  stata 
intimata  alcuna  citazione  a comparire  avanti 
siffatta  novella  Corte  (cassazione,  1 2 giugno 
1827  , Sirey  , tom.  27,  pag.  338,  Besanrton , 
i5  marzo  1828  , Sirey,  tom.  28  , pag.  265, 
Tolosa -,  10  taglio  1832  , Sirey  , tom.  32  , 
pag.  599  ) , o anche  quando  do[>o  la  corte  di 
cassazione , non  sia  stata  radicata  la  Corte  di 


40'»  Ql’ISTIONI 

rinvia  nè  notificalo  I’  arresto  di  cassazione. 
{ Cass.  18  febbraio  1828.  Sirey  , lom.  29 
pag.  127-  ) 

Ma  la  perenzione  non  decorre  dinanzi  la 
stessa  Corte  df  cassazione , in  risguardo  al 
giudizio  di  appello,  non  contenendo  il  regola- 
mento de!  1728  alcuna  disposizione  su  questa 
procedura  , soltanto  la  prescrizione  trentena- 
ria  estingue  siffatta  istanza  , perciocché  que- 
sto mezzo  di  estinzione  di  una  azione  , è di 
dritto  comune  ; il  che  appunto  fu  giudicato 
dalla  Corte  di  cassazione  al  16  gennaio  1837. 
Può  vedersi  al  tona.  41  pag.  458  del  giornale 
dei  Pat.  il  parere  ben  motivato  su  questo 
ponto  dal  consigliere  Hue  , e l’ avviso  unifor- 
me di  Dalloz  , tom.  22,  pag.  240,  n.  6 e 7. 

(1423  bis.  Perchè  la  circoslaitta  la  quale  dà 
luogo  alla  riassunzione  d istanza  proroghi  di 
sei  mesi  il  termine  della  perenzione  , è neces- 
sario forse  che  sia  notificata  ? 

Può  dirsi  per  1*  affermativa  , che  per  verità 
non  vi  ha  luogoa  riassunzione  d istanza, alme- 
no rispetto  ad  avvenimenti  i quali  han  bisogno 
di  essere  notificati , come  la  morte  della  parte, 
se  non  quando  abbia  avuto  luogo  li  notifica- 
tone ( art.  344  del  coi.  di  procedura  ) ; d on- 
de sembra  risultare  che  la  notificazione  è u- 
gualmente  necessaria  per  aumentare  il  termi- 
ne. Ed  appunto  per  questo  motivo  la  questione 
fu  cosi  decisa  dalle  corti  di  Caen  , 1 7 gennaio 
1828  ( Sirey  , tom.  30  , pag.  134  ) , e di  Di- 
jon  , li  26  maggio  1830. 

Ma  l’arf.  997  non  dice  che  il  termine  sarà 
aumentalo  nel  caso  in  cui  vi  sarà  stata  notifi- 
cazione , ma  ogni  qual  volta  al  sia  luogo  a di- 
mandare la  riassunzione  d' istanza  Lo  scopo 
del  legislatore  fu  di  lasciare  il  tempo  all'  erede 
di  deliberare , c di  fare  inventario  ; e questo 
è uno  de’  casi  ben  rari  per  la  procedura  in  cui 
fa  d'  uopo  attenersi  tanto  allo  spirito  che  alla 
lettera  aella  legge.  ( Ved.  in  Ioli  sensi , Rey- 
naud  n.  27  ). 

Epperò  la  soluzione  negativa  fu  adottata 
dalle  corti  di  Lione  il  16  maggio  1817,  di 
Poitiers  , il  22  gennajo  1823  , di  Metz  , il 
12  aprile  1826,  di  Bordeaux  , li  li  agosto 
1828  ( Sirey  , tom  29  , pag.  261  ) e di  Pari- 
gi , li  23  maggio  1838  , ( Sirey  tom.  38  , p. 
434  ).  Gli  eredi  della  parte  defunta  possono 
dunque  , con  una  riassunzione  d' istanza  noti- 
ficata ne'  sei  mesi  dalla  morte  sanare  la  pe- 
renzione , quantunque  sia  stata  dimandata  per 
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fiarte  loro  prima  di  qualunque  allo  e di  qua  - 
unque  notificazione.  Del  resto  , il  semplice 
cambiamento  di  stato  non  dando  luogo  a rias- 
sunzione d' istanza,  non  può  neanche  produr- 
re l’ aumento  di  sei  mesi  , come  giudicò  la 
corte  di  Tolosa  ai  4 febbraio  1825.  ] 

[ 1423  ter.  La  morte  del  contenuto  è un  o- 
Stucolo  alla  perenzione  ? 

Se  questa  morte  fu  notificata  , il  decorri- 
mento  dell'  istanza  è interrotta  fino  a che  essa 
fu  legalmente  ripresa  , e durante  un  tal  ter- 
mine , è chiaro  che  la  perenzione  non  può  de- 
correre. 

Ma  se 'non  Tu  notificata  la  morte,  nulla  im- 
pedirebbe all'  attore  di  continuare  i suoi  atti 
di  procedura  , sia  contro  la  stessa  persona  del 
convenuto  , di  cui  egli  reputasi  ignorare  la 
morte  , sia  se  la  conoscesse  , contro  la  perso- 
na del  suo  erede.  Avendo  trascurato  di  farlo, 
non  può  sfuggire  alla  perenzione  in  cui  è in- 
corso. ( Coen,  18  maggio  1838.) 

[1424  bis.  Nel  caso  che  siasi  luogo  a rias- 
sunzione d istanza  , è necessaria  forse  riassu- 
merla per  esser  ammesso  a dimandare  la  pe- 
renzione ? 

Fu  giudicato  dalla  Corte  di  Parigi  a 6 mag- 
gio 1813  ( Dallo : , tom.  22  ,p.  259  ) , e dal- 
la Corte  di  cassazione  , il  22  gennaio  1816 
( Dalloz  , tom.  22  , pag.  241;  Sire y , tom. 
16  ,pag.  1(8) , e 12  novembre  1832  , tom. 
33,  pag.  144,  che  la  citazione  perla  rias- 
sunzione d’ istanza  sana  la  perenzione  ; e dal- 
la Corte  di  Niraes  li  26  aprile  181 3 ( Dalloz , 
tom.  22 , pag .176  ; Sirey  , lom.  15,  p.  122), 
valere  lo  stesso  per  le  conclusioni  date  all'  u- 
dienza  in  nome  degli  eredi  della  parte  defun- 
ta , e tendenti  alla  riassunzione  d' istanza. 

E siccome,  ai  termini  dell’  art.  398  , l’ alto 
valido  sana  la  perenzione  qualunque  sia  la 
parte  dalla  quale  emana  , così  bisogna  con- 
chiudere che  l'atto  di  riassunzione  d' istanza 
fatto  all’  erede  dalla  parte  defunta  avrebbe  li- 
stesso  effetto  che  la  citazione  di  riassunzione 
fatta  dal  suo  avversario. 

Da  questa  osservazione  ne  Conseguita  diggià 
che  colui  il  quale  vuole  dimandare  la  peren- 
zione , ben  lungi  d’essere  obbligato  a comin- 
ciare con  un  atto  di  riassunzione  , o con  una 
citazione  di  riassunzione , deve  evitare  di  agi- 
re in  tal  guisa, perciocché  con  siffatto  procedi- 
mento verrebbe  rigettata  la  sua  dimanda  di 
perenzione. 
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Quindi  gli  eredi  del  defunto  posson  diman-  giuste,  ed  iniligcre  una  pena  all'  attore  negli- 
darc  la  perenzione  dell'  istanza  diretta  contro  gente. 

il  loro  autore  , allorché  son  decorsi  tre  anni  e La  partecondannata  da’giudici  incompetenti 
sei  mesi  dopo  l'ultimo  aito  di  procedura,  sen-  sarebbe  forse  al  coverto  della  decadenza  in  cui 
za  riassumere  preliminarmente  l' istanza.  incorrerebbe,  qualora  non  producesse  appello 
Ed  è quanto  fu  formalmente  giudicato  dal-  ne’  tre  mesi  dalla  notificazione  ? Maino  userà 
la  corte  di  Metz,  ai  24  febbraio  1 826  (Sirey  pretenderlo,  l’oichè  qualunque  siasi  la  natura 
iom.  28,  pag  89  ) da  quella  di  Dijon  , 21  de' reclami  eh’  ella  ha  dritto  a far  valere,  non 
novembre  1826  ( Sirey  , lom.  16  , pag  418  , perciò  era  meno  libera  di  accettare  come  buo- 
di  Montpellier,  li  17  gennaio  1831  ( Sirey,  na  e giusta  la  decisione  deprimi  giudiebepperò 
iom.  31  , pag.  211  ) , e due  volte  dalla  corte  non  appena  ha  lasciato  spirare  il  termine  , re- 
di cassazione.  1 e 3 febbraio  1835  (Sirey, Iom.  fiutasi  averlo  fattoed  aver  rinunziato  all'appel- 
35  , pag.  624  ) e 19  gennaio  1837,  io. Ebbene, non  è dessa  in  una  posizione  perfet- 

Una  sola  decisione  della  corte  di  Bordeaux  tamcnle  simile  , allorché  dopo  aver  prodotto 
del  12  maggio  1824  ( Da/ioz  , Iom.  22  ; pag.  1'  appello,  lascia  perimere  la  istanza  ?E  la  so- 
249  ; Sirey  , t.  24  , p.  176  ) è in  opposizione  spensionedegli  atti  durante  tre  anni  non  riguar- 
con  siffatta  giurisprudenza  imponente.  Ma  dasi  forse  come  una  vera  acquiescenza  ? 
questa  stessa  Corte  di  Bordeaux  abbandonò  la  All’ indarno  direbbesi  che  la  incompetenza 
sua  propria  giurisprudenza,  ai  7 agosto  1827.  razione  maieriae,  ( quella  che  appunto  dica  osi 
e 22  agosto  1822.  ( Sirey,  lom.  34  , p.  I 75.  ) esistere  nella  specie  ) potendo  proporsi  in  ogni 
[ 1426  bis.  Ma  ia  dimanda  di  perendone  è Stato  di  causa,  imporla  poco  la  sospensione  de- 
forse  ammessa  nette  cause  la  cui  soluzione  iole-  gli  atti  di  procedura;  mi  noi  risiiondiamo  che 
ressa  I'  ordine  pubblico , come  per  esempio,  in  importa  moltissimo,  perciocché  la  dimanda  di 
causa  di  appetto,  qualora  l'appello,  sia  fondato  perenzione  fa  sorgere  la  quistion  di  conoscere 
su!C  incompetenza  de' primi  giudici  e diretto  se  la  istanza,  e se  la  causa  ancora  esista;  e nel 
contro  una  sentenza  che  pronunzio  la  separatio - caso  in  cui  tosse  deciso  di  non  più  esistere  , è 
ne  personale  fra  due  coniugi  ? chiaro  che  il  principio  il  quale  s’ invoca  non 

Una  decisione  della  corte  di  Parigi  de’  30  avrebbe  alcuna  applicazione, 
agosto  1835  si  avvisò  per  I’  affermativa  , pel  La  circostanza  , che  la  sentenza  di  cui  era 
solo  motivo  che  in  tal  caso  la  perenzione  avreb-  appello  aveva  pronunziata  una  separazione  per- 
ite per  effetto  di  conferire  l’autorità  delia  cosa  sonale,  non  somministrò  alcun  argomento  alla 
giudicata  ad  uoa  sentenza  incompetentetnente  decisione  della  corte  di  Parigi;  ma  il  convenu- 
pronunziata.  lo  nella  perenzione  vi  attingeva  uno  de’  suoi 

Noi  conveniamo  che  talerisultamento  avrà  mezzi  di  difesa, 
luogo,  se  f incompetenza  allegata  è reale,  ma  Una  tal  causa,  egli  diceva,  interessa  1'  ordi- 
uon  crediamo  che  per  evitarlo  , bisogna  fare  ne  pubblico  ; il  pubblico  ministero  vi  rappre- 
agli  art.  397  + 490  e seguenti  un’  eccezione  senta  una  parte  ; e finalmente  la  sospensione 
non  giustificata  da  alcun  testo  di  legge  , e che  degli  atti  di  procedura  durante  tre  anni  , non 
sembraci  formalmente  rigettata  dallo  spirito  potrebbe  forse  considerarsi  come  il  risultamen- 
generale  della  legislazione.  to  di  una  convenzione  fraudolenta  fra  i due 

Come  potrebbe»  sostenere  non  doversi  am-  conjugi , avente  per  iscopo  di  venire  ad  una 
mettere  la  perenzione  di  un’  atto  di  appello  , separazione  volontaria  ? 
se  la  sentenza  sia  stala  pronunziata  da  giudici  11  pubblico  ministero  è parte  ? Sì,  parte  ag- 
incompetenti,  e ritenersi  il  contrario  se  sia  sta-  giunta,  ma  non  parte  principale;  epperò  gli  atti 
ta  pronunziata  ingiustamente  , sopra  falsi  rao-  del  giudizio  non  gli  sono  comuni,  e nel  di  man- 
ti vi,  o finalmente  se  sia  soggetta  ad  esser  rivo-  dare  la  perenzione  soltanto  contro  la  parte  pri- 
cata  per  qualunque  altra  cagione  ? Si  è forse  vaia,  non  si  conrravviene  al  principio  delta  in- 
menoraamcnle  il  legislatore  occupato  del  fon-  divisibilità.  ( Vedi  la  quislione  1427  ). 
damento,  o del  valore  della  dimanda ,o  de'gra-  Da  un'  altra  banda,  è forse  presumibile  , a 
vami, allorché  introdusse  la  perenzione  d’istam-  anche  possibile  1'  accordo  fraudolente  , allor- 
za?  No  certamente.  Egli  ha  considerato  soltan-  chè  vi  è stata  sentenza  ed  appello  ? Come  mai 
to  il  bisogno  di  far  cessare  le  liti , giuste  o in-  due  coniugi  ccrcherebliero  i mezzi  di  separarti 
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volontariamente,  quando  han  già  ottenuta  una 
separazione  giudiziaria  ? E non  aveano  forse 
il  mezzo  cosi  semplice  di  eseguirla?  Ciò  implica 
contraddizione  ne’  termini  ; epperò  un  tal  mo- 
tivo non  è affatto  ragionevole. 

Gli  è vero  < he  fino  a quando  la  causa  pende 
innanzi  ai  primi  giudici,  il  congiunto  chiamato 
in  giudizio  non  è ammesso  a prestare  acquie- 
srenza alla  dimanda,-  ma  a lorchè  egli  si  è dife- 
so ed  è stato  condannato  , non  si  è forse  otte- 
nuta lagarenlia  dalla  legge  richiesta?  sarà  dun- 
que costretto  a produrre  appclloncl  mentre  ciò 
non  gli  conviene?  e se  l’ha  fallo  sarà  obbliga- 
to a sostenerlo  ? Niuno  oserebbe  andar  così 
lungi.  Si  presume  che  la  decisione  de’ primi 
giudici  costituisca  nna  verità  ; e il  giudizio  di 
appello  disvela  una  ostinazione  che  la  legge  ve- 
de sempre  di  cattivo  occhio;nè,  in  fatto  di  sepa- 
razione personale , vi  c alcuna  ragione  per  far 
diversamente  opinare.  ] 

[ M 27  bis.  La  dimanda  di  perendone  può 
rimàner  perenta  ? 

Pigeau,  eomment.  tom.  I.pag.  G79,  sos’ie- 
ne  la  negativa  , fondandosi  sul  motivo  di  non 
potersi  dimandare  isolatamente  la  perenzione 
di  una  dimanda  incidente;  ma  siffatto  ragiona- 
mento non  è del  tutto  scevro  da  censura.  In 
generale  riguardasi  un  atto  per  la  perenzione 
piuttosto  come  una  specie  di  dimanda  princi- 
pale che  come  un  incidente  , e va  sempre  di- 
stinta dalla  prima  causa  sulla  quale  fu  inten- 
tata; perciocché  quandunque  abbia  con  questa 
stretti  nessi,  nulla  di  meno  ha  per  se  stessa  una 
esistenza  propria,  tendendo  tali  rapporti  a pro- 
lungar soltanto  la  prima  controversia.  Per  lo 
che  bisogna  applicar  1‘  art.  387  , il  quale  non 
fa  veruna  distinzione  ; ma  prescrive  positiva- 
mente  chequalunque  istanza  rimarrà  estinta  col 
non  proseguimento  degli  atti  di  procedura  du- 
rante tre  anni.  Siffatte  espressioni  sono  molto 
generali.Che se  consultiamo  Io  spirito  di  questa 
disposizione  siamo  maggiormente  indotti  ad 
impugnare  il  parere  di  Pigeau;  infatti  il  legis- 
latore ha  voluto  porre  un  termine  alla  causa 
ed  impedire  che  le  procedure  andassero  troppo 
por  Ip  lunghe,  ma  evidentemente  questo  moti- 
vò applicasi  tanto  alle  istanze  per  la  perenzione 
i he  a tutte  le  altre;  esse  non  sono  affatto  privi- 
legiale; la  perenzione  è una  presunzione  lega- 
le, ed  il  legislatore  suppone  ine  colui  il  quale  è 
rimasto  per  Ire  anni  senza  proseguire  il  giudi- 
zio, riconosce  la  sua  mancanza  di  dritto  , ed  è 


perciò  che  è condannato  alle  spese.  Ma  perchè 
non  sarà  lo  stesso  risguardo  a colui  il  quale  la- 
scia languire  la  sua  dimanda  di  perenzione  ? 
Ancora  una  volta,  la  ragione  è la  stessa. 

Per  lo  che  bisogna  risolvere  la  quistione  per 
I’  affermativa  , non  ostante  una  decisione  della 
corte  d-  Aix  del  22  agosto  1836  ( Sirey , /.  30 
pag.  536  ),  ed  i motivi  speciosi  esposti  in  so- 
stegno della  soluzione  contraria.  Che  se  la  pe- 
renzione la  quale  ha  per  iscopo  di  metter  ter- 
mine alla  causa,  dice  la  stessa  decisione,  fosse 
ammessa  contro  una  prima  dimanda  di  peren- 
zione, farebbe  rivivere  T istanza;  e sarebbe  a- 
dunque  completamente  uscita  dallo  scopo  pro- 
posto. 

Ma  si  può  rispondere  che  l’ istanza  origina- 
ria non  potrà  rivivere,  perciocché  non  ancora 
è estinta,  e che  la  seconda  d. manda  per  la  pe- 
renzione , se  viene  accolla  , metterà  termine 
alla  causa,  cioè  a quella  che  esisteva  sulla  pri- 
ma dimanda  per  la  perenzione. 

La  nostra  opinione  fu  consacrata  dalle  corti 
di  Brnsselles  , a’  IO  gennaio  1820  ( Giorn.  di 
lì.  tom.  1.  de!  1820,  pag.3là),  di  Montpellier 
li  30  dicem.  1829,  di  Nimes.li  29  marzo  1821 
di  Tolosa  li  13  giugno  1832  ( Sirey  tom.  32, 
pag.  623  ) , e finalmente  dalla  corte  di  cassa- 
zione, li  19  dicembre  1837  ( Sirey  tom.  38  , 
pag.  179.  ) 

Formando  la  dimanda  per  la  perenzione  , 
l’attore  principale  avrà  cura  di  fare  un  atto  di 
procedura  per  lasua  prima  istanza, affinchè  una 
terza  dimanda  di  perenzione  per  parte  del  suo 
avversario  non  venga  a renderla  inutile.  ] 

[ 1427  ter.  Pub  forse  'dimandarsi  la  peren- 
zione di  una  istanza  per  ta  licitazione  contro  il 
creditore  istante  da  uno  de'  comproprietari,  il 
quale  ruote  intentare  per  parte  sua  una  diman- 
do di  diri  sione  ? 

Secondo  Pigeau,  Comm.  lom.l,  pag.  086, 
la  cui  opinione  noi  dividiamo,  fa  d'uopo  deci- 
dere che  siffatta  dimanda  di  perenzione  è am- 
missibile, quantunque  a prima  giunta  sembra 
non  dover  produrre  l'effetto  agognato,  qual’  è 
quel’o  di  annientare  l’istanza.  Ma  per  verità 
essa  lo  produce , e la  nuova  dimanda  di  divi- 
sione non  è più  la  continuazione  della  prima  ; 
nè  lo  sarebbe  se  , dopo  aver  veduto  pronun- 
ziala la  perenzione  della  sua  istanza  , l’ atto- 
re istesso  ne  ricominciasse  un  altra,  ciò  che  ha 
certamente  il  dritto  di  fare  finoa  qnanto  la  stia 
azione  noti  è prescritta;  dei  resto  , in  caso  di 
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negligenza  del  creditore  istante,  ilcomprcprie- 
lariu  ha  interesse  ad  ottenere  il  proseguimento 
degli  alti,  ciò  che  giustificherebbe  sufficiente' 
mente  la  sua  dimanda  di  perenzione  , se  però 
una  semplice  surroga  aquesti  stessi  atti  di  pro- 
cedura non  fosse  un  mezzo  più  semplice  per 
giungervi, eJ  il  più  uniforme  allo  spirilo  di  eco- 
nomia e di  celerilà  manifestato  dall' art. 967  f 
J043  del  codice  di  procedura.  ] 

[ 1427  quater.  Dinanzi  qual  tribunale  deve 
intentarsi  la  dimanda  di  perenzione  ? 

Risulta  evidentemente  dall'andamento  indi- 
cato per  siffatta  istanza,  ch'essa  deve  intentar- 
si dinanzi  al  tribunale  il  quale  conosce  della 
controversia  principale.  Tale  verità  riconosciu- 
ta dalla  Girle  di  Drusselles,  ai  15  giugno  1822 
( Giorn  di  B.  tom.  ? del  1822  pag.  174  ) , 
servi  di  base  alla  corte  di  Lione  per  decidere 
il  giorno  2 marzo  1330, doversi  innanzi  la  cor- 
te reale  intentar  la  dimanda  per  la  perenzione 
di  una  istanza  pendente  innanzi  ad  essa,  e non 
già  avanti  al  tribunale  incaricato  da  questa 
Corte  di  procedere  ad  un  esameche  le  parli  non 
han  curato  di  eseguire;  ed  ha  servito  di  base 
alla  corte  di  cassazione  il  18  aprile  1827  ( Si- 
rey  tom.  27,  pag.  219)  per  dichiarare  che  do- 
po la  riorganizzazione  de’ tribunali , quelli  di- 
strettuali essendo  addivenuti  tribunali  di  pri- 
ma istanza,  siè  dinanzi  la  cortedi  appello  com- 
petente che  dovrebbesi  intentare  la  dimanda  di 
perenzione  di  un  alto  di  appello  prodotto  in- 
nanzi un  tribunale  distrettuale.  ] 

[ 1427  quinquies.  Se  l'oggetto  delia  istanza 
di  cui  dimandasi  la  perenzione  è giudicabile  in 
ultimo  grado  di  giurisdizione,  pub  forse  la  sen- 
tenza sulla  perenzione  impugnarsi  per  mezzo 
dell' appello  ? 

Questa  sentenza  si  ritiene  come  pronunzia- 
ta anche  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  , se- 
condo giudicò  la  corte  di  cassazione  ai  26  feb- 
braio 1823  ( Sirey , tom.  2i,  pag.  53,  Dal/oz, 
lom.  8,  pag.  27  7), con  una  decisione  approva- 
ta da  Meriin,  Rep.,  alia  parola  Perenzione  , 

. «ez.  1,  §.  2,  n.  3,  Favard,  lom.  4,  pag.  197, 
a.  14,  eReynaudn.  49.  Ma  il  !8  marzo  1837 
la  corte  di  Colmar  decise  l’opposto, poggiando- 
si sul  motivo  che  secondo  la  giurisprudenza 
della  stessa  corte  di  cassazione,  la  dimanda  di 
perenzione  è una  dimanda  principale, separata 
dalla  dimanda  originaria,  e che  sotto  tali  titoli 
non  deve  correr  la  sorte  di  quest’ ultima. 

Anche  ammettendo  questa  conseguenza , la 


quale  è forse  esagerata, nonpuossi  forzosamen- 
te dedurne  che  una  dimanda  di  perenzione  sia 
di  un  valore  indeterminato,  perciocché  inreal- 
tà ha  sempre  per  oggetto  di  far  rigettare  la  di- 
manda principale  , e se  questa  dimanda  è da 
per  se  stessa  ai  un  valort  determinato, inferio-' 
re  a 1500  franchi,  debbesi  allora  deciderceli? 
la  dimanda  di  perenzione  non  è suscettibile  di 
appello.  ] 

[ 1427  sexies.  L' attore  pub  forse  dimandare 
la  perenzione  della  sua  propria  istanza  ? 

Che  no:  egli  dee  farla  per  mezzo  della  ri- 
nunzia, uniformandosi  in  ciò  alle  disposizioni 
degli  art.  402  e 403  + 495  a 496  della  proce- 
dura civile-  Siffatta  risoluzione  , ricevuta  da 
una  decisione  della  corte  dì  Nimesdel  29  mar- 
zo 1824  , è abbracciata  da  Pigeau  , Comm. 
lom.  I,  pag.  687.»  È un  principio  certo, seri- 
» veva  Carré  in  una  nota  manoscritta  rinve- 
» nata  nelle  sue  carte,  riconosciuto  in  luti'  i 
» tempi^otto  l’impero  di  tutte  le  legislazioni , 

* da  tutti  gli  autori  i quali  han  scritto  sulla 
» materia,  che  la  perenzione  non  può  giammai 
» invocarsi  dall'attore.  Non  vi  è altronde uaa 
».  sola  disposizione  del  nostrocod.  di  procedu- 
» ra  che  noi  faccia  supporre,  e segnatamente 
» quella  dell' art.  401  f 494  , la  quale  di- 
» chiara  che  in  caso  di  perenzione  , l attore 
» principale  è condannato  a tutte  le  spese  della 

* procedura  perenta  ».  ] 

Art.  398 + 491. 

[ 1433  A/s.  Im  perenzione  decorre  forse  con- 
tro una  eredità  giacente  non  provveduta  di  cu- 
ratore? ' „ 

Pigeiu,  Comm.  tom.  I,  p.  784  , pronunzia 
l'affermativa  , argomentando  dall'  art.  2258  + 
2164  del  codice  civile  il  quale  cosà  decide  per 
la  prescrizione.  Infatti  milita  la  stessa  ragione 
nell'uno  e nell'altro  casa.  Tat’è  benanche  l’opi- 
nione di  Merlin,  Rep.  alla  parola  Perenzione 
sez.  I,  §.  2 ,n.  3 infine.] 

Ì1 433  ter.  Decorre  forse  contro  f attore  e- 
beneficialo,  rispetto  alte  dimande  da  lui  in- 
dirette contro  il  suo  autore  risguardanti  una 
successione  ? 

L’art.  2258  del  codice  civile  decide  la  nega- 
tiva per  la  prescrizione;  ma  fa  d'uopo  osservare 
che  allorquando  fu  compilato  quest’articolo,  la 
legge  non  accordava  all  erede  beneficato  alcun 
mezzo  di  agire  : epperò  verifica  vasi  il  caso  di 
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applicacela  massima  contro  non  vatcntem  ec.og- 
gi  giorno  avviene  altrimenti,  poiché  l'art.  996 
f 1073  del  codice  di  procedura, permette  all’e- 
rede beneficiato  di  agire  o contro  gli  eredi , al- 
lorché ve  ne  sono,  o contro  un  curatore.  Vi  è 
quindi  maggiore  impossibilità. 

Nullameno  Pigeau,  Proc.  ci v.  toni.  1 , pag. 
312,  n.  441,  c Comm.  tom.  I.  pag.  684  , de- 
cide che  la  perenzione  non  deve  decorrere  con- 
tro l'erede  beneficiato  perciocché  il  legislatore 
non  ha  voluto  metterlo  nella  necessità  di  agire 
contro  la  successione  e diconsumame  una  por- 
zione in  spese  giudiziarie. 

Reynaud  n.  95,  propone  una  distinzione  la 
quale  fu  fatta  daChabot  ( de  l'Allier),  tom.  3, 
pag.  9.  Se  l’erede  beneficiato  è solo,  egli  dice, 
la  perenzione  sarà  interrotta,  perciocché , es- 
sendo egli  stesso  possessore,  non  puh  essere  a- 
stretto  ad  essere  diligente,  ma  se  egli  è in  unio- 
ne di  altri  eredi  benefi<  iati  i quali  non  l'ussero 
seco  lui  uniti  a litigare,  dovrà  riassumere  l' i- 
stanza  contro  di  costoro.  Siffatta  distinzione 
però  è vii  tualmente  rigettata  da  una  decisione 
della  Corte  di  Ih  usselles  del  16  giugno  1824. 
( Gior . di  B.  tom.  2.  del  1824  pag.  128),  la 
quale  dichiarò  che  il  creditore  del  defunto  non 
può,  in  forza  dell'art.l  IGGf  1 1 1 0 del  cod.  civ. 
dimandare  contro  gli  eredi  beneficiati  la  peren- 
zione di  una  istanza  pendente  perlo  passato  fra 
costoro  ed  il  defunto.  Per  lo  cne  avvisiamo  che 
bisogna  decidersi  per  lo  principio  stabilito  dai- 
l'art.  996.  ] 

[1433  quater.  Se  una  donna  che  ha  intenta- 
to un  giudizio  t iene  a maritarsi , ìa  perenzione 
cominciata  prima,  decorre  forse  dopo  il  sno  ma- 
trimonio? 

Lange  sosteneva  la  negativa,  perciocché,  e- 
gli  diceva  .non  appena  una  giovane  è maritata, 
essa  non  é più  capace  di  stare  in  giudizio  senza 
l'autorizzazione  di  suo  marito,  ed  è perciò  che 
bisogna  far  chiamare  quest’ultimo  per  riassu- 
mere con  lui  l'istanza.  . * . 

ìli  a fiero  non  è questo  il  parere  degli  scrit- 
tori dei  Pratico,  tom. 2,  pag.  409  e 410,  atte- 
soché 1'  art.  398  del  codice  di  procedura  fa  de- 
correre la  perenzione  contro  qualunque  perso- 
na, ed  anche  contru  i minori.  D'altronde  il 
cambiamento  di  stato  delle  parti  non  impedisce 
fa  continuazione  degli  atti  di  procedura.  ( Ve- 
di l'art.  345+  439  dei  codice  di  procedura  civi- 
le). Siffatta  opinione,  che  noi  dividiamo,  è be- 
nanche quella  di  Reynaud,  u/J3;  ma  se  il  ma- 


rito fosse  intervenuto  nel  giudizio  , come  am- 
ministratore o depositario  delia  dote  , è incon- 
trastabile che  la  perenzione  dovrebbe  allora 
dimandarsi  contro  amendue  i coniugi  unita- 
mente]. 

[ 1433  quinquies.  La  perenzione  pub  forse 
decorrere  contro  i comuni  pria  che  fossero  au- 
torizzati a litigare  P 

I comuni  non  sono  certamente  privi!egiati;nè 
vi  ha  materia  alcuna  nella  quale  sieno  stati 
trattati  più  favorevolmente  delio  stato, degli  sta- 
bilimenti pubblici  e dei  minori  ; non  possono 
quindi  pretendere  una  eccezione  rifiutata  dat- 
1 art.  398  benanche  a coloro  da  noi  indicati. 
Eppcrò  ciò  non  ha  mai  costituito  una  importan- 
te difficoltà. 

■ La  corte  di  cassazione  sempre  giudicò,segna- 
taraente  ai  10 gennaio  1810  (Iìaltoz  , tom.  5, 
pag.  24  e i.  li, pag.  272,  Sirey  ,tom.  IO,  pag. 

1 122), che  i comuni,  come  qualunque  altra  per- 
sona , sono  soggetti  alla  perenzione  e la  corte 
di  Parigi,  li  16  gennaio  1809  (Dal/ot  , tom. 
9.  pag.  267),  non  che  la  corte  di  Nimes  , nel 
31  agostol8l2,  Sirey,  t.  I i ,pag.3  i(i,  Dattoz, 
tom.  22  , pag.  240  ) non  esitano  a pronun- 
ziare la  perenzione  contro  i comuni i quali  non 
erano  stati  autorizzati  a litigare.  Merlin , Rep. 
alla  parola  Perenzione  , sei;  1 , §.  2,  n.  3 ap- 
prova queste  decisioni.  Nulladimeuo  la  corte  di 
foiosa  giudicò  direttamente  I'  opposto  ai  26 
febbraio  1829,  in  una  causa  risguardante  una 
fabbrica.  Parci  che  la  mancanza  di  autorizza- 
zione, se  impedisce  il  comune  di  ottener  una 
sentenza,  non  gli  vieta  però  tener  viva  l'istan- 
za, e quindi  é punita  a buon  dritto  la  sua  tra- 
scuragine.  Reynaud  n.  72, è di  questo  parere. 

Ma  l'attore  per  la  perenzione  sarà  forse  ob- 
bligato, per  far  pronunziare  sulla  sua  dimanda 
di  ottenere  pel  comune  l’autorizzazione  per 
difendersi  ? Il  comune  convenuto,  il  quale  vor- 
rebbe intentare  questa  dimanda,  dovrebbe  for- 
se ottenere  una  speciale  autorizzazione  ? Sif- 
fatte quistioni  saranno  esaminate  sull'an.  1032 
f 1108  ]. 

n 

Art.  399  + 492. 

[ 1437  bis.  La  denunzia  del  sequestro  atter- 
zo sequestratane,  interrompe  forse  la  perenzio- 
ne rispetto  al  debitore  principale  ? 

Ecco  i motivi  pei  quali  un  tribunale  decise 
(a  negativa;  « Si  ha  per  principio  che  qualar»- 
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que  istanza  rimane  estinta , colla  inierruzio- 
no  degli  atti  di  pruredura  durante  tre  anni; 
attesoché  è ugualmente  un  principio  che  la 
perenzione  non  ha  luogo  di  pieno  dritto  , c 
che  essa  può  venir  sanata  con  atti  validi 
fatti  dall'una  o I'  altra  parte  pria  della  di- 
manda di  perenzione;  attesoché  è fuori  dub- 
bio che  |>er  queste  espressioni  atti  validi  fat- 
ti dall'una  o l'altra  parte,  il  legislatore  ha  e- 
vidcnteinente  inteso  che  questi  atti  dcblion 
esser  fatti  c notificati  da  una  delle  parti  al- 
l' altra  ; attesoché  la  denunzia  della  diman- 
da per  la  conferma  del  sequestro  praticata 
dal  signor  Bcllot  a danno  ili  Bannet , fatta 
dal  detto  Bello!  a Silvain  Duvagnon,  con  un 
atto  in  data  del  21  luglio  1824, non  essendo 
stata  notificata  al  detto  Bonnet , ne  risulta 
che  questo  allo  fu  da  lui  ignorato, non  aven- 
dolo in  vcrun  modo  conosciuto, e chedaquel 
momento  non  ha  potuto  sanare  ed  interrom- 
pere la  prescrizione  ; che  siffatta  decisione  è 
uniforme  al  parere  di  Pigcau  , ed  alla  giuri- 
sprudenza di  molte  corti  reali  : attesoché 
d'altronde  il  citato  principio  deve  tanto  più 
qui  prevalere,  in  quanto  che  la  dimanda  per 
la  conferma  del  sequestro  è diversa  da 
quella  della  denunzia  del  detto  sequestro  ; 
perciocché  le  dne  dimande  posson  esser  i- 
struilc  c giudicate  separatamente;  attesoché 
è ritenuto  nel  fatto  che  dopo  la  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio,  la  quale,  in  data  del 
15  luglio  1824  , fino  al  16  agosto  1827  , e- 
poca  della  dimanda  di  perenzione , sono  de- 
corsi tre  anni  senza  proseguimento  di  atti 
dall'una  o l'altra  parte,  d'onde  conseguita 
che  la  procedura  di  cui  par  liamo  è perenta, 
e che  la  dimanda  fatta  da  Bonnet  dev’essere 
accolta  ; per  siffatti  motivi  cc...» 
Comunque  non  sia  forse  regolare  asserire 
che  siffatta  decisione  c uniformealla giurispru- 
denza delle  corti  reali,  giacché  non  conoscia- 
mo veruna  decisione  la  quale  risolva  la  qui- 
slione , crediamo  non  pertanto  che  la  esposta 
soluzione  sianniforme  allo  spirilo  della  legge.) 

[1440  bis.  Rimane  forse  sospeso  il  corso 
della  perenzione  per  tutto  il  tempo  chela  causa 
è scritta  nel  ruoto  di  udienza  ? 

Nella  quistione  1441,  Carré  diede  un  rapi- 
do sguardo  alla  presente,  e sembra  aver  ab- 
bracciala una  soluzione  affermativa,  la  quale 
risulta  ancora  dalle  decisioni  della  corte  di  Metz 
de' 13  novembre  1811  ( Dallo z,  torà.  22, pag. 
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2C5  ),  di  Grenoble  de'27  dicembre  131  l,e  24 
marzo  1812, e diLiinog<s,de'2'igennaiol8l3. 
Ma  la  dottrina  opposta  risulta  da  una  decisio- 
ne della  corte  di  Donai,  pronunziata  ai  31  mar- 
zo 1819;  la  corte  di  cassazione  alli  lOgiuguo 
1822  ( Dallo z,  lom.  22,  pag. 260 , Sirey,tom . 
23,  pag.  284  ),  rigettò  il  ricorso  prodottocon- 
tro  questa  decisione. senza  risolvere  la  questio- 
ne in  termini  positivi.  Merlin,  Ile|>ertorio  alla 
parola  perenzione,  sez.  1 . §.  2,  Dalloz,  tora. 
22,  pag.  257  n 9,  e lleynaud  n.  55 dividono 
questa  dottrina,  Merlin  fa  osservare  che  i ruoli 
oggidì  non  sono  più  ciò  che  erano  una  volta 
nell'antica  organizzazione  giudiziaria,  nè  for- 
mano piò  per  le  parli  una  iuterpellazione  per- 
manente di  tenersi  sempre  pronte  a litigare  , 
e per  conseguenza  le  decisioni  pronunziate  se- 
condo il  ruolo  in  contumacia  non  sono  più  e- 
scnti  dall'  opposizione.  Eppcrò  non  esiste  più 
la  medesima  ragione  per  attribuire  alia  circo- 
stanza di  essere  messa  al  ruolo  una  causa  l'ef- 
fetto che  avea  sotto  l'ordinanza  del  1667. Del 
resto  Carré  fondasi  benanche  sul  motivo  che 
dopo  di  essersi  messa  a ruolo  una  causa  , vi  è 
impossibilità  legate  di  far  alcunattochc  possa 
sanare  la  perenzione.  Vorreltbcsi  Costringere 
forse  un  patrocinatore  a fare  atti  inutili  e fru- 
stranei , e a rinnovare  notificazioni  già  fatte  / 
Sarchile  questo  un  deplorabile  abuso , che  non 
ha  per  cortola  legge  voluto  autorizzale. Biso- 
gna adunque  sospendere  la  perenzione,  perchè 
non  può  decorrere  contro  colui  che  non  può 
validamente  agire.  Ma  Merlin  , ivi  , non  am- 
mette questa  impossibilità  allegata  da  Carré, 
lliportandosi  agli  art.  505,  506  e 507  f 569, 
570  e 571  del  cod.di  proc. chiaro  si  scorgeche 
le  pi  ti  hanno  la  facoltà  di  premurare  i ma- 
gistrati delle  dimande  perchè  emettano  la  loro 
sentenza.  E non  è questo  un  mezzo  facile  per 
prevenire  la  perenzione  ? Perché  dunque  non 
profit larneiTrascurare  i mezzi  offerti  dalla  leg- 
ge per  ottenere  una  sentenza,  vale  lostesso  che 
interrompere  gli  atti  diprocedura.Per  lastcssa 
lagione  questo  saggio  giureconsulto  opina  che, 
quantunque  la  causa  sia  in  istato  di  essere  de- 
cisa , sieusi  concordate  le  narrative , la  peren- 
zione non  cessa  di  decorrere  ,e  noi  tanto  più 
adottiamo  la  sua  opinione  in  quanto  che  sopra 
decidemmo, (quistione  14 IG,  1417)  che  la  pe- 
renzione decorreva,  quantunque  la  causa  fos- 
se stata  messa  a rapporto.  ] 

14* 
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Aht.  400f  493. 

[1443  bis.  Latto  di  cui  parla  /'  art ■ 406  de- 
re forse  esser  seguito  da  un  ordinanza  del  giu- 
dice ? 

Sì,  secondo  una  decisione  della  corte  di  Ri- 
oni del  17  aprile  1826,  { Sirey  , tom.  27  pag. 
213).  Ma  questa  decisione  sembraci  una  ma- 
nifesta \iolari one  alla  legge. 

I motivi  della  corte  di  Rioni  poggiansi  sopra 
ragionamenti  intieramente  opposti  al  nostro  si- 
stema di  procedura. In  fatti  non  ègiusto  asseri- 
re che  allorquando  la  legge  prescrive  e autorizza 
una  dimanda  qualunque  per  mezzo  di  un  alto  di 
patrocinatore  , essa  suppone  necessariamente 
che  l'atto  debb' esser  seguito  da  una  ordinanza 
firmala  da I giudice.  Si  è provato  il  contrario 
col  testo  di  vari  articoli  i quali  parlicolarizza- 
no  i casi  in  cui  ènecessaria  l'ordinanza  del  giu- 
dice per  l'introduzionediunadiraanda.per  I ac- 
corciamento dei  termini  ( ved  gli  art. lì  558  e 
1037  -[166, 6Ì8  1114  dei  codice  di  proc.)  cioè 
sempre  con  le  notificazioni  da  farsi  alla  prie  ; 
ma  in  niun  luogo  del  codice  di  proceduracivile 
trovasi  scritto,  che  in  un  giudizio  contestato,»/! 
alto  di  patrocinatore  a patrocinatore  , sarà  se- 
guito dall'ordinanza  del  giudice.  Vi  ha  dippiù, 
la  dimanda  d'intervento,  l'opposizione  incidente 
di  terzo,  o qualunque  altra  dimanda  incidente 
sono  formate  con  alto  ed  introdotte  de  plano 
dinanzi  al  tribunale  i[qua)e  conosce  della  di- 
manda principale,  senza  che  siavi  bisogno  di 
citazione  al  domicilio  o permesso  del  giudice. 
La  parte  fa  oso  di  un  dritto  che  la  legge  I’  ac- 
conta, nè  ha  bisogno  di  altro  permesso,-  ed  al- 
tronde questi  atti  di  cui  parla  la  legge, non  deb- 
bono esser  presentati  ad  un  giudice , ma  all’in- 
tiero tribunale  , il  quale  è premurato  di  rice- 
vere la  dimanda. 

Secondo  il  sistema  della  corte  di  Rioni, biso- 
gnerebbero due  dimande,  l’una  diretta  al  pre- 
sidente per  ottenere  il  sdo  permesso , e I'  altra 
notificata  al  patrocinatore  (di  sei  ruoti , dice  la 
tariffa,  art.  75)  per  particolarizzare  i motivi 
della  perenzione.  Nel  suo  secondo  molivo  , la 
corte  di  Rioni  confuse  gli  atti  di  un  giudizio  in- 
trodotto con  un  novello  giudizio  da  introdursi; 
la  perenzione  non  Introduce  alcun  giudizio, 
ma  è un  mezzo  accordato  dalla  legge  al  con- 
venuto par  respingère  la  dimanda,-  è una  ecce- 
zione,- e quindi  è permesso  in  appello  opporre 


lutt'  i mezzi  i quali  tendono  a far  rigettare  una 
dimanda,  senza  che  si  possa  qualificarli  Come 
un  giudizio  da  introdurre ,-  e ciò  precisamente 
perchè  le  dimande  incidenti  non  introducono 
alcuna  causa  , le  quali  son  {ormale  per  mezzo 
d istanza,  diciamo  meglio , con  atto  di  patroci- 
natore a patrocinatore. 

Che  se  dall’  insieme  del  nostro  codice , e dal 
testo  degli  articoli  da  noi  citati  non  risulta  fi- 
no all'evidenza  che  la  dimanda  di  perenzione 
non  differisce  in  nulla  dalle  diinande  presentate 
nel  corso  di  una  causa  ordinaria,  noi  ri  aggiun- 
giamo questa  potente  ragione  che  si  fece  vale- 
re dinanzi  la  corte  di  Rioni,  cioè  doversi  ac- 
cordare al  magistrato  investito  del  potere  di 
far  un  atto  il  dritto  della  scelta , o per  meglio 
esprimerci,  il  drillo  di  rifiutare  o permettere. 
Or  in  questa  circo  danza  il  giudice  non  potreb- 
be negare  la  sua  adesione  , epperò  sarebbe  lo 
stesso  , non  temiamo  di  dirlo  , di  fargli  rap- 
presentare una  parleriJicola.c  la  decisione  che 
combattiamo  ci  è sembrata  talmente  opposta 
alle  regole  della  procedura, che  abbiam  credulo 
nastro  dovere  sviluppare  il  nostro  sentimento. 

Nessuno  scrittore  na  messo  in  rampo  questa 
difficoltà  , e Pigeau  nel  suo  furmolario  , non 
parla  affatto  dell'ordinanza  del  presidente  , sia 
per  la  perenzione,  sia  per  l'intervento  , sia  per 
la  opposizionedi  terzo  incidentemente  formata. 

Aggiungiamo  un'  ultima  ragione  la  quale 
sembraci  ugualmente  derisiva.  Se  fosse  neces- 
saria l'ordinanza  del  giudice  , ne  seguirebbe 
che  il  diritto  di  ottenere  l' annullamento  della 
procedura  , a causa  della  perenzione,  non  ac- 
quisterebbesi  che  dal  momento  in  cui  sarebbe 
notificata  la  dimanda  e l'ordinanza.  Andrcbbe- 
si  allora  incontro  al  pericolo  di  una  comunica- 
zione involontaria  , ma  indiscreta,  in  tutto  l'in- 
tervallo di  tempo  tra  la  redazione  della  diman- 
da, l’ordinanza  del  giudice  e la  nolificazionedi 
questi  due  atti.  Per  lo  che  ad  evitare  questo 
inconveniente  bisognercbblie  che  se  ne  fosse 
acquistato  il  dritto  colla  dimanda  istessa.il  che 
non  può  ammettersi , perciocché  un  atto  non 
è completo,  e per  conseguenza  non  valido  se 
non  dopo  la  notificazione. 

Epperò  venne  annullata  la  decisione  della 
corte  di  Iliom,  dietro  le  nostre  aringhe,  ai  15 
febbraio  1831  ( Sirey  , tom.  29,  pag.  906  ) , 
e la  sua  teoria  era  già  stata  respinta  dalla  cor- 
te di  Lione  ai  25  marzo  1829.  Il  Giornale  dei 
tribunali  delti  8 e 9 giugno  1829,  riporta  nul- 


QLIST10N1  AGGIUNTE  - 47  1 

ladimeno  una  sentenza  del  tribunale  di  Thiers,  1 . la  dimanda  di  perenzione  è dispensata  dallo 
la  quale  è uniforme  al  parere  della  corte  di  sperimento  preliminare  di  conciliazione  , sic- 
cassazione,  del  5 febbraio  1835.  ( Sirejr  tom  come  fu  giudicato  dalla  corte  di  Poitiers,  ai  1 4 
35,  pari-  \.pag.  264. — V.  la  quisiione  668.  ] agosto  1806  ( Sirejr , tom.  6,  pag.  211); 

[ I i 1 1 bis.  Fa  di' uopo  almeno  che  la  dimanda  2.  La  omissione  del  nome  di  uno  degir  atto- 
rti perenzione  sia  formo' ala  siccome  gli  aiti  di  ri  che  dimandano  la  perenzione  d'istanza  nel- 
citazione?  fa  notificazione  della  dimanda, non  vizia  quest' 

La  corte  di  Renncs , ai  IO  giugno  1816,  atto,  qualora  questo  nome  liguri  in  fronte  di 
decise  1*  affermativa  ( I)alloz  , tom.  22 , pag.  detto  atto  unitamente  a quelli  degli  altri  attori 
278  ),  annullando  una  dimanda  di  perenzione  { Montpellier,  17  gennaro  1831  ; Sire y , tom. 
la  cui  notificazione  non  era  rivestila  della  ma-  ÌU,  pag.  271  ); 

Iricofa  dell'  usciere  ; ma  la  corte  di  cassazione  3.  La  dimanda  per  la  perenzione  di  un'istan- 
ai  13  novcmbreI831  ) Sirejr , tom.  3i  , pag.  za  è valida  quantunque  la  copia  invece  di  es- 
690  ) c la  corte  di  Brusselles  a 6 aprile  e 23  sere  sottoscritta  dal  patrocinatore,  dichiari  che 
luglio  1831  ( Gìom.  di Brass.  tom  idei  1831  la  sua  sol toscrizione  sta  nell’atto  originale. 


pag.  100  ) si  sono  pronunziate  in  senso  con- 
trario. 

L’ultima  decisione  approvata  da  Devillcneuve 
( Sirejr , tom.  31 , pag.  690 .parte  1.  )è  più  u- 
nifonne  ai  principi. 

» Perchè  la  dimanda  di  perenzione  d'istan- 
za fusse  soggetta  alle  formalità  degli  atti  di  ci- 
tazione, d.sse  il  consiglier  relatore,  vi  bisogne- 
rebbe una  nrescrizion  della  legge  , ma  1‘  art. 
400  del  codice  di  procedura  non  ne  impone  al- 
cuna,e la  legge  soltanto  crea  le  nullità, nè  pos- 
sono stabilirsi  per  mezzo  di  analogia,  sebbene 
qui  mancherebbe  anche  in  molli  punti  l'ana- 
logia: fatto  che  cita  le  parti  innanzi  al  giudi- 
ce dev'essere  motivato  in  modo  da  far  cono- 
scere l'attore, non  che  l'oggetto  della  dimanda. 
Ma  una  dimanda  che  s’ introduce  con  atto  di 
patrocinatore  a patrocinatore  , contro  le  parti 
diggià  in  causa,  è per  se  stessa  esplicita  ; nel 
conchiudcrc  il  patrocinatore  ha  detto  tutto,  e 
l'usciere,  notificando  l'atto  del  patrocinatore  , 
annunzia  già  ch'egli  è addetto  presso  il  tribu- 
nale,- forse  il  domicilio  dell'attore  non  è indi- 
cato con  quell'  esattezza  richiesta  negli  atti  di 
citazione  ? Ciò  importa  poco  /poiché  i conve- 
nuti debbono  notificare  i loro  mezzi  di  difesa 
al  patrocinatore.  E certamente  considerando 
' tali  differenze  , le  formalità  dell’  art.  61  non 
vennero  estese  anche  all’atto  di  cui  parla  l’art. 
400.  . . » 

Del  rimanente  semiira  già  fissala  la  giuris- 
prudenza sulla  quistion  generale  di  conoscere 
se  le  notificazioni  di  patrocinatore  a patroci- 
natore siano  soggette  alle  formalità  degli  alti  di 
citazione:  quasi  tuffi  tribunali  ritengono  la  ne- 
gativa, ( Fedi  la  nostra  quistione  282  ). 

Per  una  conseguenza  delle  stesse  ragioni  ; 


( Montpellier,  3 dicembre  1832  ).  ] 

[ 1445  bis.  Se  una  delle  parli  è morta,  de- 
cesi  con  allo  distanza  o con  alto  di  citazione 
formarsi  la  dimanda  di  perenzione  ? 

La  corte  di  Nimes,  ai  26  aprile  1813  [Dal- 
loz,  tom.  22,  pag.  276;  Sirey,  tom.  IO  , pag. 
1221)  decise  in  una  maniera  generale, doversi 
fare  con  atto  di  citazione.  Merlin  , Reperì- al- 
la parola  Perenzione,  set.  I , §.  2 , n.  5 stabi- 
lisce una  distinzione  che  noi  riteniamo , la 
quale  fu  consacrala  da  varie  corti  reali.  Se  la 
morte  venne  notificata  , non  v’  ha  dubbio  che 
la  perenzione  possa  dimandarsi  con  atto  di  ci- 
tazione notificata  agli  credi  del  defunto  : ma  se 
non  fu  notificai, per  una  conseguenza  natura- 
le del  principio  stabilito  nell’art.34 1 f 438  del 
codice  di  procedura  civile,  la  dimanda  sarà  va- 
lidamente l'atta  con  atto  d'istanza,  perciocché 
quantunque  fosse  una  novella  dimanda  inci- 
dente, nulladimcno,  a causa  de'  suoi  rapporti 
col  giudizio  primitivo  eh' essa  tenda  ad  estin- 
guere , la  legge  ha  creduto  dover  introdurre 
questa  forma  particolare  per  intentarla.  [Ren- 
nes,  2 febbraio  1825  ; Sirey  , tom.  25  , pag. 
291;  Parigi.  25  agosto  1832,-  Montpellier,  17 
gennaio  1831  ).  Soltanto  al  domicilio  dell'at- 
tore, quantunque  morto,  potrebbesi  notificare 
la  dimanda  di  perenzione  , se  il  defunto  non 
fosse  stalo  notificato,  ed  il  patrocinatore  da  lui 
costituito  avesse  cessato  dalle  sue  funzioni. 
( Liege  3 aprite  1824;  Merlin,  Rep.tom.  23, 
pag.  1 22  ).  Ma  se  la  morte  fosse  officialmente 
conosciuta,  quantunque  non  denunziata, la  cor- 
te di  Lione  giudicò,  ai  16  maggio  1817 , che 
bisognerebbe  allora  formare  la  dimanda  di  ci- 
tazione cogli  aventi  causa;  e ciò  non  ostante  la 
corte  di  Brusselles,  decise  il  28  luglio  1831  , 
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potersi  adoperare  il  mezzo  della  istanza  anche 
allorquando  la  parte  avesse  avuto  conoscenza 
della  morte  in  un'  altro  giudizio  pendente  in- 
nanzi ad  altro  tribunale,  poiché  non  seguireb- 
be da  ciò  che  tale  conoscenza  fosse  pervenuta 
al  suo  patrocinatore  ( Gior.  di  lì.  tom.  I , del 
J 83 1 , pag.  100) del  resto  avrebbesi  sempre 
la  libertà  di  procedere  con  citazione  al  domi- 
cilio. Secondo  la  corte  di  Dourges  . 30  luglio 
1829,  si  avrebbe  questo  dritto  anche  quando 
non  vi  fosse  notificazione  nè  conoscenza  offi- 
ciale, essendo  l'altro  raododi  agire facultativo. 

La  dimanda  di  perenzione  formata  contro 
una  delle  parti  originariamente  convenutala 
però  nella  sua  qualità  di  erede  dell'  attore  la 
cui  azione  si  sostiene  perenta  , non  può  esser 
presentata  con  istanza  notificata  al  patrocina- 
tore, il  quale  agiva  per  la  stessa  come  conve- 
nuto, perciocché  i poteri  del  pruno  non  han 
(ambiato  di  natura  col  cambiamento  di  quali- 
tà del  suo  diente.  ( Dijón  6 maggio  1831,-  Si- 
re,j; , tom.  31 , pag.  206  ). 

E incontrastabile  che  la  dimanda  di  peren- 
zione non  potrebbe  notificarsi  in  nome  di  più 
parti  una  delle  quali  fosse  morta  , perciocché 
anche  una  istahza  incidente  non  può  esser  in- 
trodotta in  nome  di  persona  che  non  esiste. 
Nulladimeno  la  corte  di  Montpellier  giudicò 
l'opposto  ai  17  novembre  1829  (Sirey  . tom. 
30  , pag.  1 7G  ) , ma  in  una  specie  in  cui  le  con- 
siderazioni del  fallo  hanno  dovuto  seco  portare 
una  tale  decisione  la  quale  peraltro  è criticata 
in  principio  da  Ileynaud  art.  115). 

f MI  7 bis.  La  perenzione  dee' esser  proposta 
pria  di  dichiararsi  nulla  la  citazione  introdut- 
tiva de!  giudizio  ? nel  caso  affermativo  rimarrà 
forse  sanala  la  nullità  di  siffatta  citazione  ? 

La  prima  di  questa  proposizione  debbe  ri- 
solversi per  1’  affermativa,  e la  seconda  per  la 
negativa.  All'indarno  , per  sostenere  il  contra- 
rio, si  argomenterebbe  dall’ art.  173  f 267  del 
codice  di  procedura. 

In  fatti  è da  osservarsi  che  la  perenzione  non 
è una  difesa  , nè  una  eccezione  , ma  una  di- 
manda principale  , assolutamente  distinta  dal 
giudizio  che  tende  a farla  dichiarare  annulla- 
ta. ( Rennes  C giugno  1818.  ) 

Or  dal  perchè  ha  avuto  luogo,  vai  dire,  dal 
perchè  è decorso  un  tempo  sufficiente  per  otte- 
ner T effetto  a termini  dell’  art.  497  f 490  del 
dod.  di  proc  : essa  debh’ esser  dimandata  con 
atta  di  patrocinatore  a patrocinatore.  {V-  f art. 
400). 
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Quindi,  o è ammessa,  orpellata: nel  primo 
caso,  la  quistione  di  nullità  della  citazione  di- 
viene superflua  ; nel  secondo  caso,  tutt’ i moti, 
vi  di  nullità  restano  salvi  , perciocché  diman- 
dando la  perenzione  non  si  è perenta  alcuna  di- 
fesa, nè  eccezionealla  causa.  ( Ricavata  da' ma- 
noscritti di  Carré.  ) Noi  dividiamo  nel  merito, 
siffatta  opinione  del  nostro  savio  maestro.  la 
tal  modo  abbiam  deciso  nella  quistione  1424 
bis,  che  la  riassunzione  d'  istanza  non  era  ne- 
cessaria per  parte  di  colui  il  quale  vuole  di- 
mandare la  perenzione  contro  un  erede.  ] 

[1447  ter.  In  qual  modo  deve  formarsi  la  di- 
manda di  perenzione  delle  istanze  nelle  quali 
figurano  da  parti  le  direzioni  generali  del  regi- 
stro,e di? demani,  delle  dogane  e delle  contribu- 
zioni indirette. 

Siccome  non  è sempre  necessario  in  quest® 
specie  d'istanze  il  ministero  de’  patrocinatori  , 
Merlin,  Reperì  alla  parola  perenzione,  sez.  1 . 

2,  n.  5‘,  ne  conchiude  che  la  dimanda  di  pe- 
renzione è validamente  fatta  con  citazione  aita 
persona  o al  domicilio  , il  che  non  può  jmet- 
tirsi  in  dubbio.  * 

* Ma  come  si  deciderà  ne’casi  in  cui  le  ammi- 
nistrazioni rinunziando  alla  facoltà  che  loro 
appartiene  di  non  costituire  patrocinatore  , 
l'hanno  ntilladimeno  scelto*  per  esser  rappre- 
sentati nel  giudizio  ? È necessario  allóra  di- 
mandare la  perenzione  con  atto  di  patrocina- 
tore a patrocinatore  o ron  atto  di  citazione? 

Su  questa  quistione  Merlin,  Rcp.  nel  luogo 
sopra  citato, decide  che  bisogna  uniformarsi  al- 
i’art.  400  f 493  del  codice  di  procedura  civile, 
vai  dire  che  la  dimanda  di  perenzioue  dev’  es- 
ser formata  con  atto  di  patrocinatore. Poiché  la 
léjjgc  non  viola  esclusivamente  il  ministero  dei 
patrocinatori  in  queste  specie  d’ istanze  ; ma  li- 
mitasi a permettere  alle  [larlidi  non  costituirne, 
fa  d’uopo  decidere  che  se  vi  è patrocinatore  in 
causa,  le  regole  ordinarie  sono  applicabili;  ces- 
sando l'eccezione  risorge  il  principio  generale. . 

Nulladimeno  una  decisione  della  corte  di 
Brusselles  dei  1 7 ottobre  1 822  ( Gior.  di  B , 
tom.  I , del  1 823,  p 96)  giudicò,  in  tale  ipote- 
si, che  essendo  la  costituzione  di  patrocinatore 
undippiii  nella  procedura  , perciò' chè  il  loro 
ministero  6 inutile , bisognava  tenerla  come 
non  avvenuta  , e conseguentemente  decidere 
che , anche  in  questo  caso  la  perenzione  de- 
v’  esser  formata  con  citazione. 

È impossibile,  dice  con  ragion  e Merlin,  che 
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tale  decisione  possa  costituire  giurisprudenza. 
Reynaudn.  187  adotta  questo  parere.  ] 

Ànx.  401  f 494.  • 

[ 1449  bis.  È necessario  forse  che  la  diman- 
da la  quale  formasi  dopo  la  perenzione  sia  pre- 
ceduta do  un  nuoi-o , sperimento  preliminare  di 
conciliazione  ? 

No,  poiché  il  preliminare  di  conciliazione 
non  va  soggetto  a perenzione,  secondo  le  di- 
sposizioni dell'art  397,  il qualeassoggelta  alla 
perenzione  la  solaistanza;  orquesto  prelimina- 
re non  ne  costituisce  adatto  una  parte.  ( l edi 
I’igeau  nel- luogo  disopra  citato,  e la  quistione 
250  ).  Ved.  benanche  la  nostra  quislione  1410 
Lis,  ed  alle  autorità  ivi  invocale.aggiungi quel- 
la di  Boilàrd,  il  quale  suliart.  401  , toni.  2, 
jiag. 39,  pronunziasi  espressamente  negli  stessi 
sensi  di  Carré.  ] 

[ 1450  bis.  Colui  contro  al  quale  fu  pronun- 
ziala la  perenzione  è tenuto  forse  a pagare  le 
spese  inutili  ì 

Evidentemente  no  ; lutto  ciò  che  non  può 
entrare  in  tassa  non  è dovuto  ; e tanto  meno 
son  dovute  le  spese  degli  atti  nulli  fatti  dalla 
parte  avversa, tale  è il  parere  di  l’igeau.Com., 
tom  I,  pag  689  , Dalloz,  tom.  22,  pag  281, 
n.  12  , ed  il  nostro  Corani,  delia  tarlila  , tura. 
1,  pag  289  , n 16.  ] 

TITOLO  XXIII 

Della  rinuncia. 

Ani.  402  f 495. 

[1451  bis.  In  che  cosa' consiste  Teff  elio  na- 
turale e legale  della  rinunzia,  la  quale  forma 
r oggetto  degli  ari.  402  e 403  del  codice  di  pro- 
cedura cirile  ? 

Il  codice  di  procedura  civile  é destinalo  a 
tracciare  le  regole  per  la  introduzione,  il  pro- 
seguimento ed  il  termine  dei  giudizi;  nè  entrò 
nè  poteva  entrar  mai  della  mente  de'suoi  au- 
tori stabilirne  alcuna  la  quale  toccasse  diretta- 
mente il  merito  del  dritto. 

Da  siffatta  unica  riflessione , conseguila  la 
risposta  a darsi  sulla  proposta  quistione  ; vai 
dire  , che  la  rinuniia  na  per iscopo  l'annulla- 
mento della  istanza,  ma  che  però  lascia  sussi- 
stere l’azione;  in  altri  terminala  rinunzia  pro- 
durre. Voi  III. 


duce  gtf  stessi  effetti  della  perenzione,  la  quale 
per  se  stessa  non  è che  una  rinuncia  presunta. 

( Ved.  la  quistione  1468.  ) 

indubitatamente  la  parola  rinunzia , presa 
nella  sua  generalità,  comprende  ogni  speciedi 
rinunzia  che  può  farsi  ad  un  dritto  , ad  un  re- 
clamo , ad  una  pretensione  qualunque,  e sott  o 
questo  rapporto,  puossi-eguulmente  applicarla 
all'abliaitd'ino  che  farebbe  una  parte  dell*  a- 
zione  che  I'  appartiene  contro  di  un  altra  Ma 
nel  senso  del  codice  di  procedura  , non  biso- 
gna così  intenderla.  11  suo  significato  per  la 
forza  delle  cose  . è necessariamente  ristretto 
all'abbandono  della  procedura  la  quale  avea 
per  oggetto  l'esercizio  deli'  azione . 

Siffatta  verità  , che  poggiasi  sui  principi! 
più  elementari,  è pienamente  confermata  dalla 
disposizione  deil’art.  403  f 496,  il  quale  sta- 
bilisce che  dopo  diessersi  accettata  la  rinunzia 
le  cose  ritornano  dall’  una  e l'altra  parte  nello 
stesso  stato  in  cui  erano  pria  della  dimanda  Or 
dice  l’igoau,  l'attore  avea  l'azionepria  della  di- 
manda, la  conserva  dunque  dopo  la  rinunzia; 
sìtlatla,  conseguenza  sembraci  ineluttabile. 

* Nulla  vieta  all'attore, se  lo  crede  convenien- 
te a'suoi  interessi , di  rinunciare  amhe  all’  a- 
zionc  eli’  era  il  principio  della  sua  istanza  ; ma 
siccome  i nostri  art.  402  e 403  non  si  occupa- 
no di  tale  rinunzia;  siccome  non  è ad  essa  che 
han  dato  il  nome  di  rinunzia  ; siccome  le  loro 
disposizioni. non  han  di  mira  se  non  che  l'  an- 
nullamento volontario  della  istanza  , fondato 
sul  perchè  era  stato  , sia  irregolarmente  , sia 
incompelentcmente,  sia  intempestivamente  in- 
cominciata , ne  conseguita  che  ogni  qual  volta 
la  rinunzia  sarà  pura  e semplice,  che  non  par- 
tìcolarizzeià  il  suo  scopo,  vi  si  dovrà  scorgere 
soltanto  la  rinunzia  alla  istanza,  e non  mai  al 
•dritto.  Ed  affinchè  il  convenuto  possa  avvaler- 
sene in  quest'  uUimi  sensi,  sarà  necessario  che 
1’intenziune  dell'attore  siastata  manifestamen- 
te espressa  nell'atto.. 

In  tal  modo  appunto  l’insegna  Pigeau,  proc. 
civ.  tora.l,  lib.  2,  prt.  2,  ut.  5,  cap.  3 , se z. 
1,  art.  1,  e Comm.  tom.  I,  pag.  69a,  Favard 
tom.  2,  p.  81,  n.  7,  Demiau,  pag.  292  e 293, 
Dalloz,  tom.  9,  p.  169,  n.  I , e Boitard,  t.  2, 
pag.  41  eseguente.  Carré  adotta  anche  questo 
prere  , al  commentario  CGCXXXI  , ed  alla 
nota  e quistione  I lè8.  L'opinione  di  Thomioet 
n.452,  il  quale  scorgendo  nella  determinazione 
degli  effetti  della  rinuosia  piuttosto  una  qui- 
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si  ione  di  fatto  che  di  dritto,  lascia  a’  giudici  la 
cura  di  apprettare  il-  valore  delle  parole  colle 
quali  è concepito  , non  debh'  essere  ammessa 
che  in  questi  sensi,  cioè  che  ('espressioni  par- 
ticolari dell'atto  potrebbero  è vero  far  scorge- 
re un  abbandono  dell'azione,  ma  che  se  nulla 
siasi  particolari-zzato,  i suoi etièlti  lioiilansi al- 
l'abbandono della  procedura. 

Da  ciò  fa  d’uopo  conchiudere  che  la  rinun- 
zia di  una  procedura  di  appello  non  deve  ri- 
guardarsi come  un'  acquiescenza  alla  sentenza 
la  quale  formava  l'oggetto  di  questo  appelli; , 
quantunque  Merlin, llcp.  alla  parola  liinuncia 
deli  appello  , 7,  insegna  il  contrario.  Infat- 

ti , accade  spessissimo  che  l’ essersi  acquietato 
alla  sentenza  sia  la  cons’gucnza  naturale  della 
rinunzia  dicui  trattasi , dappoiché  ciò  non  ac- 
cade che  dopo  lo  spirar  del  termine  durante  il 
quale  I'  appello  poteva  validamente  rinnovar- 
si. Ma  , in  dritto,  non  puossi  stabilire  ciò  co- 
me un  principio  ; altrimenlc  privcrebbesi  l'ap- 
pellante , il  quale  venisse  a riconoscere  l'irre- 
golarità del  suo  alto  di  appello  , della  facoltà 
di  ripararla, ciò  che  non  puossi  ragionevolmen- 
te rifiutarglisi  Gno  a quando  si  trova  nel  termi-  - 
ne.  Vedremo  in  prosieguo  le  conseguenze  che 
derivano  da  siffatta  riflessione. 

Analizziamo  intanto  la  giurisprudenza  sta- 
bilita relativamente  al  punto  che  ci  riguarda. 

Lna  decisione  della  corte  di  Parigi  del  22 
luglio.  1813  ( Dallot,  tom  9,  pag..\9\;  Sirey 
lom.  14,  pag.  354)  giudicò,  in  opposizione  al- 
la nostra  teoria  che  la  rinunzia  pura  e sempli- 
ce annulla  l'azione;  ma  questa  decisione  come 
abbiain  veduto  contraria  al  noslro  sistema  di 
procedura  e all'avviso  di  tutti  gli  scrittori  , è 
combattuta  da  un  altra  decisione  della  slessa 
corte  del  18  marzo  1841  ( Dallot  ,1.  9,  pag. 
189  ),  dagli  arresti  della  corte  di  cassazione  de’  • 
10  maggio  1809  ( Dallot,  tom.  9 ,pag.  184; 
Sirey,  lom.  9,  pag.  264),  e 16  maggio  1821 , 
dalie  corti  di  Ilennes,  24  dicembre  1829,  e dì 
Parigi  agli  II  gennaio  1832. 

Adunque  si  ritiene  [sor  certo  che  la  rinuncia 
pura  e semplice  non  produce  clic  l'annullamen- 
to della  procedura.  F.pperò  la  corte  di  cassazio- 
ne, nel  22  gennaio  1833  (Sirey, t.  33,  /wM, 
pag.  98  ),  ritenne  esservi  abbandono  diazione 
in  una  rinunzia, sul  motivo  di  essersi  fatta  im- 
mediatamente e come  conseguenza  di  una  Iran- 
«azione  anteriormente  passala  tra  le  parti  so-  f 
pra  le  loro  rispettive  pretensioni  Le  occostan- 
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decisione. 

Aiti  II  gennaio  e 14  marzo  1837  ( Sirey  , 
lom  37  , pag.  645  ) la  stessa  corte  confermò 
le  decisioni  le  quali  aveano  considerala  una 
rinuncia  come  mezzo  d'inammissihilitàad  una 
nuova  istanza  , sol  perchè  tale  rinuncia  rac- 
chiudeva implicitamente  una  transazione  sul 
merito  del  dritto.  . - 

in  riguardo  alta  sua  decisione  del  21  germ. 
anno  A (Dallot,  lom.  g,  pag.  191  ) spesso  in- 
vocata centro  il  nastrò  sistema  , bisogna  dajv 
prima  osservare ch'essa  fu  renduta  sotto  l’im- 
pero delle  antiche  carte  di  Iiainaut , ed  è di- 
mostrato d'altronde  che  eravi  nella  rinuncia  in 
quislione  delle  espressali  le  quali  annunciava- 
no che  il  suo  autore  avea  inteso  rinunziare  ai- 
razione  : adendo  veduto  ed  ispezionalo  , si  di- 
ceva , i documenti  che  gii  si  oppongono  -,  r at- 
tore rinunzia  a’ molici  ed  alle  conclusioni  delia 
sua  dimanda.  ] 

[1452  bis.  Quali  sono  adunque  ie  persone 
capaci  di  rinunciarci 

Tutte  quelle  te  quali  hanno  la  facoltà  di  am- 
ministrare, sia  per  conto  proprio  sia  per  con- 
to altrui. - 

Infatti  poiché  la  rinunzianon  fa  perdere  l'a- 
zione, cd  il  merito  del  dritto  che  è in  esercizio, 
poiché  non  ha  altro  sco|>o  se  non  quello  di  an- 
nullare una  procedura  viziosa  o inutile , salvo 
a sostituirla  con  atti  di  procedura  più  regolari, 
sembraci  evidente  esser  questo  un  alto  di  pura 
amministrazione.  Può  forse  riGularsi  ad  un 
procedimento  il  quale  , senza  nulla  compro- 
mettere il  mento  del  dritto,  limitasi  a dare  u- 
na  miglior  direzione  agli  alti  che  tendono  a le- 
galizzarli? 

Laonde  la  moglie  separata  di  beni-,  o che  a- 
gisca  pe’  suoi  beni  parafernalì , siccome  il  mi- 
nor emancipato , o il  maggiore  assistilo  da  un 
consulente  giudiziario  , ovvero  il  tutore  che 
agisce  pel  suo  pupillo,  avranno  indubitatamen- 
te il  drillo  di  rinunziare  ad  una  istanza  : im- 
porla poco  che  essi  non  abbiano  potuto  inten- 
tarla senza  I’  autorizzazione  , la  prima  del  suo 
marito,  ii  secondo  del  suo  curatore  , il  tutore 
del  consiglio  di  famiglia  ec;  poiché  l'intentarla 
poteva  dar  luogo  a gravi  pericoli , qualora  il 
dritto  cbe»voleasi  far  valere  non  fosse  stato 
fondato;  ma  la  rinunzia  va  scevra  da  qualun- 
que peritolo  , poiché  H dritto  rimane  sempre 
intatto.  •■•'!*>•••  — • ' ' ■ 
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Poco  impoita  benanche  che  tali  persone  non 
avessero  potuto  da  per  se  stesse,  e senza  assi- 
stenza o autorizzazione , transigere  sulla  lite 
atta  quale  noi  le  crediamo  capaci  poter  rinun- 
ziare. Imperciocché  non  solamente  una  tran- 
sazione termina  il  giudizio  ma  bensì  le  rispet- 
tive pretensioni  deile  parti,  èssa  non  rimette 
le  rose  nello  stesso  stato  eh' erano  prima  della 
dimanda,  ma  compromette  o regola  per  sem- 
pre lo  stesso  drillo  delle  patti. 

Secondo  ciò  che  abbiam  detto  la  rinunzia 
non  produce  airatto  queslorisultamento.ma  la- 
scia sempre . sussistere  la  facoltà  di. ricomin- 
ciare il  giudizio  con  novelli  atti  di  procedura. 

Potrà  ben  dirsi  che  la  rjnunziala  quale  sem- 
bra utile  alla  donna  maritala.al  tutore  cc.  può 
in  realtà  non  esser  tale,  e che  lasciando  ad  es- 
si il  dritto  di  giudicarne  , polrebbcsi  esporli  a 
delle  spese  e ad  un  marito  thè  avrebbero  po- 
tuto evitare.  Che  altro  conseguita  da  dòse  non 
che  potrebbero  fare  un  atto  di  nna  malintesa 
amministrazione  ’i  Ma  csif  ne  soffrirebbero  le 
conseguenze,  sia  ne'loro  beni, sia  nella  loro  ri- 
sponsabilità,  come  di  tutti  quegli  atti  che  loro 
permette  o a(lribuisce  la  legge- 

Girassi  ancora  che  una  vuoila  prodotta  la  ri- 
nunzia, non  vi  è piò  istanza  per  la  conserva- 
zione 'del  dritto  , e che  trascurandosi  di  rico- 
minciarla in  tempo  utile  , se  ne  potrà  perdere 
là  facoltà;1  Ma  l’autorizzazione  d'  intentarla  , 
accordata  dal  marito  alla  moglie,  dal  consiglio 
di  famiglia  ai  tutore  , non  costituiva  per  essi 
un  obbligo  d’incoare  l’azione.  Potevano  quin- 
di trascurarla  pria  di  spiccare  I atto  di  citazio- 
ne; possono  adunque  trascurarla  dopo  la  rinun- 
zia; Uè  le  conseguenze  della  seconda  trascura- 
gine  sara'n  peggiori  di  quelle  della  prima.  Il 
marito,  il  consiglio  di  famiglia  , vietano  o au- 
torizzano, ma  non  ordinano  mai  : la  moglie, 
ed  il  tutore,  l’ una  nel  suo  interesse  , I'  altro 
sotto  la  sua  risponsabilità  , sono  iiberp  di  far 
uso  dell’autorizzazione;  e per  conseguenza  so- 
no anche  liberi  di  rinunziarci  dopodi  aver  co- 
minciato a profittarne.  _ 

Nulladfmeno  facciamo  osservare  che  , fon- 
dando la  nostra  decisione  sul  principio  che  la 
rinunzia  non  compromette  il  merito  del  dritto, 
bisognerebbe  altrimenti  decidere  nel  caso  in 
cui  la  perdita  del  dritto  fosse  indirettamente  la 
conseguenza  di  nn  tale  atto.  Or  tanto  avver- 
rebbe qualora  essendo  spirato  il  termine  per  la 
prescrizione  appena  introdotto  il  giudizio,  non 
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vi  sarebbe  più  mezzo,  laddove  questo  fussc  an- 
nullato, di  ricominciarne  un  altro.  E questa  è 
la  osservazione  fatta  da  Pigeau  ubi  supra. 

Dilani  in  tal  raso  la  rinunzia  non  costitui- 
rebbe piti  un  puro  atto  di  amministrazione  , 
ma  sarebbe  realmente  un  atto  di  alienazione 
che  un  incapace  o un  amministratore  non  ha 
il  dritto  di  fare. 

Ciò  non  ostante  Favard,  tom.  2,  pag.  73  , 
tf.  1,  Dalloz,  toro.  9.  pag,.IC9,n.  1 eseguen- 
ti, e Thomincs;  n.  419,  negano  agl’  incapaci 
ed  agli  amministratori  la  facoltà  di  rinunziare; 
e Thoinines  la  nega  precisamente  al  minore  e- 
rnancipato,  alla  donna  maritata  ec , sotto  pre- 
testo eh’  essi  non  possonò  transigere.  Questa 
ragione  e tutte  quelle  sopra  cui  si  fondano  i 
citati  scrittori, sono  abbastanza  combattute  da 
ciò  che  abbiam  detto. 

Rispetto  alla  giurisprudenza  , è agevole  di- 
mostrare ch’essa  non  offre  un  monumento  sen- 
sibilmente contrario  alla  nostra  dottrina  , ne- 
anche quelli  <he  ci  vengono  opposti  c che  so- 
no citati  da  Carré  nella  quist.1452,  pag.  115. 

Epperò  non  può  nulla  conchiudersi  contro 
la  nostra  opinione  , poiché  le  rinunzie  da  tali 
decisioni  dichiarate  senza  alcun  valore, riguar- 
dano espressamente  o indirettamente  il  me- 
rito del  dritto,  e quindi  non  hanno  affatto  giu- 
dicata la  specie  in  esame. 

Relativamente  al  caso  contemplato  nell’ar- 
resto de'  15  luglio  1807  , bisogna  riflettere 
che  la  moglie  la  quale  avea  rinunziato  al  ricor- 
so prodotto  in  cassazione,  erasi  acquietata  alla 
sentenza  impugnata;  e Pigeau  , Corniti  tom. 
I,  pag.  791,  fa  osservare  che  nella  specie  del- 
l’arresto de’  14  feb.  1810  , vi  si  scorgevano  , 
siccome  rilevasi  dalle  stesse  sue  considerazio- 
ni, aperti  indizi  di  dolo  per  parte  dei  marito  ; 
che  questo  dolo  sembra  di  aver  determinati  i 
giudici  ; che  d'altronde  risulta  aver  la  moglie 
non  solamente  rinunziato  allò  sua  dimanda  , 
ma  bensì  alla  sua  azione  La  rinunzia  fatta  da 
un  minore,  di  cui  parla  la  decisione  de’ 4 mar- 
zo 1800,  riguardava  la  collocazione  in  un  giu- 
dizio di  ordine, epperò  costituiva  la  rinunzia  ad 
un  dritto,  ad  una  sicurezza , e non  già  ad  una 
procedura  soltanto,  poiché  quella  ch’erasi  fatta 
per  ottenere  la  collocazione  noi  poteva  rico- 
minciarsi. Finalmente  nelle  specie  citate  da 
Carré  nella  nota  alla  pag.  1 15  tratlavasi  della 
rinunzia  di  un  procedimento  in  grado  di  appel- 
lo , fatto  dopo  spirato  il  termine  , durante  il 
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quale  avrebbe  potuto  rinnovarsi  , e che  per 
conseguenza  portava  seco  i’  acquiescenza  alla 
sentenza.  Per  la  qual  cosa  in  niuno  di  questi 
casi  trovasi  la  rinunzia  di  cui  parliamo  , eh'  è 
uella  regolata  dagli  art.  402  c 403  del  codice 
i procedura  civile. 

Dicasi  lo  stesso  rispetto  alle  decisioni  della 
corte  di  Tolosa,  21  marzo  1832  ( Sirey,  tom. 
33,  pag.  331  ),  e della  corte  di  cassazione,  1 2 
feb.  1838  ( Sirey  tom.  38  pag.  336),  colà  be- 
nanche trattasi  di  una  rinunzia  di  appello  che 
portava  seco  I'  acquiescenza  alla  sentenza  im- 
pugnata. 

Finalmente  bisogna  alla  stessa  foggia  spie- 
gare le  decisioni  dèlia  corte  di  cassazione  de’ 
IC  feb  1816  ( Dallo z , tom.  9, pag.  173,  e t. 
TlpagAiS,  Sirey,  tom.  18, pag.  205),  3 gen- 
naio 1834,  e della  corte  di  Caen  15  dicembre 
1826.  ( Sirey,  tom.  27,  pag.  190). 

Nè  noi  invocheremo  in  sostegno  del  nostro 
sistema  le  decisioni  di  Grenoble  ,26  ag.  1825 
Bordò  , 3 luglio  1829  (Sirey  , tom.  29,  pag. 
298  ) e Nancy  , 15  novembre  1831  ( Sirey  , 
tom.  33,  pag. 34  ),  le  quali  han  ritenuto  vali- 
de le  rinunzie  fatte  da  un  tutore  nella  causa 
de' suoi  minori,  da  un  prefetto  in  quella  dello 
Stato , da  un  interdetto  nella  propria  , poiché 
queste  specie  stavano  nelle  medesime  condi- 
zioni delle  precedenti , e d'  altronde  le  solu- 
zioni furono  determinate  da  principi  partico- 
lari e stranieri  alla  materia  di  coi  Irattiamo. 

Ma  non  possiamo  trasandar  di  citare  , ad 
oggetto  di  disapprovarla  , una  decisione  della 
corte  di  Colmar  de'3  agosto  1830,  secondo  la 
quale  sarebbe  necessaria  I’  autorizzazione  ad 
un  comune  per  accettare  una  rinunzia;  e sem- 
braci mollo  più  strano  ancora  esigere  I’  auto- 
rizzazione per  1’  anellazione  che  esigerla  per 
la  rinunzia  ; non  potendo  l' accettazione  recar 
profitto  se  non  a colui  che  n'è  l’autore,  purché 
però  non  nc  risulti  la  rinunzia  a .qualche  di- 
manda incidente  o riconvenzionale,  il  che  non 
avea  luogo  nella  specie. 

Finalmente  facciamo  osservare  che  la  ri- 
nunzia ad  un  istanza,  relativa  ad  una  quistio- 
ne.  di  stato  è . valida  secondo  una  derisione 
della  corte  di  Parigi  de’  3 luglio  1812  (Sirey, 
tom.  24,  pag.  42),  quantunque  in  questa  ma- 
teria non  si  possa  transigere  , ciocché  forma 
una  considerazione  maggiore  in  sostegno  del 
nostro  sistema,-  nè  la  corte  di  Caen  ha  giudi- 
cato il  contrario  ai  5 dicembre  1806  , poiché 


tràttavasi  di  un  istanza  di  appello  da  una  sen- 
tenza di  separazione  personale  , e che  la  ri- 
nunzia produceva  acquiescenza  a detta  sen- 
tenza.) 

[1 4»3  bis.  Quid  della  parte  appellata  che  ha 
prodotto,  o che  vpot  produrre  appetto  incidente? 

Rispetto  ab dritto  che  resta  alla  parte  appel- 
lala di  far  giudicare  il  suo  appello  incidente  , 
malgrado  la  rinunzia  dell’appello  principale  , 
esso  fu  benanche  riconosciuto  dalle  corti  di 
Itennesc  di  Metz  ai  19  gennaio  e 15  giugno 
1714,  di  Parigi,  29  dicembre  f825  e 24  feb. 
1826,  di  A'X  2 feb.  1826,  e di  Lione  3 feb. 
1830  (Sirey,  tom. 31 , pag. 251);  nonché  dalla 
corte  di  cassazione  a’  23  nov.  1 836. 

Ma  bisogna  però,  e tutte  le  citale  derision 
Io  suppongono,  che  l’appello  incidente  sia  an 
teriore  all'appello  principale.  Imperocché  una 
volta  questo  annullato  , I’  altro  non  avrebbe 
più  fondamento  ; siccome  fu  giu  licato  dalle 
corti  di  Donai  5 luglio  1819  , di  Rrnncs  , 16 
maggio  1820  ( Dalloz  , tom.  9 , pag.  1 9 1 ) , 
di  Poitiers  , 16  gennaio  1824  , e di  Montpel- 
lier, 23  maggio  1828.  ( Sirey,  tom.  29  , pag. 
26).  Ammenoché  Ja  parte  appellata  dichia- 
ri non  volere  aie- tiare  la  rinunzia, e non  vi 
ci  sia  costretta  dalla  giustizia  ( redi  fa  qui- 
stlone  1 459  bis  ) , poiché  essa  non  può  avere 
riletta  se  non  che  dopo  questa  accettazione. 
Finché  1’  acccttazione  non  ha  avuto  luogo  , 
puossi  ancora  P appello  incidente  validamente 
produrre  ( Amiens , 15  dicembre  1821,  Da!- 
loz,\om.  2,  pag.  150,  Sirey  , tom.  22.  pag. 
305,  Borda,  21  agosto  1827,  Sirey  tom .27 , 
pag  214,  e Bourges  , 9 marzo  1830,  Sirey  , 
tom.  30,  pag.  207);  e-lo  si  può  ancora  , dopo 
una  rinunzia  irregolarmente  notificata  , come 
sarebbe  quella  notificata  alla  parie  e non  già 
• al  suo  patrocinatore.  ( Montpellier,  31  luglio 
1821  , Dalloz,  tom.  9,  pag.  196  ; Parigi,  3 
■giugno  1825;  Sirey,  tom.  25,  pag.  270.  ) 

Ma  in  questi  diversi  casi  1’  appellante'prin- 
cipale  rientra  nel  dritto  di  proseguire  il  suo 
appello,  siccome  venne  giudicato  dalla  citata 
decisione  della  corte  di  Àmicns.  La  rinunzia 
è un  contratto  alla  quale  se  una  delle  parli 
non  consente,  non  può  èssere  apposta  all’  al- 
tra. Questa  teoria  è insegnata  da  Thomines 
n.  497,  eda  Talandeir,  Trattato  sull'  appello, 
n.  372.  [Pedi d altronde’ la quislione  1580  nel 
titolo  dell' appello) 

Del  rimanente  se  un’appello  incidente  è di- 
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chiarata  inammissibile  per  essersi  prodotta  po- 
steriormente all'appello  principale,  nnlla  vie- 
ta a colui  che  i'avea  interposta  di  trasformar- 
lo a sua  volta  in  appello  princi|iaie, qualora  si 
trovi  ancora  ne’termini , siccome  fu  giudicato 
dalla  corte  di  Brusselle3  , 7 marzo  1828, 
IGwr/i.  di  Brusi,  tom.  I , del  1828,  pag.  23  i). 
li  d'altronde  fu  deciso  dalla  corte  di  Montpel- 
lier, 3 luglio  1821  ( Dtilloz , tom.  9,  pog.  296) 
e dalla  corte  di  Parigi,  18  feb.  1826,  allor- 
quando un  appello  inuèicnte  ed  una  rinunzia 
furono  notificati  dall’ una  prie  e dall'altra 
nello  stesfco  giorno  , senza  che  nulla  provi 
I anteriorità  di  uno  di  questi  atti,  l’appello  in- 
cidente è ammissibile.  ( yedi  sopra  la  qui- 
slione  1197).  ] 

[ 1453  bis.  La  rinunzia  falla  innanzi  adu- 
na carte  dell'azione  di  revindicazione  formata 
da  un  terzo,  relativamente  ai  beni  indebitamen- 
te compresi  in  un  pegnoramenlo  d'immobili,  pub 
forse  opporsi  air aggiudicatario  il  quale  , lungi 
d interporre  appetto  dulia  sentenza  che  annuita 
la  sua  aggiudicazione,  dichiara  al  contrariò  vo- 
lersi attenere  a q anta  fu  giudicato 1 

No,  disse  la  corte  di  Parigi  a'20  luglio  1826, 
poiché  non  avendo  i'  aggiudicatario  prodotto 
appello  dalla  sentenza  che  lo  condannava, tale 
sentenza  per  rispetto  a lui  era  passala  in  cosa 
giudicata,  e per  conseguenza  niuno  poteva  pri- 
varlo del  beneficio  che  in  essa  vi  trovava. 

Vedi  i nostri  principi, in  maleriadi  garent’a, 
nella  nostra  questione  1581  quater.  ] 

[ 1456  bis.  Se  è unaninamente  ritenuta  ta 
necessità  della  sottoscrizione  delie  parti  o dei 
loro  procuratori  speciali  per  f atto  di  rinunzia 
ch'ebbe  luogo  nella  forma  indicata  solfati  402, 
vi  ha  forse  la  stessa  unanimità  nel  caso  in  cui 
siasi  adoperata  una  forma  diversa  ? 

La  corredi  Tolosa,  a'3  feb.  1832  ( Sirey  , 
tom.  32,  pag.  601  ) decise,  che  quando  la  ri- 
nunzia è notificala  con  alto  di  usciere , è' vali- 
da quantunque  non  Sottoscrìtta. 

La  sottoscrizione  , dicesi , nell’  interesse  di 
questo  sistema  , é r chiesta  dall' art.  402  so- 
lamente per  la  forma  dell’  atta  di  cui  trattia- 
mo ; or  questa  forma  è facoltativa  , polendo- 
sene adoperare  qualunque  altra  , senza  essere 
del  pari  la  sottoscrizione  una  condizione  es- 
senziale di  essa.  Era  naturale  esigerla  allorché 
la  rinunzia  avea  luogo  con  atto  di  patrocina- 
tore , poiché  il  patrocinatore  viene  con  ciò  ad 
esercitare  un  ministero  direttamente  opposto 
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alle  sue  funzioni  : non  vi  ha  poi  alcuna  neces- 
sità allorché  si  fa  uso  del  ministero  di  ùn  u- 
sciere,  il  quale  è procuratore  forzoso  per  qua- 
lunque specie  di  alti.  Ma  questo  ragionamen- 
to , che  indubitatamente  non  avrebbe  data 
luogo  alla  decisione  della  corte  di  Tolosa  , se 
nella  specie  non  si  fosse  trovata  una  tacita  ra- 
tificazione della  rinunzia  non  sottoscritta,  non 
può  bilanciare  l’ argomento  die  in  sostegno 
della  opinione  contraria  si  deduce  dal  princi- 
pio che  niun  altrp, fuorché  la  parte,  può  ri  min- 
ziare  a’ suoi  dritti  o allo  sue  prensioni, se  non 
vi  è specialmente  autorizzato.  E forse  non  evi- 
dente,secondo  I’art.352t4 14  del  Cod.  di  proc., 
che  l'usciere  il  qnale  notifica  una  rinunzia  con 
atto  stragiudiziale  si  espone  ad  una  disappro- 
vazione, qualora  non  dii  hiari  esser  stata  sotfo- 
s itta  dal  rinunziante  o dal  suo  procuralor  spe- 
ciale ? 

Epperò  noi  crediamo  necessaria  alla  rinun- 
zia la /sottoscrizione  o il  mandato  , anche 
quando  fion  avesse  avuto  lungo  nella  forma 
indicata  dall’àrt.402.  Tale  sembra  benanche, 
quantunque  non  espressa  in  una  maniera  e- 
spficita  , la  opinione  di  molli  altri  scrittori , 
i quali  esentano  da  tale  necessità  soltanto  la  ri- 
nunzia fatta  e ricevuta  ali’  udienza  , poiché  al- 
lora la  testimonianza  de'  giudici  supplisce  al- 
l’ autenticità  della  firma-  per  comprovare  il 
consenso  delle  parti.  ( Vedila  questione  1 158>. 
Tal'  è finalmente  il  sentimento  della  Corte  di 
Agen  ,Ja  quale  con  decisione  de' 28  gennaio 
1833  (Sirey  , tom.  33  , pag.  159  , ) giudicò 
che  la  rinunsia  ad  un  appello  fatta  con  atto  di 
usciere,  come  se  fosse  stata  formata  con  atto  di- 
patrocinatore  , dev'essere  sottoscritta* dall’ap-- 
pellanle. 

L’ abbandono  di  una  parte  delle  sue  preten- 
sioni , coll'  acquiescenza  che  presta  1’  attore 
al'e  offerte  del  suo  avversario,  ocon  una  sem- 
plice modificazùme  di  conclusioni  autorizzata 
con  l’ articolo  *3  del  decreto  de’  30  marzo 
I808ai  non  costituisce  una  rinunzia  nel  .senso 
del  nostro  art.  402;  e. la  Corte  di  Bordò,  a’id 
giugno  1838  , e quella  di  Poiticrs , ai-5  apri- 
le 1837  , giudicarono  non  essere  applicabili  le 
disposizioni  del  codice  di  procedura  , potendo 
tale  specie  di  rinunzia  parziale  validamente-es- 
ser  contenuta  in  un  atto  di  patrocinatore  non 
sottoscritto  dalla  parte.  Analoga  a queste  deci- 
sioni è cfuella  pronunziata  dalla  Corte  di  Lione 
a 30  giugno  1831.  ] 
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{ 1459  bis.  Per  la  validità  della  rinunzia  vi 
bisogna  assolutamente  l' accettazione  volontaria 
del  convenuto , talchi  se . egli  la  rifiuta  , non  e~ 
sista  un  mezzo  per  supplirvi  ? ■ 

Sembra  sorprendente  , a prima  giunta  , che 
si  richiegga  il  consenso  del  convenuto  per  la 
validità  di  una  rinunzia  : non  dipenderebbe 
forse  principalmente  dall’attore  intentare  o 
pur  no  là  lite  che  deve  giudicarsi  ? Di  che  co- 
sa potrà  dolersi  il  convenuto  , se  v senza  sua 
saputa-,  mettesi  un  termine  alle  procedure  con- 
tro lui  dirette  ? Ha  forse  il  dritto  di  pretende- 
re che  si  prosegua  il  giudizio  ? Siffatta  con- 
dotta sarebbe  forse  ragionevole^  può  suppor- 
si che  égli  la  tenga  ? . ' > 

Ma  approfondendo  maggiormente  'la  rosa  , 
chiaramente  si  conosce  l’ interesse  eventuale 
del  convenuto  ad  opporsi  alla  rinunzia. 

Rammentiamoci  primamente  , siccome  di- 
cemmo sulla  qnistione  1451  bis,  che  la  rinun- 
zia annulla  soltanto  il  prucedimento  e lascia 
intatta  I'  azione. 

r Per  lo  che  se  si  facesse  nello  scopo  fraudo- 
lente di  evitare  una  sentenza  contraria  da  cui 
si  è minacciato  , per  procurarsi  in  prosieguo  , 
.con  una  novella  istanza  , un  qualche  van- 
tàggio , o se'  tendesse  a sottrarre  la  causa  a- 
gli  effetti  di  ana  decadenza  legalmente  incor- 
sa v per  esempio  in  materia  di  esame  : se  non 
fosse , in  nna  parola  , legitimala  dalle  conte- 
stazioni , o almeno  da  dubbi  fondati , sia  sul- 
la regolarità  della  citazione  introduttiva  del 
giudizio  , sia  sulla  competenza  del  tribunale 
che  dovea' conoscer  della  cosa,  sia  sull' ammis- 
sibilità attuale  dell’  azione  ; se  da  uti'  altra 
banda, ‘il  convenuto  ha  formato  qualche  di- 
manda incidente  o riconvenzionale  che  voglia 
far  giudicare  ; in  indi  questi  casi  havvi  inte- 
resse, e spesso  un’  interesse  potente  , a non  ac- 
cettare la  perfida  rinunzia  che  gli  si  offre  ; e 
quindi  essendovi  interesse, è necessario  che  sia  - 
vi  dritto. 

La  rinunzia  dunque  non  deve  dipendere  u- 
nicamente  dalla  volontà  dell’  attore. 

Ma  del  pari  non  bisognava  però  che  il  con- 
venuto per  parte  sua  avesse  il  potere  di  op- 
porvi tm  velo  assoluto  e capriccioso  , allorché 
si  dimanda  da  lui  la  sua  accettazione  ; 1’  art. 
403  non  ha  inteso  farne  una  condizione  sine 
qua  non.  Concedendo  a tale  acccttazione  la 
forza  di  far  produrre  ad  una  rinunzia  tulli  i 
suoi  effetti , e di  pieno  dritto  , non  ha  inteso 


metterla  nel  novero  dei  contralti  i quali  non 
posson  sussistere  che  col  concorso  simultaneo 
. delle  parli.  Siffatta  disposizione  significa  sola- 
mente , che  allorquando-tale  concorso  ha  luo- 
go , non  vi  è bisogno  di  ricorrere  ad  un  giu- 
dizio per  farlo  sanzionare. 

Il  rifiato  del  convenuto  può  non  esser  legitti- 
mo ; ed  allora  non  è permesso  al  convenuto  di 
passar  oltre,  ma  deve  dirigersi  al  tribunale  che 
conosce  della  causa , il  quale  come  giudice  na* 
turale  di  tutte  le  coni  «persie  che  sopraggiun- 
gonotra  le  parli , pronunzierà  sulla  rinuncia 
non  accettata  , e la  dichiarerà  valida  opur  no, 
senza  potere  , pria  di  tal  decisione  , occuparsi 
del  novello  giudizio  che  il  rinunziante  avesse 
sostituito  al  primo.  (Bordeaux,  18  marzo  1829.) 

Tal-  è la  teoria  perfettamente  giusta  sanzio- 
nata dalla  corte  suprema  nel  suo  arresto  del 
15  dicembre  1720  ( Dalloz  , tom.  9 , p.  191 
Sirejr  , tom.  51  , pag.  137  ) , c che  insegnano 
Favard  , tom.  5 , pag.  8o,  n.  5 , e Dalloz  , 
tom.  9 , pag.  18  i n.  7,  Senza  entrare  in  tali 
particolari  ma  eziandio  senza  minorarli , Pi- 
geau  , alla  proc.  eiv.  lib.  5,  pari  5 , tit.  ▼. 
cap  3,  scz.  I art.  4 , e comm.  tom.  1 , pag. 
09 1 , Tliomincs  , n.  451  , e Biilard  toin  4 , 
pag.  43  e seg.  espongono  con  chiarezza  i mo- 
tivi che  il-convenulo  può  avere  di  rifiutare  ed 
i casi  in  cui  non  sarebbe  ammesso  a farlo. 

Applicando  gli  esposti  principi  ed  -usando 
del  dritto  che  esse  hanno  di  giudicare  in  fatto 
di  legilimilà  di  una  rinuncia  , le  corti  hanno 
rendutoa  tal  riguardo  diverse  decisioni. 

Quindi  la  cprlc  di  Douai,a'26febbraiol825 
dichiarò  che  la  rinuncia  non  dev’esser  accetta- 
ta dal  giudice  , allorché  è sfornila  di  legitimi 
molivi  , e semin  i formala  a sol  oggetto  di  sot- 
trarsi dalla  sentenza  .conservandone  l’azione; 
e la  corte  di  Bordeaux  a" 9 giugno  1837  decise 
che  l'attore  non  può  esser  ammesso  a rinunzia- 
re sotto  il  pretesto  di  una  incompetenza  pu- 
ramente personale,  allorché  il  convenuto  non 
vuole  avvalersene.  I’igcau  Comm.  tom.  I , 
pag.  592,  manifesta  la  stessa  opinione,  facen- 
do osservare  che  non  sarebbe  io  stesso  se  si 
trattasse  di  una  incompetenza  materiale , dap- 
poiché il  rifiuto  del  convenuto  non  esentereb- 
be il  suo  avversario  dal  veder  la  sua  dimanda 
rigettala  dal  tribunale- 

Il  motivo  però  su  cui  poggiasi  la  corte  di 
Bordeaux  non  sembraci  sufficiente, ’ perchè,  in 
materia  d'incompetenza  personale,  il  tribuna- 
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le  che  conosce  della  causa- non  è forzato  a giu- 
dicare. ( Fed.  la  quist.  721.  ) Gli  è vero  che 
se  , per  rispellò  ad  una  rinuncia  , il  tribunale 
pronunzia  il  ricetto  , vale  come  se  consentisse 
a giudicare  , ed  allora  la  rinunzia  è senza  in- 
teresse, nel  mentre  che  , se  trattasi  di  una  in- 
competenza ratiune  materiae  , il  giudice  può 
sempre  e deve  anzi  rinviare  le  parli  dinanzi  a 
chi  di  dritto. 

L’amministrazione  la  quale  ha  ottenuta  ed 
eseguita  una  sentenza  di  espropriazione  contro 
un  individuo  per  causa  diotilità  pubblica,  non 
può  rinunziare  alla  dimanda  per  la  quale  essa 
provocò  siffatta  decisione.  (Botdeaux  16  gen- 
naio 1832), 

Ai  19  marzo  1812  ( Dallas  , tom.  9,  pag. 
197;  Sirey,  tom.  12,  pag.  247  ) , la  corte  di 
cassazione,  ed  il  21  novembre  1818  , I,?  corte 
di  ltcnnes  , dichiararono  inammissibile  la  ri- 
nuuzia  ad  una  istanza  fatta  sotto  pretesto  di 
una  lile  pendente  dinanzi  un'altro  tribunale 
posteriormente  chiamate  a conoscere  della 
causa;  infatti  si  sa  che  in  questo  caso  appartie- 
ne al  primo  tribunale  g udicar  della  causa. 

( Val.  la  quist.  726  ).  A'  22  giugno  !83ò  la 
corte  di  Liege  giudicò  differentemente  senza 
però  contrariare  la  precedente  decisione,  per- 
ciocché nella  specie  presentatale  in  disamina, 
le  due  dimando  non  erano  fondale  sulla  stessa 
causa, epnerò  non  eravi  vera  pendenza  di  lite. 

Secondo  un  arresto  della  corte  suprema  del 
31  dicembre  1818  ( Sirey , tom.  19,  pag.  lól) 
allorché  una  parte  rinuncia  ad  una  sua  azione 
dinanzi  al  tribunale  di  polizia  , credendoloin- 
competcnte,  il  tribunale  può  rifiutarsi  ad  ac- 
cogliere la  rinunzia  se  giudica  la  causa  di  sua 
competenza. 

La  rinunzia  pnò  ancora  esser  rigettata  se  ha 
per  iscopo  di  portar  la  causa  dinanzi  ad  un  al- 
tro tribunale  , dopo  che  quello  innanzi  a cui 
pende  la  detta  causa  trovasi  aver  renduto  una 
sentenza  interlocutoria  che  la  parte  avversa  ha 
interesse  di  fareseguire.  ( Treves  , 3 agosto 
1809  ,■  Dallos , tom.  9, pag.  193;  Sirey,  tom. 
T.pag.  921  ). 

Finalmente  la  Corte  di  Tassazione  ritenne, 
il  giorno  21  marzo  1831  , che  una  derisione 
della  Corte  di  Aix , nel  dichiarar  nulla  una  ri- 
nunzia , non  avea  violata  alcuna  legge  , atteso 
che  il  convenuto  non  invocava  nella  causa  al- 
cuna nullità  di  procedura  , alcuna  incompe- 
tenza del  tribunale. 
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Sei  tribunali  hanno  il  diritto  di  rigettare  una 
rinuncia  sulla  quale  siavi. controversia  , pos- 
sono benanche  , secondo  le  circostanze  , co- 
stringere il  rifiutante  ad  accattarla  , e ciò  ap- 
punto- praticò  ta  corte  di  Parigi,  il  2u  gennaio 
1832.  in  proposito  di  una  rinunzia  che  il  con- 
venuto rifiutava  , come  contenente  la  riserva 
d' intentare  una  novella  azione.  ( Fai.  la  qui- 
slione  1460  ).  . 

Del  resto  Carré  ha  stabilito  questa  teoria  , ' 
solidalmente,  in  un  consulto  inedito  , che  noi 
riportiamo  : 

» Il  consiglio  sottoscritto,  ai  quale  fu  sotto- 
messa ta  quistione  per  conoscere  se  la  corte  di 
Angers  poteva.senza  controvvenire  alla  legge, 
dare  atto,  come  praticò  colla  sua  decisione  del 
21  novembre  1818  , a' figli  Rousseau  de  La- 
liroue  , di  una  rinunzia  regolare  falla  nella 
forma  solamente,  ma  che  il  signor  Fresnais  , 
loro  avversario, rifiutava  di  accettare;  epiùge- 
neralmente,  se  i tribunali posson  ammettere  una 
rinumia  offerta  dall  attore  allorché  il  convenu- 
to ricusa  d accettarla  .opina  nel  seguente  mo- 
do : * 

La  rinuncia  , secondo  la  dottrina  del  Co- 
dice di  procedura  stabilita  sulle  conseguenze 
dirette  delle  sue  disposizioni,  non  è altro  se  non 
un'atto  in  forza  del  quale  l'attore  rinunzia  ad 
ogni  procedimento  sulla  dimanda  che  ha  avvan? 
zata,  e conscguentemente,  Derriat  ha  ragione- 
volmente detto,  che  dessa  è l'azione  di  rinun- 
ziare ad  una  procedura  cominciala. 

» Di  fatto,  la  legge  dichiara  espressamente, 
articolo  4 03  , che  la  rinunzia  limette  le  cose 
da  entrambe  le  parti  nello  stesso  stalo  in  cui 
erano  prima  della  dimanda;  nonproducc'dun- 
cjue  giammai  un  mezzo  d'inamissibilità  contro 
una  novella  dimanda,  in  una  parola  , l'azione 
considerata  , come  dritto  di  agire  in  giudizio, 
sussisre  sempre. 

» Ma  niuna  disposizione  impone  a colui  al 
quale  appartiene  questo  dritto  , l'obbligo  di  e- 
sercitarlo  in  un  dato  termine  ; egli  è dunque 
ammesso  a formare  la  sua  dimanda  fino  a che 
l'azione  non  è prescritta  , e per  conseguenza 
può  rinunziare  in  ogni  slato  di  causa,  percioc- 
ché se  cosi  non  fosse  , verrebbe-  privalo  della 
facoltà  di  proseguire  la  sua  gzione  all’  epoca 
nella  quale  egli  crede  più  convenevole  ai  suoi 
interessi. 

■>  Da  un'altra  parte,  ninna  disposizione  del- 
la legge  vieta  la  rinunzia,  allori. nèh  proceda- 
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ra  fosse  giunta  a tale  o tal'aliro  punto,  pere- 
sempio  , allorché  fosse  stato  contestato  il  giu- 
dizio cogli  alti  fatti  da  parte  dei  convenuto  , 
t siffatta  ragione  basta  per  non  potersi  preten- 
dere, che  una  rinunzia  non  sia  validamente 
fatta  allorché  cosi  è rispettivamente  impegna- 
ta-la  procedura. 

» Quindi,  se  la  legge  incaricava  espressa- 
mente i tribunali  .di  decidere  sulle  contestazio- 
ni nascenti  dalla  mancanza  dell'  accettazione 
• per  parte  dei  convenuto  delia  rinunzia  fatta 
dall  attore,  sarebbe  incontrastabile  che  jl  pri- 
mo non  potrebbe  opporsi  a far  rendere  priva 
di  effetti  la  rinunzia  , sull'unico  motivo  dies- 
servi  già  la  procedura  contraddittoria  c rispet- 
tiva delle  parti. 

• Ammettere  la  distinzione  stabilita  nell'  i- 
stanza  del  signor  Fresnais,  fra  una  procedura 
unilaterale  , nel  corso  della  quale  la  rinunzia 
sarebbe  permessa, ed  una  proc  edura  bilaterale, 
che  vietasse  di  farlo  , sarebbe  lo  stesso  di  con- 
travvenire ai  principi  incontrastabili  i quali 
proibiscono  di  dislinguereallorché  la  legge  non 
distingue  all'alto  , c disupplire  delle  nullità  e 
delle  eccezioni  da  essa  non  pronunziate  : sa- 
rebbe lostesso.in  una  parola, di  surrogare  l'ar- 
bitrio del  giudice  alla  volontà  del  legislatore. 

«Resta  dunque  per  principio  costante, secon- 
do siliatte  osservazioni, che  l'attore.può  in  ogni 
stato  di  causa,  rinunziare  alta  lite  che  ha  in- 
trodotta,onde  rimettere.come  lo  dice  la  legge, 
le  cosenellostesso  stato  in  cui  erano  primache 
avesse  avvanzata  la  sua  dimanda. 

» Ciò  posto  , bisogna  esaminare  £C  i!  giudi- 
ce di  questa  dimanda  , sul  rifiuto  dell'  accctta- 
zione per  parte  del  convenuto  , può  dare  atto 
all'attore  della  sua  rinuncia;  e dichiararsi  spo- 
gliato del  dritto  di  giudicar  della  dimanda  che 
il  convenuto  vorrebbe  far  reggere  in  giudizio. 

» il  sottoscritto  non  esita  di  adottare  1'  af- 
fermativa, contro  della  quale  l’ istanza  del  si- 
gnor Fresnais  noir  sembragli  contenere  alcun 
solido  motivo. 

» E primamente  , è principio  incontrasta- 
bile che  ogni  dritto  accordato  dalla  legge,  sup- 
pone necessariamente  quello  di  ricorrere  al- 
I'  autorità  giudiziaria  aflìn  di  ottenerne  o con- 
servarne il  godimento;  in  altri  termini,  tutte  le 
volte  che  elevasi  un'ostacolo  all’esercizio  di  un 
dritto,  i tribunali  debbono  prestare  il  loro  ap- 
poggio a colui  il  quale  prova  che  questo  dritto 
gli  appartiene.  Or  lart.  402f.  49à  del  codice 


di  procedura  civile  accorda  ad  ogni  attore  , 
senza  distinzione  di  maggiore  o minore  av- 
vanzamento  di  procedura  , senza  fissare  ter- 
mine sotto  [cena  di  decadenza,  la  facoltà  o il 
dritto  di  rinunziare  alla  dimanda  da  lui  av- 
vanzatà. 

» È vero  che  il  detto  articolo  esprime  che 
la  dichiarazione  può  essere  fatta  ed  accettala 
con  semplici  alti  firmati  dalle  parti  o dai  lo- 
ro procuratori,  e notificali  da  patrocinatore  a 
patrocinatore  ; e leggasi  nell'  articolo  seguen- 
te ( 403  f 496  ) che  la  rinuncia  allorché  sarà 
stata  accettata,  porterà  di  pieno  drillo  il  con- 
senso di  rimettere  lecose,aa  enliainlre  le  par- 
li , nello  slato  in  cui  erano  prima  della  di- 
manda. • . . - • 

»E  da  ciò  si  è creduto  poter  conchiudere, per 
l’attore  in  cassazione , che  il  tribunale  adito  pel 
giudizio,  che  forma  oggetto  della  rinuncia  , 
rimane  in  ogni  caso  straniero  a questo  alto,  il 
quale  di' pieno  dritto  debb’essere  riputate  non 
avvenuto,  ove  non  è accettato.  Sia  sarebbe  e- 
vidcnle,  siccome  osservò  la  corte  di  Angers  , 
che  se  $i  ammettesse  una  simile  dottrina  , di- 
penderebbe dal  capriccio  del  convenuto  di  pri- 
vare l'attore  della  facoltà  di  rinunziare,  e per 
conseguenza  del  vantaggio  che  la  legge  gli  ha 
voluto  garantire  accordandogli  siffatta  facoltà; 
di  evitare  le  spese  cagionale  da  una  procedu- 
ra che  avrebbe  a temere  di  veder  dichiarar 
nulla  o irregolare;  quelle  di  una  declinatori» 
che  potrebb’ essere  proposta,-  quelle  del  pari 
che  fossero  la  conseguenza  di  una  dimanda 

f ramatura  ec.  ; casi  ordinari  i quali  danno 
uogo  alla  rinunzia  dela  lite,  e nei  quali  non 
può  dirsi  che  il  convenuto  avesse  qualche  in- 
teresse a ricusare  la  sua  accettazione  , poi- 
ché se.  la  procedura  continuasse  , la  decisione 
che  si  emetterebbe  non  verrebbe  a terminare 
la  causa  in  merito  del  pari  che  non  l' avrebbe 
terminata  la  rinunzia,  e conseguentemente,  a 
danno  dell’attore  e senza  utile  del  convenuto, 
darebhesi  luogo  alle  spese  posteriori  a siffatta 
rinuncia.  . 

» Ad  oggetto  di  prevenire  questo  inconve- 
niente, il  legislatore  ha  accordato  tale  facoltà, 
siccome  dicono  gli  scrittori  ; ma  la  previdenza 
della  legge  sarebbe  inefficace  ove  potesse  di- 
pendere dal  convenuto  d'impedire  a suo  talen- 
to gli  effetti  legali  della  rinunzia. Tutte  le  vol- 
te adunque  che  il  convenuto  rifiuta  di  accet- 
tarla , è nello  spirito  della  legge  che  il  tribu- 
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banale  prenda  conoscenza  del  motivi  del  rifia- 
to , li  valuta  , e dichiara  valida  la  rinuncia  , 
ove  riconosca  che  questo  rifiuto  i il  risultarne»- 
to  d’ un  capriccio. 

_ » Contro  siffatta  opinione,  stabilita  sulla  ra- 
gione e sulla  giustizia  , non  potrebbe*!  opporre 
che  dipenderebbe  benanche  dall'attore  di  stan- 
care il  suo  avversario  con  azioni  continua- 
tamente rinnovate.  L’art.  403  f 496  ha  pre- 
stato rimedio  a tale  inconveniente  , disponendo 
che  la  rinunzia  porterii  con  se  1'  obbligo  di  pa- 
gare le  spese  coll’arresto  personale  , dietro  una 
semplice  ordinanza  del  presidente;  e non  si  può 
dire  che  il  legislatore, dopo  di  aver  presa  questa 
precauzione  , abbia  voluto  che  la  facoltà  oirin- 
novare  molte  dimande  fosse  una  ragione  per  to- 
gliere al  tribunale  quella  di  dare  allo  di  una 
rinunzia. 

• Siffatta  considerazione,  proposta  come  uno 
dei  principali  rhotivi  dal  signor  Fresnais  nella 
sua  istanza,  non  ha  alcun'  appoggio  ragionevo- 
le , ed  è respinta  dall’  inverosimiglianza  che 
una  parte  si  diletti  a rinnovare  a sue  spese  mol- 
te dimande  per  la  medesima  causa. 

• Senza  dubbio , Pigeau  ha  potuto  ragione- 
volmente dire  , che  la  rinuncia  è una  semplice 
propostitene  che  non  Uga  il  contenute  se  non 
quando  è siala  da  lui  accellala.  Ma  npn  potreb- 
besi  comhiudere  che,  se  la  proposizione  non 
è accettata , il  tribunale  non  possa  giudicare 
che  debb' esserla  , e costringere  il  convenuto, 
il  quale  iena’  interesse  e ragione  ha  ricusato  di 
perfezionare  il  contratto  , a portarlo  ad  effet- 
to : perciò  è da  osservarsi  che  l’ art.  402  non 
dichiara  che  la  rinuncia  dovrà  necessariamen- 
te , per  produrre  i suoi  effetti , essere  accettata 
dal  convenuto, ma  limitasi  a dichiarare  che  può 
essere  fatta  ed.  accettata  con  semplici  alti  Qui  la 
legge  non  fa  ài  Irò , come  fu  osservato  dalla  se- 
zione del  tribunato , nel  momento  della  discus- 
sione del  progetto  , se  non  introdurre  un  modo 
semplice  di  metter  fine  ad  una  procedura.  Essa 
autorizza  una’ forma  che  per  loinnanzi  espres- 
samente non  esisteva  , e che  dava  all’  attore  il 
dritto  di  far  ricevere  giudiziariamente  la  rinun- 

’ zia,  da  cui  nascevano  delle  spese,  ebe  oggi  l’at- 
to di  accettazione  fa  risparmiare. 

Si  è per  tale  considerazione , che  la  legge  ha 
dato  al  convenuto  la  facoltà  di  formare  il  con- 
tratto con  semplici  alti , che  oggidì  con  stabilita 
giurisprudenza  può  il  convenuto  farsene  dare 
atto  dal  tribunale. 

Carri,  Voi.  III. 


«Che  sedielrole  precedenti  osservazioni  è im- 
possibile di  ammettere  che  dipenda  dal  capriccio 
del  convenuto  di  privare  l'attore  dell.)  facoltà 
di  rinunziare,  la  rinuncia  può  esser  giustamen- 
te rifiutata  solquando  nnn  sarebbe  pura  e sem- 
pre , racchiudendo  condizioni  pregiudizievoli 
al  convenuto  , e dirette  ad  attentare  ai  drilli 
acquistati  cogli  atti  d'istruzione  fatti  in  con- 
traddizione; spetta  allora  al  tribunale  pronun- 
ziare su  tale  controversia,  seguendo  il  principio 
generale  innanzi  stabilito, a norma  del  quale  ap- 
partiene in  tutti  i casi  all’ autorità  giudiziaria 
di  far  cessare  l'ostacolo  frapposto  all’esercizio 
di  un  dritto  qualunque. 

Deliberato  a fìennes  li '12  luglio  1820. 

» Carré.  » 

Lo  stesso  accade  nel  caso  in  cui  U rifiu'o  de- 
ve esser  condannato  a priori  , e nel  quale  per 
conseguenza  i tribunali  non  possono  dispensar- 
si di  ammettere  la  rinuncia.  Tal'  è , secondo 
la  corte  di  Besangon  ,-  la  decisione  del  24  feb- 
braio 1813,  quello  in  cui  11  creditore  istante  di 
un  pegnorauiento  dj  immobili , impugnato  dal 
sequestrato,  rinunzia  al  sistema  già  tenuto  di 
procedura,  sottomettendosi  a tutte  le  spese  fru- 
stranee. Di  fatti  ciò  è piuttosto  un  acquietarsi 
alte  pretenzioni  dell'  avversario  , che  una  vera 
rinuncia.  Il  suo  consenso  sarebbe  forse  neces- 
sario, allorché  incominciò  egli  stesso  a darlo 
elevando  ’e  sue  pretenzioni?  Pigeau.al  Coram. 
t.  1 ,p.  622, stabilisce  come  un  principio, e noi 
lo  crediamo  esatto  , che  ogni  qual  volta  la  ri- 
nuncia ha  perconseguenza  di  accordare  al  con- 
venuto T oggetto  delle  sue  conclusioni , questa 
rinuncia  è da  se  stessa  perfetta , nè  ha  bisogno 
di  un  posteriore  consenso  ; Boitard  , tura.  2 ; 
pag.  4 4 ; sembra  manifestare  la  medesima  idea. 

Succede  to  stesso  allorquando  l'attore  rinun- 
cia alla  sua  citazione , pria  che  il  convenuto  ab- 
bia costituito  patrocinatore.  li  giudizio  non  è 
ancora  contestato  , ed  appartiene  intieramente 
all'attore  annullarlo  con  sua  propria  e sola  vo- 
lontà. Così  op  na  benanche  Pigeau  , Comm. 
tom.  I , pag.  691  , e la  corte  di  Brusselles  vi 
pronunzio  il  27  ottobre  1841.  ( Gior.  di  B. , 
tom  2,  pag.  191  ). 

È inutile  far  osservare  che  la  parte  la  quale 
rifiuta  di  accettare  la  rinuncia  , debb’  essere 
condannata  alle  spese  della  sentenza  che  la  co- 
stringe ad  accettarla.  ( Cassazione , 12  de  cern- 
ire 1420  i Dolio  z , tom.  9,  pag.  191  ; Sire/, 
6! 
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tom.  21 , pag.  187;  Renne s,  10  gennaio  1820.  1*  azione  si  conserva  Per  lo  che  m'individuo 
— Vei.  la  nostra quisl.  1459)].  non  reputasi  aver  rinunziato  ad  impugnar  la 

[ 1459  ter.  Per  produrre  i suoi  effetti  la  ri-  sentenza  con  un  nuovo  appello  , allorché  egli 
ntincia  all ’ appello  dev  esser  preliminarmente  rinunzia  ad  un  appello  irregolare  primament  e 
accettata , siccome  è necessario  per  ia  rinunzia  da  lui  prodotto. 

ad  vngiudizio  in  primo  grado  di  giurisdizione?  Mediante  adunque  tale  preciso  ragionamen- 
Siccome  dicemmo  sulla  precedente  quistio-  to  , fatto  benanche  da  Favard  , tom.  2 , pag. 
ne,  l' accettazione  del  convenuto  o la  sanzione  81 , n,  8 , riuscirà  agevole  di  respingere  la  nu- 
òcila giustizia  possono  soltanto  , per  regola  ge-  inerosa  giurisprudenza  che  sembra  aver  sanzio- 
nerai, imprimere  il  suggello  dell’efficacia  alla  nata  la  teoria  di  Merlin, 
rinunzia, la  quale  si  no  a questo  momento  rimane  Questa  si  compone  delle  decisioni  della  corte 
nello  stato  di  semplice  proposizione , talché  non  di  cassazione  de’  18  marzo  1811  iDal/oz  , 
liga  il  convenuto  , il  quale  può  proseguire  gli  tom.  9 , pag.  189)  , di  Tolosa , 5 feb.  1 8 J2 
alti  di  procedura  , nè  V attore,  eh'  è libero  di  ( Sirejr , tom.  32  , pag.  601  ) , di  Parigi , 6 
ritrattarla  , siccome  fu  stabilito  nel  n.  1466  , dicasjbre  1833 , di  Nancy  , 22  maggio  1834, 
nè  le  corti  commettono  alcun'eccesso  di  potere  e di  Bordò,  24  marzo  1838 , che  furono  pro- 
pronunziando sopra  conclusioni  con  cui  la  ri-  nunziate  ne' casi  in  cui  evidentemente  la  rinun- 
nunzia  non  venne  accettata. (Cassar.  5 dicemb.  zia  era  posteriore  al  tèrmine  concesso  per  l’ap- 
1838  ).  pellq  j e delle  decisioni  delle  corti  di  Montpel- 

Ma,  dicesi , e Merlin  ha  appoggiato  un  cosif-  lier  , 23  maggio  1828  ( Sirey  , tom.  29  , pag. 
fatto  sistema  , da  lui  esposto  tid  suo  Reperto-  26  ) , Limoges  21  dicembre  1832  , in  cui  non 
rio  alla  parola  Riqgnzia  alt  appello,  §.  1 , ha  potuto  verificarsi  la  stessa  circostanza  , non 
che  questi  principi  applicansi  soltanto  alla  ri-  avendo  gli  autori  delia  collezione  di  tali  deci- 
nuozia  di  una  dimanda  pendente  in  prima  istan-  sioni  riportato  i fatti , ma  che  però  , secondo 
za,  e non  già  alla  rinunzia  all'appello.  tutte  le  probabilità,  bisogna  ritenerla  esistente. 

La  ragione  da  lui  addotta  si  è , che  ogni  ri-  Ciò  posto, rimane  soltanto  la  decisione  mol- 
nunzio  alt  appello  contiene  necessariamente , e toprecisa,  bisogna  convenirne  , pronunziala 
perla  forza  delle  cose , acquiescenza  aita  sen - dalia  corte  suprema  a’2!  dicembre  1819  ( Dal 
lenza  che  ne  forma  L' oggetto;  orunacquiesceji-  loz , tom.  9,  pag.  192;  Sirey , tom . 20 , pag. 
za  alla  sentenza,  siccome  dicemmo  in  fine  della  170);  talcM  non  è possibile  ritenere  esservi 
precedente  quistiorfe,  non  Ih  bisogno  di  essere  incorso  qualche  equivoco;  da  delta  decisone 
accettata;  reputandosi  sempre  esistente  anti-  risulterebbe  realmente  che  la  rinunzia  all"  ap- 
cipatamente  tale  accettazione  per  parte  di  co-  pcllo  in  niun  caso  può  risguardare  esclusiva- 
lui  che  introdusse  il  giudizio  o ottenne  la  sen-  mente  la  procedura,  ma  cne  interessa  sempre 
lenza.  necessariamente  il  merito  del  dritto , e cosli- 

Ma,  net  n.  1451  bis,  abbiam  già  dimostralo  JUiisce  sempre  un’  acquiescenza 
essere  erronea  la  opinione  di  coloro  che  scorgo-  8 Ma  qual’ è il  motivo  addotto  dalla  corte  so- 
no in  ogni  rinunzia  all’  appello  un  acquie'scen-  prema  ? » Attesoché  f ari.  402  del  cod.  di 
- za  , opinione  la  quale  origina  dalle  lalse  idee  proc.  parìa  soltanto  della  rinunzia  alt  azione , 
c oncepite  talvolta  sulla  natura  della  rinunzia,  e che  nella  causa  in  esame  si  trattala  delio  ri- 
Non  vi  ha  dubbio  che  se  la  rinunzia  ha  Ino-  nunzio  all'appello.  »* 
go  dopo  spirato  il  termine  di  appello  , deve  ri-  Noi  ci  contenteremo  di  rispondere  con  que- 
gttardarsi  come  un’  acquiescenza  , perciocché  ste  parole  di  Favard  : .»  Allorché  il  .legislatore 
è una  vera  rinunzia  al  dritto  di  appello  , che  ha  compilato  l’ art.  403  del  cod.  di  proc.  erano 
appena  spirato  non  può  più  esercitarsi , siero-  presenti  al  suo  spirito  gli  effetti  della  rinunzia 
me  fu  ragionevolmente  deriso  dalla  Corte  di  sull'appello  , poiché  nel  terzo  verso  di  tale  ar- 
Borde.iux  a’  14  luglio  1829.  ticolo  espressamente  ne  parla  ; e non  solamen- 

Ma  questa  fu  una  decisione  figlia  delle  circo-  te  non  prescrive  che  la  rinunzia  all' appello  a- 
stanze  , la  quale  non  può  adottarsi  per  regola  vrà  un  effetto  diverso  da  quella  fatta  in  prima 
generale  ; e sarà  sempre  vero  che  la  rinunzia  istanza  , ma  sol  perchè  le  ordina  nella  stessa 
per  se  stessa  risguarda  soltanto  la  procedura,  linea  , le  sottopone  alle  medesime  condizioni  q 
donde  segue  che  se  la  procedura  può  rivivere,  fa  loro  produrre  i medesimi  effetti.  E <iò  è sif 
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fattamente  vero  che  l’ art.  470  f 334  Dichiara 
che  te  altre  regole  stabilite  pc'  tribunali  infe- 
riori saranno  osservate  ne'  tribunali  di  appel- 
lo,e l'accettazione  della  rinunzia  nonché  i suoi 
effetti  vanno  nel  numero  di  quest’altre  regole. 
Che  se  la  intenzione  del  legislatore  fosse  stata 
quella  di  assimilare  la  rinunzia  dell’  atto  di  ap- 
pello all'  acquiescenza  prestata  alla  sentenza  di 
' prima  istanza,  avrebbe  sicuramente  dovuto  dir- 
lo , siccome  fece  nell’ art.  46  9 f 533  , relati- 
vamente alla  perenzione  , dichiarando  che  in 
grado  di  appello  essa  produrrà  l'effetto  di  dare 
alla  sentenza  di  cui  è appello  1’  autorità  della 
cosa  giudicata  ; epperò  se  non  ne  ha  parlato  , 
è segno  che  non  ha  voluto  dirlo  , e non  spetta 
ai  tribunali  di  supplire  ad  una  formale  acquie- 
scenza in  un  caso  in  cui  non  venne  dalla  leg- 
ge stabilito.  » 

In  sostegno  della  nostra  opinione  possiamo 
benanche  citare  talune  decisioni,  le  quali  han 
ritenuta  la  necessità  dell’  accettazione:  esse  fu- 
rono pronunziate  dalla  corte  di  Tolosa,  23  giu- 
gno 1829  ( Sirey  , tom.  30  , pog.  23  ) , e 25 
maggio  1831,  di  Bordò,  21  nov.l828  I Sirey , 
tom.  29,  pog.  253  ),  28  marzo  e 20  maggio 
1 83 1 ( Sirry  , tom.  3 1 , pog.  238  ) , e di  Col- 
mar,.'! agosto  1837,  die  hiarando  che  la  rinun- 
zia ad  un  atto  di  appello  produceva  i suoi  ef- 
fetti soltanto  dopo  di  esser  stata  accettata  , di 
modo  che  fino  a tal  epoca  era  .in  libertà  dell'at- 
tore poterla  ritrattare. 

Citeremo  ancora  due  decisioni  della  corte  di 
Rennes,  de’28  gennaio  1813,  e 2 luglio  18  i 8, 
che  stabiliscono  un  principio  inoppugnabile  , 
cioè  che  la  rinunzia  all’  appello  accettala  porta 
di  pieno  dritto  , vai  dire  senza  necessità  di  sen- 
tenza , il  consentimento  affinchè  le  cose  sieno 
rimesse  nello  stato  in  cui  erano  prima  dell'ap- 
pello ed  è ben  difficile  supporre  di  essersi  e- 
levata  qualche  opposizione  sulla  quistione  sta- 
bilita in  questi  termini.  ] 

. ‘ Art.  403  f 496. 

[ 1468  bis.  Che  cosa  deve  contenere  l'atto 
di  rinuncia  relativamente  alle  spese ì 

La  parte  che  rintfnzìa  deve  soggiacere  al  pa- 
gamento di  tutte  le  spese  fatte  fino  al  giorno 
della  sua  rinunzia  , ed  è questa  la  testuale  di- 
sposizione dell'  art.  403  , la  cui  violazione  fu 
condannata  dalla  corte  di  cassazione  con  arre- 
sto de' 26  febbraio  1828.  '(  Sirey , tom.  28, 
pog.  316  ). 


Ma  appunto  perchè  la  legge  ne  fa  un  obbli- 
go necessario , non  vi  è bisogno  , per  la  vali- 
dità della  rinunzia  , che  questa  contenga  l’of- 
ferta testuale  di  pagare  le  spese  ; poiché  tale 
offerta  reputasi  sempre  sottomtesa.  ( Atniens  , 

1 1 agosto  1826  ).' 

Pertanto  se  pel  convenuto  vi  fosse  interesse 
affinchè  le  sue  spese  venissero  impiegate  come 
accessorie  ai  credito  che  ha  dritto  di  esigere, la 
rinunzia  non  contenente  la  offerta  di  tale  im- 
piego, non  sarebbe  sufficientemente  motivata  , 
essendo  questa  una  specie  di  clausola  la  quale 
non  risulta  virtualmente  dalla  natura  dell’  at- 
to. ( Parigi,  3 giugno  1837.).] 

[ 1469  bis.  Quegli  che  rinunzia  deve  forse , 
a guisa  del  succumbente , soggiacere  ai  paga- 
mento delia  multa  pronunciata  dalia  legge  ? 

Questa  quistione  fu  trattata  nel  titolo  del- 
X appello  , al  n.  1695,  ] 

TITOLO  XXIV 

Degli  offerì  da  trattarsi  sommariamente. 

Art.  404  f 497, 

[ 1470  bis.  Le  di  monde  che  non  eccedono 
la  somma  di  mille  franchi, ma  che  sono  fondale 
sopra  un  documento  , reputami  forse  materie  ' 
sommarie?  Quid  se  il  documento  è controverso ? 

Due  ragioni , a fortiori , fan  decidere  che 
le  dimande  inferiori  alla  summa  di  mille  fran- 
chi,fondate  sopra  un  documento, si  considerano 
come  affari  sommari.  La  prima  si  è che  un  tal 
carattere  è loro  attribuito  anche  quando  sian 
formate  senza  alcun  documento  -,  e la  seconda 
perchè  la  esistenza  del  documento  rende  som- 
marie anche  le  dimando  superiori  a questa 
somma. 

Ma  siccome  queste* divengono  ordinarie,  al- 
lorché il  titolo  è controverso  , si  (a  quistione 
se  valga  Io  stesso  per  quelle  inferiori  alla  som- 
ma di  mille  franchi , e se  la  contestazione  del 
documento  sul  quale  sono  fondale, può  produr- 
re l’ effetto  di  renderle  ordinarie. 

Può  dirsi  per  la  negativa  , che  la  condizio- 
ne della  dimanda  fondata  sopra  un  documento 
controverso, non  è peggiore  della  condizione  di 
quella  che  non  ha  alcun  documento  in  appog- 
gio , e che  se  la'mancaoza  del  documento  non 
impedisce  di  considerarsi  come  sommarie  le 
cause  il  cui  valore  non  eccede  la  somma  di 
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mille  franchi , tanto  meno  deve  impedirlo  la 
contestazione  del  documento. 

Pertanto  Carré  in  un  consulto  deliberata  a 
Rennes , ai  24  gennaio  1825  , adottava  la  o- 
pinione  contraria. 

» All'  indarno  obiettasi,  'egli  diceva  , che  le 
parole  dell'  articolo  a qualunque  somma  posso- 
no ascendere  (le  dimando),  debbano  inten- 
dersi di  una  somma  eccedente  i mille  franchi , 
poiché  sarebbe  lo  stesso  che  introdurre  nella 
legge  una  distinzione  da  lei  non  stabilita, ed  al- 
la quale  non  è permesso  supplire. 

» Le  riferite  espressioni  debbono  intendersi 
ne)  loro  senso  naturale,  vai  dire  che  , qualun- 
ue  siasi  la  somma,  a contare  dalla  più  modica 
no  alla  piu  considerevole  , allorché  vi  sia  un 
documento  scritto  non  controverso  , la  causa  è 
sommaria.  Donde  bisogna  conchiudere  a con- 
trario che  quando  il  documento  è controverso, 
la  causa  non  pub  più  trattarsi  sommariamente 

rr  quanto  piccola  sia  la  somma  che  forma 
oggetto  del  litigio. 

« l’erchè  si  potesse  con  qualche  apparenza 
dare  all’  ait.  401  la  proposta  interpetrazione , 
bisognerebbe  almeno  che  s’ invertissero  i pa- 
ragrafi 2 e 3,  cioè  mettere  questo  in  luogo  del- 
l’altro e viceversa. 

« Per  la  qual  cosa  il  sottoscritto  consiglio  o - 
f ina  non  esservi  alcun  dubbio  che  la  causa  s a 
da  considerarsi  come  ordinaria  , quantunque 
il  suo  valore  non  ecceda  la  somma  di  mille 
franchi , essendo  il  documento  controverso.  » 

[ 1470  ter.  Una  causa  da  principio  somma 
ria  pub  forse  in  seguilo  divenire  ordinaria  ? 

Che  si,  per  esempio,  dice  Wewroort , pag. 
94  , le  azioni  puramente  personali  sono  som- 
marie quando  il  documento  non  è controverso; 
suppongasi  che  sopra  una  dimanda  di  paga- 
mento di  una  cambiale  , il  convenuto  si  ren- 
desse contumace  ; il  documento  non  essendo  fi- 
no a quest'  epoca  controverso  , la  causa  è con- 
siderata ‘ominaria.  Ma  se  egli  forma  opposi- 
zione eJ  i suoi  molivi  di  difesa  consistono  nel- 
l' impugnare  il  documento  , la  causa  allora  in 
grado  di  opposizione  addiviene  ordinaria.  Op- 
pnre,  dopo  aver  fatto  decorrere  il  termine  per 
la  opposizione,  produca  appello  dalla  sentenza 
cd  impugna  il  documento  , la  causa  anche  al- 
lora diviene  ordinaria  in  grado  di  appi  Ho. 

Una  causa  sommaria  nel  principio  può  be- 
nanche addivenire  ordinaria  in  segu'to  delle 
dimande  incidenti  formate  dal  convenuto  , al- 


lorché tali  dimande  incidenti  sono  esse  stesse 

ordinarie  ; è chiaro  che  simil  cosa  può  anche 
verificarsi  in  appello  , poiché  il  convenuto  può 
in  appello  avvanzare  una  dimanda  incidente  , 
purché  sia  in  difesa  della  dimanda  principale. 
( Art.  404  f 528  del  cod.  di  proc.  ) 

l'otrebbonsi  moltiplicare  questi  esempi  : ma 
quelli  da  noi  esposti  sembranci  sufficienti  per 
far  comprendere  iu  quali  casi  un  giudizio , 
sommario  in  principio  , possa  addivenire  ordi- 
nario. ( redi  ancora  Cairi  ssol , pag.  94  ).  Si 
possono  consultare  due  arresti  della  Corte  di 
cassazione  , uno  de'  18  marzo  1829 , e l’ altro 
de’  18  gennaio  1830,  che  pronunziarono  sopra 
casi  ne' quali  dimandavasi  che  fusse  ammes- 
sa siffatta  distinzione. 

E principio  quasi  generalmente  ricevuto  in 
giurisprudenza  , che  le  dimande  riconvenzio- 
nali di  danni  cd  interessi  non  rendono  una  cau- 
sa capace  di  appellazione  , allorché  prima  non 
l' era  , e che  tali  danni  ed  interessi  hanno  la 
loro  sorgente  nella  stessa  azion  principale.  Ai 
12  gennaio  1831  ( Sirey,  tom.  31,  pag.  390  ) 
la  Corte  di  cassazione  applicò  questi  principi 
agli  affari  sommari  , e noi  crediamo  essersi  in 
tal  guisa  uniformato  allo  spirito  delia  legge.  ] 

AnT.  405  f 498.- 

[ 1478  bis.  Si  può  forse,  in  materia  somma- 
ria , ordinar  che  la  causa  sia  messa  a rappor- 
to, o una  istruzione  per  iscritto  ? Lo  si  può  for- 
se in  grado  di  appello  ? 

Noi  esaminammo  le  due  prime  quistioni  al 
n.  448,  potendo  citar  benanche  le  opinioni  di 
Demiau,  pag.  88,  e di  Thomincs.  n.  458.  l'i- 
gea u nel  suo  Comment.  tom  1,  pag.  451,  per- 
siste nella  opinione  contraria  emessa  nella  pro- 
cedura civile. 

È inserto  il  dubbio  se  le  stesse  regole  fos- 
sero applicabili  in  grado  di  appello  , poiché 
1*  art.  463  f 527  non  contiene  alcuna  disposi- 
zione la  quale  inibisca  di  ordinare  una  istru- 
zione per  iscritto.  Ma  noi  crediamo,  con  La- 
page  , pag.  309  , e con  Demiau  , pag.  350, 
che  siccome  in  prima  istanza  , neanche  in  ap- 
pello possono  le  cause  som  ili  arie  esser  messe  a 
rapporto  ; prescrivendo  infatti  l’art.  476+540 
che  bisogna  osservare  in  grado  di  appello  tut- 
te le  regole  stabilite  in  prima  istanza  , purché 
però  non  sieno  in  opposizione  a quelle  stabilite 
per  l'appclio.  ] 
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[ 1478  ter.  Adoperandosi  le  formale  ordina-  ni  innanzi  ad  un  giudice  commessario  avesse 
rie  in  materia  sommaria,  e viceversa,  si  va  in - cagionato  Ctn  danno  alle  parti  sul  merito  stes- 
contro  forse  ai  una  nullità  di  ordine  pubblico,  so  della  causa  ; ed  in  tal  caso  possono  esse  do- 
che  non  possa  esser  sanata  dal  consentimento  lersene?  evidentemente  di  no.  Ognuna  di  loro 

0 dal  silenzio  delle  parti  ? avrà  goduto  di  un  modo  di  procedere  da  cui  i 

La  corte  di  Brusselles  ritenne  la  negativa,  suoi  dritti  vennero  maggiormente garcntiti  che 

ni  21  ottombre  1829  ( Giorn.  di  Bruss.  lom.  non  l’ avrebbe  fatto  il  procedimento  ecceziona- 

1 del  1 830.  ) Ma  l’ affermati  va  fu  consacrata  le  autorii  -.alo  per  gli  esami  sommari  ; e sareb- 
dalla  corte  di  cassazione  a'1 8 marzo  1828  (Si-  be  a proposito  il  dire  : Quod  abundat  non  vilial. 
rey , lom. 28,  pag.  1 73),  ed  ai  1 2 aprile  1831  Gli  è vero  che  ne  risulterà  un  aumento  di  spe- 
( Commeni,  sulla  tariffa,  tom.  I . pag.  439  ).  se:  ma  questo  inconveniente  non  colpirà  affatto 

Noi  approviamo  quest' ultima  opinione,  il  merito  della  causa,  e quindi  non  ci  sembra 
poiché  la  legge  dcv’  essere  rispettata  nelle  con-  capace  di  viziare  la  sentenza  colla  quale  vi  si 
venzioni  de*  particolari.  Consentire  ad  essere  porrà  termine  ] 

§ indicato  da  un  tribunale  secondo  la  forma  or-  [1841  bis.  È necessario  notificar  la  sen - 
inaria , in  una  causa  sommaria,  vale  lo  stes-  lenza  che  ordina  T esame  in  materia  som- 
so  che  cangiar  la  natura  delle  attribuzioni  di  maria?] 

questo  tribunale  , e ciò  è impossibile.  ] Dalle  corti  di  Torino,  1 8 nov.  1 807  (Sirey', 

tom.  T,pag.  715),  di  l’arigi  10,  giugno  1812 
Abt.  407  f 500.  ( Sirey  , tom  12  , pag.  424  ) e di  Brusselles, 

•'  21  maggio  1814  ( Pasicrise  Belgio  sotto  la 

[ 1 4 79  bis  Sarebbe  nulla  la  sentenza  che  stessa  data),  e 16  ottobre  1822  , fu  ritenuta 
avesse  rinvialo  I'  esame  sommario  innanzi  ad  la  negativa,  sul  motivo  che  tale  notificazione, 
un  giudice  commessaci^,  ovvero  sarebbe  nullo  dando  luogo  a delle  spese  , sarebbe  in  opposi- 
cotrslo  esame  fatto  innpnzi  al  •commessario,  in-  rione  allo  spirito  dell’articolo  in  esame  , non 
vece  di  farsi  aW  udienza  ? * . che  in  opposizione  allo  stesso  testo  delt’art.4 1 3 

Se  la  sentenza  che  òrdioa  procedersi  ad  nn  f506,  il  quale  non  mette  questa  formalità  nel 
esame  sommario  fuorrla  udiri)  za  e d’  aranti  novero  di  quelle  che  esso  rende  comuni  agli  e- 
ad  un  giudice  commessario,  fosse  deferita  ad  sami  sommari.  Quindi  si  pub  aggiungere  con 
una  giurisdizione  supcriore  , questa  non  po-  Favard,  lom.  2 , pag.  370  , n.  1,  che  la  sen* 
irebbe  dispensarsi  di  annullarla  , come  quella  lenza  prescrivendo  il  giorno  , il  termine  natu- 
rile ha  violato  l' art.  407,  il  che  appunto  pra-  ralmente  decorre  a contare  dalia  pronunziazio- 
licarono  le  corti  di  Bordò  , ai. 19  agosto  181 1 nedi  essa  e non  g:à  dalla  sua  notificazione  , la 
e 3l  marzo  1830  (Dai/oz  , tom.  12,  pag. SU;  quale  in  tal  caso  è precisamente  inutile.  (Ren- 
Sirer,  tom.  12  , pag.  65  e lom.  21, pag.  76),  nes , 2 maggio  1810). 
quella  di  cassazione,  I agostol832,  e di  Brus-  Ma  non  potendo  questa  ragione  applicarsi 
seiles  , 20  luglio  1835.  ( Gior.  di  Brus.  tom.  2 alla  sentenza  pronunziata  in  contumacia  , bi- 
del  IS3ó  , pag.  408).  • . sogna  ricorrere  alla  distinzione  stabilita  da  Pi- 

Ma  se,  senza  denunziarla  sentenza  che  ha  geau  , Comment.  tom.  1 , pag.  702  , che  di- 
ordinato 1‘  esame  , e dopo  di'esscrsi  eseguito  , chiara  inutile  la  notificazione  allorché  la  sen- 
dimandasi  la  nullità  di  detto  esame  , noi  rre-  lenza  è pronunziala  in  contraddizione  , ma  é 
diamo,  colla  corte  di  Bcsaoq»n  , 9 dicembre  indispensabile  allorchèé  contumaciale.  Questo 
1808  (Dal/oz , tom.  12,  pag.  571  ),  con  quel-'  scrittore  conforta  la  sua  opinione  colle  analo- 
la  di  cassazione,  27  màggio  1939,  ed  in  oppo-  ghc  disposizioni  contenute  nel  codice  di  po- 
sizione al  sentimento  di  Dalloz  , tom.  12  pag.  cedura  rispetto  agliesami  presso  i giudici  regi; 
57 1 , n.3,  che  la  nullità  non  duvrà  essere  prò-  e noi  crediamo  dover  essere  adottate, 
aunziata-  - Una  decisione  della  corte  di  Brusselles  de* 

lafatti  I’  art.  407,  nel  prescrivere  di  farsi  2 luglio  1829  ( Giorn.  di  Bruss.  tom.  2 del 
f esame  all'udienza,  non  aggiunge  eh*  esso  sa-  1829,  pag  55)  suppone  in  tutt'ica»  la  neces- 
rà  nullo  se  si  proceda  in  tuli’ altra  maniera  sità  della  notificazione  dellasenlenza  o di  qna* 
Bisognerebbe  dunque, perchè  si  potesse  supplì-  luaque  altro  atto  tendente  a mettere  in  mora 
re  ana  tal  pena  , che  la  udizione  de  (esilino-  le  parti  per  far  decorrere  il  termine  deU'esame 
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sommario,  e Thomines,  n.  459,  tom.  1,  pag.  agosto  1832,  incaricati  di  sostenere  il  ricorso , 
632  positivamente  l' insegna.  _ noi  argomentammo  dal  silenzio  della  sentenza 

Nel  titolo  deli'  Esame,  n 998  , noi  abbiàra  perdimostrareche  ^testimoni  non  aveano  pre- 
gia esaminata  questa  quislione.ed  abbia  in  de-  stato  il  giuramento , e la  Corte  , senza  par- 
ciso  che  i principi  sviluppati  nel  n.990  bis  non  lare  della  mancanza  di  prova  , considerò  come 
erano  applicabili  alle  materie  sommarie.  ] se  il  giuramento  non  fosse  stato  prestato.  Per 

verità  essa  sciolse  la  quist  ione  nel  senso  della 
Art.  410 1 503.  necessità  della  pruova  di  una  formalità  cosi 

essenziale.  ] 

[ 1484  bi s. Bisogna  forsefar  benanche  men-  [ 1484  ter.  La  menzione  nella  sentenza  dei 
zione  del  giuramento  prestato  da'  testimoni  e testimoni  e del  risu/tomento  delle  loro  deposi- 
della  loro  dichiarazione  in  risposta  alle  inter-  zioni  è forse  prescritta  dall'  art.  140  a pena 
pellaziqni  indicale  dall'  art.  262  f 357  ? di  nullità  ? 

Non  vi  ha  alcuno  il  quale  contrasti  la  ne-  Abbcnchè  1’  art.  4(0  in  niuncaso  pronunzi 
ccssità  di  osservare  siffatte  formalità  , non  po-  la  pena  di  nullità,  nulladiraeno  non  potrebbesi 
tendo  i giudici , senza  il  loro  adempimento,  indistintamente  sottrarsi  da  essa  la  omissione 
valutare  il  grado  di  confidenza  cheessi  debbo-  di  tutte  le  menzioni  in  detto  articolo  richieste, 
no  accordare  a ciascuna  deposizione;  perlochè  Difatti  se  i’  arresto  delia  corte  di  cassazio- 
la  corte  di  cassazione  a’  13  agosro  1832  annui-  ne  , citato  sulla  precedente  quistione  , annul- 
lò la  sentenza  di  un  tribunal  di  commercio',  16  una  sentenza  inappellabile  la  qualenon  con- 
fondata sopra  talune  deposizioni  di  testimoni , (enea  la  menzione  del  giuramento  de’  testimo- 
senza  che  costoro  avessero  prestato  giuramen-  ni  , quantunque  siffatta  menzione  non  sia  net 
lo.  Ma  bisogna  forse  negli  esami  sommai!  , novero  di  quelle  richieste  dall*  art.  410  , e se 
siccome,  secondo  1’  art.  262,  è necessario  per  il. motiva  su  cui  poggiava  questo  arresto  si  fu 
gli  esami  ordinari,  che  si  faccia  menzione  nel-  che  non  trovandosi  nell!  sentenza  alcuna  pruo- 
la  sentenza  di  essersi  a tanto  adempito  , allor-  va  di  essersi  pnAtato  il  giuraménto  , la  Corte 
chè  tale  sentenza  è pronunziata  in  ultimo  gra-  suprema  non  avpa  alcuifmezzo  di  assicuran- 
do di  giurisdizione  ? ne  , bisognerà  éAandic^conchiudere  che  per 

Paragonando  la  disposizione  dell'  art.  410,  tutte  le  formalità  sostanziali , siccome  è quella 
che  parla  soltanto  de' testimoni, con  quella  del-  del  giuramento  , sarà  necessaria  una  menzio- 
T art.  411,  che  esige  benanche  la  menzione  ne  , al  che  mancandosi  si  darà  luogo  alla  pena 
del  loro  giuramento  ec. , si  crederebbe  dover  di  nullità. 

rispondere  negativamente  , siccome  fece  Pi-  Noi  però  non^Oniamo  nella  categoria  delle 
geau,  Comment.  t.  I,  pag.  705  , ed  una  de-  formalità  sostan?ia!i  la  menzione  de' nomi  de' 
cisione  della  corte  di  Bcsanqon,  delti  8 giugno  testimoni;  e crediamo  che  la  omissione  di  essa 
1813.  ( Dalloz,  lom.  2Ó  , pag.  289 }.  non  possa  dar  liffigo  ad  un  mezzo  di  annulla- 

Pertanto  se  si  riflette  che  I’  art.  413  f 506  meato.  ( Cassazione , 18  aprile  1810  , Sirey , 
prescrive  di  osservarsi  tutte  le  formalità  del  tom.  10  , pag.  24  3 , Dalloz  , tom.  12  , pag. 
titolo  XII,  relative  sia  alla  proibizione  di  a-  572,  15  febbraio  1332,  Sire j,  lom  32  , pag. 
scollare  i rispettivi  conjugi  delle  peli  , i con-  576,  21  maggio  i J0  luglio  1833,  Sirey,  tom. 
sanguinei  ed  affini  in  linea  retta  , sìa  alle  33,  pag.  361.  ) Queste  decisioni  sona  ragio- 
eccezioni  di  ripulsa  ec  : ; se  si  riflette  che  l’art.  fievolmente  approvate  da  Pigeau  , Comment. 
2G2f 357  contiene unadi  queste  formalità;  che  tom.  1,  pag.  705,  da  Favard , tom.  2.  pag. 
finalmente  la  menzione  di  cni  parliamo  è ri-  37 1 , n.  3,  e da  iialloz , tom.  12  , pag.  572  , 
chiesta  per  gli  esami  presso  i giudici  di  pace  , n.  7.  Dicasi  lo  stesso  , cd  a maggior  ragione  , 
nelle  sentenze  inappellabili  ; si  conchiudcrà  , per  le  menzioni  di  cui  non  parla  1’  art.  410, 
con  Carré  , sopra  Comment.  CCCXXXVII  , e che  come  questa  fossero  relative  a delle  for- 
e con  Boitard  , tom.  2 , pag.  57  , eh’  essa  è malità  non  sostanziali, 
parimenti  utile  nel  caso  in  esame  ; del  resto  lo  Ma  la  decisione  de’  15  feb.  1832  giunse  fina 
stesso  Pigeau  la  inserisce  nel  modello  di  sen-  a ritenere  potersi  omettere  benanche  la  men- 
tenza  proposto  nella  sua  procedura  civile.Nella  zione  del  rlsultamento  delle  deposizioni,  senza 
specie  giudicata  dalla  Corte  di  cassazione  ai  13  darsi  luogo  a pena  di  nullità.  Noi  però  non 
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possiamo  uniformarci  a questa  teoria  , sem- 
brandoci siffatta  menzione  riguardar  l'essenza 
della  sentenza  , la  quale  senza  di  essa  non  sa- 
rebbe motivata.  Che  se  i tribunali  potessero  di- 
spensarsi di  enunciare  il  risultamento  delle  de- 
posizioni dei  testimoni  nelle  loro  sentenze  inap- 
pellabili, e in  un  esame  sommario,  non  rimar- 
rebbe più  l'unica  traccia  di  questo  esame  che  il 
legislatore  ha  voluto  che  si  conservasse;  nè  più 
si  conoscerebbe  se  i giudici  avessero  potuto  giu- 
stamente proclamare  come  provati  i fatti  che 
costituiscono  i motivi  della  foro  decisione  ; la 
quale  non  portcreblie  più  con  essa  la  dimostra- 
zione di  essersi  ben  giudicala.  Per  lo  che  noi 
crediamo  che  ritenendo  il  contrario,  la  Corte 
suprema  viene  ad  aprire  unvaslocampo  all'ar- 
lntrio  de'  tribunali  inferiori  ; dispensandoli  di 
attestare  un  fallo  che  , per  esser  necessario  , 
la  legge  formalmente  prescrive  di  dichiarare  ; 
nè  la  legge  ha  potato  ordinare  ai  giudici  di  at- 
testarlo c nel  tempo  stesso  autorizzarli  a non 
inserirlo  nelle  loro  sentenze.  ] 

(H85  qualer.  Debbono  Jorse  ascollarsi  i 
testimoni  separatamente  ? 

L’art.  15  dd  lit.  XXII  dell'ordinanza  di- 
spensava gli  esami  sommati  da  questa  precau- 
zione , che  a noi  per  altro  sembra  importante 
r»er  evitare  la  influenza  della  deposizione  dcl- 
i'  uno  su  quella  deli'  altro.  Essa  è benanche 
prescritta  ualPart.  36  -J-  140  nei  procedimenti 
che  han  luogo  innanzi  ai  giudici  di  pace  , ed  i 
tribunal  ordinari  vi  si  uniformano  per  consue- 
tudine , la  quale  sembraci  salutare  , senza  che 
però  la  violazione  di  essa  desse  luogo  a nullità, 
non  essendo  da*  nostri  articoli  pronunziata. 

Thomincs  , n.  459  è dello  stesso  avviso.] 

Atvr.  41 1 f 504. 

[ 1481  quinquics.  Fi  sarebbe  luogo  a nulli- 
tà se  non  si  fosse  compitato  il  processo  cer- 
iate ? 

Si,  secondò  l'avviso  della  Corte  di  Bennes, 
4 agosto  I8l5e  19  feb.  1821,  di  Tolosa,  29 
• nov  1819  , e di  Bordò  , 17  dicembre  1 83U  , 
la  cui  dottrina  è da  noi  approvata.  No , secon- 
do una  decisione  della  Corte  di  Bordò  de'  6 
maggio  1831.  { Sirey  , tom.  31 , pag.  315.) 

La  legge  esigendo  un  processo  verbale.se  la 
sentenza  sarò  appellabile  , ha  per  bcopo  di 
mettere  i giudici  di  appello  a portata  di  cono- 
scere il  risultamento  aedi'  esame,  edi  giudicare 
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in  seguito  con  conoscenza  di  causa.  Or  in  qual 
modo  potrebbero  far  ciò  senza  un  processo  ver- 
bale che  attcstasse  loro  siffatto  risultamento  ? 
Gli  è vero  che  l'art-  4 1 1 non  pronunzia  for- 
malmente la  nullità  deli’  esame  per  mancanza 
di  processo  verbale  ; ma  quest’atto  è talmente 
sostanziale  che  qualora  non  esistesse  , l' esa- 
me non  consisterebbe  più  che  in  talune  deposi- 
zioni di  cui  i giudici  ai  appello  non  trovando 
alcuna  ti  accia  .sarebbero  impossibilitati  a va- 
lutare. La  teoria  contenuta  nell'ultima  decisa- 
ne della  Corta  di  Bordò  tenderebbe  a rendere 
illusorio  il  mezzo  dell'appello,  cd  il  testo  di  que- 
sta decisione  lo  dimostra  fino  all' evidenza.  La 
Corte  considera  shegli  appellanti  non  adduco- 
no alcuna  pruova;  e la  pruova  risultava  preci- 
samente da  un  esame,  e da  nn  esame  soltanto: 
quindi  rigetta  la  loro  dimanda  sotto  pretesto  di 
non  moltiplicare  te  spese  in  una  causa  di  poco 
rilievo.  l)a  questo  vizioso  ragionamento  conse- 
guita che  la  legge  ha  tesa  una  insidia  all’appel- 
lante ; poiché  questi  ha  interposto  appello  co- 
noscendo le  formali  disposizioni  legislative  , e 
la  Corte  sotto  pretesto  di  non  moltiplicar  le  spe- 
se rifiuta  di  applicarle.  E che  cosa  importa  al- 
l' appellante  una  spesa  maggiore  o minore  , se 
può  da  una  novella  istruzione  risultar  la  pruo- 
va di  essersi  sul  conio  suo  malamente  giudica- 
to ? La  Corte  ha  dunque  pronunziato  soltanto 
nell’  interesse  della  parte  appellata.  Nè  può 
rinvenirsi  alcun  altro  motivo;  e sotto  qualun- 
que rapporto  si  riguarda  questa  singolare  deci- 
sio  ne,  si  troverà  sempre  aver  essa  sconosciuto 
i più  elementari  principi. 

La  Corte  avrebbe  dovuto  annullare  la  scn 
teuza  , e rinviare  la  causa  , siccome  insegna 
Thomincs,  n.  459,  innanzi  ad  un  altro  tribu- 
nale , che  avrebbe  novellamente  pronunziato, 
'dopo  aver  ricomincialo  l‘  esame. 

Sarebbe  lo  stesso  , se  i primi  giudici  aves- 
sero trascuralo  di  stendere  il  processo,  verbale 
per  aver  erroneamente  considerata  la  causa  co- 
me inappellabile.  1 

[ 1484  sexies.  Il  processo  cabale  dece  for- 
se esser  solloscitlo  da'  testimoni  ? Dece  essere 

notifica  tot 

Lepagc.pag.  270, esaminando  accuratamente 
la  prima  quistione  , sembra  inclinare  per  la 
negativa  , che  noi  benanche  adottiamo  con 
Thomincs , n.  400.  attesoché  f art.  4 1 3 non 
sembra  esigere  la  sottosiriziunc  de*  testimoni  , 
siccome  è richiesta  «lall  arl  432  per  gli  esami 
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che  han  luogo  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
mercio. 

Rispetto  alla  seconda  , la  negativa  ritenuta 
da  una  decisione  della  Corte  diBesan^on  de  18 
giugno  1818  ( Dallo:  , tom.  20  , pag.  209  ), 
è ancor  più  certa.  Difatti  se  in  materia  ordina- 
ria notificasi  il  processo  verbale  di  esame  , si 
è affini  hè  le  parti  possano  preparare  la  loro  di- 
fesa : ma  in  materia  sommaria  , la  legge  non 
ha  voluto  accordar  loro  questa  risorsa  , poi- 
ché in  molti  casi  non  si  distende  alcnn  processo 
verbale  , ed  il  suo  unico  scopo. si  è quello  di 
conservare  le  deposizioni  per  sottometterle  al 
giudice  di  appello.  Finalmente  le  spese  che  sa- 
rebbero necessarie  per  questa  notificazione 
tono  in  opposizione  collo  spirito  di  economia 
applicato  dalla  legge  alle  materie  sommarie. 

Vi  è peròun  caso  in  cui  malgrado  tutte  que- 
ste ragioni  è indispensabile  la  notificazione  del 
processo  verbale  ; ed  è quando  1’  esame  som- 
mario non  si  fece  all*  udienza  , ma  in  (orza 
dell'  ait.  4 12  f 505,  innanzi  ad  un  giudice  di 
pace  delegato.  Allora  non  riputandosi  avere  i 
difensori  delle  parti  ascoltate  le  deposizioni  , è 
necessario  comunicarle  ad  essi  perché  possano 
discuterle;  il  che  non  può  aver  luogo  se  non 
mediante  notificazione  del  processo  verbale  fat- 
ta a richiesta  della  parte  più  diligente. 

Del  resto  I’  art.  67  , §.  9 della  Tariffa,  ac- 
corda un  emolumento  per  tale  notificazione.] 

Anx.  413  f 50C. 

[ 1 486  bis-  Tulle  le  formalità  contentile  nel- 
P art.  261  f 356  sono  forse  comuni  agli  esami 
sommari  ? 

Il  paragrafo  2 dell'art.413  richiama  soltan- 
to in  osservanza  le  formalità  relative  alla  copia 
atta  parte  de'  nomi  de'  testimoni  , donde  sie- 
gue  , secondo  noi  , non  esser  necessario1,  sotto 
pena  di  nullità  , di  citar  la  parte  a comparire 
all'  esame  , purché  però  la  sentenza  che  Sordi- 
na non  sia  stata  pronunziala  in  contumacia  ; 
ed  in  vero  chiaramente  si  scorge  che  se  la  sen- 
tenza è pronunziata  in  contradizione  , siccome 
contiene  la  indicazione  del  giorno  in  cui  ver- 
ranno ascoltali  i testimoni , porta  naturalmen- 
te con  se  la  citazione  per  questo  stesso  giorno  ; 
potendosi  benanche  a tal  proposito  invocare 
tutto  ciò  che  si  pratica  negli  esami  innanzi  ai 
giudici  di.  pace.  Negli  esami  ordinari  è pre- 
scritta la  citazione  alla  parte  , pel  motivo  che 


non  essendo  indicato  dalla  sentenza  il  giorni 
in  cui  han  luogo  detti  esami,  bisogna  necessa- 
riamente stabilirlo  colla  ordinanza  delgiudice 
commessario, la  quale  è sempre  pronunziala  tn 
assenza  della  parte  convenuta.  Tutto  il  con- 
trario si  verifica  negli  esami  sommari.  .lippe rò 
la  legge  si  è bene  avvisata  limitando  all»  copia 
de'  nomide'testimoni  ciocché  delle  disposizioni 
dell'art.261  vuol  fare  osservare  in  questi  esami. 
Pertanto  la  Corte  di  Agcn  , a'  26  agosto  1 829 
(Sirey  , I.  32  , pag.  361  ),  dichiarò  necessaria 
la  citazione,  c la  corte  di  cassazione  a'  20  giu- 
gno 1814  lo  ha  virtualmente  supposto,  annul- 
lando l’esame  nel  quale  la  parie  era  stata  ci- 
tata nel  suo  domicilio  e non  giù  in  quello  del 
suo  patrocinatore.  Queste  decisioni  però  sem- 
brami più  severe  della  legge,  sebbene  Pigeau 
emetta  lo  stesso  avviso  nella  sua  procedura  ci- 
vile. ( Fedi  la  nostra  quislione  1481  bis.  ) 

Ma  la  copia  ai  testimoni  essendo  tassativa- 
mente richiesta, ed  essendo  d'altronde  indispen- 
sabilmente vantaggiosa  , uopo  c che  sia  notifi- 
cata secondo  tutte  le  formalità  prescritte  dal- 
1'  art.  261  ,-  poiché  I'  art.  21 3 non  solamente 
rende  comune  agli  esami  sommari  cotesta  co- 
pia, siccome  sembra  crederlo  la  corte  di  Bouf- 
ges  e di  Rouen  colle  loro  decisioni , de’ 29  feb. 

1 812  e de’28  feb.  1815  ( Dallo:,  tom.  12,  p. 
57 1 ; Sirey  , tom.  15  , pag.  222  ) ; ma  bensì 
( leggasi  il  testo  ) tutte  le  dispositioni  del  Ut. 
XII  relative  a questa  formalità. 

Per  la  qual  rosa  dalle  soluzioni  date  allequi- 
stioni  1018  bis  e 1023,  sorge  la  necessità  di  no- 
tificar questa  copia  alla  foggia  degli  alti  di  ci- 
tazione ,•  di  notificarla  nel  domicilio  del  patro- 
cinatore ( vedi  la  citata  decisione  de'20  giugno 
1814  ) , talché  la  omissione  del  domicilio  acl- 
I’  attore  non  porta  seco  alcuna  nullità  ( Besan- 
qon  9 dicembre  1808  ; vedi  la  quislione  1018 
bis  ) ; di  notificarla  tie  giorni  prima  dell'  esa- 
me , malgrado  le  citate  derisioni  delle  corti  di 
Rouen  e di  Uourges,  cl  uniformemente  a quelle 
delle  corti  di  Trevers , 6 giugno- 1 8 1 2 ( Dallo:, 
tom.  [2  , pag.  573  ) , Metz  , 9 agosto  1823 
( Dallo: , tom.  27  , pag.  84  ) , Brusselles  , 
18  aprile  1831  , della  corte  di  cassazione  , 30 
dicembre  1 828  ( Sirey  , t.  29  , ».  156),  della 
corte  di  Limoges  , 22  luglio  1837  , ed  unifor- 
memente alla  opiniouc  di  Pigeau  , proc.  civ. 
lib.  2 , parte  2 , tit.  3 , cap.  I . art.  3 , n.  2 , 
e Comment.  tom.  I , pag.  703. 

La  pena  di  nullità  è del  pari  annessa  alle  o- 


QUISTIONI 

missioni  ili  queste  formalità  , nè  bisogna  con- 
chiuderne  il  contrario  dal  perchè  non  è pronun- 
ziata dall'  art.  il  3 , siccome  malamente  fece  la 
corte  di  Metz  ai  25  feb.  1814,  e quella  di  Drus- 
selles  ai  18  aprile  1831  ,•  non  basta  forse  che 
quest’  articolo  si  riporti  a tutte  le  disposizioni 
contenute  nell’ art.  261  , relative  alla  copia  del 
nome  de'  testimoni , e che  nel  novero  di  queste 
disposizioni  si  trovi  la  pena  di  nullità  , siccome 
dimostrammo  nella  quistione  1023  ? ] 

[ I486  ter.  La  proibizione  di  sentire  negli 
esami  sommari  i coniugi  rispettici  delle  parli , 

* / consanguinei  ed  affini  in  linea  retta,  esclude 
forse  la  facoltà  di  ripulsare  i consanguinei  o af- 
fini in  linea  collaterale  ? 

No,  poiché  indipendentemente  dalla  disposi- 
zione che  contiene  siffatta  proibizione  , e che  è 
correlativa  all'  art.  208  f 363  del  lit.  XII , 
l'alt.  413  ne  contiene  un  altra  riguardante 
particolarmente  le  ripulse, c che  pcrconscguen- 
za  corrisponde  all'  art.  283  f 378  dello  stesso 
codice.  ( Siine s , 1 giugno  1819  ). 

Gli  altri  articoli  di  questo  titolo  che  regolano 
il  procedimento  delle  ripulse  , sono  benanche, 
in  virtù  della  medesima  disposizione  , applica- 
bili alla  materia  in  esame.  Quindi  ragionevol- 
mente la  corte  di  Hennes  , ai  1 3 giugno  1814, 
giudicò  che  i motivi  di  ripulsa  proposti  dopo  la 
deposizione  del  testimone  non  possono  essere 
ammessi  se  non  sono  giustificati  per  iscritto. 
(Àrt  282  | 377  ).  ] 

( 1486  quater.  Il  testimone  contro  di  cui  si 
propone  una  ripulsa  che  è ammessa  dai  giudici^ 
può  nulladimeno  essere  inteso  nella  sua  deposi- 
zione ? 

Questa  quistione  fu  già  trattala  nel  titolo  de- 
gli esami  ordinari  sotto  al  n.  I 120  /rr.Noi per- 
sistiamo nella  distinzione  secondo  la  quale  il 
testimone  ripulsato  non  dev'  essere  inteso  se  la 
materia  non  c soggetta  all'appello  , ed  all’op- 
posto dev'  esserlo  qualora  si  tratti  di  materia 
inappellabile. 

Dobbiamo  aggiungere  però  che  la  prima  par- 
te di  questa  distinzione  fu  itcnanche  consacrata 
dalla  corte  diBrusselles  ai  15  aprile  1816,  ma 

che  la  seconda  fu  rigettata  da  un’  arresto  della 
corte  suprema  de'  2 luglio  1 835  , il  quale  de- 
cise che  il  testimone  validamente  ripulsato,  non 
dev'  essere  inteso  in  materia  sommaria , anche 
quando  la  causa  sia  appellabile  , salvo  al  tri- 
bunale di  appello  di  ordinare  la  udizione  di  det- 
to testimone  , qualora  giudichi  le  ripulse  mal 
Carré,  Voi.  III. 
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fondate.  Ma  siccome  questa  udizione  potrebbe 
divenire  impossibile  , noi  non  approviamo  af- 
falo l'  arresto  de'  2 luglio  1835. 

È chiaro  che  la  soluzione  da  noi  data  alla 
quistione  in  materia  non  soggetta  ad  appello  è 
applicabile  sol  quando  l’esame  ha  avuto  luogo 
all'udienza.  Che  se.in  esecuzione  dell' art. 4 1 2, 
esso  abbia  avuto  luogo  innanzi  ad  un  giudice 
delegalo,  bisognerebbe  uniformarsi  all' art. 284 
+ 379] 

TITOLO  XXV- 

Della  procedura  innanzi  ai  Tribunali 
di  commercio. 

Art.  414  f.619  L.  di  com. 

[ 1487  bis.  //  ministero  de' patrocinatori  é 
forse  benanche  vietalo  innanzi  alle  corti  reali 
che  giudicano  in  grado  di  appello  le  cause  com- 
merciati ? 

No  : poiché  secondo  la  osservazione  fatta  in 
fine  delle  nozioni  preliminari  a questo  titolo  , 
l'art.  648  del  codice  di  commercio  prescrive 
che  gli  appelli  dovran  giudicarsi  comete  ma- 
terie sommarie  , e secondo  la  procedura  ordi- 
naria degli  appelli  civili.  Tal'è  benanche  l'av- 
viso di  Doilard  , tom.  2 , pag.  1 19  , che  fa 
osservare  come  questa  soluzione  e quella  data 
alla  quist.  1487,  non  ha  nella  pratica  incon- 
trata alcuna  diflicoltà  ]. 

Anx.  417 f 622  L.  di  com. 

[ 1492  bis.  La  ordinanza  del  presidente  del 
tribunal  di  commercio  che  accorda  il  permesso 
di  citare  a breve  termine,  e di  sequestrare  i mo- 
bili e gli  effetti,  è forse  soggetta  ad  opposizio- 
ne o appello  ? 

Indubitatcmentc  che  si.  Le  ultime  espressio- 
ni dell' art.  417  che  dichiarono  tali  ordinanze 
eseguibili  non  ostante  opposizione  o appello  , 
non  lasciano  alcun  dubbio  su  questo  punto. 

Ma  questa  disposizione  è evidentemente  una 
eccezione  ai  veri  principi , una  eccezione  che 
niuna  cosa  può  giustificare  , e che  si  è tentato 
di  chiamare  un  errore  legislativo. 

Le  ordinanze  del  presidente  del  tribunal  di 
commercio  destinate  ad  abbreviare  il  termine 
a comparire  , sono  forse  di  nna  natura  diversa 
da  quella  che  per  simile  scopo  emana  il  presi- 
62 
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dente  del  tribunal  civile  , in  fona  dell' art.  72 

f 166  ? 

No , senza  dubbio.  Or  noi  abbiamo  dimo- 
strato nella  quistione  378  , che  queste  sono  i- 
nappellabili  e non  van  soggette  ad  alcun  gra- 
vame , ed  appartengono  all'esercizio  di  que- 
sta giurisdizione  che  abbiam  chiamata  grazio- 
sa,poiché  non  consiste  affatto  nel  giudicare  una 
controversia, ma  nel  concedere  o rifiutare  l’og- 
getto di  una  dimanda. 

Qui  lo  siesso  carattere  , la  stessa  posizione. 

La  facoltà  di  dimandare  che  sieno  abbreviati 
i termini  è concessa , a chi  ? a colui  la  cui  ca- 
usa è urgente.  Che  se  il  presidente  commette 
un  errore  accordandogli  l’ autorizzazione  da  lui 
richiesta,  non  potrà  forse  il  tribunale  concede- 
re un  termine  piùlungo  al  convenuto  che  lo  ri- 
chiede ? nè  i suoi  dritti  nè  la  difesa  saranno 
uè  compromessi. 

e se  all'  opposto  la  causa  è realmente  ur- 
gente , non  è un  voler  compromettere  i diritti 
dell'attore.rendere  inefficace  tutto  il  vantaggio 
dell’  abbreviazione  del  termine  , sottometten- 
do la  ordinanza  ottenuta  a dei  mezzi  di  ricorso 
( he  potrebbero  differire  la  decisione  della  cau- 
sa ad  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  avreb- 
hesi  avuto  facendo  uso  del  termine  ordinario  e 
legale  concesso  dall’art.  4 16  ? Imperciocché  si 
supporrà  certamente  che  , in  forza  dell'ultima 
cispos  zione  dell’ art.  517  , la  quale  prescrive 
la  esecuzione  provisionale  , possa  il  tribunale 
passare  alla  sentenza  sul  merito  pria  di  discu- 
tersi definitivamente  la  opposizione  o l' appello 
prodotti  contro  la  ordinanza  del  presidente.  Ed 
allora  che  cosa  concbiudereblie  , se  così  fosse, 
cotesta  opposizione  o appello  ? La  ordinanza  è 
eseguita  quando  è notificata  la  citazione  a bre- 
ve termine, epperò  lacitazione  soltanto  pub  no- 
tificarsi non  ostanteopposizione  o appello,  ed  il 
rimanente  della  proceduta  dovrà  esser  sospeso. 
Con  questa  limitazione,  chiaro  si  scorge  che  il 
procedimento  indicato  dall' art.  417  , lungi  di 
accelerare , siccome  è suo  scopo  , la  decision 
della  causa  , produrrà  per  lo  più  l' effetto  di  ri- 
tardarla. 

Rispetto  alle  ordinante  che  autorizzano  il 
-eauestro  provvisorio  dei  mobili  e degli  effetti 
del  debitore , pub  applicarsi  lo  stesso  ragiona- 
mento. 

Esse  sono  pronunziale  sopra  semplice  diman- 
da della  parte nè  decidono  alcuna  controver- 
sia, e non  appartengono  alla  giurisdizione  con- 
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tenziosa.  L’appello  e la  opposizione  sono  per 
regola  generale  inconciliabili  con  simili  circo- 
stanze. 

Esse  sono  destinate  a conservare  i dritti  del- 
l’attore,che  possono  essere  compromessi  da  un 
semplice  ritardo.  Raggiungerebbero  forse  il  lo- 
ro scopo  se  il  convenuto  potesse  farle  annulla- 
re , unitamente  al  seguito  sequestro  , pria  di 
decidersi  il  merito  della  controversia  ? E non 
verrebbesi  con  cib  a dare  a questo  convenuto 
il  mezzo  di  togliere  no  pegno  legittimo  al  suo 
avversario,  allorché  la  sentenza  sul  merito  pub 
presentargli  un  mezzo  così  agevole  e sicuro 
per  ottenere  giustizia  P 

Locrè , Spirito  del  Cod.  di  proced. , tora.  2, 
pag.  1 16  , ci  fa  conoscere  che  alcuni  tribunali 
di  commercio,  nelle  loro  osservazioni  sull' art. 
417,  aveano  richiesto  potersi  concedere  la  fa- 
coltà alle  parti  di  notificare  siffatte  citazioni  , 
ed  eseguire  il  sequestro  conservatorio  senza  au- 
torizzazione del  giudice or  essendosi  trovata 
necessaria  l'autorizzazione  , questi  tribunali  a- 
vrebbero  a maggior  ragione  dimandato  che  la 
ordinanza  del  giudice  non  fosse  soggetta  ad  al- 
cun ricorso. 

Epperò  non  potrebbesi  spiegare  la  richiesta 
del  tribunato,  tendente  a rendere  la  ordinan- 
za esecutoria  non  ostante  opposizione  o appel- 
lo se  non  che  attribuendola  ad  una  irriflessiva 
preoccupazione  o ad  un  obhlio  de' principi  rela- 
tivi alla  materia  in  disamina. 

Ma  purtuttavolta  la  legge  esiste.  Per  lo  che 
la  Corte  di  Brusselles  , ai  17  marzo  1812  (Se- 
re/ , lom.  14  , pag.  369  ) , ragionevolmente 
dichiarò  questa  ordinanza  soggetta  all*  opposi- 
zione  innanzi  allo  stesso  presidente , allorché 
fu  pronunziala  in  contumacia  , ed  all'appello 
innanzi  alla  Corte  reale  , allorché  sarà  stata 
pronunziata  in  contraddizione  La  interpetra- 
zione  che  indistintamente  farebbe  in  entrambi 
casi  soggiacere  l'ordinanza  sia  all’opposizione, 
sia  all'appello , sconoscerebbe  i più  elementari 
principi,  l'igeau  , Comment.  t.  1,  pag.  711  e 
7 12  , insegna  (be  la  opposizione  all'ordinan- 
za deve  farsi  innanzi  il  tribunal  di  commercio; 
il  che  porta  una  confusione  nella  gerarchia  dei 
poteri  giudiziari,  il  di  cui  vizio  abbiam  già  fat- 
to conoscere  nella  quistione  378. 

Abbeni  hè  diremmo  che  la  ordinanza  arcor- 
davasi  sopra  semplice  dimanda,  non  perciò  bi- 
sogna conchiudere  doversi  adoperare  in  que- 
sta materia  il  modo  usato  per  ottenere  le  ordì- 
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nanze  dal  presidente  del  tribunal  civile:  non  è 
affatto  necessaria  alcuna  dimanda  scritta , la 
quale  non  entrerebbe  neanche  in  tassa  , ma  è 
sufficiente  una  esposizione  verbale.  ] 

Aht.  420  f 266  L.  di  com. 

[ 1506  bis.  In  qual  modo  bisogna  interpe - 
trare  il  primo  paragrafo  doli’  art.  420? 

Bisogna  intenderlo  nel  senso  che  tutte  le  re* 
gole  dell  art.  59  f (51  relative  alle  diraandc 
di  oggetti  mobili  , sono  applicabili , secondo  i 
casi  . alle  materie  commerciali. 

Quindi , essendovi  molti  convenuti , posso- 
no tutti  essere  citati  nel  domicilio  di  uno  di  es- 
si. ( Ved.  la  quist.  1515.  ) 

_ Quindi , allorché  il  convenuto  non  ha  domi- 
cilio conosciuto  , può  essere  citato  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  in  cui  egli  risiede.  ( Bruss. 
29  giugno  1824  , Giom.  di  Bruss.  tom.  2 del 
1824  , pag.  145.  ) 

Quindi  il  domicilio  eletto  in  un’  atto  di  cita- 
zione può  rimpiazzare  il  domicilio  reale  ed  at- 
tribuire giurisdizione  , segnatamente  trattan- 
dosi di  una  dimanda  ricouvenzionale.  ( Parigi 
21  febb  1 8 10  , Sirer,  lotti.  7 , pag.  922  , e 
cassar.  9 giugno  1830  , Sirejr  . tòm.'ÌO,  pag. 
263.  ) t inai  mente  i casi  di  connessila  e di  pen- 
denza di  lite  possono  benanche  dar  luogo  al 
rinvio  di  una  causa  innanzi  ad  un  tribunale  , 
precedentemente  adito.  ( Cassai.  19  marzo 
1812,  Sirejr,  tom.  12  , pag.  247.  ) 

Del  resto  il  commerciante  è giudicabile  in- 
nanzi al  tribunal  del  luogo  in  cui  ba  dichia- 
rato voler  stabilire  il  suo  domicilio  , ed  iu  cui 
ha  fissato  il  suo  commercio , sebbene  non  vi 
dimori  ( Parigi,  27  settembre  1809)  ; e quan- 
do una  casa  commerciale  lascia  il  luogo  in  cui 
era  il  suo  stabilimento  , e si  fissa  in  un’altra 
città  , può  esser  citato  per  lo  pagamento  delle- 
obbligazioni  da  lei  contratte  nella  sua  prima 
residenza  , o innanzi  al  tribunale  del  suo  no- 
vello domicilio  , o innanzi  a quello  dell’  antico 
domicilio.  ( Air,  14  gen.  1825  , Sirer  , tom. 
26  , pag.  86.  ) 

[ 1507  bis.  In  q i al  modo  determinate  il  luo- 
go della  promessa  e quello  della  consegna  ? 

Se  la  convenzione  fra  due  negozianti  sia  sta- 
ta fatta  a viva  voce  , o con  un'  atto  sottoscrit- 
to da  essi  ali'  istante  , non  può  cadere  alcun 
dubbio  sul  luogo  della  promessa. 

Ma  quando  la  convenzione  fu  conchiusa  me- 


diante corrispondenza  , può  farsi  auistione  se 
la  promessa  fu  (atta  nel  domicilio  del  vendito- 
re o in  quello  del  compratore. 

Gli  scrittori  ragionevolmente  insegnano  che 
in  questo  caso  reputasi  il  luogo  della  promessa 
nello  donde  è datata  la  lettera  di  accettazione 
efinitiva.  ( Cassai.  17  luglio  1810  ; Mele  , 
22  ttovemb.  1818,  IO  marzo  18(5,  5 feb. 
1820  ).  Talché  se  la  proposta  venne  da  parte 
del  venditore , e sia  stala  dal  compratore  ac- 
cettata , la  convenzione  è ronchiusa  nel  domi- 
cilio di  costai.  ( Lione,  31  agosto  1831  ) Che 
se  all’  opposto  vi  fu  richiesta- per  parte  del  com- 
pratore , e dietro  tale  richiesta  spedizione  per 
parte  del  venditore  , il  domicilio  del  venditore 
costituisce  il  luogo  della  convenzione.  ( Bour - 
ges,  1 0 gen.  1823,  Sirejr  , ioni.  23,  pag.  190, 
Dat/oe,  tom.  5, pag.  447,  e cassa:.  24  agosto 
1830  , Sirejr  , tom.  30  , pag.  288.  ) 

Che  se  il  contratto  fu  conchiuso  per  mezzo 
di  un  commesso  viaggiatore  , presumendosi  a- 
ver  costui  sufficiente  mandato  per  vendere  ed 
obbligare,  la  sua  casa  di  commercio  , reputasi 
allora  fatta  la  promessa  nel  luogo  in  cui  egli 
accetta  le  richieste.  Ma  sarebbe  altrimenti  »e 
si  provasse  che  questo  commesso  viaggiatore 
non  avea  facoltà  di  vendere  , e che  la  casa  che 
l’ adoperava  erasi  riserbata  il  drillo  di  ratifica- 
re le  sue  operazioni.  Questa  distinzione  è con- 
sei vaia  da  molte  decisioni  che  trovami  ripor- 
tate sulla  quistione  1508  bis. 

Rispetto  alla  consegua  , se  nulla  fu  conve- 
nuto sul  luogo  in  cui  dev’  esser  fatta  , gli  art. 
1247  e 1609  f 1200  e 1455  del  codice  civile, 
fan  conoscere  che  quando  trattasi  di  un  corpo 
certo , bisogna  consegnarlo  nel  luogo  in  cui 
trovavasi  ali’  epoca  del  contratto.  Relativa- 
mente agli  oggetti  indeterminati , essi  verran 
consegnali  nel  raagazinn  dei  venditore  o di  co- 
lui ebe  li  spedisce  , poiché,  secondo  l’ art.  100 
del  codice  di  commercio , sol  quando  le  mer- 
canzie escono  da  tal  luogo  cominciano  ad  an- 
dare a rischio  e perìcolo  del  nuovo  proprieta- 
rio. Tal'  é la  dottrina  insegnata  da  Pardessus, 
n.  1354  , e da  Favard  , tom,  5 , pag.  708. 

Ma  é chiaro  che  una  convenzione  espressa 
può  derogare  a queste  regole  : poiché  non  ci  è 
piti  bisogno  di  presunzione  quando  il  fatto  è 
certo.  Se  dunque  fu  convenuto  che  il  vendito- 
re trasportasse  le  mercanzie  in  un  luogo  in  cui 
il  compratore  potrebbe  rifiutarle  qualora  le  tro- 
vasse danneggiate  dal  trasporto  , dovrebbe» 
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considerar  questo  luogo  come  quello  della  con- 
segna. ( Brusse/les  , 9 dicemb.  1830  ; Giom. 
di  Bruss.  tom.  I , pag.  51.) 

Tutti  questi  principi  sono  del  pari  insegnati 
da  Carré,  Competenza,  art  398,  n.  CCXLII.] 

[ 1508.  bis.  Come  si  determina  il  luogo  in 
cui  de>  e effettuarsi  il  pagamento  ? 

Sovente  il  luogo  del  pagamento  è stabilito 
da'  termini  della  stessa  convenzione  , nè  può 
allora  esservi  la  menoma  difficoltà. 

Ma  quando  non  è stabilito  , bisogna  distin- 
guere se  la  vendila  fu  fatta  in  contante  , o se 
ad  un  dato  termine. 

Dal  confronto  degli  articoli  1247  e 1651  + 
1200  e 1497  del  codice  civile  risulta  che  , nel 
primo  caso  , il  luogo  del  pagamento  del  prez- 
zo é quello  in  cui  si  consegna  la  cosa  , e nel 
secondo  , è il  domicilio  del  compratore. 

Trovasi  applicato  il  primo  caso  nelle  deci- 
sioni della  corte  di  Parigi,  2 maggio  1816 
( Dalloz , tom.  5 , pag.  457  , Sire y , tom.  1 7, 
pag.  43  ) , di  Metz  , 26  maggio  1821  , Ni- 
mes,  19  aprile  1819,  Poitiers,  30  gen  1829, 
flouen  , 5 febb.  1834  , e Colmar  , 4 febb. 
1839. 

La  seconda  parte  della  regola  è sanzionala 
da  un'  immenso  numero  di  decisioni.  Essa  ap- 
plicasi segnatamente  ai  contratti  conchiusi  per 
mezzo  dei  commessi  viaggiatori , poiché  per- 
fezionandosi la  convenzione  nel  luogo  in  cui 
uesti  si  rattrovano  , e la  consegna  nel  luogo 
el  domicilio  della  rasa  per  conto  della  quale 
e>si  viaggiano  , queste  oue  circostanze  giam- 
mai concorrono  ordinariamente  insieme  , in 
modo  da  attribuire  la  competenza  ad  un  tri- 
bunale , secondo  il  paragrafo  2 dell’articolo  in 
esame.  Allora  la  competenza  del  tribunale  del 
luogo  in  cui  deve  impiegarsi  il  danaro  acqui- 
sta maggiore  importanza  , e le  corti  universal- 
mente ritengono  che  ogniqualvolta  il  contrat- 
to non  è fatto  in  contante  , il  luogo  del  paga- 
mento del  prezzo  è quello  del  domicilio  del 
compratore.  ( Tolosa,  1 1 luglio  1809  , cassa- 
zione, 4 dicembre  1011  , 14  giugno  1813  , 
Dalloz  , tom.  5 , pag.  452  , Sirey  , tom.  13 , 
pag.  335,  Aix  , 2i  agosto  1813,  Tolosa . 12 
aprile  1824,  Limoges,  14  marzo  1828,  Bor- 
do , 22  aprile  1828  , Sirey  , tom.  28 , p 235, 
e 19  gennaio  1828  , Sirey  , tom.  28  , p.336, 
Bourgcs  , 22  agosto  1829  , Poitiers  . 1 1 giu- 
gno 1829,  Sirey,  tom.  22  , pag.  259,  e Col- 
mar , 18  luglio  1831  ). 

Che  se  nullad  m.no  il  venditore  provasse 
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che  il.suo  commesso  viaggiatore  non  avea  man- 
dato a conrhiudcrc  il  contratto,  e che  per  con- 
seguenza tale  contralto  fu  perfezionato  coll’es- 
sersi  da  lui  stesso  ratificato , concorrendo  al- 
lora le  due  circostanze  del  contralto  e della 
consegna  nel  domicilio  del  venditore,  potrebbe 
costui  citarci  il  compratore;  ( Montpellier  , 21 
dicemb.  1826 , Sirey  , tom.  27  , pag.  213  , 
Poitiers  , 1 1 giugno  1 829  , e Bordeaux  ,16, 
noicmb.  1830  , Sirey  , tom.  31,  pag.  141.  ); 
il  che  non  toglierebbe  però  al  compratore  il 
dritto  di  far  la  citazione  per  parte  sua  , qua- 
lora avesse  delle  pretensioni  a far  valere  , nel 
tribunale  del  suo  proprio  domicilio  , come 
quello  che  costituisce  il  luogo  del  pagamento. 

Imperciocché  , lo  ripetiamo  , è un  principio 
certo  che  il  domicilio  del  compratore  è il  luo- 
go del  pagamento  , allorché  tale  pagamento 
deve  farsi  ad  un  dato  termine  ; principio  che 
non  va  soggetto  ad  alcuna  eccezione  anche 
quando  siasi  stipulato  pagarsi  la  fattura  nel  do- 
micilio di  colui  che  spedisce  , allorché  questa 
fattura  e le  mercanzie  non  vennero  accettate. 
In  fatti  la  sola  volontà  di  colui  che  spedisce  non 
può  creare  una  tale  condizione  ( Cassaz.  14 
nocemb.  1821  , Dalloz,  lom.  5 , pag.  454,  Si- 
rey, tom.  Ti.  pag.  152,  Lione,  5 febb  1821, 
Poitiers,  25  febb.  1823  , Lione , 2 dicembre 
1830  , Tolosa  , 8 maggio  1838  , e cassaz.  3 
marzo  1831.  ) 

Che  se  la  fattura  contenente  la  condizione 
del  pagamento  nel  domicilio  di  colui  che  spe- 
diste fosse  stala  espressamente  accettata  dal 
compratore  , vi  sarebbe  uno  scambievole  con- 
senso su  questo  punto,  ed  allora  sarebbe  com- 
petente il  tribunale  del  luogo  in  cui  domicilia 
colui  che  spedisce.  (Lione,  17  febb.  1 82/4 . 
Dalloz  , tom.  5,  pag  412,  Bouen  , 8 febb. 
1828  , Lione,  14  dicemb.  1831  , 17  gennaro 
1832,  e 23 gen.  1833.) 

Le  diverse  regole  consacrate  da  questa  giu- 
risprudenza sono  benanche  insegnale  da  Par- 
dessus, n.  1354  , Favard  , tom.  5,  pag.  708, 
e da  Carré,  Competenza,  art. 398,  n.CCXIII.) 

[ 1 508  ter.  //  tribunale  de!  luogo  in  cui  de- 
ce effe  lluirsi  il  pagamento  è forse  soltanto  com- 
petente per  la  dimanda  di  pagamento ? Chrero  lo 
sarebbe  benanche  per  la  dimanda  di  consegna 
della  cosa  o per  lo  scioglimento  del  contratto  ? 

Una  sola  derisione  della  corte  di  Nancy  de' 

7 dicembre  1824  considerò  il  paragrafo  3 del- 
1’  art.  420  conte  soltanto  applicabile  alle  di- 
raande  di  pagamento  , ma  la  sua  dottrina  non 
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sembraci  poggiare  sopra  alena  solido  fonda- 
mento. 

Questo  paragrafo  non  istabilisce  alcuna  di- 
stinzione fra  l'una  e l'altra  parteai  di  cui  van- 
taggio fìssa  una  competenza  , nè  fra  le  diver- 
se nature  di  dimande.  Epperò  bisogna  conchiu- 
tl  ere  che  quelle  da  intentarsi  dal  compratore  sia 
per  ottenere  la  consegna  della  cosa, sia  per  far 
pronunziare  lo  scioglimento  del  contratto  , 
possono  lienanche,  al  pari  delle  dimande  di  pa- 
gamento , essere  intentate  innanzi  al  tribuna- 
le del  luogo  ove  questo  deve  eseguirsi.  Ciò  che 
appunto  suppongono,  rispetto  ai  casi  ne’ quali 
furono  pronunziatela  maggior  parte  delle  ci- 
tate decisioni  sulla  precedente  questione,  e ciò 
rhe  precisamente  ritenne  la  corte  di  Douai , 

1 1 gennaio  1827, e quella  di  Parigi  che,  colla 
sua  decisione  de'23  aprile  1825  , dichiarò  po- 
tersi citare  il  convenuto  innanzi  al  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  deve  eseguirsi  una  con- 
venzione , assimilando  rosi  l'obbligo  di  fare 
una  data  cosa  al  pagamento  di  cui  parla  il  ci- 
tato paragrafo  3. 

Donde  segue  che  il  vetturale  può  esser  cita- 
to e può  egli  stesso  citare,  rispetto  alle  difficol- 
tò relative  al  trasporto,innanzi  al  tribunale  del 
luogo  ovedovea  deporre  gli  oggetti  trasportati . 
( Aix , 15  novembre  1825  , e B russe/ le s , 2 
maggio  1831  ; Giorn.  di  Brusselles.  lom.  I , 
del  1831,  pag.  130  ),  ed  anche  innanzi  al  tri- 
bunale del  luogo  ove  li  ha  depositati,  col  con- 
senso delle  parti,  a causa  dj  una  imprevista  cir- 
costanza che  gl’impedì  di  trasportarli  nel  luogo 
destinato.  ( Trevers  , 26  feb.  1810;  Sirey  , 
iom.  10  , pag.  223  ). 

Del  pari  la  dimanda  di  restituzione  di  som- 
me indebitamente  pagate,  o di  merci  erronea- 
mente consegnate  , può  intentarsi  innanzi  al 
tribunale  dei  luogo  ove  fu  fatto  il  pagamento 
e consegnata  la  merce,  ancorché  questa  mer- 
ce essendo  slatadopo  altrove  trasportata,  spet- 
tasse ad  un  altro  tribunale  , in  caso  di  avaria, 
di  farne  la  verificazione.  (Coen,  18  gen  1829; 
Sirey,  iom.  30,  pag.  373  e Renne s , 1 2 mar- 
zo 1834).  ] 

[1508  quater.  La  competenza  delt ori.  420 
può  forse  applicarsi  a quelle  dimande  risultanti 
da  olii  anteriori  alla  promulgazione  del  codice 
di  procedura  civile  ? 

La  corte  di  Brusselles  ritenne  l' affermativa 
a 20 gennaio  1809  , fondandosi  sul  principio 
richiamato  nell’ art.  1041  f T.  che  1 esercìzio 
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delle  azioni  è regolato  dalle  leggi  esistenti  at- 
1'  epoca  in  cui  esse  sono  intentate- 

Ma  Coffinières  fa  ragionevolmente  osservare 
contro  questa  soluzione  , che  le  leggi  novelle 
regolano  soltanto  gli  atti  eseguiti  sotto  il  loro 
impero , senza  che  esse  debbano  togliere  ad  un 
individua  il  dritto  da  lui  acquistato  nel  tempo 
della  sua  obbligazione  di  non  potersi  agire  con- 
tro di  lui  se  non  che  innanzi  al  tribunale  del 
suo  domicilio  ; e che  1’  art.  1401  fT.  del  co- 
dice di  procedura  che  ordina  d 'istruire  unifor- 
memente alle  disposizioni  di  questo  codice  tut- 
t'i  giudizi  intentati  sotto  al  suo  impero,  è stra- 
niero alla  specie  della  proposta  quistione,  poi- 
ché non  trattasi  già  di  un  modo  d'istruzione  , 
ma' di  un  principio  di,  esecuzione  e di  compe- 
tenza che  deve  riattaccarsi  al  titolo  della  ob- 
bligazione, siccome  questo  stesso  titolo  si  riat- 
tacca , per  i suoi  effetti , alle  leggi  in  vigore 
nel  tempo  in  cui  ebbe  origine  tale  obbliga- 
zione. ] 

[ 1508  qninquies.  Innanzi  a qual  tribunale 
deve  citarsi  il  proprietario  ed  il  capitano  di  ba- 
stimento ? 

Allorché  trattasi  di  prestiti  fatti  nell'  inte- 
resse del  naviglio.it  proprietario  ed  il  capitano 
possono  essere  citati  nel  liiogo  dove  fu  fatto  il 
prestito  e dovea  essere  soddisfatto.  ( Aìx  26 
marzo  1825,  Bordeaux  , 4 maggio  1827  , e 
cassai.  14  maggio  1833,  Sirey,  loml  33  pag. 
355  ) In  fai  guisa  applicasi  I'  ultimo  paragra- 
fo dell’ art.  420. 

Ma  per  controversie  straniere  al  naviglio  da 
lai  comandalo  , il  capitano  non  pub  essere  ci- 
tato che  nel  tribunale  del  suo  domicilio  (Mar- 
siglia, 20  novemb. \83ò.  ) 

Rispetto  a quelle  che  insorgono  tra  il  capi- 
tano ed  i proprietari  del  naviglio, per  farsi  che 
il  primo  ne  abbandoni  il  comando  , esse  sono 
di  competenza  del  tribunale  del  luogo  in  cui  il 
naviglio  è approdato.  (Brusselles,  16  maggio 
1815  Dalloz.  iom.  14,  pag.  476.  )] 

Abt.  421  f 627  L.  di  eom. 

[1514  bis.  Può  uri  individuo  farsi  rappre- 
sentare nei  tribunali  di  commercio  da  un'uscie- 
re , da  uri  avvocato , o da  un  patrocinatore  ? 

Relativamente  agli  uscieri  , la  nuova  legge 
su’  tribunali  di  commercio  de’  3 marzo  1 840  , 
art  4,  toglie  loro  il  diritto  di  rappresentare  le 
parti  innanzi  a questo  tribunale.  Questo  arti- 
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colo  è cosi  concepite:  • all’  ari.  627  del  codi- 
li ce  di  commercio  sarà  aggiunta  la  seguente 
« disposinone.  Nelle  cause  intentale  innanzi 
■ ai  tribunali  di.com merda ,ni uno  usciere  po- 
» Irà  assistere  come  consulente,  nè  rapprescn- 
» tare  le  parti  in  qualità  di  procuratore  specia- 
li le,  sotto  pena  di  un’ammenda  di  25  a »o  fr. 

» che  sarà  dal  tribunale  pronunziata  inappel- 
» labilmente  , salvo  le  pene  disciplinari  con- 
» Irò  gli  uscieri  contravventori.  Questa  dispo- 
» siatene  non  è applicabile  agli  uscieri  che  si 
» trovassero  in  uno  dei  casi  previsti  dall’ art. 

• 86  f 181  del  codice  di  procedura.  ■ 

Tranne  i citati  casi,  qualunque  persona  può 
essere  incaricata  del  mandato  e della  difesa  di 
una  parte,  senza  che,  per  esempio,  la  sua  qua- 
lità di  avvocato  e di  patrocinatore  glielo  vieti,- 
poiché  questi  non  sarà  ascoltato  in  tale  qualità, 
ma  in  quella  di  procuratore.  Nè  questa  teoria 
ha  mai  incontrato  alcuna  difficoltà , ed  è sol- 
tanto in  linea  di  osservazione  insegnata  da  Pi- 
geau  , Commetti-  tona.  1.  pag.715,  e da  Boi- 
tard,  tom.  2-  pag.  215.  ] 

Abt.  422  f 628  L.  di  tom. 

[1517  bis.  A qtiaf epoca  cessa  t effetto  del- 
la elezione  del  domicilio  ? 

Non  appena  è terminato  il  giudizio  con  una 
sentenza  definitiva  cessa  la  elezione  del  domi- 
cilio. Per  lo  chelacorte  di  cassazione  ai  2 mac- 
ao 1814  ( Sirey , tom.  14 ,pag.  119;  Dallo:, 
tom.  2.  pag.  113  ),  decise  non  essere  valida- 
mente notificato  l' atto  di  appello  al  domicilio 
eletto  , ni  in  mancanza  di  elezione,  nella  can- 
celleria del  tribunale.  C non  poteva  cadere  al- 
cun dubbio  su  questo  punto.  Ma  una  più  con- 
troversa quistione  si  è quella  di  conoscere  se 
la  notificazione  della  sentenza  definitiva  , che 
il  nostro  articolo  autorizza  a farsi  in  questo 
domicilio  eletto,  sia  sufficiente  per  far  decorre- 
re il  termine  dell’  appello.  Noi  1*  esamineremo 
sull’ art.  443  ] 

[1517  ter.  Vi  è bisogno  di  un'alto  d'intima- 
zione per  chiamar  le  parti  alt  udienza  ? 

No;  1'  atto  introduttivo  del  giudizio  è suffi- 
ciente per  mettere  le  parti  in  mora  a compari- 
re. In  un  sistema  di  procedura  che  la  legge  ha 
voluto  rendere  si  semplice  , un’  atto  d'intima- 
zione sarebbe  inutile  e frustraneo  che  non  en- 
trerebbe in  tassa  , e la  cui  nullità  per  conse- 
guenza non  vizierebbe  la  sentenza  pronunzia- 
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ta  in  seguito,  precisamente  se  si  fosse  limitala 
a pronunziare  sulle  conclusioni  contenute  nel- 
I'  atto  di  citazione.  ( Bordeaux  , 30  aprile 
1829).  •* , (tumtiissrii: 

Anche  quando  il  tribunale  rinvia  la  causa 
appellata  ad  un  altra  udienza  , la  intimazione 
.a  comparire  non  sembraci  utile  , restando  di 
-pieno  dritto  le  parti  coi  loro  procuratori  avvi- 
sati perla  udienza  indicata.  Pertanto  se  il  rin- 
vio non  avesse  avuto  luogo  a giorno  fisso  , sa- 
rebbe indispensabile  la  intimazione  per  parte 
di  colui  che  volesse  in  seguito  continuare  il  g in- 
dizio : sarebbe  anche  lo  stesso  , qualora  fosse 
stata  rinviala  la  causa  nel  tribunal  civile  per 
giudicare  una  eccezione  proposta  dal  conve- 
nuto. I >■*  io  ad  > 

AnT.  423  f 629  L.  di  com. 

-c  o ovéidsife  , u-ftf  siivjs  Oi  ao  saoiciaou  eoa 
: [ 1517  qnater.  Lo  straniero  che  agisce  per 
la  convalida  di  un  sequestro  presso  terzo  il  qua- 
le ha  per  oggetto  un  debito  commerciate  i forse 
dispensalo  di  prestar  cauzione  ì 

Sorge  il  dubbio  dai  perchè  la  dimanda  per 
la  convalida  del  sequestro  presso  terzo  , quan- 
tunque abbia  per  oggetto  un  debito  commer- 
ciale , deve  sempre  intentarsi  innanzi  ai  tri- 
bunal civile,  siccome  fu  ritenuto  nella  quistio- 
ne 1953. 

Una  decisione  della  corte  di  Bordò  de' 23  a- 
gosto  1829  , da  noi  già  citata  nella  quistione 
698  , ritenne  la  negativa e la  corte  di  Liege, 
ai  28  mano  1835  ( Giorn.  di  Bros.  1835  , 
tom.  2 , pag.  349  } , pronunziò  il  medesimo 
avviso. 

A noi  però  sembra  da  preferirsi  la  opinione 
contraria 

Primamente  distinguiamo  il  caso  in  cui,  es- 
sendo stalo  il  debito  commerciale  riconosciuto 
con  sentenza  del  tribunal  di  commercio.irova- 
si  fondato  sopra  un  titolo  esecutivo, dal  caso  in 
cui  un  tal  debito  è sfornito  di  questa  garentia. 

Nel  primo  caso  non  è quistione,  poiché  nel 
n.  693  decidemmo  che  lo  straniero  possessore 
di  un  titolo  esecutivo  non  era  mai  obbligato 
di  prestar  cauzione  per  ottenerne  la  esecu- 
zione. 

Nel  serondo  , non  potendo  accogliersi  la  di- 
manda per  la  convalida  se  non  quando  siasi 
precedentemente  ottenuta  una  condanna  , lo 
straniero  attore  sarà  obbligato  d' introdurre 
nel  tempo  stesso  due  giudizi,  l'uno  innanzi  al 
tribunal  di  commercio,  per  la  condanna , Pai- 
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tra  innanzi  al  tribunal  civile  per  la  con- 
valida. » 

Il  primo  sarà  evidentemente  dispensato  dal- 
la cauzione , in  forza  dell'  articolo  in  esame, 
e perchè  dunque  non  lo  sarebbe  ancora  il  se- 
condo,il  quale  non  è che  l'accessorio  del  primo 
che  ha  il  medesimo  scopo , e si  poggia  sugli 
stessi  motivi  ? 

All’indamo  si  oppone  che  la  dimanda  per  la 
convalida  di  un  sequestro  , dovendo  esser  giu- 
dicata da’  tribunali  civili  , è di  sua  natura  es- 
senzialmente civile. 

Noi  risponderemo  che  la  connessità  con  la 
dimanda  per  lo  pagamento  la  fa  parteciparedel 
carattere  commerciale  di  questa  ; che  bisogna 
in  tal  materia  consultare  la  natura  del  debito, 
per  entrare  nello  spirito  della  legge,  e non  già 
la  natura  della  giurisdizione  competente  a pro- 
nunziare. 

Infatti  l'ultima  disposizione  dell'art.  423  ci 
avverte  che  la  dispensa  si  estende  benanche  al 
caso  in  cui  la  dimanda  c intentata  avanti  un 
tribunal  civile , ne’  luoghi  in  cui  non  vi  ha  tri- 
bunal di  commercio.  La  corte  di  Metz  , a'  26 
marzo  1831  , ritenne  < he  quando  il  merito  di 
un  giudizio  è commerciale  , ma  che  in  seguito 
di  una  eccezione  del  convenuto,  come  sarebbe 
la  denegazione  di  una  scrittura  , le  parti  sieno 
rinviate  dal  tribunal  di  commercio  innanzi  ai 
giudici  civili , per  la  sentenza  sull’  incidente  , 
lo  straniero  attore  non  è mai  obbligato  di  pre- 
star la  cauzione  judicatum  solfi , per  le  sj>ese 
dell’  incidente.  Questa  decisione  è giusta  ; ed  è 
fondata  sul  motivo  che  l’ incidente  . quantun- 
que soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunal  civi- 
le , non  è meno  dipendente  dalla  causa  com- 
merciale, per  la  di  cui  sentenza  esso  deve  pre- 
stare uno  degli  elementi. 

lì  bene  ! il  giudizio  per  la  convalida  non  è 
forse  in  simi!  guisa  dipendente  dalla  causa  com- 
merciale , in  quanto  che  ha  la  stessa  origine  , 
tende  allo  stesso  risu'.tamento , e che  finalmen- 
te esso  viene  a completarla? 

Dietro  tali  riflessioni  sembraci  che  la  pro- 
posta qiistiune  debba  essere  risoluta  per  laffer- 
maliva.  ] 

Aiit.  424  } 630  L.  di  com. 

I 1 5 1 9 bis  Prodacendo  innanzi  ad  un  tribu- 
nal di  commercio  una  dimanda  d iscrizione  in 
falso,  o proponendo  qualora/ ne  olirà  eccezione 
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che  pub  soltanto  decidersi  da  un  tribunal  còlie, 
il  convenuto  perde  forse  il  dritto  di  proporre  la 
incompetenza  ratiohe  personab  , sui  merito 
delia  causa  ? 

Potrebbe  risultare  la  negativa  dal  motivo 
che  non  essendo  l’ incidente  elevato  da  siffatta 
eccezione  della  competenza  del  tribunal  di  com- 
mercio , e necessitando  la  rimessione  imme- 
diata, quantunque  parziale  della  causa,  si  sup- 
pone non  essersi  proposto  alcun  mezzo  di  dife- 
sa innanzi  a questo  tribunale,  non  essendo  an- 
cora impegnata  alcuna  discussione.ed  avendo  il 
tribunal  civile  conosciutosoltantofino  alla  sen- 
tenza sulla  eccezione.  In  tal  caso  la  parte,  si  po- 
trebbe soggiungere,  è ancora  ammessa  ad  op- 
porre la  eccezione  declinatori. 

Ma  questo  ragionamento  non  ha  alcuna  for- 
za ; poi»  he  quantunque  necessariamente  deci- 
sa dal  tribunal  civile,  la  eccezione  non  fu  me- 
nò presentala  innanzi  al  tribunal  di  commer- 
cio. È questa  una  difesa  inerente  alla  causa 
che  vi  è pendente , poiché  ba  ritardato  la  pro- 
nunziazione  della  sentenza;  e pertanto  ciò  non 
costituiva  una  controversia  di  competenza  sul 
merito,  ma  piuliosto  una  ricognizione,  poiché 
sarehbcsi  dimandato  soltanto  la  rimessione  del- 
l' incidente 

I'er  lo  che  la  corte  di  Parigi  dichiarò  in  ta- 
li casi  inammessibilc  la  eccezione  d' incompe- 
tenza, colla  sua  decisione  dei  28  febb.  1812 
( Sirey,  tom  14,  pag.  350 ,-  Dailoz,  lom.  14, 
pog.  245.  ) ] 

Art.  425}  631  L.  di  com. 

[ 1520  bis.  Risulla  forse  dalla  disposizione 
deir  ori.  425  che  i tribunali  di  commercio  pos- 
sano riunire  ia  dee  linotoria  a l merito  , vai  dire 
cumulare  i molivi  d' istruzione  sull'  una  e sul- 
r altro  ? 

No:  perchè  prima  di  tutto  fa  duopo  che  sia 
riconosciuta  la  loro  competenza  , vai  dire  , la 
loro  facoltà  di  giudicare  il  merito,  perché  pos- 
sano occuparsi  dei  mezzi  d' istruzione  ad  esso 
relativi.  Cne  se  i tribunali  di  commercio  ordi- 
nano che  questi  mezzi  verseranno  nel  tempo 
stesso  snlla  declinatori  e sul  inerito  , essi  giu- 
dicano anticipatamente  sulla  dcclinatoria  , ed 
agiscono  come  se  fusse  già  riconosciuta  la  loro 
competenza,  commettendo  cosi  un  riprovevole 
eccesso  di  potere.  ( Cassaz.  10  luglio  1837.  ) 
La  stessa  dottrine  risulta  da  due  decisioni  del- 
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la  corte  da  Parigi, una  dei  I 4 settembre  1825, 
1'  altra  dei  2G  geun.  1839,  le  quali  ritennero 
che  i tribunali  di,  commercio, la  cui  competen- 
za è impugnala,  possono  rimettere  le  parli  in- 
nanzi agii  arbitri, per  essere  giudicate  nel  tem- 
po stesso  sulla  dedinatoria  e sul  merito. 

Però,  se  la  sentenza  sulla  competenza  è su- 
bordinata all'esame  de’documenti  della  causa, 
i giudici  possono  pronunziarvi,  poiché  , in  tal 
guisa  agendo  , essi  non  giudicano  sul  merito, 
come  Tu  ritenuto  dalla  corte  di  Nancy  a'  5 tu- 
lio 1837  ; ma  cadrebbero  in  tale  abuso  Ten- 
endo , con  una  sentenza  preparatoria  o in- 
terlocutoria .questo  esame  comune  ardue  punti 
della  causa.] 

[ 1520  ter.  £’  appello  prodotto  contro  una 
sentenza  che  rigetta  la  dedinatoria  impedisce 
forse  di  andare  oltre  alla  sentenza  sul  merito  ? 

Fondandosi  sulla  facoltà  accordata  dall'art. 
425  ai  tribunali  di  commercio,  di  pronunzia- 
re colla  stessa  sentenza  sulla  dedinatoria  e sul 
merito,  le  Corti  di  Aix,  decisioni  de’  20  luglio 
1824  e 7 dicembre  1827  , e di  Rouen  , deri- 
sione de'  13  agosto  1819, han  ritenuto  che  l'ap- 
pello non  era  sospensivo. 

Questa  conchiusione  però  non  sembraci  lo- 
gica. 

Appena  pronunziata  la  sentenza  interlocuto- 
ria , si  presume  , fintantocehè  non  è prodotto 
appello  , di  essersi  ben  pronunziata,  e che  non 
verrà  affatto  impugnata.  Ecco  perchè  le  parti 
possono  eseguirla  appena  spirato  il  termine  di 
otto  giorni  ; ecco  perchè  i giudici  possono  far- 
la immediatamente  eseguire,  allorché  trattasi 
di  un  mezzo  d' istruzione , siccome  sta  detto 
nella  nota  alla  quist.  735. 

Ecco  perchè  finalmente  1’  articolo  in  esame 
autorizza  a far  seguire  immediatamente  la  di- 
sposizione che  rigetta  la  dedinatoria, da  quella 
che  giudica  sul  merito. 

Sia  tuttocciò  suppone,  a nostro  avviso,  che 
la  sentenza  interlocutoria  non  sia  impugnata , 
che  non  sia  svanita  la  presunzione  ai  essersi 
ben  giudicato,  e che  in  una  parola  , il  punto 
deciso  non  sia  rimesso  in  quisiione  innanzi  ai 
giudici  superiori  da  una  delle  parti. 

Che  se  accade  l' opposto  ; se,  essendo  de- 
corso qualche  tempo  dopo  pronunziata  la  sen- 
tenza sulla  competenza,  la  parte  condannata 
ne  ha  profittato  per  appellare  , essa  ha  ligato 
le  mani  ai  primi  giudici , i quali  in  tal  caso 
non  [tossono  più  andar  oltre.  ] 


Ai;t.  426  f 632  L.  di  com. 

[ 1524  bis.  Quando  i'i  ha  luogo  a riassun- 
zione di  istanza  ed  in  guai  modo  deve  farsi? 

Innanzi  ai  Tribunali  civili , non  vi  ha  più 
luogo  a riassunzione  d'istanza  appena  son  co- 
minciate learinghe, poiché  le  parti  avendo  in- 
nanzi a questi  tribunali  i loro  rappresentanti 
legali,  costoro,  che  sono  forniti  di  documenti, 
possono  e debbono  anche  continuare  e termi- 
nare l’aringa,  talché  la  sentenza  non  soffra  al- 
cun ritardo. 

Ma  innanzi  ai  tribunali  di  commercio  , la 
parte  si  difende  da  se  stessa  e per  mezzo  di  un 
procuratore  speciale  , e siccome  il  mandato 
termina  colla  morte  del  mandante  , così  la 
morte  della  parte  deve  interrompere  il  proce- 
dimento in  qualunque  stato  si  trovi , non  es- 
sendovi allora  alcuno  che  abbia  qualità  per 
proseguirlo. 

Pertanto  se  le  aringhe  fossero  terminate  , 
e la  causa  fosse  stata  messa  a rapporto,  com- 
pletato adunque  il  giro  delle  aringhe,  noi  cre- 
diamo che  nulla  vieterebbe  ai  giudici  di  pro- 
nunziare. La  riassunzione  non  può  aver  luogo 
con  atto  di  patrocinatore  , poiché  presso  que- 
sta giurisdizione  non  vi  ha  ministero  di  patro- 
cinatore,- e quindi  dovrà  adoperarsi  uu  atto  di 
parte. 

Tutte  queste  soluzioui,  che  noi  approviamo, 
furon date  da Pigeau,  Comment.  tom.  l,pag. 
718e  719. 

Ai  7 termidoro  , anno  XII.  ( Sirey,  tom  A, 
pag.  496  ; Dalloz  , tom.  5 , pag.  348  «410), 
la  Corte  di  Poiliers  giudicò  che  gli  eredi  di  un 
negoziante  , morto  prima  di  terminare  una  i- 
stanza  commerciale , possono  innanzi  al  tri- 
bunal di  commercio  riassumere  la  detta  istan- 
za , quantunque  il  loro  autore  fusse  attore  ed 
avesse  luogo  il  giudizio  contro  individui  dive- 
nuti coeredi.  Questa  decisione  fu  promnziata 
prima  della  pubblicazione  de'  nostri  novelli  co- 
dici ; ma  non  vi  ha  in  essi  alcuna  disposizione 
per  effetto  della  quale  si  dovesse  oggidì  stabi- 
lire una  diversa  opinione. 

Am.  428  f 634  L.  di  com. 

[1531  bis .1  tributali  di  commercio  hamo  for- 
se un  potere  discrizionale  per  ordinare  le  mi- 
sure d'istruzione  che  lor  sembrano  utili  ? 

Che  sì , e per  conseguenza  essi  possono  or- 


QllSTIONI  AGGIUNTE  49r 

dinare  l' interrogatorio  sopra  falli  e loro  cir-  t oriti  dei  giudice.  D'altronde  le  espressioni  del- 
costanze  ( Rouen,  18  marzo  1829  , e Aimrs , I*  ari.  429  non  suppongono  altra  facoltà  negli 
4 maggio  1820,  Sirey  ,lom.  30  , pag.  308  ),  arbitri  se  non  quella  di  sentire  le  parti  c r.inci- 
ammettere  , nella  causa  di  una  lettera  di  cam-  liarle  , se  è possibile  , altrimenti  emettere  il 
Lio,  il  giuramento  suppletorio,  la  prova  le-  loro  semplice  avviso.  ] 
stimonialu  ( Cassa:-  2 giugno  1810  ) ; deter- . 

minarsi  , inseguito  di  presunzioni  gravi  . pre-  Anr.  431  f G37  L.  di  tom. 

cisc  e concordanti , sulla  realtà  di  essersi  for- 
nita una  somma  per  parie  di  colui  tbe  ne  re-  [ 1539  bis  F necessario  che/'  a.visodegli 
dama  l'ammotftire  ( Rennes,  1 0 giugno  1814;);  arbitri  sia  sottoscrino  da  ciascuno  di  essi ? 
e prescrivere  , o rifiutare  la  presentazione  dei  Questo  modo  di  procedere  sarebbepiù  rego- 
lari c giornali  di  commercio  ( Colmar , 25  lare  ; ma  può  darsi  che  la  minoranza  degli  ar- 
m aggio  1898  ; Dallo z , tom.  12  , pag.  295  ; bilri  rifiuti  di  sottoscrivere  , sia  perchè  il  suo 
Sirey  , tom.  8 , pag.  334,  Rennes,  7 maggio  avviso  non  venne  adottato  , sia  |>er  qualche 
1816  ; Daltoz  , tom ■ 20  , pag.  501  ; Dorili) , altra  ragione.  Che  se  in  un  caso  simile  I’  art 
9 aprile  1 820  ; e Cassazione,  10  dicembre  1010  fi  806  del  cod.  di  proc.  autorizza  a snp- 
1828  , Sirey , tom.  30  , pag.  112),  presen-  plire  la  sottoscrizione  delia  minoranza,  facendo 
fazione  la  quale  deve  aver  luogo  dopo  essere  menzione  del  rifiuto  della  maggioranza  , al- 
atale anticipale  le  spese  da  colui  i he  lha  cecia*  lorebè  si  tratta  di  un  atto  così  importante  co- 
mata.  (Renne)  8 febb.  1813).  Finalmente  , se  me  quella  di  una  sentenza  arbitramentale  , a 
non  vi  hanno  alcun  dubiti»  , possono  ammet-  maggior  ragione  sarebbe  validamente  praticai» 
tcre.o  rigettare  , setondothe  tu  credano  con-  il  medesimu  espediente  per  un  semplice  avviso, 
veniente  , la  pruova  testimoniale.  ( Rennes,  3 come  quello  di  cui  fan  parola  gli  art. 429  e se- 
dicembre  i 8 11).  Fedi  qui  appresso  ia  quisliatu  guenti.  (lìntsseUes,  22  dicembre  1825;  Ohm. 
1539  ter.  ) } di  Btuss.  tom.  1 del  1826  , pag.  8t;.ì 

Ani.  429  f 635  L.  di  com.  Anr.  433  f 641  e G42  L.  di  con. 

[ 1533  bis.  Potrebbe  forse  un  tribunale  di  [.1539  ter.  In  materia  commerciate  , è far- 
commercio  nominare  gli  arbitri. ne'  casi  direni  se  ammissibile  la  prora  testimoniate  ne'  casi 
da  quelli  indicati  nell'  ari.  429  ? soltanto  e secondo  le  regole  prescritte  per  le 

, Noi  non  crediamo  che  questo  articolo  sia  li-  materie  civili  ? 

mitativo  ; poiché  i motivi  di  celerilà  e di  spe-  In  materia  commerciale  non  è prescritto  al- 
ranza  di  conciliazione  sopra  cui  c fondato,  si  run  limite. al  giudici  per  ammettere  la  prtìo- 
eslendono  a qualunque  altra  specie  dicause  di-  va  testimoniale  ; «ssi  possono  indistintameole 
verse  da  quelle  particolarmente  indicale.  Que-  ammetterla  conira  ed  oltre  il  contenuto  negli 
sta  pluzioucnoit  produce  alcuna  difficoltà  nella  atti  c per  somme  eccedenti  1,50  franchi, 
pratica;  ed  i tribunali  di  commercio,  quasi  in  Nelle  cause  che  sì  rapidamente  si  succedono, 
tutte  le  cause  , si  avvalgono  della  facoltà  con-  come  te  negoziazioni  commerciali  , non  si  ha 
cessa  loro daffari. 429,  eciò  è uniforme  all'av-,  sempre  il  tempo  necessario  a prendere  utili 
viso  di  Carré  , Competenza  , qaistione  37 4 . precauzioni  per  comprovare  le  obbligazioni  as- 

Vi  ha  però  delle  operazioni*!  esclusivamente  sunte;  epperò  dovea  la  legge  mostrarsi  più  iu- 
anriessc  alle  attribuzioni  de' magistrati, che  co-  dulgentc  su'  mezzi  di  pruoVa. 
sforo  non  potrebbero  .spogliarsene  per  affidarle  Polhier  dettava  già  noli'  antico  dritto  trae- 
a do  particolari,  l’or  esempio  , crediamo  che  sta  teoria  , ritenuta  oggidì  da  ttdli  gli  scritto- 
i tribunali  di  commercio  non  potrebbero  del»-  ri  , e che  noi  troviamo  sanziomm  dalle  deci- 
gap  questi  arbitri  per  ascoltare  i testimoni  , . sioni  delle  corti  dl  Aix,  2 1 maggio  1811,  Bor- 
poiche  , affermò  la. Corte  diTolosa  , nella  sua  dò  , 15.  marzo  1825  ( Sirey  , tom.  25  , pag.  , 
decisione  de'  16  (tiglio  1827  ( Sirey.  toni  23  289  ) , Liege  , 22  gennaio  1830  ( Giara  di 
pag^  198  ) , sarebbe  lo  stesso  di  togliere  alle  J lruss  tom.  2,  del  1830  , pag.  1 38)  -,  e della 
parti  assenti  tulle  fé  garentic  cheterò  presenta-  corte  di  cassazione  , 19  giugno  1810  f Sirey  • 
no  le  formalità  prescritte  dalia  legge, e dall'au-  tom.  10  . pag.  318  ),  1 1 dicembre  1813  , ih 
Carré  , Voi  III.  63 
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dicembre  1827,1  luglio  1824,  24  marzo  1825 
( Sirey,  toni.  2b,par.  432),  IO  e 1 1 giogno 
J835.  ( Vedi  benanche  le  dee  Moni  citate  stilla 
tjuistione  1531  bis.  ) 

Ma  la  Corte  di  Parigi  decise  non  essere  ap- 
plicabili siffatti  principi  , allorché  trattasi  di 
stabilire  un  latto  dal  quale  deve  risultare  la 
competenza  del  tribuoal  di  commercio  , con- 
testala Ira  le  parti. 

Per  giustificare  questa  decisione  , può  dirsi 
' che  la  pruova  testimoniale  non  è ammessa  il- 
limitatamente e fuori  le  regole  del  dritto  cibi- 
le, se  non  che  nelle  materie  le  quali  sono  della 
competenza  de'  tribunali  di  commercio  ; e 
quindi  non  pnò  essere  ammessa  , finché  non 
siastata  determinata siffallacompetenzj.  Am- 
metterà la  pruova  in  questa  circostanza  non 
sarebbe  torse  lo  stesso  , per  parte  del  tribuna- 
le, d:  far  dipendere  la  sua  giurisdizione  da  una 
istruzione  spcssoingaunatrice  7 E la  competen- 
za di  un  giudice* . potrebbe  aggiungersi  , non 
può  risultare  da  un  esame  , poiché  si  riattac- 
ca all'  ordine  pubblico. 

A noi  però  sembra  malamente  pronunziata 
la  decisione  della  Corte  di  Parigi.  Il  tribunal 
di  commercio  non  Irarina  adatto  i limili  della 
sua  competcuza  , a'lor<  né  valuta  questa  stessa 
competenza  ; e quindi  anche  per  questa  qui 
stione  può  avvalersi  di  tuli'  i mezzi  d’ istruzio- 
ne a lui.  concessi  dalla  legge. 

■D'altronde  , o esso  ritiene  la  causa  o non 
la  ritiene.  Se  non  la  ritiene  , non  si  avrà  drit- 
to a dolersi  di  essersi  applicati  ad  una  causa 
riv  le  mezzi  d’  istruzione  commerciale  , poi- 
ché quest  i causa  non  sarà  stala  decisa  Che  se 
la  ritiene,  esso  non  avrà  ecceduto  i suoi  pote- 
ri , poiché  avrà  fatto  uso  della  pruova  testi- 
moniale a solo  oggetto  di  giungere  alla  deci- 
sione di  una  causa  che  avrà  riconosciuta  di 
sua  competenza.}- 

a 

Ani  436  •},  645  L.  di  com. 

[ 1544  bis.  I!  temine  di  opposizione  alla 
sentenza  che  dìrhiara  U fallimento  pub  forse  de- 
correre senza  che  lo  della  sentenza  sia  stata 
no'ifica.'u  1 

li  dubbio  nasce  dal  perchè  Tari.  457  del- 
U antico  codice  di  commercio  , sostituito  dal- 
I art.  580  do I nuovo,  fa  decorrere  un  lai  ter- 
mini' , sia  rispetto  al  fallito,  sia  rispetto  ai  cre- 
ditori , dal  giorno  dall'affisso  prescritto  Quindi 


da  ciò  si  conchiuJe  non  essere  la  notificazione 
necessaria 

Ma  contro  questa  opinione  si  potrebbero  for- 
se far  valere  i principi  fissati  nella  quistione 
1560,  per  islabilire  che  la  notificazione  di  una 
Sentenza  è di  dritto  naturale , indispensabile  , 
sia  per  pervenire  alla  sua  esecuzione,  sia  per 
acquistare  ima  decadenza  ; e che  nelle  disposi- 
zioni legislative  bisogna  distinguere  quelle  che 
hanno  soltanto  per  iscopo  di  fistiare  il  punto 
d onde  il  tempo  comincia  a decorrere,  da  quelle 
che  determininole  condizioni  essenziali  perchè 
questo  termine  possa  decorrere.  Oc,  direbbesi, 
la  disposizione  dell’  art.  380  appartiene  alla 
prima  specie  , e si  può  conchi  edere  eh'  essa 
abroghi  la  necessità  della  notificazione. 

Ma  noi  crediamo  che  questi  prinripi  non  deb- 
bano in  questo  luogo  ricevere  la  loro  applica  - 
rione  , essendo  state  dalla  legge,  in  materia  di 
fallimento,  indicale  delle  fiume  particolari  ed 
eccezionali.  Nè  è poi  sorprendente  eh  "essa  ab- 
bia voluto  sostituire  un  affisso  alla  notificazione, 
mezza  certamente  motto  meno  capace  di  far 
giungere  la  sentenza  a conoscenza  delle  parli , 
ma  che  però  In  molti  casi  è il  solo  praticabile  ; 
non  polendosi  dirigere  una  notificazione  spe- 
ciale a ciascuno  de’  creditori , che  spesso  non 
sono  conosciuti. 

Per  la  qual  cosa  crediamo  , colla  Corte  di 
cassazione  , 15  dicembre  1830,  ma  in  opposi- 
zione ad  una  deris  ón°  della  Corte  di  fliom  de'4 
luglio  1809  ( Sirey , ttm.  14 , pasf.  125)  .che  • 
I’  art.  580  del  codict  di  commercio  ha  voluto 
nel  tempo  stesso  determinare  si  il  punto  donde 
comincia  a decorrere  il  termine  , thè  la  sola 
condizione  necessaria  perchè  possa  decorrere;  e 
per  conseguenza  ha  voluto  sopprimere  la  for- 
malità della  notifi'-azione. 

Tal’è  benanche  l'opinione  di  Pardessus,  n. 

1 1 . e di  Ihiulay-Paty,  n 53  ] 

[ 1545  bis  Pub  forse  notificarsi  Ut  opposi- 
zione sia  nei  domicilio  reale,  che  nel  domicilio 
eletto  ? 

Può  nascere  il  dubbio  da  queste  espressioni 
dell' art. 437  del  rod.  di  proc.:  « Essa  (l'oppo- 
sizione ) sarà  notificata  nel  domicilio  eletto.  • 
Una  disposizione  siffattamente  imperativa  sem- 
brerebbe negar  qualunque  facoltà  di  notificar 
la  opposizione  nel  domicilio  reale  ; d'  altronde 
lari. 4 35  obbligando  quello  che  notifica  la  sen- 
tenza ad  eleggere  il  domiciliò  per  ricevere  tutte 
le  notificazioni  thè  vi  saran  falle, può  accadere 


QUISTIONI 

essersi  prese  tali  precauzioni  perchè  queste  no- 
tificazioni sieno  fatte  subito  dopo  di  essersi  ri- 
cevute , e che  non  si  sieno  prese  le  stesse  pre- 
cauzioni rispetto  al  domicilio  reale  l’el  ianto  , 
noi  crediamo  , con  l'oncet  , n.  205  , che  la 
opposizione  fatta  nel  domicilio  reale  non  sareb- 
be nulla  , poiché  V art.  437  non  prescrive  af- 
fatto a pena  di  nullità  la  notificazione  esclusi- 
va nel  domicilio  eletto. 

Thomines,  n.  480  , è dello  stesso  avviso; 
ma  fa  ragionevolmente  riflettere  che  ona  ta- 
le opposizione  , quantunque  per  so  stessa  va- 
lida, non  arresterebbe  la  esecuzione  , laddove 
non  fosse  dichiarata  ne’  processi  verbali  , po- 
tendo I’  nscicre  ignorarne  la  esistenza.  ] 

[ 1540  bis.  La  opposizione  dichiarala  sul 
processo  s erbale  deif  usciere  dev  èssere  reite- 
rata ne'  tre  giorni  o soltanto  fra  il  termine  di  ot- 
to giorni  ? Qual  e i'  effe'to  detta  mancamo  di 
reilera'zrone  ? 

Noi  già  il  dicemmo  al  n.  CCCXIl  , e sulla 
quistionc  1510,  che  la  disposizione  dell' art. 
438  non  ha  avuto  mai  per  licopodi  stabilite 
un  termine  dì  opposizione  diverso  da  quello 
stabilito  dall’ara  430,  ma  d'indicare  soltanto 
un  modo  più  facile. 

L’  ar’,  6 13  del  codice  di  commercio,  dichia- 
rando essere  gli  art.  156,  158  e 150  appli- 
cabili alle  sentenze  pronunziate  dai  tribunali  di 
commercio  , non  ha  cangiato  che  il  termine  di 
opposizione  alle  sentenze  contumlciali  di  patro- 
rinatorc,  termine  che  dopo  ha  dovuto  estender»! 
fino  al  primo  atto  di  esecuzione;ma  siccome  non 
si  é riportato  neppure  allart.'t62  f 256  che  ac- 
corda otto  giorni  di  tempo  per  rinnovare  la  op- 
posizione fatta  su’ processi  verbali,  bisogna  con- 
chiuderne  di  aver  lascialo  sussistere , anche  ri- 
spetto alle  sentenze  contumaciali  di  paiola  re- 
gofa  dell'  art. 438,  e che,  in  una  parola,  la  op- 
osizione  fattasnl  processo  verbale  cessa  di  pro- 
urre  i suoi  effetti , se  non  è reiterata  nel  ter- 
mine di  tre  giorni,  sia  ih'cssa  proyvenga  da  una 
parte  ch’era  comparsa , sia  che  si  tratti  di  quel- 
la che  non  crasi  affatto  presentata. 

E ciò  dovea  essere,  per  la  ragione  che  in  ma- 
teria commerciale  la  celerilà  costituisce  un  prin- 
cipio di  dritto  ; e noi  già  facemmo  osservare 
che  la  esecuzione  della  sentenza  è soltanto  so- 
spesa per  lo  spazio  di  un  giorno  nell’  attendere 
la  opposizione  ( art.  135  ) , e non  era  necessa- 
rio cne  l’annunzio  di  una  opposizione  da  farsi 
la  sospendesse  durante  il  termine  di  otto  gior- 
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ni  : tolto  qui  deve  procedere  ccleramentc.  D'al- 
tronde la  patte  condannata  non  ignora  piu  la 
sentenza  , poiché  essa  si  è personalmente  oppo- 
sta alla  sua  esecuzione. 

Thomines  , n.  480  , professa  tale  dottrina  , 
consacrata  benanche  dalla  giurisprudenza  con 
le  decisioni  delle  corti  di  Nimes  , 1)  ag.  1819.', 

( Sìtey  , loia.  20  , pag.  ; DaUoz , tara. 
18  ,pag.  400  ) , Lione  , 28  febb.  1825  , 30 
novetnb.  1830,  e Parigi,  24  agosto  1831  (Si- 
rey,  tom.  32,  pag.  300  );  che  anzi  nella  specie 
giudicala  dalla  corte  di  Nimes  , tratUvasi  an- 
che di  opposizione  ad  una  decisione  in  materia, 
commerciale. 

Ma  qual’ è I'  effetto  della  mancanza  di  reiia- 
razionc  nei  tre  giorni  ? Rende  forse  il  contu- 
mace inammissibile  aprodurrc  una  novellaop- 
posizionei’  Che  no  ; ma  ne  conseguita  soltanto 
che  la  esecuzione  , interrotta  dalla  dichiarazio- 
ne fatta  sul  processo  verbale  , può  legit Lina- 
mente riprendere  il  sno  corse. 

Ma  la  opposizione  sarà  ancora  aminissibiTe, 
sia  che  venga  prodotta  con  alto  di  citazione  net 
caso  di  contumacia  per  mancanza  di  patrocina- 
tore , non  essendo  ancora  decorso  il  termine 
di  otto  giorni , sia  che  si  produca  in  appresso 
sopra  un  nuovo  processo  verbale,  nel  caso  di 
una  contumacia  di  parte , non  essendo  ancora 
cominciata  la  esecuzione.  ( Ileanes  , IO  gen. 
1816  ; Dallo;  , lom.  18  , pag.  395,  e ti  gena. 
1836  ; Mete  , 8 maggio  1821  ; Dallo z.  tom. 
18  , pag.  499  ). 

Del  resto  questa  quistione  molto  controversa 
si  presenta  ancora  in  materia  civile,  e noi  V ab- 
biamo trattata  nei  n.  681  , 682 ,692  bis.  ] 

[ 1546  ter.  Ma  se  dopo  la  opposizione  sul 
processo  serbale  si  fosse  fatto  un'  atto  di  esecu- 
zione , il  condannalo  che  si  trovasse  ancora  nel 
termine  potrebbe  forse  produrre  un'  altra  oppo- 
sizione con  alto  di  citazione  ? 

Ai  5 ottobre  ISIS  ( Daltos  . t.  18,  p.  338) 
la  corte  di  Parigi  ritenne  I'  affermativa,  sotto 
pretesto  che  l'art.  168  + 352  non  tende  allat- 
to a restringere  , ma  all’  opposto  tende  ad  am* 
pliare  il  termine  prescritto  dall’ art-  436;  don- 
de seguirebbe  non  doversi  inttrpetrarcil  primo 
letteralmente  , e quindi  considerar  1’  atto  di 
eseeozione  come  il  compimento  del  termine  sol 
quando  sia  fallo  dopo  spirati  gli  otto  giorni  , 
senza  togliere  anticipatamente  il  benefit  io  di 
Questi  otto  giorni,  allorché  ha  luogo  nel  tempo 
della  sua  durata. 
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Noi  però  non  possiamo  adottare  questo  siste- 
ma , parendoci  ^ammissibile  una  opposizione 
dopo  un’atto  di  esecuzione.  Noi  l’ abbialo  già 
detto  con  Carré,  neln.  662,  tom.l,  pag. 397, 
a proposito  di  un'analoga  quislione,  alla  quale 
rimandiamo  i nostri  lettori. 

[I5i6  quater.  Le  sentente  contumaciali  che 
dichiarano  un  falliménto  sono  forse  regolate  be- 
nanche dagli  art.  156,  158,  1 59 

Risulta  l’ affermativa  da  due  decisioni , una 
della  corte  di  cassazione  dei  21  febb.  1834 
( Sirey,  hm.'iò , pag.  222  ),  l’altra  dalla  Cor- 
te di  l’arigi  de’6  direniti.  1838 , che  dichiara- 
rono tali  sentenze  perente  per  mancanza  di  ese- 
cuzione fra’  sei  mesi. Essendo  preciso  l’art.643 
e non prescrivendo  la  legge  alcnna  eccezione, 
noi  difficilmente  possiamo  concepire  come  abbia 
potuto  adottarsi  la  soluzione  contraria,  con  de- 
cisione della  corte  di  Metz  de"  30  marzo  1 833 
riferita  dal  compilatore  del  Giornale  del  foro 
nelle  sue  annotazioni,  all’  arresto  della  corte 
suprema]. 

[ I54bquinquies.  Là  sentenze  contumaciali 
di  po'te  pronunziale  prima  della  promulgazione 
dei  Codice  di  commercio  , con  forse  soggette 
alla  perenzione  per  mancanza  di  esecuzione  nei 
sei  mesi  sussecutivi  a tale  promulgazione  ? 

Che  no  : la  legge  non  può  avere  effetto  re- 
troattivo , e verrebbe  ad  avello  qualora  si  vo- 
lesse togliere  alle  sentenze  già  pronunziate  il 
carattere  di  cosa  irrevocabilmente  giudicata  ac- 
quistata prima  della  sua  promulgazione.  In  tal 
guisa  decisero  le  rorti  di  Bordeaux,  ai  26  gen- 
.tiajo  181 1 ( Sirey  , lom.  1 1 , pag.  63  , Dal- 
toz,  tom.  18,  pag.  419  ),  di  Torino  , 19  mar- 
zo IS1I  (Dal/oz.  lom.  IS,  pag.  418  ),  e della 
Corte  di  cassazione  ai  3 agosto  1815.  Perla 
stessa  ragione  la  corte  di  Metz  dichiarò  a’ 21 
giugno  1822,  non  suscettibili  della  perenzione 
di  sei  mesi , le  sentenze  emanate  dai  tribunali 
civili  prima  della  promulgazione  del  codice  di 
procedura. 

Per  lo  che  non  cadendovi  alcun  dubbio,  sic- 
come fu  deriso  dalla  Corte  di  Parigini  IO  mar- 
zo 1812  ( Dalloz  , tom  18,  pag.  4 18),  essere 
le  sentenze  de’ tribunali  di  commercio,  unifor- 
memente all'  art.  643,  soggette  alle  disposizio- 
ni degli  art.  156,  158  1 5$. ciò  deve  intendersi 
nulladimeno  di  quelle  soltanto  le  quali  furono 
pronunziate  dopo  il  primo  gennaio  1808  ]. 


AnT.  439  f G48  e 650  L.  di  com. 

[1548  bis.  Che  cosa  s'intende  per  titolo  non 
impugnalo  ? 11  titolo  autentico  impugnalo  porta 
seco  la  esecuzione  proivisoria  senza  cauzione  ? 

S' intende  per  titolo  non  impugnato  quello  di 
cui  non  si  contrasta  nè  la  sostanza  nè  la  forma, 
talché,  sulla  dimanda  di  cui  è il  fondamento, 

1 o non  si  risponde.olimitasi  ad  opporre  de’mez- 
zi  d' inammissibilità  che  non  riguardano  af- 
fatto la  esistenza  originaria  del  titolo,  siccome 
il  pagamento  , la  prescrizione  cc. 

Ma  se  si  arguisce  difettosa  la  obbligazione  , 
per  csempio.se  si  pretende  essere  usuraria, nuù 
ladimeno  il  tribunale  il  quale  non  si  arresta  a 
questa  eccezione  , non  può  ordinare  la  esecu- 
zione provvisoria  senza  cauzione  delle  condan- 
ne da  lui  pronunziate. 

Pertanto  è chiaro  che  tali  incidenti  per  pro- 
durre l’ effetto  che  loro  attribuir  vogliamo  , 
debbono  essere  stati  proposti  durante  il  giudi- 
zio innanzi  al  tribunal  ai  commercio  ; poiché 
dedotti  dopo  la  sentenza  e l’ appello,  non  ar- 
resterebbero affatto  la  esecuzione  provvisionale 
senza  rauzioneordinata  dadettasentenza.  ( Pa- 
rigi, 30  agosto  1810,-  Dalloz  , tom.  16  , pag. 
14,  Sirey , tom  14  , pag.  319,  e 13  novemb. 
1825,  Sirey  , tom.  26  , pag.  282.  — Vedi 
sotto  t art.  460  , la  quislione  1608  ). 

Quantunque  la  redazione  dell'  art.  439  sem- 
bra supporre  che  lo  stesso  titolo  autentico  , al- 
lorché è impugnato,  dev’essere  messo  sulla  me- 
desima linea  del  titolo  privato,  noi  crediamo  , 
con  l'igeau  , Com  meni.  t.  I,  pag.731,  doversi 
spiegare  questa  disposizione  con  quella  dell  art. 
1319  f 1273  del  cod.  civile  , eche  per  conse- 
guenza i tribunali  sotto  niun  pretesto  possono 
sospendere  la  esecuzione  di  un  titolo  autentico, 
ovvero  apporvi  condizioni  fuori  de'casi  da  que- 
sto articolo  previsti.  ( Vedi  lo  sviluppameli  to 
della  nostra  opinione  , quislione  5*7).  ] 

[ 1549  bis  Le  sentenze  contumacia/i  dei  tri- 
bunali di  commercio  possono  contenere  ìa  loro 
esecuzione  provvisionale  non  ostante  opposi- 
zione t 

L'affermativa  ritenuta  da  Pigeau,  Common, 
t.  1,  p 731  e 733,  risalta  ancora  da  due  deci- 
sioni , una  della  Corte  di  Douai , 1 1 gennaio 
1813  ( Dallo s , tom  18  , pag.  4317  ) l’altra 
della  corte  di  cassazione  , 9 febb.  1813  ( Si- 
rey , tom.  13  , pag.  428;  Dalloz  , lom.  18  , 
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pag.  32g  ).  All’opposto  due  decisioni  dellaCor- 
le  di  Torino,  del  I febb.  e 14  settembre  1813 
ritengono  la  negativa.  ( Dal/oz  , lom.lS , pag. 
438  ; Sirty , tom.  14  , pag.  132  ). 

Carré  , citando  queste  due  ultime  decisioni, 
le  accompagnava  colla  nota  seguente. 

Nota.  » queste  decisioni  sono  poggiate  sul 
motivo  che  l' ari.  G i 3 del  codice  di  commercio, 
non  ha  affatto  dichiarato  applicabile  alle  sen- 
tenze dei  tribunati  di  commercio  la  disposizione 
dell’  art.  1 55 , limitandosi  a prescrivere  la  ese- 
cuzione degli  art.  156  , 158  e 159  ; ma  noi 
non  crediamo  esser  qoesta  una  ragion  sufficien- 
te per  seguire  siffatta  opinione , attesoché,  sic- 
come dicemmo  neln.  78  relativamente  ai  giu- 
dici di  pace  , la  opposizione  è sempre  sospensi- 
va , laddove  non  vi  sia  una  formale  eccezione. 
Or  da  una  parte  la  legge  nell’  art.  4^0  non  fe- 
ce alcuna  eccezione,  e dall’altra,  se  l’art.  643 
dei  codice  di  commercio  prescrisse  l' applica- 
zione degli  art.  156 , 158  , e 159 , si  fu  per 
togliere  le  difficoltà  che  avea  fatto  nascere  la 
disposizione  degli  art.  436  e 438 , rispetto  alle 
sentenze  commerciali.  » 

Noi  adottiamo  questa  nota  di  Carré , quan- 
tunque pari  i espressa  la  sua  opinione  m un 
mono  insufficiente. 

In  quanto  a noi, osserviamo  con  Tbomincs, 
n.  481,  che  i’art.  438  dichiara  indefinitamente 
e senz'  alcuna  distinzione  che  l'opposizione  ar-* 
resterà  l'esecuzione;  che  secondo  rari.  439 
le  sentenze  de'  tribunali  di  commercio  si  ese- 
guono non  ostante  appello  ; che  la  opposizione 
non  può  essere  di  lunga  durata  , potendosi  il 
giorno  appresso  ritornare  all’  udienza,  dal  che 
noi  ne  conchiudiamo  che  i tribunali  di  com- 
mercio non  possono  pronunziare  le  loro  sen- 
tenze contumaciali  colla  clausola  di  eseguirsi 
non  06tanle  opposizione. } 

Art.  440  f 651  L.  di  com- 

[1550  bis. Co/ui  che  ha  ottenuto  la  esecuzio- 
ne provvisoria  a condizione  di  dar  cauzione, deve 
Sorse  somministrare  la  delta  cauzione  per  ese- 
guire anche  prima  che  sia  prodotto  appello  ? 

No,  poiché  qualunque  sentenza  contro  la 
quale  non  fu  prodotto  appello  può  eseguirsi  di 
pieno  dritto  e senza  cauzione ,•  per  regola  ge- 
nerale Mjtanto  l’ appello  é sospensivo  : ed  a 
questa  regola  appunto  fanno  eccezione  le  di- 
sposizioni legislative  riguardanti  la  esecuzione 


provvisoria.  Epperò  sol  quando  esiste  l’ appel- 
lo comincia  a sorgere  , nella  supposta  specie , 
1'  obbligo  di  prestar  cauzione  per  poter  proce- 
dere all'  esecuzione. 

Ciò  è evidente  ; cd  è ancora  l’ oggetto  di  una 
semplice  osservazione  per  parte  di  Pigeau  , 
Comment.  tom.  1 , pag.  732 , e di  Carré  n. 
1824. ] 

[ 1550  ter.  E necessario  font , sotto  pena 
di  nullità  , che  la  parte  condannata  sia  chia- 
mata a discutere  ta  cauzione. 

Una  cauzione  il  cui  valore  non  avesse  po- 
tuto essere  discusso  non  adempirebbe  certa- 
mente al  voto  della  legge  ; e quindi  sarebbe 
nulla  la  esecuzione  che  avesse  avuto  luogo  do- 
po di  essersi  presentata  la  detta  cauzione.  (Pa- 
rigi , 20  ottobre  1813;  Sirry  , tom.  14  , pag. 

1 29  , tìaltot , tom.  6 , pag  426  , e tom.  1 4 
Pag-  27.)] 

Anx.  442  f 653  L.  di  com. 

[1551  bis.  In  qual  senso  e secondo  quali 
limiti  bisogna  intendere  ta  disposizione  dell  art. 
442  ? 

Questo  articolo  è-una  conseguenza  naturale 
de' limiti  prescritti  dalla  legge  alle  attribuzioni 
giurisdizionali  de’  tribunali  di  commercio.  Essi 
non  possono  giudicare  , abbiam  detto  sovente, 
se  non  che  le  cause  commerciali,  tutte  le  con- 
troversie che  dan  luogo  a quistione  di  dritto 
civile  escono  dalla  loro  competenza. 

Tali  sono  le  quistioni  di  procedura  che  può 
far  nascere  la  esecuzione  che  per  mezzo  di  ar- 
resto ha  luogo  sulla  persona  o su’  beni  del  de- 
bitore : è chiaro  che  la  soluzione  appartiene  ai 
tribunali  civili.  Per  lo  che  il  divieto  contenuto 
nell'  art.  442  si  riferisce  a questo  genere  di  e- 
secuzione.  Non  potranno  dunque  i tribunali  di 
commercio  conoscere  affatto  delle  irregolarità 
di  cui  si  volesse  arguire  un  precetto  , un  pro- 
cesso verbale  di  sequestro  , o delle  nullità  na- 
scenti dal  luogo,  dall'ora  dell'  esecuzione, dal- 
l' eccesso  di  potere  dell'  uffiziale  ministeriale , 
dal  sequestro  di  oggetti  insequestrabili  ec.  Que- 
ste nou  sono  certamente  quistioni  commercia- 
li ; e decidendole  , il  tribunal  di  commercio  ri- 
sarebbe dalla  sfera  delle  sue  attribuzioni.  , 

Ma  se  la  esecuzione  della  sentenza  commer- 
ciale ha  luogo  in  seguito  d' istanza , vai  dire 
per  ottenere  o completare  la  sentenza  diffiniti- 
va , essa  appartiene  al  trihonal  di  commercio. 
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poiché  trattasi  allora  di  decidere  la  causa  com- 
merciale, il  che  è di  loro  esclusiva  competenza.. 

l’er  lo  che  se  si  tratti  di  eseguire  una  sen- 
tenza preparatoria  o interlocutoria  ( Parigi  , 
18  dicembre  1812;  Sirey,  lom.  13,  pog.  287; 
Dat/oz  , lom . 5 , pag.  421  ) ; o di  liquidare 
de'  danni  ed  interessi  de'  quali  fu  pronunziata 
la  condanna  ( Douai , 20  agosto  1827;  Sirey, 
tom.  28  , pog.  167  ) ; d’ interpefrare  una  sen- 
tenza le  cui  disposizioni  non  fossero  sufficien- 
temente chiare  ( Coen , 17  maggio  1826  ) ; 
o di  valutare  il  merito  degli  atti  di  amministra- 
zione fatti  da'sindaci  provvisoit  di  un  falli- 
mento ( Firenze , 13  mano  , 181 1 ; Sirey  , 
tom.  14  , pag.  336  ; Da/loz  , lom  5 , pog. 
403  ) -,  o di  pronunziare  sulla  dimanda  di  un 
creditore  che  si  oppone  ad  una  sentenza  la  qua- 
le dichiara  il  fallimento  del  debitore  , allorché 
tende  ad  ottenere  una  sospensione  della  esecu- 
zione ( Brusseiles  , 14  aprile  1820  ,-  Giorn.  di 
Brusi,  tom.  2 , pag.  24  ) ; in  lutti  questi  casi 
il  tribunal  di  commercio  sarà  competente,  poi- 
ché trattasi  benanche  del  merito  della  causa  , 
e non  vi  ha  per  conseguenza  nelle  quistioni  da 
risolversi  nulla  che  non  sia  commerciale. 

Queste  osservazioni  fan  conoscere  che  l’ art. 
442  non  è affatto  una  disposizione  ecceziona- 
le , unicamente  relativa  ai  tribunali  di  com- 
mercio , ma  piuttosto  un’  applicazione  partico- 
lare fatta  ad  essi.segnendo  il  principio  genera- 
le secondo  il  qnale  tuli'  i tribunali  drblmno 
strettamente  circoscriversi  ne'  limili  della  loro 
giurisdizione.  Infatti  gli  stessi  tribunali  civili 
non  conoscono  della  esecuzione  delle  loro  sen- 
tenze , allori  hè  questa  escrnzione  presenta  qai- 
stioni  commerciali  da  decidersi.  Cosi  per  esem- 
pio , allorché  pronunziarono  sull’ incidente  di 
falso  o di  verifacazionefli  scritture  , sulla  qui- 
stionc  di  stalo , eh’  era  stata  loro  rinviata  dal 
tribunal  di  commercio  , essi  non  possono  ap- 
plicare alla  causa  commerciale  la  loro  decisio- 
ne incidente  , nia  le  parti  ritornano  a tale  og- 
getto innanzi  ai  tribunali  di  commercio-. 

Enperò  , secondo  noi , la  slessa  norma  deve 
regolare  la  competenza  di  tutt’i  tribunali  ri- 
spetto alla  esecuzione  delle  loro  sentenze. 

Le  quistioni  elevale  da  siffatta  esecuzione 
rientrano  forse  o por  no  nelle  attribuzioni  del 
tribunale  che  ha  pronunziata  la  sentenza  ? Nel 
primo  cajo  , esso  ne  conoscerà , nel  secondo  , 
non  dovrà  conoscerne. 

In  conseguenza  di  questo  priocipio  , il  tri- 
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bunal  di  commercio  non  può  conoscere  di  una 
controversia  relativa  alla  esecuzione  di  una 
sentenza  da  lui  pronunziata  , allorché  questa 
controversia  non  derivi  dalla  oscurità  de'  ter- 
mini della  sentenza  , ma  dal  fatto  con  cui  si 
pretende  averla  eseguita  ( Firenze  , 29  gen- 
nato  1811,  Sirey  , tom.  14  , pag.  363  , Dal- 
lo z , lom.  5 , pag.  421 . ) ; . 

Nè  dalla  validità  di  offerte  reali  e di  conse- 
gne fatte  in  forza  della  sua  sentenza  ( Parigi  , 
2!  agoslo  1810  , Sirey  ; lom.  14  , pag.  230, 
Dal/ot,  lom.  5 ,pag.  422  ) ; 

Nè  può  procedere  alla  vendita  de’ beni  delle 
parli  condannate  commercialmente  ( Cassai  , 

24  no».  1825;  Sirey  , lom.  26  , pag.  91  ),- 

Nè  nominare  gli  uffiziali  ministeriali  incari- 
cati ili  vendere  i fieni  mobili  ed  immobili  del 
fallito  (Parigi  , 27  febbraio  e 25  maggio  1813 
Sirry,  tom.  I .'ì  pag  288  Dat/oe,  lom.  15,  pag. 
224);  ma  la  esecuzione  di  questa  vendita  deve 
aver  luogo  innanzi  al  tribunal  civile  ( ingerì1, 
'Vi  ottobre  1809,-  Cassac  i ottobre  1819,  Cons. 
di  Sialo,  9 dicembre  1810;  Sirey,  tom.  1 3 pag. 

346)  t 

Nè  può  pronunziare  sulla  dimanda  di’ rila- 
sciarsi una  seconda  spedizione  di  una  delle  sue 
sentenze  ( Calmar,  IO  novembre  1833  ) ,- 

Nè  sulla  perenzione  , per  non  essersi  fra  i 
sei  mesi  eseguila  una  delle  sue  sentenze  contu- 
maciali ( Digion,  6 aprite  1819,  Dattoi,  tom. 
5 pag.  423  e Ait,  1 2 marzo  1 825  ; Sirey,  tom. 

25  . pag.  4 );  • 

Nè  sopra  una  dimanda  d'.interessi  risultanti 
da  una  condanna  pronunziala  in  principale  da- 
gli arbitri.  ( Hermes  , 13  marzo  1416.  ) 

Il  tribunal  civile  è del  pari  soltanto  compe- 
tente per  conoscere  del  merito  di  una  opposi- 
zione avverso  di  alti  di  esecuzione  esercitati  in 
viriti  di  una  sentenza  contumaciale  di  un  tri- 
bunal di  commercio,  precisamente  se  tale  sen- 
tenza ba  acquistata  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata (Biom.  V feb.  1828); 

E per  decidere  se  un  debitore  abbia  valida- 
mente prestata  acqniescenza  ad  una  sentenza 
consolare  che  pronunzia  contro  di  lui  l' arre- 
sto personale  (Cassai.  17  luglio  1833;  Sirey, 
tom-  33,  pag.  562  ); 

Ma  non  potrebbe  n'vocare  , poiché  non  ha 
supremazia  di  giurisdizione,  una  disposizione 
del  tribunal  di  commercio  inserita  nella  sna 
sentenza  per  assicurarne  la  esecuzione  , per 
esempio  la  nomina  di  un  usciere  delegato  an- 
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corchè  fosse  stata  illegalmente  fatta.  ( Brunel- 
la 7 ottobre  1815;  Giorn.  di  Bruss . tom. 2 del 
1815 ,pag-  131.  V ■ ancora  la  quistione  1551 
quatcr.  ) . v •. . . 

La  maggior  parte  di  queste  decisioni  sono 
citate  ed  approvateda  Uigeau,  Cornatesi,  tara. 
1,  pag."  34  e 735,  Thomines,  n.  481  e 485 , 
e Boiurd  , toro.  2 , pag.  144  e 145.] 
s 1551  ter.  Il  tribunal  civile  chiamalo  a co- 
noscere delta  esecuzione-  di  una  sentenza  del 
tribunal  di  commercio  potrebbe  forse  far  so- 
spendere questa  esecuzione  ? 
f l'io,  poiché  l’art.  647  del  codice  di  commer- 
cio proibisce,  anche  alle  corti  che  debbono  giu- 
dicar sull'  appello  di  dare  alcuna  disposizione 
proibitiva,  o accordare  alcuna  sospensione  al- 
le sentenze  commerciali  ; e quindi  a maggior 
ragione  i tribunali  civili  di  prima  istanza,  che 
non  sono  affatto  superiori  in  grado  ai  tribuna- 
li civili  di  commercio,  non  avrebbero  il  dritto 
di  arrestare  la  esecuzione  delle  loro  sentenze. 
Infatti  per  regolare  questa  esecuzione  e non  già 
per  impedirla  fu  aa  essi  attribuita  una  tate 
competenza. 

Questa  teoria,  insegnata  daThomines,n.  486 
era  stata  diggià  consacrata  , sotto  I’  ordinan- 
za del  1673,  da  una  decisione  della  colle  di 
Colmar  de’  12  feb.  anno  XIV.  (Sirey,  tom. 
6.  sappi. pag.  523,  Da/lozjom.  18 pag  277]. 
Questa  coirle  pronunziò  una  simile  decisione  ai 
18  agosto  1816. 

Carte  nel  riportar  la  prima  nella  sua  nota 
giurisprudenza,  1'  accompagnava  cqlla  seguen- 
te osservazione.  « Noi  osserviamo  che  questa 
decisione  applicasi  a tuli  i casi,  non  ostante  la 
distinzione  fatta  nel  n.  522,  attesoché  , relati- 
vamente a quelli  nei  quali  fari.  1234  pub  ri- 
cevere la  sua  applicazione  anche  alte  materie 
commerciali,  lari.  122  esige  che  sia  pronun- 
ziata la  sospensione  dalla  medesima  sentenza 
che  decide  la  controversia  : d’ onde  siegue  ap- 
partener soltanto  al  tribunal  di  commercio  la 
facoltà  di  accordare  una  late  sospensione  pro- 
nunziando la  sua  sentenza.  » ] 

{1551  quater.  Il  tribunal  civile  , chiamato 
a conoscere  della  esecuzione  di  una  sentenza 
del  tribunal  di  commercio  , può  aggiungervi 
T arresto  personale , allorché  , dovendo  esserlo, 
non  sia  stato  pronunzialo , o dichiarare  ineffi 
tace  la  disposizione  che  lo  pronunziava , allor- 
ché non  avrebbe  dovuto  essere  pronunzialo  ? 

Sulla  prima  parte  delia  quistione , è sempre 


certa  la  negativa , poiché  l' arresto  personale 
non  è un  mezzo-  ordinario  di  esecuzione  , U 
uale,  come  i sequestri  , applicasi  di  pieno 
ritto  a tutte  te  specie  di  condanne,  ma  all'op- 

Esto  ha  luogo  sol  quando  è autorizzato  dalla 
jge  ed  è da  una  senteoza  pronunziato.  Ora  il 
solo giudice  del  merito  è competente  per  pronun- 
ziarlo ; putendo  egli  solo  decidere  se  il  debito 
per  cui  emette  la  sentenza  di  condanna  sia  del 
numero  di  quelli  che  portano  seco  questo  mez- 
zo rigoroso  di  esecuzione.  Per  lo  che  la  corte 
di  Trevers,  ai  24  marzo  1809  (Oa'loz,  tom.  9 
pag.  4 1 3)  ha  consacrata  la  nostra  soluzione. 

Relativamente  alla  seconda  parie  della  qui- 
stione, che  noi  decidiamo  come  la  prima,  Tno- 
raines  n,  487  propone  all’  opposto  una  distin- 
zione che  non  è possibile  di  ammettere. 

Allorché  fu  pronunzialo  , egli  dice,  I'  arre- 
sto personale  da  un  tribunal  di  commercio  in 
un  caso  in  cui  non  dovea  esserlo  a causa  della 
qaalità  della  parte  condannata  , o esso  fu  pro- 
nunziato dopo  la  discussione  su  .questo  punto  , 
e causa  cognita,  ovvero  lo  fu  senza  molivi  par- 
titolari,  per  mera  abitudine  di  un  tribunale  che 
condanna  sempre  per  debiti  commerciali. 

Nel  primo  caso  , esso  è irrevocabile,-  poi- 
ché se  la  difficoltà  fu  decisa  da'  (pudici  natu- 
rali , che  sono  i giudici  del  merito,  qual'ecces- 
so  di  potere  non  vi  sarebbe  per  parte  de’ giudi- 
ci dell’esecuaione  a riformacela  loro  sentenza. 

Ma  se  non  sembra  adatto  che  il  tribunal  di 
commercio  coll-  arresto  personale  abbia  volu- 
to stabilire  un  capo  formale  e costituitivo  della 
sua  sentenza  ; se  non  ha  conosciuto  la  qualità 
detta  parte  che  la  eacludeva  da  questo  mezzo 
di  esecuzione  , se  non  ha  avuto  l' intenzione  di 
decidere  la  difficoltà  nascente  da  siffatta  quali- 
tà, in  tal  caso,  prosegue  lo  stesso  scrittore,  bi- 
sogna considerare  la  sua  disposizione  su  questo 
punto  come  di  mera  abitudine  , o almeno  co- 
me condizionate  nel  caso  in  cui  la  parte  non 
si  trovasse  nell' eccezione  legale.  Il p però  ciò 
costituisce  una  quistione  di  esecuzione  -,  una 
quistione  di  vedere  qual  mezzo  sia  o pur  no 
ammessitele  per  eseguire , cd  allora  i giudici 
della  esecuzione  sono  competenti. 

Allorché  una  sentenza  del  tribunal  di  com- 
mercio ha  accordato  I'  arresto  personale , qua- 
lunque sospetto  si  possa  avere  sulla  poca  rifles- 
sione con  cui  fu  pronunziata, non  si  può  certa- 
mente dal  tribunal  civile  incaricato  ai  farla  e- 
seguire  ottenere  la  riforma  di  detta  sentenza 
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relativa  a questo  capo.  Un  tribanale  di  esecu- 
zione non  può  essere  trasformato  in  un  tribu- 
nal di  censura. 

Non  ha  torse  la  parte , per  far  riparare  gli 
errori  de’  primi  giudici,  i mezzi  di  appello  e 
di  cassazione  ? Ammetterne  un  altro  sarebhe 
lo  stesso  cbc  sconoscere  tutte  le  regole  della 
competenza  e della  gerarchia  giudiziaria.  ] 

TITOLO  UNICO- 

• Deir  Appello. 

Ara.  443  t 507. 

( 1552  bis.  Il  termine  di  appello  è regolato 
forse  dalla  legge  esistente  nell  epoca  della  sen- 
tenza , o da  quella  in  rigore  all  epoca  deir  ap- 
pello? 

In  sostegno  della  seconda  parte  di  questa  al- 
ternativa si  dice  che,  secondo  l’ art.  1041  del 
cod.  di  proc. , qualunque  causa  intentata  dopo 
la  sua  promulgazione  sarà  istruita  uniforme- 
mente alle  sue  disposizioni  , e che  questo  arti- 
colo è applicabile  alla  specie  in  esame , poiché 
l'appello  è un  alto  introduttivo  di  un  nuovo 
giudizio.  (Avviso  del  Consiglio  distalo  dei  16 
febbraio  1807.  ) 

Ma  a ciò  ragionevolmente  risponde  l’igeati, 
Comment.  tom.  2,  pg.  8,  che  Insogna  distin- 
guere nell’  appello  come  in  qualunque  altra 
materia  di  procedura  , quello  che  apprtiene 
al  suo  esercizio  o alla  sua  forma.  Quello  che 
apprtiene  al  dritto  , ed  il  termine  dell’  appel- 
lo ne  fa  parte  , è regolato  dalla  legge  sotto  la 
quale  è nato  , e non  può  essere  cangiato  dal- 
la legge  posteriore  ; ma  può  cangiarsi  soltan- 
to ciò  che  appartiene  all'  esercizio  di  questo 
dritto  o alla  sua  forma. 

Cd  in  vero  è questa  la  sola  cosa  che  il  codice 
di  procedura  abbia  inteso  c ptuto  cangiare. 

Questa  teoria,  perfettamente  giusta  , è con- 
sacrata dalle  decisioni  delle  corti  di  Brusselles, 
13  maggio  1807  ( Dalloz  , tom.  2 , pag.  75  ; 
Sirey  , tom.  7 pag.  288)  di  Parigi,  ò gennaio 
1809  ( Dalloz,  tom  i, pag.  76);  di  Colmar,  18 
novembre  1815  (Dalloz,  tom.  2,  pag.  79;  Si- 
rey, tom.  16  pag.  374  ) ; Cassaz.  1 1 ottobre 
180Ì9  ( Dalloz , tom.  2,  pag,  78;  Sirey,  tom  IO 
pag.  76);  4 marzo  1812  (Dalloz,  tom  2,  pag. 
76,  Sirey,  tom.  12,  pag.  194  ) 1 marzo  1820 
(Daiioz,  tom.  2 pag.  76;  Sirey,  tom.  20,  pag. 
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228)  15  maggio  181 1 ; Tolosa  I maggio  1826 
(Sirey, tom.  27).  Vedi  del  resto  la  quist.3433. 

Ma  relativamente  alla  procedura  bisogna  se- 
guire il  modo  tracciate  Jalla  legge  all'  epoca 
in  cui  essa  ha  avuto  luogo.  Per  lo  che  la  corte 
di  cassazione  agli  1 1 ottobre  -1809  (Sirey, tom. 
10,  pag.  75,  Dalloz,  t.  2,  pag.  78)  decise  che 
l appilo  da  una  sentenza  contumaciale  inter- 
posto sotto  l’ impero  dei  codice  di  procedura 
civile,  durante  i termini  della  oppsizione,  de- 
ve dichiararsi  inammissibile  , quantunque  il 
giudizio  sul  quale  fu  pronunziata  la  sentenza 
abbia  cominciato  prima  del  I.  gennaio  1807,; 
dovendosi  applicar  soltanto  I'  art.  455  f 519 
del  codice  di  procedura.] 

( 1560  bis.  Chi  ha  qualità  per  far  la  notifi- 
cazione e per  riceverla  ? 

Per  far  validamente  la  notificazione  e rice- 
verla , bisogna  avere  la  libera  amministrazio- 
ne de’suoi  beni. 

Laonde  il  minore  non  può , nel  suo  proprio 
nome  , notificar  la  sentenza  da  lui  ottenuta  , 
nè  ricevere  la  notificazione  di  quella  dal  sito 

avversario  ottenuta  contro  di  lui.  Il  suo  tutore 
ba  solamente  la  facoltà  di  far  ciò  ; che  anzi  la 
notificazione  fatta  a quest  ultimo  non  sarebbe 
neppur  valida  qualora  non  si  fosse  fatta  nel 
tempo  stesso  al  tutore  surrogato  ( Vedi  te  no- 
stre quislioni sutr ari.  444.  ) 

Del  pari  ua  minore  emancipato, un  prodigo, 
la  donna  maritata  non  possono  da  se  soli  ese- 
guire o ricevere  alcuna  notificazione  ; ma  deb- 
bono secondo  i casi  determinati  dalla  legge  a- 
girc  unitamente  al  curatore  , al  consulente  , al 
marito.  ( Vedi  la  no  tira  qui  si  ione  1591). 

Ecco  inoltre  alcune  particolari  applicazioni 
di  questo  principio  : 

1.  Un'emigrato  non  poteva  validamente  in- 
tentare un  azione  giudiziaria;  per  cui  la  notifi- 
cazione a sua  istanza  di  nna  sentenza  da'  lai 
ottenuta  non  faceva  decorrere  i termini  del- 
1’  appello  (Cassaz.  23  novembre  . 1808;  Sirey  , 
tom.  8 ,pag.  5373  ); 

2.  Il  fallito  , essendo  spogliato  dell'  ammi- 
nistrazione de’ suoi  beni , parrebbe  non  poter 
far  più  alcuna  notificazione.  Ma  la  incapacità 
che  lo  colpisce  è semplicemente  relativa,  i cre- 
ditori possono  invocarla, ma  i terzi  non  ne  han- 
no alcun  dritto  ( Lione , 25  agosto  1838;  Sirey 
tom.  29  pag.  I3)i 

3 Perché  sia  valida  ed  efficace  la  notificazio- 
ne fatta  alla  madre  rimaritata  ed  al  suo  nuovo 
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marito  di  nna  sentenza  pronunziata  contro  il  fi- 
glio minore  della  prima  , bisogna  dimostrare 
« he  dopo  il  suo  nuovo  matrimonio  la  madre 
siastata  rieletta  tutrice.(  Parigi , 10  maggio 
1810;  Dallo z,  tom.2ri,  pag.  2U6;  Sirey,  tom. 
15 ,pag.  226). 

4.  Allorché  in  una  causa  un  minore  ha  in- 
teressi distinti  da  quelli  del  suo  tutore , la  sen- 
tenza per  far  decorrerei  termini  di  appello  con- 
tro di  entrambi,  dev’essere  notificata  al  tutore, 
tanto  nel  suo  nome  personale  , che  nella  sua 
qualità  di  tutore.  (Cassai.  30  morto  1825  ; 
Sirey  , tom.  25  , pag.  4 19)  ; 

5.  La  notificazione  di  una  sentenza  al  sin- 
daco o direttore  di  una  unione  dicreditori, non 
fa  decorrere  i termini  dell'  appello  contro  i cre- 
ditori che  non  hanno  aderito  al  contratto  di  u- 
nione.  (Cassai.  Il  termid.  anno  XII). 

6 Sotto  l'impero  della  legge  del  6 hrumajo 
anno  V.,  perché  una  notificazione  di  sentenza 
fatta  ad  un  militare  assente  potesse  far  correre 
i termini  di  appello  , non  era  necessario  che 
fosse  preceduta  da  ur.a  cauzione  , come  per  la 
esecuzione.  ( Cassai . 19  dicembre  1826,  Sirey 
tom.  Il,  pag.  08). 

Ma  noi  crediamo  che  se  abbia  avuto  luogo 
un  cangiamento  di  stato  dopo  pronunziata  la 
sentenza  , o am  he  dopo  concordate  le  narrati- 
ve, questo  cangiamento  di  stato,  che  non  avrà 
potuto  arrestare  la  sentenza,  non  potrà  nean- 
che, se  non  è notificata , obbligar  la  parte  che 
ha  guadagnata  la  causa  a notificar  la  sua  sen- 
tenza, secondo  che  sembrerebbe  esigere  il  no- 
vello stato,  poiché  si  suppone  che  essa  lo  igno- 
ri; non  potendo  dirsi  per  la  notificazione  della 
sentenza,  compimento  del  primo  giudizio , co- 
me dell’  atto  di  appello  che  ne  apre  uno  no- 
vello. ( Veti  la  quistione  1646  quater.)  Nul- 
ladimeno  Tallandier,  n.  145  crede  dover  met- 
tere questi  due  atti  sulla  stessa  linea.  (Vedi  la 
quislione  1591 . ) ] 

[ 1562  bis. La  cognizione  che  può  avere  una 
parte  della  sentenza  pronunciata  contro  di  lei 
per  un  metto  tutto  diverso  da  una  regolare  no- 
tificazione , fa  decorrere  i termini  dell’appello ? 

La  soluzione  affermativa  di  questa  quistione 
sarebbe  troppo  direttamente  in  opposizione  col 
testo  formale  del  nostro  articolo,  perchè  si  po- 
tesse bilanciare  a rigettarla. 

Qual  circostanza  più  decisiva , per  istabilire 
la  cognizione  che  una  parte  ha  avuto  della  sen- 
tenza contro  di  essa  pronunziata,  che  l'appello 
Carri , Voi.  III. 


da  lei  stessa  prodotto  pria  di  aver  ricevuta  una 
notificazione. 

E per  tanto  fn  molte  volte  deciso  , segnata- 
mente dalle  corte  di  cassazione  a’  15  aprite 
18I8-(5/'rey,  tom.  20, paj.l70),che  se  questo 
primo  appello  è nullo  , la  parte  ha  sempre  il 
dritto  di  farne  un  altro , finché  non  siano  de- 
corsi tre  mesi  dopo  la  notificazione,  qnalunque 
sia  il  termine  rhe  separa  questo  secondo  appel- 
lo dal  primo.  (Vedi  la  quistione  seguente  )] 

[ 1562  ter  Laparte  che  area  prodotto  ap- 
pello senza  attendere  la  notificazione  , e che 
succumbe  prima  di  averla  ricevuta  , o almeno 
prima  che  sic  io  decorsi  i termini , è forse  am- 
missibile a produrre  il  nuovo  appello  ? 

Che  si.se  essa  succumbe  per  un  motivo indi- 
* pendente  dal  merito,  come  sarebbe  una  nullità 
di  rito,  un  mezzo  d'  inammissibilità,  ec. 

No  poi,  se  la  corte  dichiarò  l'appello  mala- 
mente fondato. 

Difatti,  nel  primo  caso,  non  avendo  i giudi- 
ci esaminalo  il  merito  della  causa,  allorché  si 
sottomette  ad  essi  per  farlo  esaminare, non  ven- 
gono chiamati  a giudicare  novellamente  la 
stessa  quistione;  e quindi  non  è applicabile  la 
eccezione  della  cosa  giudicata.  La  parte  chea- 
vrà  regolarizzato  il  suo  appello,  sia  riparando 
la  nullità  che  lo  rendeva  difettoso,  sia  facendo 
scomparire  il  mezzo  d’inammissibilità  che  mo- 
mentaneamente paralizzava  la  sua  azione,  sarà 
ammessa  a dimandare  agli  stessi  giudici  una 
decisione  sul  merito  , rhe  non  fu  ad  essi  sot- 
tomesso. Tali  sono  i motivi  della  decisione  ci- 
tata snlla  precedente  quistione. 

Ma  se  all’ opposto  il  merito  avesse  formato 
l'oggetto  della  decisione  pronunziata  da' giudici 
di  appello  , all'indarno  la  parte  condannata  di- 
rebbe essere  ancora  ne’  termini  per  appellare; 
poiché  le  si  potrebbe  rispondere  che  la  legge 
non  ha  voluto  accordarle  la  facoltà  di  appellar 
due  volte,  e che  giudicato  una  volta  il  suo  ap- 
pello in  merito, tutto  è definitivamente  esaurito. 

Vedi  talune  applicazioni  di  questi  principi 
sotto  le  quistiom  157 3 bis,  1581  bis,  1586  bis, 
1646  ter.  ec.] 

[ 1565  bi s.  Allorché  vi  sono  molti  interessati 
nello  stesso  giudizio,  sia  attori , sia  convenuti, 
a chi  e da  chi  debbono  farsi  le  notificazioni  , 
sia  della  sentenza,  sia  dell'atto  di  appello  ? Le 
diligenze  praticate  da  uno  degii  attori  , o per 
rispetto  ad  uno  de'  convenuti , possono  giovare 
o nuocere  ai  loro  consorti  di  liteì 
64 
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In  (al  guisa  trovansi  generalizzati  in  ima 
sola  le  quislioni  proposte  ne’ numeri  1559  e 
1 565  e molte  altre  , il  cui  esame  nel  corso  di 
ijuesl'opera  abbiam  rinviato  in  questo  luogo  , 
segnatamente  al  n.645  bis.Gbb,  656,1 136  ec. 

E primamente  una  importante  distinzione 
regola  tutta  questa  malcriaida  una  parte,  l'og- 
getto della  controversia  è forse  divisibile  o indi- 
visibile  ? Da  un’altra  parte , i cointeressati  so  • 
no  o pur  no  soggetti  alla  solidalità  ? 

La  prima  parte  di  questa  distinzione  non 
presenta  alcuna  difficoltà. 

La  materia  è forse  qualche  cosa  di  divisibi- 
le ? I cointeressati  non  sono  solidali  ? In  tal  ca- 
so ciascuno  di  essi  non  può  agire  ed  esser  esclu- 
sivamente chiamalo  in  giudizio  che  perproprio 
confo;  nè  sotto  alcun  pretesto  gli  atti  di  proce- 
dura fatti  da  lui  o contro  di  lui  esercitati,  pos- 
sono servire  nè  pregiudicare  agli  altri. 

Se  uno  di  loro  fa  notificare  la  sentenza  otte- 
nuta da  molti , i termini  di  appello  decorre- 
ranno a suo  vantaggio,  senza  decorrere  a van- 
taggio degli  altri ,-  e se  egli  riceve  la  notifica- 
zione  della  sentenza  ottenuta  contro  di  tutti , 
i termini  correranno  contro  di  lui , senza  cor- 
rere contro  degli  altri. 

Se  uno  tra  essi  interpone  appello,  questo  ap- 
pello non  impedisce  che  la  sentenza  per  rispet- 
to agli  altri  non  acquisti  l' autorità  della  cosa 
giudicata,  e se  si  produce  appello  contro  uno 
di  essi,  la  controversia,  decisa  dalla  sentenza, 
non  è rimessa  in  quistione  relativamente  agli 
altri. 

Ma  se  i cointeressati  sono  soggetti  alla  soli- 
dalilà,  sia  convenzionale  , sia  legale,  ose  l’og- 
getto della  causa  è indivisibile,  il  che  produce, 
secondo  noi,  una  solidalità  naturale,  i principi 
sono  diversi. 

Noi  non  abbiam  trovato  alcun  sistema  com- 
pleto su  questa  quistione  che  nel  Trattato  del- 
!'  appetto  di  Talandier,  n.  258  a 273,  ed  ecco- 
ne  l’analisi. 

Talandier  tratta  differentemente  la  solidalità 
e la  indivisibilità  che  , secondo  noi  , debbono 
pròdurre  identicamente  i medesimi  effetti.  Se- 
condo lui,  in  materia  solidale,  tutt'i  cointeres- 
sati sono  procuratori  gli  uni  degli  altri  ; non 
cosi  in  materia  indivisibile,  e nul'adimeno,  in 
questo  ultimo  caso , ciocch'è  deciso  con  I'  uno 
reputasi,  per  la  natura  delle  cose,  deciso  contro 
gli  altri. 

Da  ciò  le  seguenti  conseguenze. 
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I . In  malerio  solidale. 

1 . La  sentenza  può  ottenersi  da  un  solo  nel- 
l' interesse  di  tutti;  può  notificarsi  da  un  solo 
alla  parte  o alle  parti  condannate  , c questa 
notificazione  fa  decorrerei!  termine  dell’appel- 
lo a vantaggio  di  tutte  le  parti  che  guadagna- 
no la  causa. 

Di  fatti  essendo  procuratore  di  tutt’  i suoi 
compagni  di  lite,  colui  che  esegue  la  notifica- 
zione reputasi  avere  agito  per  conto  loro  come 
per  se  medesimo.  Ciò  che  egli  ha  fatto  si  sup- 
pone essere  venuto  da  essi  come  da  lui,  e deb- 
ile per  conseguenza  essere  utile  ad  essi  come  a 
lui. 

2.  La  sentenza  deve  notificarsi  a ciascuna 
delle  parti  condannate , per  far  contro  di  cia- 
scuna decorrere  il  termine  dell'appello. 

Talandier  confessa  che  questa  proposizione 
è contraria  al  suo  principio  , poiché  ciascuna 
parte  solidale  essendo  mandataria  delle  altre  , 
dovrebbe  bastare  di  renderla  I'  oggetto  di  una 
notificazione  , perchè  I’  effetto  che  ne  risulta 
dovesse  estendersi  a tulle  le  parti  da  lei  rap- 
presentate. Ma  il  detto  scrittore  opina  dover  far 
svanire  questa  conseguenza , perfettamente 
logica,  innanzi  a delle  considerazioni  di  equità 
le  quali  non  permettono  , secondo  lui , che  si 
abbiano  vantaggi  contro  di  una  parte  , senza 
averla  messa  personalmente  in  istato  di  difen- 
dersi. 

3 Se  di  più  parli  che  hanno  guadagnata  la 
causa,  una  di  esse  soltanto  ha  fatto  notificare 
la  sentenza,  senza  che  ne'  tre  mesi  sussecutivi 
a tale  notificazione  , sia  stato  prodotto  l’appel- 
lo , nè  contro  di  lei,  nè  contro  alcuno  de'  suoi 
consorti  di  lite,  vi  sarà  decadimento  a vantag- 
gio di  tutti. 

Che  se  nei  tre  mesi  dalla  notificazione  fatta 
da  uno  di  essi , sia  stato  prodotto  I'  appello  , 
sia  contro  il  notificante  , sia  contro  qualunque 
altro, ninno  tra  loro  può  più  invocare  il  deca- 
dimento. 

Poiché  siccome  colui  che  notifica  reputasi 
soltanto  notificare  in  nome  di  tutti  , rosi  colui 
che  riceve  la  notificazione  deve  riputarsi  sol- 
tantoriceverla  per  tutti 
4.  Sevi  sono  molte  parti  condannale,  l’ap- 
pello prodotto  dall'una  è utile  alle  altre,  quan- 
do anche  quest’  ultime  oe  avessero  perduto  il 
dritto. 
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Questa  quarta  propojizione'si  coordina  alla 
seconda,  dalla  quale  risulta  che  le  prti  con- 
dannate sono  mandatarie  le  une  delle  altre  atti- 
vamente, e non  gii  passivamente,  vai  dire  per 
gli  atti  che  emanano  da  esse , e non  già  per 
quelli  che  sono  loro  diretti. 

Di  modo  che , se  una  di  esse  trovasi  deca- 
duta dal  dritto  di  appellare  , tale  decadimento 
non  si  estende  alle  altre,  e se  una  di  queste  ul- 
time eserciti  il  dritto  da  lei  contestato , essa  li- 
bera dal  decadimento  tutti  quei  suoi  consorti 
di  lite  che  vi  erano  incorsi. 

II.  In  materia  indivisibile. 

1.  La  sentenza  ottenuta  danna  delle  parti  è 
utile  ai  suoi  compagni  : come  del  pari  c loro 
utile  la  notificazione  fattane  da  essa  , poiché 
diversamente  potrebbe  accadere  che  una  sen- 
tenza irrevocabile  rspetto  alluna,  fosse  avo- 
cata rispetto  all'  altra  , il  che  ripugna  alla  na- 
tura della  indivisibilità  , che  non  può  ammet- 
tere due  decisioni  conlradiltorie  riguardanti  lo 
stesso  oggetto. 

2.  Nuiladiraeno  non  comincia  a decorrere  il 
termi  ne  di  appello  contro  ciascuna  delle  parti 
condannate  se  non  notificando  la  sentenza  a cia- 
scuna di  esse.  È questa  una  eccezione  al  prin- 
cipio,fondata  sugli  stessi  motivi  ai  quali  appog- 
giasi la  seconda  proposizione  emessa  di  sopra  in 
latto  di  solidalità. 

3 Se  una  delle  parti  che  han  guadagnata  la 
lite, faccia  notificare  la  sentenza  alla  parte  con- 
dannala,e questa  non  produca  appello  nell’in- 
tervallo de'tre  mesi,  essa  ne  perde  il  dritto  an- 
che per  rispetto  alla  parte  che  non  fece  la  notifi- 
cazione, ina  Talandier  non  ammette  la  proposi- 
zione reciproca,  come  in  materia  di  solidalità, 
in  guisa  che,  secondo  lui,  la  parte  condannata 
producendo  appello  contro  una  delle  parti  che 
guadagnarono  la  causa, anche  nei  tre  mesi  dalla 
prima  notificazione,  non  isfoggeal  decadimen- 
to, nè  rispetto  a quella  che  ha  ricevalo  l’appel- 
lo nè  rispetto  alle  altre.  La  ragione  della  dif- 
ferenza nasce  dal  perchè  non  vi  sarebbe  alcun 
mandato  tacilo  fra  gli  obbligati  indivisibili , 
come  vi  ba  fra  gli  obbligati  solidali. 

Colui  eh'  è l' oggetto  di  un'  azione  contro  di 
lui  intentata  non  ha  alcun  mandato  a difen- 
dersi in  nome  de' suoi  compagni,  di  modo  che 
non  impedisce  il  decadimento  rispetto  a costo- 
ro; e siccome  non  vi  possono  essere  due  sen- 


tenze in  contraddizione,  non  appena  la  senten- 
za è divenuta  irrevocabile  rispetto  a taluni  i 
quali  hanno  acquistato  dritto  al  decadimento  , 
per  la  stessa  ragione  ciò  si  verifica  in  risguardo 
a tutti  gli  altri  , anche  rispetto  a coloro  pei 
quali  erasi  conservata  una  procedura  regolare. 

4. Se  visonopih  prti  condannate,  l’appello 
prodotto  da  una  di  esse  è utile  benanche  alle 
altre  che  rte  avessero  prduto  il  dritto.  Imp- 
rocchè,  giusta  la  seconda  propsizione.il  deca- 
dimento di  quest’  ultime  non  pteva  estendersi 
alla  prima  , la  quale  conservava  il  suo  drillo. 
E per  prevenire  la  contrarietà  di  sentenza,  bi- 
sogna riguardare  come  conservato  per  tutte  le 
parti , il  dritto  che  una  di  esse  nun  ba  aifatto 
perduto. 

Noi  prò  non  adottiamo  interamente  la  dot* 
trina  di  Talandier. 

Per  noi,  la  indivisibilità  non  è qualche  cosa 
di  distinto  dalla  solidalità;  ma  questa  è il  gene- 
re di  cui  l’ altra  è una  specie  , ed  aggiungere- 
mo benanche  che  di  tutte  le  specie  di  solidalità 
la  indivisibilità  è la  più  completa , quella  che 
più  merita  questo  nome  ; poiché  se  le  altre 
ripsano  sopra  una  convenzione  o su  di  una 
legge  che  avrebbe  ptuto  non  esistere  , questa 
ha  per  fondamento  la  natura  delle  cose , in 
guisa  che  niente  può  ferire  la  sua  esistenza. 

Che  cosa  6 la  solidalità  ? Essa  è il  legame  in 
forza  del  quale  tutti  i aeditori  di  una  stessa  co- 
sa hanno  un  dritto  eguale  e perfetto  su  cia- 
scuna przione  , e sulla  totalità  di  detta  cesa  ,- 
ovvero  tutti  i debitori  sono  prsonalmente  ob- 
bligati al  pagamento  in  intero  ed  in  ciascuna 
przione.  Or  noidimandiamo  ; questi  caratte- 
ri non  appartengono  forse  essenzialmente  alla 
indivisibilità  ? Ciascuno  de’  comproprietari  di 
un’  immobile,  a vantaggio  e a carico  del  quale 
è stabilita  una  servitù  di  passaggio  , non  deve 
forse  , ovvero  non  possiede  Torse  egualmente 
la  totalità  di  questa  servitù  e ciascuna  delle  sue 
prti?  E si  può  forse  concepire  una  circostanza, 
una  convenzione  , una  modificazione  qualun- 
que che  permette  loro  doverlo  o pssederlo  di- 
versamente ? Vi  ha  dunque  tra  essi  una  pr- 
fetta  solidalità. 

Che  se  ora  si  conviene , come  infatti  è inse- 
gnato da  tutti  gli  scrittori , e consacrato  da  mol- 
ti testi  di  leggi , che  in  materia  di  solidalità  vi 
ha  mandato  tacito  e reciproco  fra  tutti  iconsorii 
di  lite  di  agire  e di  difendersi  I’  uno  pr  1’  al- 
tro, questo  mandato  esisterà  parimenti  per  la 
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indivisibilità  , vai  dire  per  la  solidalilà  natu- 
rale , ed  a maggior  ragione  che  per  la  solidali- 
là convenzionale  e legale. 

I)'  altronde  facciamo  osservare  esser  giusto, 
che  riconoscendosi  il  mandato  Ira  gli  attori  so- 
lidali , ne  sia  benanche  riconosciuta  la  esisten- 
za fra’ convenuti  solidali,  vai  dire  che  la  parte 
esposta  a vedersi  chiamata  ingiudizioda  un  solo 
de'  suoi  avversari  e validamente  per  tutti,  deve 
poter  validamente  agire  contro  di  tutti  dirigen- 
dosi ad  un  solo.  Che  se  le' sollecitudini  di  uno 
de’  compagni  giovano  a tutti , la  sua  negligen- 
za andrà  benanche  a carico  di  lutti  : di  fatti 
conoscendo  che  la  loro  obbligazione  è solidale  , 
che  ognuno  di  loro  risponde  per  tutti , niuno  è 
scusabile  di  non  aver  sorvegliato  alle  operazioni 
degli  altri. 

Epperò  noi  ripeteremo  ora  , con  maggior  fi- 
ducia ancora, quanto  dicemmo  nelle  nostre  os- 
servazioni alla  quist.  645  , e ciò  che  facemmo 
presentire  nella  nostra  quist.  348  bis-.  « che  una 

* procedura  fatta  contro  uno  dei  debitori  soli- 
» dali,  reputasi  fatta  contro  di  tutti , chela  in- 

* terpellazione  contro  di  uno  è una  interpella- 
» zione  contro  dell’  altro  ; che  l’interrompi- 
» mento  di  prescrizione  contro  di  uno  è un  in- 

* tcrrompimcnto  contro  dell’  altro  ; che  la  e- 
» sec  u zione  contro  di  uno  è una  esecuzione  con- 
» tro  dell’  altro;  che  la  opposizione  o l’ appello 
» dell’  obbligato  solidale  non  sono  più  permes- 

* si , poiché sarebliero  inutili,  allorché  il  cre- 
» ditoce  ha  una  sentenza  passata  in  forza  di 
» cosa  giudicata  contro  il  coobbligato  ; che  la 
» sentenza  ottenuta  contro  un  solo  de’coobbli- 
» gali  solidali  è esecutoria  contro  di  tutti , e 
» concede  benanche  contro  di  tutti  uri  dritto 
» ipotecario.  » 

Nulladimeno  osserviamo  che  perciò  fa  duo- 
po  che  vi  sia  una  solidalità  ediremo  ancora  una 
indivisibilità  confessata  o riconosciuta  , poiché 
soltanto  sotto  tali  condizioni  può  essere  ammes- 
so il  mandato.Che  se  la  solidalità o la  indivisi- 
bilità o il  debito  stesso  sono  l'oggetto  della  con- 
troversia, è chiaro  allora  che  la  procedura  do- 
vrà essere  personale  per  parte  di  ogni  coobbli- 
gato o rispetto  a ciascuno  di  essi.  Senza  debi- 
to , non  vi  ha  solidalità  ; e senza  solidalilà  . 
non  vi  ha  mandato.  Epperò  solamente  dopo  di 
aver  fattodecidere,  in  contraddizione  della  par- 
te che  la  impugna  , la  esistenza  , la  solidalilà  , 
la  indivisibilità  del  debito , potrà  reclamarsi  il 

Srivilegio  che  noi  accordiamo  a queste  specie 
i obbligazioni. 


Ciò  posto  , ecco  come  , rendendole  comuni 
alla  indivisibilità  ed  alla  solidalilà , modifichia- 
mole quattro  proposizioni  di  Talandier. 

1 La  notificazione  della  sentenza  , fatta  da 
uno  de'  creditori  solidali  o indivisibili , fa  de- 
correre il  termine  di  appello  a vantaggio  di 
tutti  ; 

2.  La  notificazione  della  sentenza  , fatta  ad 
uno  de'  debitori  solidali  o indivisibili , fa  de- 
correre il  termine  di  appello  contro  di  tutti'; 

3.  Se  una  delle  parti  che  ha  guadagnata  la 
causa  fa  acquistare  alla  sentenza  l’autorità  del- 
ia cosa  giudicata , priaché  sia  stato  prodotto 
un’appello  utile  nei  termini  contro  qualche  al- 
tra parte , tutti  ne  profittano.  Che  se  è prodot- 
to contro  uno  di  esse  un  appello  utile , priachè 
la  sentenza  sia  difiìniiiva  a vantaggio  delle  al- 
tre , tale  appello  rimette  ogni  cosa  in  questione 
relativamente  a tutte  le  parti  ; 

4.  Se  uno  de'  condannati  solidali  o indivisi- 
bili produca  un  appello  in  tempo  utile  priachè 
gli  altri  siano  decaduti  da  un  tal  dritto , pec 
niuno  di  loro  potrà  più  verificarsi  alcun  deca- 
dimento ; che  se  all'  opposto  uno  di  essi  sia  de- 
caduto pria  di  prodursi  appello  da  qualche  al- 
tro, allora  s’ incorrerà  da  lutti  nel  decadimento. 

Noi  decideremo  cogli  stessi  principi  la  qui- 
slione  655  , e la  parte  rimasta  indecisa  della 
uistione  1 1 36  ter , vai  dire  che  in  materia  in- 
ivisibile  e solidale,  il  termine  dell'opposizione 
decorre  contro  tutte  le  partio  a loro  vantiggio: 
quando  decorre  contro  o a vantaggio  di  uno  di 
essi  ; che  la  opposizione  regolarmente  formata 
da  una  di  esse  è del  pari  regolare  per  le  altre  ; 
che  il  decadimento  a poter  formare  tale  oppo- 
sizione non  può  colpire  l'una  senza  colpire  e- 
ziandiò  tutte  le  altie.val  dire  benanche  che  l’e% 
sanie  valido  relativamente  ad  uno  de'coiutcres- 
sati  non  potrà  da  un  altro  arguirsi  di  nullità. 

Questa  materia  è stata  poco  discussa  ; cosi 
che  la  giurisprudenza  e la  dottrina  sono  ben 
lungi  di  presentare  principi  certi  e completi. 
Pertanto  ci  rimane  ad  esporne  numerosi  parti- 
colari,la  maggior  parte  de'quali.noi  lo  speria- 
mo. serviranno  a confirmare  il  nostro  sistema. 

Tbomines.n.  493,  avvisa  che  la  notiGcazio- 
ne  o l’ appello  di  una  sentenza  fatta  da  uno  o 
contro  uno  de' consorti  di  lite , anche  solidali , 
non  può  giovare  nè  nuocere  agli  altri  ; ma  di- 
vide la  nostra  opinione  relativamente  al  caso  in 
cui  trattasi  di  un  oggetto  indivisibile. 

Pigeau  , Commentario  , tom.  2 , pag.  19  , 
si  esprime  brevissimamente  in  questi  termini  ; 
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• L’  appello  interposto  da  on  debitore  solidale 
» o da  uu'  debitore  indivisibile  , nel  termine  , 

• giova  ai  suoi  condebitori.  * 

Favard,  toin.  I , pag.  171  , n.  7,  non  ap- 
plica , come  Thomines  , il  nostro  sistema  che 
ai  creditori  o ai  debitori  di  un  oggetto  indivisi- 
bile , senza  dire  alcuna  cosa  intorno  alla  soli- 
dalifà. 

Questi  due  ultimi  scrittori  fanno  ragionevol- 
mente osservare  , che  quando  trovisi  in  causa 
una  società  di  commercio  , o una  unione  di 
creditori,  gli  atti  di  esecuzione  fatti  dal  geren- 
te , da  uno  de'  soci , o dal  sindaco  vanno  a 
vantaggio  di  tutti  i soci  e reciprocamente  , an- 
corché non  siavi  tra  loro  alcuna  solidalità.  È 
questa  una  conseguenza  diretta  deli' art.  69  , 
g.  6 e 7 + IG1. 

Poncet , n.  305 , avvisa  chèla  diligenza  ri- 
sata da  una  parte  può  in  qualche  caso  essere  u- 
tiie  anche  afte  altre,  quando,  cioè,  nella  causa 
trattasi  di  un  oggetto  naturalmente  indivisibi- 
le. la  questo  caso  soltanto, egli  soggiunge,  lutti 
gli  oggetti  divisibili  della  sentenza,  come  sono 
te  aggiudicazioni  delle  spese  e de’ danni  ed  in- 
teressi, sussisteranno  sempre  contro  coloro  che 
non  han  prodotto  alcun  reclamo.  Questa  restri- 
zione sembraci  che  sia  giusta. 

Ecco  ora  l’ analisi  della  giurisprudenza. 

1.  In  materia  ordinaria. 

La  notificazione  della  sentenza  fatta  ad  una 
delle  parti  non  fa  correre  il  termine  di  appello 
rispetto  alle  altrea  vantaggiodelle  quali  la  sen- 
tenza fu  pronunziata.  ( Cassai.  17  pratiie,  an- 
no 12,  Dalloz,  tom.  1,pag.  91  e lom.  6,  pag. 
385,  Sirey,  tom.  4,  pag • 713). 

Quantunque  la  causa  sia  comune  a molti , 
se  essa  è divisibile  per  sua  natura,  l'appello  in- 
terposto da  una  delle  parti  non  giova  afte  altre; 
per  esempio,  se  trattasi  di  coeredi  condannati 
pel  debito  del  loro  autore.  ( Arresto  di  Cassai. 
21  brumaio , anno  7;  Dalloz,  tom.  2,  pag.  91, 
Sirey,  tom.  I,  pag.  176,  diggià  citato  da  Car- 
ri; Iìennes,  26  maggio  1 828;  Meli  , 1 2 gen- 
naio 1821  , Tolosa  TI  aprile  1827,  e Colmar 
25  luglio  1833  ).  Nè  polrebbcsi  opporre  una 
decisione  delia  corte  di  Angers  de’  22  maggio 
1817  ( Dailoi,  tom.'ì,  pag.Gù,  Sirey , tom  19, 
pag.  182  ),  la  quale  ammette  de’coeredi  ad  in- 
tervenire in  un  appello  prodotto  in  loro  nome, 
ma  senza  mandato  , dal  loro  coerede  ,■  poiché 


avendo  ricevuto  una  notificazione  nulla  della 
sentenza,  non  era  contro  di  essi  decorso  alcun 
termine  nè  vale  la  decisione  della  corte  di 
Grenoble  degli  8 dicembre  1810,  poiché  nella 
specie  da  essa  esaminata  trattavasi  di  una  ma- 
teria indivisibile. 

L'  appello  interposto  contro  un  solo  dei  liti- 
ganti non  impedisce  che  la  sentenza  passi  in 
forza  di  cosa  giudicata  per  rispetto  agli  altri. 
( Iìennes  , 14  maggio  1812,  Dalloz,  lom.  2 , 
pag.  93;  Sirey,  tom.  15, pag.  102,  e cassai. 30 
no. . (825;  Sirey,  tom.  26,  pag.  104.  ) 

Le  parti  regolarmente  citate  non  possono  op- 
porre eccezione, dal  perchè  la  sentenza  ha  acqui- 
stata l'autorità  della  cosa  giudicata  per  rispetto 
alle  altre  parti.  ( Bourges,  27  gen.  1837). 

Ognuna  di  queste  decisioni  giustifica  in  tutto 
o in  parte  i principi  da  noi  emessi  nel  caso  in 
cui  non  vi  sia  nè  solidalità  nè  indivisibilità  fra 
le  parti- 
li. In  materia  solidale. 

L’ appello  interposto  da  uno  dei  coobbligati 
giova  agli  altri.  ( Grenoble,  4 gen  1815;  A- 
miens,  1 1 dicemb.  1921  ; Dalloz , tom.  1 , pag. 
402  ; Sirey  , tom  22  , pag.  303  ; Bourges  , 
23  dicemb  1825;  Sirey  , tom.  28  , pag.  255, 
Poiliers,  24  giugno  1831  ; Sirey  , tom.  31 , 
pag.  2()5,  Nancy,  16 gen.  1836,  e cassat. 
20  marzo  1839).  Ciò  conferma  la  prima  parte 
della  nostra  4 proposizione  in  quanto  che  essa 
si  applica  alla  solidalità. 

Pertanto  la  corte  di  Lione  a’2 1 giugno  1826 
( Sirey  , tom.  27,  pag.  157  ) decise  che  quan- 
do diversi  condannati  sono  i giratari  di. una 
stessa  cambiale  ( i quali  sono  Iigati  da  una  so- 
lidalità legale  ) , T appello  prodotto  da  uno  di 
essi  non  giova  agli  altri  ; e la  corte  di  Limo- 
ges  , a’  22  marzo  1319  ( Talandier , n.  263  ) 
decise  che  l'appello  prodotto  in  tempo  utile  da 
uoa  delle  parti  condannate  non  giova  a suoi 
compagni  di  lite; 

E la  corte  di  Cruswlles,  ai  19  gen.  1830 
( Giorn.  di  Bruss  1 8.30 , parte'l , pag.  244)  , 
decise  che  nel  caso  di  una  condanna  solidale  , 
l'appello  interposto  da  qualcuna  dalle parti  che 
sono  ancora  nel  termine, non  giova  a quelle  ri- 
spetto alle  quali  il  termine  è spirato.  Non  vi 
cade  dubbio  che  ad  esse  non  giova  ; ma  secon- 
do noi , non  deve  neanche  giovare  alla  parte 
ch’è  ancora  nel  termine,  poiché  applicasi  a lei 
io  stesso  decadimento  ia  cui  precedentemente 


é 
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sono  incorsi  i suoi  compagni  di  lite.  ( V idi  la 
nostra  4.  proposi  itone  ). 

La  corte  di  Colmar  a’  18  febb.  1839  decise 
die  il  termine  per  appellare  non  decorre  per  rito 
contro  la  moglie.aliorihièstato  lasciata  al  ma 
rito  una  sola  copia  di  una  sentenza  la  quale  pro- 
nunzia contro  entrambi  i coniugi  una  conaan- 
na  solidale.  La  nostra  seconda  proposizione  ed 
i principi  da  noi  esposti  sulla  quistione  318  bis 
sono  contrari  a siffatta  decisione. 

III.  In  mederia  indivisibile. 

L’appello  interposto  da  uno  de'  cointeressati 
giova  agli  altri  ( mete,  29  maggio  1811;  To- 
losa, 2 feb.  1828  ; lìiom,  ìgennaro  1829  Si - 
rey  , tom.  29,  pag.  51 , cass  30  marzo  1825; 
Sirey , lom.  25 , pag.  4 1 7 , e 27 , maggio  1829; 
Sirey , tom.  30,  pag.  61 , Colmar , 28  dicem- 
bre 1 839 );<  iò giustifica  la  prima  partedella  no- 
stra quarta  proposizione  inquanto  che  essa  ap- 
plicasi alla  indivisibilità. 

L'appello  interposto  contro  uno  degl’inte- 
ressati conserva  ilaritto delPappellanle rispetto 
a tutti  gli  altri  ( Limoges , IO  luglio  1816; 
T alandi er  n.  259;  Metz,  17  luglio  f 823  ; 
Montpellier,  27  luglio  1 825,-  Sirey,  pag.  147, 
tom.  26  ,-  Bordo  , 4 aprile  ( 829  ; Sirey  , tom. 
29  , pog.  342,-  Limoges  , 15  aprile  1833;  Ta- 
londicr,  a.  270  ,-  Cass.  20  luglio  1835  ; Sirey, 
tom.  35  , pag.  881;  e Coen  26  giugno  1837  ); 
ciò  giustifica  ia  seconda  parie  delia  nostra  terza 
proposizione  in  quanto  che  risguarda  la  indivi- 
sibilità. 

In  opposizione  alla  nostra  prima  proposizio- 
ne e ad  una  decisione  della  corte  di  Tolosa  dei 
29  dicembre  1830  , la  corte  di  Limoges  ai  31 
gennaio  1834  ( Talandier,  n.  288)  ritenne  do- 
versi la  sentenza  notificare  alle  parti  condan- 
nate da  ciascuna  parte  appellata, per  far  decor- 
rere contro  alcune  di  esse  il  termine  per  lo  ap- 
pello. 

Ai  30  novembre  1830  ( Sirey  , lom.  31  , 
pag.  161  ) la  corte  di  Dourges  decise  che  1'  ap- 
pello diretto  contro  un  solo  de’  condannati  non 
solamente  era  senza  effetto  rispetto  all'  altro  , 
ma  bensì  inammissibile  relativamente  a colui 
efa'  era  stato  realmente  intimato.  Talandier  n. 
270  e seguenti  cita  benanche  alcune  decisioni 
della  corte  di  Limoges  che  consacrano  questo 
principio  contrario  atta  seconda  parte  della  no- 
stra terza  proposizione. 


IV.  La  corte  di  Colmar  ai  25  agosto  1829 
ritenne  che  quando  1'  oggetto  di  un  esame  é 
indivisibile  , le  nullità  personali  ad  una  delle 
parti  possono  essere  opposte  dalle  altre.  Eppe- 

ro  ne  seguirebbe  , por  esempio , che  se  una  di 
essa  fosse  stata  irregolarmente  diala  per  essere 
presenti  all’esame  , questa  procedura  sarebbe 
non  soLamenteniilla  per  rispetto  alla  parte  ma- 
lamente citata  , mabenancne  per  rispetto  alle 
altre.  Noi  però  avremmo  deciso  il  contrario  , 
poiché,  secondo  noi , quanto  si  pratica  da  una 
delle  parti  reputasi  fatto  contro  tutte  le  altre  ; 
talchi  lungi  di  essere  obbligata  ad  osservare 
relativamente  a lutti  i suoi  avversari  le  regole 
severe  esposte  nel  titolo  degli  esami , la  parte 
attrice  può  dispensarsi  di  dirigere  tutti  i suoi 
atti  ad  ognuno  di  essi , riputandosi  un  solo  suf- 
ficiente per  rappresentarli  tutti.  Per  lo  che  la 
corte  di  cassazione  a’ 9 agosto  1831  ( Sirey  , 
tota. 31. pag.  39  i), pronunziò  una  decisione  di- 
rettamente opposta  a quella  della  corte  di  Col- 
mar, 

È chiaro  che  i principi  ritenuti  in  fallo  di 

appello  debbono  benanche  necessariamente  ap- 
plicarsi alla  opposizione  il  di  cui  termine  de- 
correrà a vantaggio  di  tutt'  i creditori  solidali 
o indivisibili  se  uno  di  essi  fece  notificare  la  sen- 
tenza, e contro  tutti  i debitori  , se  uno  di  essi 
ha  ricevuta  la  notificazione  ; e finalmente  gio- 
verà a lutti , laddove  la  notificazione  sia  stata 
falla  da  un  solo  priachè  qualche  altro  sia  in- 
corso nella  decadenza.  Carré  avea  già  indi- 
cato una  parte  di  queste  decisioni  nella  quistio- 
ne 555. 

In  quanto  agli  effetti  dell’appello  o della  op- 
posizione , o delle  decadenze  incorse  in  male- 
pia di  garentia , noi  ne  tratteremo  sulla  qui- 
stione 1561  quater.] 

[ 1566.  bis.  La  parie  appellata  lo  quale  , 
in  contumacia  del! appellante,  conchiude  sem- 
plicemente affinchè  sia  messo  fuori  causa,  può 
forse,  sulla  opposizione , far  calere  i mezzi  d'i- 
nammissibilità contro  Cappello-,  come  sarebbe 
per  esempio  , quello  nascente  dall  esser  slato 
Cappello  tardivamente  prodotto ? 

La  parte  appellata  che  non  conchiuse  nel 
merito  , e che  non  dimanda  la  pronunziase- 
ne di  una  sentenza  che  formasse  autorità,  non 
avendo  bisogno  di  giustificare  le  sue  conclu- 
sioni , e potendo  limitarsi  a dimandare  una 
sentenza  di  congedo,  siccome  ritenemmo  nella 
quistione  749  bis  §.  13,  n.  5,  importando  po- 
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co  di  quali  espressioni  siasi  servilo,  e di  quelle 
che  furono  adoperate  nella  decisione,  noi  cre- 
diamo ebe  i suoi  dritti  non  abbiano  potuto  es- 
sere adatto  compromessi.  In  tal  caso  reputasi 
don  aver  essa  adoperato  alcun  genere  di  dife- 
sa, poiché  Infatti  non  avea  bisogno  di  farne 
nso  , e per  conseguenza  ba  conservala  la  fa- 
coltà di  presentarne  tutt'  i molivi , di  qualun- 
que natura  essi  sieno,  nella  discussione  in  se- 
guito provocata  dalla  opposizione  prodotta 
dalla  parte  avversa. 

Nulla  impedirà  dunque  eh’ essa  proponga  i 
mezzi  d' inammissibilità  di  cui  avrebbe  fatto 
uso  al  primo  momento  , se  il  suo  avversario 
non  si  fosse  tirato  indietro.  ( Angers.  \b. gen- 
naio 1829, e Lione  7 }ebAÒ%\;Sirey  tom  34, 
pag.  337  ). 

Vedi  la  questione  517  sulla  distinzione  da 
farsi  fra  la  sentenza  o la  decisione  contumacia- 
le, colla  quale  il  convenuto  o la  parte  appella- 
ta ottenga  una  sentenza  nel  merito, e quelle  che 
si  limitano  ad  assolvere  il  convenuto  o la  par- 
te appellata  dalla  dimanda  senza  aver  prima 
questa  esaminala.] 

[ 1569  bis.  Da  qual  giorno  decorre  il  termi- 
ne per  rispe.'lo  alla  parte  condannala  con  sen- 
tenza emessa  sopra  una  sua  semplice  istanza  e 
senza  conlradiltore ? 

Abbenrhè,  secondo  i principi  esposti  sulla 
quistione  378  , tale  sentenza,  essendo  un’ atto 
di  gratuita  giurisdizione,  non  sia  per  siffatta 
ragione  soggetta  all’  appello,  pure  vi  sono  ta- 
lune eccezioni,  formalmente  indicate  dalla  leg- 
ge, siccome  può  vedersi  segnatamente  sulla 
uislfone  1492  bis,  art.  417,  e qui  appresso 
581  quinquies.  Ed  appunto  per  rispetto  a ta- 
li eccezioni abbiam  proposta  la  nostra  quistione. 

Supponiamo  adunque  che  un  creditore  ab- 
bia presentala  una  dimanda  innanzi  un  tribu- 
nal ai  commercio  per  far  dichiarare  il  suo  de- 
bitore in  istato  di  fallimento  , che  il  tribunale 
abbia  rifiutato  questa  dichiarazione , ed  il  cre- 
ditore , trovandosi  leso  ne' suoi  dritti , voglia 
appellame.inqual  termine  dovrà  farioFDa  qual 
giorno  rnmincerà  a contare  questo  termine  ? 

La  difficoltà  nasce  dal  motivo  che  la  parte 
non  avendo  alcun  contradittore  , la  sentenza 
non  potrà  esserle  notificata  El’art.  443  fa  in- 
(ominciare  a decorrere  il  termine  dal  giorno 
della  notificazione.  Avrà  forse  il  creditore  il 
dritto  di  appellare  durante  trenta  anni  ? Ciò 
sarebbe  esorbitante.  Epperò  bisogna  decidere 
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doversi  anche  applicare  il  termine  di  tre  mesi, 
e siccome  la  parte  non  può  ignorare  una  sen- 
tenza pronunziata  sulla  sua  stessa  dimanda , e 
nè  può  pretendere  che  sia  per  rispetto  atei  uni 
sentenza  contumaciale  , ragion  vuole  che  non 
essendo  stato  designato  alcun  altro  punto  don- 
de cominciasse  a decorrere  il  termine,  bisogna 
ritenere  che  questo  sia  il  giorno  della  proti  un-» 
ziazione  della  sentenza. 

V art.  858  f 936  del  codice  di  procedura 
presenta  un  caso  di  analogia  il  quale  perfetta- 
mente giustifica  questa  opinione  , poiché  deci- 
de in  materia  di  rettificazione  di  atti  dello  sta- 
to civile,  che  nel  caso  in  cui  non  vi  sia  altra 
parte  se  non  quella  che  agisce  per  la  rettifica- 
zione, e qualora  essa  crede  aver  dritto  a doler- 
si della  sentenza,  può,  ne'  tre  mesi  dalla  data 
della  sentenza  , reclamare  innanzi  alla  corte 
reale.  Epperò  la  corte  di  Rennes  ai  25  maggio 
1838  decise  che  il  creditore  la  cui  dimanda  di 
dichiarazione  di  fallimento  sia  stata  rigettata  , 
non  può  iuterporreappello  che  ne'tremesi  dal- 
la pronunziazione  delta  sentenza. 

In  quanto  alla  forma  di  questo  appello , ve- 
di sole  art  456  , la  quistione  1645  ter.  ] 

[ 1571  bis.  Quali  sono  i caratteri  de W appel- 
lo incidente  ed  in  qual  caso  è necessario  aiope- 
rare  questo  mezzo  di  reclamo  ? 

Siccome  fu  osservato  da  Carré  nelle  nozioni 
reliminarial  presente  titolo , ed  insegnato  da 
•igeati,  procedura  civile,  lib.2,  pari. 4,  lit.  I 
cap.  1 , scz.  3,  n.  2,  da  Boni  enne  n.  284 , da 
Ooitard  , tom.  3,  sull'  art.  443 , e da  Talan- 
dicr  n.  401,  /'  appello  principale  e T appello 
incidente  non  si  distinguono  tra  loro  che  per 
1'  anteriorità  o posteriorità.  La  impo'tanza  del 
loro  oggetto  rispettivo  non  entra  affatto  nella 
determinazione  del  loro  carattere;  nè  d'altron- 
de l’appello  incidente  è necessariamente  acces- 
sorio all'  appello  principale,  ma  può  avere  un 
oggetto  distinto  e separato;  epperò  alcuni  scrit- 
tori propongono  di  cangiare  la  loro  denomina- 
zione come  quella  che  facilmente  può  indurre 
in  errore  e di  rimpiazzarla  con  questa,  la  qua- 
le è mollo  più  tàral  (eristica  , appello  origina- 
rio , appello  incidente. 

Del  resto  il  principio  che  la  sola  poziorità 
distingue  il  primo  dal  secondo  , fu  consacrato 
dalla  corte  di  Rennes  ai  3 luglio  1813  , e da 
quella  di  Colmar  20  febbraio  1820  ( Dallo z ; 
tom.  20,p^.5l9;  Sirey,  tom.  20, pag.  576). 

Carré,  citando  quest’  ultima  decisione  nella 
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sua  noia  giurisprudenza  (‘accompagnava  colla  Ma  si  oppongono  due  alfre  decisioni, una  dei- 
seguente  riflessione  : » Questa  decisione  che  la  corte  di  Agen  del  1 luglio  1 8 24,  l'altra  del- 
ti dichiarò  incidente  1' apppello  prodotto  sul  la  corte  di  cassazione , de’ 1 8 giugno  1816  (Si- 
«•  merito  della  causa,  e principale  quello  che  rey  , tom.  17  , pag.  158  ; Ballai , torri.  10  , 

• riguardava  la  disposizione  accessoria  rela-  pag.  438  ). 

a tiva  ad  un  indennizzamento  di  spese , per  il  Nella  specie  di  questa  seconda  ‘decisione,  la 
a motivo  che  quest'  ultimo  avea  preceduto  posizion  delle  parti  era  tutta  particolare,  e noi 

* l'altro,  è importante  in  quando  che  non  può  non  crediamo  che  si  possa  regolarmente oppor- 

a opporsi  a colui  il  di  cui  appello  è qualificato  la.  Infatti  la  corte  di  cassazione  sembra  deci- 
a incidente  e che  avesse  fatto  correre  il  termi-  dere, che  innanzi  la  corte  reale  nonsi  era  ripro- 
a ne  o non  avesse  notificato  il  suo  atto  di  ap-  dotto  il  motivo  rigettalo  in  prima  istanza  ,-  ed 
» pello  alla  persona  o al  domicilio.  » allora  era  chiaro  che  il  ricorso  non  era  fotr- 

Si  dimanda  quali  sienoi  rasi  in  cui  il  mezze  dato, 
dell'appello  incidente  è indispensabile  alla  par-  Noi  persistiamo  a credere  che  bisogna  sem- 
te  appellala  per  sostenere  le  sue  pretensioni  ? * pre  distinguere  , per  conoscere  quanto  è neces- 
Indubitatamente  l'appello  incidente  è neces-  sario  l’ appello  incidente,  il  caso  in  cui  la  par- 
tano ogni  qualvolta  la  sentenza  impugnata  a-  te  appellata  ha  perduto  la  causa  per  una  parte 
vendo  deciso  contro  la  parte  appellata  un  pnn-  qualunque  delle  sue  conclusioni  in  merito,  dal 
to  della  causa , sia  pronunziando  una  rondan-  caso  in  cui  sieno  stati  soltanto  rigettati  i suoi 
na  a suo  riguardo  , sia  escludendola  da  una  mezzi  accessori  di  difesa.  ] 
dimanda,  essa  voglia  per  questo. capo  far  ri-  [ 1572  bis.  L'  appello  incidente  pub  forse 
formare  la  delta  sentenza.  Egli  è certo  che  se  prodursi  per  meno  di  conclusioni  verbali  alt' ir- 
la parte  appellata  non  interpone  un  appello  diema  anche  nel  casq  di  contumacia  ? 
formale i giudici  superiori  non  saran  rompe-  L’  appello  incidente  può  verbalmente  pro- 
tenti a decidere  qnesto  punto  della  ransa  ; nè  darsi  all’  udienza  allorché  le  circostanze  della 
potranno  esaminarlo  , e quindi  la  sentenza  ac-  difesa  lo  rendono  necessario,  salvo  il  dritto  ’al- 
quisterà  la  forza  della  cosa  giudicala.  l’ avversario  , il  quale  non  lo  avesse  potuto 

Ma  se  la  sentenza,  fra  due  molivi  presenta-  prevedere  , di  dimandare  un  differimento  per 
ti  dalla  parte  appellala  per  guadagnare  la  cau-  prepararsi  a rispondere, 
sa,  ne  ha  rigettato  uno  ed  adottato  I’  altro  ; se  Ma  è chiaro  che  se  l'appellante  principale  si 
senza  arrestarsi  ad  un  mezzo  d’inammissibili-  rendesse  contumace,  la  parte  appellata  che  vo- 
tò, ha  accolto  la  sua  difesa  in  merito  ; noi  ere-  lesse  dimandare  una  sentenza  ai  congedo  non 
diamo  che  per  riprodurre  in  appello  il  motivo  potrebbe  validamente, mediante  conclusioni  o- 
poggiato  sul  merito  o quello  sulla  inanimissi-  rali.far  decidere  dalla  corte  il  suo  appello iuci- 
lililà,  passati  sotto  silenzio,  la  parte  appellata  dente  ; imperocché  onde  una  controversia  sia 
non  ha  bisogno  d'interporre  appello  incidente,  in  istato  di  esser  decisa  , fa  d’uopo  pria  di  tut- 
Di  che  cosa  si  graverebbe  essa  essendo  state  ac-  to  che  ne  sia  conosciuto  l'oggetto  da  entrambe 
colte  le  sue  conclusioni  ; poiché  , sia  con  un  le  parti;  e fa  d’ uopo  che  un’  atto  emesso  dal- 
mezzo  sia  con  nn  altro, è riuscita  nelle  sue  pre-  l'attore  abbia  chiamato  il  convenuto  all'udien- 
tensioni  f za.  Ma  semplici  conclusioni  orali  non  possono 

Nulla  di  più  naturale  che  essa  presenti  in  adempire  a quest'oggetto,  allorché  il  conventi- 
tempo  utile  i motivi  messi  da  parte  ad  oggetto  to  è assente.  Epperò  , in  caso  di  contumacia  , 
di  appoggiare  la  Sentenza  a lei  favorevole  , ad  non  può  essere  accolto  un  così  fatto  appello  in- 
oggetto di  farla  confermare  per  altri  motivi  , ridente.  Tal’è  del  resto  il  sentimento  della  cor* 
•e  quelli  già  adottali  le  sembrassero  insuffici-  te  di  Brusselles  , 14  feb.  1327  (Giom.  di 
enti;  ma  per  appellare  bisogna  essere  stato  le-  Bruss.  tom.  1.  del  1827,  pag.  87}  e di  Limo- 
ao  nelle  proprie  pretensioni, e questo  caso  non  ges,  decisione  de'19'aprilc  1813,  citata  ed  ap- 
eaiste  aflatto.  provata  da  Talandier  n.  405.  In  tal  caso  vi 

La  nostra  opinione  fu.  consacrata  con  deci-  bisognerebbe  una  notificazione  alla  persona  o 
aloni  delia  corte  di  Bourges,  15  aprile  1825,  e al  domicilio  ( Vedi  la  quislione  1586).  1 
di  Orleans,  19  giugno  1820.  (Sireyfom  33,  [ 1573  bis.  Pub  f appellante  , per  isjuggire 

pag.  446  ).  al(d  nullità  proposta  contro  il  suo  appello  , ri- 
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prendere  sussidiariamente  le  slesse  conclusioni 
incidentemente  ad  un  appello  incidente  prodotto 
dal  suo  uixersario  ? 

La  corte  di  cassazione  con  due  arresti  de' 
27  acrile  1835  e 19  febbraio  1S38  ritenne  la 
negativa. 

La  opinione  della  corte  suprema, nelle  specie 
da  lei  disaminata  , ci  sembra  giustificata  dalla 
circostanza  che  il  leonine  di  tre  mesi  dopo  la 
pubblicazione  della  sentenza  era  da  lungo  tem- 
po decorso, allorché  l’appello  principale  fu  con- 
vertito in  appello  incidente  , esulta  quistkme 
1575  cedrassi  che  1’ appellante  principale, 
abhenrhè  non  siagli  vietata  la  fucina  del- 
1’  appello  incidente  , nullad>mcno  non  può  , 
siccome  la  stessa  parte  appellata  , godere  per 
questo  appello  incidente  della  franchigia  del 
termine. 

Però  il  motivo  che  ci  avreblie  fatto  risolvere 
la  quistione  nel  senso  della  corte  suprema  non 
è quello  da  essa  adottato.  A suo  avviso  , non 
potrebbe  prodursi  un  appello  incidente  sopra 
uu  altro  appello  incidente  ; ma  i principi  svi- 
luppati sotto  al  n (573  sembrano  dimostrare 
il  contrario.  Essendo  il  primo  appello  inciden- 
te anteriore  al  secondo  , non  è forse  per  rap- 
porto ed  esso  un  vero  appello  principale  ^(Fe- 
di la  quistione  1571  bis).  Questa  verità  era 
tanto  più  rimarcabile  nella  causa  in  quanto 
che  il  primo  appello  incidente , essendo  stato 
interposto  con  un'  atto  di  citazione  , avea  con 
ciò  acquistato  non  solamente  il  carattere  , ma 
liensi  la  forma  di  un  vero  appello  principale. 

Nè  la  obbiezione  desunta  del  motivo  che 
P appellante  in  tal  modo  troverebbe  sempre  un 
mezzo  di  sfuggire  alla  nullità  del  suo  atto  di 
appello  è di  alcun  peso  ai  nostri  occhi , poiché 
non  essendogli  permesso  1'  appello  incidente  , 
secondo  noi  , se  non  quando  trovasi  ancora 
ne'  termini , la  nostra  opinione  non  ha  altro 
risultamcnto  che  di  agevolargli  nel  rito  l'eser- 
cizio di  un  dritto  che  ben  gli  apparteneva , non 
potendo  alcuno  contrastargli  il  diritto  di  rim- 
piazzare , durante  i termini,  con  un  secondo 
atto  regolare  l’atto  nullo  da  principio  emesso. 

( Fedi  te  quistioni  15G2  bis  c ter.  ) ] 

[ 157G  bis.  Quando  si  pub  opporre  l’ acquie- 
scenza come  mezzo  d'inammissibilità  olf  ap- 
petto incidente  della  parte  appellata  ? 

Primamente  è certo  che  l’appello  incidente 
non  meno  dell’appello  principale  è soggetto 
ad  essere  dichiaralo  inammissibile.  L’art.  413, 
Carri  , Fai.  Ili 


autorizzandolo  in  ogni  stato  di  causa  alia  parte 
appellata  , non  ha  inteso  scagionarlo  dalle  de- 
cadenze in  cui  avrebbe  potuto  incorrere  per 
qualunque  specie  di  acquiescenza.  Imperocché, 
ancora  una  volta  , quest'articolo  non  regola  le 
condizioni  intrinsecue  alla  facoltà  di  appellare, 
ma  soltanto  il  termine  durante  il  quale  può  e- 
sercitarsi  siffatta  facoltà. 

E p però  bisogna  consultare  la  natura  stessa 
dell'  appello  incidente  , il  suo  scopro  ed  il  suo 
motivo  per  fare  una  giusta  applicazione  delle 
regole  dell'  acquiescenza 

Vi  è nudamene  un  genere  di  acquiescenza 
che  il  nostro  art.  413  dichiara  inefficace  rispet- 
to all' appello  incidente  della  parte  appellata  , 
eJ  è quello  risaltante  {crii  la  quistione  1 5G4  ) 
dalla  notificazione  fatta  della  sentenza  senza 
protesta  nè  riserva  : cosichè  non  vi  ha  alcuna 
difficoltà  su  questo  primo  punto  che  la  corte  di 
cassazione  ha  nulladimeno  avuto  occasione  di 
decidere  tre  volte  in  termnis,  ai  25  Irutt.  anno 
12  (Datloz,  tom.  2,  pag.  119;  Sire/,  iom.  G, 
pag.  917)  e 10  maggio  1820  (Sìrey,  tom.  20, 
pag.  438),  e la  corte  di  Ucnncs  alti  8 marzo 
1814  ( Dalloz  , tom.  21  , pag.  466  ; Sìrey  , 
tom.  14  , pag.  278  ). 

Relativamente  alle  altre  specie  di  acquiescen- 
za, ecco  le  regole  suggerite  dalla  ragione. 

Se  è anteriore  all'appello  principale  , niona 
acquiescenza  , sia  espressa  , sia  tacita  , sia  ri- 
sultante dalla  notificazione  o anche  dalla  ese- 
cuzione della  sentenza  ( lìruss . Vlmarzg  1842: 
Giom.  di  lìruss.  18-12,  pag.  110),  può  fare 
ostacolo  all*  appello  incidente  ,-  poiché  essa  re- 
putasi sempre  condizionale  e valida  solamente 
pel  caso  in  cui  l'avversario  non  produrrà  alcun 
appello.  Ma  se  questi  non  accetta  le  proposizio- 
ni di  pace  che  gli  vengono  fatte,  ritorna  allora 
tutto  in  quistione  e la  parte  appellala  è autoriz- 
zata a ritirare  le  sue  proposte  pacifiche. 

Tal’  é 1'  avviso  di  Pigeau  , Comm.  tom.  1 , 
pag.  IG,  di  Merlin  Quistione,  alla  parola  ap- 
petto incidente  § 1 , di  Thoraines , n.  497  , e 
di  Talandier,  n.  409,  consacrato  dalle  decisio- 
ni della  corte  di  cassazione  , 21  agosto  1811 
( Dalìot , tom.  2 , pag.  153  ; Sìrey  , tom.  21 , 
pag.  2G3)  , e delle  corti  di  Orleans  . 6 feb. 
1813,  di  Metz,  2G  marzo  183!  (Sirey  , tom. 
23 , pag.  126  ),-  Amiens,  Il  dicembre  1821 
( Dalloz , tom.  1 , pag.  402;  Sirey , tom.  22, 
pag.  303);  Bordò,  15  feb.  1828  e 19  luglio 
1831;  Cassaz.  9 aprile  1835.  È sorprendente, 
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dice  ragionevolmente  Talandier  , cometa  corte 
di  Torino  abbia  sconosciuta  questa  verità  nella 
sua  decisione  de'  19  maggio  1813  ( Dalloz,  t. 
28  , pag.  198  ). 

Che  se  all’opposto  l'acquiescenza  della  parte 
appellata  è posteriore  all’  appello  principale  , 
essa  non  può  più  riguardarsi  come  condi/tuna* 
le,  ma  è piuttosto  una  rinunzia  al  dritto,  dig- 
già  a quest’  epoca  veriGcato  , di  produrre  ap- 
pello incidente.  È questa  una  conseguenza  ine- 
vitabile della  precedente  quistione;  ed  è ancora 
insegnata  dagli  stessi  scrittori  e confermata  da 
una  giurisprudenza  imponente  che  noi  andiamo 
or  ora  ad  analizzare. 

Vi  è un  genere  di  acquiescenza  il  qnale,  non 
potendo  aver  luogo  se  non  dopo  l’appello  prin- 
cipale , rientra  a tal  proposito  nella  seconda 
parte  della  nostra  divisione  e addiviene  per  con- 
seguenza un  ostacolo  all'appello  incidente;  vai 
dire  allorché  le  conclusioni  della  parte  appella- 
ta tendono  alla  conferma  pura  e semplice  della 
sentenza.  Ed  appunto  a questo  caso  particolare 
han  relazione  tutte  le  decisioni  pronunziate 
sulla  materia;  ma  esse  fanno  talune  distinzioni 
che  giova  esaminare. 

La  decisione  della  corte  di  Tolosa  de’ 23  no- 
vembre 1824  ( Dalloz  , tom.  IO  , pag.  97  ; 
Sireyr , tom.  25 , pag.  4 1 3)  è la  soia  che  ab- 
bia in  Francia  dichiarato  in  un  modo  genera- 
te, che  dopo  aver  ronchiuso  puramente  c sem- 
plicemente (concordate  le  narrative)  affinchè 
fosse  stata  la  sentenza  confermata , la  parte 
appellata'  poteva  anche  in  seguilo  interporre 
appello  incidente.  Ma  il  principio  contrario  fu 
riconosciuto  c consacrato  dalle  seguenti  deci- 
sioni ; Cassaz.  1 1 frati,  anno  9,  6 f(im.  anno 
13,  31  ottobre  1809,  Brusselles,  3 fcb.  1813 
Kennes,  3 agosto  1819;  Brusselles,  22  ghigno 
1 820  (Giom.  di  Bruss.  tom.  2 del  1 820,  pag. 
200);  IO  ottobre  1823  (ihi,  tom.  2 del  1823, 
pag.  302  ) ,•  15  maggio  1 822  , 3 feb.  1 825 
( riportale  da  Merlin , quisliom , tom.  2 pag. 
104)  ; Amiens,  30  giugno  1824  ; I’oitier,  27 
luglio  1824  ; Arco  , 5 agosto  1824  ; Aix,  15 
gennaio  1826;  Bordò,  28  luglio  1827  (Sirey, 
lam.  27  , pag.  17G  ) ; e Bourges , 7 maggio 
1831.  A questa  imponente  giurisi  rudenza  si 
accoppia  am  be  la  teoria  ritenuta  dagli  scrittori 
(vedi  Figeau,  Comm.  tom.  2 , pag.  16  , Mer- 
lin Questioni,  alla  parola  appello  incidenle  § I . 
Farard,  tom.  I,  pag.  I74,n..l3,  Thomines  , 
n.  497,  Boilard,  torri.  3,  sulì'artA'iZ,  e Ta’an- 
dier,  n.  409  ). 


Pertanto  fu  deciso  che,  anche  conchiudendo 
per  la  conferma  pura  e semplice  della  senten- 
za, poteva  la  parte  appellata  non  esser  dichia- 
rata inammissibile , laddove  accompagnava  le 
sue  conclusioni  con  sufficienti  riserve  compro- 
vanti eh’  essa  non  acquietavasi  alla  sentenza 
se  non  a condizione  che  1’  avversario  avrebbe 
egli  stesso  rinunziato  all'appello,  ma  che,  nel 
caso  contrario, si  proponeva  d' impugnarla  essa 
pure  a sua  volta  ( Metz,  24  agosto  1813 
Cassaz.  26  dicembre  1815,  26  agosto  1823  , 
Dalloz,  tom.  18  , pag.  242,  Sirey,  tom.  25  , 
pag.  51',  3<)  dicembre  1824,  Sirey,  iom.  25, 
pag.  116,  Va  luglio  1828,  Sirey,  tom.  28  , 
pag.  165,  15  dicembre  1830,  Sirey,  tom.  il 
pag.  515  , 17  aprile  1833  , Sirey  , tom.  33  , 
pag.  468). 

Ma  mentreerhè  la  maggior  parte  di  questo 
decisioni  si  contentano  delle  riserbe  generali . 
quella  della  Corte  diAngers  de’ 25  febbraio 
1829,  dichiara  tali  riserve  insufficienti  e vuole 
ch’esse  comprendano  particolarmente  quella  di 
interporre  incidentemente  appello.  Però  la  sua 
decisione  ci  sembra  troppo  severa  ; poiché  nei 
casi  di  cui  trattiamo , le  riserve  non  potrebbe- 
ro avere  altro  oggetto.  All’  opposto  la  corte  di 
Grenoble , molto  più  facile  , dichiara  che  le 
riserve  originariamente  fatte  nella  notificazione 
della  sentenza  sono  sufficienti  per  conservare 
il  dritto  di  appellare  incidentemente  , anche 
quando  , dopo  l’appello  principale , si  lusso 
conchiusoper  laconierma.  (25  maggio  1825). 

Allorché  le  conclusioni  perchè  losse  confer- 
mata la  sentenza  furou  date  a solo  oggetto  di 
ottenere  una  decisione  contumaciale  , noi  cre- 
diamo eh'  esse,  anche  quando  non  fossero  ac- 
compagnate da  alcuna  riserba  , non  possono 
costituire  la  rinunzia  all’appello  incidente  nel 
caso  in  cui  l'appellante  principale  producesse 
opposizione;  poiché  da  una  parte,  fino  a quan- 
do costui  non  si  presenta  per  sostenere  il  suo 
appello , può  credersi  che  per  un  ritorno  all’i- 
dea di  transazione,  egli  accetti  finalmente  quel- 
la propostagli  dalla  parte  appellala,  ed  allora 
l’ acquiescenza  riprende  il  suo  carattere  condi- 
zionale ; Ha  un’altra  parte,  abbiam  già  visto 
(rjuisl.  1572)  che  nel  caso  di  contumacia  del- 
l'appellante, la  parte  appellata  non  può  all'u- 
dienza produrre  appello  incidente.  Questa  po- 
sizione particolare  è una  sufficiente  scusa  per 
non  aver  prodotto  appello  incidente  con  atto  di 
citazione  separata. Finalmente  la  parte  appella- 
ta può  dimandare  il  suo  rinvio  da  una  sentenza 
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di  congedo  senza  far  pronunziare  nel  merito  ; 
altra  considerazione  che  dee  far  riguardare  la 
sentenza  che  si  pronunzia  come  quella  che 
lascia  intatta  ogni  cosa. 

D'altronde  ritenendo  benanche  che  colle 
sue  conclusioni  prese  in  contumacia  , la  parte 
appellata  avesse  rinunziala  al  suo  appello  inci- 
dente, la  opposizione  dell'avversario  non  glie- 
ne renderà  forse  la  facoltà  , del  pari  che  »- 
marre  1> ì.c  sciolta  da  un'  acquiescenza  anteriore 
coi  solo  l’alto  dell'appello  principale?  La  oppo- 
sizione fa  cadere  la  decisione  contumaciale  la 
quale  non  è più  che  un  atto  d'istruzione,  e se 
vedendo  che  voi  non  sostenevate  il  vostro  ap- 
pello , io  stesso  ho  rinunziato  a divenire  appel- 
lante, non  ho  al  certo  perduto  il  diritto  d'inter- 
porre appetto  incidente  , quando  voi  vi  fate  a 
sostenere  il  vostro  appello  principale  ; del  pa- 
ri che,  per  aver  lasciato  dapprima  decorrere  i 
tre  mesi,  credendo  che  voi  fareste  lo  stesso,  io 
non  mi  son  privato  del  dritto  di  appellare  se 
voi  venite  ad  ingannare  la  mia  aspettativa. 

( Kermes , 20  giugno  1810,  Bourges,  30  gen- 
naio 1807,  Sirey,  tota.  27  pag.  147,  e To- 
losa, 29  febrojo  e 7 aprile  1832)  A maggior 
ragione  bisogna  ritener  lo  slesso  se  la  parte 
appellata  non  avesse  ottenuta  e notificata  la 
sua  decisione  contumaciale  che  sotto  tutte  le  ri- 
serve. ( Cassai . 15  luglio  1828;  Sirey , iom. 
28  pag.'  1G5  ; Bourges  15  febrojo  1830.  ) 
Talandier,  n.  409,  ammette  soltanto  le  teoria 
di  queste  ultime  decisioni,  e respingendo  quella 
delle  precedenti,  sostiene  che  l’aver  puramente 
e semplicemente  ottenuta  (a  decisione  contuma- 
ciale che  conferma  la  sentenza  è un'  acquie- 
scenza formale  ed  irrevocabile;  potendo  invo- 
care l’ autorità  delle  corti  di  Bourges,  8 mar- 
zo e 10  giugno  1813,  e di  Bordeaux  19  mar- 
zo 1832  (Sirey,  tom.  'Si,  pag.  514). 

Del  rimanente  noi  non  ci  spingeremo  fino 
a sostenere  che  la  parte  appellata,  sull'opposi- 
zione alla  decisione  contumaciale  prodotta  dal 
suo  avversario  , potrebbe  anche  , senza  inter- 
dirsi t'appello  incidente, conchiudere  puramen- 
te e semplicemente  per  lo  rigetto  della  oppo- 
sizione , poiché  è chiaro  che  allora  essa  si  ri- 
mette nella  posizione  di  colui  che  conchiude  in 
contraddizione  per  la  conferma  della  sentenza 
e quindi  vi  presta  acquiescenza.  Tal  è il  senti- 
mento della  corte  di  cassaz.  23  gennaio  1810 
e di  Agen  , 16  febrajo  1813  ( Dallo:  t.  2,  p. 
152).  £ inutile  fare  osservare  chela  parte 
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appellata  non  decade  dal  drillo  di  produrre  ap- 
pello incidente  , allorché  sull'  apjello  princi- 
pale di  una  sentenza  che  ordina  una  pruova 
testimoniale  , essa  dimandi  una  delle  prime 
udienze  per  discutere  l' appello  ; (Cassa:.,  21 
agosto  1811,  Dallot  t.  2,  p.  153,  Sirey  t.  21, 
p.  203  ) poiché  ciò  non  significa  al  certo  con- 
chiudere  per  la  conferma  della  sentenza. 

Finalmente  un  primo  appello  incidente  so- 
pra uno  dei  capi  della  sentenza  non  può  nean- 
che considerarsi  come  un'acquiescenza  agli  al- 
tri capi.  ( Brusselles  5 novembre  1823  : Race, 
di  Spruyt  ,t.  1 , p.  258.  ) ] 

[ 1577.  bis.  L'  appellante  principale  , dive- 
nuto parie  appellala  in  seguito  di  un  appello 
incidente  prodotto  dal  suo  avversario  , può 
forse  a sua  volta  interporre  incidentemente  l'ap- 
pello contro  quei  capi  che  avea  dapprima  rispet- 
tali ? Pub  forse  produrlo  in  ogni  stato  di  causai 

Una  dissertazione  da  noi  raccolta  ne’  mano- 
scritti di  Carré  tratta  la  quistione  ne’  seguenti 
termini  : 

« In  sostegno  della  negativa  può  dirsi  che 
» l'art.  443  ha  riserbato  soltanto  alla  parte 
» appellata  la  facultà  di  produrre  un  appetto 
» incidente  , senza  riscrbarlo  affatto  all  ap- 
» pellame  , il  quale  essendo  stato  libero  di  ri- 
» stringere  il  suo  appello  o di  estenderlo  a suo 
■ arbitrio  , non  può  più  ritornare  sull'acquie- 
» scenza  formale  da  lui  data  nel  suo  atto  di 
» appello  ai  capi  della  sentenza  non  impugna- 
» ti.  Ma  sì  può  rispondere  che  se  l’ art.  443 
» accorda  soltanto  alla  parte  appellata  la  fa- 
» colla  di  produrre  incidentalmente  appello  , 
» l’ appellante  addiviene  egli  stesso  parte  ap- 
» pellata  in  seguito  dell’appello  incidente  prò- 
» dotto  dall'avversario;  die  la  sua  acqaiescea- 
» za  ha  potuto  esser  data  sotto  condizione  , e 
» nella  speranza  che  la  parte  avversa  non  a- 
» vrebbe  incidentemente  appellato  da  altri  capi 
» diversi  da  quelli  che  formarono  1'  oggetto 
» dell'  appello  principale. 

« Io  sono  condannato  da  molti  capi  di  una 
» stessa  sentenza  , la  quale , per  molti  altri 
» capi , condanna  ancora  la  mia  parte  arver- 
» sa  ; io  produco  soltanto  appello  avverso  uno 
» dei  capi  che  mi  condanna  e mi  acquieto 
» agli  altri , nella  speranza  che  questa  mia 
» concessione  impegnerà  1*  avversario  a limi- 
» tarsi  a sostenere  la  sentenza  , o che  , se  e- 
» gli  fa  uso  della  facoltà  concessagli  dall’  art. 
» 443  , restringerà  almeno  il  suo  appello  inci- 
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» dente  a!  solo  capo  che  forma  l’ oggetto  del- 
ia l'appello  principale.  Che  se  all'  opposto  egli 

* rimette  in  quistione  tutt’i  capi  che  lo  con- 
ia dannano  e che  mi  fecero  guadagnar  la  cau- 
li sa,  esso  viene  con  ciò  a liberarmi  dalla  mia 
» acquiescenza , rendendosi  egli  stesso  inam- 
» inissiLile  ad  opporla  , imperocché  se  , sic- 
> come  fu  deciso  dalla  corte  di  cassazione 
■ coi  suo  arresto  dei  22  marzo  1826  , la  di- 
» sposizione  dell' art.  4 13  che  autorizza  la 
» parte  appellata  a produrre  incidentemente 
» appello  in  ogni  stato  di  causa  ebbe  , essen- 
» zialmentc  per  oggetto  di  ristabilire  1'  equl- 
» libilo  fra  i dritti  e le  pretensioni  rispettive 

* delle  parti , quest’  equilibrio  non  esisterà  più 

* e saran  diverse  le  condizioni , qualora  il 
» mìo  avversario  avesse  la  libertà  di  recla- 
» mare  contro  tutte  le  disposizioni  che  lo  con* 
» dannano  e mi  dan  vinta  la  causa  , mentrec* 
» chè  , limitato  al  mio  appello  principale,  io 
» sarei  ridotto  a far  valere  i miei  motivi  di 
» reclamo  contro  il  solo  dispositivo  che  ne 
a forma  1*  oggetto  ed  a sostenere  di  essere  sta- 
li to  ben  giudicato  il  rimanente  della  sentenza. 
a La  mia  posizione  sarà  dunque  molto  più  sfa- 
» vorevote  di  quella  della  parte  appellata  die 
a potrà  reclamare  contro  di  me  come  meglio 
» crederà  senza  che  io  possa  in  seguito  dirige- 

* re  alcun  novello  reclamo  contro  dì  lei.  AI- 
» l’ indarno  opporrebbe*!  che  io  ho  dovuto  fa- 
ll re  i miei  calcoli  ed  esaminare  attentamente 
» quali  erano  i capi  della  sentenza  a me  con- 
» trari  pria  di  decidermi  a circoscrivere  il  mio 
» appello  ; ed  avendo  preso  un  tal  partito,  mi 
» sono  io  stesso  prescritto  dei  limiti  che  non 
» mi  è più  permesso  di  sorpassare.  Questo  ra- 
» gionamento  sarebbe  indubitatamente  giusto 
» se  la  l'acuità  accordala  al  mio  avversario  di 

• » rendersi  incidentemente  appellante  fussc  sta- 
li ta  ristretta  al  solo  capo  impugnato  coti’  ap- 
» peilo  principale  , ma  essendo  questa  facultà 
» illimitata  e potendo  estendersi  indiffercnte- 
» mente  a’capi  separati  e distinti  della  senten- 

* za  avverso  di  cui  esiste  appello  principale , 
« come  a quelli  che  ne  dipendono  o vi  tono 
» connessi, così  divenuto  a mia  volta  parte  ap* 
» pellata  in  seguito  dell'  appello  incidente  del 
» mio  avversario  , deggio  poter  godere  della 
» stessa  facultà  a lui  concessa  , vai  dire  di  po- 
li ter  estendere  il  mio  appello  indistintemente 
» a tutti  gli  altri  capi  che  mi  sono  contrari. 

Noi  volentieri  allottiamo  questa  teoria. 
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Se  la  parte  appellata  originaria  , siccome  si 
è visto  nella  fine  della  quistione  1576  , non  re- 
putasi , dietro  un  appello  incidente  ristretto 
ad  alcuni  capi , acquietarsi  agli  altri  capi  del- 
la sentenza  , e conserva  il  dritto  di  renderti 
l'oggetto  di  un  novello  appello  incidente,  quan- 
tunque non  provocato  da  nuovi  reclami  per 
parte  dell’  appellante  principale , a maggior 
ragione  quest’  ultimo  , il  quale  è entrato  il  pri- 
mo in  giudizio  , e che  avea  messo  nel  suo  pri- 
mo reclamo  una  moderazione  di  cui  )a  parte 
appellata  non  ha  creduto  tenere  alcun  conto  , 
rimarrà  sciolto  dalla  sua  acquiescenza  parzia- 
le , se  pure  esiste  , in  seguito  dell’appello  in- 
cidente prodotto  da!  suo  avversario. INoi  credia- 
mo adunque  che  l’ appello  incidente  dell'  ap- 
pellante principale  non  può  esser  respinto  da 
un  mezzo  d' inammissibilità  risultante  dall'ac- 
quiescenza. 

Ma  quale  ne  sarà  la  formoia  ? A qual  termi- 
ne sarà  soggetto  ? 

In  quanto  alta  forma,  i principi  da  noi  espo- 
sti sulla  quistione  1573  non  permettono  di  du- 
bitare .potersi  adoperar  quella  de!  semplice  at- 
to di  patrocinatore  Rispetto  al  termine  , esso 
sarà  regolato  dagli  stessi  principi  relativi  ( ci 
si  perdoni  la  espressione  ) alia  parte  appellata 
principale  L’appellante  principale  è addive- 
nuto realmente  parte  appellata  , ed  i!  motivo 
della  pace  retta,  che"  lo  rende  libero  dall'  ac- 
uiesccnza  , deve  li  Iterarlo  ancora  dalia  deca- 
enza  del  termine.  Le  due  posizioni  sono  iden- 
tiche. ( Fedi  la  nostra  quist.  1575.  ) ] 

kl58t . bis.  Chi  può  appellare  ? 
chiaro  che  qualunque  persona  la  quale 
fu  parte  in  una  sentenza  può  appellarne  se 
crede  aver  .ricevuto  alcun  torto. 

Basta  dunque  che  una  parte  attrice , inten- 
tando un’  azione  contro  i sindaci  di  un  falli- 
mento abbia  messo  in  causa  la  moglie  e gli 
eredi  del  fallito  , perchè  questa  moglie  e que- 
sti eredi  abbiano  il  dritto  d’interporre  appetto, 
malgrado  l'acquiescenza  dei  sindaci  alla  sen- 
tenza che  accolse  la  dimanda  ( cassai.  26  di- 
temi. 1 836  ) ; e che  il  donatario  sia  stato  am- 
messo interveniente  nel  giudizio  d' interdizio- 
ne diretto  contro  del  suo  donante , perchè  pos- 
sa appellare  dalla  sentenza  che  pronunzia  una 
tale  interdizione.  (Bord.  , 2 , aprile  1833.  ) 
Daltronde  it  sequestratario , al  pari  del  terzo 
sequestrato , può  interporre  appello  dalla  sen- 
tenza che  pronunzia  ai  tempo  stesso  sull*  di- 
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manda  per  la  convalida  e sulla  dimanda  di  di- 
chiarazione affermativa.  ( Tolosa , 20  giugno 
1838.  ) E , per  la  ragione  dei  contrari , colui 
die  non  fu  parie  in  giudizio  non  può  appella- 
re ; nè  gli  resta  alleo  mezzo  a sperimentare , 
le  la  sentenza  gli  rechi  alcnn  danno , che  il 
mezzo  della  opposizione  di  terzo  o quello  del- 
l' intervallo.  ( Torino,  21  agosto  1807;  Dijon, 
21  gena.  1808  ,•  Lione , 20  novemb  1829  ). 

Un  terzo  adunque  non  monito  di  alcuna 
(ftocura  non  potrei) he  interporre  appello  in 
nome  della  parte  condannata , ed  £ questa  una 
conseguenza  della  massima  mano  litiga  per 
metto  di  procuratore , di  cui  abbiamo  altrove 
•piegato  il  senso  ed  indicato  la  giusta  applica- 
zione. ( Cassai . 24.  bruni,  anno  IX e 16  pral- 
auno  XII , Daìloz  , tom.  2 , pag.  6 1 , Sirey, 
iota.  4 , pag.  S45 , il  22  bru.  anno  XII , Si- 
rey , tosa.  4 , pag.  282 Daìlot , tom.  2 , p. 
62.  ) Gli  è vero  che  la  stessa  corte  avea  deciso 
che  l’amministratore  dei  beni  di  un  individuo 
poteva  interporre  appello  in  nome  del  suo  com- 
mettente : ma  dalle  considerazioni  della  deci- 
sione risulta  che  il  commettente  fu  espressa- 
mente  denominato  nell’  alto  di  appello  come 
quegli  che  vi  era  soltanto  interessato  ; il  che 
rientra  perfettamente  nella  nostra  teoria  espo- 
sta sulla  qnistione  290  ; confermala  , in  fatto 
di  appello  , da  una  decisione  della  stessa  corte 
de*  18  giugno  1823  ( Sirey  , (om.  24  , pag. 
233  , Dalloi , tom.  2 , pag.  65  ) dalle  coi 
considerazioni  risulta  essere  nullo  l’appello 
interposto  da  un  procuratore  nel  suo  nome 
qualificato  , ancorché  potesse  essere  valida- 
mente ratificato  colla  comparsa  della  parte  in 
questo  appello  pria  che  i termini  fossero  spi- 
rati. ( Aix,  18  febbraio  1808;  Sirey  , tom. 
9 , pag.  109  ; DaUot , tom.  14  , pog.  400,  e 
Limoges  , 30  dicembre  1823  ).  Fa  d’ uopo  a- 
dunque  che  l’ appello  sia  interposto  a nome 
della  stessa  parte.  ( Hermes , 23  aprile  1811  ). 
E inutile  far  osservare  che  l’ appello  prodotto 
da  una  persona  senz’  alcuna  procura  non  po- 
trebbe essere  dopo  spirali  i termini  utilmente 
ratificato.  ( Cassai.  24  brumaio  anno  IX  ; Si- 
rey , tom.  I ,pag.  418). 

Del  rimanente , costituendo  l’ appello  un 
bovello  giudizio  , per  poterlo  produrre  è sem- 
pre necessaria  una  procura  speciale , né  ba- 
sterebbe quella  data  per  rappresentar  la  parte 
in  prima  istanza  ( Rennes,  23  oprile  1811  ) ; 
e nemmeno  il  mandato  legale  affidate  al  patro- 


cinatore per  rappresentar  la  parte  innanzi  ai 
primi  giudici, poiché  essa  termina  colia  senten- 
za che  estingue  il  primo  giudizio. Sarebbe  altri- 
menti allorché  si  tosse  dato  una  procura  colla 
facoltà  di  appellare  avverso  tutte  le  sentenze. 
( Cassai.  5 settembre  1806  ; Sirey  , tom.  7 , 
pog,  33  , 12  settembre  1812  , Sirey,  tom.  16 
pag.  456  ; Dalloi , tom.  2 , pag.  288  ; 28 
gennaio  1813  , Dalloi , tom.  2 , pag.  292  . 
Sirey  , tom.  16  , pag.  486  ). 

Quantunque  per  aver  dritto  d’  interporre 
appello  sia  necessario  di  essere  stato  parte  m 
giudizio  , non  è però  indispensabile  di  avervi 
figurato  personalmente  colui  che  vi  fu  rap- 
presentato sia  da’  suoi  autori , sia  da’  suoi  »• 
venti  causa  , sia  dalla  persona  i cui  beni  è le- 
galmente incaricato  di  amministrare  , sia  dal- 
la persona  che  é legalmente  incaricata  di  am- 
ministrare i suoi,  gode  della  stessa  prerogativa . 

Tali  sono  l’ erede , allorché  fu  pronunziata 
la  sentenza  contro  colui  a cui  egli  succede. 

Il  compratore  rispetto  alle  sentenze  da  ese- 
guirsi contro  di  lui  , quantunque  pronunziate 
contro  il  venditore.  ( Colmar,  28  maggio 
1806  ).  Vale  lo  stesso  pel  cessionario  relati- 
vamente al  cedente. 

Ma  il  venditore  e il  cedente  non  possono 
a loro  volta  appellare  dalla  sentenza  pronun- 
ziata contro  il  compratore  ed  il  cessionario  , 
purché  però , rispetto  al  secondo  , l’ alto  di 
cessione  non  sia  stato  notificalo  ai  terzi  interes- 
sati. ( Bordeaux,  29  aprile  1829.  Sirey,  t.  29. 
pag.  350.  ) • # 

Per  lo  che  i creditori  possono  benanche  ap- 
pellare dalla  sentenza  pronunziata  , contro  il 
loro  debitore  (art.  1066  +1022  delcod.  eie.  ) 
vedine  le  applicazioni  nelle  decisioni  della  cor- 
te di  Besan^on  , 3 agosto  1808  , di  Poitiers  6 
luglio  1824  ( Sirey  , t,  25  , p.  329  ) di  Bor- 
deaux 7 dicembre  1829  , di  Lione  21  dicem- 
bre 1831 , e della  corte  di  Cassazione  13  no- 
vembre 1833  e 7 febbrajo  1832. 

Il  fideiussore  può  appellare  dalla  sentenza 
pronunziala  contro  il  debitor  principale  , con 
cui  egli  riputavasi  costituire  una  sola  ed  iden- 
tica persona  , ma  soltanto  in  ciò  che  riguar- 
da i motivi  che  fossero  comuni  e non  già  per- 
sonali a se  stesso , e purché  non  siesi  già  veri- 
ficata la  eccezione  di  decadimento  contro  il  de- 
bitore principale.  {Grenoble  18  gennaio  1832.) 

Il  tutore  può  appellare  dalla  sentenza  pro- 
nunziata contro  una  persona  poscia  interdetta. 
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e della  quale  egli  ha  assunto  la  tutela  ; ed  il 
minore  addivenuto  maggiore  , può  appellare 
dalla  sentenza  pronunziata  contro  il  suo  tuto- 
re. Rispetto  al  tutore  surrogato  , vedi  la  qui- 
it.  1592. 

11  marito  può  interporre  appello  avverso  la 
sentenza  pronunziata  contro  la  moglie  prima 
del  matrimonio  relativamente  ai  beni  di  cui 
egli  ha  l' amministrazione  , ma  non  potrà  ap- 
pellare dalla  sentenza  pronunziata  personal- 
mente contro  di  lei  dopo  il  matrimonio  , sotto 
pretesto  di  non  essere  stata  autorizzata;  poiché 
non  ispetta  a lui,  che  non  è parte  in  giudizio , 
di  produrre  appello,  ma  egli  deve  soltanto  au- 
torizzar la  moglie  e farla  agire.  ( Parigi,  5 a- 
prile  1 826;  Gaz.  de'  tribunali  del  6.  ) 

I sindaci  e gli  agenti  del  fallimento  possono 

interporre  appello  a nenie  dei  creditori.  ( Pa- 
rigi, 23  aprile  1812;  Sirey,  M4,  p.31  ,-  Dal- 
lo z t.  2,  p.  67  ).  t 

II  ministero  pubblico  può  produrre  appello 
avverso  la  sentenza  che  reca  pregiudizio  ad  un 
assente  ( T oiosa  , 24  marzo  1836  ) e secondo 
Locrè,  spirita  delcod.  di  comm.,  t,  9,  p.  186, 
in  tutti  i casi , allorché  trattasi  di  una  incom- 
petenza Toltone  materiae , ma  questa  decisione 
sembraci  |>otersi  oppugnare. 

Essendoli  fallito  spogliato  deH’amministra- 
7Ìone  dei  suoi  beni  non  può  produrne  appello; 
ma,  tacendo  i creditori,  non  può  il  publico  mi- 
nistero a suo  arbitrio  far  dichiarare  inammis- 
sibile un  tale  appello.  ( Bordeaux,  31  gennaio 
1832.)  Pertanto  il  dritto  di  appellare  c accor- 
dato al  fallilo  allorché  conchiude  una  conven- 
zione coi  suoi  creditori.  ( Ilennes  4 ottobre 
1811,  Datloz,  t.  14,  p.  293.  ) 

Tutti  questi  particolari  sono  riassunti  da  Ta- 
landier  nei  n.  4 a 34.  ] 

1581  ter.  Chi  può  e deve  essere  appettato  ? 
*er  regola  generale-bisogna  citare,  sull'  ap- 
pello, qualunque  persona  la  quale  essendo  stata 
parte  in  una  sentenza  impugnata  ha  un  inte- 
resse perchè  venga  conservata  , sotto  pena  di 
veder  che  la  sentenza  acquisti  forza  di  cosa 
giudicata  a favor  di  coloro  che  non  saranno 
stati  citati  (tranne  se  si  tratta  di  materia  indi- 
visibile,  ved.Ia  qnist.1565),  o anche  di  veder 
restare  senza  effetto  l' appello  prodotto  contro 
talune  parti  soltanto, laddove  la  causa  non  pos- 
sa essere  giudicata  se  non  in  presenza  di  tutte 
le  parti.  ( Rennes  , 20  agosto  1812  ). 

Ma  non  bisogna  affatto,  e neanche  si  può  , 


sull'appello,  citar  quelle  persone  le  quali  aven- 
do figurate  in  prima  istanza  , non  hanno  però 
alcun  interesse  alle  controversie  che  fa  rinasce- 
re l’ appello,  e tanto  meno  quelle  che  non  fu- 
rono parti  in  giudizio. 

Questo  evidente  principio  fa  applicato  dalh 
corte  di  Rennes,  3 febbraio  1815  e 13  agosto 
1813,  e da  quella  di  Parigi  6 marzo  1815. 
( Sirey  t.  16,  p.  329  ) Conseguita  forse  da  ciò 
che  il  fallito  non  possa  esser  citato  nell'  appello 
prodotto  avverso  la  sentenza  nella  quale  figu- 
rarono i sindaci  dei  suoi  creditori  ? Che  sì,  se- 
condo la  corte  di  Parigi,  18  giugno  1312.  Ma 
la  corte  di  Rrusselles,  ai  29  giugno  183Q  (gior. 
di  Bruta,  t 2 del  1836  , p.  462  ) ritenne  che 
la  moglie  nella  comunione  dei  beni  poteva  es- 
ser citata  nell'appello  prodotto  avverso  la  sen- 
tenza che  interessava  la  comunione  e nella 
quale  suo  marito  soltanto  era  comparso,  ripu- 
tandosi esservi  stata  da  lui  rappresentata.  Or 
i sindaci  sono  tanto  ^rappresentanti  del  fallito 
che  quelli  dei  creditori;  aondo  sembraci  risal- 
tare una  decisione  contraria  a quella  testé  ci- 
tata della  corte  di  Parigi.  Del  resto  la  corte  di 
Cassazione,  ai  19  aprile  1826  ( Sirey  t.'ll,  p. 
198  ) derise  che  il  fallito  può  continuare  l’ ap- 
pello abbandonalo  dai  sindaci  a nome  dei  cre- 
ditori , il  che  sembra  giustificare  la  nostra  opi- 
nione. 

Per  altro  non  potrà  impugnarsi  che  lo  stes- 
so fallito  debba  esser  citato  allorché  con  una 
sentenza  di  omologazione  sia  slato  rimesso  al- 
la testa  dei  suoi  affari.  ( Colmar , 21  marzo 
1836. ) 

E inutile  far  osservare  che  se  due  convenuti 
han  figurato  in  prima  istanza,  relativamente  a 
due  capi  distinti  di  dimanda,  la  parte  che  pro- 
duce appello  avverso  di  un  capo  soltanto  non 
ha  bisogno  di  citare  che  quello  soltanto  dei  suoi 
avversari  il  quale  era  per  questo  capo  interes- 
sato; la  presenza  dell'altro,  lungi  di  esser  uti- 
le. sarebl*  frustranea.  (Rennes, 24  luglio J8 IO; 
Sirey  J.  14  , p.  134.  ) 

_ Ma  allorché  più  parti  doveano  esser  citate  e 
si  è trascurato  di  chiamarne  alcune  , non  si  è 
piò  ammesso  a riparare  tale  omissione,  diman- 
dando alla  corte  di  ordinare  che  fussero  messe 
in  causa.  Che  se  non  si  è più  in  tempo  per  ap- 
pellare regolarmcnte.bisogna  soggiacere  a tutte 
le  conseguenze  della  commessa  mancanza. 
( Bordeaux,  22  marzo  1831.  ) 

Che  se  nulladimeno  la  parte  non  appellata  si 
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presenti  volontariamente,  costituisca  il  patroci- 
natore e si  riunisca  alle  conclusioni  delle  altre 
parti  appellate,  essa  non  può  più  sotto  pretesto 
di  non  essere  stato  prodotto  alcuno  appello  con- 
tro di  lei, farsi  escludere  dalle  narrative.  (Metz, 
22  novembre  1827  ). 

Nel  caso  in  cui  la  parte  la  quale  ha  ottenu- 
to e fatto  notificar  la  sentenza, abbia  posterior- 
mente ceduti  fsuoi  dritti  ad  un  terzo  , non  è 
assolutamente  necessario  , anche  dopo  la  noti- 
ficazione della  cessione,  di  citare  il  cessionario 
sull'appello.  ( Douai,  5 marzo  >817  e Trenti 
3 giugno  1807;  Sirey , t.  7,  p.  30  5 ; Dallo z , 
/.  28,  p 196.  ) L’appellante  non  può  esser  co- 
stretto a discutere  i suoi  dritti  con  un  altro  di- 
verso dal  suo  creditore  primitivo  , la  cni  pre- 
senza può  essere  indispensabile  ad  oggetto  di 
rispondere  a dei  fatti  personali , ad  interroga- 
tori e ad  altri  atti  stranieri  al  cessionario,  lap- 
però saia  libero  di  citare  quello  stésso  con  cui 
fu  pronunziata  la  sentenza.  ] 

Anr.  443  + 507. 

[ 1581  quater.  in  materia  di  garentia  , 

1 .chi  pub  e de  te  aqy aliarci  Chi  pub  e dev’ esser 
citato  ? 2.  Quali  sono  gli  effetti  della  chiamala 
dell'  attor  principale  , del  garante  o del  garan- 
tito ? 3.  Quali  sonagli  effe  Hi  delie  nolificazio- 
ni  delle  sentenze  per  i termini  £ appello  contro 
T attor  principale  , il  garentilo  ed  il  garan- 
te ? (I) 

In  fine  delle  pagine  consacrate  dal  saggio 
Autore  delle  Teorìe  alla  disamina  degli  articoli 
del  codice  di  procedura  relativi  alla  garentia  , 
si  leggono  i seguenti  versi  ( tom.  3 ,pag.  426  ): 

« In  generale  il  garanle  ha  dritto  a far  va- 
» (ere  tutte  le  eccezioni  e luti'  i motivi  di  di- 
» fesa  non  presentati  dal  garentilo  , e di  far 
• uso  di  tutt'  i mezzi  da  lui  trascurati.  Que- 
» sta  proposizione,  si  semplice  e naturale,  non 
p è per  altro  scevra  di  difficoltò  ; le  quali  più 
» particolarmente  riguardano  le  teorie  uel- 
» I'  appello.  Io  ne  dirò  qualche  cosa  parlando 
» di  coloro  che  possono  appellare  » 

Ah!  perchè  non  è a noi  concesso  di  rcstiluire 
la  vita  a questo  illustre  giureconsulto  si  cru- 
delmente rapito  alla  scienza  , per  ottenere  dal 

( 1 ) [S  oi  abbiamo  riunito  in  una  rota  qoùtione  lutto 
ciò  che  rugatola  la  garentia,  per  far  ben  comuremlere 
W ratte  specie  di  questa  grate  difficolti  , che  da  Carré 
fu  per  una  sol  tolta  e transitoriamente  trattata.} 


AGGIUNTE  519 

suo  genio  la  soluzione  di  si  inestricabili  diffi- 
coltò ! 

Noi  abbiam  già  confessato  ( questione  771 
bis  e 776  ) che  la  materia  della  garentia  pre- 
sentava quistioni  quasi  insolvibili.  Lo  stesso 
Boncenne  temeva  di  essere  accusato  di  aver 
travisata  qualche  verità  per  precipitarsi  nel- 
ì’  assurdo. 

Appena  Merlin  ( tom.  7 ,pag.  335  e sega  ) 
osa  pronunziarsi 

Sono  questi  de’dubhl  che  ci  facciamo  a som  - 
mettere  ai  nostri  lettori,  stimandoci  felici  se  k» 
sviluppamento  di  essi  spanda  qualche  lume  sul- 
l'oscuritò  che  fa  nascere  il  silenzio  della  legge, 
e se  altri  più  valenti  di  noi  tracciano  una  via 
che  il  litigante  possa  seguire  con  intera  sicurez- 
za Ecco  il  nostro  avviso  salta  presente  quistione. 

Noi  ritenemmo  ( quistione  1005  bis  ) che 
gli  atti  del  giudizio  e delia  istanza  debbono  no- 
tificarsi dall’  attor  principale  a tutte  le  [tarli  , 
garentite  e garanti  , allorché  il  giudizio  è con- 
testalo in  tempo  utile  Ira  queste  diverse  parti. 

Sostenemmo  benanche  (quistione  621  sexies) 
che  I' art.  153  , sulla  riunione  di  contuma- 
cia , non  applicavasi  affatto  ai  chiamati  in 
garentia;  « In  qual  modo,  ha  detto  Boncenne, 
» l' attore  dovrebbe  novellamente  citare  colo- 

• ro  che  non  avea  1'  obbligo  di  dover  citare:'  » 

Noi  riteniamo  queste  duesoluzioni,  aggiun- 
gendo che  se  la  legge  ha  permesso  la  chiamata 
in  garentia  ed  ha  introdotto  nel  giudizio  un 
nuovo  convenuto  senza  la  partecipazione  del- 
l’ attor  principale,  si  è sotto  la  espressa  condi- 
zione di  non  ritardarsi  mai  la  sentenza  a causa 
della  presenza  di  questo  nuovo  avversario- 

Boncenne  , tom.  3 , pag.  388  , espose  con 
una  rara  chiarezza  la  teoria  del  sistema  della 
procedura  di  garentia  in  prima  istanza.  « Que- 
» sta  materia  di  garentia  merita  un*  attenzio- 

• ne  particolare.  Forse  in  generale  non  si  ren- 
» de  un  conto  molto  esatto  dell’  indole  della- 
» zione  di  garentia,  della  sua  influenza  sull'a- 
» zione  originaria  , delle  condizioni  che  le  u- 
„ lux  ouo  e degli  incidenti  che  le  disgiungono. 

Laonde,  dopo  aver  letto  Boncenne,  si  potrà 
rettamente  valutare  le  evoluzioni,  gli  inciden- 
ti e le  disgiunzioni  del  primo  giudizio- 

Ma  se  fosse  stata  già  pronunziata  la  senten- 
za diffinitiva  , quali  sarebbero  i doveri  e i di- 
ritti rispettivi  delle  parti , per  ciò  che  riguar- 
da la  cosa  giudicata  risultante  dallo  spirar  dei 
termini  ? 
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La  procedura  , l’ antica  lilis  contestano  dei 
Romani,  ha  prodotto  forsefra  le  parti  un  tatto 
indivisibile  P 

No,  certamente.  La  soluzione  da  noi  data 
alla  quistione  1565  tende  a stabilire  che  non 
mai  un'  istanza  può  attribuire  ad  una  materia 
il  carattere  della  indivisibilità. 

Epperò  la  materia  è rimasa  ciò  che  era  pri- 
ma dell'istanza,  essenzialmente  divisibile. 

Dia  i principi  delta  indivisibilità  sarebliero 
nullamcno  applicabili  , per  la  ragione  che  i 
diversi  obbligati  non  essendo  tali  verso  la 
medesima  persona  , 1'  oggetto  della  obbliga- 
zione sarchile  uno,  e l’ obbligo  dell*  uno  sareb- 
be subordinato  a quello  deli'  altro,  il  che  sta- 
bilirebbe fra  gl'  interessi  del  garante  e del  ga- 
rentito  una  tale  connessione  che  la  istanza  pre- 
senterebbe tutt’  i caratteri  delia  indivisibilità, 
c dovrebbe  produrne  tutte  le  conseguenze  ? 

Noi  respingiamo l'afTermativa,  poiché  viso- 
ne due  diversi  rapporti,  uno  dell'  attore  prin- 
cipale col  .garentito  e 1"  altro  del  garantito  col 
garante.  È indubitato  che  il  garentito  ed  il  ga- 
rante sono  scambievolmente  interessali  affin- 
ché ntllla  si  faccia  a favore  o contro  l’uno  sen- 
za che  I'  altro  sia  presente  , ma  la  connessione 
d'interessi  non  ha  mai  prodotto  la  indivisibilità. 

Pria  d'introdurre  la  istanza  innanzi  ai  primi 
giudici , esistevano  frapporti  d’ interesse  ; ma 
v i fu  bisogno  che  la  legge  permettesse  la  loro 
riunione  in  una  sola  procedura  , perchè  potes- 
se aver  luogo  siffatta  riunione.  Dopo  la  sen- 
tenza , le  parti  ritornano  in  una  posizione 
identica,  quantunque  non  sia  più  la  medesima. 
Spetta  a ciascuna  ai  essa  di  ricercare,  secondo 
il  suo  interesse  ben'  inteso  , qual'è  1’ avversa- 
rio! he  chiamerà  in  giudizio,  senza  che  l'at- 
to fatto  contro  uno  de*  suoi  avversari  possa 
c debba  riflettere  necessariamente  contro  del - 
1’  altro. 

Sovente  si  è detto,  e con  ragione  , che  Tap- 
pilo era  un  novello  giudizio  ; e questo  adagio 
inoppugnabile  conferma  il  principio  da  noi  or 
ora  stabilito. 

Però  noi  abbiamo  inteso  ragionar  Onora  sol- 
tanto in  materia  di  semplice  garantia.  La  ga- 
renlia  formale  può  presentare  eccezione  : es- 
sa va  regolata  con  principi  che  la  riguardano 
direttamente  , e le  soluzioni  relative  alla  ga- 
rcntia  semplice  possono  non  avere  alcuna  in- 
fluenza sulle  quistionj  di  appllo  di  garentia 
formale. 


Noi  non  confonderemo  , siccome  fece  Ta- 
landier  , pag.  510 , i casi  di  garentia  con  quel- 
li di  solidalità , ed  abitiamo  già  sviluppato  , 
nella  quist.  1565  , tulloccio  che  risguarda 
questa  posizione  particolare  , sia  per  rispetto 
agli  appellanti , sia  rispetto  alle  parti  appi- 
late. 

Quali  regole  dovran  dunque  seguirsi  in  fat- 
to di  garentia  formale? 

Tutte  quelle  relative  alla  garantia  semplice, 
laddove  il  garante  non  abbia  assunta  la  cau- 
sa del  reo  principale.  Tra  il  garante  ed  il  reo 
principale  , pteva  esservi  un  cangiamento  di 
posizione  che  metteva  l’uno  in  primo  luogo  ed 
eliminava  l'altro  dal  giudizio,  con  questa  con- 
dizione però  che  tuttociò  che  si  farebbe  contro 
il  novello  convenuto  sarebbe  eseguito  contro 
l’aatico.  La  legge  costringeva  ili  questo  caso 
l'attore  ad  accettare  questo  novello  convenuto, 
essendo  sufficiente  la  condizione  pr  mettere 
iu  salvo  i suoi  interessi. Che  se  non  ebbe  luogo 
il  detto  cangiamento  , non  si  vede  più  figura- 
re nel  giudizio  che  un’  attore  , un  convenu- 
to cd  un  chiamato  in  garentia  ; e questo  chia- 
malo  in  garentia  può  sostenere  non  aver  mai 
venduto  , o di  aver  venduto  a danno  e peri- 
colo del  compratore.  È questa  una  controver- 
sia fra  lui  e quello  che  vuole  assumere  la  pr- 
ie di  garantito  ; nè  tale  controversia  interessa 
menomamente  il  debitor  principale  : e , quan- 
do anche  essa  portasse  con  se  taluni  atti  di 
procedura  lati  da  ritardare  la  sentenza  sulla 
dimanda  principale  , sarà  pronunziata  la  di- 
sgiunzione. — Allorché  poi  il  garante  non  ha 
assunto  la  causa  del  reo  principale  , e che  La 
detta  sostituzione  non  abbia  avuto  luogo,  nul- 
la cangiasi  nella  posizione  primitiva  ! piche 
la  qualità  incerta  delle  parti  ( non  essendoti 
espressa  alcuna  volontà  ) non  può  avere  alcu- 
na influenza  sulle  loro  rispttive  obbligazioni. 

Ma  se  il  garante  ha  assuntola  causa  del  reo 
principale  , e thè  costui  sia' stalo  messo  fuoci 
causa  , non  vi  ha  più  convenuto  originario  ; 
egli  è pr  rosi  dire  cancellato  dalla  nota  delle 
parti  in  giudizio  , e si  andrà  a ricercarlo  a 
sol' oggetto  di  eseguire  contro  di  lui  le  sen- 
tenze pronunziate  contro  quello  che  ha  chia- 
mato il  suo  garante  In  tal  modo  resterà  in 
causa  , pr  mera  forinola , o per  sorvegliare  ai 
suoi  interessi , nel  caso  in  cui  dal  carattere  del 
suo  garante  avesse  a temere  qualche  collusio- 
ne. L’  appello  dovrà  essere  interpsto  dall'at- 
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tore  principale  ronlro  il  garante,  o dal  garante 
contro  l'attore  principale,  senza  che  alcuno  di 
essi  tema  alcuna  eccezione  di  decadimelo  ri- 
sultante dalle  intimazioni  fatte  al  garcntilo  o 
da  costui:  e se  questo  garantito  interponesse 
appello  , il  suo  appello  non  avrebbe  alcuna 
forza,  poiché  egli  non  era  più  in  causa. 

Ma  se  non  fusse  stalo  nè  ordinato  ne  richie- 
sto di  esser  messo  fuori  càusa,  rimane  soltan- 
to l'azione  del  garante  che  ha  assuntola  causa 
del  reo  principale,  il  quale  ha  renduta  propria 
la  causa  del  primo, ed  ha  litigato  come  un  vero 
convenuto  contro  l’attore  principale  Che  cosa 
deridere  dopo  la  sentenza  pronunziata  a favore 
dell’  attore  , o contro  di  lui , rispetto  al  valo- 
re delle  differenti  intimazioni  , acquiescenze  , 
appelli  incidenti  cc.  ec.  ? 

A quest*  unico  punto  riducesi , secondo  noi, 
la  difficoltà  , la  cui  soluzione  non  cessa  di  es- 
sere molto  imbarazzante. 

I garanti  ed  i garantiti  saran  forse  conside- 
rati come  una  sola  e medesima  persona  ? ma 
allora  la  materia  è dichiarata  indirisibile  , e 
verrcbcsi  con  ciò  a cangiare  la  natura  stessa 
delle  cose  ; poiché  non  vi  ha  cosa  più  divisi- 
bile quanto  unacondanna  ordinaria;  e perchè 
d'  altronde  preoccuparsi  dclladivisibilita?  Ri- 
spetto all’attore  , si  il  garante  che  il  reo  prin- 
cipale deve  P intero  ; imporla  poco  all’  attore 
chi  dei  due  lo  soddisfi.  Per  quanto  risguarda 
gli  effetti  della  dimanda  di  garentia  fra  il  reo 
principale  ed  il  garanle,  l’attore  è interamen- 
te fuori  giudizio  , ed  il  reo  principale  cd  il  ga- 
rante polrannno  rispettivamente  discuterete  lo- 
ro pretensioni  chiunque  sia  stilo  -colui  che  fu 
costretto  a pagare  l’  attore  principale. 

Che  se  tra  il  reo  principale  ed  il  garante  si 
potesse  ammettere  la  solidalitào  la  indivisibili- 
tà, sarebbero  applicabili  lutti  i principi  delia 
nostra  quistione  1565  , e le  regole  sulla  ga- 
rentia  non  presenterebbero  alcun  dubbio. 

La  indivisibilità  o la  solidalilà  presentano 
caratteri  diversi, essendo  ciascuno  dei  debitori 
costretto  a pagare  P intero  , qualunque  sia  la 
posizione  dei  suoi  condebitori , tal  che  la  con- 
danna ottenuta  dall’attore  contro  uno  di  essi, 
vale  contro  gli  altri. 

Ma  non  così  , in  fatto  di  garentia  formale. 

II  reo  principale  ed  il  garante  che  ba  assun- 
to la  causa  del  reo  principale  non  hanno  lo 
stesso  interesse  ; se  il  garante  è solvibile  , il 
reo  principale  non  corre  alcun  pericolo;  se  egli 

Carri , Poi.  Ili, 
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perde  la  cosa-;  otterrà  il  prezzo  ed  i danni  ed 
interessi 

L’  art.  18 1 f 278confondc  nella  stessa  pre- 
scrizione i giudizi  in  cui  il  garante  ba  assunta 
la  causa  del  reo  principale , e quelli  in  coi  non 
l’abhia  assunta , epperò  rispetto  all'attor  prin- 
cipale, ogni  qual  volta  il  reo  principale  non  è 
stalo  messo  fuori  causa , il  giudizio  presenta  il 
duplice  carattere  di  una  dimanda  principale  e 
di  una  dimanda  di  garentia. 

Perchè  dunque  non  applicare  allora  i prin- 
cipi relativi  al  caso  della  garentia  semplice  p 

Discendiamo  ora  da  tali  generalità  alle  po- 
sizioni particolari  nelle  quali  , dopo  una  sen- 
tenza di  prima  istanza  , possono  trovarsi  un 
atlore  principale  ed  un  gara  ile. 

I.  li  garante  ha  il  drillo  li  appellare  contro 
l' atlor  principale  ? 

I.  No  , poiché  egli  non  è soggiaciuto  diret- 
tamente con  lui  ad  alcuna  condanna  , e poiché 
la  controversia  rispetto  al  garante  non  esisteva 
che  contro  il  reo  principale. 

Se  dunque  il  garante  produce  appello  con- 
tro l' atlor  principale  , costui  lo  farà  rigettare, 
come  quello  eh’  è senza  interesse,  c come  pro- 
dotto uà  una  persona  senza  qualità:  all'  indar- 
no il  garante  vorrà  sostenere  che  il  silenzio  del 
reo  principale  non  gli  pregiudica  , lasciando 
sussistere  , senza  impugnarla  . una  condanna 
che  egli  stesso  deve  riparare.  No , egli  non  sa- 
rà obbligalo  a ripararla  , se  dimostri  contro  il 
reo  principale  essere  ingiusta  la  condanna 
pronunziata  contro  di  costui , e che  avrebbe 
potuto  e dovuto  farla  rivorare.  Epperò  i suoi 
mteressi  sono  in  salvo, mediante  il  gravame  che 
ha  diritto  a produrre  contro  il  reo  principale  , 
suo  vero  avversario. 

Erro  la  conseguenza  naturale  e diretta  dei 
principi  da  noi  stabiliti  ; ma  non  dobbiamo 
dissimulare  che  questi  principi  sono  combat- 
tuti e la  loro  conseguenza  rigettata  da  una  im- 
ponente giurisprudenza  , c dalia  quale  risulta 
che  il  garante  , tacendo  il  reo  principale  , po- 
trebbe produrre  appello  contro  l’ attor  prin- 
cipale. 

Noi  indichiamo  le  decisioni  sulle  quali  è fon- 
data tale  giurisprudenza  : Cass.  I bruna,  anno 
13  ( Gicra  de' pai.  tom  14  ,pag.  423  ) ; 10 
marzo  1829  ( Giorn . dei  pai  tom.  38,  pag. 
236);  2 giugno  1836  ( Dallot , 30  1.  277); 

llennes  , 2 giugno  1808  ; Douai , 28  aprile 
1815  ( Gioia.  dei  pai.  tom.  14  , pag,  423)  ; 
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Tolosa  , 25  gennaio  1822(  Giorn.  dtpat.pag. 
29  , tom.  21  ),  e 16  novembre  1825  ( Giorn. 
de'  pai.  toni  30  , pag.  350  ) ; Meta  , *27  feh. 
1822  ( Giorn.  de'pot.  tom.  2t  , pag.  59); 
I’oiliers  , 7 dicembre  1830  (Giorn.  de  pai. 
tom  40,  pag.  267  ) ; Orleans,  30  seti. 1832  ); 
( Giorn.  de'pot.  tom.  2 del  1833  , pag.  230); 
Agen  , 25  gen.  1832  ( Giorn.  de' poi.  tom. 46 
pag.  146  ) e Cass.  1 1 maggio  1830  { Giorn. 
de'  pai.  tom.  54  , pag.  79  ). 

Tutte  queste  decisioni  furon  pronunziate 
indifferentemente  sopra  casi  in  cui  tratta  vasi 
sia  di  garentia  semplice  , che  di  garcntia  for- 
male. La  corte  di  Poiliers  ha  benanche  espres- 
samente applicata  la  decisione  ad  un  caso  di 
garcntia  semplice,  alli  II  marzo  1830  (Giorn. 
de'  Fa!.  , tom.  39  , png.  130  ),  lì  pertanto  la 
stessa  corte  , a’  22  ditemi).  1829.  ( Giorn.  dei 
Pai.  , tom.  4 I , pag.  582  ) avea  decìso  t hè  il 
garanle  semplice  non  polca  interporre  appello 
per  rispetto  all'  attor  principale  , non  potendo 
il  suo  appello  esser  validamente  diretto  se  non 
contro  il  reo  principale. 

Quest'  ultima  decisione  è la  sola  che  consa- 
cra il  nostro  sistema, 

2.  À maggior  ragione  dovrem  dire  che  l'at- 
tor  principale  non  ha  nulla  a temere  dall'  ap- 
pello del  garante  allorché  fece  incorrere  nella 
decadenza  il  reo  principale , o abbia  ottenuto 
Ja  sua  acquiescenza . 

Non  deve  forse  l' attor  principale  , nel  si- 
lenzio , nell'  acquiescenza  o nell'  esecuzione 
del  suo  vero  avversario,  rinvenire  una  perfet- 
ta sicurezza  ? Non  appena  ha  egli  ottenuto  da 
ha  ciò  che  dimandava  , deve  forse  incaricarsi 
delle  controversie  particolari  che  possono  esi- 
stere tra  il  reo  principale  ed  il  suo  garante  ? 1 
rapporti  scambievoli  di  costoro  gli  sono  per- 
fettamente stranieri  ; e soltanto  fra  questi  ul- 
timi può  continuare  la  lite- 

Ma  anche  su  questo  punto  la  giurispruden- 
za ci  è contraria  , e partendo  dal  principio  che 
il  garante  ha  contro  V attore  principale  dei  di- 
ritti personali  e distinti,  essa  ne  conchiude  che 
il  termine  per  1*  appello  non  decorre  contro  al 
garante  dal  giorno  in  cui  fu  notificata  la  sen- 
tenza al  reo  principale  , che  l’ autorità  della 
cosa  giudicata  acquistata  contro  di  costui  non 
liga  affatto  il  garente,  Metz  , 25  giugno  1825 
( Giorn.  di  questa  corte  , tom.  5 , pag.  294  ), 
Cassa*.  IO  marzo  1829  ( Giorn.  dei  Pai.  tom. 
38 , pag.  236  ) , e 2 , diceutb.  (833  ( Giorn. 
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de'  P.  tom.  4 d, pag.  230) , e che  la  slessa  ac- 
uiescenza  del  garante  alle  condanne  contro 
i lui  pronunziate  a favore  dell' attore  origi- 
nario , non  fa  perdere  al  garante  il  suo  dirit- 
to di  appellare  contro  l' attore  ; Mete  , 19  /a- 
gtio  1827  ( Giorn.  di  questa  corte  , tom.  5 , 
pag.  710),  Cassaz.  31  agosto  1818  (Giorn. 
dei  Pai.  tom.  l i , pag.  470)  ; e 2 dicemb. 
1833  ( Giorn.  dei  Poi.  , tom.  40  , pag.  290. 
Diri  il  1834.  ì.  135.  ) 

II.  L' attore  principale  può  e de.' e produrre 
appella  contro  il  garante  ? 

La  corte  di  Lione  ritenne  1’  affermativa  ai 
1-4  dicembre  1827  ( Giorn.  dei  Pai. , tom  .35, 
pag.  309  1.  Ma  la  decisione  non  ci  sembra 
ragionevole.  Che  cosa  importa  all’ attor  prin- 
cipale che  il  garante  sia  o non  sia  in  causa  ? 
Qual’  interesse  ha  egli  che  il  convenuto  con- 
dannato ottenga  oppur  no  la  sua  garcntia? 
Non  ineumbe  forse  a costui  soltanto  di  ritro- 
vare i mezzi  necessari  per  procurarsela  la  no- 
tificare tutti  gli  atti  della  lite  che  debbono  far 
rivivere  il  giudizio  col  suo  garante  ? L’ attor 
principale  nulla  ha  da  dimandare  a costui; 
nè  è obbligato  a mantener  con  lui  alcuna  spe- 
cie di  relazione.  Siffatta  teoria  fu  consacrata 
dalla  corte  di  cassazione  ai  9 genn,  1827 
{ Giorn.  dei  Pai.  tom.  33  , pag.  il)  ) e 5 di- 
cerab.  1830  ( Giorn.  de  rat.  tom.  53  p.  448. 
Deciti.  1837.  1.  540. 

Che  se  l’ attor  principale  chiama  nulla  dime  • 
no  il  garante  in  causa  in  un  modo  diretto,  può 
allora  il  convenuto  esercitare  la  sua  garentia 
contro  di  lui  per  mezzo  di  semplici  conclusio- 
ni di  patrocinatore  a patrocinatore  senza  fargli 
una  diretta  citazione  ; Bourges  , 29  luglio. 
181 1 ( Giorn.  dei  Pat.  tom.  I t , pag.  439  ). 

Del  resto  il  principio  da  noi  or  ora  applica- 
to , in  materia  di  garentia  formale  . non  ha 
più  luogo  , allorché  , avendo  il  garante  assun- 
to a se  la  causa  , il  reo  principale  siasi  ritiralo 
dal  giudizio.  Non  vi  ha  dubbio  che  in  questo 
caso  soltanto  il  garante  dev’  esser  citato  sul- 
1"  appello  , poiché  egli  solo  è rimasi)  parte  in 
giudizio ,-  ma  non  sareblie  però  lo  stesso  se  il 
reo  principale  non  fosse  stato  messo  fuori  cau- 
sa , poiché  costui  non  essendo  in  tal  caso  rap- 
presentato dal  suo  garante  , l'atto  di  appello  o 
il  ricorso  in  cassazione  dovrebbe  dall’  attore 
dirigersi  contro  il  reo  principale, e se  si  diriges- 
se conlro  II  garante,  la  sentenza  o la  decisione 
acquisterebbe  forza  dì  cosa  giudicala  a van-. 
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taggio  del  reo  principale  , siccome  fu  deciso 
dalla  corte  di  cassazione  a'  17  novembre  1835 
( Giorn.  de'  pai.  lom  50  , pag.  127  ). 

La  corte  di  Metz  ai  22  novembre  1827 
( Giorn.  di  questa  corte  , tom.  5,  pag.  759) 
sembra  aver  riconosciuto  , al  pari  della  corte 
di  Lione  , che  I-  attore  principale  può  produr- 
re appello  contro  il  garante  , avendo  essa  de- 
ciso c he  la  decadenza  incorsa  dall'  attore  prin- 
cipale contro  il  garante  non  giova  al  reo  prin- 
cipale. l’er  altro  questa  quistionc  non  presen- 
ta alcun  interesse  al  nostro  sistema. 

III.  Contro  chi  ed  in  qua i caso  il  reo  princi- 
pale pub  produrre  appello  ? Chi  pub  produrre 
appello  contro  di  lui  ? 

. il  reo  principale  può  produrre  appello  , sia 
contro  r attore  principale  in  contradizione  del 
quale  egli  ba  soccombuto,  sia  contro  il  garan- 
te, allorché  essendo  soggiaciuto  alla  condanna 
principale  , non  ha  ottenuto  alcuna  garentia. 

Esso  può  benanche  incorrere  separatamente 
nel  decadimento  |*r  rispetto  all'  uno  , senza 
che  questo  reagisca  sopra  i suoi  dritti  contro 
dell’  altro. 

Egli  è pure  esposto  ad  esser  citalo  in  appel- 
lo, sia  dall’  attore  che  non  ha  ottenuto  quanto 
avea  dimandato  col  suo  alto  di  citazione  , sia 
dal  garante  contro  di  cui  ha  ottenuto  il  suo  re- 
gresso. Ma  liberandosi  dall’appello  per  parte  di 
uno  mediante  una  intimazione  , rimane  sem- 
pre esposto  all’appello  dell’ altro. 

IV . Il  concenulo  condannato  che  ottiene  la 
sua  garentia  ha  nulla  meno  il  drillo  di  produrre 
appello  contro  /’  attore  principale  ? 

SI, senza  dubbio, non  potendo  essergli  rifiuta- 
lo questo  dritto  sotto  pretesto  che  la  garentia 
da  lui  ottenuta  non  gli  fa  avere  alcun  interes- 
se per  la  rivocazione  della  sentenza.  Non  po- 
trebbe egli  forse  preferir  la  cosa  di  cui  si  vede 
privato  ai  danni  ed  interessi  che  il  garante  sa- 
rebbe obbligato  accordargli  ? Non  è forse  pos- 
sibile benanche  eh’  egli  non  riposi  troppo  sul- 
la solvibilità  del  garante  ? Perlochè  la  corte  di 
cassazione,  25 gennaio  1814,  (Giorn  de'pat. 
tom.  14,  pag.  450)  c di  Parigi , 13  febbraio 
1826  ( Giorn.  de'  pai.  lom.  31  , pag.  166  ) , 
ritenne  che  il  reo  principale  polca  sempre 
produrre  appello  contro  1’  attor  principle. 

E d’  altronde  l’  attor  principle  non  può 
mai  ingannarsi  di  ciò  che  si  passerà  tra  il  con- 
venuto ed  il  suo  garante. 

V Se  il  reo  principale  appella  contro  I attor 
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principale  , qual'  è t effetto  di  quest  appello  ? 

Quest’appello  rimetterà  le  cose  in  quistione, 
tanto  rispetto  al  garante  che  in  risgnardo  al  reo 
principale  ; poiché  la  condanna  del  primo  non 
essendo  che  la  conseguenza  del  secondo  se  il 
reo  principale  giunge  a farsi  discaricare  dalla 
prima  , egli  non  avrà  alcun  interesse  , c per 
conseguenza  non  avrà  alcun  dritto  a procedere 
per  la  esecuzione  della  condanna  da  lui  ottenu- 
ta contro  il  garante.  Facendolo  , renderebbe 
migliore  la  sua  condizione  a spese  altrui , il  che 
è contrario  ai  primi  principi  della  giustizia. 

Ma  se  , anche  soggiacendo  ad  una  condan- 
na rispetto  all'  attor  principle  , il  convenuto 
non  abbia  ottenuto  alcun  regresso  contro  il  suo 
garante  , bisogna  , per  poterlo  dimandare  in 
grado  di  appello , che  egli  citi  benanche  il  ga- 
rante. 

Che  se  all'  opposto , nel  caso  che  il  reo  prin- 
cipale ed  il  garante  fossero  stati  entrambi  asso- 
luti , l’attor  principale  producesse  appello  con- 
tro il  garantito  , quesli  per  conservare  i suoi 
dritti  non  ha  bisogno  d’ intentare  un  appello 
particolare  contro  il  garante  ; imperocché  egli 
non  può  dolersi  di  non  essersi  pronunziata  una 
garautia  della  quale  non  avea  alcun  bisogno  , 
c non  recandogli  la  sentenza  alcun  torlo  , è a 
lui  vietato  il  mezzo  dell’  appello  ; il  che  non 
impedisce  eh*  egli  possa  e debba  citare  il  suo 
garante  , per  mezzo  di  semplice  intervento  in- 
nanzi la  corte  di  appello  , siccome  fu  deciso 
dalla  corte  di  Kennes  , il  2 dicembre  1811 
( Giorn.  de'  pai.  lom.  3 , pag.  345  ) ; di  Metz, 
28  novembre  1820  ( Giornale  de'pat.  tom. 
14  , pag.  474  ) , e di  Bordò  , 5 agosto  1828 
(Giorn.  de'  pai.  lom  .30):  poiché  se  egli  non 
citasse  il  garante  in  grado  di  appello , la  ri  vo- 
cazione della  sentenza  potrebbe  essergli  fatale. 

VI.  L'appello  del  garante  contro  il  reo  princi- 
pale libera  costui  dai  decadimento  nel  quale 
fosse  incorso  rispetto  alt  al/or  principale  ? 

Che  no  , poiché  non  vi  sarebbe  ragione  al- 
cuna per  rendere  al  reo  principale  un  dritto  da 
lui  perduto  per  propria  colpa  , nè  per  privare 
l’attor  principale  del  beneficio  risultante  da  un 
decadimento  da  lui  legittimamente  acquistato. 

All’  indarno  dirassi  , colla  corle  di  cassazio- 
ne , 31  agosto  1818  ( Gior.  de’  pat.  tom.  14, 
p.  470),  che  il  reo  principale  può  aver  prestato 
acquiescenza  in  un  modo  tacito  o espresso  nel- 
l’idea soltanto  che  il  suo  garante  riconoscendo, 
al  par  di  lui , la  giustizia  della  condanna  prin- 
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cipale , non  avesse  cercalo  di  far  ri  vogare  quel- 
la parte  che  pronunzia  la  garentia.  Ma  è que- 
sta una  temeraria  fiducia  , le  cui  conseguenze 
debbono  ricadere  a danno  del  reo  principale. 

D’  altronde  , se  si  ammettesse  che  il  proce- 
dimento del  garante  diretto  contro  al  reo  prin- 
cipale potesse  nuocere  all’  attor  principale  , si 
metterebbe  costui  in  una  posizione  di  dipen- 
denza per  uscir  dalla  quale  la  legge  nou  con- 
cederebiiegli  alcun  mezzo. 

Di  fatti , qual  sarebbe  la  sia  da  tenersi  dal- 
l' altor  principale  per  acquistar  contro  il  con- 
venuto un  decadimento  diiiìnitivo  dal  quale 
quest’ultimo  non  potesse  esser  liberato  dall’ap- 
pello del  garante  ? 

La  notificazione  ch’egli  farà  fare  al  reo  prin- 
cipale , non  avendo  cik-tto  che  emiro  costai 
personalmente,  non  impedirà  affatto  al  garan- 
te di  produrre  il  suo  appello, e per  conseguen- 
za di  rendere  al  reo  principale  la  facoltà  che 
avea  perduta. 

Notificando  direttamente  la  sentenza  al  ga- 
rante , I*  attore  principale  non  farà  che  un’  at- 
to inutile  , poiché  , non  avendo  il  garante  il 
dritto  di  appellare  contro  di  lui , non  potrà  far- 
lo incorrere  in  alcun  decadimento,  Èd  anche 
supponendo  che  il  garante  potesse  appellare 
contro  l' attor  principale,  la  notificazione  che 
costui  gli  farebbe  delia  sentenza  non  avrebbe 
altro  effetto  se  non  qnelto  di  far  decorrere  il 
termine  di  appello  a suo  vantaggio, non  poten- 
do la  notificazione  di  un  allo  qualunque  esser 
utile  ad  altro  che  a colui  che  la  fece  lare 

Rispetto  al  reo  principale  , questa  notifica- 
zione , che  sarebbe  a lui  slranieia , non  lo  met- 
terebbe in  salvo  T alto  appello  del  garante.-  e 
per  conseguenza  .secondo  il  sistema  da  noi  rom- 
batluto,  non  potrebbe  recare  alcun  vantaggio 
all’ altor  principale , risguardoal  quale  ogni  co- 
sa sarebbe  rimessa  in  quislione  dall’appello  le- 
gitimamente  prodotto  dal  reo  principale. 

Soltanto  la  notificazione  falla  dal  reo  prin- 
cipale al  garante  può  togliere  a costui  la  facol- 
tà d' appellare  , ed  ar- 'curar  con  ciò  la  stabili- 
tà dei  diritti  tanto  dei  garantito  che  dell*  attor 
principale. 

Or  dipende  forse  dall’atlor  principale  di  co- 
stringere il  garantito  a lare  tale  notificazio- 
ne ? No,  certamente. 

Sarebbe  egli  dunque  la  vìttima  di  una  com- 
binazione contro  i di  cui  effetti  non  gli  restereb- 
be alcun’  arma  per  difendersi. 
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VII.  L'  appello  del  garante  contro  t altor 
principale  libera  il  reo  principale  daldecadimen- 
lo  in  cui  è incorso  ? 

Noi  abbiamo  stabilito  dapprima  che  il  garan- 
te non  ha  il  dritto  di  produrre  appello  contro 
1'  attor  principale,  poiché  egli  non  soggiacque 
ad  alcuna  condanna. 

Epperò  Patinai  quislione  é inutile  ed  oziosa. 

1’eilanto  le  numerose  decisioni  che  P hanno 
esaminato  e risoluta  per  P affermativa, han  do- 
vuto supporre  o che  vi  fosse  indivisibilità  , opi- 
nione i he  già  dimostrammo  esser  poco  fonda- 
ta , e che  giusta  la  nostra  quistione  1665 , non 
tenderebbe  ad  altro  che  a fare  estendere  al  ga- 
rante il  decadimento  una  volta  acquistato  con- 
tro il  reo  principale , o che  , esercitando  il  ga- 
rante i drilli  ed  assumendo  la  cansa  del  reo 
principale  , questi  si  liberasse  completamente 
per  rimettere  la  cura  de’  suoi  affari  al  primo. 

Ma  questa  suppurinone  è regolare  sol  quan- 
do il  garante  formale  abbia  realmente,  in  pri- 
ma istanza, assunta  la  causa  dei  reo  principale, 
e che  costui  sia  stato  messo  fuori  giudizio. 

Merlin  (< /milioni  di  drillo  alle  parole  appel- 
lo incidente,  §.  5,  iom  7 , pag.  3(12  ) sembra 
applicarla  a IntPi  casi  in  coi  si  assume  la  cau- 
sa del  reo  principiate , senza  disaminare  se  que- 
sti sia  stato  oppur  no  messo  fuori  giudizio. Co- 
testa  confusione  sembraci  contraria  a’principi. 

La  corte  di  cassazione  uniformemente  aila 
nostraopinione, decisesi  18  luglio  1815 (Giani, 
de' pai.  tom.  14,  pag.  458  ).  che  l'appello  del 
garante  contro  l' attor  principale  non  libera  il 
garantito  dal  decadimento  in  cui  è incorso.  Gli 
è vero  che  Irattavasi  in  questa  specie  di  una 
garentia  semplice.  Merlin  toc  cit.  eTalandier, 
pag.  508  e segu.  n.  421  , spiegano  questa  de- 
cisione , dicendo  che  , nel  caso  di  una  garen- 
tia semplice  , l’appello  del  garante  non  libe- 
ra it  garentitoma  i ne  diversamente  accade  trat- 
tandosi d’  una  garentia  formale. 

In  quantoa  noi , sembra  certo , finché  il  reo 
principale  non  sia  stato  messo  fnort  causa , es- 
ser egli  il  vero  e solo  avversario  dell’ attor  prin- 
cipale , e per  conseguenza  it  garante  non  può 
produrre  appello  contro  questo  attore  , donde 
segue  che  la  quistione  da  noi  discussa  è senza 
oggetto. 

Vili.  Sema  sentenza  sia  siala  pronunziata 
in  contraddizione  del  reo  principale  ed  in  contu- 
macia dei  garante  , la  opposizione  di  quest  ul- 
timo fa  risorgere  la  causa  fra  gii  altri  ? 
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In  conseguenza  de'  nostri  principi , la  coi 
applicazione  in  questo  caso  è ben  naturale  , 
bisogna  ritener  la  negativa. 

Ed  in  vero , come  supporre  che  I*  attor  prin- 
cipale il  quale  ha  ottenuta  uua  condanna  dif- 
finitiva  e pronunziata  in  contraddizione  rispet- 
to al  convenuto, possa  vederla  paralizzare  dal- 
la opposizione  di  una  terza  parte  i cui  dritti  ed 
interessi  non  han  nulla  di  comune  con  i snoi? 

Un  siiTatto  sistema  l’obbligherebbe  ad  aspet- 
tar sempre  , prima  di  far  pronunziar  la  sen- 
tenza,che  la  causa  si  trattasse  direttamente  col 
garante,  e questa  obbligazione  è in  oppsizione 
formale  rolla  regola  la  qualeesige  cb.-  l’azione 
di  garcnlia  non  rechi  mai  alcun  ritardo  alla 
sentenza  della  causa  principale. 

Pertanto  una  decisione  arila  corte  di  cassa- 
zionedelli  1 1 maggio  1 830 (Giorn . de' pai  ,tom. 
51 , pag.  79  ) , da  noi  già  citala  come  contra- 
ria al  nostro  sistema  sugli  effetti  dell'  appello 
in  materia  di  garenlia,  ba  bensì  ritenuto  che  la 
oppsizione  del  garante  ad  una  sentenza  pro- 
nunziata in  sua  contumacia, rimette  inquisiio- 
ne  la  condanna  principale  pronunziata  da  que- 
sta sentenza  in  contraddizione  dell'attore  col 
reo  convenuto  : « Considerando , sta  detto  nel- 
» la  citata  decisione , che  le  condanne  pronun- 
» ziate  contro  il  garante , essendola  conseguen- 
» za  di  quelle  pronunziate  contro  i convenuti 
» principali , e dipendenti  necessariamente  dal- 
» la  legitimilà  di  quest'  ultime  , il  garante  ha 
» ptuto  legalmente  produrre  oppsizione  alla 
» sentenza  la  quale  pronunziava  siffatte  con- 
» danne  principali  , c riprre  la  causa  in  qui- 
» stione  , picnè  dall'  annullamento  delle  di- 
» spsizioni  della  sentenza  in  principale  dipn- 
» de  va  la  sua  assoluzione  dalla  garenlia.  » 

Tutto  ciò  è vero  , laddove  si  vogliano  appli- 
car conseguenze  soltanto  a’  dritti  rispettivi  del 
garante  e del  reo  principale.  Laonde , pr  evi- 
tare gli  effetti  della  condanna  pronunziata  in 
sua  contumacia  , il  garante  ptrà  contestare 
soltanto  contro  ilreoprinciple  lalegitimità  del- 
la condanna  rendula  contro  di  costui  , prebè 
di  fatti , siccome  disse  la  corte  di  cassazione  , 
la  condanna  del  garante  dipnde  dalla  legittimi- 
tà di  quella  del  reo  convenuto. 

Ma  la  prima  non  dipndeaffatto  dalla  esisten- 
za della  seconda  ; d'  onde  segue  che  il  garante 
non  ha  alcun  interesse  a fare  annullare  que- 
st’ ultima  , nè  pr  conseguenza  il  dritto  di  di- 
mandarla. 
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IX.  Quat  è /’  effetto  delia  notificazione  detta 
sentenza  fatta  dall'  attor  principale  al  garante 
semplice  ? 

Questo  effetto  è nullo  , poiché  non  avendo 
il  garante  semplice  il  dritto  di  produrre  appi  lo 
contro  l' attor  principale  , costui  non  può  fat 
incorrere  1'  altro  in  alcun  decadimento. 

X.  Qaar  i t effetto  della  notificazione  della 
sentenza  fatta  daW  attor  principale  al  garante 
il  quale  ha  assunta  la  causa  del  reo  principale, 
senza  che  costui  siastato  messo  fuori  giudizio? 

Questa  notificazione  non  produce  alcun  ef- 
felto  rispetto  al  garante,  poiché  non  avendo  il 
dritto  di  appllare  contro  I’  attor  principale  , 
la  notificazione  per  parte  di  costui,  nulla  gli  fa 
prderc;  nè  contro  il  reo  principale  , il  quale 
essendo  il  vero  avversario  dell’  attore,  dovea  , 
per  rimaner  decaduto,  ricevere  una  diretta  no- 
tificazione. 

In  una  parola,  malgrado  di  avere  il  garan- 
te assunta  a se  la  causa,  essendo  il  reo  princi- 
pale riraaso  in  giudizio  , e figurandovi  sempre 
tre  parti , reputasi  ciascuno  agirpr  se  stessa  , 
come  in  fatto  di  garentia  semplice.  I loro  dritti 
sono  sempre  distinti  , e spila  ad  ognuno  di 
essi  vedere  chi  delibo  fare  la  notificazione  de’ 
suoi  atti  nel  suo  propio  interesse. 

XI.  Qual' il'  effetto  delta  notificazione  delia 
sentenza  fatta  datf  attor  principale  al  garante, 
aliar  chi  il  reo  principale  fu  messo  fuori  causa  ? 

Il  garante  rimanendo  allora  il  solo  e vero 
avversario  dell’  attore  , è chiaro  che  egli  ha 
dritto  di  produrre  appllo  contro  di  lui,  e pr 
una  giusta  reciprocanza  I'  attore  ha  la  facoltà 
di  far  decorrere  contro  il  garante  il  termine 
pr  lo  appllo.colla  notificazione  della  sentenza. 

XII.  Qual’i  l'effetto  della  notificazione  delia 
sentenza  falla  dall'  attor  principale  al  reo  con- 
venuto , o deir  acquiscenza  prestata  da  costui  T 

La  sentenza  notificata  dall'attore  al  reo  prin- 
cipale acquisterà  la  forza  di  cosa  giudicata  ri- 
sguardo a colui  che  ha  notificato,  e contro  chi 
ha  ricevuto  la  notificazione  ; ma  niente  più  di 
questo. 

Il  garante  conserverà  evidentemente  il  drit- 
to di  appellare  contro  il  reo  principale,  e reci- 
procamente; poiché  in  qual  modo  ptrebbe  di  - 
chiarirsi  un  decadimento  fra  dne  persone  pr 
1’  effetto  di  un  atto  che  emana  da  un  terzo  , 
ammenoché  la  legge  noi  dica  espessamente  ? 

Ma  questo  dritto  del  garante  di  rivolgersi 
contro  il  reo  principale  , e di  far  riyocarc  la 
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sentenza  per  la  parie  che  pronunzia  il  regres- 
so, non  cingerà  nulla  al  a condanna  principa- 
le , la  quale  sussisterà  senza  che  il  reo  princi- 
pale possa  servirsene  contro  il  garante  che  po- 
trà sempre  rispondergli  : « È vostra  colpa,  se 
la  sentenza  che  vi  condannala  acquistala  for- 
za di  cosa  giudicata;  voi  avevate  questo  o quel 
mezzo  per  tarla  lavorare.  Tale  sentenza  , per 
se  slessa  ingiusta  , ha  delle  conseguenze  irre- 
vocabili contro  di  voi  ,-  ma  io  grosso  ancora 
mettermi  al  coverto  da  quelle  che  mi  pregiudi- 
cano, non  essendo  ancora  contro  di  me  decorso 
il  termine  di  produrre  appello.  » 

All'  indarno  opporrebbesi  che  tale  decisione 
rende  in  qualche  modo  illusoria  la  facoltà  con- 
cessa al  convenuto  di  esercitare  la  sua  garen- 
tia, anche  dopo  pronunziata  la  sentenza  in  prin- 
cipale. Noi  risponderemmo  che  la  scelta  , fra 
la  chiamata  in  causa  e 1'  esercizio  separato 
delia  garentia  , non  gli  è concessa  che  a pro- 
prio rischio  e pericolo,  e che  se  egli  sceglie  tin 
modo  che  può  compromeltere  i suoi  interessi , 
deve  risentirne  le  conseguenze. 

La  pruova  che  la  legge  ha  ammessa  la  pos- 
sibilità di  due  sentenze  contraddittorìe.si  è che 
anche  nel  caso  in  cui  le  due  istanze,  principale 
c di  garentia,  furono  una  volta  riunite  , il  co- 
dice permeile  di  disgiungerle,  laddove  la  istru- 
zione della  seconda  debba  ritardare  la  senten- 
za sulla  prima. 

Che  se  la  condanna  principale  dovesse  neces  ■ 
saviamente  portar  con  se  quella  del  garante  , 
sarebbe  forse  permesso  di  togliere  a costui  il 
dritto  da  lui  acquistato  di  difendersi  nel  giudi- 
zio originario  ? 

Del  pari, l’acquiescenza  prestala  dalrco  prin- 
cipale non  potrà  vietare  al  garante  di  produrre 
appello  contro  costui , ed  evitar  così  gli  effetti 
della  condanna  di  garentia, quantunque  la  con- 
danna principale  produra  i suoi. 

Quanto  questa  decisione  non  sarebbe  eviden- 
temente più  giusta,  se,  lungi  di  risentir  gli  ef- 
fetti delia  condanna  principale , il  reo  conve- 
nuto che  ha  prestala  acquiescenza  se  ne  vedes- 
se discaricato  dalla  rinunzia  dell’  attor  princi- 
pale ? 

Potrebbe  allora  certamente  il  garante  far 
annullare  la  condanna  sussidiaria  che  la  colpi- 
sce, poiché, senza  di  ciò,  il  reo  principale  ren- 
derebbe migliore  la  sua  posizione  a spesealtrui. 

Pertanto  fu  deciso  il  contrario  dalla  corte 
di  Parigi  ai  20  luglio  1826.  ( Giorn.  de' pai. 
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tom-  32,  pag.  252  ).  La  sua  decisione  è così 
concepita. 

La  rinunzia  falla  innanzi  ad  una  corte  del- 
f azione  di  re. indicazione  .formala  da  un  terzo, 
relativamente  a dei  beni  indebitamente  compresi 
in  un  pignoramento  d'immobili,  non  può  oppor- 
si alC  aggiudicatario  il  quale  , lungi  <T  inter- 
porre appello  dalla  sentenza  che  annuita  la  sua 
aggiudicazione  , dichiari  ali’  opposto  di  rimet- 
tersi a quanto  fu  deciso. 

La  ragione  di  ciò  si  desume  dal  perchè  l'ag- 
giudicatario,non  avendo  prodotto  appello  dalla 
sentenza  che  lo  condannava, tale  sentenza,  per 
rispetto  a lui , era  passata  in  forza  di  cosa  giu- 
dicata , e che  per  conseguenza  ni  uno  poteva 
privarlo  del  beneficio  che  ci  trovava. 

Leggendo  i fatti  siccome  furono  riferiti  dal 
cancelliere  in  capo  della  corte  reale, nel  Giom. 
delle  decisioni,  e nel  Giom.  de'  Pat.,  loco  cit. 
noi  riconoscemmo  nel  procedimento  un  vizio 
soltanto  , il  quale  per  altro  non  dovea  esser 
sufficiente  per  motivare  la  decisione  ia  cui  dot- 
trina non  crediamo  poter  adottare. 

I sindaci  ed  il  patrocinatore  Selìier  doveano 
soltanto  dimandare  alla  corte  atto  della  rinun- 
zia della  moglie  Garnier  ,-  che  cosa  avrebbe 
trito  fare  in  seguito  Deiaunay  ? . , . arreb- 
forse  fatta  valere  la  sentenza,  che  lo  toglie- 
va dal  possesso  , e che  , in  caso  ne  fosse  stato 
tolto  , gli  accordava  de’  giusti  indennizzamen- 
ti  ? avrebbe  forse  voluto  , usando  di  un’  estre- 
ma mala  fede,  pretendere  di  avere  avuto  torto 
a dimandare  in  prima  istanza  i danni  ed  inte- 
ressi, poiché  la  dimanda  di  evizione  cragli  più 
favorevole  che  svantaggiosa?  No,  certamente  ; 
e se  avesse  osalo  farlo  gli  sarebbe  stato  rispo- 
sto: Aemo  ereditar  altegans  propriam  turpitudi- 
nem  suarn.  La  sentenza  fu  annullata  in  appel- 
lo , per  effetto  della  rinunzia  ; in  risguardo 
alla  evizione  ; ciocché  voi  chiamate  la  parto 
dispositiva  pronunziata  in  vostro  favore  non  è 
che  una  conseguenza  della  evizione  : voi  non 
avete  più  nulla  a temere  dall'  evizione,  eppcr-ò 
nulla  dovete  esigere  da  coloro  che  vi  fecero  la 
vendita.  Seguendo  l’ opposto  sistema  , sarebbe 
stato  dunque  necessario  che  i sindaci  avessero 
interposto  un’  appello  formale  rispetto  all'  ag- 
giudicatario, quando  assumevano  la  sua  causa 
come  suoi  garanti  formali, e quando  riconosce- 
vano che  in  caso  di  evizione  , eragli  dovuto 
ciocché  avea  ottenuto  ? L’ articolo  182  276 

del  codice  di  procedura  civile  espressamente 
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10  dice  : Sempre  il  garante  formale  può  assu- 
mere la  causa  del  reo  principale.  Laonde  , i 
sindaci  litigavano  in  grado  di  appello  non  già 
per  essi  ma  per  Delaunay  , la  cui  causa  avea- 
no  assunta  , e allorché  eglino  difesero  i dritti 
che  aveano  trasmessi  , meglio  forse  di  quello 
che  lo  avrebbe  fatto  egli  stesso  , sono  condan- 
nati a riprendere  la  cosa  venduta  , ed  a pa- 
gargli I muennizzamento  ! Si  oppone  I'  auto- 
rità della  cosa  giudicata  della  sentenza  di  Cha- 
lons  ; e se  invece  di  tale  sentenza  , vi  fosse 
stalo  un  contratto  stipulato  innanzi  notaro  col 
quale  i venditori  avessero  riconosciuto  che  la 
evizione  dava  l’ obbligo  per  parte  loro  di  una 
promessa  d’  imlennizzamento  , non  volendo 

11  reo  principale  desistere  dalla  lite  se  non  a 
questa  condizione , la  rinunzia  in  grado  di 
appello  avrebbe  ancora  annullalo  cotesto  con- 
tratto, perché  : Cessante  causa,  cessai  eff.  clns. 

XIII  Se  r attor  principale  , la  cui  dimanda 
venne  rigettata  , decada  dal  drillo  di  potere  ap- 
pellare relativamente  , al  reo  principale  , giova 
forse  questa  circo  stanta  anche  al  garante  ? 

Che  sì  ,■  poiché  non  appena  è rigettata  la 
dimanda  originaria  , non  vi  è più  luogo  ad  a- 
gire  contro  il  garante.  Cassaz.  8 novembre 
IMI  ( Giorn.  de' pai.  fom.  43,  pag.  710). 
Vedi  il  §.  precedente. 

XIV.  V appello  incidente  , prodotto  alt  u. 
dica  za  , c forse  sempre  permesso  a quelle  fra 
le  parli  in  causa  che  si  trovano  citate  ? 

Sì.conlro  la  parte  che  le  ha  citate, applican- 
do le  regole  ordinarie  stabilite  sull’  appello  in- 
cidente ( vedi  le  quist.  1572  , 1573  e segu.  ). 
La  corte  di  Limogcs  ha  cosi  deciso  ai  20  gen- 
naio 1823  ( Giorn.  dei  pat.  tom  25 , pag . 30  ) , 
per  rispetto  all'  appello  incidente  del  garante 
intimalo  dal  reo  principale. 

XV.  V appello  dei  garante  contro  t attor 
principale  , autorizza  forse  costui  a produrre 
appello  incidente  contro  il  reo  principale  ? 

Secondo  i nostri  principi , la  presente  qui- 
stione  è frenane  he  oziosa  , perciocché,  o il  ga- 
rante c rimasto  solo  avversario  deli'  attore  , 
essendosi  il  reo  principale  ritirato  dal  giudizio, 
ed  allora  tolto  ciò  eh’  e fatto  dall’  attore  contro 
il  garante  é comune  al  reo  principale  , il  che 
rende  indile  ed  illegale  qualunque  atto  perso- 
nale spiccato  contro  costui  ; ovvero  tutte  tre 
le  parli  sono  sempre  in  giudizio  , ed  in  tal  ca- 
so il  garante  non  ha  alcun  dritto  di  produrre 
appello  contro  l’ attor  principale , e se  lo  fa 
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senza  dritto,  il  sno  procedimento  non  può  da- 
re all’attore  alcun  vantaggio  contro  il  reo 
principale. 

Quindi  malamente  , secondo  il  nostro  avvi- 
so  , la  corte  di  cassazione  dichiarò  due  volte  , 
ai  27  giugno  1820  ( Giorn.  de'  pai.  fom.  3 , 
pag,  460  ),  e 1 7 maggio  1825  ( Giorn.  de'pat. 
lom.  29 pag,  293  ) inammissibile  1*  appello  det 
garante  contro  l'  attor  principale  ( vedi  ancora 
it%.  IO  ) in  un  giudizio  di  garentia  formale 
in  cui  tutte  le  parti  erano  rimaste  in  causa  ; 
ma  essa  ha  per  lo  meno  ragionevolmente  ag- 
giunto che  tale  appello  non  potrebbe  dar  luo- 
go all'appello  incidente  contro  il  reo  principa- 
le. Merlin  ( quist.  di  dritto  alla  paro'a  appel- 
lo incidente,  § 5 , pari.  2 , tom. 7 , pag.  365  ) 
biasima  quest' ultima  decisione,  sostenendo  che 
quando  il  garante  ha  assunta  la  causa  del  reo 
principale  , costui  è rappresentalo  dall'altro  , 
talché  l’ appello  principale  del  garante  deve  au- 
torizzare I'  appello  incidente  contro  il  garenfi- 
to  : ma  questa  osservazione  è contraria  ai  veri 
principi , allorché  il  gareutito  non  fu  messo 
fuori  causa. 

XVI  Attorcisi  il  convenuto  principale  , con- 
dannalo sopra  una  dimanda  diretta  personal- 
mente contro  di  lui , ed  egli  come  risponsabile 
dei  fatti  di  un  terzo  , erosi  indotto  a chiamare 
un  altro  , il  quale  era  sialo  assoluto  , produce 
appetto  contro  { allor  principale  , pub  forse 
costui  appellare  incidentemente  per  la  parte  che 
assolve  il  terzo  , quantunque  la  sentenza  per 
rispetto  al  dello  terzo  , abbia  acquistala  /’  au- 
torità della  cosa  giudicala  ? 

Egli  non  può  certamente  dirigere  alcun  ap- 
pello contro  il  terzo  , il  quale  non  è suo  av- 
versario, ed  ha  ottenuto  una  sentenza  irrevo- 
cabile. 

Ma  questa  irrevocabilità  non  giovando  al 
convenuto  principale , come  noi  già  dicemmo, 
ne  sieguc  eoe  costui  non  è interamente  in  sal- 
vo , rclalivamente  ai  danni  che  può  cagionare 
all'  .attor  principale  I'  assoluzione  del  garante. 
Eppcrò  potrà  egli  far  rivocare  la  sentenza  , in 
quanto  che  dichiarava  il  garante  non  aver 
commesso  alcun  errore  c far  condannare  il 
convenuto  ad  iadennizzarlo  delle  conseguenze 
di  tale  errore. 

Una  decisione  della  corte  di  cassazione , det 
1 agosto  1820  (Sireyfl\.  I.  301,  e giorn.  dei 
Pat.  , 3 ediz.  tom.  16  , pag.  78  ) , avea  rite- 
nuto il  contrario  , fondandosi  sull'  inconve- 
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niente  cui  andrebbesì  incontro  per  effetto  di 
una  tale  contrarietà  di  sentenze. 

Ma  Merlin  , quisl.  di  dritto , alla  parola  ap- 
pello incidente  , §•  0 , tour.  7 , pag.  366  , for- 
temente combatte  questa  opinione , facendo 
osservare  che  l’ art.  430  f 544  § 6 , non  ri- 
sguarda  la  contrarietà  di  sentenza  come  un 
mc/.zo  pel  ricorso  civile,  se  non  quando  tali 
sentenze  sieno  state  pronunziate  fra  le  mede- 
sime parti  ; or,  nel  nostro  caso , la  prima  del- 
le due  sentenze  contraddittorie  essendo  senza 
autorità  fra  l' attore  ed  il  convenuto  principale 
da  una  parte  , ed  il  garante  da  un'  altra  , la 
seconda  sentenza  , all'  opposto  , produrrà  ef- 
fetto soltanto  fra  l’ attore  da  una  parte  ed  il 
convenuto  dall'  altra  , dovendo  il  garante  ri- 
manervi del  tutto  straniero. 

Talandier , pag.  411,  divide  la  opinione  di 
Merlin.  1 

[1581  quinq  Quali  sono  le  sentenze  da  cui 
si  può  appellare  ? 

l’uossi  appellare  da  tutte  le  sentenze  emana- 
le dalla  giurisdizione  contentiosa  ( cedila  no- 
stra quist.  378),  purché  però  la  materia  sia 
suscettibile  dei  due  gradi  di  giurisdizione  , e 
purché  contro  l'appello  non  esista  alcun  mez- 
zo d inamisibilità  risultante  dall' acquiescenza, 
dallo  spirar  del  termine  ec.  ec. 

La  nostra  teoria  sulla  distinzione  delle  due 
giurisdizioni  volontaria  e contenziosa,  che  tro- 
vasi esposta  nella  quist.  378,  sembraci  suffici- 
ente per  risolvere  tutte  le  quistioni  che  posso- 
no nascere  su  questo  punto , c ci  dispensa  di 
esaminare  una  quantità  di  specie  particolari 
che  han  dato  luogo  a varie  decisioni  giudi- 
ziarie. 

La  giurisdizione  contenziosa  è quella  che 
pronunzia  , e giudica  fra  due  pretensioni  rivali 
rhc  la  legge  mette  in  veduta.  La  giurisdizione 
volontaria  è quella  che  , senza  alcuna  contro- 
versia , concede  o rifiuta  ad  una  parte  rhe  si 
presenta  sola  , l’ oggetto  della  sha  dimanda. 

Gli  atti  della  giurisdizione  contenziosa  sono 
soggelti  all'  appello  ; non  cosi  quelli  della  giu- 
risdizione volontaria. 

Nel  novero  de'  contraddittori  che  incontra 
questa  teoria  e che  noi  ahbiam  numerati  loc. 
vii.  , trovasi  benanche  Merlin  il  quale  , stabi- 
lendo nelle  sue  quistioni  di  dritto , alla  parola 
appello  incidente  , §.  1 , n.  3 , pari.  1.  e 2 , 
tom  7 , pag.  167  e seg. , la  quistion  di  cono- 
scere se  le  sentenze  pronunziale  ad  istanza  di 
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una  parte  sola  sieno  susceltibili  di  appello  , la 
risolve  colla  seguente  distinzione. 

Rispetto  alia  parte  che  ha  presentato  la  di- 
manda e si  duole  della  sentenza  emanata  , non 
vi  ha  altro  mezzo  di  reclamare  che  1'  appello  , 
il  quale  dev'  esser  diretto  innanzi  a'  giudici 
superiori  sotto  la  forma  di  dimanda. 

Ma  la  parte  in  contumacia  della  quale  fu 
pronunziata  la  sentenza  non  può  impugnarla 
che  mediante  opposizione  , mezzo  ordinario 
per  coloro  che  non  presentarono  alcuna  difesa. 

Noi  crediamo  aver  bastevolmente  combat- 
tuto queste  considerazioni , per  non  aver  bi- 
sogno di  ritornarci,  sebbene  TalanJicr  , pag. 
27  e seg.  esponga  un  sistema  ragguaglialissi- 
mo  , inconciliabile  col  nostro.  } 

[ 1581.  scx.  Si  può  produrre  appetto  avverso 
le  considerazioni  di  una  sentenza  ? Si  può  ap  - 
petlare  da  una  sentenza  non  ancora  compilata ? 

Noi  ahbiam  detto  nella  precedente  questiona 
potersi  appellare  da  qualunque  sentenza  ema- 
nata dalla  giurisdizione  contenziosa. 

Ma  è chiaro  che  tuttocciò che  deciso  è con- 
tenuto nel  dispositivo  della  sentenza,-  ed  essen- 
do le  considerazioni  esclusivamente  destinate  a 
servir  di  sostegno,  moralmente  parlando,  alla 
medesima  sentenza  , non  possono  costituire  un 
motivo  di  reclamo  nel  merito  del  drillo  e per 
conseguenza  la  parte  che  vince  la  causa  nel 
dis[>osilivo  non  ha  alcuno  interesse  a farlo. 

Gli  è vero  che  fu  deciso  il  contrario  dalla 
corte  di  Colmar  . ai  5 maggio  1812  (Giorn. 
dei  Pai.  , tom.  3 , pag.  365)  e 18  gennaio 
1937  ( Giura,  dei  Pai.  tom  54  , pag.  383  ) , 
ma  la  nostra  opinione  approvata  da  Daltoz  , 
tom.  9 , pag.  698,  n.  IO  , fu  sanzionata  dalla 
corte  di  Rennes  , ai  26  agoslo  1812  ( Giorn. 
dei  Pai.,  tom.  là,  pag.  101  ),  e 8 mag.  1833 
( Giorn.  dei  Pale.  tom.  45  , pag.  746  ) , e da 
una  decisione  rimarchevolissima  della  corte  di 
cassazione,  dei  29  genn.  1825  (Giorn.  dei 
Pai.  , tom.  26  , pag  80  ). 

Adunque  soltanto  il  dispositivo  di  una  sen- 
tenza può  essere  impugnato  mediante  appello  ; 
e sarebbe  rigettato  quello  appello  il  quale  pro- 
ponesse molivi  di  reclamo  contro  la  conse- 
guenza o la  esecuzione  della  sentenza  c niuno 
direttamente  contro  di  essa:  Rennes  1 4 marzo 
1818  ( Gior.  dei  Pai.  tom.  12  , pag.  5973  — 
Parimente  , sebbene  Dailoz,  tom  9,  pag. CI 7, 
n.  9 diversamente  opini , sarebbe  rigettato  lo 
appello  interposto  contro  una  sentenza  non 
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compilala  , per  qaanlo  certa  fusse  la  sua  pro- 
iiunziazionr. Difalli, da  una  parie  vedremo  nel- 
la qui  sì.  1 598  bis  , che  l' appellante  è obbli- 
galo di  presentare  una  spedizione  autentica 
della  sentenza  di  cui  appella  ; or  come  potreb- 
be farlo  , laddove  la  sentenza  non  fosse  anco- 
ra distesa?  E d’altronde  non  abbiam  già  detto 
con  l’oncet , sulla  quistione  589,  che  una  sen- 
tenza non  compilata  riguardavasi  come  non 
avvenuta  ? L'appello  non  può  aver  altro  scopo 
che  impedire  la  esecuzione  -di  una  sentenza 
rhe  dà  dritto  a gravame  : or  tale  esecuzione 
potrebbe  forse  aver  luogo  se  non  si  mostra  pri- 
ma la  sentenza  ? Non  polendosi  dunque  far  ciò 
nella  specie  altuale  , l’ appello  sarebbe  senza 
oggetto.  ] 

[1581  sept.  Bisogna  forse  per  mezzo  dell' ap- 
pello o della  opposizione  , impugnare  una  sen- 
tenza che  dichiara  il  fallimento  ovvero  ne  fissa 
i apertura  ? Quid  della  sentenza  che  rigetta  la 
dimanda  di  dichiarazione  di  fallimento  ? 

L'  art.  457  dell’  antico  codice  di  commercio 
disponeva  che  tali  sentenze  sarebbero  suscetti- 
bili di  opposizione,  e ne  fissava  i termini , sia 
per  rispetto  al  fallito  , sia  in  risguardo  ai  cre- 
ditori ; ma  non  diceva  niente  dell’appello. 

Da  qui  ebbero  origine  alcune  decisioni , e 
segnatamente  quelle  di  Parigi  de’ 22  luglio 
1824  ( Giorn.  de' Pai.  tom.  28  , p.  249  ) , c 
di  Poitiers  , 17  agosto  1818  ( Giorn . dei  Pat., 
t 36  , p.  61  ) che  aveano  ritenuto  chela  op- 
posi, ione  era  il  solo  mezzo  ammissibile,  e che 
l'appello  era  interdetto.  Ma  questa  dottrina  , 
condannala  da  Pardessus  , tom.  4 , pag.  248, 
c da  Delvincourt  ( noi.  I alla  pag.  245  ) , ven- 
ne proscritta  dalla  corte  di  Poitiers  ai  24  mag- 
gio 1832  ( Giorn.  de'  Pai.  tom  42,  pag.  279  ). 

Difatli  dal  perchè  l’art.  457  si  occupava  di 
un  mezzo  di  reclamo  per  fissarne  il  termine  , 
non  poteasi  pretendere  che  esso  proscrivesse 
quello  di  cui  non  parlava  affatto.  Questo  arti- 
colo , nella  sua  disposizione,  non  era  nè  limi- 
tativo , nè  restrittivo  ; epperò.  il  dritto  di  ap- 
pellare andava  soggetto  alle  regole  comuni. 

D’ altronde  non'possono  su  questo  punto  es- 
servi più  quistioni , dopo  che  il  nuovo  codice 
di  commercio  indica  , nel  sno  art.  582  un 
terminò  uniforme  per  l’appello  da  tutte  le 
sentenze  pronunziate  in  materia  di  fallimen- 
to , e nel  suo  art.  583  enumera  le  sole  tra 
quelle  sentenze  non  soggette  ad  appello.  Per  lo 
che  la  corte  di  Amiens  si  è fondata  su  que- 
Carri  , Poi  Hi.  • 


ste  disposizioni  per  dare  .una  novella  san- 
zione alla  opioioue  da  noi  or  ora  emessi,  24 
aprile  1839.  ( Deviti . 1839.  2 265,  Giorn. dei 
Pai.  Ioni.  57  , pag.  48G).  Non  vi  è neanche 
alcuna  ragione  di  dubitare  di  doversi  ammette- 
re l'appello  contro  una  sentenza  che  omologa 
una  convenzione:  la  corte  di  Colmar, 17  marzo 
1813  ( Giorn.  dei  Pat.  tom  3 , pag.  388.)  a- 
vea  deciso  , sotto  l’impero  del  codice  di  com- 
mercio , essere  ammissibile  nn  tale  appello 
purché  fusse  prodotto  , come  qualunque  altro, 
nel  termine  ordinario  di  tre  mesi  ; ma  dagli 
art.  5 19  e 582  della  novella  legge,  deve  risul- 
tare che  il  termine  sarà  di  quindeci  giorni. 

Del  resto  , allorché  trattasi  di  una  sentenza 
che  in  vece  di  dichiarare  l' apertura  di  un  fal- 
limento , ha  ricusato  di  farlo  , è chiaro  che  il 
mezzo  di  appello  è il  scio  ragionevole  ; poiché 
lale  sentenza  è pronunziala  sopra  una  sempli- 
ce istanza  , sia  del  fallito  , sia  del  creditore  , 
senza  l'intervento  degli  altri  interessalii  quali 
possono  essi  medes  mi  presentare  una  nuova 
dimanda.  Quegli  rhe  ha  presentato  la  istanza 
non  può  pretendere  che  la  sentenza  sia  stala 
pronunziata  in  sua  contumacia, sola  circostanza 
che  potrebbe  autorizzare  la  opposizione  D'al- 
tronde , la  sua  opposizione  non  avrebbe  altro 
effetto  che  di  far  ritornare  innanzi  allo  Stesso 
tribunale  , nella  medesima  discussione  , alle 
stesse  circostanze  , cib  (he  è ìnamissibile  in- 
nanzi a qualunque  giurisdizione.  Epperò  del- 
l’ appello  deve  far  uso  la  detta  parte  , siccome 
fu  deciso  dalla  corte  di  Brusselles  ai  28  no- 
vemb.  1823  ( Giorn.  di  Bruss.iom.  I del  1824, 
pag.  315)  e questo  appello  , secondo  l’avviso 
della  stessa  corte  , debb’  essere  interposto  per 
mezzo  di  dimanda  , non  essendovi  alcun  con- 
traddittore a coi  intimarlo,  e secondo  la  corte 
di  Hennes  , 25  mag.  1828  ( Giara,  dei  P al. 
tom.  56  , pag.  1 27  ) , dev’  esser  prodotto  fra 
tre  mesi  dalla  pronunzi  azione  della  sentenza  , 
poiché  non  vi  ha  avversario  che  possa  farne 
fare  la  notificazione.  ( Pedi  la  quìsl.  1579  bis. 

Fu  pure  deciso  che  il  fallito  il  quale, mediante 
sentenza  e per  misura  di  sicurezza  , sia  stato 
detenuto  in  una  prigione  per  debiti , non  può 
appellarsi  da  questa  decisione,  ma  può  soltanto 
presentare  una  dimanda  al  tribunale  per  otte- 
nere di  esser  liberalo  : Bordeaux , 8 diceipb. 
1829  ( Giorn.  de'  Pai.  tom.  39,  pag.  15  ).  . 

Ma  questa  decisione  non  può  più  aver  vigo- 
re dopo  la  disposizione  dell’ art.  583  del  nuo- 
67 
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vo  codice  di  commercio , il  quale  enumera  in 
un  modo  limitativo  le  sole  sentente  pronun- 
ciate in  materia  di  fallimento  che  non  sieno 
suscettibili  di  appello,  e non  vi  è compreso 
quella  di  cui  trattasi  nella  specie  esaminata 
dalla  corte  di  Buideaux.  . 

La  legge  , nell'  autoriiiarc  la  opposizione  e 
l’appello  contro  la  sentenza  pronunziata  in 
materia  di  fallimento  sopra  semplice  istanza 
e contro  una  parte  non  citata  , ha  fatto  una 
nuova  derogazione  ai  principi,  la  cui  teoria  fu 
da  noi  sviluppata  nella  quisi  3/8-  Ma  in  mun 
luogo  siffatta  eccezione  fu  più  giustamente  e 
più  imperiosamente  comandata  dalla  im|>or- 
tanza  degl'  interessi  e dei  diritti  che  queste 
specie  di  sentenze  possono  compromettere.  ] 

[ 1 581  oct.  limami  a qual  tribunale  dee  di- 
rigersi r appello  ? ........ 

L’ appello  dalla  sentenza  dei  giudici  di  pace 
deve  esser  diretto  innanzi  ai  tribunali  civili 
distrettuali , e V appello  dalle  sentenze  pro- 
nunziate da  questi  ultimi  tribuna  li, non  che  dei 
tribunali  dicommercio, innanzi  alle  coiti  reali. 

Sotto  la  legislazione  del  1790 , esisteva  una 
giurisdizione  particolare,  conosciuta  solfo  il 
nome  di  tribunale  di  famiglia  , il  cui  appello 
dovea  esser  diretto  innanzi  ai  tribunali  distret- 
tuali , sostituiti  oggidì  da'  tribunali  diparti- 
mentali. . ....  .. 

Si  è promossa  la  quistton  di  conoscere  , se 
dopo  l’abolizione  degli  uni  e degli  altri . 1 ap- 
pello dalle  sentenze  <he  erano  state  anterior- 
mente pronunziale  da  primi,  dolca  esse 
retto  innanzi  ai  tribunali  distrettuali  o innanzi 

alle  corti  reali.  ........ 

Ed  essendo  ormai  queste  corti  reali  i soli 
tribunali  di  appello  relativamente  a tutte  le 
cause  non  introdotte  in  prima  istanza  innanzi 
ai  giudici  di  pace  , la  soluzione  a loro  lavoro 
non  potrebb’  essere  dubbiosa  pel  caso  in  cui 
l’ appello  non  abbia  avuto  luogo  che  dopo  t a- 
bolìzione  de’  tribunali  di  distretto  , siccome  fu 
deciso  dalla  corte  di  Montpellier  ai  9 maggio 
1825  (Giorn.  de  Pai  , torri.  30  pag.  238). 
Ma  se  l' appello  fosse  anter  iore  a questa  aboli- 
zione, e che  per  conseguenza  la  legge  abohUva 
fosse  stata  emanata  allorché  il  tribunale  di  di- 
stretto era  già  in  islatodi  conoscere  dell  appel- 
lo,esso  avrebbe  dovuto  decidersi  innanzi  al  tri- 
bunale sostituito  a quello  di  distretto  , cioè  , 
innanzi  al  tribunale  di  dipartimento  ; percioc- 
ché in  tal’  epoca  tutte  le  cause  pendenti  mnan- 
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zi  all’  uno  , furono  di  pieno  dritto  devolute  al- 
l'altro , il  che  risulta  benanche  da  una  deci- 
sione della  corte  di  Montpellier  de'4  luglio  1823 
( Giorn.  de'  Pai.  torri.  30  , pag.  238  alla  no- 
ta) , la  quale,  siccome  chiaramente  si  scorge, 
non  presenta  colla  precedente  alcuna  contrad- 
dizione. 

Per  decider  poi, in  grado  di  appello.Ie  cause 
relative  al  commercio  straniero  nelle  colonie  , 
esiste  una  commissione  speciale  la  quale  esclu- 
de,in  questa  materia, la  competenza  di  qualun- 
que altra  giurisdizione.  Vedi  due  decisioni  del- 
la corte  di  cassazione  de’  7 agosto  1821  (Giorn. 
dei  Pai.  lom.  'Pi,  pag.  26 i ) ,e  16'feb.  182 1 
( Giorn.  dei  Pai.  tom.  28  , pag.  251  ). 

E qui  cade  in  acconcio  osservare  che  quando 
un  tribunale  infligge  una  pena  a qualche  indi- 
viduo come  colpevole  di  oltraggi  verso  uno  dei 
suoi  componenti  , 1'  appello  dalla  sentenza  de- 
v’esscr  diretta,  siccome  in  materia  civile  , in- 
nanzi alta  corte  reale  , e non  già , come  in  ma- 
teria correzionale,  innanzi  al  tribunale  del  ca- 
po luogo  ; Bourgcs  , 6 marzo  1807  ( Giorn. 
de  Pai.  tom.  13  , pag.  89).  ] 

Art.  444  f 508. 

(1536  bis.  Se  la  sentenza  sia  stala  notifica- 
la soltanto  al  tutore  , il  quale  per  utlro  avesse 
interposto  appetto  , il  minore  divenuto  maggio- 
re,sarà  forse  ammesso  a produrne  un  altro, sot- 
to pretesto  che  non  essendo  stala  la  sentenza  no- 
tificala al  tutore  surrogato,  il  termine  non  ha 
potuto  decorrere  ? 

Sì,  laddove  t’  appello  del  tutore  fosse  stato 
dichiarato  nullo  , perciocché  , fin  quando  si  e 
nei  termini , si  può  sempre  riparare  alle  nuv* 
lità  di  un’atto  di  appello. 

No  poi , se  sia  stato  dichiaralo  perento  o mal 

fondato.  , 

Net  primo  caso,  l’art.469  pronunzia  un  de- 
cadimento diffinitivo.  (Fedi  la  quist. l(iWi  Se- 
sie* , e la  decisione  della  Corte  di  Lione  che 
trovasi  colà  riportata.)  . . 

Nel  secondo  caso  il  tutore  avendo  m nome 
del  minore  regoiarmenle  usato  del  suo  dritto  , 
non  si  può  più  esercitarlo.  Infatti  che  cosa  im- 
porta che  non  ancora  sia  spirato  il  termine  per 
appellare  se  è chiuso  qualunque  adito  all  ap- 
pelio  ? La  legge  forse  ha  mai  voluto  autorizza- 
re due  appelli  diversi  o successivi  per  rispetto 
alla  stessa  sentenza  e alla  medesima  parie  ? 
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La  nostra  opinione  trovasi  confermala  da  una 
derisione  detta  corte  di  Grenoble  de’  18  luglio 
1828.  ( Giom.  de'  poi.  lom.  38,  pog.  11)8)  ] 

[ 1 58!)  bis.  La  misura  di  precauzione  intro- 
dotta a fasore  de'  minori  dall'  ultima  parie  del- 
/'  ari . 444  è forse  applicabile  agl  interdetti  ? 

Che  sì  in  forza  dell’  art  509  f 432  dei  codi- 
ce civile  , il  quale  assimila  l’ interdetto  ai  mi- 
nore per  la  sua  persona  e per  i suoi  beni , e di- 
chiara che  le  leggi  sulla  tutela  de'  minori  sf  ap- 
plicano alla  tutela  degl’  interdetti.  Perlochè  il 
termine  di  appello  non  decorrerà  contro  l' in- 
terdetto che  dopo  notificato  al  suo  tutore  ed  al 
tutor  surrogatola  sentenza  contro  di  luiotteno- 
t a. Tal’  è l’opinione  espressa  da  ì’igeau, Gomiti, 
toro. 2 , pag.  18  ; Favardde  Langlade  , lom. 
1,  pag.  164,  n.  14,  e Thomines  IJesmazures, 
tom.  I , pag. 680.  Carré,  in  fine  del  Commen- 
tar io  s u questo  articolo  in  esame, n CCCLXV1II. 
ha  emesso  il  medesimo  avviso.  ] 

[ 1 589  ter.  Se  le  due  notificazioni  non  sono 
state  fatte  simultaneamente  a!  tutore  , ed  al  tu- 
tor surrogato  , da  quale  delle  due  comincerà  a 
decorrere  il  termine  ? 

Evidentemente  dall’ultima,  poiché  altrimen- 
ti uno  di  essi , atteso  gli  obblighi  che  gli  sono 
imposti,  non  godrebbe  dell’  intero  termine  che 
la  legge  ha  voluto  concedere  ad  entrambi.  D’al- 
tronde il  testo  è formale:  « Il  termine  non  de- 
» correrà  c he  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  sa- 
» rà  stata  notificata  tanto  al  tutore  rhe  al  tu- 
» tor  surrogato.  » Adunque  , perchè  cominci 
a decorrere  , è necessario  che  la  sentenza  sia 
notificala  ad  entrambi.  Tal’  è benanche  l’opi- 
nione di  Thomine  Desmazures  , tom.  1 , pag. 
680.] 

[ 1 690  bis.  Se  il  minore  è ancora  sotto  la 
patria  potestà  , a chi  bisogna  notificare  la  sen- 
tenza ottenuta  contro  di  lui  ? 

Durante  il  matrimonio  de’  genitori  , il  mi- 
nore non  è soggetto  ad  alcuna  tutela  ; e sicco- 
me non  vi  è tutor  surrogato. se  non  quandoesi- 
ste  una  tutela  , il  minore  a tuato  in  questa  po- 
sizione non  ha  affatto  tutor  surrogalo. 

L’  art.  389  f 3 1 2 del  codice  civile  dichiara 
che  , durante  il  matrimonio  , il  padre  è l’am- 
ministratore naturale  de’ beni  de' suoi  figli  mi- 
nori , epperòa  lui  spetta  di  promuovere  le  azio- 
ni che  ad  essi  competono  , ed  opporsi  a quelle 
contro  loro  intentate  ; quindi  a Ini  soltanto  do- 
vrà notificarsi  la  sentenza  , senza  che  I’  art. 
444  debba  o possa  ricevere  inquesto  caso  alcu- 
na applicazione. 
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Periamo  Pigeau,  Comm. toro. -2,  pag.  18  , 
sostiene  che  l'amministrazione  affidata  ai  padre 
durante  il  malrimonio  è una  vera  tutela  , la 
quale  , come  qualunque  altra  , dev*  essere  sog- 
getta alla  sorveglianza  di  un  tutor  surrogato  , 
a cui  per  conseguenza  bisognerà  dirigersi  la 
notificazione  della  sentenza  , per  far  decorrere 
il  termine  di  appello. 

Ma  questa  interpetrazione  data  all' art.  390 
è troppo  formalmente  contraddetta  dall’uso  per- 
chè si  possa  adottare.  D'  altronde  Pigeau  non 
ha  forse  veduto  che  la  esistenza  del  matrimo- 
nio , la  presenza  e la  sorveglianza  della  madre, 
son  sembrale  al  legislatore  garanti  e sufficienti 
per  sostituir  quelle  che  nelle  tutele  ordinarie 
presentano  le  autorità  ed  il  controllo  di  un  tu- 
tor surrogato  , e di  un  consiglio  di  famiglia.  ] 

[1590  ter.  Allorché  il  tutore  è in  lite  col  suo 
pupillo  ed  ha  contro  lo  stesso  ottenuta  una  sen- 
tenza , a chi  bisogna  notificarla  per  far  decor- 
rere i termini  p 

Essendo  in  questo  raso  il  tutore  l’ avversa- 
rio del  minore  , è chiaro  che  niun  utile  pro- 
durrebbesiaquest'ultimo,  notificando  a se  stes- 
so la  ottenuta  sentenza  ; epperò  fa  d’  uopo  no- 
tificarla al  tutor  surrogato  , incaricato  in  que- 
sta circostanza  di  difendere  gl'interessi  del  mi- 
nore contro  quelli  del  suo  tutore  : ma  questa 
unica  notificazione  adempirebbe  forse  ai  voti 
della  legge  la  quale  sembra  esigere  una  dupli- 
ce garentia , cioè  che  almeno  due  persone  fos- 
sero incaricale  di  prevenire  , nell’ interesse  del 
minore  , gli  effetti  del  decadimento  ? E non  è 
vero  forse  ebequando  tale  interesse  è in  oppo- 
sizione a quello  del  minore,  le  frodi  sono  più 
da  temersi  , le  negligenze  più  pregiudizievoli , 
e per  conseguenza  più.  necessarie  Te  misure  di 
precauzione  ? Non  dovrebbesi  in  questo  caso 
più  tosto  raddoppiare  anziché  diminuire  la  vi- 
gilanza ? E finalmente  non  bisognerebbe  sup- 
plire in  qualche  modo  alla  garentia  che  la  posi- 
zion  del  tutore  fa  perdere  al  suo  pupillo  ? 

In  tal  modo  appunto  ha  ragionevolmente  av- 
visato Pigeau, Comm  tom.  2,  pag  18,  il  quale 
propone  di  far  eleggere  un  tutor  surrogato  ad 
hoc  per  fargli  notificare  la  sentenza,ad  oggetto 
che  costui  , nel  caso  di  trascuranza  del  tutor 
surrogato  titolare,  funzionando  da  tutore,  pos- 
sa provvedere,  per  parte  sua,  agl’interessi  del 
pupillo.  Molte  decisioni  han  consacrata  questa 
teoria  , ritenendo  ancora  esser  obbligo  del  tu- 
tore ebe  guadagna  la  lite  di  provocare  la  no- 
mina di  questo  tutor  surrogato  ad  hoc  ( vedi  la 
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gmiione  1590  ) per  poter  fare  utilmente  la  sua 
duplice  notificazione. Possono  benanche  vedersi 
le  decisioni  delle  corti  di  Angers,2  agosto 1 822; 
di  Tolosa  , 4 febbraio  1825  ( Giorn,  de  pai. 
tom.  28,  pag.  291  ) ; di  Colmar  , 13  gennaio 

1831  ( Giorn.  de'  pai.  tom.  44  , pog.  363  ; 
Devili  , voi.  del  1831  , pag.  554  ) La  corte 
di  Cassazione  ha  aggiunta  a questa  giurispru- 
denza il  peso  della  sua  autorità, con  un  arresto 
del  1 aprile  1833  ( Giorn.  de’ pai.  tom.  44  , 
pag.  273;  Devili.  , 1833  pag  388). 

Ma  all’  opposto  la  corte  di  Parigi  a'  23  lu- 
glio 1 8 30  ( Gazzetta  dei  tribunali  dei  25  ) de- 
rise che  la  notificazione  di  una  sentenza,  pro- 
nunziata a vantaggio  di  un  tutore  contro  Usuo 
pupillo, fa  decorrere  i termini  di  appello,  quan- 
tunque fatta  soltanto  ai  tutore  surrogato,  e che 
il  tutore  non  è obbligato  di  far  nominare  un 
tutore  surrogalo  ad  hoc,  per  giungere  alla  du- 
plice notificazione  prescritta  dall'  art.  414  del 
codice  di  proced.  civile, 

Vorrebbesi  ancora  , contro  la  soluzione  da 
noi  data  , desumere  un'  argomento  da  una  de- 
cisione della  corte  di  Colmar  dei  14  giugno 

1832  (■Giorn.  dei  Fai.  tom.  43,  pag.  552  ) , 
secondo  la  quale  la  notificazione  della  sentenza 
che  ammette  la  disapprovazione  intentata  con- 
tro un  minore,  è sufficiente  per  far  decorrere 
i termini  di  appello  , se  sia  stala  fatta  al  suo 
tutore  ad  hoc , e non  già  al  tutore  surrogato. 
Pertanto  in  questo -caso  , dirassi  , gl’interessi 
del  minore  sono  in  opposizione  col  suo  tutore  o 
amministratore  naturale,  il  marito  di  sua  ma- 
dre. Ma  si  risponderà  ( he  questo  caso  non  è 
quello  di  una  vera  tutela, nè  quello  da  noi  esa- 
minato nella  precedente  quishone;  che  in  que- 
sto come  in  quel  caso, la  sorveglianza  della  ma- 
dre si  aggiunge  a quella  dell’  individuo  incari- 
cato direttamente  per  sostenere  i diritti  del  mi- 
nore che  in  questo,  più  che  in  quel  caso  , la 
madre  è interessata  a far  trionfare  questi  dirit- 
ti, e che  finalmente  vi  sarà  realmente  una  du- 
plice notificazione  , ricevendola  la  madre  allo 
stesso  modo  di  un  tutore  ai  hoc. Laonde  questa 
decisione  non  è affatto  in  opposizione  con  la  te- 
oria di  I’igeau,  rh'è  benanche  la  nostra.] 

[ 1 £95  bis.  Una  corte  reale,  che  deve  cono- 
scere di  un  appetto  tardivamente  o irregotar 
mente  prodotto  , può  ammetterlo  per  effetto  di 
motivi  desunti  dal  mer  ito  ? 

Non  può  dubitarsi  che  la  presente  quistione 
debba  risolversi  per  la  negativa.  La  sentenza 
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sulla  nullità  o su’ mezzi  d inamissibilità  £ sem- 
pre indipendente  dal  merito  della  causa . 

Pria  di  decidere  sopra  una  dimanda,  fa  duo- 
po  che  il  tribunale  sia  regolarmente  investito 
delta  facoltà  di  conoscerne  ; e non  può  esserlo 
se  l’ atto  che  gli  è deferito  è nullo.  Valutare 
questa  nullità  sotto  1’  aspetto  della  stessa  di- 
manda , e con  i motivi  che  la  sostengono  in 
merito  sarebbe  lo  stesso  che  cadere  in  'un  cir- 
colo vizioso. 

Pria  che  la  dimanda  sia  decisa,  bisogna  an- 
cora conoscere  se  colui  che  la  intenta  ha  dritto 
di  fermarla.  Allorché  questo  dritto  è contro- 
verso , fa  duopo  dapprima  valutare  questa 
contestazione  preliminare  in  se  stessa,  e senza 
considerare  la  dimanda  in  merito. 

Ed  appunto  ciò  fu  ritenuto , pel  caso  di  un 
appello  tardivamente  prodotto  , dalla  corte 
d'Angers,  alti  1 1 aprile  1821  (Giorn.  dei  Pai., 
tom.  23,  pag.  129),  e dalla  corte  di  tassazione 
ai  5 marzo  t B 1 0 e 13  gena.  1817  (Giorn.  dei 
Pai.  tom.  3,  pag.  273).] 

• [ 1598  bis.  L'  appellante  è forse  obbligalo, 

sotto  pena  di  dichiararsi  l'appello  inamissibile, 
di  presentare  una  spedizione  autentica  della  sen- 
tenza impugnata  ? 

Certamente  che  si  ; poiché  niuno  può  di- 
mandare la  riparazione  ai  un  torlo  , senza  di- 
mostrarne la  esistenza.  La  parte  appellata  non 
può  essere  obbligata  di  confessare  o di  negare 
la  esistenza  della  sentenza , o del  suo  conlenu 
to  ; nè  è in  grado,  fintantoché  non  ne  abbia  le- 
gale, conoscenza,  di  dichiarare  se  voglia  oppur 
tio  reclamarne  la  esecuzione  , ovvero  rinun- 
ziarci. 

Ed  ancorché  le  parli  fossero  concordi  sulla 
esistenza  e sul  contenuto  della  sentenza  , ta 
corte  dovrebbe  sempre  ordinare  che  si  presen- 
tasse la  spedizione ,-  poiché  il  conscn  so  delle 
parti  non  basta  per  dar  la  esistenza  ad  una 
sentenza  ; e se  questo  consenso  fosse  fraudo- 
lente , la  corte  sarebbe  esposta  a rivorare  o 
confermare  una  sentenza  ,«o  un  capo  di  sen- 
tenza che  non  esisterebbe.  Un’egual  risulta- 
mento  comprometterebbe  la  dignità  di  un  tri- 
bunal superiore. 

Finalmente  è necessario  presentar  la  senten- 
za per  assicurarsi  di  essersi  adempita  la  forma- 
lità del  registro  da  colui  che  ne  fa  uso. 

Del  resto  la  nostra  opinione  fu  consacrata 
dalla  Corte  di  Parigi  a’  3 giugno  1828  , e da 
quella  di  Brusselles  1 , e 25  febbraio  1835 
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(Giorn.  di  questa  corte,  tom.  2 del  1835,  pag. 

59  e 397.  ) Art.  449  f 513. 


Art.  448  f 513. 

1611  bis.  La  facoltà  di  appellare  dama 
sentenza  più  di  tre  mesi  dopo  la  notificazione, 
nel  caso  in  cui  furono  ritenuti  i documenti  del • 
/’  appellante,  può  forse  esercitarsi  anche  quan- 
do i documenti  appartenessero  alla  parte  ap- 
pellata ? 

Che  si , nel  caso  in  coi , per  eccezione  al 
principio  nemo  tene/ur  edere  contro  se  , il  pro- 
prietario de'documenti  dovesse  farli  conoscere, 
abbenihè  contrari  a’  propri  interessi.  Laonde 
nelle  materie  commerciali,  in  cui  i libri  posso- 
no essere  ammessi  a far  pruova4anto  per  colo- 
ro (he  li  han  tenuti  come  contro  di  essi  , 
quella  fra  le  parti  che  non  volesse  mostrare  i 
suoi  libri  , laddove  in  seguilo  la  parte  avversa 
venisse  a scoprirne  la  esistenza  ed  il  valore  , 
esporrebbesi  ad  un'appello  che  sarebbe  dichia- 
rato ammissibile  quantunque  prodotto  più  di 
tre  mesi  dopo  la  notificazione. 

Tal" è appunto  la  decisione  pronunziata  dal- 
la corte  di  Parigi,  a'29  maggio  1832  (Defitte, 
tom.  32,  2,  516,  e Giornale  de' pai.  tom.  43, 
pag.  207  ) : essa  considerò  ragionevolmente 
che  P art.  448  non  fa  alcuna  distinzione  , e 
( he  la  sua  disposizione  deve  applicarsi  a tutt’  i 
documenti  nascosti  da  colui  che  avea  guada- 
gnata la  causa , sia  che  lusserò  di  sua  proprie- 
tà , sia  che  appartenessero  alla  parte  av- 
versa. ] 

[ 1 C 1 1 ter.  In  caso  di  dolo  e di  frode  di  una 
specie  dh'ersa  da  quella  prevista  dall'  art.  448, 
sarebbe  parimenti  applicabile  la  disposizione 
in  detto  articolo  contenuta  ? 

Pigean,  proc.  eie.  lib  2,  part.  2,  tìt.  I . rap. 
I , sez.  3,  art.  4,  n.  1 1 , e Thomines  Desmazu- 
res  , tom.  t,  pag.  684,  decidono  affermativa- 
mente  la  presente  quistione. 

La  enumerazione  fatta  dall'  art.  448  non 
sembra  ad  essi  limitativa  , c la  loro  opinione 
è uniforme  alla  massima  Secondo  la  quale  il 
dolo  fa  eccezione  a tutte  le  regole. 

Ma  per  al  testare  l’epoca  in  cui  cominciano 
i tre  mesi , fa  duopo  che  vi  sia  una  prova  per 
iscritto  del  giorno  in  cui  fu  riconosciuto  il 
dolo.  ] • 


[ 1612  bis.  Se  si  cominciò  la  esecuzione  , 
quantunque  senza  diritto  , prima  di  spirare  gli 
otto  giorni,  l'appello  prematuro  prodotto  anche 
prima  degli  olio  giorni  sarebbe  nu/lameno  ina- 
misùbUe  ? 

Il  divieto  di  appellare,  abbiam  già  detto  , è 
correlativo  al  divieto  di  eseguire  ; l'uno  è con- 
seguenza dell'  altro  Se  dunque  la  parte  appel  • 
lata  ha  sconosciuto  I’  obbligo  ad  essa  imposto, 
non  può  dolersi  di  essere  stato  benanche  dallo 
appellante  violato  , poiché  la  sua  condotta  sol- 
tanto I'  ha  provocato.  Indubitatamente  poteva 
costui  limitarsi  a dimandare  la  nullità  della  e- 
secuzione  ; ma  egli  ha  preferito  di  rientrare  in 
lizza  .riaperta  dal  suo  avversario.  E può  anche 
supporsi  che  questa  esecuzione  precipitata  i’ah- 
bia  indotto  in  errore  sulla  natura  della  senten- 
za che T avea  condannato  , e gli  abbia  fatto 
credere  di  essere  eseguibile  provvisoriamente. 

Questa  teoria  fu  consacrala  da  una  decisio- 
ne della  corte  di  cassazione  ai  19  agosto  1826 
(Giorn.  dei  pai.,  tom.  31 , pag.  310),  eJ  appro- 
vata da Talandier  , pag.  139,  n.  Itisi -(Pedi 
la  nostra  quist.  1614.  ] 

[ 1612  ter.  La  nullità  di  un’  appello  prema- 
turamente prodotto  è di  ordine  pubblico  ? 

Questa  quistione  fu  risoluta  affermativamen- 
te da  Boitard,  tom.  3,  pag.  66,  il  quale  avvisa  - 
rhe  la  nullità  può  supplirsi  di  ufficio;  e da  una 
decisione  della  corte  di  Grenoble  delti  1 1 febb. 
1813  ( Giorn.  deipat.  tom.  12  , pag.  490  ) . 
che  giudicò  potersi  opporre  in  ogni  stato  di 
causa. 

A noi  però  sembra  doversi  considerare  l'ap- 
pello premalurocome  quello  tardivamente  pro- 
dotto, e per  conseguenza  non  potersi  dichiara  - 
re  inaraissibile  se  non  quando  dalla  prie  ap- 
pellata, prima  di  qualunque  rinunzia,  sia  pro- 
posto un  motivo  d'inamissibilità.Vedi  la  nostra 
quist.  739  his  , §■  4 , n.  3 , e sopra  fa  quist. 
1505.  ] 

{ 1612  quater.  L'  art  449  è applicabile  al- 
/'  appello  dalle  sentenze  pronunziale  da'  giudici 
di  pace  ? 

Quantunque  gli  stessi  motivi  sembrano  ap- 
plicarsi tanto  a questa  specie  di  appello  che  a 
qualunque  altro,  la  presente  quistione  era  con- 
trovertila prima  della  promulgazione  della  leg- 
ge dei  25  maggio  1838. 


Di 
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L’arf.  14  di  questa  legge  è venuto  formai- 
mente  ad  introdurre,  per  rispetto  alle  sentenze 
dei  giudici  di  pace,  una  disposizione  analoga  a 
quella  dell’art.  44!).  Soltanto  riducea  tre  gior- 
ni il  termine  di  otto,  durante  il  quale  é sospeso 
il  dritto  di  appellare , come  ad  un  solo  il  termi- 
ne di  tre  mesi  accordato  dall'art.  443  per  eser- 
citarlo. (Pedi it  Coment,  all' ori . 16,  n.  XIV, 
tom.  I , pag.  SI,  e la  nostra  quii! ione  11  ò/s,).] 

[ 1612  quinquies.  L’  art  449  è applicabile 
alle  sentenze  contumaciali "l  Alle  sentente  orbi - 
tramenlali  ? 

Quanto  alle  sentenze  contumaciali  suscetti- 
bili di  opposizione,  la  questione  è inapplicabile, 
poiché  , secondo  I'  art.  455 , non  può  ammet- 
tersi l'appello  dorante  il  termine  per  la  opposi- 
zione .siccome  fa  osservare  Thomines  Desma- 
zures,  tom.  1 , pag.  686.  Or  questo  termine 
comprende  sempre  e spesso  ecceae  il  termine  di 
otto  giorni  di  cui  parla  I'  art.  449. 

Per  quelli  che  nonsono  più  suscettibili  di  op- 
posizione , essi  sono  sempre  situati  dalla  legge 
sulla  stessa  linea  delle  sentenze  pronunziate  in 
contraddizione  , donde  noi  conchiudiamo  che 
l'art  449  éloro  applicabile  Ma  l’igeau, Coment, 
tom.  2,  pag.  2'2.considerando  che  tali  sentenze 
non  sono  conosciute  dalla  parte  che  per  mezzo 
della  notificazione  , soltanto  dal  giorno  in  cui 
essa  ha  luogo  fa  cominciare  a decorrere  gli  ot- 
to giorni  dati  per  riflettere.  Pertanto  nulla 
sembra  giustificare  questa  opinione  che  noi  cre- 
diamo arbitraria. 

Applicandosi  la  stessa  considerazione, secon- 
do lui,  alle  sentenze  arbitramentali  la  cui  pro- 
nunziaziono  non  è intesa  dalla  parte, Pigeau  di- 
ce ancora  che  a lor  riguardo  il  termine  di  otto 
giorni  non  decorre  che  dal  giorno  della  notifi- 
cazione dell' ordinanza  di  exequatur  ; ma  qui 
possiamo  opporgli  una  decisione  della  corte  di 
cassazione  de’  14  vendem.  an.  VI  (Sirey  t.  7, 
p.  287  , e Gioe.  dei  pai  t.  16  , p.  447  ) , la 
quale  ritiene  che  niuna  disposizione  di  legge 
ha  stabilita  la  data  della  sentenza  arbitramen- 
taic  nel  giorno  della  ordinanza  che  I’  ha  ren- 
dila esecutiva  , che  perciò  tale  ordinanza  non 
cangia  niente  alla  sua  vera  data  eh'  è quella 
fissata  dagli  arbitri , donde  segue  che  l’appello 
interposto  negli  otto  giorni,  a datare  dalla  or- 
dinanza, non  può  essere  dichiarato  inamissibi- 
le  se  trovasi  fuori  degli  8 giorni  dalla  data  del- 
la sentenza.  ] 

}6I6  bis.  È ammessi  bile  f appello  dalle 


sentente  interlocutorie  , dopo  la  sentenza  de  /fi- 
nitifa  , o allorché  furono  eseguite  , o a!  torchi 
decorsero  tre  mesi  dalla  toro  notificazione  ? — 
In  qual  modo  bisogna  intendere  la  massima  : 
la  sentenza  interlocutoria  non  liga  il  giudice  — 
L'  appello  dalla  sentenza  defftnittva  contiene 
virtualmente  quello  dalle  sentente  non  deffiniti- 
vei  //  decadimento  per  rispetto  al  primo  por- 

ta seco  il  decadimento  per  rispetto  ai  secondi  ? 

I . La  distinzione  delle  sentenze  in  prepa- 
ratorie , interlocutorie  e definitive  non  è im- 
portante se  non  relativamente  all' epoca  in  cui 
può  interporsi  1'  appello. 

In  fatti  questa  epoca  è diversa  seconda  la  na- 
tura di  tali  sentenze. 

A’  termini  dell' art.  451  ^-515  del  codice  dì 
procedura  civile , la  sentenza  preparatoria  puA 
esser  impugnata  coli’  appello  dopo  la  sentenza 
diffinitiva  , e unitamente  all'  appello  prodotto 
avverso  quest'  ultima.  - 

Secondo  lo  stesso  articolo  , la  sentenza  in- 
terlocutoria  può  esser  impugnata  coll'  appello 
pria  della  sentenza  diffinitiva , e dimostreremo 
quanto  prima  che  può  esserlo  benanche  dopo 
la  sentenza  diffinitiva  , e sino  a quando  questa 
sarà  appellabile  , qualunque  sia  il  tempo  de- 
corso dopo  la  notificazione  della  prima. 

Finalmente  qualunque  sentenza  diffinitiva, 
sia  che  termini  la  causa  , sia  che  giudichi  sa 
di  un  incidente  , non  può  , secondo  le  regole 
generali  , impugnarsi  coll’  appello  che  ne'  tre 
mesi  dalla  sua  notificazione. 

Siffatte  disposizioni  inoppugnabili  della  leg- 
ge ci  guideranno  nella  ricerca  e nella  cono- 
scenza del  vero  senso  che  essa  dà  a queste  pa- 
role di  preparatoria , intrrtoculoria  e i iifinitiva. 

In  falli  , autorizzando  il  legislatore  l' appel- 
lo dalla  sentenza  preparatoria  dopo  la  senten- 
za diffinitiva  , conseguita  che  egli  considera  la 
sentenza  preparatoria  come  quella  che  non  re- 
ca alla  parte, nè  direttamente  né  indirettamen- 
te , un  pregiudizio  tale  da  non  potersi  rime- 
diare tanto  pria  che  dopo  la  sentenza  diffiniti- 
va, vai  a dire  , che  il  risultato  delta  senten- 
za preparatoria  non  può  in  alcun  modo  influi- 
re sulla  sentenza  in  merito  nè  modificarla  : che 
se  questo  non  fosse  il  carattere  di  essa  , sareb- 
be permesso  di  appellarsi  pria  della  sentenza 
diffinitiva  , affin  di  prevenire  le  consegueusc 
dispiacevoii  di  questa  influenza,  c rendere  così 
inutile  l'appello  dalla  sentenza  diffinitiva. 

La  definizione  data  dall'  art.  452  della  sen- 
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tema  preparatoria  non  deve  quindi  esser  pre- 
sa in  un  senso  assoluto,  ina  in  un  senso  enun- 
ciativo : e per  valutare  la  natura  di  un’  alto 
fa  duopo  aver  riguardo  piuttosloagli  effetti  che 
la  legge  vi  attribuisce  , anziché  al  modo  come 
lo  definisce.  Or  , applicando  questa  regola , noi 
scorgiamo  nella  sentenza  preparatoria  , il  ca- 
catine da  noi  enunciato, cioè  di  non  recar  dan- 
no dii  diamente  ne  indirettamente,  nè  compro- 
mettere in  alcun  modo  la  decisione  in  mento. 

In  risguardo  alla  sentenza  interlocutoria, può 
interporsi  appello  pria  della  sentenza  difiiniti- 
va , ciò  che  non  esclude  la  facoltà  di  produrre 
benanche  questo  appello  , dopo  pronunziata 
la  sentenza  diffiniliva. 

l’olendosi  produrre  appello  pria  della  sen- 
tenza diflìnitiva  , conseguita  che  la  legge  con- 
sidera la  sentenza  preparatoria  come  incapace 
di  recar  un'attuale  pregiudizio  alla  parte , com- 
promettendone la  sentenza  in  merito.  Che  se 
non  si  avesse  a temere  alcun  pregiudizio, e non 
venisse  lesa  la  sentenza  in  merito,  la  legge  non 
permetterebbe  l'appello  pria  della  sentenza  dif- 
iìnitiva.  Un  tale  appello  sarebbe  inutile  e fru- 
straneo. 

Ma  similmente,  poiché  la  legge  suppone  po- 
tersi polrarre  1’  appello  dalla  sentenza  interlo- 
cutoria fin  alla  sentenza  diflìnitiva  , e poiché 
risulta  dalle  sue  parole  che  questo  appello  è be- 
namhe  ammissibile  dopo  i tre  mesi  dalla  noti- 
bcazione.ne  segue  cheli  danno  recato  da  siffat- 
ta sentenza  non  è diflinilivo,  che  l'influenza  che 
esercita  sulla  sentenza  in  merito  non  è necessa- 
ria ; che  può,  è vero , temersene  i risull amen- 
ti , ma  che  finalmente  puossi  sperare  benan- 
che che  tali  timori  non  si  realizzeranno  affatto. 

In  una  parola  , vi  ha  un  giudìzio  anticipato 
relativamente  al  merito , ciò  che  autorizza  l’ap- 
pello pria  della  sentenza  diflìnitiva  ; ma  non  vi 
ha  cosa  giudicata  la  quale  comprometti  neces- 
sarianieute  il  merito  , il  che  fa  che  può  ritar- 
darsi .1’  appello  fin  dopo  la  sentenza  ailhnitiva. 

Noi  chiamiamo  giudizio  anticipalo  tutto  ciò 
che;  tanto  nel  dispositivo , quanto  ne’molivi  di 
una  sentenza  , lascia  presentire  l’ opinione  del 
giudice  su  di  un  punto  che  per  altro  non  deci- 
so , ed  a riguardo  del  quale  egli  conserva  con- 
seguentemente la  sua  indipendenza  , quantun- 
que sino  ad  un  certo  punto  siasi  compromesso 
manifestando  la  sua  attuale  opinione. 

Relativamente  alla  sentenza  diflìnitiva , sia 
che  giudichi  sul  merito  , sia  che  pronunzi  su 
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di  un  semplice  incidente  , I’  appello  può  esset 
prodotto  otto  giorni  dopo  la  sua  pronunziazio- 
ne  , nè  può  più  prodursi  tre  mesi  dopo  la  sua 
notificazione . 

Può  prodursi  otto  giorni  dopo  la  sua  pro- 
nunziazione.il  che  pruovacbe  la  legge  riguarda 
ogni  sentenza  definitiva  incapace  di  recar  un 
pregiudizio  attuale;  non  può  prodursi  Ire  mesi 
dopo  la  notificazione , quantunque  la  sentenza 
sul  merito  nou  fosse  stata  renduta  , cosa  che 
fa  scorgereche  il  danno  che  arreca  non  è il  ri- 
sultamento  di  un  semplice  anticipalo  giudizio, 
ma  di  un  giudicato  positivo  e reale  , sul  quale 
il  magistrato  nou  può  rivenire,  e che  in  qual- 
che modo  lo  liga  per  la  decisione  che  gli  rima- 
ne a rendere. 

Guariremo  questi  priacipt  con  alcuni  svi- 
luppamene ed  esempi. 

II.  Dovrà  considerarsi  come  preparatoria  la 
sentenza  la  quale  ordinerà  un  mero  atto  ordi- 
nario destinato  a metter  la  causa  nello  stato 
di  esser  giudicata , come  una  istruzione  per  i- 
scritto  , un  rapporto  verbale  , uua  comunica- 
zione o un  deposito  di  documenti  cc.  ec. , o fi- 
nalmente , qualunque  misura  sia  di  semplice 
procedura,  sia  puranco  d*  istruzione  , di  cui  il 
giudice  può  aver  bisogno  per  illuminarsi , sen- 
za aver  ancoraadottato  alcun  parere  sullaqui- 
stione  in  merito,  o in  altri  termini,  qualunque 
misura  che  poòordinare  senza  che  possa  pre- 
sentirsi la  sua  opinione  sulla  causa. 

In  fatti  scorgesiche  una  simile  sentenza  non 
reca  alcun  danno  alla  parte  relativamente  al 
merito;e  tutto  al  più  essa  potrebbe  dolersi  delle 
spese  causate  da  una  istruzione  la  quale  non  si 
è trovata  utile  ; ma  è questo  un  pregiudizio  al 
quale  potrà  rimediarvi  anche  dopo  la  sentenza 
in  merito.  Era  necessario , affinchè  il  suo 
appello  non  fosse  ammesso  pria  di  quest’  ulti- 
ma sentenza  , che  niun  punto  della  contro- 
versia fosse  stato  deciso  contro  di  lei , nè  si 
fosse  toccato  il  merito  della  causa. Or,  nè  l’uno 
nè  l'altro  ba  lungo,  poiché  non  si  è fatto  altroché 
indkareun  mezzo  per  preparare  le  decisioni. 

Poco  interessa  dualmente  che  vi  sia  stata  di- 
scussione tra  le  parli  per  adottarsi  la  misura 
preparatoria  ; nè  può  dirsi  che  quella  che  si  op- 
pose succombè  in  un  punto  del  litigio  ; dap- 
poiché non  è quello  un  punto  del  litigio  , ma 
un  mezzo  di  porre  in  chiaro  lo  stesso.  Adun- 
que nulla  vi  ha  in  tale  decisione  che  non  possa 
ovviarsi  colla  sentenza  diflìnitiva, nulla  neppu- 
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re  che  possa  compromettere  questa  aentenza  fa- 
cendola in  qualche  modo  presentire. 

Sarebbe  ancora  b stesso  se  , in  vece  di  or- 
dinare la  misura  preparatoria  , il  tribunale  si 
fosse  rifiutato  alle  «limanti e di  una  parte?- 

Noi  crediamo  olle  su  tal*  oggetto  sia  neces- 
sario fare  una  distinzione  o trattasi  di  una 
misura  la  cui  esecuzione  non  poteva  esser  diffe- 
rita , esecuzione  nella  quale  un  ritardo  pote- 
va esser  pregiudizievole  ; o pare  di  una  misu- 
ra che  poteva  egualmente  in  qualunque  epoca 
adoperarsi.  In  quest'  ultimo  caso  , non  avvi 
più  danno  nè  prematuro  giudizio  se  non  quan- 
do la  misura  è ordinata  : se  credesi  la  stessa 
utile  per  la  decisione  della  causa,  si  potrà  farla 
ordinare  foli’ appello.  Nel  primo  caso  all’  op- 
posto , il  ritardo  cagionando  un  pericolo  , ta- 
cendo perdere  un  mezzo  d' istruzione  il  quale 
non  potrassi  più  ritrovare, è da  temersi  un  dan- 
no irreparabile  nella  sentenza  diffinitiva;  l'ap- 
pello immediato  dev'  esser  permesso.  La  sen- 
tenza non  è preparatoria,  non  è neppure  inter- 
locutoria , poiché  non  anticipa  ii  giudizio  in 
inerito.  Dunque  è una  sentenza  diffinitiva. 

Ccnihiudiamo  che  il  carattere  preciso  della 
sentenza  preparatoria  si  è , . pronunziando  su 
di  una  misura  d' istruzione  , di  non  giudicar 
anticipatamente  sul  merito , nè  di  recar  alcun 
irreparabile  danno  nella  sentenza  diffinitiva. 

Adunque  nella  classe  delle  sentenze  prepa- 
ratorie , si  potranno  annoverare  talune  sen- 
tenze le  quali , a’  termini  dell’  arr.  452  , sem- 
brerebbero improntar  il  carattere  d'interlo- 
cutorie, perchè  esse  ordinano  una  pruova.ma 
che  però  non  sono  tali,  giacché  ordinando  una 
pruova  , non  recano  alcun  danno  , nè  pregiu- 
dicano il  merito. 

Ciò  avviene  allorché  le  due  parti  sono  d' ac- 
cordo nelle  loro  conclusioni  per  dimandare 
«he  prorottasi  alla  prova  , all’  esame , alla  pe- 
rizia , ad  altro.  In  fatti  essendo  d'accordo  per 
sollecitare  una  misura  , adottandosi  la  stessa  , 
ciò  non  induce  un  prematuro  giudizio  contro 
una  delle  parti  ; molto  meno  vi  è danno  , es- 
sendo il  tulio  consentaneo  a’  loro  desideri.  Tal 
è l’opinione  di  Pigeau , comment-  lom.  2, 
pag.  25. 

Daltronde  facciamo  osservare  che  per  con- 
servare il  sno  carattere  di  preparatoria  , la 
sentenza  per  una  istruzione  renduta  d' accordo 
tra  le  parti  dev’  esser  intieramente  uniforme 
alle  loro  conclusioni.  Che  se  il  tribunale  vi  u- 
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nisce  i motivi  che  toccano  il  merito  coni  ro 
1'  una  o l'altra  delle  peti, chiaramente  questa 
sentenza  non  può  considerarsi  innocua,  ne  può 
più  ritenersi  un  semplice  mezzo  di  pruova  «he 
nulla  decide  , ma  sebbene  una  sentenza  che 
gindira  anticipatamente  sul  merito  , vai  dire 
una  interlocutoria.  Vicendevolmente  una  sen- 
tenza preparatoria  per  la  misura  che  ordina 
addiverrebbe  interlocutoria  , se  fosse  pronun- 
ziala in  un  modo  da  giudicare  anticipata  mente 
sul  merito.  Montpellier , 9 prot.  anno  XIII. 
( Gior.  de'  pai.  , tom.  8 , pag.  339  ). 

Ninno  di  questi  principi  sembraci  impugnato 
da  una  quantità  di  specie  nelle  quali  la  giuris- 
prudenza riconobbe  aelle  sentenze  preparatorie. 

Noi  ne  citeremo  un  piccol  numero  : 

• . È preparatoria. 

La  sentenza  la  quale  , in  un  giudizio  di  re- 
scissione di  vendita  per  causa  di  lesione  , or- 
dina un  novello  apprezzo,  atteso  la  insufficien- 
za del  primo;  cas.  4 piovoso  anno  XI.  (Gior. 
de'  pai.  , tom  15  , pag.  190  ). 

La  decisione  che  in  una  istruzione  per  i- 
scritlo , dopo  il  rapporto  , ricusa  di  ascoltare 
un  patrocinatore  sulla  dimanda  di  disgiunzio- 
ne di  un  intervento  , ed  unisce  questo  inciden- 
te al  merito  ; Tassazione  8 aprile  1828  ( Sirejr 
29  l 4 I ,-  Gior  de' pai.  tom  35  , pag.  226 1 ). 

La  sentenza  che,  senza  discussione  , ordina 
le  formalità  preliminari  di  una  divisione  , sen- 
za ferire  i drilli  rispettivi  de'  condividenti  ,- 
cas.  13  gennaio  1836  ( Gior.  de  pai.  lom.b'2, 
pag.  133  ). 

Quella  che  , pria  della  decisione  diffinitiva-, 
ordina  un  calcolo  d' interessi  per  illuminare 
la  religione  de'  magistrati  ; Poitiers  , 13  feb- 
braio 1833.  ( Gior.  de' pai.  lom  45,  p.  423}. 

Quella  che  ordina  che  una  moglie  messa  m 
causa  con  sno  marito  , e dimandando  di  liti- 
gare separatamente  , chiede  a tal  oggetto  di 
esserne  autorizzata;  Btusselles,  15  aprile 
1830.  ( Gior.  di  questa  corte  , lom.  1 , del 
1830 , pag.  89.) 

Quella  che,  sulla  dimanda  di  una  parte  ten- 
dente a far  sentire  in  un  esame  testimoni  del- 
l'età al  di  sotto  di  sedici  anni,  unisce  l’inciden- 
te al  merito  per  fai  vi  dritto  colla  stessa  senten- 
za , salvo  a disunire,  se  vi  ha  luogo;  Poitiers, 
13  aprile  1837  ( Gior.  de' pai.  t.  53,  p.  494.) 

Quella  che  ordina  una  perizia  , dietro  la 
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dimanda  di  fòlle  le  parli , e senta  nuocere  nè 
pregiudicare  a'  loro  drilli;  Brnssctles,  9 marzo 
1811,  (Sirey,  t.  14,  pari.  ‘l,p.  379  ; Gior.de' 
pat.,  I.  I b , p 228  ; ) e Kermes  30  gennaio 
1834.  ( Gior.  de' pat.  tom.  47  , pag.  689  ) 

Quella  che  , sulla  dimanda,  di  danni  ed  in- 
teressi e per  la  risoluzione  di  un  contralto  , 
pria  di  pronunziarla  , ordinò  una  perizia  ne- 
cessaria per  stabilire  i suddetii  Janni  ed  inte- 
ressi ; Poiiiers  30  marzo  1824  ( Gior.  de  pat. 
tom.  26  , pag.  234  ) ; fa  d’  uopo  osservare  che 
in  questa  specie  la  risoluzione  del  contralto 
era  convenuta  ed  offerta  ; nè  eravi  controver- 
sia che  sulla  quantità  de*  danni. 

Puossi  ancora  consultare  le  numerose  specie 
indicate  nel  nostro  dizionario  generata  delle 
pruo  e , alla  parola  sentenze  preparatorie  , ed 
appresso  n.  8 , 24,  26,  32,  34,  38  , 46,  63, 
64,  69,  70,  70  bis , 73,  78  , 79,  85,  89,  101 
107,  122. 

Ma  nei  numeri  59  e 64  noi  indicammo  due 
specie  in  cui , secondo  noi , fu  irragionevol- 
mente riconosciuto  il  carattere  di  preparatoria. 
Dapprima  trovasi  una  decisione  della  corte 
di  Parigi  del  19  dicembre  1810  (Sirey,  tom. 
14  , par).  2 ,p.  380;  Gior.  de' pat.  I.  15  , p. 
226  ) la  quale  considera  come  preparatoria 
una  sentenza  che  , senza  ordinare  la  pruova 
di  taluni  latti  articolati , ingiunge  alla  parte 
di  riconoscerli  o negarli.  Sembraci  che  questa 
sentenza  contenga  un  anticipato  giudizio  for- 
male sulle  conseguenze  che  il  tribunale  si  pro- 
pone di  ricavare  da’  fatti  in  quistione  , e che  , 
per  la  stessa  ragione  , è sentenza  interlocuto- 
ria. Così  la  corte  di  Poiiiers,  in  una  specie  i- 
dentica  , ravvisò  una  vera  interlocutoria,  addi 
3 marzo  1826  ( Gior.  de  palr.  tom.  31  , pag. 
157)  ; vedi  appresso  la  nostra  qnist.  1617  bis. 

Trovasi  poscia  una  decisione  della  corte 
d’Aix  del  2t  gennaio  1832  { Gior.  de' pat. 
tom.  43,  pag.  572)  la  quale  ritiene  come  pre- 
paratoria e non  suscettibile  di  appello  , pria 
della  sentenza  diffinitiva,  quella  che  traccia  ai 
periti  il  camino  da  seguire  nelle  loro  operazio- 
ni, e fissa  la  estensione  del  loro  mandato. Par- 
ci  che  da  tale  sentenze  possono  essere  pregiu- 
dicati dei  punti  importantissimi  delle  contro- 
versie,e non  possiamo  perciò  dispensarci  di  ve- 
dervi anche  una  interlocutoria. 

Ut.  La  sentenza  interlocutoria  adunque  è 
quella  che  senza  decidere  positivamente  la  qui* 
stione  , lascia  intravedere  1’  opinione  che  ne 
Caere  , Fol.  III. 
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ba  concepita  il  giudice,  e secondo  la  quale  non 
certamente  , ma  probabilmente  la  deciderà  in 
pri><iegno. 

È quindi  permesso  P appello  pria  della  sen- 
tenza diflinitiva, poiché  si  può  aver  l'idea  di  0*. 
viare  in  tal  modo  a tale  tendenza  che  si  teme  ; 
ma  si  è autorizzato  a ritardare  questo  appello, 
perciocché  vi  è da  sperare  che  quel  giudizio  an- 
ticipato sarà  dimenticato  pria  di  produrr*;  suoi 
ultimi  risultamenti.  ' 5 

Adunque  la  difficoltà  consiste  nel  distinguere 
la  sentenza  che  decide , da  quella  che  soltanto 
anticipa  il  giudizio.  1 

Ridotta  a tali  termini,  essa  può  venir  risolti* 
ta  con  principi  che  sembranci  positivi.  , 

Che  mai  cosliutsce  la  cosa  giudicata  in  nna 
decisione  emessa  da’  tribunali?  È il  dispositivo 
della  loro  sentenza  e non  altro.  Ma  però  ciò  che 
contiene  questo  dispositivo  non  deve  giammai 
considerarsi  come  la  espressione  inefficace  di 
una  opinione  che  possa  in  prosieguo  abbando- 
narsi.il  dispositivo  è cosa  giudicata, salvo  i mez- 
zi legali  di  rivocazione. 

il  giudizio  anticipato  può  risultare  da  conse- 
guenze probabili  e non  necessarie  del  disposi- 
tivo , o pure  da  considerazioni  contenate  ne’ 
motivi.  'ur-m'c  , tgfsbfa  ele  i 
Scorsesi  quindi  che  non  vi  ha  sentenza  la 
quale  sia  puramente  interlocutoria,  dappoiché 
ogni  sentenza  contiene  un  dispositivo,  ed  il  di- 
spositivo non  è un  semplice  giudizio  anticipa- 
to) ma  è una  cosa  diffinitivamrnle  decisa  sulla 
quale  il  giudice  non  può  più  rivenire.  Il  carat- 
tere di  sentenza  interlocutoria  non  compete  che 
a quella  parte  della  sentenza  la  qnale  presenta 
un  giudizio  anticipato  sulle  quistioni  non  decise. 

Ma  non  è sempre  agevole  fissare  il  punto  in 
cui  arrestasi  I'  estensione  del  dispositivo  , e di 
distinguere  con  molta  chiarezza  quando  si  de- 
cide da  quando  si  pregiudica  il  merito. 

A tal  riguardo  ecco  taluoe  osservazioni  che 
potranno  servirci  di  guida. 

Sommeltonsi  a'  tribunali  0 quistioni  di  pro- 
cedura, o quistioni  di  drillo,  o quistioni  di  fatto. 

Le  quistioni  di  procedura  si  risolvono  con  nna 
misura  tendente  a permettere  0 a rifiutare. 

Le  quistioni  di  dritto  risguardano  il  merito 
della  causa,  con  una  soluzione  di  teoria- 
Le  quistioni  di  fatto  con  una  dichiarazione 
affermativa  0 negativa. 

Qualunque  sieno  i motivi  adottati  dal  giudi- 
ce in  queste  tre  ipotesi  isolate  non  contengono 
68 
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giammai  una  soluzione;  ravvicinate  al  disposi- 
tivo possono  all’opposto, per  le  quistioni  di  pro- 
cedura e per  quella  di  dritto,  completare  il  di- 
visamente del  giudice  la  cui  decisione  sarà  al- 
lora diflìnitiva,  e non  semplicemente  interlocu- 
toria. 

Così  Primo  dimanda  provare  una  obbliga- 
zione per  mezzo  di  testimoni;  Secondo,  suo  av- 
vi  si  oppone,  pel  motivo  che  la  legge 
proibisce  la  pruova  testimoniale  nella  specie 
sottomessa  al  giudice.  Il  tribunale  consideran- 
do, che  se  per  regola  generale  la  legge  vieta  di 
ammettere  la  pruova  testimoniale,  quando  trat- 
tasi di  una  somma  che  eccede  IóO  franchi,  es- 
sa I*  autorizza  allorquando  esiste  un  principio 
di  pruova  scritta  , e che  nella  causa  , questo 
principio  di  pruova  risulta  da  tali  o tali  atti , 
ammette  Primo  a provare  per  mezzo  de’  te- 
stimoni i fatti  che  si  alligano. 

Il  dispositivo  di  questa  sentenza  non  ordina 
che  una  semplice  pruova;  ma,  avuto  riguardo 
alle  considerazioni , esso  elimina  la  eccezione 
ricavata  dall’  inamissibijità  della  pruova  ; ep- 
però  sopra  questo  punto,  per  le  parti  come  pel 
giudice,  esiste  sentenza  diflìnitiva.  Tutte  le  re- 
gole relative  alle  sentenze  diflìnitive  sono  ap- 
plicabili a questa  sentenza  , almeno  in  ciò  che 
riguarda  I’  ammissibilità  di  una  pruova  testi- 
moniale. 

Vi  ha  la  stessa  ragione,  la  medesima  regola 
di  decidere,  allorché  le  parti  litigano  sull'  elas- 
so  del  tempo,  durante  il  quale  perdurò  il  pos- 
sesso di  cui  vuoisi  fare  la  pruova.  Primo  so- 
stiene ebe  il  suo  avversano  deve  provare  il 
possesso  di  cinque,  o dieci,  o venti  o trent’ an- 
ni. Secondo  risponde  che  la  legge  1'  obbliga  a 
fare  una  pruova  o di  due  , o di  cinque,  o di 
dieci,  o di  treni’  anni.  Il  tribunale  consideran- 
do, che  nella  specie  la  legge  esige  una  pruova 
di.  . . . Per  siffatti  motivi  ordina  che  Secondo 
proverà  per  mezzo  di  testimoni  che  dall’epoca 
. . . egli  ha  costantemente  posseduto  l'oggetto 
fn  controversia.  Questa  sentenza  è diflìnitiva 
sulla  durata  della  prnova. 

Nel  primo  caso  ; 1’  ammissione  alla  pruova 
è nn  sufficiente  dispositivo;  nel  secondo,  questo 
dispositivo  risulta  dalla  enunciazione  della  du- 
rata del  possesso  a stabilirsi. 

Inolile  addiviene  moltiplicare  questi  esempi 
i quali  basterebbero  per  far  comprendere  l’ in- 
tero nostro  divisaraentoda  duopo  adunque  che 
il  dispositivo  contenga  almeno  una  parola  la 
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quale  sola  forse  non  basterebbe,  ma  che,  unita 
alle  considerazioni  presenta  una  completa  e de- 
finitiva disposizione,-  diciamo  una  parola  , dap- 
poiché se  tessevi  nel  dispositivo  un  rigetto  for- 
male della  eccezione, o una  soluzione  della  qui- 
slione  di  dritto  proposta  , la  difficoltà  più  non 
esisterebbe. 

Per  lo  che  da  ciò  comprendasi  che,  se  la  con- 
troversia pub  «Montarsi  per  ragion  di  quistioni 
di  procedura  e di  quislioni  di  Urlilo,  giammai 
le  quistioni  di  fatto  debbono  farla  nascere  ; la 
misura  che  il  giudice  ordina  per  illuminarsi  so- 
pra il  fallo  impugnalo,  preceduta  da  motivi  i 
più  espliciti,  potrà  pregiudicare  il  fatto;  poiché 
se  il  giudice  dichiara  il  fatto  verificato  o im- 
possibile , ordinando  ad  un  tempo  un  mezzo 
ri’  istruzione  , la  sua  decisione  sarà  assurda. 
Che  se,  da  un’  altra  banda,  il  giudice  ne!  suo 
dispositivo  ritiene  il  fatto  per  verificalo,  e vuole 
illuminarsi  sulle  conseguenze  di  questo  fatto  , 
il  dubbio  non  è più  permesso,  poiché  sul  fatto 
vi  è la  cosa  giudicata,  nel  mentre  che  sul  com  - 
plesso  delie  conseguenze  non  vi  ha  clic  un'  an- 
ticipato giudizio.  Se,  nel  suo  dispositivo,  mal- 
grado lutti  gli  sviluppamene  de'moti'i,  il  giu- 
dice non  pronunzia  un  sol  mollo  sul  fatto  da 
decidersi,  la  misura  che  egli  ordina,  particolar- 
mente a riguardo  di  questi  motivi  , indica  la 
sua  opinione  ; essa  anticipa  il  senso  della  sen- 
tenza diflìnitiva,  ma  nulla  vien  deciso;  e la  sen- 
tenza è interlocutoria  e non  diflìnitiva. 

Ammessi  una  sol  volta  questi  principi  , di- 
manderassi  benanche  qual'  è la  natura  delle 
sentenze  che,  senza  tenere  alcun  conto  ne’  loro 
dispositivi  àcW'eccetioni  o incidenti  proposti,  e 
dopo  di  averli  espressamente  discussi  nelle  loro 
considerazioni, ordinano  una  misura  d'istruzio- 
ne. Il  rigettamento  implicito  dell’  eccezione  o 
dell'incidente,  o la  loro  implicita  ammossione, 
bastano  forse  per  imprimere  a questa  sentenza 
il  carattere  di  diflìnitiva  sulla  eccezione  o sul- 
1'  incidente  ? ' 

Noi  non  bilanciamo  ad  adottare  la  negati- 
va ; poiché  diversamente,  si  ritomerehlic  alla 
falsa  teoria  di  un  giudicato  per  metto  di  mo- 
lici , qualunque  sia  il  tenore  del  dispositivo. 
Siffatta  teoria  é sì  contraria  ai  principi  relativi 
alla  cosa  giudicata  che  noi  la  crediamo  perico- 
losa e che  respingiamo  sempre  , sotto  qualun- 
que pretesto  vogliasi  introdurla  nella  nostra 
procedura. 

Certamente  sarebbe  ben  poco  ragionevole  , 
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per  non  dire  atiro  di  vantaggio  , per  parie  di 
un  giudice,  allorché  verrebbe  sottomesso  a lui 
una  nullità  di  citazione,  una  mancanza  di  qua- 
lità dell'  attore , una  dimanda  d’ intervento  di 
un  terzo  ec.  di  stabilire  nelle  sue  considerazio- 
ni la  validità  della  citazione,  le  qualità  dell'at- 
tore , la  necessità  dell’  intervento  ec.  per  poi 
contentarsi  di  ordinare  nel  suo  dispositivo  un 
esame  o una  visita  sopra  luogo.  Certamente  il 
giudice  di  appello,  se  la  causa  fosse  suscettibile 
di  appello  , farebbe  bene  annullando  , e deci- 
dendo a prima  giunta  l’eccezione  a l'incidente; 
ma  in  mancanza  di  appello  e di  rivocazione 
della  sentenza  tale  eccezione  o incidente  non 
sarebbe  aifatto  deciso  , e allorché  il  provvedi- 
inentoordinato  sarebbe  statoeseguito.il  giudice 
dovrebbe  pronunziare  sulle  primitive  conclu- 
sioni delle  parti  ; tal  chè  se  obliasse  ancora  di 
pronunziare  sull’ eccezioni  o su  gl’  incidenti  e 
che  la  sua  sentenza  fosse  inappellabile  , vi  sa- 
rebbe allora  luogo  al  ricorso  per  ritratlaziondi 
sentenza  per  aver  omesso  di  pronunziare  sopra 
uno  de*  capi  della  dimanda. 

Il  riassunto  di  tutta  la  nostra  teoria  restrin- 
gesi  a questo  principio.che  giammai  la  cosa  giu- 
dicala può  impiu  il Jinenle  risultare  da  un  dispo- 
sitivo, e che  dee  offrire  un  germe  il  quale  pòs- 
sa essere  dalle  considerazioni  fecondata. 

Interroghiamola  giurisprudenza,  essa  accor- 
rerà in  aiuto  a quasi  tutte  le  nostre  soluzioni. 

Sulle  quislioni  di  procedura  , della  forma  o 
del  dritto,  citiamo. 

1 . Una  decisione  della  corte  di  Brussèlles  , 
del  15  giugno  1827  ( Gior.  di  questa  corte  , 
tom.  2,  del  1827  ) la  quale  qualifica  come  sen- 
tenza diffinitiva  quella  che  non  limitasi  ad  or- 
dinare una  pruova,  ma  che  sulle  differenze  sor- 
te tra  le  parti,  determina  qual’  è quella  tra  l’al- 
tre  la  quale  è tenuta  a fare  questa  pruova. 

2.  Una  decisione  della  corte  di  cassazione  del 
di  8 gennaio  1829  (Sirey,  t.  29,  pari.  I , p 3. 
G.  de'  pat.  t.  3 (i  , p.  158  ),  la  quale  dichiara 
diffinitiva  una  sentenza  che  , per  la  pruova  re- 
lativa al  possesso  di  trenta'o  di  quarant’  anni, 
decide  che  I’  attore  sarà  tenuto  a dimostrare  il 
possesso  di  treni’  anni. 

3.  Le  decisioni  che  indicheremo  appresso 
sulla  quist.  1626,  le  quali  ritengono  che  una 
sentenza  è diffinitiva  allorquando  ordina  un 
conto  dopo  la  discussione, risguardante  se  dove- 
va oppur  no  rendersi  siffatto  conto 

4 Finalmente  , la  decisione  delia  corte  di 
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cassazione  , la  qnale  qualifica  diffiuiliva  una 

sentenza  che,  dopo  la  discussione  sull’  ammis- 
sibilità in  dritto  di  una  pruova,  ammetteva  una 
pruova  testimoniale  (29  maggio  1827  , Came- 
ra ciotte  , Sirey,  t.  27  , pari.  ì,p.  315.  Gior. 
de  pat.  tom.  33,  pag.  319.) 

A tale  decisione  puossi  aggiungerne  un’aRra 
della  stessa  corte  del  20  luglio  1830  ( Gior . de’ 
pat.  tom.  40  , pag.  116),  quantunque  le  ra- 
gioni della  corte  non  fossero  soddisfacenti  , e 
due  altre  decisioni,  Cuna  della  corte  di  Orleans 
del  17  gennaio  1808  ( Gior.  de’ pai.  tom.  15, 
pag  203  ) , e l’ altra  della  corte  di  Urus selle* 
del  30  giugno  1828. 

Sulle  quislioni  di  fatto,  il  principio  fu  appli- 
cato in  una  maniera  la  più  chiara  con  due  de- 
cisioni della  corte  di  cassazione, l’una  del  5 giu- 
gno 1833,  l’altra  del  29  marzo  1836  ( Gior. 
de'  pat.  tom.  49,  pag.  563,  e tom.  51  pag.421 
Dee  ili.  1836  tom.  505  ).  Nella  specie  della  de- 
cisione del  1833  , la  sentenza  che  volevasi  far 
considerare  come  diffinitiva, era  cosi  concepita: 

■ Considerando  che  gli  allori  hanno  in  mira  di 
» reclamare  i danni  ed  interessi  per  le  deterrà - 
• razioni  che  il  prato  ha  dovuto  subire  ; che 
» nello  stato  della  causa  , il  tribunale  manca 
» di  elementi  necessari  per  fissare  le  preteu- 
» sioni  degli  attori  ; pria  di  far  dritto  , ordina 
» che  da  un  perito  si  procederà  all’accesso  sul 
» prato  in  parola  per  verificare  le  delerràrazio- 
» ni  che  furon  commesse  ....  per  pronun- 
» ziare  dietro  la  relazione  quanto  converrà.  » 

La  corte  di  cassazione  considerò  questa  sen- 
tenza come  una  semplice  interlocutoria  « at- 

■ teso  che,  se  per  questi  molivi , pregiudicava 
> il  merito  ( ciò  eh’  è proprio  della  sentenza 
» interlocutoria  ) non  conteneva  nel  suo  dispo- 

■ silivo  alcuna  disposizione  sul  mento.  » 

Dietro  le  nostre  aringhe,  il  30  maggio  1840 

nella  causa  d’Auxion  C Martin  La  coste,  la  corte 
di  Tolosa  ammise  questo  sistema  ne’  termini  i 
più  espliciti. 

Possonsi  benanche  invocare  le  decisioni  della 
corte  di  cassazione,  14  luglio  1818,  ( Gior.  de’ 
P 3.  edirione,  tom  14,  pag.  918),  29  maggio 
1828  ( Sirey,  t.  28 ,part.  I , p.  31 1 ),  di  Bor* 
deaux  , 10  maggio  1827,  ( G.  de' pai.,  I.  35  , 
p.255)  e 28  marzo  1831  (Gior.  di  questa  corte 
tom.  2,  pag.  186  ) di  Tolosa,  2 gennaio  1811 
( Devili.  4 1 , 2,  94  , Gior.  de’  pat.  , tom.  60  , 
pag.  52  ),  le  quali  ritengono  che  una  sentenza 
è semplicemente  interlocutoria  , qnaolppque  i 
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suoi  motivi  esprimano  l' intenzione  di  decidere 
diffinitivamente. 

Nuliadimcno  dobbiamo  soggiungere  che  pel 
sistema  delle  decisioni  implicite  possonsi  invo- 
care 1 gli  arresti  della  corte  di  cassazione  del 
12  germ.anno  IX  ( Sirey , /.  22,  p.  4 39), del  9 
vendetti, anno  XIII,  elG  maggio  1809  (Sirey, 
t.  10  , p.  215;  Gior.  de' pai.  lom.  15,  p.  183, 
195  e 210  );  ma  questi  ai  resti  fùron  tutti  pro- 
nunziati sotto  l'impero  della  legge  del  3 brum. 
anno  2 , la  quale  non  riconosceva  le  sentenze 
interlocutorie  , e che  non  ammetteva  se  non 
le  sentenze  preparatorie  e diffinitive.  Or,  nelle 
diverse  specie  sottomesse  alla  corte  suprema  , 
le  sentenze  non  erano  semplici  preparatorie  , 
dunque  erano  dillinitive.  Imporla  poco  allora 
conoscere  i motivi  su  i quali  si  fondò  questa 
corte-  2.  Le  decisioni  della  corte  di  Treves  , 
del  20  frimaio  anno  XIV;  quella  di  ilennes  , 
del  3 giugno  1812  ( Gior.  de'  pai.  lom.  15  , 
pag.  198  e 245  ) ; e di  lliom  del  3 feb.  1825 
( Sirey,  tom.  25  pari.  2.  pag.  388  ). 

Da  tutto  ciò  che  dicemmo  sulla  distinzione 
delle  sentenze  interlocutorie  e diffinitive , è fa- 
cile conchiudere  che  quelle  sentenze  le  quali 
pronnnziansi  sopra  un  incidente,  sia  rigettando 
una  eccezione,  sia  annullando  un  atto  di  proce- 
dura , o in  tutt'altra  circostanza,  sono  senten- 
ze diffinitive,  dalle  quali  puossi  interporre  ap- 
pello pria  della  sentenza  sul  merito  , ma  sola- 
mente ne’  tre  mesi  dopo  la  loro  notificazione. 

Tal'  è una  sentenza  che  rigetta  una  declina- 
tona  di  foro  , o , in  generale,  quella  che  pro- 
nunzia sulla  competenza;  cassai  13  fior-  anno 
IX  ( Gior.  de'  pai.  t.  1 p.  89  ) ; 10  fruttidoro  , 
anno  XII  ( Gior.  de'  pai.  tom.  15,  pag  194  ), 
25  giugno  1825  ( Gior.  de'  pai.  lom.  30,  pag. 
142  ):  Poitiers,  0 gennaio  1837  ( Gior.  de'pat, 
tom.  52,  pag.  290  );  Renne»  4 febbraio  1839 
( Gior.  de'pat.  tom.  57,  pag.  569  ). 

La  sentenza  che  dichiara  mal  fondata  una 
dimanda  in  garenlia  , quantunque  pronunzia 
preparatoriamente  sulla  dimanda  principale  ; 
Brussellcs  8 gen.  1825  ( Gior.  di  questa  corte, 
tom.  ì del  1825  pag.  99  )• 

La  sentenza  che  rigetta  i mezzi  di  nullità  con- 
tro un  esame  o mezzi  di  ricusa.  Casi.  1.  mag- 
gio 181 1 (Sirey,  t.  1 1 , pari.  I , p.  117,  Gior. 
de'pat.  tom.  15,po#.236)  Metz,  8 derembre 
.1815  ( Gior.  de'  pai.  tom.  15,  pag.  249)  (1). 

(1)  { Ecco  iu  que^a  quàslione  , l’opinione  l'ilup- 
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La  senteaza  che  pronunzia  sulla  questione 
di  conoscere  se  un  credito  sia  oppur  no  ridu- 

pata  da  Carri  , che  noi  abbiam  raccolta  ne’  suoi  ear- 
Ioni. 

» É incontrastabile  , ni  si  pnò  mai  troppo  afferma  - 
fisamente  enunciarlo  , che  vi  sarebbe  al  tempo  stesso 
«rare  Ji  teoria  , falsa  a pplic astone  della  legge  e vio- 
lazione di  un  testo  preciso,  nel  sostenere  o decidere  che 
una  sentenxa  la  quale  pronunzia  separatamente  sul  me- 
rito delle  ricuse  proposte  contro  t testimoni  , non  sta 
definitiva  , ma  preparatoria  o interlocutoria  , e con- 
chiuderne che  il  termine  per  appellare  decorra  dal  gior- 
no della  noliiicaiione  fattane  a la  parte. 

» Siffatta  proposizione  provasi  colle  srguenli  ragioni . 

» 1.  La  legge  reputa  preparatorie  tutte  le  senten- 
ze remiate  per  la  istruzione  della  causa  , e che  mi- 
rano a mettere  la  stesso  netto  stato  di  riessere  una 
sentenza  diffinitiea.- 

» Tutti  gli  scrittori  , senza  eccezione  , Iran  spiegata 
questa  definizione  , dicendo  doversi  qualificare  per  sen- 
teaza preparatoria  ogni  sentenza  di  semplice  istruzione, 
ordinando  tale  o tal’  altra  formalità  che  la  legge  pre- 
scrive o permeile  ; tali  sono  quelle  le  qnali  pronunzia- 
no la  continuazione  o il  rinvio  della  causa  da  un  u- 
dienza  ad  un’  altra  , 1’  unione  di  doe  ause  , un.  rap- 
porlo  , uno  istruzione  per  iscritto  , una  coinun trazione 
di  documenti  , aia  al  pubblico  ministero , sia  ad  una 
delle  parti  ee.  ec. 

m 2.  La  legge  repula  interior utorie  le  senlenie  prò- 
nunziale  allorché  il  tribonale  ordina,  pria  di  far  dritto, 
vai  a dire  , pria  di  rendere  una  sentenza  definitiva  , 
una  pruoea  , una  ceri  fi  catione  o una  istruzione  che 
polreldi’  essere  di  pregiudizio  al  merito. 

» Cosi  benanche  tutti  gli  scrittori  hanno  annoverala 
in  questa  seconda  classe  le  sole  sentenze  che  pregiudi- 
cano il  merito  , o in  altri  termini  , che  pregiudicano 
la  decisione  da  rendersi  sul  dritto  , o la  cosa  che  tor- 
ma oggetto  della  controversia,  sia  in  seguito  della  Istru- 
zione che  ordina  , sia  per  ogni  altra  decisione  che  pro- 
nunzia , d’  onde  conseguita  che  , per  determinare  se 
delibasi  considerare  una  sentenza  come  interlocutoria  , 
si  é nell’ obbligo  , qualunque  sia  1’ oggetto  sul  quale 
pronunzia  e la  misura  che  ordina  , attenersi  a quest  u- 
nico  punto  : Pregiudica  forse  il  merito  ? Quistione 
la  quale  ritorna  a questa  ••  Manifesta  forse  t'  opinio- 
ne del  tribunale  su  i dritti  pretesi  dalle  parti  , e che 
formeranno  materia  delia  sentenza  difficili, a ? Cosi 
la  sentenza  di  officio  la  quale  , dopo  la  discussione  tra 
le  parti  sul  fatto  da  conoscere  se  la  prue» a per  mezzo 
di  testimoni  sia  o pur  no  ammessibile  rd  utile  , ordi- 
na un  esame  , c una  sentenza  interlocutoria  , percioc- 
ché il  giudice  annuncia  che  , se  la  pruova  offerta  si  ot- 
tiene per  mezzo  dell’  esame  , essa  influirà  sulla  decisio- 
ne diffinitiva  ; altrimenti  , in  tàlli , non  1 avrebbe  or- 
dinata , dunque  vi  ha  giudizio  anticipato. 

» Ecco  delle  nozioni  di  teoria  evidentemente  fondai  e 
sut  testo  e sullo  spirilo  della  legge  , evidentemente  clas  - 
siche  | e che  non  posson  esser  impugnale. 
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cibile;  Cass.  25  no».  1817.  (Gior.  dei  Pai. 
iom.  15  , pag.  253  ).  Questa  decisione  si  ser- 
ve deila  parola  interlocutoria  , e tratta  nulla- 

» Applicandole  alla  specie  , si  è costretto  riconosce- 
re che  una  sementa  la  quale  proounsia  sulle  ricose  prò- 
poste  contro  i testimoni  non  e ne’  preparatoria  , nè  in- 
terlocutoria. 

« Non  c preparatoria  , perche  non  ha  affatto  per  og- 
getto di  mettere  la  causa  nello  stato  di  ricevere  una  sen- 
tenza ditti  nit  iva  , relativamente  alia  istruzione  , vai  a 
dire  di  ordinare  alle  parti  di  fare  la  tal  cosa  , di  pren- 
der tale  misura  necessaria  affinché  la  procedura  si 
faccia  , o si  continui  ; ma  di  pronunziare  o sopra 
una  controversia  incidente  , la  quale  , come  ogni  altra 
che  elevasi  nel  corso  di  un  giudizio , forma  una  cau- 
sa a parte  il  cui  merito , assolutamente  distinto  dalla 
causa  principale  , dev'  esser  preliminarmente  giudicato. 
In  una  parola  , la  sentenza  preparatoria  ha  di  mira  la 
istruzione  , o altrimenti  la  procedura  , a differenza 
deli*  interlocutoria  , la  quale  riattaccasi  necessariamente 
al  merito  , ma  in  questo  senso  solamente  che  giudica 
anticipatamente  ; or  la  sentenza  che  pronuozia  sul  me- 
rito delle  ricuse  , nulla  ha  di  comune  rolla  procedu- 
ra ; la  controversia  , giova  ripeterlo  , e assolutamente 
distìnta  dal  giudizio  principale  , sotto  tufi’  i rapporti, 
e si  è per  questo  motivo  che  I'  art.  257  + 352  stabi- 
lisce , che  sarà  pronunziato  sommariamente , per  con- 
seguenza separatamente  ed  indipendentemente  dal  me- 
rito. 

Adunque  non  avviene  in  questo  lo  stesso  che  in  tutti 
gl*  incidenti  su  i quali  intervengono  sentenze  separale, 
come  per  esempio  , per  nullità  , per  motivi  d*  inamis- 
sihilità  , cc.  ec.  sentenze  che  sono  e furon  sempre  ri- 
putate diffioitive  con  una  costante  giurisprudenza. 

La  sentenza  di  cui  parlari  non  è interlocutoria,  non 
solamente  per  le  stesse  ragioni  da  cui  risulta  che  de- 
v*  esser  riputata  diffinitiea  e non  preparatoria , ma  be- 
nanche perchè  è chiaro  che  non  ordina  alcun  mezzo  di 
pruova  • alcuna  istruzione,  alcuna  veriGcazione  che  pre- 
giudica il  merito. 

* Applicasi  alle  ricnse  la  disposizione  della  legge  la 
quale  permette  a’  giudici  di  ammetterle  o di  rigettarle 
e le  rigetta  con  motivi  che  non  hanno  alcuna  relazio- 
ne colla  causa  principale. 

» Adunque  è questa  chiaramente  una  decisione  su 
di  un  punto  interamente  indipendente  dalla  causa  prin- 
cipale , su  di  una  controversia  veramente  incidente  e 
distinta  ; c una  decisione  la  quale  non  ordina  di  pre- 
sentare alcuna  pruovà  » che  non  prescrive  alcuna  istru- 
zione , alcuna  verifica  , che  termina  tutto  , in  quanto 
risguarda  le  ricuse. 

Pretenderebbe^  forse  che  essa  pregiudica  il  mento, 
in  questo  senso  almeno  che  le  ricuse  essendo  ammes- 
se o rigettate  , le  depositami  non  influiranno  punto 
nel  primo  caso  , ed  influiranno  nel  secondo  sulla  de- 
cisione diffinìtiva  da  rendere  nella  causa  principale  ? 

Vi  ha  duè  risposte  che  oppongono»  a questo  falso  ra- 
giooainento. 
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meno  la  sentenza  come  definitiva.  Vedi  la  d i- 
scussione  di  Carré  nella  quist.  I G29. 

La  sentenza  che  dichiara  ammissibile  un'  a- 
zione  la  cui  ammissibilità  è controversa  : de- 
cisione della  corte  di  Cassaz.26  vendera.  anno 
XII.  ( Giom . dei  Pai . Iom . 15,  pag.  183  ) la 
quale  pronunzia  sulla  qualità  delle  parti;13our- 
ges,  30  nov. 1825  (Sirey  /.  29,  pari. 2,  p. 225, 
Gior . dei  Pai.  t.  3l,p.  213  ),  che  rigeita  una 
eccezione  perentoria  , quella , per  esempio  , 

» 1.  V »rt  451  non  reputa  interlocutorie  che  1* 
sentente  le  quali  pregiujicano  il  meri!»  per  ragion  dell* 
pruoea  , della  istruzione  , della  edifica  che  esse  or- 
dinano : or , è dell’  estrema  eridema  , e 1'  obietione 
istessa  lo  comprosa  , che  per  questo  meato  non  verreb- 
be ad  essere  pregiudicato  il  merito  poiché  non  è ordi- 
nala veruni  misura  di  siffatta  specie. 

i>  2.  La  semema  la  quale  pronunzia  sulle  ricuse  pre- 
giudica ù poco  il  meriti’  , cLe  i giudici  ignorano  , o 
almeno  reputami  d’ignorare  ciò  che  contiene  la  depo- 
sitione  del  testimone  , perchè  essa  non  siri  letta  se 
queste  ricuse  son  giudicate  fondate  , o la  sarà  se  1* 
ricuse  non  sono  giudicate  legalmente  ammissibili  ( art. 
291  -J-  385  del  codice  di  procedura.  ) 

Ma  si  insisterebbe  dicendo  chr  il  tribunale  ricettan- 
do le  ricuse  , ordinò  che  le  deposizioni  fossero  lette  per 
avervi  quel  conto  come  di  dritto. 

Si  risponderebbe  che  qoesta  era  la  conseguenza  ne- 
cessaria del  rigetto  ; ma  i giudici  , ordinando  che  que- 
ste deposizioni  saranno  lette  , non  posson  affatto  pre- 
vedere qual  influenza  futura  avranno  sulla  loro  deci- 
sione difRnitiva  delle  testimonianze  di  cui  ignorano  la 
sosta nta  allorché  pronunziano  questa  prima  sentenza. 

Adunque  si  cercherebbe  inutilmente  in  siffatta  dispo- 
sizione , la  menoma  apparenza  di  una  disposizione  pre- 
paratoria o interlocutoria  ; I*  unico  oggetto  della  con- 
troversia incidente  era  di  pronunziare  sul  merito  delle 
ricuse.  Il  tribunale  dijfintiicamcnte  terminò  questa  lite 
rigettandole.  Se  , come  dovea,  ordinò  che  si  fossero  lette 
le  deposizioni  per  tenervi  quel  conto  come  di  dritto  , 
non  vi  fu  , lo  ripetiamo  , alcun  pregiudizio  al  meri- 
to. Ma  sia  anche  che  1'  avesse  pregiudicato  , non  sa- 
rebbe stato  al  certo  per  mezzo  di  una  prova  , di  una 
veriBcaziooc  , di  una  istruzione,  ma  resterebbe  ancora 
una  sentenza  diffiuitiva  sulle  ricuse  5 sentenza  ditttni- 
tiva  in  vero  viziosa  per  un  eccesso  di  potere  , in  quanto 
che  riguarda  la  disposizione  prematura  colla  quale  a- 
vrebbe  anticipatamente  giudicato  , disposizione  da  cu» 
bisognerebbe  appellare  io  tempo  utile  , se  cagionasse 
un  qualche  pregiudizio. 

Adunque  siamo  interamente  convinti  che  1 appello 
dalla  sentenza  colla  quilc  un  tribunale  separatamente 
pronunziò  sul  merito  in  risguardo  alle  ricuse  proposte 
contro  i testimoni  , e che  è diffioiliva  , debb*  esser  in- 
terposto nel  termine  della  legge  , e che  sartbbe  dichia- 
rato inammissibile  , se  venisse  interposto  dopo  spirato 
questo  termine.  » ] 
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che  tenderebbe  a respingere  una  dimanda  di 
rescissione  di  contratto  di  vendita,-  Cassai  2, 
gemi,  anno  X.  ( Giura.  de  Pai.  iom.  15, 
pag.  186  ),-  12  marzo  1826  ( Sire j iom.  26, 
pag.  230,  Giorn  dei  Pai.  tom.  15,  pag.Hdd) 
cbe  pronunzia  sulla  eccezione  di  perenzione  di 
una  sentenza  contumaciale  non  eseguila  frà 
sei  mesi  ; Brussclles , 24  febb.  1835  ( Giorn. 
di  questa  Corte  , iom.  2 del  1835 , pag.  3(3  ) 
cbe  rigetta  un  mezzo  di  nullità  ed  ordina  alle 
parti  di  litigare  nel  merito  ; Cassai.  14  prim. 
anno  XII.  ( Sire/  i.  4,  p.  69.  Gior.  dei  Pai. 
t 15  , p.  193  ) , che  rigetta  una  opposizione; 
Montpellier,  0 febb.  1832  (Giorn.  dei  Pai. 
tom.  44  pag.  568  ) ; che  pronunzia  sopra  un 
mezzo  d' inammissibilità  dedotto  contro  una 
opposizione  di  terzo-;  llouen  , 25  bruto,  anno 
X ( Giorn.  dei  Pot.  tom.  15,  pag.  184  ) ; che 
dopo  la  verificazione  di  scrittura  , dichiara  cbe 
il  documento  è scritto  da  colui  a cui  si  attri- 
buisce, Cassaz.  21 , messili. anno  IX.  (Sire/,  t. 
2 , pag.  512  , Giorn  dei  P.  tom.  15  , pag. 
184  ).  Vedi  talune  altre  specie  nel  nostro  di- 
zionario generale  di  procedura , alla  parola 
sentente  preparatorie  ed  interlocutorie , n.  76, 
86  , 98  , 118,  123  , e Giorn.  de’ Pai.  tom. 
44  , pag.  214. 

Ma  si  sono  ragionevolmente  considerate  co- 
me interlocutorie. 

La  sentenza  che  ordina  una  verificazione  o 
una  prova  di  fatti  che  giudicano  anticipata- 
mente il  merito,  Brussclles,  23  mag.  1817 
( Giorn.  de'  rat.  pag.  281  ) , o che  pregiudi- 
cano la  decisione  di  una  eccezione  d’ incompe- 
tenza , Brusselles  , 7 giugno  1 828  , ( Giorn. 
di  questa  corte  , tom.  2,  del  1828,  pag.  107  ); 
cbe  ordina  un'esame  sopra  un  fatto  che  ap- 
profondendolo può  portar  con  se  la  decisione 
della  causa  ; Ilcnnes  , 29  giugno  1816  ( Gior. 
dei  Pai.  , tom.  19  , pag.  191):  Cassazione  , 
4 marzo  . I828(  Giorn.  dei  Pai.  , tom.  35  , 
pag.  204  ) ; vedi  benanche  le  decisioni  ripor- 
tate nel  Giorn.  dei  Pat.  , tom.  15  , pag.  195, 
cbe  ordina  una  verificazione  di  luoghi  in 
fatto  di  servitù,  Amiens,  1 1 maggio  1822  ( G- 
dei  Pat.  t.  24  , p 152) , cass. , 26  giugno 
1723  (Gior. di  questa  corte  t.  23  p.  384;  Gior. 
dei  P.  t.  25,  p.  230) , 9 dicemb.  1828  ( G.dei 
P.  , /.  36, p.  179),-  Bordeaux,  8 aprile  1826 
( Taland.  t.  ! 3 , p.  26  ),  e 1 2 gen.  1 828  ( G. 
di  Bordò  , t.  3 , p.  17  ) , che  ordina  la  visita, 
per  m£?.za  di  pentì , di  un  naviglio  che  dicesi 
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contenere  un  contrabbando;  Cassai.  27  aprile 
1830  ( G.  di  questa  corte  , t.  30,  p.  182  , G. 
dei  P.  t.  39  , p.  141);  che  ordina  ad  una  parte 
di  dichiarare  se  essa  intende  di  far  uso  di  un 
documento  arguito  di  falso, Grenoble,  8 mag- 
gio 1832  (G.dei  P.,  1. 45,  251);  che  ordina 
un  nuovo  interrogatorio  alla  persona  di  cui  si 
dimanda  la  interdizione;  Gand.l  7 aprile  1835 
( G.  di  Bordò,  t.  7,  pari.  2,  del  1835,  p.550); 
che  ammette  una  iscrizione  in  falso  ,-  Colmar 
27  giugno  1832  ( G.  dei  P.  , t.  43,  p.  538); 
che  nomina  un  curatore  ad  una  eredità  gia- 
cente quando  gli  eredi  dimandino  il  possesso  ; 
Torino  , 13  aprile  1807  (fi.  dei  P.  , tom.  2, 
p 333  ) ; che  , sopra  una  dimanda  di  estima- 
zione , ordina  tale  estimazione  e riserba  non 
solamente  di  decidere  sulle  spese  , ma  benan- 
che su  tutf  i molivi  d' inamissibilità  e sa  tutta 
le  eccezioni  ; cas.  , 4 brum.  an.  XI.  ( G.  del 
P.,  t.  15  ? p 185  );  che  ordina  verificarsi  dai 
periti  le  riparazioni  per  attestarne  il  valore  ; 
Renne*  , 30  mag.  1817  ( G.  dei  P tom.  15 , 
pag,  252  ) pria  di  far  drillo  e senza  pregiudi- 
care affatto  il  merito;  cas.  29  marzo  1836 
( G-  dei  Pat.  t.  51  , p.  487  ) ; che , sopra  u- 
na  dimanda  di  revindicazione,  ordina  una  pe- 
rizia ed  una  pianta  topografica,  Douai , 13 
aprile  1836  ( Gior.  dei  fisi. , tom.  51 , pag. 
717). 

IV.  L'arf.  451  f 515  dispone  che  il  termi- 
ne per  appellare  avverso  le  sentenze  prepara- 
torie non  comincia  a decorrere  che  dalla  noti- 
ficazione della  sentenza  diffinitiva. 

Vale  lo  stesso  per  le  sentenze  interlocutorie  ? 

Nò , dicono  alcuni  scrittori  ; poiché  rispet- 
to a quest'  ultima  sentenza , la  disposizione 
non  è affatto  ripetuta;  e dippiù  I’  articolo  dice 
che  si  potrà  interporre  spetto  prima  della  sen- 
tenza diflìnitiva , il  che  sembra  escludere  la 
facoltà  d’ interporlo  dopo  , e sopratutto  d’ in- 
terporlo quando  sono  spirati  i tre  mesi. 

Sulle  prime  chiaro  si  scorge  che  si  va  frop- 
n'  oltre  vietando  in  un  modo  generale  I'  appel- 
lo dalla  sentenza  interlocutoria  quando  fu  pro- 
nunziata la  sentenza  diffinitiva  , quantunque 
non  sicno  decorsi  i tre  mesi  dall’  epoca  della 
notificazione  della  prima.  Niun  testo  di  legge  e 
niuna  solida  ragione  sostengono  questa  opinio- 
ne , la  quale  non  è affatto  accreditata  , e che 
venne  respinta  dalla  corte  di  Rennes  a’  28  a- 
prile  1813  ( Giorn.  dei  Pat.  tom.  19,  pag. 
173  ) , 19  mag,  1912  ( Giora.  do  Pai.  tomi 
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15  , pag.  241  ) , e da  quella  di  Metz  , 3 genn. 
1812  ( Gior.  dei  Pai  tom.  15  , pag.  239  ). 

Ma  vi  ha  dippiù , e noi  crediamo  che  , il 
termine  per  appellare  , tanto  per  la  sentenza , 
interlocutoria  che  per  la  preparatoria  , non 
decorre  che  della  notificazione  della  sentenza 
diffinitiva. 

Carré  , che  ha  lunga  pezza  esitalo  a risol- 
vere questa  quislione  , ha  finito  coll’ adottare 
nel  numero  1 029  1’  affermativa  da  noi  enun- 
ciala , ed  indipendentemente  dagli  scrittori  da 
lui  citati  in  sostegno  de)  suo  sistema  , noi  dob- 
biamo indicare  l’onret , tom.  I , pag.  153  e 
acg.  ; Talandier  , pag.  133  , n.  1)8  , e Tho- 
mines  Desmazurcs  , tom.  1 , pag.  689. 

Nulladimeno  Boitard  , tom.  3 , pag.  87  , 
si  pronunzia  con  forza  per  la  negativa  , sic- 
come fa  benanche  Merlin  , Reperì,  tom  16  , 
pag.  515,  alla  parola  Interlocutoria , n.  2 , e 
Berriat  Saint-Pril , p.  774.  4.  42  , 13, 

La  diversità  diredazione  fra  i due  paragrafi 
dell’  art.  4SI  non  sembra  di  natura  tale  ad  of- 
frire un  solido  argomento  a favore  di  quesl’ul- 
lima  opinione.  Tullocciò  che  risulta  da  questa 
differenza  si  è che  l’appello  è permesso  per  ri- 
spetto alle  sentenze  interlocutorie  , indipen- 
dentemente da  quello  della  sentenza  diffinitiva 
che  il  primo  può  prodursi  separatamente  dal- 
T altro  e che  non  è lo  stesso  per  rispetto  alla 
sentenza  preparatoria  , che  in  lina  parola  la 
facoltà  per  appellare  è più  estesa  per  le  sen- 
tenze interlocutorie  che  per  le  preparatorie. 
Ma  , nelle  espressioni  consacrale  per  le  in- 
terlocutorie , noi  non  iscorgiamo  nulla  di  re- 
strittivo , nulla  che  tenda  a diminuire  il  ter- 
mine concesso  per  le  preparatorie  E se  si  con- 
sidera che  , sotto  quest’  ultima  denominazio- 
ne , erano  originariamente  indicate  tutte  le 
sentenze  non  definitive , se  ne  conchiuderà 
che  il  primo  paragrafo  contiene  una  regola 
generale , alla  quale  il  secondo  paragrafo 
viene  a fare  soltanto  una  eccezione  , tal  che  , 
per  avere  il  complesso  delle  disposizioni  della 
legge  stili’  appello  dalle  sentenze  interlocu- 
torie, bisogna  combinare  insieme  i due  pa- 
ragrafi. 

Laonde  , dicendo  che  1*  appello  da  una  in- 
terlocutoria potrà  prodursi  prima  della  senten- 
za diffinitiva  , I’  art.  451  non  assegna  esclusi- 
vamente quest’  epoca  al  diritto  di  cui  regola 
l’ esercizio  , ma  all’  opposto  è questa  una  nuo- 
va facoltà  da  lui  concessa , da  lui  aggiunta  al- 


la prima, e la  idea  di  facoltà  non  esclude  forse 
qualunque  idea  di  obbligazione  ? 

D'  altronde  non  si  scorge  forse  che  quando 
è pronunziata  la  sentenza  diffinitiva  , tutte  le 
sentenze  d' istruzione  che  1'  han  preceduta  , e 
sulle  quali  esso  si  fonJa  sono  , per  la  forza 
delle  cose  , come  riunite  culla  sentenza  in 
merito  per  non  farne  che  una  sola  , e per  con- 
seguenza il  decadimento  non  può  colpire  le 
prime  senza  aver  pria  colpito  le  seconde  ; il 
chè  fece  dire  a Merlin  , quist.  di  dritto  , alla 
parola  testamento  , § XIV.  ed  a Talandier  , 
pag.  121  , che  l’appello  avverso  la  sentenza 
interlocutoria  è in  qualche  modo  inutile  e tro- 
vasi virtualmente  compreso  nell'appello  av- 
verso la  sentenza  diffinitiva. 

Del  resto  è ben  chiara  la  ragione  della  leg- 
ge per  far  decorrere  il  termine  dell’  appello 
soltanto  dalla  notificazione  della  sentenza  de- 
finitiva. Tutto  il  danno  che  risulta  contro  la 
(•arte  da  una  sentenza  interlocutoria , è un 
giudizio  anticipato  nei  merito  ,•  il  quale  , sol 
perchè  è un  giudizio  anticipato,  può  in  questo 
o iu  quell’  altro  caso  ispirare  oppur  no  seri  ti- 
mori , e fare  oppur  no  presentire  dei  gravi  ri- 
sultamenti. 

Che  se  la  parie  tema  realmente  le  conse- 
guenze di  questo  giudizio  anticipato  , è natu- 
rale che  la  legge  lo  autorizzi  a prevenirle, pro- 
ducendo appello  prima  della  senlcnza  dilfiniti- 
va.  Ma  se  tali  conseguenze  non  gl'  ispirino  veri 
allarmi , se  la  parte  ha  delle  ragioni  a credere 
che  i giudici  ritorneranno  su  di  ciò  che  hanno 
in  parte  giudicato  , bisogna  forse  obbligarla  , 
per  prevenire  un  evento  ch'egli  non  crede  po- 
tersi verificare  , a far  degli  alti  di  procedura 
che  possono  divenire  inutili  ? Bisogna  forse  im- 
pedirle di  avere  ancora  fiducia  nei  lumi  dei 
suoi  giudici  e punirla  di  questa  fiducia  allor- 
ché sarà  stata  ingannata  dal  risultamento? 
Non  è egli  forse  più  giusto  , quando  eleverà 
dei  rerlami  sulla  sentenza  definitiva  , di  auto- 
rizzarla benanche  ad  elevarne  contro  il  giudi- 
zio anticipato  , dapprima  poco  temuto  , ma 
che  nulladimeno  è divenuto  la  sorgente  della 
detta  sentenza  ? 

Queste  ragioni  c'  inducono  ad  opinare  che 
il  termine  per  appellare  dalla  sentenza  inter- 
locutoria non  può  decorrere  che  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza  diffinitiva. 

Noi  citeremo  in  sostegno  di  questa  teoria  le 
decisioni  della  Corte  di  cassazione  de’  29  oag- 


Digitized  by  Google 


544  QUISTIONI  AGGIUNTE 


gio  1822  , ( Sirey  , 24  , I , 326  ; Gior.  dei 
pai.  tom.  27  pag.  278  ) ,-  26  giugno  1826 
( Sirey  , 27  , t 44.  Gior.  de'  pai.  tom.  31  , 
pag.  252  ) e 5 giugno  1833  ( Gior.  de’patr. 
lom.  49  pag.  563  ; e delle  Corti  di  Treves  , 

1 agosto  1810  ( Sirey  ,11,2,  225  ) , Gre- 
noble 14  e 22  agosto  1817 , 6,  decera bre  1823 
( Sirey  , 24  , 2 , 360  ) , Potiers  , 23  luglio 
1823  ( Sirey  , 24  , 2 , 300  ) ; Potiers  , 3 de- 
fcmbre  1823,  Bourges,  2 fcb.  1824  ( Sirey  , 
24 , 2 , 362  ) ; Gior  de' pai.  tom.  27  , pag. 
277  e seg.  ) , liennes  , 22 , gonna jo  , 1821 
( Gior.  de' pai.  lom.  15 , pag.  261  ) ; Tolosa, 
IO  luglio  1823  ( Syrey,  2»  , 2 , 236  ) , Caefl 

2 agosto  1827  ( Sirey  , 37  , 2 , 233  ; Gior. 
di  questa  corte , tom.  7,  pag.  105  );  Bordeaux 
30  agosto  1 831  ( Gior  de’ pai.  tom.  42  , pag. 
170)  ; e Potiers  , 10  derembre  1833  ( Gior. 
de' pat.  tom.  49  , pog.  608  )- 

Àia  il  sistema  opposto  fu  adottata  dalle  corti 
di  Besangon  , il  10  febbraio  1869  ( Giov.  dei 
pat. , tom.  15  , pug.  209  ) ; di  Meta  , 3 gen- 
naio 1812  ( Gior.  de' pat.  tom.  15  , pag. 239) 
di  Rennes , 19  maggio  1812  ( Gior.  de' pat. 
12  . pag.  211,  d' Augus  21  agosto  1821  ( Si- 
rry  , 24  , 2 , 360  ; Gior.  de'  pat. . tom.  22  , 
pug.  278  ) , di  Montpellier  , 5 decembre  1821 
( Gior  de’ pai.  tom.  15  , pag.  233  ) , di  Ho- 
iien  , 30  novembre  1 826  ( Gior.  di  Rouen  e 
Coen  , tom.  1 , pag.  176  ) ; di  Limoges  , 28 
marzo  1838)  Gior.  de  pat.  , tom.  55,  pag. 
396  ) e 22  gennaio  1819  ( Gior.  de' pat.  tom. 
56  , pog.  368  ). 

Puossi  pure  addurre  in  conferma  uno  dei 
motivi  spiegati  dalla  corte  di  Rennes  nella  sua 
decisione  dei  20  marzo  1 824  ( Giom.  dei  pat. 
tom.  27  . pag.  284.  ) Ma  questo  è un, motivo 
accessorio,  e la  vera  ragione  per  rigettare  l'ap 
pello  , in  questa  specie  , si  è che  Irattavasì  di 
una  sentenza  diffìnitiva  e non  interlocutoria. 

I soli  arresti  dalla  corte  suprema  pronun- 
ziati sulla  quistione  , furono  , come  si  è visto, 
in  sostegno  della  nostra  opinione;  poiché  quel- 
lo del  20  luglio  1830  ( Giorn.  dei  pat.  , tom. 
40  , pog.  116)  non  ha  alcun  rapporto  colla 
quistione  : la  sentenza  da  cui  nella  specie  crasi 
prodotto  appello,  quantunque  dalla  corte  qua- 
lificata per  interlocutoria  , era  puramente  de- 
finitiva , donde  necessariamente  seguiva  che 
lo  spirar  dei  Ire  mesi  , dopo  la  sua  notifica* 
rione  , avea  dovuto  precludere  l’adito  all'ap- 
pello. 


La  soluzione  della  quistione  tendente  a co* 
noscere  se  i’  appello  da  una  sentenza  inter- 
locutoria è benanche  permesso  alla  parte  che 
yì  ha  prestata  acquiescenza  o che  l’ ha  volon- 
tariamente eseguita , non  dipende  adatto  da 
quella  data  da  noi , relativamente  all'  epoca 
in  cui  deve  cominciare  il  termine  per  appella- 
re da  tali  sentenze. 

l’oncet,  tom.  1 , pag.  154  e seg.  vuole 
nuilameno  risolvere  queste  due  quistioni  col 
medesimo  principio  , e non  permette  a coloro 
che  adottano  l’ atfermativa  sulla  prima  di  so- 
stenere la  negativa  sulla  seconda  : « L' acquie- 
scenza , egli  dice  , che  risulta  dallo  spirar  dei 
termini  è così  reale  ed  efficace  come  se  si  fos- 
se prestata  espressamente  dalla  parte  , o che 
la  sentenza  si  fosse  eseguita  senza  alcuna  ri- 
serba. » 

Epperò  , egli  conchiude  , se  la  parte  è libe- 
rata ual  decadimento  nel  primo  caso , lo  è 
pure  nel  secondo. 

Ala  questo  ragionamento  è difettoso  ; poiché 
noi  non  liberiamo  la  parte  dal  decadimento 
incorso  a causa  dello  spirar  del  termine  , ma 
diciamo  all'  opposto  che  tale  decadimento  non 
ha  luogo  , per  non  essere  decorso  il  termine  , 
atteso  che  l'epoca  in  cui  comincia  a decorrere 
in  questo  caso  non  è la  stessa  come  nelle  cir- 
costanze ordinarie. 

Ragionando  come  Poneet , yerrebbesi  a so- 
stenere non  esser  possibile  alcuna  acquiescen- 
za rispetto  alle  sentenze  dilfinilive , finché  du- 
ra per  esse  il  termine  per  interporre  appello  , 
il  che  è contrario  alle  più  semplici  nozioni  ; 
perciocché  dal  non  essersi  verificate  le  condi- 
zioni per  incorrere  in  un  decadimento  , non 
ne  siegue  nei  essariamente  ebe  non  si  possa  in- 
correrne in  un’  altro  di  un  diverso  genere. 

Per  la  qual  cosa  crediamo  in  questa  occa- 
sione poterci  allontanare  dalla  opinione  di 
Poneet  , quantunque  adottata  da  Talandier  , 
p.  1 12  e seg.  , e decidere  con  Boitard  ,4.3, 
p.  91  , e Tbomine  Dcsmazurcs , tom.  I , p, 
689  e seg.  , che  l’ acquiescenza  e per  conse- 
guenza la  esecuzione  volontaria  , pura  e sem- 
plice , non  giustificala  e senza  riserba  , tale 
infine  da  noi  caratterizzata  nelle  nostre  osser- 
vazioni alle  note  sulla  quistione  1584  , rende 
la  parte  inamissihilc  a produrre  appello. 

. Noi  non  siamo  obbligati  di  continuare  in 
questo  luogo  I'  assimilazione  fra  il  primo  ed  il 
secondo  paragrafo  dejl'  art.  451  , ed  applica- 
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re  alle  sentente  inlerlocatorie  quello  che  dice 
l'articolo  della  esecuzione,  senza  alcuna  riser- 
ba , delle  sentenze  preparatorie  ; poiché  se  la 
legge  autorizza  a produrre  appello  da  queste 
ultime  dopo  di  averle  eseguile  senz'  alcuna  ri- 
serba , ciò  nasce  da  una  ragione  non  applica- 
bile alle  sentenze  interlocutorie  , cioè  , perchè 
non  essendo  permesso  l'appello  dalle  sentenze 
preparatorie  prima  della  sentenza  definitiva  , 
nè  separatamente  dall’appello  contro  quest'ul- 
lima  , la  esecuzione  è sempre  forzata  , non 
avendo  mai  la  parte  , per  impedirla,  la  risor- 
sa dell'  appello  , e non  potendosi  mai  in  tal 
caso  annettere  ad  una  esecuzione  che  la  parte 
non  poteva  evitare , una  presunzione  di  ac- 
quiescenza. 

Non  così  , come  più  volte  abhiam  visto  , 
delle  sentenze  interlocutorie  : l’art.  451  pro- 
cura di  avvertirci  potersi  interporre  appello 
immediatamente  dopo  la  pronunziazione  di  es- 
se. Epperò  la  parte  pub  sempre  conquesto  ap- 
pello evitare  la  esecuzione,  0 opporvisi.  Che  se 
essa  noi  fece  , se  all'opposto,  ha  dato  mano  a 
questa  esecuzione  , e senza  fare  alcuna  riser- 
ba , è chiaro  che  non  è scusabile , e che  non 
può  sottrarsi  alta  presunzione  di  acquiescenza. 

La  legge  ha  permesso  ed  ha  dovuto  permet- 
tere che  la  parte  guardasse  il  silenzio  sulla  sen- 
tenza interlocutoria  dalla  quale  risulti  contro 
di  lei  un  giudizio  anticipalo , poiché  essa  può 
sperare  che  siffatto  giudizio  anticipato  non 
avrà  alcuna  conseguenza;  nulladimeno  ba  do- 
vuto «serbarle  il  dritto  di  elevare  i suoi  recla- 
mi , allorché  quel  giudizio  anticipato  da  lei 
non  temuto  ha  prodotto  degli  effetti  inattesi  ; 
ma  se  il  silenzio  non  impedisce  di  conservare 
questo  diritto  , la  rinunzia  espressa  o tacita 
deve  farlo  perdere. 

Or  questa  rinunzia  risulta  o da  una  forma- 
le acquiescenza,  0 dall'esecuzione  che  nc  pre- 
senta i caratteri. 

Ma  è chiaro  che  in  questo  caso  le  cirrostan- . 
ze  del  fatto  debbono  determinare  i giudici , e 
noi  non  possiamo  tutto  al  più  che  riportarci 
a'  principi  esposti  nelle  nostre  osservazioni 
sulla  questione  15S4  , per  determinare  in  qua- 
li casi  saià  sufficiente  la  esecuzione  per  far  sup- 
porre I*  acquiescenza.  Ed  appunto  a questa 
idea  si  arresta  Thomines  Desmazures. 

Un  gran  novero  di  decisioni  han  consacrata 
la  opinione  che  noi  sosteniamo. 

Ve  ne  sono  tre  rimarcabilissime  della  corte 
Carri  , Voi.  III. 


di  cassazione.  1.  agosto  1820  ( Giorno U dei 
pai.  lom.  27  , pag . 286,-  17  novembre  1829 
Sirejr,  29,  I,  405;  Giornale  de'  pai.  tam.  38 
pag.  37  ),  e 12  gennaio  1836  ( Giornale  dei 
pat.  lom.  50  , pag.  382  , e nsyiLL  , 38 , 1 , 
201)  , quest' ultima  renduta  sulle  conclusioni 
uniformi  deir  avvocato  generale  Nicod. 

Ed  in  risguaedoalie  corti  reali  noi  citeremo  : 
le  decisioni  di  l.iege,  16  gennaio  181 1, Colmar 
lOnovemb.  18(3,-  Metz,  23  novemb.  1815,  22 
ottobre  1817  ; Orleans  , 13  decembre  1822  ,■ 
Montpellier  15  decembre  1821  ( Giornale  dei 
pai.  lom.  15  pag.  233)  , Rennes  , 22  gennaio 
1821  ( Giornale  de'  pai,  lom.  15,  pag.  261)  , 
Metz,  5 gennaio  1820  ( Giornale  de'  pai.  lom. 

27,  pag.  286)  Angers  21  agosto  1821  ( Gior- 
nate de  pai  ton.  27,  pag  278)  ; Limoges,  6 
mar 40  1822(  Giornale  de'  pai.  tom.  2i  pag. 

75  ) ; 13  maggio  1823  (Giornate  de  pai  tom.  * 
25  , pag.  159  ) ; Agen  7 giugno  1826.  (Gior- 
nale de'pat.  tom.  43  pag.  543  ) -.  Liege  30 
marzo  1835  (Giornale  di  Brusse/les  1835 , 2, 
140),-  Colmar,  25  giugno  1833  ( Giornale 
de' pai.  tom.  b0,pag.  107)  19  decembre  1832 
( Giornale  de'pat.  lom.  44,  pag  36  ) Lione  27 
decembre  1832  ( Giornale  ae’pal.  tom.  46  , 
pag.  145). 

Gli  è vero  che  la  opinione  contraria  è soste- 
nuta quasi  da  uu'  egual  numero  di  decisioni  ; 
ma  non  ve  nc  ha  alcuna  della  corte  suprema. 

E fra  quelle  che  indicheremo,  molte  sono  fon- 
date sopra  motivi  particolari  , che  le  fanno  ri- 
entrare o nel  nostro  sistema  , o almeno  allon- 
tanarsene soltanto  ipoteticamente. 

In  tal  guisa  la  corte  di  Pati,  15  febbraio 
1826 ( Giornale  de' pai.  lom.  39  , pag.  332  ) , 
ammise  I’  appello  da  una  sentenza  interlocuto- 
ria eseguita  volontariamente  , a solo  riflesso 
che  la  specie  di  cui  trattava, lungi  di  esser  rego- 
lata dal  codice  di  procedura  , I’  era  dalla  legge 
del  3 brum.  anno  1 1 , la  quale  non  faceva  al- 
cuna distinzione  fra  le  sentenze  preparatorie  e 
le  interlocutorie.  Vedi  ancora  Besan^on  , 3 
giugno  1808  (Giornale  dei  pai.  lom.  15  , pag. 

205.  ) 

In  tal  guisa  la  corte  di  Douai , 15  dicembre 
1819  (Gior.  deip.  t.  15,  pog  232);  quella  di 
Pan  , 5 maggio  1836  (Gior.  dei  pat.  tom  15  , 
pag.  497)  -,  qpeila  di  Limoges,  18  aprile  1837 
(Gior.  dei  pai.  tom.  53,  pa".  491  ) , e la  corte 
di  cassazione,  17  giugno  1822.  (Gior.  dei  pat. 
tom.  24  , p.  196  ) si  sono  fondate  sul  motivo 
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chela  esecuzione  era  stala  forzata  , trattan- 
dosi di  una  istruzione  nella  quale  bisognava 
osservare  certi  termini  , solfo  pena  di  decadi- 
mento , ovvero  sul  motivo  di  essersi  fatte  suffi- 
cienti riserbe  per  conservare  il  dritto  di  appel- 
lare. 

Rispetto  alle  decisioni  in  senso  opposto  , che 
non  possiamo  spiegare  con  motivi  particolari , 
esse  sono  quelle  delle  corti  di  Trevcs  I . agosto 
1810  ( Gior.  dei  pai.  tom.  27 , pag.  295)  ; 
Colmar  4 decembre  1810  (Giara,  de'  pai.  tom. 
15  , pag.  229  ) ; Rcunes  8 gennaio  1812 
(Giorn.  de’  poi.  tom-lò,  pag.  229)  Nancy  28 
giugno  1817  ( Gior.  de' pai.  Iota.  15  , pag. 
230);  Besan^on  , 2 marzo  1815  ( Gior.  de’pat. 
lam  io, pag  322);  Bourges  2 feb.  1821  (Gior. 
de'  pai.  tom.  27  , pag.  282  ) ; Brusse'les  20 
gennaio  1826  ( Gior.  di  questa  corte  , tom.  2, 
del  I82G,  pag.  119  Bourge*.7  febbraio  1827 
( Gior.  de'  pai.  tom  33  , pag  37  ) „■  Bordeux 
5 aprile  1827  ( Gior.  di  questa  corte  tom  I, 
pag.  215  ) , 29  novembre  1828  (Gior-  depat. 
tom.  31 , pag.  31  ) 25  febbraio  1830  (Gior.  di 
Bordeaux  1830,  pag  169);  Bourges  12  mag- 
gio 1832  ( Giornate  di  questa  corte  tom.  Il  , 
pag.  218)  ; Poitiers  10  decembre  1833  (Gior. 
de'pat.  tom.  49 ,pag.  608). 

Talandier,  p.  118,  fa  la  seguente  obiezione 
che  a lui  sembra  molto  importante:  * Voi  am- 
mettete che  la  interlocutoria  non  liga  il  giudi- 
ce, neanche  il  giudice  di  appello,  allorché  ven- 
ne volontariamente eseguita;or, come  può  dar- 
si che  nel  mentre  non  liga  adatto  i magistrati, 
liga  nulladimeno  le  parti.'1  Come  va  che  la  parte 
non  ha  il  dritto  di  dimandare  al  giudice  quello 
che  il  giudice  ha  il  dritto  di  lare  ? » 

Questa  apparente  contraddizione  nasce  da 
una  confusione  che  sembraci  utile  di  fare  os- 
servare. 

Qual’  è la  parte  della  sentenza  da  cui  si  ha 
il  dritto  di  appellare.'’ È evidente  essere  la  par- 
te che  decide,  che  ha  un  dispositivo,  che  ordi- 
ne tale  o tal’altra  misura.  Il  giudizio  anticipato 
non  addiviene  che  indirettamente  l’oggetto  del- 
I’  appello  ; nè  è suscettibile  di  costituire  da  se 
stesso  e separatamente  un  motivodi  Avocazione. 

Allorché  la  parte  presta  acquiescenza  , essa 
di  al  dispositivo  soltanto  Pautorilà  della  cosa 
giudicata, e questa  autorità  è con  ciò  acquistata 
e non  solamente  per  rispetto  ad  essa, ma  anche 
rispetto  ai  giudici  superiori  i quali  non  possono 
più  ritocare  la  parie  drffiaitlva  dcllar  sentenza. 


Ma  l’ acquiescenza  non  può  dare  l’  autori- 
tà della  cosa  giudicala  a chi  non  fu  giudicato 
ma  contro  di  cui  si  è pronunziato  soltanto  un 
giudizio  anticipato.  I giudici  di  appello,  rispet- 
tando la  sentenza  in  merito,  non  nc  ammette- 
ranno mai  le  conseguenze  probabili  , ma  non 
necessarie.  Essi  resteranno  liberi  a tal  riguar- 
do. E se  le  parti  non  possono  più  appellare,  si 
è perchè  quello  che  rimane  d'  indeciso  nella 
sentenza,  quello  che  non  è altro  se  non  un  giu- 
dizio anticipalo, non  è suseeltibde  di  appello.Ma 
nulla  impedisce  che,  sottomesse  al  dispositivo 
della  sentenza,  esse  rammentino  al  magistrato 
superiore  il  diritto  che  ha  egli  di  non  aver  al- 
cun riguardo  al  giudizio  anticipato  contenuto  in 
siffatta  sentenza,  ed  implorino  da  lui  ch'eser- 
citi un  tal  diritto  ; e con  ciò  non  viene  a pro- 
dursi alcun'appello,  poiché  non  si  dimanda  al- 
cuna Avocazione. 

Questa  duplice  posizion  delle  parti  c dei  giu- 
dici di  appello  è indicata  e valutata  alla  stessa 
foggia  dalla  corte  di  Limogcs.'nclla  sua  decisio- 
ne de'  22  gen  1839  ( Gior.  dei  pai.  tom.  56  . 
pag  368  ),  e nella  requisitoria  di  Nicod,  sulla 
quale  fu  pronunziata  I'  arresto  della  corte  di 
cassazione  dei  12  gen.  1836  ( D 30.  I.  201, 
e Talandier,  pag.  118.) 

i’cr  lo  che  non  avvi  alcuna  contradJizione 
nella  nostra  opinione. 

V.  Giusta  le  precise  distinzioni  da  noi  fatte 
or  ora,  il  senso  della  massima  la  interlocutoria 
non  liga  il  giudice  non  può  implicare  il  meno- 
mo dubbio. 

La  interpetrazione  che  ne  conseguita  si  al- 
lontana al  tempo  stesso  dalla  opinione  che  vor- 
rebbe concedere  al  giudice  la  libertà  di  rivenire 
su  quanto  trovasi  di  aver  deciso  , e da  quella 
che,  rifuggendo  da  tale  conseguenza  , tratta  la 
massima  in  parola  come  un'errore  di  giurispru- 
denza. 

Avvi,  ahbiam  noi  dello, in  ogni  sentenza  ebe 
prende  il  titolo  d' interlocutoria  , due  parti  di- 
stinte, il  dispositivo  che  deride,  che  per  conse- 
guenza è definitivo , che  esaurisce  il  potere  del 
giudice  in  ciò  che  prescrive  , sul  quale  conse- 
guentemente non  può  più  rivenire,  ed  al  qnale 
trovasi  irrevocabilmente  ligato.  Oltre  a ciò  vi 
ha  la  parte  che  giudica  anticipatamente  quello 
che  non  ancora  forma  l'oggetto  della  sentenza, 
ma  che  giudicandolo  anticipatamente, non  ha  il 
carattere  di  una  sentenza,  e lascia  al  giudice  il 
dritto  di  rivenire  sopra  ciò  che  altro  non  e te 
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non  l' anticipata  manifestazione  di  una  opi- 
nione. 

Laonde,  da  che  cosa  ii  giudice  è ligato?  Dalla 
parte  diffinitiva,  dalia  parte  che  decide. 

£ da  che  cosa  non  è ligato  ? Dalla  parte  in- 
terlocutoria , dalla  parte  che  contiene  soltanto 
un  semplice  pregiudizio.  , i , 

Si  è forse  ordinalo  un'esame  su’  fatti  contro- 
versi ? 

È stato  definitivamente  deciso  che  avrà  luo- 
go un  tale  esame:  non  si  pnò  dunque,  con  una 
sentenza  posteriore,  impedir  di  procedervi. 

Ma  ciò  che  costituisce  un  giudizio  anticipato 
si  è la  condanna  della  parte  la  quale  non  farà 
la  prova  dei  fatti  da  lei  allegati.  Essa  dunque 
non  eseguirà  questa  prova  ? da  ciò  non  ne  se- 
guirà al  certo  che  il  giudice  debba  necessaria- 
mente condannarlo  : poiché  egli  può  abbando- 
nare il  suo  primiero  avviso  , sostenere  che  la 
prova  non  era  necessaria,  e che  vi  erano  nella 
causa  altri  elementi  per  far  guadagnare  la  lite 
alla  parte  la  cni  prova  fu  inefficace. 

Si  i forse dichiaratochecerti  fatti  erano  per- 
tinenti a provarsi  ? 

Non  si  può  più  rivenire  su  questa  dichiara- 
zione, poiché  essa  è definitiva. 

Ma  non  perciò  si  è rimaso  ligato  dal  risul- 
tamento  della  pruova. 

Si  è forse  autorizzato  un  esame  testimonia- 
le .allorché  si  è fatta  una  discussione  sulla  sua 
ammissibilità  ? 

Fu  però  definitivamente  deciso  essere  am- 
missibile; il  giudice  non  può  più  rigettarlo  di- 
cendo esser  stato  ordinato  fuori  dei  casi  dalla 
legge  previsti. 

Ma  il  pregiudizio  recato  al  merito  dallo  esa- 
me eseguilo  non  è allatto  irrevocabile  : nè  si 
|uiò  non  tenerne  alcun  conto. 

In  una  parola  , poiché  crediamo  aver  asse- 
gnato regole  sufficienti  per  distinguere  ciò  che 
in  una  sentenza  è diffinitivo,  da  ciò  ch'è  inter- 
locutorio, soltanto  a quest'ultima  parte  , e non 
già  al!  altra,  applicherassi  la  massima.  Il  sen- 
so non  offre  più  alcuna  difficoltà  ; nè  bisogna 
cercare  altra  interpetrazione  che  la  più  lettera- 
le di  tutte. 

La  interlocutoria  non  liga  il  giudice.  Come 
potrebbe  ligarlo.se  essa  non  costituisce  che  un 
semplice  avviso  anticipato  ? Il  giudice  può  es- 
sere ligato  in  altro  modo  che  dalia  sua  sentenza? 

Ma  il  dispositivo  di  ogni  sentenza,  qualun- 
que sia,  liga  il  giudice;  poiché  egli  non  può  de- 
cidere che  una  sol  volta. 
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Questi  principi  et  sembrano  molto  bene  invi- 
luppati in  una  decisione  della  corte  di  Nancy 
del  '28  luglio  1817  ( Gior.  dei  pai.,  tom.  15  , 
pag.  230, 3.  e spoi.  ),  le  cui  considerazioni  cre- 
diamo dover  qui  trascrivere. 

» Considerando  , in  fatto  , che  la  dimanda 
originaria,  riprodotta  dal!  appello  principale, 
presenta  a decidere,  in  dritto,  se  un  testamento 
dovea  essere  dich  aralo  nullo  , nel  caso  in  cui 
fosse  dimostrato  che  uno  dei  testimoni  chia- 
mati ad  assistere  alla  sua  formazione  non  avea 
sufficiente  pratica,  nè  intelligenza  della  lingua 
nella  quale  Tu  dettato  il  testamento , iter  com- 
prenderne le  disposizioni  allorché  le  dettava  il 
testatore ,o  allorché  il  notaro  le  leggeva: — Con- 
siderando, nel  rito  , che  tale  quistione  rimane 
intera  e sciolta  dal  legame  del!  autorità  della 
cosa  giudicata,  non  ostante  la  sentenza  interlo- 
cutoria che  ammise  la  prova  del  fatto  allega- 
to , ed  anche  nella  supposizione  che  1 appello 
non  fosse  più  ammissibile  a causa  della  volon- 
taria esecuzione  di  essa,-  — Che  se  di  fatti  di- 
cesi,  l’ interlocutoria  pregiudicare  il  merito,  si 
è nel  senso  che  essa  dà  a conoscere  la  opinione 
che  il  giudice  ha  adottalo  nella  quistione  in 
merito,  e per  conseguenza  fa  prevedere  quale 
ne  sarà  la  probabile  influenza  sulla  decisione 
diffinitiva:  giusto motivoper  concedere  a quella 
fra  le  parli  che  credesi  interessata  a far  predo- 
minare un  principio  contrario,  la  facoltà  di  a- 
dire  immediatamente,  per  mezzo  dell'  appello, 
il  tribunal  superiore.relalivameute  alla  cpsistio- 
ne  sulla  quale  essa  può  temere  di  non  più  tro- 
vare il  primo  giudice  cosi  esente  di  preoccupa- 
zione:— Che  pertanto  costui  non  è irrevocabil- 
mente ligato  alla  sua  prima  opiuione,-  ch'è  una 
chimera  supporre  che  una  sentenza  possa  esse- 
re già  definitiva  sul  punto  di  dritto  , allorché 
non  è che  interlocutoria  sul  punlo  di  fatto  , tal 
che  il  punto  di  dritto  non  essendo  che  la  ra- 
gion di  decidere,  e non  già  l'oggetto  immedia- 
to della  sentenza,  non  è suscettibile  di  una  de- 
cisione separata,  ma  che  non  acquista  la  forza 
e I autorità  della  cosa  giudicala  se  non  perchè 
si  applica  alla  dimanda  che  forma  l'oggetto  del 
giudizio,  ed  in  seguito  della  decisione  definiti- 
vamente pronunziata  sulla  dimanda  . che  in 
tal  guisa  adunque  tutto  il  tempo  che  la  lite  ri- 
mane sospesa  e soggetta  alia  eventualità  di  un 
preliminare  di  sentenza,  il  diritto  medesimo  ri- 
mane indeciso  , avendo  potuto  il  giudice  nella 
sua  mente  adottare  un  avviso  o un  principio. 
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farlo  anche  trasparire,  ma  non  già  costituirne 
una  sentenza;—  Che  però  F oratore  incaricato 
di  presentare  il  roto  del  tribunato , sul  lib  3. 
del  Cod.  di  proc.  civ.  osservava,  snll’art.  4SI 
f 515  la  cui  disposizione  autorizza  F appello 
dalla  sentenza  interlocutoria,  prima  della  sen- 
tenza diffinitiva,  che  la  sentenza  interlocutoria 
« senz’altro  oggetto  apparente  meno  quello 
» d’illuminare  la  religione  dei  magistrati,  po- 
» Irebbe  finire  col  farli  samarrire  facendo  loro 
* concepire  la  falsa  idea  ch’essi  stessi  pronun- 
n ziandola  rimarrebbero  ligati  ; — Che  non  è 
questa  soltanto  una  facoltà  concessa  al  giudice, 
ma  piuttosto  un  dovere  a lui  imposto,  di  deci- 
dere in  defmitivo.secondo  la  sua  coscienza  ed  il 
suo  ronvimimento;  rigettando,  se  il  suo  con- 
vincimento glielo  comanda , il  principio  che  a- 
vea  dapprima  adottato, per  attenersi  a dei  mo- 
tivi , sia  di  fatto , sia  di  diritto,  che  avea  pri- 
ma rigettati  ; che  la  stessa  indipendenza  di  o- 

E inione  appartiene,  a maggior  ragione  , ai  tri- 
anale di  appello,  innanzi  al  quale  si  riprodu- 
ce la  quistione  nel  medesimo  stato  in  cui  era 
innanzi  al  primo  tribunale,  prima  della  senten- 
za diffinitiva.  » 

È chiaro,  da  siffatte  considerazioni , che  le 
parole  rivenire  dal  giudizio  anticipato,  discede- 
re ab  interlocutorio  .sono  in  certo  modo  impro- 
prie ad  esprimere  la  facoltà  del  giudice  di  de- 
cidere altrimenti  da  quello  che  sembrava  aver 
fatto  prevedere  .poiché  egli  non  avea  impegna- 
to la  sua  libertà  , non  avea  nulla  deciso  , ep- 
però  non  è obbligato  a modificare  alcuna-cosa; 

V esercizio  delle  sue  funzioni,  per  rispetto  alla 
quistione  del  merito,  non  era  ancora  comincia- 
lo. Esso  comincia.  Allorché  fu  adempita  la  mi- 
sura ordinata  , rispetto  a ciò  tutto  fu  perfezio- 
nalo ; l’ istruzione  è divenuta  più  completa  , 
e reputasi  il  giudice  maggiormente  illuminato. 

Le  parti  sono  libere  di  sviluppare  i loro  moti- 
vi ai  difesa  , di  aggiungervi  , e di  presentare 
nuove  conclusioni  spiegative. 

I.a  maggior  parte  delie  decisioni  rhe  hanno 
applicala  la  massima,  semper  iodici  ab  interlo- 
cutorio discedere  licei,  l'hanno  intesa  in  que- 
sto senso,  e noi  per  conseguenza  dobbiamo  àp- 
provarne  la  teoria. 

G (eremo  fra  le  altre  le  decisioni  della  corte 
di  cassazione,  27  nevoso  anno  15,  2 brumaio 
aano  8,  (I  gen  1810  [G.  de'  pai.  tom.  15  , 
pag.  I9l  ),  18  luglio  1817  ( G.  de'  pai.  tom. 

2 pag.  166  ) ; 5 die.  1826  ( G.  de'  pai.  Ioni. 
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32,  pag.  282  ),-  (0  maggio  1826  ( G.  de’ pai. 
tom.  32  pag.  126  ) ; 4 maggio  1829  ( Devili. 
29,  1.  235  );  2 giugno  1829  (G.  de  pai.  tom, 
2,  del  1829,  pag.  424  );  31  gen.  1836  ( De- 
viti.  1837,  I,  522,  G.  de'  pai  tom.  53,  pag. 
421  ) e quello  delia  corte  di  Caen  13  agosto 
1813  (G.  de'  pai  tom.  33  pag.  421);  Besan- 
qon,  2 marzo  1815  ( G.  de'pat.  tom.  15,  pag. 
192  },-  Ilennes,  15  feb  1819  ( G.  d 'pat.  tom. 
15,  pag.  191  ),-  19  feb  1821  ( G.  de  pai. tom, 
16  , pag.  732  );  Bordò  1 1 feb.  1828  ( G.  di 
qu.  corte,  tom.  3,  pag. 96)  e 18  maggio  1829 
( G di  questa  corte,  tom.  4,  pag.  177). 

Gli  stessi  principi  ci  portano  a decidere  che 
i giudici  non  sono  ligati  dalla  sentenza  inter- 
locutoria , sempre  nel  significato  da  noi  e- 
sposto  , quantunque  questa  interlocutoria  sia 
stata  volontariamente  eseguita  ovvero  confer- 
mata sull'  appello.  Perciocché  tanto  la  confer- 
ma, che  l’ acquiescenza  che  risulta  dalla  ese- 
cuzione , non  possono  dar  alcuna  autorità  se 
non  a ciò  eh'  era  stato  realmente  deciso,  ma 
non  possono  aggiungere  alia  sentenza  ciò  che 
non  vi  era,  vai  dire  una  decisione  reaie  e defi- 
nitiva sulla  quistione  eh'  essa  non  avea  fatto 
altro  che  anticipatamente  giudicare. 

Sotto  quest'  ultimo  punto  di  vista  , la  mas- 
sima fu  benanche  applicata  dalla  corte  di  cas- 
sai. 14  luglio  1818  ( G.  tic'  P km  15,  pag. 
256  ) ; 17  feb.  1825  ( G degli  Asv,  tom.  29, 
pag.  45  ) ; IO  maggio  1826  ( G de'  P.  tom. 
32  ,pag.  126)  ; 2 giugno  1829  ( G.  de'  P. 
tom  2 del  1829  , pag.  424  ),-  Brusselles  , 24 
nov.  1819  ( G.  de'  P.  tom-  1 , 1829  , pag. 
148  ) ; Besanqon  IO  die.  1817  ( ti.  di  questa 
corte  , pag.  1827  ) Limoges  , 22  genn.  1839 
( G-  de'  P.  tom . 56  , pag.  368.  ) 

Certamente  noi  abbiam  detto  che  F acquie- 
scenza prestala  dalle  parti  le  esclude  dal  drit- 
to di  produrre  appello  avverso  la  interlocuto- 
ria : ma  perchè  r Perchè  il  loro  appello  non 
avrebbe  potuto  versare  che  sulla  parte  che 
contiene  una  sentenza  , e che  questa  parte  , 
essendo  diffinitiva  , acquista  colf’  acquiescen- 
za I*  autorità  della  co»  giudicata.  Ma  non  co- 
si del  giudizio  dato  anticipatamente , il  quale 
conserva  sempre  il  sno  stesso  carattere  , an- 
corché siasi  prestata  acquiescenza  alla  parte 
definitiva  , e sia  stata  eseguita  o confermata. 

La  corte  di  cassazione  avea  dato  alla  mas- 
sima un  senso  sovversivo,  secondo  noi , allor- 
quando con  sua  decisione  de’  25  vent.  an.  Xi 
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( Gior.  de  P.  t.  I 5 , p.  191  ),  essa  ave»  este- 
sa la  facoltà  che  ne  risulta  per  il  giudice  fino 
a concedere  a costui  il  potere  di  rivocare  la  sua 
propria  sentenza  , e , per  esempio  , di  deci- 
dere di  non  doversi  più  eseguire  un  mezzo 
d’ istruzione  che  avea  già  ordinato.  (•  V.  qui 
appresso  laquislione  1617  ter.  ) 

Questa  inlerpelrazione  contraria  ai  princi- 

£ì,  è la  sola  che  sembra  aver  colpito  Boilard. 

aonde  qoeslo  scrittore  , t.  3 , p.  84  e seg.  . 
rigetta  in  un  modo  assoluto  la  massima  di  cui 
ci  occupiamo,  dichiarandola  in  ogni  caso  ina- 
m issi  bile. 

Ma  non  sarebbe  certamente  caduto  in  que- 
sto eccesso  , se  avesse  riconosciuto  il  senso  in 
cui  noi  l'abbiamo  interpetrata,  e che  sembra- 
ci essere  stalo  adottato  , quantunque  con  mi- 
nor precisione  , se  cosi  vuoisi  , dalla  maggior 
parte  degli  scrittori , e fra  gli  altri  da  Favard 
de  Langlade  , t.  3 , p ISI  , da  Poncet  , t.  I. 
p.  101  , n.  78  , e da  Thomines  Desmazures, 
t.  1 . p.  888. 

All’  opposto  Merlin  è spesso  ritornato  sulla 
massima  la  interlocutoria  non  liga  il  giudice  , 
e i suoi  principi  sono  gli  stessi  dei  nostri:  Re- 
perì. alla  parola  Communauz , § 4 bis  , e qui- 
$t.  di  dritto  , alla  parola  ipoteche  , § 19  ; 
Interlocutoria  , § 5 , e Testamento , § 14. 

Del  rimanente  non  confondiamo  la  sentenza 
condizionale  con  la  sentenza  interlocutoria. 

La  prima  pronunzia  na  giudizio  subordi- 
nato soltanto  ad  una  eventualità  , tal'  è , per 
esempio  , la  sentenza  che  fa  guadagnare  la 
causa  ad  una  parte  , a condizione  che  presti 
un  giuramento.  È chiaro  che  in  questo  caso 
vi  ha  più  che  un  giud  zio  anticipato,  più  dritti 
di  questa  parte  ; vi  ha  una  sentenza  formale  e 
diffiniliva  la  quale  impedisce  che  la  causa  pos- 
sa dipendere  , per  l’ avvenire  , da  elementi  di- 
versi dal  giuramento  ordinato. 

Ma  non  accrade  lo  stesso  per  le  senteme  le 
quali , prima  di  far  dritto,  ordinano  un  sempli- 
ce mezzo  d’ istruzione;  queste  parole  prima  di 
far  dritto  indicano  il  vero  punto  di  differenza. 

Dì  fatti  queste  ultime  sentenze  nulla  pronun- 
ziano snl  merito  del  diritto, ma  riserbano  tutt'i 
dritti  alle  parli, in  quanto  al  merito:aH'opposto 
1'  altra  vi  pronunzia  in  un  modo  definitivo. 

La  corte  di  Torino  ha  attestata  questa  diffe- 
renza in  una  derisione  dei  9 aprile  1811 
( Giara,  dei  P.  I.  15  , p.  233  ). 

Bisogna  ancora  considerare  come  sentenze 
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dofinitive.che ligano  i giudici  che  le  hanno  pro- 
nunziale, I.  quella  che  dichiara  che  la  man- 
cia o la  regalia  faccia  parte  del  prezzo  della 
vendita  di  cui  si  dimanda  la  rescissione  e per 
la  quale  venne  ordinata  una  perizia  ; Cassaz. 
19  vend.  anno  XII  ( Giorn.  dei P.  t , 15, p. 
192  ) : 2.  quella  che  pronunzia  delle  condan- 
ne da  stabilirsi  da  periti  ; Cassaz.  , 16  aprile 
1843  ( Devili,  t.  33.  pag.  387  ) ,■  Metz  , 3 
luglio  1818  { Giorn.  dei  Pai.  t.  15  , p.  255), 
e Brusselles  , 8 giugno  1835  (Giorn.  delle 
decis.  di  questa  corte  1836  ,part.  I.  , pag. 
78.  ) 

VI  Dal  motivo  che  non  può  decorrere  alcun 
termine  contro  I'  appello  aella  sentenza  , sia 
preparatoria  , sia  interlocutoria,  anche  notifi- 
cata prima  d’ intimarsi  la  senteaza  diffiditi- 
va,  originano  le  seguenti  quistioni , 1.  se  l'ap- 
pello dalla  sentenza  diffinitiva  comprende  vir- 
tualmente quello  avverso  le  sentenze  non  de- 
finitive ,2.  se  , allorquando  si  è incorso  nel 
decadimento  per  rispetto  alle  sentenze  in  me- 
rito , succede  lo  stesso  relativamente  alle  pre- 
paratorie ed  interlocutorie. 

Quando  è pronunziala  la  sentenza  definiti- 
va , questa  costituisce  il  rcassunto  di  tutto  il 
procedimento  che  ba  avuto  luogo,  e le  sen- 
tenze che  hanno  ordinato  mezzi  d’ istruzione 
precedentemente  pronunziale  formano  un  tut- 
to insieme  che  termina  la  causa. Quindi  ne  con- 
chi udiamo  con  Merlin.  Quist.  di  dritto  alla  pa- 
rola Testamento  , § XIV  ; con  Poncet , t. 
15,  p.  261;  Talandier,  p.  121  e con  la  Corte 
di  Nancy  , 25  marzo  1829  ( G.  dei  P.  t.  37, 
p.  283  ) , che  coll'  appello  dalla  sentenza  dif- 
finitiva , la  sentenza  preparatoria  o interlocu- 
toria trovasi  implicitamente  sottomessa  all'  e- 
same  del  giudice  superiore  , almeno  per  ciò 
ebe  trovasi  strettamente  collegato  col  merito, 
nel  senso  però  che  il  giudice  può  non  tenere 
alcun  conto  del  risultamenlo  della  misura  d'i- 
struzione che  era  stata  ordinata.  Pertanto  Ta- 
landier d ce  che  il  sistema  è di  appellare  ai 
tempo  stesso  ed  esplicitamente  dall  una  e dal- 
T altra  , e la  prudenza  consiglia  a far  dò.  Le 
espressioni  di  cui  si  serve  la  legge  per  le  sen- 
tenze preparatorie  sembrano  giustificare  questo 
avviso  : ne  sarà  prodotto  appello  unitamente  a 
quello  della  sentenza  diffiniliva  : noi  crediamo 
ancora  essere  questo  appello  indispensabile  per- 
chè la  parte  possa  ottenere  che  la  istruzione  sia 
rigettate. 
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Rispello  alla  seconda  difficoltà, essa  è ancora 
più  facilmente  risoluta  dallo  stesso  principio. 
A che  servirebbe  l'appello  da  una  sentenza  pre- 
paratoria o interlocutoria  allorché  la  sentenza 
diffinitiva  è divenuta  inoppugnabile?  £ se  non 
deve  servire  ad  alcuna  cosa  , non  ne  siegue 
forse  di  non  dover  essere  ammesso?  Ed  appun- 
to cib  fu  deciso  dalla  corte  di  Parigi  ai  22  fio- 
rile anno  XI-  ( G.  dei  P , i.  22.  p.  405J  di 
Riora  , 2 gen.  1839  ( Gior.  di  questa  corte  , 
1829  , p.  180  e di  I'oitiers,  5 feb.  1829 
( G.  dei  P.  I.  37  p.  64.  ) 

Quantunque  la  sentenza  che  pronunzia  una 
condanna  a condizionedi  prestar  un  giuramen- 
to , sia  una  sentenza  diffinitiva  condizionale  , 
e non  già  una  sentenza  interlocutoria  , pure 
analogamente  a questi  principi  Ja  corte  di  Bor- 
deaux decise  ai  19  luglio  1830  (Giom.  di  que- 
sta corte  , tom.  5 , p.  474  ) che  una  tal  sen- 
tenza è inoppugnabile,  allorché  la  sentenza 
posteriore  alla  prestazione  del  giuramento,  sia 
passata  in  forza  di  cosa  giudicala.  } 

[1617  bis.  In  qual  modo  bisogna  regolarsi 
relativamente  olle  sentenze  provvisionati  ? 

Le  sentenze  provvisionali  non  sono  nè  d’  i- 
struzione  ne'  pregiudicano  il  merito  ; ma  pro- 
nunziano diffinilivameute  , quantunque  per  un 
dato  tempo,  sulla  controversia  di  cui  si  occu- 
pano. Epperò  sono  queste  vere  sentenze  diffini- 
tive.coine  quelle  che  pronunziano  sopra  un'in- 
cidente. l’uossi  quindi  l'appello  indubitatamen- 
te produrre  pria  della  sentenza  sul  merito. 

Tali  sono  , la  sentenza  che  pronunzia  una 
condanna  provvisionale  a condizione  di  dar  cau- 
zione ; Turino  , 9 fiorile  anno  X ( G.  dei  poi. 
tom.  J5,  p.187.  ) quella  che,  in  seguilo  di  una 
dimanda  d' interdizione  , nomina  , prima  di 
pronunziare,  un'amministratore  provvisionale 
[>er  prender  tuia  della  persona  e dei  beni  del 
convenuto  per  la  interdizione,-  Brus.28  direni. 
1826  ( Giom. di  questa  cotte,  tom  \ ,del  1827 
pag-  253  ). 

La  sentenza  che  nomina  un  depositario  per 
amministrare  i tieni  durante  il  giudizio  di  divi- 
sione,fu  dalla  corte  di  Orleans  riguardala  co- 
rno preparatoria,  ai  20  aprile  1814(6  dei p. 
tom.  15  , pag.  245  ) e dalla  corte  di  cassiz.  , 
18  marzo  1828  ( G.  dei  pai.  tom.  3G  , pag. 
107  ).  Lo  stesso  carattere  fu  attribuito  dalla 
corte  di  Treves  , alti  1 1 giugno  1806  ( G.  dei 
pot  tom.  15,  pag.'lOO  ),  alla  sentenza  che  au- 
torizza la  donna  attrice  per  la  separazione,  a 
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lasciare  provvisoriamente  il  domicilio  del  suo 
marito;  ma  qiò,  secondo  noi  , non  è regolare. 
Tutte  cosiffatte  sentenze  ci  sembrano  provvi- 
sionali. (Pedi  ciò  che  abbìam  delta  su/taquisl. 
1816,  trattando  delle  sentenze  preparatorie).  ] 

[ 1617  ter.  Allorché  fu  pronunziata  una  sen- 
tenza preparatoria  o interlocutoria  , ì necessa- 
rio forse  che  sia  prima  eseguita  perchè  possa  il 
tribunale  pronunziar  nei  merito  ? . 

No:  poiché  è noto  che  la  sentenza  interlocu- 
toria, e,  ciò  ch'è  ancor  più  chiaro,  le  prepara- 
torie non  ligano  i giudici  per  la  decisione  nel 
merito,  ma  essi,  dopo  aver  obbligato  una  papié 
a fare  una  prova,  possono  farle  guadagnare  la 
causa,  se  essa  lo  dimandi, senza  che  abbia  an- 
cora intrapreso  ad  eseguir  la'della  prova; cass., 
10  mag.  1826  (Sirey,  l.  27,  p.  1 3;  G dei  pai. 
tom.  32,  pagA'lù  ).  Ma  possono  pure  ordina- 
re che  la  loro  sentenza  interlocutoria  sia  ese- 
guita ; Llennes  , 5 maggio  1817  ( G.  dei  pai. 
tom.  15,  pag.  250  ).  É in  tutt*  i casi  essi  non 
possono  , dopo  di  aver  ordinato  una  sentenza 
preparatoria  , decìdere  prima  della  sua  esecu- 
zione , e senza  esserne  stato  richiesto  ; poiché 
ciò  sarebbe  lo  stesso  che  rivocare  la  propria 
sentenza  .Sono  quindi  necessarie  novelle  conclu- 
sioni per  rendere  i giudici  competenti  a deci- 
dere; Rennes,2  marzo  1818(6.  deipat.  tom. 
15,  pag.  254  ).  Pedi  la  nostra  quisl.  1616,  e 
le  nostre  quisl.  977  e 1 125.  ) ] 

[ 1827  bis.  La  sentenza  ta  quale  ordina  di 
farsi  la  causa  in  una  udienza  feriale , è sempli- 
cemente d'  istruzione  ed  è forse  suscettibile  di 
appello  ? 

La  Corte  di  Brussclles  dichiarò  ammissibile 
l'appello  da  una  simile  sentenza,  con  decisione 
de'  23  agosto  1822  ( Deioporte,  an.t  tom.  2 , 
del  1822,  pag.  346  ). 

La  competenza  delle  camere  feriali  essendo 
cirroscritta  a certe  date  cause,  la  sentenza  che 
ordinava  di  farsi  la  causa  veniva  implicita- 
mente a rigettare  una  eccezione  d'incompeten- 
za. ed  in  tal  caso  bisognava  riguardarla  come 
definitiva.  ( Pedi  ta  questione  1616  ) ]. 

[ 1027  ter.  Una  sentenza  la  quale  dichi  a’ a 
non  esservi  luogo  alio  stalo  di  accogliere  la  di- 
manda, è preparatoria  a definitiva  ? 

1 tribunali,  sotto  pena  di  denegala  giustizia, 
debbono  pronunziare  definitivamente  sulle  con- 
troversie loro  sottomesse.  Quello  che  giudicale 
in  quanto  al  presente,  riserbando  per  l’ avveni- 
re i dritti  della  parte  che  non  avesse  potuto  prò- 
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durre  i suoi  documenti, suderebbe  direttamen- 
te contro  il  roto  della  legge  , eternando  delle 
liti  ch'essa  ruote  estinguere  al  più  presto  pos- 
sibile. 

Un'  egual  sentenza,  se  non  fosse  impugnata 
con  mezzi  legali  e nel  termine,  dovea  dunque 
c onsiderarsi , malgrado  le  riserbc  in  essa  con- 
tenute, come  quella  che  area  per  sempre  esau- 
rito il  giudizio. 

Ciò  appunto  fu  deciso  dalla  corte  di  Greno- 
We  , ai  IO  maggio  1809  ( Gior.  dei  pai  tom. 
15  , pag  211  )c  da  quella  di  Rouen  , ai  25 
agosto  1828  ( Gior,  dei  pai  tom.  38  , p.  I II), 
dalla  corte  di  Rennes,  che  area  uulladimeno  a- 
doltato  una  giurisprudenza  opposta  , ai  2 luglio 
1816  ( Gior.  dei  pai  tom.  15,  p.  1 13).  Vedi 
ancora  , secondo  il  primo  senso  , 1’  arresto  di 
cassaz  , Il  termid.  an.  Vili  ( Gior.  dei  pai. -, 
tom.  15,  p 45  );  28  brum.  an.  Vili  ( Gior. 
dei  pai.  t.  15,  p.  33  ) , e da  quella  di  Nimes  , 
30  dicembre  1812  ( Gior.  dei  pai.  , /.  15  , p. 
103  ) e adottando  il  secondo  senso  , Caen  8 
maggio  1827  ( Sirey  28.  2.  143)  ] 

[ 1627  otiater.  Può  qualche  colta  aver  luogo 
F appello  da  una  sentenza  preparatoria  , pria  di 
pronunziarsi  la  sentenza  de  finnica  ? 

A sol'oggelto  di.non  prolungare  le  cause  me- 
diante inutili  appellila  legge  vieta  d' impugna- 
re la  sentenza  preparatoria  , fin  dopo  la  sen- 
tenza sul  merito.  Ma  se  , fra  l'ima. e 1’  altra  , 
si  da  luogo  ad  una  sentenza  interlocutoria  av- 
verso  la  quale  producesi  appello,  noi  non  iscor- 
gtarao  più  alcuna  ragione  perchè  la  parte  non 
possa  al  tempo  stesso  appellare  dalla  sentenza 
preparatoria.  Nè  il  procedimento  verrà  ritarda- 
to , poiché  i due  appelli  camineranno  insieme; 
è d'  altronde  la  corte  , chiamata  a conoscere 
dell'  appello  di  nna  sentenza  qualunque,  è con 
ciò  stesso  in  istalo  di  conoscere  di  tutta  la  istru- 
zione che  l‘ha  preceduta.  Essa  può  dunque  ri- 
vocare la  sentenza  preparatoria  ; come  infatti 
fu  deciso  dalla  corte  di  Brusselles  , ai  2 marzo 
1822  ( Annali  di  Laporle  tom  1 , del  1822  , 
paff.  409.  1 ] 

[ 1628  bis.  Le  sentenze  interlocutorie  pos- 
sono essere  impugnate  col  ricorso  in  cassazione, 
come  coir  appello  , pria  di  pronunziarsi  la  sen- 
tenza definitiva  ? 

L' art.  14  della  legge  dei  2 brum.  anno  IV, 
particolare  al  procedimento  per  la  cassazione, 
non  fa  alcuna  distinzione  fra  le  sentenze  prepa- 
ratorie e le  interlocutorie.  Secondo  questo  ac- 
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titolo  , il  ricorso  in  cassazione  contro  Tutte  le 
sentenze  non  definitive  si  retrotrae  fino  aita  sen- 
tenza in  merito.  È noto  ch'era  lostesso  per  l'ap- 
pello, ai  termini  della  legge  dei  3 brum.  anno 
1 1.  L'art.  451  f 515  del  codice  di  procedura 
civile  che  ha  modificato  questa  regola  rispetto 
all’appello, l'ha  forse  lasciata  sussistere  in  quan- 
to ai  ricorso  in  cassazione  ? 

La  corte  suprema  ha  esitalo  a risolvere  que- 
sta questione  Coi  suoi  arresti  dei  9 marzo  e 16 
maggio  1809  (G.  dei  pai.  t.  15,  p.2I0  ),  essa 
avea  ammesso  dei  ricorsi  contro  sentenze  dif- 
Unitive.  Ma  ai  12  aprile  1310  ( ibidem  ) sulle 
uniformi  conclusioni  di  Merlin  , Rep.  tom.  6, 
pag.  473  , ha  adottato  una  opposta  giurispru- 
denza, nella  quale  ha  persistito  ai  13  gennaio 
1818  ( Gior.  dei  pai.  3 ediz.  lom.  14  , pag. 
571.) 

La  conseguenza  naturale  di  questa  decisione 
sarebbe  che  la  esecuzione  , anche  volontaria  , 
della  sentenza  interlocutoria, non  potrebbe  mai 
costituire  un  mezzo  d' inammissibilità  contro  il 
ricorso , il  che  difatti  fu  dalia  corte  di  cassai, 
deciso  ai  27  gen.  18(8  ( G-  dei  pai.,  lom.  14, 
pag.  59i  ) e ai  25  agosto  1818  { G.  dei  pai.  , 
lom.  15,  pag.  257  ).  E se  si  trovano  molti  ar- 
resti , cass.  25  nov.  1817  ( G.  dei  pai.  , lom. 
15  , pag.  253  ) , 2 febb.  1825  ( G-  dei  pai. 
tom.  28,  pag.  230  ) , 15  aprile  1828  ( G.  dei 
pai.,  lom.  36,  pag.  105  ),  che  sembrano  deci- 
dere il  contrario,  non  è cosi  realmente  , trat- 
tandosi, nelle  specie  da  essi  esaminate,  di  sen- 
tenze definitive,  che  per  la  verità  si  chiamano 
interlocutorie  , ma  solamente  a causa  delle  in- 
certezza in  coi  erasi  ancora  sul  vero  senso  di 
queste  parole.  Una  sola  decisione,  quella  del  6 
luglio  1809  ( G.  dei  pai.,  lom.  15,  pag.  259  ), 
la  quale  fa  benanche  della  esecuzione  un  mez- 
zo di  rigettamento  contro  il  ricorso  , non  può 
essere  giustificata  con  siffatta  riflessione  ; per- 
ciocché non  può  farsi  amracno  di  scorgere  una 
sentenza  interlocutoria  in  quella  che  costituiva 
l’  oggelto  Jel  ricorsa. 

Noi  però  , riassumendo  il  tutto  , avvisiamo 
non  essere  lo  stesso  relativamente  alla  cassazio- 
ne come  per  Io  appello  , rispetto  alle  sentenze 
che  sono  interlocutorie.  « L' adoperar  questo 
mezzo  straordinario,  di  sna  natura  lento  e di- 
spendioso, non  sarebbe  , dice  Poncet  , tom.  1 
pag.  148  , che  un  vero  abuso  , se  si  aulorìz- 
rosse  pria  della  sentenza  def finii  iva.  Poiché  in- 
fine, se  la  parte  ha  dritto  a dolersi  delia  senUn- 
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za  preliminare  che  pregiudica  il  merito  , non 
è perchè  la  causa  sia  deffinitivamente  perdu- 
ta, non  essendo  i giudici  iigati  dalia  interlocu- 
toria; ma  si  è unicamente  per  liberarsi  dall'at- 
tuale incerteza  che  eli  cagiona  una  tale  senten- 
za sulla  sua  sorte  futura  ed  eventuale.  Or  è 
chiaro  che  il  ricorso  estremo,  lontano  e dispen- 
dioso, presso  la  cassazione, sarebbe  sproporzio- 
nato ai  torlo  che  sperimenta  la  parte,  e che  in 
una  parola  questo  rimedio  sarebbe  incompara- 
bilmente peggior  del  male.  ■ 

Questa  opinione  di  Ponret  è senza  esitazio- 
ne adottala  da  Thomines  Desmazures,  tom.  1, 
pag.  092,  e da  Talandier  pag.  1*22.  ] 

Aht.  453  f 517. 

I 1631  bis.  Qual'  è il  vantaggia  della  quali- 
ficazione iella  sentenza  ? 

Poiché  , secondo  l'art.  453  + 517  la  quali- 
ficazione data  da  un  tribunale  alla  sua  sentenza 
non  cangia  aifatto  la  sua  natura,  può  doman- 
darsi se  questa  qualificazione  sia  necessaria  , e 
quale  ne  sia  lo  scopo. 

Essa  non  è affatto  necessaria  ; per  lo  che 
non  sempre  trovasi  nelle  sentenze.  Ma  è utile; 
poiché  , secondo  la  giustissima  riflessione  di 
Thomines  Desmazures  , p.  093  , e di  Boitard, 
tom.  3,  pag. 95,  essa  serve  a determinare  l'ef- 
fetto che  potrà  produrre  l'appello  sopra  questa 
sentenza  , sospensivo  se  è qualificalo  in  primo 
grado  di  giurisdizione . non  sospensivo  se  lo  è 
in  ultimo  grado.  ( Art.  457  f 521  ).  Epperò  è 
sempre  un  gran  vantaggio  per  la  parte  vinci- 
trice che  la  sua  sentenza  sia  qualificata  per 
inappellabile  ; poiché  essa  potrà  farla  eseguire 
non  ostante  appello,-  c all'opposto  per  la  parie 
che  soccumbe.ihc  sia  qualificala  in  priraq  gra- 
do di  giurisdizione  , poiché  essa  potrà  sospen- 
derne la  esecuzione  mediante  l'appello.  Benin- 
teso però  che  tali  qualificazioni  , se  sono  erro- 
nee , in  nulla  influiscono  sull'  amtnissibililà  o 
inammissibilità  dell'  appello.  ] 

[ 1633  bis.  //  mezzo  d'inammissibilità  con- 
tro l' appello  , risullante  dal  motivo  che  la  sen- 
tenza dove  a pronunziarsi  in  ultimo  grado  di  giu- 
risdizione, pub  proporsi  in  ogni  sluto  di  causa, 
e supplirsi  dal  tribunale  ? 

Questa  qnistione  fu  sempre  decisa  affermati- 
vamente, e dovea  essere  cosi-  Quando  la  legge 
.attribuisce  la  forza  di  cosa  irrevocabilmente 
giudicata  alla  sentenza  pronunziata  da  taluni 


giudici,  in  certi  dati  limiti,  è dell'interesse  det- 
1’  ordine  pubblico  che  questa  sentenza  non  sia 
rimessa  in  quistione.  Laonde  le  parli  non  pos- 
sono consentire  in  un  modo  sia  espresso  , sia 
tacito  ad  investirne  il  tribunale  superiore  il 
quale  non  può  ritenerne  la  conoscenza. Questo 
principio  trovasi  stabilito  in  una  dissertazione 
inserita  da  Devillneve,  t.  31  , pari. 2,  pag.  70 
della  sua  Raccolta. 

Noi  l’abbiamo  benanche  stabilito  nella  no- 
stra quistione  739  bis,  nella  quale  abbiamo  e- 
nnnciate  innumerevoli  autorità.  Uossonsi  del 
pari  aggiungere  le  decisioni  delle  corti  di  Brus- 
selles  , 17  marzo  1820  ( G.  di  questa  corte  , 
tom,  I , del  1820,  pag.  200  ) ,-  di  Liege  , 6 a- 
nrile  1824  (lo  stesso  giorn.  tom.  2 del  1821, 
pag.  324  );  di  Tolosa,  29  nov.  1828  ( G.  de' 
pai.,  tom.  33,  pag.  234  ) e di  Lione  t3  mag- 
gio 1838  ( G.  dei pat.,  tom.  36,  pag.  37  ). 

Pertanto  nelle  considerazioni  di  un'  arresto 
del  7 maggio  1829  ( G de' pai.,  tom.  37  pag. 
37  ) , la  corte  di  cassazione  sembra  aver  sup- 
posto che  il  mezzo  d' inamissibilità  rimarrebbe 
sanato  colle  conclusioni  delle  parti,-  ma  siffatto 
motivo  , rendendosi  inutile  alla  decisione  , la 
quale  si  sostiene  colle  considerazioni  di  fatto  , 
non  può  ritenersi  come  una  vera  autorità. 

Del  re>to  la  nostra  opinione  è uniforme  a 
quella  di  Merlin.  (V.Quist.di  drillo,  alle  parole 
Appello  ed  ultima  istanza,  e di  Carré,  Compe- 
tenza, parte  '2,  lib.  2,  lit.  4,  quistione  3 1 3 . ) ] 

[ 1631  bis.  La  convenzione  di  rinunziare  al- 
I'  appello  e obbligatoria  anche  nel  caso  in  cui 
il  tribunale  si  dichiari  incompetente  ? 

La  corte  di  cassazione  al  I fiorile  anno  IX 
( G,  de'  pat.  tom  1 , pag.  85  ) decise  unifor- 
memente alle  conclusioni  eli  Merlin  , Quist,  di 
dritto,  alla  parola  appetto  §.  7.  che  questa 
convenzione  dovea  estendersi  a tutte  le  senten- 
ze preparatorie  e diffinitive  che  possono  aver 
luogo  in  un  giudizio.  La  corte  di  Brusselles  , 
estendendo  ancora  questo  sistema,  ha  risoluto 
affermativamente  questa  quistione  ai  16  luglio 
1814  ( Giorn.  de' pat.  tom.  3,  pag.  334  ).  ' 

Che  se  la  quistione  d’ incompetenza  si  fosse 
suscitata  prima  della  convenzione  , noi  crede- 
remmo legale  una  siffatta  opinione,  ma  se  una 
delle  parli  l’ ha  proposto  dopo,  o se  il  tribuna- 
le I'  ha  supplita  d'uflicio,  sembraci  che  la  con- 
venzione non  possa  ricevere  alcuna  applicazio- 
ne; imperocché  il  consenso  delle  parti  era  rela- 
tivo soltanto  a stabilire  il’ grado  di  giurisdizio- 
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ne  , e non  poteva  impedire  die  il  tribunale  si 
rinchiudesse  ne'  limiti  delle  sue  attribuzioni. 
Esse  avean  prorogala  la  giurisdizione  a solo 
oggello  di  decidere  la  lite  esistente  tra  loro  , e 
certamente  questa  lite  non  fu  decisa  da  una  sen- 
tenza che  dichiara  la  incompetenza.  Epperò 
non  pub  riputarsi  che  le  parti  abbiano  in  que- 
sto raso  rinunz  alo  al  mezzo  dell'  appello  , che 
la  legge  accorda  sempre  allorché  trattasi  di  sen- 
teozcd'incompetenza.  ( Art.  454  + 518  ).  ] 

* . . AnT.  451  f 5IS. 

[ IG35  bis.  V ari.  454  é applicabile  forse  a 
tulle  due  lespecie  <f  incompetenza  ? 

Il  progetto  di  questo  articolo  era  testualmen- 
te cistretto  alla  incomjietenza  ralionematcriae. 
Ma  sulle  osservazioni  del  Irib.uuato  , che  bra- 
mava applicarlo  ancora  all'  incompetenza  ra- 
lione  personae  ( cedi  Locri,  tom'2‘2,  pai;.  78  , 
n.G  ),  fu  adottala  l'attuale  redazione  l’igeau. 
Commetti.  I.  2,  pag.  28;  Favard  de  Langladc, 
tona.  1,  pag.  ICO  , n 3 , e Thomine  Dcsma- 
zures,  tom.  I,  pag  003  , conchiudono  ragio- 
nevolmente da  ciò,  che  la  regola  nel  nostro  ar- 
ticolo contenuta  è generale,  ed  applicasi  ad  en- 
trambe le  specie  d-  incompetenza. 

Noi  pertanto  crediamo  che  non  possa  essere 
così  se  non  con  la  distinzione  da  noi  alliove  in- 
dicala, vai  dire  , che  sciattasi  di  una  incom- 
petenza personale  , i'  appello  non  sarà  ammis- 
sibile se  non  quando  essendo  stata  proposta  la 
eccezione  innanzi  ai  primi  giudici , costoro  vi 
avessero  pronunziato;  mentre  che  se  la  incom- 
petenza è ratione  malrriue  , patrassi , senz’a- 
verla eccepita  innanzi  ai  primi  giudici , appel- 
lare dalla  loro  sentenza  e farla  annullare  nel 
nift-ilo  come  inrompelentemenle  pronunziata.] 

( 1 635  ter.  Allorché  un  tribunale  di  appello 
è chiamato,  per  una  causa  d'  incompetenza  , a 
conoscere  dell'appello  da  una  sentenza  pronun- 
ziala in  ultimo  grado  di  giurisdizione  , a che 
ss  limitano  le  sue  facoltà  ? . 

Esse  limitansi  a pronunziare  sulla  quistione 
di  competenza  , senza  che  possa  annullare  per 
altra  irregolarità  diversa  dalla  incompetenza, 
nè  disaminarese  siasi  ben  decisa  nel  merito  , 
nel  caso  in  cui  non  è accolto  il  motivo  d'incom- 
petenza. Diversamente  non  vi  sarebbe  alcuna 
sentenza,  la  quale  , anche  per  rispetto  al  meri- 
to > non  si  potesse  portare  al  secondo  grado  di 
Carré,  Voi.  111. 


giurisdizione  , elevando  una  bene  o mal  fon 
data  declinatoria. 

Questa  soluzione  , d'  altronde  evidente  , fu 
consacrata  dagli  arresti  della  corte  di  cassazio- 
ne ile'  22  giugno  1812  ( G.  de'  P.  tom ■ 3, 
pag.  310  ) ,e  1 1 maggio  1813  (G.  de'  P.  tom. 
IO,  p.  174  ) , ed  approvata  da  Fàvard  de  Lan- 
glade , tom.  I , pag  164  , n.  4,  e da  Boitard, 
tom.  3.  pag.  99.  In  caso  di  rivocazione  per 
difetto  d' incompetenza , vedi  le  nostre  quistio- 
ni  sull' art-  473  + 537.  ] 

( 1 635  quater  Sipun  forse  appellare  da  ma 
sentenza  la  quale  pronunzia  soprauna  declinato- 
ria proposta,  sia  per  pendenza, sia  per  connes- 
siti! di  lite  , se  il  calore  litigioso  non  ecceda  ia 
somma  che  fissa  la  inappellabilità  delle  sen- 
tenze ? 

La  corte  di  Bordò  ritenne  la  negativa  ai  1 7 
agosto  1 833  ( Giorn.  di  questa  corte  , tom 
8 , pag  751  I.  Quésta  decisione  è fondata  sul 
motivo  , che  la  dimanda  di  rinvio  per  incom- 
petenza non  è propriamente  unacccezione  d'in- 
competenza , ma  un  motivo  affinchè  non  si 
proceda- 

Le  soluzioni  date  da  noi  alle  quistioni  733  e 
738,  respingono  una  simile  teoria,  la  quale 
d’  altronde  poggia  sopra  una  distinzione  dottri- 
nale-di  nessunissimo  valore- ] 

AnT.  455+  .519. 

•*  * 

[1636  hi*.  Si  pub  forse,dopo  di  ac  ere  abbrac- 
cialo il  mezzo  della  opposizione  , abbandonar- 
lo per  prender  quello  dell  appello  ? Se  una  del- 
le parli  che  ha  perduto  siasi  attenuta  alla  op- 
posizione , e un'  olirà  all'  appello  , avendo  la- 
scialo decorrere  il  termine  per  ia  opposizione  , 
in  qual  modo  bisogna  procedere  per  entrambe ? 

Queste  quistioni  che  noi  riproduciamo  , pec 
esser  qui  il  loro  posto,  naturale  , furon  trat- 
tate da  Carré  nei  n.  1570  e 1571.  Epperò  ci 
limitiamo  a rinviare  colà  i nostri  lettori.  ] 

[ 1 636  ter.  Il  molino  d' inammissibilità  con-  • 
irò  r appello  prodotto  durante  i termini  della  op- 
posizione o prima  di  essersi  pronunzialo  su  di 
essa  , pub  forse  supplirsi  di  ufficio  ? 

Che  si  ; poiché  esso  risguarda  1’  ordine  del- 
le giurisdizioni  , e la  regola  assoluta  la  quale 
esige  non  potersi  dalle  parti  andare  al  secondo 
grado  di  giurisdizione  , priachè  non  abbiano 
esaurito  il  primo;  ed  anche  perchè  il  mezzodì 
gravame  più  semplice,  finché  è possibile,  devo 
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tempre  essere  preferito  ad  un  meno  più  com- 
plicato. Tal’è  benanche  T avviso  di  ritornine 
Desmazures,  tom.  1 , pag,  994.  Vedi  per 
analogia  le  questioni  *2-4 3- , 739  bis  , e 1676.] 

[ 1636  quater.  Allorché  una  parie  ha  fallo 
decorrere , senza  trarne  alcun  profitto  , i termi- 
ni per  la  opposizione  , ovvero  si  è pronunziata 
una  sentenza  contumaciale  sulla  opposizione 
che  area  dapprima  prodotta  , è nuli  ameno  am- 
messa a ricorrere  per  mezzo  dell  appello  f 

Che  si  , siccome  dicemmo  nella  quistione 
1571  ] 

[ 1636  quinquies.  Ma  se  /’  attore  fosse  stalo 
condannato  in  contumacia  , sarebbe  parimenti 
applicabile  /'  art.  445  ? 

Questa  quistione  deve  risolversi  con  i prin- 
cipi da  noi  esposti  nelle  nostre  osserfaziom  sul- 
la quistione  617  e sulla  nota  alla  quistione 
1566. 

Vi  sono  alcuni  rasi  ne'quali  abbiam  dichia- 
rato inammissibili  tanto  la  opposizione  , che 
l'appello.  Allora  Tari. 455  è ertamente  inap- 
plicabile. Ala  ne'  casi  in  cui  abbiamo  ammes- 
si questi  mezzi  di  gravame , noi  non  iscorgia- 
mo  alcuna  ragione  perchè  l'attore,  il  quale  vo- 
glia usarne , sia  dispensato  dagli  obblighi  e 
privato  dei  dritti  contenuti  nell'  art.  455. 

Thomine  Desmazures,  tom,  4 , pag.  645 
e Talandier  , pag.  66  , i quali  hanno  disami- 
nala la  quistione  sòltanlo  sotto  T aspetto  che 
qui  si  presenta  , rifiutano  , senz'  alcuna  di- 
stinzione , all’attore  contumace  il  dritto  di 
appellare. 

Merlin,  Q. di  dritto  alla  parola  appello, 'lom. 
7- , pag.  150  , adotta  all'  opposto  le  nostre  di- 
stinzioni e le  soluzioni  che  nc  derivano.  ] 

[ 1636  sexies.  L'  artA&ò  é forse  applicabile 
allo  appello  da  una  sentenza  la  quale  , dietro 
dimanda  d interdizione, avesse  nominalo  un  am- 
ministratore provvisionale  alla  persona  contro 
cui  si  agisce  per  la  in'erdizione  ? 

Merlin  , quist.  di  dritto  alia  parola  appello, 
n.  9.  § I,  stabilisce  la  presente  quistione  e la 
risolve  negativamente  , sul  motivo  desunto 
dal  perché  una  siffatta  sentenza  non  pnò  mai 
essere  contumaciale  , disponendo  Tari.  407 
del  codice  civile  rhe  la-nomina  di  un  ammini- 
stratore provvisionale  alla  persona  contro  di 
cui  ai  reclama  la  interdizione  , non  può  aver 
luogo  se  non  dopo  essere  stala  interrogata  dal 
tribunale  nella  camenr  di  consiglio.  Or  per 
soggiacere  ad  un  tale  intgrrogatorio  , è neces- 
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sario  eh'  essa  comparisca  ; epperò  la  senten- 
za non  sarà  mai  pronunziata  in  contumacia. 

» Che  cosa  importa  , dice  Merlin  , che  il 
convenuto  non  abbia  ancora  a quest'  epoca  nèL 
costituito,  nè  potuto  costituire  un  patrocinato- 
re,  nè  per  conseguenza  conchiudere  nella  for- 
ma ordinaria,  per  lo  rigetto  della  dimanda  con- 
tro di  lui  intentala  ? senza  dubbio  , nei  casi 
ordinari! , faduopo  che  vi  sia  costituzione  di 
patrocinatore  per  parte  del  convenuto  ,,  per- 
chè il  giudizio  possa*d>venire  contraddittorio/ 
Ma  qui  la  legge  ammette  lo  stesso  convenuto 
a contraddire,  senza  l'assistenza  di  un  patroci- 
natore , la  dimanda  tendente  alla  sua  interdi- 
zione : e per  conseguenza  essa  vuole  che  si  re- 
puti contraddittoria  la  sentenza  che  si  pronun- 
zia in  seguito  dello  interrogatorio  a cui  è sog- 
giaciuto. » 

Epperò  non  già  per  mezzo  della  opposizione, 
ma  unicamente  mediante  appello  , dovea  es- 
sere impugnata  la  sentenza  , come  fu  ritenuto^  - 
dalla  corte  di  Montpellier,  a'  29  maggio  1832, 
con  una  decisione  riportata  da  Merlin: 

■ Nudimi' qt>  noi  avremmo  limitalo  T effetto 
di  questa  decisione  al  caso  in  cui  l'amministra- 
tore provvisionale  non  fosse  stato  realmente 
nominato  che  dopo  un'  interrogatorio  subito 
dalla  persona  che  dovea  essere  interdetta.  o 
Che  se  questa  formalità  non  fosse  stata  pre- 
liminarmente adempita,  è chiaro  che  le  ragio- 
ni addotte  da  Merlin  non  avrebbero  più  alcun 
peso , e che  la  opposizione  sarebbe  ammissibi- 
le nello  stesso  mudo  dell'  appello  , non  ostante 
che  non  fosse  comparso  alcun  patrocinatore  nel- 
la sentenza  di  nomina, 

Uel  resto  la  quistione  deve  interamente  can- 
giar di  aspetto  dopo  la  promulgazione  delfart. 
32  della  legge  del  30  giugno  1838  su'  mente- 
catti , il  quale  articolo  disponeebe  la  scntenaa 
colla  quale  è nominato  l'amministratore  prov- 
visionale ad  una  persona  dimorante  in  uno  sta- 
bilimento dipazzi  non  sarà  soggetta  ad  appello. 

Laonde  non  si  tratta  più  di  sapere  se  debba 
adoperarsi  I’  appellò  o la  opposizione  per  im- 
pugnare una  tale  sentenza , ma  soltanto  se  sia 
oppur  no  suscettibile  di  opposizione. 

Hispetto  al  punto  di  conoscere  se  la  sen- 
tenza che  pronunzia  la  interdizione  sia  sogget- 
ta ad  opposizione  , vedi  la  quistione  3030  ] 

( 1640  bis.  H garante  condannala  in  contu- 
maciaverso il  reo  principale  condannato  in  con- 
traddizione , può  farse  inlcnenire  sull * appello 
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prodotto  da  costui  pria  di  spirare  il  termine  per 
la  opposizione  ? 

Una  decisione  della  corte  di  Limoges  , dei 
12  giugnol8l9,  riportata  da  Talandier,  p.70, 
n.  80  , ritenne  l’aflermativa.  Questa  nuova 
eccezione  alla  rvgula  contenuta  nell'art.  455  f 
5l9può  sembrar  (ondata  sul  principio  il  quale 
esige  che  il  garante  proceda  sempre  innanzi  al 
'tribunale  in  cui  pende  attualmente  la  causa 
principale.  Altrimenti  .dirassi , potrebbesi  ve- 
der delinitivamentc  deciso  I’  una  senza  l'altra, 
e la  giustizia  vi  andrebbe  a soccombere. 

•Ala  tali)  considerazioni  svaniscono*  innanzi 
ai  principi  da  noi  sviluppali  nella  quistione 
f58l  quater  , donde  risulta  che  le  due  contro- 
versie , quella  ira  I’  attore  ed  il  reo  principale, 
e l'altra  tra  quest’ultimo  ed  ilgarante.non  deb- 
bono mai , per  procedere  egualmente , sorpas- 
sare nn  grado  di  giurisdizione,  nè  violare  una 
formalità  o un  principio  essenziale  di  proce- 
dura. La  loro  unione  non  è siffattamente  ne- 
cessaria eh'  essa  non  ceda  al  bisogno  di  esau- 
rire quella  delle  due  cause  ch'è  in  istato  di  es- 
sere più  presto  decisa.  • 

Or  , nel  caso  della  presente  quistione,  vi  è 
stata  disgiunzione  forzata  essendo  la  causa 
principale  proceduta  più  presto  della  dimanda 
in  garentia,-  ma  non  perciò  quest'  ultima  non 
debba  anche  seguire  il  suo  corso  ordinario  e le- 
gale. Che  cosa  importa  che  la  quistione  subi-' 
sCadue  diverse  soluzioni,  purché  ciò  non  si  ve- 
rifichi fra  le  medesime  parli  ? Per  lo  che  in- 
nanzi al  tribunale,  mediante  opposizione,  deb- 
bono ritornare  il  garante  cd.il  reo  principale  , 
salvo  a produrre,  dopo  la  sentenza , appello,  il 
quale  potrà  essere  congiunto  al  primo,  se  que- 
sto non  si  fosse  ancora  discusso  ( Fedi  la  qui- 
stione I5SI  quater  , n 8.  ) 

[ 1645  bis.  Una  parte  condannala  in  contu- 
macia, che  poggia  la  sua  opposizione  sulla  in- 
competenza del  tribunale  , senza  dedurre  al- 
cun motivo  sul  merito  , pub  forse  , condanna- 
ta su  questa  opposizione  da  una  sentenza  che 
pronunzia  soltanto  sulla  competenza  , riunire 
alt  appello  prodotto  avverso  questa  seconda  sen- 
tenza quello  prodotto  contro  la  prima, rispello  a! 
quale  sembrano  spirati  i termini  ? 

Questa  quistione  risulta  da  una  nota  mano- 
scritta da  noi  rinvenuta  nei  cartoni  di  Carré 
Ecco  come  egli  l’avea  sviluppata  c trattata.' 

» Si  supponga  , per  la  intelligenza  di  que- 
sta quistione,  che  io  citi  Pietro  innanzi  al  tri- 


bunale di  commercio  di  Lorient , per  ottenere 
contro  di  lui  il  pagamentodi  un  dritto  di  com- 
missione e di  anticipazioni  fatte  a causa  di  del-' 
ta  commissione.  Ai  12  febbr.  1808  si  pro- 
nunzia una  sentenza  contumaciale  , la  quale 
condanna  Pietro  al  pagamento  della  somma  ri- 
chiesta. Opposizione  per  partedi  Pietro  a que- 
sta sentenza  , poggiata  sul  solo  motivo  che  il 
tribunale  non  era  competente.  A’  19  aprile  , 
sentenza  colla  quale  son  rigettate  Je  opposizio- 
ni di  Pietro  ; alla  fine  di  luglio  , appello  da 
questa  sentenza  , e per  quanto  fa  duopo  , da 
quella  del  I2fehb.  La  Corte  innanzi  a cui  si 
quistiona  primamente  sulla  incompetenza  .dice 
che  >1  tribunale  era  competente  , dichiara  mal 
fondato  I’  appello  di  Pietro  avverso  le^ sentenze 
dei  19  aprile  e 12  febb  : , e Io  condanna  alla 
multa  ed  alle  spese. 

» Pietro  è forse  ammesso  a venire  ancora 
a litigare  nel  merito  innanzi  alla' detta  corte  ? 

> » La  legge  (art.  101  e 255  del  cod.  di  proc. 
f 437  c648  leggi  di  coni.esige  che-ogni  opposi- 
zione sia  motivata.  Per  la  verità  , noi  abbiam 
detto  sull'art.  ICI , n.  3 della  nota  Giurispru- 
denza, t.  2 , p.  124  , che  si  possono  discutere 
all’udienza  quei  molivi  che  non  fossero  stati  in- 
seriti nella  istanza.  Ma  allorché  da  una  par- 
te non  venne  inserito  nell’  alto  di  opposizio- 
ne che  nn  solo  motivo  , senz’  aggiungerne  al- 
cun’ altro,  sembra  evidente  che  se  questo  mez- 
zo è rigettato  , la  sentenza  conlumaciale  ac- 
quista la  forza  jella  cosa  giudicata,  salvo  l’ap- 
pello avverso  di  quella  che  rigettò  la  opposizio- 
ne , se  la  causa  n'  è suscettibile  nel  merito. 

» Or  tal' è il  casoche  si  presenta  nella  pro- 
posta specie.  L'  atto  di  opposizione  è fondato 
unicamente  sulla  incompetenza  : non  fu  adun- 
que sottomesso  alcun  motivo  all’esame  del  tri- 
bunale sul  merito  deciso  dalla  sentenza  contu- 
maciale , allorquando  non  avea  potuto  essere 
proposta  la  eccezione  d' incompetenza  , poiché 
il  conrennto  non  era  comparso  nè  personal- 
mente , nè  per  mezzo  di  un  procuratore.  In 
tal  guisa  non  essendo  stata  impugnata  siffatta 
sentenza  se  «ion  per  una  causa. estranea  al  me- 
rito e giudicata  mal  fondata  , ne  segue  neceS* 
sariamenteche  questa  sentenza  deve  sussistere, 
romesenon  fosse  stata  opposta.  Se  dunque  si  è 
fatto  decorrere  il  termine  per  appellare  aa  que- 
sta sentenza  , vai  dire  tre  mesi  , più  il  termi- 
neper  la  opposizione  , uniformemente  all’ art. 
443  , non  si  può  essere  più  ammesso  a ricor-'  - 
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rere  mediante  appello  contro  questa  medesima 
sentenza. 

- » Conveniamo  è vero  potersi  appellare  dalla 
sentenza  thè  rigetlb  la  opposizione  ; ed  allora 
si  presenta  un'  altra  quistione  , cioè  quella  di 
conoscere  se  sarà  permesso  di  gravarsi  in  gra- 
do di  appello,  non  solamcnledat  perchè  la  sen- 
tenza ha  rigettato  il  mezzo  dell'incompetenza  , 
solo  motivo  della  opposizione  , ma  anche  dal 
perchè  i primi  giudici  abbiano  malamente 
giudicalo  nel  merito  , pronunziando  la  prima 
sentenza,  contro  la  quale  si  avesse  avuto  cura 
di  produre  appello  per  ciò  eh’  era  necessario. 
Noi  crediamo  di  no.  Gli  è vero  che  ingrado  di 
appello, secondo  la  massima,  in  oppellaliorubus 
non  deduc/a  deduci  , non  allegala  al/egarì,  non 
probaia  probari possunt , si  possano  far  valere 
novelli  molivi  che  non  fossero  stati  prodotti  in 
prima  istanza.  Ma  questa  massima  applicasi  sol- 
tanto al  caso  di  un'  appello  ammissibile  , per 
essere  stalo  [ rodotto  in  tempo  utile.  Sarebbe  la 
stesso  che  stranamente  abusarne  , e darle  una 
estensione  interamente  assorda  , volerla  invo- 
care , come  si  farebbe  nella  specie  in  esame  , 
per  distruggere  la  forza  di  cosa  giudicata  irre- 
vocabilmente annessa  ad  una  sentenza  per  es- 
sere decorsi  i termini.  L'appello  per  quanto  bi- 
sogna è assolutamente  inutile;  è una  vera  illu- 
sione della  pai  te  la  quale,  non  potendo  appellare 
dalla  sentenza  contumaciale  , ma  soltanto  dal- 
la sentenza  pronunziata  sulla  opposizione,  cre- 
de poter  lusingarsi  di  riunire  a questo  appello 
quello  prodotto  avverso  alla  prima  sentenza  , 
che  ancora  una  volta  è divenuta  inoppugnabi- 
le , poiché  non  è stato  , dolla  opposizione,  col- 
pita da  alcun  motivo  che  tendesse  a farla  ritrat- 
tare nel  suocontcnuto. 

»Ma  si  può  forse  opporre  <he  anche  quando  si 
facesse  valere,  sulla  opposizione,  il  solo  motivo 
d' incompetenza  , è sempre  decorso  il  termine 
per  appellare  dalla  sentenza  contumaciale, pro- 
nunziata nel  merito,  perciocché  questo  motivo 
d'incompetenza, se  fosse  stato  ammesso,  avreb- 
be portato  con  se  necessariamente  T annulla- 
mento delia  sentenza  in  merito  , ij  che  , sotto 
un  lai  rapporto  , rendeva  inutile  occuparsene. 
Noi  però  rispondiamo  eh'  essendo  stata  la  op- 
posizione motivata  sul  solo  motivo  d'incompe- 
tenza, si  é tacitamente  prestata  acquiscenza  al 
dispositivo  della  sentenza  motivato  sopra  con- 
siderazioni desunte  dal  merito;  che  non  si  è di- 
mandata la  ritrattazione  che  per  difetto  d' in- 


competenza, c procedere  poi  in  apnclio  perchè 
siasi  malamente  deciso  il  merito,  è lo  stesso  ohe 
cangiare  lo  stato  della  causa  tale  che  si  era  pre- 
sentata in  prima  istanza  sulla  opposizione  , e 
litigare  contro  un’acquiescenza  tacita,  la  qua- 
le, collo  spirare  i termini  di  appello  , darebbe 
per  la  seconda  voi  la  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata alla  sentenza  pronunziala  in  contumacia.» 

Darci  che  nella  trascritta  dissertazione  siavi 
incorso  un  poco  di  confusione.  Primamente  si 
suppone  cheabbia avuto  lungo  l’appello  avver- 
so le  due  sentenze, e che  la  decisione  dcffiniliva 
ha  confermata  la  sentenza  che  ha  -rigettatala 
opposizione  ; si  dimanda  se  possa  prodursi  un 
secondo  appello  avverso  la  senfenza  contuma- 
ciale. E nulladimeno  , nella  risposta  a questa 

3uistione.  sembra  che  Carré  si  occupi  soltanto 
elle  condizioni  della  opposizione  e non  già  di 
quelle  dell'  appello. 

Si  viene  in  seguito  a dimandare  se  sia  pos- 
sibile I'  appello  dalla  sentenza  contumaciale  ,- 
ma  questa  volta  supponendo  di  non  aver  avuto 
luogo  l'appello  dalla  sentenza  che  rigetta  la  op- 
posizione, si  pronunzia  la  negativa. 

Dalla  soluzione  data  alla  precedente  quistio- 
ne,  cioè  che  la  sentènza  contumaciale  non  co- 
stituisce che  un  tutto  insieme  con  quella  che  ri- 
getta la  opposizione,  c dalla  soluzione  che  tro- 
vasi nel  n.  1570,  che  l'appello  da  una  sentenza 
contumaciale  non  può  prodursi  durante  il  giu- 
dizio di  opposizione,  ne  sieguc  evidentemente, 
da  una  prie,  che  il  termine  contro  la  senten- 
za contumaciale  non  può  decorrere  , fintanto- 
ché non  sia  stala  pronunziata  e notificata  la 
sentenza  che  rigetta  la  opposizione  ; che  per 
conseguenza  non  può  esservi  alcun  decadimento 
rispetto  al  primo,  se  non  ve  n'è  relativamente 
al  secondo,-  e dall'  altra,  che  I’  appello  diretto 
contro  il  Secondo  colpisce  implicitamente  il 
primo. 

Noi  dunque  conchiudiamo  che,  sull'appello, 
si  possono  far  valere, unitamente  al  mezzo  d’in- 
coinpctenza  sul  quale  soltanto  era  poggiala  la- 
opposizione,  luti’  i motivi  del  merito  che  non 
furono  opposti  in  prima  istanza.  Imperocché  il 
convenuto  è autorizzato  a proporre  in  grado  di 
appello  , tuli’  i molivi  di  difesa  da  lui  prece- 
dentemente trascurati.  ( Art.  461  f ;V28  ).  -E 
non  si  può  dire  che  quelli  del  merito  sienS  stati 
deflinitivamente  decisi  dalla  sentenza  contuma- 
ciale, poiché  questa  rimaneva  soggetta  all'ap- 
pello. 
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Ma  bisogna  ancora  conchiudere,  che  se  sul- 
l'appello come  in  prima  istanza  la  parte  si  è li- 
mitala a sostenere  la  incompetenza  , ed  ha  la- 
sciato pronunziare  la  decisione  confermativa 
senza  parlare  del  merito,  non  potrà  più  con  un 
secondo  appello  riporre  il  merito  in  quistione  , ■ 
non  polendo  sostenersi  il  proprio  appello  per 
* una  parte,  e riserbarne  un  altra;,  poiché  la  de- 
cisionecbe  pronunzia  sulle  discussioni  contrad- 
ditorie,giudica  tutta  la  causa  c la  termina,  tanto 
peggio  per  l'appellante  se  ha  trascurato  de’mo- 
tivi  di  difesa  che  avrebbero  («luto  produrre  un 
diverso  risultamento.  Del  pari  non  potrebbcsi 
in  prima  istanza  elevare  un  mezzo  di  opposi- 
zione, e dopo  di  aver  sorcumbuto,  proporne  un 
altro.  ( Vedi  la  quisl.  674  , tom.  2,  pag.  127). 
Finalmente  I'  appellante  non  può  dire  che  la 
decisione  la  quale  ha  esaminato  soltanto  il  mo- 
tivo d*  incompetenza  non  abbia  confirmata  la . 
sentenza  che  rigetta  la  opposizione  , ed  abbia 
lasciato  sussistere  il  dritto  di  appellare  contro  la 
sentenza  conlumaciale;imperocchè  le  due  sen- 
tenze non  ne  costituiscono  che  una  sola;  quella 
che  rigetta  la  opposizione  ha  virtualmente  pro- 
nunziato su  tutta  la  causa;  epperò  vale  neces- 
sariamente lo  stesso  per  la  decisione  che  la  con- 
ferma. 

Per  la  qual  cosa  noi  risolviamo  affermativa- 
mente la  proposta  quistione. 

La  unione  de*  due  appelli  non  solamente  è 
autorizzata,  ma  indispensabile,  talché  non  può 
pronunziarsi  sull'  uno,  e riserbarsi  di  decidere 
sull'altro.  1 

Anx,  456  f 320. 

[ 1645  ter.  Qual'  i ia  forma  con  cui  dece 
prodursi  f appello  dallo  parte  condannala  , in 
forza  di  sentenza  pronunziala  sulla  semplice  i- 
stpnza  e senza  conlraditlore  ì 

Sebbene,  a norma  dei  principi  esposti  nella 
Quisl.  376,  simile  sentenza,  essendo  un’alto  di 
giurisdizione  volontaria,  non  fosse,  per  la  sua 
indole,  suscettibile  d'  appello  , nulladimcno  vi 
• sono  talune  eccezioni  formalmente  indicate 
dalla  legge,  come  puossi  con  prefissone  vedere 
nelle  Quisl.  1462  bis,  art. 4 17,  e 1581  oc  tic  s, 
art  443,  ed  appunto  sotto  il  rapporto  di  siffatte 
eccezioni  abbiam  propostola  presente  quistione. 

Supponghiamo  dunque  che  un  credilore>ah- 
hia  presentato  istanza  al  tribunale  di  commer- 
cio , per  far  dichiarare  il  suo  debitore  in  falli- 


mento, che  il  tribunale  abbia  rigettata  siffatta 
dimanda,  e che  il  creditore  trovandosi  leso  nei 
suoi  diritti,  voglia  appellarne.  In  qual  modo  si 
dovrà  formare  quest’. appello  ? 

La  difficoltà  sorge  dal  motivo  che  la  parte 
non  avendo  conlraditlore,  non  può  adoperarsi 
la  forma  dell'  alto  alla  persona  o al  domicilio. 

Bisogna  dunque  ritenere  che  l'appello  dovrà 
essere  con  semplice  dimanda  presentata  al  giu- 
dice superiore. 

L'  art.  858  j 936  del  Codice  di  procedura 
civile  lo  prescrive  formalmente  per  rispetto  ad 
una  sentenza  la  quale  rifiuta  la  rettificazione  di 
un’  atto  dello  stato  civile,  allorché  non  vi  fosse 
altra  parte  in  giudizio  che  1'  attore  il  quale  di- 
manda la  rettificazione. 

È questa  un'  analogia  che  la  Corte  di  Brus- 
selles  ha  avuto  ragione  di  applicare  alla  nostra 
spècie,  con  decisione  del  28  novembre  1823. 

( Giorn.  di  questa  Corte  , tom.  I , del  1824  , 
pag.  315.  ) 

Per  rispetto  al  termine  nel  quale  deve  inter- 
porsi un  tale  appello , ved.  ia  nostra  Qnist. 
15G9  bis.  ] 

[ 1646  bis.  La  nullità  deir  allo  di  appello 
può  essere  opposta  in  ogni  stato  di  causa  ? 

Talandier  ragionevolmente  dice,  p 160,  che 
I'  art.  173  f 267  è applicabile  in-grado  di  ap- 
pello come  in  prima  istanza,  donde  siegue  che 
ogni  nullità  dcU'alto  di  appello  é sanata,  ove 
non  sia* dedotta  prima  di  ogni  difesa  in  meri- 
to e di  ogni  eccezione  posteriore  a quella  del- 
f incompetenza,  c le  soluzioni  che  noi  abbia- 
' ino  date  nelle  diverse  quistioni  trattale  sull’art. 
173  potrebbero  qui  ritrovare  il  loro  posto.  Ep- 
però basta  rinviare  colà  i nostri  lettori. 

Quindici  limitiamo  ad  osservare  che, comun- 
que una  semplice  dichiarazione  di  appello  sen> 
za  citazione  fosse  un'atto  nullo  e privo  di  effet- 
to, se  la  parte  appellata,  rendendosi  parte  dili- 
gente, ha  essa  stessa  chiamato  l’appellante,  ed 
ha  conchiuso,  colla  sua  citazione  , per  la  con- 
ferma della  sentenza  in  merito,  non  può  in  for- 
za di  tal  procedimento  essere  ammessa  a far  va- 
lere la  nullità  dell'  appello;  in  tal  modo  decise 
la  Corte  di  Brusselles  , nel  giorno  8 febbraro 
1827  ( Giornale  di  questa  Corte  , tom  I , del 
1827,  pag.  429  ) , uniformemente  ad  un’  ar- 
resto della  Corte  di  cassazione  da  noi  enuncia- 
lo, sull'art.  1731267, ove  facemmo  osservare, 
che  se  la  citazione  della  parte  appellata  non 
avesse' racchiuso  le  conclusioni  inmerito,  nino 
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mezzo  d' inamissibifità  avrebbe  prodotto  con-  Che  se  il  termine  per  appellare  fosse  decorso, 
tro  il  motivo  di  nullità  ] non  potrebbesi  più  riparare  I'  omissione  , poi- 

[ 1646  ter.  L atto  di  appello  nolificaio  con - chè  verrebbesi  così  in  un  certo  modo  a notifi- 
co uno  donna  maritala  èjorse  nuHose  non  con-  care  I’  appello  dopo  i termini  ; Air,  3 maggio 
tenga  una  citazione  al  marito  per  C autori  sta-  1827  ( G.  de  pai.  t.  30,  pag.  48).  Intanto,  la 
zione?  e siffatta  omissione pyo  essere  u li/menle  Corte  di  Parigi,  con  ima  decisione  del  13  ago- 

riparata  ? ■ . sto  1823  ( G.  pat .,  lom.  25  ,pag  307  ) sera- 

La  moglie  non  potendo  stare  in  giudizio  sen-  bra  aver  ritenuto  di  potersi  riparare  all’  orni»-  * 
za  l'autorizzazione  del  marito,  è certo  che  l’atto  sione  con  una  citazione  particolare  al  marito  , * 
di  appello  il  quale  fosse  a lei  soltanto  notifica-  sebbene  posteriore  al  termine  dell’appello.  Sif- 
to  sarebbe  nullo  come  diretto  ad  una  persona  fatta  decisione  non  è d'altronde  affatto  ragio 
incapace  , tranne  se  questa  donna  non  avesse  nata,  c noi  non  possiamo  adottarla 
fatto  degli  atti, nel  corso  della  lite, con  una  au-  Laonde  Merlin,  Quist.  di  Drillo,  alla  parola 
torizzazionc  espressa  di  proseguire  l'azione,  la  appello,  §.  X,  art.  3,  n.  IO,  la  censura,  ram- 
quale  dovrebbesi  intendere  per  tutte  le  diverse  mentando  che  la  Corte  di  cassazione  con  diver- 
tasi a cui  andasse  soggetta  siffatta  azione , sic-  si  arresti  , e precisamente  con  quello  del  4 lu- 
come  fu  ritenuto  dalla  Corte  di  Montpellier , il  glio  1819  ( G.  pai.  tom.  5 , pag.  91  ) , decise 

1 marzo  1825  ( G.  de'  p.  , l 28,  pag.  III.)  che,  dopo  aver  notificato  ad  una  donna  miri- 

Un'autorizzazione  tacita  nascente  dall'assisfen  tata  la  decisione  di  ammissione  di  un  ricorso  , 
za  del  marito  in  causa  davanti  il  tribunale  di  senza  notificarla  Jienanchc  al  marito  nel  termi- 
prim’  istanza  non  farebbe  presumere  l’autoriz-  ne  utile, non  puossi  piu  riparare  a siffatta  oiuis- 
razione  per  I’  appello,  e per  conseguenza,  nun  sionc,  allorché  sono  decorsi  i tre  mesi  accorda- 
dispenscrebbe  dai  richiederla  novellamente  ; è ti  per  tale  notificazione  ] 
questa  la  decisione  ragionevolmente  prunnn-  [ I6ÌG  qualer.  Il  cambiamento  di  s'alo  so-' 
ziata  dàlia  stessa  Corte  di  Montpellier  , il  6 a-  \> raggiunto  (n persona  iella  parte  appellata  do- 
costo  1822  ( G.  pat.  , lom.  13  , pag.  285  ) e po  la  sentenza  , obbligherebbe  /'  allettante  a 
da  quella  di  Limoges,  il  6 aprile  1828  ( Giorn . notificare  Usuo  allo  i f appello  , a seconda  del 
di  Limoges  1 828,  pag.  146  I.  Ma  fu  deciso  da  suo  sialo  novello  ? 

quella  di  Besan^on,  il  3 luglio  1808  ( Q pai..  Non  si  può  validamente  citare  una  persona 
tom.  3,  pag.  181  ) , che  se  il  marito  non  figo-  la  quale  non  ha  affatto  la  libera  ainministra- 
ra  in  causa  , la  moglie  che  rendesi  parte  dili-  zione  dei  suoi  beni,-  ma  bisogna  dirigersi  al  su> 
gente  sull'appello, dicendosi  autorizzata,  e che  tutore,  ove  fosse  un  minore  ,-  se  è una  donna 
conchiude  in  merito,  non  è più  ammessa  a de-,  maritata, al  suo  marito  unitamente  a lei.  ( I ed. 
durre  l'eccezione  di  non  essersi  l’alto  di  appello  la  Quistione  precedente , e la  Qm.'I  397  bis.  ) 
notificato  al  marito.  Siffatta  decisione  non  è re-  Al-contrario  oveniuna  incapacità  colpisca  la 
golarmenle  emessa;  dappoiché  la  mancanza  di  persona  citata,  bisógna  dirigersi  a lei  soltanto, 
autorizzazione  è un  vizio  .radicale  il  quale  non  senza  l' intermedia  persona  d'  alcun  rappre- 
può  sanarsi  come  un  semplice  atto  di  procedu-  sentanler 

ra:  perciò  la  decisione  della  Corte  di  Besan^on  Ma  se  il  cambiamento  di  stato  , il  quale  ha 
è censurata  da  meulih  , Quist.  di  dritto  , alla  renduto  capace  la  parte  appellata  la  quale  era 
parola  Appello,  §.  X,  art.  I,  num.  10  , tom  incapace, o all’opposto , è sopraggiunto  soltanto 

7,  pag.  243.  dopo  la  sentenza,  l'appellante  potrà  forse  igno- 

Del  rimanente  1’  appellante  può  riparare , rarlo,  e supporre  che  il  suo  avversario  proceda 
con  un’atto  posteriore,  l'omissione  che  avreb-  sempre  nella  medesima  qualità  che  aveva  da- 
be  commessa  su  questo  punto  nel  suo  atto  di  vanti  i primi  giudici  ? 
appello  ; essendo  sufficiente  di  notificare  I’  ap-  Che  no  ; potrebbe  essere  autorizzalo  a fare 
pello  al  marito  relativamente  all’  autorizzazio-  tale  supposizione  per  analogia  delle  cose  da  . 
ne  , prima  che  sia  decorso  il  termine  dell’ ap-  noi  dette  nella  Quist-  355,  laddove  si  trattasse 
pello;  Agen,  5 gennaro  1832  {Dnrtu.  \'AÌ\  , d*  una  notificazione  a farsi  nel  corso  dello  stes- 
2.  237;  G. pai.,  tom.  10,  pag.  180,  ) e Nimes,  so  giudizio;  perciocché  la  parte  la  quale  avreb- 
16  gennaro  1832  ( devill.  1832 , 2.  61;  €.  be  cambiato  di  stato,  prima  d’attendersi  di  ri- 
pa/., lom.  42,  pag.  50.  ) cerere  delle  notificazioni  per  una  lite  attuai* 
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mente  pendente, dorrebbe  imputare  a se  stesse 
la  colpa  di  non  aver  fatto  conoscere  ,la  novel- 
la posizione  delie  cose.  Fed.  , in  questo  senso,' 
una  decisione  della  Corte  di  Uouai  del  1 0 di- 
cembre 1812  ( G.  de'  pai.  t.b,  pag.  G6.  ) 

Del  resto  noi  non  abbiamo  , nella  nostra 
Quist.  307  bis,  aderito  a siffatta  opinione',  se 
non  con  una  certa  restrizione. 

Ma  allorché  la  causa  è terminata  con  una 
sentenza  , la  parte  che  1’  ha  ottenuta  , non  è 
obbligata  di  prevedere  un*  appello,  nè,  in  que- 
sta preveggenza, di  far  conoscere ilsuo  cambia- 
mento di  stato.  * • 

Spetta  a colui  il  quale , produccndo  appello, 
introduce  un  nuovo  giudizio, di  assicurarsi  della 
capacità  dell’individuo  col  quale  contende,  co- 
me assicurar  si  deve  del  suo  domicilio. 

M Se  il  minore  è divenuto  maggiore  , I'  atto  di 
appello  dovrà  notificarsi  a costui,  e non  già  al 
suo  tutore;  se  il  maggiore  fosse  stato  interdet- 
to, bisogna  notificarlo  al  suo  tutore  ,-enon  a 
lui;  se  la  donna  si  è maritata  , devcsi  notifica- 
re l'appello  a lei  gd  al  marito,  in  tal  modo  ra- 
gionevolmente insegna  Talandier  p.  1 30.  Noi 
adottiamo  qui  la  sua  opinione  che  non  abbia- 
mo affatto  divisa  per  rispetto  alla  notificazione 
della  sentenza  ( V.  Quist.  1560  'bis.  ) 

La  Corte  di  Lione  si  è pronunziata  per  lo  si- 
stema opposto  decidendo  , nel  17  aprile  1822 
( G.  de' pai.,  /.  24,  pag.  105  ) , che  l'alto  di 
appello  é validamente  notificalo  al  tutore,  seb- 
bene il  suo  pupillo  fosse  addivenuto  maggiore 
dopo  la  sentenza. 

Ma  nel  7 agosto  1815  ( G.  de’  pai.  tom.  5 , 
pag.  66  ) , la  Corte  di  cassazione  ha  formal- 
mente consacrata  la  nostra  opinione  in  rtsguar-- 
do  alla  donna  che  avesse  contratto  matrimonio. 

E vero  che  la  giurisprudenza  tènde  benan- 
che ad  ammettere  che  la  nullità  di  un’  atte  di 
appello  affetto  da  tale  vizio  rimarrebbe  sanata 
se  l'individuo  inopporluuamentecitato  costituis- 
se patrocinatore  , e sostenesse  la  lite  , special- 
mente  nel  caso  in  cui  il  cambiamento  di  stato 
tosse  ignoralo  pel  fallo  stesso  di  colui  il  quale 
l’aveva  sperimenlato;ma  siffatta  misura  adot- 
tata dalla  corte  di  Parigi , nel  15  novembre 
1828  ( G.  pai  tom  36  . pag  215  ) , e dalla 
Corte  di  cassazione  nel  17  agosto  1831  ( G. 
de'  pai , t.  4 1 , p.  615),  non  sembraci  andare 
esente  da  ogni  censura.  Cbe  la  nullità  non 
posta  essere  opposta  dalla  persona  la  quale 
inopportunamente  citata , ha  nullidamcno  ri- 


sposto alla  citazione,  noi  possiamo  ammetter- 
lo; ma  che  il  giudizio  e la  citazione  fossero  ri- 
putati validi  , anche  rispetto,  alla  persona  cbe 
avesse  dovuto  essere  citata  e che  non  Tc  stata,* 
dalla  persona  la  quale  si  poteva  soltanto  legi- 
timamente  rispondere  all’attacco,  e che  non  è 
stala  messa  nella  posizione  di  farlo  , tutto  ciò 
sembraci  impossibile. 

Noi  abbiamo  diggià  di  passaggio  combattuto, 
pella  Quist.  307  bis,  le  decisioni  delle  Corti  di 
Lione  e di  Parigi  ; e le  soluzioni  da  noi  date 
sono  uniformi  ai  principi  di  dritto. Intanto  con- 
venghiamo  che  per  mantefiere  siffatta  regola  in 
tutto  il  suo  rigore  agirebbesi  qualche  volta  in- 
opposizione  alla  equità;  per  la  donna  almeno, 
non  può  forse  accadere  che  colui  il  quale  soste- 
neva una  rontcstazionc  contro  di  essa  prima 
del  suo  matrimonio  , ricevendo  da  costei  una  - 
notificazione  di  sentenza  nella  quale  continuas- 
se a ritenere  la  qualità  di  nubile,  ignora  egli  di 
buona  fede  il  cambiamento  distato.il  quale  di- 
pende da  un  fatto  intieramente  messo  alla  di--  • 
screzione  di  chi  l’ opera  , e che  ha  potuto  effet- . 
tuirsi  in  contrade  lontane  ? Non  sarebbe  forse 
utile  cbe  il  tribunaletbiamato  a conoscere  sul- 
1’  appellazione  notificata  alla  donna  soltanto  , 
avesse  il  dritto  di  valutare  siffatte  circostanze 
onde  dii  hiararf  I’  appellazione  ammissibile  ? 

• Ma  le  stessè  ragioni  non  militerebbero  per 
rispetto  al  cambiamento  distato  del  minore  di- 
venuto maggiore,  o del  maggiore  interdetto  V 
1 . perchè  son  fatti  i quali  non  dipendono  'dal- 
i’opcra  della  parte  che  non  può  affatto  nascon- 
derli; 2.  penhè  sopraggiungendo  la  maggiore- 
là,  per  fatto  della  legge,  ad  una  certa  età,  non 
può  essere  ignorata;  e che  l’interdizione  è sem- 
pre preceduta  e seguita  da  lunghe  procedure 
destinate  a rendente  pubblico  if  risultamenlo  ; 

3.  perchè  si  ba  sempre  la  risorsa  di  notificare 
l’appello  simultaneamente  tanto  al  tutore  quan- 
to al  minore  , precauzione  saggissima  ; Quad 
abundal,  non  Mal. 

Per  questi  casi  adunq  ue,  noi  non  ammette- 
remo eccezione  alla  regola,  la  quale  esige  che 
l’albo  di  appellazione  fosse  notificalo  unifór- 
memente allo  stato  attuale  della  persona  ap- 
pellata. 1 

[ 1618.  L'atto  di  appello  deve  forse  conte- 
nere 1'  indicazione  della  sentenza  o delle  sen- 
tenze da  cui  è appello?  Bisogna  indicarle  colla 
loro  dota? 

È fuori  dubbio  che  latto  di  appello  deve  eoo- 
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tenere  l’indicazione  tjclla  sentenza  impugnala-, 
diversamente  sarebbe  senz’  oggetto.  Siffatta 
soluzione  sembraci  una  conseguenza  necessaria 
di  quella  data  alla  questione  precedente.  Di  Tat- 
to, se  l’appellante  non  Tacesse  conoscere  al  suo 
avversario  nè  i suoi  motivi  d’  appello  , nè  la 
sentenza  impugnata,  costui  ignorerebbe  com- 
pletamente l’ oggetto  della  contestazione,  e sa- 
rebbe nell’  impossibilità  di  preparare  la  sua 
diTesa  Adunque  soltanto  indicando  la  sentenza 
impugnata  con  appello  puossi  essere  dispensato 
di  particolarizzare  inolivi  di  appello,  percioc- 
ché siffatta  indicazione  avverte  sufliricnlemcn- 
* te  che  il  giudizio  terminalo  in  prim’  istanza  va 
a ricominciarsi  davanti  la  Corte. — Perciò  Pi- 
geau,  Com.  t.  l,p.  30,eTALANDmn,  p.t85, 
n.  Irj.)  , non  esitano  ad  insegnare  esser  neces- 
sario d'indicare  la  sentenza  in  modo  che  non  si 
possa  mettere  in  dubbio  quella  da  cui  si  produce 
appello.  . • 

È vero  che  quando  è stala  pronunziala  una 
sola  sentenza  Tra  le  parti  non  è difficile  indicar- 
• la.  Niuna  forinola  sacramentale  è dunque  ri- 
' chiesta  , niuna  legge  , per  esempio  , vuole  sot- 
to pena  di  nullità,  che  la  sentenza  fosse  indica- 
ta rolla  sua  data  , e la  data  falsa  che  vi  si  ap- 
porrebbe non  vizierebbe  affatto  I’  atto  di  ap- 
pello, se  d’ altronde  diverse  cicrostanze  rendo- 
no impossibile,  per  parte  dell’ intimato,  ogni  in-1 
, certezza  sull’  identità  della  sentenza  impugna- 
ta Al  contrario,  la  data  non  sarebbe  sufficien- 
te per  render  valido  l’alto  di  appello,  laddove 
le  due  sentenze  essendo  state  pronunziate  nello 
• ^stesso  giorno , non  si  facesse  conoscere  , in  un 
modo  preciso  , a quale  delle  due  si  riferisce 
l’appello.  . 

Le  decisioni  le  quali  dichiarono  che  la  man- 
canza della  data  o l’errore  di  essa  non  sono'  di 
alcuna  importanza  , allorché  la  sentenza  d'al- 
tronde è ben  indicala  , sono  innumcrabili  : 
ftennes , 17  marzo  1809;  3 giugno  1813  ; 

1 1 marzo  1814;  23  agosto  1814;  Agen,9  lug. 
1810,- Metz  5 gennaro  1813;  L:moges,l9  ago- 
sto 1818  ( G.  Pai.  t.  3 , p.  218  ) ; Grenoble, 

. 13  frim.  anno  XI  e 16  dicembre  1813  ( G. 
Pat.  , I.  13,  p.  61)  Parigi,  24  agosto  1813 
( G.  Pat.  i.  3 , p.  404  ) , Besanqon,  22  genna- 
ro 1820  ( G.  Pat  t.  13,  p.  273) . Metz  , 17 
agosto  1821,  e 22  luglio  1823  (G.  Pat.  t 25, 
p 2'3,)Amien5,  9 novembre  1821  (G.  de'P., 
t.  23,  p.  323) , Colmar,  31  gennaro  1826  ; 

[G  Poi.  t.  31, /»  I89  ) ; Bordeaux,  2 giugno 


1827  (G.  de'P.  t.  33  p 131);  Bongei,  3 geo-- 
naro  1817  ( G.  Pat.  t.  33,  p.  131  ) ; Baur- 
ges  , 3 gennaro  1817  ( G.di  questa  Corte,  an- 
no 7.  p.  75  ) ,-  Colmar  31  gennaro  1826  (Ci- 
di questa  Corte  1825  p.  353  ) ; Brussellcs  7 
luglio  1830  ) Giorn.  di  questa  Corte  l.  IO  ,p. 
81  ) ; Bturges  , 20  gennaro  1831  ( Giorn.  I. 
6 ,p.  399  ) , 20  giugno  1833  ( G.  di  Pai.  , 
/.  46  , p.  362  ) ; 23  marzo  1836  ( G.  di  que- 
staCorte,  t.  6 , p.  199  ),20  giugno  181 1 ( G. 
pat.  lom.  46,  pag  302  ),-  23  marzo  I836'(  G. 
Pat.  tom.  50,  p.  37 1)  ; Poiliers,  28  dicembre 
1837  { G.  P.,  f.  54  , p.  201  ) ,-  llouen  , Il 
giugno  1838  ( G pai.,  tom.  55,  pag.  477  : ) 
Carré  nella  sua  nota  giurisprudenza  , citava  , 
approvandole,  molte  di  queste  decisioni. 

Tre  decisioni  hannoconsacrato  una  opinione 
contraria  ,-  esse  sono  quelle  delle  Corti  di  Be- 
sanqon,-25  gentfaro  1810  ( G.  pat.,  tom.  1 3 , 
pag  01,  2.  serie.)  Rennes,  12  febbraro  i 8 1 3; 

( C pat,  tom.  3,  pag.  218  4.  tsp,  ) Bruxel- 
les, 24  dicembre  1829  ( G pai.  t.  41  , p 358). 

Ma  la  prima  fu  sanzionata,,  in  una  specie  a- 
naloga,  dalla  Corte  di  cassazione,  la  quale  de- 
cise, nel  3 aprile  1823  (G.pat,  tom.  25,  pag. 

1 19)  che  l'opposizione  prodotta  avverso  di  una 
sentenza  o decisione  non  è nulla, per  lasola  cir- 
costanza di  esservi  errore  nella  menzione  della 
data  della  sentenza  e della  decisione  , special- 
mente quando  l'opposizione  enuncia  ia  data 
della  notiOcazione. 

Ed  è benanche  vero  che  quando  l'atto  di  ap- 

Fello  lascia  qualche  incertezza  per  rispetto  ai- 
epoca  della  sentenza  impugnata, ènullo;  quat- 
tro decisioni  hanno  applicato  questo  principio: 
Metz,  5giugno  181 1,  ( G.pat.,  tom.  25,  pag. 
272);  Brussclles,  1 marzo  1830  (G  pai.  tom.. 

4 1 , pag. 474  );  Bordeaux,  II  marzo  1831  ( G. 
pai.,  torn  ii , pag.  666);  Rennes,  23  gennaro 
1817  (G  pai.  tom.  3, pag.  441J.  Esc  la  par- 
te ha  prodotto  appello  avverso  di  una  sentenza 
che  non  esisteva,  il  suo  appello  debb’ essere  di- 
chiarato inatnissibile  e le  spese  debbonò  anda- 
re usuo  danno;  Brussellcs,  13  luglio- 1836  ( G. 
di  questa  Corte,  tom.  2.  del  1836,  pag.  467.  ) 
Illegalmente,  secondo  noi,  la  Corte  di  Pari- 
gi decise  nell’  1 1 marzo  1813  ( G.  pai.  , tom. 

1 , pag.  1 77  ),  che  quando  s'interpone  appello 
contro  tale  sentenza,  congiuntamente  a quella 
in  essa  enunciato  , siffatta  dichiarazione  non 
racchiude  un’appellazione  dalle  sentenze  enun-  • 
date.  Carri,  citando  questa  decisione , diceva 
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♦ Noi  non  adottiamo  questa  decisione  contra- 
ria alla  massima  , idem  est  esse  cerlum  per  se 
rei  per  relalionem  ad  a/iquid  cerlum.  Pertanto 
la  decisione  di  Parigi  trovasi  ben  pronunziala, 
in  quanto  che  ha  rigettato  I'  appe'lo  per  que- 
st' altra  ragione,  che  l' atto  il  quale  lo  dicnia 
rava  non  conteneva  alcuna  citazione.  » 

Ma  dalla  sola  circostanza  che  una  seconda 
sentenza  i"$se  stata  la  conseguenza  di  una 
prima  , c fosse  stata  nello  stesso  tempo  notifi- 
cata . non  ne  seguirebbe  che  I’  appello  da  que- 
sta dovesse  riputarsi  compreso  nell'  appello  dal- 
I’  altra,  la  quale  non  fosse  stata  menzionata  ; 
Ilouen,  17  maggio  1823  (G.  di' fìouen  e Coen, 
tom.  4,  pag.  228.  ) 

E reciprocamente, allorché  con  un  solo  alto 
si  appella  da  molte  sentenze  , la  Corte  non  è 
tenuta  di  giudicare  sopra  tutte , se  l'appellante 
ha  definitivamente  conchiuso  soltanto  per  la 
riforma  di  una  sola  di  esse;  Ilennes,  30 .luglio 
1817  ( G.de'  rat.,  tom.  3,  pag.  447). 

Per  effetto  dei  principi  da  noi  esposti , im- 
porterebbe poco  del  pari  che  la  sentenza  im- 
pugnata fosse  indicata  come  pronunziata  da  un 
tribunale  di  commercio  , allorché  fosse  stata 
pronunziata  da  un  tribunale  civile,  purché  pe- 
rò alli'e  circostanze  togliessero  ogni  incertezza; 
Hennes,  3 gennaro  1811  ( G.de'  Pai.  t.  3,  p. 
223  ).  ] 

[1651  bis.  Se  la  parte  appellala  non  ha  nè 
domicilio  nè  residenza  conosciuta  in  Fronda  , 
in  qual  luogo  darà  affiggersi  l’alto  di  appetto ? 
Se  è domiciliato  fuori  aet  continente  o in  paese 
straniero  , a quale  impiegato  d ii  ufficio  dorrà 
consegnarsi  quest1 atto!  In  altri  termini,  in  qual 
modo  si  applicherà,  per  I atto  di  appello,  f art. 
69,  §§  8 c 9 f 164  ?■ 

L*  art.  69,  §.  8,  indica  l’udienza  del  tribu- 
nale ove  la  dimanda  si  é avvanzata;  sarò  que- 
sta dunque,  nella  specie,  l'udienza  della  Corte 
reale.  Tal' è l’opinione  adottata  da  Pigcau  , 
Com.  ; t.  2,  p.  32,  sebbene  egli  faccia  osser- 
vare che  sareblie  più  convenevole  di  scegliere 
l'udienza  del  tribunale  di  prim*  istanza  il  quale 
ha  pronunziato  la  sentenza, a causa  delle  raag. 
giori  relazioni  che  la  parte  appellata  reputasi 
di  avere  nel  luogo  dove  risiede  siffatto  tribuna- 
le. Ma  indipendentemente  dal  motivo  che  la 
legge  éprecisa.la  considerazione  di  Pigeau  non 
sembraci  esatta,  perciocché,  nel  caso  presente, 
il  tribunale  non  èslato  specificatone  dal  domi- 
cilio, nè  dalla  residenza  del  convenuto  , e che 
Carré,  Voi.  HI. 


è spesso  quello  del  domicilio  dell'  attore.  (F  la 
quist.37  lbis.)Zk\  resto  l'imbarazzo  da  noi  ma- 
nifestato intorno  a siffatta  quistione.onde  indi- 
care il  tribunale  competente, non  esisteràgiara- 
mai  in  causa  di  appello,  avvegnaché  non  av- 
vi Corte  competente  per  conoscere  di  un'appel- 
lo , se  non  quella  che  ha  giurisdizione  sul  tri-,; 
liunale  che  na  pronunziata  la  sentenza  impu- 
gnata , ancorché  questo  tribunale  fosse  stato  « 
incompetentemcntc  adito  in  prim'istanza.  ( V. 
la  nota  sulla  quislione  371  bis). 

Che  se  la  parte  appellata  è domiciliata  fuo- 
ri del  continente,  o nell'estero,  e l'appello  fosse 
portato  davanti  una  Corte  reale , bisogna  con- 
segnare l'alto  di  appello  al  Procurator  genera- 
le presso  siffatta  Corte  , e non  giù  al  procura- 
tore presso  il  tribunale  il  quale  ha  pronunziato 
la  sentenza.  Questa  giusta  applicazione  del  §. 

9 dell' art.  69  è stata  adottata  dalle  Corti  di 
Treves  , 30  gennaro  181 1 ,-  Colmar  , 25  no- 
vembre 1815  ; Douai  , 3|  dicembre  1819 
( G.  de'  Put.,  tom.  13,  pag.  299  ). 

Del  pari, nella  Corte  di  cassazione,  le  intima- 
zioni degli  arresti  di  ammissibilità  sono  fatti  al- 
l'officio del  procurator  generale. 

L'  uso  richìedè,  e con  ragione , di  rilasciar- 
si tre  copie  dell'atto  di  appello  da  notificarsi  , 
onde,  inviato  per  tre  differenti  strade  , perven- 
ga con  maggiore  sicurezza.  ] 

AttT.  457  -J-  52l. 

[ 1652  bis.  È sospensivo  soltanto  I appello 
o benanche  il  termine  per  appellare  ? 

Non  basta  che  una  sentenza  sia  suscettibile 
di -appello  perchè  ne  sia  sospesa  la  esecuzione 
durante  i termini  accordati  per  produrre  siffat- 
to appello.  Cari.  457-J-521  esprimesi  chiarissi- 
maraentc:  l'appello,  sta  scritto,  sarà  sospensivo. 
Disogna  dunque  che  siavi  appello  , ed  appello 
interposto, per  produrre  una  sospensione.  Fin- 
ché la  sentenza  dei  primi  giudici  non  è impu- 
gnata,essa  ha  tutta  la  forza  di  una  sentenza  i- 
nappcltabile  : gli  è vero  che  le  parti  , durante 
un  certo  tempo, hanno  la  facoltà  di  riprodurre 
le  quistioni  decise;  ma  ovenon  le  riproducano, 
la  sentenza  è riputata  ben  pronunziata, prò  ve- 
diate habetur,e,  per  una  necessaria  conseguen- 
za,può  procedersi  per  la  esecuzione. In  due  pa- 
role, l'appello  è sospensivo,  ma  il  termine  per 
appellare  non  Té  affatto.  Cosi  insegnano, senza 
alcuna  difficoltà,  Pigeau,  coro.  tom.  9,  pag. 35 
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e Boitard,  toni.  1,  pag.  551  , e tom.  3 , pag. 
697’ Siffatto  principio  risulta  benanche  da  una 
decisione  della  Corte  di  Agen  , del  19  luglio 
1808  ( G.  de'Pat.,  t.  20, pag.  86).  Ma  venne, 
ingiustamente  sconosciuto  dalla  Corte  di  Mon  - 
tpellier, il  21  luglio  1824  (G.  de' Pai.,  t.  27, 
pag.  239  ).  Ved.  la  Qaist.  588  bis. 

Convenghiamo  colla  Corte  di  Tolosa,  29  a- 
%osto  1831  (G.  de'  P.  , tom.  49  , pag.  7 IG  ), 
ch’é  ben  diverso  in  materia  di  semplice  polizia , 
avendo  I'  art.  203  del  Codice  d'  istruzione  cri- 
minale introdotta  a tal  riguardo  una  regola  del 
lutto  opposta.  ] 

[ 1652  ter-  La  sospensione  prodotta  dall' ap- 
pello estendesi forse  all' esecuzione’  delle  senten- 
te le  quali  sono  la  conseguenza  delia  sentenza 
impugnala  ? 

Che  si,  senza  dubbio;  dappoiché  siffatte  sen- 
lenze  accessorie  formando  da  se  medesime  una 
specie  d’esecuzione  della  prima  , eseguendole, 
sarebbe  lo  stesso  che  eseguire  quest’  ultima  , 
contravvenendo  per  conseguenza  al  principio 
contenuto  nell’  art.  457.  È questa  la  opinione 
di  THoaiiNES  DESSiAZunES,  tom  i.  pag.  698. 

Da  tutto  questo  bisogna  conchiudere  che  l'ap- 
pello da  una  sentenza  la  qualeha  rigettato  un' 
eccezione  d' incompetenza  sospende  l'esecuzio- 
ne della  sentenza  pronunziata  posteriormente 
in  merito.  J 

[ 1654  qoater.  Se  P esecuzione  pron  isiona/e 
è stata  ordinata  in  forza  di  una  condanna  pre- 
cedente contro  di  cui  non  vi  sia  appello  , ma 
questo  fusse  stato  posteriormente  interposto,  ta- 
le appello  sospende  forse  entrambe  le  sen- 
tenze ? 

Il  dubbio  origina  dal  motivo  che  l'art.  457 
non  dà  all'  appello  effetto  sospensivo  che  nel 
raso  in  cui  nqn  sia  stata  ordinata  I'  esecuzione 
provvisionale.  Or  , nella  proposta  specie,  essa 
sarebbe  stata  ordinata. 

Ma  come  l'era  stato  soltanto  in  considerazio- 
ne di  non  esservi  appellazione  per  la  condanna 
precedente  ( art.  1 35  f 226  §.  I . ) , Sembraci 
• he,  soppraggiunta  in  tempo  siffatl’appcllazio- 
ne , le  cose  cambiano  , e che  devesi  da  questo 
momento  arrestare  1’  esecuzione  della  seconda 
sentenza,  la  quale  non  è se  non  la  conseguenza 
della  prima  , perciocché  questa  non  può  per 
se  stessa  eseguirsi  sotto  pena  di  contravvenire 
all'  art.  457. 

Siffatta  soluzione  la  qnale  parci  risultare  da 
quella  adottata  nel  numero  precedente,  è ab- 


bracciata da  TiiositNES  dessi azuhes, tom.  I, 
pag.  699.  ] # 

[ 1652  quimjuies.  Avvi  forse  delle  sentenze 
eseguibili  di  pieno  dritto  provvisionalmente  ? 
per  esempio,  le  sentenze  su  dimonde  provvisio- 
nati ? 

Vedi  per  la  soluzione  di  siffatta  questione  , 
gli  sviluppameli  dati  nel  num.  585.  ] 

[ 1652  seiies  L'appetto  e egualmente  sospen- 
sivo in  materia  d' interdizione  , di  separazione 
personale,  di  espropriazione  forzala  ec.ì 

In  materia  d'interdizione,  l'affermativa  vie- 
ne adottata  soltanto  dagli  autori  del  Pratico 
Francese,  tom.  5,  p.  174.  Tutti  gli  altri  rico- 
noscono ir  principio  che  una  sentenza  d’ inter- 
dizione deve  eseguirsi  non  ostante  appello.  ( V . 
P art  502  del  Codice  civile  ).  La  sola  eccezio- 
ne a siffatto  principio  trovasi  nell  art.  505  -f- 
428  dello  slesso  codice. 

Intanto  la  Corte  di  Tolosa  decise,  nel  29  gen- 
naro  1821  ( G,  de'  pai.  , tom.  23, pag.  28  ) , 
che  l’appello  prodotto  avverso  una  sentenza  re- 
lativa alla  nomina  di  un  consulente  giudizia- 
rio era  sospensiva;  ma  nel  caso  deciso  da  que- 
sta Corte,  teattavasi  di  atti  rispettosi  ; e come 
la  legge  non  mette  questa  specie  di  atti  nella 
categoria  di  quelli  che  richieggono  fasshtenza 
di  un  consulenle.la  quistione  era  senz'interesse. 

Ma  in  materia  di  separazione  personale  , 
non  avvi  ragione  di  dubitare  che  l'appello  non 
fosse  sospensivo.  ( Ved.  la  Quist.  2987.  ) 

Berciò  che  riflette  lesentenze  pronunziate  in 
un  giudizio  di  espropriazione  , ved.  la  Quist. 
2449. ] 

[ 1655  bis.  Gl i atti  falli  contro  la  disposizio- 
ne delP  ari.  457  , anche  quando  la  sentenza  e 
confermata,  ovvero  l'appello  è tardivo  o irrego- 
lare, sono  nulli?  Chi  può  pronunziare  la  nullità 
di  questi  alti  ? 

Due  decisioni  della  Corte  di  Torino  degli  8 
agosto  e 14  settembre  1810  ( G.  de'pat.,  tom. 
12  pag.  624  ),  hanno  di  latto  dichiaralo  nulla 
un'  espropriazione  fatta  in  esecuzione  di  una 
sentenza  appellata. 

E chiaro  che  iVffetio  sospensivo  dato  all'ap- 
pello dall'  art.  457  sarebbe  senza  (orza  , ove 
gli  atti  di  esecuzione,  fatti  malgrado  1'  appello 
interposto, non  fossero  radicalmente  nulli,  fo- 
co importa  che  il  tribunale  superiore  annulli  o 
confermi  più  tardi  la  sentenza  impugnata;  poi- 
ché precisamente  in  quest'  ultimo  caso  , ooè 
allorché  è confermata  la  sentenza  , la  nullità 
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risulla  dall'  effetto  sospensivo  : nel  caso  di  ri- 
vocazione della  sentenza,  la  nullilà  è pronun- 
ziala dalla  decisione  dei  giudici  d’ appello.. 

Che  se  la  nullità  è dimandata  "prima  della 
discussione  del  giudizio  di  appello  , debh’esse- 
re  del  pari  pronunziata  indipendentemente  dal 
merito  di  detto  appello  , non  solo  porche  non 
è permesso  in  tal  modo  pregiudicarla,  ma  spe- 
cialmente perchè  , gli  atti  di  esecuzione  costi- 
tuendo un'  offesa  verso  ('autorità  chiamata  a 
decidere  in  forza  dell'  appello  , importa  che 
sia  repressa.  Tal’  è la  opinioni  di  Favard  de 
Langlade,  t.  I,  p.  180;  Pigeau  , Com.  t.  i , 
3i;  Tbomines  Desmazures,  tom.  1,  p.697, 
itard,  t.  3,  p.  108,  e di  Talandier  n.  343.' 
A norma  di  una  decisione  della  coricali  Pari- 
gi , del  23  fehbraro  1825  ( G.  de'  P , t.  31, 
p.  278  ) , le  spese  di  questi  alti  nulli  debbono 
cedere  a carico  di  colui  che  ingiustamente  le 
ha  cagionate. 

Ma  se  l'appello  prodotto  dalla  parte  condan- 
nata è per  se  stesso  all'etto  da  un'  irregolarità 
che  lo  rende  nullo,  se  è tardivo,  ovvero,  per 

Jualsiasi  titolo  , inammissibile,  si  può  preten- 
ere  forse  che  sia  sospensivo  e che  porti  seco 
la  nullità  degli  alti  che  sarebbonsi  latti  ad  on- 
ta della  sua  produzione  1 

Per  l'affermativa  , dirassi  che  spetta  al  tri- 
bunale superiore  di  dichiacare  nullo  un'  atto 
di  appello,  comunque  irregolare  si  fosse  ; che 
fino  alla  pronunziazione  di  siffatta  nullità,  esi- 
ste con  tuti'i  suoi  eifetli , e segnatamente  col 
suo  effetto  sospensivo  ; in  se  gli  atti  di  ese- 
cuzione sono  colpiti  dalla  loro  origine  dalla 
nullità  che  risulta  dall'  art.  457  , il  .rigetto 
dell’appello  non  può  in  prosiegao .esentameli: 
quod  ab  inilio  litiosum  est  ec.  Siffatto  sistema 
' è stato  ronsac rato  dalle  Corti  di  Agen,  27  ne- 
voso anno  XIII  ( G.  de'  P.  , /.  12  , p.  543  ); 
Rcnnes,  20  fehbraro  1828  (G.  de'  P. , t.  34  , 
p.  197  ).-  Limogcs,  2Q  luglio  1832  ( dek/z.1.. 
1832,/.  2 , 594  , G.  de'  P,  t.  45  , p.  547  ),- 
Brusselles.  Il  maggio  1835  (Giorn.  di  questa 
corte,  t.  t , 1 835  , p.  330.  ) 

. Per  principio  generale  l'appello  è fuori  dub- 
bio sospensivo,-  ma  perchè  produca  tal'effetto, 
non  è torse  necessario  che  sia  regolarmente 
interposto  ? Onde  paralizzare  1’  effetto  di  una 
sentenza  , è sufficiente  forse  un'  atto  informe, 
una  manifestazione  qualunque  di  volontà  ? 
Non  bisogna  piuttosto  , siccome  fu  deciso  dal- 
la corte  di  Montpellier,  nel  28  fehbraro  1811 


f G.  de'  P.  ,t.  3 ,p  305  ) che  l' atto  di  appeh 
lo  fosse  rivestito  delle  formalità  richieste  dalla 
legge  ? Che  se  le  formalità  non  sono  state  os- 
servate, non  avvi  appello  per  l'applicazione  di 
questa  massima  ; Quod  nullum  est  nullum  pro- 
duci,t effectum. 

Ma,  ditesi  , qual  sarà  il  giudice  di  siffatta 
nullità  ? La  legge  risponde  che  sarà  il  giudice 
chiamalo  a conoscere  dell’  appello  , e noi  ne 
•convenghiamo,  con  Pigeau,  Cora.  t.  2 , p.  34; 
Favard  de  Langlade,  t.  I,  p.  179c  Talandier 
n.  34;  e con  le  Corti  di  Torino,  14  settembre 
1810  ( G.  de' pai.  tom.  12,  pag,  634  ) ; Bnis- 
sellcs,  5 mano  1829  ( 6.  de’pal.  tom.  37 , pag. 

517.  ) Pertanto  non  deveti  da  ciò  dedurre  la 
conseguenza  che  siffatta  nullità  non  possa  essere 
valutala  dalla  parte  la  quale  ha  ottenuta  la  sen- 
tenza; poiché  insogna  ben  distinguere  la  com- 
petenza del  tribunale  il  quale  può  soltanto  an-  • 
nudare  un'  atto  qualunque  , dalla  libertà  cbé 
ha  ciascuna  parte  di  prevederne  leconseguenze. 

Sono  decorsi  ventinove  anni  e nove  mesi  per 
l' inrorainciamento  di  una  prescrizione  ,-  alla 
fine  4el  dodicesimo  mese  mi  si  spedisce  una  ci-  - 
fazione  irregolare  ; ma  come  io  ne  conosco  la 
nullità,  agisco  da  proprietario  , ed  abbatto  la 
casa  la  quale  formava  l'oggetto  della  lite.  Biso- 
gnerà certamente  far  decidere  la  nullità  della 
citazione  dai  tribunali  competenti;  ma  io  sarò 
stato  giudice  a mio  rischio  e periglio  di  questo 
atto  di  procedura. 

L'appello  è sospensivo,  ma  quando  però  sia  ‘ 
apparentemente  un  vero  appello;  è sospensivo, 
comunque  mal  fondato  inmerito;ma  un'appello 
nullo  è necessariamente  meno  efficace  di  un'ap  - 
nello  mal  fondato  , poiché  non  è un’  appello. 

Qual  cosa  ne  risulterebbe  dall'  opposto  siste- 
ma 7 Ogni  qual  volta  che  , trattandosi  d’  una 
esecuzione , la  parte  sequestrata  manifestasse 
la  intenzione  d’ interporre  appello  , anche 
dopo  il  decorrimento  del  termine  , dovrebbe 
sospendersi  il  procedimento.  La  Corte  può  am- 
mettere forse  una'distinzionc  arbitraria  fra  il 
caso  in  cui  I’  atto  avrà  le  apparenze  di  un'ap- 
pello, e quello  in  cni  vi  sarà  soltanto  un’  allo 
informe  fregialo  del  solo  titolo  d’  appello  ? Ma  • • 
se  in  un  caso  lascia  l'attore  giudice  della  nul- 
lità , o piuttosto  dell'  inesistenza  deli'  appel- 
lo , a (piale  tèsto  della  legge  può  appoggiar- 
si per  spogliarlo  dei  suoi  dritti,  allorché  la  nul- 
lità , comunque  esistente  , è meno  potente  ? 
Perciò  la  nostra  opinione  è stala  consacrala 
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dalla  Corte  di  Torino  , alti  8 agosto  e 1 4 set- 
tembre 1810  (G.  de  pai.,  t.  12  , pag.  654  ), 
edaBoitard,  tom.  3,  pag.  110. 

Davanti  la  Corte  di  llennes,  argomentatasi 
da  un’  arresto  della  Corte  di  cassazione  del  7 
gennaro  1816  ( G.dei  pat.,t.  20,  pag.  508  ) 
il  quale  decise  die  un  tribunale  non  pub  pro- 
nunziare aggiudicazione  definitiva,  malgrado 
l'appello  prodotto  avverso  la  sentenza  prepara- 
toria , sebbene  siffatto  appello  fosse  stato  tar- 
divamente prodotto.  Tale  arresto  non  è in  al- 
cun modo  applicabile,  perciocché, nella  specie, 
un  tribunale  aveva  deciso  una  causa  introdot- 
ta davanti  ad  una  Corte:  eravi  violazione  delle 
regole  di  competenza.  Ecco  perché  noi  non  ri- 
tenghiamo  come  contrarie  alla  nostra  opinione 
diverse  decisioni  pronunziate  nel  medesimo 
senso  ed  in  somiglianti  casi,  specialmente  dalle 
Corti  di  Parigi,  27  marzo  (830  ( G. depai.  , 
'tom.  38,  pag.  249)  ; Dijon,  25  agosto  1827 
( G.  di  pai.  lom.  43  .pag.  273);  Tolosa,  3 feb. 
1832  ( devili*.  1832,  2,  601 , G.  de'pal.  tom. 

pag.  293  );  e dalla  Corte  di  cassazione,  10 
novembre  1834  (G.  dipoi  , tom. 50, pag.  47  ). 

Questo  punto  sarò  più  particolarmente  esa- 
minalo nei  titolo  del  pignoramento  degl*  im- 
mobili, citando  nello  stesso  tempo  diverse  de- 
cisioni ( Quist.  2449.  ) ] 

[ 1 655  ter.  L'  appello  sospende  ] orse  anche 
la  esecuzione  delle  sentenze  interlocutorie  ? 

Che  sì,  siccome  avvisa  Thomines  Desmazu- 
res,  1. 1 , p.700:cd  affinchè  non  produca  tal'ef- 
fetto  , bisogna  che  sia  stata  ordinata  la  esecu- 
zione provvisionale,-  il  che  può  aver  luogo,  se- 
condo una  decisione  della  Corte  di  Brusselles 
del  14  luglio  1825  ( Giornale  di  questa  Corte  , 
tom.  2 del  1825,  png.  154  ) , per  le  sentenze 
tanto  interlocutorie  che  definitive. 

Intanto  se  l’operazione  ordinata  dall’  inter- 
locutoria fosse  stata  incominciata  prima  del- 
l'appello, Thomines  Desmazurcs,  tom.  1,  pag. 
700,  opina,  e la  corte  di  cassazione  decise  nel 
25  agosto  1835  (j?kkix.£.'1336,  I.  58,-  G.  dei 
pai.  tom.  50,  pag.  138  ),  che  può  continuarsi, 
e che  ciò  non  ostante  avvi  violazione  della  re- 
gola, la  quale  esige  che  1’  appello  fosse  sospen- 
sivo, sopratutto  allorché  gli  appellanti  non  si 
sono  opposti  alla  continuazione. 

Quest'  ultima  condizione  può  soltanto  spie- 
gare la  decisione  della  Corte  suprema , la  qua- 
le, in  op|  osto,  sarebbe  contraria  ai  più  sempli- 
ci principi.  Noi  abbiamo  diggià  deciso  nella 


Quist.  991 , che  il  giudizio  incominciato  in  for- 
za di  una  sentenza,  debb’ essere  interrotto  su- 
bito che  silfatta  sentenza  è impugnata  mediante 
appello.  ’ 

È questa  l’opinione  benanche  espressa, come 
un  principio, in  un  consulto  inedito  di  Carré  del 
mese  di  dicembre  1828.  ] 

[ 1655  quater.  Qoai  è C effetto  dell'appello 
devolutivo,  ed  in  qual  cosa  consiste  ? 

L’  appello  è devolutivo,  vai  dire,  eh 'esso  in- 
veste nell’  istante  medesimo  il  tribunale  d'  ap- 
pello del  diritti»  di  conoscere  di  tutto  ciò  che 
forma  l’oggetto  della  contestazione,  e degli  og- 
getti che  vi  sono  annessi,  spogliandone  col  latto 
il  primo  giudice,-  in  modo  che  questi  non  può 

Siu  passare  oltre  alla  sentenza  in  merito , lad- 
ove  trattasi  dell'  appello  di  un’interlocutoria, 
nè  conoscere  delle  difficoltà  dell'  esecuzione  , 
nè  ordinare  la  continuazione  delle  procedure  , 
sotto  il  pretesto  che  l’ appello  interposto  sareb- 
be inamissibile  per  effetto  dell'  acquiescenza 
prestala  alla  sentenza.  Il  giudice  superiore  è 
soltanto  competente  per  decidere  tutti  siffatti 
punti , come  fu  deciso  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne di  Francia,  nel  7 gennaro  1818  (G.  dei  pai. 
t,  20,  pag.  508  ),  e da  quella  di  Brusselles,  nel 
21  gennaro  182  i ( Annali  di  Lapor le,  lom.  I, 
del  1824,  pag.  30(1  ) , ed  in  tal  modo  l' inse- 
gnano Thomines  Desmazurcs , tom.  I , pag. 
700,  e TALLAyDiBR,  n.  336. 

Ma  l'esecuzione  provvisionale  accordata  dai 
primi  giudici  , distruggendo  in  tutto  {'  elicilo 
sospensivo  dell'  appello  , modifica  benanche  , 
sotto  taluni  rapporti,  il  suo  effetto  devolutivo, 
siccome  vedremo  nella  seguente  quistione. 

D’altronde  i primi  giudici,  dopo  essere  stati 
spogliali  di  giurisdizione  in  forza  dell'  appella- 
zione , possono  esserne  novellamente  rivestiti, 
come  vedrassi  disaminando  gli  art.  472  e 473 
f 536  e 537. ] 

[ 1655  quinquies.  Allorché  fu  ordinala  P e- 
secasi onr  provvisionale,  a chi  appartiene  la  fa- 
coltà di  decidere  le  quislibni  a cui  può  dar  luogo:' 
Thomines  Desmazures  , tom.  1,'pag.  700  , 
propone  siffatta  quistione  , e decide  che  spetta 
al  tribunale  il  quale  ha  pronunziata  la  senten- 
za , e non  al  giudice  di  appello  , di  decidere 
tali  quistioni.  Di  Tatti  la  esecuzione  ha  luogo 
in  forza  dell'  autorità  del  tribunale  il  quale  ha 
pronunziato  la  sentenza.-  deve  dunque  lo  stes- 
so sorvegliarvi  e dirigerne  l'andamento.  E sic- 
come gli  atti  di  esecuzione  fatti,  malgrado  l'ap- 
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pelle  sospensivo,  debbono  essere  deferiti  al  tri- 
bunale cne  deve  pronunziare  su  nuesl’ajipello, 
perciocché  l'intera  causa  gli  è nello  stesso  tem- 
po devoluta,-  co.-ì,  allorché  l’ appello  non  é so- 
spensivo, vai  dire  allorché  è stata  pronunziata 
l'esecuzione  provvisionale,  le  quislioni  cui  essa 
può  t)ar  luogo  debbono  decidersi  dal  tribunale 
che  1'  ha  ordinata  , e 1'  appello  non  gli  toglie 
• affatto  questo  diritto. 

In  forza  di  questo  stesso  principio  la  Corte 
di  Brussclles  decise, nel  22  d cembro  1825  (G. 
di  questa  Corte,  tom.  1 del  1826  , pag.  81  ) ,, 
die  1'  appello  prodotto  avverso  di  uua  senten- 
za interlocutoria  o definitiva  per  un  incidente, 
non  spoglia  il  tribunale  della  causa,  perciò  che 
risguarda  il  merito  di  essa  , allorché  è.dichia- 
rala  eseguili  le  provvisionalmente;  che  conse- 
guentemente il  giudice, ad  onta  dell'appello.può 
passare  oltre  alla  senlrirza  in  merito  ( Ved.  le 
due  quislioni  precedenti.  ) ] 

Art.  458  f 522 

[ 1656  bis.  Se  fa  esecuzione  pron  istoriale  è 
stala  ordinata  mediante  cauzione  nei  casi  in  cui 
non  tbiéa  esigersi  siffatta  cauzione , si  pub  for- 
se reclamare  da  ariti  ’a  Corte  onde  far  dichia- 
rare nulla  sijfa'ta  condizione  ? 

Che  si  , senza  dubbio  ; è questa  una  conse- 
guenza necessaria  stabilita  dal  principio  dcl- 
i'  art,'  458. 

Se  i giudici  d’  appello  possono  supplire  in- 
tegralmente la  clausola  d’esecuzione  provvisio- 
nale, a maggior  ragione  hanno  il  dritto  d’  au- 
mentarne 1°  estensione  , allorché  trovasi  inse- 
rita nella  sentenza  impugnata.  I-a  Unric  di 
Parigi  ha  cosi  giudicalo,  nel  5 die.  1807  ( G. 
di  pai.,  tom  1?,  pag.  616,  alia  sua  dola).  ] 

Art.  459  f 523. 

[ 1658  bis.  Le  inibitorie  o le  sospensioni 
possono  e sere  accordate  su  di  un’  aito  di  ap- 
pellazione irregolare  è 

Che  nojpoicitè  la  prima  condizione  per  essere 
ammesso  a dimandare  una  inibitoria  , ò quella 
di  dichiararsi  appellante.  Colui  il  quale  non 
presentasse  un'atto  di  appello  non  sarebbe  ascol- 
tato nella  sua  dimanda  di  sospensione,  siccome 
insegna  Merlin,  Reperì,  alla  parola  Decisione , 
n.  ».  Vale  lo  slesso  per  colui  il  quale  presenta 
un’  appello  irregolare  o nullo,  l’ino  a che  il 
giudice  superiore  non  è regolarmente  investito 
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del  dritto  di  giudicare,  non  può  decidere  alcuna 
cosa  nè  in  linea  provvisionale,  nè  per  lo  merito 
della  causa.  La  nullità  dell’  atto  d appello  può 
dunque  essere  opposta,  come  mezzo  u'inamis- 
sibililà  , alla  domanda  incidente  che  il  voluto 
opponente  formerebbe  in  forza  dell’  art.  459 
523.  Siffatta  dottrina  , la  quale  risulta  suf- 
cientcmente  dalle  stesse  parole  dell’  articolo, 
è confermala  da  una  derisione  della  rorte  di 
Parigi  del  27  marzo  1813  ( G,  de  P.  , l 
3, >.39.)] 

[ 1 660  bis.  Le  inibitorie  all'esecuzione  proi  - 
visionaie  possono  essere  dimandale  ed  accor- 
dale in  forza  di  molil  i dedotti  dai  merito  del- 
ia causa  ? 

Ove  si  permettesse  dedorre  un  mezzo  dal 
merito  della  causa  per  ottenere  delle  inibitorie, 
per  esempio  , per  essersi  malamente  decisa  l.i  • 
causa, una  simile  dimanda  non  dovrebbe  essere 
ammessa  , dappoiché  in  questo  caso  l’inciden- 
te non  sarebbe  diviso-dal  merito,  e si  dovreb- 
be pronunziare  immediatamente  e definitiva- 
mente sull’appello.  Le  inibitorie  non  debbono 
essere  accordate , ai  termini  -dell’  art.  459  . 
che  quando  /’  esecuzione  provilisionale  è stala 
ordinata  fuori  dei  casi  dalla  legge  pretèsti.  Ma 
dal  perchè  il  merito  della  contestazione  fosse 
stalo  ingiustamente  deciso  , non  ne  sccuireb 
be  di  essersi  uscito  dai  casi  previsti  dalla  leg- 
ge . purché  siffatta  decisione  , buona  o catti- 
va , fosse  stata  pronunziata  sopra  circostanzi- 
le quali  permettono  1'  esecuzione  provvisio 
naie.  Nel  senso  di  siffatto  ragionamento  son  ■ 
state  pronunziate  le  decisioni  delle  corti  di 
Orusselles  , 31  luglio  1809  ( G.  de'  P , I.  1 2, 
p.  628  ) ; Parigi,  9 ottobre  1812  (G.  de  P . 

I 12  , p.  610  ) , e Niracs  5 gennaro  1808 
( G.  de  P.  I.  12  . p.  621.  ) 

Bisógna  osservare  che  i mezzi  di  gravame 
riguardante  il  merito  , comunque  per  se 
stessi  inefficaci  a fare  ottenere  delle  inibitorio 
alla  esecuzione  provvisionale  , ne  sono  nulla- 
dimeno  la  base  indispensabile , in  modo  che  , 
se  non  ve  ne  fosse  alcuno  contro  la  sentenza, 
non  si  potrebb*  essere  ammesso  a dimandare 
alcuna  inibitoria. Di  fatto  come  permettere  che 
la  parte  condannata  cerchi  disottrarsi  dall’ese- 
cuzione di  una  sentenza  la  quale  sia  giusta  ed 
insuscettibile  di  gravame  ? Siffatta  osservazio- 
ne ha  ricevuto  la  sua  applicazione  in  una  de- 
cisione della  corte  di  Ilennes  del  2 maggio 
1820  (G.  de'  P ,t,  14.,  p.  627.)] 
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[1660  ter.  Essendoti  cominciala  la  discussio- 
ni de I mirilo  della  causa  , r appellante  perde 
forse  il  dritto  di  dimandare  le  inibitorie  ? 

Una  decisione  della  corte  di  Brusselles  del 
24  settembre  1827  (G.  di  questa  Corte  ,1.1, 
del  1828  , p.  101  ) dichiarò  potersi  avvanza- 
rc  siffatta  dimanda  incidente  in  ogni  stato  di 
causa.  È questo  il  nostro  avviso  , fondato  sul 
motivo  che  la  necessità  di  arrestare  I’  esecu- 
zione può  farsi  più  imminentemente  sentire  , 
a tale  o tal’  altro  stadio  del  giudizio  ; perchè 
non  avvi  interesse  di  avvalersi  di  siffatto  rime-, 
dio  se  non  quando  l’esecuzione  ha  comincialo 
ad  avere  il  suo  effetto , ovvero  allorché  addi- 
viene nociva  y e finalmente  perchè  possono 
pronunziarsi  delle  interlocutorie  le  quali  pro- 
lungando di  molto  la  durata  della  penden- 
za di  lite,  fanno  svanire  la  speranza,  da  prin- 
cipio concepita , di  ottenere  in  poco  tempo  la 
riformazione  della  sentenza  impugnata.  ] 

Art.  460  f 524. 

[ 1 667  bis,  I tribunali  di  appello  possono 
forse  orrordarp  inibitorie  o sospensioni  al- 
C esecuzione  dette  sentenze  dei  .tribunali  di 
commercio  , allorché  f esecutione  provvisionale 
è stata  accordata  fuori  dei  casi  previsti  dalla 
legqe  ? 

L' art.  617  del  codice  di  commercio  è più 
che  sufficiente  per  prescrivere  la  soluzione  ne- 
gativa di  siffatta  quistionc.  Che  se  esso  avesse 
voluto  vietare  soltanto  la  sospensione  delle 
sentenze  per  le  quali , accordandosi  l’ esecu- 
zione provvisionale  / i tribunali  di  com- 
mercio si  sarebbero  esattamente  uniformali 
alla  legge  , la  sua  disposizione  sarebbe  stata 
inutile  ; poiché  siffatta  regola  risulterebbe 
diggià  , tanto  per  essi  quanto  pei  tribunali  ci- 
vili, dalla  combinazione  degli  art.  459  e 460 
f 523  e 524  del  codice  di  procedura  civile.  È 
dunque  chiaro  che  l’arf.  647  è assolalo  , do- 
vendo essere  inteso  senz'alcun  caso  di  eccezio- 
ne,- e che  la  inibitoria  non  può  mai  essere  ac- 
cordata, per  le  sentenze  dei  tribunali  di  com- 
mercio , am  he  sotto  il  pretesto  di  una  esecu- 
zione provvisionale  illegalmente  ordinala. 

La  corte  di  Bmsselles  ha  nnlladimeno con- 
sacrata r opinione  contraria  , con  decisione 
del  3 marzo  1810  ( G . de'  P. , t.  12,  p.  631  ) 
Ma  la  sua  autorità  è più  che  controbilanciala 
da  quella  delle  corti  di  l’arigi  , 6 febbraro  e 


1 dicembre  1813  ( G.  de'  P.,t.  12,  p.  631),- 
di  Hennes,  IO  luglio  1835  (devill.  1836.  *2. 
480  , G.  de  P t.  51  . p.  480  ) 

La  corte  di  Montpellier  ha  del  pari  deciso  , 
ai  28  settembre  1824  (.G.  de'  Pai.  , l.  2g  , 
p.  229  ),  che  il  tribunale  chiamato  a conosce- 
re dell'appello  non  ha  il  dritto  di  obbligare  la 
parte  appellata  di  fornire  , prima  della  esecu- 
zione , fa  cauzione  di  cui  il  tribunale  di  com- 
mercio l’avrebbe  illegalmente  dispensato.  Sif- 
fatta decisione  è benanche  giusta, dappoiché  la 
teoria  contraria  adottata  dalla  corte  di  Aix, 
nel  17  dicem.  I S38  (vetill.,  IS.39.  2.  253),  « 
somministrerebbe  un  mezzo  indiretto  di  di- 
mandare e di  ottener  delle  inibitorie  p sospen- 
sioni non  autorizzate  dalla  legge. 

Del  resto  la  nostra  soluzione  è adottata  da 
lutti  gii  autori , e segnatamente  da  Favard  di 
Langlade  , t.  t,  p.  ISO  , num.  5 ; Dalloz  , t. 

1 , p.  524  alla  nota  ; Boilard  , t.  3 , p.  1 19; 
e da  Tbpmines  Desmazures,  f.  I , p.  702.  -< 

Allorché  la  parte  la  quale  ha  guadagnata  la 
causa  non  è stala  dispensala  di  dar  cauzione, 
l'appello  sospende  l'esecuzione  finche  non  sia- 
si prestata  siffatta  cauzione.  È questa  la  ragio- 
ne che  giustifica  una  decisione  della  corte  di 
Bordeaux  del  28  agosto  1 827  ( G.  de'  Pai. 
t.  34  ,p.  339  ) , che  ordinò  di  sospendere  la 
esecuzione  di  una  sentenza  arbitramcntale  in 
materia  di  commercio.  Ma  questa  corte  ingiu- 
stamente appoggiossi  alla  disposizione  dcll’art. 
457  , il  quale  non  c giammai  applicabile  alle 
sentenze  commerciali  ; ma  il  solo  da  invocar- 
si era  1'  art.  433  f 650  11.  di  comm. 

Soltanto  le  sentenze  pronunziale  in  mate- 
ria di  competenza  non  possono,  per  massima, 
eseguirsi  malgrado  l' appello  , rnmc  lo  decise 
la  corte  di  Aix  nel  26  luglio  1824,  e 7 dicem- 
bre 1826  ( G.  de'  P.  , t.  34  , p.  292  ) , se- 
condo il  voto  formale  dell'art.  647  del  codice 
di  commercio.  ] . 1.^. 

[ 1668  bis.  Le  inibitorie  accordate  dal  giu- 
dice d' appello  contro  la  disposizione  deir  art. 
460  . possono  dallo  stesso  essere  rico  cote  ? 

Che  A . dice  Pigean  , com.,t.  2 , p.  38,  sia 
che  fosse  fatta  in  contumacia  della  parte  , sia 
in  contraddizione  , perciocché  siffatta  senten- 
za non  sarà  < he  protrisionale  , ed  ogni  giudi- 
ce non  essendo  ligaio  dalle  sue  sentenze  prov- 
visionali, potrebbe  ritrattarsi  prima  della  sen- 
tenza in  merito. 

Dal  perchè  una  sentenza  è pronunziata  su 
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di  nna  dimanda  provvisionale,  non  ne  siegue, 
secondo  noi, che  sia  la  stessa  unasentenza  prov- 
visionale. Ogni  sentenza  è preparatoria , inter- 
locutoria o definitiva. Quella  cne  pronunzia  so- 
ra una  dimanda  provvisionale , giudicandola, 
definitiva;  e,  comunque  fosse  vero  il  dire  che 
le  sue  disposizioni  possono  essere  cambiate,  se 
lo  stato  delle  cose  modificasi  per  esempio,  che 
si  possa  diminuire  o sopprimere  una  misura 
provvisionale  accordata  durante  la  lite,  se  ibi- 
sogni  di  colui  il  quale  l'aveva  ottenuta  non  so- 
no più  gli  stessi, non  perciò  ne  siegue  che  i giu- 
dici possono  ritrattarsi  sotto  il  pretesto  che  ave- 
vano mal  giudicato,  malamente  applicata  laleg- 
ge.  ( Fed.  la  noilra  Quisl.  1616.  ) 

La  loro  sentenza  non  è soggetta  se  non  airi- 
medi  legali, che  nel  caso  attuale  sarebbero  quelli 
del  ricorso  in  cassazione.  Ove  si  trattasse  della 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  la  di  cui 
esecuzione  fosse  stata  illegalmente  sospesa  dai 
giudici  di  appello,  gl'interessati  possono  contro 
di  quest  ultimi  fare  un  giudizio  di  presa  a par- 
te,e dimandare  i danni  ed  interessi,  ai  termini 
dell’  art.  617  del  Cod.  di  Uom. } 

, Ani.  463  f 527. 

( 1672  bis.  Su  di  un  appello  prodotto  avver- 
so di  una  sentenza  pronunziala  in  materia  som- 
maria i può  ordinarsi  /’  istruzione  per  iscritto  ? 

L’ istruzione  per  iscritto  non  è permessa  in 
materia  sommaria,  davanti  i tribunali  inferio- 
. ri,-  ma  dubitavasi  se  dovea  essere  lo  stesso  per 
rispetto  alle  cause  in  appello,  poiché  l’art.  463 
non  contiene  alcuna  disposizione  la  quale  proi- 
bisca di  mettere  la  causa  a rapporto,-  ma  Lepa- 
ge,  p.  309 , I . Quist.  e Dciuiau  Crouzilhac  , 
p.  350,  opinano  che  le  materie  sommarie  non 
possono  essere  messe  a rapporto  nè  in  appello 
uè  ir)  prira’  istanza.  Difetti  l’art.  470  f 543 
dispone  doversi  osservare  in  appello  tutte  le  re- 
gole stabilite  in  prim’istanza,  tranne  Se  le  me- 
desime non  fossero  in  conlradizionc  con  quelle 
stabilite  per  l’ appello.  ] 

Art.  464  f 528. 

I 1674  bis.  Di  qual  compensazione  intende 
parlare  f art.  464  f 

La  compensazione  può  essere  opposta  per  la 
prima  volta  in  appello  : in  tal  modo  la  Corte 
. di  cassazione  decise  , nel  4 agosto  1806  ( G. 

i • 
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di  pot.,  tonf.  9,  pag.  73  ) , ed  è questa  <T  al- 
tronde la  disposizione  precisa  dell’,  art.  464. 

Ma  molti  autori  han  voluto  introdurre  una 
distinzione.  Gli  uni  avvisano  che  trattasi  uni- 
camente della  compensazione  il  cui  titolo  esiste 
prima  della  sentenza  , e che  le  parti  hanno  o- 
raesso  di  farla  in  prim’  istanza  ; altri  credono 
essere  necessario  cne  la  compensazione  non  pos- 
sa verificarsi  se  non  dopo  la  sentenza;  ma  sif- 
fatte distinzioni  non  sono  fondate  sopra  alcuna 
disposizione  testuale  ; nè  sembra  cne  la  legge 
le  ammetta  , nè  sono  riconosciute  da  Favard 
di  Langlade,  I.  1,/pJ  183,  n.  6.  Intanto,  se  il 
titolo  sul  quale  fondasi  la  compensazione  fosse 
contrastato,  è evidenteche  sulla  prima  lite,  se 
ne  impegnerebbe  una  seconda  ben  diversa  ; e 
le  prime  azioni  sarebbero  completamente  sna- 
turate. Noi  crediamo  che  l’art.  464  intende 
parlare  della  coni pcnsazione  non  impugnata. 
È noto  che  in  questo  caso  siffatto  modo  d'estin- 
zióne è la  risposta  perentoria  alla  dimanda  di 
adempimento  d’  una  obbligazione’;  che  se  que- 
sto mezzo  non  fosse  ammesso  in  causa  di  ap- 
pello, il  giudizio  seguirebbe  inutilmente  il  suo 
corso.  - 

Del  rimanente  , la  compensazione  ordinata 
da  una  sentenza  di  graduazione, e non  contra- 
stata in  prira'istanza.non  può  essere  impugna- 
to per  la  prima  volta  in  appello.  Parigi, 2 mag- 
gio 1807  ( G.  de'pot.Jom.  9,  pag.  78.  ] 

[ 1674  ter.  Se  il  credilo  col  quale  vuoisi  o - 
perare  la  compensazione  i maggiore  di  quello 
al  quale  si  oppone,  potrà  ia  G.  Corte  di  op/iel- 
U>  de  plano  giudicare  delia  totalità  del  credilo  ?' 

Il  dubbio  sorge  dal  motivo  che  la  dimanda 
di  condanna  per  la  somma  eccedente,  non  po- 
tendo definirsi  una  accezione  all’  azione  princi- 
pale, sembra  doversi  comprendere  nella  cate- 
goria delle  dimjnde  novelle,  proibite  dalla  leg- 
ge. Ma,  a ciò  si  risponde,  che  la  compensazio- 
ne in  grado  di  appello  non- dev’essere  ammessa, 
esclusivamente  perchè  abbia  il  carattere  di 
eccezione,  e la  pi  uova  si  è che  la  legge  indica 
specialmente  la  compensazione,  il  che  sarebbe 
stato  inutile  se  non  I’  avesse  distinta  dai  mezzi 
ordinari  di  eccezione  , che  comprende  tutti  in 
una  denominazione  generale.  Autorizzando  in- 
distintamente le  dimande  di  compensazione  , 
essa  fa  sufficientemente  comprendere  che  siffat- 
te dimande  sono  per  intero  ammissibili  tanto 
se  fussero  limitate  alla  summa  per  cui  si  agi- 
sce , quanto  se  prendessero  il  carattere  di  di- 
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mande  riconvcnzionali.  La  Corte -di  cassazio- 
ne decise  ne|  7 agosto  1 83  i ( G.  di  pai  . , tom. 
7,  pag.  276  ).  ine  in  prim'  istanza  polrchbesi 
accogliere  una  dimanda  di  compensazione  mag- 
giore della  dimanda  principalc.sebbene  non  fos- 
se soggiaciuto  all’  esperimento  della  concilia- 
zione. La  decisione  da  noi  data  pel  giudizio 
d'  appello,  è una  conseguenza  necessaria  della 
prirfta. 

È ben  naturale  d' altronde  che,  se  il  tribu- 
nale d'  appello  ha  valutato  il  merito  del  cre- 
dilo con  cui  si  vuole  operare  la  compensazio- 
ne, e ne  ha  formato  la  base  di  una  condanna, 
siffatta  condanna  applicasi  all'  intiero  credito, 
dappoiché  questo  trovasi  definitivamente  va- 
lutato per  intero,  e non  soggetto  a novello  ap 
prezzo  per  ciò  che  risguarda  I'  altra  parie.  Il 
titolo  è indivisibile,  non  potendo  essere  buono 
e cattivo  nello  stesso  tempo  ; la  divisione  pro- 
posta urterebbe  il  buon  senso  , e finirebbe 
d'altronde  col  mettere  il  tribunale  in  una  falsi 
posizione,  perciocché  i giudici  di  prim'  istanza 
chiamati  a conoscere  per  la  summa  eccedente, 
dopo  che  quelli  d’ appello  avrebbero  pronun- 
ziato solla  validità  aella  summa  compensata, 
sarebbero  nell’alternativa,  o di  subire  1 influen- 
za del  giudizio  già  dato  anticipatamente  , o di 
pronunziare  contro  unadccisioneinappellabile. 

Perciò  Boitard,  tom.  3,  pag.  131  e seg. , e 
Talandier  , pag.  366  , non  esitano  a risolvere 
per  I'  affermativa  la  presente  quistione.  Lo 
stesso  dice  Merlin  , il  quale  l' ba  trattata  con 
maggiori  sviluppameli  nelle  Quist.  di  drillo, 
alla  parola  Appello  §.  14,  art.  I , n.  6,  9,  e IO. 

Quest'ultimo  autore  adotta  lo  stesso  sistema 
nel  caso  in  cui,  da  un  fatto  alligato  come  ecce- 
zione in  prim'  istanza,  vorpebbesi,  in  appello, 
dedurre  benanche  un  motivo  di  condanna.  ligli 
non  iscorgc  alcuna  diflkollà  perchè  il  conve- 
nuto agisse  in  tal  modo;  poiché, se  stabilito  una 
volta  il  fatto , la  condanna  di  una  summa  mag- 
giore del  credito  chiesto  può  avere  il  suo  effetto 
nel  modo  stesso  dell'eccezione,  richiederla  non 
è formare  una  novella  dimanda.  Le  conclusioni 
a ciò  tendenti  non  sono,  dice  Merlin,  che  il  co- 
rollario inevitabile  c necessario  dell’  eccezione 
opposta  davanti  i primi  giudici.  1 

[ 1674  quatcr.  Una  Corte  di  appello  pub 
forse  decidere  su  di  una  azione  principale  la 
quale  non  ha  subito  il  primo  grado  di  giurisdi- 
zione ? 

Che  no  certamente,  c Merlin  Quist.  di  Drit- 
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io,  alla  parola  Appello,  §.  XIV,  art.  I,  n 21, 
fa  ragionevolmente  osservare  che  siffatta  solu- 
zione è una  conseguenza  necessaria  delle  rego- 
le le  quali  , fuori  dei  casi  di  eccezione  indicati 
dagli  art.  464  e 473  f 528  e 537,  vietano  ai 
tribunali  superiori  la  conoscenza  delle  dimande 
novelle  che  si  vorrebbero  agg  ungere  in  appello 
ad  una  dimanda  principale,  e di  avocare  il  me- 
rito su  di  un'  appellazione  prodotta  avverso  di 
una  sentenza  relativa  ad  un  semplice  incidente. 

Che  se  l' importanza  dei  due  gradi  di  giu- 
risdizione è tale  che  non  cede  neanche  al  van- 
taggio di  far  decidere  l' intera  causa  dal  tribu- 
nale superiore  chiamalo  a conoscere  di  una 
parte  di  questa  medesima  causa  , a maggior 
ragione  è impossibile  di  ammettere  ebe  si  pos- 
sa-essere tradotto  direttamente  , con  una  cita- 
zione introduttiva  di  giud  zio  , davanti  una 
Corte  di  appello  , per  sentir  decidere  una  lite 
di  cui  i primi  giudici  non  ban  giammai  cono- 
sciuto ne  da  vicino  , né  da  lontano. 

Merlin  appoggia  la  sua  opinio  te  all'autorità 
di  Henrion  di  Pensey  , trattalo  dell'  Autorità 
giudiziaria , cap.  29  , e di  una  decisione  del 
Consiglio  del  21  ottobre  1777.  {Ved-  le  nostre 
quist.  IG34  e 1676.) 

[ 1G74  qninquies.  La  dimanda  di  danni  ed 
interessi  ai’i  anzata  in  grado  di  appello  è forse 
una  nocella  dimanda  ? 

Poiché  l'art.  4GI  contiene  una  disposizio- 
ne precisa  per  eccettuare  dal  divieto  cenerate 
le  dimande  di  danni  ed  interessi  relative  al 
pregiudizio  sofferto  dopo  la.  sentenza  , ne  sie- 
gue  che  le  dimande  le  quali  avessero  pet  og- 
getto un  danno  precedente  non  sono  escluse 
dal  detto  divieto-  Perciò  sono  esse  dichiarate 
inamissibili  in  grado  di  appello  dagli  arresti 
della  Corte  di  cassazione  , I . marzo  1 829  ( G. 
de'  P.  ,t.  2 , del  1840  ,p.  4G2  ) , 31  agosto 
1830  ( G ■ di p.  , /.  40p,  loG  ) , e dalle  Corti 
di  Rennes,  10  ottobre  181 7 ( G.  de'  P.  t.  2 ,p. 
110),  * 5 giugno  1833  ( G.  di  questa  Cor- 
te , 1 833 , 1 , p.  355)  ,•  e di  Roano,  21  aprile 

1820  ( G . de'  ÌP.  , /.  9 , p.  1 1 3 ) ; tranne  se 
esse  non  abbiano  per  oggetto  di  ottenere  la  ri- 
parazione del  danno  sofferto  dopo  la  sentenza: 
Rennes,  1 i maggio  1815  ( G.  de'  P.\  t.  , 9 , 
p.  102);  o dopo  una  decisione  interlocutoria, 
Cass.  12  aprile  1817  ( G.  di  P.  \p.  G32  ).  In 
questi  due  casi , spetta  alla  Corte  stessa  di  li- 

?|uidarle,  non  dovendo  per  questo  rinviare  af- 
alto  ai  giudici  la  di  cui  sentenza  è impugna- 
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ta  ; Cass.  14  nevoso  , anno  IX  ( G.  de'P.,  t. 
IO.  p,,  628  ). 

Del  resto  la  Corte  di  Bordeaux  giudicò , con 
ragionerei  28gen.  1831  ( G,  di  gufila  Carte, 
1831  , p.  53  ) , che  la  parte  la  quale  ha  con- 
chiuso in  prim’  istanza  per  una  condanna  di 
danni  ed  interessi  per  provare  il  possesso  dista- 
to', non  forma  una  novella  dimanda,  fissando 
in  appellolaquantità  dei  danni  eh  essa  reclama .] 

[ 1674  sex'es.  Puossi  dimandare  in  appello 
ta  demolizione  di  una  fabbrica  innalzata  , nel 
corso  del  giudizio  , sopra  di  un  terreno  di  cui 
se  n'  è richies'o  il  rilascio  ? 

I-a  disposizione  dell'  arr.  461  , il  quale  per- 
mette di  chedcre  in  appello  gl  interessi 'arretra* 
li  ed  altri  accessori  scaduti  dopo  la  sentenza  , 
del  pari  che  i danni  ed  interessi  per  lo  pregiu- 
dizio sofferto, sembraci  legitimarc  la  soluzione 
affermativa  che  la  corle  di  cassazione  ha  data 
a siffatta  quistioue  nel  2 die.  1828  ( G.  de  P., 
t.  36.  ./>.  188,  ) 

Di  latti  uon  si  può  mettere  in  dubbio  che 
tale  aggiunzione  alla  dimanda  originale  , non 
ne  fosse  un'accessorio  inseparabile  ; come  lo 
sarebbe  ogni  dimanda  per  la  riparazione  di 
una  novella  turbativa  di  possessori  una  intra- 
>resa  novella  formata  sull'  oggetto  litigioso  , 
a quale  non  potrebbe  senza  difficoltà  , cam- 
biando le  conclusioni , essere  intentata  innan- 
zi al  tribunale  chiamato  a conoscere  della  pri- 
ma ; Cassazione,  21  aprile‘1834  ( G.  de'  P.. 
f.  50,  p.  54.  (. V.Ja  Quist.  1077  quinquies.)) 

[1677  bis.  Si  può  elevare  per  ìa  prima  colta, 
in  grado  di  appello, una  quistione  pregiudiziale 
sulla  qualità  delle  parli  ? 

Evidentemente  si , ove  il  convenuto  impa- 
nasse la  qualità  dell'attorc;poichè*aòcbcquan- 
o siffatta  contestazione  fosse  riguardata  come 
una  dimanda  novella. essa  rientrerebbe  nell'ec- 
cezione dell’  art.  464  , perciocché  servirebbe 
di  difesa  all’azione  principale.  Quindi  , allor- 
ché un’  erede  intenta  contro  del  legatario  un 
azione  di  nullità  di  testamento  , se  costui  si  i 
limitato  , in  prim*  istanza  , a sostenere  la  va- 
lidità del  titolo  , potrà  impugnare  in  appello  la 
ualità  di  erede  al  suo  avversario.  Fra  molte 
ecisioni  le  quali  han  consacrata  siffatta  dot- 
trina , citeremo  quelle  della  Corte  di  cassazio- 
ne, dei  22  termidoro  anno  IX.  ( G.  de'  P.  tom. 
12,  pagASi  , 1 spec.),  23  aprile  1827  (G.de' 
/ ut . , tom.  33  , pag.  170  ) , Il  aprile  1833 
( entriti..  1833  , tom.  478,  G de'  P. , tom. 

Corri  , Poi.  Ili  * 
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46,  pag.  355  ),  e delle  Corti  di  Trercs,  3 di- 
cembre 181 1 j d’  Orleans  , 29  marzo  1815  e 
19  maggio  1819  ( G.  de  P.  , tom.  12  , pag. 
433,  2.,  3.,  e 4.,  esp.  ) ; di  Poitiers  , 15  lu- 
glio 1826,  ( G.  de'  P , tom.  3 2 pag.  84  ) , di 
Henncs,  Il  giugno' 1833,  e di  Bordeaux  , 27 
giugno  1833,  t G de'  P.  , tom.  37  , pag.  3?5 
2.  e 3 . spec  ) Merlin  rila  , censurandolo  , un' 
ai  resto  della  Corte  di  Colmar  degli  II  marzo 
1819  ( G.  de'pat  , tom.  9,  pag.  1 1 1 ) , il  quale 
, decise  il  contrario.  ( Ved.  benanche  la  nostra 
Quist.  739  bis.  §.  2.  1 

Ma  f attore  potrebbe  egualmente  in  grado 
di  appello  impugnareper  la  prima  volta  la  qua- 
lità del  convenuto  ? Merlin  alla  parola  appello, 
Quist.  dì  Dritto , §.  14  , art.  1.  n.  16  , 12, 
propone  una  distinzione  : se  la  contestazione 
tende  a far  direttamente  pronunziare  sulla  qua- 
lità del  convenuto  col  dispositivo  della  decisio- 
ne, essa  costituisce  una  novella  dimanda,  e ad- 
diviene per  conseguenza  inammissibile  .poiché 
1'  art.  4o4  ammette  al  certo  le  dimande  novel- 
le le  quali  servono  di  difesa  all'  azione  princi- 
pale,ma  non  quelle  le  quali  servono  ad  esso  di 
appoggio,  da  cui  nasce  la  deferenza  di  posizio- 
ne fra  fattore  cd  il  convenuto,  da  noi  indicata 
nella  Quistione  1674.  . In  tal  modo  la  riguardò 
un'  arresto  della  Corte  di  cassazione  del  18 
aprile  1820  ( Giorn,  de’  Pai.  , tom.  9 , pag. 
112.) 

Se  1'  attore  a solo  (ine  di  giustificare  le  sue 
conclusioni  principali, eleva  difficoltà  sulla  qua-  - 
lità  del  suo  avversario , in  modo  che  vi  si  do- 
vesse rispondere  colle  considerazioni  e non  già 
col  dispositivo  della  decisione  , rimanendo  in- 
tatta la  quistione  fra  le  parti , niun  motivo  d i- 
namissibilità  potrebbe  essergli  opposto  , poiché 
le  novelle  ragioni  non  sono  .vietate. 

Siffatta  distinzione  non  sembraci  nè  giusta  , 
nè  chiara:  per  qual  motivo  stabilire  una  regola 
di  dritto,  seia  stessa  dipende  unicamente  dalla 
formola  che  l' attore  adopererà  nelle  sue  con- 
clusioni?Se  può  evitare  l'iuammissibilità  dando 
un'  altro  giro  alle  sue  parole, la  differenza- sta 
soltanto  nell’espressionimon  essendovene  affat- 
to nelle  cose, sarebbe  più  naturale  decidere  en- 
trambi i casi  nello  stesso  modo 

E d'altronde  l'attore  il  quale-  contrasta  trop- 
po tardi  la  qualità  del  convenuto,  non  lo  fa  a 
cerio  se  non  perchè  gli  è stata  opposta  nel  cor- 
so del  giudizio.  Da  questo  momento  addiviene 
convenuto  sulla  eccezione,  e può  per  lai  titolo, 
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come  alib'am  dello  nella  quish.  IG74, opporre  a 
siffatta  eccezione  delle  dimandedej  tulio  nuove. 

Elio  piuiiosto  là  disti:,  rione  alla  quale  più 
volentieri  ci  arresterei™. 

Se  la  dimanda  originale  non  suppone  la  ri- 
conoscenza  nella  persona  del  convenuto  di  tale 
o lei' altra  qualità,  l' attore  pofià  sempre,  se  si 
venisse  in  seguilo  a proporla  per  costituirne  un 
mezzo  di  difesa  , contrastarla  c far  dichiarare 
di  non  appartenere  affatto  a colui  die  la  recla- 
ma. Perciò, io  cito  un'individuo  per  lo  rilascio 
di  beni  di  una  successione  che  egli  ritiene  co- 
me legatario,’  fo  annullare  il  suo  legato,  ed  in 
appello  , opponendomi  egli  di  essere  più  pros- 
simo erede  di  me, potrò  contrastare  siffatta  qua- 
lità e far  dichiarare  col  dispositivo  della  deci- 
sione, che  non  gli  appartiene  affatto. 

Al  contrario,  io  conchiudo  penhè  un’  indi- 
viduo chiamalo  a succedere  sia  condannato  cò- 
me erede  lienefìciato  , non  potrò,  in  appello  ; 
contrastargli  siffatta  qualità  e dimandare  che 
fosse  condannato  com’  crede  pdro  e semplice. 

La  Corte  di  cassazione  giudicò  nel  20  genuaro 
1835  (DelilL,  1833  f,  276,  G.  de’  pari,  tom. 

49,  pag.  68G-) , che  agendosi  in  siffatta  guisa 
verrchbesi  a formare  una  di  quelle  dimande 
nuove,  Ic'quali  sono  vietile  da:i’ art  464,  e se 
il  mio  avversario  è stato  assoluto  da  una  mia 


autori  citano  in  appoggio  deila  loro  opinione  , 
un'arresto  della  Corte  di  Cassazione  del  17  ot- 
tobre 1800, alla  quale  bisogna  aggiungere 'una 
decisione  della  Corte  di  Liege,  del  IO  febbraro 
1807  ( G.  de'  P , Ioni.  9,  pag.  76)1,  giudican- 
do entrambe  le  Corji  che  una  dimanda  per  se- 
parazione di  beni,  la  quale  fosse  stata  soltanto 
■ virtualmente  avvanzata  in  prim'  istanza, è am- 
missibile in  appello,  ed  in  forza  diquesto  stesso 
principio  ban  cosi  deciso  le  Corti  di  Agen  e di 
,Angers  , alti  Sgennaroc  3 maggio  !824  ( G.  ■ 
de'  P:,  tom.  26,  pag.  109,  et.  %,pag-  20  ), 
quella  di  Grenoble  a'  13  agosto  1830  ( G.  dei 
Poi.  tom.  32  , pagi  251  ) , c la  corte  di  cas- 
sar. a’  29  agosto  1826,  che,  in  un  giudizio  di 
divisione  ereditaria , i condividenti  possono  av- 
vanzare  in  grado  di  appello,  delle  dimande  che 
hanno  relazioue  alla  delta  divisione  non  propo- 
ste in  prim'istanza.  Filialmente, trovasi  espressa 
la  stessa  opinione  nella  decisione  della  Cortesi 
cassazione,  del  24  fiorile  anno  XIE  ( G.  depali, 
tom.  9,  pag.  60  ) , a norma  della  quale  la*di- 
manda  avvanzata  contro  un  garante  per  parte 
del  comptatore  per  indennità -di  tutte  le  eòo- 
danne  che  potrebbero  contro  lui  sopravvenire, 
comprende  necessariamente  la  dimanda  per  la 
restituzione  del  prezzo  della  vendita  , la  quale 

Sub. per  conseguenza, essere  per  la  prima  volta 
edotta  in  appello.  La  C(?rte  di  Buurgcs  ha  del 
pari  adot'ata  la  medesima  teoria,  nel  12  mag. 


djmanda  contro  di  lui  avvanzata  nel  suo  nome 
personale.,  non  potrò  farlo  condannare  in  ap-l. 
pello  nella  qualità  di  crede,-  Brussclles,  9 mar-  gio  l83t)(G.  de'  P.  tom.  iOpog.SS  ),  dubia- 
zo  1811  (G.  de  pai.,  tom.  9 , pag.  93  ) ; ma  rando  che  si  possono  in  appello  specificare!  | 
questo  ultimo  caso  rarissime  volte  presentasi  molivi  di  nullità  contro  un  processo  verbale  di 
in  pratica.  perizia  , malgrado  di  essersi  limitato  in  prima 

Tv'oi  crediamo  che  tutte  le  specie  nelle  quali  istanza  a dedurre  la  nullità  in  un  modo  gene- 
pub  elevarsi  la  presente  quistione  rientreranno  rate,  per  difetto  di  forma.  L’arresto  detta  Corte 
nella  prima  categoria  della  nostra  distinzione-,  di  cassazióne,  del  22  luglio  1809  ( Sirej',  tom. 


versano. 

Pertanto  la  parte  non  potrà  essa  stessa  cam- 
biare carattere  per  sostenere  una  dimanda  ri 


presentata  , neppurre 
vanti  ai  primi  giudici . 

Del  rimanente  , bisogna  ammettere  , con  ta 


celiata  in  prim’istanza;  Agen  28  gennaro  1813  Corte  di  Bourges,  9 dicembre  1 830  (G  dt  p 
/ y-  .».•.._!  , — n m n tom.  41,  pag.  664  ),*chc  le  semplici  riserve  , 

fatte  in  prim’  istanza,  non  potrebtiero  far  ri- 
guardare l’azione  come  contenente  virtualmen- 
te la  dimanda  adesse  relativa,  e che  conseguen- 
temente ncir  potrebb'essere  la  stessa  sottoposta 
ai  giudici  di  appello  : riserbarsi  di  awanzare 
più  tardi  una  dimanda, vale  fostesso  di  dichia- 
rare che  attualmente  non  si  produce.  ] 


( G.  de' pai  , tom  9,  pag.  95.)  ] 

( 1677  ter.  Si  pub  considerar * come  note  Un 
dimanda  in  appello  quella  la  quale  non  è stata 
espressamente  , ma  virtualmente  (Avanzata  in 
prim'  istanza  ? 

Che  no,  dicono  ragionevolmente  Itlerlin  , 
Qui  si.  di  dritto,  alla  parola  Appello,  § 14,  art. 
1 , 1C,  e Tallandier,  pag.  357  e 368  ; e questi 


Digitized  by  Google 


i 


QUISTIONI  A-GGJUNTC  ..  . .671 

[ 1677  qnater.  La  dimanda  deglinleressì  re-  La  Corte  di  Brusselles  *♦  è spinta  financp  a 
(>utasi  virtualmente  compresa  in  tfuella  del  ca-'  decidere,  nel  4 giugno  1828  ( (Morti-  di  questa 
pitale?  Quella  dei  frulli  nell'altra  la  quale  tea-  Corte,  tom.  2 del  1828,  pag.  98),  di  potersi  , 
de  al  rilascio  di  un'immobile  ì sopra  una  semplice  azione 'per  pagamento  di 

Il .§.  2 dell’art.  4Gi  dichiara  che  gt'iriteres-  estagli,  dimandare  per  la  prima  volta  in  appel- 
si  scaduti  dopo  la  sentenza  possono  essere  di-  lo,  gli  arretrati  scaduti  dopo  l'introduzione  del 
mandali  in  grado  di  appello.  Ma  si  paò  dir  lo  giudizio,  ma  prima  della  sentenza.  La  disposi- 
stesso  per  rispetto  a quelli  che  sono  anteriori  zionc  dell' art.  464  , Ja  quale  permette  di  di- 
alla  sentenza  ? mandare  quelli  che  sono  scaduti  dono  la  sen 

‘ Una  decisione  della  Corte  di  Brusselles  del  lenza,  non  esclude,  ha. dello  questa  Corte,  dal 
16  giugno  1826  ( Giara,  di ‘questa  Corte,  tom.  dimandare  quelli  precedentemente  scaduti.  Ma 
2,  del  f325,pn$'.i26)  ritenne  ragionevolmen-  noi  non  dividiamo  questa  opinione.  Gli  estagli 
te  la  negativa.  L’ art.  1 163  del  Codice  civile  sono  dovuti  di  pieno  dritto;  ma  la  dimanda  per 
dichiarando  che  gl’interessi  non  sono.dovuti  se  I' adempimento  di  talune  condizioni  , non  po- 
non  dal  giorno  della  dimanda,  è necessaria  una  Irebbe  essere  riguardata  come  contenente  vir- 
dimanda  apposita  per  farli  decorrere.  Non  si  tualmenle  quella  delle  altre.  Che  I’  attore  pos- 
potrà  dunque,  senza  contravenire  all'art.  4Q4,  sa  far  decidere  sugli  arretrati  scaduti  dopo  la. 
avvanzare  per  la  prima  volta  questa  diman-  introduzione  del  giudizio,  è cosa  ben  naturale, 
da  in  grado  d'appello,  eccettuato  però  soltanto  ma  se  non  ha  curato  di  farlo, noi  non  crediamo 
il  caso  in  cui  gl'interessi  fossero  dovuti  di  pie-  che  possa  validamente  riparare  a questa  ornis- 
no  drillo  ; Bordeaux  3 aprile  1827  ^ Gior . di  «ione  in  grado  d'  appello.  Ciò  importerebbe  an- 
questa  Corte,  tom  ‘1, pag.  210).  V.  in  questo  mcnlarc'la  sua  dimanda, formandone  una  nuo - 
senso,  MEM.IX  , Quist.  di  drillo  , alla  parola  vqj.il  rbe  è fuori  le  eccezioni  ammesse  dal  no- 
Appcìlo,  § XIV,  art.  I,  nura.  16,  17.  l.  stro  articolo  ] • 

Ala  nou  Insogna  conchhidere  , dice  il  citato  [ 1677  qiiinquics  Puossi,  in  grado  d‘app/1-  ’ 
autore,  n 19,  doversi  dir  lo  stesso  pei  frutti  di  • lo,  restringere  lo  dimanda  prodotta  in  prim’  i- 
uit'immobilc  di  cui  addimandasi  il  rilascio. Gli  slama  , o aumentarla  ? 
interessi  moratori  duna  somma  non  ne  sono  il  L'affermativa  sulla  prima  parte  della  pro- 
prodolto  reale  e necessario  ; mà  spesso  non  é posta  quistione  allontana  ogni  dubbio  -,  la  di- 
che fittizio  , cd  ecco  perchè  la  legge  ha  voluto  manda  ristrettiva  , essendo  necessariamente 
sottoporne  l'acquisto  a talune  condizioni  esscn-  compresa  in  quella  più  estesa  eh'  erasi  da  prin- 
ziali.  AI  contrario  i frutti  dW  immobile,  ne  cipio  prodotta  , non  paò  dirsi  che  non  abbia 
sono  il  prodollo  naturale  ed  indispensabile  , e subito  il  primo  grado  di  giurisdizione  Perciò 
debbono  per  conseguenza  seguir  sempre  la  una  dimanda  di  divorzio  , si  può  , in  grado  di 
sorte  di  quest’  immobile.  appello,  commutare  in  azione  di  separazione 

La  sentenza  la  quale  vi  accorda  sia  la  som-  personale;  Parigi  , 13  agosto  1814  ( G dei 
ma, sia  l'immobile,  deve  senza  dubbio  relroagi-  P.  3 ediz.  , /.  12,  p.  364  ).  Il  gestore  di  una 
re  al  giorno  in  cui  avete  fatto  la  dimanda  ; ma  società,  che  in  virtù  di  un'atto  di  società,  ha 
se  voi  aveste  avuta  la  somma  dopo  questo  gior-  dimandato  un'  interesse,  può , in  appello  , in 
no,  non  è certo  che  l' avreste  utilizzata  , ma  è virtù  di  una  deliberazione  ’di  soci  la  quale  ri- 
certo  invece  che  i fruiti  che  ha  prodollo  l’ im-  monta  ad  un’epoca  anteriore  all’  azione  prin- 
mohilc,  quali  essi  fossero, sarebbero  stali  di  Vo-  cipale  , dimandare  un’  altra  specie  d’ inleres- 
stra  pertinènza.  * - si  inferiore  a quelli  da  lai  già  chiesti  ; Cassaz. 

Perciò  la  dimanda  dell’  immobile  reputasi  21  maggio  1822(6.  de'  P. , /.  24  , p.  167, 
sempre  comprendere  quella  dei  fruiti  ; ed  in  e (ì.  de'  P.  3.  ediz.  , t.  17  , p.  363  ). 
tal  modo  fu  risoluto  dalle  decisioni  della  Corte  Un  comune  il  quale  ha  sostenuto  in  pri- 
di  cassazione  dei  2 nevoso  anno  IX  , 21  ven-  m' istanza  . esser  pubblica  una  strada,  può,  in 
dcm.  anno  X,e  13  nevoso  anno  XII,  ( G.  dei  apollo  , restringere  la  sua  dimanda  al  dritto 
P , tom. 9,  pag.  63). Finalmente  devesi  ritener  di  passare  a piede  ed  a cavallo  pel  terreno 
lo  stesso  per  rispetto  ai  frutti  anteriori  alla  di-  litigioso;  Cassaz.  , 14  luglio  1824  (G.dei 
manda , allorché  il  possesso  non  fosse  stato  di  P.  tom.  28  ,p.  28.  ) Si  può  dopo  di  aver  ad- 
buona  fede;  Besanron,  25  agosto  1 826  (G.  de'  dimandato  un  dritto  di  comproprietà  , restrin- 
P . tom.  34,  pag.  151  )’.  gere  in  appello  le  pretensioni  al  dritto  di  *e r- 
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vitù  o di  uso  , cassar.  7 marzo  1826  ( G.  dei 
P i.  31/».  32),  Metz  1.6  agosto  1814(6. 
de  P. , t.  9 , p.  101  ) ; Doorges  , 14  maggio 
1828  ( 6.  di  questa  Corte  anno  7. , p.  195.  ) 
Colui  che  ebbe  a soccombere  in  prima  istanza, 
in  un  azione  da  lui  intentala  tanto  nel  suo  no- 
U>e  , thè  nell'  interesse  dì  un  terzo,  del  quale 
non  è nè  il  procuratore  , nè.il  rappresentan- 
te legale,  può  dichiarare  in  grado  d'appello  , 
che  agisce  soltanto  nel  suo  nome  particola- 
re,-  cassai.  I.  settembre  1813  ( 6.  de'  P.  t. 

8 , p.  313  ) Tutte  sidatte  decisioni  sono  , e- 
nunciatc  da  Merlin  Quist.  di  dritto  , alla  pa- 
rola Appello  , §XIV,  art.  1,  n.  16,  18  e 19, 
edaTalendier  p.  367. 

Ma  , per  la  ragione  opposta.,  vi  sarebbe 
dimanda  veramente  novella,  e per  conseguen- 
za inammissibile  in  appello,  se  si  aumentasse, 
fuori  dei  limiti  stabiliti  dal  secondo  § dell’al  t. 
46i,lar  dimanda  di  quello  che  si  è chiesto  colle 
conclusioni  date  in  prima  istanza,  per  esempio, 
se  una  parte  dopo  essersi  limitata  a dimandare 
i dritti  d'  uso  , chiedesse  in  appello  un  dritto 
di  proprietà  ,-  Cassaz.  13  fruttid.  anno  Vili 
(•  ti.  de'  P.  , /.  9 , p.  51  ) ; 27  dicem.  1824 
( G-.de'  P. , /.  29  , p.  22.  ) o se  dopo  di  aver 
dimandato  la  perenzione  di  una  sentenza  di  se- 
parazione di  beni,  non  eseguita  ne'  termini,  ne 
dimandasse,  in  grado  d'appello,  la  ritrattazio- 
ne in  merito;  Tolosa , 23  agosto  1827  (6.  dei 
P , /.  35  , p.  296  ) ; oppure  se  dope  aver 
chiesto  soltanto  la  verificazione  di  un  testamen- 
to, ed  il  possesso  provvisorio  della  successione, 
1'  erede  volesse  , tn  apppello  , che  il  testamen- 
to fussc  annullato  ; Caen , 13  nov.  1829  ( 6/ 
de'  P.,  t.  3,  p.  ,;65  ) ; o se  dopo  aver  diman- 
dato in  prim’  istanza  , a ciascuno  degli  obbli- 
gati , il  pagamento  della  rata  e porzione  di 
ciascuno  di  essi , modificasse  le  conclusióni , 
in  appello  , chiedendo  l' azione  solidale  ; Brus- 
selles , 9 feb.  1 820  ( G.  di  questa  corte  , t.  1 , 
de!  1820,  p.  325  ). 

Yed.  nulladimeno  la  Quist.  1664  sexies.  ] 

[ 1677  sez:es.  Si  pub  avanzare  , per  la  pri- 
ma volta  in  appello , una  dimanda  di  fi arenila  ? 

Noi  abbiamo  risoluta  siffatta  quistione  per 
la  negativa  , sotto  i nbm.  771  bis.§.  2 , 773 
c 773  bis.  Aggiungeremo  in'questo.  luogo  , in 
appoggio  di  questa  soluzione, le  autorità  di  Fa- 
vard  di  Langlade,  t.  1 , p 183,  n.  5;  Pigeau, 
Com.  t.  2,  p.  4 1 ; Tallandier  p.  366  , e di 
Merlin  Quist.  di  DrittoaUa  parola  Tribunale  di 
Appello  § 2.  ] 


[ 1677  Septies.  Si  possono  riprodurre  in  ap- 
pello le  dimando  sulle  quali  i primi  giudici  han- 
no omesso  di  decidere  ? 

L’ affermativa  non  ammette  alcun  dubbio  , 
poiché  questa  omissione  è uno  degli  errori  , a 
correggere  i quali  trovasi  istituito  I'  appello. 

D’  altronde,  dalla  disposizionedell'art.  464  , 
non  pub  dedursi  alcuna  ragione  per  risolvere 
il  contrario.  1-a  soluzione  quindi  da  noi  data  è 
adottata  da  Talandier  p.  357. 

l'erlanto  la  Corte  di  flcnnes  non  ha  voluto, 
nel  19  maggio  1812  ( 6.  de'  P.  , /.  12  , p. 
703  ),  giudicare  sopra  simili  conclusioni, sotto 
pretesto  che  nonèrasi.per  tal  riguardo, prodotto 
appello  dalla-parte  che  rinnovava  .davanti  alla 
stessa,  le  conclusioni  sulle  quali  i primi  giudici 
non  avean  risposto.  Sembraci  che  il  fatto  solo 
della  posizione  di  questcconclusioni  equivalga 
alla  proposta  di  un  capo  di  gravame. 

Del  rimanente  , una  deci -ione  della  Corte  di 
cassazione  del  4 giugno  1833  ( [6.  de'  P.  , t. 
45  , p.  518  ) confermò  pienamente  la  nostra 
teoria,  decidendo  che  quando  il  tribunale  ha 
omesso  di  giudirare  sopra  conclusioni  sussidia- 
rie , che  gli  erano  state  presentate  , la  Corte 
di  appello, chiamataa  giudicare, non  solamente 
può  , ma  deve  anzi  occuparsene.  ] 

[ 1677  octies.  La  dimanda  novella  la  quale, 
ai  termini  dette  ultime  disposizioni  delt  art. 
446  potrebb'  essere  avanzata  davanti  la  Corte 
di  appello , sarebbe  forse  , per  tal  circostanza , 
inamissibile  ne!  tribunale  di  prim'  istanza  ? 

' Che  no  senza  dubbio  , poiché  le  eccezioni 
contenute  nell’  art.  464  sono  meramente  fa- 
coltative, e le  parti  possono,  a loro  piacimen- 
to , servirsi  oppur  no  del  benefizio  loro  con- 
cesso. Che  se  vi  rinunziano  , non  si  può  contro 
di  esse  produrne  alcun  gravame. 

La  via  naturale  , ordinaria  , consiste  nel- 
l’ impugnare  il  giudizio  davanti  il  tribunale  del 
primo  grado  di  giurisdizione;  e si  può  far  lo 
stesso  anche  nel  caso  in  cui  la  legge  permette 
.di  non  percorrerlo.  Cosi  fu'  deciso  dalla  Corte 
di  cassaz.,  a’  18  febbraro  1819  (G.  de'  P.,t. 
9 , p.  111).  La  teorìa  contenuta  in  quest'ar- 
resto è dichiarata  uniforme  alla  legge  da  Mer- 
lin Quist.  di  Dritto  alla  parola  Appello,  § XIV, 
art.  I , n.  17,  e da  Tallandier  pag.  360.  Nul- 
ladimeno il  primo  di  questi  autori  la  trova  al- 
quanto rigorosa,  e la  riguarda  come  quella  che 
indica  , nell’ art.  464  , un  difetto  di  redazione 
che  sarebbe  cosa  saggia  far  scomparire. 
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Noi  non  comprendiamo  come  si  possa  chia- 
mar rigorosa  una  teoria  ia  quale  invece  di  un 
sol  modo  per  sperimentare  un'azione  , ne  ac- 
corda due.  ] 

[1677  novics.  Allo  uhi  l'appello  è inamis  si- 
bi/e , la  Corte  può  nulludimeno  giudicar  sulle 
nuore  dimande  ? 

Evidentemente  no.  Se  l'art.  46 i,  in  taluni 
casi  specifirati.aulofizza  l’appellante  o la  parte 
appellata  di  presentare  alla  Cortedimande  no- 
velle , si  è a causa  della  connessiià  eh’  esse 
hanno  colla  dimanda  principale  ; ed  unica- 
mente perche  è vantaggioso  di  terminarle  con 
nna  soia  decisione. Ma  allorché  la  corte  non  è 
regolarmente  chiamata  a conóscere  della,  di- 
manda principale  -,  senza  delincale  l’appello 
non  può  sostenersi  , qual  ragione  saravvi  di 
violare,  per  rispetto  alle  dimande  accessorie-, 
la  regola  dei  due  gradi  di  giurisdizione  ? Per- 
ciò la  Corte  di  Uennes  ha  risoluta  negativa- 
mente  la  proposta  quislinne  nel  28  luglio  1820 
( G.  de'  P. , /.  19  , p.  223.) } 

*rt.  465  f 529. 

[ IG79  bis.  Le  dimande  novelle  , o le  cor- 
rezioni delle  conclusioni  falle  in  modo  diverso 
dagli  alti  semplici  dì  cui  parla  f ari.  Abò  sareb- 
bero forse  nulle  ? 

L’  art.  465  non  ha  evidenlemcnte  per  og- 
getto se  non  d’ interdire  gli  alti  inutili  , e le 
spese  superflue  , senza  comminare  affatto  la 
pena  di  nullità  contro  le  conclusioni  le  quali 
contenessero  un  maggiore  sviluppamelo.  Se 
adunque  fossestato  notificato  un’atto  piircsteso 
di  quello  di  cui  parla  l’  articolo  in  esame  , il 
divieto  non  produrrebbe  altro  effetto,  se  non 
quello  d[  escluderlo  dalla  tassa. Molto  meno  sa- 
rebbero nulle  le  conclusioni  , ser  fossero  state 
semplicemente  orali , o rimesse  al  cancelliere 
senza  formalità  ; purché  costasse  la  loro  esi- 
stenza, siffatte  conclusìoni.e  la  sentenza  su  di 
esse  pronunziate  sarebbero  perfettamente  va- 
lide , come  fu  deciso  dalla  Corte  di  cassazio- 
ne al  I. 'settembre  18J3  ( G.  de'  Pai. , t.  8 , 
■p.  313,)]  " • .- 

Art.  466  + 530. 

[ 1679  ter.  Avvi  forse  qualche  eccezione 
alla  disposizione  restrittiva  dell'  ari.  4G6? 

Sotto  l'art.  339  , noi  non  abbiam  richic- 
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sto  , per  parte  di  colui  il  quale  vuole  interve- 
nire in  prim’islanza  , altra  condizione  se  non 
quella  di  avere  un'interèsse,  di  qualunque 
siasi  natura  , nella  contestazione  (he  agitasi. 

E ci- siamo  fondali  sulla  ragione  che  infatti  la 
legge  noirne  richiede  alcun'  altra. 

In  appello  l’art.  466  presenta  una  disposi-  * 
zione  tutta  diversa.il  semplice  interessenon  è 
più  là  sola  condizione  da  adempirsi  per  parte 
di  colui  che  vuole  intervenire  in  giudizio;  ma 
bisogna  del  pari  che  questo  interesse  fosse  ta- 
.leda  concedersi  eventualmente  il  dritto  a po^ 
ter  produrre  opposizione  di  terzo.  È necessa-  ’ 
rio  dunque  che  la  lite  che  agitasi  possa  dar 
luogo  ad  una  decisione  i cui  effetti  gli  reche- 
rebbero un  pregiudizio  che  potesse  diretta- 
mente sperimentarsi  contro  di  lui , comunque 
non  vi  avesse  preso  parte.  ■ . 

È noto, che  per  l'intervento  in  grado  di  ap- 
pello la  legge  è tanto  precisa  per  quanto  è si- 
lenziosa trattando  deli’  intervento  in  prima  i- 
stanza.  Noi  non  crediamo  che  si  possa  essere 
dispensato  di  applicare  quanto  essa  dispóne,  co- 
munque importante,  comunque  identico  fosse 
l’interesse  dell'intcrvenienle  in  causa  crfn  quello 
delle  parti  principali,  se  non  va  fino  aJ  accor- 
dargli il  diritto  di  produrre  opposizione  di  ter- 
zo. ( Vcd  la  Quisl.  1 680  bis.  ) 

Ma  non  dimentichiamo  che  trattasi  qui  uni- 
caracntc  dell’  intervento*  in  grado  d ' appello. 

Potrebbesi  dare  siffatto  nome  a quello  il  quale 
sarebbe  fondato  sull’interesse  surto, per  la  par-  . 
te  che  interviene,  da  una  dimanda  novella,  le- 
galmente avanzata  in  appello  da  una  delle 
parti  in  causa  ? 

• Sé  1’  art.  466  restringe  ad  un  caso  ben  de- 
terminato il  diritto  d’ intervenire  in  appello  , 
non  è forse  ad  oggetto  di  sanzionare  la  dispo- 
sizione che  vieta  di  presentare  dimanda  no- 
velle ? Non  è forse  ad  oggetto  che  un  terzo  ; 
estraneo  alla  causa,  non  pdSsa  cambiarne  l' a- 
spetto  e le  procedure,  secondo  la  sua  volontà  o 
il  suo  capriccio  ? '.  • 

Ma  se  il  suo  interesse  annodasi  ad  una  di 
queste  dimanda  novelle, le  quali  sono  permesse  _ 
per  eccezione,  non  violerà,- dando  le  sue  con- 
clusioni su  questa  dimanda  , nè  direttamente 
nè  indirettamente  l’art. 466.  Da  un’altra  parte 
non  s^rà  egli  l'autore  del  cambiamento  operalo 
nella  causa  , perciocché  siffatto  cambiamento 
sarà  dovuto  alle  novelle  conclusioni  di  nna 
delle  parti  chediggià  figuravano  in  giudizio. 
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Finalmente,  1’  interventi  su  di  una  diman- 
da novella  non  pub  essere  riguardato  come  in- 
tenerito in  appello-;  dappoiché  ; su  questa  di- 
manda novella,  non  essendovi  appello,  la  Cor- 
te è chiamata  a giudicare  in  primo  esame.  Sem- 
braci dunque  che  il  caso  da  noi  «nbnciato  sia 
' fuori  del  testo  non  che  deilo  spirito  dell'  art. 

Che  , quando  una  causa  fu  sulle  prime  di- 
scussa davanti  i primi  giudici  , voglia  p uh  irsi 
la  ucgl'gcnza  di, colui  il  quale  non  ha  profitta- 
to , allorché  vi  avea  interesse  , del  dritto  d’in- 
tervento di  cui  poteva  servirsfin  prira'  istanza, 
è cosa  facile  a comprendersi  , ma  se  lo  stato 
in  cui  trovasi  la  causa  non  abbia  ancora  fatto 
nascere  quest'  interesse,  se  sono  surte  delle  no- 
velle difficoltà  in  appello,  non  può farglisi  alcun 

• rimprovero  di  non  essersi  presentalo  più  presto; 
nè  può  essere  accusato  di  aver  cambiato  per 
suo  proprio  conto  , lo  stalo  di  una  causa  già 
fissata.  Àia  egli  non  fa  altro  che  profittare  del- 
le modificazioni  che  la. causa  subisce  senza  la' 
sua  partecipazione  csenza  il  fatto  proprio.  Ved. 
sotto  la  Quii!.  1681  ter,  un’  applicazione  di 
siffatti  principi.  ]'  • 

■ h [ 1680  bis.  Se  la  patte  la  quale  dimanda  di 
intervenire  in  appello  dovesse  soltanto  sostenere 
dei  dritti  identicamente  simili  ai  dritti  di  coloro 
che  sono  in  causa  , e £ ondati  su  dt  un  titolo  co- 
mune, in  modo  che  dovesse  contentarsi  di  aderi- 
re alle  loro  conclusioni,  dovrebbesi  ammettere 

• siffatto  intervento  ? 

Fu  ritenuta  I'  affermativa  , sotto  la  legge' 
dei‘3  brumaio  anno  il,  dallaCorle  di  cassazio- 
ne,20  termidoro  anno  X\\l(Sirejr,  AIO  ,par- 
te  l.pag.  m.eO.  de'  P.,  lM.p.T3&  )!  Sif- 
fatta legge  però  non  aVeva  una  disposizione  si- 
mile a quella  contenuta  nell'  art.  466  del  Cod. 
di  proc.  civile , e quindi  non  accordava  il  drit- 
to d’intervento  , in  grado  di  appello  soltanto, 
alle  parti  che  avessero  avuto  la  facoltà  di  pro- 
durre opposizione  di  terzo.  Il  divieto  di  produr- 
- re  novelle  dimande  , davanti  il  tribunale  del 
secondo  grado  di  giurisdizione,  era  allora  la  so- 
. la  disposizione  legale  la  qnaie  sembrasse  poter 
fare  ostacolo  alla  'soluzione  afi'ermativa  della 
proposta  quistione,  ma  nella  specie  , il  dubbio 
non  poteva  essere  importante;  perciocché  trat- 
tavasi  d'una  dimanda  identica,  fondatasul  me- 
desimo titolo  , e soltanto  formata  da  una  par- 
te novella  la  quale  aderiva  alle  conclusioni  di 
quella  che  aveva  figurato  in  prim'  istanza.  Ec- 
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co  per  quali  motivi  la  decisione  da  noi  riporta- 
ta dichiarò  ammisibilein  grado  d appello  l'in- 
tervento di  una  persona  la  quale  non  avesse 
avuto  il  dritto  di  produrre  opposizione  di  terzo. 

Sarebbe  forse  oggidì  fo  stesso  dopo  pubblica- 
to 1’  art.  466  ? 

Per  esempio  un  testamento  è impugnato  di 
nullità  da  taluni  soltanto  dei  coeredi  naturali , 
e la  loroazioneè  rigettata  in  priin’istanza. Sif- 
fatta seplenza , e la  decisione  che  sarà  pronun- 
ziata in  appello  , non  sono  di  natura  tale  da 
pregiudicare  ai  dritti  degli  altri  coeredi,!  quali 
potrannosempreintentare  a loro  volta  un’azio- 
ne per  quello  che  loro  riguarda  , e non  avreb- 
bero per  conseguenza  il  dritto  di  produrre  op- 
posizione di  terzo.  Nulladimenosi  accordi  for- 
se ad  essi  il  dritto  d'intervenire  in  appcllojsot- 
to  il  pretesto  chele  loro  pretensioni  non  essen- 
do diverse  da  quelle  che  deducono  già  le  parti 
in  causa  , essendo  tali  pretensioni  fondate  sa 
di  un  titolo  comune  , e dando  luogo  soltanto  a 
delle  Conclusioni  assolutamente  simili , sareb- 
be lo  stesso  che  agire  secondo  lo  spirito  della 
legge  permettendo  un'  intervento  in  forza  del 
quale  eviterebbesi  .un  novello  giudizio  , che 
non  potrebbe  mancare  di  ricevere  la  stessa  so- 
luzione del  primo  f 

Noi  non  crediamo  doversi  adottare  siffatto 
sistema. 

Se,  per  l'intervento  in  prim’istanza,  noi  noa 
esigiamo  altra  condizione  se  non  un'  interesse 
qualunque  da  parte  dell’  interveniente  ( e.  le 
nostre  quis/ioni  sotto  l'arl.  339  ) , si  è perchè 
la  legge  non  ne  indica  alcun’  altro  nelle  sue  di- 
sposizioni.. Ma  lo  stesso  -silenzio  non  ha  luogo 
peri’  intervento  io  appello-,  in  questo  caso  tro- 
vasi imposta  una  condizione  precisa  dall’  art. 
466  a colui  che  vyole  intervenire,  cioè  quella 
di  avere  il  dritto  a'  produrre  opposizione  di  ter- 
zo avverso  la  decisione  pronunciata  fuori  la  sua 
presenza.  E questo  articolo  essendo  preciso  , e 
non  lasciando  scorgere  alcun  limite  all’  esten- 
sione della  sua  applicazione, sembraci  impossi- 
bile di  ammettere  l’eccezione  di  cui  parla,  co- 
munque favorevole  possa  essere. 

* È véro  che  doepiìi  recenti  arresti  della  Cor- 
te di  cassazione  sembrano  averadottata  la  giu- 
risprudenza nel  modo  da  noi  enunciata. 

Il  primo  ",  sotto  la  data  del  6 aprile  1830 
( Sirejr,  t.  30,  parte  l,p.  44  ) , fupronun- 
to  in  un  caso  in  cui  più  individui  essendo  ad- 
divenuti proprietari  di  fondi  sottoposti  ad  una 
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rendila, ed  essendosi  agito  soltanto  contro  uno 
di  essi  per  lo  pagamento  davanti  il  tribunale 
di  prim’  istanza,  tutl’i  consorti  di  lite  inienen-' 
nero  in  appello  per  resistere  congiuntamente 
a lui  : La  Corte  di  Colmar  ammise  il  loro  in- 
tervento, per  la  ragione  » che  la  dimanda  ori- 
ginaria era  fondata  sopra  titoli  comuni  a lut- 
t’i  debitori , da  cui  risultava  che  la  rosa  giu- 
dicata col  convenuto  originario  produrrebbe 
necessariamente  un  giudizio  anticipato  cón- 
tro i possessori  degli  altri  beni  gravati  „■  che 
la  cosa  giudicata  col  convenuto  originario,  in 
forza  di  titoli  comuni  agli  intervenienti  , da- 
rebbe a costoro  il  diritto  ad  un'  opposizione  di 
terzo  eventuale  al  fa  cosa  anticipatamente  giudi- 
cata contro  di  essi  sotto  i medesimi  titoli.  » Il 
ricorso  contro  siffatta  decisione  fu  rigettato 
dall'  arresto  da  noi  enpnriato  ed  approvato  da 
Taìlandier  p.  300  t n.  280. 

Finalmente  , nel  28  gcnn.1835  ( ó.  de'P., 
t.  49  p.  683  ) , la  rotle  di  cassazione  dichiarò 
legilimamenle  ammesso  un’intervento  fatto 
n somiglianti  cirrofistanzc,  fondandosi  henan - 
che  sul  motivo  chela  comunione  dell'interesse 
. fra  le  piarti  avrebbe  dato, a quelle  le  quali  non 
erano  in  causa.il  dritto  ad  una  opposizione  di 
terzo,  il  quale  porta  sero  quello'  d’ interveni- 
re ,in  appello. 

•E  chiaro  che  queste  decisioni , lungi  di  vo- 
'ler  fare unVcrt;2Ìonc  alla  regola. contenuta  nel- 
l’art.  466,  hanno  inteso  farne  una  vera  appli- 
cazione, dando  esclusivamente  per  principio  al 
dritto  d'intervenire  in  appello , il  dritto  ai  for- 
mare opposizióne  di  terzo  ; sotto  qursto  rap- 
porto adunque  confermano  Ja  nòstra  dottrina. 

Ma  è vero  forserhe  , pelle  specie  giudicate, 
caleva  il  diritto  di  produrre  opposizione  di 
terzo  ? ’•'  " . 

Da  quando  in  qua  un  semplice  giudizio  an- 
ticipato fa 'nascere  siffatto  dritto?  Non  è neces- 
sario forse  un  danno  imminente, nascente  dalla 
« osa  giudicata,  e che  espohe  colui  il  quale  non 
è stato  nat  te  nella  sentenza  a vederla  eseguire 
contro  di  lui  ? Un  danno  forse  il  quale  posa 
essere  riparato  soltanto  colla  ritrattazione  del- 
la sentenza/'Niùna  di  siffatte  cose  esisteva  nel- 
la specie  ; avvegnaché  di  due  cose  1'  una  : o 
i censori  ideila  lite  erano  ligati  dalla  solidalità 
o dalla  indivisiliilità,  ed  in  questo  raso,  la  sen- 
tenza riputandosi  pronunziata  contro  di  tutti 
( \ed*la  quist.  1565  1 , essi  potevano  e dove- 
vano anzi  prendere  la  via  semplice  e diretta 
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dell’  appello  ; onon  eravi  solidalità  , nè  indi- 
visibilità , ed  allora  la  sentenza  pronunziata 
contri)  alcuni  di  essi  non  poteva  eseguirsi  con- 
tro gli. altri  .dovendosi  contro  di  essi  intentare 
un  separato  giudizio  , nel  quale  i loro  mezzi 
didifesa  rimanevano  intatti  c potevano  far  lo-, 
ro  ottenere  la  vittoria  della  causa  , senza  che, 
fossevi  bisogno dfrilratlarepernulla  la  senten- 
za di  condanna' pronunziata  contro  del  primo. 
Siffatta  sentenza  non  era  per  essi  di  alcun  pe- 
so , nè  recava  loro  alcun  danno  ; per  lo  < he  ne 
siegue  che  essi  non  potevano  produrre  opposi- 
zione di  terzo,  c per  conseguenza  non  eraoo 
ammessi  ad  intervenire  in  quell’appello  che  la 
parte  condannata  aveva  prodotto.  ] 

[ 1680  ter.  Un  creditore  può  forse,  in  siffat- 
ta qualità  , intervenire  nei  giudizio  d' uppeiio 
in  cai  il  suo  debitore  è parleì  L' interveniente  in 
prim  istanza  può  rinnovare  il  suo  intervento  in 
appello  ? 

Ogni  creditore  pubesercilarc  i dritti  del  suo 
debitore, perciocché  è interessato  a non  far  sva- 
nire questi  diritti  i quali  formano  il  pegno  del 
sno'credito.  Può  benanche' impugnare  gli  alti 
fatti  dal  suo,  debitore  m frode  dei  suoi  dritti  , 
perciocché  con  tali  alti  il  debitore  separa  i suoi 
interessi  dà  quelli  del  creditore.  Può  finalmen- 
te , come  ahbiafh  detto  sotto  l’art. 339,  Quist. 
1270  bis  , intervenire  sempre  , in  prim’  istan- 
za , nella  lite  che  sostiene  col  suo  debitore  , 
poiché  per  questo  genere  d’ intervento,  la  leg- 
ge non  traccia  alcuna  regola.nè  impone  alcuna 
condizione. 

Ma  può  essere  lo  stesso  per  l’ intervento  in 
Appello?  Che  no  senza  dubbio;  poirhè  qui  de- 
vrsi  adempire  ad  una  condizione  preliminare: 
bisogna  , per  essere  ammesso  a siffatto  inter- 
venti; , avere  il  dritto  di  produrre  opposizione 
di  terzo. 

Or  il  creditore,  per  mezzo  della  opposizione 
di  terzo  , può  forse  impugnare  una  sentenza 
pronunziata  contro  il  suo  debitorè.sotto  prete- 
sto che  la  condanna  che  lo  colpisce  ricade  a suo 
danno  ? Non  lo  può  >•  di  fatti , il  creditore  che 
si  duole  , se  non  è stato  personalmente  parte 
nel  giudizio  , oravi  almeno  rappresentato  dal 
suo  debitore  , il  (juale  vi  esercitava  identica- 
mente i medesimi  fritti  che  questo  creditore 
sarebbe  venuto  egli  stesso  a sostenere  , epperò 
la  cosa  giudicata  con  l'uno  è giudicata  coll’al- 
tro, tranne  il  caso'di  frode  o di  collusione  fra  il 
debitore  e la  sua  parte  avversa. Non  avvi  dun- 
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que  luogo  ad  opposizione  di  terzo , nè  per  con- 
seguenza , ad  alcuno  intervento  in  appello  , 
tino  a che  non  sia  provata  questa  frode  o col- 
lusione. 

La  legge  ha  ben  potuto  mostrarsi  indulgente 
verso  il  creditore  , non  richiedendo  che  un'in- 
teresse qualunque,  onde  permettergli  d' inter- 
venire in  un  giudizio  nascente,  di  cui  non  po- 
teva nè  ritardare  il  cammino,  nè  complicarne 
i risultamcnti.Ma  allorché  è stata  già  pronun- 
ziala , allorché  le  posizioni  rispettivedellépar- 
ti  trovansi  cosi  fissate,  allorché  trattasi  di  giu- 
dicare sull’  appello  di  questa  sentenza,  essa  ba 
dovuto  mostrarsi  più  aiflicije,  e l'  ha  tatto.  Ri- 
sogna  che  il  creditore  lascia  terminare  , colle 
medesime  procedure  , una  causa  che  egli  ha 
tiascurato  di  renderla  da  priucipio  propria  a 
meno  < he  , dovendo  le  conseguenze  della,  deci- 
sione ricadere  sulla  sua  persona,  siffatta  circo- 
stanza non  sia  di  natura  tale  da  autorizzargli  e- 
\entualmente  il  mezzo  della  opposizione  di 
terzo!  * 

lu  lai  modo  fu  deciso  dalla  corte  di  Renne;, 
21  giugno  1817  ( G.  de'  P.,  t- 14  ,p,  77)s  di 
Limoges,  21  maggio  1828;  ( G . de'  P.  ,t,  35, 
p.  131  e 235)  ,e  27  ottobre  1830  ( Corriere 
dei  7 ribunali , n.  1273  ) ; d'Orlean$  5 marzo 
J823  ( G.de'  P. , /.  14  , p.  51  ) , c dalla  Cor- 
te di  cassazione  , li  8 die.  1825  ( G.  de'  P.  , 
t 31 , p.  33.  ) 

Molto  meno  il  creditore , il  quale  fosse  in- 
tervenuto in  prim’  istanza  , come  ne  ha  sera- 
pie  il  dritto  , potrebbe  rendersi  parte  in  ap- 
pello con  un  semplice  intervento.  La  sentenza 
pronunziata  in  prim'  istanza  essendogli  comune 
non  ha  per  impugnarla  se  noni  mezzi  permessi 
alle  altre  parti  , vai  dire  l’appello. 

E come  1'  appello  di  coloro  i quali  sono  sta- 
li condannati  con  lui  non  polreblie  giovargli 
( i ed.  lu  Quii!.  1665  ) , cosi  ove  egli  stesso 
lascia  decorrerei!  termine,  la  sentenza  acqui- 
sta a suoriguardola  forza  della  cosa  giudicata. 
1-gli  non  ha  più  dritto  a produrre  opposizione 
di  terzo  , essendo  stato  chiamalo  'in  giudizio  ; 
non  può  dunque  intervenire  in  appello.  Nulla- 
dimeno  Indeciso  il  contrario  dalle  corti  di  Gre- 
noble, 18  aprile  1828  (G.  de  P.,i.  4l  p 663), 
Bourges.28  fehbraro  1829  ( G.di  questa  Corte, 
unno  8 p.  164  ),-diLiuné  : 18  giugno  1836 
(G.  de'  P.  , /,  52  , p.  126  ) ,-  ma  i veri  prin- 
cipi sembrano  essere  consacrati  dalla  corte  di 
Roitierj  al  marzo  f 4 giug.  1823  *(G.  de'  I*. , 


I.  35  , p.  40  e 42  ) e da  quella  della  Corte  di 
Aix  , in  data  del  24  fehbraro  1825  ( G.  dei 
P.  .1,28  ,p.  141.) 

L’intervento  [ero  é sempre  ammissibile  al- 
lorché-è fondalo  precisamente  sulla  mancanza 
della  presenza  delrinlei  venieiite  in  prim'  istan- 
za,sebbene  per  frode  il  suo  nome  fosse  stato  in- 
serito nelle  narrative  della,  sentenza.  Una  de- 
cisione della  Gode  di  llennes  del  3 feb.  (G.  de' 
P.,1.  5 ,p.  67),  ne  offre  un' esempio.  Siffatta 
Corte  cousifferò  che  , rifiutando  1'  interventi, , 
sarebbe  lo  stesso  che  creare  contro  la  parte  on 
mezzo  della  stessa  nullità  e frode  di  cui  si  gra- 
verebbe. 

Carré,  alla  sua  nota  Giwisprudema  accom- 
pagna questa  decisione  colle  seguenti  rifles- 
sioni. 

» Tate  derisione  fu  pronunziata  nel  caso  in 
cui  una  moglie  separata  di  beni  era  stata  inse- 
rita nette  narrative  , unitamente  a suo  mari- 
to , tanto  in  prim'  istanza  che  in  appello.  Si 
oppóneva  che  essa  non  poterà  essere  segregala 
dà  siffatti  giudizi , per  dimandare  , mediante 
l'intervento  in  causa, la  nullità  del  procedimen- 
ti^ senza  avere  preliminarmente- (alto  decidere 
la  dissaprovazione  di  coloro  i quali  avevano 
agito  per  lei,  -e  che  avevano  notificato  l'appel- 
lo,tanto  nel  nome  del  suo  marito  che  nel  nome  ’ 
proprio.  La  Corte  considerò  che  la  disaprova- 
zione  non  era  necessaria  se  non  quando  esiste- 
va un  mandato  tacito  o espresso  , e che  quindi 
mancando  l’uno  o l' altro  di  essi,  gli  atti  fatti 
in  nome  della  reclamante  erano  nulli.  Ed  in 
effetti  non  potevasi  qui  considerare  come  man  - • 

dato  tacito, la  consegna  al  patrocinatore  di  pri- 
lli' istanza  di  un  affo  notifiato  congiuntamente 
al  marito  ed  alla  moglie,  perciocché  dovevano 
essere  citati  con  alioseparato.Da  un'altra  pSr-  - 
te,  ond’  essere  validamente  interposto  l' appello 
in  nome  della  moglie , doveva  essere  rivestito 
del  suo  consenso  , o mediante  la  sua  firma  o 
procura  spedale.  Tali  furono  le  ragioni  per  le 
quali  la  Corte  l'ammise  ad  intervenire  , segre- 
gandola dal  giudizio , neffe  narrative  in  cui  la 
fi  faceva  figurare’.  » 

Del  resto  il  divieto  prescritto  al  creditore 
d’ intervenire  sull' appello  prodotto  dal  suo  de- 
bitore non  gli  toglie  il  drillo  d’interporre  que- 
st' appello  allorché  il  suo  debitore  lo  trascura, 
come  abbiamo  detto  sotto  T art.  433  , risal- 
tando ciò  daffari.  1 166  delCodicecivìlg,'  poi- 
ché se  questo  divieto  è fondato  sul  motivo  che 
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il  debitore  in  causa  rappresenta  il  suo  credito- 
re, questo  divieto  deve  cessare  nel  caso  in  cui, 
non  agendo  allatto  il  debitore,  tale  rappresen- 
tazione non  ba  più  luogo. 

_ ' • sono  perù  , jx-r  lo  stesso  motivo  , delle 
circostanze  nelle  quali  l'intervento  in  appello  è 
permesso  al  creditore 

- 1 1.  In  materia  di  ialliniento  , perciocché, 
ciascun  creditore  avendo  degl'interessi  opposti 
e distinti , il  debitore  non  li  rappresenta  all'at- 
to , Cass.  1 1 marzo  1810  (ti.  de'  P.,l.  21  p. 
33»)  , e 7 aprile  181»  ( ti.  de'  P.,  3.  ediz., 

I.  15  , p.  208  ),-  Colmar,  7 feb.  182»  ( G.  di 
queita  corte  1 829 . p 58  ) ,•  e Urusselles  1 2 ag. 

1830  ( G.  di  questa  Corte  , /.  del  IS3G  , p. 
403  ). 

2.  Allorché  avvi  dolo  o frode,  a norma  del- 
la restrizione  fatta  al  principio  da  noi  stabili- 
te , Grenoble,  22  dicembre  18 15,  e 21  aprile 
J8I8  (ti.  de'  P.  , t.  14  , p.  666)  il  credi- 
tore può  allora  intervenire  per  conservare  i 
suoi  dritti  ,o  piuttosto  assistere  nella  causa  a 
sue  spese  , oppure  , in  taluni  casi,  farsi  surro- 
gare al  suo  debitore  , e divenire  cosi  parte 
principale  nella  causa;  Cassazione  , IO  agosto 
1 825  ( ti.  26,  I 6 ) ,•  Grenoble  , 7 gennaro 

1831  ( Devili,.  32.  2.  18.  ) 

3.  Nelle  diiiicollàcheelevansi  nelleprocedu- 
re  di  espropriazione  e nel  giudizio  di  gradua- 
zione , in  cui  disculonsi  piuttosto  i dritti  dei 
creditori  fra  lorothe  quelli  dei  debitori  ; Iten- 
ues  , 29  agosto  1814  ( G . de  P. , /.  17  , p. 
242 , 2.  esp . );  Bordeaux,  6 aprile  1838  ( ti. 
de'  P.  , /.  55  , p 501.  ) 

4.  In  un  giudizio  di  cancellazione  d’ipoteca, 
l' intervento  in  grado  di  appello  è permesso  ad 
un’  altro  creditore  ipotecario,  e gli  serve  a con- 
servare i suoi  dritti  particolari  ; Nancy  , 18 
dicembre  1626  ( G.  de'  P.  , t 32  , p.  125  ). 

Sitiatta  teoria  è adottata  da  Talardler  , 
p.  297  e 30»  n.  283  e 298 , 8.  ] 

[1681  bis.  li  cedente  può  forse  intervenire  , 
in  grado  st  appello  , nella  contestazione  soste- 
nuta dai  cessionario  pel  credilo  ceduto  7 e vice- 
versa ? Il  garante  lo  pub  forse  , nella  lite  per 
la  quale  c tenuto  di  garentidì 

La  prima  e I'  ultima  di  queste  tre  quistioai 
confondasi  in  una  sola  , poiché  il  cedente  non 
può  avere  interesse  nella  causa  sostenata  dal 
suo  cessionario.se  non  a ragione  della  garentia 
che  gli  ha  promessa.  Le  Corti  di  Kennes  , 27 
aprile  1818  ( G.  de' P. , t.  18,  p.  968  ) e di 
Carri  , Voi.  III. 
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Colmar  , 14  marzo  183G  ( G.  de'  P.  , t.  51 
P-  717),  gli  accordano  il  dritto  d’inteneniré 
in  appello  , facendo  derivare  siffatto  dritto  dal 
danno  che  la  condanna  del  cessionario  cagione- 
rebbe al  cedente  sottoponendolo  alla  garentia, 
danno  il  quale  darebbe  dritto  alta  opposizione 
di  terzo.  Talandier,  p.  308  , pronunziasi  nello 
stesso  senso-. 

Ma  I’igeau  , Proc.  civile  , lib  2 , parf. 
4 , tit.  I , cap.  I,  art.  XI  , n.  8reCom.,  t. 
2 , p.  45  , fa  osservare  ragionevolmente  , se- 
condo noi, chcsitfalto  danno  non  esiste,-  poiché, 
quando  il  cedente  sarà  chiamato  in  garentia  dal 
cessionario  , proverà  a costui  che  si  è mala- 
mente difeso  nel  giudizio  principale  ,ed  allora 
resterà  al  coverto  da  qualunque  reclamo  ( art. 
*640  1 1486  rod.  eie.),  ovvero  sarà  obbligato 


pregni  

to  parte  in  giudizio.  In  questo  luogo  vengono 
a proposito  i principi  che  abbiamo  sviluppati  , 
iu  materia  di  garentia,  nella  Quist.  1581  qua- 
ter. 

La  Corte  di  Tolosa  giudicò  benanche  li  20 
maggio  1820  ( G de'  H , p.  776  ) , 

che  la  dimanda  d’ intervento  , per  quanto  ri- 
guarda il  garante,  deve  sperimentare  due  gra- 
di di  giurisdizione  , e non  può  essere  portata 
de  plano  davanti  ai  giudici  d’ appello  , se  non 
quando  il  giudizio  di  garentia  fosse  posteriore 
alla  sentenza  di  prim'istanza  ; e laddove  preesi- 
stesse , debh'  esser  rigettata. 

L’art.  4 60 del  progetto  del  Codice  di  proce- 
dura diceva  « non  sarà  ammesso  alcun  inter- 
vento , se  non  si  fa  per  parte  di  colui  il  quale 
vorrà  assumere  il  fatto  e la  causa  di  una  parte 
principale.  » Come  vederi  , risultava  da  que- 
sta prima  redazione  che  il  garante  poteva  inter- 
venire in  appello  , comunque  non  avesse  figu- 
rato in  prim’  istanza  ; ma  l' articolo  fu  cam- 
biato, e la  disposizione  novella  che  leggeri  nel- 
l’ art.  466  conduce  ad  una  conseguenza  con- 
traria. 

Noi  dunque  crediamo  , malgrado  le  enun- 
ciate decisioni, che  l'intervento , m grado  d'ap- 
pello , non  è permesso  al  cedente. 

Ber  rispetto  al  cessionario  , il  dritto  d’ in  - 
tervenire  in  appello  nella  contestazione  soste- 
nuta dal  suo  cedente, è riconosciuto  da  Talam- 
DiF.n  , p.  308 , 5 , e da  due  decisioni  , l’una 
della  Corte  di  Brusselles,  del  10  giugno  1819, 
73 
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( G.  di  questa  Corte,  t.  2 , p.  136  ) ; 1*  altra 
della  Corte  di  Bordeaux  del  31  maggio  1831 
(G.  de'  P.,t.  41  , p.  709  ) 

Noi  però  preferiamo  I*  opinione  contraria, 
con  la  Corte  di  Eoitiers  , 5 luglio  1826  ( G. 
de'  P.  , t.  40,  p.  55.)  Di  fatto  , sebbene  fos- 
se vero  il  dire  che  la  sentenza  o la  decisione 
pronunziata  col  cedente  possa  recar  danno  al 
cessionario  , e che  quindi  trovasi  nella  specie 
una  delle  due  condizioni  per  produrre  opposi- 
zione di  terzo  ; pure  I'  altra  condizione  , la 
quale  consiste  nel  non  aver  assistito  nella  cau- 
sa, nè  da  so  stesso  , nè  per  mezzo  dei  suoi  rap- 
presentanti , non  esiste  adatto  , poiché  non  si 
può  mettere  in  dubbio  che  tranne  un  caso  di 
Frode  il  cessionario  non  sia  validamente  e legiti- 
mamente  rappresentato  dal  suo  cedente.  ] 

[ 1681  ter.  Un  danno  morate  , nel  quote 
s' incorre  per  effetto  di  una  sentenza  o di  una. 
decisione  , sarebbe  suffiiente  per  accordare  il 
dritto  d' intervenire  in  appetto  ? Quid  pel  terzo 
il  quote  pretende  essere  stalo  ingiuriato  nette 
allegazioni  ? 

Noi  abbiamo  già  enunciato  , Quist.  1270  , 
molte  decisioni  le  quali  dichiarano  che  un'  in. 
teresse  d‘  onore  , quello,  per  esempio,  del  no- 
taro  il  di  cui  atto  è arguito  di  falso,  può  auto- 
rizzare nn'  intervento  in  prim'  istanza.  Ed  in- 
fatti fu  ammesso  , in  grado  d'  appello,  in  casi 
del  tutto  simili  , dalle  decisioni  delle  Corti  di 
Nimes,  6 marzo  1822  ( G.  de'  P.  , 3.  e dii. 
t.  17  , p.  170),  ed  11  luglio  1827  ; ( G.dei 
P.  , /.  31  p.  317  ) , e di  Dordeaux  28  agosto 
1827  ( Sirey  , 28 , 2.  76  ).  Talandtek  , p. 
301,  n.  288, approva  queste  ultime  decisioni. 

Pertanto  una  distinzione  sembraci  necessa- 
ria. Se  1*  attoè  stato  dichiarato  falso  dalla  sen- 
tenza dì  cui  è appello,  senza  che  il  notaro  fosse 
intervenuto  in  prim'  istanza  , sembraci  che  il 
suo  intervento  in  appello  non  è ammissibile  , 
perciocché  questa  sentenza  non  parai  suscetti- 
bile d'  essere  da  lui  impugnata  per  mezzo  del- 
l' opposizione  di  terzo  ; non  recandogli  alcun 
danno  diretto,  che  possa  eseguirsi  contro  di  lui, 
senza  poterlo  evitare  colla  ritrattazione  della 
sentenza. Tutto  al  piò  stabilisce  un  giudizio  an- 
ticipato, ma  che  però  non  mena  ad  alcuna  con- 
seguenza rispetto  all'  azione  alia  quale  potreb- 
be trovarsi  esposto.  ( Ved.  la  quist.  943.  ) Il 
notaro  adunque  ha  un  interesse  positivo  per- 
chè la  sentenza  sia  confermala,  ma  siffatto  in- 
teresse non  è di  natura  tale  da  concedergli  il 


dritto  all'  opposizione  di  terzo,  ni  per  conse- 
guenza quello  dell’  intervento  in  appello. 

Ma  se  poi  in  appello  soltanto  viene  il  doca- 
mento  attaccato  di  falso  , come  nel  caso  della 
decisione  di  Nimes  , 6 marzo  1822 , se  1'  inte- 
resse del  notaro  non  comincia  se  non  in  forza 
di  questa  novella  dimanda  , autorizzata  dal- 
l'art.  464,  come  eccezione-alla  dimanda  prin- 
cipale, in  questo  caso  applicarci  i principi  sta- 
biliti nella  Quist.  1679  ter.  Il  suo  intervento  in 
siffatte  circonstanze  dovrà  essere  considerato 
come  un’intervento  in  prim'istanza,-  e la  man- 
canza del  dritto  della  opposizione  di  terzo  non 
lo  renderà  inamissibile.  Il  semplice  interesse 
offeso  o compromesso  basterà  per  autorizzarlo. 

Noi  ragioniamo  nello  stesso  modo  per  rispet- 
to al  terzo  il  quale  credesi  offeso  negli  atti  no- 
tificati , in  una  causa  in  cui  non  è parte  , ed  a 
cui  abbiam  accordato  , sotto  le  modificar  ioni 
della  legge  del  18(9  , il  dritto  d-  intervenire 
in  prim'  istanza.  (iVed.  la  nostra  Quist.  1270 
qua  ter.  ) 

Che  se  le  contumelie  di  cui  duolsi  sono  sta- 
te cagionate  in  prim'  istanza  , non  potrà  di- 
mandarne per  la  prima  volta  la  riparazione  in 
grado  d'appello  ; poiché  non  prova  alcun  dan- 
no, anche  nel  suo  onore,  da  una  sentenza  o da 
una  decisione  la  quale  pronunzia  unicamente 
sull'oggetto  della  contestazione  acui  egli  è stra- 
niero Qual  mezzzo  avrebb'egli  di  produrre  op- 
posizione di  terzo  7 Niuno  al  certo;  poiché  non 
avrebbe  a far  valere  alcun  motivo  di  gravame 
contro  la  sentenza.  L'  intervento  in  grado  di 
appello  non  gli  è dunque  permesso  , ed  in  tal 
modo  decise  la  Corte  di  Grenoble  il  5 agosto 
1815  (G.  de'  P. , 3.  e£s.,t.  13,  p.  29.  ) 

Ma  se  le  contumelie  fossero  state  dette  soltan- 
to in  appello,  non  cominciando  l' interesse  che 
da  questo  momento  per  colui  che  n'è  l’oggetto, 
la  causa  debb'essere  considerata,  relativamente 
a lui  , come  se  fosse  nella  prima  fase  ; ed  il 
suo  intervento  è intervento  ai  prim'istanza. 

Con  tali  osservazioni  vengono  giustificate  le 
decisioni  della  Corte  di  llennes  , 25  marzo 
1807  , e della  Corte  di  Tolosa  , enunciate  al 
approvate  nella  Quist.  1270  qualer.  Diversa- 
mente  siffatte  decisioni  porterebbero  una  vio- 
lazione all' art.  466,  poiché  ammisero,  io  gra- 
do di  appello,  l’intervento  del  terzo  ingiuria- 
to. Ma  le  ingiurie  risultavano  dagli  atti  notifi- 
cati in  grado  di  appello,  cd  allora  questo  arti- 
colo non  era  applicabile.  ] 
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[UÌ8I  quzìn.  Il  rero  intersssatopuò  inter- 
venire,in  grado  di  appello  ,nel  giudizio  da  prin- 
cipio sostenuto  da  colui  che  acca  semplicemente 
prestato  il  suo  nome  , per  continuarlo  allorché 
costui  l' abbandona  , ovvero  è dichiarato  senta 
interesse  ? 

La  Corle  di  Limoges  decise  la  negativa , nel 
20  agosto  1811  ( G.  de'  P.  , l.  14  , p.  759  ), 
in  un  caso  in  cui  tratlavasi  di  giratarioin  bian- 
co, il  quale  compariva  per  conto  del  vero  pro- 
prietario dell’ effetto  di  commercio  • 

Bisogna,  per  intervenire  in  grado  di  appello, 
disse  la  Corte  , e Coffinières  approva  il  suo  ra- 
gionamento riportandolo  , avere  il  dritto  di 
produrre  opposizione  di  terzo  , vai  dire  essere 
offeso  nei  suoi  interessi  dalla  sentenza  o dalla 
decisione.  Or  , il  vero  proprietario  , lungi  di 
provare  alcun  datino  dalla  sentenza  ottenuta  da 
colui  che  avea  semplicemente  prestato  il  suo  no- 
me, presentasi  soltanto  per  dimandarne  I esecu- 
zione : non  trovasi  dunque  nella  condizione 
dell'  art.  466  . 

Comunque  speciose  fossero  le  ragioni  sulle 
quali  a|  'poggiasi  la  Corle  di  Limoges  , non  può 
dissimularsi  , che  la  soluzione  non  abbia  , nei 
suoi  risanamenti , qualche  cosa  di  slraordina- 
rio  , e che  sembra  ledere  la  giustizia.  Niki  è 
naturale  , specialmente  in  materia  di  commer- 
cio , in  cui  lutto  è buona  fede  , che  un  debitore 
il  quale  non  ha  adempito  ai  suoi  impegni,  echc 
in  sostanza  non  contrasta  il  dritto  del  suo  av- 
versario, trovi  intanto  il  mezzo  , ignorandose- 
ne il  motivo,  di  staggire  ad  una  condanna  ine- 
vitabile , e di  far  ricadere  tutte  le  spese  a dan- 
no del  suo  creditore.  Senza  dubbio  costui  poUà 
più  lardi  intentare  una  novella  azione  ; ma  a 
quale  oggetto  una  seconda  lite  , mentre  pote- 
va essere  lutto  finito  fin  dalla  prima  volta  ? 

Una  somigliante  procedura  non  è nel  voto 
della  legge.  Forse  la  Cortedi  Limoges  e lo  stes- 
so Coffinières  sonosi  lasciati  troppo  preoccupa- 
re dalla  circostanza  , che  1’  attore  originario 
non  avesse  fatto  altro  che  prestare  semplice- 
mente  il  nome  all’ultimo  giratario  , ma  da  ciò 
nulla  potevasi  conchiudere  a favore  del  debito- 
re, e la  sua  posizione  non  cambiava  per  tal  cir- 
costanza, perciocché  non  alligava  alcuna  frode 
e non  opponeva  al  vero  creditore  alcuna  com- 
pensazione. Noi  non  vogliamo  dire  al  ccrlocbe 
il  giratario  in  bianco  avesse  il  dritto  di  ottener 
condanna  a suo  favore,  ma  crediamo  colla  teor- 
ie di  cassazione  , che  quella  che  aveva  ottenu- 
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ta  andava  a vantaggio  del  creditore  al  quale  e- 
gli  non  avea-fatto  altro  che  prestare  il  suo  no- 
me : costui  doveva  essergli  sostituito, e non  a- 
vea  quindi  bisogno  di  ricorrere  ad  un'interven- 
to, e d’invocare  gli  art. 182  e I83f276  e 277 
del  Ced.  di  proc.civi.,i  quali  non  sono  affat- 
to applicabili  alla  specie,  come  I’  ha  (lenissimo 
stabilito  la  Corte  di  Limoges. Dobbiamo  ancora 
far  osservare  che  in  una  causa  del  tutto  simile 
alla  presente  quistione,  la  Corte  di  cassazione 
diede  fuori  un'  arresto  in  data  del  2 gen.  1 828 
( G.  de'  P.  , t.  35  , p.  183  ),  dal  quale  chia- 
ramente risulta  che  quando  è stato  incomitvcia- 
tu  un  giudizio  sotto  un  novne  improntato  , il 
vero  interessato  può,  nel  corso  della  lite,  esse- 
re sostituito  a cbi  gli  ha  prestalo  il  nenie, senza 
agire  per  mezzo  dell'intervenuto  in  causa.  Ta- 
le arresto  è , come  vedesi,  d’un  grave  interes- 
se , e noi  crediamo  che  debba  prevalere  sulla 
decisione  della  Corte  di  Limoges. 

Talandier , il  quale  approva  l' arresto,  della 
cassazione  [p.  314  ) , enuncia  diverse  decisio- 
ni che  stabilirono  lo  stesso  principio:  Cass.,  7 
apr.  1813  (Sirey , t.  13,  pori.  I .p.376)  ; 'fo- 
iosa, 22  fcb.  1828  ( G.  28.  2.  262  ) c Bordea- 
ux, 21  nov.  1828  ( G,  13.  I.  374)e  15  ghi- 
gno 1813  ( G.  29.  2.  253.  ) ] 

[ 1681  quinquies.  In  materia  di  stato,  /" in- 
tervento degl'  interessali , i quali  non  figurano 
come  parti  in  priin  istanza  , è permesso  forse 
in  grado  d‘  appello  ? 

La  Corte  di  Pau  giudicò  I'  affermativa  , 20 
gen.  1837  ( G.  di  P , t.l.del  1837, p.  514). 

Questa  Corte  si  è fondala  sul  motivo  che  le 
decisioni  le  quali  pronunziano  sulla  legitimi- 
15  hanno  effetto  anche  contro  i parenti' che 
non  sono  stati  chiamati  in  giudizio  , non  po- 
tendo un'individuo  essere  legitimo  per  rispetto 
a talune  persone  , ed  illegitimo  per  rispetto  ad 
altre-Ainmelta  dunque  l'indivisibilità  nelle  qui- 
stioni  le  quali  risguardano  lo  sialo  delle  per- 
sone. 

Noi  dobbiamo  primamente  dire  che  siffatto 
principio  , che  non  possiamo  in  questo  luogo 
esaminare, dappoiché  appartiene  meramente  al 
dritto  civile, è vivamente  dibattuto  dalla  giuri- 
sprudenza e dagli  scrittori-  Ma  anche  ammes- 
so , non  potrebbe  al  certo  giustificare  la  deci-  ' 
sione  della  corte  di  Pau.  Di  fatto  , se  avvi 
indivisibilità  in  questa  materiata  sentenza  pro- 
nunziata contro  un  solo  degli  interessali  repu- 
tasi pronunziata  contro  lutti  gli  altri.  ( P.  la 
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Quist.  1565)  ,■  per  lo  che  essi  non  possono  av- 
valersi dei  mezzo  della  opposizione  di  terzo  , 
nò  per  conseguenza  , dell'  intervento,  ma  del 
mezzo  diretto  dcl!'apf>el!o. 

Esc  non  avvi  indi  visibilità  l'opposizione  di 
terzo  sarebbe  molto  meno  ammissibile-,  per- 
ciocché la  sentenza  non  può  recare  alcun  dan- 
no a coloro  i quali  non  furono  parti  in  giudi- 
zio.  ] 

[1684  bis.  Allorché  si  è già  prodotta  oppo- 
sizione di  terzo  avverso  una  decisione  , si  può 
forse  intervenire  in  un  giudizio  relativo  alla 
esecuzione  di  siffatta  decisione  ? 

La  Corte  di  Parigi  , 10  Iruttid.  anno  XII. 

( G.  di  P.,  p.  733  ) decise  la  negativa  ; pog- 
giandosi sul  motivo  che  l’  opposizione  di  terzo 
è un  mezzo  straordinario  di  cui  non  si  può  far 
uso  per  sospendere  l'esecuzione,  e che  non  può 
intervenirsi  nell'  esecuzione  di  una  decisione 
se  non  quando  si  è stato  parte  in  giudizio.  Noi 
approviamo  siffatto  ragionamento  della  Corte 
di  Parigi,  il  quale  è co.me  il  riassunto  dei  prin- 
cipi relativi  alla  materia  in  esame.  L’art  466 
del  Cod.  di  proc.  civ.  il  quale  accorda  il  drillo 
dell'  intervento  a tutti  coloro  che  possono  pro- 
durre opposizione  di  terzo,  suppone  che  la  par- 
te la  quale  poteva  adoperare  1'  uno  o l'altro  di 
questi  mezzi  non  ne  abbia  scelto  alcuno  ; ma 
se  al  contrario  fosse  stata  prodotta  la  opposi- 
zione di  terzo, l'intervento  non  sarebbe  più  am- 
missibile, e viceversa.  Di  fatti,  per  qual  motivo 
la  legge  permette  l' intervento  in  causa  ? Si  è 
evidentemente  per  diminuire  le  liti  , facendo 
decidere  allo  stesso  tempo  e definitivamente 

3uello  che  poi  sarebbesi  rimesso  in  quistione 
a imo  degl’interessati:  per  conseguenza  quan- 
do l' intervento  non  uebb'avere  per  risul- 
tamene d’ impedire  la  opposizione  di  terzo  e 
la  lite  che  debb'  esserne  la  conseguenza,  biso- 
. gna  rigettarla.  Ed  a maggior  ragione  bisogni 
in  tal  guisa  decidere  allorché,  come  nella  spe- 
cie , trattasi  soltanto  di  un  giud.zio  accessorio 
relativo  all'  esecuzione  di  una  sentenza  o di 
una  decisione.  Questa  lite  non  riguardi  che  co- 
loro i quali  furono  parte  nel  giudizio  princi- 
pale. ] 

[1684  ter.  Si  può  intervenire  perla  prima 
volta,  davanti  la  Corte  di  cassazione  ? 

Il  giudizio  in  cassazione  essendo  un  giudizio 
novello,  indipendente  da  quello  ch’è  stato  esple- 
tato colla  decisione  impugnata  , è certo  che 
tutti  coloro  i quali  vi  hanno  interesse,  possono 
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intervenire, e qui  applicatisi  i principi  contenuti 
nell'  art. 33!)  + 433  e non  già  quelli  su  cui  è 
poggiato  I'  art.  466.  Quindi  non  è necessario 
di  essere  stato  parte  nella  decisione  impugnata. 
Epperò  I'  aggiudicatario  di  un’  immobile  può 
intervenire  davanti  la  Girle  di  cassazione  su  di 
una  dimanda  di  competenza  giurisdizionale  fra 
giudici,  la  qitalc.se  fosse  accolta,  avrebbe  per 
effetto  di  annullare  la  sua  aggiudicazione;  Gas- 
sa*. 9 geo.  1834  ( G.  di  P.,  t.  47,  p.  417  ). 
Gli  è vero  ch'era  slato  deciso,  8 gennaro  1833 
( G,  di  P.,  t,  44,  p.  61  ),  che  l'aggiudicatario 
di  un'immobile  il  cui  pignoramento  fu  conver- 
tito in  vendila  volontaria,  non  può  intervenire 
davanti  la  Girle  di  cassazione  per  far  rigetta- 
re il  ricorso  diretto  contro  la  decisione  la  quale 
ha  pronunzialo  che  Umetto  pignoramento  si 
fosse  convertilo  in  vcndita.se  non  quando  fos- 
se stato  paite  in  questa  decisione  ; ma  siffatto 
modo  di  giudicare  sembraci  illegale  Ogni  parte 
che  ha  un’  interesse  evidente  debb’  essere  am- 
messa ad  intervenire  in  giudizio  a sue  spese  : 
che  si  costringa,  se  vuoisi,  a farne  preliminar- 
mente un  deposito, nell’interesse dellcaltre  par- 
ti; ma  che  non  gli  si  chiuda  l'ingresso  del  tem- 
pio, alloiVhè  tutta  la  sua  fortuna  dipende  dalla 
decisione  che  va  a pronunziarsi:  siffatto  rifiu- 
to sembraci  contrario  al  vero  spirilo  delle  no- 
stre leggi  di  procedura,  ed  ali'  equità  la  quale 
distingue  cosi  eminentemente  le  Jecisiuni  della 
Girle  Suprema.- 

Per  rispetto  alle  decisioni  dei  19  febliraro 
1830  ( v.  30,  I.  130  ),  e 7 aprile  1830  ( G. 
de’P.,  /.40,  p.  20  ),  le  quali  sembrano  benan- 
che esigere,  per  un’  intervento  in  cassazione  , 
che  la  parte  abbia  figurato  divanti  ai  giudici 
del  merito,  noi  crediamo  eh'  esse  sono  doi  'ite 
piuttosto  alle  circostanze  di  fatto  che  ad  un 
principio  di  dritto. 

Del  resto,  é chiaro,  che  l'intervento  non  do- 
trebb'essere  ammesso  davanti  la  sezione  civile, 
allorché  le  aringhe  sono  terminate  ed  udito  il 
pubblico  ministero;  Cassar.  7 geo.  1826  ( G. 
de'P.,  t.  30 ,p.  39-  ) 

Le  parti  possono  essere  ammesse  ad  inter- 
venire davanti  la  Corte  di  Cassazione  , sulla 
dimanda  per  annullamento  avvanzata  dal  prò- 
curator  generale  , in  forza  dell'  art-  80  della 
legge  del  27  ventoso  anno  VII .? 

Questa  quistione  , la  quale  fu  vivamente  di- 
battuta dal  procuratore  generale  Dupin  , affin- 
chè fosse  stata  negativamente  risoluta,  all'u- 
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dicnza  del  C aprile  1837  ( Devili.  1837  , I. 

Li  I ‘au  n Je‘mi'  P 282  )■  ■“"*  f«  ri- 
soluta  dalla  Corte.  La  negativa  sembraci  evi- 
dente. ] 
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AnT.  4C8  f 532 

[ !*'*•  In  un  tribunale  distrettuale,  che 

decide  in  grado  di  appello  , possonsi  chiamare 
uno  o più  giudici  per  dirimere  la  parità  dei  ioti; 

Comunque  le  disposi /.io ni  riguardanti  il  ti- 
tolo in  esame  sono  applicabili  a tutt  i tribunali 
5 da  osservarsi  che  l’art. 

468, come  il  suo  lesto  l'annunzia,  è stato  scrit- 
to soltanto  per  le  Corti  reali  L'art.l  lSf  21 2 è 

qpcllocne  regola  il  modo  di  procedere  sulla  pa- 
rila dei  voti  , allorché  ha  luogo  nei  tribunali 
ordinari.'  c questo  metodo, secondo  noi,  dev'es- 
sere adottato,  sia  che  questi  tribunali  decidano 
in  pnrn  istanza,  sia  ine  debbano  pronunziare 
in  grado  di  appello. 

Biottamente  dello.nella  Qnist. 
che  i Irinunali  distrettuali  potranno  chia- 
mare  piu  giudici  in  luogo  di  un  solo;  come  pre- 
*£flve  *’  art  1 1 S |>er  dirimerc  una  parità.  Ma 
siltatla  facoltà  delib  essere  ristretta  nel  caso  in 
coi  I aggiunzionedipiù  giudici  sembrerà, sec-m- 
. te  osservazioni  da  noi  fatte  eodem  loco , l'u- 
nico mezzo  per  giungere  ad  una  conclusione. 
1 uori  di  questo  caso  , debb’ essere  chiamato 
uu  sol  giudice,  come  l’insegua  Thomines  Des- 
mazurcs,  t.  I , p.  709. 

Non  cosi  in  una  Corte  reale,  in  cui  i magi- 
strati sono  liberi  di  chiamare  uno  o più  giu- 
dici , a loro  genio  , e secondo  che  credono 
aver  bisogno,  dei  lumi  di  un  maggiore  o mino- 
re numero  di  membri  aggiunti. Laonde  la  Cor. 
te  di  cassazione,  nel  Caprile  1831  (DaUoz, 
1831 . 1 . 1 1 7)  , decise  potersi  chiamare  , per 
dinmere  la  parità  in  una  Corte  reale, due  com- 
ponenti di  un  altra  camera,  con  uno  di  quella 
in  cui  si  è fatta  la  parità,  ma  che  però  non  sia 
intervenuto  nella  decisione  di  parità  , allorché 
il  vo‘o  di  questo  magistrato  basterebbe  per  diri- 
Toqq6»  ne|.  aS°*fo  1828  decise  ( Dal.  1828 
\*  88 8 ),  che  se  avvi  un  sol  consigliere  dispo- 
nibile, la  Corte  può  aggiungervi  degli  Avvoca- 
ti,comunque  fosse  d altronde  sufficiente  la  pre- 
senza di  un  sol  consigliere.  ] 
l 1686  ter.  Queste  parole  deir  articolo  SB3i- 
phs  ire  nummo  dispari  debbono  forse  es- 
tert  rigorosamente  asse  naie  ? 


Che  no  ; poiché  come  avvisa  IJoilard,  t.  3, 
p.  I 1 1 , e come  noi  alibiam  latto  osservare  nella 
Qnist,  493,  la  legge, nell' adoperare  siffatte  pa- 
ro.e  , sembra  aver  supposto  che  la  parità  non 
polevaprowenire.in  nn’assemhlea  di  magistra- 
ti, se  non  dalla  loro  riunione  in  numero  pari, 
ed  ecco  perchè  prescrive  di  aggiungere  ad  essi 
un  numero  dispari  di  colleghi.  Ma  se , come  è 
facilissimo,  la  parità  ha  avuto  luogo  in  nn’  as- 
semblea in  numero  dispari  , può  presentarsi 
una  combinazione  tale  che  sarà  necessaria  l’ag- 
giunzione di  un  numero  pari  per  dirimere  la 
parità.] 

[ 1086  quater.  Allorché  la  Corte  divisa  d’ o- 
piniont,  mvcce  di  magistrali,  chiama  dei  giure- 
consulti, ha  forse  egualmente  la  scelta  di  chia- 
marne uno  o tre  ì 

Secondo  le  espressioni  dell'articolo, le  qoalf, 
allori  hè  trattasi  di  magistrati,  esprimono  una 
facoltà  alternativa  , mentre  che  nel  paragrafo 
relativo  ai  giureconsulti  , ne  indicano  impera- 
tivamente il  numero,  noi  decideremo  con  Tho- 
mines Destnazures,  t.  I,  p.  710,  che  la  Corte 
non  può  giammai  chiamar  meno  di  tre  avvoca- 
ti,essendo  certamente  sembrato  necessario  que- 
sto numero  per  bilanciare  le  garcntie  che  of- 
frirebbe la  presenza  di  un  magistrato  titolare. 
Ma  la  Corte  potrà  chiamarne  quattro  , cinque 
er.  ec. laddove, a norma  delle  osservazioni  fatte 
nella  precedente  quistione  , o per  qualunque 
altro  motivo,  il  numero  dispari  di  tre  non  fos- 
se sufficiente  , sia  per  completare  la  Camera  , 
sia  per  condurre  la  deliberazione  ad  un  risili- 
lamento  definitivo.  Infatti  la  Corte  di  cassazio- 
ne decise,  li  8 dicembre  1831  I G.  I.  14  , 1. 
parie  , p.  121  ) ; che  in  un’  uJienza  solenne  , 
per  rimpiazzare  i magistrati  impediti  e per  ve- 
nire al  numero  di  quattordici  , una  Corte  può 
aggiungere  a se  quattro  avvocati.  ] 

[ 1686  quinquies  £ forse  nulla  la  decisione 
pronunziala  dopo  la  parità  , se  non  si  fosse  se- 
guito T ordine  della  nomina  nella  chiamata  dei 
consiglieri,  invero  se  F impedimento  dei  più  an- 
tichi non  fosse  stato  comprovato  , o se  in  fine 
uno  dei  consiglieri  intervenuti  nella  decisione 
fosse  stalo  posteriormente  sostituito  senza  u 
motivo  conosciuto  ? 

Noi  abbiamo  risoluto  afferatimvamente  sif- 
falte  quistioni  , sotto  il  n.  494  , per  rispetto 
ai  tribunali  distrettuali  : le  stesse  ragioni  ap- 
plicansi  alle  Corti  reali  ; ed  in  tal  modo  giu- 
dicò laCorte  di  cassazione, con  arresto  degli  1 1 
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fcb.  1835  ( Devili-  , 1835,  1 , 672;  G.  di  P. 
».  48,  p.  357.  ) 

Comunque  l' impedimento  debb*  essere  pro- 
vato , non  è necessario  che  lo  sia  con  la  stessa 
decisione,  ma  bisogna  soltanto  che  questa  pro- 
va abbia  luogo  in  un  modo  legale  , vai  dire 
con  documenti  pubblici  ed  autentici , come  la 
data  del  congedo  o quella  del  ritiro  ; Cass.,  9 
maggio  1825  ( G.de'  P. , t.  29,  p.  142.  V. 
la  stessa  quist.  494.  ) ] 

Art.  469  + 533- 

[1686sexics.  Im  perenzione  delt  appello  fa 
forse  perdere  il  drillo  di  appellare, anche  quan- 
do la  sentenza  impugnala  non  essendo  stata 
giammai  notificala  all’  appellante  , ' il  termine 
concesso  dall’  art.  443  non  fosse  contro  di  lui 
decorso  ? 

Le  parole  con  cui  termina  il  coraentario 
CCCXC  fan  supporre  che  Carré  riguardava 
coinè  impossibile  che  si  verificasse  la  perenzio- 
ne senza  che  fossero  decorsi  i termini  dell’  ap- 
pello. Intanto  è da  osservarsi  , che  comunque 
tali  termini  non  decorrano  se  non  quando  la 
sentenza  é stata  notificata  alla  parte  condanna- 
ta da  quella  che  ha  guadagnato  in  prim’istan- 
za  , e che  nulladimeno  può  ben  prodursi  ap- 
pello prima  di  siffatta  intimazione , può  facil- 
mente avvenire  che  si  verifichi  la  perenzione 
sebbene  il  termine  dell’  appello  tuttavia  sus- 
sista. Da  ciò,  la  quislione  di  conoscere  se  , 
anche  in  questo  caso  , I'  art.  4C9  + 533  è ap- 
plicabile , in  modo  che  la  perenzione  dell’ap- 
pello faccia  acquistare  alla  sentenza  l'autorità 
della  cosa  giudicata. 

Noi  rispondiamo  affermativamente;  poiché 
i termini  dell'  articolo  sono  generali  e non 
ammettono'  alcuna  distinzione.  Aggiungiamo 
benanche  eh'  essi  non  sono  nè  possono  essere 
stati  scritti  se  non  per  quest’ultimo  caso  soltan- 
to , qnello  cioè  in  cui  i termini  dell'  appello 
non  sono  decorsi-  Che  se  di  fatti  fossero  spira- 
ti , la  disposizione  presente  sarebbe  completa- 
mente inolile  , per  dare  alla  sentenza  I'  auto- 
rità della  cosa  giudicata:  ma  risulterebbe  suf- 
ficientemente dalla  riunione  delle  disposizioni 
diggià  conosciute  , le  quali  prescrìvono  in  un 
modo  generale  le  regole  su’  termini  e sulla  pe- 
renzione. 

Se  da  una  parte  Kart.  401 +494  dichiara  che 
la  perenzione  estingue  la  procedura,  senza  che 
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si  possa  opporre  alcuno  degli  alti  della  proce- 
dura estinta,  nè  prevalersene  ; e se  date  altra 
l' art.  443  + 507  proibisce  d’interporre  appel- 
lo avverso  di  una  sentenza  dopo  Ire  mesi  dalla 
sua  intimazione  , queste  due  disposizioni  sono 
sufficienti  per  far  ben  comprendere  che  , pe- 
rento il  primo  appello  e decorso  il  termine  di 
un  secondo, la  sentenza  diviene  inoppugnabile. 

Nè  si  può  concedere  che  il  legislatore  abbia 
inserito  nel  nostro  titolo  l'art  469  per  islabi- 
lire  in  un  modo  ozioso  una  verità  la  quale 
diggià  risultava  dalle  disposizioni  precedenti. 
Bisogna  dunque  decidere  che  il  suo  scopo  è 
d' introdurre  un  principio  novello  , ed  allora 
non  può  essere  diverso  da  quello  che  noi  gli 
abbiamo  assegnato. 

Nei  giudizi  di  prima  istanza,  la  perenzione 
non  estingue  l’ azione  ,■  ma  essa  la  estingue 
realmente  in  appello. 

Che  se  , in  generale  , non  può  perdersi  la 
facultàdi  appellare  fino  a chela  sentenza  non 
è stala  notificata  , si  è per  la  ragione  della  fin- 
zione la  quale  fa  presumere  che  la  parte  con- 
dannala non  r.e  abbia  avuto  conoscenza  ; ma 
siflallafinzione  non  deve  forse  svanire  allorché 
trovasi  col  fatto  interposto  l'appello, non  aven- 
do prodotto  effetto  se  non  per  negligenza  del- 
P appellante  ? 

La  nostra  opinione  viene  appoggiala  dall'au- 
lorità  di  Pigeau,.  Pror.  cir..  Uh.  2,  p.  4.  /.  I, 
lez.  3,  art.  1 1.  n.  9 , e Com.,  t.  2 , p.  46  ; 
di  Thomines  Desmazures,  t.l,p.7l0  e di  Poi- 
lard  f.  3,  p.  143  e seg. 

Del  resto, consultando  intorno  a questo  pun- 
to lo  spirito  del  legislatore  , nelle  sorgenti  ove 
sono  contenuti  i segreti  dei  suoi  lavori,  non  si 
acquisterà  molta  luce.  Albisson.nel  suo  discor- 
so al  corpo  legislativo  (Locnfc,  t 22  . p.  156, 
n.  18),  esprimesi  ne'medrsuni  termini  di  Car- 
ré , nel  suo  comentario  CCCXC,  il  che  prova 
di  non  aver  preveduta  la  presente  questione. 

.Lo  stesso  rilevasi  dalle  osservazioni  del  Tri- 
bunato sull'art.  469,  ristrette  aqueste  parole  : 

« L’  art.  491  + 494  dichiara  che  la  peren- 
zione importa  estinzione  della  procedura.  Bi- 
sogna dunque  avvertire  che  la  perenzione  in 
grado  d'  appello  lascia  alla  sentenza  appellata 
I'  autorità  della  cosa  giudicata.  > ( Locnè  t. 
22,  p.  86,  n.  12.) 

Non  si  sa  se  il  Tribunato  vuole  indii  are 
con  ciò  una  conseguenza  o una  modificazione 
dell’  art.  491. 
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L’  esposizione  dei  motivi,  fatta  da  Gigot 
Prèameneu  (Locri,  l.Tl,p.  123,  /i.22,)scin 
Lra  soltanto  fa  pm  precisa  ; ecco  in  qual  mo- 
do esprimesi:  « Avvi  una  differenza  Ira  gli  ef- 
fetti della  perenzione  in  orini'  istanza  e quelli 
della  perenzione  in  appello.  Inprira'  istanza, 
la  procedura  è estinta  , ma  non  l' azione  , a 
meno  che  fosse  prescritta  o diversamente  an- 
nullata. Ma  quando  , sull'appello  dalla  senten- 
za , avvi  perenzione  , si  presume  che  la  parte 
condannata  , per  fa  sua  lunga  inazione  , ab- 
bia rinuncialo  al  suo  appello,  ed  allora  fa  sen- 
tenza pronunziata  in  prim'  istanza  acquista  la 
forza  della  cosa  giudicata.  » 

Noi  citeremo  , conchiudendo  , una  decisio- 
ne della  Corte  di  Lione  del  23  nov.  1829  ( G . 
de'  P.,  t.  38,  p.  197)  , fa  quale  consacra  for- 
malmente fa  nostra  opinione,  perciocché  stabi- 
lisce che  il  tutore  il  quale  ha  fasciato  peri- 
mere  1'  appello  da  lui  interposto  in  nome  del 
minore  , non  può  interporne  un'  altro  , sono 
pretesto  che  fa  sentenza  non  fosse  stala  notili-: 
cala  al  tutor  surrogato.  Era  questa  pertanto 
una  circostanza  fa  quale  aveva  iinpeditodi  far 
decorrere  il  termine  per  lo  appello.e  che  con- 
seguentemente metteva  le  parti  nella  stessa  po- 
sizione come  se  non  vi  fosse  stata  alcuna  noti- 
ficazione. 

La  Corte  di  Grenoble  pronunziò  una  simile 
decisone  , li  18  luglio  1828  ( G.  di  P.,  t . 38, 
p.  198).) 

[ 1686  seplies.  La  sementa  la  quale  , per 
effetto  detta  perenzione  , uon  pub  più  essere 
impugnata  per  meno  deir  appetto  , pub  al- 
meno esserlo  co!  ricorso  per  anaulloaeolo  o 
per  ritrailatione  di  sentenza  f 

Distinguiamo:  fa  sentenza  impugnala  con 
appello  era  forse  suscettibile  diappeilo.oppure 
era  inappellabile?  Nel  primo  caso, né  il  ricorso 
per  annullamento  nè  quello  per  ritrattazione 
di  sentenza  sono  ammissibili  , perciocché  tali 
specie  di  ricorsi  sono  esclusivamente  accorda- 
ti contro  le  sentenze  pronunziate  inap|>elfabiL- 
mente.e  per  le  quali  sonosi  sperimentati  i modi 
ordinari.  Or,  l'appellante  il  cui  appello  è pe- 
rento trovasi  nella  stessa  posizione  di  colui  il 
quale  non  avesse  affatto  prodotto  appello,  per- 
ciocché per  sua  colpa  soltanto  fa  sentenza  non 
è stata  sottoposta  all'  esame  del  giudice  su- 
periore. 

Ma  se  si  trattasse  d'un  appello  inamissibile, 
essendola  seti  lenza  pronunziata  in  ultima  istan- 


za , quale  norma  deve  seguirsi  l La  perenzio- 
ne di  s ffatl’appello  non  cambia  fa  natura  della 
sentenza.  E quindi  si  ha  dritto  a ricorrere  in 
cassazione o per  rilrattazione  di  sentenza,  ov- 
vero di  opporsi  all’  ordinanza  d’  eie  qualar  , 
se  si  trattasse  di  una  sentenza  arbitramentale. 
In  tal  modo,  per  quest'  ultimo  caso  .decise  la 
Corte  di  cassazione  con  arresto  del  27  maggio 
1818  , riportato  ed  approvalo  da  Merlin  , t. 
17, p 310  e seg.  , e da  Reynaud , Trattato 
delta  Perenzione  , p 196  , n.  121. 

Thomines  Desmazures,  t.  1,  p. 7 1 1 , accor- 
derebbe anche  nel  primo  caso  il  ricorso  per 
ritrattazione, ove  fosse  fondato  su  di  un  motivo 
contro  del  quale  non  si  potesse  opporre  il  mez- 
zo d'inammissibilifa  nascente  dal  lerraiuc  , per 
esempio  , il  motivo  di  falso  novellamente  sco- 
perto o di  documenti  ingiustamente  trattenuti 
per  fatto  della  parte  , perciocché  in  questo  ca- 
so , potrebbe  dirsi ,‘  che  se  l’ appellante  non 
ha  proseguita  fa  procedura  , si  e perchè  era 
privato  , per  lo  fatto  stesso  della  parte  avver- 
sa , dei  mezzi  di  far  rivocare  la  senteuza.  fi 
ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza,  dice  que- 
st’  autore,  sarebbe  ammissibile  contro  la  deci- 
sione la  quale  avesse  ammessa  la  perenzione  , 
e farebbe  risorgere  l'appello, rimettendo  le  par- 
ti nello  stesso  stato  in  cui  erano  prima  di  que- 
sta decisione. 

È chiaro,  da  queste  ultime  parole,  che  trat- 
tasi di  una  quistìone  diversa  dalla  nostra  , e 
thè  ritornine  Desmazures  non  ammette  piò  di 
noi  il  ricorso  per  ritrattazione  contro  la  sen- 
tenza pronunziata  in  prima  istanza  , giusta  il 
divieto  dell'  art.  480  f 544  del  Codice  di  prò 
ced.  ; ma  soltanto  contro  la  decisioni)  di  pe- 
renzione. Tutto  ciò  sembraci  giusto. 

In  appoggio  della  nostra  opinione,  possiamo 
invocare  leautorifa  enunciate  nella  Quesl  Glt . 

[ 1686  octies.  In  qual  modo  si  deciderà  in 
materia  commerciale  , ovvero  dopo  1 annui  la- 
mento di  una  decisione  f 

La  perenzione  ha  laogó  nelle  materie  com- 
merciali. come  in  ogni  altra  materia, e vi  pro- 
duce i medesimi  effetti.  (y.Quisl.  1411).  Per- 
ciò l'appello  perento  dà  alla  sentenza  del  tribu- 
nale dj  commercio  la  forza  della  cosa  giudicata. 
Tolosa, 3 gen.l 823 ( G.diP.,1.  18, p.  504.) 

Allorché  una  decisione  è stata- annullata 
dalla  Corte  di  cassazione  , la  Corte  di  rinvio 
trovasi  virtualmente  rivestita  del  dritto  di  co- 
noscere del  giudizi^  introdotto  coll  atto  di  ap- 
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pellatione  ; e non  essendosi  continuata  la  pro- 
cedura pel  corso  di  tre  anni  , si  può  dimanda- 
re , davanti  a questa  Corte  , la  perenzione 
dell'appello.  Pronunziala  siffatta  perenzione  , 
la  sentenza  la  quale  era  stata  confermata  dalla 
decisione  annullata  riprende  lutto  il  suo  vigore 
ed  addiviene  inoppugnabile. 

In  tal  modo  giudicò  la  Corte  di  cassazione, 
li  27  giugno  1827  ( G.  de  P.,  t 33,  p 291  ) e 
18  febbraio  1828  ( G.  de  P.  I.  35,  p.  192  ) ,- 
non  che  la  Corte  reale  di  Parigi , li  18  aprile 
1831  ( Devill.,  1831  2.  3IG (G  de  P , t. 
42,  p.  172).  ( Fei.  la  Quisl.  1421  ter.)  1 

[ I C89  bis.  Se  la  sentenza  appellala  fosse 
una  sentenza  inlerloculorìa  , qual  sarà  f effetto 
thè  produce  la  perenzione  di  siffatt'  appello  ? 

La  sentenzainterlocutoria  acquisterà  l'auto- 
rità della  cosa  giudicata  , nel  senso  però  che 
non  potrà  più  essere  impugnata  con  appello 
( r.  sup.  Quisl.  1586  sei.  ) , ma  non  perderà 
perciò  il  suo  carattere  d’interlocutoria.  Ison- 
ne il  giudizio  di  prim’  istanza  non  reputasi  e- 
spletato,  e si  potrà  proseguirlo  sulle  norme  di 
siffatta  interlocutoria  , fino  alla  sentenza  defi- 
nitiva. 

Or  noi  dicemmo  nella  quisl.  1421  , che  le 
interlocutorie  non  dando  termine  alla  causa  , 
non  sono  sottratte  dalla  perenzione. 

Dal  riavvicinamento  di  queste  due  verità  , 
ne  seguirà,  secondo  I'  opinione  di  Merlin,  Re- 
perì. t.  17,  p.  342  e seg.  , che  1’  appello  di- 
chiarato una  volta  perento  , il  giudizio  di  | ti- 
ni' istanza,  il  quale  non  è stato  continuato  per 
I*  elasso  dello  stesso  tempo  , sarà  a sua  volta 
esposto  alla  perenzione  , la  quale  per  verità 
dovrà  essere  dimandata  dall'  appellante  da- 
vanti il  tribunale  di  prim'  istanza  , prima  che 
qnalche  atto  d’ interruzione  non  si  fosse  fatto 
dalla  parte  appellata. 

Secondo  questo  grave  giureconsulto, bisogna 
intendere  I'  art.  469f  533  del  Cod.  proc.  civ. 
come  intende  vasi  I]  art.  5 del  titolo  27  dell'or- 
dinanza del  1667  :'or  giudicavasi , sotto  l'im- 
pero dell’antica  giurisprudenza,  che  la  peren- 
zione dell'  appello  di  una  sentenza  interlocuto- 
ria o preparatoria  non  racchiudeva  la  confer- 
ma della  sentenza  ; ma  che  al  contrario  , tut- 
t*  era  perento  , e l’ appello  e la  sentenza.  Que- 
st* era  I*  avviso  di  Ilodier  e di  d’  Aguesseau  , 
uniforme  alle  tre  decisioni  del  Parlamento  di 
Parigi , del  1603,  1607  e 1700.  — b'Agues- 
seau  assegna  due  ragioni  a siffatta  giurispru- 
denza. 
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« 1 . Nelle  sentenze  definitive,  nulla  debbesi 
imputare  alla  parte  appellata  ; lungi  di  essere 
obbligata  ad  agire  per  far  decidere  I*  appello  , 
può  al  contrario  rimanere  in  riposo,  perciocché 
il  tempo  solo  decide  qualche  volta  la  sua  cau- 
sa. Non  è lo  stesso  per  I'  appello  da  una  sen- 
tenza intorlocutoria  ; il  dritto  è tuttavia  pen- 
dente, la  parte  appellata  dunque  deve  agire  co- 
me I'  appellante. 

« 2.  Nel  caso  delle  sentenze  definitive  , non 
avvi  più  giudizio  principale  -,  accade  I'  oppo- 
sto , nel  raso  di  una  seu lenza  interlocutoria  : 
la  parte  appellata  adunque  ha  dovuto  prose- 
guire la  procedura  come  l'appellante  Che  se 
1'  appello  non  fosse  sospensivo  , niuna  cosa  la 
impediva  d' agire  , e se  l’ appello  fosse  so- 
spensivo, doveva  agire  per  muovere  gli  osta- 
coli ; non  avendolo  fatto  , ne  siegue  che  la 
ricreazione  decorre  contro  di  lei  e contro  dcl- 
i appellante.  » ( D Aguesseau , t.  15  , p. 
18$) 

E essenziale  osservare,  come  l'abbiamo 
detto  , che  la  decisione  la  quale  dichiara  pe- 
rento l'appello  prodotto  avverso  di  una  senten- 
za interlocutoria  non  influisce  da  se  solo  sul 
giudizio  principale  , e non  porta  di  pieno  drit- 
to la  perenzione.  Secondo  la  stessa  opinione  di 
Merltn  , richiedesi  una  dimanda  speciale  per 
questo  secondo  oggetto. 

lieynaud  , Trattato  della  perenzione  , pag. 
198  , n 125  , riproduce  ed  adotta  siffatta  o- 
pinione. 

La  soluzione  data  sulla  quistione  preceden- 
te fa  ben  comprendere  che  noi  abbracciamo 
un  sentimento  opposto.  ' 

Secondo  noi , la  parte  appellata  non  è mai 
colpevole  di  non  aver  eseguila  la  seolenza  ap- 
pellata, sia  che  l’ appello  fosse  produtto  av- 
verso una  sentenza  definitiva,  sia  che  lo  fusse 
contro  una  sentenza  interlocutoria.  L'  effetto 
sospensivo  dell'  appello,  tanto  efficace  nel  pri- 
mo quanto  nel  secondo  caso,  forma  sempre  la 
scusa  , ed  anzi  legitima  la  sua  inazione. 

Essa  non  ha  potuto  continuare  ad  agire 
sulla  interlocutoria  , fino  a che  i durato  l' o- 
stacolo  dell’  appello.  Da  ciò  siegue  che  , du- 
rante questo  tempo  , il  corso  della  perenzione 
contro  la  sentenza  interlocutoria  ha  dovuto 
essere  interrotto  in  suo  favore. 

[ 1689  ter.  Se  producesi  appello  avverso 
una  sentenza  contumaciale  , sebbene  fosse  pe- 
renta, per  mancanza  di  esecuzione  fra  i sei 
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mesi,  la  perenzione  di  quest  appello  darà  for- 
se alla  senlenta  la  forza  delle  cosa  giudicata  ? 

Che  si , perciocché  producendo  appello,  la 
parte  condannala  reputasi  aver  rinuncialo  al 
benefìcio  della  perenzione, donde  siegue  che  la 
sentenza  rientra  nella  classe  delle  sentenze  or- 
dinarie , e che  la  perenzione  dell’  appello  deb- 
ba conseguentemente  produrre  a suo  riguardo 
i medesimi  effetti.  In  tal  modo  fu  deciso  dalle 
Corti  di  Nimcs  , 16  giugno  1829  ( G.  de'P. , 
I.  39  , p.  61  ) , e dalla  Cassazione  , 2 maggio 
1831  (Detiil  1811,  244  ; G-  de'P.  -,p. 544), 
non  che  Rayrtaud,  trattalo  della  Perenzione  , 
n.  233  p.  156  ). 

Noi  abbiamo  diggià  precedentemente  decisa 
siffatta  quistiòne  nello  stesso  senso  , Quistio- 
ne  739  bis.  ] 


AnT.  471  f 535. 


AiIt.  470  f 534. 

[ /691  bis.  Risulta  forse  dall" -ari.  470  che 
i tribuna/ i d'  appello  debbono  ossen-are  le  for- 
me. stabilite  dai  tribunali  eccezionali , allorché 
a thè  ssi  è deferito  /'  appello  de’te  loro  decisioni?. 

Che  n«  : l’ art.  470  dùhiara  soltanto  che  la 
procedura  segnila  nei  tribunali  civili  di  di- 
stretto , e stabilita  dal  libro  lì.  delia  prima 
parie  del  nostro  Codice , sarà  seguita  nelle 
Corti  reali. 

Ma  non  bisogna  conchiuderc  che  ì tribunali 
distrettuali  , decidendo  l'appello  dei  gindii i 
di  pace  , debbano  essere  obbligali  a seguire  la 
procedura  di  questi  ultimi  ; nè  che  Tir  corti 
reali  debbano  seguir  quella  dei  tribunali  dì 
rimuneri  io  , allorché  conoscono  'delle  loro 
sen’en/.r. 

Gii  art.  405  , n I , Cod.  proc.  civ.  c 648 
del  Codice  di  comm.  Irovansi  appunto  scritti 
per  condannare  e dimostrare  falsa  quest’inter- 
petraz:one  che  vorrebbesi  dare  alPart.  470.  ] 

[1691  ter.  Possonsi  riunire  due  appelli , 
/'  uno  avverso  di  una  sentenza  in  materia  ordi- 
naria , P altro  avverso  di  quella  pronunziata  su 
di  una  dimanda  di  dichiararsi  una  causa  ur- 
gente? 

La  negativa-  fu  ragionevolmente  decisa  dal- 
li Corti  di  llenncs,  22  aprile  1814  ( G.  de'P. 
I.  13  , p.  1'  ),  e di  Limoges,  20  luglio  1822, 
(Sf  ili.  1832,/;.  5<)4;G  de'P  , /.  45,  p 517.) 
Hi  fatto  richiedendosi  .una  procedura  diversa 
per  entrambi  sili  atti  appelli  , vi  sa  ebbe  ec- 
cesso di  potere  sottoponendoli  tulli  due  ad 
una  prodedura  identica  ] * 
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[ 1693  b's.  Se  T appellante  transige  Iali- 
te , incorre  forse  nella  multa  ? 

Se  P appellante  non  incorre  nella  multa  al- 
lorché rinunzia  all'  appello  , mollo  meno  pnò 
incorrervi  colla  transazione  ; dappoiché  la 
prima  può  essere  qualche  vollq  P effetto  del 
convincimento  acquistato  dall'  appellante  di 
essere  mal  fondalo  il  suo  appello  , nel  mentre 
I che  la  transazione  , racchiudendo  un  abban- 
dono reciproco,  di  entrambe  le  parti , stabili- 
• sce  al  contrario  una  ricognizione  scambievole 
ed  implicita  dei  dritti  di  ciascuna  di  esse  par- 
ti. E questa  P opinione  di  Pigeau  , Comraenf . 
1.2,  p 51,  diTnomines  Desmazures,  t-  I,  p. 
713  , e di  Talandier  p.  480  , la  quale  è stata 
. consacrata  da  una  decisione  dèlia  Corte  di  Lie- 
ge  del  18  die.  1835  ( Giorn.  di  Brusselles,  t 
2 , dei  1836  , p 150.)] 

[ 1 694  bis  Allorché  il  tribunale  di  appello 
dichiarasi  incompetente  , ovvero  /'  appellazio- 
ne i dichiarala  nulla  o innamissibile  , incor- 
resi  forse'neiia  multa  come  nel  caso  di  uri  ap- 
. peliamone  ma!  fondala,  ? 

Allorché  P apjiello  è rigettato  per  ragion  di 
inrompetenza  o di  nullità  , Pigeau  , Com.  t 
■ 2 , p.  50  opina  che  la  multa  non  è dovuta 
perciocché  da  queste  decisioni  non  risulta  che 
la  parie  abbia  prodotto  un  irragionevole  ap- 
ollo avverso  una  regolare  sentenza.  Potrà 
darsi , al  contrar  o , che  ricorrendo  in  seguito 
innanzi  un  tribunale  competente, e rinnovando 
il  suo  appello  in  forma  regolare,  essa  pervenga 
a far  riformare  la  sentenza  , circostanza  la 
quale  proverebbe  die  a torto  si  è qualificato  il  - 
suo  appello  come  temerario. 

Sotto  P impero  della  legge  del  24  agósto 
1 790,  art.  IO,  il  quale  diceva  :■  f appellante  il 
di  cui  appello  sarà  dichiarato  mal  / andato  ec.. 
la  distinzione  di  Pigeau  era  ainmisiblile  : per- 
ciò la  Corte  di  cassazione  decise  . 1 6 germ 
anno.  VII  ( C de  P.  , ti,  p.  566  ) , che 
quando  il  tribunale  d' appello  dichiara  che 
‘ non  vi  è luogo  a deliberare  sul!'  appello  , per 
non  essersi  giustificalo  di  aver  pagata  la  mul- 
ta incorsa  per  la  non  comparsa  davanti  alla 
giustizia  di  pace  , P appellante  non  dev'  essere 
condannato  alla  multa  per  appello  mal  fon- 
date. 

•Ma  Pari.  471  del  Codice  di  proc.  civ.-  e- 
spriraesi  in  termini  più  generali  : t appellante 
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il  quale  succumberà  ee  si  succumbe  forse  me- 
no col  rigetto  che  coll'  inamissibilità  dell'  ap- 
pello t Se  , in  caso  di  rigetto  , I’  appello  non 
può  essere  considerato  come  temerario  nel 
merito  ,*  non  l' è tale  forse  nel  rito  , sia  pel 
modo  con  cui  è stato  interposto  , sia.  per  le 
circostanze  nelle  quali- è stalo  prodotto  ? • 

Perciò  la  Corte  di  Limoges,  la  quale  aveva 
da  principio  adottato  il  sistema  di  Pigcau  , se 
n'è  novellamente  allontanata  colle  sue  decisio- 
ni dei  14  4 19  maggio  1838  ( G.  de‘'P.,  1. 55, 
p.  443  e 495  ) , la  cui  dottrina  è approvata 
da  Talandier  , p.  480  , r,:. 

Del  resto  , Pigeau  non  estendeva  la  sua  teo- 
ria all’  appello  inamissibile  per  fatto  d' acquie- 
scenza. E vero , diceva  egli , che  in  questo 
caso  i magistrati  non  valutano  affatto  il  me- 
rito della  sentenza  impugnata  ; ma  la  parte 
condannata  l’ ha’ da  se  stessa  deciso  prestan- 
dovi acquiescenza. 

Concniudiamo  che  bisogna  mettere  da  ban- 
da tutte  siffatte  distinzioni  ed  applicare  la 
multa  ad  uu  capriccioso  appello  ogni  qual  vol- 
ta 1*  appello  fosse  privo  d'effetto  ,■  ammenoché 
non  abbia  avuto  luogo  la  rinunzia-fl' ed.  su - 

• pra , Quisl.  1693  ). 

La  giurisprudenza  e gli  scrittori  sono  d’ ac- 
rordosu  questo  punto;e  la  quistione  d’altronde 
non  ba  mai  incontrata  alcuna  difficoltà. 

Puossi.fra  gli  altri, vedere  Pigeau, proc.civ. 
lib-  2.  pari.  4,  Ut.  I,  cap.  6,  sez.3,  art.  All, 

n.  6 e 2,  il  quale  professava  allora  un’opinio- 

ne diversa  da  quella  emessa  in  seguito  nel  suo 
Coment  ario.  ] ’ ’ 

[ 1694  ter.  La  multa  deve  forse  essere  fissa- 
la dalle  disposizioni  del  Codice  di  procedura  , 
allorché  essendo  f appello  anteriore  alla  sua  pro- 
mulgazione. , la  decisione  al  contrario  c poste- 
riore ? 

La  multa  di  un  capriccioso  appello,  da  prin- 
cipio stabilita  per  lasumma  di  i5  frane., fu  ri- 
dotta, in  forza  della  legge  del  24  agosto,  a 9 
fr.,  per  gli  appelli  prodotti  avversò  le  senten- 
ze dei  giudici  di  pace  , ed  a 60  fr."  per  gli  ap- 
pelli dalle  sentenze  di  prim’  istanza.  11  Codice 
na  ridotto  le  prime  a o fr.,e  le  altre  a 19  fr.; 
da  ciò  la  presente  quistione. 

La  Corte  di  llouen  l’  ha  risoluta  per  l’affer- 

* mativa  , addi  6 gennaro  1807  ( G.de'  P.,  t.'2, 

o.  589,  I.  sp.  ) é la  Corte  di  cassazione  per 
la  negativa  , 1 1 aprile  1809  { Ibid.  2 sp.) 

Noi  preferiamo  la  soluzione  della  Corte  di 


Rouen,  con  gli  autori  del  Pratico  francese  , t. 

3,  p.  209.  Di  fatto,  fino  alla  decisione  confer- 
mativa, il  merito  dell'  appello  è incerto,  e sol- 
tanto all'  epoca  della  decisione  s' incorre  nella 
pena-  Non  si  sa  d'  altronde  che  quando  avvi 
dubbio  sull’  applicazione  e là  scelta  fra  due  di- 
sposizioni o due  legislazioni  penali  , bisogna 
sempre  decidersi  per  la  più  indulgente  ? ] 

[ 1694  quater.  Se  il  tribunale  tT  appello  o- 
melte  di  condannare  alla  multa  T appellante  il 
quale  succumbe , quali  ne  saranno  le  consegu  ensel 
Per  siffatta  omissione  , il  giudice  d'  appello 
commette  un’  eccesso  di  potere  ed  una  viola- 
zione di  legge  , e la  sua  decisione  debb* esse- 
re annullata  , come  lo  giudicò  ta Corte  di  cas- 
sai., il  9 messid.  anno  V ( G.  de  P.  t.  2,  p. 
565  ).  Ma  non  può  esserlo  che  nell’  interesse 
del  tesoro  , e giammai  la  falsa  applicazione  di 
questa  diipì-sizione  penale  puòdivenire  un  mo- 
tivo di  cassazione  in  merito,  nè  in  favore  della 
parte  alla  quale  illegalmente  è stata  condona-  . 
ta  la  multa,  nè  in  favore  della  parte  contro  la 
quale  la  multa  è stata  illegalmente  pronunzia- 
ta , nè  in  favore  di  quella  la  quale  pretende 
che  il  suo  avversario  avesse  dovuto  essere  con- . 
dannato  aHa  multa  ; Cassaz,  8 fruttili-  anno 
Vili,  24  veddera-  anno  XIII  e 6 giugno  181 1 
( G.ie'P t.  2,  p.  569.) 

Perciò  , essendo  interessato  soltanto  il  reai 
tesoro  per  la  parte  della  sentenza  risguardante 
la  multa,  noi  crediamo,  ed  è questo  il  risulta- 
mento  della  giurisprudenza  della  Corte  supre- 
ma, che  se  la  multa  non  è pronunziata  quan- 
do si  verifica  il  caso  di  pronunziarla,  il  tesoro 
ha  soltanto  il  dritto  di  gravarsene,  e che  se  la  • 
multa  è stata  illegalmente  pronunziata,  soltan- 
to contro  il  tesoro  può  dimandarsi  1’  annulla- 
mento della  decisione  ] 

[ 1694  quinquies.  Avvi  forse  altra  condanna 
nella  quale  incorra  l'appellante  che  succumbe  in 
giudizio  ? vi  JLji  ì . 

Che  si;  avvi  quella  della  condanna  alle  spo- 
se, dappoiché  gli  art.  1 30  e scg-  + 522  è seg- 
riguardano  i tribunali  d'  appello  , e qtielli  di 
prim’  istanza.  È marcabile  d altronde  che  sif- 
fatta condanna,  allorché  la  sentenza  è rivoca- 
ta  , comprende  in  favore  dell'  appellante  , le 
spese  (antodi  prim'  istanza  che  dell’appello. 

Applicando  gli  enunciati  articoli  , hanno 
avuto  luogo  le  seguenti  decisioni,  e molte  altre  . 
che  si  troveranno  indicate  sotto  la  parola  spese 
nel  nostro  Dizionario  generale. 
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1.  La  parte  appellala  la  quale  succumbe  in 
un  giudizio  d’ inamissitiiiità  deve  pagarne  le 
spese  ; in  escomputo  di  quelle  alle  quali  l’  ap- 
pellanteè  condannato;  Hennes,30  luglio  1817 
( G.  de'  P.,  t.  3 ,p.  447.  ) 

2.  Allorché  una  parte  condannata  ad  una 
porzione  di  spese  ha  impugnato  con  un1  appel- 
logenerale ed  indefinito  la  sentenza #he  lo  con- 
danna,senza  fare  intanto  una  menzione  parti- 
colare del  capo  il  quale  mette  una  quantità  |di 
spese  a suo  carico  , ed  allorché  tanto  la  parte 
appellata  che  l’appellante  hatino  conchiuso  ri- 
spettivamente per  la  condanna  allospese  , la 
decisione  che  si  emette  non  viola  la  cosa  giu- 
dicata condannando  l'appellante  a tutte  le  spe- 
se; cassaz.  1.  luglio  1828  ( G.de'P.  , l.  37  , 
p.  3l . ) 

3.  Il  convenuto  il  qnale  succntube  in  appel- 
lo può  essere  condannato  a tutte  le  spese  , an- 
che verso  di  una  parte  colla  quale  ha  cessato 
di  essere  in  contestazione,  se  ha  conchiuso  per 
le  spese  contro  la  parte  la  quale  succumberà, 
e se  siff" alte  conchiusioni  non  sdno  state  im- 
pugnate ; cassaz.  13  novemb.  1833  (Dai II., 
1834;  l,  23.  D.  53,  p.  t.  16.  ) 

4 La  parte  la  quale,in  appello , ha  perduto 
su  di  un  ^unto  e guadagnato  sugli  altri  , per 
effetto  di  una  acquiescenza  del  suo  avversario, 
può’nulladimono  essere  condannato  a tutte  le 
spese  di  prim'  istanza  e di  appello  ; cassar.  1 
dicembre  1836  ( G.  dfP.,  I.  63;  p.  554.)  ) 

An-r.  472  + 536. 

.“  [ ICOC  bis.  La  seconda  disposizione  deir  art. 

4 1 2 dece  forse  applicarsi  anche  quando  la  sen- 
tenza rico  fata  non  e diffinilica  ? 

No;  poiché  questo  articolo  non  ha  altro  sco- 
po che  quello  di  sottrarre  la  esecuzione,  el’in- 
leipetrazione  della  decisione  all’  influenza  dei 
giudici  che  avrebbero  diggià  manifestata  sul 
merito  della  causa  , una  opinione  opposta  a 
'turila  la  quale  ha  sovranamente  trionfato. 
Òr  , se  la  sentenza  rivocala  non  pronunziò 
che  su  di  un  incidente  , siffatto  inconvenien- 
te non  é a temersi  nella  specie.  Epperò , rivo- 
gando una  decisione  che  avea  accordala,  una 
inibitoria,  concessa  o rifiutata  una  proroga  di 
esame  ec.,  le  corti  di  appello  possono  rinviare 
la  conoscenza  del  merito  allo  stesso  giudice. 
Tal  è la  teoria  insegnata,  ragionevolmente,  da 
Talandier,  pag.  171  , e sanzionata  colle  deci- 


sioni delle  corti  di  Bourges  , de’  19  gennaio 
1823  ( G.  de’  pai.,  tom.  22,  pag.  139  ),•  d’A- 
raiens,  20  febbraio  1821  ( G,  de'  pai.  tom. 37 
pag  52  ) , e della  corte  di  cassazione  , del  24 
gennaio  1826  ( G.  de’ pai.,  1.30,  p.  390  ) , è 
12  dee.  1838 (dbvil.  col.  del  1829,  I,  291.) 

Nulladimeno  i giudici  di  appello  potrebbero 
dispensarsi  di  rinviare  la  conoscenza  del  meri- 
to a’  primi  giudici,  e senza  rinviarla  ad  un  al- 
tro tribunale,  ritenerla  per  loro  stessi',  avocan- 
do a se  il  merito  della  causa.  In  tal  caso  appli- 
cherebbesi  1’  art.  473  f 537,  e non  già  1’  art. 
472  + 536.  ] 

[ 1696  ter.  Come  debbe  intendersi  la  dispo- 
sizione dell'  art.  4 72  , tra  le  stesse  farti? 

$e  1’  esecuzione  alla  quale  vuoisi  giungere 
interessa  un  terzo,  che  non  figurò  affatto  come 

Firte  nella  decisione' , ed  a cui  tale  decisione 
completamente  straniera  , per  esempio  , se 
1’  oggetto  di  cui  la  decisione  ordina  la  conse- 
gna trovasi  tra  le  mani  di  un  terzo  , il  quale 
rifiuta  di  rilasciarlo  , la  sentenza  che  si  emet- 
terà su  tale  controversia  sarà  devoluta  a suoi 
giudici  naturali.  Poiché,  facendola  decidere 
dalla  corte,  non  si  può  privare  costui  del  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  , né  conducendolo 
dinanzi  il  tribunale  indicato  dalla  corte  per  la 
esecuzione,  dargli  giudici  che  non  sono  affatto 
i suoi  giudici  naturali . Siffatta  naturale  inter- 
petrazione  dell'  articolo  ottenne  l' approvazio- 
ne di  Pigeaa,  proced.  civ.  lib.  2,  part.  4,  tit. 
1.  cap.  I,  scz.  3,  art.  XIII,  n.  2 ; di  Favard 
de  Langladc  tom.  I,'  pag.  188, n.  4;  Tbomine 
Desmazures,  tom.  I , pag."  15  , e di  Hutard 
tom.  3,  pag.  151.  Epperò  la  corte  di  Borde- 
aux giudicò  il  17  luglio  1827  ( Gior.di  questa 
corte,  tom.2,  pag.  355)  che.  l'opposizione  for- 
mata da  un  terzo  al  precetto  spiccato  per  far 
eseguire  una  decisione  della  corte  reale,  dev’es- 
scr  proposta  all'udiènza  de’ rapporti  del  tribu- 
nale di  prima  istanza.  Ma  Talandier,  pag.471 
ragionevolmente  opina , che  la  restrizione  , la 
quale  deriva  da  queste  parole  ira  le  medesime 
parti,  non  può  esser  invocata  da’lerzi,  i quali, 
secondo  1’  art. 548  + 638,  fossero  stati  nomi- 
natamente  incaricatidalla  decisione  che  fu  pro- 
nunziata di  fare  o di  dare  qualche  cosa. In  fatti 
la  decisione  reputasi  loro  comune,  ed  è esegui- 
bile contro  di  essi* , come  se  fossero  state  parti 
in  giudizio.  Quindi,  le  difficoltà  che  sorgono 
sulla  esecuzione  sono, di  competenza  della  cor- 
te o del  tribunale  da  essa  indicato.  ] . , 
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[ IG93  qualer.  La  incompetenza  del  tribunale 
di  prima  istanza,  per  conoscere  detta  esecuzio- 
ne delta  decisione  rivocata,  pub  venir  opposta  da 
tutte  le  porti  ? Pub  forse  esser  sanala"? 

Il  motivo  che  tutti  gli  scrittori  e lo  stesso  le- 
' gislatore  assegnò  dell'  art.  472  indica  sufficien- 
temente, a nostro  avviso  , che  la  sua  disposi- 
zione non  è di  ordine  pubblico,  tua  essa  fu  so- 
lamente introdotta  nell' interesse  di  colui  il  quale 
ottenne  là  decisione  che  rivocò  la  sentenza.  In 
fatti  il  suo  avversario  non  può  dispacersi  che 
il  tribunale,  deprima  istanza  , eseguendo  uua. 
decisione  che  ha  rivocata  la  sua  sentenza  , usi 
parzialità  a suo  danno  essendo  stato  egli  da 
principio  favorito. 

Da  ciò  conchiudiamo  che,  allorquando  il'giu- 
dizio, relativo  alla  esecuzione,  è portalo  dinanzi 
al  tribunale  dalla  parte  che  ottenne  la  decisio- 
ne, 1*  avversario  non  può  dolersene  nè  doman- 
darne il  rinvio  dinanzi  la  corte  ; e che  se  at- 
F opposto,  vien  portato  dalla  parte  che  guada- 
gnò in  prima  istanza  , ma  che  fu  condannata 
in  appello,  I’  altra  parte  può  rinunziare  ad  ec- 
cepire la  incompetenza  , e considerarsi  di  a- 
. verlo  realmente  fatto  , procedendo  volontaria- 
mente dinanzi  il  tribunale. 

In  due  parole,  siffatta  eccezione  non  è d' or- 
dine pubblico  ; essa  può  esser  sanata,  ma  non 
supplita  di  officio.  Cosi  giudicò  la  corte  di  iten- 
ncscon  decisione  del  15  aprile  1816,  citata  da 
Carré  nella  sua  nota  Giurisprudenza.  ] 

.[  160 7 bis.  Se  confermando  nell’  intero  suo 
contenuto  la  sentenza,  la  corte  pronunziò  suno- 
velie  dimande  autorizzate  dall'  ari.  424+528, 
a chi  apparterrà  la  esecuzione  relativamente  a 
.■  quest'  ultime  condanne  ? 

i’igeau  , proceJ.  civ.  lib.  2,  parte  4 , tit.  I, 
cap.  1,  sez.  3,  art.  XIII,  n.  I,  eComn.  t.  2, 
pag.  52,  e TalanJicr  , pag.  46d  , e 467  , de- 

tidonoche  la  esecuzione  appartiene, interamen- 
te,al  tribunale  la  cui  sentenza  vico  conferma- 
la. E1  in  vero  questo  tribunale  non  hi  alcun 
motivo, dicono  questi  scrittori,  per  esser  defe- 
rente , o di  malvagia  volontà  , nella  esecuzio- 
ne delle  disposizioni  che  per  verità  non  gli  son 
proprie  , ma  neanche  sono  contrarie  a quanto 
fu  oa  lui  stesso  stabilito, 

Noi  avvisiamo  clje  questo  caso  non  può  es- 
ser regolato  dall’  ari.  472  ,’  poiché  quivi  non 
, trattasi  nè  di  conferma  nè  di  revocazione.  Se 
, noi  volessimo  seguire  il  principio  di  dritto  na- 
, turale  il  quale  attribuisce  a ciascun  giudice  la 
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dure  a ridurre  il  principio  -,  ed  affidare  ,' 
! i citali  scrittori,  l'esecuz'  ne  totale  al  tri- 


esecuzione  delle  sue  proprie  sentenze,  noi  divi- 
deremmoqui  la  competenza, in  modo  che  il  tri- 
bunale sarebbe  incaricato  di  eseguire  i capi  che 
facevan  parte  della  sua  sentenza,  e la  corte  dei 
capi  addizionali.  Nullaineno  la  connessità  che 
esisterà  sempre  tra  gli  tini  e gli  altri, connessità 
che  lo  spirito  dell'  art.  46 i rende  necessaria  , 
ci  induce 
cornei 

hunale  di  prima  istanza. 

Non  pertanto  fu  deciso  che  accordando  i 
danni  ed  interessi' per  fatti  posteriori  alla  sen- 
tenza. la  carte  può  riservarsene  la  liquidazio- 
ne e farla  cori  altra  decisione.  Cosi  insegnano 
l’igea^Comm.  tom.  2,  pag.  52,  c Talandier, 
p.  107  , c cosi  giudicò  similmente  ^a  corte  di 
cassài-,  il  1 1 nevoso  anno  IX  (Gior.  dSP.J. 
IO , pag  628  ) e quella  di  Rouen  , il  26  gen- 
naio 1814  ( Sirey  , 14  , 2 , 422  ).  ( Pei.  so- 
pra tu  nostra  quist.  1697  , ed  appresso  1098 
bis . ) ] 

['  1098  bis.  Quaf  è,  in  generale  , il  genere 
di  esecuzione  di  cui  parla  l' art.  472,  e che,  in 
caso  di  rivocazione,  i attribuito  sia  alia  corte, 
sia  al  tribunale  da  essa  indicalo  ? 

Il  testo  dell' art. 472  , non  offre  alcun  chia- 
rimento su  questa  quistione,  che  Carré  ha  su- 
perficialmente trattata  nella  nota  alla  quistione 
1700.  .‘  ’ • . 

Nè  la  discussione  dell'articolo  falla  nel  con- 
siglio di  stato  è più  soddisfacente.  Sembra  anzi 
che  non' siasi  ben  compresa  la  vera  disposizio- 
ne del  testo  che  veniva  in  disamina. 

Molti  membri  del  consiglio,  spaventati,  par- 
ci.,  dalla  grande  estensione  di  potere  che  auesto 
articolo  sembra vaYoncedcrc  a.  tribunali  ui  ap- 

fiello , reclamavano  una  disposizione  partico- 
are  per  regolare  la  facoltà  ai  avocare  il  ine- 
rito della  causa,  e ciò  si  ottenae  coll' art.  473 
+ 537. 

Essi  pretesero  , dìppiìi , che  la  conoscenza 
della  esccuzione.incasodi  ri  vocazione  della  sen- 
tenza,non  venisse  concessa  al  tribunale  di  ap- 
pello che  sotto  talune  restrizioni.  E tali  re- 
strizioni furon  determinate, esempli  gratin  : .» 
Salvo  i casi  della  dimanda.per  nullità  tT  impri- 
gionamento, di  espropriazione  forzata,  e di  al- 
tre nette ; quali  la  legge  attribuisce  giurisdizione . 

Da  una  banda,  ciò  era  lo  stesso  che  suppor- 
re, che  la  esecuzione  di  cui  parla  Fari.  472,  si 
è la  esecuzione  per  mezzo  dell’arresto  persona- 
le , esecuzione  alla  quale  si  dqano  in  balìa  !c 
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parli  per  ottenere  I’  effetto  di  una  sentenza  rhe  danne  di  pagamento,  ma  che  è unicamente  do- 
uscì  completa  dalla  bocca  del  giudice;  e,  da  un',  stinta  a completare  , a |<erf"zinn»re  , a »pie- 
altra  parte  pertanto,  sarebbe  stato  lo  stesso  che 
escluder?  dalla  regola  generale  tult'i  mezzi  di 
qualunque  esecuzione,  poiché  non  è una  sala  , 
il  sequestro  pressò  terzo, il  pignoramento  de’mo- 
liili,  quello  «le'frulli  attaceati  al  suolo  ec.  a ri- 
guardo della  quale*  non  vi  ha  , nella  legge,'  at- 
tribuzione di  giurisdizione  ,-sia  con  gli  articoli 
particolari  cfye  trattano  della  materia,  sia  colle 
disposizioni  generali  il  i'd  ritto.  In  una  parola  , 
non  puossi  citareun  azione ,un  giudizio, sta ptin- 
cipale,  sia  accessorio,  introduttivo  , incidente , 
che  nop  abbia  la  sua  giurisdizione  ben  determi- 
nala. Escludete  dali'art.  472  le  materie  riguar- 
do alle  quali  vi  ha  attribuzione  di  giurisdizio- 
ne , suona  lo  stesso  di  escluderle  tutte  di  un  sol 
tratto.  ' *;•  * * . • 

Siffatta  osservazione  sembraci  sufficiente  per 
dimostrare  che  non  è della  esecuzione  per  mez- 
zo dell’  arresto  personale  che  intendono  parla- 
re i compilatori  dell'arf.  tal  quale  esisteva  pria 
dell'aggiunzione  della  disposizione  finale, e trat- 


stlnata  a completare  , a perfezionare 
gare  , ad  inter pctfiro  la  sentenza. 

Gosi  ,.una  decisione  fivocò  una  sentenza  -, 
obbligando  la  parte  appellante  a prestare  «n 

f paramento.  Si  è dinanzi  all'  autorità  , la  qua- 
e pronunziò  la  decisione  , che  deve  prestarsi 
il  giuramento,-  c<sa  dovrà  riceverlo  , decidere 
se  sia  stato  prestato  ne'lernrni  richiesti  , se,  in 
una  parola  , furono  adempite  le  condizioni  da 
•essa  imposte  affinchè  la  sua  decisione  fosse  coin-  ’ 
pietà  e potesse  produrre  I'  effetto-.  Se  il  giura- 
mento venne  ordinai?,  dalla  sentenza  , e que- 
sta fosse  rivocata  , la  conoscenza  di  tutte  que- 
ste'cose  apparterrebbe  al  tribunale  , autore- 
delia  sentenza. 

Ecco  la  vera  applicazione  deli'  art.  472. 

Ma  dò  non  vuol  dire* che,  allorquando  sarà 
prestato  il  giuramento  , e che  tratlerusi  di 
lar  pagare  il  debito  in  forza  di  condanne  alle 
quali  pone  il  suggello  questo  giuramento  pre- 
statole difficoltà  che  potranno  sorgere,  sia  sul 
sequestro  presso  terzo  , sia  pel  pignoramento 


tandosi , siccome  in  prosieguo  spiegheremo,  di  de’mobili,  non  che  pel  pignoramento  de  frutti 
un  principio  di  dritto  poggiato  sulla  natura  del-  attaccati  al  suolo  cc.ec-, falli  per  questo  scopo, 
le  cose,  c di  una  disposizione  arbitraria  del  le- 


gislatore, l’errore,  la  confusione  accaduta  nel- 
la discussione  al  consiglio  di  Stato  , e che  han 
relazione  nella  modificadella  compilazione,  non 
possono  nulladimeno  cangiare  il  vero  senso,  il 
senso  primitivo  della  legge. 

Dallrondc  non  si  comprenderà  giammai  che 
una  dimanda  per  la  validità  di  sequestro  presso 
terzo  formala  io  virtù  di  una  decisione  che  ri- 
/■voca  una  sentenza  , che  una  dimanda  di  nulli-  . 
tà  di  pignoramento  di.  mobili  , la  quale  ha  la 
stessa  base,  debba  o possa  soltanto  esser  por- 
tatala dinanzi  la  corte-  Son  questi  de’  nuovi 
giudizi  indipendenti  dal  primo,  che  debbono  ,- 
come  questo  , intentarsi,  proseguirsi  e decider- 
si -secondo  le  regole  loro  proprie  , se  ve  ite  so- 
no , o secondo  le  regole  generali  del  codice  di 
procedura. 

In  tal  modo  la  conoscenza  della  esecuzione, 
di  cui  parla  I'  art.  472,  non  è,  e non  può  es- 
ser la  conoscenza  de'giudizì  impegnati  per  in- 
traprendere e menar  a fine  la  esecuzione  forza- 
ta della  sentenza  o della  decisione.  « 

Di  che  trattasi  dunque  ? 

Parlasi  di  quella  esecuzione  la  quale  appar- 
tiene  a’  giudici  e non  alla  parte  , di  quella  e* 
seenzione  che  non  è il  mezzo  per  ottenere  con- 


rientrino nella  competenza  de’  tribunali  da 
noi  ora  indicati.  Che  no  , ic  regole  ordinarie 
riprenderanno  il  loro  impero.  , 

Dello  stesso  modo,  se  una  decisione  che  ri- 
voca  una  sentenza  condannò  a'  danni  ed  inte- 
ressi da  pagarsi  secondo  lo  stato  attuale  , ap- 
parterrà alla  corte  di  stabilire  tali  danni  ed  in- 
teressi ^ poiché  fino  a quando  non  sono  deter- 
minati, la  decisione  non  è completa,  il  giudice 
non  ha  adempito  al  suo  incarico. Ma  i mezzi  di 
esecuzione  per  ottenere  il  pagamento  de'  danni 
èd  interessi  fissati  , saranno  diretti  da'  giudici 
della  materia  o della  situazione  de'- luoghi. 
Similmente  ancora  , se  impugnansi  gli  atti 
esecuzione  propriamente  delti , sotto  prete- 
sto rhe  la  decisione  che  rivoca  la  sentenza  e 
sulla  quale  si  poggiano. non  è un  titolo  sufficien- 
te per  autorizzarli , che , por  esempio  , non 
abma  pronunziata  la  condanna  di  cui  se  ne  re- 
clamai! pagamento,  l'interpetrazionedelleclau- 
sole  ambigue  della  decisione  .apparterrà  _ alla 
corte  che  l' ha  pronunziata.  È questa  simil- 
mente una  esecuzione  del  ministero  del  giudice 
che  , senza  dubbio  , è rendala  incidentemente 
necessaria  dall’  esecuzione  forzata  della  parte, 
ma  che  è nulladimeno  qualche  cosa  totalmen- 
te distinta. 
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In  uni  parola,  si  è voluto  sottrarre  al  giu- 
dice, la  cuisentenza  èrivocata,  la  conoscenza 
delle  difficoltà  .che  mirano  ancora  al  merito 
della  causa,  alla  sostanza  del  giudizio,  poiché 
si  avrebbe  potuto  supporre  in  lui  deferenza  o 
iuttosto  prevenzione,  per  esempio  , nello  sta- 
ilire  i danni  che  avea  egli  stesso  dichiarato  di 
non  esser  dovuti , nella  interpetrazione  di  una 
decisione  dalla  qualecgli  ha  veduto  rivocare  la 
sua  propria  sentenza. 

Ma  quando  trattasi  di  una  difficoltà  di  pro- 
cedura o di  altro,  suscitata  nel  giudizio  di  ese- 
cuzione forzata  della  decisione,  giudizio  in  cui 
il  inerito  , il  senso  e quanto  si  è stabilito,  da 
questa  stessa  decisione  non  sono  per  nulla  in 
quistione  ; giudizio  che  sarà  sempre  Io  stesso 
qualunque  sia  il  titoloesecutiro  che  ne  dà  cau- 
sa, la  prevenzione  non  è a'temcrsi.non  aven- 
do la  nuova  quistione  da  decidersi  alcun  rap- 
porto con  quella  sulla  quale  crasi  emessa  la 
sentenza  rivocata. 

lìpperò  , r art.  472  non  ha  voluto  parlare 
della  esecuzione  forzata  delle  condanne  diffini- 
nitive  , ma  solamente  di  eseruzione  in  seguito 
di  giudizio,-  di  quella  esecuzione  la  quale  ap- 
partiene necessariamente  al  Tribunale  che  de- 
rise la  causa,  perciocché  essa  n’è  una  parte  in- 
tegrante, ed  il  compimento  indispensabile.  In 
modo  che  la  disposizione  dell*  art.  472  non  è 
che  una  nuova  applicazione  del  principio  in 
virtù  del  quale  i giudici  di  pace,  i tribunali  di 
commercio  , e generalmente  i tribunali  di  ec- 
cezione conoscono  di  tal  genere  di  esecuzione 
inquanto  cherisguarda  le  loro  sentenze,  quan- 
’ tunque  la  conoscenza  della  esecuzione  forzata- 
fosse  loro  inibita. 

Dobbiam  convenire  che  la  giurisprudenza 
qualche  volta  è caduta  nella  stessa  confusione 
che  abbiamo  ora  rimproverate  a’  membri  del  • 
Consiglio  di  Stato. 

Essa  decise  che  : 

1 .  Spetta  alla  corte  che  rivoca  la  sentenza 
il  conoscere  ; 

1 . Della  validità  di  un  sequestro  fatto  sui 
pagamento  delle  spese  aggiudicate  dalla  deci- 
sione anche  relativamente  al  garante;  Cassaz. 
16  agosto  1869  ( Gior.  de'  poi  , tom.  22,  pag. 
46  ) e Besanqon,  6 maizo  1826, 

Siffatta  decisione  è evidentemente  contraria 
alla  nostra  teoria  ; poiché  tralterebbesi  qui  di 
una  esecuzione  forzata  per  pagamento  di  de- 
biti in  fona  di  condanne 
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2.  Della  domanda  di  proroga  del  termine 
per  far  un  inventario  ia  cui  compilazione  fu 
ordinata  colla  decisione  che  rivocava  la  senten- 
za ; Angers  , 30  agosto  1809  ( Gior.  de’ poi., 
tom.  22,  pag.  47  )•.-  per  prender  una  qualità  , 
per  accttare  o rinunziare  alla  comunione  ; 
cass.  , 29  gennaio  1818  (Gior.  de  pai.,  I.  21 , 
pa£:3l6). 

3.  Della  dimanda  di  ritirarsi  una  somma  de- 
positata .allorché  la  decisione  avea  ordinato  di 
realizzare  le  offerte  .-  cass.  , 2i  aprile  1812 
( Gior.  de  pai.,  tom.  16,  pag.  99). 

Siffatte  decisioni  son  ben  pronunziate  , trai-  -' 
tandosi  di  una  esecuzione  da  farsi  dal  giudice. 

4.  Di  querela  alta  quale  possono  dar  luogo 
gl'  impedimenti  che  si  frappongono  dalla  parte 
condannata  alla  esecuzione  della  decisione  , e 
su  i danni  ed  interessi  rèdamali  per  tale  moti- . 
vo  .-  Amicns  , 16  marzo  1825  ( Gior ■ di  que- 
sta corte  ,.1826,  pag.  I i ó ) . 

La  decisione  compmovache  trai  lavasi  d’in- 
terpetrare  una  delle  sue  disposizioni. 

5.  Della  compensazione  che  oppone  la  parie ... 
condannala  alla  esecuzione  diretta  contro  di  es- 
sa ; Brussellcs  , 27  gennaio  1827  ( Gior.  di 
questa  corte  , tom.  I , del  1827  , pag.  300  ) e • 
Metz,  13  feb.  1813  (Gior.  de1  pai-, tom.  22,  • 
pag  M2.) 

Noi  non  approviamo  queste  decisioni.  La 
pretesa  compensazione  , in  virtù  della  quale 
un*  parte  si  opponeva  all’esecuzione , era  una 
quislione  tutta  diversa  da  quella  risoluta  dalla 
decisione  che  rivocava  la  sentenza  , e la  cui  ' 
soluzione  in  niun'modo  mirava  a completarla. 
Senza  dubbio  , in  forza  della  disposizione  ec- 
cezionale dcH'art.46i  f 528.  la  compensazio- 
ne è una  di  quelle  dimando  che  la  parte  potè’- 
va  opporre,  (ter  la  prima  volta,  in  appello;  ma 
terminato  nna  volta  il  giudizio  in  appello  col- 
la decisione,  la  compensazione  dovea  esser  de-  . 
cisa  come  ogni  dimanda  ordinaria. 

6.  Della  validità  delle  offerte  fatte  in  ese- 
cuzione della  decisione  ; Nimes,  31  gennaio 
1828  ( Gior-  de’pat.,  tom.  39  , pag.  100  ). 

Trattavasi  di  conoscere  se  l' alto  di  offerta 
era  soddisfacente  oppur  no  , se  era  oppur  no 
ne' termini  della  decisione.  Il  modo  come  giu- 
dicò la  corte  di  Nimes , è dunque  uniforme  ai 
nostri  principi.  Sarebbe  stato  diversamente  se 
la  validità  delle  offerte  fosse  stala  impugnata  - 
per  vizio  di  procedura. 

7.  Degli  ostacoli  frapposti  alla  celebrazione 
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di  un  matrimonio,  dopo  che  la  derilione  rigel»  Corte  di  cassazione  , con  una  decisione  del 
15  l’opposizione  prodotta  ; Lione,  13  febbraio  28  gennaio  18 18  (Sirey,  t 19  ,p.  33,  e Gior.  •' 
1828  ( Gior.  de  P.  tom.  50  , pag.  39  ).  . de'  P.  tom,  21,  pag.  316)  approvala  da  Mer- 
li. Ma  la  Corte  che  rivoca  una  sentenza  lin  , nelle  quistioni  di  dritto  , alla  parola  ap- 
non  può  conoscere  pello  , §.  XIV  , art.  1 , n.  14  , e da  Talan- 

1.  Delle  difficoltà  clic  elevansi  tra  il  cedente  dier,  pag.  372]. 

ed  il  cessionario  sulla  procedura  di  un’  azione  [ 1098  quater.  Una  Corte  la  quale,  sulVap- 
suila  quale  si  emanò  una  decisione  che  pronun-  lo  dii  unajerùenza  dif finitila , ordina  una  seri- 
ziava  la  cessione  ; Brusselles  , 2 aprile  1814  lenza  interlocutoria  , de ve  forse  ritenere  o rin- 
(Gior.  di  questa  Corte,  lom.  t del  tot  1 ,'pog.'  viare  la  esecuzione  di  questa  interlocutoria  ? 

115).  Evidentemente  debb’  essa  ritenerla , sia  che 

2.  Della  dimanda  tendente  a far  cancellare  la  dimanda  di  questa  interlocutoria  non  fu 

una  iscrizione  ipotecaria  dalla  decisione  ordi-  prodotta  in  prima  istanza,  come  insegna  Tho- 
nata  ,-  Parigi,  25  maggio  18f7  ( Gior.  de'P.  minesDesmazures,  lom.  1 , pag.  716 , sia  che 
lom . 22 , pag  108  ).  venne  presentata  senza  successo  , quantunque 

Queste  sono  nuove  dimande  separate  dalla  questoscriltore  tratti  differentemente i due  casi, 
dimanda  principale  , clic  traggon  la  loro  ori-  la  fatti , 1'  art.  472  non  è applicabile  in 
ginc  , dalla  decisione  che  rivoca  la  sentenza  , , (mesto  caso, e non  son  queste  le  disposizioni  che 
ma  che  non  costituiscono  la  esecuzione  ne'  debbon  regolare  la  materia.  Questo  articolo 
sensi  che  noi  diamo  a questa  parola.  fu  fatto  pel  caso  in  cui  la  sentenza  di  prima  i- 

3.  Della  dimandi  di  restituzione  di  frutti  stanza  fosse  stata  confermata  o rivocata  ; or  , 

prodotti  da  un  immobile  di  cui  la  decisione  nella  specie  in  disamina  , non  vi  ha  conferma 
accordò  la  revindica  ; Brusselles,  28  febbraio  nè  rivocazione , poiché  rimane  incerto  , se  il 
1828  ( Gior.  di  questa  Corte,  tom.  1 del  1828,  tribunale  abbia  bene  o malamente  deciso  , fi- 
par.  188).  Vi  ha  in  questocaso  , attribuzione  no  alla  decisione  diffinitiva  della  Corte  ; cass 
parziale  in  forza  degli  art,  526  e 528  f tf09  e 4 gennaio  1820  ( Gior.de  P.  tom  15,  p.  151.) 
611  del  codice  di  procedura  civile  ( Ped.  la  Adunque  si  è in  consequenza  di  altri  priu- 
quist-  1699  bis.  ) ripi  , di  quelli  che  accontano  id  cgni  giudice 

5.  La  dimanda  di  restituzione  delle  somme  la  direzione  de'  mezzi  di  istruzione  che  egli* 
pagate  in  esccuiione  di  una' decisione,  ma  sot-  prescrive  per  illuminarsi , che  la  corte  , nell£ 
to  una  data  condizione  che  non  fu  adempita  : specie  in  esame  , deve  far  procedere  , dianzi 
Colmar  , 4 dicembre  1830  ( Gior.  di  Colmar,  ad  essa  , 0 di  sua  autorità  , all’interlocutoria  ' 
tom.  26  , pag.  333  ).  che  essa  giudicò  necessaria. Puossi  aggiungere 

Quest’  ultima  decisione  non  è uniforme  al-  benanche  che, rinviando  l’ istruzione  e la  sen- 
ta nostra  opinione  , poiché  trattavasi  di  valu-  tenza  diffinitiva  che  ne  dee  esser  la  conseguen 
tare  se  la  condizione  imposta  dalla  decisione  za,  sia  al  tribunale  che  pronunziò  la  sentenza 
erasi  0 pur  no  adempita  ; il  che  costituiva  una  di  cui  è appello,  sia  ad  un  altro,  essa  farà  su- 
specie  d’ interpetrazione  di  cui  la  Corte  sola  Lire  alla  causa  un  secondo  grado  di  gipris- 
poteva  conoscere.  Veggasi  il  compimento  di  dizione.pel  quale  questi  Iribuuali  non  sono  af- . 
questa  giurisprudenza  sodo  la  questione  2009  fatto  competènti, 

bis , e le  nostre  quistioni  1695  e seguenti. .]  Così  giudicò  la  Corte  di  cassazione  il  29 
[ 1698  ter.  Se  la  sentenza  cien  ricocala  per  novembre  1808  ( Sirey,  t.  IO, p.  116, e G.  de' 
difetto  di  forma  , e che  nel  merito  ta  Jtcisione  P.  3 ediz.  tom.  7 , pag.  226  ) ed  il  17  gen- 
pronunzia  secondo  te  stesse  disposizioni  delta  naio  1826  ( Gior • de  P.  tom.  31  , pag . 1 03 
sentenza  , a chi  apparterrà  la  esecuzione  ? 3 specie  ). 

Essa  apparterrà  sempre  alla  Corte  ,•  poiché  La  prima  di  queste  decisioni  fu  renduta  in 
la. seconda  disposizione  dell’ ari.  472  non  fa  una  specie  regolata  dagli  antichi  principi  , e 
alcuna  distinzione  fra  lediverse  specie  di  rivo-  .Merlin  , quist.  di  dritto  , alla  parola  Appetto 
razione  ,■  epptrò  essa  applicasi  anche  nel  caso  § XIV  , art.  1 , n.  5 , dice  che  non  pstreb 
in  cui  la  rivocazione  risulta  da  uua  semplice  besi  piò  giudicare  oggigiorno  nello  stesso  m >-  ’ 
mancanza  di  rito.  Il  che  appunro  stabilì  la  do,  non  prescrivendo  alcun  obbligo T’ art. 472 
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del  codice  di  procedura  civile  , ma  autoriz  an- 
dò solamente  i giudici  di  appello  a pronuncia- 
re in  merito.anchc  quando  rivelando  una  sen- 
tenza difiiuitiva  di  prima  is'tanza  , vi  ritrovi- 
no la  ipateria  disposta.  All’opposto  noi  credi- 
amo che  sicno  essi  obbligati  di  ritenere  la  ese- 
cuzione in  tutt'  i casi  nei  quali  agire  diversa- 
mente  sareblie  lo  stesso  che  creare,  un  (provo 
gfado  di  giurisdizione  , e che  l'art.  473  f 537 
non  può  giammai  applicarsi  a delle  specie  che 
furono  interamente  e diflinilivamente  csa“«<e 


in  prima  istanza.  In  fatti  , puos«  avocare 
una  causa, allorché  non  avvi  aterina  pendenza 

di  lite’  dinanzi  i primi  giudici  ? La  Corte  di  |j  . | HHHH w 

cassazione  rispose  negativamente  con  sue  de-  ' di  prue,  off.)  quelle  per  rendiconto  o per  re- 
cisioni de’2C  aprile  e 15  dicembre  1825  ( G,  stituzione  di  frutti  (ari.  526  e 528+609  e Gl  V 


a quello  che  deriva  da  disposizioni  particolari. 

Trovansi  più  o meno  completamente  enu- 
merati questi  casi  in  Pigeau  , Proced.  civile , 
lib.  2 , parte  I , tit.  I , cap.  I , sez.  3 , art. 
$111 , n.  2 , nel  fine  : in  Thomines  Dcsma- 
zures , tom.  I , pag.  715  ; in  Poitard  , tom. 
3 , pag.  153  , ed  in  Talandier  , pag.  4.73. 

. Indipendentemente  dalle  dimando  per  nul- 
lità <f  imprigionamento  regolate  dall' art.  794 
[817  del  cod.  di  proc.  civile  , c -di  espropria- 
zioni forzate  ( ari.  2210  -j-21 1 1 del  codice  ) si 
possono  c.tare  quelle  per  una  divisione  ( vcd. 
ari.  822  f 74 1 del  coaire  edile  ) quelle  per  va- 
lidità di  sequestri  ( vcd.  ari.  507  e 570  , cod. 


de  P.  tom.  3!  ",  pog.  »0I  ,1.  e 2.  speme.  ) 
Laonde  l’art.  473  non  è di  ostacolo  alla  no- 
stra derisione. 

Altrimenti  avverrebbe  , se  una  Corte  rivo- 
casse  una  sentenza  da  lei  pronunziala  su  di 
un  jnezzo  d' inammissibilità  ,■  in  tal  caso  essa 

f>uò  ceri aulente, se  non  crede  dover  usare  dcl- 
a fai  < Ita  di. avorare  a se  la  causa  , rinviare  la 
conoscenza  del  merito  dinanzi  ad  un  altro  tri- 
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codice  di  proced.  ed.  ) e le  materie  di  gradua- 
zione. ( V ed.  ari.  167  del  cod.  di  proc.  cd.  ) 
I.a  corte  di  l.inioges,  ij  19  luglio  1810  (7o- 
landier.pàg.  ili)  decise  che  . quantunque  in 
tesi  generale  , la  esecuzione  delle  decisioni  che 
rivocano  le  senjenze  appartenga  alle  corli  da 
cui  emanano,  nulladmier.o,  in  latto  di  gradua- 
zione , l’art.  767  f 851  del  codice  di. procedu- 
ra indicando  in  una  maniera  positiva  che  s|n‘t- 


i. nnale  , poiché  ivi  non  dovrà  subire  tbe  il  ta  al  giudice  coromessario  incaricato  di  aprire 
primo  grado  di  giurisdizione  , noi)  avendo  an-  il  processo  verbale  a continuare  la  sua  opera  - 
inra  formato  l’oggetto  di  alcuna  decisione  zione  dopo  la  decisione  sull'  apiiello  dalle  con- 
giudi/.iaria.  Si  è questa  la  vera  applicazione  troversie  sopraggiunte,  ha  stabilita  la  vera  giu- 
della  seconda  disposizione  dell’ ari.  472 , ras.  riedizione  la  i|uale  rientra  nella  eccezione  indi- 
22  gennaio  1828  ( Gior.  de'  P.  , Ioni.  35  , cala  dall'arr.  472. 

Noi  approviamo  questa  decisione,  ma  non  i 
suoi  molivi  ; poiché  non  tratlavasi  di  esecu- 
zione in  conseguenza  di  giudizio,  e questo  ca- 
so neanche  rientrerebbe  nella  dispostone  ge- 
nerale dei!’ art.  472  , non  vi  era  quindi  hiso- 


la  noi  non  sappiamo  approvare  ciò  che  pra- 
ticò la  Corte  di  ilemics, rolla  sua  decisione  dei 
t .'2  novembre  1 8 1 C ( G de'  P. , tom.  2,  pop. 
472  ) , rinviando  al  tribunale  di  prima  istanza 
ima  verificazione  dj  scritture  rendutà  necessa- 
: ..i  per  essersi  rivocala  la  sentenza  i In  pi  o- 
nunziò  Sul  merito. 

I principi  esposti  in  fronte  della  nostra  qui- 
vi ione  dimostrano  quanto  sia  stata  mal  pronun- 
ziala questa  derisione.] 

( IGU9  bis.  Quali  sono  i casi  in  cui  la  leg- 
ge attribuisce  lagiurisdhione  ? 

Sotto  la  quistionc  1028  bis  facemmo  osser- 
vare die  non  vi  ha  dimanda  o giudizio  che 
non  vada  soggetto  ad  una  giurisdizione  , sia 
■ olle  regole  generali  del  codice  di  procedura  , 
sia  per  qualunque  disposizione  particolare.  La 
nostra  qtiistionc  non  può.  dunque  aver  di  mira 
die  a quest'ultimo  genere  di  attribuzione,cioé 


gno  della  disposizione  eccezionale  dello  stesso 
articolo  per  sottrarlo  alla  ronosrenza  della  cor-  ' 
le..  ( Ved.  la  nostra  quisl.  1628  bis.  ) 

Le  leggi  relative  a'fallimenii stabiliscono  Ini- 
nanihe  la  giurisdizione,  per  quinto  li  riguar- 
da. al  tribunale  in  cui domicilia  il  fallilo  Laon- 
de noi  approviamo  puranco  una  decisione  del 
24  aprile  1831  ( Deci  tiene  use  1839  . p 165, 
e G.  de'  P.  57  , p.  49G  ) , rolla  quile  la  cor- 
te di  Amiens  giuditoche  allorquando  in  appèl- 
lo una  sentenza  ihc  dichiara  il  fallimento,  vie- 
ne annullata  per  difetto  di  forma,  la  corte  , se 
non  .ivocaa.se  il  merito  , può  rinviare  la  cau- 
sa dinanzi  un  altro  tribunale  diverso  da  (iod- 
io in  cui  fa  aperto  i!  fallimento.  ] 
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QUIST10NI 

LIBRO  IV.  v 

TITOLO  PRIMO 

Della  opposi  rione  di  terzo. 

Art.  475  f 558. 

[1709  his-  E necessario  sempre  un  interes- 
se presente  e reale  per  produrre  opposizione  di 
terzo  , o basta f he  si  abbia  un  interesse  qua- 
lunque ? 

L,’  affermativa , nel  senso  della  prima  parte 
della  proposta  quistione  , risulta  naturalmente 
da'  principi  da  noi  stabiliti  nella  quist.  1709. 
Non  è già  un’  interesse  , ma  un  dritto  qua  - 
lunque direttamente  compromesso  , eh’  è indi- 
spensabile per  legitimare  il  mezzo  dell’  oppo- 
sizione di  terzo. 

In  fatto  , questo  mezzo,  avendo  in  mira  di 
far  ritrattare  la  sentenza,  ne  siegue  che  la  op- 
posizione di  terzo  non  pur,  nè  rientrare  tra  le 
misure  di  prevenzione  a’termini  dell'  art.  I ISO 
+ 1 1 33  del  codice  civile  , il  quale  autorizza  il 
creditore  condizionale  ad  esercitare  tutti  gli  at- 
ti tendenti  a conservare  il  suo  dritto  , pria  del- 
1’  adempimento  della  condizione  , nè  poggiaisi 
su  di  un  semplice  giudizio  anticipato  di  fatto  , 
fintantoccbè  esso  risulta  soltanto  dall'  essersi 
leso  un  interesse  puramente  materiale  , salvo 
qualunque  offesa  al  dritto. 

Abbiam  veduto  , Quistione  1709  , che  un 
pregiudizio  nocevole  al  terzo  non  potrebbe 
servir  di  base  a siffatto  mezzo  straordinario  ; 
a maggior  ragione  , un  pregiudizio  morale  , 
una  offesa  all'  onore  , non  darebbe  la  facoltà 
ad'un  terzo  di  avvalersi  di  un  tal  mezzo  , al- 
lorché si  credesse  pregiudicatodalle  considera- 
zioni di  una  decisione  o di  una  sentenza  , poi- 
ché i motivi  di  una  decisione  giudiziaria  non 
son  altro  che  ragionamenti  i quali  nulla  ordi- 
nano, nulla  giudicano,  e per  conseguenza  non 
dispongono  nè  dell'  onore  nè  della  fortuna  de] 
cittadini  , come  decisero  le  corti  di  llouen,  ai 
29  novembre  1808.  ( G de' pai.  tom.  14  ,pag. 
743  ),  di  Colmar,  il  6 novembre  181 1 (Gior. 
de  pai.  tom.  21,  pag,  551  ),  e segnatamente 

Snella  di  Aix  .il di  16  dicembre  1825  (Gior. 
e'pat.  tom.  30,  pag.  232).  Ved.  benanche  la 
decisione  Forbici  Janson  ( Gior.  de'  pai.  tom. 
26,  pag.  80.  ) È necessario  , come  f'insegna- 
Carr  'e  , Eoi.  ///. 
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va  Favard  de  Langlade  , tom.  5,  pag.  596.  e 
Poncet,  tom.  2,  pag.  Ili  cseg.,n.  103  e 413, 
che  l’interesse  il  quale  serve  di  molle  al  terzo 
opponente  sia  reale  , legitimo . in  altri  termi- 
ni, che  l'ostacolo  frapposto  all'esercizio  di  uno 
de'  suoi  dritti  attivi,  autorizzi  I'  uso  del  ricorso 
straordinario  a cui  egli  ha  dritto  contro  quella 
sentenza  per  ottenerne  la  ritrattazione. 

Eppcrò  la  Corte  di  cassazione  ebbe  ragione 
di  rigettare,  in  soleune  udienza,  il  20  gennaio 
1838  ( Gior.  di  pai.,  tom.  55  , pag.  599  ,- 
Deviti.  1 838  , /.  I , p.  544 1 ) il  ricorso  della 
comune  di  Merval , da  essa  accollo  la  prima 
volta  , ai  27  gennaio  1830 (Gior.  dipai.,  t. 43 
pag.  578  , Devili.  1831  , /.  1 , p.  342)  , e di 
decidere  che  la  comune  non  poteva  essere  am- 
messa a produrre  opposizione  contro  una  de- 
risione ine  avea  confermato  una  sentenza  alla 
quale  la  comune  avea  prestato  acquiescenza.} 

[1710  bis.  Colui  che  concorse  volontaria- , 
mente  alla  esecuzione  di  una  decisione  , sot- 
to tutte  le  proteste  e riserve  di  drillo, è ammes- 
so ad  impugnarla  per  mezzo  dell'  opposizione 
di  terzo  ? 

Secondo  il  nostro  sistema  ( vedila  quist. 
1702  ) la  negativa  non  può  ammettere  il  più 
leggiero  dubbio. 

Sotto  qualunque  aspetto  guardasi  l' opposi- 
zione di  terzo  , la  soluzione  dev'  esser  sempre 
la  stessa. 

La  esecuzione  volontaria  venne  considerata 
come  un  acquiescenza  da  una  decisione  delia 
Corte  di  Parigi  del  10  aprile  1810  ( G . de'pal. 
tom.  21  , pag.  541  ).  Questa  Corte  rigettò  si- 
milmente i’  opposizione  di  terzo  di  una  parte 
che  avea  conosciuto  la  causa  e lasciato  ese- 
guire.  ] 

[1710  ter.  Il  compratore  è tempre  ammis- 
sibile a formare  opposizione  di  terzo  avverso 
una  sentenza  pronunziata  contro  il  suo  vendi- 
tore , e che  pregiudica  a'  suoi  dritti ? 

Siffatta  quistione  .cosi  compilata,  dev'  essere 
decisa  negativamente  , ma  presenta  vari  casi 
suscettibili  della  soluzione  opposta  , e che  Pi- 
geau,  al  C»mm.  tom.  2,  pag.  61  , giudiziosa- 
mente li  distingue  in  tre. 

Di  fatti  il  compratore  può  esser  divenuto 
tale  , o pria  della  lite  , ed  in  conseguenza  , 
prima  della  sentenza  , o durante  la  lite  , ma 
pria  della  sentenza,  ovvero  finalmente  dopo  la 
sentenza. 

1.»  Se  egli  acquistò  pria  della  controversia, 
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dice  Pigeau  , il  venditore  non  avendo  più 
dritto  nel  momento  dell'  azione , non  rappre- 
sentava adatti)  il  suo  compratore , c questi 
può  in  conseguenza  formare  l' opposizione  di 
terzo;  Dee  deila  cass.  10  agosto  1807  (G.  dei 
P.  tom.  21  , pag.  50‘J  ) , e Puitiers , 2 mar- 
zo 1832  ( Gior  de  P tom  42  , pag.  539.  ) 

» Ciò  è vero  quando  l'azione  che  avea  il 
reclamante  contro  il  primo  possessore,  il  ven- 
ditore , fosse  puramente  reale  , poiché  questa 
azione , essendo  cessala  contro  di  lui  col  suo 
possesso,  fu  male  a proposito  intentala  è giu- 
dicata contro  di  lui  ; avendo  dovuto  inten- 
tarsi piuttosto  contro  il  compratore  , posses- 
sore in  quel  tempo  dell'  azione.  Ma  sarebbe 

10  stesso  se  l' azione  , mista  , nel  principio  , 
contro  il  possessore  , vai  a dire , personale  c 
reale  , si  fosse  dopo  divisa  per  l' alienazione 
fatta  da  questo  possessore  che  siffatta  azione 
rimase  personale  contro  lui , addivenne  reale 
contro  il  secondo  possessore  .come  nell' azioni 
rescissorie  , di  ricompra  ed  altre  derivanti  da 
un  contratto,  le  quali,  personali  e reali  contro 

11  compratore , primo  possessore  durante  il 
suo  possesso,  dividonsi  dal  momento  dell' alie- 
nazione , in  modo  che  l'azione  personale  ben 
continua  contro  lui , anche  dopo  l’alienazio- 
ne , ma  l' azione  reale  , la  quale  cessò  contro 
lui  dal  tempo  della  sua  alienazione,  passò  con- 
tro il  compratore  , secondo  possessore  ? I’er 
esempio  : un  compratore  avendo  venduto  un 
fondo  , il  venditore  lo  cita  dopo  in  giudizio  in 
caso  di  rivendita  o rescissione  t senza  metter 
in  causa  il  secondo  compratore  ; costui  può 
esser  considerato  come  rappresentato  dal  pri- 
mo compratore,  ed  essere  ammesso  a produr- 
re opposizione  di  terzo  ? 

» Fa  d'  uopo  decidere  affermativamente  ; 
poiché  il  primo  compratore  essendo  tenuto,  in 
caso  di  rescissione  o di  ricompra , soltanto  per 
I'  azione  personale  e non  per  quella  reale  , la 
quale  si  trasferì  contro  il  secondo,  la  delta 
azione  di  rescissione  o di  ricompra,  come  rea- 
le, deve  giudicarsi  contro  il  secondo,  non  rap- 
presentalo dal  primo.  D' altronde , se  il  primo 
compratore  ha  interesse  a respingere  la  rescis- 
sione o la  ricompra  , l'ha  benanche  il  secon- 
do ; e come  il  primo  potrebbe , per  negligenza 
o collusione  , portargli  pregiudizio  , è giusto 
che  possa  rimediarvi  coll'  opposizione  di  terzo. 

« Però  Sirey  riferisce,  tom.  2,  p.  295,  una 
decisione  di  Parigi,  la  quale  ritenne  il  contra- 
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rio  ; ma  come  la  specie  esaminata  non  fa  co- 
noscere se  il  secondo  compratore  avesse  acqui- 
stato dopo  l' azione  ( nel  (piai  caso  , come  ve- 
dremo, bisognerà  differentemente  decidere  ), 
cosi  non  puossi  cavar  argomento  da  tal  deci- 
sione , la  quale  sarebbe  in  opposizione  ai  prin- 
cipi , se  il  secondo  compratore  avesse  acqui- 
stato pria  dell*  azione.  * 

Ciò  è quanto  benanche  insegnano  Prou- 
dhon  , nel  suo  trattato  de’  dritti  d'uso,  di  usu- 
frutto ec.  tom  2 , pag.  325  , num.  1 353  , e 
Thomines  Dcsmazures,  toin.1 , pag.724. Per- 
tanto I’oncet,  tom.  2,  pag.109  e seg.  n.  401, 
sembra  di  contrario  avviso.  Senza  voler  sta- 
bilire regole  assolute  su  quistioni  sempre  su- 
bordinate , egli  dice  , alle  circostanze  , nulla- 
meno  avvisasi  che  in  caso  di  evizione  pronun- 
ziala in  giudizio  contro  il  secondo  venditore  , 
in  favore  del  primo  venditore  , 1’  ultimo  com- 
pratore è soggetto  all'  autorità  della  cosa  giu- 
dicala. 

Ma  è necessario  applicare  nella  specie  esa- 
minala daPoncet  la  distinzione  da  noi  or  cita- 
ta , |>er  conoscere  1'  errore  nel  quale  c caduto 
il  saggio  professore,  la  falli  , trattandosi  qui 
di  una  cessione  di  proprietà  , vale  a dire  , di 
un'  azione  reale  , il  secondo  venditore  , irre- 
golarmente attaccato,  non  ha  potuto  porre  in 
periglio  giudiziariamente  un  diritto  che  egli 
avea  alienato  pria  di  qualunque  procedura  ; 
dunque  non  ha  rappresentato  il  secondo  com- 
pratore ; dunque  costui  è ammissibile  a for- 
mar opposizion  di  terzo  , e con  tanta  maggior 
ragione, in  quanto  che  la  supposizione  di  collu- 
sione che  l’oncct  vuol  ricavare  contro  lui  dalla 
sua  inazione  , è ben  altrimenti  imputabile  al 
primitivo  venditore, poiché  invece  di  esercitare 
il  suo  dritto  di  revindicazione  contro  il  poùes- 
sore  dell' oggetto  reclamato,  o di  citarlo  alme- 
no per  sentir  dichiarata  comune  la  sentenza  , 
siccome  prescrivono  le  regole  di  diritto  c della 
prudenza  , preferì  intentare  un’  azione  contro 
il  suo  compratore,  senza  informarsi  se  era  an- 
cora o pur  no  possessore.  Del  resto  , ed  anche 
ravvisando  questo  fatto  negativo  per  parte  del 
primo  venditore  come  scevro  da  ogni  spirito  di 
frode  , diciamo  che  la  negligenza  volontaria 
che  cagiona  non  éa  sufficienza  punita, sogget- 
tando colui  che  l'ha  commessa  alle  vicende  di 
una  seconda  disc  ustione,  per  parie  del  secondo 
compratore  in  certo  modo  più  interessato  del 
primo  a respingere  l'azione  di  evizione. 
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11.  Ma  se  il  compratore  , prosegue  l'igeau  , 
acquistò  durante  il  giudizio  e pria  della  senten- 
za pronunziata  posteriormente  contro  il  suo 
venditore  , egli  non  può  produrre  opposizione 
di  terzo  , perciocché  , rispetto  all’  attore,  vien 
rappresentato  dal  suo  venditore. 

La  ragione  per  decidere  in  tal  guisa,  quan 
tunque  meno  apparente  come  nel  primo  caso  . 
non  è meno  perentoria.  In  fatto  , I.  schhcnc 
la  sentenza  non  sia  stala  pronunziala  , il  giu- 
dizio una  volta  impegnalo  tra  le  parti  , il 
contratto  giudiziario  comincia  ad  avere  esecu- 
zione^ il  fondo  in  controversia  trovandosi  di 
già  validamente  gravato  dalla  servitù  del  li- 
tigio, nel  momento  in  coi  passa  nelle  mani  di 
nuovo  possessore  , non  può  essergli  trasmesso 
che  con  questo  peso.  Ù.  La  presunzione  di 
dolo  , che  colpisce  l’atto  di  vendila  eseguito  in 
tali  circostanze  , impedisce  che  1’  azione  con- 
tro la  quale  in  seguito  il  venditore  si  è difeso  , 
sia  esclusivamente  personale  ; ma  essa  rima- 
ne ancora  reale  contro  lui  , quantunque  più 
non  possegga,  in  virtù  del  principio  conservalo 
dalla  legge  romana  : is  qui  ante  litem  contesta- 
timi doto  desìi  rem  possidere  , lenelur  in  non 
odiane  ( lf.  L.  27,  tif.  I § 3,  lib.  VI,  e IV). 

Donde  fa  d’  uopo  ronehiudere  , con  I'rou- 
dlion,  di  cui  pnossi  leggere  su  questo  punto  la 
saggia  dissertazione,  nel  citalo  luogo  n.  1338 
e scg.,rhe  allorquando  l'azione  fu  regolarmen- 
te impegnata  col  primitivo  possessore  , e che 
il  giudice  pronunzia  la  risoluzione  delsuo  drit- 
to proclamando  la.  nullità  del  morto  come  pos- 
siede , colui  che  gli  succede  , per  aver  acqui- 
stato il  fondo  nell'intervallo,  dev' esser  costret- 
to a soffrire  I'  eccezione  della  cosa  giudicata 
contro  il  suo  cedente  , nella  stessa  maniera 
che  costui  è costretto  a soffrire  egli  stesso,  se- 
guendo ancora  questa  regola  , quod  ipsis  , qui 
contraxerunt , abitai , et  successoribus  eorum 
obstabit  ( L 143  de  rcg.  jur.  ) 

Ed  il  compratore  non  sarebbe  ammissibile 
ad  opporre  al  terzo  il  quale  litigava  contro  il 
venditore  |>er  rivendicare  l’ oggetto  ceduto  , 
la  circostanza  cheegli  avrebbe  dovuto  chiamar- 
lo in  causa; perciocché  questo  terzo  poteva  non 
conoscerlo  , e che  , d'altronde  anche  conosciu- 
tolo, la  natura  stessa  del  contratto  giudiziario 
passato  tra  lui  ed  il  venditore , lo  dispensava 
di  proseguire  la  sua  azione  contro  luti’  altra 
persona  che  quest’  ultimo. 

Il  compratore  deve  imputare  alla  sua  negli- 


genza il  danno  cagionatogli;  infatti,  era  libero 
d’ intervenire  per  sostenere  i suoi  dritti , e se 
obliò  di  farlo,  in  conseguenza  della  mala  fede 
del  venditore  che  gli  lasciò  ignorare  la  lite  . 
può  ancora  domandare  ed  ottenere  contro  di 
lui  i danni  ed  interessi. 

Questi  principi , che  taluni  scrittori , e se- 
gnatamente l’avard  de  Langlade,  toni. 5,  pag. 
tì02  , considerano  come  dissapprovati  dalla 
corte  di  cassazione  , tuttavia  non  sono  per 
nulla  incompatibili  colle  decisioni  che  citano 
in  appoggio  della  loro  opinione  ; noi  crediamo 
all'opposto,  che  interpetrate  nei  loro  insieme  , 
possono  prestar  loro  novella  forza. 

E primamente  , è inoppugnabile  che  quan- 
<lo  I'  acquisto  ha  avuto  luogo  pria  dell’  intro- 
duzione del  giudizio  di  revindicazione  il  quale, 
posteriormente,  fu  diretto  contro  il  venditore, 
il  compratore  è nel  diritto  di  formare  1’  oppo- 
sizion  di  terzo,-  questo  drillo  egli  lo  ritrae  dal- 
l'alienazione completa  che  il  venditore  gli  fa  del 
suo  , alienazione  che  lo  rcndea  conseguente- 
mente incapace  di  compromettere  in  avvenire 
in  giudizio  su  quanto  diggià  più  non  possede- 
va; alienazione  la  quale  impediva  che  il  difet- 
to della  lite  in  virtù  della  quale  polrebbesi  so- 
lamente allontanare  il  compratore  , non  fusse 
trasmesso  a costui , poiché  non  ancora  n'  era 
affetto  il  fondo  quando  lo  ricevè. 

Or  , tutto  l'opposto  esisteva  nell'  ipotesi  da 
noi  or  ora  disaminata.  E vero  che  la  sentenza 
non  era  ancora  pronunziata  , ma  non  per- 
tanto il  giudizio  crasi  regolarmente  introdotto; 
eravi,  in  riguardo  alle  parti,  come  dice  il  drit- 
to romano  , judicium  acceptum  , vale  a dire  il 
dritto  acquistato  di  procedere  rispettivamente 
1'  una  contro  l'altra  , affinchè  il  giudice  avesse 
deciso  sulle  differenti  pretensioni  : eravi  un 
contralto  giudiziario. 

E forse  il  codice  di  procedura  considera 
un’alienazione  come  un  cambiamento  di  stato 
di  natura  tale  da  aver  bisogno  di  una  riassun- 
zione d’ istanza  ? 

Appunto  per  aver  sconosciuto  le  distinzio- 
ni , cosi  abilmente  dedotte  da  Proudhon  , Fa- 
vard  de  Langlade  e Carré  , attribuirono  alla 
corte  di  cassazione  una  teoria  ch'essa  non  ha, 
in  merito  , giammai  consacrata.  A noi  sarà 
facile  stabilirlo. 

* Delle  varie  decisioni  di  questa  corte  che  si 
son  pronunziate  sull’  attuale  quistione  , datate 
nel  dì  8 maggio  1810,  2 maggio  1811,  14  giu* 
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fino  1815,21  fchbreio  1816,  19  agosto  1818 
( Gior.  de  fiat-  lom.  21  , pag.  501  , e 547  ; 
Devili.  Colle:,  nuova  , 3,  I , 338,  5,  1 , 65  , 
156  e 524),  od  1 1 marzo  1834  (Gior.  de'pat. 
lom.  46,  pag.  308  ; Deviti.  1834  , I,  345) , 
la  più  perentoria  , sonz'alrun  dubbio  , in  fa- 
vore nell’  opinione  da  noi  rigettata  , è quel- 
la del  19  agosto  1818.  In  fatti,  nella  specie  che 
essa  decide  , la  corte  giudicò  , che  non  fu 
sufficientemente  rappresentato  il  compratore  , 
non  ostante  la  doppia  circostanza  , che  la  cita- 
zione per  la  conciliazione  avea  avuto  luogo 
pria  della  vendita,  e che  il  giudizio  erasi  intro- 
dotto pria  della  trascrizione. 

Lcggansi  attentamente  le  considerazioni  di 
tal  decisione,  e si  scorgerà  esser  le  più  esplici- 
te ; si  rimarrà  convìnto  di  non  esser  applica- 
bili che  alla  prima  delle  due  distinzioni  da  noi 
indicate.  In  fatti  , sta  detto  « che  non  puossi 
pretendere  cheun  venditore  rappresenti  il  com- 
pratore relativamente  a’  dritti  immobiliari  tbc 
egli  ha  alienato  (postcrioinu-nlr).poirhè  questi 
drilli  pi ù non  gli  appartengono, e che  essendose- 
ne irrevocabilmente  spogliato  non  può  ni  trat- 
tarne, ni  disporne , ni  comprometterli  in  alctm 
modo,  a danno  del  compratore  , il  quale  è ad- 
divenuto il  solo  padrone  e proprietario,  e con- 
tro di  «ri  debbon  conseguentemente  esercitarsi 
tutte  le  azionfdi  revindicazione  e di  rilascio.» 

Or  , è facile  scorgere  rhc  la  corte  di  cassa- 
zione è partita  dal  principio  che  all’epoca  del- 
T acquisto  , il  venditore  avea  rivestito  il  com- 
pratore della  pienezza  del  suo  dritto  La  corte 
quindi  considerava  la  citazione  per  lacom  illa- 
zione,notiEcatadal  terzo  che  revìndicava.rome 
insufficiente  per  stabilire  tra  costui  ed  il  com 
pratore  un  contratto  giudiziario,  di  naturatale 
da  diminuir  menomamente  siffatta  pienezza  di 
dritto.  Adunque  ella  era  passata  intatta  all’ul- 
timo compratore , e da  quel  tempo  , avea  ine- 
vitabilmente il  dritto  di  respingere  l’autorità 
dellacosa  giudicala  contro  ilsuoautore.il  quale 
era  straniero  per  lui  nella  sentenza  a cui  vole- 
vasi  assoggettarlo.  Relativamente  alla  circo- 
stanza della  trascrizione,  la  corte  la  decise  an- 
che a favore  del  compratore,-  essendo  l’attrice, 
essa  osserva  , divenuta  proprietaria  dell’  im- 
mobile dal  momento  della  vendita  autentica. 

laonde  la  corte  , in  siffatta  specie  , giudicò 
che  ninna  delle  due  precitate  circostanze  era- 
sufficiente per  potersi  ammettere  che  il  vendi- 
tore avea  compromesso  i suoi  dritti  pria  di  ri- 
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vestirne  il  compratore  : che  cosa  di  più  natu- 
rale allora  dichiarare  quest’  ultimo  ammissibi- 
le ad  allontanare  I’  autorità  della  cosa  giudi- 
cata ? 

Siffatta  decisione  dunque  non  risolve  la  pro- 
posta difficoltà!  ma  altro  non  Stabilisce  se  non 
ciò  che  riguarda  la  regola  generale,  ma  vi  sono 
in  apparenza  de'  principi  speciosi  che  regolano 
la  eccezione  in  disamina. 

Del  resto,  quello  che  prova  la  veiità  del  no- 
stro sistema,  si  è che  trovasi  chiaramente  con- 
sacrato in  una  decisione  della  stessa  corte,  del 
21  febbraio  1816.  £ facile  convincersene,  leg- 
gendo i motivi  della  detta  decisione, quantunque 
avesse  essa  stessa  ritenuto  , il  2 maggio  1811, 
conici  mando  una  decisione  della  corte  di  Caen, 
che  il  compratore  era  sufficientemente  rappre- 
sentalo dal  suo  venditore  allorché  1’  acquisto 
deiruumobile,  oggetto  del  litigio  , avea  avuto 
luogo  pria  della  sentenza  che  regolava  diliiuili- 
vamente  le  opposte  pretensioni  delle  parti. 

L benanche  ne 'medesimi  sensi  della  decisio- 
ne del  1816  , erasi  pronunziala  la  corte  di  Pa- 
rigi , il  29  prat,  an.  X (Gior.  de'pat.  tornili, 
pag.  502),  come  pure  giudicò  posteriormente, 
il  3u  giugno  1818  (Gior.  depat.  L 21,  p 507), 
la  coite  di  Grenoble,  in  una  specie  in  cui  pre- 
cisamente trattavasi , come  in  quella  della  ci- 
tata decisione  del  19  agosto  1818,  di  un'azione 
per  risoluzione  di  vendita  per  mancanza  di  pa- 
gamento del  prezzo. 

Thomines  besmazures,  tom.2  , pag.  125  , 
senza  dissimulare  gl'  inconvenienti  ael  sistema 
di  Favard  di  Langladc  , ne  combatte  franca- 
mene la  difficoltà  » Quantunque  il  compratore 
possessore  pria  della  sentenza, dice  questo  scrit- 
tore , avesse  conosciuto  la  lite  esistente,  e non 
avesse  curato  intervenirvi  , ciò  non  sarebbe 
sempre  un  motivo  sufficiente  per  escluderlo  dal 
dritto  di  formare  1'  opposizione  di  terzo  ; ma 
altrimenti  avverrebbe,  se  chiaramente  costasse 
di  aver  acconsentito  ad  esser  rappresentato  dal 
suo  venditore  nella  mira  di  sperimentare  in 
qualche  modo  il  giudizio, e di  |>orsi  nell'  alter- 
nativa di  proGltare  della  sentenza,  se  gli  fosse 
favorevole  , e d'  impugnarla  coll’  opposizion 
di  terzo  , essendogli  contraria. 

Queste  mezzo  termine  , il  quale  tende  ad 
eludere  i principi  di  dritto  per  sostituirvi  una 
■ustione  di  fatto  lasciata  all'  arbitrio  del  giu- 
ice  , molto  meno  ci  soddisfa  , poiché  lascia 
intiera  la  difficoltà.  Infatti,  la  quislione  non 
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sta  nella  conoscenza  che  il  compratore  può  a- 
verc  del  giudizio  di  revindicazionc  o di  risolu- 
zione della  vendila  riguardante  l' oggetto  pri- 
mitivamente acquistato  dal  sno  venditore  stes- 
so,ma  essa  consiste  nel  conoscere  se  ildrilloche 
gli  fu  trasmesso  non  era  viziato  nel  suo  princi- 
pio,in  altri  tannini, come  diggià  alibiam  detto, 
se  il  fondo  che  ricevette  dal  venditore  non  era 
già  gravato  della  servitù  della  lite, al  momento 
in  cui  venne  fatto  l'acquisto.  Or  questo  punto, 
una  volta  concesso  , come  nella  specie  , non 
può  esservi  più  dubbio  sulla  soluzione  negativa 
della  quislionc.  Il  venditore  non  ha  potuto  tra- 
smettere al  suo  cessionario  dritti  maggiori  di 
quelli  che  egli  stesso  possedeva. Relativamente 
ad  un  difetto  che  colpisce  l'oggetto  venduto  è 
lo  stesso  , in  tal  circostanza  , come  sarebbe  di 
una  airczionc  ipotecaria  , che  non  può  esser 
validamente  consentita  dal  venditore  dopo  la 
Vendila;  come  sarebbe  di  una  secónda  vendita, 
che  non  può  esser  eflkatcmcnlc  fatta  a van- 
taggio di  un  altro  , perciocché  dopo  di  essersi 
compromesso  , giudiziariamente  , il  dritto  che 
si  ha  su  di  una  cosa  , non  può  più  riprendersi 
per  cederla  ad  una  seconda  persona. 

Fa  d'  uopo  adunque  aver  per  certo  con 
Pigeau  e Pruudhon  , e colla  medesima  Corte 
di  cassazione  , che  se  il  compratore  acquistò 
durante  la  lite,  quantuuque  pria  della  sentenza 
pronunziata  contro  il  suo  autore  , non  può 
formar  opposizion  di  terzo  a tal  sentenza. 

IH.  La  stessa  esclusione  avrebbe  luogo  con- 
tro lui , e con  maggior  ragione  , se  avesse  ac- 
quistato dopo  la  sentenza  : siffatta  sentenza  a- 
vendo  deciso  che  il  compratole  non  avea  alcun 
.dritto  , il  compratore  che  lo  rappresenta  non 
potrebbe  impugnai  la  col  l'opposizione  di  terzo, 
ma  solamente  per  i mezzi  ine  avrebbe  il  suo 
autore  ( tali  sono  l' appello  ec.  ),  e che  gli  ha 
trasmessi.  ( Vtd.  appresso  ta  nostra  gitisi. 
1719  bis.  ) 

Fu  pure  deciso  che  il  compratore, anche  do- 
po la  sentenza  , sarchile  ammissibile  ad  op- 
porsi di  terzo  , se  avesse  per  ragioni  il  dolo  o 
la  frode  , sul  motivo  che  in  tale  circostanza 
potrebbe  sostenere  di  esser  stato  rappresen- 
talo dal  venditore;  lloncn,  15  lermod.  an.  X, 
e Cass.  IO  agosto  1807  ( Giorn.  de'  P tom. 
21  . pog-  509  e òli,-  Devili.  Colici,  nuov. 

I.  2 , p 88  ).  Ved.  la  quist.  1711. 

Può  accadere  ( indipendentemente  dall’  e- 
poca  nella  quale  ebbe  luogo  la  vendita),  che  la 
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qualità  stessa  del  venditore  primitivo  sia  di  o- 
siacolo  a'posteriori  venditori  per  formar  oppo- 
sizion di  terzo  , in  virtù  del  principio  diggià 
invocato  , che  niuno  può  conferir  ad  un  altro 
un  dritto  che  egli  stesso  non  possiede  , il  che 
appunto  fu  giudicato  dalla  Girle  di  Limoges , 
il  IO  febbraio  1816  ( G.de’P.  tom.  21  ,pag. 
536  ) in  una  specie  in  cui  il  primo  venditore 
avea  alienato  taluni  immobili  dipendenti  da 
una  successione,  ch’egli  tiovavasi  chiamalo  a 
raccogliere  unitamenie  con  sua  sorella  , e la 
cui  divisione  si  effettui  posteriormente  alle  ri- 
vendite successive  di  questi  stessi  immobili. 

Nulladimeno  facciamo  osservare  che  il  prin- 
cipal  motivo  sul  quale  poggiasi  questa  decisio- 
ne si  è che  il  compratore  terzo  opponente  do- 
vea  a se  imputare  il  torto  di  non  esser  in- 
tervenuto nell'  atto  di  divisione  per  discutervi 
i suoi  drilli , intervento  al  quale  i coeredi  non 
erano  in  verun  modo  tenuti  di  supplire,  chia- 
mandolo di  proprio  moto. 

Cosi  fu  benanche  deciso,  sempre  in  riguardo 
alia  qualità  di  venditore  , quantunque  sotto 
altro  punto  di  vista  , che  colui  il  quale  com- 
prò da  un  erede  apparente  i beni  di  una  suc- 
cessione, non  è ammissibile  a formar  opposi- 
zione di  terzo  alla  sentenza  che  riconosceva 
vero  Io  stato  di  crede  , Parigi  18  vent.  anno 
Il  ( Gior.  de'  Pai.  tom.  21  , pag.  515  ) , c in 
una  specie  assai  bizzarra  , che  quando  , in  un 
giudizio  intentato  contro  un  venditore  di  un 
immobile  litigioso , l’alto  trovasi  intaccalo  di 
frode  , il  compratore  del  fondo  , che  fu  l’ av- 
vocato ed  il  consigliere  del  venditore  , può  es- 
ser dichiarato  di  esser  stato  parte  nella  causa  , 
e,  come  tale  , non  ammissibile  a produrre  op- 
P"siziun  di  terzo  alla  sentenza  renduta  tra  il 
venditore  ed  una  terza  persona,-  Cass.  16  feb- 
braio 1820  ( Gior.  de'  Poi.  I.  38  , pag.  298  ). 

Relativamente  a' cedenti  e cessionaii,  la 
giurisprudenza  ha  applicato  quegli  stessi  prin- 
cipi che  sono  relativi  a’  venditori  ed  a'compra- 
lori  ; avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  18  ago- 
sto 1807  , Colmar,  Il  maggio  1811,  cass.  16 
luglio  1816  ( Giorn . de'  Pai.  I.  21  , p. 520.)  J 

[ 1712  bis.  È ammissibile  la  opposizione  di 
terzo  contro  una  sentenza  o una  decisione  di 
adozione  ? 

Pigeau  , Comm.  tom.  2,  pag.  57  , adotta 
P affermativa  , avuto  riguardo  a talune  distin- 
zioni che  non  ci  sembrano  uniformi  a'princip). 

L' adozione  è un  atto  di  giurisdizione  spon- 
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tanca  (he  può  esser  impugnata  da  qualunque 
parte  interessala  , allorché  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  non  furon  osservate  , o che 
prelrndesi  esservi  stata  frode  , dolo  , inganno 
er.  Ma  siffatta  dimanda  di  nullità  dee  formar 
l' oggetto  di  un  nzinn  principale. 

Tale  teoria  venne  ronsarrata  da  due  deci- 
sioni ; la  prima  della  Corte  di  cassazione  , del 
22  novembre  1825  ; la  seconda  , della  Corte 
di  Nancy  , del  13  giugno  I82C.  ( Gior . de  P. 
tom.  3 1 , pag.  2G7 . ) ] 

[ 1712  ter.  Si  pub  produrre  gravame  eolia 
opposizione  di  terzo  , nelC  interesse  de'  minori, 
contro  le  sentenze  nelle  quali  furon  rappresen- 
tati dai  loro  tutore  ? 

No  , diciamo  noi  con  Ponect , tom.  2 , p. 
tot» , n.  399  , in  virtù  sempre  del  principio 
che  una  persona  non  può  impugnar  la  senten- 
za nella  quale  , colui  che  la  rappresenta  fosse 
stala  parte,  come  un  tutore  , un  mandatario  : 
questi  rappresentanti  agirono  per  essa  o in 
suo  noine,  come  se  essa  medesima  fosse  stata 
parte. 

Cosi  giudicò  la  Corte  di  cassazione,  il  23 
brumaio  anno  V ( Gior.  de'  P.  tom.  21  , pag. 
192,  Devili.  Collez.  nuova  , t.  I , p.  63  ) , e 
la  Corte  di  Renucs  , li  27  luglio.  1814  ( Gior. 
de'  P.  tom.  21  , pag.  570  ),  la  quale  decise 
nello  stesso  senso  cne  nn  minore  emancipato 
non  può  formar  opposizion  di  terzo  ad  una 
decisione  allorché  fu  rappresentato  dal  suo 
tutore  surrogato. 

Ma  Favard  de  Langlade  , tom.  5 , p 598, 
opina  che  diversamente  avverrebbe  se  il  tuto- 
re avesse  ecceduto  i suoi  poteri  ; per  esempio, 
se  avesse  introdotto  senza  autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  un’azione  relativa  a'drilti 
immobiliari  del  minore  ; o pure,  se  in  un  giu- 
dizio avesse  interessi  opposti  a quelli  del  pu- 
pillo ; la  Corte  di  Parigi  giudicò  , il  19  aprile 
1839  ( Gior.  de'  P.  tom.  57 , pag.  495  ) , che 
l'opposizione  di  terzo  sarebbe  ammissibile.  ] 
[1712  quater.  Il  consiglio  di  famiglia  può 
forse  formar  opposizion  di  terzo  ad  una  sen- 
tenza nella  quale  11  tutore  fa  parte  ? 

Una  decisione  della  Corte  di  Colmar  del  di 
1 1 aprile  1822  ( Gior.  de'  P.Jom.  24  , pag. 
38G  ) giudicò  l’ affermativa  , ma  secondo  noi 
l' opinion  contraria  è preferibile  , primamente 
perchè  questa  sentenza  sembraci , per  princi- 
pio, suscettibile  della  opposizion  di  terzo  ( v ed. 
sopra,  le  nostre  osservazioni  sulla  quisl.  1 708  ),- 


in  secondo  luogo  , perchè  la  decisione  istessa 
riteneva  , siccome  stabilisca  l' art.  889  + 966 
del  codice  di  procedura  civile , che  le  sentenze 
pronunziate  dietro  la  deliberazione  del  consi- 
glio di  famiglia  sono  soggette  all'appello  , ed 
allora  siffatto  mezzo  di  gravame  dev’  esser  se- 
gnilo a preferenza  di  quello  che  trovasi  con- 
cesso alle  parti  in  mancanza  de’ mezzi  ordì - 
naii.  ( F ed  benanche  , le  ragioni  preliminari 
ihe  precedono  il  titolo  dell'  appello.) 

Poco  importava,nella  specie  di  tal  derisione, 
«he  la  sentenza  avesse  modificala  la  delibera- 
zione del  consiglio  di  famiglia  ; se  queste  mo- 
dificazioni sembravano  di  natura  tale  da  pre- 
giudicare gl'interessi  del  minore  , il  consiglio 
poteva  ricorrere  al  mezzo  deli’  appello  per  ga- 
renlirle  ; ma  non  appena  , come  ritcnevasi , 
il  tutore  avea  , col  fatto  della  sua  presenza  , 
data  acquiescenza  tarila  a questi  cambiamen- 
ti , il  minore  trovavasi  inabilitato  a rivenire 
contro  una  tale  decisione  , avendo  a suo  ri- 
guardo siffatta  sentenza  acquistata  I'  autorità 
della  rosa  giudicata  , nè  potendo  più  alcuno 
sostituirsi  validamente  all'esercizio  di  nn  drit- 
to che  avea  perduto.  Or  , in  quale  qualità  il 
consiglio  di  famiglia  opponevasi  di  terzo  , se 
non  come  rappresentante  gl’  interessi  del  mi- 
nore che  gli  sembravano  in  periglio  ? La  qui- 
stione  sussidiaria  di  ronosrercsc  il  tutore  area 
potuto  rappresentare  il  consiglio, stabiliva  una 
quistione  erronea  , dappoiché  il  consiglio  non 
era  personalmente  interessato  alle  modificazioni 
introdotte  nella  sna  deliberazione  dalla  senten- 
za che  f omologava  , e che  la  corte  dovea  e- 
sclusivamcnte  vedere  se  colui  in  favore  del. 
quale  pretendevasi  produrre  opposizione  di  ter- 
zo , come  leso  dalla  sentenza  di  omologazio- 
ne , era  stato  sufficientemente  rappresentato 
dal  tutore  ,-  il  che  non  poteva  andar  soggetto 
a controversia. 

yorrebbesi  forse  pretendere  che  1’  autoriz- 
zazione del  consiglio  di  famiglia  particolar. 
mente  ristretta  all’  omologazione  delle  diverse 
clansole  contenute  nella  sua  deliberazione  era 
insuffli  iente,  in  riguardo  alle  aggiunzioni  fatte 
dal  tribunale  , e che  il  tutore  ncn  avea  pota- 
to tacitamente  acquietanti  senza  oltrepassare 
i limili  del  suo  mandalo  ? 

Noi  rispondiamo  che  l’autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  nella  circostanza  era  in- 
divisibile ; in  fatti , non  saprebbesi  compren- 
dere , segnatamente  quando  trattasi  di  un  at- 
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to  puramente  passivo  , thè  il  tutore  sia  ripu- 
talo di  aver  rappresentato  debitamente  il  mi- 
nore per  una  parte  della  sentenza,,  e non  così 
P®*1  _l  stira  , sul  solo  motivo  che  piaceva  al 
consiglio  di  anlicipataiuanhs  giudicare  il  con- 
lrario.0  altronde  qual  danno  poteva  avvenire 
al  minore,  restandogli  sempre  il  mezzo  dell'ap- 
pello contro  la  sentenza  di  omologazione  ? ] 

[ 1715  bis.  I creditori  chirografo/ 1 hanno 
fot  se  il  dritto  di  impugnare  colf  opposizion  di 
terzo  una  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  , 
la  quale  ritiene  la  rendila  volontaria  di  un  im- 
motile , arguita  di  nullità  da  creditori  ipote 
torti  , 

.■  Siffatta  qustione  fu  giudicata  per  la  nega- 
tiva, con  decisione  della  Corte  di  Parigi  de’19 
gennaio  1808  ( Qior  de  l >.  tvm.  21,  p.  525), 
ma  tal  decisione  allontanasi  da  veri  principi, 
indubitatamente  , il  possessore  dell'  imtno- 
p°5*  era  tenuto  di  metter  in  causa  i credi- 
tori cbirografari  ; ma  risulta  forse  da  ciò  che 
quest  ultimi  sian  ligaii  da  una  decisione  alla 
quale  «ssi  sono  stranieri  ? Niente  affatto  : or, 
la  decisione  istessa  riconosceva  che  gli  oppo- 
nenti ali  terzo  non  eran  stati  , nella  specie , 
rappresentati  da  creditori  ipotecari  ,■  e ciberà 
sufccienle  per  legilimare  i loro  dritti  di  respin- 
gere f applicazione  della  sentenza  ottenuta.  ] 

I 17JG  bis.  Male  sentenze  pronunziate  con- 
tro  snidaci  irregolarmente  nominati  sono  suscet- 
tibili dell  opposizion  di  terzo. per  porle  di  quelli 
regolari  che  li  rimpiazzano  i -,  . 

In  altri  termini  , è Io  stesso  che  dimandare 
se  la  irregolarità  che  intacca  la  nomina  de' 
primi  sindaci  , produce  l’ effetto  d' impedire 
eh’  essi  rappresentino  la  massa  de’  creditori  ,- 
noi  crediamo  che  fa  d uopo  rispondere  per  la 
negativa  , pei  ciocché, malgrado  siffatta  irrego- 
larità, alla  quale  d'  altronde  gl'istessi  creditori 
vi  son  concorsi, i sindaci,  fino  al  loro  rimpiaz- 
zamento,  nonebliero  meno  il  carattere  di  rap 
presentar  la  fallila  , e che  lino  a quando  non 
vengon  accusati  nè  di  mala  fede  né  di  conni- 
venza, circostanza  che  rientrerebbe  nella  re- 
gola eccezionale,  la  quale  opponesi  che  un  a- 
venle  causa  infedele  o fraudolente  sia  riputato 
dr averci  rappresentalo  ( ved.  sopra  , la  quisl. 
17 14, ed  oppresso  io  quist.  1/21  bis),  le  sen- 
tenze pronunziale  in  favore  di  coloro  contro 
fJ?',eraa4‘  fette  delle  dimando  , nella  loro 
qualità  di  sindaci  .della  fallita  , debbono  consi- 
derami come  fendute  contro  la  stessa  , ed  in 


conseguenza,  ligare  i crediiori  ali’autorità  dei- 
cosa  giudicata. 

In  tal  modo  giudicò  la  corte  di  cassazione.il 
25  marzo  1823  ( Gior.  de' pai.  tom  25  uà- 
1031.  ] 

.1  bis.  Il  garante  il  quale  non  è stalo 
citato  in  tempo  delta  condanna  principale  in  ul- 
tima istanza  , pud  Jo/se  formar  Ojposiziuu  di 
terzo  per  difendersi  utilmente  donazione  di  ga- 
nnì ia  diretta  contro  di  lui  ? 

E indubitato  che,  se  lasculenza  pronunziala 
in  ultima  istanza  contro  il  gareolitu  pub  ledere 
in  via  di  regresso  il  garante,  quest’  ultimo  sa- 
rebbe in  dritto  di  formarvi  opposizion  di  ter- 
rò, per  difendersi  utilmente  dall’  azione  di  ga- 
rentia  che  potrebbe  in  seguito  intentarsi  con- 
tro di  lui. 

Ma  noi  non  ammettiamo , con  talune  corti 
( tcd.i  motivi  esposti  nella  quist.  \ Sòl  qualer), 
«he  la  sentenza  la  quale  condanna  il  garantito 
stabilisca  contro  il  garante  alcuna  specie  di  giu- 
dizio anticipato.  Secondo  noi,  all'opposto,  non 
può  giammai  pregiudicarlo,-  d’  onde  la  conse- 
guenza necessaria, che  la  mancanza  di  ogni  in- 
tei esse,  vietandogli  il  mezzo  dell'appello  , con 
maggior  ragione  gli  toglierà  il  dritto  dell’oppo- 
sizion  di  terzo.  Adunque  fa  d’ uopo  attenersi 
alla  negativa  per  tale  quislione,in  opposizione 
a quanto  decise  la  corte  di  Metz,  il  1 9 gennaio 
40tf)  ^ G <U<luesta  corte>  tom. ò, pari.  2,  pag. 

Similmente  ci  avvisiamo  che  la  corte  di  cas- 
sazione deviò  da’  veri  principi , giudicando,  il 
18  novembre  1828  ( Sirey , 28 , 406),  che  il 
galante  abbia  il  dritto  di  fermar  opposizion  di 
terzo  alle  sentenze  contro  il  garantito , se  , in 
tempo  di  tali  sentenze.il  garantito  dichiarò,  ri- 
mettersi alia  giustizia,  dei  tribunale, e ancorché 
il  garante  islesso  sia  stato  citalo  e non  abbia 
presentalo  veruna  conclusione.  In  falli , se 
può  dirsi  che  l’ acquiescenza  del  garantito  in 
mun  modo  liga  il  garante,  e che  a questo  (ito- 
lo  costui  è libero  di  rendersi  terzo  opponente;è 
sempre  veru.però  che  , anche  astrazioa  fatta 
dal  prwopio  or  ora  stabilito  , il  garante  è sta- 
to chiamato  in  causa  , che  egli  ha  preso  parte 
al  giudizio , e che-  sebbene  niuno  abbia  con- 
chiuso per  lui  , questo  silenzio  non  impedisce 
che  egli  debb’esser  soggetto  all’ autorità  della 
cosa  giudicala:  e questa  è la  regola  fondamen- 
tale della  materia. 

Diversamente  avverrebbe  se  noti  si  fosse 
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ronchiuso  controil  garante  , o se  si  fosse  pro- 
nunziata una  inibitoria  a suo  riguardo  , e che 
tale  inibitoria  non  si  fosse  tolta  colla  decisione 
diffinitiva  ; allora  , come  giudicò  la  corte  di 
cassazione.il  18  gennaio  1832  (Gior.  de  poi., 
tom.  43,  pog  535),  il  garante  avrebbe  il  drit- 
to di  formar  1’  opposizion  di  terzo  alla  deci- 
sione che  I*  avrebbe  compreso  nella  sua  con- 
danna ] 

[ I719bis.  Il  donatario,  in  virtù  di  un  alto 
anteriore  all'interdizione  del  donante,  può  for- 
se formar  opposizion  di  terzo  alla  sentenza  di 
interdizione,  se  la  donazione  è impugnala  co- 
me falla  col  consenso  di  una  persona  nello  sta- 
to di  demenza  ? 

No  , la  donazione  essendo  anteriore  alla  in- 
terdizione , non. è viziata  dalla  sentenza  che 
pronunzia  la  interdizione.  Così  giudicò  la  cor- 
te di  Kiora,  il  9 gennaio  1808  ( Gior.  de'pot. 
tom.  ‘li,  pag  525.  ) 

Ma  il  donante  , riavuto  l’ oggetto  , in  virtù 
della  sentenza  che  ordinò  la  rivocazione  per 
causa  d' ingratitudine,  può  formar  opposizio- 
ne di  terzo  alla  sentenza  pronunziata  contro  il 
donatario  pria  della  rivocazione  ? 

Pigeau,  tom.  I , pag.  774  , insegna  che  se 
la  sentenza  vien  pronunziata  dopo  la  iscrizio- 
ne dell'estratto  della  dimanda  di  rivocatione, 
uniformemente  all’arf.  258  del  codice  civi- 
le , Il  donante  avrò  il  dritto  di  gravarsi  ; ma 
che  se  la  sentenza  è anteriormente  pronun- 
ziata , egli  non  lo  potrà,  a'  termini  dello  stes- 
so articolo  , secondo  il  quale  egli  è conside- 
rato , a fronte  de' terzi  , come  successore  del 
donatario  , salvo  il  ricorso  contro  costui, 
( Ved  sopra,  la  quist.  1710  ter , ciò  che  ab- 
bìam  dello  di  un  compratore  ; ved,  benanche 
sopra  , la  nostra  sesta  osservazione  sulla  qui- 
stione  1709  ).  ] 

[ 1 720  bis.  Il  sublocatore  i forse  ammesso  a 
formar  opposizion  di  terzo  olla  sentenza  che 
annulla  raffino  del  locator principale  , e pro- 
nunzia in  contraddizione  di  costui  ? 

La  corte  di  Parigi  , ritenendo  la  negativa 

questa  quistione  il  dì  II  novembre  1812, 

( Gior.  de'  pat,  tom  2 1 , pag.  36 1 ; Devili. 
Collez.  nuova,  4,  2,  195  ),  sembraci  esser  in- 
corsa in  un  errore. 

Senza  dubbio  , è molto  evidente  che  il  sub- 
baffiltatore  non  può  aver  maggior  dritto  del 
suo  cedente  ma  ciò  risguarda  il  merito  del- 
la causa,  nel  mentre  che  la  corte  di  Parigi  do- 


vrà primamente  pronunziare  sull’ammissibi- 
lità dell'  opposizion  di  terzo.  Or  , I'  affiltator 
principale  crasi  spogliato  di  una  porzione  di 
dritto  che  gli  dava  il  suo  affitto.  Era  benanche 
necessario  di  far  giudicare  tanto  contro  il  sub- 
haffiltalore,  che  contro  di  lui  la  nullità  di  que- 
sto affitto  , poiché  non  avea  alcun  potere  per 
rappresentare  il  suo  cessionario  , il  quale  non 
era  I'  avente  causa  dal  suo  aiutatore  , se  non 
relativamente  a ciò  che  avea  preceduto  il  suo 
affitto.  Qual  danno  non  vi  sarebbe  per  i sub- 
hafGtlatori, se  i loro  dritti  potessero  esser  com- 
promessi da  un  cedente  negligente  o di  mala 
lede  ? 

Adunque  noi  crediamo  che  , in  questo  caso 
come  in  quelli  della  precedente  quislione,e  pei 
motivi  da  noi  sviluppali,  l' opposizion  di  terzo 
del  subbaffittatore  sia  ammissìbile.  ( Ved.  so- 
pra,la  nostra  sesta  osservazione  sulla  quistione 
1702).  ] 

[1721  bis.  Gii  emigrali  suno  ammissìbili  n 
formar  opposizion  di  terzo  alle  sentenze  nelle 
quali  furon  rappresentali  dallo  Stato  durante  la 
loro  morte  civile  ? 

La  negativa  risulta  dal  complesso  di  tutte  le 
leggi  sulla  emigrazione  , e segnatamente  dal- 
l'art.  16  del  senato  consulto  del  6 fior,  anno 
X;  ciò  è quanto  decise  la  corte  di  cassazione, 
il  14  giugno  1815  ( Gior.  de'  pat.  tom.  21  , 
pag.  503  , e seguenti  ) , enumerando  le  leggi 
relative  alla  materia.  (Ved.  benanche  una  de- 
cisione della  stessa  corte  del  5 aprile  1815  ; 
Gior.  de'pot.  tom.  25,  pag. 573;  Deviti.,  nuo- 
va Collez.  5,  I,  34.) 

Nulladimeno  , se  tale  è per  principio  la  re- 
gola generale  , la  natura  diversa  de’  dritti  re- 
vindirati  ha  dovuto  far  consacrare  più  di  una 
eccezione.  • 

Così , per  esempio , allorché  trattasi  di  una 
quistione  di  stato,  comprendesi  che  la  nazione 
sia  sema  qualità  per  rappresentare  l'emigrato, 
poiché  se  essa  ha  potuto  , come  lo  si  faceva 
giudiziosamente  osservare  dinanzi  la  corte  su- 
prema ( ved.  la  decisione  del  1 9 maggio  1831) 
far  passare  i suoi  tieni  da  una  mauo  ad  un'al- 
tra , lo  Stato  è indivisibile;  egli  ha  di  mira  la 
famiglia  ,-  e qualunque  sia  il  potere  di  fatto 
che  vogliasi  attribuire  alla  nazione,  non  po- 
trebbesi  accordarle  il  dritto  di  fare  o disfare 
la  famiglia.  Adunque  l'emigrato  sarebbe  am- 
missibile in  questo  raso  a formare  l’opposizio- 
ne di  terzo  , tanto  prima  che  dopo  la  perdita 
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de’  suoi  dritti  civili.durante  la  quale  fosse  prò 
nunziata  la  sentenza  impugnata 

Nello  stesso  modo  si  è giudicato  in  ima  cau- 
sa in  cui  tratlavasi  di  beni  in  risguardo  a'qua- 
li  lo  Stato  è sempre  consideralo  loine  rappre- 
sentante validamente  l’emigrato,  che  costui  po- 
teva impugnare  per  lo  mezzo  delta  npposùion 
di  terzo  la  decision  nella  quale  lo  Stato  fosse 
stato  rappresentato  da  un  amministratore  di-  . 
verso  da  qnello  che  la  legge  avea  particolar- 
mente rivestito  di  questo  dritto  ; I l-nnes  , 2G 
■ febbraio  1816  ( G.  de' pai.  . t 15,  pag.  45  ), 
cBcsan^on,  14  novembre  1 826  ( Gior.di que- 
sta corte,  anno  1 326,  pag.  23).  Ved.  la  nostra 
quistione  t7 16  bis. 

Finalmente,  anche  quando  l’emigrato  fosse 
stato  validamente  rappresentato,  relativamen- 
te alla  qualità  del  funzionario  delegato  dallo 
Stato,  competcrebbegli  sempre  il  mezzo  della 
opposizione  di  terzo  contro  le  sentenze  o de- 
cisioni pronunziale  dopo  l' amnistia.  Cen- 
trato nella  pienezza  de’ suoi  dritti  civili  . egli 
non  avea  alcun  bisogno  che  fossero  stali  eser- 
citati da  qualunque  intermedia  persona , e da 
quel' momento  la  cosa  illegitimamente  giudi- 
cata contro  quest’ultimo.non  potrebbe  essergli 
opposta  ; cassazione,  16  maggio  1815  ( Gior. 
& pai.  loia.  22,  pag.  49  ) ] . 

Abt.  476  f 340. 

[ 1728  bis.  L'opponente  di  terzo  deve  forte 
rito  re  tutte  te  parti  nominale  nella  sentenza 
alla  quale  egli  forma  /'  opposizione  di  terzo  ì 

JJoi  ci  avvisiamo,  uniformemente  a*  princi- 
. pi  esposti  nella  qeistionc  1709  , che  tutte  le 
parti  debbon  esser  intimale  , tanto  nel  caso  in 
cui  l'opposizion  di  terzo  è incidente,  quanto  in 
"quello  eh’ è principale.  Il  motivo  risulta  dal 
perchè  questo  mezzo  di  gravame  noli  produ- 
ce solamente  l’effetto  di  sospendere  o di  preve- 
nire la  esecuzione  della  sentenza  relativamente 
al  terzo  che  la  impugna , ma  di  farla  revoca- 
re in  risguardo  a tutte  le  parti  interessale - 
( Ved.  la  quistione  1733  ).  Adunque  imporla 
alle  medesime  di  esser  legalmente  informate 
de’  mezzi  di  opposizione  che  il  terzo  dirige  con- 
tro la  sentenza  Lo  stesso  decise  il  tribunale  di 
Àrhois,  li  16  agosto  *808  (Gior.  dipat.  tool. 
2 1 , pag.  536).  ) 

Carré  , Voi.  HI. 


Aivr  478  + 542 


[ 1732  bis-  La  prima  disposizione  delt  ari. 
47  b può  forte  applicarsi  alla  sentenza  che  non  . 
(>  p.tssalu  in  cosa  giudicata  , allorché  è esegui 
bile  provvisionalmente  ? • • 

l'igea u,  comm.  toni. 2,  pag.  C9 , risolve  af- 
fermati vame-nto  la  presente  quisliotie,  poiché  , 
«gli  dice  , vi  ha  la  stessa  ragione  di  decidere 
come  nel  caso  irt  cui  la  sentenza  tiene  l'autori- 
tà di  casa  giudicata.  Noi  non  adottiamo  tale 
avviso. 

Senza  dubbio  la  verità  de’  molivi  d’ intcr- 
petrazione,  che  l'igeau  invoca  in  sostegno  del  • 
la  sua  opinione,  sembraci  sufficientemente  ori- 
ginare dal  testo  istesso  deU'art.178;  ma  ciò  lo 
è indubitatamente  perché  si  è dovuto  temere 
che  il  possessore  di  un  fondo,  condannalo  su- 
periormente a rilasciarlo, e non  avendo  più  per 
impugnar  la  sentenza  alcun  mèzzo  ordina- 
rio, nè  conseguentemente  alcpn  mezzo  so- 
spensivo, non  cercasse  , per  via  dell’opposizion 
di  terzo  simoiata  , metter  ostacolo  alla  esecu- 
zione della  sentenza  ; ma  I'igeàu  sembra  pcr- 
der  di  vista  che  siffatta  disposizione  del  § ,1 . 
dell'  articolo  è eccezionale  , e che  per  legiti- 
niarne  l’applicazione,  vai  a dire, per  togliere  al 
giudice  la  facoltà  che  la  leggo  gli  'accorda  in 
tutti  gli  altri  casi,  quella  cioè  di  sospendere  la 
esecuzione  della  sentenza  , è necessario  il  con- 
corso di  due  circostanze  da  lui  cuuraerate;tutti 
gli  scrittori  son  d’accordo  su  questo  punto.Or, 
qualunque  sia  l’analogia  che  si  possa  osserva- 
re nei  due  casi  tra  le  parti  condannate  , per  é- 
semrio.la  impotenza  simile  nella  quale  esse  so- 
no aimpedire  che  la  sentenza  avesse  il  suo  ef- 
fetto , sempre  però  vi  esisto  la  immensa  diffe- 
renza tra  una  sentenza  semplicemente  esecuti- 
va provvisoriamente  e quella  che  ha  acquista- 
ta 1’  autorità  di  casa  giudicata  la  prima  è 
-inoppugnabile  nel  mentre  che  l’altra,  non  o- 
stantc  il  privilegio  transitorio  di  cui  gode,  non 
è meno  soggetta  al  mezzo  dell’  appello,  che  ap- 
partiene benanche  alla  parte  condannata. 

Adunque  non  è esatto  !’  asserire  , come  ha 
praticato  l’igeau,  che  avvi  identità  di  ragione. 

[ 1733  bis.  Gli  atti  il  istruzione  che  servi- 
rono di  base  alla  sentenza  impugnala  , come 
un  esame  o una  relazione  di  periti,  posso a es- 
ser presi  in  considerazione  da' giudici  che  cono- 
scono della  opposizione  di  torta  ?, 
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Fatarci  de  Langlade,  lom.  5,  pag  614,  o- 
pina  che  ciò  dipende  dalle  circostanze  la  valu- 
tazione delle  quali  è abbandonato  alla  pruden- 
za del  giudice.  L'  attore  può  ben  concniudere 
■ che  gli  atti  si  ricominciassero  con  lui  ; ma  il 
giudice  può  , secondo  i casi , non  ordinarlo  , 
perciocché  la  opposizione  di  terzo  non  annulla 
questi  atti , e qualunque  sia  la  sua  decisione 
sa  questo  punto  , essa  generalmente  non  offre 
luogo  alla  censura  della  corte  di  cassazione.  In 
effetti  in  tal  modo  giudicò  questa  corte  il  I ago- 
sto 1821  ( Gior.  de'  pai.  tom.  23,  pag.  257). 

• Vedi  per  i diversi  punti  nei  quali  l’  opposi- 
zione di  terzo  è ammissibile, la  quistionc  1 709, 
la  quale  deve  aver  una  grande  influenza  sulla 
soluzione  della  presente.  ] . 

TITOLO  II- 

Del  ricorso  per  ritrattazione  di  sentente. 

Att.  480  *f-  54  . . 

[ 1736  bis.  li  metto  del  ricorso  per  ritrai - 
(azione  è forse  ammesso  in  follo  di  separazio- 
ne personale  ? 

Pani  che  non  possa  cadere  alcun  dubbio 
sulPaffermativa.  Ai  9 luglio  1814  ( Gior.  de' 
pai.  lom.  18  , pag  1038  ) la  corte  di  Parigi 
ammise  il  ricorso  per'rilrattazione  in  materia 
di  divorzio  ; perchè  dunque  non  sarebbe  lo 
stesso  in  fatto  di  separazione  personale  ? Di- 
. fatti , per  autorizzare  il  mezzo  estraordinario 
del  ricorso  per  ritrattazione,  il  codice  si  è fon- 
dalo soltanto  sulla  natura  delle  sentenze  , che 
sulla  indole  delle  controversie.  Purché  una 
sentenza  si  trovi  nelle  condizioni  determinate 
dall' art.  480  f 544  , poco  importa  su  quale 
materia  sia  stata  essa  pronunziata  : tale  sen- 
tenza può  sempre  essere  ritrattata  per  mezzo 
del  ricorso  per  ritrattazione.  Epperò  le  sen- 
tenze q>er  separazioni  personali,  comequalun- 
. que  altra  sentenza  , sono  soggette  a questa 
specie  di  i icorso,  sol  perchè  la  legge  non  pro- 
nunzia a tal  riguardo  alcun  divieto. 

In  forza  di  questi  principi  stabiliti  nella  pre- 
cedente quistione,  e de’ quali  la  presente  solu- 
zione è una  conseguenza  logica  , la  corte  di 
cassazione  ai  14  maggio  181 1 ( Gior.  de' poi. 
tom.  18.  pag.  1018  ) , decise  che  le  sentenze 
relative  alla  percezione  de'  dritti  di  registro . 
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possono  essere  impugnate  per  mezzo  del  ricor- 
so per  ritrattazione.  ] 

[ 1738  bis.  Il  metto  del  ricorso  per  ritrai- 
lattone  è ammissibile  forse  contro  lo  stalo  di 
collocazione  in  una  graduazione  chiusa  diffi- 
ni/ii  amrnle  dal  giudice  commessario,  per  man- 
canza di  contestazione  fra  ie  parli  £ 

Vedi  su  questa  quistione  il  nostro  titolo  re- 
lativo alla  graduazione.  ] 

[1738  ter.  Una  decisione  pronunziata  sopra 
un  espediente  l oloritario  , può  forse  essere  im- 
pugnata per  mezzo  del  ricorso  per  ritraila- . 
tiene  ? 

Può  dirsi,  in  sostegno  della  negativa,  che  se 
l'autorità  della  cosa  giudicata  non  è mai  un' 
ostacolo  al  ricorso  per  rilrattazion  di  senten- 
za , questa  massima  dee  inlerpelrarsi  nel  sen- 
so cioè  che  la  legge  presume  , siccome  avvisa 
Pigeau,.proc.  civ.  lib-  2,  pari.  4,  tit  I,  cap. 
I,  sez.  4,  art.  I,  n.  5.,  che  la  parte  condan- 
nata in  ultimo  grado  di  giurisdizione,  è ben 
lungi  di  prestare  acquiescenza  alla  sentenza 
che  le  reca  un  pregiudizio,  ed  appunto  in  for- 
za di  tale  presunzione  essa  ha  la  facoltà  di 
produrre  il  gravame  straordinario  del  ricorso 
per  ritrattazione  : che  nel  caso  in  esame , a- 
vendo  luogo  tutto  il  contrario,  poiché  una  de- 
cisione prbnunziala  sopra  un  espediente  vo- 
lontario non  è I'  opera  del  giudice  ma  I'  opera 
delle  parti,  queste  non  debbono  essere  ammes- 
se ad  impugnarla  per  mezzo  del  ricorso  per 
ritrattazione,  siccome  del  pari  decidemmo  non 
potersi  interporre  I’  appello  avverso  una  sen- 
tenza pronunziata  concordemente  fra  te  parti:  . 
( Vedi  la  qùistione  1631  ). 

Ma  indipendentemente  dall’aver  noi  opina- 
to ( loco  citato  ) che  il  dolo  e la  frode  costi- 
tuirebbero un'eccezione, non  bisogna  obbliare 
che  il  ricorso  per  ritrattazione  ha  il  suo  pia- 
mo fondamento  ne’  principi  che  regolano  le 
restituzioni  contro  i conti  atti  , e che  siccome 
un  maggiore  ha  dritto  alla  restituzione  contro 
la  convenzione  sorpresagli  per  effetto  di  dolo, 
cosi  la  parte  collitigante,  la  quale  avesse  dato 
il  silo  assenso  alla  decisione  pronunziata  sopra 
un  espediente  sol  perchè  fu  ingannata  dal  suo 
avversario  , sia  ritenendo  de'  documenti  deci- 
sivi, sia  facendo  uso  di  attf  falsi,  o per  tutt’al- 
tro  fraudolente  raggiro,  deve  ritornar  ne’snoi 
dritti,  per  mezzo  del  ricorso  per  ritrattazione, 
relativamente  alla  cosa  giudicata  dalla  deci- 
sione , siccome  fu  implicitamente  deciso  dalla 
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corte  di  Parigi  a' 28  novembre  1810  ( Giom. 
de  pai.  iom.  18 , pag.  1013). 

Si  obbietlcrà  forse  che  il  decadimento  pro- 
nunziato contro  le  parti  le  quali  han  lasciato, 
perimere  i termini  dell'  appello,  avendo  il  suo 
principio  nell'acquiescenza  che  si  presume  da 
esse  prestata  , non  si  comprende  come  l' ac- 
uiescenza  espressa  non  produrrebbe  effetti  i- 
entici  ? 

A ciò  è facile  rispondere  che  l'analogia  è i- 
nesatla,  in  quanto  che  trattasi  qui  di  una  sen- 
tenza pronunziata  in  ultimo  grado  di  giurisdi- 
zione, la  quale,  per  se  stessa  , e senza  il  soc- 
corso della  perenzione, area  forza  di  cosa  giu- 
dicata. ] 

[ 1740  bis.  Un  ricorso  per  ritraila  sione  , 
fondalo  sopra  uno  de'  metti  dalla  legge  previ- 
sti, può  forse  essere  eliminato  sollo  pretesto  di 
mancamo  d'interesse  ? 

Che  no,  poiché  l'unica  missione  del  giudice 
è quella  di  valutare  la  forza  de'motivi  presen- 
tali dalla  parfe  , avuto  riguardo  al  testo  della 
legge  ckc  gli  serve  ad  un  tempo  di  limile  c di 
nonna  . e che  non  può  , senza  v olare  il  testo 
della  legge  ed  oltrepassare  i limiti  del  suo 
mandato  , creare  arbitrariamente  una  nullità 
che  non  ha  adatto  preveduta.  In  tal  guisa  ap- 
punto ha  giudicalo  una  decisione  della  corte 
di  cassazione  de’  10  agosto  1 808  ( G.  del Pat. 
3.  edie.  t.  7 , p.  21  , e G de' pat.  t.  18  p. 
083),  sotto  l'impero  dell'ordinanza  del  1667, 
e noi  crediamo  con  Bernal  Saint-Prix,  p.449, 
not.  5.  doversi  oggidì  decidere  allo  stesso  modo.] 

[ t746-bis.  Allorché  non  fu  accettala  una 
rinuncia  relativa  ad  una  parte  soltanto  delle 
conclusioni,  la  decisione  che  pronuncia  su  que- 
sta parte  di  conclusioni  commette  un'  eccesso  di 
potere  ? 

Che  no,  poiché  il  contralto  giudiziario  non 
può  formarsi  che  col  consenso  reciproco  delle 
parti  ; che  , n,|  a supposta  specie  , la  rinunzia 
non  csstndo  sla'a  accettata  , non  si  è firmato 
alcun  contratto  giudiziario  sul  capo  di  diman- 
da che  avea  ros'ituito  l'oggetto  della  detta  ri- 
nunzia , c che  in  conseguenza  pronunziando 
sul  dello  capo  , il  giudice  non  ha  violato  il  con- 
tratto giudiziario,  nè  commesso  un'eccesso  di 
potere. 

In  tal  guisa  fu  deciso  dalla  corte  di  cassazio- 
ne, ai  5 dicembre  1,838  ( Gior.  de' Pat.  /.  2 , 
de!  1838,  p 617;  Desiti,  1838,  p.  931  ).Ve- 
di  le  nostre  quist.  1451  bis  e 1459  ter.  ] 


[ 1747  bis.  La  sente  ita  checondanna  a pa- 
gare una  somma  eccedente  quella  soggetta  ai 
esser  decisa  inappellabilmente  , allorché  la  di-  ’ 
manda  fosse  inferiore  alla  somma  di  1500 
franchi  , dev  essere  impugnata  per  metto  dei 
ricorso  per  ritraila  tione  o per  me  ito  dell'  ap-' 
pel/ò  ? 

Il  primo  ad  elevare  la  presente  quistione  fu 
il  nostro  saggio  collega  Benach.  nel  sua  so  dan- 
ziate Trattato  dei  tribunali  civili,  p.  511  , il 
quale  si  p onunzia  per  l'appello, e noi  adottia- 
mo la  sua  opinione. 

Abbcnchè  sia  nolo  che  per  fissare  il  termine 
dell'  ultimo  grado  di  giurisdizione,  bisogna  a- 
ver  riguardo  unicamente  all'  ammontare  della 
dimanda,  e non  già  all'  ammontare  delle  con- 
danne pronunziate,  Bene  di  fa  ragionevolmen- 
te osservare  che  questa  massima  è applicabile 
soltanto  al  caso  in  cui  la  condanna  è inferiore 
alia  somma  di  1500  franchi,  e cita  mollo-a 
proposito  quel  passo  di  Cajo  ( Inst-  comm.  3, 

§ 180  ) : arile  lilem  conte  slalom  dare  debito- 
rem  oporlere  ,post  lilem  contesta ‘am  conde  inna- 
ri oporlere , post  condemnalionem  judicalum  fa- 
cere  oporlere.  1 

[ 1749  bis.  Una  decisione  che  pronuncia  so- 
pra una  diman  di  principale,  senza  pronunzia- 
re sopra  una  dimanda  incidente  , può  forse  es- 
sere impugnala  mediante  ricorso  per  ritratta- 
zione , allorché  lp  risoluzione  sulla  prima  di- 
mania,  toglie  qualunque  interesse  alia  seconda  ? 

Noi  crederemmo  di  no  , per  la  ragione  che 
la  disposizione  del  quinto  paragrafo  deir  ari. 
436  non  può  riferirsi  che  alla  mincanza  di  • 
[ironu oziare  sopra  un  caso  utile  di  dimanda. 
Or  , poiché  le  aiinande  incidenli  , le  dimanJe 
sussidiarie  possono  essere  assorbite  o addiveni- 
re inutili  in  seguilo  delia  decisione  pronunziala 
sulla  dimanda  principile,  è chiaro  che  il  giu- 
dice non  può  essere  obbligalo  di  pronunziare 
su  queste  specie  di  dlmande  le  quali  sono  vir- 
tualmente derise  dalla  sentenza  pronunziala 
sulla  dimanda  principale.  La  corte  di  Torino 
consacrò  questa  teoria  al  I luglio  I8l2(G<or. 
de'  pad  Iom.  18 ,pag.  1031.  Devili,  colle zion. 
nuova, t.ì, pag.  148), la  quale  fu  da  no'  ancora 
sostenuta  trattando  dell’ ari.  141  f 233. 

Ma  io  qualunque  altro  caso  non  bzstcreblic 
affatto  di  trarre  argomcnlo  dal  rigetto  impli- 
cito che  si  volesse  far  risultare  da'inotivi  con- 
cernenti la  omissione  di  uno  decapi  di  conclu- 
sioni , per  eliminare  la  nullità  risultante  dallo 
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essersi  mancalo  di  pronunziare  ed  imi>edirc  Pa- 
cione per  ritrattazion  di  sentenza.  Noi  ahbia- 
mo  del  pari  stabilito  lo  stesso  , trattando  del 
detto  art.  14!  f ‘233,  confutando  due  deci- 
sioni della  corte  di  cassazione  che  sostenevano 
'il  contraria  , iA  data  de’ 6 febbraio  1 830  , e 
4 maggio  1838.]  • 

[ 1749  ter.  Allorché  una  sentenza  ha  omes- 
so di  pronunziare  sopra  un  cajio  distinto,  se  ne 
può  rinnovare  la  dimanda  eoa  azione  principa- 
le, ovvero  il  solo  mezzo  che  possa  fare  ottenere 
la  riparazione  di  questa  omissione  è ricórso  per 
iltrallazione  ? 

Questa  quistionc  è delicatissima  ; e noi  ab- 
biara  lungo  tempo  esitato  pria  di  adottare  la 
seguente  opinione,  la  quale,  a prima  giunta  , 
ri  è sembrata  troppo  assoluta 

La  legge  ha  dichiarato  (he  la  parte  la  quale 
si  dolesse  di  avere  un  Irihunalo  mancato  di 
pronunziare  sopra  uno  de'  capi  della  sua  di- 
manda avrebbe  il  drittodi  reclamare  mediante 
ricorso  per  ritrattazione.  Il  silenzio  del  giudi- 
ce considerasi  come  una  decisione  implicita. 

E principio  di  dritto  , che  non  competono 
mai  ne!  tempo  istesso  due  mezzi  di  reclamo  ai. 
litigante  perché  gli  si  ren. la. giustizia.  È indu- 
bitato che  quando  vi  Ita  omissione , c autoriz- 
zato il  ricorso  per  ritrattazione  , enperò  nou 
si  ha  dritto  ad  alcun  altro  mezzo  ordinario. 
Questa  conseguenza  è rigorosamente  catta. 
Aggiungiamo  am  be  « he  se , t-ei  dritto  fran- 
cese , noi  non  ammettiamo  piu  i •risutramcAti, 
della  litis  contestano  romana  , nnHziHroeno 
non  si  può  disconvenire  ilio  il  legislatore  l'alr- 
hia  avuto  in  mira  allorché  ha  autorizzalo  d'av- 
valersi del  ricorso  [ter  ritrattazione  coni  io  una 
n|enza  che  pronunziava  incompletamente 
Sopra  i diversi. punii  dpi  litigio:  éa  lui  sem- 
inalo che  quando  la  causa  è impegnata  dalie 
•tiKrliisiom  dell'attore  , oravi  interesse  e drit- 
to pei  entrambe  le  parti , affinché  fusse  decisa 
completamente  la  lite. 

l'cr  lo  che  noi  crediamo  che  l’ azion  princi- 
pale dovrebbe  essere  rigettata  , ed  il  solo  mez- 
zo legate  sarebbe  quello  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione. V.le  nostre  quist.1749  quoterei  765  ] 

[ 1 741)  quater.  La  parte  che  ha  dimandato 
la  conferina  pura  e semplice  di  una  sentenza 
i allenente  una  omissione  in  suo' pregiudizio  , 
può  fórse  contro  questa  sentenza  avvalersi  del 
ricorso  per  ritrattazione  ? 

Nelta  precedente  quistionc  , esaminando  se 
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un'attore  , a danno  di  cui  si  fosse  omesso  di 
pronunziare  , avesse  drillo  di  ricorrere  medi- 
ante un  azione  principale  , abbiamo  opinato 
che  il  solo  mezzo  legale  era  il  ricorso  per  ri- 
trattazione. Noi  però  non  diremo,  con  una 
decisione  della  Corte  di  Grenoble  de'  13  apri- 
le 1812  ( Gior.  de'  P.  tot n.18  , pag.  1031  ), 
che  la  parte  la  quale  non  ha  otlenuto  che  si 
fosse  pronunziato  sopra  tutti  i suoi  capi  di  di- 
manda, abbia  il  dritto  di  avvalersi  del  ricorso 
per  ritrattazione  contro' una  sèntenza  pronun- 
ziata in  primo  grado  di  giurisdizione  , poiché 
ciò  sarebbe  contrario  al  testo  formale  dell'art. 
480  , il  quale  ammette  il  ricorso  per  ritratta- 
zione soltanto  contro  le  decisioni  inappellabili. 
In  tal  caso  , la  omissione  di  pronunziare  , del 
pari  che  luti'  i mezzi  i quali  dan  drillo  al  ri- 
corso per  ritrattazione  , costituiscono  molivi 
di  aiipello- 

Noi  approviamo  una  decisione  della  Corte 
di  Metz  del  7 giugno  1820  ( Gior.  de'  P.  Ioni. 

I fi,  pag.  1040),  la  quale  stabilì  che  la  iu- 
Icrpeli  azione  della  der  isione  non  portava  con 
se  la  necessità  di  avvalersi  del  ricorso  per  ri- 
trattazione. yed.  bcnanrhe  una  decisione  deh 
la  Corte  di  Renne»  dei  29  gennaio  1814.  ( G. 
de'P.  ,t.  15,  p.  I0G.  ) 

Ritornando  alla  quistione  che  abbiati]  cre- 
duto dover  stabilire , noi  non  vi  scorgiamo 
che  una  quistione  di  acquiescenza;  e crediamo 
che  colui  il  quale  , in  prima  istanza  , avendo 
ottenuta  l'aggiudicazione  di  una  parte  soltanto 
delle  sne  conclusioni , è malto  imprudente  per 
dimandare  la  conferma  pura  e semplice  delie 
sentenze  pronunziate  in  prima  istanza  , deve 
riputarsi  di  aver  prestalo  acquiescenza  al  con- 
tratto giudiziario  , il  quale  contiene  un  rifiuto 
implicito  di- una  parte  delle  sue  pretensioni. 

Ciò  d'altronde  risulta  dalla  posizione  nella 
quale  egli  si  è messo  ; ed  in  questo  caso  non 
ci  sembra  di  aver  diritto  all'azione  principale, 
ma  il  solo  mezzo  legale  sarebbe  il  ricorso  per 
ritrattazione  ; ma  egli  non  può  adoperarlo  nè 
contro  la  scntenza,poichè  late  sentenza  fu  pro- 
nunziata. in  primo  grado  di  giurisdizione,  nè 
contro  la  deciskme.poicbè  la  Corte  gli  aggiudi- 
cò tutte  le  sue  conclusioni  tendenti  alla  confer- 
ma pura  c semplice  delle  sentenze  impognate: 
qiimdi  rimane  escluso  da  qualunque  reclamo. 

( Ved.  la  nostra  quistione  1758  ter.  ) ] 

1 75 1 bis.  Ma  se  le  sentenze  contrarie  sona 
pronunziale  fra  due  o più  persone  per  eoa*  in- 
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turisi  bili  , che  una  di  esse  abbia  soccumbu- 
to  in  una  prima  sentenza,  e i altra  sta  riuscita 
nella  seconda  , vi  ha  luogo  forse  a ricorso  per 
ritrattazione  a fas  ore  della  prima  parte  contro 
fa  prima  sentenza  , sul  fondamento  di  contra- 
rietà tra  la  prima  e la  seconda  sentenza  nel- 
la QUALE  ESSA  NOIT  È STATA  PASTE  ? 

No,  dite  l'igeati  , Corani,  toni.  2,  pag. 
74  , poiché  essendo  P oggetto  indivisibile  . ap- 
partiene per  intero  a ci.1smn  proprietario  , e 
per  conseguenza  a colui  che  vi  si  è fatto  so 
stenere  colla  seconda  sentenza  , di  tal  che  se 
si  voglia  eseguire  la  prima , come  ciò  non  può 
farsi  senza  contravvenire  alla  seconda  , colui 
clic*  I'  ha  ottenuta  .paralizzerà  la  esecuzione  di 
delta  prima  sentenza  , opponendo  la  secon- 
da, c la  renderà  senza  effetto  ; in  gnisa  che  il 
comproprietario  condannato  da  questa  prima 
sentenza  *,  .non  aveodo  alcuno  interesse  per 
farlo  , non  jiotrà  far  uso  del  ricorso  per  ri- 
iratlaz  ione  relativamente  all’azione  principale, 
come  noi  potrà  nemmeno  rispetto  agli  accesso- 
ri siccome  sarebbero  le  sjiese  , gl’  '“'eressi 
cc  ’ Imperocché  tali  accessori  essendo  divisibili 
riguardano  Ini  soltanto  , è come  la  prima  e 
la  sccouda  sentenza  sono  pronunziate  fra  parti 
diverse  , egli  non  potrà  impugnare  la  prima 
iier  causa  di  contrarietà. 

Tali  ragioni  ci  sembrano  po-tiiye.  . 

Vedi  la  nostra  quistione  I / 94  bis  su  principi 
■*  onerali  relativi  alta  indivisibilità  ).  ] 

° f 1753  bis.  Allorché  vi  haconti  aneto  fra  due 
sentenze  , si  può  forse  indifferentemente  impu- 
gnar f una  o f altra  ? 

Gli  autori  del  IVatico  francese,  tom.  3, pag. 
316  e 317,  adottano  l’  affermativa  , poggian- 
dosi sul  motivo  di  essere  probabiteebe  I ultima 
sentenza  sia  la  piò  giusta  , e che  la  pr'™a  *'* 
incompetentemenle  pronunciala. Ma  , dice  IV 

geau  , Comm.  t.  2.  p.  7»,  è questo  un  errore 
chiaramente  contrario  al  Codice  ed  ai  principi 
in  esso  stabiliti  : « Al  codice  poiché  lo  stesso 
art  501  i 565  e 566  [già  citato  in  questo  sen- 
so nella  precedente  quistione ) formalmente  ini- 
bisce potersi  impegnare  la  prima  sentenza  , 
della  quale  in  definitivo  essa  ne  ordina  la  con- 
ferma ; ai  principi  . poiché  quando  una  sen- 
tenza è pronunziata  in  ultimo  grado  di  giuri- 
sdizione, essa  sussiste  fintantoché  none  ritrat- 
tata con  ricorso  per  ritrattazione,  non  potendo 
i giudici,  senza  questo  mezzo,  rivocare  le  loro 
proprie  decisioni.  » lapperò  soltanto  la  seconda 


sentenza  potrà  essere  Impugnata  come  quella  . 
che  distrugge  la  prima. 

Che  se  si  ammettesse  l'opinione  contraria  ne 
seguirebbe  che  dopo  di  essere  stato  condanna- 
to, si  potrebbe  una  seconda  volta  sottomettere 
la  lite  allo  stesso  tribunale  , malgrado  gli  ari 
1 350  c 1 35,1+ 1 304  e 1 305  del  codice  civile  sul- 
1’  autorità  della  cosa  giudicala , poiché  se  la 
seconda  sentenza  fosse  contraria  alla  prima,  si 
potrebbe  impugnar  quest’  ultima  mediante  ri- 
corso per  ritrattaziooc.  ( F edi qui  appresso  tu 
quistione  1756  bis  )]  « 

[1756  bis.  AH orche  due  sentenze  conir  addii-  • 

Ione  passale  in  forza  di  cose  giudicate  , non 
possono  piò  estere  impugnate  per  me  zzo.  deli  ap- 
pello , qual'  è di  queste  due  sentenze  quella  che  ' . 
pub  esser  messa  in  esecuzione?  , 

Noi  abbiam  già  manifestata  la  nostra  opi-  . 
nione  su  qu<  sta  grave  controversia  nc’ nostri  , 
principi  di  competenza  amministrativa,  ioni. 

I,  pag.  249,  n.  882  , nella  quale  seguitiamo 
a persistere. 

Le  sentenze  costituiscono  la  legge  delie  par- 
ti , sono  decontratti  giudiziari.  Or  le  leggi  « 
le  convenzioni  più  recenti  sono  soltanto  appli- 
cabili ; perchè  duuqiie  si  deciderebbe  altrimenti 
rispetto  alle  sentenze  ì 

Ma  v*  ha  dippiù  ; se  si  ammettesse  l’ opinio- 
ne contraria,  nc  risulterebbe  che  il  ricorso  per 
'ritrattazione  addiverrebbe  un  mezzo  più  che 
inutile  in  caso  di  contrarietà  di  sentenze  , ed 
ecco  perchè  ; la  seconda  sentenza  non  può  es- 
sere contraria  alla  prima  che  facendo  («edere 
la  causa  a colui  il  quale  I’  avea  la  prima  vol- 
ta vinta.  Che  se  la  [>riina  sentenza  dovesse  es- 
sere la  sala  capace  di  conservare  la  forza  ese- 
cutiva , colui  a beneficio  del  quale  fu  pronun- 
ziata , tacerebbe  spirare  il  termine  pel  ricor- 
so di  ritrattazione,  l'er  lo  ebe  la  legge  ha  pre- 
visto il  caso  tutto  contrario  ; il  titolo  del  ri- 
corso per  ritrattazione  presuppone  necessaria 
niente  il  principio  che  una  seconda  sentenza  an- 
nulli la  prima  ; e per  far  ritrattar  la  seconda, 
essa  stabilisredellc  regole  da  seguirsi  in  un  ter- 
mine di  rigore  ( A&t.  480 , e 489  + 541/ 

ÌJM7j9  bis.  La  falsità  del  giuramento  deciso- 
rio aprirebbe  t adito  al  ricorso  per  ritratta- 

rione  ? . 

Che  no,  dice  Favard  de  Langtale  , tom.  4, 
pag  887,  collez.  2.  v.  7 , poiché  sarebbeque- 
sto  un  mezzo  di  provare  la  detta  falsità,  ptuo- 
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va  cbel'  ari.  1363  f 1317  del  cod.  civ.  non 
permette  mai  di  fare  , ed  il  cui  divieto  pog- 
gia sul  motivo  che  colui  il  quale  ha  deferito  il 
giuramento  ha  assunto  l’impegno  di  abbando- 
nare le  sue  pretensioni  nel  raso  eh’  esso  sia 
prestato,  ed  ha  con  ciò  rinunziato  ai  mezzi  che 
potrebbero  farlo  riuscire  net  suo  intento.  Tal 
é benanche  il  sentimento  diToullier,  toni.  10, 
pag.  575,  n.  426,  v.  3. 

Ma  sarebbe  altrimenti , secondo  gli  stessi 
scrittori  e serondp  l’igeau,  tom.  I,  pag.  628, 
se  si  trattasse  dei  giuramento  deferito  di  officio 
dal  giudice;  ed  in  vero  in  tal  caso  niuna  tran- 
sazione è avvenuta  fra  le  parti  : il  giuramento 
è opera  soltanto  del  giudice  , il  quale  si  sareb- 
be astenuto  d<  ordinarlo  se  avesse  per  poco  po- 
' luto  immaginare  che  colui  al  quale  egli  lo  de- 
feriva era  rapacedi  spergiurare.  Che  sedunque 
ne  sia  provata  la  falsità  per  mezzo  di  documen- 
ti acquistati  dopo  la  sentenza  , ancorché  non 
conservati  da  colui  che  ha  spergiurato,  essa 
tostiluis  e un  dolo  che  apre  l'adito  al  ricorso 
ter  ritrattazione';  purché  però  .secondo  dice 
l’igeau  , loco  citalo  , la  pruova  dello  spergiuro 
non  risulti  da  un  documento  conservato  dalla 
parte  condannala.  ] 

[1760  bis.  E necessario  forse  , per  ammel 
lere  il  ricorso  per  ritrattazione  , che  la  falsila 
de'  documenti  su  quali  esso  e fondato  sia  slata 
meni  arata  da  una  sentenza  , o basta  dì  es- 
sere stala  riconosciuta  dal  giudice  ? 

Una  decisione  del  22  piovoso  anno  9 , pro- 
nunziata sotto  l’ impero  deb’  ordinanza  del 
1667,  il  cui  art.  34  diceva  soltanto  . se  sia- 
si giudicato  sopra  documenti  falsi  , ritenne  che 
. il  ricorso  per  ritrattazione  polea  prodursi  pria 
di  essersi  dichiarato  giuridico  il  falso  ; ma  og- 

Sidi  thè  il  codice  formalmente  esige  che  i 
ocumenti  sieno  siati  riconosciuti  o dichiarati 
falsi,  la  soluzione  m.n  può  essere  più  la  stes- 
sa. l’igeau  , Comm  , tom.  2 , pag.  76  , fa  a 
tal  riguardo  una  distinzione  ine  non  ci  sod- 
disfa completamente , poiché  in  conclusione 
essa  non  prescrìve  aiFatlo  la  teoria  contenuta 
nella  citata  decisione  , il  che  ha  praticato  vir- 
tualmente , secondo  noi  , ii  paragrafo  9.  del- 
l’art-489. 

■ Che  se  l’ atto  , egli  dice,  non  può  dichia- 
rarsi falso  che  sopra  is  rizionc,  va!  dire,  se  es- 
so è autentico  , vi  bisogna  una  sentenza  pre- 
liminare : ■ ma,  aggiunge  in  seguito  lo  stesso 
scrittore,  se  il  documento  i privato,  in  questo 
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caso  possono  i giudici , dopo  averlo  esaminato 
e riconosciuto  falso,  dichiararlo  tale  ed  ammet- 
tere colla  stessa  sentenza  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione. a 

Or  sembraci  che  qui  Pigeau  abbia  commes- 
so un  errore  nell'  inlerpetrazione  da  lui  data 
al  paragrafo  9 dell'  art.  480. 

Difatli  niente  di  più  chiaro  delle  espressioni 
di  questo  paragrafo  : le  quali  non  possono  evi- 
dentemente intendersi  «clic  di  una  confessione 
della  parte  o di  una  dichiarazione  in  giudìzio 
e basterebbe  per  convincersene  consultare  il 
senso  ordinario  delle  parole  , e se  vi  fusse  bi- 
sogno di  essere  in'erpetrate  , riavvicinare  gli 
articoli  448 e 488f5l2e  552  all’art,480t5i4. 

Nel  primo  , chiaro  si  scorge  che  il  legislato- 
re assimila  la  ricognizione  alla  contestazione 
giurìdica.  Nel  secondo,  dopo  aver  messo  sulla 
stessa  linea  il  falso  , il  dolo  c la  srovcrta  di 
nuovi  documenti,  esige  , per  i due'  ultimi  rasi 
soltanto, che  vi  siaprùova  per  iscritto  del  gior- 
no in  cui  fu  riconosciuto  il  dolo  o scovei  ti  i do- 
cumenti. 

Che  se  il  legislatore  non  ha  richiesta  la  stes- 
sa pruova  per  il  falso  , si  è perchè  avendo 
detto  nell'  ar(.  480  che  non  sarebbe  ammesso 
ii  ricorso  per  ritrattazione  , a causa  della  falsi- 
tà de’  documenti.se  non  dopo  riconosciuti  o di- 
chiarali falsi  , eia  certa  allora  l’epoca  , e di- 
veniva inutile  rinnovare  la  della  prescrizione. 

l’cr  la  qual  cosa  noi  crediamo  eoe  non  sola- 
mente la  confessione  della  parie  o la  dichara- 
zione  del  giudice  è indispensabile  per  ammet- 
tersi il  ricorso  per  ritrattazione  , nel  caso  con- 
templata dal  paragrafo  9,  ma  che  è necessario 
benanche  che  tale  dichiaraz.ione  del  giudice  ab- 
bia luogo  per  mezzo  di  uua  sentenza  prelimi- 
nare e distinta  de  quella  che  pronunzi  sulla 
dimanda  di  ricorso  per  ritrattazione  , siccome 
insegna  Favard  de  Langladc  , tom.  4 , pag. 
894,  e stabiliscono  in  un  modo  evidente  tre 
decisioni  successive  della  carte  di  cassazione  dei 
2 maggio  1837  ( G.  de'  Pai.,  tom.  53  , pag. 
477  ),  de’  9 aprile  1835  ( G.  de ' Pai.,  i.  49, 
p.436  ) e 13  feb  1838  (G.de'Pat.  tom.  1 del 
1838,  pag.  268  ),  alle  quali  si  può  aggiungere 
una  decisione  della  corte  di  Ai*  dell'  8 feb- 
braio 1839  (Giorn.  de' Pai.  tom  57,  pag.  497 
e G:  del  Pai.  tom.  1 del  1839,  pag  408  ),  la 
cui  specie  è veramente  rimarcabile.  ] 
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AnT.  483  f 547. 

[ 1774  bi.«.  Si  può  validamente  far  la  cita- 
zione di  cui  parta  l'ari.  483  nel  domicilio  elet- 
to all'epoca  in  cui  fu  noli  Scala  la  se  oleata  ? ■ 

No,  dice  Pigeau,  Cornili  .loro.  2,  pag.  290, 
poiché  la  elezione  di  domicilio  non  avendo  per 
ucoporhe  la  esecuzione  della  sentcnza,deve  per 
conseguenza  limitarsi  a ciò  eh'  è relativo  alla 
esecuzione  di  tale  sentenza,  ed  il  ricorso  per  ri- 
trattazione non  costituisce  adatto  un  alto  di  e- 
sccuzione  , che  anzi  c un'  atto  il  quale  ha  per 
iscopo  la  ritrattazione  della  sentenza.  Ciò  d'al- 
tronde fu  deciso,  nel  caso  di  un  ricorso'  per 
annullamento,  dagli  arresti  della  corte  supre- 
ma de’  3 fiorile  , anno  IX  , e de'  28  ottobre 
181 1 . ( C.  de' pai.,  tom.  6,  pag.  421  e 481  ; 
Devili,  collet.  nuova.  Ioni.  I , pag.  453). 

Tali  rigorose  decisioni  essendo  motivale  sulla 
disposizione  formale  del  regolamento  del  1 733 
che  espressamente  volea  che  la  decisione  fusse 
notificata  alla  persona  o al  domicilio,  è chiaro 
che  la  stessa  ragione  deve  militare  in  materia 
di  ricorso  per  ritrattazione  , poùhè  queste  pa- 
role sacramentali  trovansi  anche  testualmente 
riferite  nell’ art.  483.  ] 

Art.  484  f 548 

l 1777  bis.  La  sospensione  del  termine  ac- 
caldalo al  minore  dall' ari  484  è forse  applica- 
bile all'  inlrrdelto  ? 

L’art.509  del  codice  civile,  avendo  in  tutt’i 
punti  assimilalo  l’ interdetto  al  minore,  e que- 
sta assoluta  assimilazione  essendo  adottala  da 
quasi  tutti  gli  scrittori , i quali  non  esitano  ad 
applicare  a quest’  ultimo  il  beneficio  dell’  art. 
481 , noi  non  i scorgiamo  come  potrebbe  soste- 
nersi la  negativa. 

Gli  è vero  , siccome  fa  osservare  Boilard  , 
tom.  3 , pag.  218,  esservi  un  notabile  incon- 
veniente nel  supporre  rispetto  ai  ricorsi  per  ri- 
trattazione  un  termine  sempre  incerto  durante 
‘ la  vita  di  un  int«rdelto;m»  si  risjionde  con  Tbo- 
t mines  Desraazures,  tom.  1.  pag.  743  , che  se 
accadesse,  come  difalti  può  essere,  che  un  in- 
terdetto fusse  sciolto  dalla  interdizione,  non  vi 
sarebbe  ragione  perchè  nel  giorno  in  cui  eli 
1 verrebbe  resa  la  libertà  civile,  nel  giorno  che 
"sarebbe arrivata  per  lui  l’epoca  della  sua  mag- 
gior dà,  gli  si  dovesse  rifiutare  il  diritto  di  av- 


valersi dell’  art.  509  che  l’assimila  al  minore; 
e questa  considerazione  sembraci  decisiva  in 
appoggio  della  nos  ra  opinione,  l’erlocrhé  noi 
crediamo,  traendo  analogia  da  quando  abbia- 
mo stabilito  nella  quisliune  1772  , uniforme- 
mente  all’  opinione  de'  medesimi  scrittori,  che 
il  termine  de’  tre  mesi  non  decorreva  contro 
l' interdetto  assoluto  dalla  sua  incapacità  civile, 
se  non  dal  giorno  in  cui  gli  fosse  stata  notifica- 
ta la  sentenza  a contare  dall’epoca  della  reinte- 
grazione nell'  esercizio  de’  suoi  dritti  , ovvero 
dal  giorno  in  cui  tale  notificazione  fosse  stala 
fatta  ai  suoi  eredi,  laddove  fosse  morto  in  ista- 
to  d'  interdlz  one.  Vedi  nulladiraeno  nel  senso 
contrario  Boncenne,  tom. 2,  pag.  216, il  quale 
opina  che  f interdetto  rimanga  soggetto  al  ri- 
gore del  drillo  comune.  } 

AnT.  487  | 551 

[ 1777  ter.  Dan  forse  dritto  a!  termine  ac- 
cordalo da! Tari.  187  altre  persone, ot  re  a quelle 
in  esso  indicale  ? 

Non  v'  ha  dubbio,  dice  Delaporte,  lom.  2, 
pag.  57,  ebe  bisogna  accordarlo  anche  a tuffi 
successori  universali;  e de  bbono  ani  ora  goder- 
ne gli  aventi  causa, allorché  esercitano  i dritti 
del  defunto  ( vedi  la  qulstione  1740)  ; ma  i 
successori  a titolo  singolare  nongodono  del  me- 
desimo favore  : il  «he  appunto  fu  ragionevol- 
mente osservalo  da  Iousse  sull’ art. 8,  tir.  35, 
dell'  ordinanza  ] . 

Art.  490  + 554 

[ 1777  quatcr.  Vi  ha  de  casi  in  cui  il  ricor- 
so per  ritrattazione  conlrù  una  sentenza  a rb Ura- 
ni enh ile  dev'essere  portalo  innanzi  ad  un  tribu- 
nale di  prima  istanza  ? 

Perdendo  gli  arbitri  il  loro  carattere  di  giu- 
dici appena  hanno  adempito  al  loro  mandato, 
non  poteva  applicarsi, rispetto  ad  essi.il  princi- 
pio il  quale  esige  «he  il  ricorso  per  ritrattazio- 
ne sia  introdotto  innanzi  al  tribunale  che  ha 
pronunziata  la  sentenza  impugnata  ; ed  è per- 
ciò che  l'art.  1026  f 1 102  dispone  che  in  que- 
sto caso  esso  sarà  introdotto  innanzi  al  tribu- 
nale che  sarebbe  stato  competente  per  conosce- 
re dell'appello. 

Disogna  adunque  convenire  con  Pigeau  , 
Comm.  tom. 2,  p*g.79,  che  se  gli  arbitri,  che 
decidono  in  ultimo  grado  di  giurisdizione,  hao- 
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no,  per  esempio,  sostituito  nn  giudice  di  pace, 
il  ricorso  per  ritrattazione  dovrà  introdursi  in- 
nanzi al  triboliate  di  prima  istanza  * bc  avreb- 
be deciso  dell’  appello  avverso  la  sentenza  ilei 
giudice  di  pace.- ma  aslrazion  falla  dalla  distin- 
zione stabilita  dallo  stesso  scrittore  , vai  dire  , 
sia  che  la  causa  avesse  dovuto  decidersi  in  ulti- 
mo grado  di  giurisdizione  , sia  che  non  avesse 
, potuto  esserlo  se  non  col  dritto  di  poter  appel- 
lare innanzi  alla  giustizia  di  pace.  U fatti  I as- 
s nutazione  all’ art.  1026  è meramente  fittizia, 
nel  senso  cioè  ch’essa  ha  per  oggetto  non  tanto 
la  competenza  propriamente  detta,  ma  quanto 
d’indicare  il  grado  di  giurisdizione  al  quale  si 
dovrà  ricorrere  in  materia  di  arbitramelo, por 
impugnare  cui  ricorso  per  ritrattazione  la  deci- 
sione di  giudici  che  più  non  esistono,  ed  allora 
importa  poco  occuparsi  di  conoscere  se  i giudi- 
ci che  han  sostituitogli  arbitri  avessero  potuto 
decidere  in  primo  o in  ultimo  grado  di  giurisdi- 
zione. L’  essenziale  si  è di  distinguere  qual  sia 
la  giurisdizione  immediatamente  superiore  , 

(he  conosce  delle  loro  decisioni  in  ap[xsllo,ecue 
ai  termini  dell'art.  1026  , deve  adirsi  median- 
te il  ricorso  per  ritrattazione.  In  altri  termini, 
ed  avendo  riguardo  soltanto  al  grado  d' impor- 
tanza, della  causa,  per  effetto  del  quale  essa  tro- 
vasi alternativamente  soggetta  o al  primo  o al 
d’  ultimo  grado  di  giurisdizione  , si  perviene  , 
non  Pigcau.allo  strano  risultaraento  die  se  una 
causa  d’indole  tale  da  giudicarsi  in  ultimo  gra- 
’ilo  di  giurisdizione  da  un  tribunale  di  prima 
istanza,  trovasi  soggetta  al  giudizio  di  arbitri 
iht  essere  anche  decisa  in  ultimo  grado  di  giu - 
i isdizione, dovrà  introdursi  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza . , 

Ora  è ben;  chiaro  ehe  sebbene  il  tribunale 
abbia  in  questo  caso  goduto  della  prerogativa 
, jj;  giudicare  in  ultimo  grado  di  giurisdizione  , 

< per  conseguenza  di  pronunziare  sul  ricorso 
[ cr  ritrattazione  prodotto  avverso  la  sua  stes- 
. sa  sentenza,  non  si  può  assimilare  questa  pre- 
rogativa a quella  che  sorge  categoricamente 
dalle  ultime  espressioni  dell'  art.  1026  , vai 
dire  dalla  facoltà  di  conoscer * dell  appello  ; 
e siccome  nulladimeno  appunto  ciò  esige  il 
medesimo  articolo  , bisogna  conchiuderne  che 
soltanto  innanzi  alla  Corte  dovrà  introdursi  il 
ricorso  per  ritrattazione  contro  la  sentenza  de- 
gli arbitri  , i quali  avessero  deriso  o jin  primo 
o in  ultimo  grado  di  giurisdizione. 

La  materia  degli  arbiUamenti  lorMU  a tor- 


nisce una  novella  ragion  di  decidere.  Nell’  art. 
52  del  Codice  di  commercio  stà  dello  , che  se 
le  parti  non  vi  han  rinunziato  , j’ appello  dalla 
senli'nzj  arbitramenlale  sirà  introdotto  in- 
nanzi alla  Corte  reale  Or  supponendo,  all’op- 
posto  , che  sitlalla  rinunzia  abbia  avuto  luo- 
go nel  compromesso  , siccome  qui  ne  faccia- 
mo il  caso  , è chiaro  che  la  distinzione  di  Pi- 
gceu  rendesi  impraticabile  , imperocché  non 
si  potrà  mai  , ai  termini  del  citato  art.  1026, 
•vietar  d'introdursi  il  ricorso  per  ritrattazione 
innanzi  al  tribunale  che  fosse  stato  competente 
per  conoscere  dell  appello  , se  le  parti  non  a • 
vesserò  accordato  agli  arbitri  la  facoltà  di  de- 
cidere in  primo  grado  di  giurisdizione  , vai  di- 
re innanzi  alla  Corte  reale  , siccome  è dispo- 
sto dal  detto  art.  52  , e fu  formalmente  rite- 
nuto da  una  decisione  dalla  Corte  di  Lione  del 
31  agosto  1825  ( G.  de'  P.  tom.  30  , p.  345  ) 
Gli  è vero  che  Pigeau  , sostenendo  che  il 
ricorso  per  ritrattazione  non  può  aver  luogo  nè 
contro  (e  sentenze  de' giudici  di  commercio', 
nè  contro  quelle  de'  giudici  di  pace,  potrà  dire 
rhe  esso  neanche  dee  aver  luogo  contro  le  de- 
cisioni degli  arbitri  che  sostituiscono  i primi  , 
c che  appunto  questo  è il  motivo  del  silenzio 
tenuto  itoli'  art.  52  su  questo  mezzo  straordi- 
nario , per  rispetto  agli  arbitramenli  forzali. 

Ma  è agevole  rispondere.colla  citala  decìsio- 
'ne  di  Lione,  che  nou  può  considerarsi  Pari.  52 
come  limitativo  per  rapporto  al  gravame  stra- 
ordinario del  ricorso  per  ritrattazione  il  quale 
non  polrebbe  essere  supplito  dal  ricorso  per 
annullamento , e che  dal  silenzio  del  codice 
di  commercio  sul  ricorso  per  ritrattazione  non 
può  dedursi  il  divieto  di  un  mezzo  comune  a 
tutte  le  sentenze  ed  indispensabile  per  riparare 
una  ingiustizia  , conseguenza  del  dolo  della 
parte  o dell'  errore  del  magistrato  ; che  da 
questo  silenzio  soltanto  risulta  la  necessità  pel 
giudice  di  rientrare  nella  regola  generale,  casi. 
24  aprile  1819  ( G.  de  P,.  tom.  18 ,p  1021  ) 
ammettendo  il  ricoiso  per  ritrattazione  contro 
le  sentenze  arbitraraentali , e che  questa  regola 
generale  non  è altra  cosa  se  non  il  codice  di 
procedura  civile.  « 

Potrebbe  ritenersi  di  essere  stata  esclusa  dal 
beneficio  comune  la  decisione  degli  arlùlri  for- 
zati , se  l’ arbitramento  , in  geoeraje  , fosse 
• inconciliabile  col  ricorso  per  ritrattazione  ; ma 
fu  stabilito  il  contrario  dall'  art.  1026,  il  qua- 
le lo  ammette  espressamente  contro  le  senten* 
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*e  degli  arbitri  volontari , ed  allora  noi  non  grado  di  giurisdizione,  se  le  parti  capaci  di  ' di- 
veggiamo perchè  non  dovremmo  'uniformarci,  *-  - - 

por  analogia, alle  stesse  deposizioni  relative  al- 
larbiti  amento  forzato,  allorché  d'altronde  è 
chiaramente  dimostrato  che  il  ricorso  in  cas- 
sazione,riserbato  in  questo  caso, non  può  suffi- 
cientemente supplire  il  ricorso  per  ntraltazio- 
ne.  lipperò  quest’  ultimo  dovrà  èssere  ammes- 
so, ed  in  conseguenza  , prodotto  nel  senso  in- 
dicato dal  cóplronlo  degli  art. ,52  del  Codice 
. di  commercio  e 1028  del  Codice  di  procedura 
rivile,  vai  dire  ..angora  una  volta,  introdotto 
innanzi  la  Corte  reale  che  sarebbe  stata  com- 
petente per  conoscere  dell’appello.  Ma  la  rego- 
la stabilita  daH’art.  1026-j-l  102  non  £ applica- 
bile alle  sentenze  pronunziate  con  i comiini 


t !• — , . — . L luii  1 luiiium  |>iuuuiiti  cmiu  1*  òua  acni 

dagn  arbitri  forzali,  jn  virtù  delle  feggi  de*  20  dice  Pigèati,  Corrnn.  tom  2, 
giugno  e 2 ottobre  1/93  , ed  avverso  le  quati  • parti  e la  legge  l’hanno  rito 
non  fu  infernotto  Annplln  in  tsmnn  n//Ai  l)ari_  :i 


sporge  de’  loro  dritti  vi  acconscntinu  ? 

Sarebbe  forse  perchè  esso  ordinai  lami  nt.- 
pronunzia  salvo  l'appello.  ? .Ma  le  leggi  de’24 
agosto  1790  , tit.  4,  art.  ti,  e-27  ventoso  an- 
no Vili,  art.  7 , «smessamente  dichiarano  di- 
pendere dalla  volontà  {ielle  parli  che  usano 
della  loro  rapacità  di  estendere  , sotto  lai  rap- 
porto , i limili  della  competenza.  Se  dunque  , 
per  decidere  in  ultimo  grado  di  giurisdizione 
non  manca  a questo  tribunale  , se  non  il  con- 
sentimento legale  delle  parti  , non  appena  uif 
tal  consenso  è dato,  esso  è realmente  e piena- 
mente giudice  inappellabile,  é deve  conseguen-, 
temente  conoscere  def  ricorso  [>cr  ritrattazione 
prodotto  entro  la  sua  sentenza.  Tanto  più  , 
a 2,  pag.  80,  che  se  le 
riconosciuto  capace  di 


min  lu  interposto  appello  in  tempo  olite.  IV ri-  decidere  il  meritò  in  ultimo  grado  di  giurisdi- 
gi , 18-  luglio  1835.  ( G.  del',  tom.  50,  W 7fnn*»  nccfi  I»  Kanhtt  nniiliri>imi>nt.i  vìeAtti. 
-38  ; Deviti.  , 1835  , toni . 2,  pag.  403.  ) 


zione,  esse  I’ hanno  implicitamente  r.iroQu- 
sciulo  rapace  di  decidere  sul  ricorso  per  ritrai 
tazione.  ] 


An-r.  492  + 556. 

• • • 1 - 

[J78I  bis.  La  di  manda  di  ricono  per  ritrat- 
tazione è forse  dispensala  dallo  sperimento  prt  - 

fi  tll  ! n ' 1 f*  0 eli  ..tu  ^ «t 


. Condii  udiamo  adunque  dalja  specie  relativa 
all’arbitramento,  è che  contradice  in  una  ma- 
niera si  formale  il  sistema  di  Pigeau  , che  se 
» in  ut»  caso  unico  il  ricorsa  per  ritrattazione 
contro  una  sentenza  arbilramenlale  ‘deve  in- 
trodursi innanzi  ad  un  tribunale  di  prima  i-  „„ 

stanza,  in  lutti  gli  altri  casi  dovrà  prodursi  iiminare  di  conciliazione?  . 
innanzi  alla  Corte,  la* quale  soltanto  ha  le  al-  Non  vi  cade  alcun  dubbio;  difatti  , sia  che 
■ tri  h ci /ioni  ordinarie  per  conoscere  dejl’appel-'  .venga  introdotto  innanzi  la  corte  reale,  sia  ia- 
0 scn|e^c-  (arl-  (020  f.  1 102);  ] * nanzi  al  tribunale  di  prima  istanza  t il  ricorso 

. t *”?  qmuquies.  Allorché  un  tribunale  di  per  ritrattazione  , non  tendendo  se  non  *n ~ 
prima  istanza  è stato  investilo. dalie  parti  digiu- 
. dicare  in  ultimo' grado  tìi giurisdizione  una  caa- 
. sa  che' sarebbe  stata  ' soggetta  all  appello  , il 
ricorso  per.  ritrattazione  deve  prodursi  innanz  i 
ad  una  Corte  reale  ? s -, 

La  negativa  sembrati  evidente.  Difatù  in 
questo  caso  non  trattasi  più  di’giudici  arbitri, 
senza  carattere  pubblico  , la  cui  missione  ter- 
mina colia  decisione  che  ne  fu  il  pretesto  e 
l'oggetto,  c cbetion  possono  per  conseguenza 
. conoscere  dell'  esecuzione  delle  loro  Valenze. 

Pubblicità  , inamovibilità,  mezzo  .di  esecuzio- 
ne nell’ esercizio  permanente e giornaliera 


amministrazione  della  giustizia  , tulio  si  riu- 
nisce per  stabilire  fra  gli  arbitri  cd  i giudici 
propriamente  delti  una  profonda  linea  di'de- 
marcazione.  Epperò  non  srpossnno  sottomet- 
tere alle  medesime  prescrizioni.  Ciò  posto  , 
perché  mai  riGuterebbesi  ad  un  tribunale  di 
prima  istanza  la  facoltà  di  decidere  in  ultimo 
Cirri,  Voi  III  . 


, - alla 

revisione  della  sentenza  la  quale  tia  pronun- 
ziato sopra.  Un  azione  già  introdotta  in  giudizio, 
non  è mai  ima  dimanda  introduttiva  d'  istan- 
za, ma  all'opposto  è il  prosegdimento,  il  com- 
pimento della  procedura  sulla  quale  si  è pio 
nunziala  la  sentenza  impugnala:  Non  sapreb- 
bt-si  adunque  comprendere  perche  dovrebbe 
essere  soggetta  4I10  sperimento  preliminare  di 
conciliazione. 

Noi  crediamo  che  non  possa  esservi  diver- 
genza di  opinione  su  questo  punto,  che  del  re- 
sto I'igeau,  proc.  civ.,lilf.2.part.4.,  tit.  I,cap< 
l.sez.-i.  art.  10,  O.4.  eColnm.  tom.  2*  pag 
83,  e Dalloz  .tom.  12,  pag.  612,  non  esitano 
a risolvete  nello  stesso  senso. 

É questa  una  necessaria  conseguenza  delta 
opinione  da  noi  manifestata  snlta  quiatiane 
177$.] 

■ 17  ’ 


CIO 


Ant.  491}  553. 


I 1783  bis.  Qua!  dee e ssere  f ammontare  del 
deposito  , allorché  il  ricorso  per  riira  nazione 
I diretto,  contro  una  sentenza  di  prima  is tan- 
ta, pronunziala  in  contumacia  , o in  contrad- 
dizione ? 

li  ari.  49 i è malamente  compilalo,  poiché 
lenza  aver  parlalo  delle  sentenze  de'  tribunali 
di  appello  (poiché nel  1807  non  eranvi  ancora 
•corti  reali)  ai-quali  soltanto  applicanti  eviden- 
.lenente  i depositi  di  300  franchi  , e di  1 50 
- . franchi  , Il  legislatore  prescrive  che  il  i piarlo 
tara  esigibile,  laddove  si  tratti  di  sentenze 
pronunziale  da’trbunali  di  prima  istanza.  Sic- 
come fu  deciso  dalla  corte  ui  cassazione  a’  I 7 
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altrimenti , l'articolo  499  autorizzando  a di- 
scutere altri  molivi  oltre  a quelli  enunciati  nel- 
la consulta  , e potendo  questa  cousujta,  se 
nop  è notificata  nel  tempo  stesso  della  citazio- 
ne, notificarsi  soltanto  al  momento  dell'udien- 
za , ne  seguirebbe  che  il  convenuto  nel  ricor- 
so per  ritrattazione  potrebbe  vedersi  obbligato 
di  venire  all' udienza  senza  conoscere  i molivi 
su'  quali  fosse  fondala  la  dimanda. 

Cosi  appunto  fu  r sulutotestiialmenle  da  una 
decisione  della  certe  di  Desahfon  de’3l maggio. 
1813  (G  . de'  Pa'.,  tom.  13  , pàg.  1033  ) . > 
uniforme  in  questo  pui.fo  all’  opii  ione  di  Vi- 
geau.pror.  civ.,  lib  2,  pari.  4,  ti».  I.cap.l. 
sez*  5,  art.' 4,  n.  4,  § 2,  e di  Dor.cenne,  tom. 

2,  pag  539.  ,] 

( 1785  ter.  Gii  accecati  esercenti  pressoi 


nov.  1817  (G.  de  P.  tom.  2,  pu^.621),  questo-  tribunali  di  prima  istanza  hanno  forse  il  dritto', 


quarto  dev’essere  di  75  franchi  per  le  senten- 
ze pronunziale  in  contraddizione. 

Ma  se  la  sentenza  impugnata  fu  pronnnz'a- 
ta  iu  contumacia  , sarti  forse  applicabile  il 
principio  stabilito  per  le  decisioni  de'tribunMi 
di  appello  ? Il  deposilo  potrà  forse  essere  sol- 
tanto di  37  franchi  e 60  c.  ? La  ragione  così 
csigt-rebhe  , poiché  se  si  è creduto  che  impu- 
gnare una  decisione  contumaciale  fosse  |>er  la 


in  esclusione  di  quelli  addetti  atta  corte  reale  , 
di  sottoscrii  ere  la  consulta  richiesta  doli  or'. 
495  ? 

No  certamente  : pni.  hè  il  prmo  tribunale 
della  g'nrisdizione  della  cól  tee  la  corte  mede- 
sima. D’altronde  , non  è possibile  r-redere  ebe 
il  legislatore  abbia  preferito  degli  avvoiali  e- 
sercenti* presso  i tribunali  di  prima  istanza  , .? 
coloro  che' chiamali  < gnr  giorno  per  attendere 


mollò  meno  grava  che  impugnare  una  decisio-  alle  più  importanl  i questioni , sono  necessaria- 

nn  j-nn  I r i . I I . t a r i -,  enei  • m mifan  nrn  uni  cnn.  monili  4 nnrtll)  il  irmi  iti  ir  nm  ócloco  O cri_ 


ne  contradditoria  , così  impugnare  una  sen- 
tenza contumaciale  dev'essere  per  la  niellò  me- 
no grave  che  impugnare  una  sentenza  contrad- 
dittoria. Pertanto  la  disposizione  relativa  ad 
una  decisione  contumaciale  precede  ciò  che  ri- 
tguarda  i tribunali  di  prima  istanza , e sareb- 
be difficile  cifrarne  una  regola  generale  appli- 
cabile alle  due  ipotesi. Per  lo  che  noi  consiglia- 
mo di  depositar  sempre 7,5  franchi, oche  la  de- 
cisione impugnata  sia  pronunziata  in  continua-  * 
eia  o In  contraddizione. 

■ È chiaro  che  le  stesse  regole  di  proporzione 
sono  applicabili  a’ 1 50  franchi  da  depositarsi 
po'  danni  ed  interessi:  Jj 

Art.  495  } 559. 


mente  a portata  d'  acquistar  piu  estese  e sva- 
riate conoscenze..  Esso  ha  voluto  che  il  lrgisla*. 
toro  fusse  circondato  da  molti  lumi,  e non  po- 
tesse impugnare  una  decisione  in  un  modo  ir- 
ridessero- Non  si,  può  dunque -supporre  che  ab- 
bia eliminato  colóro  (he  meritano  più  la  sua, 
fiducia.  ■ * '. 

Donde  bisogna  conchiudere  che  tulli  gli  av- 
vocali esercenti  da  più  di  IO  anni  presso  un  ' 
tribunale  della  giurisdizione  della  corte,  o pres- 
so la  corte  medesima  , hanno  parimenti  il  drit- 
to di  sottoscrivere  la  richiesta  consulta. 

Questa  opinione  , adottata  da  Favard  de 
Langlatle  , fu  consacrata  di  un  arresto  della 
corte  di  cassazione  de'17  novembre  181  7.  (6’, 
de'  Pai. , tom.  2 , pag.  82 1 ). 

Ma  fa  d'uopò  che  l'avvocato  a libi  a dieci  an- 


[ 1785  bis.  La  consulta  prescritta  dall'  art.  ni  di  esercizio  sotto  la  giurisdizione  della  corte. 

r.  •%,  j. ...  f/iiv*  ««me  t, • .1,1/./,.»'.  f z/c/  c7 /*<»,>/»  l.iomlo  finn  nnf  r»*l  »fw>rn  Holthprarp  f*  Miftd* 


453  dece  forse  . come  la  quietanza  del  riceri 
Idre,  essere  notifuata  a pena  di  decadenza  nel 
tempo  stesso  della  citazione  ? 

V affermativa  non  ammette  alcun  dubbio. 
La  olaasola  apposta  infine]  dell*  art.  4‘)  > ap- 
plicasi a tutte  le  sue  dispaiizioi’.  Che  se  fòsse 


Laonde  non  potrebbero  deliberare  e sotto- 
scrivere la  consulta,  i magistrati , quantunque* 
situati  nell'  albo  secondo  l'ordine  nel  quale  fu- 
rono iscritti  , Poitiers  , 13  agosto  1814  ( <7. 
de'  P.lont.  18,  pag.  50,  Deriti.  , 1 834 , torn- 
ai , pag.  5 1 3 ) , « gl  i av  vocati  i quali  avessero- 
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ranc  ato  di  giurisdizione , quantunque  non  a- 
vessero  (essalo  di  essere  avvocati  da  più  di  venti 
anni.  ] 

[1/85  quater.  1/ ricorso  per  ritrattazione 
de  re  /orse  essere  rigettato,  se  uno  degli  avoca- 
li che  hanno  sottoscritto  la  consulta  dalla  legge 
. richiesta, non  abbia  realmente  esercitato  la  sua 
professione  durante  dieci  anni  ? . • • 

Non  vi  cade  alcun  dubbio.  Il  rigore  delle 
condizioni  numerate  dallart.  495  non  autoriz- 
. za  ad  opinar  diversamente,  e questa  soluzione 
fu  applicata  anegra  da  una  decisione’  della  cor- 
te di  Poitieis  , ai  18  agosto  1834  ( G.  de'  P.\ 
t.  48 ,pog.  50),  anche  per  rispetto  ad  un  ma- 
gistrato il  quale,  per  deliberazione  della  came- 
ra di  disciplina . lussa  stato  scritto  nell’  albo 
sfondo  il  posto  clic  vi  occupava  pria  di  far 
parte  della  magistratura.  ( Fedi  la  precedente 
quistione  ) 

Ma  ad  eccezione  di  qneste  prescrizioni , la 
cui  inesccuzioiie  noria  seco  un  decadimento  , 
nulla  importerebbe, per  esempio,  se  l’avvocato 
il  duale  avesse  agito  pria  della  sentenza,  sotto- 
scrivesse la  detta  consulla;/;russc//«,?i  giugno 
1822  (G.  du  Palais,  3.  e die,  i.  1:7 , p.  0 i)  ; 
ovvero  | se  dopo  aver  deliberato  , egli  agisse 
per  la  parte  che  produce  il  ricorso  per  ritratta- 
zione , siccome  fu  deciso  dalla  stessa  corte  di* 
Htòsselles,  ai  19  luglio  1812.  ( G.  de'P.  tom 
3 , pag.  187  ).  ] 

Aiit.  497  | 561. 

• ";*.* 

( 1786 -bis.  Vn  ricorso  per  ritrattazione  di- 
■ retto  contro  uno  decisione  che  annuita  un  mairi 
* nonio  , pub  forse  impedire  che  il  contenuto  con- 
tragga una  nocella  unione  ? 

A fronte  degl  immensi  ineon  venienti  che  po» 
Irebbero  nascere  dalla  cclebrazipneprc  rpitata 
di  unisce  ondo  matrimonio  , si  è naturalmente 
ricercalo  se  esistano  alcuni  motivi  per  isfuggife. 
al  rigor  de’  principi,  i quali  tolgono  ammorso 
per  ritrattazione  qualunque’effetto  sospensivo. 

li’arl.497  dichiara  che ’i t ricorso [>er  ritrai- 

• lozione  non  impedirà  hi  esecuzione. detta  sen- 

• lenza  impugnata  ; e che  non  potrà  accordarsi 
alcuna  difesa. 

Attenendoci  rigorosamente  a qoesle  espres- 
sioni , possiamo  ben  dire  che  non  trattasi  qui 
di  paralizzacela  esecuzione  delISdecisione  che. 
annulla  il  matrimonio.  In  che  cosa  di  falliptiò 
consistere  tale  esecuzione.'’  In  ciò  che  il  marito- 


dovrà  separarsi  dalla  raoglje;  dovrà  re>rituir* 
la  moglie  ec.  : ma  non  è affatto  in  esecuzione 
della  decisione  che  il  qiaritu  domanda  di' cele- 
brare un  novello  matrimonio  : egli  non  la  ese- 
gue maritandosi , ma  usa  soltanto  della  libertà 
che  risulta  per  lui  da  tale  decisione.  . 

l’otrcbbcsi  adunque,  poggiandosi  anche  alta 
lettera  della  legge, respìngere  l’applicazione  del- 
I’  art.  497. 

Pertanto  npn  bisogna  dissimulare  rbc  que- 
sta ragione , unica  c soia,  non  dovrebbe  affat- 
to prevalere.  . • 

Ma  essa  può  essere  sostentila  da’  molivi  di 
ordine  pubblico,  tali tìa prestarle  la  più  grand* 
energia, -come  sarebbe  se  si  considerasse  essere 
io  stesso  che  compromettere  la  dignità  del  ma-, 
Irimonio  , autorizzimi/»  a rimirarne  un  se- 
«condo,  allorché  ',  pochi  giorni  dopo,  sarà  forse 
annullalo  da  una  sentenza  che  dichiarerò  vali- 
do il  primo,'-  sarchile  lo  stesso  di  compromette- 
re benanche  lo  sialo  de’,  conjugi  c de’figli  che 
potrebbero  nascere,  dal  secondo  matrimonio. 
.Queste  ragioni  di  ordine  pubblico  elevansi  in 
questo  raso  al  disopra  della  lettera  della  legge, 
e debbono  tanto  più  prevalere  in  quanto  che 
Iteri.  497  fu  evidentemente  sanzionalo.  in  vista 
di-altri  interessi  diversi  da  quelli  rbe  ci  orcu- 
paho  in  qneslo  momento. 

Difatli  sareblie  difficile  di  non  riconoscer* 
che  il  legislatore  intendeva  occuparsi  d'inieres- 
si  puramente  civili di  sómme  a pagarsi,  di  ri- 
lascio di  fóndi,  ec.  ; • laddove  .ve  ne  fosse  bi- 
sogno , I'  ultima  parte  dell’ art.  497  ne  forni- 
rebbe lYpruova.  Che  rosa  si  voleva  ? Che  sot 
lo  prelesto  di  un  ricorso  per  ritrattazione  più 
ó mgno  fondalo, don  si  potesse  evitare  o ritar- 
dare la  esecuzione  di  ima  condanna  pronun- 
ziata in  ultimo  grado  di  giurisdizione. 

Ma  non  può  dubitarsi  rhc  il  legislatore  a- ' 
vrehl»e'ammessa  un'eccezione  a questa  regola, 
•per  circostanze  cosi  gravi  come  quelle  diati 
noi  parliamo  , «è  esse  si  fossero  presentate  alla ' - 
'niente  di  lui,  siccome  fece  in  un  caso  che  pre- 
sente una.  grade  analogia,.  L’  art.  263  del 
.cod.  Civ. dichiara  ^sospensivo  il  ricorso  in  cas- 
sazione contro  le  sentenze  pronunziale  in  ulli- 
'mogt-ado  di  giurisdizione  in  materia  di  d cor- 
zio  , e come  vedesi,  I analogia  è perfette,  trat- 
tandosi nell'  uno  come  nell’altro  caso  d’ impe- 
dire In  K-iebraiionedi  lin  secondo  matrimonio, 

• priarhète  sorte  (Jel  primo  non  sia  irrevocabil-^ 
mente  decisa. 
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Sostenendo  adunqjte  che  l’  ulfizialc  dello  sta- 
to civile  potrà  rifiutarsi  a celebrare  il  matrimo- 
nio , finché  non  sia  stato  rigettato  il  ricorso 
per  ritratlazionè,  vale  lo  stesso  che  uniformar- 
si allo  spirito  della  legge. 

Disognp  quindi  adottare  questa  soluzione  coti* 
tanta  maggior  ragione  in  quanto  che  presenta 
politissimi  inrnvenienli.lissa  lascia  le  cose  nel- 
la loro  integrità  ! e se  per  lo  momento  circo- 
scrive |a  libertà  di  colui  che  ha  ottenuto  la  de- 
risione impugnata  , essa  è di  natura  tale  da 
ragionargli  raramente  un  danno  reale  ; men- 
tre che  la  opinione  contraria  può  trascinar  con 
se  conseguenze  disastrose dar  luògo  ad  irri- 
parabili disgrazie.- 

In  una  simile  posizione  , sembra  non  esser- 
vi luogo  a bilanciare.  Certamente  , se  il  ma- 
trimonio fosse  celebrato  , dovrebbe  essere  so-- 
stehuto  ; ma  allorcbè-le  core  sono  ancora  net- 
ta loro  integrità,  e che  non  sì  può  temerò  altro 
inronvcnientctbc  un  leggiero  ritardo,  noi  non 
rrediamo  che  l'ufficiale  dello  stato  civile  possa 
essere  costretto  a celebrarlo. 

Tarò  del  resto  la  opinione  professata  da  Pi- 
geau  , i.  J,  pag.  .3  48,  relativamente  al  ricor- 
so in  cassazione  , ed  aggiunge • ( Comm.  1 3 , 
pag.  104)  esservi  la  stessa  ragione  di  deridere 
in  materia  di  ricorso  per  ritrattazione. 

I.a  opinione  contraria  è sostenuta  da  Merlin, 
Aggiunzione  al  repertorio,  toni.  17,  pag. 252; 
e da  due  decisioni  prc'Sso  a poco  uniformi  pro- 
nunziate in  questo  senso  dàlie  corti  di  lliom  , 
27  gnigno  1806  (6  de'  P.  tom  17,  pag.  85), 
e di  Parigi , 17  settembre  1815  ( G.’de'  pat 
tom.  1 ,pag  259),  lequali  sono  approvale  da 
Duranton , tom.  2,  n:  215,  c daDelvincourt, 
tom.  1,  pag.  299.  Ma  nulladimeno  questi  due* 
(scrittori  opinano  potersi  bene  applicare  per  a- 
na logia  la  disposizione  relativa  al  divorzio.] 

' * • Art.  498  -]  562. 

[ 1769  bis.  Quale  sarà  /’  effetto  della  man  ' 
ronza  di  esstrsi  comunicato  al  ministero  pub- 
ttico  il  ricorso  per  ritrattazione  ? . 

Secondo  gli  autori  del  Pratico  francese  , 
tom.  3 , pag.  ife) , ne  risulterebbe  una  cera-’ 
pietà  nullità  della  sentenza  , la  quale  per  al- 
tro dovrehb’ essere  pronunziata  dalla  Corte  su- 
prema , se  la  sentenza  fosse  fn  attimo  grado 
di  giurisdizione  , e darebbe  luogo  ad  un  gra- 
vame di  appello  , se  fosse  pronunziata  scmpli- 
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cernente  in  prima  istanza  ; non  si  potrebbe  , 
dicono  essi , a causa  di  tale  omissione  , ricor- 
rere novellamente  mediante  ricorso  per  ritrai - 
lozione. 

Noi  parimenti  opiniamo  rijc  le  parli  interes- 
sate., in  esclusione  del  ricorso  per  riiratlazio- 
ne-,  debbono  produrre  il  ricorso  per  annulla- 
meutq  , e ciò  (lerchè  l’ arr.  480 , §.  8 f 544 
non  permeile  di  far  uso  di  quel  modo  partico- 
lare di  ricorso  , re  non  riuando-  la  comunica- 
zione ebe  non  ha  av.uto  luògo,  fosse  prescritta 
a favore  di  colui  contro  di  cui  Ju  pronunziata 
la'sentenza, circostanza  che  non.  trovasi  in  que- 
sto caso  , e la  mancanza  lascia  la  ipotesi  at- 
tuale sottomessa  ai  principi  generali,  i quali 
vogliono  che  luite  le  infrazioni  .alla'  legge  sre- 
no deferite  alla  Corte  di  cassazione. 

, All'Opposto  , Boncenne,  tom.  2 , pag. 225, 
opina  che  la  legge  3ccordi.il  drillo  di  ricorre- 
re per  ritrattazione  non  già  per  la  mancanza 
della  preliminare  comunicazione  ,■  ma  per  es- 
sere state  omesse  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero,  ) . * 

AitT.  50p|  564. 

[ 1791  bis.  f'i  ha.  luogo  a reslituzfon  della 
rilutta  allocchi , pria' di  essersi  pronunziato  dal 
tributiate , T attore  giustifichi -una  transazione 
sulla  dimanda  di  ricorso  per  ritrattazione  ? 

La  ragione  dell'  affermativa  si  desume  , a 
nostro  avviso,  dal  perchè  ir  richiesto  deposito 
costituendo  una  semplice  garantia  , non  biso- 
gna siffattamente  ligarc  la  parte  che  essa  non 
possa  fare  un  accomodamento,  o anche  rinun- 
ziare in  un  modo  espresso  , transigendo  pria 
di  qualunque  decisione;  il  che  parimente  opi- 
na l'homines  Desrtiazures  , tom.  I , p.  750  , 
risultando  ciò  benanche  dall' art.  2 del  de- 
creto del  governo  de’ 27  nev.  anno  X.,(C. 

• de'  P.  tom.  2 , pag  629  ) , il  quale  dichiara 
che  se  il. tribunale  ordina  la  restituzione  del- 
la multa,  o se  le  parti  transigono  sull'  appel- 
lo , il  ricevitore  restituirà  l’  ammontare  della 
multa  a chi.  di  dritto. 

Ma  se  I'  attore  vi  avesse  rinunziato  per  di- 
fetto di  rito  , la  multa  non  poirebbe  essere  re- 
stituita , poiché  allora  non  potrebbp  più  dirsi, 
come  nel  caso  della  quislione  precedente  , di 
non  essersi  esercitato  il  dritto  di  ricorrere  , 
ma  'all'  opposto  tutto  dinoterebbe  che  l' atto- 
re intanto  vi  ha  rinunziato  dappoiché  bari 
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conosciuto  che  la  nullità  la  quale  viziava  il  ri- 
corso rendea  la  sua  dimanda  inammissibile. 

Questa  risoluzione  , emanata  dall'  ammini- 
strazione del  registro , porta  la  data  del  28 
marzo  ( G.  de  P.  , tom.  4 1 , pag.  481 . Pedi 
le  nostre  uniformi  decisioni  quìst.  1 093  Iris  al 
titolo  dell'  appePo.  ) ] 

( 1701  ter.  La  somma  di  I jO  franchi  depo- 
sitata da  colui  che  agisce  per  la  rilrattaciont 
della  sentenza  , ad  oggetto  di  garentire  alla 
parte  aeversa  i danni  ed  interessi  ai  quali  que- 
sta puh  aver  dritto  , dee'  essere  restituita  al  de- 
positante , anche  quando  egli  soccumba  , se  il 
suo  avversario  non  ha  conchiuso  affinchè,  siagli 
aggiudicata  una  tal  summa  ? 

Si , poiché  gli  art.  404  e 500  f 558  e 564 
codice  di  proc.  civile,  fissando  il  drillo  del- 
la patte  ai  danni  ed  interessi , le  han  solamen- 
te accorda tq  una  facoltà  di  cui  è*  libera  far  uso 
o pur  no  a suo  talento  , c che  in  quest*  ultimo 
caso,  restando  i giudici , da  un  lato,  sog- 
getti al  principio  generale  che  proibisce  loro 
«li  aggiudicare  ad  una  parte  ciocché  essa-  non 
- dimanda  , e dall'  altra  , non  potendo  il  tesoro 
cumulare  co'  300  Tramili  dell*  multai , I quali 
già  garentisrqnò  i'snoi  drilli,  ip  summa  di  ITO 
franchi  riscritta  al  convenuta,  che  si  presu- 
me averci  rinunziato,  nicntff  può  opporsi’af- 
(ìnrhè  la  della  summa  sia  restituita  a tolui  che 
l'àve^  depositata.  * 1 • ’ v 

Cosi  fu  deriso  dalla  Corte  di  Ai*  sili  8 feb. 
1839  ( G.  de  P.  toni  57  , pag.  497*,  ti  du 
Potai s,  toni,  l 'del  1HJU,  pag'fiOò  , è Devili., 
tua  2,  pag.  307  VI  * ' . . _i 

Anx '501  + 5(>5e  560..  • " 

’ -,  ' • • *» 

(1793  bis.  Ngt/e  spese  chmsono  aggiudicate 
ntr  epoca  delta  sentenza-di  incorso  per  ritrai- 
' lozione  , bisogna  forse' coni  pendere  quelle  fat- 
te all’ epoca  del  primo  giudizio  , e ring  la  parte 
era  stata  obbligata  dilagare  in  esecuzione  del • 
la  sentenza  ri  trottata  ? . 

. Non  cade' alcun  dubbio  sull’  afTerma'tiva  , 
eh’  è conseguenza  necessaria  dèlia  ritrattazio- 
ne della  sentenza  impugnata  Difatti  queste 
spese  faccano  parte  delle  condanne  riportate  in 
forza  di  tale  sentenza.  Or  1’  art.  501  prescri- 
ve ch’esse  sieno  restituite  ",  e le  parti  rimesse 
nel  medesimo  stato  in  cui  erano  prima  della 
condanna  ; epperù  le  spese  debbono  ripetersi 
dalla  parte  rbc  le  avea  pagale  , e che  deva 
considerarsi  come  se. le  avesse  anticipate.  Ta- 


I"  è l’opinione  di  Lèpage  , quist.  151  , pag. 
336  , nella  stessa  guisa  che  tfopo  un  annulla- 
mento, Ic'spese  pagate  in  virili  della  decisione 
annullata,  sono  restituite  al  ricorrente  , non 
appena  presenta  la  novella  decisione  da  luì 
' ottenuta  ] 

[ 1794  bis.  Quali  sono  gli  effetti  della  tn- 
divi  sibilila  o della  solida /ita  in  materia  di  ri- 
corso ptr  ritrattazione  ? 

Nel  corso  de'  nostri  lavori  sulle  leggi  della 
.procedura  civile  ,,noi  abbiamo  già  avuto  oc- 
casione di  esaminare  la  inOuenza  della  solido ■ 
lità  e d<lla  indivisibilità  sulla  procedura  ( ori 
443,  ^is/..  1 565). -Per  lo  che  non  dobbiamo 
far  altro  qui  se  non  l’applicazione  de’ nostri 
principi  , per  risolvere. la  quistiune  relativa  al 
ricorso  per  ritrattazione. 

Perché  abbiasi  dritta  à sperimentare  un 
■mezzo  di  procedura,  la  d’  uopo  che  possa  pro- 
durre in»  risultamento.' 

Se  , in  occasione  di  ug  debito  solidale  ó di 
un  oggetio  indivisibile  , quegli  contro  di  cui 
è presentato 'un  ricorso  per  ritrattazione  ot- 
tenne una  sentenza  non  impugnata  ed  inop- 
pugnabile cóntro  uno  de'  debitori  solidali  o 
indivisibili , ij  ricorso  c senza  oggetto  , * non 
•deve  esseae  ari  olio.  • 

Noi  non  citeremo  che  un  ’esempio  : un  mi- 
nore sostenga  essere  stato  mal  difeso  , e di- 
mandi approvare  di  non  esser  dovuta  la  ser- 
vitù ottenuta  sul  suo  fondo,  qual  sarà  il  risul- 
lamcnto  del  suo  ricorso  per  ritrattazione  , se 
il  suo  comproprietario  indiviso  del  fondo  gra- 
vata'di  servitù  sia  stalo  regolarmente  condan- 
nato a soffrire  la  servitù  i * 

Perfettamente  nullo , poiché  il  convenuto 
potrà  nulladimenp  continuare  ad  esercitare  il 
suo  drilli»  di  servitù  , e quindi  il  ricorso  per 
ritrattazione  del  minore  dovrà  essere  rigettalo. 

Ma  se  una  delle  parti  condannate  discopra 
un  motivo  di  ricórso  per  rjtrattazioQe  che  -non  , 
le  sia  interamente  personale  , e ebe  allora  lo 
farcia  valere  , in  tal  raso  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione produrrà  l’ effetto  di  far  cadere  la  sen- 
tenza , non  solamente  rispetto  ad  essa,  ma  re- 
lativamente à tutt'i  suoi  cointeressati. 

Esempio  : Fu  conservato  un  documento  de- 
cisivo da  colui  clic  vinse  la  causa  -,  il  ricorso 
per  ritrattazione  è ammesso  e la  sentenza  ra- 
de : il  convenuto  porlo  ricorso  non  potrà  soste- 
nere che  avendo  una  decisione  inoppugnabile 
contro  taluno  de'  debitori  solidali  o indivisi!»-  . 


/ • • 
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li , questa  decisione  deve,  servirgli  a respinge- 
.*  re  qualunque  reclamo  per  parie  di  uno  de'  co- . 
interessali  ; è necessario  che  (ale  decisione  non 
possa  impugnarsi,  ciò  che  non  è,  essendo  siala 
pronunziala  contro  le  disposizioni  della  legge 
che  ciascuno'  interessato  può  invocare  in  nome 
, di  lotti . 

Questi  semplici  precisi  ragliagli,  ravvicinati 
• - agli  sviluppamene  contenuti  nella  quislione 
1 565  , dcLbono  bastare  per  la  soluzione  delle 
divei'se  specie  che  possono  presentarsi.  ( Qui- 
stioue  1751  bis-  ) ] 

. Aire  505  f % 

[1 795  bis.  Il  rescindente  ed  iLrescissorio  pos- 
sono decidersi  collo  stessa  sentenza  ? 

No , secondo  l’igeag  , lib.  2 , pari. '4  , tit. 

1,  cap.  1,  sez.  4,  art.  13,  n.  4 , §.  3,  il  quale 
invoca  in  sostegno  della  sua  opinione. gli  art 
499, 501,  c 502;  ma  lutti  gli  -altri  scrittori 
non  additano  siffatta  opinione  se  non  quando 
i mezzi  di  ricorso  per  ritrattazione  non-  sono. 

~ CiSi  iiz  almcntc  ligati  col  merito  della  contro- 
versia ; se,  per  esempio,  non  fuVono  osservati 
degli  alti  di  procedura  prescritti  a pena  di  nul- 
fil.ì  ; -se  siasi  pronunziato  sopra  fosivnon  di- 
mandale. — All'  opposto  Se  il  ricorse  per  ri- 
trattazione è fondato  sopra  mofivrnascenti  dal  ' 
merito , il  che  accade  allorquando  un  minare 
, pretende  non  essere  stalo  vàlidamente  difeso  , 
ovvero  se  si  presenti  un  documento  dei i>ivo  • 
ritenuto  col  fatto  dalla  parte  avversa  , oppure 
se  trattosi  di  un  documento  falso;  siccome  , 
in  ogni  caso,  il  merito  del  rescindente  non  può 
decidersi  $enza  che  si  esamini  nel  tempo  stesso 
il  rescissorio  , vai  dire  , il  secondo  , cosi. gli 
scrittori  opinana,  c noi  tonassi,  essere  con- 
trario allo  spirito  della  legge  ed  alla  ragio- 
ne, di  pronunziare  con  due  sentenze  separate, 

* pouhc  sarebbe  lo  stesso  di  aumentare  )o  spese 
"c  la  durata  del  procedimento  sènza  alcun  van- 
taggio. — Sotto  un  tal  rapporto  si  può  segna- 
tamente consultare  Lepage,  pag  338  ; Favard 
de  Laglade  , tom.  4 , pag  899  ; Thomines 
Desmazures.  tom.  J , pag.  752,'Dalloz,  tom. 
Il  , pag.  711.  ( 

. . . 

Aire.  503  f 5C7. 


[ 1799  bis.  Lo  sentenza  sul  ricórso  per  ri- 
. trattazione  pronunziala  in  cun!uigocia-è  forse 
■ tusceflìbi/e  di  opposizione  i 
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Boncenne,  tom  2,  pag. 243,  stabilisce  que- 
sta quislione  , ed  opina  non  poter  cadere  alcun 
dùbbio  sul!' affermativa. 

Noi  dividiamo  la  sua  opinione,  fondandoci 
come  lui  sul  motivo  che,  eccettuale  le  regole 
specialmente  applicabili  al  procedimento  del  . 
ricórso  per  ritrattazione  , dovrà  del  resto  os- 
servarsi il  dritto comune.  ] 

TITOLO  111. 

* Della  presa  a parie. 

• ..."  • 

* , • 

An-r.  505  f 569. 

» 

(1801  iris.  Il  mezzo  della  presa  apatie  com  - 
•pete  anche  conilo  gli  arbitri forzosi ,,  Jn  male- 
tip  di  società  di  commercio  ? 

* Si  , poiché  questi  ultimi  , quantunque 
» nominati  dalle  parti, dice  Uoncenne,  Tratto- 

• lo  delle  sentenze  , tom.  2,  pai.  387,  cosli- 
» tuisrono  benanche,  rispetto  alla  causa  diso- 

* cietà  cominereiale-  aiT  essi  sottomessa  , un 
» Vero  tribunalerteinporanco",  che  rimpiazza 

. « nel  titolò  il  tribunale  di  commercio  , e pro- 
» nunzia  anche  al  esclusione  di  esso  -epperò 
» èssi  softn  veri  giudici , ed  hanno  un  carat- 
> terejpiibOlii'o  . • Laonde  compete  contro  di 
esii  il  rimedio  della  presa  a p.-frle  , siccome  fu 
ritenuto  una  decisione  della  corte  di  cassa- 
zione citala  da  CJàrrè  , nella  nota  alla  quistio- 
jie  501  _ e sictmneTpinano  Thontines  Desma- 
zures .Mòra.  I , pag.  756  , DjIIoz  , tom.  li  , 
pag  3S5  ,’c  Farard  de  Lahglade  , tom.. 4 , 
pag.  532.  | 

Ma  noi  avvisiamo  rollo  stesso  Iloucenne  . 
lofo  citato  , che  ^le  altrimenti  per  gli  arbitri 
volontari  Essi  non  hanno  altro  carattere  ed 
Mira  facoltà  se  non.  quella  lorfi  concessa  dalle 
parli,  val^llre  un  carattere  ed  un$  facoltà  me- 
ramente privata. 

- l’er  conseguenza  non  possono.essere  presi  a 

parte  , difono  gli  autori  del  pratico  fran'^se  . 
tom.  5,  can.  5,  pag.  402.  Che  se  rifiutano  di 
decidere  , bisogna  agir  contro  di  essi  innanzi 
ai  tribunali  dòn  azione  ordinaria  c sono  con-  • 
dannati  ai  danni  ed  interessi  e laddove  siavi 
stato  dolo'ncl.la  loro  sentenza, rompete  l'azione 
ordinaria  per  dolo  contro  di  essa  , ed  anche 
contro  la  parteavversa,  ove  sia  stata  complice. 


■ ' 
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\ U questa  la  opinione  di  Thomines  Dcsma- 
inres,  ubi  su/>ra.] 

[1801  ter.  / cancellieri  dei  h ibunali  posso- 
no essere  presi  a //arte  i 

No  , (limilo  n i , per  massima  , ron  Tho- 
mincs  Desmazures,  I.  1 , pag.  7 jG,  Favard  de 
Langfade  , t<ra.  1,  pag:  538  , c con  Foncé» , 
U.2i  pag.  585  e seg.  [Malti  i cancellieri ‘dei 
. tribunali  non  sono  magistrali  nè  funzionai i 
agenti  del  govei  no, ihe  (Assono,  prevaricando, 
compromettere  l'onore  , la  fortuna  o la  liber- 
ta dei  cittadini.  Lssi  non  hanno  che  la  sempli- 
ce ipial  là  di  ufluiali  ministeriali,  riè  altro  fan- 
one (he  scrivere  sotto  la  dettatura  dei  giudici  ; 
e se  si  è voluto  soggettarla  ad  una  multfed 
al  pagamento  dei  danni  ed  interessi  verso  le 
parli,  per  le  mancanze  o delitfi  commessi  ncl- 
1 esercizio  delle  loro  funzioni,  noli  si  compren- 
. de  (Dine  possa  esser  necessario  di  ottenere  una 
autorizzazione  preliminare  per  agire  contro  di 
essi  a cau  sa  di  queste  stesse  infrazioni,  Cassaz. 
25  dircml>.. I8U7  ( O.  déP.,  I.  14,  p.  503t  e 
, partendo  dal  principio  r he  treno  soggètti  alla 
presa  a parte.  ‘ . 

j N'ulladiracno  il  codice  d' islnuionc  rrimi- 
- naie  formalmente  dii  hiars  < he  possano  esser 
presi  a riarte,  allori  hè  la  minuta  della  derisio- 
ne o della  sentenza  non  sia  ^l*la  sottoscritfp 
fra  le  24  ore  dai  giudici  che  l'avranno  pro- 
nunziata ( ari.  164  e 370  ) , ed  in  questo  ca- 
. -so  non  potrebbe  rivocarsi  in  dubbio  la  neces- 
sità di  eseguire  jl  testo  preciso  della  legge. 

Ma  da  parte  questi  innovazione  thè  deroga 
all  antica  legislazione,  e ché  sarebbe  difficile  di 
giustificare  con  buone  ragioni'",  siccome  mollo 
giudiziosamente  .fa  osservare  Favard  de  Lan- 
lade  i motivi  su 'quali  ci  siamo  fondati  seni- 
ranci  perentori  ] 

[ 1 804  bis.  Una  pane  è forse  ammissibile  a 
presentar  reclamò  alla  corte  reale  , ad  oggetto 
di  prendere  a parte  un  tribunale  di  prima  istan- 
za per  causa  di  sospetto  legilìmo  , abbarchi 
questa  specie  di  ricusa  non  si  trovi  nel  novero 
dei  casi  compresi  nel  tit.  3 del  lib.  4,  del  codice 
di  procedura  civile  ? 

. > poiché,  dfe  la  corte  di  cassazione  decise 

ine  il  rigor  dei  principi  legali  era  tale  che  non 
• # *t  polca  , anche  nel  caso  di  grossolano  errore 
(vedi  la  quist.  1805  ),  decidere  per  analogia, 
a maggior  ragione  non  potrà  concedersi  ad  nn 
tribunale  la  facoltà  di  arrogarsi  il  dritto  di  ag- 
giungere alla  legge.  . ' aup  • (-'*  • 


Laonde  noi  crediamo  (fi#  nna  tale  decisione 
ollrr passerebbe  i limiti  del' potere  giudiziario  , 
malgrado  la  dichiarazione  contraria -di  ima  de 
cisione  de:la  corte  di  Orleans  (fri  l ì giugno 
1.822  (O.  de'  P.,  tom.  18,  p.  -54 1),  i cm  prirt 
ripi  Colas  Delanoi  e non  ' pub; far  di  meno  di 
ccnsiirare,  indirettamente, quantunque  sia.  con- 
corso netta  detta  derisione.  ' . • • 

Giova  far  os-ervare.coa  lliomincs  Desina-- 
zurcs  , t:  I , p.  7G0,  che  Qualunque  scrupolo  si 
facesse  Un  magistrato  per  non  giudicare  , an- 
«he  malamente  fatto  , non  costituirebbe  affit- 
to contro  di  lui  am  motivo  dì  presa  a parte.  ; 
ma  bisogna  che  vi  sia  del  dolo  , ppiibè  soltan  - 
to allora  vi  ha  denegata  giustizia  , e die  , nel. 
caso  contrariò , il  litigante  ha  la  facolt3-di  ri- 
correre per  far  dò  biarare  irregolare  la  ricusa 
o dinianja-e'aljri  gindiri  , il  ibe  è irfolto  p:ìi 
conveniente  ai  suoi  interessi  ed  alla  dignità 
della  riiagi$tratura.  .1 

[ 1807  bis.  Per  fòt  pronunziare  i danni  ed 
iute  re  sei  contro  al  giudice  , la  parte  ì libera  jlt 
avvalersi  dei  rimedi  ordinari  o della  prèsa  n • 
parte  i ' 

ljer  sostenere  che  la  parie  pòssa  ricorrere 
contro  il  giudice  peidanni  cd  interessi  . avva- 
lendoci de'  m-zzi  ordinari,  si  dire  die  ninna 
disposizione  di  legge  dichiara  di  non  potersi  a-, 
gòre  contro  il  giudice  se  non  mediante  |a  presa 
a parte  : che  lari.  505  del  rod  di  proced.  ci- 
vile,dicendo.che  i giudici  possano  esser  presi  a 
parte  , sembra  lasciare  alle  parti  la  facoltà  di 
prendere  un’altro  mezzo  ; che  il  procedimento 
indicato  per  la  presa  a parte  è lungo  ed  imba- 
razzante , ed  è di  natura  tale  da  esasperare  il 
giudice  pel  chiasso  i he  fa  e per  la  conoscenza 
che  subitosele  dà  al  tribunal  superiore,  men- 
tre che  una  citazione  per  la  concitazione  po- 
trebbe soventi  volle  bastare  per  far  conoscer» 
ài  giudice  i suoi  torti  ed  arrestare  il  giudizio. 
Ma  questi  motivi  non  ci'  sembrano  fondali  r e 
noi  opiniamo  con  Lepage,  pag  345,  Quist,  I-, 
che  la  presa  a parte  è il  solo  mezzo  dì  ricorre- 
re contro  un  giudice  peidanni  ed  interessi.  Di-  • 
fatti  non  è necessario  che  una  disposiz  one  di  - 
legge  dica  che  un  giudice  non  potrà  essere  al-  • 
tarrato  colla  presa  a’parte  , ma  noi  convenia-- 
mo  che  vi  sono  dei  casi  in  cni  non  sarà  neres- 
sario  di  prendere  un  tal  mezzo  ; e saranno 
quelli  che  non  sono  compresi  nell’  art.  505., 
come  quando  si  tratta  di  ricominciare  a spese 
del  giudice  commissario l' esame  nullo  per  coi-  • 
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pania  , come abbiati)  già  altrove  dimostralo. 
Ma  pei  casi  di  cui  parla  l'art.  ì>05,  non  si  pub 
'seguire  a)tro  mezzo  che  la  presa  a parte. Questo 
articolo  dice  che  i giudici  possono  esser  presi 
a parte.  E queste  un  dritto  crealo  a vantaggio 
delle  parti  , del  quale  esse  son  libere  di  usare 
oppur  no  ,■  e non  facendone  uso,  non  posso- 
no creacsene  un'  altro.  Il  legislatore  ha  voluto 
gannì  ire  il  giudice  siagli  attacchi  inconsiderati 
che  le  passioni  de'  litiganti  potdano  suscitare;  e 
non  ha  volutorhe  un  magistrato  potesse  inopi- 
natamente esser  .tradotto  innanzi  ad-un  tribu- 
nale inferiore:  pf|r  di  un  litigante  cupido  avrelj- 
JW  potuto  rinvenire  in  un'  attacco  scamioloso 
una  speculazione  di  danni  ed  interessi. Talune 
f finalità  protretlrici  mettono  iti  salvo  il  magi- 
strato. epporò  colqi  che  vuole  agire  bisogna  che 
ue  ottenga  l'autorizzazione.  Allorché  sarà  co- 
nosciuto questo  primo  atto  del  magistrato  , si 
potrà  attendere  gli  stessi  vantaggi  che  si  hanno 
dallo  sperimento  di  coqciliazione  , procurju- 
. <•<>.,  se  là  dimanda  del  litigante  è fondata, din- 
. conoscere  i suoi  Jorli,  e diprevenire  un  dispi 
eevole  giudizio-  i’er  la  qual  cosa  nói  crediamo 
dii*  la  dignità  dei  magistrati,  e l'interesse,  mc- 
destu.io  delle  parli  esiga  che  la  dimanda  d ò 
danni  ed' interessi  non  possa  esser  formata  che 
coila  presa  a parte. 

I j nostraopinione.divisadaFavard  de  I.an- 
. giade  ; L 4 , p.'.63i  , da  Ppncet , t.  2 , pag. 
3-tó,  e da  Daljoz,  t.  I l , p.  346  , si  appoggia 
<1  altronde  , a prescindere  da  una  decisionedi 
Bourges  del  6 marzo  1807  ( ti.  dei  P.  t.  13, 
F-  88) , sopra  due  arresti  della  corte  di  cassa- 
zione dei  7 giugno  1810^  6 deiP.,  t.  12,  p 
;.T88  ) . e 25  agosto  1825  ( G.  dei  p i.  30,  >. 

• Co  ) ; è segnatamente  l' ultimi}  la  consacra  in 
un  modo  formale  J.-  . J , 

Art.  SII  + 575.  ' ' ' ’ 

[ 1815.  bis.  AW  caio  in  cui  la  parie' non  pub 
. • Mttoscrayre , può  forse  11  patrocinatore  incori- 
. Mio  di  presentare  il  ricorso  dichiarare  in  fine 
■■  ■ di  esso. che  ii  suo  diente  è nella  impossibilità 
ai  sottoscrivete  ?' 

‘ senza  dubbio  ; T ait  51 1 è preciso  , e 
bisogna  che  il  ricorso  sia  sottoscritto  dalla  par- 
^*e  o da  un  procuralore  ou^en/sro*  speciale,  il 
«he  appunto  ahbiam  noi  dccisainfatto  didisap- 
' prpvazic.ne  e di  ricusa.  Vedi  il  lom.  I,  n.  195 
C che  insegnano  inoltre  DemiauxCrou- 
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zilhac  , pag.  359  e Dallo*  , lom.  Il  , pag. 
315.  ( Vedi  del  resto  Lepore  , pag.  317  ,1. 
quist.  ) ] 

[1815  ter.  La  ricusa  diretta  contro  tutti 
componenti  di  un  tribunale,  è forse  inammissibi- 
le , laddove  non  sia  prodotta  nei  modo  prescrit- 
to in  materia  di  presa  a parte  ? 

Noi  abhiam  risoluta  negativamente  questa 
quislkme  solto  l’art.  308,  quist.  133-7 . ] f.  '■ 

AnT.  513  f 577.  • . 

[1815  q’uater.  Le  parti  le  .quali non  figura- 
no nei  ricorso  di  presa  a parte,  ma  che:  oggiac-  . 
ciano  ad  un  rifarlo  nella  procedura -,  possono  . 
intervenire  nella  JimanJaJter  ottenere  i danni 
ed  intercisi  colla  stessa  scntcnta  i he  rigetterà 
la  presa  a parte  ?'  , ' • 

Pigean  , Cotnm , toro . 2 , pag.  Ili  opina  . 
doversi  ritener  la  negativa,  poiché  , egli  ilice, 
pria  delta  sentenza  su  questo  ricorso  di  presa  à 
parte  , la  loro  dimanda  è prematura  perciòe- 
chè,  o il  ricorso  Sarà  ammesso,  ed  in  tal  taso 
tediarti  dovranno  intervenire  soltanto  nel  giu- 
dizio di  presa  a partii.o  iLrìeorso  sarà  rigettato,  ' 
ed  adora  essendo  chiaro  il  danno  da  esse  spe- 
rimentato a causa  del  ritardo,  potranno  diman- 
dare i danni  ed.intcressi  con  una  dimanda  in- 
cidente. Nói  adotteremmo  in  questo  caso  l'in- 
tervento sottomettendolo  , rispetto  alli  spese  . 
allirregote  che-ahbiàmo  sviluppato  nel  titolo-  • 
dell'intervento  ; Qui'W.  1170. 

[ 18 1 ò qtiinquies.  Dal  perchè  la  querela  del 
litigante  contro  il  giudice  è di  com/ietenza  del-  _ 
la  corte  reale  , ‘Si  può  forse  dedurne'da  ciò  che  • 
il  giudice  oltraggialo  a causa  delle  sue  funzio- 
ni , sia  con  lettere,  sia  con  libelli,  potrebbe  pa- 
rimenti , se  non  volesse  prendere  la  via  corre- 
zionale ottener  dalia  corte  il  permesso  di  tra- 
durre il  litigante  innanzi  ad  essa  per  motivi  ti- 
rili? ■ 

No  , diremo  con  Thomines  Desmazure*  , 
lom.  I , pag.  103,  nulla  indicando  nella  leg- 
ge la  esistenza  del  dritto  recjproco  cjje  m. 
rebbesi  a crear  qui  , a favor^del  giudice  ; ma 
potrebbe  intervenire  nel  giudizio  di  pa*sa  a par- 
te , come  ogni  altro  giudicabile  che  essa  indi- 
rettamente offenderebbe  ( vedi  la  precedente  • 
quislione  ) , per  ottenere  i danni  ed  interessi  ,; . 
in  soddisfazione  dell'offesa  ricevuta.  In  tal  gui- 
sa opina  Pigeau  , Comm.  lom.  2 , pag.  1 1 1 ,- 
t noi  per  conseguenza  crediamo  che  se  il  giu- 
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dice  volesse  intentare  un’  azione  principale  di 
danni  ed  interessi,  egli  non  potrebbe  farlo  ( he 
nel  modo  ed  innanzi  a'  tribunali  ordinari.} 
[1815  sefiés.  Qual  è il  potere  del  giudice 
relativamente  olla  multa  ì 

Siccome  il  motivo  di  decidere  è qui  lo  stes- 
so ebe  per  I'  art.  279  , noi  ri  contentiamo  di 
riportarci  alla  nostra  quistione  1734. } 

Anx.  514  + 578.-  . \ 

[ 1816  bis.  lui  dimanda  da  presentarsi  alla 
torte  di  cas iasione,  sez.  de'  ricorsi,  per  essere 
autorizzalo  a prendere,  un  giudice  a porte, deve 
forse  preliminarmente  notificarsi  a questo  magi- 
strato , ai  termini  dell'  art.  514  ? 

Una  decisione  dell'  8 termidoro  , anno  1 1 
( Giorn.  de'  P..tom.  18,  pag  536  ) avea  rite- 
nuta 1’  affermativa  , sotto  l’ impero  dell-  art. 
567  del  codice  di  brumajn,  annolV.ruaragio- 
nevolmcnte  Thomines  Uesmazures  , t.  t , p. 
754,  dice  non  essere  necessario  di  comunicar- 
si il  ricorso  preliminarmente  al  giudice  , non 
ammettendo  le  disposioni  del  codice,  di  proce- 
dura alcun'altra  interpelrazione.Tal’è  benan- 
che il  procedimento  che  si  siegue  innanzi  la 
aorte  di  cassazione  , non  chiamandosi  mai  il 
g udice  avanti  la  camera  de’  ricorsi.  ] 

[1816  ter.  È necessario  forse  che  i!  giudice 
preso  a parie  sia  citato  a comparire  innanzi  la 
torte  con  un  alto  separalo  ? 

Noi  crediamo  di  no , fondandoci  a tal  riguar- 
do sul  silenzio  del  codice  e della  tariffa.  Pertan- 
. to  , dirassi  , è necessario  una  citazione  perche 
il  giudice  sappia  in  qual  g-orno  debba  compa- 
rire : ciò  è vero,  ma  perchè  non  si  farebbe  la 
citazione  collo  stesso-alto  di  notificazione. della 
derisione  e del  ricorso  ? In  tal  guisa  appunto 
vuole  la  legge  che  si  proceda  in  materia  di 
competenza  giurisdizionale  : or  vi  ha  fra  i due 
casi  una  perfetta  analogia  . e noi  re  ne  avval- 
ghiaino.  Aggiungiamo  che  l' uso  è uniforme  a 
questa  opinione.  Ne  siegue  da  ciò  che  una  ci- 
tazione fatta  al  giudice  preso  a parte  , con  allo 
separato  , non  deve  entrare  in  tassa  , neanche 
per  coloro  che  ne  avessero  anticipata  la  spesa. 
Noi  possiamo  qui  , come  per  la  precedente 
quistione.  poggiarci  sulla  procedura  tenuta  in- 
nanzi la  Corte  suprema  ] 

[ 1817  bis.  In  qual  modo  pub  farsi  pronun- 
ziare la  nullità  stabilita  doti  art.  514? 

Se  la  presa  a parte  è diretta  soltanto  con- 
Cani  , Po/.  III. 
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tro  un  giudice,  ed  il  tribunale  che  ha  pronun- 
ziata la  sentenza  sia  anfora  in  numero  suffi- 
ciente , si  potrà  ricorrere  innanzi  ad  esso  per 
far  pronunziare  la  nullità  , laddove  compe- 
tesse il  mezzo  di  opposizione  ; altrimenti  sarà 
d'uopo  adoperare  l’appello  o il  ricorso  civile, 
secondoebè  la  sentenza  sarà  in  primo  o in  ul- 
timo grado  di  giurisdizione.  Che  se  lo  stesso 
tribunale  non  può  pronunziare  per  non  essere 
in  numero  , bisognerà  ricorrere  innanzi  la 
Corte  di  cassazione;  il  che  appunto  dicono  I'i- 
geau  , comm.  tom.  2,  pag.  112 , e Delapoctè, 
toro.  2,  pag.  92;  ma  Berriat-Saint  I’rix,  pag. 
471',  noia  23  , n.  2,  critica  su  questo  punto 
l' opinione  di  l'igea u,  dicendo  che  il  dolo  è as- 
similato al  prevaricamento  , e che  se  la  parte 
non  è complice  del  giudice,  verificasi  il  caso  di 
ricorrere  in  cassazione  , poiché  entra  nelle  at- 
tribuzioni di-questa  Corte  di  annullare  gli  atti 
ne'  quali  i giudici  han  picvaricalo.  — V i ha 
forse  prevaricamento  sol  perchè  il  giudice  pre- 
so a parte  non  siasi  astenuto  di  giudicare  , nel 
caso  dell’  arl.514  ? ] 

[1818  bis.  Il  giudice  , sulla  notificazione 
del  ricorso  , deve  forse  costituire  un  pdlrocihu- 
tore  ? 

L’art.  514’  facendo  j correre  il  termine  di 
otto  giorni  , per  notificar  gli  atti  di  difesa  dal 
giorno  della  notificazione  del  ricorso  , sembra 
che  il  giudice  non  debba -costituir  patrocinato-' 
re;  frattanto  le  sue  difese.debbono  essere  noti- 
ficate con  atto  di  patrocinatore.  Ed  in  qua- 
si’allo  si  fa  nel  tempo  stesso  la  costituzio- 
ne. Tal’  è la  opinione  di  Dclaporle  , tom.  2 , 
pag.  93  e.  di  Deridali  Crouzilkac  , pag.  356. 
Il  giudice  preso  a 'porle  diviene  parte  , poiché 
yon  vi  ha  per  lui  alcuna  eccezione  j e quindi 
per  comparire  innanzi  ai  tribunali  , deve  uni- 
formarsi al  preliminare  imposto  a qualunque 
litigante. 

Tal'  è benanche  1’  avviso  di  Dallo*  , tona. 

1 1 , pàg.  346.  - 

Ma  noi  crediamo  , con  Thomines  Desmazu- 
res , tom.  I , pag.  765,  che  il  termine  di  otto 
giorni  prescritta  al  giudice  per  presentare  le 
proprie  difese,  non  è fatale  , che  evidentemen- 
te lo  sarebbe  ancor  meno  pef  suo  erede  ( vedi 
la  quistione  1803),  e che  non  vi  ha  alcun 
. dubbio  che  la  Corte  debba  -concedergli  tutt’  i 
termini  necessari , ed  agevolargli  tuli"  i mezzi 
di  giustificazione.  ( Fedi  ancora  la  quistione 
1817).] 
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1 820  bis  Qual'  è la  durala  deli  asiane  di 
presa  a parte  ? 

La  soluzione  della  presente  questione  si  liga 
intimamente  ; per  la  natura  slessa  della  presa 
n*psrle  , a quella  di  conoscere  se  I’  azion  rivi’ 
le  si  prescriva  nello  stesso  termine  dell'  azion 
pubblica  , epperò  noi  siamo  naturalmente  in- 
clinati a dar  qui  la  nostra  opinione  sopra  una 
•Ielle  difficoltà  più  gravi  che  siansi  mai  venti- 
late in  fatto  di  prescrizione. 

È noto  quali  sono  state  , a tal  riguardo,  le 
variazioni  della  Corte  suprema  , le  cui  diverse 
decisioni  han  potuto  a viccnta  servir  di  ap- 
poggio alle  opinioni  le  più  diametralmente  op- 
poste. Per  lungo  tempo  parve  ritenere  che  l’a- 
zion  civile  per  riparazione  di  un  delitto  non 
fosse  soggetta  alla  stessa  prescrizione  di  un  sif- 
< Mio  delitto  ,.  se  non  quando  si  fosse  simulta- 
.leamentc  agito  coll’  azion  pubblica  ; e che,  i- 
sulàtamente  esercitata  , essa  era  regolata  dalle 
norme  della  prescrizione  ordinaria , ma  un  re- 
cente arresto  , in. data. del  3 agosto  1811  (G. 
del  drillo  criminale  , lom.  13  , pag.  342  , De- 
fili, 1811,  tom.  1 , pag.. 753  ) r si  è formal- 
mente pronunziato  per  l'opposto  principio  , 
diggià  sostenuto  da  Mangio, trattato  dell  'azion 
pubblica  e del!'  a don  citile  , tom.  2,  n.  3C3 
a 309  ; e riportando  quest’  ultimo  arresto  , 
Morin  ne  approva  la  teoria  : esaminiamo  dun- 
que Cno  a qual  punto  essa  é fondata.  . 

Ai  termini  degli  act  2 , 637,  638  e 640 
del  codice  d’istruzion  criminale, Tazion  civile, 
fa  d’  uopo  convenirne,  Si  prescrive  cogli  stessi 
termini  dell’azion  pubblica.  . 

Ma  che  cosa  bisogna  intendere  con  tali  di- 
sposizioni ? 
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mini  della  legge  criminale  ; ma  riman  sempre 
fermo  che, avuto  riguardo  alla  natura  delle  due 
azioni,  la  legge  le  ha  creale  indipendenti  l'ima 
dall'altra  , che  gl'  interessi  i quali  scrvon  loro 
di  molle  sieno  interamente  distinti, ch'esse  pog- 
giano sopra  due  basi  tutte  diverse,  e che  nulla 
vieta  in  tal  caso  che  esse  [tossano  scambievol- 
mente sopravvivere  I’  una  a l’altra. 

Che  se  fosse  altrimenti,  la  scelta  lasciai# al- 
la parte  offesa  dall’  art.  3 del  codice  d*  istru- 
zion  Criminale  fra  I'  azion  Civile  e la  querela 
dedotta  in  linea  Critninalc  ò correzionale  , sa- 
rchile illusoria  , siccome  infatti  la  corte  di  cas- 
sazione derise  in  materia  di  delitto  di  stampa  , 
ai  4 agosto  1841  (Debili.,  1841,  lom  I ,pag. 
787),  e svanirebbe  la  garcnlia  generale  accor- 
dala alt'  esercizio  di  ogni  azion  personale  dal- 
l’art.  2262  -f-  2 1 68  del  rodire  civile. 

Bisogna  adunque  ennehiud  -re  che  la  pre- 
scrizione regolala  dagli  art.  037  eseguenti  del 
codice  d' istruzione  criminale  è una  prescrizio- 
ne tutta  particolare, che  lascia  intatti  i princi- 
pi del  dritto  comune.  ». 

Difatti  facilmente  si  comprende  che, nel  caso 
prcvistoda  questo  articolo  , I’  azion  civile  oc- 
casionalmente accessoria  all'azion  pubblica'  li- 
gasi  irrevocabilmente  alla  sorte  de  II 'azion  prin- 
cipale e ne  soggiace  a tulle  le  conseguenze- 
Ma  allorché  l'azion  civile  è separatamente 
intentata, che  it  Tatto  punibile  rimane  ammor- 
tizzato , sia  a causa  della  inazione  , sia  in  con- 
seguenza dell’abbandono  della  parte  pubblica; 
che,  in. una  parola,  trattasi  soltanto  di  una  ri- 
parazione meramente  civile  , fondata  esclusi- 
vamente sul  danno  cagionato  ad  un  particola- 
re , che  cosa  addivengono  , si  dice,  i molivi  di 


cui 


Bisogna  forse  dedurne  che, ih  tutf  i casi  in.  ordine. pubblico  , che  determinano  le  disposi- 
li sf  traila  di  un  fatto' punibile  , gl’,  interessi  zumi  del  codice  cf  istruzion  criminale  ? 


della  vendetta  pubblica  siono  sì  strettamente 
ligati  a quelli  dellariparazion  privata,  ebe  per 
questa  non  possa  giammai  agirsi  , dopo  i ter- 
mini che  limitano  l’esercizio -della  prima  ? 

Certamente  che  no  , poiché  giornalmente,  e 
Magin  stesso  ne  conviene,  una  prie  civile  in- 
terpone appello  da  una  sentenza  correzionale 
che  ha  assolato  I*  imputalo  , e senza  esser  ne- 
cessario di  applicargli  alcuna  pena,  fa  pronun- 
ziare dal  Irinunale  superiorejnon  ostante  l’ab- 
bandono del  ministero  pubblico,  le  riparazioni 
cfvili  risultanti  dal  delitto  contestato. 

Gli  è vero  che  il  nostroautorp  suppóne,  che 
I’  appello  sia  stato  prodotto  dalla  parte  ne’ter- 


In  questo  caso  il  fatto  punibile  non  é più  l'o- 
rigine dell’  azione  ; ma  essa  trova  la  sua  sor- 
gente nel  fatto  dannoso  soltanto  , soggetto  al- 
I'  applicazione  dell' art.  1382  f ì 336  del  codi- 
ce civile.  Epperò  bisogna  dcdurncla  conseguen- 
za che  la  prescrizione  ordinaria  regola  la  dura- 
ta dell'  azione.  Magin'  lo  riconosce  indiretta- 
mente, allorché  dice  che  la  prescrizione  non 
dipende  afTatto  dalla  natura  della  giurisdizione, 
innanzi  la  quale  è dedotta  I'  azione  , ma  dalla 
natura  deli  azione  medesima;  ecco  i veri  prin- 
cipi , diremo  noi  a nostra  volta  ; e questo  sag- 
gio scrittore  soggiace  alla  loro  influenza  , al- 
lorché insegna,  secondo  il  suo  modo  di  vedere, 


QUISTI0M 

che  la  prescrizione  non  applicasi  se  non  alle  so- 
le riparazioni  ovili  die  nascono  da  un  delitto, 
ma  che  essa  non  si  estende  alle  azioni  che  ri- 
sultano da  un  contrailo  preesistente  , ancorché 
il  delitto  provveda  dalla  violazione  di  esso. 

« Dilani  , egli  dice  , citando  l’esempio  di  un 
contabile  mal  versatore  del  pubblico  danaro 
(art.  169  del  codice  penale  ),  prima  dell'invo- 
lamento  del  danaro  a Ridato  , esisteva  un  con- 
tratto di  drillo  civile  eh’  erasi  formalo  colla  - 
percezione  delle  cose  ricevute  ; questo  contrat- 
to dava  luogo  ad  un’azione  per  la  ripetizióne, 
la  cui  durata  era  stabilita  dal  dritto  civile;  nè 
il  delitto  oil  misfatto  del  debitore  della  obbli- 
gazione ha  potuto  cangiare  questo  contratto  , 
alterare  il  (trillo  del  creditore,  e ridurre  la  du- 
rala del  tempo  durauteil  quote  poterà  esercitar- 
lo. Se  la  cattiva  fede  ha  ragionato  un  danno 
diverso  da  qtféllo  che  risulta  dalla  perdila  della 
■ osa  aQidata  , non  potrà  agirsi  per  la  ripara- 
zione se  non  durante  il  tempo  prescritto  dal 
codice d’  istruzione  ; ma  l'azione  per  la  ripe- 
tizione ha  il  suo  principio  allrové  -,  esso  sta  nel 
contralto  che  ha  preceduto  il  delitto,  e non  già 
nel  delitto  medesimo  , poiché  .l’ azione  esisteva 
prima  di  lui.  » Donde  Mangili  , ubisupra  , n. 
3(j8  in  reassunto  conchiuse  he  bisogna  aver 
per  fermo  che  la  prescrizione  stabilita  dalle  leggi 
criminali  non  è applicabile  alle  azioni  civili , 

non  quando  lallazioni  limino  realmente  per 
base  un  misfatto  , un  delitto  o una  contrav- 
venzione. » 

Questa  eccezione  , che  sembra  strana  non  . 
appena  si  rigetta  per  principio  la  distinzione 
dell'  azione  pubblica  e civile  , è stala  senza 
dubbio  suggerita  a Mangin  , con  un'  arrcsio 
della  corte  di  cassazione  de’ 25  gennaio  1822 
( G.  de'  P.  3.*  ediz.,  t.  17 ,pag.  55),  arre.lo 
malamente  interpelrato  , secondo  questo  scrit- 
tore, da  Bourguignon , Giurisprudenza  del  co- 
dice criminale,  t.2,  p.  539,  e da  Carnot , co- 
ment. sul  codice  penale  , t.  I,  p 52,  che  in- 
segnano una  opinione  uniforme  alla  nostra. 

Ma  non  è agevole  forse  rispondere  che  una 
si  grave  eccezione  non  é giustificata  dal  lesto 
dell'  art.  637  .più  che  non  sia  giustificata  la 
regola  contro  la  quale-si  rigorosamente  si  op- 
pone la  della  eccezione  ? 

Che  difatti  essa  si  poggia  sopra  conside- 
razioni attinte  dalla  natura  delle  azioni  me- 
ramente chili,  fuori  dei  termini  del  drillo  cri- 
minale ? 
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E che  , dal  motivo  che  si  pretende  fondarla 
sopra  un  contratto  anteriore  al  misfatto  o al 
delitto  , la  riparazion  civile  polreble  ancora 
avvalersi  della  esistenza  del  quasi  contralto  , 
riputalo  sopravvenuto  fra  la  parte  lesa  cd  il  de- 
linqucnte,  nel  tempo  stesso  in  cui  fu  commes- 
so il  quasi-delilto  , finzione  legale  sulla  quale 
riposa  il  principio  consacrato  dell’  art.  1382  f 
1336  del  codice  civile? 

La  corto  di  cassazione  , il  I aprile.  1813 
( Sirey  , I.  13,  p. 310),  riconpbbccne  il  tribu- 
nal competente, per  applicare  la. pena,  era  sol- 
tanto competente  perdicbiararc'l  fatto  e la  col- 
pabilità ; donde  risulta  che  la  prescrizione  del  - 
codice  d'istruzion  criminale  dovendo  essere  la 
conseguenza  della  dichiarazione  del  fallo,  que- 
sto codice  non  può  essere  applicalo  dai  Jribu- 
naliclvili,  (he  sono  incontrastabilmente  incom  ' 
petenti  per  applicare  la  pena;  ma  vi  ha  dippiù, 
la  prescrizione  in  materia,  di  misfatti-  e di  de- 
litti dev'essere  ammessa  di  ufficio  , il  che  non* 
può  aver  luogo  in  materia  civile.' 

Non  potrebbe  dirsi  forse,  che  se  per  far  de- 
correre la  prescrizione  del  codice  a’  islrjuion 
criminale  contro  i’azion  civile,  è indispensabi-  ’ 
deche  il  misfatto  , il  delitto  o la  contravven- 
zione , da  cui  essa  origina,  sìa  realmente  com- , 
provato  , questa  prova  non  sarà  pssihile  ogni 
qual  volta  non  siasi  legalmente  agito  contro  il  . 
fatto  punibile,  in  forza  del  quale  sarà  esercita- 
ta l'Azione  per  la  riparazione  ? 

Difalti  , come  riferire  in  questo  caso  la  pro- 
va. reale  Aa\  carattere  criminoso  di  questo  fatto;' 

il  ministero  pubblico, rimaso  nella  inazione, 
ha  fatto  decorrere  la  prescrizione  ,-  il  giudice 
civilmente  adito  é materialmente  incompeten- 
te ; e la  parte  che  non. ha  inai  avuto  la  inten- 
zione di  agire  contro  il  fallo  criminalmente  o 
i orrczianalmenle  non  dimanda  che  una  ripa- 
razione livile  nel  punto  di  vista  esclusivo  def 
suo  interesse  personale. 

Resterebbe  unicamente  la  parte  delinquen- 
te ; ma  bisogna  convenire  , colla  corte  'di  cas- 
sazione , 26  mar/.o  1823  de'  P.  3.*  ediz. 
t.  2,  p 81 8), che  essa  non  potrehlie  aggravare 
i fatti  e le  circostanze, .addebitandosi  una  tur- 
pitudine per  isfuggire  ad  una  condanna  civile; 
e clic  se  , per  olle-nere  il  beneficio  di  una  prc- 
scrizionedi  tre  anni,  essa  sostiene  di  aver  com- 
messo soltanto  un  delitto , I’  attore  dimanderà 
di  provare  esserci  stato  un  misfatto,  il  che  co- 
stituirà i tribunali  civili  in  giudici  di  materie 
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criminali  ,-  e non  sarebbe  forse  deplorabile  di 
trovare  in  una  sentenza  pronunziata  civilmente 
la  qualificazione  di  un  fatto  che  sarà  in  segui- 
tola'tribunali  ripudiato  ? 

Laonde  lutto  tende  a dimostrare  , <he  più 
la  distinzione  .fatta  da  Mangin  è fondata  in 
- dritto  , più  ripugna  ad  essere  circoscritta  nella 
ristelta  categoria  eccezionale  in  cui  non  ha  po- 
tuto far  a meno  di  stabilirla,  donde  la  lonsc- 
guenza  eh’  essa  costituisce  una  regola  comune 
. .di  prescrizione,  ogtii  qual  volta  F azion  civile 
è intentata  separatamente  dall  azion  pubbica,  o 
che  questa  non  sia  stata  mai  prodotta , o che  , 
-.  dall'epoca  incuihadcsistitoilpubblic  > ministe- 
ro,sieno  già  spirati  i termini  Gssati  dall'arl  .617. 
••  Del  rimanente  , la  decisione  dei  2G  marzo 
1829  , invocata  da  Mangin  in  appoggio  della 
'sua  teoria  , non  parci  applicabile. 

Nella  specie  decisa  , trattasi  di  un  creditore 
maggior  offerente  controdi  cui  un'.altro  cre- 
ditore avea  agito  per  la  riparazione  dei  danni 
per  aver  dolosamente  abbandonala  la' offerta 
maggiore.  Or,  coro’  è chiaro,  l’ azione  dirotta 
contro  di  lui  non  avea  il  suo. principio  in  un 
.contratto  preesistente,  tal  che  esige  if  sistema 
da  noi  combattuto.;  non.eravi  nemmeno  un'ob- 
bligazione  tacita  per  parte  del  maggioro,  ojjla- 
■ tocc  , poiché  la  offerta  maggiore  non  avea  mai 
.'  legalmente  esistita  , per  mancanza  di  adempi- 
mento delle  formalità  necessarie  per  investire 
di  un  dritto  certo  gli  altri  creditori.  La  Corte 
di  cassazione  adunque  si  è qui  pronunziata  per 
un’altro  motivp  diverso  da  quello  indicato  da 
Mangin  ,e  questo  motivo  è lo  stesso  di  quello 
che  l'avea  già  determinata  nel  1822  , c che  la 
fece  in  seguito  persistere,  ai  17  dicemb.  1839 
" ( lini//.  1810  , M , p..4o4  ),  nella  teoria  che 
ì'azion  civile  esercitata  isolatamente  innanzi  al 
magistrato  civile  -è  soggetta  soltanto  alfa  pre- 
scrizione ordinaria. 

Stabiliti  una  volta  questi  principi,  vediamo 
in  che  cosa  possono  influire  sulla  quistione  di 
eonoscére  qual'  è la  -durata  della  presa  a parte. 

I'diversi  fatti  cheJe  dan  luogo  e che  sono 
numerati  dàll'art.  505f569  possono  ridursi  a 
tre  categorie  che  li  comprendono  tutti;  difatti, 
la  presa  a parte  risulta  a vicenda  da  un  misfat- 
to, da  un  delitto,  o da  ciò  che  noi  chiamiamo 
«ma  semplice  controvenzioRe  , commessa  dal 
giudice  nell’ esercizio  delle  sue  funzioni  civili 
o criminali  Questa  natura  complessa  dà  luo- 
go a delle  necessarie  distinzioni, 
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E primamente,  per  rispetto  all'ultimo  caso; 
cioè  quello  di  una  contravvenzione  o omissio- 
ne costituente  un  quasi  delitto  , ai  termini  del- 
I'  art.  1382  del  codice  civile  , o degli  art.  77  , 

1 12  , IG4  , 271'  e 370  del  codice  d' islruzion 
criminale  , è chiaro  che  il  fatto  il  quale  ha 
prodotto  un  danno  , dando  luogo  soltanto  ad 
esercitar  l‘  azione  per  la  riparazione  mcramen- . 
le  civde , ed  il  codice  di  procedura  non  ne  a- 
- vendo  stabilita  la  durata,  dispariscono  del  lut- 
to le  difficoltà  elevate  in  occasione  della  con- 
correnza di  quesl’.ull  ima  azione  con  l'azione 
-pubblica.;  cd  in  questo  caso  la  presa  a parte 
non  sarà  soggetta  che  alla  prescrizione  (cen- 
tenaria. 

Niilladimcno  Poncet , t.  2 , p.  398  , adotta 
un'avviso  diverso.  Secondo  lui,  il  silenzio 
del  codice- non  escluderebbe  ogni  prescrizione 
limitala  , c 4 presa  a parte  dovrebbe  soggia- 
cere ai  termini  dalla  legge  fìssati  per  gli  altri  • 
rimedi  contro  le- sentenze.  Questa  opinione  gli 
sembra  indubitata  , per  la  ragione  , egli  dice, 
che  una  sentenza  non  impugnata  nei  termini, 
secondo  i mezzi  che  leson  propri  , è una  sen- 
tenza qìlti  quale  si  è prestata  acquiescenza , nel 
qual  caso  la  presa  a parte  non  é più  applica- 
bile a tale  sentenza  , ma  al  giudice  soltanto.  • 

Ma  queste  ultime  espressioni  non  dimostra- 
no forse  . secondo  lo  stesso  pensiero  dello  scrit- 
tore , che  la  presa  a parte  non  potrebbe  con  - 
siderarsi  come' un  mezzo  di  riforma  contro  le 
sentenze  , eh'  essa  costituisce  soltanto  un  ri- 
corso personale  contro  il  giudice  prevaricatore, 
e che  questo  appunto  è uno  dc'caratteri  del  tut- 
to particolari  die  la  distinguono  ? ■ ■ 

Or,  s’è.così , come  stabiliremo  qui  appres- 
so , alla  qwst.  1823  quater  , perché  occuparsi 
a conoscere  se  siavi  stata  oppur  no  acquie- 
scenza a tale  sentenza  , per  aver  mancato  di 
a^ire  nei  termini  richiesti  ? Trattasi  qui  forse 
di  far  riformare  una  sentenza  o di  ottener  una 
legittima  riparazione  ? Certamente  hisogaa  ar- 
restarsi a questa  seconda  parte:  l'autorità  della 
cosa  giudicata  non  trovasi  affatto  in  quistione; 
ma  soltanto  l’ interesse  personale  , con  azione 
semplice  e diretta  , dimanda  un  compenso  del 
danno  ricevuto  per  causa  del  giudice,  l'er  lo 
che  in  quest'ultimo  caso  che  dà  luogo  alla  presa 
a parte  , non  vi  ha  dubbio  che  l'azione  di 
presa  a parte  va  soggetta  soltanto  alla  prescri- 
zione generale  delle  azioni  personali..  . • 

Ma  vale  farselo  stesso  nei  due  primi  casi  , 
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tal  dire  allorché  il  fallo  che  ha  prodotto  un 
danno  al  particolare  provochi  benanche  la 
pubblica  vendetta  ? 

Qui  ricompariscono  le  obiezioni  relative  al-, 
la  influenza  deli’  azion  pubblica  sull’  azion  ci- 
vile , e con  quelle  le  risposte  che  noi  vi  abbia- 
mo falle,  avendo  or  ora  stabilito  che  la  presa 
a parte  costifuisce  realmente  un’  azione. 

Nulladimcno  non  bisognerebbe  ingannarsi 
sul  carattere  proprio  a quest’  azione , costituito 
in  un  modo  particolare,  e sottomesso  a regole 
di  competenza  che  ne  fanno  un  mezzo  di  re- 
clamo interamente  separalo.  Indubitatamen- 
te', sebbene  classificata  sotto  la  rubrica  dei 
mezzi  straordinari  contro  le -sentenze  , essa 
non  è , propriamente  parlando  , un  motivo  di 
rivocazione  ; ma  può  divenirlo  in  un  modo,  in- 
diretto , dando  essa'  stessa  adito  alt’  esercizio 
di  altri  rimedi , non  appena  il  fattp  che  le  ser- 
ve di  fondamento  sia  stalo  legalmente  compro- 
vato. 'Tale  sarebbe  la  specie  in  cui  il  giudice 
avesse  pronunziato-,  senza  esserne  stato  rii  hic- 
'sto.,  l’ arresto  personale  in  materia  civile , 
fuori  de’ casi  da  (la  legge  prcvisb  ; vi  sarebbe 
allora*  ultra  pelila  ed  adito  al  ricorso  per  ri- 
trattazione. 

D’  onde  siegue  che  la  presa  a parte  costitui- 
sce sempre  un  azione  separata  , ini- generis,  il 
cui  carattere-particolare  ripugna  a potersi  mai 
considerarla  come  accessoria»  ad  un  azione 
principale  , ancorché  pubblica,  e come  poten- 
do trovarsi  per  a caso  soggetta  alla  preteri- 
zione eccezionale  degli  art.  G37  e seg.  del  co- 
dice d’islr.  crim. 

Altrimenti  , bisognerebbe  ammettere  cEe  , 
a seconda  essa  risultercbiic  da  una  infrazione 
alle  leggi  criminali  oda  una  semplice  contrav- 
venzione alle  leggi  civili,  rimarrcblie  prescrit- 
ta con  termini  diversi  , il  che  è chiaramente 
contrario  a tuli’ i principi  del  dritto,  i quali 
stabiliscono  cheja  regoladi  prescrizione  risuiti 
dalla  natura  stessa  dell’  azione.  E all’  indarno 
direbhesi  , (he  ocl  caso  in  cui  il  fatto  punibile 
costituisce  un  delitto  o un  misfatto  , sarebbe 
ingiusto  di  assoggettare  il  magistrato, contro  di 
cui  si  procede,  ad  una  risponsabililà  più  lunga 
di  quella  assegnata  all’  azion  pubblica  dagli 
articoli  637  e 638,  imperciocché,  indipenden- 
temente da  quanto  ora  ahbiam  detto  iulla  im- 
possibilità logica  di  Fare  della  presa  a parie  un 
azione  accessoria  , l’ anomalia  sarebbe  molto 
maggiore  se  la  durala  della  prescrizione  do- 


vesse misurarsi  in  ragione  inversa  della  grà- 
vezza.de!  fallo *<  entro  di-cui  si. agisce- , vai  dite 
se  avendo  treni’  anni  per  agire  contro  il  giu 
dice  a causa  di  un  quasi  delitto,  la  parte  offe- 
sif  non  nc  avesse  che  tre  o dieci  , per  la  ripa- 
razione di  un  delitto  o di. un  misfatto. 

Gli  c vero  i he  Tli.uqin^sDesmazures  , toni 
I,  pag.  758,. il  quale  opina  a favore  della  pre- 
senzimi lituilaja  , ad  esempio  di  Pone  et , ne 
inferisce  in  tonchi usiontédre  l’azione  di  pVesa 
a parte  fondata  sopra  un  (piasi  debito  non  può 
durare  più  lungo  tempo  di  quello  che  dura  per 
un  vero  delitto  , poiché  i giudici,  égli  dice  , 
non  sono  garanti  itegli  errori  che  commettono’ 
e sarebbe  assurdo  di  agir  contro  essi  o contro 
i loro  credi  durante  treni’ anni. 

Ma  la  stranezza  di  una  tal  conseguenza  é 
degna  di  questo  sistema  : essa  rovescia  infatti 
le  più  elementari  nozioni  del  dritto,  tanto  sul 
principio  gcncnsraledella  riparazione  legilima- 
mcnte  dovuta  a chiunque  riceve  un  "pregiudi- 
zio (ari;  1 382  f 1336  dei-codice  civile  j , che 
sulla  natura  particolare  della  presa  a parte. 

Certamente  , poi  diremo  collo  stesso  scritto- 
re , 1 giudici  Pon  potranno  essere  Vispo  (Uabih 
di  una  semplice  colpa  , di  una  negligenza  , di 
un  errorfe  involontario  troppo  spesso  inerente 
alla  debolezza  dell’umanp  ragione; ma  nc  sie- 
gue forse  che  la  loroqajlità  di  magistratodebba 
esentarli  dalla  regola  comune?  J,’art.50G(-570 
dimostra  apertamente  il  contrario  , ed  è unf- 
yenalmerfte  riconosciuto  che,  qlfrc  ai  casi  pre- 
visti e quelli  inciti  il  codice  d'islrozion  crimi- 
nale pronunzia  la  pena  della  presa  a parte , i 
giudici  possono  Csseae  altaccati  .per  lo*  stesso  . 
mezzo  , in  molte  cirostanze  in  c4i  la  Icggeli 
rende  risponsabili  di  un  dato  fatto  o negligen- 
za soltd  pena  de’  danni  ed  Interèssi. 

Hisogna  adunque  aver  per  fermo  che  una 
azione  la  quale  , da  una  parte  , ha  sempre  il 
suo  principio  in  lui  fatto  punibile  , còme  tutte 
le  altre  , ma  che  d’  altronde  ridiane  nuliadi- 
meno  soggetta  a regole  particolari  di  compe- 
tenza , le  quali  invincibilmente  si  oppongono 
affinché  in  un  gran  numero  di’  casi  essa  possa 
intentarsi  innanzi  agli  stessi  giudici  i quali  co- 
noscono dell’  azion  piibbliea,  è essenzialmente 
distinta  da  quest’  ultima  , ahhenebé  in  appa- 
renza alcune  delle  cause  da  cui  essa  deriva 
semhranoaltaccarvisi  accessoria  mente,  che  non 
può  sostenersi  il  contraria,  con  Thomines  l)e- 
Smazures  , ubi  su/tra  , senza  sottometterla  u»U 
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({lupo  stesso  a tre  o quattro  prescrizioni  diver-  pra  errori  di  principi,  puh h£  gli  arbitri  creati 
»c  , e senza  violare  in  conseguenza  le  regole  dagti  art.  51  cGi  del  codice  di  comniejcio  , 
fondamentali  in  materia  di  prescriziòné  i che  sono  veri  giudici.siccome  fu  formalmente  sla- 
allora,  ed  anche  a colisa  di  questa  natura  com-  bilito  da  un  arresto  di  cassazione,  pronunziato 
plessa,  la  duale  autorizza  a riguardarla  come  sopra  una  decisione  da  noi  già  citala  , in  data 
un  me?  zu  ai  reclamo  mediato  contro  le  senten:  de’  7 maggio  1817  ( redi  Inquisì.  1801  bis  , 
ze,  o come  un  azionò  personale  diretta  contro  e Debili.  , col  le  z.  nuora  , tom.  5,  pag.  31  òj, 
il  giudice.,  essa  non  può  cadere  sotto  la  san-  ed  il  famoso  arresto  Parquin  pronunziato  in 
zinne  dell’  art.  037  del  codice  d' istruzion  cri-  udienza  solenne  ai  12  maggio  1828,  sulle  uni-  . 
minale  , il  quale  , secondo  noi , non  ha  latto  forme  conclusioni  del  procurator  generale  Du- 
altro.  che  regolare  il  caso  in  cui  l’azion  civile  , pin  ( 0.  del  dritto  crìm.  tom.  IO,  pag.  133  i 
simultaneamentcescrcitala  coll'azion  pubblica,  Deviti.  1838  , lom.  1 ,pag.30B  ) ; sembra-  ■ 
deve  soggiacere  nella  sua  qualità  di  accessoria  ci  che,  anche  ammettendo  il  contrariò  , don 
a tutte  le  vrccssitudini  dell’  azioni  principale.  ne  risulterebbe  meno  evidentemente  la  negati- 
•D’  onde  l’  ultima  conseguenza  che  la  presa  va,  argomentando  dall'al  t. 5 13  ■}■  377,  il  quale  " 
a parte  \ su'.lccmini  della  quale  il  legislatore  pronunzia  parimenti  la  muUa  ili  oSÒ- franchi 
non  si  è spiegato  adatto  , non  è soggetta  ..per  pel  caso  in  cui  il  ricorso  è rigettatoci)  dire  nel 
questa  stessa  lagu  ne  , se  non  alta  prescrizion  caso  in  cui  la  corte  dichiari  semplicemente  di 
ordinaria  delle  azioni  civili  , vai  dice  alla  pre-  non  essere  ammissibile. E quindi,  sutto'ljucsto 
scrizione  trentenaria  , . durili*  c rapporto  , non  potrebbe  cadere  al<u:i 

Dallo*,  tom. I l,  pag.  315, si  pronunzia  per  dubbio  sulla  negativa,  j 
la  stessa  opinione.  ] . ...  I I823qualer.  La 'sentenza  a causa  delta 

quale  il  giudice  sarà  stato  dichiaralo  tegulmen • 

‘ Aiit.  5IG  f'5S0.  ie  preso  a partq  sussisterà  forse  , o' alt' opposto 

potrà  essere  rirocata  ? 

I 1823  bis.  //  giudice  preso  a parte  iltegnt - Quanlunqdc  la  prosa  a parie  sia  classificata 
niente  potrebbe  seguitare  a conoscere  detta  sotto  la- rubrica  generale  de  mezzi  slraordinn-  • 
causa  ? -,  ri  per.tmpugnare  le  sentenze  ,'non  ne  sicgue 

• Clic  no  , direm  noi  con  Thomines  Desma-  però , diremo  con  Carré  ( redi  il  prcliininare 
zures  . t.  I ,'pag.  7GG'  ed  argomentando  dal-  altari: 505  ),  ebe  questo  mezzo,  siftorae  il  Vi- 
rali. 300f  183,  laddove  siasi  costituito  attore  corso  per  ritrattazione  o la  opposizione  di  ter- 
•pei  danni  ed  interessi  ; ma  nel  raso  contrario,  za,-  costitu'sca  un  reclamo  contro  la  sentenza 
valdire.se  égli  non  ha  prodotto  alcon  rei  fumo,  ad  oggetto-dì  farla  ritrattare.  Essa  non  ba  al- 
scnibra  non  esservi  alcun  dubbio  per  l'afier-  tro  risultamento  , allorché  è amméssa,  se  non 
malivac  1 quello  di  sottomettere  il  giudice  prevaricatore 

[ 1823  ter.  Pub  forse  un  tributiate  , dichia-  alla  riparazione  personale  deh  danno  da  lui 
tondo  inammissibile  la  presa  a parte  esercitata  cagionato  ,-  ma  la  sentenza  sussisterà  sempre 
contro  un  arbitro  forzalo  , astenersi  nuUadimc-  rispettò' a collii  che  P ha  ottenuta  ,e  non  può 
nodi  condannare  l'attore  alla  ■multò fissata  dal-  perdere  , senza  essere  stato  inteso  , il  benrfi- 
f art.  5IG  ? zio  della  cosa  giudicata. 

fu  ritenuta. I’  affeiinallva  dalla  corte  di  LI-  Or  niun  carattere  di  tal  genere  incontrasi 
ifioges,  il  1.  agosto  I8I-1’(  G.  de'  P.  tom.  18;  negli  altri  mezzi  di  ricorsa  sfi aordinano  con- 
pag.  5 lD)  perla  ragione  che  I ai  t.  5IG  essendo  troie  sentenze,  e poco  importa  , dopo  dò  , 
uua  conseguenza  necessaria  alelle  precedenti  la  obiezione  che  una  condanna  di  danni  ed  in- 
disposizioni e queste  disposizioni  non  potendo  teressi. potrebb'  essere  renduta  illusoria  dalla 
essere  invocate  da  colui  che  dirige  una  prò-  impossibilità  di  farsi  pagare  ; e che  sarchile 
cesura  di  presa  a parte-contro  arbitri  forzati, ne  ingiusto  che  una  parte  traesse  profitto- dalla 
seguirebbe  di  non  potersi  applicare  in  questo  iniquità  del  giudice  convinto  di  aver  pronwi- 
caso  ali'  attore,  la  cui  dimanda  di  presa  a parte  ziato  per  favore  o per  odio.  Questi  motivi,  per 
fu  rigettala,  la  multa  da  questo  stesso  articolo  quanto  gravi  essi  sieno  , hon  potrebbero  , .se- 
comminata.  • * condo  noi,  fare  ammettere  che  la  presa  a par- 

lila , oltre  che  quest'  argomento  poggia  so-  te  contenesse  in  se  la  forza  d' indebolir  meno 

- - ’•  . • ■ " f-:.  ■,  ‘ ' ' „ . . 
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inamente  la  sentenza  dalla  quale  essa  Ita  avu- 
to origine.  Per  massima  , essa  costituisce  Sol- 
tanto .un'  az'onc  personale  e diretta  contro  i 
giudici  jtrevaricalori  o soggetti  ad  una  ripara- 
zione civile  (ari.  j e 928f  107  e 104  del  coi. 
di  procedura  eie.  ori.  20(53  del  collier  eie.  ), 
verso  la  parte  pregiudicata  .■  azione  il  cui  e- 
serr  izio  non  è soggetto  ad  un  procedimento 
tiiUo  particolare , che  in  ragione  delle  alle 
funzioni  di  coloro  che  la  legge  ha  dovuto  nul- 
iadimeno  permettere  di  attaccare*  ca  que- 
st ult  imo. titolo  sollantp,  quest’ azione  si  é tro- 
vata compresa  nel  numero  de’ mezzi  straordi- 
nari per  rivocar  le  sentenze. 

Jlla,  sotto  un  altro  pùnto  di  vista,  e se  si  ri- 
guarda la  natura  delle  diverse  cause  che  'de- 
terminano questo  modo  particolare  , bisogna 
' if  C^-C  P?r,e  «diesa  potrà  , astrazion  fatta 
calla  riparazione  /tecuniaria  imposta  al  giiidi- 
rc  , impugnar  la  sentenza  , non  già  in  virtù  , 
ma- piuttosto  a causa  della  presa  a parte  , e 
perche  le  medesime  ragioni  che  avran  motiva- 
to quest’  ultimo  mezzo  polcan  parimenti  dar 
sia  all’ appello  , sirf  al  ricorso  per  ri- 
trattazione; ed  in  questo  senso  Carré  , fa  cui 
opinione  è ancor  qui  unilbrme  alla  nostra., 
qualifica  la  oresa  a parte  di  allocco  indiretto 
contro  la  decisione  pronunziata  dal  giudice 
prevaricatore. 

l’er  la  qnal  cosa  esaminiamo  quali  possono 
«sscre  , sotto  quèsl'  ultimo  rapporto  , i mèzzi 
competenti  alla  parte.  . 

• l’igeau  , lora.  1 ,■  pag.  709 , stabilisce  a tal 
Sguardo  delle  distinzioni  che  noi  adottiamo 
completamente.  . ; 

Dopo  à\er  dello  che  -ove  siavi  complicità 
‘'••Ila  parie  che  ha  vinta  la  causa  , la  sentenza 
'■irà  soggetta  all’  appdlp  o al  ricorso  per  ri- 
1 fatiamone , secondo  che  sarà  stata  pronun- 
ciata in  primo  o *in  ultimo  grado  di  giurisdi-- 
zionc , (juesto  scrittore  soggiunge  rhe  anche 
nel  caso  in  cui , senza  complicità  della  parte 
interessata  a conservare  la  sentenza  , il  giudi- 
1 e avesse  agito  spontaneamente,  per  soddisfare 
•id  una [passione  particolare  , si  potrebbe  an 
■ ora  ricorrere  per  mezzo  dell'  appello  o "per 
mezzo  della  ritrattazione.  < ■ •' 

•Noi  perb-non  dividiamo  questo  avviso  ; il 
dolo  di  un  terzo  ,.rhe  sarebbe  il  solo  esistente 
nella  specie,  non  dà  luogo  ad  pn  reclamo, 
siccome  già  dicemmo  parlando  del  ricorso  per 
ritrattazione , ed  al  bisogno  troveremmo  ùna 
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nuova  ragione  di  decidere  nella  m.allipHcità 
stessa  delle  distinzioni  alle  quali  l’igeau  ha  do- 
vuto ricorrere , |icr  eludere  la  forza  dell"  ar- 
gomento. . 

Difatti  pub’ dirsi  forse, siccome  questo  autore, 
che  dal  perchè,  il  giudice  fu  dichiarato  legai  - 
mante-preso  a 'parte  a causa  di  dolo  , concus- 
sione o frode  , bisogna  considerarlo  come  se 
non  avesse  partecipalo  alla  -decisione  o alla 
sentenza  , per  giungere  poi  alla  strana  fùnse 
gnenza  che  in  questo  raso  non  trovandosi  più" 
realizzato  il  numero  de'  giudici  richiesti  dalla 
legge  de'  27  ventoso  . anno  8,  si  è ammesso  a 
produrre  appello,  o .ricorso  .per  ritrattazione 
secondo  rhó  trattasi  del.  primo  ó dell’  ultimo 
grado  di  giurisdizione  ? 

Ma  sarebbe  ciò  un  attribuire  alla  presa  a 
parte  un  esorbitante  effetto  retroagivo  ; poiché 
la  riparazione  imposta  al  giudice  non  esisU 
che  in  virtù  stessa  della  sentenza  o della  de- 
cisione che  vorrebhesi  rivocare  , poiché  essa 
non  ha  per  iscopo  che  di  compensare  il  danno 
risultante  dj  tali  sentenze  ; distruggendo  k- 
’ quali, Si  farà  scomparire  lo  stesso  principio  dui 
la  presa  a parte  , di  oui  miladbneno  vorreli- 
I»esi  utilizzare  il  benefizio  legale  , af  di  là  de- 
gli effetti* naturali  che  gli  è dato  produrre.  * 

In  altri  ttymini, mentre  che  la  esistenza  della 
decisione' o della  sentenza  «archile  servila  a le- 
gitimare  l'azione  pe' danni , ottenuto  una  vol- 
ta questo  risuliamento  , verrcbhesf  in  seguito 
ad  impugnare  e distruggere  questo  titolo  giu- 
diziario al  quale  l' azione- medesima  dovreblie 
. la  sua  origine.  * ■'  . 

Epperb  il  sistema  di  Pigean  è fondalo  sopra 
una  petizione  di  principi. 

Conveniamo  che  quando  il  fatto  il  qual*,  le- 
gittima la  presa  a parte  costituisca  parimenti, 
ma  per  se  stesso  , e de  plano , un  motivo  di  ri- 
corso per  ritrattazione  , possa,  dopo  di  essere 
riuscita  la  prima  azione , dar  lungo  ad  un 
mezzo  di  ricorso  straordinario  ; per  ia  ragione 
che  la  stessa  presa  a parte  è un  ricorso  straor- 
dinario. 

Ma  non  comprendiamo  come  , acquistato  u- 
rta  volta  il  fatto  ,’  possa  essere  permesso  di  sn-  * 
bnrdinarto  ad. una  serie  d.'  ipotesi , per  fargli 
produrre  in  conchiusione»un  motivo  di  appel- 
lo p di  ricorso  pét  ritrattazione  cheesistcnjbbe 
soltanto  astrattamente,  siccome  pub.  dedursi 
dal  sistema  adottato  da  Pigeau. 

Poncet , toni.  2 , pagi  402 , .va  molto  più 
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lungi  dello  slesso  Pigeau  , accordando  alla 
presa  a parte,  di 'egli  considera  come  mezzodì 
rivocazione , I’  effetto  di  annullare  tutti  gli  atti 
(T  istruzione  , e la  sentenza  che  n’  é stata  la 
conseguenza  , ed  alla  quale  non  si  è prestata 
acquiescenza.  Noi  però  abbiano  già  risposto 
a questo  modo  di  riguardare  la  presa  a parte. 

Laonde  crediamo  cbeja  influenza  delia  dc- 
lisione  là  quale  ammette  la  presa  a parte,  non 
saia  assolutamente  nulla  , per  quanto  riguar- 
da la  sentenza  per  cui  si  è agito  contro  il  giu- 
dee : ma  questa  influenza  sarà  soltanto  indi- 
retta,avuto  riguardo  agli. effetti  naturali  della 
presa  a parte  , i quali , limitandosi  sempre  a 
colpire  la  persona  del  giudice  , non  possono  in 
-seguilo  reagire  cóntro*  lapsus  ingiusta  sentenza 
se  : non  in  virtù  di  altri  mezzi  di  reclamo.  ] 

* ’ * 0 " 
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liti  modo  dii  ice  vere  le  cauzioni. 

Abt.  518  + 601.  * 

. I "l  827'  bis . La  cauzione  è forse  ammissibile , 
quantunque  gl  immobili  su'  quali  trovasi  infissa 
sieno  situali  nella  giurisdizione  di  unollra  corte 
reale,  diversa  da  quella  nella  quale  legarti  sono 
domiciliale  ? 

■ Pani  doversi  adottare  la  negativa  ; la  quale 
r isulta  , secondo  noi , dal  testo  dell’  art.20l«+ 

' 1891  del  cod.  civile,  da  cui  è prescritto  soltan- 
to {lie  la  lontananza  degl’  fminohili  offerti  *in 
garentia  ne  renile  la  discussione  troppo  difficile, 
scelta  adunque  a!  giudice  di  superiormente  va- 
lutare ..ne’diversi  casi,  la  influenza  che  questa 
situazione  de'  beni  deve  esercitare  sul  rigetto  o 
sull’  ammessitfililà  della  cauzione  , siccome  fu 
deciso  dalla  corte  di  Torino,  13  aprile  4808 
IO  de  P.,  lom.  0,  pag.  54C,  Devili-,  coììez. 
nuova,  toni.  2.  pag.  379  ) ; c da  rpiella  della 
' cassazione.  I4-maizo  1838  (G.  de  pai.  I.  55, 
pag.  437,  Devili..  »838  ,tom.  },Pog-  +18  ), 

e siccome  insegnano.!  homiucs  Desmazures  , 

lom,  2.  pag.  -3",  ePersil  figli»  , Commentario 
della  Offerta  maggiore,  pag.  377.  a.  4Ci.  • ’ 
Pedi , del  rimanente,  perciò  che  riguarda 
Ut  obbiezioni  desunte  dagli  art  2018  c 2023  + 


1890  e IS95  dei  còdice  civile  , la  discussione 
sviluppala  nella  quistione  2183. 

Diciamo  ancora  che  ci  sembra  rientrare  nella 
facoltà  di  un  giudice  il  decidere  se  gl'immobili 
della  cauzione  possano  essere  ammessi , allor- 
ché sono  colpiti  da  una  ipoteca  legale' indeter- 
minata; potendoqgesta  indeterminazione  scom- 
parire a fronte  di  soddisfacenti  spiegazioni  date 
dalla  parte  interessata.  Laonde, sebbene  la  cor- 
te reale  di  Parigi  abbia  rigettata  una  cauzione 
presentata  in  questi  termini,  ai  20  marzo  1833 
( G.  de'pat.  lom.  44,  pag.  208  , Devili  1S.J3, 
torri.  2,  pag.  260),  il  tribunal  della  Senna  de- 
cise il  rontrario  ai  4 giugno  1840  ( G.  de'  P. 
lom.  58  , pag.  384).  ] 

[ 1827  ter.  Si  possono  ojfrire  in  cauzione 
boni  posseduti  a tiloh  di  enfiteusi  ? 

Certamente  che-no  ; poiché  , siccome  opina 
Delvinrourt  , corso  del  codite  civile  , tom.  3 . 
pag.  257,  il  giudice  non  potrebbe  prendere  in 
considerazione  degl’  immobili  su  i quali  il  cau- 
zionante ha  un  dritto  essenzialmente  risolvibile. 

In -tal-modo  fu  deciso  dalla  corte  di  Colmar 
• ai  3.1  agosto  1810  [G.  de'P.  lom  C,  pag. 553). 

Vale  lo  stesso  per  l'usufrutto  , diremo  anco- 
ra con  Prudhon,  Deli  usufruito  , n.  18  , sem- 
pre a causa  dell’ incertezza  del  suo  "valore.  ] 

[ !827  qualer.  Il  cauzionante  la  cui  solvibi- 
lità è impugnata  , è forse  ammesso  ad  in  ferve* 
’nire  in  giudizio  per  istabilire  egli  slesso  la  sua 
solvibilità  ? - 

Una  decisione  deità  corte  di  Parigi,  in  dar* 
de’  Ì5  aprile  1820  (G.de'P,  lom.  C,  pag.bl$)K 
decise  la  ncgaliva/e  noi  crediamo  che  essa  ha 
applicato  i veri  principi. 

DiTatti  il  caiuziouan'é  è un  essere  meramen- 
te passivo  , il  quale  non  è inai  parte  in  giudi- 
zio-, almeno  in  un  modg  attivo-,  nè  ha  alcuno 
interesse  o qualità  sufficiente  per.  giustificare  la 
sua  solvibilità!  si  opporrà  for^  che  girsi  com- 
mette un;ingiuria  allorché  sixivoca  in  dubbio 
la  sua  cauzìonei’Ma  questo  danno  immaginario  . 
non  potrebbe  stabilire  la  legilùnità  di  una  pre- 
tensione che  manca* di  fondamento,  poiché  egli 
ha  consentito  a questo  esame.,  permettendo  di 
essere  presentalo  coinè  cauzionante.  D'altron- 
de , e come  ^giudiziosamente  osservare  Tho-  . 
mines  DeSitiazures  , t.  2 , pag.  5,  che  insegna 
la  nostra  opinione,  la  procedura  sommaria  effe 
ha  luogo  suU'ini'idente(e/7  520  + 003  ) esclu- 
de ancora  qualunque  idea  d’ intervento  possi- 
bile per  parte  del  caaziogante,  appetitegli  neo. 
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potrà  agire  , secondo  che  dichiara  il  citato  ar- 
resto , che  Tacendo  delle  prodntioni  in  cancel- 
leria. Vedi  anche  la  nostra  quistione  1270.] 

Art.  519  + 602 

[ 1828  bis.  La  obbligazione  deve  sempre  far- 
si in  cancelleria  ? 

Essa  può  farsi  parimenti  innanzi  notaro  , 
quando  non  è giudiziaria  , vai  dire  quando  è 
convenzionale  ( vedi  il  preliminare  al  tit.  I . ) , 
legale  (ivi),  ovvero  finalmente  quando  un  cau- 
zionante è dato  in  luogo  di  un  altro  cauzionante 
convenzionale  o legate  , divenuto  insolvibile. 

Pigeau  , comm.  tom.  2 , pag.  121  , divide 
questa  opinione.  ] 

[ 1 829  bis.  L obbligazione  fatta  in  cancel- 
leria dal  cauzionante  porta  ceco  di  pieno  dritto 
la  ipoteca  giudiziaria  su  i suoi  beni  f 

La  soluzionejatferinativa  di  questa  quistione 
risulta  dalle  ultime  parole  deli’ art.  519.  Do- 
vendo I*  obbligazione  eseguirsi  senza  sentenza, 
anche  con  r arresto  personale  ( vedi  Un.  prece- 
dente ) , come  non  sarebbe  sufficiente,  a mag- 
gior ragione  , per  autorizzar  colui  a vantaggio 
del  quale  è ordinala,  a prendere  un'  iscrizione 
ipotecaria  ? Queste  parole  esecutiva  senza  sen- 
tenza contengono  tuli'  i modi  di  esecuzione. 

Rispetto  alla  natura  dell'  ipoteca  medesima, 
basta  il  dire  con  Pigcau,  comm.  Ioni.  2,  pag. 
i2l,  che  essendo  l'atto  di  obbligazione  un  alto 
giudiziario  r esso  conferirà  necessariamente  un 
ipoteca  giudiziaria,  secondo  l’art.  21  16  f 
del  codice  civile. 

Tutti  gli  scrittori  hanno  stabilito  come  prin- 
cipio , senza  credere  essere  necessario  di  svi- 
lupparlo, che  la  iscrizione  ipotecaria  era  la  ne- 
cessaria conseguenza  dell'  obbligazione  falla 
in  cancelleria  ,-  e noi  crediamo  inutile  d'  indi- 
care separatamente  ciascuna  di  essa  ; ma  non 
obblieremo  di  far  osservare  che  questa  unani- 
mità da  un  novello  peso  alla  soluzione  da  noi 
adottata  |>er  la  quistione  708  bis,  in  opposizione 
all'avviso  di  Toullier. (^edi la  detta  quistione )■] 

AnT.  520  f 603 

l 1830  bis.  //  termine  impartito  dal  giudice 
per  giustificare  la  cauzione  è forse  di  rigore ? 

No,  poiché  questo  termine  non  essendo  pre- 
scritto a pena  di  decadenza  , la  giustificazione 
della  cauzione  dev'  e. sere  ammessa,  anche  do- 
Carrt  , Voi.  HI. 
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po  spirato  il  termine;  purché  però  il  cauzionan- 
te non  abbia  già  fatta  la  sua  obbligazione  in 
cancelleria  , nel  qual  caso  la  mancanza  di  re- 
clamo per  parte  ai  colui  a cui  è stata  regolar- 
mente offerta, stabilisce  controdi  lui  la  presun- 
zion  legale  di  averla  tacitamente  accettata. Art. 
519  ( ^edi  il  commentario  CCCCXXIV). 

Non  vi  é alcuna  divergenza  tra  gli  autori 
su  questo  punto. 

Ma  è chiaro  che  non  è lo  stesso  , allorché 
il  termine  è stabilito  dalla  legge  , come  in  ma- 
teria di  offerta  maggiore.  Art.  838  §.  4.  della 
legge  de'  2 giugno  1841.  ( Fedi  sopra,  le  no- 
stre osservazioni  sulla  quistione  1 830  ).  ] 

[ 1830  ter.  La  obbligazione  che  un  cauzio- 
nante giudiziario  fa  in  cancelleria  , pria  di  es- 
sersi pronunzialo  da  un  tribunale  sulla  sua  sol- 
vibilità, porta  seco  la  nullità  dell  atto  di  cau- 
zionai 

Noi  crediamo  di  no , quantunque  sia  questo 
un  modo  di  procedere  irregolarissimo.  L’eflét- 
to  principale  della  obbligazione  è quello  di  ren- 
dere il  cauzionante  personalmente  solidale  di 
tutti  gl'impegni  contratti  dal  debitore.  Che  co- 
sa imporla  allora  se  , in  conchiusione , il  cau- 
zionante sia  stato  giudicalo  ammessibile  , e la 
sua  solvibilità , e la  solidalità  della  sua  garen- 
tia  siano  state  proclamatedalgiudice  posterior- 
mente all'atto  col  quale  egli  pretese  ligarsi  ri- 
spetto a colui  a vantaggio  del  quale  fu  presen- 
tata /'Questa  inversione  nell’ andamento  ordi- 
nario della  procedura  , in  nulla  cambia  il  me- 
rito delle  cose;  ma  vi  ha  soltanto  questa  difle- 
renza  , che  invece  di  concedere  al  cauzionante 
contraddettola  facoltà  di  far  I*  atto  di  obbliga- 
zione in  cancellerìa  , la  sentenza  di  ammissio- 
ne non  ha  prodotto  altro  effetto  che  ratificare 
l’esercizio  preliminare  che  il  cauzionante  avea 
già  fatto  di  questo  dritto  , dichiarando  eh'  egli 
riuniva  tutte  le  condizioni  richieste  per  agire  in 
un  modo  legale. 

Per  lo  che  tutto  si  riduce  ad  una  mera  irre- 
golarità di  forma,  e noi  non  crediamo  che  l'an- 
damento ordinario  dalla  legge  prescritto  sia 
qui  talmente  dirìgore  , che  la  inosservanza  di 
esso  debba  portar  con  se  la  pena  della  nullità 
dell'  atto  di  cauzione. 

Questa  teoria  fu  consacrata  con  decisione 
della  corte  di  Torino  de’  28  maggio  1 806  (G. 
de'  pai.  tom.  6 , pag.  531  e segu.  ) * 

Ma  la  conseguenza  di  questa  obbligazione 
prematuramente  fatta,  sarebbe  ben  diversa  in 
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Tal'  è l' opinione  di  Thomiaes  Desma/ures, 
toro-  2 , pag.  8.  ].  , 


quanto  lis’iiarda  il  drillo  d'impugnarla,  avuto 
riguardo  al  termine  nel  quale  ia  legge  riseria 
questo  drillo  alle  parti  interessate.  Solla  que- 
sto punto  di  vista  non  vi  hadubliio  che  Tallo 
in  quislionc  sarebbe  senza  effetto  per  impedi- 
re a queste  medesime  parti  d’  impugnar  vali- 
damente la  cauzione  offerta.  Didatti  T allo  di 
obbligazione  in  cancelleria  non  esclude  questo 
dritto,  se  non  perchè  implica  sempre  un  deca- 
dimento nel  quale  , nella  specie  , non  potreb- 
be incorrersi  , poiché  supponiamo  che  la  con- 
testazione abbia  avuto  luogo  nel  termine  pre-  specifica  de  detti  danni,  dev  esser  notificata 
scritto  daU'art.  519.  (Vedi  la  questione  prece,  unitamente  a detta  specifica  ì 


TITOLO  II 

! • T ‘.a* 

Del’ a liquidazione  de'  danni  ed  interessi. 
Art.  523  f G06-  ,,  . 

[ 1833  bis.  Se  la  sentenza  che  fa  dritto  ai 
danni  ed  interessi  non  fu  notificala  pria  della 


i- 


dente  1 830  bis.  ) 

[ 1830  qtiatcr.  E'  necessario  forse  che  la  ob 
Hig  azione  fatta  uniformemente  alt' art.  510 
sia  notificata  atta  parte,  a vantaggio  delta  quale 
fa  data  la  cauzione  ? 

Noi  crediamo  di  no  ; dapprima  perchè  nè 
la  (arida  , nè  il  codice  ne  parlano,-  e poi  , non 
si  scorge  menomamente  la  necessità  di  un  si- 
mile alto  , segnatamente  allorché  si  conside- 
ra che  tale  obbligazione  non  ha  avuto  luo- 
go se  non  in  virtù  di  una  sentenza  esecutiva  , 
non  ostante  appello  , nel  caso  di  adesione  o di 
non-contraddizione  della  parte  avversa.  Osser- 
viamo pure  che  neanche  rari.  522  f G05  esi- 
ge che  questa  parte  sia  citata  all’  atto  di  obbli- 
gazione , e che  la  (arida  non  accorda  alcun 
emolumento  al  suo  patrocinatore  per  assister- 
ci ; c ciò  perchè  difatli  T allo  di  obbligazione, 
allorché  la  cauzione  è stata  ricevuta  o non 
contraddetta,  non  è più  che  una  semplice  for- 
malità. 

Pertanto  la  larida  d“l  tribunale  della  Sen- 
na concede  nn  dritto  al  patrocinatore  per  que- 
sto atto  di  notificazonc  , e fa  entrare  in  lassa 
la  spese  cagionate  dalla  delta  notificazione. Noi 
però  non  crediamoci»:  tutte  queste  spese  sieno 
autorizzate.  ] 

[ 1831)  qumquies.  In  qual  termine  , laddove 
il  giudice  non  l abbia  fissalo  , il  cauzionante 
ammesso  deve  fare  la  sua  obbligazione  in  cau  - 
i elleria  ? 

A bbenchè  gli  art.  5 19  e 522  f 692  e 635 
serbino  silenzio  , crediamo  che  colui  a favor 
del  qua'e  deve  darsi  la  caulinne  , potrebbe  in 
questo  caso  , dopo  un  ternane  ragionevole,  e 
dopo  di  aver  costituito  in  inora  la  parie  av- 
versa, far  stabilire  questo  termine  essa  stessa, 
e procedere  in  linea  di  esecuzione,  secondo  le 
circostanze. 


Si  ; poiché  questa  sentenza  è incontrasta- 
bilmente il  primo  ed  il  più  importante  di  (atti 
i titoli  che  l'attore  deve  presentare  in  sostegno 
della  sua  specifica.  Pigeau,  tom.  I , pag.  531 , 
e Demiau  Ccouzilhac  , pag . 363  , adotta  la 
stessa  soluzione.  ] 

Ani.  524  f C07. 

[ 1810  bis.  Allorché  il  convenuto  ha  fatto 
decorrere  i termini  fissoti  dati'  art.  621  senza 
fare  alcuna  offerta , è più  in  tempo  di  farne  , 
o deve  forse  limitarsi  a contraddire  la  specifica 
senza  nulla  offrire  ? 

No,  sicuramente.  Finché  non  è pronunziala 
la  sentenza  contenente  la  liquidazione  de'dan- 
ni  ed  interessi , il  convenuto  può  fare  T offer- 
ta , e la  polrebhe  fare  anche  in  appello  , non 
elevando  l' art.  624  alcun  mezza  !)’ inammis- 
sibilità contro  di  lui  ; ma  ben  comprendesi  che 
tulle  le  spese  occasionate  dal  suo  ritardo  deh- 
bon  cedere  a suo  carico. 

Tal' è l'avviso  di  Fa vard  de  LanglaJe,  toni. 
2,  pag.  178.  1 . i 

TITOLO  IV- 

• «*  s ; •.!*,* 

ì , u r Del  rendimento  de' conti. 

Att.  527  f GIO  . *’  ’ ' 

[ I8ii  bis.  E permesso  di  transigere  sopra 
una  dim  in  la  di  rendimento  di  conio  ? 

E indubitato  cli:i  rendimenti  di  conto  pos- 
sono aver  lu  igo  all'  amichevole , e T ari.  1 18 
1 121  del  codice  civile  implicitamente  lo  dice. 
Aache  quando  la  legge  crede  dover  circondare 
questa  procedura  di  moltiplici  girentie  , ella 
desidera  ancora  che  il  mezzo  della  conciiiazio- 


QUIST10NI  AGGIUNTE 


ne  sia  dapprima  «finita,  ( ped.  l' art.  478  f 
' 395  del  codice  cibile).  1/ art.  2045  -j-1917  del 
citato  codice  autorizzando  qualunque  conven- 
zione o transazione  che  potrebbe  passare  tra 
le  parti  che  usano  de'  toro  dritti , nullameno 
permette  evidentemente  di  terminare  della 
stessa  maniera  tutte  le  difficoltà  relative  a’conti 
da  darsi.  Siffatta  regola  , la  quale  è generale  , 
come  fa  osservare  l'igeau,  comm.  pag.  125  , 
soffre  eccezione  in  due  casi. 

Il  primo  , allorché  trattasi  di  conti  dovuti 
da'  tutori  a’  loro  pupilli  divenuti  maggiori , in 
liguardo  allo  esercizio  della  tutela  , e su  i 
quali  non  può  intervenirvi  valida  transazione 
se  non  dopo  l’ adempimento  delle  condizioni 
stabilite  nell’arf.  472  f 395  del  codice  civile; 
o di  quelle  stabilite  nell  at  t.  46lf39t,  se  trat- 
tasi di  un  minore  emancipato  , tome  decise  la 
Corte  di  Rennes,  il  24  agosto  1819  (G.  de'P. 
tom.  18,  pag.  702). 

Il  secondo,  ch‘è  l'effetto  della  combinazione 
degli  art.  701  e- 1 1.10  f 708  e 1084  del  codi- 
ce civile;  in  virtù  de’quali  è vietato  una  tran- 
sazione fatta  sn  di  una  successione  non  ancora 
aperta,  il  che  accade  quando,  per  esempio,  un 
figlio  dichiara  voler  ritenere  la  sua  porzione 
avuta  e rinunziare  a dimandare  il  conto  , a 
quello  fra  gli  ascendenti  sopravvissuti  ’,  della 
|>0tziorte  delia  comunione  della  successione  del 
premorente  : una  tale  stipulazione  sarchile  as- 
solutamente nulla  , in  qualunque  forma  si 
producesse.  ] 

[ 1844  ter.  Qual'  è la  estensione  e ia  jorza 
deT  obbligo  di  render  il  conta  pria  chela  di- 
manda di  rendiconto  fosse  portata  in  giudizio  ? 

E regolare  distinguere  Ira  i conti  che  pns- 
»on  doversi  reciprocamente  due  o più  parti  . 
che  sono  in  relazione  di  affari, e gii  obblighi  di 
un  contabile,  propriamente  dello.il  quale  li>*ne 
M suo  mandato  sia  dalla  legge  , sià  da’  tribu- 
nali , sia  dalla  volontà  di  semplici  particolari. 

Nella  prima  ipotesi,  l’una  delle  parti,  senza 
dubbio  , può  trovarsi  debitrice  dell’  altra.  Ma 
la  conseguenza  di  questo  fallo,,  anche  avve- 
rato e riconosciuto  da  atnendue  le  pai  li  .pro- 
duce semplicemente  un'ohhlgazione  che  può, 
in  concorrenza  diunaquota  determinata, rom- 
pensare  ed  annullare  benanche  una  reciproca 
obbligazione.  Cosi  fu  deciso  rag'onevotmenle: 
Il  dalla  corte  di  Rennes.il  29  agosto  18 10(G; 
de'  P.  tom.  18  , pag.  675)  che  la  rompcnsa- 
z one  delle  somme  dovute  in  conio  corrente 
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operasi  giorno  per  giorno  ■ 2.  dalla  corte  di 
Iiordeaux.il  18  marzo  1813  (O.  de  P.  t.  19, 
pag.  346),  che  non  risulta  da  questo  conto  un 
titolo  di  natura  tale  da  motivare  gli  atti  di  e- 
sedizione  su  i beni  di  quello  stesso  che  ricono- 
scesi  debitore.  Queste  regole  sono  applicabili 
per  tanto  tempo  lino  a che  gli  affari  non  sa- 
ranno stati  rispettivamente  acciarati  : finche 
il  conto  non  è dovuto  , a nulla  si  è obbligato 

L' obbligazione  cangia  di  nat ura  , come  fa- 
cilmente comprcndesf, -allorché  trattasi  di  conti 
esigibili  perpartedi  un  man  ìalatio  o d'un  am- 
ministratore. Dal  momento  che  il  conto  é do- 
vuto , vai  a dire  allo  spirar  del  termine  fissalo 
dalla  legge  , da1  tribunali  , o dalle  parti,  se- 
condo i casi,  il  contabile  è considerato  come 
debitore,  e se  non  soddisfa  alla  sua  obbliga- 
zione,il  creditore  del  conto  può  toslringervelo. 

Ma  gli  è forse  aperta  a tal  riguardo  un3  dop- 
pia via?  In  vece  di  produrre  la  sua  dimanda 
in  giudizio  , colui  al  quale  il  conto  è dovuto 
potrà  , mettendolo  semplicemente  in  mora  , 
costituire  il  conlàiiite  dcldtore.c  quest’ atto  ba- 
sterà forse  per  attribuirgli  i drilli-di  un  credi- 
tore , per  esempio  quello  del  sequestro  nelle 
mani  di  un  terzo  delle  somme  dovute  al  conta- 
bile .•‘Ciò  è quanto  si  avrebbe  dritto  a dedursi 
fino  ad  un  certo  plinto  dalla  citata  decisione  di 
Hordeaux.c  da  un  altra  derisione  della  corte  di 
ltenues,  in  data  del  2 ottobre  1820  ( G.de'P 
tom.  1 8,  pag.  711). 

Nullameno  non  t rediamo  che  sia  cosi’.la 
ge  vuole  che  la  dimanda  di  rendiconto  sia  por- 
tata in  giudizio  , per  attribuirle  i caratteri  di 
un  vero  credito,  in  fatti , come  vedremo  in 
seguito, spirato  una  volta  il  termine  fissalo  dal 
tribunale  [>er  questo  rendiconto  , senza  < he  il 
convenuto  siasi  messo  in  stato  di  adempire  al 
suo  dovere  , l’art.  534  f 617  autorizza  il  se- 
questro de’  suoi  beni  fino  alla  concorrenza  di 
una  somma  stabilita  ad  arbitrio  da’ giudici, 
anche  coll’  arrestojpersonale. 

La  ragione  di  siffatta  disposizione  è facile  a 
comprendersi  ; può  accadere  che  colui  il  qua- 
le deve  rendere  il  conto  non  sia  debitore  di  una 
somma  di  denaro,  e che  trovasi  benanche  cre- 
ditore dell’  attore  ; tuttavia  la  sua  negligenza 
o la  sua  ostinazione  fa  presumere  il  contrario, 
e giustifica  la  misura  di  rigore  autorizzata  dal- 
l’art.  534.  Ma  ciò  basta  perché  una  misura 
di  tal  genere  non  sia  ammessa  se  non  quando 
è dalia  legge  richiesta,  vai  a dire  , allorché  il 
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colui  al  quale  son  dovuti;  Amiens , 16  decem- 
brc  1825  ( G.  de'  P.,  edit.  3.*,  tom.  19,  pag. 
1046  ) ; nè  potrebbe*!  dedurre  l’opposto  da 
una  decisione  di  Henne*  de’  27  aprile  1818. 
( G.  de' pai.  tom.  18  pag.  609),  rcnduta  in  un 
caso  tutto  particolare. 

Gò  che  le  parti  posson  reclamare  nel  loro 
interesse,  è permesso  a’giudici  di  prima  istan- 
za o di  appello  di  farlo  come  mezzo  d' istru- 
zione, allorché  vogliono  valutare  esattamente 
lo  stato  delle  controversie  tra  le  parti  ad  una 
certa  epoca;ma  questo  rendiconto  ordinato  in- 
cidentemente in  un  giudizio  principale,  non  è 
a dir  vero  che  una  istruzione  per  iscritto  , ed 
alle  forme  di  quest’  ultima  procedura  fa  d’uo- 
po riportarsi:  effettivamente  è impossibile  am- 
mettere che  una  semplice  sentenza  preparatoria 
di  tal  natura  porti  con  se  ipoteca  su  gl'immo- 
bili del  reddente,  ed  autorizzazione  di  pegno- 
rare  i suoi  beni, se  egli  non  esegua  nel  termine 
stabilito, e sia  esecutiva  per  lo  pagamento  del- 
la somma  residuale:  in  una  parola,  veruna  di 
queste  prescrizioni  create  pel  caso  di  un  conto 
oovuto,  di  una  obbligazione  preesistente,  la  cui 
esecuzione  è reclamata  in  giudizio, èapplicab'le 
allorquando  questo  rendiconto  provviene  dalla 
iniziativa  del  giudice  che  I'  adottò  come  un 
mezzo  per  illuminarsi. 

Queste  ragioni  sono  precisamente  invincibili, 
allorché  una  corte  e quella  che  pria  d' infor- 
mare, vuole  illuminarsi.  Le  misure  ch'essa  or- 
dina non  debbon  giammai  apportar  pregiudi- 
zio ; poiché  vi  sarebbe  allora  rivocazione  par- 
ziale, ed  eccesso  di  potere. 

Similmente  a torto,  seconde  noi,  la  corte  di 
Ilennes,  li  26  luglio  1820  ( G.  de' P.  tom.  18, 
pag.  709  ) , ordinando  un  rendiconto  , rinviò 
dinanzi  un  notaro  le  parti  interessate;  ella  do- 
vca  fare  allora  ciò  che  fece  in  seguito;  delegare 
un  giudice  , innanzi  a cui  si  fosse  proceduto  , 
come  di  dritto,  vai  a dire  secondo  le  forme  del- 
la istruzione  per  iscritto.] 

[ 1844  sexies.  La  sentenza  che  condanna 
una  parte  al  rendiconto  conferisce  forse  ipote- 
ca giudiziaria  sopra  i suoi  beni  ? 

Siffatta  quistione  è certamente  nella  materia 
la  più  dibattuta  , e quasi  tutti  gli  autori  che 
hanno  scritto  sulle  ipoteche  , se  ne  sono  più  o 
meno  occupati,-  l'affermativa  adottata  daTar- 
rible.  Repertorio,  alla  parola  Ipoteca  , da  Fa- 
vard  de  Langlade,  tom.  I,  pag.  616,  da  Gre- 
nier,  tom  1,  pag.  425  , da  Persi!,  quislioni  , 
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tom.  I,  pg.  180  , e da  Thnmines  Desinarti 
res,  tom. 2,  pag.  20,  fu  oppugnata  da  Pineali, 
lib.3.  div.  6.  n.  9.  alla  cui  autorità  Troplong, 
Ipoteche  , tom.  2,  n.  433,  vi  aggiunse  la  sua. 

La  corte  di  cassazione,  il  21  agosto  1810 
( G.  del  Pai.  edizione  3 tom.  8 , pag.  543  ; 
Deii ti.  moia  coltez.  t.  3,  p.  229)  pronunziasi 
in  favore  della  prima  opinione, sul  motivo  che 
la  condanna  di  rendimento  di  conto,  implicita- 
mente induce  quella  di  pagare  la  somma  resi- 
duale,se  ne  esiste  .perciocché  amendue  deriva- 
no da  una  sola  e medesima  obbligazione-  Per 
la  verità, il  debito  non  è positivamente  stabili- 
to,- ma  I'  art.  2132  permette  di  prender  iscri- 
zione in  virtù  di  un  credito  indeterminato  o di 
un  dritto  eventuale  , e non  vi  ha  distinzione 
ammissibile  su  tal  oggetto  tra  l' ipoteca  con- 
venzionale e l’ipoteca  giudiziaria. 

A ciò,  gli  autori  che  sostengono  la  opinioni- 
contraria  , rispondono  che  1’  art.  2132  non  è 
applicabile, perciocché  se  non  altro  bisognercl>- 
be  che  vi  fosse  un  credito  a favor  di  colui  al 
quale  il  conto  è dovuto;  or  , nulla  pruova  che 
sia  così,  ed  all'opposto  può  avvenire  che  , ter- 
minato I’  appuramelo  de’  fatti  , il  contabile 
trovisi  creditore.  Dunque  , essi  proseguono  , 
interessa  distinguere  accuratamente  tra  la  sen- 
tenza che  ordina  il  rendiconto  e quella  che  fis- 
sa la  somma  residuale,  o il  mandato  esecutivo 
del  giudice  commessario,  nel  casodeil'art.535. 
Allora  solamente  l’ ipoteca  sarà  validamente 
presa,-  ma  sino  a quel  momento  , essa  non  po- 
trebbe esistere. 

Sembraci  che  i proseliti  di  quest’ultima  opi- 
nione non  ben  ponderano  il  carattere  della  scn  - 
tenza  la  quale  ordina  un  rendiconto:  il  princi- 
io  che, sino  all'appuramente  de' fatti.il  conta- 
ile  presumesi  debitore, quivi  riceve  la  sua  ap- 
plicazione. La  sentenza  che  gli  ordina  di  sod- 
disfare a tale  obbligazione  costituisce  , sotto 
questo  rapporto,  una  vera  condanna  contro  di 
lui;se  basta  che  non  abbia  adempito  nel  termi- 
ne fusalo,  perchè  colni  che  ha  dritto  a ricevere 
il  conto  possasequestrare  i tieni  che  gli  appar- 
tengono; per  qual  motivo,  pria  dello  spirar  del 
termine  non  sarebbe  permesso  a quest’ultimo 
di  prendere  ipoteca  su  gli  stessi  beni  ? 

L’  argomento  che  opponesi  all'  art.  2132  è 
forse  di  maggior  conseguenza  ì Quest’  articolo 
non  caria  solamente  di  crediti  indeterminati  , 
ma  benanche  di  crediti  condizionali, lacui  stes- 
sa esistenza, è nella  incertezza. Adunque, atlor- 
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thè  una  senlcnza  riconosce  un  credilo  di  lai 
natura,  noi  non  vediamo  perché  non  uè  risul- 
lereblie  una  ipuleca  giudiziaria  , condizionale 
d'altronde  come  il  credito  cui  trovasi  annessa. 
Quello  th’  è mollo  rimarcabile  si  è ebe  Tro- 
jdong,  al  n.438,  ammette  egli  stesso  la  verità 
di  questo  principio,  in  db  che  riguarda  le  sen- 
tenze che  impongono  una  obbligazione  di  fare 
una  cosa  , sul  solo  motivo  che  la  loro  inesccu 
zione  va  a risolversi  in  condanna  di  danni  ed 
interessi  ; qui  evidentemente  l' ipoteca  risulta 
ila  un  dritto  mollo  meno  inerente  alla  senten- 
za di  quello  il  quale  conferisce  la  condanna  di 
rendimento  di  conto. 

L'  opinione  di  questo  autore  non  sembraci 
dunque  ammissibile.e  la  giurisprudenza  è enu- 
merata in  questo  scuso,  poiché  alla  citala  deci- 
sione del 21  agosto tb IO, pub  aggiungersene  un’ 
altra  della  cortedicassazionedel4  agosto  (825 
( G.  del  Pai.  ediz.  3,  tom.  19 , pog-  774  ) , e 
due  decisioni,  una  di  Lione  , del  (li  11  agosto 
1809  ( G.  de I Pai.  ediz  3,  tum.  7,  pag.  707); 
Poltra  di  Colmai  del  20  giugno  1832  ( G.  del 
Pai.  I.  44,  p. 194/  Defili.  1832,  l.  2 ,p.  658), 
e quest'  ultima  con  più  chiarezza  la  risultare 
la  ipoteca  anche  da  semplici  sentenze  prepara- 
torie cd'islruzione  le  quali  racchiudono  il  prin- 
cipio di  una  rundanna,  da  quelle, per  esempio, 
che  ordinano  uno  scnuto.La  rorlo  di  Uourges, 
il  31  marzo  1830  (6  del  Pai.  ediz.  3*.  Ioni. 
23,  pag.  33G  ) ammise  iiulladimcno  una  ec- 
cezione , relativamente  a quelle  sentenze  che 
fan  dritto  ad  una  dimanda  di  reltiGcazione  di 
conio,  per  omissione,  oper  doppio  uso  fallo. 
Egli  è certo  che  una  tale  azione  ha  meno  per 
i scopo  di  i reare  un  dritto  in  favore  di  colui 
die  f intenta  , (he  di  sottrarlo  a una  parte 
delle  sue  obbligazioni  ; e precisamente  non  co- 
stituisce l’ obbligo  del  rendimento  di  conti,  ma 
basta  eh’  essa  racchiuda  il  germe  di  un  riedito 
per  produrre  ipoteca  giudiziaria  , perché  la 
distinzione  della  corte  di  Uourges  debba  essere 
rigettata  come  mal  fondata,.  - . 

Si  è aurora  agitata  la  quistione  di  conosce- 
te in  qual  manicia  dev'  esser  presa  la  iscrizio- 
ne affili  di  realizzare  la  ipoteca. Ma  noi  qui  non 
ri  occuperemo  di  talediOirollà  la  quale  ha  uni- 
ramente  relazione  al  codice  civile.] 

[ 1847  bis.  In  qual  modo  debbono  intender- 
si queste  espressioni  dell  ari.  527+  610,  z tv- 
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Abbiamo  coù  stabilita  la  quistione,  dappoi- 
ché vi  sono  più  specie  di  tutele  dicui  ciascuna 
va  regolala  ililieienlemenle,  ed  esige  per  con- 
seguenza particolari  spiegazioni, 
ai  Quando  la  tutela  è legittima  , 1'  azione  di 
rendiconlodev'csser  introdotta  nel  luogo  in  cui 
essa  ebbe  luogo,  vai  a dire  nel  domicilio  dei  mi- 
nore , o dell'  interdetto  , all’  epoca  nella  qua- 
le fu  loro  dato  un  tutore.  Adunque  se  la  tute- 
la legale  fu  deferita  alla  madre  dopo  la  morte 
di  suo  marilo.il  rendiconto  dovrebbe  aver  luo- 
go nel  domicilio  di  quest'ullimo,  cb'è  il  domi- 
cilio di  dritto  del  minore. 

l’igeau,  nelle  prime  edizioni  della  sua  proce- 
dura civile  , avea  dapprima  avvisato  che  il  tu- 
tore legale  poteva  esser  citalo  dinanzi  a' giudi- 
ci del  suodomicilio.  Siffatta  opinione  , unifor- 
me all’antica  giurisprudenza,  la  quale  ricono- 
sceva due  specie  di  contabili  , cioè  quelli  no- 
minali da'  tribunali  e quelli  che  non  lo  erano, 
non  può  più  sostenersi  a fronie  del  testo  forma- 
le dell'art.  527  , secondo  l’osservazione  di  Ber- 
ciai Saint-Prix  , pag.  121  , noi.  8.  li  motivo 
deila  derogazione  fatta  con  tale  disposizione  al 
drillo  .comune  , eh'  è quella  di  vietare  che  il 
tutore  renda  intralciala  e dubbiosa  la  discussio- 
ne del  conto  < he  deve  al  minore,  sussiste  egual- 
mente in  tulle  le  tutele.  Del  resto  Pigcau  non 
ha  riprodotto  questo  parere  nell’ultima  edizio- 
ne del  suo  liliro. 

-r  Seia  tutela  è testamentaria,  la  domanda  sa- 
■à  istruita  nel  luogo  ove  dimorava  il  testatore 
all'  epoca  della  sua  morte,  poiché  a qnest'  epo- 
ca ed  in  questoluogo  reputasi  fattoi’atto  di  sua 
ultima  volontà. 

Finalmente,  se  la  tutela  fu  deferita  dal  con- 
siglio di  ianiiglia.il  minore  dovrà  agire  dinan- 
zi ad  un  giudice  del  luogo  in  cui  si  è tenuto  tal 
consiglio  ' , i Ii.;'r  siV 

Ma  che  cosa  dovrà  decidersi  relativamente 
alla  tutela  officiosa?.  Li  quistione  di  competen- 
za pub  presentarsi  in  questa  ipotesi  , poiché  te 
questa  tutela  generalmente  ha  per  iscopo  d'im- 
poire  a colui  che  I'  accetta,  non  una  ammini- 
strazione e la  risponsahililà  che  ne  risulta , ma 
dei  doveri  la  cui  inesecuzione  porterebbe  con  «e 
soltanto  la  privazione  di  questa  tutela  , nulla- 
raenoé  neressario  osservare  che  il  minore  in 
lai  guisa  adottato  pub  avere  alcuui  beni  la  cui 
gestione  passa  al  tutore  officioso.e  dicui  quésti 
gli  deve  il  conto,  a'termini  dell'art. 370  del  co- 
dina civile  Per  non  ammettere  in  questo  caso 
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l'applicazione  deU'art.  527,  polrebbesi  dire  che  lenlare  la  sua  dimanda,  perchè  la  disposizione 
quest’  ultima  disposizione  derogante  al  dritto  dell'  ad.  .527  non  tu  emettala  soltanto  nel  suo 
comune,  la  quale  vuole  che  ogni  parte  sia  cita-  interesse  personale  , ina  in  quello  della  buona 
U nel  suo  domicilio  , verificasi  solamente  per  giustizia, e se  egli  rinunzia  al  dritto  che  gli  vien 
rispetto  ad  una  tutela  ordinaria  , e non  già  ad  contento,  il  tutore  sarà  padrone  di  opporre  la 
uno  stato  che  ha  soltanto  il  nome  di  tutela,  ed  incompetenza  del  tribunale  del  suo  pioprio  do- 
al  quale  è probabile  che  il  legislatore  non  pen-  micibo.  j 
sava  allatto,  allorché  adottava  1'  art.  527.  Ma 

tali  argomenti  non  hanno  tanta  forza  da  re-  Anr.  630  f GI3. 

spingere  l'applicazione  di  un  testo  assoluto  nel-  . >'1'  ' 

le  sue  espressioni.  Tuttavia  , se  si  trattasse  di  [ 1852  bis.  La  sentenza  che  ordinasse  un 
un  giudizio  intentato  dal  minore  per  tutt’  altra  rendiconto  senza  delegare  un  giudice  o fissare 
causa  diversa  dal  conto  della  gestione  de'  suoi  un  termine  , sarebbe  farse  nulla  t 
beni,  per  esempio  in  riguardo  ad  obbligazioni  Un  tribunale  o una  Girle  che  conosce  della 
che  il  tutore  officioso  avesse  contratte  nel  di  lui  dimanda  del  rendimento  di  conto,  non  può  in 
interesse,  certamente  sarebbe  regolare  che  il  dubitatamele  rifiutarsi  ali'  adempimento  dei- 
dritto  comune  riprendesse  il  suo  impero, eia  ci-  l'una  e deli'  altra  formalità;  ma  se  la  sentenza 
Iasione  dovrebbe  farsi  nel  domicilio  del  conve-  di  condanna  non  le  adempisse  , è certo  che  U 
nulo.  Nel  caso  in  cui  il  tutore  ollicioso  é chia-  tribunaleilqnate  le  avra  pronunziale  potrebbe, 
maio  a render  il  conto,  fazione,  come  osserva  con  una  posteriore  decisione  , rivenire  su  tale 
Pigeau  , Com.  lom.2  , pag.  12(1,  vien  portata  omissione  , se  vi  iia  luogo,  vai  a dire  se  le  due 
dinanzi  al  giudice  del  luogo  in  cui  domiciliava  parti  non  convengono  ali'  amichevole ,-  polche 
il  minore  aliVnnca  in  cui  venne  deferita  la  tu-  trattasi  qui , non  di  una  nuova  sentenza  , ma 
tela  , dappoiché  innanzi  al  giudice  di  pare  del  di  una  semplice  difficoltà  di  esecuzione.  Non 
luogo  dev'  esser  compilato  il  processo  verbale  avvi  dunque  materia  di  au  lità  , die  d altrou- 
deiie  dimande  e delle  quietanze.  de  Tart.  530  non  pronunzia  nè  suppone, 

s Se  la  tutela  é stala  deferita  più  volte  alla  stes-  I-a  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione 
sa  persona  m luoghi  diversi,  ciò  che  avviene  , è fi  .aia  in  tal  modo  mercè  Ire  decisioni,  degli 
per  esempio,  quando  una  madre,  avendo  per-  1 1 novembre  1828  ( tì.  de'  P.  tom.  3G  , pag. 
fiuta  la  tutela  legale  di  suo  figlio  con  un  secon-  218  ) , de'  25  marzo  1835  (G.  de'  P.  tom. 50 
do  matrimonio,  e reintegrata  nelle  sue  funzio-  p 41,  Devili.  1835  /.  I , p.  529)  e de'  23  gen- 
ni  dietro  il  parere  del  consiglio  di  famiglia,  l'a-  naia  1887  ( G.de  P.l.  52,  pag.  121,  Denti. 
■/•ione  , secondo  una  decisione  di  Bordeaux  del  1837  , t.  1,  p.  303)  Tliommes  Desinazures  , 
3 agosto  1827  (iì.de'pat.  t.  33,  p.  34G)deve  tom.  2,  pag.  20,  impegna  però  i tribunali 
esser  introdotta  dinanzi  il  tribunale  del  luogo  a completare  le  loro  sentenze  in  mido  da  evi- 
in  cui  la  prima  volta  fu  deferita  la  tutela  , poi-  tare  alle  parti  la  pena  di  ritornare  dinanzi 
clié  incontrastaliilmentecolàdeve  darsi  il  conio  ad  essi , ne  fiat  per  pluria  quod  fieri  paesi  per 
della  prima  parte  àell’ amministrazione,  e sif-  paaciara.  ] 

tallo  rendiconto  non  può  scindersi.  Tale  deci-  [ 1853  bis.  Un  tribunale  potrebbe  delegare , 
sione,  sostenibile  in  una  specie  in  cui  la  tutela  per  discutere  il  rendimento  de'  conti  , una  per- 
sarebbe  piuttosto  confermala  con  la  nuova  e-  sona  diversa  da  uno  de  tuoi  componenti  t 
lezione  che  deferita  una  seconda  volta,  non  pò-  Sembraci  che  la  negativa  risulti  incontra- 
Irebbe  ammettersi  m altri  casirse  il  consiglio  di  stabilmente  dall' espressioni  della  legge  , la 
famiglia  sceglie  lo  stesso  tutore  dopo  diossani  quale  forse  , in  q lesta  circostanza  ,-  ha  richio  • 
annullala  laprimn  nomina,  è chiaro  doversi  in-  sto  troppo  zelo  e conoscenze  dii  (pudici,  ina 
tentare  I*  azione  dinanzi  al  tribunale  del  luogo  che  per  altro  non  si  potrebbe  dispregiai  ne  la 
della  seconda  nomina  , e se  vi  sieno  state  due  volontà  ; lo  scelta  di  uu  coinmcssario  Ira  i 
differenti  tutele  , dovranno  esservi  lienancbo  membri  del  tribunale  è una  delle  prescrizioni 
dite  differenti  conti  Eprero  noi  non  avvisiamo  dell' art.  530  , e le  funzioni  che  gli  attribuì- 
dipendere  dal  minore  di  scegliere  in  questo  ra-  soc  il  codice  di  procedura,  segnatamente  qael- 
« tra  le  due  giurisdizioni  in  cui  la  tutela  fa  la  di  rilasciare  mandati  esecutivi , dimostrano 
deferita,  quella  in  cui  gli  converrà  meglio  d ia-  chiaramente  che  non  potrebbe  scegliersi  alito 
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ve.  La  nomina  di  un  terzo  estraneo  , anche 
di  un  pubblico  ufficiale,  sarebbe  allindi  impu- 
gnabile e di  natura  da  indurre  nullità  di  tutta 
la  posteriore  procedura  ; d’ onde  conseguita  , 
come  decise  la  Corte  di  cassazione  il  6 giugno 
1820  ( G.  de'  P.  toni.  18,  pag.  708  ) che  tutte 
le  piarti  potrebbero  interporre  appello  , anche 
pria  delia  sentenza  diffinitiva.  Epperò  illegal- 
mente la  Corte  di  Colmar,  il  18  marzo  1816, 

( Giom.  de’  Pai.  , tom.  18  , pag.  685  ) parve 
ammettere  che  il  dritto  di  appellare  era  sospe- 
so fino  a questo  momento  ; del  resto  , l' art. 
530  non  esige  che  il  commessario  sia  preso  tra 
quei  componenti  il  tribunale  che  intervennero 
nella  sentenza  , ed  il  carattere  di  cui  i giudici 
son  rivettili  è per  le  parti  una  sufficiente  ga- 
lentia  , come  giustamente  decise  la  Corte  di 
Metz  , il  24  novembre  1819  ( G.  de'  P.  tom. 
18  , pag.  705.  ) 

SiiTatta  teoria  la  quale , oltre  di  esser  pog- 
giata alle  citate  decisioni , è uniforme  all'  opi- 
nione di  Favard  de  Langlade,  tom.  I , pag. 
616  , e ad  una  decisione  di  Iluoen  del  16  gen- 
naio 1819  (G.  de'  P.,  tom.  18  , pag.  700) , 
deve  benanche  applicarsi  allorché  trattasi  di 
un  conto  ovvero  di  un  conto  preliminare  or- 
dinato da'tribunali  incidentemente  in  una  cau- 
sa di  un'  altra  natura  , e per  facilitarne  la  so- 
luzione , non  ostante  due  decisioni  contrarie 
delle  Corti  di  Hennes,  del  25  aprile  1817  , e 
di  Orleans  , del  30  maggio  1 822  ( G.  de'  P. 
tom.  18 , pag.  588  «713.)  Abbiamo  già  fatto 
osservare,  nella  quistione1l844  quinquies,  che 
i tribunali , in  questo  caso  , devono  seguir  la 
forma  di  una  istruzione  per  iscritto  , in  cui  la 
nomina  di  un  giudice  commessario  è di  rigore. 

Ma  altrimenti  debb'  essere  in  materia  di  ag- 
giustamento e revisione  di  conti , pei  quali  i 
tribunali  rinviano  dinanzi  al  notaro  ,•  difatti 
trattasi  allora  di  ottenere  chiarimenti  e di  una 
specie  di  perizia  che  rientra  nella  competenza 
di  questi  pubblici  ufficiali , e che  niuno  più  di 
costoro  è idoneo  a porlarea  buon  lermine;d’al- 
Ironde  il  loro  ufficio  limitasi  ad  un  lavoro  pre- 
paratorio , che  nulla  ha  di  giudiziario,  e che  il 
tribunale  ne  terrà  quel  conto  che  crede  : in 
tal  modo  la  Corte  di  Colmar  , ai  18  marzo 
1816  , e di  ilennes , ai  25  aprile  1817  ( G. 
de'  P.  tom.  18  , pag.  686  e 688  ) , rinviando 
in  simili  casi  le  parti  dinanzi  un  notaro,  niun 
attacco  produssero  alla  soluzione  della  nostra 
gitisi  ione.  ] | non  ■ l'  ii  i ;*  ■ ■ 


...  _•  ,.f  ,ii(.  tCfl*rj«'Jlsb adoimiVhts'I 

Ani\  533  ■}■  616. 

[ 1862  bis.  Qdui  che  deve  ricever  il  conto 
può  esser  obbligalo  a fornire  a chi  dee  darlo 
i titoli  o documenti  di  cui  ne  reclamasse  la  co- 
municazione , per  desumervi  gli  elementi  del 
suo  conio  ? 

Sembra  impossibile , a prima  giunta  , che 
uno  sia  costretto  a presentare  in  una  causa  i 
titoli  che  gli  appartengono  , e di  cui  il  suo  av- 
versario forse  ne  farà  uso  contro  di  lui.  Ma  fa 
d'  uopo  osservare  che  in  questa  materia  tutto 
dev'esser  di  buona  fede,  essendo  debito  di  chi 
rende  il  conto  di  esser  fedele;  d' altronde  è giu- 
sto che  i crediti  che  compensano  questi  debiti 
entrino  nell’attivo,  delio  stesso  modo  che  que- 
st' ultimi  entrano  nel  passiva  del  conto.  Adun- 
que il  rifiuto  di  chi  deve  ricevere  il  conta  po- 
trà esser  preso  in  considerazione  da'  giadici  , 
ma  sotto  due  condizioni  ; I.  che  i documenti 
dei  quali  chi  dà  il  conto  domanda  la  comuni- 
cazione sicno  di  quelli  la  cui  esistenza  non 
potrebbesi  impugnare  , per  esempio  i libri  e i 
registri  de'  negozianti , ed  in  secondo  luogo 
( poiché  non  è giusto  che  un  tal  reclamo  per 
uno  che  deve  dare  il  conto  e che  sia  di  mala 
fede  costituisca  il  mezzo  di  eludere  le  sue  ob- 
bligazioni) che  la  dimanda  sia  portata  dinanzi 
il  tribunale  stesso  , solo  giudice  nella  circo- 
stanza. Il  contabile  pretenderebbe  invano,  per 
■sfuggire  alle  conseguenze  dell’  esser  moroso  , 
di  essersi  indiritto  conscienziosamente  a colui 
che  dee  ricever  il  conto  , e che  egli  non  i an- 
dato più  avanti , se  non  perchè  gli  era  stata 
rifiutata  la  comunicazione. 

In  una  specie  in  cui  lo  due  condizioni  tru-.  • 
vavansi  riunite  , la  Corte  di  Parigi,  a'  29  gen- 
naio 1818  ( G.  de'  P.  tom.  18,  pag.  626) 
potè  quindi  decidere  che  in  caso  di  rifiuto  di 
colui  che  dee  ricever  il  conto  , i danni  ed  in- 
teressi sarebbero  l' approvazione  pura  e sem- 
plice del  conto  presentato,  <d  anche  delle  som- 
me sfornite  di  documenti  giustificativi. 

Del  resto  è chiaro  che  questa  dimanda  for- 
mata dinanzi  il  giudice  commessario  , non  in-  • 
durrebbe  decadenza  del  dritto  di  produrre  al- 
I'  udienza  i titoli  di  giustificazione  o pure  di- 
pagamento.  Cotesta  facoltà  , ritenuta  da  una 
decisione  della  cortediParigi.il  20  luglio  1810 
( G.  de' pai  tom.  18  pag.  674  ).,  appartiene 
a chi  dee  render  il  conto  in  tuli'  i casi.  ]• 
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[ 1868  l>is.  Spiralo  il  termine  nel  quale  il 
contabile  è tenuto  di  rendere  il  conio  , decade 
dal  drillo  di  piu  farlo  in  appresso  ? 

Semiira  cerio  che  la  sentenza  la  quale  con- 
danna una  parie  a rendere  il  conio  non  sola- 
mente è eseguibile  dopo  il  termine  fissato  dal 
tribunale  , ma  anche  qnando  la  necessità  di 
render  questo  conto  fòsse  aumentata  ancora 
dall'autorità  della  cosa  giudicata  di  cui  va 
rivestita  : quindi , in  questo  senso,  è difficilis- 
simo comprendere  ciò  < he  significherebbe  que 
sta  decadenza  , di  cui  si  formerebbe  una  pena 
rontro  di  colui  che  deve  rendere  il  copto,  e che 
potrebbe  esservene  una  verso  di  chi  dee  rice- 
verlo.In  conseguenza, sai  à permesso  di  presen- 
tare il  conio  a qualunque  epoca  ; ma  se  il  con- 
tabile moroso  dimanda  essere  esentato  dalla 
clausola  penale  contenuta  nella  senlenzadi  con- 
danna, o pronunziala  contro  di  lui  dopo  spiralo 
il  lermine.in  questo  caso  si  elevcreblte  una. dif- 
ficoltà , più  seria  di  quella  che  decise  la  giuri- 
sprudenza in  senso  diverso,  e per  la  sohi7.ione 
della  quale  è necessariodeterminare  esattamen- 
te la  natura  d'  siffatta  punizione  inflitta  al  con- 
tabile moroso. 

ffitcnemmn.nellaquist.  1868, che  la  condan- 
na di  pagamento  di  una  somma  non  liquidala 
è semplicemente  provvisionale,  imputai»  e sqlla 
' somma  residuale, ma  sifTatlasoluzione.qiiantuii 
arie  sembrasse  portar  con  se  quella  dell’  attuale 
r:ffi  -o!tà,la  lascia  però  incerta; poiché  potrebbe 
accadere  che  il  contabile,  dopo  acciarati  i falli, 
si  trovi  non  già  debitore, ma  credilore;nelqual 
caso  , la  somma  alla  quale  fu  condannato  non 
polendo  esser  imputata  sufla  somma  residuale, 
ritorna  la  qoisHonc  per  conoscere  se  vi  ha  luo- 
go alla  restituzione  della  somma  , o,  se  non  è 
s'ata  pagata,  alla  ritrattazione  della  sentenza  ; 
il  che  dà  luogo  alle  segncnli  dimande  : 

Se  la  condanna  fosse  semplicemente  commi- 
natoria , o pure  a titolo  di  pena  ; 

In  altri  termini , se  pel  motivo  solo  che  il 
contabile  moroso  presenta  il  suo  renio, dev’es- 
ser  esentato  dalla  condanna  del  pagamento  di 
una  somma  pronunziata  contro  di  lui  ; 

0 pure  se  questa  sentenza,  perchè  è passata 
in  cosa  giudicala,  dev’ esser  considerata  reme 
puniz'one  della  sua  cattiva  volontà  , di  cui. 
nulla  può  prevenirne  gli  effetti. 

Carré  , Voi.  IH 


P Questa  ultima  soluzione,  la  quale  sembra  a- 
ver  imbarazzata  la  cotte  di  Araiens  , il  di  24 
febbraio  I826(C.  di  questa  corte,  anno  182A, 
pag.  143  ),  è ragionevolmente  , affrettiamoci, 
a dirlo  / respinta  da  auasi  tutta  la  giurispru- 
denza.La  condanna  ai  un  contabile  moroso  al 
pagamento  di  una  somma  per  mezzo  di  seque- 
stro è unicamente  fondata  su  di  .una  presta- 
zione di  debito  , c non  è più  diffinitfva  , come 
penalità  , che  come  liquidazione  di  conto  o 
permeglio  diré  non  è una  penalità.  L arresto 
personale  di  cui  parla  I’  art.  534  f 6t  / appli- 
casi all’tìbbligo  di  render  il  cónto, e non  già  al 
pagamento  della  somma  , romc  con  aggiusta- 
tezza decise  la  corte  di  Limqges  , il  13  giugno 
1822  (G.  dei  r ,t„m.;l\,  pag:  192)  , perla 
esecuzione  di  quest’  ultima  condanna,  la  legge 
prescrive  il  solo  mozzp  da  adoperarsi , eh  è 
quello  del  pignoramento  de"  beni. 

Ma  da  ciò  è necessario  forse  coni  hi  udore  rl»c 
essa  è semplicemente  comminatoria  ? In  lai 
modo  la  qualificò  la  corte  dillennes.il  2!ì  gen- 
naio 1813  ( G.  de'  P.  tom.  18  ,pag.  684  ),  e • 
[mossi , in  sostegno  della  sua  opinione,  . citar;® 
una  decisione  di  Parigi  del  30  aprile  1828  (G. 

■ dei  pai.  Ioni  37,  pag  1 1 8)  ; ma  siffatta  teoria 
non  sembraci  meglio  fondata.  L’art.  53  i non 
autorizza  solamente!  giudici  a ordinare  il  pa- 
gamento di  una  somma, ma  di  stabijirla  ad  ar- 
bitrio in  concorrenza  della  quale  i beni  del 
contabile  saranno  pegnorati.  Oc,  vi  ha  qui  evi- 
dentemente più  che  una  minaccia;  vi  esiste  un 
mezzo  di  arresto  personale  , reale  , e nergii  o , 
i cui  risullamenti  può  senza  dubbio  il  moroso 
contabile  prevenire, riuied  ahdoci  a tempo, ma 
non  già  annullare,  allorché  si  sono  èssi  vcrin- 
rati.N  m potrelilie  dunque, offrendo  di  rendere 
il  tonto  , arrestare  gli  atti  di  proredimenlo  , 
come  ragionevolmente  decise  la  corte  di  -1’ 
mar,  il  2.)  febbraio  1824  ( G.  de  P-  Ioni.  2j. 
rag.  1004, c mollo  meno  l’aggiudicazione;  e se, 
'.per  causa  dell’  appuramentd  de  latti  trovasi  . 
in  conchtusinne  , di  non  dover  nulla  a colui 
«he  deve  ricever  il  conto  , o pure  se  è addi 
nulo  suo  creditore  , rio  non  cambia  nulla  a 
quanto  si  è praticato  : gli  competerà  soltanto 
l'azione  ordinaria  , e le  spese  stesse  de  l**fi  " 
ramrnlo  cèderanno  a suo  larico  ; poiché  i H 
a se  medesimo  imputare  la  colpa  di  non  aver- 
ne prevenuto  le  conseguenze.  ] 
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Att  535  f 018 

• [1874  bis.  Il  mandato  esecutivo  per  ecceden- 
za d' introito  pub  forse  domandarsi  in  materia 
di  conti  relativi  ad  una  comunità  ? 

• Nei  conli  ordinari  , dice  I'igeau  , loto.  2, 
pag.  710,  n.  6,  allorché  vi  esiste  somma  resi- 
duale, colui  che  deve  ricever  il  conto  può  di- 
mandare dal  giudice  commessario  un  manda- 
to esecutivo  per  tale  eccedenza  ( i ed.  t art. 
535  f 618  ),  senza  approvazion di  conto,-  ma 
non  c lo  stesso  in  un  eonto  di  una  comunità 
poiché  la  somma  residuale  entra  nella  massa  da 
diridersi  di  cui  esso  ne  fa  parte.  Nulladimeuo, 
soggiunge  lo  stesso  scrittore,  se  la  somma  resi- 
duale compone  tutto  l’attivo  della  comunità, e 
che  non  vi  ha  divisione  a farsi  separatamente 
dal  conto,  ciascun  di  coloro  che  debbono  rice- 
vere il  conto  può  dimandare  un  mandalo  ese- 
cutivo per  la  porzione  che  gli  deve  spettare. 
Volentieri  ammettiamo  quest'  ultima  decisio- 
ne, ma  non  vegliamo  per  qual  motivo  potrei* 
Lesi  ricusare  di  applicarla  Uvei  caso  in  cui  l'ec- 
cedente non  componga  dase  solo  tutto  l’attivo 
della  comunità.  La  ragione  che  ne  assegna  Pi- 
geau  è lungi  dall'esser  soddisfacente,  segnata- 
mente  a fronte  di  un  lesto  cosi  positivo  e ge- 
nerale, qual’ è 1’ art.  535. 

Noi  non  [scorgiamo  che  una  sola  differenza 
tra  questo  raso  particolare  e tutti  gli  altri,  cioè 
che  colui  che  deve  ricever  il  conto  non  può  re- 
clamar il  mandato. esecutivo  che  per  qael  che 
gli  spetta  , vai  a dire  per  la  mettà  , allorché 
uegli  che  ha  dritto  all'altra  metti  è colui  che 
eve  rendere  il  conto.  ] 

[1874  ter.  Se  in  conseguenza  delle  discus- 
sioni del  conto,  colui  che  deve  renderlo  risulta 
debitore,  quegli  che  deve  ricevere  il  conio  pub 
chiedere  il  mandalo  esecutivq  ? 

Che  no;  la  disposizione  dell’art.  535  appli- 
casi alla  eccedenza  dcll'introi'o  ma  non  ai  def- 
fmitivo  residuo.  Se  , in  quest’ ultimo  caso-,  la 
persona  a cui  deve  darsi  il  conto  vuol'esser  pa- 
gata e colui  che  deve  renderlo  non  adempia 
immediatamente  , non  accordandosi  le  parti  , 
3 giudice  commessario  le  rinvia  ali’  udienza  , 
e pronunziasi  una  sentenza,  nelle  forme  pre- 
scritte daffari  539  f 622. È questa  una  con- 

3nenza  de'  principi  da  noi  indicati  sul  modo 
quale  fa  d’uopo  intendere  e conseguente- 
mente applicare  la  procedura  cosi  speditiva  del 
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mandato  esecutivo;  Pigean  , lib  3,  §.  conto  , 
div.  6.  n.  13  , e Favard  de  Langlade  , ioni. 

I,  pag.  619  dividono  siffatja  opinione.  ] 

Abt.  536  f 619  ' 

[ 1874.  quater.  È forse  vietata  la  commi- 
catione  del  conto  e de’  documenti  giustificativi 
per  mezzo  della  cancelleria  ? Il  patrocinatore 
pub  denegarsi  a tal  modo  di  comunicazione  f 

Gli  scrittori  del  Pratico  francese,  tom.  1 1, 
pag  50  , si  avvisano  che  l’art.  536  del  codice 
di  procedura  civile  non  permettendo  la  comu- 
nicazione per  l' organo  della  cancelleria  , una 
tal  via  è vietata  ; ma  questo  è un  errore  , di- 
mostrato dallo  stesso  testo  delia  legge.  In  fat- 
ti,.l' art.  536  dispone,  ebe  se  i documenti  fa- 
con comunicati  mediante  ricevuta  , essi  saranno 
reslituili  ec:  Adunque  possono  conmn-carsi  aU 
trimenti  che  mediante  ricevuta  ; e di  qual'  al- 
tra maniera  , dimandiamo,  se  non  per  mezzo 
della  cancelleria  ? Quindi  il  legislatore  lungi 
di  vietare  siffatto  mezzo  , suppone  all'  opposto 
che  sia  permesso  alle  parti  Che  anzi  è il  solo 
mezzo  loro  accordato  , allori  hè  non' hanno  co- 
stituito patrocinatore  ( vedi  la  seguente  qui- 
slione  ) , siccome  l’intese  Uemiau  Crouzilhac, 
pag  371.  Conseguita  da  ciò  che  il  patrocinatore 
non  potrebbe  rifiutare  questo  modo  di  comuni- 
cazione , dappoiché  , rifiutandosi  , verrebbe 
ordinato  dal  'tribunale  , come  avviene  nelle 
materie  ordinarie  - J 

[ 1876  bis.  Il  conto  deve  forse  notificarsi  a’ 
creditori,  intervenienti  in  causa  ? 

Pigra  il,  li!)  3,  §.  Conto,  div  0,  ni  2,  inse- 
gna l'affermativa  , ma  sembraci,  con  Dallo*  , 
tom. 3,  pag.  670,  che  questa  soluzione  non  sia 
fondata;  poiché  fari.  536  non  ha  voluto  porre 
i creditori  intervenienti  in  causa  nell’  iitcssa 
linea  di  coloro  a cui  deve  darsi  il  conto, [ rescri- 
vendo per  questi  ultimi  la  notifica  di  una  copia 
di  quest'atto  e la  comunicazione  de'  documen- 
ti giustificativi,  e per  i primi  la  comunicazione 
solamente  del  conto  e dei  documenti  per  mezzo 
del  più  antico  dc'patrorinatori  costituiti , senza 
distinguere  se  abbiano  o pur  nò  interessi  dif- 
ferenti : nè  d' altronde  potrebbési  ragionevol- 
mente esigere  dippiù.  In  tal  modo  la  notifica- 
zione fatta  ad  essi  da  colui  che  deve  render  il 
conto, anche  di  una  sola  copia  dello  stesso,  non 
dovrebbe  entrare  in  tassa. 

Su'  diversi  casi  relativamcnlq  a'  quali  Ila- 
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lervcnlo  de'  creditori  po'reblieaver  luogo,  ve- 
di Merlin,  lleperl.,  alla  parola  conio,  §.  2.  ]. 

Aut.  538  f 621 

[ f883  bis.  Le  forme  indicate  dall  art.  538 
per  la  presentazione  delle  deposizioni  e difese 
delle  parti  e per  la  compilazione  del  processo 
e erbate  da!  giudice  commessario, sono  ]orse  pre- 
terii le  a pena  di  nullità  ? 

Tbomines  Dcsmazures  , lotn.  2,  pag.  34,  il 
naie  condanna  il  modo  di  procedura  dell'  or- 
manza  del  1G67, insegna  che, salva  la  «juislio- 
ne  delle  spese, le  parli  potrebbero  impunemen- 
te adoperarlo  ancora,  essendo  stato  creato  dal 
legislatore  il  novello  procedimene  unicamente 
Bei  loro  interesse  e per  risparmiare  delle  inutili 
«pese;  donde  conseguita  , secondo  questo  scrit- 
tore,'rhe  se  le  persone  che  debbono  ricevere  il 
conio  amano  meglio  notificare  le  loro  ragioni 
in  difesa  e risposte  che  accontentarsi  di  un  ana- 
lisi nel  processo  verbale,  il  giudice  commessa- 
rio  dovrà  stare  a tale  camiiiamento  , ed  egli 
tc  il  contabile  a sua  volta  prende  il  partito  di 
rispondere, attenderà  pazientemente,  per  fissa- 
re  il  giorno  del  suo  rapporto,  rhe 'le  parti  ces- 
sino di  più  scrìvere.  Sembraci  però  impossibile 
di  ammettere  simili  conseguenze  : il  giudice 
commessario  cd  il  tribunale  debbono  adempie- 
re i doveri  tbe  la  legge  loro  impone;  e le  par- 
ti, purché  r.on  esista  fra  esse  un*  accordo  con- 
trario , possono  prevalersi  della  nullità  pror- 
.vcnienle  dalla  loro  inosservanza.  Ciò  è quanto 
risulta  da'  più  elementari  principi  in  materia 
di  procedura, e segnatamente  da  quelli  che  cita 
Cai  rè  sulla  quislionc  1855.  Non  bisogna  soste- 
nere però  rhe  le  ragioni  in  difesa  e risposte,  se 
d'altronde  il  processo  verbale  è fedele  allepre- 
scrizioni  dell’  art.  538  , portino  con  so  la  nob- 
iltà del  conto,  poiché' esse  non  sono  allora  che 
alti  frnstranei;nè  che  una  parte  ronlumacr.di- 
nanzi  il  giudice  commessa;  io, sia  inammissibile 
a presentare  per  la  prima  volta  le  sue  osserva- 
zioni innanzi  al  tribunale  , non  pronunziando 
alcun  testo  di  legge,  tale  inamissibililà.  E noi 
non  intendiamo  altra  cosa,  se  non  che  di  non 
esser  permesso  nè  alle  parti  , nè  a'  giudici  di 
sostituire  un  altroandamenlo.che  loro  sembras- 
se più  convenevole  , a quello  indicalo  dal  co- 
dke.  ] ' „ 


. * 

Ani.  540  f <523 

[ 1 885  bis . Quel  I /*  effetto  parziale  della 
sentenza  pronunziata  sul  giudizio  del  conto  ? 

Si  è quello  di  costituire  il  contabile  debitore 
del  residuo.  Fino  a quest'  atto  , nulla  vi  era 
ancora  di  diffinitivo  ; la  sentenza  ordinando  il 
rendiconto  non  avea  creata  rhe  una  presunz»- 
ne  di  creditoisifTatta  presunzione  poteva  acqui- 
stare molta  importanza  per  la  trascuragine  di 
colui  rhe  dovea  dare  il  conto  nel  soddisfare  , 
nel  termine  fissato  , all'  obbligazione  imposta- 
gli ; essa  giungeva  anche  fino  ad  autorizzare  il 
pegnoramento  de'suoi  beni,  ma  non  era  queste 
una  misura  deffinitiva  , poiché  bastava,  che  si 
fosse  presentato  , rimanendo  ogni  cosà  nello 
stato  integro  , per  allontanarne  le  consegue» 
ze.  Il  mandato  esecutivo  del  giudice  commes- 
sario non  ha  carattere  più  decisivo  : esso  sup- 
pone la  spontanea  confessione  di  chi  rende  il 
conto,  nè  induce,  in  riguardo  alla  persona  cita 
lo  riceve,  approvazione  dello  stesso;ip  una  pa- 
rola,tutte  le  decisioni  che  precedono  quella  cha 
fissa  il  residuosono  preparatorie  ©'provvisorie. 
Cosi  la  corte  di  Bordeaux,  a’25  gennajo  1834 
( G.  de' poi.,  tom.  46,  pag. 314),  decise  ragio- 
nevolmente che  se  il  giudizio  trovarasi  arresta 
lo  pria  di  giungere  a quest'  ultimo  atto  , una 
nuova  dimanda. posteriormente  intentata,  non 
potrebbe  essere  respinta  come  tendente  ad  una 
revisione  di  conto  , a qualunque  punto  fossero 
arrivale  le  operazioni  preparatòrie,  pel  motivo 
solo  di  non  essersi  ancora  pronunziata  la  sen- 
tenza deffinitiva. 

A datare  adunque  da  quesl’uliimo  atto,  co- 
mincia pel  contabile  l'obbligo  di  pagare  il  resi- 
duo , obbligo  in  ragion  dui  quale  I art.  126  f 
220  permette  a 'giudici,  in  lanini  casi  , di  pro- 
nunziare l’ arresto  personale.  Sulle  divwse  dit- 
tico! à che  ba  fatto  sorgere  questa  disposizione, 
ved.  le  nostre  quislioni  533  bis.  556  e 537, 
E del  pari  a datare  da  quest’  epoca  colui  rha 
•da  il  conio  dee  restituire  i documenti  giustifi- 
cativi , altra  obbligazione  per  la  cui  esecuzione 
egli  è reputato  conlabile  , siccome  ragionevol- 
mente decise  la  corte  di  Brnsselles,  il  25  agosto 
I8?0  ( G.  de' pai.  tom.  18  pag , 674.  ) J 

AnT.  641  + 624 

[ 1886  bis  È forse  ammessa  F azione  di  di- 
risiane  contro  un  conto  stragiudiziale  f • . " 
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Quantunque  le  prescrizioni  di  questo  titolo 
della  proredura  non  applica  risi,  gemralmenle, 
die  ai  soli  conti  dati  in  giud  zio,  l' affermativa 
sulla  proposta  quistionc  non  va  soggetta  a ve- 
runa difficoltà.  Gli  abusi  che  porte  ebbe  seio 
la  possi!  ilità  di  una  revisione,  spinsero  il  legi- 
slatore a vietarla  in  luti  i casi  ; non  si  proie- 
di-ià  , dite  I'  ai'.  54.1  , alla  revisione  di  alcun 
conto.  Sotto  I impero  della  legislazione  anterio- 
re al  codice  di  procedura, diggià  decideva*!  che 
ani  Ite  in  materia  di  tutela  , ancorché  il  parere 
del  consiglio  di  famiglia  non  fosse  stalo  omolo- 
galo , il  minore  non  aven  altro  mezzo  di  gra- 
vame die  l'azione  per  rettificare  gli  errori,  le 
omissiqni.o  partite  duplicate.  Cassaz.,  26  mag- 
gio 1807  ( li.  de’ pai.  tom.  18,  pag.  666  ) , e 
Colmar  18  marzo  1816  ( ti.  de'  pai.  lom.  18, 
pag.  686.)  Oggidi  è ritenuto  che  niuna  revi- 
sione di  conto  stragiudiziale  è ammessa  in  ma- 
teria civile  o commerciale;  da  Merlin  , Reperì. 

*1.2,  p.687,  da  l’igcau.lih.3,  §.  Conto,  div.  7, 
n.  7,  da  Favard  de  Langlade,  t.  I,  pag.  620, 
e da  Thomincs  Desmazures,  tom.  2,  pag.  3ò; 
e la  giurisprudenza  è fissata  nello  stesso  senso 
dalle  decisioni  della  corte  di  cassazione,  IO  set- 
tembre 1812,  Sgiugno  1814  ( lì.  de' pai  tom. 

[§,png.  681  ) e 5 marzo  1826  ( ti.  de’  pai. 
tom.  31 , pag.  39  ),  di  llennes  14  aprile  1813, 
e 19  marzo  1815  ( G,  de'  pai.  tom.  18  pag. 

68 1),  e di  Nancy,  2 maggio  1 826  ( ti.  de' pai.' 
tom.  32,  pag.  115  e 148.  ) 

Nullailimeno  se  le  parti  stesse  avessero  di- 
chiarato, o se  risultasse  da  quanto  tra  loro  con- 
vennero eh'  esse  non  aveano  inteso  di  .finaliz- 
zare il  conto  , egli  é certo  che  non  vi  sarebbe 
luogo  all' applicazione  dell' art.  451  , il  quale 
suppone  I’  esistenza  di  un  conto  dilBrivti vo.  co- 
me ragionevolmente  decise  la  corte  di  Fati  , il 
JT  maggio  1831  ( ti.  del  Pai.  , ediz  3.»,  torri- 
21.  pag.  1021;  lièviti.  1831 , l.t.p.  218.  ) ] 

[ 1886  ter.  La  parte  che  prestò  il  suo  con- 
sema  in  un  maio  espresso  o tacito  per  L eser - • 
tizio  dell'  aliane  di  revisione  .può  forse  rivenire 
sulla  sua  acquiescenza  ? In  altri  termini.-  Il  di > 
vieta  di  rivedere  il  conto  è forse  'di  ordine  puh  - 
blico  ? 

* Li  negativa  fu  adottata  dalla  corte  di  Col- 
mar, il  18  marzo  18(6  ( G.  de' pai.  tom.  18, 
p.tg.G'iG  ) per  la  ragione  che  siffatta  disposizio- 
ne non  potendo  interessare  che  i particolari  , 
de/ esstjf  permesso  a costoro  che  li  riguarda  di 
rinunciare,  espressamente  o tacitami  ite, al  ba- 


ncficiodi  essa.  Ma  noi  mollo  dubbiamo  dell'e- 
sattezza di  questa  teoria  , poiché  l’art.  541  e- 
spriincsi  in  termini  proibitivi.  Le  dimande  per 
revisione  di  conto,  dice  Favard  de  Langlade  , 
nel  discorso  al  corpo  legislativo  ( i ed.  Locri, 
lom.  22,  pag.  614  ),  queste  pericolose  dimau- 
de,  piu  intralciate  sovente  che  i conti  islcssi  , 
sono  abolite .»  Epperò  non  contento  della  proi- 
bizione generale  contenuta  nell'alt.  1041  f T, 
il  legislatore  I'  ba  replicata  in  particolare  , ed 
in  termini  più  forma  li  relativamente  alle  diman- 
de di  revisione.  La  giurisprudenza  , e segnata- 
mente  quella  della  corte  di  cassazione,  si  è mo- 
strala fedele  a questa  teoria  , non  ammettendo 
l’azione  in  alcun  caso  c sotto  qualunque  prete- 
sto .‘quindi  annullò,  il  31  aprile  1817  {ti.  de' 
pat.,  tom.  18, pag.  690)  una  decisione  di  Nan- 
cy, la  quale  avea  ordinato  di  officio  la  revisione 
di  un  conto  che  presentava  innumerevoli  ine- 
sattezze. A fronte  di  tali  considerazioni  si  può 
forse  dire  che  la  disposizione  dell'  art.  51 1 non 
sia  di  ordine  pubblico  ? Opponesi  eh'  essa  non 
è dettala  che  per  1'  interesse  particolare  , ma 
quest'  interesse  non  é forse  la  base  di  tutte  le 
proibizioni  r il  cui  rigóre  prende  norma  dalla 
sua  importanza?  Or,  qui,  quante  difficoltà  ! ... 
Da  quali  atti  si  farebbe  risultare  l'acquiescenza 
della  parte?  in  quale  stadio  del  giuJizio  ? D’al- 
tronde,se  la  revisione  fosse  accordata  alla  per- 
s na  cui  è dovuto  il  conto  , perchè  non  accor- 
darla pure  a quella  che'deve  darlo?  Ma  , senza 
andar  più  lungi,  osserviamo  che  la  quistioae  si 
riduce  a conoscere  se  sia  permesso  ad  una  par-, 
le  sostituire  alla  procedura  io  vigore,  eh’  è l’a- 
zione di  far  rettificare  il  conto  , la  revisiona  , 
procedura  abolita;  e se  basti,  per  regolarizza-, 
re  questa  sostituzione  , il  consenso  a la  man-  . 
canza  di  opposizione  delle  parti  , ciò  che  sem- 
braci assòlutamele  contrario  a*  principi.  ] 

[ 1896  quater.  Quali  sono  i casi  nei' quali 
può  essere  ammessa  una  dimanda  di  reUificatio  • 

• ne  di  conto  ? 

Allorché  il  legislatore,  proibendo  qiatunque 
revisione  integrile  o parziale  di  un  conto, auto- 
rizzava le  parti  a provvedersi  per  mezzo  della 
rettifica  contro  le  inesattezze  , non  intendeva 
evidentemente  di  ristabilire  in  una  maniera  in- 
diretta ed  obliqua  la  procedura  che  aboliva, con 
ponderazione  ed  in  termini  formali  ; epperò 
coll'  appoggio  di  questo  principio  bisogna  in- 
terpetrare  ('espressioni  della  leg  ;e  , e giudicare 
U coaseg  tema  che  na  derivano.  Mi  q itftt*  c- 
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«pressioni  mancano  fino  ad  un  cerio  pentodi 
preci$ione;ed  i stalo  pur  necessario  che  la  giu- 
risprudenza determinasse  quali  fossero  queste 
omissioni  e questi  errori, relativamente  a' quali 
sarebbe  arame-  o un  reclamo;  ciò  che  procurò 
di  fare  la  corte  di  cassazione  con  decisione  del 
2 marzo  1831  ( G de'pal.  torri  40 .pag.  402.) 
Partendo  dal  principio  incontrastabile  che  la 
disposizione  dell*  art.  544  4 ristrelliva  , essa 
non  ha  riconosciuto  che  due  casi  ne’  quali  l'a- 
zione può  esser  intentata  ,-  errori  di  calcolo  , e 
scovrimentò  di  documenti  non  conosciuti  all'e- 
poca dal  conto  diffinitivo. 

Noi  non  troviamo  in  questa  spiegazione  la 
solita  esatezza  delle  decisioni  della  corte  Supre- 
ma. La  prima  precisione  non  dice  molto  ; poi- 
. che  una  duplicazione  di  partite  ed  una  omissio- 
ne, per  le  quali  la  legge  autorizza  la  rettili-  a , 
non  sono  erróri  di  calcolo.  La  seconda  dice  trop- 
po; in  fatti,  se  fosse  permesso  ad  una  parte  di 
allegare  la  scovertadi  nuovi  documenti  per  mo- 
dificare i risultarne  nli  ottenuti,  questa  sarchile 
veramente  una  revisione,  che  per  altro  la  stc.-.» 
sa  decisione  non  ammette  sotto  qualunque  pre- 
testo .come  fu  ritenuto  dalla  corte  di  BnurgeS, 
il  21  agosto  1831.  ( G.  de  po’,  tota.  42  , pag. 
i/3).  Quest' ultima  decisione  sembra  aver 
molto  meglio  fissato  i principi , ammetten- 
do come  motivi  di  rettificazione  gli  errori  di 
calcolo,  le  omissioni  di  articoli  ammessi  dalla 
sentenza  , le  partite  duplicate  di  una  somma 
approvata,  una  partita  falsa  di  una  somma  ri- 
gettata ; al  che  bisogna  aggiungere  lo  srovri- 
tnenlo  di  nuovi  documenti  , che  avessero  re- 
lazione, sia  ad  uno  di  questi  casi , sia  ad  altri 
fatti  non  menzionali  nel  conto,  ciò  che  suppo- 
ne, non  la  mjQifieazione  di  una  parie  qualun- 
que di  una  decisione  giudiziaria,  ma  la  rettifica 
di  un  errore  materiale  , o (a  esistenza  di  una 
novella  pretensione.  D'altronde  non  potrebbe 
essere  diversamente,  poiché  la  dimanda,  a’ ter- 
mini de  i'  art.  541,  deve  intentarsi  dinanzi  gli 
stessi  giudici. 

Da  queste  varie  osservazioni,  confermate  da 
Merlin, nelle  Quist  di  Dritto. alla  parola  conto, 
§.  1,  risulta  indubitatamente  che  una  dimanda 
di  rettificazione  dee  indicare  gli  articoli  e i nu- 
meri o i fatti  pe'qualisiè  inten!ala;nè  bastereb- 
be produrre  taluni  documenti  da  cui  si  ricave- 
rebbe che  il  residuo  fosse  erroneo  ; poiché  , 
quantunque  ciò  sembrasse  incontrastàbile  , ri- 
marrebbe sempre  la  quistione  di  conoscere  se 


AGGIUNTE  - . » 637 

la  rettifica  non  cada  sopra  clausole  gii  discus- 
se , su  controiersie  diggli  eliminate  ,-  d'onde 
conseguita  che  l'azione  di  rettifica  di  conto  non 
particolarizzata.non  è in  alcun  caso  ammissibi- 
le. Un  tale  alto  non  contenendo  veruna  indica- 
zione  di  esito  e d'  introito  , sarebbe  meno  un 
conto  che  una  transazione  passata  in  forza  di 
cosa  giudicala  , come  decise  la  corte  di  Desau- 
^tfn  , il  18  luglio  1810  ( G.  de' pai.  tota.  18, 
pag.  687  ),  e di  Bordeaux,  il  IO  giugno  1828 
( G.  de'  po'.,  ediz.  3,  torri.  21,  pog  1533.  ) 

[ I88G  quinquies.  Qual"  è la  natura  dell  a- 
zione  di  rettificazione  di  conto  ? Dee  forse  ne- 
cessariomente  prodursi  dinanzi  i giudici  di  pri- 
ma istanza  : in  qual  termine  de/  esser  inten- 
ta a ? 

Aliti  am  gii  veduto  , nella  quist.  ISSO  qrm- 
ter,  che  l'azione  di  rettifica  di  conto  non  poten- 
do , sotto  alcun  pretesto  , indurre  una  revi- 
sione abolita  dalla  legge  , le  circostanze  nette 

itali  era  ammessa  riìhicevansi  a due  ,-  veri- 

razione  di  errori  materiali  che  nulla  cam- 
biano alle  basi  della  derisione  rcnduta.ed  esi- 
stenza di  novelle  pretensioni  , sulle  quali  con- 
seguentemente i giudici  non  erano  stati  chia- 
mali a pronunziare. 

Circoscritta  in  tali  termini  questa  procedura, 
potrebbesi  domandare  qual'  era  , per  la  legge, 
la  necessitò  di  autorizzare  in  termini  precisi 
1'  esercizio  di  una  dimanda  di  tal  natura  ; ma 
la  risposta  è facile  : questa  necessità  provviene 
precisamente  dall'  abolizione  di  ogni  revisione 
di  conto  , abolizione  di  cui  se  ne  sarebbe  fatta 
un  arma  per  respingere  quest.’  azione  , come 
tendente  a rivenire,  mercè  un  mezzo  indiretto 
su  quanto  erasi  già  deriso. 

Relativamente  alla  utilità  deli'  azione  di  ret- 
tifica , essa  restringesi  , generalmente  , come 
è facile  vederlo  , alla  ipotesi  di  una  sentenza 
pronunziata  sulla  dimanda  di  rendimento  di 
conto  e passala  in  autorità  di  cosa  giudicata  , 
sia  che  non  vi  s’interpose  appello, sia  che  l'ap- 
nel'o  produsse  una  decisione  che  confermava 
la  sentenza. 

Questa  è dunque  una  dimanda  principale  , 
novella  , distaccala  da  quella  sulla  quale  si  é 
pronunziata  , secondo  le  espressioni  di  Locrè  , 
tom.  22  , pag.  180.  La  stessa  teoria  insegna 
Merlin  nelle  quist.  di  dritto  alla  parola  conto, 

§ I , c Favard  de  Langladc,  tom.  I , p.  625, 
ritenuta  da  una  decisione  di  Besan-jon  del  5 
luglio  1823  ( G.  de ' P tom.  18  , pag.  687  J, 
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Ma  bisogna  dir  forse  che  essa  non  possa  giam-  fili  e dispendiose  complicazioni,  2.  sn!  rrr>- 
■uai  presentarsi  nel  corso  del  giudizio  di  un  tiro  che  l'art.  511  dispone  solamente  pel  caso 
rendiconti)  ? Ammettendo  l alleriuativa, si  con-  in  cui  non  si  fosse  prodotto  appello  dalla  sen- 
fonde  forse  , perchè  connessa  , a tutte  te  fasi  ten/.a  che  fissa  il  residuo  del  conto, 
deila  procedura  ? Tali  sono  pertanto  le  due  Ma  siffatti  argomenti  poggiano  su  di  una 
questioni  sulle  quali  dobbiamo  fermarci.  confusione  d’ ideé che  sparisce  appena  noi  rico- 

Se  supponiamo  una  parte,  condannata  in  nasciamo  che  la  dimanda  di  rettiGca  forma  tm 
contumacia  in  prima  istanza  , e che  impugna  azione  principale,  novella,  sottoposta  per  con- 
cole opposizione  la  sentenza  contro  di  essa  prò-  scguenza  a'  due  gradi  di  giurisdizione, 
nunziala,  niun  dubbio  ch'essa  può,  dinanzi  al  Opporrcbbesi  forse  che  questa  dimanda, 
tribunale  , dimostrare  gli  errori  commessi  a quantunque  nuova  , dev'  esser  ammessa  nella 
suo  danno  , o far  pruova  de'  suoi  dritti  non  corte  reale  , come  difesa  all'  azion  principale  f 
ancora  stabiliti  nella  discussione  in  rontrad-  Questo  è un'  altro  errore  la  cui  dimostrazione 
dizione  che  va  ad  aprirsi.  Non  vi  è. bisogno  al-  è facile. 

lora  di  un’  azione  speciale  , come  sembra  di  a-  Appellare  dalla  sentenza  che  fìssa  il  residuo 
ver  deciso  la  citala  Gorte  di  llcsan^ou  ; poiché  del  conto  , dopo  , senza  neamhe  attaccarne 
Q mezzo  di  opposizione  è permesso  allò  parti  le  basi  , senza  impugnare  le  loro  valutazioni , 
precisamente  a tale  oggetto,  i smettendole  nello  far  sorgere  nuove  questioni  e non  discusse  in 
stesso  stato  eh'  erano  prima  della  sentenza  con-  prima  istanza  , ciò  non  indica  presentar  di- 
tumacialc.  lese  per  riguado  al  conto,  tua  all' opposto  suo- 

lila se  supponiamo  le  parli  nel  giudizio  in  na  confessare  il  proprio  torto  , cd  impegnare 
appello  , l'azione  di  rettifica  non  sembra  menu  un  nuovo  giudizio  , di  rui  la  corte  reale  non 
fuutile.in  quanto  che  riguarda  la  piuova  degli  potrebbe  a prima  giunta  conoscere.  Che  una 
errori  materiali,  come  falsi  calcoli,  partite  du-  parte  abbia  dritto,  in  grado  di  appello,  a pro- 
pinate et.  ec.  perchè  il  solo  fallo  di  aver  in-  durre  per  la  prima  rolla  de’  documenti  da  cui 
lerposlo  appello  loro  permette  dimandarne  (a  risulta  che  tale  articolo  fu  esagcialo,  tale  altro 
ritrattazione  ; epperò  in  ciò  che  riguarda  que-  diminuito,  o soppresso  mal  a proposito  , nulla 
sta  seconda  ipotesi , non  è necessaria  un'  azio-  di  piò  giusto  ; ma  dell’appello  interposto  sopra 
ne  particolare  , sia  in  primo',  che  in  secondo  una  sentenza  qualunque  formare  un  mezzo 
grado  di  giurisdizione.  La  necessitò  sorge  sol  di  eludere  il  principio  de’ due  gridi  di  giurisdi- 
quando  la  sentenza  pronunziata  sul  conto  si  zione  , relativamente  ad  una  diversa  contro- 
suppone passala  iu  cosa  giudicala.  versia  . senz'  altro  rapporto  che  I’  influenza  . 

Avviene  d. versamento*  nel  raso  in  cui,  sul-  della  decisione  da  pronunziarsi  su’risullamcnft 
I’  appello  interposto  da  questa  sentenza  , una  della  piima,  è lo  stesso  che  d struggere,  nella 
delle  parli  elevi  novelle  pretensioni , e rei  la-  maniera  la  piò  evidente,  lutl'i  principi  di  que- 
■ni  il  vantaggio  de'  drilli  non  ancora  discussi , sta  materia.  La  soluzione  data  da  Carré  alla 
la  cui  ricognizione  senza  impugnare  l' enunc  ia-  qnisliune  16*3  ci  esenta  da  maggiori  svilup- 
zioni  del  conto  , li  niudifit hcitbbe  in  quanto  pallienti  a tal  riguardo, 
a'  r isoliamomi  d onde  nasce  la  quistione  di  D'altronde  , la  legge  è formale  , I'  art. 51 1 
conoscere  se  sarebbe  permesso  alla  corte  rile-  attribuiste  al  tribunale  che  pronunziò  sulla  di- 
nere  a se  la  conoscenza  di  tal  discussione,  o se  manda  di  rendiconto,  la  conoscenza  delazione 
deve  necessariamente  rinviarla  dinanzi  i giu-  di  rettificazione,  c que  ta  deposizione, poggia- 
taci di  prima  istanza  , e come  sembrano  esi-  ta  sul  motivo  che  una  tale  azione  è principale 
gerle  le  espressioni  dell'  art.  541.  e nuova,  respinge  per  questa  sola  ragione  ogni 

Thomines  Dcsmazui  es,  toni  2,  pag.  36  , e distinzione  tra  i casi  nei  quali  la  sentenza  di 
due  decisioni  della  corte  diRcnnes  de'  29  ago-  cui  parla  l' art.  5 IO  fosse  impugnala  colf  ap- 
»to  1810  e 12  giugno  1835  (G.  /ora.  l4’  pello  : fari.  528  f Gl  I va  fino  ad  esigere  che 
pag.  676,  e t.  51 , pag.  493),  di  cui  la  prima,  la  corte  reale,'  allorché  presentasi  la  nei  essila 
non  può  negarsi  . risolve  la  quistione  secondo  di  disculereun  conto  per  la  prima  volta  dinan- 
i principi  ben  differenti  da  quello  dell'ordinan-  zi  ad  essa  , rinvia  avanti  i giudici  di  prima 
za  del  1667  , fondandosi  , per  rigettare  qu.sta  istanza  ,*' oc  qui  , le  nuore  pretensioni  delle 
npmiene,  I.  sulla  convenienza  di  evitare  inu-  parli  sono  di  natura  (ale  da  far  nascere  una 
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discussione  di  tal  genere  , e per  conseguenza, 
fa  duopo  applicare  le  stesse  regole. 

Eppetò  , alla  opinione  ammessa -dalle  citate 
due  decisioni  di  Uennes , noi  preferiamola 
teor.a  consacrala  dalle  due  decisioni  della  stes- 
sa corte  de’  20  aprile  1820  ( G.  de'P.  tomj  2, 
P°g-  193  ) , e ‘28  novembre  dello  stesso  anno 
.(  Giorn.  del  Pai.  , e dir.  3J  lotti.  16  , pag. 
207  ) la  quale  risulta  d’  altronde  dalle  regole 
sulla  natura  dell'  azione  di  rettifica  , (ab  come 
Gabbiani  stabilite  nel  principio  di  questa  di- 
•nissione. 

Da’  medesimi  principi  conseguita  ancora  rhe 

Spesi’  azione  non  si  preseci  re  col  termine  di 
i dieci  anni, come  quelle  per  nullità  o per  re- 
scissione.ma  col  decorrilo ento  ordinario  di  tren- 
t’  anni. 

In  tal  modo  decisero  con  Merlin,  Qnistioni 
di  dritto  , alla  parola  Yen/o  , nel  citalo  luogo  , 
e Pigeau,  Comm.  tom.  2,  pag.  135,  le  corti  di 
Metz  , il  IO  luglio  1821  ( G.  de'  P.  tom.  18  , 
pag.  112),  di  Uordeaii*  , il  IO  giugno  1828 
{ G.  dei  Pai.,  edit.  3.*,  toni,  41  pag.  (533)  e 
di  Liegc,  li  19  gennaio  1835  ( G.  de'P.  I.  48. 
pag.  20 1 .)  E certamente  sarebbe  le  stesso, 
nella  ipotesi  di  un  conto  di  tutela,  di  cui  si  do- 
mandasse la  rettifica  , non  ostante  il  parere  di 
Vàzeille,  dette  Prescrizioni,  n.  533.  Per  altro 
Pigeau  , comm.  nel  luogo  citalo,  propone  una 
distinzione.  In  risguardo  all’azione  di  rettifica 
che  compete  al  tutore  ammette  la  pnf  rizione 
di  treni'  anni  di  silenzio  , come  regola  geni  ra- 
te.Ma  per  quella  che  appartiene  al  minore, non 
accorda  a quest’ultimo  che  il  termine  di  dieci' 
anni,  col  quale  prescrivesi,  a' termini  dWI'art. 
475  -f  398  del  rod.  civile  ogni  azione  per  par- 
te sua  , per  ragion  del  fatto  della  tutela.  Sem- 
inaci però  che  Pigeau  confonda  qui  due  regole 
ben  diverse  : l’origine  dall' azione  accordata 
dall'  aò.  175  f 539  , cfa’é  la  tutela  , e quel- 
la di  un'  azione  di  rettifica  , di' è il  conto  ; ed 
infatti  prova  di  ciò  si  è , che  la  prescrizione 
della  prima  decorre  dal  giorno  della  maggi*  re- 
tò del  pupillo  ; or  , è chiaro  rbe  I'  azione  di 
rettifica  decorre^  non  già  da  questo  tempo,  ma 
da  quello  in  cui  il  conto  fu  rcnduto.  Quindi  , 
niiua  somiglianza  fra  di  esse  , come  ragione- 
volmente osservò  la  ritata  decisione  di  Mdz. 
Per  Io  che  la  prescrizione  stabilita  dall’art.?75 
non  è applicabile  a questo  caso,  cd  allora  è ne- 
cessario rientrare  nella  regola  comune,  qual’ è 
la  prescrizione  Irentenana, 
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Un' altra  mndificazone  a questo  principio 
sembra  esser  stata  ammessa  dalla  corte  di  cas- 
sazione , il  30  gennaio  1 828  ( G.  du  Pula/t , 
edit.  3.*,  tom.  21,  pag.  1010)  , in  una  specie 
in  cui  la  parte  contro  la  quale  dimand.ivasi  la 
rcUificazione  trova  vasi  priva  de 'documenti  giu- 
stificativi, in  virtù  di  una  clausola  per  la  quale 
amenduc  si  vietavano  di  dimandare  alcuna  re* 
visione.  La  valirti’à  di  una  clausola  di  questa 
natura  dipende  da  principi  che  noi-non  delibia- 
mo qui  esaminare.  Ma  è chiaro,  dalla  disposi- 
tiva della  < .'tata  decisione, che  la  corte  di  cassa - 
zione.menoassolutamenledc'ila  decisione  da  es- 
sa confermata,sacrificòil  dritto  di  rettificazione 
unicamente  alla  impossibilità  in  cui  trovavasi 
la  parte  impugnala, dopo  un  lungo  tempoe  do- 
po una  convenzione  chela  metteva  in  istafo  di 
buona  fede  , a produrre  i documenti  relativi 
«I  conto  acciarato.  E così  soltanto  può  giusti  - 
tirarsi ’qiicsla  teoria  ,•  poiché  è certo  che  non  i 
il  tempo  più  o meno  lungo  che  estingue  l'azio- 
ne , ma  è il  decorrìraenlo  di  trent'  anni , e , 
pria  dt-Ho  spirar  di  questo  termine  , in  vano 
la  parte  impugnala  alligherebbe  di  esser  pri- 
va de'  documenti  .■  poiché  , salvo  i casi  parti- 
colari in  cui  silfatla  scusa  pofrebb’  esser  vali- 
da, vi  sarebbe  luogo  ad  applicarequi  la  soluzio- 
ne della  quistione  1662  bis  , facendo  dritto  ai 
reclami  della  parte  lesa,  e pronunziando  sopra 
l' documenti  da  essa  prodotti.  ] 

[ 1887  bis.  Puossi  dimandare  la  rettifica  di 
un  conio  acclarato  dagli  arbitri  la  cui  delega- 
tone e già  terminata  ? 

Nel  ra»o  in  cui  la  sentenza  fosse  stata  ren- 
dila dagli  arbitri  commerciali,  fa  duopo,  sen- 
z’ alcun  dubbio  , intentare  innanzi  ad  essi 
1'  azion  di  rettifica  del  conto;  gli  arbitri  sono 
veri  giudici , la  loro  giurisdizione  è forzosa 
e diretta  ( ved.  I art.  51  del  codice  di  commer- 
cio ) , e 1’  art.  51 1 applicasi  ai  tribunali  di  o- 
sccuzione  nello  stesso  modo  che  a quelli  ordi- 
nari ; ciò  é quanto  giudicò  la  corte  di  cas- 
sazione, il  28  marzo  1815  (G.  del  Pai.  edit. 
3.*  tom  12  ,pag  652)  la  cui  teoria  è alletta- 
ta da  l’avard  de  Langlade,  tom.  t.  pag.  620; 
ma  allorché  il  conto  fu  regolato  dagliqrbitri, 
la  cui  delegazione  è già  terminala  è rhiaro  che 
I'  azione  non  può  dirigersi  innanzi  ad  essi  ; 
d'onde  nasce  la  quistione  di  sapere  se  la  stessa 
esista  ancora.  L’  affermativa  , ritenuta  dalla 
Cotte  di  cassazione  il  21  agosto  1832  ( G.  de' 
P.,  lotti  46 , pag,  170  ; Devili.  1833,  tom. 
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2 , pog.  398)  noo  sembraci  dubbiosa  , poiché 
noi  ammettiamo  benanche  quest'azione  contro 
un  conto  volontario  ( vei.  la  quìst.  1886  bis). 
Ninna  decadenza  trovasi  stabilita  relativamen- 
te a questo  fatto,  che  non  appartiene  alle  parti 
d'impedire  , nè  puossi  crearlo  arbitrariamente. 

' » Il  giudizio  dunque  sarà  introdotto  dinanii  ai 
tribunali  ordinari.  ) 

[ 1887  ter.  Con  quali  forme  sarà  istruita  io 
fonando  di  rettifica  di  conto  ? 

Il  gindizio  »’  impegnerà  nello  stesso  modo 
di  qualunque  altra  dimanda  principale.  La  se- 
zione del  tribunato  avea  proposto  , in  tempo 
della  discussione  del  codice  , di  permettere  la 
citazione  al  domicilio  del  patrocinatore  o delia 
parie  , nel  raso  in  cui  I-  azione  sarebbe  inten- 
tala ne’sei  mesi  dalla  data  della  sentenza,  ma 
quest'  ultimo  ligame  col  quate'vorrebbesi  riat- 
taccare i due  giudizi,  non  fu  adatto  ammesso*. 
Per  lo  che  è necessario  riportarsi  unicamente 
alle  forme  indicate  dall’ art.  Gl  e. seguenti. 

Relativamente  all'  andamento  della  proce- 
dura , è certo  che  io  stesso  ha  il  più  gran  raj*- 
porlo  con  quello ‘del  giudizio  di  rendiconto  ; 
epperò  saranno  osservate,  per  quanto  è possi- 
bile, leistcsse  forme,  le  parti  saranno  rinviali: 
dinanzi  un  giudice  commessario,  il  quale  com- 
pilerà il  processo  verbale  delle  loro  deposizio- 
ni , ed  il  tribunale  deciderà.  La  G>rle  di  cas- 
sazione , il  19  febbraio  1 831  ( G.  de'  P.lom. 
47  , pog.  462)  giudicò  tal  procedura  unifor- 
me a’  principi  Nudamene  non  crediamo  > he 
la  sua  inosservanza  , [torti  a pena  di  nullità 
della  procedura;  poiché  nidi  i trovasi  nella  leg*  ' 
gè  che  permetta  giungere  a tal  conseguenza 

È inutile  il  dire  che,  quando  l'art.  Sii 
prescrive  che  la  dimanda  sia  istruita  e decisa 
dagli  stessi  giudici , intende  , non* dalle  isle-se 
[tersone  , ma  dal  medesimo  tribunale  : siffat- 
ta osservazione  fatta  da  Tbomines  Desmazu- 
tes,  in  seguito  di  un  a' decisione  della  Cnrle  di 
cassazione  del  23  novembre  1824  ( Sirey  , / 
25,  p.  170),  non  ammette  alcuna  difficoltà.)  j 

TITOLO  VI- 

Regole  generali  delta  esecuzione  forcata 
dette  sentenze  ed  attij 

Art.  545  f 635.  * 

| 1798  bis.  Affinché  il  cessionario  di  un  ti- 
tolo esecutivo  possa  dargli  esecuzione, è neces- 


sario che  produca  un  atto  di  cessione  rivestito 
delta  formolo  esecutiva? 

No  ; e neppure  è necessario  che  P atto  di 
cessione  sia  notificato  col  precetto  , purché  h> 
fosse  stato  anteriormente,  ovvero  accettato  dal 
debitore:  basta  una  semplice  menzione  di  que- 
«f  atto. 

In  falti.la  notificazione  del  trasferimento  non. 
è richiesta  dalla  legge  che  per  sequestrare  il 
cessionario:  eseguita  una  volta  tal  notificazio- 
ne, il  cessionario  subentra  nei  dritti  del  «rodi- 
tore originario,  c non  è più  soggetto  ad  adem- 
piere eh  : le  formalità  alle  quali  il  suo  cedente  sa- 
rebbe sialo  sottoposto. D altronde, il  tilolo  ese- 
cutivo contro  il  debitore  non  è la  cessione,  la 
quale  per  parte  sua  noo  contiene  alcuna  obbli- 
.gazione. Conseguita  da  ciò  che  soltanto  il  titolo 
obbligatorio  dcv'esser  rivestilo  della  formo  la 
esecutiva..- 

In  tal  modo  , e per  questi  motivi  » giudicò 
la  corte  di  Tolosa  i!  di  1 1 gennaio  1831  ( Gior 
-de'  pai:,  lom.  4 1 ,pag.  435  ) N -ila  stessa  gui- 
sa si  pronunz'ò  la  corte  di  Nimes.il  2 luglio  1868 
( Gior.  de'  pai.  tom-  12 , pog.  557  ).  Vcd  la 
nostra  quist.  2202  ] 

[ 1898  ter.  Il  creditore  surrogalo  legalmente 
q convenzionalmente  , può  forse  procedere  con- 
tro il  debitore  con  tutt  i mezzi  che  appartengo- 
no al  primo  creditore  ? 

Avendo  deciso  nella  precedente  quistione  , 
che  il  cessionario  sotto  firma  privata  ha  tati’  t 
dritti  del  suo  redente  , implicitamente  ci  pro- 
nunziammo sulla  quistione  in  disamina. 

In  falli,  perchè  rifiutare  al  creditore  surro- 
gato tuli'  i dritti  di  colui  al  quale  egli  ha  paga- 
lo ? Che  rosa  interessa  al  debitore  che  proce- 
dasi contro  lui  da  Pietro  o da  Giacomo?  Esiste 
.coQtro  lo  stesso  un  atto  autentico, la  cui  esècu- 
zione  non  può  evitarsi’;  ma  la  soia  cosa  che  si 
può  dimandare  si  è che  colui  il  qua!  t procede 
o in  suo  nome  , o come  mandatario  , o cessio- 
nario , o surrogato  , abbia  capacità  ad  esige- 
re , affinchè  il  debitore  pagando  o soddisfa- 
cendo possa,  far  cessare  qualunque  specie  di 
procedura. 

In  (ali  sensi  si  pronunziò  la  Corlc  di  Bor- 
deaux, il  18  giugno  1835  ( G.  de'P.  tom.  50, 
pag.  154  ) decidendo  che  il  lalore  di  una  let- 
tera di  cambio  1 quale  ha  soddisfatto  1'  am- 
montare dietro  la  sentenza  di  condanna  pro- 
nunziata contro  il  sottoscrittore, ha  dritto  a di- 
mandare che  questa  sentenzi  s a rendala  esc- 
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culiva  • »uo  vantaggio . quantunque  non  vi 
avessi*  avuto  parte.  ] ; 

[ ISO»  qualar.  Il  precetto  notificalo  per 
(pungere  ad  una  esecuzione  , dev'  essere  mu- 
nito de!  mandato  esecutivo  a di  qualunque  altro 
che  iodica  esser  fatto  in  nome  delia  forza  pah- 
èlica?-  . ' ' 

fu  ritenuta  1*  affermativa  dalla  Corte  di 
Ocsanqon  ; il  1 3 maggio  1813  ( fi.  de’  Vi  torn- 
ii, pag.  586  ) , e di  Orleans  , a 1 1 gennaio 
1 8 1 U-(  G.  de'P.’lom : I2>  pag . SJ»)  ;Ma 
queste  decisioni  sembrami  contrarie  a più  e- 
lemcntari  principi.  La  legge  non  esigerla  for- 
inola esecutiva  che  sopra  un  titolo  da  eseguir- 
• si.  La  notificazione  che  si  fa  di  questo  titolo  , 
con  l'ordine  di  pagare  , non  è che  un  atto  di 
usciere  ofie  non  ha  bisogno  di  questa  formali- 
tà , e-chc,  per  sua  natura  , non  dee  neppure. 
Contenerla. 

Laonde  il  sistema  delle  Corti  diBesan^on  edi 
Orleans,'  fu  rigettalo  dalla  Cotte  di  Bordeaux, 
li  24  novembre  1829  ( G.  de'  P . tom.  38,  p. 
130.)  ’ ... 

Ma  il  precetto  sarebbe  nullo  se  lif  copia  del 
titolo  rilasciata  al  debitor  pegnoralo  non  conte- 
nesse per  intiero  quella  delia  formula  esecuti- 
va,- Besanqon.Ji  18  marzo  1808,  Brusselles  , 
li  16  leblii aio  1809;  Kioro,  li  *25  maggio  18.13 
( G de  poi.  tom.  20,  pag.  133,  e 182),]  • ■ 
[1898  quinquies.  Allorché  da!  pubblico  de- 
positario fu  rilasciata  una  seconda  spedizione 
del  titolo  autentico,  basta  per  esser  eseguibile  ,• 
che  sia  rivestila  delia  formolo  esecutiva  ? 

No,  ma  è necessario  ancora  che  questa  se- 
• conda  spedizione  sia  rilasciala  con  tutte  le 
formalità  e condizioni  prescritte  , tanto  dagli 
art.  844  e 845  f 92J  e 928  del  codice  di  pro- 
cedura , s6  si  è smarrita  la  prima. spedizione  , 
manto  dall1  art.  4 dell’  ordinanza  del  30  ago- 
sto 1815.  se  in  uniformità  di  qtigsta  ordinanza 

vien  richiesta  la  seconda  copia. 

Non  avendo  adempito  a tale  formalità, ifpos- 
•scssore-  della  seconda  spedizione  non  sarà  am- 
messo a formarne  base  di  una  esecuzione,  co- 
me giudicò  la  corte  di  cassazione,  il  23  agosto 
1826  ( G.  de'  pai.  tom.  32  , pag.  196  )' . e la 
' carte  ai  Metz,  il  6 febbraio  1819  ( G.  de'  pai. 
tom  17,  pag.  67);  a meno  che  questa  seconda 
spedizione  non  fosse  stata  fatta  sotto  I'  impero 
delle  antiche  Peggi,  le  quali  pon  prescrivevano 
le  stesse  condizioni ,-  Btpirges  , 3 marzo.  1827 
( G,  di  questa  corte,  1827,  pag.  "243  ).  ] 

Carri , Voi.  IIL  . , . 


[ I898scxies.  Si  può  forse* eseguire  inviali, 
di. una  copia  della  spedizione  di  una.  sentenza? 
li  presidente  dei  tribunale  di  prima  istanza  può 
rendere  questa  copia  esecutiva  ? 

Noi  trattammo  e risolvemmo  queste  due 
quislioni.  nel  1828  in  un  consulto  che  inserim- 
mo nel  Giornale  de’palrocinatori,  tom. 31,  pag. 
251.  Eccolo-teslual(ncnfe. 

«Una  sentenza  renduta  dal  tribunale,  di  Be-! 
’zieres,  a favore  degli  eredi  Castagnè,  condannò 
Màssip  al  pagamento  della  sorte  principale, con 
le  spese  , e nello  stesso  tempo  liberò  dal  paga- 
mento anche  delle  spese  i sig.  Floltes  e d'Au- 
reillan.  (Juest'oltimi  avendosi  fatta  spedire  una 
copia  esecutiva  della  sentenza,  la  notificarono 
agli  eredi  Castagnè  con  precetto  per  ripetere 
le  spese.  La  còpia  notificata  fu  presentala  al 
Presidente  del  tribunale  di  Saint  Pons.il  quale 
emanò  una  ordinanza  munita  del  mandato  e- 
senili vo  col  permesso  «Ji  eseguire  contro  Mas- 
sip.  lin  sequestro  presso' terzo  ebbe  luogo  ; di- 
mandasi se  Massip  può  farne  pronunziare  la 
nullità  ?"  ‘ . . . ■ ... 

Il  sotto  scnirro  consiglio,  veduta  la  pre- 
sente memoria,  avvisa  (he  non  vi  era  Inogo  di 
procedere  ad  un  sequestro  presso  terzo,  in  vir- 
tù della  copia  notificata  agli  erah  Castagnè  , 
nantunque  munita  dell]  ordinanza  del  presi- 
ente  del  tribunale  dj  Siinl-Ppns. 

» A’  termini  dell' ari.  551  f 641  del  codice 
di  procedura  civile,  non  si  procederà  ad  alcun 
sequestro  mobiliare  che  in  virtù  di  un  titolo  e- 
sei  utivo;  ed  affinché  un  titolo  sia  esecutivo  de- 
ve presentare  la  stessa,  intestazione  della  legge 
(Ved.  Tari.  545  635  del  codice  di  procedura 

civile).-,  ma-questa Condizione  non  basta;  è ne- 
cessarin  ancora  che  questo  titolo  sia  autentico 
( ved.  gli  ar(.  221 3 f 21  19  dei  codice  civile  : 
696  f 785  del  codice  di  prò.  rie,  ).  D'altronde 
ciò  è quanto  risulta  dal  motivo rhc un  lifolo  de- 
v’es-er  munito  del|a  formola  esecutiva. 

« Epperò,  dimandare  se  un  sequestro  pres- 
so terza  possa  farsi  in  virtù  della  copia  notifi- 
cata delia  spedizione  di  una  sentenza,  suona  lo 
stesso  rbe  dimandare  se  questa  copia  è auten- 
tica.ed  esecutiva.  • ' • 

«ì  È forse  autentica  ? Distinguiamo,  in  que- 
st' atto,  ciò  che  dee  far  I'.  nsriére  da  quel  che 
altra  non  è se  non  enunciazione. 

» La  sola  noi  ificàzionc  appartiene  all'  uscie- 
re,- tale I'- unico  scapo  dell'  atto;  e certamente 
ha  avuto  luogo  una  notificazione  ; il  resto  non 
«l  . ; 


£42  ' . . QUISTIONI 

è che  una  enunciazione.  Bpperò,  sotto  questo 
rapporto  ,.  la  copia  della  sentenza  nulla  badi 
autentico.  • ■ ■ ’ 

» Similmente  questa  copia  non  è allatto  de- 
stinata a far  fede  in  giudizio-,  tal  elle  se  la  mi- 
• nula  o la  copia  di  prima  edizione  venisse  a per- 
dersi, non  proverebliesi  allatto  ron  sicurezza  la 
esistenza  della  sentenza  presentando  la  copia 
notificata.  • 

• Sillatla  assertiva  , che  indubitatamente 
niun  potrebbe  contraddire, giustificasi  d’altron- 
de coll  ari.  1335  + 1289  del  cod.  civ. 

» Secondo  questo  articolo  , le  copie  di  pri- 
ma spedizione  fanno  la  stessa  fede  dell'  origi- 
nale r per  lo  che  le  copie  che  non  sono  di  pri- 
ma spedizione  vanno  sfornite  del  dritto  di  far 
fede  , giusta  le  espressioni  della  legge  che  at- 
tribuiscono un  tal  carattere  solamente  alle  co- 
pie di  prima  spedizione: 

» Ma,  andando  più  lungi,  cnmprendcsi  che 
te  le  copie  estratte  sulla  minula  di  un  alto,  non 
lo  furono  dall’  uffiziale  pubblico , nella  qualità 
. di  depositario  delle  minute,  esse  non  potranno 
servire  che  come  principio  di  pruova  per  iscrit- 
to: che  anzi,  perchè  la  copia  in  parola  costitui- 
sca pure  un  principio  di  pruova  per  iscritto  , 
bisognerebbe  thè  fosse  estratta  sulla  minuta  e 
non  sulla  copia ‘di  prima  spedizione.  • . 

» Finalmente,  dire  questo  istpsso  articolo  , 
le, copie  di  copie  potranno  secondo  le  circostan- 
ze esser  considerate  come  semplice  indizio  Be- 
co il  vero  carattere  della  copia  , in  virtù  della 
quale  vorrebbesi  eseguire  contro  Missip'.  lissa 
potrebbe  , nel  bisogno  , servire  di  semplice  in- 
dizio , ma  non  fa  alcuna  fede  , nulla  avendo 
di  autentico. 

» In  effetti, la  differenza  è grande  tra  questa 
copia  c quella  di  prima  edizione-  .Certamente 
anche  quest'ultimaè  unacopia.ma  è rivestita  di 
tutte  le  formalità  che  possono  assicurare  non 
solamente  la  esistenza  della^entcnza  , ma  be- 
nanche la  esattezza  della  <opia;essa  va  munita 
della  Graia  del  cancelliere  depositario  della  mi- 
nuta, collazionata, legalizzata  al  bisogno,  bol- 
. lata  del  suggello  della  cancelleria  : finalmente 
è autentica  , poiché  è rilasciala  dall’  officiale 
pubblico  competente. 

Ma  nulla  garentisce  la  csallezza  della  copia 
notificata,-  per  lo  più  illegibilc  , non  corretta- 
mente scritta  , non  collazionata  , potendo  con- 
. tenere  una  quantità  di  errori,-  senza-cssere  ne- 
- anche  firmala  dall’  usciere  come  copia  confor  ■ 


AGGIUNTE 

me  ; finalmente  senza  che  egli  abbia  la  qualità 
di  rilasciare  copia  di  una  sentenza. 

Quindi,  la  copia  notificala  agli  eredi  Casta- 
gne non  fa  fede  nè  della  esistenza  della  senten- 
za, nè,  a maggior. ragione,  del  suo  contenuto; 
in  conseguenza  nulla  ha  di  autentico,  c manca 
della  rìgorosà  necessaria  condizione  per  esser 
esecutiva.  » 

» È vero  che  questa  copia  conteneva  la  for- 
inola esecutiva  , ma  comprcndesi  che  non  ba- 
sta che  questa  forinola  sia  scritta  da  qualunque 
mano  per  produrre  il  suo  effetto,  fa  d'-uopo  che 
emani  dall’  ufficiale  che  ricevè  dalla  legge  il 
dritto  di  tendere  un  atto  esecutivo, c certamen- 
te questo  dritto  non  fu  g;ammai  conferito  ad  • 
un  usciere,  Intanto  la  conia  notificata  è opera 
sua  c non  emana  che  da  lui. 

. » Gli  scrittori  non  adottano  espressamente 
la  proposizione  da  noi  sviluppata  ,-  sebbene  là 
trovino  senza  dubbio  Troppo  chiara. È forse  su- 
perfluo, dice  Carré,  nel  suo  primo  tomo,  di  far 
osservare  che  la  spedizione  di  una  sentenza 
nanfa  fede  se  non  quando  è firmata  dal  cancel- 
liere. Àia* la  nostra  teoria  trovasi  applicata  in 
un  esempio  presentalo  da  Pìgeau.  lom- 1,  pag. 
55-1  .Tratta  vasi  di  un  caso  in  cui  fu  pronunzia- 
ta una  condanna  contro  un  garante  e diman  • 
davasi  a chi  si  appartenesse  il  drillo  di  esigere 
una'copiadi  prima  spedizione,  al  garante.o  al 
garantito.  » Appartiene  al  garante,  dice  questp 
scrittore,  poiché,  se  si  «incedesse  al  garantito,  . 
11. primo  non  potrebbe  fare  eseguire  la  sentenza 
contro  il  secondo  : ma  però  dal  momento  che 
l’avrà  fatta  eseguire,  sarà  tenuto  di  rimettere  la 
copia  al  garantito, affinchè  costui  possa  ripetere  - 
l'ammontare  della  condanna  contro  il  garante.- 
•Similmente  il  garentito  per  eseguire  contro  il 
garante  , ha- bisogno  della  copie  di+iriina  spe- 
dizione; eppérò  non  può  tarlo  in  virtù  della  co- 
pia della  senjen'za  che  gli  è stata  notificata. 

» .Secóndo  Bcrriat  Saint  Prix.pag.  606,a!ia 
nota,  » ih-easi  un  tempo  il  sistema  di  permette- 
re la  esecuzione  sulla  copia  notificala  di  una' 
spedizione.  Né  questo  scrittore  soggiunge  altra  ' 
rosa  in  rapporto  a ciò,-  sebbene  risulti  eviden.-. 
temente  dalle  espressioni  di  ctii  si  serve  , che 
questo  Sistema  un  tempo  ricevuto  non  sarebbe 
più,  secondo  lui,  tollerabile  oggidì.  ’ 

» Finalmente, la  opinione  di  non  potersi  pro- 
cedere ad  alcuna  esecuzione  in  virtù  della  copia 
sembra  non  esser  stata  impugnata  da  alcuno  ; 
e riconosciuta  dal  presidente  islesso  del  tribù-. 
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naie  di  Saint  I’ons  poiché  credè  necessario  mu- 
nire della  sua  ordinanza  la  copia  notificata. 
Adunque,  propriamente  parlando  , l'ordinanza 
sarchile  esecutiva  e non  già  la  copia. 

» Avremmo  meno  insistito  su  talé  proposi- 
zione , se  Ip  sua  dimostrazione  non  avesse  in 
pari  tempo  stabilita  la  seconda, cioè,  che  lordi-' 
nanza  apposta  sulla  copia  non  pub  renderla  e- 
secutiva. 

» In  falli , dimostrammo  che  la  copia  noti- 
ficata non  faceva  fede,  nè  della  esistenza  della 
sentenza,  nè  del  suo  contenuto.  . . 

_ » In  qual  modo  H presidenti-dei  tribunale  di 
Saint  l’ons  poteva  ordina  re  la  esecuzione  di 
una  sentenza  la  cui  esistenza  stessa  non  gli 
era  dimostrala  , in  virtù  di  una  conia  che 
non  pub  giammai  servire  che  di  semplice  'in- 
dizio ? In  qual  modo  poteva  rendere  esecutiva 
questa  cgpia  , che  nulla  attestava  esser  una  co- 
pia fedele,  forse  piena  di  errori  gravissimi , ed 
m cui  1'  ammontare  delle  condanne  poteva  es- 
sere benanche  l’oggetto  di  uno  di  questi  errori? 

» Assumeva  quindi  su  di  se  medesimo  la 
risponsabililà  di  tutte  le  conseguenze  risultanti 
dalle  inesattezze  di  una  copia  alla  quale  la  leg- 
ge non  obbligavalo  di  aggiustarvi  fede  ; con- 
siderazione  fortemente  sostenuta  dalla  circo- 
stanza che,  nella  specie*,  neanche  la  firma  del- 
I’  usciere  era  legalizzata. 

» De)  resto,  i casi  iti  cui  puossi  eseguire 
in  seguilo  dell'  ordinanza  di  un  presidente  so- 
no particolarmente  determinati  dàlia  legge.Ta- 
li  casi  sono  eccezionali , e questo  potere  non 
può  estendersi  ad  altri. 

■>  Che  se  un  presidente  avésse  il  drillo  di 
rendile  esecutivo  un'atto  che  non  fosse  nè  au- 
tenticò. nè  esecutivo,  ove  si  arresterebbe  que- 
sta facoltà  ? 

» In  vano  opporrebbesi  che  , nella  specie  ,: 
trattasi  unicamente  delle  spese  , e che  un  pre- 
sidente può  firmare  un  mandato  esecutivo  per 
le  medesime. 

• A ciò  due  risposte. 

» 1 . Benché  l'oggetto  della  procedura  fosse 
quello  .li  ripetere  te  srpese  . I’  atto  che  tratta- 
vasi  di  eseguire  non  era  affatto  un  mandato  e- 
ser ulivo  di  spese, vale  a dire,  un  atto  contenen- 
te liquidazione  delle  spese,  e separato  dalla 
sentenza.  Epperb  le  regole  parziali  al  man- 
dato esecutivo  non  sono  affatto  applicabili  alla 
specie. 

> 2.  Supponendo  che  fossero  applicabili, bir 
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sognerebbe  seguirle  e non  violarle  ; or  spetta 
al  tribunale  rhe  pronunziò  làsentenza  , e non 
ad  un  tribunale  straniero  , il  drillo  dj  conce- 
dere un  mandato  esecutivo  d i spese-. 

« Finalmente,  se  Cari. 554  +JM4  autorizza 
il  tribunale  del  luogo  a frammettersi  nella  e*, 
secuzione  di  una  sentenza  che  gli  è estranea  . 
questa  facoltà  è debordata  al  tribunale  , e non 
al  solo  presidente  , consistendo  tósa  nel  prò-' 
nunziare  'sopra  difficoltà  elevale  relativamente 
alla  esecuzione,  ma  non  già  nell’  ordinare  que'- 
sta  esecuzione  , allorché  intitolo  non  è esegui- 
bile. .-*>-•  ‘ 

» Conchiudiamo  dunque  da  questi  diversi 
ragionamenti,  che  nè  la  copia,  nè  1‘  ordinanze 
erano  eseguibili  ». 

•Nullaracno  la  Corte  dì  Tolosa  giudicò,il*f7 
decèmbre  1829  ( Sirry,  I.  30  , p.  104  ) che  le 
Corti'ed  i tribunali  possono,  mediante  apposite 
ordinanze,  permettere  la  esecuzione  delie  loro 
decisioni  sulla  copia  delle  stesse  notificate  al 
, patrocinatore  ; e- tale  spesio  è il  sistema  adot-1 
tato  da  questa  Corte. 

Noi  abbiam  vituperato  tal  consuetudine  , 
quistione  2198  ( Veti  la  nostra  quistione  1557 
relativamente  -al  termine  per  appellare ■ ) ] 
f 1 898  seplies.  E forse  necessario  per  la  re- 
golarità delle  procedure  che  la  c-opìa  notìficala 
riproduca  esattamente  tutte  le  formalità  richieste 
benanche  per  la  copia  di  prima  edizione  del - 
/’  atto ,? 

In  materia  di  citazione  , dicemmo  , sotto  lo 
art.  61  f 153,  allaquist.  327,  che  la  copia  t>cn 
luogo  di  originale  a colui  che  I’  ha  ricévuta,  il 
quale  può  anche  avvalersi  delle  nullità  che  essa 
contiene,  ancorché  l’originale  sia  perfettamen- 
te regolare. . . . 

E lo* stesso  forse  .in  materia  di  spedizione 
dell’ alto  esecutivo  ? * 

La  córte  di  Besaneon  si  pronunziò  per  l'af- 
fermativa , decidendo  , il  25  luglio  1811  (G. 
de'  P.  tom  15,  pag.  .1 12).  che  la  copia  della 
spedizione  dr  una  sentènza  clic  non  fa  menzio- 
ne della' firma  de!  cancelliere  è nulla, ancorché 
la  spedizione  fosse  firmata. 

Ma  la  negativa  risulta  da  tre  decisioni  della 
corte  di  cassaziqne  che  ritennero  valide  , il 
giorno  24  maggio  1821  ( G.  de'  P.,  tom.  23  , 
pag-  494  J,  e 16  agosto.  1836  ( G.  de'P.  ppg. 
582,  tonr.  53),  le  copie  di  spedizione  che  non 
menzionavano  affalto  nè  la  firma  del  cancellie- 
re soltanto,  nè  quella  del  presidente  e del  can- 
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celliere  unitamente;  reme  pure,  il  28  marzo 
1825  ( 6.  de  P.  tom.  29,  pag.l9\  ),  una  co- 
|>ia  di  senlenz.1  die  non  rnnlcueva  la  nioiitiune 
di  e&ersi  pronunziata  pu liiilic ameute , trovan-  ' 
dosi  per  alito  late  menzione  sulla  copia  di  pri- 
ma edizione  <lie  produi  evasi. 

$ dalla  differenza  um  la  teoria  universal- 
mente  professata  in  materia  di  citazione, leniti; 
senza  dubbio  a far  die  la  citazione  , essendo 
1'  opera  di  una  delle  parli  c -trovandosi  desti- 
nata a creare  o a conservare  i suoi  drilli  ri- 
spetto dell'altra  , è Essenziale  ciré  questa  spe- 
cie dicoMlatto  forzoso  sia  passalo  in  qualche 
maniera  in  doppio  originali;  nel  mentre  che 
la  rupia  di  prima  edizione  esecutiva  Tessendo 
l'obbligo  dóun  pubblico  uftzialc  delegalo  a tale 
. oggetto  dalla  legge  , contiene  in  se  medesimo 
tulio  ciò  che  vi  Insogna  di  forza  e di  autenti- 
cità per  produrre  i risultamcnti  a' quali  va  de 
Slinala, senza  che  l'esercizio  np  possa  essere  pa- 
' , ratizzalo  dalla  irregolarità  di  una  copia. 

Vedi  nuliameno  ciò  che  -decidemmo  nella 
quistionc  2204  , al  tilolo  del  pignoramento  de- 
gl' immobili,  j - , ' 

. ( 1 898  oclies . ‘ Possono  forse  eseguirsi  alti 

giudiziari  senza  esser  muniti  del  mandato  ese- 
cutivo ? 

Cho  sì;  sòno  queste  le  ordinanze  dell'udien- 
za  de'  rapporti  di  cui  è parola  nell'  art.  81 1 f 
- 894  del  codice  di  proc.  civ. 

Tali  ordinanze,  ne*  casi  di  urgenza  e di  as- 
soluta necessità  , | olendo  esser*  eseguite  sulla 
minuta,  purché  ne  contengono  la  forma  e Je 
disposizioni  , è chiaro  non  cssér  necessaria  la’ 
forinola  esecutiva  ; i>oicIié  questa  forinola  poH 
può  esser  apposta  clic  dal  Cancelliere  e sulla 
spedizione.  * ■ 

Ma  fa  d'  uopo  osservare  chetale  eccezione 
è la  sola  che  sia  ritenuta  dal  codice.,  siccome 
decidemmo  nella  quist.  598  ter-.  ] . 

Anr.  546  f 6361 

[ 1899  bis.  Qunf  è,  in  Francia  , tuffetto  di 
una  legge  o di  una  sentenza  straniera  che  rego- 
la lo  stato  e la  capacità  civile  delle  persone  stra- 
niere ? 

Nella  quist.  1 899  ci  occupammo  a dclermi- 
• nare  l’effetto  delle  sentente  straniere,  pronun- 
ziate su  contrcwers'e  ordinarie;difalti-le  difficol- 
tà in  materia  di  leggi  riguardanti  tostalo  perso- 
nale,sembrano  dover  essere  risòlute  tonprinri- 


pi  differenti  Se  , in  virtù  di  Ilari  3 dei  codice 
civile  , le  leggi  relative  alio  stalo  ed  alla  capa- 
cità delle  ' persone  «egiiHQo  i Francesi  anche 
presso  lo  straniero  , non  avvi  ragione  perchè 
la  recipròtanza  non  sia  ammessa  in  riguardo 
allo  slamerò  residente  in  Francia.  fate  teoria, 
ih’ è quella  Hi  Medili  , Heperl.  aita  paròla 
Legge.  §,•  6,  fu  consacrala  dalla  corte  di  Pari- 
gi, il  I3.gicignu  1814.  ( tk'del  Pai. , èditi  3.a 
tom.  12,  pag.  256);  pur  tuttavia  la  stessa  cor- 
te,il  16  gennaio  1836  (Devili.  /.  3G,  p.70) 'ra- 
gionevolmente decise  eh' essa  non  era  appi  f- 
Yahile  ad  atti  politici  , i cui  effetti  non  sono 
regolati  dal  drillo  civile.  Il  tribunale  della  Sen- 
na (Deviti . nello  stesso  luogo)  parve  voler  sta- 
bilire un'altra  distinzione  Ira  lo  stallilo  ch’c  in 
un  anodo  perpetuo,  o semplicemente  tempora- 
neo , risguarda  persone  che  le  son  sottoposte, 
ed  assoggettare  quest 'ultiiuo  alla  revisióne  dei 
tribunali  francesi;  ma  questa  è una  distinzio- 
ne arbitraria  , che  la  corte  si  è ben  guardala 
di riproddrre  ; lo  statuto  per  solo  morivo  che 
in  vigore,  produce  sempre  gli- slessi  effetti  , 
qualunque  sia  il  tempo  della  stia  durata. 

Uelalivamenle  alle  sentenze  che  regolano  Io 
sialo  e la  capacità  civile  delle  persone  , la  re- 
gola da  noiammessa  nella  della quistione  1896 
deve  qui  produrre  il  siiti  effetto  : e i’ ari.  121 
dell’  ordinanza  del  1629  non  (arenilo  alcuna 
distinzione  Ira  Ir  diverse  specie  di  derisioni  e- 
raanate  da -giurisdizioni  straniere,  sembra  an- 
cora che  la  necessità  della  revisione  sia  tanto 
più  rigorosa  , in  questo  caso  , in  quanto  che 
le  quistioni  sonò  di  maggiore  im|>orlanza  , e 
più  dilitata  è I' applicazione  delle  léggi  che  le 
regolano.  ] , 

[ 1 9Q0  bis.  Delle  sentenze  pronunziale  nei 
regni  stranieri,  in  materia  commerciale .,  potrà 
forse  , in  Francia  , dimandarsene  la  esecuzio- 
ne dinanzi  i tribunati  di  commercio  ? 

La  corte  di  Bordeaux,  a’  25  febbraio  1836 
G.  de'  P.  tom.  51,  pog.  532  ),  rifiutò  a'  tri- 
unali  il  dritto  di  conoscere  delle  controversie 
naie  sulla  esecuzione  di  shnili  sentenze  , per- 
ciocché queste  discussioni  potrebbero  far  sor- 
gere quistioni  di  dritto  pubblico  e di  sovranità 
estranee  alla  loro  giurisdizione  , e che,,  d'al- 
tronde , son  relative  alla  materia  della  esecu- 
zione delle  sentenze,  di  cuj  i tribunali  di  com- 
mercio non  posson  conoscere  , ancorché  ri- 
sguardassero  le  loro  proprie  sentenze.  la  pri- 
ma di  quéste  due  ragioni  vienincno  dinanzi  la 
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consìderazionethe  noi  supponiamo  una  di  fus- 
ione la  quale  , «urla  per  la  ppima  vuUa  in 
l rancia  , rientrerebbe  nella  ronip-.len/a  dei 
giudici  consolari  , poiché  , ogni.earziqne  e- 
strani-a  alla  competenza  dei  giudici  di  commer- 
cio duv'esser  rinviala  dinanzi  i giudici  civili., 
siccome  in  generale  dei  idemuio  nella  quistio-  ' 
ne  1527.  La- seconda. ragione  , presentala  dal 
nostro  onorevole  collega  isillequ  n , nelle  sue 
osservazioni  sulla  citata  decisione  di  Bordeaux, 
non  sembraci  meglio  fondata  a fronte  dp’  prin- 
cipi sviluppali  sulla  quistione  1899;  che  se 
infatti  la  esecuzione  della  sentenza  pronun- 
ziala presso  lo  straniero  suppone  una  novella 
discussione  preliminare  al  merito  -,  è rhia-, 
ro  che  questa  discussione  non  può  aver  luo- 
go rhe  dinanzi  il  tribunale  di  commercio  ; ed . 
il  tribunale  civile  sarebbe  benanche  material- 
. mente  iucompctenle  per  conoscerne  , tran- 
ne però  . laddove  si  elevassero  in  prosieguo 
delle  difficoltà  sulla  esecuzione  della  sentenza, 
di  farle  discutere  innanzi  i tribunali  civili,  co* 
me  per  tutte  quelle  che  emanano  dalla  stessa 
giurisdizione  ; e questo  nostro  avviso  fu  am- 
messo dalla  corte  di  Montpellier  , li  8 marzo 
1822  (G.  de'  P.,  tom.  24,  pag.  76).  ] 

■ • » 

Art.  550  f 640. 

• *-  * * 

[ 1 SOC  bis.  Le  sentente  eseguibili protvisio- 
nalmente  , le  quali  ordinano  un  pagamento  a 
farsi  tJa  un  tcrzo.possono  sempre  eseguirsi  a fa- 
rote  o contro  questo  terzo, non  ostante  appettai 
Evidentemente  si  , poiché  To  scopo  della 
legge  , nell' esigere  .lalune  condizioni  per  ga- 
renlice  la  sicurezza  della  esecuzioni  de'  terzi  , 
si  è d’ impedire  che  questa  esecuzione  abbia 
lungo  malgrado  l'effetto  sospensivo  della  oppo- 
sizione o dell’ appello;  in  una  parola,  faci. 548 
-J-  638  è fondato  esclusivamente  sui  principio 
* che  l’appello  e l'opposizione  sono  sospensivi. 

Laonde  quest'  articolo  devé  Subire  una  ec- 
cezione ogni  qual  volta  lo  stesso  principio  che 
si  vuol  applicare  la  subisce.  Or  , l’appello  non 
è sospensivo  allorché  - la  sentenza  pronunziò 
la  esecuzione  provvisionale,  e quindi  l’ art. 
548  non  ha  alcun  rapporto  alla  esecuzione 
di  una  simile  sentenza.  ; '* 

Per  qual  motivo  interessa  al  terzo  di  cono- 
scere se  un  appella  siasi  oppur  no  interposto  ? 
affini hè  non  si  metta  in  opposizione  con  l'ef- 
fetto sospensivo  che  risulta  da  tale  appello. 
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Ma  se  la  sentenza  è di  natura  tale  che  l' appel.' 
lo  n«fl  possa  produrre  la  sospensione  , il  terzo 
non  ha' più  interesse  a conoscerlo. 

I.  esecuzione  che  in  tah  circostanze  spin- 
gerà innanzi  saia  perfettamente  uniforme  allo 
spirito  della  legge  e della  sentenza  , a meno 
7 |je  noti  gli  si  presenti  una  sentenza  rivocata, 
sia  nel  merito-,  sia  nella  disposizione  che  pro- 
nunzia la-csecuzione  provvisoria.  Ma  questo  è 
un  genere  di  frode' contro  di  cui  la  legge  non. 
gli  accorda  alcun  mezzo  per  premunirsi , e di 
cui  non  può  conseguentemente  esser  rispoosa- 
bile  ; spetta  alla  parie  che  nc  sarà  la  vittima 
prcndere-in  tal  circostanza  le  sue  precauzioni, 
facendo  notificare  al  ferzo  tanto  la  decisione 
diOiniliva  di-  lavorazione  , che  quella  che  ne 
sospende  la  esecuzione. 

Àia  la  sola  esistenza  dell’appello  e del  gra* 
vame  d’inibizione,  non  produrendo  questa  so- 
spensione , è debito  .del  terzo  uniformarsi  alla 
sentenza  eseguibile  non  «istante  appello. 

Nè  gl'  inconvenienti  che  posson  risultare  da 
tale  esecuzione  provvisoria  , nel  raso  in  cui  .la 
rosa  non  .è  riparabile  , nel  diflinitivo , co- 
stituiscono una  seria  obbiezione  contro  la  no-, 
sira  teoria.  Poiché  ryiest'  inconvenienti  appar- 
tengono ad  ógni  esecuzione  provvisionale , sia 
che  abbia  luogo  contro  i terzi  , sia  contro  le 
slesse  parti  11  legislatore  non  li  ha  creduti  suf-* 
finenti  per  Cancellare  questo  genere  di  esecu- 
zione dalle  nostre  leggi fa  d'  uopo  quindi  ri- 
tenerlo nell'  uno  e nell’altro  caso. 

Citammo  ( aedi  la  quist.  578  bis  ) la  deci- 
sione cònicaria  della  Corte  di  l’au  ed  il  con- 
sulto di  Achille  Morin,  aggiungeremo  ora  che 
il'  21  agosto  1839  (6.  de'P.,1  l.det  1811, 
pag.  428  ),  la  Corte  di  Bordeaux  consacrò  la 
nostra  opinione , che  sembra  pure  adottata  da 
Thòmines  Dcsniazurcs,  tom.  2,  pag.  50. 

■ Questo  disparére  tra  le  corti  rende  lien  dif-  * 
Tirile  la  posizione  del  terzo,  poiché  , se  egli  e- 
segue,  la  corte  di  Pan  lo  ronde  risponsabile  , 
se  non  escgue.la  corte  di  Bordeaux  lo  condan- 
na alle  spesq  del  giudizio  , e secondo  lé  circo- 
stanze , ai  danni  ed  interessi. 

La, corte  di  cassazione  non  sarebbe  chiama- 
ta a porre  un  termine  a tale  incertezza  ? ] 

[ 1906  ter.  Se  il  terzo  conoscesse  la  opposi- 
zione o l'appello  , con  altro  mezzo  diverso  da 
quello  indicato  dall' art.  548 potrebbe  forse  e- 
seguire  ì . ' 

Noi  ci  avvisiamo,  con  Thomincs  Desmazu- 
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re*,  tom!  2 , pag.  50  , e^h'gcau  , coin.  toni. 
2,  pag.  l4i  , che  l'art..548  è destinato  ad 
introdurrò  una  forma  più  semplice  e meno 
dispendiosa, ma  nulla  impedisce  alla  parte, che 
non  avesse  fatto  inserire  il  suo  appetto  sul  re- 
gistro della  cancelleria,  difarlo  notificare  con  . 
citazione  al  terzo,  al  quale  appartiene  Ja  òse? 
cuzione  , e che  f obbligherà  benanche  a so- 
spenderla. ] ■ • • 

[ 1 906  qualer.  Se  nel  momento  in  cui  si  a- 
d empiono , ri  spello  atterzo,  le  condizioni  del- 
C art.òVi  trovasi  egli  munito  di  nuove  opposizio- 
ni al  pagamento  , fatte  ad  istanza  di  altri  cre- 
ditori, potrà  forse  rifiutarsi  di  eseguire  la  sen- 
tenza ? - 

SI  che  lo  potrà  ; dappoiché  lé  precauzioni 
dell' art.  548  non  lo  mettono  in  salvo  se  non 
relativamente  alla  pa'rte  condannata.  Adun- 
que egli  è autorizzato  a sospendere  , in  questo 
caso  , anche  quando  fosse  stalo  pronunziata 
la  esecuzione  provvisoria.  Nè  spelta  a lui  a 
costituirsi  giudice  della  preferenza  tra  i credi- 
tori. Tal'  è 1'  opinione  di  Thomines  Uesma- 
zures  , tom  2 pag.  50.  1 
• , 1 1909  bis.  Bisogna  forse  menzionare  sul 
registro  di  cui  parta  I'  art.  .549  ogni  specie  di 
opposizione  o appello  ? è necessario  produrre  i 
'Certificati  prescritti  dall  art-  548  per  qualun- 
que specie  di  esecuzione  ? 

Basta  leggere  gli  articoli  in  disamina  , per 
convincersi  che  non  son  relativi  se  non  alle 
sentenze. le  quali  ordinano  qualche  cosa  a farsi 
da  un  terzo.  . 

Cpperò  , l' appello  e 1'  opposizione  di  una 
sentenzada  quale  non  è eseguibile  se  non  con- 
tro la  parte  condannala,' non  dev’ esser  raen; 
donata  sul  registro  ; nè  è necessario  alcun 
certificato  per  eseguire  la  sentenza  direttamen- 
te contro  di  questa  istcssa  parte  , come  giudi- 
cò la  Corte  di  Bcsanfon , il  2l  marzo  1827 
( G.  de'P.  tom.  33,  pag.  380.  ) ] 

[ 1 909  ter.  Se  sorgono  difficoltà  sulla  ese- 
cuzione, direttamente  col  terzo,  a chi  spetta  ri-, 
sole  e rie  ? 

t necessario  , come  decise  la  Corte  jlì  Pa- 
rigi, il  23  agosto  1834  ( G.  de'  P.  tom.  .49  , 
p.  7 15  ) , di  seguire  le  regole  indicate  dall  art. 
472  f 536  che  spiegammo  a suo  luogo  ] 

[ 1909  qualer. Le  procedure  cominciate  con- 
tro un  terzo  tkbftono  esser  annullate, se  non  siasi 
notificata  in  fronte  del  primo  allo  la  copia  del 
certificalo  richiesto  dall' art.  548  ? 
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(Questa  quistionc  venne  diversamente  riso- 
luta con  due  decisioni.  La  Corte  di  Parigi  de- 
cise la  negativa,  il  24  febbraio  1825  ( G.de'P . 
tom.  31  , pag.  350  ) ,-  ma  la  Corte  dr  Colmar 
preferì  I’  alleluiali  va  , il  7 marzo  1835  (G. 
de'-P.  loia.  48  , pag.  313  ).  Dobbiamo  far  os- 
servare che  la  Corte  di  Parigi  Condannò  alle 
spese  di  prima'  istanza  il  creditore  istante  ; in 
quanto  a noi  propendiamo  ad. aver  per  valide 
le  procedure  , allorché  il  terzo  persiste  a non 
eseguire  , ed  annullarle  , quando  al  momento 
che  producesi  il  certificato,  il  terzo  si  aiTretti 
ad  obbedire  alla  sentenza  del  giudice.  ' . - 

Non  è giusto  che  la  procedura  protegga  i 
cavilli.  1 ‘ *'  « . 

Art.  552  f 624. 

[ 1913  bis.  Perchè  l' art.  552  si  serve  di 
queste  espressioni-,  per  oggetto  svscettibilb 
di  liquidazione  ?"  . • • 

Si  è perchè  nel  numero  degli  oggetti  pe'quali 
poò  praticarsi  l’arresto  personale  , e che  sono 
enumerati  daH'art.2960  f 2054  del  cod.  civ. 
ve  ne  sono  di  quelli  che  non  sono  suscettibili 
di  valutazione  materiale,  per  esempio,  il  caso 
in  cui  1'  arresto  è esercitato  contro  un  notaio  , 
contro  un  ufficiale  ministeriale  per  feslituzione 
di  titoli  che  gli  sono  stati  confidati.  La  legge 
noti  poteva  esigere  liquidazione  in  simili  casi, 
c la  parola  suscettibile  è destinala  ad  escluderli 
dalla  disposizione.  1 

[ 1918  bis.;  Fa  a uopo  forse  che  la  procura 
sia  autentica  0 registrala ? L' uscière  è forse  ob- 
bligato di  presentarla  al  debitore  , di  notificar- 
gliela o di  farne  menzione  nei  sdo  processo  ver- 
bale? A quìi/’  epoca  deve  rimontare  siffatta  pro- 
cura ? In  qual  modo  deve  distendersi  ? 

. l'avard  de  Langlade,  tom. 2,  pag. 479,  n.  8 
cita  segnatamente  duearresti della  corte  supre» 
ma,  'una  de'  12  luglio  1814  ( G.  de'  pai.  tom.  . 
20  pag.  380  ),-  fa  Uro  de'  15  aprile  1822  ( G. 
de  pai.  tom.  24  pag.  103  ) , da’  quali  testual- 
mente risulta  non  essere  necessario  ebe  l'uscie- 
re abbia  una  procura  autentica  o con  data  cer- 
ta , anteriore  al  pignorameuto  o all’  arresto 
personale,  ed  essere  sufficiente  una  procura  in 
iscritlura  privala,  la  cui  data  sia  anteriore  a 
questi  alti  , e"  venga  dall'  usciere  esibita  alla 
prima  richiesta. 

Si  possono  benanche, nello  stesso  senso  .con- 
sultare ■gli  arresti  delta  corlc  di  cassazione,  10 
agosto  1814  ( G.  de  pai.  tom.  20,  pag.  240  ); 
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21  gennaro  1814  ( fi,  de' pai.  I.  8 , p.  025); 
di  llennes  , 12  luglio  e 9 agosto  1809  ( ibi- 
dem ).  diBonrges,  14  aprile  1815  (fi.  dtp  ut. 
lom.  20,  pag.  210  );  di  llennes , 20  feltraio 
1817  ( fi.  de' pai.  tom.  20,  pag.  484  ) e di 
Orleans , G dicembre .1833  ( fi.  de' pai.  I 46, 
pag  143  ).  lina-sola  decisione  della  corte  di 
Orleans,  4 novembre  1812  ( fi.  de'  pai  lom. 
8,  pag.  027  ),  richiese  a pena  di  nullità  il  re- 
gistro della  procura  di  cui  dev’  essere  mun  to 
. P usciere  per  procedere  all’ arresto  del  debito- 
re. Coffinicres  ( G.  de' pai.  tóm.  il),  pag.  238) 
ePérsil  , quist.  lom.  2 , pag.  319  , inclinano 
per  questa  opinione  che  sembra  più  uniforme 
alle  regole,  nel  senso  cioè , .che  quando  la  pro- 
cura è presentata  dopo  il  pignoramento,  il  re- 
gistro soltanto  sarebbe  il  mezzo  per  contestare 
la  sua  esistenza  all'  època  in  cui  fu  fatto  il  pi- 
gnoramento. Uppcrò.,  ad  evitare  qualunque 
difficoltà,  noi  consigliamo  di  farla  rivestire  deL 
registro  in  tempo  opportuno.  ' • 

A solo  oggetto  di  procedere  al  pignoramento 
degl'jmmobili,  e noA  già  per  noti6care  il  pre- 
cetto che  lo  precede,  deve  I*  usciere  essere  mu- 
nito di  una  procura  speciale  , siccome  fu  rite- 
nuto dalla  corte  di  cassazione  , ai  12  marzo 
1 8 1 3 '(  G.  de'  pai.  tom.  1 3 , pag.  2 1 1 ) , c da 
quella  di  Iksanqon.ai  IGdicembre  ISI^G. 
de>  pai.  lom.  20,  pag.  264  ). 

fiuiladiflieno  , ed  in  conseguenza  del  princi- 
pio sopra  stabilito,  cioè,  che  tale  procura  dev’ 
essere  presentata  dopo  richiesta  fattane  dal  de- 
bitore, bisogna  decidere  di  non  esser  l’ usciere 
obbligalo  a farne  menzione  nel  processo  ver- 
bale di  pignoramento,  nè,  a maggior  ragione, 
di  notificarla  prima  diagiré;  Monlp.  l.ier,  19 
giugno  1 807  ( G.  de’,  pai.  tom.  8,  pag.  503  );. 
Besan^on,  18  marzo,  1808  ( G.  de  pai  lom. 
'28,  pag.  133  ) ; Parigi,  29  agosto  1811  ( fi. 
de'  pai.  lom.  20,  pag.  425  ),•  Metz , 16.  luglio 
1813  ( G.  de'  Pai ■ lom.  20,  pag.  407  ) ; Cas- 
saz.  4 ottobre  1814  ( G.de'pal  Ioni.  20 , pag. 
431  ) ; e 12  gennaio  1820  ( fi.  de'  pai.  lom. 
20 .pag.  408  );  e llennes,  24  agosto  1816  (fi- 
di questa  corte , lom.  4 , pag.  589  ) ; Vedi  la 
nostra  quist.  2223. 

I’er  rispetto  al  tenore  diqnesta  procura,  es- 
sa non  dev'essere  equivoca  ,-  ma  bisogna  che 
contenga  positivamente  il  mandato  di  procede- 
re al  sequestro  degl'immobili  0 all'arresto  per- 
sonale. Importa  poco  che  sia  in  bianco,  laddo- 
ve l' usciere  latore  di  essa  1'  abbia  egli  stesso 


riempita  nel  principio  degli  atti  di  procedura  *; 
Riom..  7 maggio  1818  ( fi.  de' pai.  lom.  20  , 
pag.  521.);  ovvero  ite  utio  o più  mandali  re- 
lativi ad  altri  affari  vi  si  trovano  compresi  , 
purché  però  quello  per  pegnorare  0 per  arresta-  * 
re  vi  sia  chiaramente  specificato  ; Parigi , 2 a- 
gosto  1814  ( G.  de' pai.,  lom.  20,  pag.  425  )- 
Una  decisione  della  corte  di  Nimes  de'30  mag- 
gio 18  j 2,  contro  la  quale -fu  inutilmente  oro-  4 
dotto  ricorso  per  annullamento  ( anello  diri- 
gHtamento  de' 4 ollotire  1814;  G.de'pal.  tom. 

20,  p.  431)  , dichiarò  che  la  procura  data  per 
procedere  ad  un  pignoraménto  , al  quale  siasi 
in  prosieguo  rinunziato  , è sufficiente  per  pro- 
cedere ad  un  novello  pignoramento.  Bisogna 
però  fare  una  distinzione:  se  l'attore  abbia  de- 
sistilo per  difetto  di  rito  , lo  slesso  usciere  in  * 
forza  della  stessa  procura  , potrà  fare  un  pi- 
gnoramento che  sarà  per  cosi  dire  sostituito  al 
.primo  ; ma  se  la  rinunzia  ha  per  motivo  una 
transazione  condizionala  fra  I’  attore  ed  il  de- 
bito^ pignorato,  l'ulteriore  pignoramento  sarà 
un  pigiforamento  novello  per  lo  quale  sarà  ne-* 
cessare  una  novella  procuri  Si  opporrà  for- 
se,, in  mancanza  di  nna  nuova  procura,  che  il 
mòdo  più  positivo  che  abbia  il  mandatario  di 
metter  fine  al  mandato  , è certamente  quello 
di  adempierlo;  e che  quello  ricevuto  dall'uscie- 
re,trovandosi  adempito  dal  primo  pignoramen- 
to, tale  mandato  non  ave»  potuto  rivivere  sen- 
za che  il  mandante  n'c  avesse  novellamente  ma- 
nifestata la  sua  intenzione. 

Potrebbesi  dubitare  ancora  se  fussc  suffi- 
ciente la  procura  , laddove  contenesse  l' inca- 
rico .di  eseguire  il  titolo,  in  lult'  i modi  esecuti- 
vi. £ questa  la  specialità  che,  secondo  il  nostro 
articolo, 'deve  costituirne  il  carattere.  Pertanto', 
la  corte  di  lirossellet,  ai  13  giugno  1807  ( fi. 
de  poi.  tom.  8 , pag.  501  ) dichiarò  che  uua 
siffatta  procura  è valida  per  procedere  all’ar- 
resto personale;  poiché,  stà  dello  nella  decisio- 
ne,qualunque  altra  specie  di  mandato  sarebbe 
stalo  inutile  per  una  esecuzione  diversa  da  un 
pignoramento  d'immobili  0 dall'arresto  perso- 
nale. - 

Del  rimanente,  ai  termini  dell' art.  2008  f 
1880  del  codice  civile,  quantunque  il  mandato 
naturalmente  finisca  colla  morte  del  mandan- 
te , ciocché  il  mandatario  ha  fatto  nella  igno- 
ranza di  questa  morte  non  cessa  di  esser  valido. 
Laonde,  l’ usciere  di  commercio  può  procede- 
all'  arresto  personale  del  debitore,  in  virtù 
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tlcil'a  procura  (Iti  i redilore  defunto,  ilei  quale 
ignora  la  morie  ; Parigi  , 13  Icbb.  1 82U  ( ti. 
de  fiat.  tom.  31,  pag-.  IMI}.  - * . 

Ma  è chiaro  (he  Parresti)  personale.operato 
da  un  usciere  che  ha  sorti  i urlo  il  suo  nome  a 
quello  di  un  altro  usciere  , nella  procura  spe- 
ciale del  creditore^  radicai  mente  nulhcltoucn 
4 feh..l3i9  ( G.  de’pal.  toni,  8,  pag.  G7JI  ).  ] 

Airr.  óó(i  f Ci 6. 

• • 

[ 1918.  tgr.  L auloritzazJone  speciale  ri- 
chiesta dell’  art  '.  5"»(5  pud  esser  validamente  ac- 
cordata da  un  mandatario  generale  del  credi- 
torpegnoraifle  * ancorché  11  mandatario  non  ab- 
bia egli  slesso  ricevalo  l’  auto'  i dazione  parti- 
colare per  concederla  all'  usciere  ? 

■ Si,  diceva  Carré  nella  sua  nota  giurispru- 


denta.  I motivi  di  questa  opinione  . contenu- 
ti in  una  decisione  della  Corte  di  Parigi  del 
28  dece  mirre  1820  ( Sirey  , tom,  21  , parte  2 
pag  3 , e G.  de  P.  toni.  20  , pag.  407  ) sono; 
che  in  conseguenza  deU'aulorizzuzione  genera- 
le ricevuta  dal  credilor  pignorante  il  mandata- 
rio ha  il  dritto  di  fare  lutti  gli  atti  di  ammi- 
nistrazione che  sono  nell' interesse  del  man-, 
dante,  che  quest' ultimo  ha  interesse  affihcbè 
il  mandante  ricuperi  le  somme  che  gli  son  do- 
vute ; che  uno  de  mezzi  di  ricuperarle  può  es-  • 
ser  quello  di  adoperare  il  pignoramento  degli 
immobdi. e che  il  mandatario  ha  da  quel 
momento  il  dritto  di  far  pegnorare  immphi-  ’ 
Ilarmente  , ed  in  conseguenza  di  dar  all'uscie- 
re il  potere  speciale  a tal  oggetto  richiesto. 

Noi  dividiamo  questa  opinione.  ] 

< 

' 


Fine  delle  quistiofli  aggiunte  al  3.  volume. 
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